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C’e.st  en  s’ nrcounfumnnt  a  reflechlr  sur  I' empire  ou 
plulol  sur  la  {yrannie  de  1’  opinion,  qu’ on  peul 
le  mieiix  se  de'tromper  de  beaucoiip  d'erreurs.  Autant 
que  le  pyrronisme  es-l  dangéreiix,  et  ménie  iuseuse, 
autairt  une  defìnnee  inodéiée  qui  suòpend  nos  juge- 
mens  est  prudente  et  avanlagi  usc  .  Le  Gerulre 
Trai'.é  de  roplnlou  Liv.  I.  Chap.  1 
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L  ASTORE 

A  SEOI  DISCEPOLI 


C^uest’  Opera  fu  scritta  per  voi.  Io  parlo  anzi  a 
voi  stessi  nel  decorso  di  queste  Lezioni  Critiche , 
e  voi  in  leggendole  agevolmente  riconoscerete  il 
linguaggio  eh’  io  soglio  tenervi  dalla  Cattedra^  già 
compie  1’  ottavo  anno.  Eccetto  il  maggior  numero 
di  cognizioni  onde  ho  studiato  di  arricchirle^  le  no¬ 
vità  interessanti  di  cui  sono  stati  fecondi  questi 
ultimi  tempi,  e  1’  ordine  più  rigoroso  e  più  pen¬ 
sato  delle  mie  idee,  voi  non  vedrete  in  queste  le¬ 
zioni  se  non  se  messo  a  luce  il  mio  corso  Institu- 
tiones  Physiologìcae  et  Pathologicae,  Farvi  istrutti 
delle  migliori  notizie  e  quistioni  riguardanti  la  fi¬ 
sica  del  corpo  umano  e  le  leggi  della  vita  in  istato 

di  salute  e  di  malattia:  segnare  alle  vostre  idee 
Totn,  II,  2 
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queir  ordine  che  tanto  influisce  a  rettificarle  e  a 
tirarne  sicuro  partito  :  avvezzarvi  a  leggere  con 
critica^  adottare  con  riflessione  o  rigettare  con  fon- 
damentOj  eccovi  lo  scopo  di  questa  qualunque  fa¬ 
tica.  Vivete  felici  ^ 


DISCORSO  PRELIMINARE 


Nello  Studio  della  Fisiologia  e  della  Patologia  i  fondamenti  esistono  di 
qualunque  dottrina  medica,  e  sorge  da  queste  due  parti  della  medicina 
teorica  il  linguaggio  egualmente  siccome  la  filosofia  dell’arte.  Fin  dove 
è  lecito  ragionare  al  letto  degl’infermi,  egli  lo  è  col  soccorso  della  Fisio¬ 
logia  e  delle  tognizioni,  che  somministra  sulla  struttura,  sui  giuochi  e  sui 
movimenti  dei  corpo  vivente.  Fin  dove  è  possibile  sottomettere  ad  una 
savia  induzione  i  fenomeni  e  le  cagioni  delle  malattie,  Tindicazione  e  l’u¬ 
so  dei  medicamenti,  lo  è  solamente  al  lume  di  una  sobria  Patologia  che 
Porigin  ricerca  e  la  formazione  degli  sconcerti  morbosi,  e  la  connessione 
tra  essi  e  gli  effetti  esteriori,  che  se  ne  osservano  negl’  infermi.  In  una  pa¬ 
rola,  quel  criterio  medico  e  quelP  analisi  (  qualunque  siasi  il  grado  di 
perfezione  di  cui  sono  suscettibili)  che  la  medicina  distinguono  dall’Em¬ 
pirismo,  dipendono  onninamente  dallo  studio  di  queste  scienze  :  studio  se¬ 
ducente  al  pari  di  quella  macchina  ammirabile,  intorno  alla  quale  si  ag¬ 
gira;  piacevole  quanto  lo  è  il  trattenerci  di  ciò,  che  riguarda  da  vicino  la 
nostra  esistenza  ;  interessante  cotanto,  quanto  lo  è  per  la  società  la  sussi¬ 
stenza  degl’  individui  chela  compongono.  A  voi  che  in  questo  biennio  gli 
sforzi  consecrate  del  vostro  ingegno  agli  stud]  della  Fisiologia  e  della  Pato¬ 
logia,  non  può  riuscire  men  caro  un  breve  cenno  dell’origine  prima  di  que¬ 
ste  scienze  e  degli  studj,  che  loro  servono  o  di  base  o  di  aiuto:  dei  rap¬ 
porti  di  esse  a  tutte  le  parti  della  medicina,  e  della  loro  importanza  nel¬ 
l’esercizio  dell’arte  ;  in  fine  di  quel  contegno  e  di  quelle  cautele  che  l’in¬ 
gegno  debbe  imporre  a  sè  stesso  per  innoltrarsi  nel  difficile  sentiero  di  un 
passo  abbastanza  sicuro,  e  senza  rischio  di  seduzione  o  di  sorpresa. 

Piccola  e  rozza  ne’primi  tempi  Parte  medica  non  consisteva  che  in  po¬ 
che  superficiali  osservazioni  da  principio  offerte  dal  caso  (1)3  ed  un  mal 


(i)  C/erk  Histoire  nalurelle  de  T  Homme  conslderé  dans  1’ etat  de  maladie  . 
Goguet  De  l’origine  des  lois,  des  arts,  et  des  Sciences  -1 .  Parile  Lw.\\\.  Chan, 
ii.  M.  IF.  Black  Escjuisse  d'  une  histoire  de  la  medicine  ,  et  de  la  chii'urgie 
tradullc  de  l’anglais  par  Coray. 
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calcolalo  rapporto  di  falli  in  apparenza  simili  tra  di  loro,  un’ingannevole 
analogia  di  fenomeni,  di  cagioni  e  di  risullati  formavan  lutto  l’apparalo 
dèi  precetti,  tutto  l'appoggio  degli  esperimenti,  e  la  sola  guida  all’indu¬ 
zione  ed  al  metodo  curativo:  cosi  negl’infeimi  alla  piela  pubblica  esposti 

presso  i  Babilonesi  e  gli  Egizj  si  cercavano  dal  passeggierò  de’tratii  di  so¬ 
miglianza  con  malattie  già  in  altre  osservate,  per  poterli  soccorrere  coi  ri- 
medj  medesimi  coi  quali  altri  si  erano  riavuti.  Cosi  le  prime  tabelle  ai 
templi  appese  di  Epidauro  e  di  Coo,  nelle  cpiali  leggevansi  certi  fenomeni 
morbosi  guariti  col  succo  di  certe  piante,  bastavano  a  consigliar  l'uso  di 
esse  in  altri  casi  creduli  simili,  benché  la  supposta  ideniilà  venisse  poi  dal 
successo  smentita.  Osservazioni  a  poco  a  poco  più  estese,  vantaggi  e  danni 
sovente  non  aspettati  e  non  temuti  (i)  giustiGcarono  in  seguito  de’lentativi 
più  numerosi  e  più  ardili.  Vedere  che  alcuni  aggravali  da  cibo  soverchio 
o  da  cattivo  alimento  erano  dalla  natura  sollevati  col  vomito  j  sapere  che 
il  vomito  veniva  quasi  sicuramente  prodotto  dall’uso  di  certe  piante  :  ecco 
due  osservazioni  che  potevano  condurre  ad  utili  conseguenze.  1  più  inge¬ 
gnosi  avran  saputo  riunirle,  e  ne  avranno  inferito  che  tentar  si  potesse  l'u¬ 
so  delle  piante  medesime,  ove  lo  stomaco  fosse  soverchiamente  ripieno^ 
ed  il  vomito  non  sì  potesse  spontaneamente  ottenere.il  leggere  che  molti 
presi  da  gagliardo  dolore  di  capo  eransi  ristabiliti  dopo  avere  perduto 
molto  sangue  dal  naso  avrà  condotta  facilmente  a  conchiudere,  che  giovar 
potesse  in  casi  simili  estrarre  del  sangue  col  mezzo  di  artificiali  rotture,  al¬ 
cuni  uomini  più  coraggiosi  dal  raziocinio  passando  all’esperimento  avran 
consigliato  come  cosa  vantaggiosa  le  scarificazioni  della  pelle  nella  cefalea. 

Fin  qui  però  sarebbesì  circoscritta  ai  soli  fatti  visibili  la  dottrina  del¬ 
l'arte,  ed  i  medici  ,  come  riflette  l’autore  delL’Origine  delle  arti  e  delle 
scienze,  avrebbero  avuto  più  bisogno  di  memoria  che  di  criterio  ('2).  Una 
sozza  imitazione,  un'ingannevole  somiglianza  di  malattie,  uu  considerare  i 
fenomeni  isolatamente  e  senza  rapporti,  un  agir  mulo,  o  un  ragionar  mal 
espresso  per  mancanza  di  linguaggio  e  di  idee  formalo  avrebbero  tutto  il 
fondamento  Insieme  ed  il  corredo  della  medicina.  Nè  poteva  essa  rimanersi 


(-1)  Je  me  rappelle  (  dice  Clerk  luogo  citato)  les  soldats  d’Anloine  con- 
Iralnls  en  Assyrle  de  manger  les  racines  (jui  se  rencontrolent  ,  il  s'  en  trouva 
des  venirneuses,  qui  les  jetlerent  dans  le  delire.  Les  prenileres  meprises  dans  le 
choix  des  alìittens,  et  des  tcinédes,  iie  liuenl  pas  perducs  pour  nous  :  l’obsei  va- 
tioii  les  noia,  la  raison  les  prosci  ivit,  el  la  Iradltion  les  (il  connoitre  a  ruuivers. 

(2)  (jn)^ueL  oper,  ci£.  Tom.ll  png  ^88.  cd(z.  lucchese. 
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lungo  tempo  a  questi  confini  ristretta  senza  essere  mìnaccinta  di  perir  sul 
suo  nascere.  Per  una  parte  infatti  la  storia  delle  osservazioni  e  de^ tentativi 
presentar  dovea  per  lo  meno  altrettanti  esperimenti  marcati  d'esito  infau¬ 
sto  quanto  ne  offriva  coronati  di  buon  successo,  ad  onta  dell’apparente 
somiglianza  de'rimedi  e  delle  malattie  ;  quindi  Tincertezza  dell’evento,  la 
d  ffidenza  nel  tentare,  la  sentita  ignoranza  dei  veri  rapporti  tra  malattie  e 
malattie,  sìntomi  e  sintomi  avrebbero  portato  ben  presto  il  colpo  più  deci= 
sivo  a  quest’arte.  Era  necessario  adunque  alla  sussistenza  mollo  più  al- 
l’ incremento  della  medesima  ,  che  il  raziocinio  rischiarasse  le  osserva¬ 
zioni  e  servisse  di  face  agli  esperimenti  :  era  necessario  che  1’  arte 
avesse  una  dottrina  la  quale  penetrasse  oltre  la  superfìcie  dei  fatti  me¬ 
desimi  .  Per  1’  altra  parte  infinite  essendo  le  varietà  dei  temperamenti  , 
innumerevoli  le  combinazioni  di  robustezza,  d’  età,  di  clima  ,  di  circo¬ 
li  stanza,  vario  quindi  e  sempre  nuovo  il  complesso  degli  accidenti  mor¬ 
bosi,  e  l’aspetto  delle  malattie,  inutile  riuscir  doveva  il  più  delle  volte  o 
almeu  di  tenue  risorsa  l’esempio  e  la  descrizione  de’morbi  già  osservali, 
e  del  metodo  pel  quale  erano  terminati  felicemente.  Era  quindi  necessario 
fissare  alle  differenze  stesse  il  loro  preciso  valore  e  determinare  le  diverse 
sfere,  dirò  cosi,  dentro  le  quali  potessero  o  no  riferirsi  ad  una  malattia  me¬ 
desima.  Ma  ciò  non  poteasi  effettuare  senza  ragionar  sui  motivi  di  apparen¬ 
te  o  di  reale,  lieve  o  considerabile  differenza  ;  era  perciò  necessario  ascen¬ 
dere  alle  cagioni  produttrici  de’fenomeni,  alle  fonti  dello  sconcerto  mor¬ 
boso,  alTalterazione  c[uindi  delle  leggi  naturali  della  macchina  vivente,  ed 
all’esame  di  queste  leggi  medesime. 

L’ esame  adunque  delle  differenze  importanti  dei  mali  dettalo  anche  agli 
uomini  più  volgari  dalla  sorpresa^  dalla  contrarietà  degli  eventi ,  dalla  no¬ 
vità  delle  morbose  combinazioni  forzar  dovette  a  mio  avviso  i  primi  medici 
allo  studio  delle  leggi  naturali  del  corpo  vivente,  all’indagine  della  strut¬ 
tura  animale,allo  studio  della  Fisiologia.  Da  questa  solamente  partir  po¬ 
teasi  per  assegnare  le  cagioni  degli  sconcerti  morbosi  e  fissarne  la  sede  e 
importanza:  da  questa  per  distinguere  tra  loro  que’fenomeni  che  ad  onta 
di  un’apparente  somiglianza  erano  però  diversi  di  fondo,  e  per  riunir  quelli 
cui  solamente  una  frivola  e  superficiale  diversità  manteneva  airocchio  vol¬ 
gare  disgiunti.  Comedi  fatto  rilevar  la  cagione  per  cui  ima  percossa  di  ca¬ 
po  egualmente  che  un  cattivo  alimento  produce  il  vomito  senza  conoscer 
prima  Tinfluenza  de’nervi  sul  ventricolo  o  la  connessione  di  esso  col  cerebro 
per  mezzo  de’nervi  stessi?  come  ravvisare  la  sede  della  solta  serena  nella 
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retina  ad  onta  della  più  consolante  perfezione  dell’occhio  senza  essere 
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istrutti  che  in  questo  nervo  si  uniscono  i  ràggi  dèlia  luce  e  vi  destano  la  sen- 
sazioQ  della  vista?  e  come  in  fine  ravvicinare  tra  loro  gli  svariati  fenomeni 
deiristerismo  senza  essere  istrutti  deiridentità  e  delTuniversalilh  del  sistema 
nervoso?  Cosi  lo  studio  della  Fisiologia  fu  comandato  dalla  necessità  di 
conoscere  nel  suo  stato  naturale  e  ne’suoì  primi  rapporti  quegli  ordigni  a- 
nimali  e  quelle  forze  delle  quali  volevasi  lo  sconcerto  misurare  e  distingue¬ 
re.  Così  la  Patologia,  scopo  principale  degli  studj  fisiologici  ebbe  da  essi 
i  fondamenti  primi  e  non  potè  fare  indipendentemente  da  essi  alcun  passo: 
così  la  stessa  arte  di  guarire  al  dire  di  Celso  (i),  dovette  i  suoi  progressi  allo 
studio  ed  alle  riflessioni  intorno  la  Storia  Naturale. 

Quella  semplice  osservazione  staccata  da  qualunque  fisiologico  riflesso, 
quella  nuda  pratica  scevra  d’  ogni  teorico  raziocinio ,  pratica  ed  osser¬ 
vazione  ,  che  pur  si  vantano  da  taluni  come  i  più  sicuri  appoggi  delT  arte 
non  esistono  a  mio  avviso  se  non  nell’opinione  di  pochi  uomini  superfi¬ 
ciali.  Finche  fu  possibile  all’umano  ingegno  lo  stare  semplicemente  all’a¬ 
spetto  dei  fatti  senza  vederli  in  nessun  rapporto  colle  loro  cagioni,  colla 
struttura  e  colle  leggi  della  macchina  animale  non  vi  fu  medicina  :  e  dac¬ 
ché  la  medicina  scosse  il  giogo  di  quel  triviale  Empirismo  onde  nacque 
che  i  medici  di  tutti  i  tempi  comunque  lontani  dal  teorizzare  dovettero  pe¬ 
rò  essere  ragionatori  e  patologi  senza  quasi  sentirlo.  Serapione  Alessandri¬ 
no  capo-setta  della  Scuola  Empirica  volle  combattere  i  ragionamenti  dei 
medici  dogmatici  ;  e  fondare  la  medicina  sulla  sola  osservazione,  sulla  sto¬ 
ria  e  sulla  somiglianza  de’  casi;  la  sua  dottrina  appoggiavasi  tutta  ad  astrat¬ 
te  meditazioni  sull’  analogia  dei  fatti.  Ma  quale  somiglianza  di  casi,  quale 
analogia  di  fatti  esiste  mai  per  un  grossolano  osservatore,  che  alla  super¬ 
ficie  si  fermi,  e  non  sappia  anatomizzare,  per  così  esprimerci,  i  fatti  stessi? 
la  somiglianza  dei  casi,  come  già  accennammo,  e  come  avrete  campo  di 
sentire  eternamente  in  pratica  ,  è  spesso  apparente  ed  illusoria  e  può  indur¬ 
re  in  gravissimi  errori;  solamente  col  soccorso  della  fisica  animale  e  di  una 
buona  filosofia  può  quest’analogia  lealizzarsi  e  divenire  la  base  della  mi¬ 
gliore  dottrina  medica.  Non  è  in  vero  da  negarsi  la  superiorità  cc  a  quella 
cc  maniera  di  filosofìa  che  non  ammetle  per  base  de’ suoi  raziocinj  che  i 
cc  latti  e  le  osservazioni,  forniamenlo  della  medicina  e  di  tutte  le  Scien¬ 
ce  ze  (2)  33.  Anzi  al  primo  fondamculo  d’ogni  scienza  è  sicuramente  V  os¬ 
servazione  semplice  e  scevra  d^  ogni  sLianicra  interpretazione  ed  i  primi 


(0  ^  e  medicina.  Liti.  I.  Praofat. 

(2)  Suideri  1  ulrotiuzloiie  alla  storia  delia  mcdlciua. 
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suoi  passi  non  possono  andar  oltre  la  semplice  esposizione  dei  fatti  stessi. 
Dirò  anche  di  più.  Quando  abbisognano  de'  fatti  o  de’  materiali  per  l’avan¬ 
zamento  d'  una  scienza  già  fondata ,  quando  si  è  intenti  a  raccoglierne  pel 
miglioramento  d' un’ arte  qualunque,  bisognerebbe  all’istante  spogliarsi 
d’ogni  previa  teoria,  comunque  sensata  e  filosofica,  e  vestire  costi  carat¬ 
teri  e  le  maniere  de' primi  osservatori  che  esaminavano  ì  fenomeni  della 
natura  senza  alcun  interesse  di  ritrovarli  favorevoli  a  teorie  che  essi  non 
conoscevano.  Tiene  a  vero  dire  la  miglior  via  di  rintracciare  i  fatti  e  di  esa¬ 
minarne  i  rapporti  quegli  che  sa  per  alcun  poco  frenar  gl’  impeti  del  trop¬ 
po  sollecito  ingegno  e  chiuder  gli  occhi  alle  conseguenze  che  sembrano  an¬ 
che  fluir  spontanee  dalle  osservazioni^  per  giusta  tema  che  un'anticipata 
induzione  possa  prevenire  ed  interessare  i  sensi  in  maniera  da  non  lasciar 
loro  vedere  le  cose  nel  loro  semplice  aspetto.  Ma  questi  fatti  accumulati 
che  sono  da  un’ indifferente  osservazione  ,  questi  fenomeni  isolati,  senza 
legame  e  senza  seguito  formano  bensì  una  raccolta  di  verità  sensibili ,  ma 
non  costituiscono  una  scienza.  Bisogna  die  l’analisi  e  la  filosofia  le  ravvi¬ 
cini,  le  paragoni  e  ne  tragga  de’ principi  generali.  Nè  può  poi  l’ingegno 
dell'  uomo  dopo  avere  riuniti  molti  materiali  pascersi  lungamente  stupido 
d’ una  infruttuosa  ricchezza  ;  anzi  l’ istessa  copia  e  varietà,  opposizione  o  so¬ 
miglianza  de’  fenomeni  osservati  lo  costringono  a  farne  un  più  esatto  con¬ 
fronto ,  a  separarli ,  ad  unirli,  e  classificarli  secondo  i  loro  rapporti,  e  ri¬ 
montare  alle  leggi  ed  alle  cagioni,  che  ponno  comprenderli,  ad  io- 
stituirne  l’analisi,  cc  I  diversi  oggetti  delle  umane  cognizioni ,  dice  il 
cc  profondo  Dumas  (i)  ,  non  sono  ammessi  a  formare  una  scienza  se  non 
cc  in  quanto  un  mutuo  incatenamento  le  lega  e  le  associa  secondo  1’  ordine 
cc  de’ loro  rapporti  analizzati  e  conosciuti.  Non  si  dovrebbe  fissar  l’epoca 
cc  all'origine  di  una  scienza  se  non  dal  momento  in  cui  ella  sì  può  presen- 
cc  tare  sotto  questa  forma,  e  sì  dovrebbero  escludere  dal  novero  delle  sue 
cc  parli  costituenti  tutte  quelle  che  non  sono  suscettibili  di  concorrere  a 
ec  formare  quest'insieme  di  principi  e  quest’  unità  sistematica  cbeìacarat- 
«  terizza.  Tutto  il  resto  non  potrebbe  appartenerle  se  non  come  un  am 
cc  masso  di  materiali  che  per  costruirla  ha  bisogno  d’  essere  messo  in  ope- 
cc  ra  dallo  spirito  di  filosofia  ,  di  sistema  ,  di  metodo  :  capace  esso  solo  di 


(t)  Vedi  Essais  sur  la  nature  et  le  trallement  de  la  Phlliysie  pubnonalre  par 
Tfh,  Reid,  Dìscuurs  prélimlnaire  ajoulè  à  la  Iraductioa  par  M.  Dumas. 


vili 


cc  crear  r ordine  in  ciò  che  è  gik  fatto,  e  di  preparare  il  genio  alle  grandi 
«<  produzioni  di  ciò  che  rimane  a  farsi,  w 

Ma  chi  potrebbe  collocare  un  fenomeno  qualunque  dell’animale  econo¬ 
mia  nel  punto  di  vista  che  gli  conviene  senza  rimontare  alle  cagioni  ester¬ 
ne  od  interne  che  lo  producono  ;  senza  internarsi  nella  tessitura  di  quelle 
parli  nelle  quali  si  appalesa  ^  senza  cercare  i  rapporti  che  esistono  tra  quelle 
e  questo  ?  come  istituire  T  analisi  di  un  fatto  o  d*  una  osservazione  medica 
senza  scomporne  gli  elementi,  dirò  cosi,  ed  i  fili  dai  quali  essa  risulta  ?  per 
quale  altra  via  allontanar  V  illusione  d’  una  superficiale  differenza  o  d’  una 
somiglianza  apparente?  Certamente  il  più  servile  Empirico  non  saprebbe 
rinunziare  ad  ogni  Patologia,  ed  i  più  religiosi  seguaci  dell’ osservazior^ 
han  sempre  dovuto  rendere  almeno  a  se  stessi  una  qualche  oscura  ragione 
de’  fenomeni  morbosi ,  della  sede  e  dei  caratteri  delle  malattie  ;  han  dovu¬ 
to  quindi  partire  da  qualche  idea  sullo  stato  delle  parti  e  sulla  loro  ma¬ 
niera  di  esistere  e  di  vivere  in  istato  di  sanità  per  P  indole  d’una  malattia 
e  per  determinarne  il  metodo  curativo.  L’ istesso  Ippocrate,  che  pur  si  guar¬ 
da  da  alcuni  come  il  padre  della  semplice  osservazione,  molta  parte  dedicò 
della  vita  allo  studio  della  Fisiologia  col  soccorso  delle  sezioni  anatomiche 
degli  animali  ;  e  disegnando  quelle  poche  ed  informi  linee  di  dottrina  me¬ 
dica  che  la  ristrettezza  delle  cognizioni  permetteva  ,  per  siffatta  maniera  unì 
ai  fatti  il  raziocinio  e  tanti  principi  teorici  dai  fatti  stessi  dedusse  che  fu 
riconosciuto  fondatore  e  maestro  della  medicina  dogmatica.  Bisogna  dun¬ 
que  convenirne,  e  a  voi  particolarmente  appartiene  il  toccarlo  con  mano: 
non  potrete  esser  mai  nè  osservatori,  nè  pratici  senza  conoscer  prima  quella 
macchina  che  è  il  soggetto  delle  mediche  osservazioni ,  e  per  quanto  in  esse 
venerar  vogliate  il  fondamento  primo  dell’arte  e  della  scienza  ,  per  quanto 
ad  esse  dobbiate  in  ogni  incontro  arrendervi  e  sottoscrivervi ,  non  è  però 


possibile  isolarle  e  non  vederne  i  rapporti  ;  d’altronde  sarebbero  esse  affatto 
mute  ed  infeconde  di  utili  conseguenze  quando  non  ne  sapeste  ricavare 
de’  principi  generali  per  l’arte  di  guarire.  Questi  rapporti  e  questi  principi 
suppongono  già  un  linguaggio;  suppongono  già  una  cognizione  della  mac¬ 
china  animale  e  delle  leggi  che  ne  misurano  la  vita  e  le  forze:  egli  dipen^ 
de  adunque  da  giuste  idee  fisiologiche  e  patologiche  l’essere  buon  osservatore 
e  buon  pratico,  e  la  maniera  di  ragionare  che  si  adotta  in  questi  studj  è  il  mo¬ 
dello  di  quella  con  cui  si  procede  nell’  esercizio  della  professione. 

La  Fisiologia  e  la  Patologia  dovettero  per  lungo  tempo  errare  fra  i  sogni 
d’una  fisica  grossolana  e  superficiale,  d’una  logica  sofistica  e  niinuziosa 
d’  un’  oscura  filosofia  .  La  storia  della  medicina  ci  presenta  quest’  arte 
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successivamente  (ìifformata  3a  tulli  i  pregiudizi  de’fìlosofi  e  delle  scuole  (i),  e 
si  può  con  franchezza  asserire  non  esserv  i  scienza  alcuna  che  abbia  cosi  bene 
ricopiati  in  se  slessa  luUi  gli  errori  delle  epoche  differenti  e  si  sia  voluta  ri¬ 
vestir  tanto  delle  diveise  dottrine  comunque  non  applicabili  all’ animale 
economia.  L’ influenza' de’ numeri  pitlagorici  ,  la  filosofìa  di  Democrito  e 
di  Epicuro,  i  sogni  de’Peripalelici,  le  sottili  vedute  dì  Platone  e  di  Ari- 
stotele,  il  furor  chirnieo  di  Paracelso;  l’etere  di  Cartesio  dominarono  sue- 
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cessivameuie  la  Fisiologia  e  la  Patologia,  e  ne  incepparono  i  passi  lungo 
tratto  di  tempo.  Sopra  tutto  la  mancanza  delle  sezioni  anatoniicbe  lasciar 
doveva  nelle  tenebre  queste  scienze  alle  quali  serve  dì  base  la  cognizione 
delle  parti  del  corpo  umano  ed  uiC  idea  esalta  della  loro  connessione  e 
struttura.  Quell’ anatomia  che  mette  oggi  allo  scoperto  la  disposizione  non 
solo  e  la  forma  delle  partì  che  più  risaltano,  ma  i  fili  più  riposti  della 
moliiplice  organizzazione;  quell’ anatomia  che  ricercando  ne’ cadaveri  le 
differenze  dallo  stato  ordinario  poi  seguita  in  essi  le  impronte  e  gli  effetti 
non  prima  abbastanza  noli  delle  malattie  che  furono  ad  ogni  a  ite  ribelli; 
quella  che  paragona  tra  loro  i  materiali  componenti  la  macchina  umana, 
e  dopo  averli  lungamente  osservati  e  rispettati  sospesa  nell’ordine  natura¬ 
le  e  nel  tiitt’ insieme  organico,  ha  osato  poi  introdurvi  l’analisi,  separarli, 
riunirli  ed  ordinarli  serondo  i  c.aiatteri  di  convenienza  che  li  distinguono; 
quella,  che  colle  diffìcili  iniezioni  ha  penetrato  i  più  inqalicali  sentieri  e 
col  soccorso  delia  chimica  ha  violentato  la  fibra  animale  a  cedere  nudi  gli 
elementi  dì  sua  composizione:  cjuell’arf.e  in  fine  su  cui  erigere  sì  doveva¬ 
no  in  siffatta  maniera  i  fondamenti  della  fisiologia  e  della  patologia  è  stata 
per  lungo  tempo  contrastata  ai  medici  dall’  orrore  superstizioso  che  si  ave¬ 
va  dì  tagliare  cadaveri  umani  (2).  Solamente  dalla  storia  naturale  ,  e  dalla, 
sezione  de’ bruti  derivarono  coll’ aiuto  dell’analogia  i  primi  lumi  ai  fisio¬ 
logi  ed  ai  medici  sulla  conformazione  di  alcune  parti  dei  corpo  umano,  ed 
Ippocrate  stesso  ed  i  suoi  contemporanei  non  ebbero  altro  soccorso,  giac¬ 
che  l’anatomia  tardò  ancora  lungo  tempo  ad  essere  esercitata.  Aristotele 
ad  inchiesta  del  suo  discepolo  Alessandro  compose  un  corso  di  storia  natu¬ 
rale  appoggiato  alla  sezione  di  moltissimi  animali  comandala  da  questo 


(0  Ved.  Daniel  le  Clero  Ilistoire  de  la  medicine.  Le  Gendre  Traile' de  Topi- 
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nion.  Goguef,  Black,  Sctideri,  opere  di.  Jones  Ricerclie  sullo  sialo  deMa  medici¬ 
na  Tom.  I  cap.  ,  e  Durnas  Principes  de  Physiologie  Tom.  IK.  Dissoiirs  pre - 
llmlnalre. 

(2)  Gns'nef  oper.  dt.  Tom.  I.  s  IH. 
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prìncipe;  Dìocle  contemporaneo  di  Platone  pubblicò  delle  regole  di  anato¬ 
mia  comparata  ;  ma  solamente  cento  anni  dopo  quest’epoca  Erofilo  ed 
Erasistralo  dissecarono  i  primi  qualche  cadavere  umano  nella  Grecia  (i). 
In  Egitto  l’antica  costumanza  d’imbalsamare  i  cadaveri  non  fu  di  alcuna 
risorsa  all’ anatomia  ed  alla  fisiologia;  la  maniera  con  cui  facevasi  que¬ 
st’  operazione ,  il  metodo  con  cui  si  estraeva  dalle  narici  la  sostanza  del  ce- 
rebro^  il  tenue  taglio  per  cui  si  traeano  dal  ventre  gl’  intestini  che  si  getta- 
vau  tosto  per  comando  di  religione  nel  Nilo,  T  orrore  in  cui  si  avevano  i 
disonorati  esecutori  di  questa  operazione  mostrano  abbastanza  quante  dif- 
ficolià  abbia  incontrata  la  sezione  anatomica  del  corpo  umano  (2).  Havvi 
tutto  il  fondamento  di  credere  che  solamente  all’epoca  dei^Tolomei  ,  i 
quali  dopo  la  morte  di  Alessandro  oqcuparon  T  Egitto  e  stabìliron  in  Ales¬ 
sandria  una  celebre  scuola  di  medicina,  si  cominciassero  a  tagliare  libera¬ 
mente  cadaveri  umani.  Ma  i  progressi  di  quest’arte  tanto  necessarj  all’  in¬ 
cremento  della  fisiologia  e  della  medicina  furono  oltre  ogni  credere  ritar¬ 
dati,  per  quanto  almeno  ci  è  dato  rilevar  dalle  storie.  Pel  corso  di  quasi 
diciotto  secoli  la  storia  anatomica  ci  presenta  un  vuoto  pressoché  continuo, 
se  si  eccettuino  le  succinte  descrizioni  de’ visceri  e  delle  ossa  lasciateci  da 
Celso  al  principio  dell’  era  volgare,  le  applicazioni  a  dir  vero  maraviglio- 
se  dell’anatomia  comparala,  e  particolarmente  della  struttura  delle  scimie 
al  corpo  animale  fatte  in  Roma  nel  160  da  Galeno  ,  i  travagli  e  gli  scritti 
di  Mondino  al  principio  del  decimo  quarto,  e  di  Benedetti  nel  decimo 
quinto  secolo  dell’era  medesima  (3)  ;  e  a  questo  vuoto  risponde  in  fatti 
r  oscurità  in  cui  giacquero  per  cosi  lungo  intervallo  la  fisiologia  e  la  pa¬ 
tologia. 

Giacomo  Carpi,  Vesalio  ed  Eustachio  si  diedero  con  attività  a  tagliare- 
cadaveii  al  principio  del  secolo  decimo  sesto,  e  cosi  dalle  ammirabili  de¬ 
scrizioni  de’ muscoli, e  de’ vasi  sanguigni,  dalle  dimostrazioni  delle  cavità  e 
de' condotti  onde  i  visceri  comunicano  tra  di  loro,  dalla  delineata  distribu¬ 
zione  de^^nervi,  dalle  nuove  scoperte  di  parti  sino  a  quest’epoca  scono¬ 
sciute  sorsero  a  poco  a  poco  ragionamenti  e  teorie  più  solide  su  gli  uffizj 
delle  parti  diverse  ,  e  sui  rapporti  onde  sono  legate.  La  patologia  pure  eia 
medicina  ne  tirarcn  partito,  e  cominciò  quindi  la  storia  medica  a  segnare 


(C  T^lack  Esqiiisse  ec. 

(2)  oper.  cil  luog.  eh, 

(3)  lìlaek  oper.  eh. 
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con  gloria  i  nomi  dì  Dureto,  Fernellio,  Fracastoro  ,  Mercuriale  e  Prospero 
Albino.  11  secolo  susseguente  vide  arricchirsi  P  anatomia  delle  scoperte  e 
delle  opere  d’uomini  rinomatissimi,  Spigel,  Glisson ,  INuck,  Lower, 
Barlolino  ,  Willis ,  Duverney  ,  Cowper  ,  per  tacer  di  tanl’  altri  ;  e  la  fisio¬ 
logia  di  quel  tempo  vantò  del  pari  le  illustri  fatiche  di  Santorio  sulla  tra¬ 
spirazione  e  suir  assorbimento  della  pelle;  la  grandiosa  scoperta  della  cir¬ 
colazione  del  sangue  per  lutto  il  corpo  fatta  dal  celebre  Harvey  «  che  di¬ 
ce  strusse  gli  antichi  errori  e  collocò  la  medicina  sulle  basi  della  fisica  e 
cc  dell’ anatomia  (i)  :  l’ammirabile  processo  della  natura  nella  forma¬ 

zione  e  nello  sviluppo  dell’embrione  descritto  con  inarrivabile  esattezza 
da  Harvey  stesso  ,  dall’  immortale  Malpighì  e  daDe-Graef;  un’estesa  dot¬ 
trina  sull’ andamento  e  sulle  funzioni  del  sistema  linfatico  per  le  faticlief 
d' Aselli  ,  Pecquet ,  Barlolino ,  Bellini ,  Rudbeck  ,  Nuck  ;  le  quislioni  di 
Ruyschio ,  e  di  Malpighi  sul  parenchima  delle  glandule  e  de’  visceri  ;  e 
finalmente  la  molta  luce  sparsa  sul  cervello  e  sul  sistema  nervoso  ,  sulle 
funzioni  del  fegato,  sulla  struttura  e  sui  movimenti  del  cuore  dai  celebri 
Vieussens ,  Willis  ,  Glisson  e  Lower.  Non  potevano  la  patologia  e  la  me¬ 
dicina  pratica  non  risentirsi  di  si  fatti  avanzamenti  dell’  anatomia  e  della 
fisiologia  ;  e  per  indicare  in  una  maniera  concisa  insieme  e  brillante  la 
grandezza  a  cui  giunse  nel  secolo  decimo  settimo  la  medicina,  basta  nomi¬ 
nar  solamente  un  Sydenham ,  un  Baglivio,  un  Ramazzini.  Nel  prossimo 
passato  secolo  finalmente  a  tal  segno  si  è  studiato  il  cadavere  e  tant’  oltre 
è  giunto  il  coltello  nel  irar  fuori  dagli  oscuri  parenchimi  che  gli  ingom¬ 
brano  e  li  celano  gli  ultimi  e  più  minuti  vasi ,  nervi  ed  ordigni  della  mac¬ 
china  umana,  che  i  prjjgressi  fatti  in  questo  tempo  riparano  abbondante¬ 
mente  1’  oscurità  in  cui  1’  arte  è  rimasta  per  tanti  secoli  avvolta.  Una  serie 
lunghissima  d’uomini  e  d’opere  coperte  di  gloria  illumina  tutta  que-  ^ 
st’ epoca  in  cui  l’ anatomia  marcata  essa  pure  delle  impronte  e  del  genio 
del  secolo  ha  saputo  diventar  filosofica  ed  analitica.  Ci  si  presentano  allo 
sguardo  i  travagli  ed  i  tentativi  ammirabili  di  Vaisalva  e  di  Albino,  Senac 
e  Lancisi;  quelli  di  W  inslow,  Meckel ,  Lieulaud  e  Vicq-Dazyr:  di  Wal¬ 
ter,  di  Cotunnio,  dei  Monro  e  degli  Hunter;  di  Girardi,  Mascagni,  Soem- 
meiing,  Bichat  e  di  altri  mollissimi:  e  al  principio  e  alla  fine  di  questa 
lunga  serie  che  marca  insieme  gli  avanzamenti  dell’anatomia  ,  della  chi¬ 
rurgia  e  della  medicina ,  noi  veggiam  candeggiare  non  senza  un  interno 


(l)  Scudeti  ojjer.  cil. 
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sentimento  delia  nostra  grandezza  due  uomini  ioliani  Gio.  Battista  Morga¬ 
gni  per  consenso  di  tutte  le  nazioni  principe  degli  anatomici  ,  ed  Antonio 
Scarpa  che  dopo  aver  gareggialo  coi  più  illusili  del  secolo  diciottesimo 
può  ora  denominarsi  a  mio  avviso  il  Morgagni  del  secolo  decimonono.  Di 
concerto  intanto  colT  anatomia  la  fisica  animale  è  andata  inoltrandosi  ,  e 
per  tutta  quella  parte  che  poteva  dipendere  dalla  cognizione-profonda  del¬ 
la  comprensibile  tessitura  degli  organi  animali ,  essa  ha  faito  de'passi  gigan¬ 
teschi  verso  la  sua  perfezione.  11  glande  Hailer,  genio  nato  alle  più  vaste 
intraprese,  raccoglitore  avveduto  de’ materiali  che  già  esistevano,  fino  e 
delicato  osservatore  de’ processi  più  ascosi  deir  animale  economia,  e  sco¬ 
pritore  insieme  celebratissimo  di  forze  intorno  alle  quali  si  aggirarono  i  le- 
noracni  prima]]  della  vita  ,  il  grande  Haller,  dissi,  basterebbe  solo  a  trac¬ 
ciare  i  progressi  di  questo  secolo  nella  fisiologia.  Ma  i  nomi  pure  che  ri- 
peterenm  con  compiacenza  nel  decoiso  dell  Opera  di  Monro,  Hunier,  Gre¬ 
gory  ,  Fabio,  De  la  Roche,  Barihez,  e  gli  acuti  tenlalivi  di  Spallanzani  , 
Fontana,  Caldani,  Rosa,  Moscati,  Baionio,  Cruiksanls.,  e  le  vedute  sublimi 
di  Rite,  Goodwing,  Bordeau,  Blumenbac,  Rei),  Darwin,  Dumas  ec.  segnano 
allreltanll  punti  lunainosi  nella  storia  delia  fisiologia,  ed  assicurano  altret¬ 
tanti  argomenti  di  gloria  al  secolo  decimo  ottavo.  Che  diremo  dell’  incre¬ 
mento  della  patologia  e  della  dottrina  medica  del  secolo  stesso  ?  Conosciu¬ 
ta  assai  più  addentro  che  noi  tu  mai  la  tessituia  degli  organi  animali  e 
sottoposte  a  rigida  analisi  le  sostanze  che  entrano  nella  loro  composizione, 
determinati  con  maggiori  precisioni  i  rapporti  di  ciascun  organo  colle  varie 
operazioni  della  vita;  diviso  il  corpo  in  varj  sistemi  di  parti,  staccalo  cia¬ 
scun  sistema  dai  naturali  rapporti  per  osservarlo  nella  sua  possibile  sem¬ 
plicità,  e  rimesso  di  nuovo  nelle  sue  prime  relazioni  per  esaminare  le  in¬ 
fluenze;  assogetlate  ai  tenlalivi  della  sperimentale  fisiologia  le  leggi  del 
movimento  vitale  ed  il  meccanismo  delle  varie  operazioni  ;  valutate  infine 
con  una  logica  affatto  nuova  le  cagioni  e  gli  elementi  della  vita;  la  pato¬ 
logia  e  la  medicina  dovettero  giungere  ad  un  grado  ci  raffinamento  e  di 
SLiblimilcà  cui  non  potevano  in  addietro  sicuramente  prelendere.  Senza  però 
indicare  i  progressi  della  medicina  in  quest’epoca  e  senza  tessere  il  catalo¬ 
go  degli  uomini  sommi  e  senza  numero,  a’ quali  si  debbono,  basti  per  chi 
è  digiuno  nella  storia  delle  scienze  e  dell'  ani  il  rammentare  che  la  medi¬ 
cina  del  secolo  decimo  ottavo  v^anta  un  Iloffimann  ,  un  Boeihcuave,  un  Gau- 
bio;  Torli,  Pringle,  Huxliam;  De  Sauvages,  Zimmermann,  Frank;  Culen, 
Mi  Iman,  Brown.  Non  è  sicuramente  mio  scopo,  e  sarebbe  a  mio  avviso  af¬ 
fatto  straniero  a  que^^lo  diacorso  ÌI  picsenU'’, i  vi  anzi  tempo  la  Storia  e  lo 
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vicende  di  un’  arie  che  non  conoscete,  e  il  dimostrarvi  la  parte  che  ebbero 
tanti  uomini  illustri  agli  avanzamenti  della  medicina  teorica  e  pratica;  ba¬ 
stava  solo  il  gettare  un  colpo  d’occhio  sopra  alcuna  delle  epoche  più  bril¬ 
lanti  per  la  medicina,  e  farvi  sentire  i  legami  onde  sono  strette  tra  loro  le 
diverse  parti  della  medesima,  e  quanto  i  progressi  della  fisiologia, della  pa¬ 
tologia,  della  pratica  rispondati  concordi  all’ accresciuta  estensione  delle  co¬ 
gnizioni  anatomiche.  Egli  è  poi  d’altronde  un  vantaggio  già  per  voi  calco¬ 
labile,  o  giovani  alunni,  che  nuovo  non  suoni  al  vostro  orecchio  il  nome 
d’uomini  tanto  benemeriti  di  quell’arte  a  cui  il  vostro  genio  vi  guida. 

Gettati  cosi  in  differenti  epoche,  consolidati  ed  estesi  colle  scoperte  anato¬ 
miche  i  fondamenti  più  solidi  della  fisiologia,  della  patologia,  della  dottri¬ 
na  medica,  era  però  necessario  il  soccorso  d’altre  scienze  perchè  ella  po¬ 
tesse  innalzarsi  a  quel  grado  qualunc|ue  di  perfezione  di  cui  è  suscettibile. 
La  fisica, la  storia  naturale,  l’anatomia  comparata,  la  chimica  doveano  pie- 
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starvi  il  lor  braccio,  e  gli  sforzi  riuniti  di  queste  scienze  e  l’influenza  dei 
loro  avanzamenti  su  quelli  della  medicina  provar  dovevano  ai  medici  in¬ 
colti  gli  estesi  rapporti  che  esistono  tra  di  esse.  Se  V  anatomia  mette  allo 
scoperto  la  struttura  ed  il  meccanismo  delle  varie  parti  del  corpo  umano, 
era  vi  d’uopo  della  fisica  che  ne  esplorasse  e  ne  calcolasse  i  movimenti,  o 
non  potendoli  calcolare  determinasse  almeno  sin  dove  soggiacciono  essi;  ov- 
ver  sì  sottraggono  ai  principi  conosciuti  ed  alle  leggi  della  materia  in  gene¬ 
rale.  Un  esame  profondo  delle  leggi  grandi  del  moto  ^  dell’attrazione,  una 
occhiata  ai  prodigj  regolatori  dell’ universo  riconducono  il  fisiologo  ad  am¬ 
mirare  nel  corpo  animale  delle  leggi  conr.-uii  ai  corpi  che  lo  circondano; 
siccome  pure  delle  particolari  e  distinte  proprietà  che  mantengono  isolalo 
in  mezzo  ad  una  folla  di  esseri,  dell’ influenza  dei  quali  egli  vive.  Dipende 
da  una  fisica  sagace  spinger  lo  sguardo  entro  la  sostanza  de’  corpi,  ricercar¬ 
ne  la  naiurae  le  proprietà  e  determinar  1’  infiuenza  di  molti  di  essi  sui  si¬ 
stemi  viventi,  dipende  dall’esame  di  ciò  che  il  corpo  animale  ha  dì  speci¬ 
fico  o  di  comune  cogli  altri  esseri  l’assegnare  il  vero  lor  posto  in  natura 
ai  movimenli  ed  alle  operazioni  che  lo  caratterizzano;  ed  egli  è  poi  ceri® 
che  un  occhio  avvezzo  a  fissare  i  fenomeni  n^aravigliosi  della  natura  non  si 
sgomenta  al  difficile  scrutinio  di  quelli  che  alla  sostanza  [miniale  e  al  corpo 
vivente  appartengono.  Così  era  d’uopo  della  storia  naturafe  per  istituire  un 
confronto  tra  le  lunzioni  e  la  vita  degii  altri  animali  e  dell’uomo,  per  po¬ 
tere  dietro  le  gradazioni  e  differenze  proporzionate  tra  certi  effetti  e  certi 
modi  di  organizzazione  riportare  con  maggior  sicurezza  i  prodotti  e  le  fun- 
r.ioui  della  vita  alle  loro  vere  cagioni,  La  aoiia  naturale  mettendo  sotto 
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rocchio  del  fisiologo  una  serie  infinita'di’esseri,  nei  quali  le  funzioni  comu¬ 
ni  air  uomo  sembrano  relativamente  degradate, mostruose, imperfette,  dove¬ 
va  abilitarlo  a  determinare  con  maggior  precisione  le  molle  essenziali,  e  ad 
estendere  a  più  ampj,o  a  limitare  a  più  ristretti  confini  le  cause  produttrici 
de' fenomeni  ch’egli  ricerca.  Le  eccezioni  fratte  dall’  organizzazione  degli 
altri  animali  alla  maniera  onde  si  effettuano  certe  funzioni  nell’  uomo  quan¬ 
to  non  hanno  resa  più  sobria  la  tendenza  de’ fisiologi  ad  attribuire  tutto  a 
ceÀe  date  cagioni?  quegli  animali  nei  quali  il  corso  del  sangue  si  effettua 
per  qualche  tempo  anche  staccato  il  cuore  dal  corpo;  quelli  che  vivono 
neir  inverno  i  mesi  intieri  senza  alimento:  quelli  ne’  quali  non  si  riscontra 
sostanza  alcuna  paragonabile  ai  nervi  ed  al  cervello,  e  che  presentano  in 
tuttala  sostanza  loro  un' oscura  uniformità  che  sembra  aliena  dall’orga¬ 
nizzazione,  a  quali  vedute  non  hanno  aperto  il  varQO  e  quali  cautele  non 
«  hanno  suggerito  alla  fisiologia?  „  Chi  non  ha  esattamente  percorso  tutti 
cc  i  gradi,  tutti  gli  anelli  che  riempion  rintervallo  tra  la  materia  bruta  e  le 
cc  sostanze  meglio  organizzate  non  arriverà  mai  a  conoscere  la  natura  di 
«  queste,  nè  a  concepire  le  qualità  più  secrete  che  le  caratterizzano.  E  nulla 
cc  poi  manca  alla  teoria  di  una  funzione  allorché  si  è  potuto  seguirla  nella 
cc  catena  intiera  degli  esseri  ne’quali  si  manifesta,  nè  si  corre  rischio  di  di¬ 
ce  pingerla  con  falsi  colori  allorché  si  sono  considerale  tutte  le  forme  che 
cc  essa  può  vestire,  partendo  dalle  specie  ov'ella  si  sviluppa  con  più  ener- 
cc  già  ed  andando  sino  a  quelle  in  cui  la  sua  attività  sembra  indebolirsi 
cc  ed  estinguersi  (») 

Compagna  della  storia  naturale  l’anatomia  comparata  guidar  doveva  il 
fisico  sagace  a  ricercare  nelle  viscere  di  tutti  gli  animali  ch’ella  può  sotto¬ 
mettere  al  coltello  le  differenze  che  separano  i  loro  organi  da  quelli  del¬ 
l’uomo  o  i  caratteri  che  li  confondono  insieme,  e  portafìo  cosi  a  ravvicina¬ 
re  dei  fatti  disparati  e  a  dedurne  un  sistema  di  cognizioni  fondato  sui  rap¬ 
porti  e  sulle  differenze  che  esistono  tra  gli  esseri  eh’ ei  paragona.  Certi  or¬ 
gani  che  in  qualche  animale  sono  assai  voluminosi  ed  estesi  sono  in  altri 
di  mole  in  proporzione  assai  minore  senza  che  le  funzioni  che  ne  dipendo¬ 
no  sieno  meno  perfette.  Quelli  che  in  alcuni  sono  tenuissimi  e  sfuggono  le 
ricerche  del  naturalista  sono  giganteschi  in  altri  animali  ed  aiutano  cosi  1 
nostri  sensi  a  farsene  un’  idea  precisa  ed  ampia;  non  aUrirnenti  die  le  uma¬ 
ne  azioni  esagerate  sulla  scena  ci  aiutano  a  sottopoi  re  ad  una  giusta  critica 


(l)  Priucipes  de  Physiologie  lomc  L  Cha^j.  IH. 
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le  passioni  ordinarie  e  meno  vistose.  Qual  altro  mezzo  per  conoscere  penr- 
fetiamente  la  tessitura  e  la  composizione  di  parli  che  nel  corpo  a  mano  so¬ 
no  invisibili,  se  non  quello  di  esaminarle  più  marcate, più  espresse, più  pro¬ 
nunziate  in  altri  animali?  L’esame  della  membrana  del  timpano  nell’ eie* 
fante  ha  condotto  il  celebre  Everard  Home  a  dare  un  dettaglio  non  dato  pri¬ 
ma  da  alcuno  della  tessitura  e  delle  fibre  muscolari  di  questa  membrana(i). 
Per  conoscere  bene  la  struttura  animaìe  e  le  operazioni  che  ne  dipendo- 
cc  no  ,,  non  dee  il  fisiologo  fermarsi  unicamente  a  ciò  che  i  fenomeni  pre¬ 
ce  sentano  in  un  individuo;  bisogna  ch’egli  distingua  sopra  tutto  ciò  che  fa 
c<  la  condizione  generade  €  necessaria  di  ciascun  d’essi;  bisogna  che  gli  esa- 
cc  mini  in  tutte  le  modificazióni  che  possono  subire  per  la  combinazione  di 
cc  altri  fenometìi;  è  d’  uopo  isolarli  e  separarli  da  tutti  gli  accessorj  che  li 
cc  velano;  in  una  parola  non  dee  limitarsi  ad  una  specie  di  corpi  viventi, 
cc  ma  paragonarli  tutti  e  seguire  la  vita  ei  di  lei  prodotti  in  tutti  gli  esseri 
cc  che  ne  hanno  ricevuto  qualche  particella.  La  macchina  di  un  animale 
cr  non  può  essere  smontata  senza  essere  distrutta. Non  possiamo  conoscere  cosa 
cc  risulterebbe  dalla  mancanza  di  una  o  più  molle, e  per  conseguenza  non  pes¬ 
ce  siamo  sapere  qual  parte  abbia  ciascuna  di  esse  alTeffetto  totale.  Fortunata- 
cc  mente  la  natura  sembra  averci  preparali  essa  stessa  dei  mezzi  persnpplire 
cc  a  questa  impossibilità. Ella  ci  presenta  nelle  differenti  classi  di  animaliqua- 
cc  si  tutte  le  possibili  combinazioni  degli  organi;  ella  ce  lì  mostra  riuniti  due 
cc  a  due,  tre  a  tre,  ed  in  tutte  le  preparazioni  Non  ve  n’ha  alcuno,  per  cosi 
cc  dire,  di  cui  ella  non  abbia  privato  qualche  classe  o  qualche  genere,  e  basta 
cc  esaminar  bene  gli  effetti  prodotti  da  queste  riunioni  e  quelli  che  risultano 
cc  dalle  privazioni  per  dedurre  delle  conseguenze  assai  verisimili  sopra  la 
cc  natura  e  l’uso  di  ciascun  organo  e  di  ciascuna  sua  forma  (2)  53.  In  fine 
oltre  la  tessitura  e  la  forma,  i  giuochi,  gli  effetti  e  le  leggi  degli  organi 
animali,  la  natura  pure  de’ prìncipi  componenti  i  solidi  ed  i  fluidi  diversi 
interessar  doveva  assai  da  vicino  il  fisiologo  ed  il  patologo,  e  molti  lumi  po¬ 
teva  trarre  la  fisica  animale  per  inoltrarsi  nella  spiegazione  di  certi  fenomeni 
o  naturali  0  morbosi  dalia  natura  de’  materiali  che  compongono  i  diversi  li¬ 
quori  o  che  distinguono  la  composizione  dei  diversi  sistemi  di  parli.  La  chi¬ 
mica  sublime  e  filosofica  de’  nostri  giorni  molto  ha  influito  o  a  distruggere 


(0  Ked.  Blbliofh'rjiie  Britannlque,  Sciences  et  Aris.  Tom.  16.  po^.  205. 
(2)  Veci,  Lecons  d’anatomie  comparée  de  G.  Cavie:',  Lettre  de  1'  Auleùr  à 
Jeao^Claude  Mertrud, 
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vani  idoli  fisiologici,  o  a  mettere  in  chiaro  la  natura  di  sostanze,  delle  quali 
non  si  avea  prima  che  una  cognizione  superficiale,  o  a  rischiarar  la  maniera 
colla  quale  i  corpi  esterni  agiscono  sopra  di  noi. 

Del  resto  Pinfluenza  delle  scienze  suddette  sugli  avanzamenti  della  fisio¬ 
logia,  della  patologia  e  di  tutta  la  dotirina  medica  ,  cpando  avesse  pur 
d’uopo  di  prove  di  fatto  rilevar  si  potrebbe  assai  di  leggieri  da  un  rapido 
confronto  tra  la  medicina  del  secolo  diciottesimo  massime  inoltralo  e  quella 
delTelà  precedente.  11  secolo  decimo  settimo  fu  illustre  a  dir  vero  per  la 
grande  scoperta  della  circolazione  del  sangue  e  per  moltissime  altre  non 
meno  grandiose  ed  utili  relative  ad  organi  importantissimi  della  macchina 
animale  e  particolarmente  al  cervello  ed  airorigine  de’nervi,  al  sistema  va¬ 
scolare  ,  al  chilifero  e  linfatico  .  Può  vantare  la  fisiologia  di  quel 
Secolo  r  esattezza  delle  osservazioni  di  Santorio  e  di  Keil  ,  i  pazienti 
travagli  di  Rujsch  e  di  Leeuwenhoek  ,  gli  ammirabili  sforzi  del 
profondo  ingegno  di  Borelli  ,  Bellini  ,  Vieussens.  Può  quest’  epoca  in¬ 
dicare  fastosa  il  nome  de’più  celebri  naturalisti  o  di  quelli  almeno  che  hanno 
i  primi  insegnato  a  sorprendere  la  natura  nelle  sue  più  misteriose  opera¬ 
zioni,  Swammerdam,  Redi ,  Harvey,  Malpighi.  Può  sopra  lutto  gloriarsi 
d’aver  veduto  l’Ippocrale  dell’Inghilterra  segnar  nuove  tracce  agli  osser¬ 
vatori,  rilevare  dal  confronto  di  tutti  i  fatti  particolari  il  generale  carattere 
od  il  genio  delle  malattie  dominanti,  raccogliere,  presentare  con  esattezza 
le  storie  de’morbi  ricavandone  de’grandi  principi  e  chiamare  lo  sguardo  dei 
pratici  su  ciò  che  dicesi  lo  spirito  dell’osservazione.  E  può  in  fine  additarci 
le  molle  del  solidissimo  e  le  forze  inerenti  alla  fibra  viva  abbozzate  già  dal 
genio  deirimmoriale  Raglivi,  e  le  opere  in  fine  di  molti  pratici  illustri  Wep- 
fer,  Morton,  Ramazzini  sui  velen' , sulla  tisichezza, sulle  malattie  degli  arte- 
fici  alle  quali  non  disdegnano  di  attingere  anche  gli  scrittori  più  rinomati 
delPetà  nostra.  Ma  noi  veggiarrio  ciò  nulla  ostante  deturpata  la  fisiologia  e 
la  medicina  di  quel  secolo  da  arbitrarie  supposizioni  e  daMogmi  oscuri  e 
chimerici.  Noi  leggiamo  le  osservazioni  le  più  semplici  e  le  opere  de’più 
accurati  scrittori  di  quel  tempo  miste  ad  errori, a  false  vedute  che  sembrano 
incompatibili  con  quel  buon  senso  che  d’altronde  essi  annunziavano.  Veg- 
giamo  le  ipotesi  infettare  e  perdere  il  frutto  che  le  osservazioni  e  le  scoperte 
sembravan  promettere;  e  ci  si  mostrano  in  fine  la  patologia,  la  materia  me¬ 
dica  e  la  pratica  del  secolo  stesso  assai  lontano  da  quella  gratidezza  filoso¬ 
fica  e  da  quella  semplicità  ed  economia  di  principj  che  imprime  un  severo 
carattere  ai  ragionamenti,  che  toglie  ogni  campo  alle  contraddizioni,  che 
aveva  lo  spirilo  a  non  arrendersi  che  alla  dimostrazione,  e  che  invitandolo 
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a  generalizzare  lo  allonlana  insieme  dal  tirar  conseguenze  grandi  da  fatti 
particolari  o  da  superficiali  fenomeni.  Eppure  il  ristoratore  della  filosofia 
aveane  gettati  i  più  solidi  fondamenti  sin  dalla  fine  del  secolo  decimo  sesto 
e  consigliato  avea  i  coltivatori  di  tutte  le  scienze  e  delle  arti  a  rigettare 
qualunque  principio  ipotetico,  a  ripassar  le  antiche  ed  istituir  nuove  osser¬ 
vazioni,  ed  a  fabbricare  cosi  le  loro  dottrine  sopra  nuovi  principj.  Nel  se¬ 
colo  decimo  sèttimo  (  per  tacere  gli  slanci  sublimi  ed  i  ritrovamenti  di  Ga¬ 
lileo  ,  che  secondo  il  detto  di  un  grand’uomo  «  trovasi  come  alla  testa  di 
cc  tutte  le  verità  discoperte  in  questi  ultimi  tempi  (i)  «  per  tacere  di  Tor¬ 
ricelli  ,  di  Gueriche  e  di  Boyle  ai  quali  tanto  va  debitrice  la  fisica  )  Newton 
gloria  eterna  delTInghiherra  e  del  Mondo  còlla  strepitosa  scoperta  delle 
leggi  universali  dell’attrazione  comandata  avea  alle  scienze  fisiche  una  ri¬ 
voluzione  generale.  Ed  in  fine  al  cadere  del  secolo  stesso  Giovanni  L^ckp 
primo  tra  i  metafisici  col  suo  saggio  filosofico  sull’umano  intelletto  avea 
insegnato  ad  applicare  la  più  rigida  analisi  anche  amatorie  che  si  poco  ne 
sembrano  suscettibili  Ma  sia  che  l’impero  delle  antiche  opinioni  o  Tinvidia 
de’contemporanei  o  l’abitudine  alle  idee  ricevute  abbiano  anche  allora  po¬ 
tuto  a  ségno  da  eludere  gli  sforzi  di  questi  ingegni  diretti  al  miglioramento 
delle  scienze,  o  che,  questi  getij  debbano  considerarsi  cjuasi  prodotti  precoci 
d’un’  età  non  per  anche  matura  a  si  fatto  universal  cangiamento  ;  o  fosse 
comunque  destino  di  queìTepoca  che  in  certi  rami  di  scienze  mancassero 
occasioni,  mezzi  od  ingegni  alle  osservazioni  ed  alle  scoperte,  certamente  in 
tutto  il  corso  di  questo  secolo  Tanalisi  non  fu  generalmente  applicata  alle 
scienze  oauirali,  il  cattivo  gusto  di  ragionare  e  di  vedere  ne  represse  gli  a- 
vanzanienLÌ,il  furore  delle  ipotesi  mantenne  la  fisica, e  la  chimica  lungamente 
schiave  a  Paracelso  a  Van-Helmont,  a  Silvio,  a  Descartes;  Tanatomia  e  la 
storia ‘naturale  non  approfittarono  delle  immense  fatiche  d’uomini  sommi, 
ed  aggirandosi  spesso  superficialmente  intorno  ad  oggetti  particolari  non 
seppero  guardarli  in  grande,  rilevarne  i  rapporti  e  trarne  principi  ed  appli¬ 
cazioni  generali  E  cosi  la  fisiologia, la  patologia, la  medicina  attaccate  sem¬ 
pre  ai  destini  delle  scienze  suddette  bau  dovuto  per  tutta  quest’epoca  rima¬ 
nersi  prive  d’una  dottrina. 

Parca  riserbata  al  secolo  decimo  ottavo  la  gloria  di  applicare  alle  scienze 
tutte  ed  alle  arti  i  grandi  principj  di  Bacone  e  di  Newton,  di  rimettere  i 
metafisici,  i  fisici,  i  naturalisti  sopra  un  nuovo  sentiero, e  di  spingere  versola 


(l)  Algaiotti  Saggio  ec.  Perchè  i  grandi  ingegni  fioriscano  iasieirie. 
Tom.  IL  i 
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tua  perfezione  queste  selenze  imporianti.  Insieme  con  esse  la  dottrina  me¬ 
dica  doveva  essere  migliorata  non  solo  pei  dimostrati  rapporti  che  esistono 
Ira  di  loro  e  per  quella  parentela  ed  amistà  onde  sono  insieme  congiunte, 
(i)  ma  ancora  per  quel  riverbero  che  mandano  in  generale  le  scienze  tulle 
le  une  sulle  altre  e  per  quella  specie  di  abitudine  che  si  contrae  a  veder 
dritto  e  per  cui  gustate  una  volta  verità  grandi  in  una  scienza,  difficilmente 
si  ammettono  verità  meno  grandi  nelle  altre.  Questo  secolo  infatti  ha  ve¬ 
duto  una  luce,  per  cosi  esprimermi,  omogenea  spargersi  successivamente 
su  tutti  i  rami  di  cognizioni  e  dissiparsi  a  poco  a  poco  innanzi  ad  essa  le 
contraddizioni  de’principj ,  la  credulità  ai  portenti,!  comodi  assiomi  ed  i 
pregiudizi  che  l’ inerzia  e  Tabitudine  si  erano  fabbricati.  Questo  secolo  in 
fine  per  quel  grado  di  avvedutezza  proprio  di  esso,  e  che  non  poteva  esserlo 
delle  età  precedenti, siccome  meno  provette  riguardo  alla  età  intiera  del 
mondo,  ha  aperta  una  via  più  sicura  agli  avanzamenti  dell’umano  sapere, 
segregandole  utili  dalle  infruttuose  ricerche  e  sottoponendo  le  scienze  tutte 
all’osservazione,  e  l’osservazione  e  i  suoi  risultati  alla  filosofia.  11  secolo  di 
Cui  parliamo  annunziò  già  un  rimarchevole  raffinamento  di  gusto  nella  in¬ 
venzione  delle  tavole  di  affinità  che  il  celebre  Geoffroj  produsse  il  primo 
di  tutti,  che  Gellert,  il  Signor  di  Limburg  e  Sage  cotanto  aumentarono  e 
che  è  stata  portata  poi  a  si  alto  grado  di  perfezione  da  Bergmann  e  da 
Morveau(2).  Annunziò  la  sua  grandezza  nel  trattato  del  fuoco  del  gran  Boer* 
haave,  e  prima  ancora  nelle  istituzioni  di  medicina  di  questo  sommo  scrit¬ 
tore  ;  opera  immortale  ove  il  genio,  l’ordine  e  la  logica  campeggiano  a  gara; 
edifizio  elegante  che  ha  dovuto  cadere  perchè  basato  sfortunatamente  sul 
falso,  ma  le  cui  ruine  spirano  ancora  l’antica  grandezza  ed  attirano  l’am^ 
mirazione .  Fu  però  a  mio  avviso  alla  metà  circa  del  suo  corso  che  il  secolo 
decimo  ottavo  dispiegò  veramente  il  suo  carattere  sublime  nella  invenzione 
della  Celebre  statua  destinala  a  fissare  B  influenza  delle  esterne  impressioni 
sulla  formazion  delle  idee  e  ad  analizzare  le  operazioni  delB  animo,  smon¬ 
tando  e  rimontando  successivamente  gli  organi  diversi  dei  sensi.  Statua  ma- 
ravigliosa,  che  essendo  stata  immaginata  contemporaneamente  in  Francia  da 


(0  garottì  oper.  cit. 

(2)  Folli  CI  oy  Cìiap.  Ili,  Dei  allractions  chymiques  .  Morveau  Dei  affinile's 
ehviniques  5-  !• 


Condillac  e  da  Bonnet  in  Elvezia  (i),  sembfa  additarci  un  prodotto  dell*  in¬ 
gegno  non  meno  che  deiretà.  E  già  Tanalisi  cominciò  ad  essere  applicata 
alle  scienze  astratte  egualmente  come  a  quelle  di  fatto,  alle  osservazioni  ed 
agli  esperimenti,  e  promise  disvolger  dairombre  delle  supposizioni  e  delle 
ipotesi  le  operazióni  dello  spirito,  i  principj  de’corpi  eia  maniera  di  esistere 
e  di  vivere  della  materia  organizzata.  Già  la  fisica  e  la  cliimica  esternarono 
questo  gusto  filosofico  nella  ricerca  e  nell’analisi  dei  gaz  presagita  molto 
prima  dai  tentativi  di  Boyle  e  di  Hales,  portata  tant’  oltre  dall’illustre  Fri- 
eslley  ed  in  seguito  dai  fisici  e  chimici  più  illustri  perfezionata.  Già  l’anato¬ 
mia  medesima  tuttoché  scienza  di  puro  fatto,  divenuta  analitica,  siccome 
accennammo,  cominciò  ad  essere  più  utile  che  fu  innanzi  alla  fisiologia, 
ed  alla  patologia,  prescindendo  da  inutili  ed  incoerenti  nozioni  e  sottopo* 
cc  nendo  i  suoi  travagli  alla  riflessione  ed  all’  ordine.  Lo  spirito  degli 
cc  anatomici  divenne  filosofico  :  il  ragionamento  si  congiunse  all’osserva- 
cc  zione  ;  Farle  di  analizzare  i  fatti  sostenne  la  perspicacia  in  vederli,  e 
cc  la  buona  maniera  di  studiare  le  scienze  essendosi  introdotta  anche  nel- 
cc  l’ anatomia  ,  questa  ha  potuto  solamente  in  quest’epoca  volgere  a  suo 
cc  profitto  una  moltitudine  di  travagli  rimasti  inutili  verso  la  fine  del 
cc  secolo  precedente  (2)w.  Cosi  la  fisica  sperimentale  di  questo  secolo  su¬ 
perba  dell’invenzione  della  macchina  elettrica  e  dei  tentativi  dell’  inge¬ 
gnoso  Americano  che  col  mezzo  de'conduttori  osò  il  primo  signoreggiare 
le  folgori  e  prescriver  loro  un  sentiero  ;  la  fisica,  dissi,  arricchita  di  nuove 
macchine,  di  fine  lenti,  d’infinite  scoperte  ha  potuto  influire  sul  rischia¬ 
ramento  di  molte  operazioni  e  di  molti  fenomeni  dell’animale  economia, 
sui  quali  la  fisiologia  rimanevasi  vacillante  ed  incerta.  La  storia  naturale 
già  fatta  grande  dagli  utili  travagli  di  Vallisnieii  e  di  Reaumur  ;  arricchita 
da  Trambley  della  grande  scoperta  della  riproduzione  de’polipi,  da  Hal- 
ler  della  irritabilità  muscolare,  da  quest’ultimo,  da  Bonnet  e  da  Spallan¬ 
zani  della  preesistenza  di  molte  parti  dell’animale  alla  fecondazione;  ac¬ 
compagnata  sempre  dall’analisi  nelle  ricerche  acute  di  questi  uomini 
illustri  ;  ristretta  e  miniata  con  seducenti  colori  nel  quadro  della  classi¬ 
ficazione  e  della  catena  di  tutti  gli  esseri  da  Buflbn,  Linneo  e  Bonnet; 
aumentata  in  fine  di  doni  sempre  grandi  da  Lese,  Pallas  ,  Block, 

_ 

(t)  Traile  des  sensalions.  ^  Oeuvres  d'  Hlsloire  nalurelle  et 

de  Phylosophie  Tom.  \  3.  Essai  analillque  sur  les  facuUe's  de  l’àme  CJiap.  III. 

(2)  Dumas  oper.  cit,  chap.  II. 
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Daubenton  e  da  altri  innumerevoli  ha  date  successivamente  delle  spinte  de¬ 
cise  e  rimarchevoli  alla  fisiologia.  La  fisica  vegetabile  già  insigne  perle 
opere  di  Duhamel,  Tourneforl  e  Linneo,  ingiandiia  in  seguito  perla  sco¬ 
perta  dell’irritabilità  delle  piante  da  Percival,  Hope,  Ingenhousz,  Sene- 
bier  ;  l’anatomia  comparata  che  i  tentativi  di  Haller ,  Hunter,  Spallan¬ 
zani,  Scarpa,  Fontana,  Comparetlì,  Cuvier  hanno  tanto  perfezionata  ed 
estesa,  prestato  hanno  e  prestano  continuamente  alla  fisica  delT  uomo  i 
pili  importanti  servigi.  Che  diremo  in  fine  della  chimica?  la  piena  rivo¬ 
luzione  che  essa  ha  subito,  i  luminosi  principi  che  essa  ha  saputo  san¬ 
zionare  col  fatto  e  coll’analisi  sotto  i  grandi  travagli  di  Lavoisier  e  di 
Fourcroy,  Vauquelin  e  Chaplal,  Monge  e  Bertollet  non  hanno  mancato 
di  farsi  sentire  alla  fisiologia  ed  alla  patologia.  La  scoperta  e  misurata 
infl  uenza  di  una  certa  porzion  d’aria  sulla  respirazione  :  sul  calor  animale 
e  sul  sangue  preparata  già  dall’ingegno  del  celebre  Crawford  ;  il  cono¬ 
sciuto  processo  ed  influsso  della  traspirazione,  i  lampi  di  verità  che  già 
risplendono  sul  processo  delF  animalizzazione  ne  sono  altrettante  incon¬ 
trastabili  prove. 

Era  però  questo  il  destino,  siccome  di  rnolt’altre  scienze,  cosi  pure  della 
fisiologia  e  della  patologia,  che  quei  mezzi  medesimi  che  doveano  essere 
loro  di  guida  e  di  soccorso  divenissero  anche  qualche  volta  fatali  e  che 
si  abusasse  per  troppo  volerne  approfittare  dell*  applicazione  di  c[uelle 
scienze  medesime,  senza  le  quali  la  fìsica  animale  non  avrebbe  potuto  fare 
alcun  passo.  1  fisiologi  ed  i  patologi  volendo  spingere  le  utili  applicazioni 
tropp*oItre  han  rivolte  spesso  a  danno  della  scienza  le  migliori  risorse  : 
non  contenti  di  tirar  solo  tutto  il  possibile  partito  dalla  fìsica, dalla  mec¬ 
canica,  dalla  metafisica,  dalla  chimica  hanno  tentalo  talvolta  sottoporre  ad 
esse  ogni  ragionamento  ed  ogni  veduta,  e  facendosi  delle  scienze  predi¬ 
lette  altrettanti  idoli  ban  voluto  sacrificare  ai  medesimi  tutte  le  spiega¬ 
zioni,  ninna  sapendo  adottarne  che  non  fosse  di  lor  pertinenza.  Questo 
abuso  non  ha  cessalo  di  portare  de’trisli  influssi  anche  sulla  dottrina  me¬ 
dica  del  secolo  decimo  ottavo  e  non  gllra  plausibile  cagione  potrebbe 
forse  assegnarsi,  per  cui  ad  onta  dei  decisi  e  grandi  avanzamenti  della 
filosofìa,  della  fisica,  della  storia  naturale  e  della  chimica,  la  fisiologia  e 
la  patologia  abbiano  cominciato  solamente  verso  la  fine  del  secolo  stes¬ 
so  a  scuotere  universalmente  gli  antichi  pregiudizi  e  a  seguire  una  mer- 
cia  più  semplice  e  più  filosofica.  Borelli  un  tempo  e  Bellini,  e  sulle 
loro  tracce  Boerhaave  stesso  al  principio  del  secolo  scorso,  invece  di  ser¬ 
virsi  delle  leggi  meccaiiiclie  cd  idrauliche  solamenle  per  misurare  quelle 
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proprietà  c;he  il  corpo  animale  ha  comuni  con  tutti  i  corpi  in  natura, 
invece  di  servirsi  del  confronto  delle  leggi  stesse  per  dimostrare  come  le 
molle  animali  dall’ordinario  meccanismo  si  scostano,  finsero  nel  corpo 
vivente  un  complesso  di  leve  e  di  corde,  di  scirtnghe  e  di  elastri,  ed  ap¬ 
poggiarono  a  questi  giuochi  immaginati  delle  teorie  che  non  potevano 
reggere  in  faccia  alle  proprietà  particolari  della  materia  vivente.  Eppure 
anche  all’ inoltrarsi  del  secolo,  anche  dopo  la  metà  del  medesimo  non 
hanno  cessato  i  fisiologi  e  patoh/gi  pieni  d' ingegno  di  mostrarsi  benché 
con  maggiore  riserva  patrocinatori  delle  suddette  applicazioni.  Invece  di 
calcolare  l  influenza  dell’animo  e  delle  di  lui  affezioni  solamente  su  quella 
parte  di  organi  che  al  di  lui  impero  soggiacciono  e  sono  in  continuo  rap¬ 
porto  con  lui,  sorse  in  Allemagna  al  principio  del  secolo  un  acuto  in¬ 
gegno  che  sulFesempio  de’più  antichi  filosofi  lenlò  di  attribuir  tutto  al- 
l^azione  dello  spirito.  Dietro  l’esempio  di  Scahl  moltissimi  fisiologi  han 
preteso  veder  Tanimo  in  ogni  luogo  regolatore  economo  e  sagace  di  quei 
movimenti  ancora  che  si  effettuano  senza  ch’egli  vi  abbia  la  menoma  parte, 
e  che  si  conservano  per  sino  in  parti  staccate  dal  cervello  e  dal  corpo. 
L’ osservazione,  la  filosofìa,  Tanalisi  de’movimenti  vitali  han  distrutta  que¬ 
sta  dottrina:  pure  hanno  tentalo  alcuni  fisiologi  anche  posteriori  ad  Mai¬ 
ler  di  chiamar  nuovamente  in  soccorso  la  forza  dell’animo  in  molte  ope¬ 
razioni  che  puramente  dipendono  dallo  stimolo,  e  dimenticando  in  parte 
i  fenomeni  dell’irritabilità  sostenere  sott’ altro  aspetto  la  dottrina  Stali- 
liana.  In  1  uogo  finalmente  di  approfittare  dei  lumi  vantaggiosi  della  chi¬ 
mica  per  derivarne  la  natura  de’solidi  e  fluidi  animai',  e  la  spiegazione 
di  que’fenomeni  che  nel  corpo  vivente  ponno  seguire  le  fredde  leggi  del- 
1  attrazione  e  dell’affinità,  si  è  voluto  da  alcuui  fisiologi  dietro  l’esempio 
di  Paracelso  e  di  Van-Helmont  fare  del  corpo  animale  un  elaboralorio 
e  tutto  ridurre  a  composizioni,  ricomposizioni,  effervescenza  e  miscele; 
nè  hanno  lasciato  alcuni  scrittori  altronde  gravissimi  in  lutto  il  corso  del 
secolo  di  ritentare  un’ intemperante  applicazione  della  moderna  chimica 
ai  fenomeni  sani  e  morbosi  della  macchina  animale.  Quindi  la  fisiologia 
e  la  patologia  ridondanti  di  siffatte  applicazioni  sono  andate  sin  qui  la- 
stose  di  una  precaria  ricchezza  e  di  una  avvenenza  non  loro  :  quindi  lutto 
si  è  spiegato  con  franchezza  da  codesti  fisiologi  e  patologi,  all’occhio  dei 
quali  avvezzo  a  misurar  tutto,  a  tutto  calcolare  o  scomporre,  nessun  fe¬ 
nomeno  dell  animale  economia  riusciva  di  difficile  spiegazione.  Ma  Fepoca 
ultima  del  secolo  decimo  otiavo,  epoca  della  filosofia  e  dell’annhsi,  ha 
saputo  *Iiiamare  ad  un  freddo  esame  le  diverse  dotlrine  e  le  diveise  loro 
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applicazioni;  e  la  maggior  parte  degli  scrittori  di  questo  lefopo(ad  onta 
degli  sforzi  di  qualche  uom  singolare  )  ha  usato  colla  dovuta  sobrietà  del¬ 
le  scienze  ausiliarie  alla  fisica  animale.  Quest’epoca  ha  saputo  vedere  nel 
corpo  vivente  delle  proprietà  e  delle  leggi  tutte  sue  che  sfuggono  il  con¬ 
fronto  e  r  influenza  della  meccanica,  dell’idraulica  e  della  chimica  ;  ha 
saputo  spogliarsi  di  tutto  ciò  che  non  è  appoggiato  al  fatto  ed  all’evi¬ 
denza,  e  confessare  piuttosto  una  sensata  ignoranza  sulle  cagioni  e  sul  mec¬ 
canismo  di  mólti^  fenomeni  animali  che  ritenere  delle  pompose  ma  va¬ 
cillanti  teorie.  In  compenso  di  questa  franchezza  e  di  questo  disinteresse 
la  fisiologìa  è  stata  arricchita  sempre  più  di  luminose  ed  importanti  sco¬ 
perte,  al  lume  delle  quali  rettificati,  smentiti  o  distrutti  in  parte  gli  an¬ 
tichi  principi,  la  fisica  animale  ha  gettato  de’ più  sodi  benché  meno 
estesi  fondamenti. 

Egli  non  è  da  negarsi:  nell’ occaso  del  passato  secolo  più  assai  si  è 
distrutto  in  fisiologia  di  quello  che  siasi  fabbricalo.  Pochi  principi,  e  di¬ 
rei  quasi  una  specie  di  sicurezza  di  non  potere  giammai  penetrare  la  na¬ 
tura  intima  di  certe  forze  e  le  molle  prime  dì  certi  fenomeni,  tengono 
luogo  ormai  della  passala  ridondanza  di  spiegazioni  .  Per  quella  parte 
onde  il  fatto  è  suscettibile  di  essere  afferrato  e  dove  il  fatto  stesso  detta 
per  una  rigida  induzione  conseguenze,  spiegazioni  e  princìpj,  la  fisiolo¬ 
gia  e  la  patologia  han  fallo  progressi  rimarchevoli  ;  dove  è  d’  uopo  ri¬ 
correre  a  delle  intermedie  supposizioni  la  filosofia  de’nostri  giorni  ha  ar¬ 
restalo  il  corso  alla  fantasia  de’fisiologi  ed  ha  ristretti  a  minor  numero 
i  loro  assiomi.  Quanto  però  non  è  vantaggioso,  o  giovani  alunni,  l’esaminar 
freddamente  sin  dove  si  è  errato,  sin  dove  si  sono  spinti  e  si  ponno  inol¬ 
trare  ancora  gli  acuti  sguardi  e  dove  regnano  ombre  impenetrabili  che 
gli  slanci  arrestano  dell’ingegno  !  benché  non  si  sappia  molto  di  positi¬ 
vo  in  fisiologia  ed  in  patologia,  non  si  debbono  però  abbandonare  que¬ 
sti  studj.  Una  dotta  ignoranza,  dice  l’illustre  Platner,  non  é  da  confon¬ 
dersi  coll’ignoranza  degl’ indotti  (i):  possedere  ed  analizzare  le  altrui  teo¬ 
rie,  conoscere  l’insussistenza  de’sislemi  di  Boerliaave  e  di  Slahl  è  ben  più 
Vantaggioso  che  il  non  volerli  conoscere  per  ciò  solo  che  sono  mancanti: 
ed  in  fine  le  verità  negative  benché  alte  non  sieno  a  sedurre  ed  a  rapire  lo 
spirito  gl'imprimono  però  un  serio  carattere,  una  maschia  avvedutezza  ed 
una  vantaggiosa  circospezione.  Coloro  che  non  si  curano  di  chiamare  ad 


(1)  Eì  itesi.  Platner  Theses  Pbysiologlc  Proem. 
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esamé  le  dotlrlne  anche  imperfette  vanno  soggetti  a  delle  k)rpresei  ponno 
rimanere  abbagliati  da  qualcuna  che  abbia  apparenza  di  verità,  perchè 
non  istrutti  dì  tutti  i  rapporti  che  hanno  le  nuove  teorie  con  altre  già  di¬ 
mostrate  insussistenti.  Peggiore  è  il  sistema  di  quelli  che  poco  stimando 
la  differenza  delle  teorie  le  valutano  quasi  tutte  egualmente  ed  una  ne 
adottano  qualunque  siasi  per  modellare  su  di  essa  il  loro  linguaggio  senza 
curarsi  dell’altre.  Dati  essi  ordinariamente  a  quella  teoria  che  si  bevettero 
neireik  prima  si  ridon  di  quante  l’osservazione  e  Pingegno  ne  presenian 
di  nuove;  spaccian  per  sogni  le  moderne  dottrine  senza  conoscerle  e  senza 
esaminarle  j  e  sono  poi  obbligati  dall’amor  proprio  a  sostenere  una  serie 
d’errori  per  ciò  solo  che  si  vedetlero  al  primo.  È  falso  finalmente  che 
non  si  debbano  agli  alunni  proporre  se  non  pochi  principj  ed  aride  li¬ 
nee  d'una  fisiologia  anatomica  tenendoli  lontani  dal  conoscere  le  ipotesi 
incerte  e  le  teorie  non  abbastanza  provate.  E  si  dovrebb’egli  in  una  scienza 
che  Sì  poco  offre  di  dimostrato  mantenere  i  giovani  alP  oscuro  de' più 
bei  tentativi  e  tener  loro  ascose  le  più  acute  controversie  solo  perchè 
non  vanno  a  terminare  nell’evidenza  ?  Se  gli  studj  fisici  si  dovessero  cir¬ 
coscrivere  ai  punti  dimostrati  avrebbero  ben  poca  estensione,  e  questa 
nitida  meschinità  manterrebbe  gl’ingegni  non  solamente  incapaci  di  usci¬ 
re  illesi  da  un  torrente  di  errori  tra  i  quali  il  tempo > potesse  avvolgerli, 
ma  inetti  pur  anche  a  solamente  fissarvi  lo  sguardo.  Siatene  di  buon’ora 
persuasi,  o  giovani  alunni  ;  colla  scorta  di  una  sana  critica  potete  inol¬ 
trarvi  sicuri  nelle  più  difficili  ricerche  e  nell’esame  delle  più  seducenti 
teorie.  Nessun  pericolo  vi  minaccia  se  una  soda  filosofia  regoli  i  vostri 
passi,  e  purché  sappiate  guardinghi  distinguere  le  dottrine  basate  sul 
fatto  da  quelle  alle  quali  sono  frammiste  supposizioni  e  congetture.  ,,  La 
„  fisiologia  e  la  patologia  operar  debbono  sulle  osservazioni  e  sulPespe- 
cc  rienze,  paragonarle,  unirle  e  dedurne  delle  conseguenze  e  de’princìpj  che 
cc  legati  insieme  formano  una  dottrina  cui  non  può  interrompere  se  non 
c<  la  mancanza  di  osservazioni  ...  .Le  spiegazioni  di  questi  fatti  ed  i 
cc  sistemi  che  ne  nascono  possono  variare  airinfinito;  ma  la  scienza  che 
et  non  è  altra  cosa  se  non  l’insieme  dei  fatti  fisiologici  e  patologici  ben 
«  osservati  e  classificati  non  cangerà  mai  ,  e  rimarrà  eternamente  la  stes- 
«  sa  Finché  la  fisiologia  e  la  patolog  a  seguiran  queste  leggi,  finché 
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esse  spiegheranno  i  fenomeni  del>a  vita,  della  sanità,  della  malattia 
col  mezzo  di  raziocini  e  di  induzioni  derivanti  spontaneamente  dagli  ef¬ 
fetti  e  dalle  cagioni  osservate,  esse  non  potranno  incontrare  la  taccia  di 
scienze  ipotetiche  e  congetturali.  Gli  errori  della  dottrina  medica  proven¬ 
gono  spesso  da  altre  scienze  delle  quali  si  ha  il  prurito  di  prendere  in 
prestilo  delle  leggi  e  delle  applicazioni  che  non  le  competono  e  di  cui 
essa  non  è  suscettibile.  Avvezzatevi  dunque  sul  bel  principio  a  rigettare 
o  a  non  accarezzare  almeno  (  benché  vi  giovi  il  conoscerle  )  le  teorie  fi¬ 
glie  di  straniere  applicazioni  o  di  astratti  ragionamenti  :  limitatevi  a  pa¬ 
ragonare  i  fatti  tra  loro  ed  attenetevi  alle  più  naturali  conseguenze  che 
ne  derivano.  Ma  per  vedere  i  fatti  nel  vero  loro  punto,  per  rilevarne  tutte 
le  particolarità,  per  nettarti  da  qualunque  tinta  ingannevole  che  loro  non 
appartenga  bisogna  osservarli  replicatamente  e  ritentarne  in  cento  guise 
l’esame;  per  ricavarne  de’risultati  legittimi  e  grandi  bisogna  saperli  ve¬ 
dere  in  tutte  le  loro  relazioni.  L’  esperienza  che  olfre  gli  oggetti  nel  loro 
véro  aspetto,  Tanalisi  che  li  scompone  e  li  rende  più  semplici,  1’  indu¬ 
zione  che  ne  ravvicina  i  rapporti  ;  eccovi  i  mezzi  de’quali  dovete  servirvi. 
Sopra  tutto  non  vi  determinate  a  queste  operazioni  coiranimo  prevenuto 
per  qualche  congettura  o  vostra  che  sia  o  divenuta  tale  da  che  vi  piac¬ 
que  al  primo  istante.  Uno  spirito  prevenuto  è  qualche  volta  proclive  ad 
estorcere  dai  principi  prediletti  le  spiegazioni  de’fenomeni  ed  a  violentare 
per  cosi  esprimermi  i  fatti  stessi,  a  cedere  e  piegarsi  alle  favorite  spiega¬ 
zioni. 

Un  ostacolo  finalmente  gravissimo,  siccome  ai  progressi  dell’ ingegno  e 
al  buon  uso  della  filosofìa  e  della  critica,  cosi  pure  al  miglioramento 
della  medicina  è  senza  dubbio  la  soverchia  subordinazione  alle  autorità, 
e  quella  propensione  che  trae  alcuni  ad  accogliere  sino  al  trasporto  le 
nuove  dottrine,  altri  a  venerare  troppo  religiosamente  e  difendere  le  an¬ 
tiche  opinioni.  Simili  i  primi  agli  ammiratori  di  un  moderno  edifizio  di 
cui  non  sanno  rilevar  le  mancanze  perchè  sedotti  dalla  brillante  archi¬ 
tettura  e  dai  peregrini  ornamenti  onde  è  fregiato:  simili  gli  altri  agli 
ammiratori  di  qualche  statua  di  gusto  antico  o  di  greco  scalpello  gua¬ 
sto  bensì  dalle  vicende  e  dagli  anni,  ma  che  il  genio  per  1’ antichità  ha 
saputo  scavare  dalle  ruine  ;  talenti  opposti  che  dentro  i  confini  del  giu¬ 
sto  sono  lodevoli  e  vantaggiosi,  ma  che  portati  Iropp’ oltre  dividono  i 
coltivatori  dell’ arti  e  delle  scienze  in  varie  sette,  c  sono  stati  partico¬ 
larmente  fatali  alla  fisiologia  ed  alla  medicina.  A  quali  errori  in  fatti 
non  si  espongono ,  e  quaulo  lungi  non  vanno  dal  sentiero  della  verità 
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quelli  che  abbagliati  dai  vezzi  di  ciò  che  k  nuovo  non  sanno  giudicare 
imparzialmente  le  opiuioui  e  le  opere ,  ma  si  pascono  avidi  delle  mo¬ 
derne  dottrine  solamente  perchè  sono  recenti  ed  accolgono  con  entusia¬ 
smo  tutto  ciò  che  lor  si  presenta  con  nuovi  colori  od  in  peregrino  lin¬ 
guaggio  ?  Fu  questa  intemperanza  di  novità  che  accolse  e  proclamò  mol¬ 
tissimi  ertoli  in  filosofia,  in  fìsica  ed  in  medicina  :  fu  dessa  che  spinse 
i  più  elevati  ingegni  a  sostenere  le  più  assurde  dottrine  e  fece  dimen¬ 
ticare  i  fatti  per  favorire  le  nuove  teorie.  Ed  un  ingiusto  disprezzo  per 
i  tentativi  e  per  le  opere  degli  antichi,  ed  una  ingrata  dimenticanza  di 
tutto  ciò  che  agli  antichi  dobbiamo  segui  da  vicino  un  siffatto  traspor¬ 
to;  quasi  che  le  osservazioni  degli  antichi  non  abbiano  influito  per  nul¬ 
la  sull’avanzamento  delle  arti,  e  quasi  che  ciascun^  epoca,  anche  delle 
più  rimote,  non  abbia  o  prodotta  o  preparata  una  qualche  utile  verità* 
Le  nuove  dottrine,  le  produzioni  recenti  sono  quelle  veramente  alle 
quali  il  nostro  ingegno  suole  più  facilmente  piegarsi  ;  sia  perchè  figlie 
di  una  progressione  o  di  osservazioni  o  di  riflessioni  fatte  forse  da  noi 
prima  che  da' loro  autori,  ed  alle  cjuali  crediamo  perciò  di  avere  una 
qualche  parte  noi  stessi;  sia  perchè  l'uomo  per  una  legge  universale 
della  natura  rimane  scosso  più  vivamente  dalle  impressioni  e  dagli  og¬ 
getti  che  non  prima  il  ferirono.  L' amor  proprio  intanto  debb'  essere  ten¬ 
tato  a  guardare  con  predilezione  quelle  novità,  colle  quali  le  nostre  idee 
aveano  un’  anticipata  analogia ,  e  ad  accordare  in  segreto  la  preferenza 
a  quegli  autori  coi  quali  sentiamo  aver  noi  qualche  cosa  di  comune, 
se  non  altro  1' età,  gli  stud],  le  inclinazioni  ,  ciò  che  pur  suole  crear  per 
lo  spirito  un  argomento  non  lieve  di  compiacenza.  Ma  dovremo  noi 
quindi  cedere  a  segno  a  questa  propensione  che  il  nostro  ingegno  sola¬ 
mente  nelle  scoperte  di  fresca  data  l’utile  ricerchi  ed  il  grande,  il  dif¬ 
ficile  ed  il  maraviglioso  ?  dovrà  questa  tendenza  alterare  a  segno  il  no¬ 
stro  buon  gusto,  che  il  pregio  non  senta  e  la  grandezza  delle  antiche 
produzioni,  e  ad  una  soda  dottrina  una  recente  anteponga  qual  eh’  ella 
siasi ,  siccome  fu  anteposto  per  soverchio  amore  di  novità  lo  stile  di  Se¬ 
neca  a  quello  di  Cicerone,  e  il  verseggiar  di  Lucano  a  quel  di  Virgi¬ 
lio  (i)?  Lasceremo  noi  che  la  posterità  più  di  noi  giusta  rivendichi  i 
dritti  da  noi  disprezzati,  e  ci  rimproveri  di  non  aver  calcolata  nell’ espo- 


(l)  In. 


Tom.  IL 


alcJiii  Ilistor.  ciit,  liuguue  laliu. 


5  I 


XXVI 

sìzione  di  ciò  che  è  nostro  V  influenza  dei  lumi  e  del  tentativi ,  delle 
scoperte  e  delle  dottrine  comunque  imperfette  di  quelli  che  ci  prece¬ 
dettero  ?  Non  COSI  i  poeti  più  illustri  dispregiano  ed  obbliano  i  rozzi 
versi  di  Ennio ,  che  in  esso  non  ammirino  ancora  il  primo  padre  della 
latina  poesia  (i).  Non  cosi  la  gloria  di  Zeusi  oscurò  quella  del  suo  pre¬ 
cettore  ,  che  la  storia  non  rammenti  in  Apollodoro  il  primo  che  se¬ 
gnasse  qualche  orma  nella  più  bella  delle  arti  (2).  Non  cosi  infine  i  più 
celebri  artisti  sorpresi  rimangono  ed  abbagliati  dal  disegno  robusto  e 
dalla  grandezza  di  Raffaello  ,  di  Tiziano  »  di  Allegri ,  che  non  rispettino 
nelle  tavole  prime  di  Giotto ,  di  Cimabue ,  e  di  Mantegna  (3)  gl’  in¬ 
certi  passi  dell’  arte  ancora  bambina,  e  le  prime  spinte  del  genio  sin 
d’ allora  maravigliose.  E  cosi  non  dobbiam  noi  all’inclinazione  ed  alla 
compiacenza  pe’  nuovi  ed  utili  ritrovamenti  sacrificare  la  slima  che  esi¬ 
gono  le  fatiche  di  tanti  secoli  e  di  tanti  uomini  illustri  che  li  prece¬ 
dettero. 

Ma  se  questa  propensione  per  la  novità  ascoltata  soverchiamente  è 
pure  una  sorgente  di  molti  danni,  non  è  mea  pernicioso  il  soverchio 
attaccamento  alle  dottrine  antiche;  e  la  tenacità  di  coloro  che  tributan¬ 
do  ad  esse  una  troppo  religiosa  venerazione  ricusano  di  conoscere  tutte 
le  nuove  produzioni  che  offre  di  giorno  in  giorno  l’umano  ingegno,  e 
leggono  le  opere  recenti  con  indisposizione  e  con  animo  di  rigettarle. 
Per  costoro  l’antico,  o  ciò  che  è  stato  lungo  tempo  adottato  si  confonde 
Col  vero,  come  se  il  tempo  potesse  imprimere  alle  opinioni  degli  uo¬ 
mini  il  carattere  della  verità.  Questa  cieca  prevenzione,  questo  gusto 
servile  porta  a  degli  sforzi  ingegnosi  per  richiamar  dalle  ceneri  le  anti¬ 
che  opinioni,  e  per  trovar  pure  nelle  oscure  espressioni ,  e  negli  enim- 
mi  di  alcuni  antichi  (4)  le  più  recenti  dottrine  nate  da  un  lungo 


(1)  Ennius  ingenio  niaximus,  arte  rudis:  Ovìd.  2.  frisi.  versAl^i.  Ennlum  sicut 
sacros  ’veluslale  Incus  adoremus  ,  in  quibus  grandia  et  antiqua  robora  jam  non  tan- 
tam  habent  speciem,  quantam  religionem.  Quinlllllan.  Uh.  40.  c.  1 .  Apud  Ciceronem 
inqult  Seneca  apud  Gelliuni  Uh.  \2.  c.  2.  invenies  etìam  in  prosa  oratione  quaedara^ 
ex  quibus  infslllgas  illum  non  perdidisse  operam,  quod  Ennlum  legit. 

(2)  Ab  Apollodoro  fores  apertas  Zeuxis  intraTit,  audentemque  jam  aliquid  peni- 
cillum  ad  magnam  gloriam  perduxit.  Pliii.  in  Rollili  toni.  XI.  nota. 

(3)  Vedi  Vasari  l^ite  de’  pittori  più  celebri.  Baldinucci  Cominciamento  e  prò- 
^rci<io  dell’  arte  d’ intagliare  in  rame. 

(4)  Siccome  sono  a  mio  avviso  giustissime  le  ragioni,  colle  quali  il  chiarissimo 
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seguilo  di  nuove  osservazioni.  Questo  delirio  fatale  ai  progressi  dell’  arie 
spargendo  la  diffidenza  su  tutte  le  nuove  produzioni  tenta  cosi  di  giu¬ 
stificare  l’inerzia  di  que’ molti  che  non  amano  di  conoscerle,  e  che  sì 
persuadono  di  vendicare  i  proprj  torti  coi  tristi  presagj  che  fanno  delle 
recenti  scoperte,  e  cogli  affettati  timori  che  dopo  una  luce  effimera  pos¬ 
sano  andar  perdute  nelle  tenebre  e  nell’obblio  (i).  Questo  sterile  atiac- 
camento  intimerebbe  la  guerra  alle  nuove  scoperte,  e  rainaccerebbe  la 
fisiologia  e  la  patologia  di  nientemeno,  che  di  lasciarle  fisse  a  quel 
punto  in  cui  le  ritrova.  Mostrano  questi  uomini  al  dir  di  Bacone  di 
conoscer  male  le  proprie  forze,  e  sembrano  aver  fissate  alle  ani  ed  alle 
scienze  le  loro  colonne,  oltre  le  quali  non  sia  lecito  all’  umano  ingegno 
di  inoltrarsi  (2).  Ma  quell’ingegno  che  spinse  gli  uomini  prima  tremanti 
air aspetto  dell’ onde  a  tentare  co’ legni  e  sostenerne  il  furore;  quello 
che  da  poche  linee  sulla  corteccia  incise  degli  alberi  è  giunto  ad  eter¬ 
nare  colla  stampa  i  monumenti  dell’ arti  e  delle  scienze  e  a  togliere  per 
sempre  alla  barbarie  ed  alle  vicende  la  speranza  di  seppellirli  la  seconda 


Dulens  rivendica  1  dirli  ti  degli  antichi  a  molle  scoperte  attribuite  ai  moderni,  così 
mi  sembrano  qualche  volta  non  del  tutto  felici,  benché  ingegnosi  gli  sforzi  di  questo 
scrittore  per  ritrovare  nelle  parole  e  nelle  sentenze  di  certi  antichi  assai  più  di  quel  ¬ 
lo  che  contengono  realmente.  Lascio  ad  altri  il  decidere  se  dagli  squarci  d’  opere 
eh’  egli  riporta  argomentare  si  possa  che  fossero  note  la  circolazione  del  sangue 
ad  Ippocrate,  a  Platone,  ad  Aristotele,  le  tube  Falloppiane  a  Rufo  d’  Efeso,*  i  pen-- 
samenti  di  Buffon  e  di  Needham  sulla  generazione  ad  Empedocle  e  Democrito,  e 
le  più  interessanti  operazioni  della  chimica  a  moltissimi  antichi.  Yed.  Dutens  Ori* 
gine  des  decowertes  attribuées  aux  modernes. 

(1)  A  persuadere  coloro  che  sono  così  nemici  delle  novità,  che  vale  addur-^ 
re  i  fatti  più  autentici,  più  dettagliati,  più  numerosi?  Che  giova  p.  e.  a  convin¬ 
cerli  della  più  utile  delle  scoperte  del  secolo  XVlII.  la  forza  che  ha  il  p'/rus  vac¬ 
cino  di  preservare  dal  valuolo ,  che  giova,  dissi,  portare  in  campo  l’ osservazione 
di  più  di  30  anni,  le  migliaia  di  fatti  che  la  confermano  da  per  tutto  i  documen- 
ti  più  sacri  delle  società  e  delle  accademie  più  rinomate  di  tutte  le  parti  d’  Euro- 
ropa?  Senza  muoversi  essi  e  senza  leggere  una  linea  di  quanto  attira  V  universale  am¬ 
mirazione  del  mondo  seguitano  a  presagir  dal  lor  posto,  che  questa  scoperta  andrà 
come  tant’ altre  in  obblio. 

(2)  Vldentur  nobls  homines  nec  opes,  nec  viressuas  bene  nosse  verum  de  illls 
majora  quam  par  est,  de  bis  minora  credere.  Ita  Gl,  ut  artes  receptas  Insanls  preliis 
aestlm«ntes  nlhil  ampllus  quaeranl  :  aut  se  Ipsos  plus  aequo  contemnentes  vires  suas 
in  leviorìbus  consumant ,  in  iis  quae  ad  summam  rei  faciunt  non  experiantur.  Qua- 
re  sunt  et  suae  scientiis  columnae  tamquam  fatales ,  cum  ad  ulterius  penetrandum 
homines  nec  desiderio,  nec  spe  excilentur.  Bacon,  de  Verulam.  Nomm  organum  scien-^ 
tìarum  in  Praefat. 
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tolta  nelle  nime;  quello  che  colla  invcnzion  delle  lenti  ha  potuto 
avvicinare  al  nostro  sguardo  i  pianeti  e  dietro  le  leggi  dell*  attrazione 
misurarne  i  movimenti  e  le  distanze;  quello  in  fine  che  ha  alzalo  la 
chimica  dall’oscuro  stalo  in 'cui  giaceva  di  arte  imperfetta  al  grado  su¬ 
blime  di  scienza;  quest’ingegno,  dissi,  ci  lascia  sperare  di  condurre 
per  gradi  anche  la  fisiologia ,  ^la  patologia  e  la  medicina  a  tutta  la  pos¬ 
sibile  perfezione.  Animali  da  queste  speranze  sui  nuovi  avanzamenti  del- 
1’  arte,  pieni  di  giusta  venerazione  per  ciò  che  a  noi  di  prezioso  lascia- 
ron  gli  amichi,  avanzatevi  nello  studio  della  dottrina  medica.  Rammen¬ 
tate  con  Cicerone  e  con  Seneca  che  le  novità  quando  promettono  de’ van¬ 
taggi  non  sono  da- rigettarsi  ,  ma  che  all’autichità  negar  non  si  debbo¬ 
no  i  suoi  dritti  (i):  che  le  invenzioni  degli  uomini  grandi,  passano  in. 
eredità  ai  posteri;  ma  che  molto  resta  ad  essi  da  aggiugnere ,  nè  sarà 
giammai  tolto  il  campo  ad  alcuno  d*  ingrandire  e  perfezionare  le  scien¬ 
ze  (2).  Lontani  da  qualunque  parzialità  paragonate  Ira  loro  i  travagli' 
e  le  dottrine  di  tutti  i  tempi,  di  tutte  le  sette,  di  tutti  gli  autori  in¬ 
differentemente  (3),  ed  osale  giudicare  gli  autori,  e  le  opere,  c[ualun- 
que  siasi  il  nome,  T  epoca  o  la  dottrina  che  le  raccomandi.  Una  carica 
giudiziosa  e  misurata,  che  non  si  abbassi  ad  oltrepassare  quei  limiti,  al 


(1)  „  Novilales  si  spem  afìeranl,  ut  lamquam  in  herbis  non  fallacibus  frudus 
appareanl,  noii  sunt  illae  quidem  repudiandae:  veluslas  tameu  suo  loco  conservanda 
est  ,,  Cicer.  De  amiciiia  gO. 

(2)  ,,  Veneror  inventa  sapienllae,  inventoresque  adire  tamquam  multorum  hae- 
redltafem  juval  .  .  .major  ista  haeredllas  a  me  ad  posteros  transeat.  Mullum  adhuc 
restai  operis,  multumque  reslablt,  nec  ulll  nato  post  mille  saecula  praecludelur  occa- 
sloaliquid  adhuc  adiiciendi  ,,  Senec.  Epistol.  64.  Ncque  lllud  afferat  qulsplam  scien- 
tias  paullalim  succresccntes  tandem  ad  stalum  quemdam  pervenisse,  et  tum  demum 
(  quasi  confectls  spatils  legitimls)  in  operlbus  paucorum  sedes  fìxas  posuisse  ,  atque 
poslquam  nll  mellus  invenirl  potueril  restare,  ut  quae  inventa  sunt  exornentur  ,  et 
excolantur.  Oplandum  quldem  esset  haec  ila  se  habuisse.  Rectlus  illud  et  verius  islas 
scientiarum  manclpatlone  nll  allud  esse  ,  quam  rem  ex  paucorum  homlnum  conQ- 
dentla,  et  rellquorum  socordia,  et  Inerlia  natam.  Bac.  de  f^crulam.  loc.  cit. 

(3)  ,,  Quemadmodum  il,  diceva  HofFmann,  qui  in  veritale  inquirenda  ,  omnl 
posilo  praejudiclo,  nulllus  oplnlonls  servi  sunt,  sed  libero  animo,  solidoque  judiclo 
cuncta  perpendunl,  de  opinionibus  prudenter  dubltant,  nll,  nlsi  quod  claruin,  fa¬ 
cile,  simplex,  atque  intelleclui  planum  est,  amplecluntur,  et  opllma  quaeque  ex  ompl- 
bus  seìigunt,  laude  dlgni  sunt:  ita  quoque  corda-tl  medici  est  nulli  sectae  vel  hypo- 
thesl  in  iotum  se  manclpare,  sed  potlus  omnia  suls  examlnare  ponderlbus,  et  quae 
usui  sunt,  ac  veniali  consentiunt  sellgere  ,  varlis  opinionibus,  quae  pernlciosarurn 
dissensiq^ium  in  praxl  et  iheoria  genilrlces  sunt,  rejeclls  et  prorsus  repudiatis,,  Frid. 
llpfTnianu  De  rnedccinae  nuluia  et  fundanieniis  Gap.  VI. 
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dì  Ib  de’  qfuali  essa  non  merita  più  qnestò  nome ,  quanto  onora  gli  au¬ 
tori  e  le  opere  che  ne  sono  lo  scopo,  altrettanto  renderà  voi  stessi  de¬ 
gni  di  averla  intrapresa.  Il  confronto  delle  osservazioni  e  delle  sperien- 
ze  dì  molti,  le  vostre  osservazioni  medesime  e  quelle  de’ vostri  amici, 
una  lunga  meditazione,  1’  applicazione  e  1’  uso  di  buoni  principi ,  la  pru¬ 
denza,  infine  la  circospezione  ed  una  filosofica  incertezza  reggano  il  vo¬ 
si  ro  ingegno  nel  difficile  tentativo.  Se  ad  onta  di  questi  mezzi  non  vi 
sentite  capaci  di  chiamare  a  rigido  scrutinio  le  opere  fisiologiche  e  pa¬ 
tologiche  che  vi  si  presenteranno  di  mano  in  mano ,  se  capaci  non  siete 
di  erigervi  qualche  volta  in  giudici,  non  sarete  giammai  se  non  fisiolo¬ 
gi  ,  patologi  e  medici  servili;  questa  però,  se  io  non  erro,  è  una  con¬ 
dizione  comune  ai  coltivatori  di  tutte  le  scienze. 
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PIANO  RAGIONATO 
DELL’  OPERA 


Conosciuta  per  mezzo  delle  anatomiche 
dimostrazioni  la  struttura  delle  varie  par¬ 
ti  del  corpo  umano  (|),e  segnate  col  col¬ 
tello  nel  varj  organi  le  tracce  ai  ragiona¬ 
menti  della  fisiologiaj  può  il  giovane  a- 
lunnointraprendere  con  sicurezza  lo  studio 
deir  economia  animale  e  ricercare  la  ma¬ 
niera  d'esistere  e  di  vivere  di  quegli  or¬ 
gani  stessi,  de'quali  l’anatomia  non  espose 
se  non  la  fredda  ed  immobile  disposizione. 
Questa  disposizione,  questo  meccanismo 
altro  non  ci  presenta  nel  cadavere  che 
de’giuochl  e  delle  molle,  cui  la  mancan¬ 
za  della  vita  ha  lasciato  immobili  ed  in¬ 
certi,  la  mobilita  loro,  la  loro  azione,  la 
loro  vita  non  può  essere  espressa  dalla 
figura  o  dalla  grossezza,  dalla  proporzio¬ 
ne  o  dalla  connesslon  delle  parti:  essa  non 
può  nè  pure,  come  vedremo,  essere  sor¬ 
presa  dal  coltello, nè  conosciuta  in  veru¬ 
na  maniera  nella  propria  essenza.  Non 
SI  può  assolutamente  rilevarla  se  non  da¬ 
gli  effetti  che  se  ne  appalesano  nell’  ani¬ 
male  vivente  tanto  relativi  al  tutt'  insie¬ 
me  della  macchina  come  a  ciascun  or¬ 
gano  in  particolare.  Egli  è  appunto  lo 
esame  di  questi  effetti  e  di  questi  feno¬ 
meni,  1  indagine  delle  cagioni  che  pos¬ 
sono  produrli  ed  il  rapporto  di  quelli  e 
di  queste  alla  varia  struttura  degli  orga¬ 
ni  animali,  che  formano  il  soggetto  del¬ 
lo  studio  fisiologico. 

Finché  gli  effetti  della  vita  sono  tem¬ 
prati  alle  ordinarie  conosciute  leggi  del¬ 
la  salute,  l’esame  de’  medesimi  e  lo  sta¬ 


dio  delle  loro  cagioni  e  della  struttura 
degli  organi  ove  essi  hanno  luogo  spetta 
al  fisiologo  .  Quando  i  suddetti  effetti 
o  prodotti  della  vita  sono  per  malattia 
alterati,  questi  effetti  morbosi  e  le  mor¬ 
bose  cagioni  onde  essi  debbon  dipendere 
e  T  alterata  struttura  degli  organi  che  vi 
hanno  rapporto  diventano  di  dritto  della 
patologia.  Così  che  la  vita  sana,  i  di  lei 
prodotti  e  le  cagioni  che  la  sostengono 
sono  soggetti  della  fisiologia.  La  vita  am¬ 
malata,  le  cagioni  che  tale  la  rendono,  i 
di  lei  effetti  o  sintomi  morbosi  sono  ar-* 
gementi  patologici.  Se  le  morbose  alte¬ 
razioni  della  vita  non  possono  intendersi 
senza  che  le  leggi  della  vita  sana  sieno 
prima  ben  conosciute,  anche  l’osserva¬ 
zione  delle  morbose  affezioni  influisce 
moltissimo  a  rettificare  le  idee  del  fisiolo¬ 
go  sulla  vita  e  sulla  sanità,*  e  non  dee 
perciò  credersi  straniera  alla  fisiologia  la 
osservazione  patologica  e  pratica  delle 
morbose  alterazioni  .  Siccome  in  fatti 
tra  la  teoria  e  la  pratica  d’  ogni  arte  e 
d’  ogni  scienza  ,  così  tra  la  fisiologia  e 
la  patologia  ,  anzi  tra  la  fisiologia  e  la 
medicina  in  generale  havvi  hn  recipro¬ 
co  influsso  ed  una  calcolabile  dipenden¬ 
za  ,  e  se  la  fisiologia  diresse  i  primi 
pa^  della  pratica  medica,  questa  però  ri¬ 
verbera  largamente  su  quella  i  lumi  che 
ne  ha  ricevuto.  Quante  congetture  e  quan¬ 
te  dottrine  fisiologiche  non  sono  state  in 
diversi  o  realizzate  o  smentite  dall’  os¬ 
servazione  degli  accidenti  cui  soggiace 


(t)  Io  suppongo  ne’ miei  alunni  una  sufficiente  cognizione  dell’ anatomia, 
dalla  quale  non  si  potrebbe  in  nessuna  maniera  prescindere. 
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la  macchina  apUftiale  in  iilato  di  roalat- 
lìa?  L’indole  della  bile,  la  di  lei  for^a  dis¬ 
solvente  e  stimolante, i  canali  pei  quali  è 
condotta  al  duodeno  avevano  ragionevol¬ 
mente  persuaso  ai  fisiologi  l' influenza  di 
questo  liquore  sulla  digestione  degli  ali¬ 
menti  e  suH’appetilo.  L’innappetenza  o« 
stinata  ed  il  languore  della  digestione  in 
tutti  quelli  ne’  quali  la  bile  per  qual¬ 
che  malattia  o  del  fegato  o  de’ canali 
suddetti  non  ha  il  suo  libero  corso  ha 
suggellata  la  teoria  .  Il  contatto  ed  il 
rapporto  che  hanno  tra  loro  alcuni  ner¬ 
vi  che  si  portano  a  varie  parti  aveva¬ 
no  fatto  sospettare  di  una  simpatia  o 
consenso  tra  queste  parti  medesime  , 
la  facilita  somma  osservata  ordinaria¬ 
mente  con  cui  le  malattie  di  un  occhio 
passano  all’  altro,  c  le  affezioni  di  una 
parte  si  propagano  a  quelle  che  han¬ 
no  nervi  con  essa  comuni  ,  ha  ratifica¬ 
la  il  sospetto.  Per  Io  contrario  una  falsa 
teoria  aveva  dettato  ai  fisiologi  la  mancan¬ 
za  di  nei’vi  in  molte  parli,  come  sarebbe¬ 
ro  ossa,  membrane,  tendini  ec.  e  1’  osser¬ 
vazione  de’  dolori  atroci  che  soffrono  in¬ 
fiammate  ,  ha  poi  pienamente  smentita 
questa  supposizione.  Non  recherà  dunque 
sorpresa  ad  alcuno  se  noi  non  solamente 
nell'  esame  dello  stato  morboso  della  vi¬ 
ta  animale  e  nell’  Indagine  delle  cagioni 
alle  a  sconcerlarlaj  ma  pur  anche  nelle 
analisi  delle  potenze  e  delle  leggi,  della 
sanità  e  della  vita  chiameremo  spesso  in 
soccorso  le  osservazioni  pratiche  flute  al 
letto  degl’’  infermi. ,,  Io  sono  d’  avviso, 
Il  diceva  Ippocrate(t),  che  non  sieno  de¬ 
li  rivale  d’  altronde  le  prime  cognizioni 
Il  sulla  natura  del  corpo  umano  che  dal¬ 
li  la  stessa  arte  medica;  del  che  potrà  di 
Il  leggieri  persuadersi  chi  sia  di  questa 
Il  arte  estesamente  istrutto,  ii 

Il  corpo  animale  costa  di  parli  solide 
e  di  fluide;  tocca  all’  anatomico  1’  esami¬ 
nare  e  il  descrivere  minutamente  le  pri¬ 


me,  quali  si  trovano  nel  recente  cadave¬ 
re  umano  o  nelle  parti  di  qualche  ani  - 
male  assogetlate  ai  tentativi  della  anato¬ 
miacomparata;  tocca  al  chimico  il  chiama¬ 
re  a  rigida  analisi  le  seconde  ed  insegnare 
la  composizione,  1’  indole,  i  principi  e  le 
proporzioni  delle  medesime,  quali  sono 
appena  estratte  dal  corpo  vivente,  o,  se  è 
concesso  tant’ oltre,  come  si  trovano  nei 
canali  stessi  della  macchina  viva.  Ma 
quali  sieno  e  come  esistano  questi  solidi 
e  questi  fluidi  mentre  hanno  vita,  o  per 
meglio  dire,  come  essi  vivano  realmente, 
è  questo  un  esame  che  spetta  esclusiva¬ 
mente  al  fisiologo.  Questi  solidi  di  fatto  e 
questi  fluidi,  finché  godono  della  vita, 
agiscono  tra  loro  reciprocamente  e  rea¬ 
giscono:  muovono  continuamente  e  sono 
mossi:  eccitano  e  sono  eccilali;sono  muta¬ 
ti  ad  ogn’istante  e  mutano  costanlemenle. 
Gli  alimenti  mettono  in  movimento  lo 
stomaco,  e  lo  stomaco  e  gl’intestini  muo¬ 
vono  e  mutano  i  cibi  stessi:  il  sangue  ec¬ 
cita  e  mantiene  i  movimenti  del  cuore  e 
delle  arterie:  il  cuore  e  le  arterie  muovo- 
no  e  mutano  il  sangue.  L'urina  pizzica  e 
scuote  la  vescica  e  l’uretra:  e  la  vescica 
e  l’uretra  spingono  e  discacciano  l’urina. 
Egli  è  appunto  in  questa  continua  e  vi¬ 
cendevole  azione  delle  parti  solide  e  flui¬ 
de  del  corpo  animale  che  viene  comune¬ 
mente  riposta  la  vita,  li’azion  varia,  par¬ 
ticolare,  specifica  delle  parti  singole  del 
.cuore  costituisce  le  varie  così  fun¬ 
zioni  delle  parti  aiaenii^  quali  sono  per 
esempio  il  battito  del  cuore  e  delle  ar¬ 
terie,  il  corso  del  sangue  in  questi  ca¬ 
nali,  1’  azione  del  ventricolo  a  digerir 
gli  alimenti  ,  del  polmone  a  succhiar 
l’aria,  dei  nervi  a  sentire  l’impressione 
della  luce,  del  suono,  del  tocco,  del  mu¬ 
scoli  a  muovere  le  membra  ec.  ,*  e  dal 
complesso  di  queste  varie  funzioni  o  a- 
zlonl  legate  tra  loro  per  de’  mutui  e 
stretti  rapporti  risulta  propriamente  la 


(l)  De  prisca  medicina. 
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\ ita  universale  del  corpo  slesso.  L’  indole 
adunque  e  1’ e.sercizio  di  cpiesle  partico¬ 
lari  azioni  e  funzioni  dovrebbesi  prima 
rigorosamente  conoscere  per  intender 
Lene  in  che  consista  ed  a  quali  molle  sia 
appoggiala  la  vita  universale  della  mac¬ 
china.  Qual  defìnizione  della  vita  potre¬ 
mo  noi  dunque  proporre  ai  non  per  an¬ 
che  iniziati  in  questo  studio,  sinché  ad 
essi  non  sieno  discoperte  ad  una  ad  una 
le  molle  e  le  azioni  particolari  dalle  quali 
la  vita  risulta.  Un'  astratta  definizione 
della  vita  potrà  non  ricavarsi  dall'  esame 
de’ fenomeni  generali  della  macchina  vi- 
\enle  anche  prima  di  discendere  al  minu¬ 
to  esame  delle  funzioni  singole  che  la 
compongono:  i  nuovi  alunni  potranno  be¬ 
ne  formarsene  un’  idea  in  grande  anche 
senza  discendere  a  dettagli  particolari; 
ina  essi  propriamente  non  si  avanzeranno 
nella  piena  cognizione  della  vita  anima¬ 
le  se  non  di  quel  passo  stesso  con  cui  si 
inoltreranno  nello  studio  della  fisiologia. 
ISon  avranno  essi  ben  intesa  la  vita,  se 
non  quando  avran  chiamato  ad  esame  gli 
organi  lutti  del  corpo  vivente,  le  funzioni 
che  loro  appartengono,  ed  i  rapporti  che 
esistono  tra  esse  ed  il  tutto. 

Gii  scrittori  di  fisiologìa  per  dar  pure 
un  qualche  ordine  alle  materie  che  deb¬ 
bono  analizzare,  e  per  facilitare  agli  alun¬ 
ni  rintelligenza  delle  più  importanti  o- 
perazioni  della  macchina  sogliono  divi¬ 
dere  le  funzioni  della  medesima  in  ui- 
tuli,  naturali  ed  animali.  Chiamano 
vitali  quelle  che  sono  realmente  così  ne¬ 
cessarie,  così  indispensabili  alla  vita,  che 
non  ponno  un  solo  istante  interrompersi 
senza  che  la  vita  stessa  o  1’  esercizio  al¬ 
meno  della  medesima  s’ interrompa  del 
pari.  Queste  funzioni  sembrano  contenere 
la  vila,o  sembrano  almeno  le  prime  molle 
della  medesima:  e  tali  sono  il  moto  del 
cuore,  delle  arterie,  e  la  circolazione  del 
sangue  che  per  esso  si  compie,  il  movi¬ 
mento  de’  polmoni  ed  il  respiro,  e  1’  in¬ 
fluenza  del  cerehro,  e  de’  nervi  sopra 
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questi  organi  di  primarie  entità.  Chiama¬ 
no  naturali  (  nome  a  dir  vero  ohe  non  le 
caratterizza  se  non  dopo  I’  unlversal  con¬ 
venzione  )  quelle  funzioni  tulle  che  so- 
no  beasi  secondo  natura,  e  1’  esercizio 
delle  quali  è  necessario  alla  salute,  ma 
che  però  ponno  languire  e  sospendersi 
senza  che  la  vita  manchi  immediatamen¬ 
te  o  si  sospenda.  Queste  funzioni  influi¬ 
scono  alla  conservazione  della  vila,  ma 
da  lontanoj  sono  per  dir  così  organi  di 
risorsa  e  di  risarcimento  alla  continua 
distruzione  dei  vitali,  ma  la  loro  inter¬ 
ruzione  non  porta  un’  interruzione  im¬ 
mediata  nei  movimenti  della  vita.  Tali 
sono  le  operazioni  del  ventricolo  e  degli 
intestini  e  la  digestione  degli  alimenlij 
la  sanguificazione  della  sostanza  nutriti¬ 
zia  de’ cibi  e  la  nulrlzlon  delle  partij  le 
separazioni  de’  varll  umori,  saliva,  latte, 
bile,  sperma  ec.  negli  organi  loro,  e  la 
espulsione  pel  destinali  condotti.  Final¬ 
mente  animali  vengono  chiamate  quel¬ 
le  funzioni  che  appartengono  allo  spi¬ 
rito  e  che  sono  appoggiale  esclusiva - 
mente  o  all’  azione  dell’  animo  sulle  fi¬ 
bre  nervose  od  alle  affezioni  del  mede¬ 
simo  prodotte  da  una  previa  qualunque 
siasi  mutazione  de’  nervi  operala  dagli 
agenti  esteriori.  Appartengono  a  questa 
classe  le  varie  sensazioni,  tatto,  vista, 
gusto,  udito,  olfattoj  i  movimenti  tutti 
dipendenti  dalla  volontà,  le  interne  azio¬ 
ni  dell’  animo  stesso  come,  ratlenzione, 
la  memoria,  1’  immaginazione  ec.  e  fi¬ 
nalmente  il  perfetto  esercizio  o  il  pieno 
vigore  di  queste  funzioni,  la  veglia  e  l  ln- 
teiTUzlone  di  alcune  di  esse,  ed  il  lan¬ 
guore  almeno  delle  altre,  ossia  il  sonno. 

Premessa  questa  distinzione,  i  fisiologi, 
almeno  per  la  massima  parte,  passano  a 
trattar  la  materia  incominciando  imme¬ 
diatamente  da  una  delle  indicate  classi  di 
funzioni:  e  così  piacque  all’immortale 
Boerhaave  di  Irar  principio  dalle  natura¬ 
li,  siccome  dalle  vitali  al  grand’  HalJer. 
Quegli  nelle  sue  istituzioni  dell’economia 
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animaie  (i)  chiama  a  dirittura  ad  esame 
il  senso  dell  i  fame  e  della  sete  (  siccome 
quello  che  veglia  alla  conservazione  ed  al 
risarcimento  della  macchina)  ,  la  deglu¬ 
tizione  de’cibi  e  delle  bevande,  T  azione 
del  ventricolo  a  digerirli  ;  ed  esamina  in 
seguilo  il  chilo  che  per  le  forze  digeren¬ 
ti  viene  estratto  dai  cibi  stessi,  i  sentieri 
pel  quali  viene  trasmesso  al  circolo,  ed 
il  sangue  che  ne  viene  formato  per  pas¬ 
sare  quindi,  seguitando  il  corso  del  san¬ 
gue  stesso,  ad  analizzare  le  funzioni  de¬ 
gli  organi  singoli,  ai  quali  il  sangue  porta 
il  nutrimento  insieme  e  la  vita.  Ma  per 
dir  vero  l’azione  del  ventricolo  e  degl’in- 
lestini  non  può  essere  immediatamente 
intesa  da  un  alunno  supponendo  essa  la 
azione  e  la  cognizione  del  sistema  arte¬ 
rioso  e  nervoso  senza  de’quali  nè  la  for- 
Hìazlone  o  separazione  s’intenderebbe  de¬ 
gli  umori  atti  a  cangiar  gli  alimenti,  nè 
il  moto  peristaltico  o  vermicolare  degli 
organi  destinali  alla  digestione,  nè  in  po¬ 
che  parole  l’azione  e  la  vita  del  ventri¬ 
colo  e  degrintestlnl.  L’Haller  tanto  nella 
sua  grand’opera  (2),  come  nelle  sue  li¬ 
nee  (3),  e  dietro  le  luminose  orme  di  luì 
il  Caldani  (4),  il  Lleutaud  (5)  ,  il  Vri- 
gnauld  (6),  il  Blumenbacb(7),  ed  altri,  pre¬ 
messa  una  descrizione  de  primi  fili,  onde  e 
contesto  il  solido  semplice,  data  un’  idea 
della  cellulare,  del  muco,  dell’adipe,  delle 
membrane  e  de’vasl,  tutto  al  più  premes¬ 
se,  come  fece  Blumenbach  (8)  generali  ed 
astratte  definizioni  di  forze  che  non  sono 
intellìglbUi  se  non  dopo  averne  esami¬ 
nati  gli  effetti,  incominciano  le  loro  isti¬ 


tuzioni  dagli  organi  della  circolazione^ 
siccome  funzione  che  riguarda  immedia¬ 
tamente  la  vita,  e  dalla  quale  sembra 
quasi  a  primo  aspetto  che  la  vita  abbia 
incominciamento  :  paesano  quindi  ad  e- 
sarninare  i  movimenti  ||cl  polmone,  la  re - 
spirazione  dell’aria  e  la  stretta  influenza 
di  questa  funzione  sul  movimento  del 
cuore,  delle  arterie,  e  sul  corso  del  san¬ 
gue.  Ma  per  quanto  più  economico  del- 
l’allro  sia  sembrato  a  me  questo  metodo, 
per  quanto  sieno  minori  le  cognizioni 
che  esso  suppone  ne’giovanl  alunni,  e  più 
salva  in  esso  rimanga  la  tanto  necessaria 
gradazione  delle  cognizioni  stesse  ,  de¬ 
terminatomi  però  a  seguirlo  ho  trovalo 
degli  ostacoli  che  io  desiderava  pur  di  e- 
vitare.  Già  la  cognizione  "de’  primi  solidi 
semplici  e  della  tessitura  delle  cellulari, 
delle  membrane,  de’ vasi,  de’ muscoli  e 
delle  ossa  staccata  daoga’  Idea  della  vita 
appartiene  propriamente  all’  anatomico. 
Per  ciò  che  spetta  al  fisiologo  non  può’e- 
gli  dare  un’occhiata  sola  a  questo  solido 
semplice,  perchè  la  vita  vi  è  troppo  stret¬ 
tamente  unita  e  per  essa  viene  modifi¬ 
cato  e  si  allontana  di  troppo  dalla  condi¬ 
zione  de’solldl  in  generale,*  e  sarebbe  già, 
a  mio  avviso,  un  danno  pel  giovane  alun¬ 
no  l’avvezzarsi  a  considerarlo  separata¬ 
mente  dalla  vita.  Che  se  il  volesse  non 
potrebbe  il  fisiologo  considerare  imme¬ 
diatamente  questi  primi  solidi  come  viv 
senza  ricorrere  a  molti  princlpj  generai* 
ed  a  molte  fonti,  4alle  quali  la  vita  pro¬ 
viene,  ed  omettendo  le  quali  le  notizie  del 
solido  vivo  sarebbero  di  troppo  imperfette. 


(^)  Herman,  Boerhaave,^  Insili.  ISleà.  De  economia  animali. 

(2)  Elementa  pbysiologiae  corporis  humanì. 

(3)  Primae  lineae  pbysiologiae. 

(4)  Institutiones  pbysiologiae. 

(5)  Elementa  pbysiologiae. 

(6)  Nouvelles  re'cherches  sur  P  economìe  animale. 

(7)  Instltutlons  pbyslologlques  I.  F.  Blumeuhach  tradultes  par  /.  F.  Pu- 
gnet,  Lyon  4  797. 

(8)  Oper.  citai,  sect.  4.  5. 


L’  esame  dell’  àdipe  e  del  muco  ,  e  le 
ricerche  che  fa  Haller  (^)  dei  mezzi  on  ¬ 
de  vengono  separale  o  lavorate  queste 
sostanze,  e  le  molte  quistloni,  nelle  quali 
s’impegna  suppongono  già  non  solamente 
la  cognizione  della  vita,  ma  quella  pure 
del  sangue,  delie  arterie  e  del  circolo,  di 
cui  egli  non  parla  che  nel  libri  seguenti. 
Ma  per  ciò  che  riguarda  le  funzioni  del 
circolo  e  della  respirazione  che  sono  pure 
i  priniarj  sostegni  della  vita,  chi  potrà  in¬ 
tendere  la  causa  de’movimenti  e  dell’  a- 
zlone  del  cuore  e  delle  arterie,  del  torace 
edel  polmoni  senza  conoscer  prima  l’azio¬ 
ne  e  rinfluenza  del  sistema  nervoso  sulle 
-  fibre  stesse  del  cuore,  delle  arterie  ,  dei 
muscoli  intercostali  e  del  diafragmaPCbi 
non  sa  dopo  aver  seguito  un  corso  di  no- 
tomìa,  che  non  v’ha  alcuna  delle  suddet¬ 
te  parti  che  vada  esente  da  sostanza  ner¬ 
vosa;  e  chef  nervi  stendono  la  loro  influen¬ 
za  a  qualunque  siasi  organo  che  ha  mo¬ 
vimento  e  che  vive? 

Dietro  queste  riflessioni  mi  pareva  in¬ 
dispensabile  di  dare  al  giovine  alunno, 
anche  prima  delle  notizie  riguardanti  la 
circolazione  del  sangue  ed  il  respiro,  un’i¬ 
dea  in  grande  del  sistema  nervoso,  della 
vita  che  godono  i  nervi,  del  loro  rappors. 
ti  e  dèi  loro  influsso  su  tutta  l’economia 
animale.  Ma  i  nervi  mentre  dilfondono 
la  vita  o  1’  attività  nelle  parti  tutte  del 
corpo  ricevono  essi  stessi  dalle  arterie  e 
dal  sangue  il  nutrimento  e  la  vita,  e  quel- 
1  impero  che  essi  esercitano  su  tutti  ì 
punti  della  macchina  vivente  non  gli  as¬ 
solve  dall  influenza  che  hanno  molte  par¬ 
ti  di  essa  sopra  di  loro.  Io  mi  vedeva  per 
ciò  contrastato  lutt’ora  il  mio  progetto  di 
presentar  con  tale  ordine  a’miei  uditori 
le  lunzioni  del  corpo  animale,  che  par¬ 
tendo  dagli  ordini  generali  e  dalle  forze 
comuni  alla  mai  china  tutta,  senza  biso¬ 
gno  di  supporre  anticipate  cognizioni  , 
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potessi  discendere  passo  passo  all’  esame 
delle  forze  e  delle  funzioni  dì  ciascun 
organo  in  particolare.  Progetto  assoluta- 
mente  non  eseguibile  neH’esposlzione  del¬ 
le  funzioni  della  vita,  quando  cominciar 
non  si  possa  da  alcuna  che  influisca  ge¬ 
neralmente  sulle  altre  e  che  sia  da  que¬ 
ste  affatto  indipendente.  Ma  tale  è  il  le¬ 
game  e  l’armonia  tra  le  diverse  suste  che 
reggono  e  mantengono  la  vita  degli  ani¬ 
mali,  che  tutte  dipendono  mentre  tutte 
influiscono,  ed  il  fisiologo  mal  potrebbe 
fissare  quale  di  esse  debba  prima  metter¬ 
si  sott’occhio  al  giovane  alunno  ,  perche 
le  altre  tutte  possano  essere  ne’Ioro  giuo¬ 
chi  più  facili  ad  intendersi,  Le  parti  tutte 
de’corpi  organizzati  e  viventi  non  agisco¬ 
no  se  non  in  quanto  agiscono  insieme. 
Separarne  una  dalle  altre  sarebbe  l’iste s- 
so  che  volerla  esaminare  priva  di  vita  e 
di  azione  :  tutto  è  concatenato  in  questi 
corpi,  e  in  essi  gli  effetti  colle  cagioni, 
le  cagioni  cogli  effetti  si  confondono,  tal¬ 
mente  si  avvicendano  e  si  rimescolano, 
per  così  esprimermi,  che  ne  sorge  un  so¬ 
lo  tntt’ insieme y  nel  quale  mal  si  potrebbe 
assegnare  qual  sia  realmente  il  primo  mo¬ 
tore,  da  cui  dipenda  il  movimento  e  la 
energia  della  macchina  intera,  ii  A  me 
Il  sembra,  disse  avvedutamente  il  padre 
Il  della  medica  osservazione,  che  non  vi 
Il  abbia  alcun  principio  nel  corpo  anima¬ 
li  le,  ma  che  tutti  i  suoi  punti  sleno  prln- 
II  ciplo  e  fine  egualmente,  in  quella  gui- 
II  sa  appunto,  che  nel  cerchio  principio 
Il  alcun  non  trovasi  (2)  n  .  Il  perchè 
prima  di  iniziare  il  mio  alunno  alla 
cognizione  delle  varie  parti  del  corpo  li¬ 
mano,  prima  di  guidarlo  all’indagine  del¬ 
le  varie  funzioni^  onde  risulta  Finliera 
sistema  organico,  ho  creduto  indispensa¬ 
bile,  certamente  poi  vantaggioso,  met¬ 
tergli  sott’  occhio  un  prospetto  generale 
della  i^ita^  dal  quale  egli  tragga  le  leggi 


(0  F.Iemenla  physiolog.  I.  sect.  IF. 
(2)  liippocrates  de^ocis  in  homlne. 
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granili  e  comuni  a  ciascuna  di  quelle  fan 
zioni  che  egli  dovrà  poi  analizzare  partita 
mente. Mi  è  parso,  che  quel  cerchio (V tppo- 
crate  nel  complesso  di  tutti  gli  anelli  che 
Io  compongono  meriti  un’occhiaia  genera¬ 
le,  prima  che  risaltino i  varj  punti  succes¬ 
sivi  e  legali  onde  è  costrutto. Il  lutCinsieme 
della  macchina  vivente  vuol  esser  esami¬ 
nato  in  grande.  Bisogna,  se  è  possibile, 
trarne  fuori  le  leggi  generali  alle  quali 
soggiace,  ed  i  generali  fondamenti  di  sua 
composizione  ed  esistenza,  per  ben  in¬ 
tender  dappoi  la  maniera  d’esistere,  e  la 
struttura  di  ciascuna  delle  sue  parli.  Pre¬ 
messo  questo  generale  Prospetto  della 
vita,  si  può  a  mio  avviso  discendere  con 
vantaggio  ad  un  corso  di  fisiologia  parti¬ 
colare  ed  all’analisi  delle  funzioni  singo¬ 
le  del  corpo  umano.  Finalmente  cono¬ 
sciute  queste  funzioni  nello  stato  dr  sanila 
e  di  perfezione  si  può  con  profillo  guar¬ 
darle  affette  da  malattia,  esaminar  le  ca¬ 
gioni  e  le  maniere,  per  le  quali  possono 
allontanarsi  dallo  stato  nativo/ e  gettare 
nello  studio  della  patologia  generale  i 
fondamenti  del  linguaggio  e  della  dottri¬ 
na  medica. 

Io  fissai  questo  piano  nel  t794,  e  pro¬ 
dussi  prima  d'ogni  altra  cosa  nell’ascen- 
dere  la  cattedra  di  fisiologia  e  di  patolo¬ 
gia  il  mio  Prospectus  animalis  uilae:  nè 
posso  rammentare  senza  compiacenza  co¬ 
me  fu  accollo  da’  miei  colleghi  ,  come 
fu  utile  a*  miei  alunni  e  quanto  influì 
a  muover  ben  presto  in  questo  Liceo  le 
più  interessanti  questioni  sulla  vita.  Que^ 
sto  Prospectus  che  da  quell’epoca  è  pas¬ 
sato  nelle  mani  de’miei  uditori  serve  di 
base  ogni  anno  alle  mie  lezioni,  e  contie¬ 
ne  i  fondamenti  principali  ed  il  piano  di 
quest’opera  stessa  sulla  quale  io  travaglio 
particolarmente  per  vantaggio  de’  miei 
discepoli  ed  anche  per  cedere  agFimpubi 


de’rftiei  corrispondenti  ed  amici;  Mi  de*^ 
terminarono  all’  idea  di  questo  piano  le 
opere  particolarmente  de’fisiologi  chiaris¬ 
simi  Barthez,  Cullen,  Gregory  e  Gallino- 
Le  ricerche  di  Barthez  sul  principio  vita¬ 
le  (t)  sono  filosofiche  e  grandi,  e  quella 
armonia  di  forze  che  è  l’eggetto  principale 
delle  sue  speculazioni  tende  in  fatti  a  ri¬ 
levare  le  leggi  generali  della  vita  prima 
d’internarsi  nelle  particolarità  di  alcuna 
funzione.  Anche  il  profondo  Cullen  nei 
suoi,  che  ponno  dirsi  aforismi  di  fisiolo¬ 
gia  (2)  sembra  tendere  al  medesimo  sco¬ 
po  esaminando  nella  2.  sezione  il  sistema 
nervoso  in  grande,  dopo  aver  però  date 
nella  prima  poche  idee  sulla  fibra  sempli¬ 
ce  dietro  le  tracce  di  Haller.  Ma  questo 
autore  si  limita  nella  seconda  sezione  a 
brevissime  indagini  sul  sistema  nervoso 
come  senziente  e  motore  de’muscoli  sog¬ 
getti  alla  volontà,  e  nulla  aggiugne  del 
sistema  vascolare,  e  nulla  della  generale 
struttura  e  connessione  degli  organi,  se 
non  dopo  aver  parlalo  delle  sensazioni 
e  delle  funzioni  dell’animo:  ricerche,  a 
mio  avviso,  premature  quando  non  si  ab¬ 
bia  cognizione  dell’insieme  di  lutti  * 
sistemi.  Lo  stesso  difetto  (  relativamente 
al  piano,  a  cui  io  credeva  acconcio  di  at¬ 
tenermi  )  ritrovai  pure  nell’ acutissimo 
Gregory  (3).  Egli  dedica  il  primo  capi - 
tolo  a  vedute  generali  ed  astratte  sulle 
funzioni  del  corpo  vivente,  senza  aver 
premesse  le  necessarie  nozioni  sugli  or¬ 
dini  generali  della  vita,  e  vi  mescola  que¬ 
stioni  patologiche  non  intelligibili  prima 
d’aver  conosciuto  il  sistema  intiero  del¬ 
l’economia  animale.  Egli  dedica  il  secon¬ 
do  capitolo  a  ricerche  sul  solido  come  so¬ 
lido,  e  passa  ben  presto  ad  esaminare 
l’origine  delle  parti  più  semplici,  la  natura 
e  la  secrezione  dell’adipe,  senza  aver  pri¬ 
ma  osservale  le  grandi  operazioni  che 


(t)  Nouveaux  èicmens  de  la  Science  de  l’homrre  Tom,  1. 

(2)  Pliysiologla  Guglielmi  Ctdleu  ex  anglo  in  latinum  versa. 

(3)  Conspoctus  uiediciuae  ihcoielicae. 
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mondar  possono  ad  inlendero  cos’è  sacre® 
iiane.  In  Gne  dopo  aver  derlicalo  il  capo 
terzo  al  solido  vivo  o  al  sistema  nervoso, 
egli  discende  aU’esame  degli  organi  dei 
sensi  prima  di  dar  alcun  conto  del  siste¬ 
ma  vascolare  e  dell’universale  irrigazio¬ 
ne.  Il  di  cui  prospetto  di  medicina  teorica 
è  ciò  nulla  ostante  in  succinto  il  più  bel 
corso  d’istituzioni  Gsiologiche  e  patolo¬ 
giche,  e  può  essere  di  uso  grande  anche 
aldi  d’oggi,  se  vi  si  aggiungano  le  mo¬ 
derne  idee  della  vita  generale,  eh’  egli 
sembra  però  da  lontano  presentire  ,  se  vi 
si  innestino  le  ultime  nozioni  della  chi¬ 
mica  animale,  spogliandolo  degli  errori 
che  regnavano  ancora  quando  egli  scris¬ 
se,  e  se  in  Gne  si  possa  sostituire  a  molte 
false  vedute  sulle  cagioni  delle  malattie 
quella  patologia  GlosoGca  che  è  stato  do¬ 
no  del  lenipo. 

Per  ciò  che  riguarda  il  professore  Gal¬ 
lino  di  Padova,  il  suo  Saggio  sui  nuovi 
progressi  della  fisica  del  corpo  umano 
mi  fece  sentire  viemaggiormenle  i  van¬ 
taggi,  che  può  trarre  il  Gsiologo  dall’os- 
servare  la  macchina  in  grande,  e  dal  ri¬ 
levare  i  Gli  generali  della  tessitura  anima¬ 
le  e  della  vita  prima  di  impegnarsi  nel¬ 
l’esame  degli  organi  e  delle  funzioni  par¬ 
ticolari.  L’opera  di  questo  fisiologo  pensa¬ 
tore  presenta,  a  mio  avviso,  un  piano  di 
Gsiologla  generale  dei  meglio  intesi  che 
io  abbia  veduto.  Egli  è  il  primo  ,  per 
quanto  io  sappia,  che  dopo  avere  esami¬ 
nati  Gsiologicamente  i  primi  componimen¬ 
ti  del  corpo  animale  (  al  quali  una  natu¬ 
rale  divisione  ci  guida  )  ,  e  le  proprietà 
vitali  che  li  distinguono,  e  i  punti  di  con¬ 
venienza  che  gli  associano  ,  ha  saputo 
smontare  e  rimontare  successivamente  i 
grandi  sistemi  organici  della  rtiacchina, 
muscolare  e  nervoso  ,  calcolarne  a  parte 


le  inGuenze  DelPuomo  vegetante  e  nel¬ 
l'uomo  senziente^  e  considerare  in  seguito 
l’armonia  ed  i  rapporti  nell’unione  di  que¬ 
sti  due  sistemi  e  negli  organi  che  ne  dir 
pendono. 

Fra  gli  scrittori  di  Gsiologla  che  io  ho 
vedutolo  segultoatlenersi  in  qualche  ma¬ 
niera  al  piano  ch’io  aveva  adottato  i  pro¬ 
fessori  Sementini  di  Napoli  e  Vacca  Ber- 
llnghlerl  di  Pisa  meritano  di  esser  anno¬ 
verati.  jVII  giunsero  le  Istituzioni  del 
primo  nel  t  795  (t)  e  la  Gsiologla  medica 
del  secondo  (2)  nell’  anno  susseguenle- 
II  primo  ne’suoi  preliminari,  sulla  vita 
in  generale  e  sulle  forze  che  cospirano  a 
sostenerla  offre  veramente  un  interessan¬ 
te  complesso  di  cognizioni  che  può  gui¬ 
dare  i  giovani  studenti  ad  intendere  con 
facllifu  le  funzioni  particolari  delia  mac- 
china  umana.E  da  dolersi, che  questo  qua¬ 
dro  sia  qua  eia  sparso  di  qulstloni  prema¬ 
ture  ora  apparleiienlialla  particolar  Gsio¬ 
logla  degli  organi,  ora  ad  oggetti  patolo¬ 
gici  ,  mancando  ancora  i  dati  per  poterle 
discuterej  è  da  dolersi  più  ancora,  che  i 
colori  di  questo  quadro  non  sentano  l’in¬ 
fluenza  e  le  tinte  della  chimica  GlosoGca 
e  che  delle  ultime  cognizioni  sulla  vita 
che  pure  erano  note  a  quel  tempo,  non  si 
faccia  in  esso  alcun  cenno.  Le  idee  del 
signor  Berlinghieri,  oltreché  non  sono, 
forse  se  non  l'abbozzo  d’un’opera  piò  e- 
stesa,  si  scostano  poi  per  molti  titoli  dal 
piano  mentovato.  Egli  dedica  tulio  il  pri¬ 
mo  capitolo  all’istinto,  e  ne’seguenli,  do¬ 
ve  parla  delle  parli  elementari  e  sensibili 
della  macchina  umana  e  delle  forze  onde 
sono  dotate,  questo  scrittore  per  altro  dot¬ 
tissimo  passa  ad  esaminare  l’origine  e  la 
formazione  della  tela  cellulosa  e  del  mu¬ 
co,  ed  entra  in  molte  ricerche  patologi¬ 
che  sul  tuono  e  sull'atonia  della  cellulare 


(1)  Insliiuliones  physiologiae  in  usum  R.  Neapolit.  Archigymnasii  auclore  A. 
S,  Neapoli.  -1794. 

(2)  Idee  di  fisiologia  medica  presentale  a’  suoi  scolari  da  Francesco  V uecOi. 
Berlinghieri  professore  di  Pisa  1795. 
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c  de’miiscoli  :  quindi  nell’esame  delle  di¬ 
verse  funzioni  proprie  degli  organi  de'sen- 
si  prima  di  avere  offerto,  come  par  neces¬ 
sario,  il  tutto  insieme  de’sistemi  che  com¬ 
pongono  la  macchina  e  la  vita. 

Due  soritlori  che  hanno  battuto  un  sen¬ 
tiero  non  molto  diverso  dal  mio  e  de’quali 
sono  giunte  poc’anzi  le  opere  in  Italia  so¬ 
no  Bichat  (t)  e  Dumas  (2).  Le  conside¬ 
razioni  generali  che  Bichat  premette  alla 
sua  nolomia  tendono  veramente  a  prepa¬ 
rare  il  giovane  alunno  alla  cognizione  del¬ 
la  macchina  in  grande  e  delle  forze  che 
le  competono.  I  prolegomeni  al  quadro 
della  fisiologia,  di  cui  egli  non  espone 
se  non  la  tavola  nel  tomo  primo  alla 
pagina  CVI.  ,  dovrebbero  sicuramente 
offrire  quel  tutt’  insieme  di  sistemi  e 
di  leggi  che  può  creare  un’  idea  ge¬ 
nerale  della  vita.  È  desiderabile  che  egli 
metta  in  esecuzione  questo  piano  fisiolo¬ 
gico.  Ma  l’intiero  suo  corso  di  anatomia, 
dove  egli  divide  il  corpo  animale  non  già 
in  organi, in  regioni  o  in  parti  secondo  la 
maniera  comune  degli  anatomici, ma  bensì 
in  sistemi,  è  sicuramente  il  corso  di  noto- 
mia  più  filosofico  e  più  utile  ch’io  cono¬ 
sca  per  lo  studio  della  fisiologia.  Che  dirò 
o  del  sublime  lavoro  del  professore  Du¬ 
mas  ?  I  suoi  principi  di  fisiologia  offrono 
sicuramente  un  pascolo  grande  meno  as- 
'sal  per  gli  alunni  che  pel  provetti  in  que¬ 
sta  scienza.  Niente  vi  ha  di  più  filosofico, 
di  più  brillante  del  suo  discorso  prelimi¬ 
nare.  Il  quarto,  quinto  e  sesto  capitolo  del¬ 
la  prima  parte  dove  egli  cerca  le  diffe¬ 
renze  tra  la  sostanza  morta  e  vivente,  e 
dove  egli  esamina  la  vlt.a  ne’differenti  es¬ 
seri  della  natura,  ed  i  capitoli  della  secon- 


d^^  ne’quali  osserva  la  macchina  animale 
in  rapporto  alle  potenze  che  agiscono  so¬ 
pra  di  essa,  combinano  tutt’ insieme  a 
presentare  un  quadro  assai  maestoso  del¬ 
l’animale  economia  e  delle  leggi  mira¬ 
bili  che  la  governano.  Non  havvi  però  in 
quest’opera  quella  condotta  semplice  e 
quella  regolata  progressione  che  mi  par 
necessaria  per  costruire,  dirò  così,  grada¬ 
tamente  sotto  gli  occhi  di  chi  le  ignora 
le  operazioni  varie  del  corpo  animale  e 
per  risparmiare  allo  sguardo  i  complicati 
fenomeni  ed  i  lavori  più  composti,  finche 
non  abbia  fissate  in  tutti  i  loro  rapporti 
le  leggi  più  semplici  e  più  generali  che 
ne  sono  il  fondamento.  Anche  il  profes¬ 
sore  Pvicherand  di  Parigi  dietro  le  tracce 
di  Bichat  e  di  Dumas  ha  premesso  a’suoi 
elementi  di  fisiologia  (3)  alcuni  prolego  r 
meni,  ne’quali  parla  in  generale  della  pro¬ 
prietà  e  delle  forze  che  competono  alla 
macchina  animale,  esamina  i  caratteri 
distintivi  tra  i  corpi  organici  ed  inorga¬ 
nici  ed  osserva  l’influenza  delle  scienze 
accessorie  sulla  fisiologia.  Ma  le  nozioni 
ch’egli  presenta  in  questo  discorso  sulle 
proprietà  della  macchina  animale  sono 
troppo  circoscritte  ed  astratte,  nè  sono  os¬ 
servate  in  rapporto  ai  varj  organi  ed  ai 
varj  sistemi  della  macchina  stessa.  Manca 
per  conseguenza  a  questo  discorso  ciò  ap¬ 
punto  che  può  condurre  il  giovane  alun¬ 
no  a  farsi  una  idea  deU’animale  economia 
ed  a  rilevare  quel  complesso  di  forze  in¬ 
sieme  e  di  sistemi  di  funzioni  e  di  orga¬ 
ni  che  mi  par  necessario  ad  intendere  in 
seguito  l’andamenlo  ed  i  caratteri  delle 
particolari  operazioni  del  corpo  viven¬ 
te  . 


(t)  Anatomie  ge'nèrale  appllquce  à  la  pbyslologie  et  à  la  medicine  par  %av. 
Bichat  Paris  an,  X. 

(2)  Principes  de  physiologie  ou  Introductlon  à  la  Science  expe'rimentale 
phylosophyque  et  medicale  de  1’ homme  vivant  par  Chailes  --Louis  Dumas  Pa¬ 
ris  an.  Pili. 

(3)  Nouveaus  élèniens  de  physiologie  par  AnteLme  Richerand  Paris  an.  IX. 


Io  non  vi  ho  accennato  sin  qui  se  non 
le  opere  fisiologiche  che  potevano  dimo¬ 
strarvi  le  differenze  tra  il  piano  tenuto 
dalla  maggior  parte  degli  scrittori  e  quel¬ 
lo  che  r  analisi  delle  operazioni  animali 
e  la  natura  di  questo  studio  rnl  han  sem¬ 
brato  rendere  necessario.  Vi  ho  pure  in¬ 
dicato,  e  non  pareami  giusto  1’ ometterli, 
i  punti  di  convenienza  tra  il  piano  ch'io  ho 
adottalo  e  quelli  di  altri  fisiologi  miei 
contemporanei.  Nel  corso  dell’  Opera  non 
lascerò  di  dar  confo  delle  migliori  sco¬ 
perte  e  dottrine  de’  più  illustri  scrittori 
ed  all’esame  critico  eh’  io  me  ne  propón¬ 
go  saranno  misura  e  legge  T  imparzialità 
insieme  e  la  stima,  a  cui  gli  uomini  che 
travagliano  all’ incremento,  di  un’arte, 
han  sempre  diritto.  Voi  avrete  in  queste 
Lezioni  un  quadro  insieme  della  vita  a- 
iiimale  ed  i  tratti  più  importanti  di  una 
storia  critica  delle  diverse  opinioni  e  dei 
progressi  dell’  umano  ingegno  nella  fisio¬ 
logia  e  nella  patologia.  E  a  che  di  fatto 
si  ridurrebbe  la  maggior  parte  delle  opere 
più  rinomate  se  voi  levar  ne  voleste  la 


storia  delle  dottrine  e  delle  ipotesi  altrùi 
e  i  molivi  che  si  hanno,  o  che  gli  scrit¬ 
tori  credono  di  avere  per  rigettarle  o  per 
ammetterlePRare  sono  nella  storia  quelle 
fortunate  rivoluzioni  che  in  un  istante 
cangiano  faccia  ad  una  scienza,  e  non  è 
ordinariamente  se  non  per  gradi  che  le 
scienze  stesse  e  le  arti  si  inoltrano  alla 
lor  perfezione.  I  passi  giganteschi  e  pre¬ 
cipitosi  non  sono  nella  marcia  naturale 
degli  avvenimenti, ed  è  quindi  da  temersi 
il  più  delle  volte  che  le  grandi  novità 
sieno  effimere  ed  insussistenti.Per  quanto 
una  nuova  dottrina  meriti  di  essere  a- 
dottata,  non  si  può  a  meno  di  non  aspet  - 
farne  la  sanzione  del  tempo:  per  lo  con¬ 
trarlo  quando  la  storia  ci  offre  le  novità 
e  le  dottrine  rettificate  ripetutamente  da 
esatte  osservazioni,  quando  le  veggiamo 
resistere  a  tutti  i  confronti  e  passare  inal¬ 
terate  e  ferme  attraverso  alla  critica  ed 
all’  analisi  di  altri  scrittori  e  di  altr’epo- 
che  ,  allora  possiamo  dire  con  sicurezza 
che  la  scienza  o  l’arte  si  perfeziona. 
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PROSPETTO  GENERALE  ■  . 

DELLA  VITA 

s 

_ _  ( 

LEZIONE  PRIMA 

Caratteri  det^la  sostanza  animale  priva  di  vita  ;  Principi  che  ne  ricava  l’  analisi  : 
Disposizione  e  tessitura  de’  materiali  che  la  compongono. 


L  oggetto  grande  degli  sludj  e  de’  ten¬ 
tativi  del  fisiologo  è  propriamente  il  cor¬ 
po  animale  vivente.  Le  di  lui  ricerche 
tender  debbono  a  rilevare  dai  {’enornenl 
che  questo  corpo  presenta  e  ,  quando  il 
possa  ,  dalla  fabbrica  stessa  degli  ordigni 
che  lo  compongono  la  natura  de’ suoi  mo¬ 
vimenti  e  la  sua  maniera  di  vivere.  Sa¬ 
rebbe  però  intempestivo  P  esaminare  la 
vita  e  le  forze  prima  d'  avere  esaminato 
i  materiali  de’  quali  è  composto;  essendo 
possibile  che  il  conoscerne  i  componenti 
e  la  tessitura  InOulsca  In  qualche  manie¬ 
ra  a  ricercarejcome  si  dee,  e  ad  intendere 
sin  dove  è  possibile,  come  esso  vive.  La 
materia  adunque  onde  è  costrutto  il  cor¬ 
po  animale  dee  fissare  iramedialarneute  i 
nostri  sguardi  in  quanto  è  materia  ,  per 
fissarli  in  seguito  con  più  di  profitto  in 
quanto  è  viva. 

Gli  elementi  della  sostanza  animale  , 
l’indole  specifica  della  medesima  e  la 
tessitura  profonda  de’  varj  fili  che  ne  for¬ 
mati  la  base  sono  oggetti  ancora  nuovi 
per  voi  ;  e.ssendo  ben  altra  cosa  avere  col 
coltello  seguitata  l’esteriore  struttura, 
T  andamento  e  le  forme  di  questa  sostan¬ 
za  ,  altra  cosa  l’ internarsi  con  occhio  fi¬ 
siologico  e  chimico  negli  elementi  e  nel 
modi  di  sua  composizione.  Nuovi  nella  fi¬ 
siologia  e  nella  chimica  animale,  non  deb¬ 
bono  però  supporvi  tali  nella  fisica  e  nella 
chimica,  dalle  quali  scienze  avete  potuto 
apprendere  le  proprietà  generali  de’ corpi 
clemagniticbe  leggi^  alle  quali  la  materia 
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tutta  soggiace.  Per  poche  idee  che  abbia¬ 
te  de’  minerali  e  delle  piante  conoscerete 
anche  1  principali  componenti  di  questi 
esseri ,  le  qualità  che  li  caratterizzano  e 
le  leggi  generali  della  composizione.  Un 
confronto  tra  questi  corpi  e  la  sostanza 
animale  può  esservi  vantaggioso  a  carat¬ 
terizzarla  anche  morta;  siccome  il  para¬ 
gone  della  maniera  loro  di  esistere  e  di 
vivere  con  quella  del  corpi  animali  vi 
servirà  a  suo  luogo  a  determinare  le  pro¬ 
prietà  che  ne  distinguon  la  vita.  Il  pri¬ 
mo  passo  perciò  che  voi  possiate  segnare 
nella  fisiologia  esser  debbe  la  cognizione 
delle  proprietà  e  de’ caratteri  che  distin¬ 
guono  la  sostanza  animale  dalla  materia 
in  genere  o  che  la  confondono  con  essa  , 
e  di  quelli  pure  che  la  distinguono  o  no 
dalla  materia  degli  altri  due  regni.  Da 
queste  più  semplici  voi  ascenderete  passo 
passo  ad  ulteriori  nozioni  sulle  leggi  del¬ 
la  sostanza  animale  vivente  ;  e  sarà  sem¬ 
pre  un  grande  vantaggio  per  voi  in  que¬ 
sta  egualmente  che  in  qualunque  altra 
scienza  il  passare  dalle  cose  a  voi  note 
senza  alcuna  intermedia  supposizione  a 
quelle  che  non  conoscete. 

La  materia  animale  ha  comuni  con 
lutti  i  corpi  deila  natura  molle  generali 
proprietà,  rathazione  e  il  peso,  la  mag¬ 
giore  o  minoi’e  competenza  delle  varie 
parti  del  solido,  la  diversa  scorrevolezza 
o  iiLiidità  ne’ ditferenti  liquori,  rallini  tà 
parlìcolare  e  distinta  di  certi  elementi  tra 
loro  ,  la  dultilità  di  alcuni  pezzi  ,  la 
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friabilità  rii  altri,  Telasticita  pur  anche  dì 
alcuni  ec.  Ma  la  sostanza  animale  è  dotata 
di  tante  proprietà  caratteristiche  che  la  di¬ 
stinguono  affatto  dalla  materia  degli  altri 
corpi  della  natura,  che  innanzi  all’ esa - 
me  di  ciò  che  essa  ha  di  proprio  sparisce 
quasi  1  idea  del  generico  e  del  comune# 
ed  e  tanta  e  così  esclusiva  1’  influenza 
delle  specifiche  qualità  sulla  di  lei  ma¬ 
niera  di  esistere,  che  dalle  generali  poco 
o  nessun  partito  ha  potuto  trarre  la  fisio¬ 
logia.  Avrem  campo  di  vedere  a  suo  luo¬ 
go  cjuanlo  deboli  sieno  state  le  risorse 
che  la  fisiologia  meccanica  ha  voluto  pro¬ 
curarsi  dalla  resistenza,  dalla  dutiilità,  dal 
peso  e  dall’  elaterio  delle  parti  diverse 
de!  corpo.  Vedremo  queste  stesse  proprie¬ 
tà  generali  e  gli  effetti  che  sono  ad  esse 
riferibili  modificarsi, confondersi,  perdersi 
inmezzo  aH’influenza  delle  quali tà  parti¬ 
colari  della  maleria  vivente.  E  1’  esame 
progressivo  de’  fenomeni  che  si  palesano 
nella  sostanza  animale  giustificherà  sem¬ 
pre  più  l’interesse,  con  cui  tentiamo  di 
determinarne  1  caratteri  distintivi. 

La  sostanza  di  cui  parliamo  spira  un 
odor  di  suo  genere  specifico  e  caratteri¬ 
stico  delia  medesima  e  cui  non  ma^ndano 
un  simile  nè  minerali  nè  vegetabili  di  spe¬ 
cie  alcuna  ;  che  è  il  prodotto  della  stessa 
vita  animata  ,  o  dell’ animalizzazione,  e 
che  le  sostanze  vegetabili  spirano  perciò 
esse  pure ,  quando  digerite  o  muta¬ 
le  negli  organi  di  un  animale  sieno 
convertite  in  sua  sostanza  ed  acquistato 
abbiano  questo  genio  specifico.  Male  po¬ 
tremmo  noi  con  parole  definir  1  indole 
deir  odore  di  cui  parliamo.  Un  pezzo  di 
carne  recentemente  spaccata  ,  un  cada¬ 
vere  per  altro  sano  di  cui  si  apra  l’addo¬ 
me  ,  quel  frescume  ^rd\'e  all’ olfatto  che' 
spira  un  macello  ,  1  vapori  che  esalano 
dal  sangue  recentemente  estratto  dalla 
vena  ponno  renderne  una  giusta  idea, 
lìenchè  quest’odore  spiri  più  grave  o 
meno,  secondo  la  dlfferetiza  che  v’  ha  fra 
una  carne  che  ha  plìi  patito  ed  una  più 
Ircscu ,  non  nianca  però  nè  alle  cani  i 


freschissime  nè  alle  viventi  ;  e  quantùn¬ 
que  spiri  ad  un  maggiore  o  minor  grado 
ne’  differenti  umori  e  ne'  visceri  differen¬ 
ti ,  e  segua  anche  la  differenza  della  spe¬ 
cie  del  climi,  de’temperamenti,  del  gene¬ 
re  di  vita  e  della  salute^  però  nissun  ani¬ 
male  e  nessuna  parte  ne  va  esente, 
nessun  temperamento  ,  nessuna  regola, 
nessuna  salute.  L’ illustre  Boerhaave  fu 
giustamente  d’avviso  che  i  tempera¬ 
menti  diversi  degli  uomini  influissero  ad 
una  rimarchevole  specifica  differenza  di 
quest’ odore  j  e  che  quindi  i  cani  dotati 
di  un  olfatto  oltremodo  acuto  giungano 
per  esso  a  distinguere  le  carni  di  un  dato 
individuo. 

Quest’  odore  o  per  meglio  dire  gli  ef- 
fluvj  che  lo  producono  sono,  come  dissi  , 
un  prodotto  dell’organismo  e  della  vita 
animale.  Qualunque  materia  che  soggia¬ 
ce  a  quest'  organismo  e  che  è  suscettibi¬ 
le  di  soggiacervi  viene  per  esso  mutata 
da  quella  di  prima,  e  riceve  sotto  le  mi¬ 
rabili  operazioni  dell’animale  economia 
delle  impronte  particolari.  Fra  queste 
impronte  1’  odore  animale  tiene  un  luogo 
distinto,  ed  è  forse  uno  de’  principali  ca¬ 
ratteri  della  perfezionata  animallzzazio- 
ne.  Come  l’organismo  e  la  vita  animale 
possa  influire  ad  imprimere  queste  note 
alla  materia  che  vi  soggiace  non  è  cosa 
facile  ,  forse  nè  meno  possibile  ad  inten¬ 
dersi:  d’altronde  non  sarebbe  questo  il 
luogo  opportuno  a  questa  sottile  disamina 
che  noi  rimettiamo  alle  ricerche  sulla  san¬ 
guificazione  e  sulla  elaborazione  animale. 
Che  se  pure  dato  non  fosserintenderlii(glac- 
chè  giova  far  sentir  di  buon’ora  agli  alunni, 
che  riguardo  alla  vita  animale  spesso  gli  ef¬ 
fetti  soltanto  e  non  le  cagioni  ponno  assog¬ 
gettarsi  ad  utile  esame)se,  dissi,  dato  non 
fosse  l’intenderlo  gioverebbe  almeno,  co¬ 
me  giova  spesso  in  fisiologia  ed  in  medici¬ 
na,  paragonar  (juest’effel lo  ad  altri  chela 
iiatiira  ci  offre  in  altri  esseri  e  che  sono 
il  prodotto  di  analoghe,  benché  egnaltnen- 
te  oscure  cagioni.  In  quella  guisa  che 
l’insipido  succo  d’  u.aa  pianta  passando) 


nei  vasi  e  nel  tessuto  d'altra  pianta  itine* 
stata  acqulsta^sotto  l’Influenza  particolare 
della  medesima  caratteri,  odore,  sapore 
che  non  aveva ,  nella  guisa  medesima 
tutto  ciò  che  vlen  sottomesso  all'influenza 
della  circolazione,  deirorganismo  e  della 
vita  animale  riceve  da  essa  e  l’odore  spe¬ 
cifico  e  le  altre  proprietà,  di  cui  vedremo 
dotale  le  altre  animali  sostanze.  Perciò  il 
signor  di  Lorry  paragonò  ingegnosamen¬ 
te  l’odore  animale  allo  spirito  rettor  del¬ 
le  piante,  benché  riconoscesse  egli  pure 
la  dlflicoltàdl  spiegare  la  produzione  del¬ 
l’uno  e  dell’altro,  it  È  nel  seme  ,  dice 
w  egli  (t),  che  si  dee.  cercar  la  cagione 
Il  dell’  organizzazione  particolare  delle 
i;  piante,  e  da  essa  dipendono  le  dlfl'e- 
II  renze  dello  spirito  rettore  alcune  vol¬ 
li  te  narcotico,  alcune  volte  calmante  , 
Il  qualche  volta  acre  ed  irritante  ....  L’a- 
II  natomla  non  ci  mostra  le  proprietà  di 
Il  questo  spirito  rettore,  ma  per  lo  meno 
Il  ce  ne  sviluppa  1’  esistenza.  .  .  .  Queste 
Il  parti  volatili,  specifiche  delle  piante  e 
Il  degli  animali  dipendono  dalla  natura 
Il  dell’animale  stesso  e  del  vegetabile  di 
li  cui  le  leggi  generali  della  fisica  nou 
Il  ponno  determinare  la  produzione.  .  .  . 

Il  In  una  parola  noi  non  possiamo  spiegar 
Il  maggiormente  le  differenze  di  questi 
Il  principi  negli  animali  di  quello  che  il 
Il  possiamo  ne’vegetabili.  ii 

La  putrescìòiliià  e  un  altro  carattere 
distintivo  delle  sostanze  animali.  Non  è 
già  che  i  vegetabili  vadano  esenti  da  que¬ 
sto  processo  a  cui  la  natura  ha  commesso 
il  discioglimento  di  tutte  le  materie  or¬ 
ganizzate  e  per  mezzo  del  quale  ritorna¬ 
no  gli  elementi  de’corpi  a  quella  primi¬ 
tiva  semplicità,  da  cui  i  lavori  dell’orga- 
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nismo  vegetabile  ed  animale  aveangli  al¬ 
lontanati  (2).  Ma  questa  sorta  di  decom¬ 
posizione  è  assai  più  rapida  nei  compo¬ 
sti  animali  che  ne’vegetabili,  e  in  essi  si 
sviluppa  e  percorre  i  suoi  periodi  con  as¬ 
sai  maggior  attività.  Prive  che  sono  di 
vita  le  parti  molli  di  un  animale  qualun¬ 
que  e  le  più  dure  non  meno  purché  ven¬ 
gano  umettate,  se  trovìnsi  ad  una  tem¬ 
peratura  maggiore  di  dieci  gradi  e  non 
cocenteia  segno  da  disseccarle  ,  si  rila¬ 
sciano  ben  presto  sensibilmente,  cangia¬ 
no  il  loro  naturale  in  un  colore  più 
fosco  tendente  o  al  violaceo  o  al  verde, 
e  mandano  un  odor  grave  :  vesto¬ 
no  in  seguito  una  patina  livida  del  colo¬ 
re  del  piombo,  perdono  dallo  scomposto 
tessuto  un  siero  dello  stesso  colore  ed 
esalano  vapori  fetidi,  piccanti,  insoppor¬ 
tabili  ;  a  questi  si  unisce  finalmente  un 
distinto  odor  di  ammoniaca  e  tutta  la 
massa  é  ben  presto  ridotta  a  tubo  (3).  Il 
xorso  di  questo  spontaneo  processo  più 
o  meno  veloce  secondo  la  forza  delle  ca¬ 
gioni  che  lo  favoriscono  é  stato  diviso 
dai  chimici  in  quattro  stadj  :  la  tendenza 
alla  putrefazione,  la  quale  non  offre  che 
una  leggiera  alterazione  di  colore  e  di 
consistenza:  la  putrefazione  incomin¬ 
ciante,  nella  quale  il  rammollimento  é 
piò  grande  e  un  siero  fetente  sfugge 
dalle  fibre  rilasciate  di  tutto  il  tessuto: 
r  inoltrata  putrefazione  a  cui  compete  il 
color  atro,  la  perdita  del  peso  attesi  i 
molti  principi  volatili  che  la  sostanza  ha 
perduto  e  1’  odor  vero  dell’ammoniaca: 
finalmente  1’  ultimo  stadio  in  cui,  dissi¬ 
pati  i  vapori  più  piccanti  ,  distrutta  ogni 
organizzazione,  ridotta  tutta  la  sostanza 
ad  un  residuo  terroso  ed  oscuro,  l’odore 


(t)  Lorry  Saggio  sugli  alimenti.  Part.  I.  cap.  5. 

(2)  /d’olire/ ojy  Systéme  des  connaissances  chimiques  Tom.  IX.  Sect.  p  lU-  a  Pa¬ 
ris  an.  IX. 

(3)  Fourcroy  luogo  citai.  Chaptal.  Elémens  de  chlmle  Tom.  V. 
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no‘n  c  più  ammoniacale,  ed  è  sopporta¬ 
bile  (t).  A  quest’  ammoniaca  che  è‘^  un 
prodotto  particolare  delle  sostanze  ani¬ 
mali,  anzi  air  azoto  che  è  un  elemento 
deir  ammoniaca  stessa  hanno  alcuni  vo¬ 
luto  attribuire  la  causa  produttrice  delle 
malattie  contagiose,  che  si  sviluppano  In 
seguito  della  putrefazione  di  molti  cada¬ 
veri.  Ne  abbiamo  de’terribili  esempi  nel¬ 
le  epidemie  castrensi  dopo  la  putrefazio- 
iie  di  molti  cadaveri  Insepolti.  Mead  e 
Van-Swieten  riferiscono  le  teorìe  di  ma¬ 
lattie  contagiose  ed  orribili  nate  da  so¬ 
miglianti  cagioni  ,  e  Foresto  particolar¬ 
mente  descrive  un'  epidemia  originata 
dalla  putrefazione  d’  una  balena.  Winlrop 
Saltonstall  deriva  1  contagi  e  le  epidemie 
^dl  questa  natura  da  una  data  combinazio¬ 
ne  di  seplone  ossia  azoto  e  di  ossige¬ 
no  (2).  Vedremo  a  suo  luogo  sino  a  qual 
segno  possa  valutarsi  nella  produzione  di 
questi  accidenti  l’azoto:  Fourcroy  è  piut¬ 
tosto  proclive  ad  attribuire  gli  effetti  ter¬ 
ribili  della  putrefazione  all’insieme  della 
sostanza  animale  imputridita,  la  quale  dl- 
sclofta  nei  gaz  che  ne  esalano,  porti  la 
sua  funesta  impressione  sugli  organi  vi¬ 
tali  (3). 

Gli  esposti  caratteri  sono  quelli  che 
offre  la  sostanza  animale  lasciata  a  se  stessa 
in  preda  agli  agenti  ordinar]  che  l’atmo¬ 
sfera  slessa  le  oppone.  Altri  caratteri  ed 
altri  distintivi  essa  offre  sotto  i  diversi 
lentalivi  della  chimica  e  della  fisiologia. 
Per  mezzo  della  macerazione  ,  della  bol¬ 
litura,  del  fuoco  asciutto  si  estraggono 
dai  solidi  animali  diverse  sostanze  e  di¬ 
versi  principj  che  il  fisiologo  dee  cono¬ 
scere  per  determinare  quanto  può  preci¬ 
samente  1  indole,  e  la  composizione  dei 


solidi  stessi  ,  e  per  vederla  a  suo  terhpo 
in  rapporto  cogli  alimenti  che  la  risarci¬ 
scono  e  col  fenomeni  che  essa  produce. 
Non  deesl  però  dimenticare  giammai  che 
queste  sostanze  e  questi  principi  che  1’  a- 
zione  del  fuoco  e  de’  varj  reagenti  stacca 
a  forza  dal  tessuto  animale  ponno  essere 
talvolta  meno  edotti  da  questo  tessuto,  in 
cui  come  tali  preesistessero  di  quello  che 
prodotti  da  nuove  combinazioni  occasio¬ 
nate  dai  mezzi  stessi  di  cui  si  serve  la 
chimica.  Almeno  non  debbe  immaginarsi 
che  c|uesti  princìpi,  quali  gli  osserva  or¬ 
dinati  nella  storta  o  ne'  mestrui  de’quali 
si  serve  a  sgregarli  dal  solido  animale  , 
tali  e  così  distinti  la  dentro  si  trovino 
nel  profondo  tessuto  del  solido  stesso. 
Confessa  1'  istesso  Fourcroy  che  gli  effet¬ 
ti  del  fuoco  sulle  materie  animali  ed  i 
prodotti  che  se  ne  ottengono  provano 
che  il  fuoco  snaturando  queste  materie  e 
facendone  un’analisi  complicata  combi¬ 
na  in  un  alte’  ordine  i  loro  principi  co¬ 
stitutivi  ,  e  che  trovandoli  più  numerosi 
che  nelle  sostanze  vegetabili,  da  origine 
perciò  ad  un  maggior  numero  di  nuovi 
composti. 

La  gelatina  ,  1’  albume  ,  la  sostanza 
fibrosa  e  la  mucosa,  una  terra  o  un  sale 
terroso  riconosciuto  sotto  il  nome  di^’o- 
sjato  di  calce  sono  i  materiali  che  si 
estraggono  In  maggior  o  minor  copia  dai 
diversi  solidi  e  fluidi  animali.  La  gelati¬ 
na  di  cui  il  nome  stesso  indica  le  qualità 
si  estrae  facilmente  dalle  carni  col  mezzo 
dell'  acqua  bollente  la  quale  acquista  da 
essa  la  facoltà  di  rappigliarsi  cessata  l’a¬ 
zione  del  calore.  Mollo  se  ne  ricava  dal¬ 
le  jiarti  bianche  degli  animali  (4),  dalle 
membrane,  dai  ligamenli,  dalle  capsule 


(f)  Fourcroy  oper.  e  uolum.  citai,  pag.  4  02. 

(2)  Dissertation  inaugurale  sur  le  septom  Bibllolheque  Britann.  Sciences  et 
arls  Tom.  III. 

(^3)  Foriicrny  Vuluin.  ciiat.  pag.  4  09. 

(4}  Cuupìai  Tarn.  F.  Fou/c/<y  oper.  cil.  Fol.  I^.  23  4  4  . 


gian<3i3se  ec.  e  ne  forniscono  purè  i  mù¬ 
scoli  e  le  ossa.  Questa  sostanza  è  insi¬ 
pida  ,  tremula  ,  viscosa  ,  quasi  traspa¬ 
rente,  solubile  negli  alcali  ,  negli  acidi 
e  nell’  acqua  fredda  per  mezzo  di  una 
continuata  agitazione,  solubilissima  nel- 
l"*  acqua  riscaldata,  nella  quale  si  mantie¬ 
ne  disciolta  sino  alla  temperatura  di  tren¬ 
ta  sei  gradi,  atta  a  riprendere  raffred¬ 
dandosi  il  primo  suo  stato  (t).  La  gela¬ 
tina  lasciata  a  se  stessa  è  suscettibile 
d’inacetire  prima  di  cedere  al  processo 
della  putrefazionef  qualità  che  unita  alla 
scarsezza  de’  principj  caratteristici  delle 
sostanze  più  animalizzate,  alla  poca  quan¬ 
tità  d’ammoniaca  e  di  vapori  fetidi  che 
se  ne  ottengono  sotto  l’azione  del  fuoco 
invita  i  chimici  ed  i  fisiologi  a  conside¬ 
rarla  come  una  sostanza  affine  alle  muci- 
lagini  vegetabili,  partecipe  de’  caratteri 
delle  piante  e  poco  ancora  modellata  al- 
r  indole  ed  al  genio  animale.  Offrono  è 
vero  1  tentativi  della  moderna  chimica 
de’caratteri  che  distinguono  la  gelatina 
animale  dalla  mucilaglne  vegetabile  (2): 
ma  non  è  men  vero  che  la  gelatina  tra 
le  sostanze  animali  è  pur  quella  che 
mostra  meno  marcali  i  caratteri  dell’anl- 
malizzazione  e  fa  sospettare  di  essere  an¬ 
cora  zìi  qualche  passo  lontana  dal  pos¬ 
sederli  perfettamente.  Un  tentativo  che 
a  mio  avviso  potrebbe  influire  a  rettifi¬ 
care  o  indebolire  questo  sospetto  consi¬ 
sterebbe  nell'  analizzare  in  un  animale 
stancato  ed  estinto  da  un  lungo  digiuno 
le  parli  che  somministrano  gelatina.  Da 
quest’animale  in  confronto  di  altri  poca 
gelatina  ricavar  si  dovrebbe  o  dovrebbe 
essa  almeno  essere  più  arilmalizzata  e 
dare  i  prodotti  comuni  alle  altre  sostan¬ 
ze,  giacche  non  essendo  di  fresca  forma¬ 


ti 

zlonè  dee  a^er  già  subite  le  impronte 
capaci  di  allontanarla  dalla  primitiva  sua 
indole.  Anche  tra  gli  animali  nutriti  co¬ 
stantemente  di  carni  ed  altri  di  vegeta¬ 
bili  potrebbe  istituirsi  allo  stesso  oggetto 
un’analisi  comparativa  della  gelatina, 
principj  caratteristici  della  sostanza  ani¬ 
male  dovrebbero  essere  più  decisi  nella 
gelatina  de’carnivori  che  in  quella  degli 
erbivori.  Accenna  Fourcroy  (3)  che  la 
carne  de’primi  dà  un  poco  più  d’azoto  che 
quella  de’secondi.  Forse  questa  differen¬ 
za  dietro  ulteriori  indagini  potrebbe  tro¬ 
varsi  dipendere  dalla  gelatina. 

L’Albume  di  cui  abbiamo  un  esempio 
nel  chiaro  dell’uovo  si  coagula  sotto  l’a¬ 
zione  del  fuoco,  éconcrejscibile  egualmente 
dagli  acidi  e  dagli  ossidi,  e  cede  solamen¬ 
te  agli  alcali  per  mèzzo  de’quali  si  scio¬ 
glie.  Si  trova  abbondante  nel  siero  del 
sangue  che  i  chimici  riguardano  come 
una  combinazione  di  materia  albumino¬ 
sa  e  di  soda  (4),  e  da  cui,  se  vi  si  mescoli 
un  acido,  ben  presto  si  separa  1’  albume 
coagulato  in  fiocchi  densi  e  biancastri. 
L'albume  sotto  l’azione  del  fuoco  dà  una 
quantità  d’ammoniaca  alquanto  maggiore 
di  quella  che  somministra  la  gelatina(5). 

La  sostanza  fibrosa  si  cava  particolar¬ 
mente  dalle  carni  e  dal  sangue.  La  parte 
crassamentosa  del  sangue  lavala  bene  per 
mezzo  della  macerazione  delle  particelle 
rosse  che  la  colorano  vi  offre  una  sostan¬ 
za  biancastra  tenace,  indissolubile  nella 
acqua,  suscettibile  di  esser  disciolta  dagli 
acidi,  che  si  contrae  come  le  altre  sostan¬ 
ze  animali  sotto  l’azione  del  fuoco,  che  dà 
nella  storia  molta  ammoniaca  e  molt’o- 
lìo  fetente  e  da  cui  si  ricava,  siccome  ve¬ 
dremo  in  generale  da  tutte  le  sostanze 
animali,  n»olto  azoto  per  mezzo  dell’acido 
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nitrico.  Cosi  lavato  un  pezzo  qualun« 
que  di  carne  secondo  il  metodo  di  Four- 
croy,  separatene  le  particelle  sanguigne 
che  lo  colorano,  cavatene  tutta  la  mate¬ 
ria  estrattiva,  linfatica,  salina,  gelatinosa, 
ec.  non  rimarrà  che  un  parenchima  fi¬ 
broso,  grigio,  insipido  che  1’  acqua  calda 
indura  Invece  di  sciogliere  e  che  ha  1  ca- 
rallerl  stessi  della  parte  fibrosa  del  san  - 
gue  (t).  I  muscoli  adunque  danno  mag¬ 
gior  copia  di  sostanza  fibrosa  che  non 
qualunque  altra  parte  solida  del  corpo,  e 
sono  stati  perciò  guardati  come  un  ser¬ 
batoio  o  un  organo  secretore  della  fibra 
coni enuta  nel  sangue  (2).  Oltre  i  mate¬ 
riali  sin  qui  indicati  dobbiamo  al  tentati¬ 
vi  deH’illustre  Thouvenel  la  cognizione  di 
una  sostanza  mucosa  eslrauii'a  che  si  ot- 
tlen  dalle  carni,  dotata  d'un  sapore  mar¬ 
cato  che  la  distingue  dalla  gelatina,  solu¬ 
bile  nell’acqua  e  nell’alcnol,  che  acqui¬ 
sta  quando  è  concentratissima  un  gusto 
arre  ed  amaro,  che  si  liquefa  sul  carboni 
accesi  ed  esala  un  odor  acido,  piccante, 
slmile  a  quello  dello  zucchero  abbrucia¬ 
to,  che  attrae  Tumidltà  dall’aria  e  si  pu¬ 
trefa  sotto  l’azlon  del  calore  -,  molti  dei 
quali  caratteri  la  avvicinano  all’  indole 
degli  estratti  saponosi  e  della  materia  sac¬ 
carina  de’ vegetabili  (3).  Finalmente  la 
cosi  detta  terra  animale^  o  sia  il  resìduo 
delle  sostanze  animali  abbruciate  o  di - 
strutte  dalla  putrefazione  ci  presenta  un 
fosfato  di  calce.  Le  ossa  particolarmente 
ne  somministrano  grandissima  quantità 
€  sembrano  formate  d  una  base  gelatino¬ 
sa  o  glutinosa  unita  a  questo  sale  (4).  Di 
fatto  oltre  la  sostanza  glutinosa  o  la  ge¬ 


latina  che  le  ossa  cedono  ad  una  lunga 
macerazione,  oltre  l’olio  fetidissimo  che 
la  distillazione  ne  ottiene,  si  convertono 
coll’azione  del  fuoco  o  della  putrefazione 
in  una  materia  terrosa  creduta  un  tempo 
materia  calcare,  ma  che  per  le  scoperte 
di  Schede  e  de’cbimici  francesi  è  stata 
riconosciuta  un  sale  terroso  composto  di 
acido  fosforico  e  di  calce  (5).  Questo  fo¬ 
sfato  si  ricava  pure  benché  in  assai  minor 
copia  da  altre  parti  solide  animali,  cel¬ 
lulari,  ligamenti.  membrane,  cartilagini 
o  putrefatte  o  distrutte  comunque  dal 
fuoco,  ed  è  in  somma  il  residuo  o  il  cor¬ 
po  morto  die  lasciano  queste  sostanze  do¬ 
po  che  la  forza  di  nuove  combinazioni  ha 

'  tolto  loro  i  molti  altri  principi  che  con¬ 
tenevano.  A  questo  sale  sono  unite  alcu¬ 
ne  particelle  attraibiLi  dalla  calamita,  e 
che  ponno  quindi  aversi  per  ferrugi¬ 
nose  (6). 

Ad  un  fuoco  brusco  ed  ardente  veggia- 
mo  le  sostanze  animali  qualunque  esse 
sieno,  merribrane, carni,  cute,  capelli,  par¬ 
te  fibrosa  del  sangue  ec.  incresparsi,  rag¬ 
grinzarsi,  contrarsi.  Questo  fenomeno  che 
Fourcroy  chiama  se  gripper  e  Bichat  ra- 
coniissement  Tpoirehhe  aversi  per  un  pro¬ 
dotto  della  repentina  sottrazione  de’prln- 
clpj  che  il  fuoco  costringe  a  scappare  da 
Cjuesle  sostanze  e  deirimmedialo  conden¬ 
samento  o  irrigidimento  che  ne  deriva  alle 
fibre.  Ma  1’  ingegnoso  Bichat  guardando 
questo  fenomeno  in  grande,  prodotto  non 
solo  daH’appllcazlone  del  fuoco,  ma  di  altri 
agenti  moltissimi  acidi  e  salini  alle  so¬ 
stanze  animali  ,  vedendo  che  non  ne  van¬ 
no  esenti  le  sostanze  le  più  vecchie  ed 

— .  -  —  ■  r 
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asciulle,  come  lé  corcle  da  A^iolino  già  tese 
e  le  pelli  seccate  da  lungo  tempo,  lo  con¬ 
sidera  cornei  una  proprietà  caratleirstica 
della  fibra  e  quasi  come  base  di  quella 
contrattilità  animale  cbe  vedremo  essere 
la  molla  più  importante  de’  movimenti 
vitali.  Non  mancheremo,  ove  più  cadrà 
in  acconcio,  di  esaminare  le  osservazioni 
e  le  viste  di  quest’insigne  fisiologo.  ('l)Ba- 
sti  per  ora  il  riflettere  che  questo  rag¬ 
grinzarsi  e  contorcersi  al  fuoco,  benché 
a  grado  minore,  compete  anche  alle  ma¬ 
terie  vegetabili,  finche  almeno  non  sono 
portate  all’ultima  aridità;  che  esse  mani¬ 
festano  questo  fenomeno  ad  un  grado  sen¬ 
sibile  sinché  conservano  quel  grado  di  u- 
mido  interno  che  corrisponda  a  quello  di 
cui  non  si  spogliano  pressoché  mal  le 
pelli  animali  benché  antichissime  :  che 
la  facilità  somma  che  hanno  i  vegetabili 
di  spogliarsi  d’ognl  umido  e  la  somma 
difficoltà  che  hanno  gli  animali  di  per¬ 
dere  ogni  principio  e  vaporabile  potrebbe 
spiegare  perché  le  sostanze  animali  e 
non  le  vegetabili  conservino  cjuasi  per 
sempre  Tatti tudlne  al  racornisse/nent:  che 
potrebbe  ripetersi  in  parte  la  differenza 
di  cjuesta  attitudine  dalla  facilità  somma 
con  cui  le  fibre  legnose  concepiscon  la 
fiamma  a  differenza  delle  fibre  animali 
benché  disseccafissime  le  quali  crepitano, 
ma  non  ponno  accendersi:  e  che  in  fine 
questa  proprietà  di  rattrarsi  e  di  contrar¬ 
si  al  fu  oco,  cjuando  non  si  volesse  spie¬ 
gare  coi  principi  della  fìsica  generale,  ma 
considerarsi  come  una  proprietà  oscura 
della  fibra  organizzata,  si  dovrebbe  al¬ 
meno  concederla,  benché  a  minor  grado 
comune  anche  alle  fibre  de’vegelabili. 

Ma  Tod  ore  a  tutti  nolo  cbe  mandano 
le  sostanze  animali  abbruciando,  le  pelli 
per  esempio,  le  ugne,  i  capelli,  le  carni, 
le  ossa  ec.  ;  é  veramente  un  odore  carat¬ 
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teristico  della  materia  animale  che  la  di¬ 
stingue  affatto  da  quella  degli  altri  due 
regni .  I  fluidi  stessi,  il  sangue,  la  bile, 
il  grasso,  Turina  gettali  sul  fuoco  man¬ 
dano  un  odor  simile,  il  quale  é  sicura¬ 
mente  da  riferirsi  all’olio  fetido,  all’am¬ 
moniaca,  all  azoto  che  tutte  le  sostanze 
animali  forniscono  per  mezzo  della  di¬ 
stillazione.  I  risultati  in  fatti  delTultima 
analisi  di  tulle  le  sostanze  e  solide  e  flui¬ 
de  del  corpo  animale  mostrano  in  queste 
materie  altrettanti  composti  almeno  qua¬ 
dernari  risultanti  dall'unione  dell’idro¬ 
geno,  del  carbonio,  dell’azoto  e  dell’ossi¬ 
geno  al  quali  si  associano  in  varie  pro¬ 
porzioni  lo  zolfo,  il  fosforo,  la  calce,  la 
magnesia  e  la  soda.  IjC  sostanze  animali 
contengono  più  idrogeno  e  meno  carbo¬ 
nio,  più  z  olfo  e  fosforo  che  le  vegetabili. 
La  proporzione  dell’idrogeno  essendovi 
più  forte,  l’azoto  essendo  in  esse  abbon¬ 
dantissimo,  riunendovi  il  fosforo  elo  zol¬ 
fo,  le  loro  attrazioni  particolari,  ne  risul¬ 
tano  delle  sostanze  facili  a  decomporsi, 
assai  alterabili  e  fetide  nelle  loro  altera¬ 
zioni  e  disposte  in  fine  a  prendere  il  ca¬ 
rattere  olioso  e  dare  moli’  ammoniaca, 
(2)  L’azoto  particolarmente,  lo  zolfo  ed 
il  fosforo  riuniti  al  carbone  ed  all’idro¬ 
geno  sono  la  sorgente  del  gaz  fetenti  che 
spandono  le  sostanze  animali  nella  loro 
decomposizione,  qualunque  sia  T  agente 
chimico  da  cui  venga  operala. 

La  prodigiosa  quantità  d’  ammonìaca 
cbe  danno  le  sostanze  animali,  anzi  Ta- 
zoto  alla  di  cui  combinazione  colT  idro¬ 
geno  deesi  Tamrnoniaca  stessa,  forma  il 
precipuo  carattere  delle  sostanze  anima¬ 
li  (3).  Lavorando  sulle  tracce  del  eelelare 
Bertbollet  il  chiarissimo  Fourcroy  provò 
sin  dal  ^1788  elie  in  queste  sostanze  ab¬ 
bonda  mollissimo  l’azoto  o  siala  base  so¬ 
lida  o  soLidifìcabile  di  questo  gaz  e  cbe 


(f)  T' cdi  Bichai  Oper.  cit.  Considcralìons  ge'ne'rales  §.  5. 

(2)  Fourcrof  Fai.  cif.pa.".  4i.  42. 

(3)  Fuurcroy  Filosofia  chimica,  ed  Oper.  cit. 
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stano  queste  proposizioni  a  chi  conosce 
i  componenti  delTammonlaca  per  convin¬ 
cerlo  dell'esistenza  e  della  copia|deirazoto 
nelle  sostanze  animali.  E  noti  rimane  nè 
pure  il  sospetto  che  l’ azoto  sprigionato 
dalle  carni  mercè  V  abusione  dell’  acido 
nitrico  provenga  dalla  decomposizione  di 
quest’acido  composto  d’ossigeno  e  d’azoto. 
L’  istesso  Fourcroy  a  cui  nacque  il  so¬ 
spetto  lo  distrusse  sino  alla  dimostrazio¬ 
ne,  provando  che  l’acido  nitrico  non  si 
decomponeva  nell’operazione  suddetta  e 
che  era  necessaria  a  saturarlo,  dopo  che 
aveva  sprigionato  l’azoto  dalle  carni,  la 
stessa  quantità,  d’alcali  che  si  sarebbe  ri- 
cbiesta  prima  di  questo  processo.  Sem¬ 
bra  adunque  ragionevole  il  credere  che 
l’acido  nitrico  a^uso  sprigioni  solamente 
dalle  sostanze  animali  il  gaz  azoto  per 
un’attrazione  ch’egli  abbia  preponderan¬ 
te  con  qualcuno  de’principj  coi  quali  c{ue- 
perduta  che  hanno  l’ammoniaca  non  so-  st’azolo  era  prima  congiunto.  Riflettendo 

no  più  suscettibili  di  fornire  azoto.  Ba-  intanto  1’  illustre  chimico  francese  che  il 


(t)  Jnnales  de  chimie  Toìn.  I.  pag.  40.  Quando  parleremo  òeW  anìmalizza-^ 
zione  e  della  conversione  delle  sostanze  vegetabili  in  animali,  esamineremo  le  qui- 
stioni  relative  all'origine  dell’azoto  nelle  carni.  Ritenendo  l’azoto  per  un  principio 
semplice,  vedendolo  in  tanta  copia  nelle  carni  anche  degli  erbivori,  mentre  i  vege  * 
labili  ne  sono  generalmente  mancanti;  sapendo  che  1’  azoto  che  entra  ne’  polmoni 
all’  atto  deir  inspirazione  è  rimandato  nell’  espirazione  tal  quale  v’entrò;  i  fisiologi 
si  sono  sempre  trovati  imbarazzati  a  spiegare  d’  onde  gli  animali  ne  traggono  tanta 
copia.  Se  si  verificasse  ciò  eh'  io  leggo  di  recente  annunciato  che  l'azoto  non  è  altri¬ 
menti  un  principio  semplice,  ma  bensì  un  composto  d’idrogeno  e  d’ossigeno  a  certe 
date  porzioni,  svanirebbero  allora  le  indicate  difficoltà.  Cominciò  a  sospettarlo  l’illu¬ 
stre  Girtanner  appunto  dal  non  intendere  come  1’  azoto  si  fosse  introdotto  nel  corpo. 
Riferiremo  a  suo  luogo  i  tentativi  di  questo  fisico  insigne  e  gli  argomenti,  dietro  i 
quali  egli  crede  l’azoto  un  composto.  Non  ho  potuto  intanto  trattenermi  dall’ annun¬ 
ciarvi  prematuramente  una  novità  che  andrebbe  ad  essere  di  grandissimo  rilievo  in 
fisiologia,  f^ed.  Memoire,  dans  la  quelle  oii  examiìie  si  C  azoto  est  un  cq^p  simple  ou. 
compose  Christophe  Girtanner  docteur  en  médecine,  à  Gottingue,  cofnrhuniqué  par 
fauteuv  au  citoyen  Van-Mons.  Io  debbo  ad  un  chimico  illustre  di  questa  città  il  sig. 
Lelio  Guldotti  le  prime  notizie  di  questa  grande  novità  chinrica.  Dal  genio  infatica¬ 
bile  di  quest’  uomo  benemerito  dell’  arte  ed  utile  tanto  a’suoi  concittadini  io  mi  pro- 
rnelto  di  veder  ripetute  le  più  Importanti  esperienze  di  Girtanner,  e  di  poter  quindi 
nella  seconda  parte  di  queste  Lezioni  o  adottare  con  maggior  sicurezza  la  suddetta 
scoperta,  o  dare  alla  medesima  quelle  eccezioni  che  nuovi  tentativi  potessero  sug¬ 
gerire. 


basta  l’acido  nitrico  il  più  debole  unito 
ad  un  leggiero  calore  per  isvilupparlo. 
,(t).  La  c|uantità  d’azoto  che  si  sprigiona 
con  cjuesto  mezzo  dalle  diverse  sostanze 
animali  non  è  la  stessa  ;  corrisponde  essa 
alla  quantità  d’ammoniaca  che  queste  so¬ 
stanze  somministrafio  sotto  l’azione  del 
fuoco.  La  sostanza  gelatinosa  da  cui  si 
ottiene  poca  ammoniaci  dà  anche  poco 
azoto  sotto  l’azione  dell’acido -nitrico  :  il 
bianco  deH’unvo,  la  materia  albuminosa 
in  genere,  il  siero  del  sangue  che  dà  del- 
1’  ammoniaca  in  maggior  copia  dà  anche 
più  azoto  ;  la  sostanza  fibrosa  che  è  la  ba¬ 
se  dei  muscoli  e  la  cotenna  del  sangue 
sono  abbondantissime  siccome  d’  ammo¬ 
niaca,  così  pure  d’azoto.  4Jaffu.sionc  del-' 
l’acido  nitrico  sulle  carni  fresche  degli 
animali  ne  sprigiona  una  grandissima 
quantitìi,  e  spogliale  che  sono  d’azoto  non 
somministrano  piìi  ammoniaca,  siccome 


maggior  carattere  e  il  più  distintivo  tra 
le  sostanze  animali  e  le  vegetabili  e  l’a¬ 
zoto  (l)  ,  e  che  queste  sostanze  privale 
d’azoto  mercè  l’acido  nitrico  sembrano 
riavicinarsi  d’un  passo  retrogrado  all’  in¬ 
dole  vegetabile  diventando  suscelllbili  di 
essere  convertiti  in  un  acido  simile  a 
quello  che  si  ottiene  dalle  piante  (2),  fu 
sedotto  a  pronunciare  ii  che  si  potrebbe 
(I  dir  quasi  che  basti  aggiungere  dell’a- 
II  zoto  alle  materie  vegetabili  per  conver- 
II  tirle  in  sostanze  animali  (3)  ii  .  Gran¬ 
de,  com’è  nella  chimica,  si  è  compiaciuto 
quest’uomo  ingegnoso  di  ritrovare  nel¬ 
l’elaborazione  animale  o  negli  organi  di 
quest’anlmalizzazione  ii  quasi  altrettanti 
Il  strumenti  chimici  destinati  ad  unire 
Il  insieme  un  maggior  numero  di  prin- 
II  cip)  che  non  ne  uniscono  gli  stromenti 
Il  vegetabili,  potendo  però  agire  sopra 
Il  composti  almeno  ternai  j  di  già  formati 
Il  prima  del  tessuto  organico  del  le  pian- 
II  te  (4)  II.  Ma  la  produzione  e  la  copia  di 
un  principio  semplice  quale  è  l’azoto (5) 
che  non  si  potrebbe  certo  attribuire  a 
nuove  combinazioni  di  principi  derivati 
dal  vegetabili ,  e  massime  dagli  erbacei 
d’onde  si  dovrà  ella  rlpelere**  Ma  l’attitu¬ 
dine  degli  sliomenll  animali  a  riunire  i 
sopra  indicali  principi  e  alla  produzione 
di  date  combliiazioul  piuttosto  che  di  al¬ 


y 
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tre  in  che  dovrà  ella  riporsi  dal  lisiolo-  , 
go  ?  Ma  l’influenza  della  vita  a  dirigere 
questi  ch’io  vorrei  pure  concedere  lavori 
chimici  come  dovrà  essa  spiegarsi  ?  Sa¬ 
rebbero  premature  queste  indagini  sulle 
quali  ci  tratterremo  parlando  della  dige¬ 
stione  e  àe\\’  animalizzazione.  Mi  basta 
per  ora  di  farvi  riflettere  che  l’aggiunta 
o  la  sottrazione  dell’azoto  o  d'altri  prin- 
clp]  caratteristici  non  giunse  e  non  arrive¬ 
rà  mai  sotto  le  mani  del  chimico  a  can¬ 
giare  i  vegetabili  in  carne,  o  la  carne  in 
vegetabili  j  che  la  vita  presiede  all’opera 
mirabile  della  conversione  delle  sostanze 
•vegetabili  ed  alimentari  in  nostra  sostan¬ 
za;  che  questo  lavoro  cjuandopur  voglia 
ridursi  ad  una  operazione  chimica  sup¬ 
pone  però  una  chimica  di  suo  genere,  le 
di  cui  leggi  non  potrebbero  nella  loro  e- 
stensione  paragonarsi  alle  ordinarle  ;  e 
che  in  fine  la  vita  di  cui  le  operazioni 
suddette  sono  altrettanti  prodotti  non  può 
essere  per  via  d’analisi  chimica  esorta  dul¬ 
ìe  sostanze  animali. 

Quanto  però  non  è  degna  d’ammira¬ 
zione  l’influenza  degli  organi  e  della  vita 
di  cui  godono  a  trasformare  in  sostanza 
animale  tutto  ciò  che  i  vegetabili  som¬ 
ministrano  di  nutritivo?  Quanto  non  è 
sorprendente  reconoinia  della  natura  che 
si  serve  quasi  de’  medesimi  materiali  a 


(t)  Benché  la  copia  d’  azoto  che  si  ricava  da  tutte  le  sostanze  animali  formi 
il  principale  carattere  chimico  che  le  distingue  dalle  vegetabili,  non  è  petò  da  cre¬ 
dersi  che  questo  carattere  sia  affatto  esclusivo,  e  die  il  regno  vegetabile  sia  in  tutta 
r  estensione  alieno  da  questo  principio.  Dalle  piante  cereali  per  mezzo  delle  scoperte 
di  Beccar!  si  cavò  un  glutine  putrescibile  die  dà  dell’ ammoniaca  e  perciò  dell’azoto 
ed  anche  la  classe  delle  piante  crodrormi  somministra  il  principio  medesimo.  Quan¬ 
tunque  però  non  si  possa  per  questi  caratteri  diimici  fissare  un’  assoluta  linea  di  de- 
iiiarc.izlune  tra  i  due  regni,  rimane  vero  per  altro  che  i  vegetabili  generalmente  non 
soinTnifiistrano  azoto  mentre  gli  animali  lutti  ne  danno  in  abbondanza,  e  che  perciò 
sostanze  animali  sono  generalmente  putrescibili  mentre  1’  acescenza  è  il  [Tocesso 
piò  proprio  delle  vegetabili. 

(2)  Fourcrny  .Sysièrne  ec.  Tom.  IX.  pog.  40. 

(3)  Fout'croy  Filosofia  chi  mica  N  ■  IF. 

(4)  Loc.  eil.  Toni.  IX.pùg.  38. 

(5)  F ed.  no(.  (n)  pcn;.  33. 

T,  li. 
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nutrire  gli  animali  egualmente  come  le 
piante  ed  a  risarcire,  cangiando  la  pro- 
porzion  dei  principi ,  tutte  le  parli  solide 
non  meno  che  fluide  del  corpo  vivente? 
A^edremo  a  suo  luogo  parlando  degli  ali¬ 
menti  e  della  digestione  che  quella  ma¬ 
teria  glutinosa,  che  abbiamo  già  osserva¬ 
to  nelle  sostanze  animali  non  manca  del 
tutto  ne’vegetablli  (t)  :  che  questa  mate¬ 
ria  riconoscibile  a  certi  generali  caratteri 
duttile,  senza  odore,  insipida,  putrescibile, 
suscettibile  di  prendere  ne’dlversl  corpi  ed 
organi  diflerenti  impronte,  e  che  Buffon 
chiamerebbe  organica,  gira  continuamen¬ 
te  dall’ingrasso  terreno  al  vegetabile,  dal 
vegetabile  alTanlmale,  e  dall’animale  al 
vegetabile  ritorna. Biceve  essa  nella  pian¬ 
ta  1  caratteri  partidblari  che  le  imprime 
la  vita  e  l’organizzazione  vegetabile.  Nel¬ 
l’animale  sotto  rinfluenza  dello  stomaco 
e  de’  vasi  subisce  nuovi  cangiamenti  e 
nuove  forme,  e  si  modella  aH’organismo 
che  la  sottomette.  Cessata  la  vita  il  ca¬ 
davere  la  cede  agli  agenti  che  ne  procu¬ 
rano  la  decomposizione,  e  questa  materia, 
mutate  le  combinazioni  de’  prìncipi,  si 
avvicina  all’esser  di  prima  e  torna  ad  ali¬ 
mentare  i  vegetabili  .  Così  nell’  islesso 
animale  1  materiali  medesimi  che  ab- 
biam  veduto  ricavarsi  in  maggiore  o  mi¬ 
nor  copia  da  tutte  le  parli  solide  e  fluide 
del  corpo  prendono  ne’dlversi  organi  e 
ne’di versi  luoghi  diverse  forme  e  carat¬ 
teri,  diversa  struttura  e  compattezza.  La 
cangiata  proporzione  di  certi  principi,  la 
maggiore  o  minor  copia  d’idrogeno  o  di 
carbonio,  d’azoto  o  d’ossigeno,  di  fosforo, 
ci  calce  ec.  è  sicuramente  la  cagione  ulti¬ 
ma  per  cui  le  diverse  parti  abbondano  a 
preferenza  di  certi  materiali,  e  si  ricava 
dalle  une  più  gelatina  die  glutine,  dalle 
altre  più  sostanza  fibrosa  e  ptù  ammonia¬ 


ca,  daH’altre  in  fine  più  fosfato  calcare 
che  sostanza  fibrosa.  La  copia  grande  di 
sostanza  gelatinosa  e  la  scarsezza  de’prln- 
clpj  terrestri  nelle  parti  bianche,  nel  cer¬ 
vello,  nelle  cellulari  ec.  può  spiegare  in 
qualche  maniera  la  morbidezza  di  queste 
parti.  La  compattezza  e  la  resistenza  dei 
muscoli  dipende  forse  non  poco  dalla  so¬ 
stanza  fibrosa  di  cui  abbondano.  Il  mollo 
glutine  unito  a’princlpj  salini  e  calcari 
sembra  essere  il  fondamento  della  soli¬ 
dità  nelle  ossa, nelle  quali  l’acido  fosforico 
unito  alla  terra  animale  forma  il  già  no¬ 
minato  fosfato  di  calce.  Provò  Scbaw,  come 
riporta  Dumas,  che  non  era  difficile  rido¬ 
nare  alle  ossa  calcinate  la  loro  consistenza 
immergendole  nella  gelatina  estratta  dalle 
sostanze  animali  colla  macchina  papinia- 
na.  In  fine  quel  sale  terroso  che  è  sparso 
nelle  cellulari  e  che  abbonda  alquanto  più 
nelle  membrane  fitte  e  nelle  cartilagini 
può  in  qualche  maniera  indicare  il  perchè 
le  cartilagini  e  le  arterie  passino  qualche 
volta  alla  consistenza  ed  alla  rigidezza 
ossosa: 

Maggior  proporzionò  di  acqua  porta  i 
suddetti  materiali  allo  stato  di  fluidità  e 
la  differente  copia  de’medesimi  e  le  pro¬ 
porzioni  diverse  di  certi  principj  salini, 
oleosi,  mucosi  ec.  conferisce  differenti  ca¬ 
ratteri,  odore,  colore  diverso  e  varia  scor¬ 
revolezza  ai  liquori  animali.  Non  man¬ 
cano  in  essi  gli  stessi  materiali  e  gli  stes¬ 
si  principi  cara  teristlcl  dell’animalizza- 
zìone  che  si  ottengono  dalle  sostanze  so¬ 
lide,  di  sangue  a  modo  d’esempio  forni¬ 
sce  sotto  i  tentativi  chimici  e  gelatina  e 
albume  e  sostanza  fibrosa,  oltre  gli  altri 
principi  che  saranno  argomento  delle  no¬ 
stre  ricerche,  quando  parleremo  in  parti¬ 
colare  di  questo  liquido.  Gli  stessi  vapori 
fetidi  esalano  dagli  umori  animali  come 


(0  (àunmenlarif*  de  Bononiensi  sclcnllarum  et  arlium  Inslitulo  Tom.  II.  Pari. 
T  Pc  l'rnniento.  Cul.hn  Malière  rne'dicale,  l)es  aìlmens  en  ge'nèral.  Cnlleu  Tradnz, 
l'oai.  2i.  Cftrmirtati  Materia  medica  Voi.  I.  cap  *^I li.  pa^.  Dumas 

Opcf.  cil.  Tom.  II.  png. 
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dai  solidi  sotto  Tazione  del  fuoco  :  danno 
essi  pure  il  principio  caralterislico  l’am- 
moniacaj  e  dal  resìduo  di  essi  disseccato, 
e  particolarmente  dalla  sostanza  fibrosa 
del  sangue  si  ricava  per  la  putrefazione 
e  pel  fuoco  il  fosfato  calcare.  La  sostanza 
che  domina  universalmente  e  che  sembra 
essere  sotto  diverse  proporzioni  di  acqua 
suscettibile  di  passare  dallo  stato  di  flui¬ 
dità  a  quello  di  solido  è  sempre  il  muco 
animale.  Alle  diverse  proporzioni  di  li- 
quitlo,  all’aggiunta  o  alla  sottrazione  di 
qualche  principio  o  dissolvente  o  coagu¬ 
lante  deggiono  facilmente  la  gelatina,  l'al- 
bume,  il  glutine,  la  diversa  loro  concresci- 
bilita  e  la  differente  reazione  ai  tentativi 
chimici  :  in  fondo  però  io  non  veggio  in 
queste  sostanze  se  non  altrettante  modi¬ 
ficazioni  del  muco  animale. 

Ma  se  le  proporzioni  varie  di  sali,  olj, 
particelle  coloranti  esprimono  in  ultimo 
la  differenza  di  un  liquido  dall’altro  j  se 
la  copia  del  glutine,  l’aggiunta  di  un  aci¬ 
do  ai  principi  calcari  spiega  la  solidità  e 
la  compattezza  di  alcune  parti  ;  se  la  pre¬ 
ponderanza  della  gelatina  giustifica,  dirò 
così,  la  morbidezza,  e  l’eccesso  della  ma¬ 
teria  fibrosa,  la  fibrosUà  e  la  resistenza  di 
altre,  rimane  però  sempre  a  cercarsi,  e  ri¬ 
marrà  forse  per  sempre  oscuro  il  mecca¬ 
nismo  che  opera  ne’diversi  organi  queste 
proporzioni  a  questi  comparti  diffe  ren  li. 
INell’indicaie  queste  proporzioni  di  prin¬ 
cipi  che  sono  il  risultato  della  chimica  la 
più  raffinata,  nel  nominare  come  carat¬ 
teri  delle  diverse  sostanze  animali  queste 
differenti  combinazioni  ,  noi  non  indi- 
ch  iamo  altro  propriamente  se  non  la  co¬ 
sa  medesima  di  cui  cerchiam  la  cagione. 
Paghi  dei  risultati  di  un’analisi  ben  inte¬ 
sa,  noi  ci  illudiamo  spesso  credendo  di  a- 
ver  afferrato  il  meccanismo  che  presiede 
alla  varia  composizion  delle  parti,  quan¬ 
do  propriamente  non  abbiamo  delucidata 
se  non  la  composizione  medesima.  Nei 
diversi  fluidi  abbondano  certi  dall  princi- 
pj  a  preferenza:  ecco  lutto  quello  che  noi 
ne  sappiamo.  Rimane  a  sapersi  qual  altro 
elemento  vi  sia  aggiunto,  o  quale  combi¬ 


nazione  o  qual  modo  che  sia  atto  a  for¬ 
mare  del  sangue,  della  bile  o  del  chilo  : 
giacche  unendo  pure  insieme  i  principi 
che  l’analisi  ne  ricavò  l’arte  non  giunse 
a  creare  pur  uno  di  questi  liquori.  E  quan¬ 
do  anche  fingere  volessimo  che  gli  sforzi 
della  chimica  a  tanto  giunger  potessero, 
rimarrebbe  a  sapersi  ancora  il  meccani¬ 
smo  per  cui  la  natura  unisce  questi  prin¬ 
cipi  in  un  organo  e  non  in  un  altro  e 
crea  del  sangue  ne’ vasi  arteriosi  e  non 
ne’llnfalici.  Riguardo  al  solidi  differenti 
noi  li  vegglamo  composti  di  certi  dati  ma¬ 
teriali  e  niente  più  .  Pvlmane  a  sapersi 
come  da  questi  materiali  e  dalle  loro  com¬ 
binazioni  risulti  della  carne  o  della  polpa 
nervosa  che  il  chimico  coi  materiali  stes¬ 
si  non  giunse  a  fabbricare  giammai.  Ri¬ 
mane  a  sapersi  come  sia  contessuta  una 
data  sostanza  animale,  quale  sia  la  ca- 
gion  produttrice  o  la  cagiou  sufficiente  di 
quella  specitiea  composizione, e  quale  quel- 
P  interno  stampo^  che  l’energico  Buffon 
chiamerebbe  la  mouLe  interieure . 

Se  1’  analisi  chimica  non  e  giunta  a 
svelarci  il  profondo  meccanismo  di  queste 
forze  fabbricatrici,  il  coltello  ci  avrebbe  e-  ■ 
gli  almeno  messi  allo  scoperto  i  primi  fili 
di  questa  fabbrica  maravlgllosa?  I/analisi 
anatomica  ha  ella  scomposte  le  fibre  del 
tessutoanimale  io  maniera  che  ricavar  se 
ne  possa  la  figura,  la  forma,  la  disposizio¬ 
ne  de’prlml  fili  che  la  compongono?  Noi 
veggiamo  la  sostanza  animale  offrire  nel¬ 
le  varie  parti  del  corpo  diversa  figura  e 
consistenza,  tessuto  e  colore  diverso:  bian  - 
co  e  molle  nei  nervi  e  nella  midolla  del 
cerebro,  bianca  c  tenace  nelle  membrane 
e  nelle  cartilagini,  la.ssa  e  variegata  nei 
polmoni,  rossa  e  fibrosa  ne’muscoll,  oscu¬ 
ra  e  complicata  nel  fegato,  nella  milza  ed 
in  molti  altri  organi,  dura  ed  opaca  nelle 
ossa,  dura  e  trasparente  nel  cristallo  de¬ 
gli  occhi.  Così  alcune  parti  sono  aspre, 
altre  le\ igatissime  j  alcune  espanse  in  la¬ 
mine  o  membianej  altre  conformate  in 
cavi  cilindri,  quali  sono  i  vasi  tulli  arte¬ 
riosi,  venosi,  linfatici  e  pneumatici;  altre 
contessute  in  una  maniera  per  noi  oscura 
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come’i  parenchimi  tK  lutti  1  visceri. Scom¬ 
ponendo  questi  tessuti  nelle  porti  me¬ 
no  composte  dalle  quali  risultano  ,  riu¬ 
nendo  gli  sforzi  della  macerazione,  del 
coltello  e  delle  lenti  ,  togliendo  così  la 
du  rezza  ad  alcune  parti,  la  mucosità,  la 
pinguedine  e  i  particolari  liquori  ad  altre, 
spiegando  o  distendendo  le  lamine  onde 
sono  formali  gl’  infiniti  tubi  o  condotti 
che  le  if'rigano  ;  facendo  in  fine  astrazio¬ 
ne  dalla  yò/vna  esterna  ed  interna  delle 
parti  diverse  e  dagK  ingredienti,  per  così 
esprimermi,  che  ne  distinguono  il  gusto, 
Tanalisi  anatomica  è  giunta  a  ridurre  la 
prima  tessitura  delle  sostanze  animali  a 
fibre  longitudinali  opposte  leune  alle  al¬ 
tre  ed  unite  in  fasci,  a  lamelle  piane  e 
parimente  sovrapposte  e  raddoppiate, e  ad 
un  tessuto  spugnoso  o  celluloso  composto 
di  fibre  q  lamine  intralciale  ed  interse- 
cantisi  variamente.  Si  è  andato  anche  più 
oltre,  almeno  coirirnmaginazione,  e  si  è 
risoluta  la  sostanza  cellulare  e  le  lamine 
c  quanti  sono  i  tessuti  che  da  esse  risul¬ 
tano  in  fibre  primitive  glutinoso  -  terre¬ 
stri  dalle  quali,  se  togliete  il  glutine,  ri¬ 
mane  una  terra  o  un  sale  terroso,  incoa- 
lenle  efriabilcj  se  estraete  terra  avete  una 
sostanza  lucida  paragonabile  ad  un  liqui¬ 
do  condensalo. Guardando  la  tessitura  ani¬ 
male  sotto  questo  punto  di  vista,  un  pez¬ 
zo  infero  di  una  parie  qualunque,  osso, 
muscolo,  fegato,  cervello  ec, offrirebbe  nel 
suo  parenchima  o  nel  suo  impasto  la  mag¬ 
gior  complicazione  di  maleiiall:  i  vasi,  le 
membrane,  le  fibre  muscolari  ovxeroos- 
sose  ed  i  nervi  che  concorrono  a  questo 


impasto  presenterebbero  isolati  un  ordi¬ 
ne  di  parti  meno  composte  ,  ed  in  fine  le 
primitive  fibre  o  lamelle  ed  il  glutine  a- 
nimale  indicherebbero  la  tessitura  la  più 
semplice  e  la  più  originale.  Ma  per  quan¬ 
to  questa  decrescente  composizione  possa 
appagare  il  gusto  analitico  de’fisiologi,  io 
non  saprei  però  persuadervi  che  lutto  sor¬ 
ga  nelle  formazioni  organiclie  con  que¬ 
sta  regola,  e  che  la  tessitura  animale  si' 
avanzi  tutta  di  questo  passo  alla  sua  com¬ 
posizione.  Non  saprei  fingere  che  regni  la 
dentro  quest’  uniformila  di  componenti, 
cui  rimperfelta  analisi  anatomica  e  la  de¬ 
bolezza  de’  nostri  sensi  ci  invitano  ad 
ammettere.  E  quand’anche  quesl’ariallsi 
fosse  dimostrativa  ,  il  fisiologo  non  ne 
caverebbe  mollo  maggiore  partito  che 
dalla  chimica,  non  potendo  egli  nel  deter¬ 
minare  la  tessitura  profonda  delle  parti 
fare  astrazione  dal  tutt’insieme,  da  quel¬ 
le  sostanze  e  da  rjuei  rapporti  di  connes¬ 
sione  che  la  macerazione  ed  il  coltello 
hanno  dovuto  togliere  alle  parti  stesse 
per  ridurle  alla  desiderata  semplicila(t ). 

Del  resto,  riguardo  alle  libre  primiti¬ 
ve  o  più  semplici,  quelle  cioè  che  non  so¬ 
no  suscettibili  di  ulteriore  scomposizione , 
io  non  ho  mai  osato  inoltrare  sino  ad  es¬ 
se  le  mie  ricerche,  e  non  credo  di  fatto 
che  possa  assegnarsi  con  precisione  qua¬ 
le  ne  sia  la  forma  prima,  la  disposizione, 
la  struttura  e  [tandamento.  Ossia  che  la 
prima  composizione  della  sostanza  ani¬ 
male  si  debba  a  fibre  longitudinali  e  di 
poca  estensione  variamente  tra  loro  con¬ 
tessute,  siccome  piacque  a  Boerhaave , 


(t)  Quafeniis  ad  laminas  et  tabulala  in  ossibus  alia  aliis  superstructa,  quisque 
harnm  rerum  idoneus  aeslitnalor  facile  intclliget  alquè  Calebilur,  cu/ci/ia^/o//e.7i  rudem 
iiimis  processi! ni  esse  ut  ex  eo  luto  liceal  anatoniicis  deducere  ossa  secundum  natu- 
ram  ex  phiribus  slralis  laminìsve  sibimet  superimposilis  coalescere.  Nani  durissima 
qiiamvis  lic.ec  .ininiallum  organa,  cuni  non  utrouique  tamen  per  densilatis,  eadeniqiie 
cohaesionis  vi  in  .vingulas  ipsorurn  partea  firmata,  ignis  actione  compenelrata  et  dl- 
vulsa  ‘.naeijMaìiier  laxentnr  a!<jue  in  phira  sirata  abscedant  ,  necesse  est,  tamelsi  id 
g'.MiiJs'  lìii  isicmis  si laiclui  aeijiie  a  nalur.di  ossniiii  ConforrnaJione  longe  sii  alienissi- 
muin  II.  Sc.upa  de  pe/iii'ati  ossimn  stiuofuru. 


ovvero  a  fibre  serpentine  ed  aUortigliate 
come  altri  han  voluto,  o  finalmente  a  fibre 
e  lamine  intralciate  insieme  a  guisa  della 
cellulosa  come  e  piaciuto  ad  Haller,  sia 
che  queste  fibre  sleuo  romboidali  o  vesci¬ 
colari,  tubiformi  o  globulose,  cave  o  ri¬ 
piene  come  la  varia  immaginazione  dei 
fisiologi  ha  voluto  crearle  ;  egli  è  certo 
che  la  meccanlcadivisione  delle  parli  com¬ 
poste  èrislretta per  noi  a  mollo  brevi  con¬ 
fini,  e  che  rocchio  anche  armato  di  lenti 
non  può  penetrar  tanto  innanzi  da  to¬ 
glierci  ogni  sospetto,  che  ciò  che  arrivia¬ 
mo  a  veder  come  semplice  non  sia  che 
un  semplice  relativo.  Se  però  è  lecito  ar¬ 
gomentare  dall'esterno  abito  delle  sostan- 
ne  animali  e  dall’andamento  delle  fibre 
che  cadono  sotto  i  sensi  la  profonda  loro 
composizione,  sembra  lecito  ammettere, 
almeno  per  congettura,  che  anche  la  tes¬ 
situra  più  semplice  e  primitiva  convenga 
in  qualche  maniera  con  que’fasci  fibrosi 
o  lamellosi  che  campeggian  dovunque  j 
sembra  verisimile  che  queste  fibre  e  que¬ 
ste  lamelle  non  abbiano  in  lutti  i  com¬ 
posti  animali  una  medesima  forma  e  gli 
slessi  caratteri  ,  e  che  l'esterno  abito  di¬ 
verso  nell’osso, nel  muscolo,  nel  nervo  ec. 
indichi  nel  profondo  parenchima  di  cjue- 
ste  parli  una  diversità  di  composizione 
non  solo,  ma  pur  anche  di  figura  e  di  for¬ 
ma  ne’prirni  componenti.  I  pazienti  tra¬ 
vagli  dell’illustre  Fontana  sembrano  ap¬ 
poggiare  questo  sospetto,  giacche  decom¬ 
ponendo  egli  le  diverse  sostanze  in  fili 
incapaci  d’esser  più  oltre  divisi  assicura 
d’aver  ritrovalo  il  muscolo  composto  di 
filamenti  ch’egli  chiama  carnosi  primiti¬ 
vi  di  torma  cilindrica  marcati  ad  eguali 
distanze  da  rughe  leggiere  e  trasversali, 
il  fendine  di  cilindri  solidi  contorti  a  spi¬ 
ra,  il  nervo  di  cilindri  traspirenti,  omo¬ 
genei,  cavi  e  ripieni  d’un  umore  gelatino¬ 
so  insolubile  neH’acqiia.  Io  non  ardirò  pro¬ 
nunciare  che  questi  fili  da  Fontana  osser¬ 
vali  e  eh'  egli  non  hif  potuto  jiìò  oltre 
dividere  sieno  veramente  cjue’primi  ;//- 
deconipoiiihili  de’quali  si  tratta  :  non  so- 
slfcirò  nenuneno  che  le  qualità  esterne  che 
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egli  ne  accenna  e  che  sono  forse  le  ulti¬ 
me  che  osservare  si  possono  sieno  le  sole 
che  li  distinguano.  Mi  pare  però  di  poter 
con  dritto  inferi  re  da  queste  osservazio¬ 
ni  che  almeno  sino  a  questo  segno  di 
scomposizione  le  fibre  mostransl  d'abito 
e  di  forma  differenti  nelle  parli  diverse, 
e  che  cjuesta  interna  differenza  de’fili  com¬ 
ponenti  corrisponde  in  qualche  maniera 
all'esterna  varietà  dei  composti. 

Ma  riguardo  a  ciò  che  chiamasi  pareri, 
chima  o  tessuto  sia  del  muscolo  o  dell’os¬ 
so,  della  polpa  cerebrale  o  nervosa  o  di 
un  viscere  qualunque,  siccome  esso  offre 
e  contiene  il  risultalo  della  composizione 
o  combinazione  particolare  de’fili  primi¬ 
tivi  non  solo,  made’varj  composti  e  com¬ 
ponenti  secondar]  che  ne  risultano,  egli 
è  ivi,  a  mio  avviso,  che  campeggerehbe- 
ro  le  particolari  specifiche  differenze  di 
tessitura  e  d’impasto  tra  una  parte  ed  una 
altra,  se  i  nostri  occhi  o  le  nostre  lenti 
giugner  potessero  a  rilevarle.  Ma  come 
vedremo  parlando  della  organizzazione 
in  particolare  tutto  è  per  noi  oscuro,  tut¬ 
to  è  muto  dentro  di  essa,  e  quell'  analisi 
stessa,  chimica  od  anatomica  ch'ella  sia, 
a  cui  tanto  dobbiamo,  finisce  appunto  di 
assisterci  quando  si  tratta  di  rilevare  tali 
qualità  di  slrutturache  dipendono  dall'in¬ 
sieme  di  tutti  i  componenti  e  di  tulli  i 
materiali.  Per  tutta  quell’analisi  però  che 
è  in  nostro  potere  di  intraprendere  e  che 
non  distrugge,  al  nostro  senso  almeno, 
l’armonia  e  i  rapporti  de’componenti]  per 
quel  fondo  di  tessitura  che  ci  è  dato  di 
rilevare  ne’  parenchimi  animali,  si  può 
senza  dubbiezza  asserire,  che  i  compo¬ 
nenti  generali  o  che  servono  dì  base  al¬ 
meno  all'organizzazione  di  tulle  le  parti 
del  corpo,  carni,  membrane,  ossa,  nervi ^ 
glandole,  visceri  ec.sl  riducono  ai  seguen¬ 
ti  :  tela  cellulosa  impregnata  di  qualche 
liquido  pili  o  men  denso  e  concrescibile; 
vasi  arteriosi,  venosi  e  linfatici  che  sì  im¬ 
mergono  e  serpeggiano  cop  iosi  questo  tes¬ 
suto  ,  e  filamenti  nervosi  che  persegui¬ 
tano  e  i  vasi  e  le  membrane  e  le  fibre.  An¬ 
zi  siccome  i  nervi  medesimi  si  riducono 
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colla  macerazione  a  tela  cellulosa  ed 
,a  mucoj  siccome  i  vasi  suddetll  altro  non 
sono  che  membrane  attortigliale  ripie¬ 
gate  in  se  stesse  e  formanti  così  de’  tubi 
che  si  raniiticauo  e  comunicano  insie¬ 
me  j  e  queste  membrane  in  fine  si  risol - 
vonoanch’esse  in  una  tela  cellulosa,  fibro¬ 
sa  e  compatta  j  cosi  la  base  universale 
della  tessitura  sembra  essere  propriamen¬ 
te  la  cellulosa.  Io' penso  però  di  questa 
tela  ciò  stesso  che  ho  avanzato  sulle  fi¬ 
bre  primitive.  Io  non  credo  che  queste 
sieno  da  per  lutto  uniformi  ed  abbiano 
nelle  diverse  sostanze  animali  una  stessa 
forma  ed  un  medesimo  andamento;  molto 
piò  sono  io  inclinato  a  credere  che  la 
cellulare  (  comunque  base  di  lutti  i  pa¬ 
renchimi  )  diversifichi  nella  sua  tessitu¬ 
ra  e  composizione  secondo  la  diversa  or¬ 
ganizzazione  del  nervo,  del  muscolo,  del¬ 
l’osso  e  del  fegatoj  benché  la  macerazione 
non  ci  possa  condurre  a  rilevare  e  di¬ 
stinguere  cpieste  importanti  organiche  dif¬ 
ferenze.  Qualunque  valore  però  aver  pos¬ 
sa  questo  mio  sospetto,  non  ne  resta  pre¬ 
giudicala  1’  idea  espostavi  che  la  cellulare 
«formi  la  base  più  generale  delle  sosìanze 
animali.  Quando  esamineremo  in  parti - 
colare  il  sistema  mucoso  o  celluloso  e  ne 
indagheremo  i  rapporti,  restensione  e  le 
infiueiize,  vedremo  anche  la  parte  che  es¬ 
so  ha  nella  formazion  delle  parti.  Basti 
farvi  sentire  a  questo  luogo  che  per  mez¬ 
zo  della  macerazione  e  de’lravagli  de’più 
insigni  fisiologi  si  è  trovato  così  esteso 
riinpero  di  questa  tela,  che  poche  parli 
vi  sono,  se  pure  alcuna  ve  n’  ha,  alla  di 
cui  formazione  non  concorra  per  la  mas¬ 


sima  parte  questo  tessuto.  Già  II  grande 
Mailer  ne’suoi  elementi  di  fisiologia (t  )di- 
mostratl  aveva  i  grandi  rapporti  di  que¬ 
sta  tela  ;  Schrobir)ger  provata  aveane  la 
importanza  e  la  dignità  (2)  ;  Bergen  a- 
veva  annunziato  che  questo  tessuto  s’in¬ 
sinua  dovunque  destinalo  quasi  a  combi¬ 
nare  ed  unir  mollemente  gii  ultimi  sta¬ 
mi  dell’organizzazione  (3)  5  ed  altri  ana¬ 
tomici  sommi  travagliato  aveano  a  questo 
medesimo  oggetto.  Fra  i  fisiologi  recenti 
Gregory  asserisce  che  le  tuniche  de’vasi 
e  le  membrane  tutte  lasse  non  solo,  ma 
tenui  e  fìtte  sono  coraposte.di  tela  cellulosa. 

(4)  Blumenbach  va  anche  più  innanzi 
il  dicendo,  che  questo  tessuto  forma 
Il  quasi  intieramente  la  maggior  parte 
1/  delle  membrane  e  delle  cartilagini,  che 
Il  una  macerazione  un  poco  sostenuta  re- 
II  stiluisce  ben  presto  al  loro  stalo  pri- 
II  miero  ....  e  che  il  medesimo  tessa¬ 
li  to  contribnisce  talmente  alla  forma  ed 
15  alla  configurazione  della  nostra  mac- 
II  china,  che  se  coll’immaginazione  noi 
Il  potessimo  levarne  tutto  ciò  che  non  è 
Il  celluloso  non  ne  rimarrebbe  meno  la 
Il  figura  e  la  forma  del  corpo  e  di  lutti 
Il  gli  organi  che  esso  racchiude  (5)  .  ,, 
De  Bordeau  nelle  sue  ricerche  sopra  l’or¬ 
gano  cellulare  ne  dimostra  egli  pure  l’e- 
sleusione  grandissima  e  le  perlinenze(6)  • 
Ed  in  fine  Antonio  Scarpa  nel  suo  com¬ 
mentario  sulla  profonda  struttura  delie 
ossa  dimostra  sino  all’evidenza  che  non 
solo  l’interna  loro  sostanza,  ma  ancora  la 
durissinia  loro  corteccia  o  le  lamine  e  pa¬ 
reti  esteriori  non  sono  altrimenti  lacnel- 
lose  e  fibrose  come  appariscono  a  primo 


(t)  Lìb.  I.Secl.  2.  Tela  cellulosa. 

(2)  Davit  Christiani  Schoi  bi/iger.  De  telae  ceìlulosae  in  fabrica  corporis  huma- 
ni  dignitate. 

(3)  ì^ed.  A  Bergen  De  membrana  cellulosa  nelC  Opera  Jlallcr  Disput.  ana- 
tomicar.  selectar.  Voi.  III. 

(4)  Conspectiis  medicinae  iheorelicae  Vnl.I.  5-  lOO.  lOl. 

(5)  Blnmenbac  Inslitulions  physifdogiqnes  Seat.  III. 

(6)  Récherches  sur  le  tissu  muqueux  ou  1’  organe  cellulaire. 


aspetto  e  come  gli  anatomici  avéanle  rle- 
scrìtte,  ma  reticolari  e  cellulose.  Indagò 
quest’acuto  osservatore  la  formazione  e 
la  struttura  delle  ossa  paitendo  dal  prl- 
mordj  che  se  ne  osservano  negli  embrio¬ 
ni  degli  animali  quando  le  ossa  stesse  so¬ 
no  ancora  molli  e  cartilaginose  ;  e  segui¬ 
tando  11  perfezionamento  delle  lamine 
ossee  In  animali  gradatamente  più  avan¬ 
zati  di  eia,  e  nel  quali  l'ossiQcazIone  ve- 
devasl  a  proporzione  inoltrata  ,  altro  non 
vide  egli  mai  se  non  11  graduato  adden¬ 
samento  d'una  sostanza  reticolare,  cellu¬ 
losa  o  spugnosa  Contrappose  in  seguito 
Tanallsl  alla  sìntesi  Immergendo  le  ossa 
adulte  neH’acldo  muriatico  diluito  col  l’nc. 
qua,  e  spogliandole  così  delle  particelle 
terrestri  e  macerandole  In  seguilo,  come 
era  d’uopo,  le  ridusse  nuovamente  a  quel 
la  sostanza  tomentosa  o  reticolare  che 
avea  osservata  In  esse  prima  deli'osslfìca - 
zlone  (t). 

Per  quanto  adunque  assister  cl  possono 
il  coltello,  la  macerazione  e  le  lenti,  le 
sostanze  animali  ed  1  paienclilnil  tutti 
che  ne  sono  composti  risultano  da  un  tes¬ 
suto  celluloso  e  da  una  copia  di  vasi  o  di 
tubi  ramincall  dentro  di  esso^  tessuto  cel¬ 
luloso  che  in  alcune  parli  è  molle  e  lasso, 
in  altre  Ulto  e  condensato  In  membrane, 
altrove  zeppo  di  ghitlne  o  di  sale  terro¬ 
so,  modificalo  però  sempre.  Insieme  colle 
parti  alle  quali  e  unito,  in  ([nelle  arcane 
maniere  che  coslituìscunia  lo  specifico  or¬ 
ganismo:  vasi  o  canali  sei  peggianll  divisi, 
ritorti  In  cento  maniere  e  comunicanti 
tra  loro,  1  quali  conducono  o  sangue  o 
linfa  o  liquori  di  varia  natura.  Non  parlo 
de’nervi  molti  che  entrano  in  questa  com¬ 
posizione,  perchè  la  loro  presenza  quan¬ 


to  sembra  importante  riguardo  alla  vita 
della  materia  animale,  come  vedremo  in 
seguito,  altrettanto  sembra  Indifferente 
riguardo  alla  tessitura;  e  perchè  la  sostan¬ 
za  de’nervl,  come  poc^1nzl  accennai,  al¬ 
tro  non  presenta  ai  nostri  sensi  che  cel¬ 
lulare  e  muco,  benché  debba  supporvlsi 
dentro  un  travaglio  fino  e  misterioso.  La 
base  adunque,  il  fondo,  la  consistenza  del 
parenchimi  animali  dipende  dal  tessuto 
celluloso  unitamente  ai  principj  mucosi,, 
glutinosi,  salir»!  o  calcari  che  lo  incep¬ 
pano  ,  e  dalle  membrane,  o  dalle  fibre  o 
mrdli  o  dure  che  su  di  esso  sono  fabbri¬ 
cate.  L’Irrigazione  di  questo  tessuto  e  la 
manutenzione  de’ principi  che  sono  ne¬ 
cessari  al  conrposto  dipendono  dai  vasi  ar¬ 
teriosi,  venosi  e  linfatici  1  quali  manten¬ 
gono  anche  un  esteso  commercio  tra  le 
parli  le  piò  lontane  tra  loro.  La  vita  del 
solido  animale  che  non  dobbiamo  ora  cer¬ 
car  nel  cadavere  dipende,  come  vedremo, 
dai  nervi  ai  quali  è  anche  appoggiata  in 
massima  parte  l’armonia  del  tul l'insiem e. 
La  diversità  de’liquori  de’quall  sono  ri¬ 
pieni  i  canali  che  entrano  copiosi  nella 
composizione  de’solidi  è  spesso  la  causa 
principale  da  cui  dipendono  i  diversi  co¬ 
lori,  onde  le  pai  ti  diverse  son  linte-.e  se  da 
tutti  1  parenchimi  animali  si  potessero 
affatto  smungere  i  varj  liquori  onde  sono 
irrigati  ed  imbevuti,  in  quella  guisa  che 
il  muscolo  colla  macerazione  si  spoglia 
perfettamente  di  sangue,  tutti  i  visceri 
e  latte  le  parti  perderebbero  i  colori  che 
le  distinguono, conserverebbero  solamen¬ 
te  la  tinta  del  muco  e  della  fibra  cellu¬ 
losa,  e  vestirebbero  una  iuslpldu  uriiior- 
mllà. 


(7)  Scarpa  Oper.  di. 


V 

LEZIONE  SECONDA 

Dia  MOT®  de’  solidi  E  DE*  FLUIDI  ANIMALI  CONSIDERATO 
COME  CARATTERE  DELLA  VITA. 


Le  nostre  rlcerclie  sono  stale  sin  qui 
limitate  al  cadavere;  ma  il  cadavere  non 
può  darci  alcun’idea  di  quella  vita  che  in 
lui  più  non  è,  e  che  per  altro  esser  dee 

10  scopo  primario  de’uoslri  sludj.  Le  ge¬ 
nerali  vedute  sulla  natura  e  composizio¬ 
ne  della  materia  animale  delle  quali  ci 
siamo  sinora  occupati  hanno  avuto  l’ap¬ 
poggio  della  chimica  e  della  notomia.  Ma 
queste  scienze,  per  quanto  innanzi  ci  spin¬ 
gono  ad  indagare  la  tessitura,  l’indole  e 
la  disposizione  de'materiall  che  formano 

11  corpo  e  le  diverse  sue  parti,  atte  non 
sono  però  a  discoprirci  in  che  ne  con¬ 
sista  la  vita.  Solamente  il  cadavere  può 
essere  a  portata  de’loro  tentativi:  il  cor¬ 
po  vivente  è  quasi  fuori  della  loro  giuri¬ 
sdizione,  perchè  appunto  in  quanto  è  vivo 
si  sottrae  alle  leggi  generali  della  mate¬ 
ria,  e  in  quanto  è  vivo  non  offre  soggetto 
alcuno  d’indagine  al  coltello  anatomico 
ed  alle  lenii.  Abbiamo  già  altra  volta  os¬ 
servatole  le  vedremo  verificarsi  ad  ogni 
passo  dello  studio  della  macchina  ani¬ 
male,  le  differenze  insigni  che  separano 
e  distinguono  tutto  ciò  che  vive  dai  corpi 
inorganici  e  morti.  Le  leggi  alle  quali 
gli  uni  ubbidiscono  sono  perla  massima 
parte  tanto  diverse  da  quelle  alle  quali 
gli  altri  sono  soggetti,  che  vi  ha  bisogno 
d’  una  fisica  tutta  propria  e  ad  essi  mo- 

^  dellata  per  misurarle. 

Il  Nella  natura  morta,  ii  dice  il  profondo 
Iteli  (t), Il  tutto  è  incolto,  deserto,  immu¬ 
ti  tabiie,  almeno  ne  seguono  cangiamenti 
Il  languidi  e  per  mezzo  di  cause  esterne. 
IJ  I  fiumi,  le  valli,  i  piani  e  le  montagne 
Il  giacciono  negli  slessi  luoghi  in  cui  gli 


li  hanno  veduti  i  nostri  avi.  AH’  incontro 
Il  la  natura  organica  si  cangia  ad  ogni 
Il  momento,  ciascun  individuo  segue  l’I- 
II  stinto  del  suo  proprio  moto  dal  punto 
Il  della  sua  origine  sino  al  punto  della 
Il  sua  morte. Vive,  si  muove, esiste, cresce, 
u  genera  il  suo  simile  e  si  consuma.  Riu- 
u  scirebbe  sommamente  meraviglioso  se 
u  noi  potessimo  in  un  sol  momento  os- 
II  servare  fin  nelTinterno  di  un  animale 
Il  trasparente  le  battute  d’  innumerabllì 
Il  vasi,  il  corso  degli  umori,  l’azione  de¬ 
li  gli  stimoli,  il  giuoco  dei  muscoli  e  Ta¬ 
li  zione  dei  nervi.  E  più  interessante  riu- 
u  scirebbe  ancora  se  arrivassimo  a  vedere 
Il  i  non  interrotti  cangiamenti  di  tulli 
Il  questi  fenomeni  e  le  loro  cause,  cioè 
Il  ì  cangiamenti  continui  delle  forze  di 
Il  tutti  gli  organi  eseguite  dalle  loro  pro¬ 
li  prie  azioni.  La  natura  organica  adun- 
II  que  s’innalza  sulla  natura  morta  per 
Il  gradi  sino  alla  più  grande  perfezione 
Il  e  ad  un  ordine  più  nobile  ii.  La  ma¬ 
teria  inorganica  è  sempre  la  stessa  in 
tutti  ì  suoi  punti:  qualunque  particella 
di  marmo  o  di  ferro  esiste  come  tale  an¬ 
che  staccata  dalle  altre  ed  isolala  perfet¬ 
tamente;  il  corpo  organizzato  al  contra¬ 
rio  per  ciò  stesso  che  è  organizzato  esige 
l’insieme  di  tutte  le-sue  parti  per  esistere 
come  tale.  Staccatene  una  parte  dal  tutto, 
o  il  tutto  ne  soffre  gravemente,  se  questa 
parte  è  molto  interessante,  o  questa  al¬ 
meno  divisa  dal  resto  non  è  più  di  alcuna 
entità,  e  non  forma  più  un  organo. ii  La 
ragione,  dice  Kant,  della  maniera  d’es¬ 
sere  di  ciascuna  parte  d’  un  corpo  vi¬ 
vente  risiede  nel  tuli’  insieme,  mentie 
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nel  corpi  bruti  ciascuna  parte  l’Jia  in  se 
stessa  II  .  I  materiali  di  un  corpo  organi¬ 
co  sciolti  da  que' rapporti  e  da  que’  lega¬ 
mi  misteriosi  che  cosiitiiiscoijo  Torgari  z- 
zazione  rimangono  sicuramente  coi  soli 
caratteri  della  materia:  la  terra,  l’acqua, 
il  fosforo,  i  sali  ec.  che  entrano  nella 
composizione  animale  sono  simili  a  se 
medesimi  in  qualunque  loro  più  piccola 
particella.  Ma  questi  materiali  in  quanto 
disposti  e  combinati  a  far  parte  di  un  es¬ 
sere  organizzato  non  ponno  più  ricono  -  . 
scersi  per  quelli  di  prima  subentra  alla 
semplice  apposizione  o  aggregazione  ciò 
che  chiamasi  composto  o  impasto  orga¬ 
nico,  e  le  molecole  della  materia  morta 
ammesse  a  far  parte  di  cjuesto  compo¬ 
sto  o  di  questo  tutto  organizzato  ac¬ 
quistano  delle  proprietà  di  relazione  che 
le  mantengono  l’una  all’altra  soggette. 

La  materia  bruta  ed  inorganica  non 
ubbidisce  che  alle  forze  generali  delTat- 
trazione  e  deH’affinità  che  ne  tengono  riu¬ 
nite  le  particelle  in  altrettante  masse  at¬ 
taccate  alla -terra,  o  a  quelle  delTlmpuIso 
e  della  proiezione  che  possono  rimuoverle 
dal  loro  posto  nativo.  Questa  materia  è 
sempre  [lassiva,  sempre  la  stessa,  suscet¬ 
tibile  di  aumentarsi  per  l’ esterna  ap¬ 
posizione  di  materie  affini  ,  ma  non  at¬ 
ta  a  riprodursi  essa  stessa  (t).  Al  con¬ 


trario  la  materia  vivente  è  continuamen¬ 
te  agitata  da  moli  interiori,  quando  pure 
siavi  d’  uopo,  per  destarli  e  nmitenerli  , 
dell’  impulso  di  cause  esterne,  essa  ri¬ 
sponde  però  a  quest’impulso  con  un  au¬ 
mento  di  azione  che  le  leggi  dell’  ela¬ 
sticità  e  della  meccanica  spiegar  non  sa¬ 
prebbero.  Questa  macchina  vivente  agisce, 
reagisce,  cresce  e  converte  materiali  stra¬ 
nieri  in  sua  natura,  sente,  si  muove,  si 
svolge  e  si  riproduce.  Non  lascia  per  al¬ 
tro  di  pagare  assai  cari  alla  natura  questi 
superiori  vantaggi.  Questa  macchina  si 
consuma  appunto  per  ciò  che  vive,  e  nel 
compiere  le  brillanti  funzioni  alle  quali 
è  preparata,  segna  altrettanti  passi  verso 
la  sua  dlstrnz  ione  ;  mentre  i  corpi  inor¬ 
ganici,  i  minerali  non  avendo  i  vantaggi 
d’una  esistenza  attiva  rimangono  presso¬ 
ché  immutabili  e  sfidano  1  secoli.  Quan¬ 
to  diverse  adunque  non  deono  esser  le 
leggi,  che  presiedono  a  queste  due  class* 
di  esseri  ?  differente  non  sarà  il 

metodo  di  cui  dovremo  servirci  perlsco- 
II  prirle?  ii  Le  leggi  fisiche,  ii  dice  oppor¬ 
tunamente  Bichat,  Il  sono  costanti,  Inva¬ 
li  riahill,  esse  non  vanno  soggette  ad  au¬ 
lì  mento  o  a  diminuzione.  Non  v'ha  ca¬ 
li  so  in  cui  una  pietra  gravili  più  dell’or- 
II  dlnario  verso  la  terra;  nè  il  marmo  è 
Il  giammai  più  elastico  del  solito.  Al 


(t)  BulTon  Histolre  naturelle  des  animauK  Chap,  /.  Bonnet  Contemplai  lori  de 
la  nature  Pari,  IH.  Leske  Elementi  di  storia  naturale  V^oL.  1  Sez.  I.  A.  L.  Mil' 
lin  Ele'mens  d’histoire  naturelle  HoL-  I.  pag.  6.  u  Tandls  que  les  solides  bruls, 
dice  Cuvier,  ne  se  composent  que  de  molécules  polyédres  qui  s’atlirenl  par  leurs 
faceltes  et  ne  s’écartent  que  pour  se  séparer,  qu’ils  ne  se  résolvent  qu’  en  un  nwmbre 
très  bornè  de  suhsLauces  éièmeutalres  pour  nos  inslrumenls,  qu’ils  ne^se  forment  (jue 
de  la  combiualsou  de  ces  substances  et  de  l’agrègation  de  ces  molécules,  qu'  ils  ne 
crolssenl  que  pour  la  juxla  posilion  .  .  .  et  qu'  ils  ne  se  délrulsent  que  lorsque  quel- 
que  agent  mécanique  vient  en  séparer  les  partles,  ou  quelque  agent  cliymiijue  vient 
en  altérer  les  cornbinalsons,  les  corps  oi’ganisés.  .  .  naissent  sur  des  corps  semblables 
à  eus,  et  ne  s’  en  séparent  que  lorsqu’  ils  sont  assez  developpés  pour  agir  par  leurs 
propres  forces,  s’  assìmilent  conlinuellement  les  substances  élrangeres,  et,  les  inter- 
calant  enlre  leurs  molécules,  croissenl  parline  force  inlérieure,  périssent  enfili  par 
ce  principe  liilérit.'uc  el  par  l’ciiet  méiiie  de  ieur  vie  ii.  L^^oiis  d’anatomie  comparae 
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n  contrario  ad  ogn’  istante  la  sensibilità, 
Il  la  contratlilllà  si  alzano,  si  abbassano, si 
Il  alterano  :  esse  non  sono  quasi  inai  le 
Il  stesse.  Ne  segue  perciò  che  lutti  i  fe- 
II  nomenì  fisici  sono  costantemente  inva¬ 
li  riabili,  che  a  tutte  le  epoche  e  sotto 
Il  tutte  le  influenze  sono  gli  stessi  e  che 
Il  si  può  per  conseguenza  prevederli  e 
il  calcolarli.  Si  calcola  la  caduta  de’gravi. 
Il  il  movimento  de’planetì,  il  corso  dei 
Il  fiumi,  Teffetto  della  proiezione  ec.  j  e 
Il  trovatane  una  volta  la  formola,  non  si 
Il  tratta  che  di  farne  Tapplicazione  a  tut¬ 
ti  ti  i  casi  ....  Al  contrario  tutte  le  fun- 
II  zioni  vitali  sono  suscettibili  d’una  fol¬ 
li  la  di  varietà.  Esse  escono  frequenle- 
II  mente  dal  loro  grado  naturale  ,  esse 
Il  sfuggono  ad  ogni  calcolo  :  sarebbero 
li  necessarie  quasi  altrettante  formole 
Il  quanti  sono  i  casi  die  si  presentano. 
Il  Non  si  può  nulla  prevedere,  nulla  pre- 
II  dire,  nulla  calcolare  ne’loro  fenomeni: 
Il  noi  non  abbiamo  sopra  essi  che  delle 
Il  approssimazioni’  il  più  delle  volte  in- 
II  certe  (t)  "  • 

Ma  se  le  leggi  alle  quali  ubbidiscono 
i  corpi  inorganici  sono  pressoché  stra¬ 
niere  alla  fisica  della  vita,  non  lo  sono 
meno  le  altre  alle  quali  soggiace  il  corpo 
organizzato  già  morto:  e  se  la  fisica  ge¬ 
nerale  non  può  condurci  a  rilevare  le  pre¬ 
rogative  del  corpo  vivente,  poco  il  pos¬ 
sono  ancora  la  chimica  e  lanotomia,  giac¬ 
che  le  loro  speculazioni  sono  limitate  ai 
corpi  privati  di  vita.  I  solidi  animali  nel 
corpo  vivente  non  sono  tali  soltanto  qua¬ 
li  li  descrive  la  chimica.  Quell’ aggre¬ 
galo  di  principi  e  di  materiali  diverso 
nelle  partì  diverse  che  rende  ragione  al 
chimico  delle  differenti  qualità  esteriori 
delie  varie  parti  del  corpo  ,  quest’-ag - 
gregato,  dissi,  è  anche  dotato  di  una  vita 
che  alto  lo  rende  a  produrre  le  miraiiili 
operazioni  che  gli  appartengono.  Essa 
presiede  di  più  alla  composizione  mede¬ 


sima  ed  alla  tessiturà  animale  che  le  sole 
forze  chimiche  non  produrrebbero  j  e 
mantiene  anzi  continuamente  e  difende 
quell’integrità  che  la  chimica  sola  tende¬ 
rebbe  a  distruggere.  Senza  la  vita  la  pre¬ 
ponderante  attrazione  di  certi  principi  tra 
loro  produrrebbe  qua  e  là  delle  aggrega¬ 
zioni  e  delle  masse  informi  j  e  riunendo¬ 
si  tra  di  loro  le  sostanze  che  più  sono 
affini  mancherebbe  ben  presto  ai  liquidi 
quella  tempera  che  li  distìngue.  La  forza 
stessa  delle  affinità  e  de’varj  agenti  este¬ 
riori  porterebbe  in  breve  la  scomposizio¬ 
ne  e  Io  scioglimento  nel  tessuto  più  pro¬ 
fondo  dei  solidi.  Nel  cadavere  in  fatti  i 
prìncipi  tutti  della  sostanza  animale  la¬ 
sciati  a  se  stessi  soggiacciono  ben  presto 
airinfluenza  di  queste  chimiche  attrazio*- 
ni,  ed  i  solidi  e  i  liquidi  tutti  sono  ben 
presto  in  preda  alla  putrefazione  che  ne 
è  il  risultato.  Ma  nelTariimale  vivente  la 
forza  delle  affinità  rimane  o  infrenata  o 
delusa,  la  putrefazione  non  ha^alcun  luo- 
goj  ed  è  la  vita  stessa  che  nelhassog^et- 
tare  alle  sue  leggi  i  materiali  suddetti  li 
sottrae  all’ influenza  degli  altri  agenti. 
Questa  vita,  come  già  il  dissi,  non  può 
esser  soggetto  d’analisi  chimica. 

Il  profondo  Reil  dà  eccezione  alla  pro¬ 
posizione  ammessa  da  lutti  i  fisiologi,  che 
la  vita  assoggetti  a  se  stessa  le  leggi  chi¬ 
miche  e  sottragga  le  sostanze  animali  alla 
putrefazione,  ii  Nessuna  legge,  dic’egll, 

Il  può  essere  alterata  nella  natura  sin  che 
Il  durano  le  condizioni  sotto  le  quali  si 
Il  trova.  Se  tali  condizioni  si  cambiano, 

Il  allora  rimane  alterala  la  legge  non  già 
Il  nella  natura,  ma  nel  nostro  intelletto. 

Il  I  corpi  animali  sono  formati  da  una  ma¬ 
li  tcrìa  propria,  e  posseggono  perciò  le 
Il  proprie  leggi  d’attrazione  elettiva,  co¬ 
li  me  i  corpi  nella  natura  morta  che  go¬ 
ti  dono  pure  della  propria  loro  atlrazlo- 
II  ne  elettiva.  Si  porla  1’  esemplo  della 
Il  putrefazione,  e  si  dice  che  essa  sia  una 
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Il  legge  naturale  delle  sostanze  animali, 

Il  ma  che  però  sia  subordinata  alla  vita. 

Il  Con  lutto  ciò  la  putrefagliene  non  è  che 
Il  una  legge  della  sostanza  animale  mor¬ 
ii  ta  e  non  della  viva.  Perdendosi  la  vita 
Il  le  parli  componenti  la  materia  anima¬ 
li  le  diventano  forse  qua  e  là  cangiale  ; 

Il  ma  durante  la  vita  non  ha  luogo  alcu- 
II  na  sorta  di  putrefazione.  Dopo  la  se- 
Il  parazione  di  cjuesto  principio  si  can- 
II  giano  le  proprietà  del  rimanente  della 
Il  materia,  all  resi  qnnque  le  di  lei  leggi 
Il  chimiche.  In  tal  guisa  non  mai  impu¬ 
ti  tridisce  la  carne  morta  tino  a  tanto  che 
Il  si  lascia  nello  spirito  di  vino  (-1)  ii  . 
Questa  ingegnosa  riflessione  dì  Rell 
suppone  ciò  a  cui  tende  generalmente 
la  di  lui  dottrina  :  che  la  vitalità  o  la 
eccitabilità  dipenda  da  un  dato  princi¬ 
pio,  il  quale  unito  a  quelli  della  mate¬ 
ria  animale  formi  delle  combinazioni 
particolari,  e  dia  origine  ad  un  compo¬ 
sto  di  tale  natura,  che  appunto  per  le 
proprie  combinazioni  ed  affinità  elettive 
non  possa  soggiacere  alla  putrefazione, 
ij  Sono  forse,  dic’egli  poco  prima,  i  fe- 
II  nomenl  della  vita' effe  Iti  del  complesso 
Il  delle  proprietà  della  materia  animale. 

Il  o  si  dà  forse  una  materia  particolare. 

Il  da  cui  sola  dipendano  i  fenomeni  della 
Il  vita,  come  respansibilità  di  tutti  i  cor- 
II  pi  naturali  dipende  dalla  materia  del 
Il  calore  (2)  ?  n  II  dubbio  è  certamente 
ingegnoso  ,  sfortunatamente  però  è  dei 
numero  ^11  quelli  che  non  sono  di  sua  na¬ 
tura  susccUibill  di  soluzione  .  Almeno, 
sin  che  il  corpo  è  vivo,  la  fisiologia  non 
ha  mezzi  per  assicurarsi  di  questo  prin¬ 
cipio  vitale  come  sostanza  sottile  aggiun¬ 
to  alla  materia  ;  e  quando  le  fibre  sono 
morte,  la  chimica  non  ne  ritrova  in  esse 
alcun  indizio.  Voi  vedrete  però  nelle  le¬ 
zioni  seguenti  che  questa  sorta  di  dubhj 
non  interessa  molto  l'esame  dei  fenome¬ 
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ni  e  delle  leggi  della  vita;  e  mi  pare  an¬ 
cora  che  in  qualunque  supposizione  ciò 
che  abbiamo  di  sopra  avanzato  sia  soste¬ 
nibile.  Poco  importa  in  fatti  il  dire  che 
la  vita  elude  l’influenza  delle  leggi  chi¬ 
miche  ordinarie,  o  che  aggiugne  qualche 
cosa  che  cambia  le  condizioni  della  ma¬ 
teria,  le  combinazioni  de’suoi  principi,  e 
cosi  esclude  la  putrefazione.  Siccome  que¬ 
sto  (juid  che  si  aggiugne  non  a  da  potersi 
sottoporre  all’analisi,  così  rimane  vero 
che  la  materia  vivente  in  forza  di  queste 
particolari  combinazioni  soggiace  a  delle 
leggi  che  la  chimica  ordinaria  non  può 
misurare,  scostandosi  così  dalla  materia 
morta  la  quale,  tolta  la  supposta  combi¬ 
nazione  del  principio  vitale,  rientra  sotto 
il  dominio  della  chimica  conosciuta. 

Nè  meno  ai  tentativi  dell’  anatomico 
questa  vita  ubbidisce,  e  1’  organizzazione 
animale  durante  la  vita  racchiude  in  se 
stessa  ben  altre  proprietà  da  quelle  che 
l’anatomia  ritrova  nei  visceri  di  un  ca¬ 
davere.  Quest’arte  che  è  pur  tanto  neces¬ 
saria  a  conoscere  la  struttura  delle  diver¬ 
se  parti  del  corpo,  e  che  ci  guida  a  rile¬ 
vare  la  disposizione  e  la  figura  dì  un  or¬ 
gano,  le  parti  diverse  che  concorrono  a 
formarlo  o  l’insieme  di  queste  parti  ed  i 
legami  onde  sono  avvinte  tra  loro  e  sono 
col  tutto  congiunte,  quest’arte,  dissi,  non 
basta  nè  pur  essa  a  svelarci  la  fonte  di 
quelle  forze  nelle  quali  è  riposta  la  vita, 
e  dalle  quali  gli  organi  stessi  acquistano 
l’attitudine  alle  loro  operazioni.  Questi 
organi  del  cadavere  sono  pur  dessi  che 
racchiudevan  la  vita,  anzi  è  in  essi  che 
la  vita  muoveasi,  per  servirmi  dell’espres¬ 
sione  del  celebre  Wilson.  L’  anatomico 
ricercandone  col  coltello  le  più  minute 
fibrille  non  ritrova  però  le  orme  di  quel¬ 
l’essere  ch'egli  ricerca.  Nessun  avanzo  la¬ 
sciò  la  vita  di  sè  :  sparì  essa  al  momen¬ 
to  in  cui  le  molle  rimasero  inerti  ed  i 
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moimenti  si  tacquero,  e  tacque  ogni  mo^ 
to,  ogni  azione  allorché  la  vita  mancò.  Nè 
pure  l’anatomia  comparata  arriva  a  sor¬ 
prender  la  vita  nelle  parti  di  un  anima¬ 
le,  benché  vivente,  assoggettate  ai  di  lei 
tentativi.  Langue  la  forza  vitale  sotto  le 
torture  e  gli  sperimenti,  e  vengono  quin¬ 
di  adulterati  que’ fenomeni  dai  quali  si 
potrebbe  riconoscerla  e  misurarla,  ii  In 
w  un  animale  tormentato  da  prove  do¬ 
li  lorose  altro  non  vedesi  che  un  quadro 
Il  disordinato  di  una  vita  che  soffre.  Non 
Il  si  presenta,  é  vero,  quell’immobilità  e 
Il  quel  silenzio  che  caratterizza  un  in- 
II  fiero  abbandono  della  vita:ma  havvi  in- 
II  vece  uno  stato  del  tutto  opposto  nel 
Il  quale  il  patimento  e  Torrore  non  la¬ 
ti  sciano  un  momento  solo  di  riposo.  Stu- 
II  pido  dai  vincoli  che  lo  stringono,  tre- 
II  mante  sotto  il  coltello  che  ne  squarcia 
Il  le  carni,  Tanimale  non  fa  il  movimen- 
II  to  il  piò  leggiero  che  non  aumenti  le 
Il  sue  angosce  e  non  raddoppi  il  suo  spa¬ 
li  vento.  Tutto  il  suo  corpo  é  in  allarme, 
Il  le  sue  membra  si  contraggono  e  cia- 
II  scuna  fibra  si  solleva  all’avvicinarsi  del 
Il  ferro  terribile  che  la  minaccia  (t).  ii 
Non  vi  sarà  inutile  il  richiamar  que¬ 
sto  quadroalla  mente  quando  vedrete  qual¬ 
che  anatomico  o  naturalista  tirare  delle 
conseguenze  precipitose  da  slmili  tenta¬ 
tivi,  ed  argomentare  con  soverchia  sicu¬ 
rezza  dai  movimenti  e  dai  fenomeni,  che 
si  osservano  negli  animali  sottoposti  al 
coltello,  randamenlo  e  la  naiura  di  quelli 
che  competono  alla  vita  in  Istato  natura¬ 
le.  Non  p(;ssiamo  intanto  conchiudere  con 
sicurezza  che  la  vita  che  noi  cerchiamo 
elude  anche  questi  sforzi  e  non  si  lascia 
sorprendere  nel  suo  stalo  nativo  j  ma  ab¬ 


bandona  lé  parli  (Ti  un  animale  a  misufa 
che  si  innoltrano  le  ricerche,  e  sì  ritira 
dalle  fibre  che  si  mettono  allo  scoperto 
gelosa  quasi  di  esservi  rinvenuta. 

Che  se  non  ci  é  dato  di  assoggettare  la 
vita  immediatamente  alle  nostre  indagi¬ 
ni,  onde  dovreni  noi  riconoscerla  se  non 
dagli  effetti  che  se  ne  appalesano  nello 
animale  vivente  e  sano  ?  Per  quale  altro 
mezzo  potremo  noi  fissarne  i  caratteri  e 
misurarne  ie  leggi  se  non  osservando  e 
calcolando  i  fenoméiff  che  essa  produce? 
Egli  é  facilmente  di  questa  ricerca  ciò 
che  é  stato  fin  ora  dei  tentativi  per  isco- 
prire  l'essenza  delle  altre  forze  della  na¬ 
tura.  La  causa  per  esempio  della  gravità 
giace  nascosta  cd  impenetrabile  dentro  la 
natura  stessa  de’corpi  che  né  pur  cono¬ 
sciamo.  Solamente  i  fenomeni  di  questa 
forza  ci  hanno  abilitato  a  misurarne  le 
leggi.  Molti  sono  i  caratteri  che  distin¬ 
guono  dal  cadavere  un  corpo  vivente,-  ma 
tutti  poi  si  riducono  in  ultima  analisi  ad 
un  solo  che  é  il  movimento.  Ossia  che 
questo  moto  sia  un  semplice  eft’etto  ed  un 
prodotto  necessario  della  vita,  ossia  che 
in  esserla  vita  consista  e  sia  una  cosa  stes¬ 
sa  con  lui,  (ciò  che  esamineremo  i'n  ap¬ 
presso  )  egli  è  certo  che  pel  moto  -  delle 
parti  diverse  la  vita  loro  si  manifesta,  e 
per  esso  si  distinguono  i  corpi  viventi 
da  quelli  che  non  sono  più  tali.  Nel  ca¬ 
davere  tutto  é  quiete,  tutto  é  silenzio:  nel 
corpo  vivo  tutto  è  movimento  ed  azione. 
Il  moto  é  agli  occhi  di  tutti  Panima  del¬ 
la  natura,  ed  é  agli  occhi  stessi  del  vol¬ 
go  la  più  parlante,  la  meno  equivoca  e- 
spresslone  della  vita  (t).  Il  calore  man¬ 
ca  sovente  epure  non  manca  lavila:  man¬ 
ca  il  senso  e  pur  si  vegeta  ancoraj  ma 

t 
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(t)  Dumas.  Oper.  cit.  Tom.  I.  pag.  SG. 

(2)  (aedo  utile  di  riportare  a  questo  luogo  un  passo  energico  dell'illustre  Ci- 
chal  che  sembrami  mollo  adatto  a  rappresentare  in  grande  questo  moto  come  Im- 
proiila  generale  delle  operazioni  della  natura.  Non  é  sempre  vero  che  1’  eloquenza 
si  sublimi  a  spese  del  vero:  quando  si  arriva  ad  esprimere  i  concetti  con  energia, 
egli  é  già  un  .segno  che  gli  oggetti  sui  quali  versano,  si  sono  penetrati  prolouda- 


^tì^n(1o  manca  ogni  mot^,  o  la  vita  è  ces»- 
sata  o  ile  è  sospeso  almeno  ed  inlefrollo 
ogni  esercizio.  Egli  è  pel  moto  che  si  ac¬ 
certa  la  sposa  novella  di  portare  nel  ven¬ 
tre  fecondo  la  prole  desiderata,  pel  moto 
giudica  palpitante  della  vita  non  anche 
estinta  dellhnfermo  fanciullo,  e  pel  mo¬ 
to  un  infelice  sommerso  vlen  riconosciu¬ 
to  ancor  vivo  sotto  la  mano  pietosa  di 
chi  gli  appresta  soccorso.  Muovonsi  e  so¬ 
no  messi  in  azione  1  solidi  e  fluidi  ani¬ 
mali  dal  primo  istante  in  cui  l’azione  fe¬ 
condante  del  seme  chiama  a  vita  i  rudi¬ 
menti  primi  del  feto;  seguitano  a  muo¬ 
versi  e  ad  agire  pel  corso  intiero  della 
vita  senza  interruzione  ,  e  non  cessano 
da  ogni  azione  sin  che  qualche  infermità 
o  il  destino  ultimo  della  decrepitezza 
non  Impon  fine  alla  vita  insieme  ed  ai 
movimento. 

Per  questo  moto,  per  quest’azione  vi¬ 
tale  che  distingue  il  corpo  vivente  dal 
freddo  cadavere  vengono  preservati  co¬ 
stantemente  i  solidi  ed  i  fluidi  da  quella 
spontanea  dissoluzione,  a  cui  gl’invita  d’al¬ 
tronde  la  natura  de’loro  componenti.  A 
questo  moto  e  a  questa  perenne  azione 
sono  appoggiale  le  funzioni  tutte  della 
macchina  ;  quelle  non  solo  che  sono  col¬ 
la  vita  strettamente  conglunie,  rna  le  al¬ 
tre  ancora  nelle  quali  esistono  1  caratteri 
della  vita  animale;  quelle  che  servono  a 


riparare  il  còf|>o  vivente  dalle  conrtn«é 
sue  perdile,  e  le  altre  in  fine  ehe  .servo» 
no  a  mantenerne laspecle.  Miiovonsi  con¬ 
tinuamente  le  arterie  ed  il  cuore,  e  scor¬ 
re  per  questi  canali  il  sangue  dal  centro 
della  macchina  ai  canali  estremi  portan¬ 
do  alle  fibre  più  rlposle  il  nutrimento  ed 
il  calore. Muovesi  costantemente  ì!  torace 
dilatandosi-^e  ristringendosi  a  vicenda,  e 
dentro  si  allargano  e  si  raccolgono  alter¬ 
nativamente  i  polmoni,  e  l’aria  che  l’ani¬ 
male  succhia  dall’atmosfera  porta  dentro 
dì  essi  un  principio  vivificante.  Si  muo¬ 
vono  benché  di  un  oscuro  movimento  gli 
organi  esterni  de’  sensi  sotto  l’urto  con¬ 
tinuo  degli  oggetti  sensibili,  e  sicuramen¬ 
te  per  una  qualche  sorta  di  moto'  i  nervi 
che  li  mantengono  in  comunicazióne  col 
cervello  trasportano  al  sensòrio  le  ricevu¬ 
te  impressioni.  Muovonsi  i  nervi  del  pari 
allorché  l’anlrho  commette  ad  essi  il  mo¬ 
vimento  delle  membra,  e  trasportan  mo* 
vendosi  ghimpulsi  misteriosi  della  volon¬ 
tà  ai  muscoli  che  vi  sono  subordinati.  Lo 
esofago  si  muove,  ricevuti  appena  gli  ali¬ 
menti  che  débbe  spìngere  nel  ventricolo, 
e  questo  pure  si  agita,  e  agitali  sono  gli 
intestini  da  un  movimento  continuo,  dal 
quale  dipende  in  parte  la  mutazione  o  la 
digestione  de’cìbi.  Cosà  si  muovono  i  vasi 
linfatici  succhiando  dal  cavo' di  questi  vi¬ 
sceri  il  liquore  ivi  preparato,  e  muovendosi 


ó5 


mente.  ii  Jetez  les  yeux  sur  ce  qui  vous  entoure,  pdrtez  les  sur  les  ohjets  les  plus 
elo  ignes,  qu’ aidés  du  télescope  ils  parcourent  les  corps  qui  nagent  'dans  1’ espace, 
ou  qu’  armés  du  microscope  ils  pénétrent  dans  le  monde  de  ceux  que  ièur  pelilesse 
sernblolt  de'voir  nous  dérober  toujours:  par  lout  vous  irouverez  d’une  pari  les  pro- 
priéle's  pbysiques,  de  l’autre  les  proprie'tcs  vitales  mìses  en  acfión,  par  tout  verrez  les 
coi'ps  inerles  graviler  les  uns  sur  les  autres  et  s'atlirer,  les  corps  vivans  graviter  aussi, 
mais  de  plus  sentir  et  éprouver  un  mouvernent  qu’  ils  ne  doivent  qu’  à  eux. 

Ces  pioprie'tés  soni  tellenient  Inhérerites  aux  uns  et  aux  autres,  qu’ on  ne  peut 
concevoir  ces  corps  sans  elles.  Elles  en  consliiueiit  l’essence  et  l’attrlbut.  Exisler  et 
en  jouir,  sontdeux  clioses  inséparables  pour  eux.  .Supposez  qu’ ils  en  soient  tout-à- 
coup  privés:  à  rinslant  tous  les  phénonicncs  de  la  nature  cessent,  et  la  maliére  seule 
exisLe.  Le  chaos  n’étoit  que  la  inatiéie  saus  propriélés; , pour  créer  runivers,  Dieii  la 
donna  de  gravite,  d’elast  ielle,  d’aflinité  etc,  et  de  plus,  une  porlion  eul  en  parlage 
sensibililé  et  la  co n traci  11  ké. 
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lo  trasportano  inslno  alle  vene  e  Io, 
versano  nel  torrente  della  circolazione. 
Sij  muovono  ed  agiscono  i  visceri  tutti  al¬ 
lorché  succhiano  dal  sangue  certi  deter¬ 
mina*!  liquori,  si  muovono  i  loro  vasi  al¬ 
lorché  questi  liquori  ne  percorrono  le  vie 
più  riposte  acquistandovi  diversi  gradi  di 
elaborazione  e  modellandosi  alloro  par¬ 
ticolare  organismo;  si  muovono  in  finei 
loro  condotti  estremi  allorché  questi  li¬ 
quori  ne  vengono  fuori  espulsi  e  deter¬ 
minati  ai  loro  rispettivi  destini  (t). 

Questo  moto  di  cui  sono  dotali  i  solidi 
ed  i  fluidi  del  corpo  vivente  non  é  in 
nessuna  maniera  paragonabile  a  quello 
che  é  il  prodotto  della  proiezione  o  del¬ 
l’urlo  meccanico.  La  proiezione  e  l'urlo 
smuovono  ed  allontanano  un  corpodaquel- 
la  quiete  a  cui  la  gravita  lo  confina:  ma 
intanto  la  .quantità  di  moto  del  corpo  im,-| 
pellente  diminuisce  e  si  perde  superando 
la  resistenza  che  l’altro  opponeva  ad  ab-, 
bandonare  il  suo  postoj  e  questo  cbe  vie¬ 
ne  forzato  a  muoversi  é  tanto  più  lonta¬ 
no  dal  restituire  il  movimento  al  primo 
quanto  più  ubbidisce  ai  di  lui  impulsi. Non 
e  così  del  moto  vitale  di  cui  cercbiarno 
le  leggi.  I  fluidi  agiscono  continuamente 
^ui  solidi  e  vi  destano  de’movi mentì  j  i 
solidi  agiscono  egualmente  sui  fluidi  e  ri¬ 
donano  a  loro,  per  cosi  esprimermi,  tut¬ 
ta  la  pienezza  di  quel  movimento^che.nc 
han  ricevuto.  Gli  uni  Influiscono  conti¬ 
nuamente  sul  moto  degli  altri  senza  che 
né  gli  uni  né  gli  altri  vi  perdano.  In  po¬ 
che  parole  é  reciproca  la  loro  influenza 
siccome  -ne  é  costante  1'  attività  ,  ed  a 
questa  mutua  influenza  é  senza  dubbio 
appoggiala  tutta  l'economia  della  vita.  I 
vasi  mantengono  in  movimento  ed  in  cor¬ 


so  t  liquori,  e  vi  producono  di  più  delle 
importanti  mutazioni  per  le  quali  essi  per¬ 
dono  a  poco  a  poco  molle  delle  qualità 
native  ed  altre  ne  acquistano  che  sono 
proprie  della  sostanza  animale.  I  fluidi 
cagionano  de'movimenti  dì  contrazione 
nelle  pareti  de’vasi  e  risvegliano  nelle  lo¬ 
ro  fibre  infatti  vi  la  che  languirebbe  senza 
la  loro  presenza.  Le  piu  facili  osservazio¬ 
ni  ponno  convincere  i|  meno  avvezzi  a 
queste  ricerche  dell’  indicata  rcciproca- 
zion  di  azione  ne’solidie  ne’fluidi  anima¬ 
li.  vSl  aprì  una  rana  vivente  nella  f[uale, 
siccome  generalmente  negli  animali  a  san¬ 
gue  freddo,  la  vita  resiste  per  qualche  tem¬ 
po  al  tentativi  anatomici  ,  e  la  circolazio¬ 
ne  può  comodamente  osservarsi,  permet¬ 
tendo  la  trasparenza  de’vasl  di  seguitare 
ooH'occhio  il  corso  del  sangue.  Si  leghi  la 
vena  che  mette  nel  cuore  e  si  sospenda  così 
ringresso  del  sangue  nella  cavità  di  que¬ 
sto  viscere,  le  pareti  del  cuore,  caccialo 
innanzi  il  sangue  che  contenevano,  cessan 
ben  tosto  da  ogni  movimento,  si  fermano 
anchedal  moto  le  arterie  continue  al  cuo¬ 
re  appena  che  rimangono  vote  di  sangue. 
Sciogliete  1'  allacciatura  ,  lasciate  che  il 
sangue  passi  di  nuovo  dalle  vene  al  cuore, 
dal  cuore  alle  arterie  ,  si  riempie  di  nuo¬ 
vo  questo  cavo  muscolo  di  sangue  e  di 
nuovo  si  muove  :  si  riempiono  le  arterie 
e  subito  si  contraggono,  oscillano  e  vivo¬ 
no.  Aumentata  dopo  il  pasto  e  la  dige¬ 
stione  la  quantità  de’liquori  nel  ventrico¬ 
lo,  negl'  iiileslìnl  e  ne’vasl  linfatici  che 
vanno  da  essi  succhiando  la  porzione  più 
fina  de’cihl  stessi  ,  accresciuta  quindi  nel 
vasi  sanguigni  la  copia  de’liquori  per  la 
aggiuntadi  cpielllche  soaosi  alsaiigue  me¬ 
scolati  di  fresco,  voi  vedete  il  movimento 


(t)  Observo  posfea,  diceva  Alfonso  Borelll,  qnod  animailnm  vita  in  perenni  et 
non  Interrupto  molu  conslslltj  agìtantur  enim  artus  et  parìes  omnes  solldae,  fliiidae, 
spirituosae,  dum  corpus  movetur,  durn  cibaria  ingerii,  concoquit,  cliylifical  et  in  san- 
gulnem  vertit,  dum  nutrii  et  reficit  partes  deperditas,  dum  niolus  sensitivos  edit,  et 
in  summa  nihll  stabile  in  animali,  dum  vlvlt,  permanet.  De  mota  anirnaLium  Cap. 
Vili.  Prppositio  tt6. 
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e  razione  del  cuore  aumentarsi,  cre¬ 
scere  d’  intensità  e  di  frequenza  le  di 
lui  vibrazioni,  e  le  pulsazioni  di  tuUe  le 
arterie  farsi  più  frequenti  e  più  ardite. 
Per  lo  contrario,  sminuita  in  seguilo  di 
un  salasso  la  quantità  del  sangue,  si  ri¬ 
tardano  e  languiscono  i  moli  del  cuore  e 
delle  arterie  j  perdutane  una  quantità  ec¬ 
cedente  in  seguito  d’una  forte  emorragia, 
cessa  ogni  movimento  nel  cuore  elin  tut¬ 
to  11  sistema  de'vasi,  il  languore  foriero 
della  quiete  si  esteiule  a  tutte  le  parti  del 
corpo  ,  e  ben  presto  la  macchina  tutta 
perde  ogni  movimento  vitale  e  presenta 
il  riposo  della  morte.  Si  mette  qualche 
volta  riparo  a  questo  accidente,  se  si  è  in 
tempo  di  apprestare  alfinfermo  qualche 
liquore  che  lo  ravvivi,  e  se  si  può  sosti¬ 
tuire  al  sangue  ch’egli  ha  perduto  qualche 
sostanza  atta  a  rimpiazzarne  1’  attivila. 
Così  in  qualche  animale  che  sarebbe  mor¬ 
to  svenato  per  l’apertura  di  una  arteria 
SI  e  arrivato  a  conservare  il  movimento 
e  la  vita  facendo  colla  trasfusione  entrar 
per  le  vene  tanta  copia  di  sangue  quanta 
per  le  arterie  ne  usciva.  Il  movimento 
de  solidi  e  sostenuto  adunque  dalla  pre¬ 
senza  de  liquori  che  sono  contenuti  nel¬ 
la  loro  cavila  ed  e  proporzionato  alla  lo¬ 
ro  influenza  l’azione  della  fibra  vitale. 
Questa  e  una  di  quelle  deduzioni  che  si 
confondono  coi  fatti  stessi ,  tanto  sono  a 
loro  congiunte.  Non  è  tempo  ancora  di 
ricavarne  le  grandi  vedute ’sulle  leggi  del¬ 
la  vita  animale  che  ci  occuperanno  in  ap¬ 
presso. 

In  tanto  il  sangue  stesso  e  gli  altri  li¬ 
quori  che  risvegliano  e  mantengono  il 
movimento  ne’solidi  sono  essi  pure  sog¬ 
getti  all'influenza  dei  solidi  stessi  ;  per 
essi  scorrono  di  un  passo  veloce  dal  cen  ¬ 
tro  della  macchina  ai  più  remoti  confini, 
e  da  essi  ricevono  quelle  particolari  im¬ 
pronte  e  que’caratferi  che  li  distinguono. 
Si  direbbe  (  per  parlare  il  linguaggio  del¬ 
la  fìsica  generale  )  che  1  vasi  restituisco - 
wo  alla  massa  de’  liquori  la  quantila  di 
moto  che  loro  fu  impressa,  e  che  river¬ 
berano  su  di  essi  quei  lampi  d’azione  che 
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ue  ricevettero.  Sospeso  comunque  il  mo¬ 
vimento  ne’vasi,  i  liquori  animali  si  ar¬ 
restano, Ferito  il  cuore  o  malmesse  le  par¬ 
ti  che  sono  in  rapporto  stretto  con  lui, 
interrotti  gl*  interni  movimenti  delle  di 
lui  cavitò  e  de’  canali  arteriosi  che  gli 
succedono,  cessa  il  sangue  ben  presto  da 
ogni  moto  e  si  ferma  stagnante  dove  il 
chiamano  le  leggi  della  gravila  e  la  ten¬ 
denza  al  rappigliamento.  Per  lo  contra¬ 
rlo,  accresciuta  ne’siuldeltl  animali  a  san¬ 
gue  freddo  l’attivlta  de’vasi  arteriosi,  re¬ 
se  più  vìve  le  loro  vibrazioni  per  mezza 
dì  qualciie  stimolo  appropriato,  si  veg¬ 
gono  a  traverso  le  tonache  di  questi  con¬ 
dotti  le  rosscgglantl  onde  sanguigne  ac¬ 
celerare  il  loro  rnovlnìento  e  sostenersi 
o  scemare  in  ragione  della  sussistente  o 
diminuita  energia  dell’animale,  lìa  una 
vena  tagliata  cerca  il  flehotornisla  di  trar¬ 
re  11  sangue  con  maggiore  speditezza  stro¬ 
finando  il  braccio  in  maniera  che  ne  ven¬ 
ga  accresciuta  l’azione  de’solidi  e  PosclI* 
fazione  de’vasi^-  e  l’arco  infatti  che  de¬ 
scrive  lo  zampillo  del  sangue  è  in  pro¬ 
porzione  di  quest’ accresciuta  attività  . 
Sussistendo  11  vigor  della  macchina,  con¬ 
servandosi  ferma  l’attività  nelle  fibre  e 
ne’vasl  del  fegato, delle  mammelle,  degli 
intestini  particolari  umori  che  appar¬ 
tengono  a  questi  organi,  scorrono  spe¬ 
ditamente  i  sentieri  che  son  loro  prescrit¬ 
ti,  e  vengono  spinti  senza  interruzione  ai 
loro  rispettivi  destini.  Al  contrarlo  lan¬ 
guendo  le  forze  del  sistema  ed  affievolita 
in , conseguenza  l’energia  de’vasi  in  que¬ 
sti  visceri,  come  accade  in  segnilo  d’un 
deprimente  patema,  la  bile  ed  il  latte  si 
sofl'ermano  talvolta  o  si  rallentano  ne’lo- 
ro  condotti,  e  lolla  per  una  paralisi  l’e¬ 
nergia  alle  fibre  degl’  intestini  o  della 
vescica,  si  soffermano  nelle  lorp  cavità  le 
fecce  e  le  urine,  e  non  sono  se  non  per 
gli  sforzi  dell’arte  espulse  dal  coipo. 

Per  ciò  poi  die  riguarda  i  diversi  ca¬ 
ratteri  che  competono  ai  liquori  animali 
essi  dipendono  talmente  dal  moto  e  dal¬ 
l’azione  de’solidl,  che  ciò  che  chiamasi 
elaborazione^  crasi,  aninializzazione ,  di 
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q«esli  liqitìdi  può  del  tulio  considerarse¬ 
ne  come  un  prodotto  ,  Se  gli  alimenti 
sono  mutati  dentro  il  ventricolo  e  se  essi 
perdono  le  qualiiò  ^lla  sostanza  vege¬ 
tabile  diventando  chilo^  ciò  dipende  in 
maniera  dall'azion  del  ventricolo  stesso 
e  degl’  intestini  che  infievolita  la  loro 
attivila,  questo  processo  rimane  a  pro¬ 
porzione  imperfetto.  Se  il  chilo  passando 
da’vasi  linfatici  nel  sangue  diventa  san¬ 
gue  egli  stesso,  questo  cangiamento,  co¬ 
munque  succeda^  è  proporzionato  all’in¬ 
fluenza  delTazìone  vascolare.  Se  il  san¬ 
gue  c  dotato  di  certi  determinati  carat* 
Ieri,  rubore,  densità,  proporzion  di  prin¬ 
cipi  ec.  ;  questa  sua  costituzione  non  può 
derivarsi  d’altronde  che  dall’influenza  del 
sistema  de'solidi  e  dall’energia  e  dal  mo¬ 
vimento  de’vasi.  Quel  sangue  stesso  che 
voi  in  un  uomo  esercitato  e  robusto  ri¬ 
trovate  di  color  vivo  e  di  tale  densità  che 
ne  rende  sollecito  il  rappigliamento,  que 
sto  stesso  sangue  in  una  sedentaria  làn- 
ciulla,  in  una  clorotica,  le  di  cui  arterie 
batlouo  languidamente  trovasi  pallido,  po¬ 
co  lavorato  e  difliciie  a  rappigliarsi.  Pro¬ 
curale  in  qualche  maniera  di  risvegliare 
ne’di  lei  solidi  maggior  movimento,  co¬ 
stringetela  ad  un  graduato  esercizio,  pre¬ 
scrivetele  l’uso  di  alimenti  e  di  farmaclii 
corroboranti  che  altisieno  a  ravvivare  il 
movimento  e  l’azione  ne’vasl,  il  di  lei 
sangue  verrà  lavoralo  di  piò  e  prenderà 
quei  caratteri  che  sono  il  prodotto  e  l’in¬ 
dizio  della  robustezza.  Se  questa  robu¬ 
stezza  nelle  fibre  e  ne’  vasi,  se  questa  e- 
«ergia  di  movimenti  si  fa  morbosamente 
eccessiva,  come  in  un'urdlla  infiamma¬ 
zione,  durante  la  quale  i  polsi  vibrano  con 
forza  e  vivacità  soiprendenle,  il  sangue 


stesso  acquista  un  colore  più  carico,  di¬ 
venta  più  denso  e  si  copre  estratto  dalla 
vena  di  una  crassa  e  resistente  cotenna. 
Se  si  infiamma  una  gianduia  e  1  vasi 
agiscono  In  essa  con  soverchia  energia,  la 
linfa  ed  il  muco  che  sono  travagliati  den¬ 
tro  il  tessuto  della  medesima  prendono 
delle  impronte  morbose  ed  acquistano  u- 
na  densità  ed  un  colore  che  pria  non  a- 
vevano.  Così  in  una  piaga  dipendente  da 
causa  esterna  e  locale  veggono  i  chirur¬ 
ghi  cangiarsi  1’  indole  della  marcia  che 
ivi  lavorasi  a  misura  che  si  accresce  col 
soccorso  degli  stimoli  e  si  rende  piò  viva 
l’azione  delle  fibre.  1  solidi  adunque,  le  fi¬ 
bre,  i  vasi  in  una  maniera  veramente  a 
noi  sconosciuta  agiscono  di  continuo  so¬ 
pra  quei  fluidi  de’  quali  essi  stessi  so¬ 
stengono  l’azione  j  e  questo  agir  mutuo, 
questa  reciproca  ed  equilibrata  influen¬ 
za  (t)  è  uno  de'  principali  caratteri  del 
movimento  di  cui  son  forniti  i  solidi  ed 
i  fluidi  animali. 

I  fluidi  non  percorrono  la  lunghezza 
de’vasi  ne’quali  son  contenuti,  se  i  vasi 
stessi  non  si  muovono  e  non  si  contrag¬ 
gono:  il  corso  loro  dipende  adunciue  pre¬ 
cisamente  dal  moto  de’solidl  che  loro  vie¬ 
ne  impresso.  Del  vasi  noti  è  così:  11  lor 
movimento,  la  lor  contrazione  non  è  fi¬ 
glia  del  movimento  e  deH’uilo  de’liqui- 
di  1  quali  da  principio,  almeno  quando  i 
solidi  sono  ancora  tranquilli,  si  possono 
suppone  in  islato  di  quiete,  giacche  non 
potrebbero  essi  avere  un  movimento  che 
non  hanno  per  anche  ricevuto.  L’osserva¬ 
zione  giustifica  questo  ragionamento,  poi¬ 
ché  non  dipende  già  dall’urlo  de’cibi  e 
dalle  bevande  il  molo  del  ventricolo,  cui 
basta  a  risvegliare  talvolta  vivissimo  e 


(t)  Il  Les  solldes,  Ics  fluldes  et  les  forces  vllales  a^isscnt  et  reagissent  perpe- 
luellemenl  les  uns  conires  les  aulres  dans  le  corps  humain  vivant.  Les  fluide.s  ag:s- 
seiit  en  stimulaut  les  solldes;  (  cux-ci  en  veitn  de  la  force  vitale  doni  ils  soni  d'iues, 
resseulerjt  ceilc  action,  et  reai^issent  contre  elle.  Ces  alteriialive.s  d  acliun  et  de  re- 
action,  ces  mouvemens  0[)|)ose'3  se  balancent  tians  un  élat  d’  cijuiliòic  piecis  i!  tiiu- 
nienbacb.  InsiiLutLoin  plLriioUì^icjttes  pag-  29. 


slranr^lnrivio  anche  il  semplicfe  tocco  di 
queste  sostanze  (t)-  Non  dipende  dalTur- 
to  meccanico  dell’  urina  contro  le  pareti 
della  vescica  se  queste,  si  contraggono  e 
la  espellono  per  1’ uretra,  giacche  l’urina 
vi  si  raccos'lie  insensibilmente  e  placida- 
mente,  ed  un  momento  prima  die  si  ef¬ 
fe' tu!  la  contrazione  trovavasi  stagnante 
e  senza  movimento  nel  fondo  della  ve¬ 
scica.  Non  dipende  dall*  Impulso  o  dal- 
r  urto  del  sangue  ne’  vasi  arteriosi  e  nel 
cuore  il  movimento  che  1!  sangue  stesso 
v’  imprime,  giacche  nel  cuore  delle  rane 
e  di  qualunque  a’ilmale  non  è  già  neces¬ 
sario  un  impulso,  ma  basta  il  semplice 
tocco  di  qualche  sostanza  pungente  o  ir¬ 
ritante  a  risvegliare  1  movimenti  di  con¬ 
trazione  nelle  di  lui  fibre.  Quale  è  dun¬ 
que  la  causa  ammirabile  per  cui  senza 
impulso  si  genera  questo  molo  contro  le 
leggi  della  meccanica  conosciuta?  Cos’  è. 
ciò  che  rende  le  fibre,  i  solidi,  1  -vasi  di  un 
animale  suscettibili  di  mettersi  in  niovi- 
men'oed  in  azione  al  semplice  tocco  dei 
liquidi  odi  altri  stimoli  idonei?  Nel  re¬ 
cente  cadavere  hannovi  ancora  i  fluidi 
contenuti  ed  i  vasi  che  li  contengono,  nè 


35 

perciò  vi  ha  moto  alcuno,  nè  alcuna  re¬ 
ciproca  azione  tra  essi.  Pochi  momenti 
dopo  che  la  vita  è  cessai  a  il  cadavere  con- 
serva  ancora  tutto  P  apparalo  dell’  orga¬ 
nizzazione:  la  materia  animale  vi  (orma 
ancora  e  cuore,  e  arterie,  e  vene  cormi- 
nicanti  tra  loro  e  ripiene  di  sangue,  nè  i 
componenti  hanno  seni  ito  ancora  l’invifo 
delle  aflìnità  che  gli  obbligheranno  a  di¬ 
sunirsi.  Il  polmone  è  ancora  aperto  all’a- 
rla  atmosferica,  l’ore.  ohio  alle  vibrazioni 
sonore,  la  cavità  delle  narici  ai  vapori 
odoriferi:  ma  il  sangue  tocca  in  vano  le 
fibre  del  cuore  e  delle  arterie;  in  vano 
1’  aria  ed  1  vapori  penetrano  nelle  cavità; 
non  sentendo  le  fibre  la  presenza  di  que¬ 
sti  agenti,  e  un  ferreo  sonno  le  manlien 
sorde  a  fjualunf|ue  impressione.  1)’  onde 
dovremo  noi  dunque  derivare  tarsia  dif¬ 
ferenza  tra  il  cadavere  ed  il  corpo  viven¬ 
te?  Da  che  dipende  che  i  solidi  del  corpo 
vivo  capaci  sieno  di  concepir  movimento 
e  di  risentire  movendosi  1’  Impjessione 
de’ varj  agenti  che  li  circondano?  Egli  è 
lo  stesso  che  ricercare  in  che  consista  Vat.- 
tiludirie  alla  alta. 


(-1)  Il  Guttulae  etenim  vis,  così  si  esprime  De  .Sauvages,  rimani  gloltldis  parf  itn 
ohtnrantis  nil  aliud  est  quam  iliius  pondus,  adeocjue  infinite  parva  respectu  vis  vlvae 
tolius  pectorls  ad  lusslm  excitandam  necessariae:  moles  enim  pectoris  imo  corporls 
in  lussi  sat  velociler  conculifnr,  eslf|ue  plurihus  mìHIonlbus  major  pondere  guttulae: 
]am  vero  si  moles  guttulae  per  velocitalern  suam  inltialem  niuitipiicctur  atque  con- 
leratur  moli  totius  machinae  concussae  per  suain  veiocllatern  raulliplicatae,  immensa 
certe  est  disparita.^:  ergo  impossibile  est  a  mole  guttulae  lianc  succussionem  corporis 
fieri.  Certissimum  siquidem  est  in  rnechanica  pondus  per  machlnam  raotum  et  in 
suam  velocitalern  ductum  nunquam  esse  majus  mole  movente  in  suarn  velocitatemi 
ducla.  Il  Noiolog.  m&tìiod  Prole gomen.  §.  27 D 
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LEZIONE  TERZA 


DELLA  ^-ITALITa'  OSSIA  ATTITUDINE  A  TIVERE 


]N^()i  siamo  COSI  avvezzi  a  non  vedere  la 
ragion  prima  di  molli  fenomeni  della  na¬ 
tura.  che  per  noi  i  fenomeni  stessi  si  con- 
fondon  sovente  colle  forze  dalle  quali  di¬ 
pendono.  Abituali  a  non  oltrepassare  quel 
misterioso  confine  che  sepata  gli  efietti 
dalle  molle  segrete  che  li  producono,  ci 
troviamo  spesso  conte !i li  d^were  scoper¬ 
to  un  fenomeno  di  più,  e  lo  metìiarn  cpia- 
si  nel  posto  di  quella  causa  a  cui  i  nostri 
sensi  non  giungono.  Se  questa  rilìessione 
e  suscettibile  mai  d’alcuna  applicazione 
in  fisica,  in  fisiologia  ed  in  patologia,  es¬ 
sa  lo  c  sicuramente  nelle  ricerche  sul 
principio  vitale.  Noi  siamo  ancora  molto 
lontani  dal  conoscere  questo  principio  nella 
sua  essenza:  e  siccome  confondiamo  facil¬ 
mente  gli  efielli  della  vita  colia  vita  me¬ 
desima  COSI  Vatiitudine  a  l'iuere^  che  è 
anch’essa  un  prodotto,  tiene  luogo  per 
noi  di  quell’arcano  principio  da  cui  di - 
pende. Questa  vitalità,  questa  disposizione, 
cjuest’attiludine  a  vivere,  che  cessò  af¬ 
fatto  in  un  corpo  allorché  divenne  cada¬ 
vere,  in  qual  senso  dovrà  ella  intendersi, 
c  dentro  quai  termini  almeno,  se  dato 
non  òdi  penetrarla  nella  sua  natura?  Que- 
sta  causa  ammirabile  per  cui  la  fibra  nel 
corpo  vivo  risente  l’azione  degli  agenti 
esterni  ed  interni,  del  calore,  de’cibi,  del 
sangue  ec.  e  per  cui  i  vasi  o  le  cavila  al 
oro  semplice  tocco  si  muovono  e  si  con  - 
traggono,  quali  rapporti  ha  essa  ?  a  quali 
leggi  ubbidisce?  a  quali  partì  è  particolar¬ 
mente  attaccata  ?  È  dessa  propriamente 
una  materia,  un  principio  nascosto  entro 
il  tessuto  di  quelle  fibre  animali  che  noi 


arriviamo  a  scomporre,  o  è  pintfoslo  una 
maniera  d’esistere  della  stessa  materia  a- 
nimale  dipendente  dalla  di  lei  specifica 
organizzazione  ?  Queste  ricerche  hanno 
stancata  in  diversi  tempi  la  vista  de’piìi 
illustri  fisiologi,  e  la  loro  ditficoltà  iia  co¬ 
stretto  i  più  elevati  ingegni  a  desistere  o 
a  discendere  a  delle  ipotesi  e  a  delle  con¬ 
getture  che  il  filosofo  non  saprebbe  adot^ 
lare. 

L’immaginoso  Yan-Helmonl,  ed  il  pro¬ 
fondo  Ernesto  Stahl  sorpresi  dal  moto 
non  interrotto  de’solidi  e  de’fluidi  ani¬ 
mali,  e  non  potendo  assoggettare  le  ope¬ 
razioni  della  materia  vivente  nè  alle  leg¬ 
gi  della  chimica  nè  a  quelle  della  mec¬ 
canica,  immaginarono  un  prìneipio  attivo 
ed  intelligente  paragonabile aH’anima  che 
agisse  nel  corpo  per  de’fìni  preveduti,  re¬ 
golasse  la  formazione  degli  organi  e  ne 
dirigesse  1  movimenti  al  ben  essere  del¬ 
l’animale  (l).  Secondo  questi  fisiologi  le 
funzioni  non  solo  deH’animo,' ma  le  vitali 
ancora,  il  moto  p  e,  del  cuore,  del  ventri¬ 
colo,  degrinlesfini  dipendevano  da  que¬ 
sto  potente  principio  che  non  ignorava 
azione  alcuna  o  de’.'^olidi  o  de’lluidi  ani¬ 
mali  e  ne  economizzava  in  certa  manie¬ 
ra  i  gradi  diversi.  Questo  principio  che  fu 
da  Stahl  confuso  coU’anima  e  nominato 
Archeo  da  Yan-TIelmont  rinovò  in  qual¬ 
che  maniera  le  antiche  distinzioni  di  Pia¬ 
tone  dell’anima  ragionevole  collocata  nel 
cervello  e  della  irragionevole  sparsa  pel 
corpo,  e  restituì  sotto  diverso  aspetto  alle 
scuole  le  qualità  occulte  di  Aristotele  e 
le  forze  digerenti,  nutritive  ed  asslmilatrlci 
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(t)  Georg.  Ernest.' Stahl,  Teoria  medica  vera  Part.  l.  De  Yita  et  sanilate  Joan. 
Bapt.  ari' Hclmont  Opera, 


di  Scaligero  (l).  K  per  (juanto  diver¬ 
si  colori  si  sleno  dall  a  questa  ipotesi 
che  ha  in  seguilo  ritenuto  il  nomedi  sta^ 
liana^  essa  ha  giuocalo  sempre  d’intorno 
ad  un  essere  attivo  che  diffonda  la  sua  e  - 
nergla  a  tulle  le  parti  del  corpo  vivente; 
ha  supposto  sempre  un  principio  non  ri¬ 
conoscibile  se  non  dagli  eS'etti  che  se  ne 
osservano  nel  corpo  vivente,  un’  azione 
riducibile  in  qualche  maniera  ad  un  sen¬ 
so  più  o  meno  espresso  delle  parli  fatte 
del  corpo.  Se  voi  sottraete  da  quest’ipo¬ 
tesi  l'influenza  dell’animo  a  cui  non  è 
sicuramente  soggetto  »1  moto  del  cuore, 
della  arterie,  degrintestiui:  se  voi  sosti¬ 
tuite  alfe  parole  poco  filosoQche  di  quei 
tempi  le  espressioni  più  giuste  deila  mo¬ 
derila  fisiologia,  troverete,  s'io  non  erro, 
riprodotto  cento  volte  la  medesima  idea, 
e  vedrete  non  pochi  punti  di  analogia  tra 
le  antiche  opinioni  e  molte  moderne  con. 
gelture  dettale  tulle  dalla  necessita  di  da¬ 
re  un  nome  a  cose  che  non  si  ponno  co¬ 
noscere,  per  così  esprimermi,  nel  loro  in¬ 
terno,  e  delle  quali  rilevar  non  si  possono 
se  non  gli  esteriori  prodotti.  Intanto  i’in- 
fluenza  di  questo  o  principio  animale  o 
archeo  fu  creduta  cosi  estesa  che  ad  esso 
tutti  1  fenomeni  si  attribuirono  della  vita 
e  della  malattia;  ad  esso  ì  movimenti  o 
naturali  o  slraordinarj  del  cuore,  de’va» 
si,  del  ventricolo,  e  ad  esso  in  fine  l’al- 
larme  dì  tutto  il  sisiema  vivente  per  l’ap 
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plicaztone  degli  stimoli  ùitollerabili  e 
de'veleni  (2).  Ippocrate  con  maggiore  cir¬ 
cospezione  e  grandezza  avrebbe  chiamalo 
questo  principio  naiura,  siccome  quegli 
che  ripeteva  dall’  attivila  e  dall’  ordine 
della  mede/mia  la  rigenerazione  delle  par¬ 
ti  recise,  11  vomito  di  un  veleno  ed  ogni 
scon('^^;rlo  che  succeda  aH’azione  delle  po¬ 
tenze  morbose.  Ma  troppo  è  facile  il  te¬ 
nersi  così  lontano  da  ogni  questione,  ed 
il  coprire  col  nome  grande  di  natura  le 
oscure  cagioni  <11  ogni  fenomeno  anima¬ 
le.  Il  fisiologo  è  costretto  a  ricercar  sin 
dove  è  possibile  di  qual  mézzi  e  di  qual 
meccanismo  la  natura  si  serva  a  produrre 
i  maravigllosi  fenomeni  della  vita. 

Attaccali  ai  principi  della  meccanica, 
deU’ldroslallca  e  dell’  idraulica  Bellini, 
Hales,  Boerhaave,  Humberger  si  avvisa¬ 
rono  di  spiegare  i  movimenti  degli  or¬ 
gani  aniuiall  per  questi  principi  medesi¬ 
mi,  e  tutto  rlducendo  nella  macchina  vi¬ 
vente  a  molle,  ad  elaslrl,  a  siringhe,  a 
canali,  a  pesi,  a  leve  ec.  solfoposero  le 
funzioni  delia  vita  a  quegli  stessi  calcoli 
de’quall  la  meccanica  e  1’  idraulica  sono 
suscettibili,  e  le  misurarono  dietro  quelle 
leggi  medesime  che  presieggono  al  corso 
dell'acque  ne’fiuml  ed  all’elevazione  dei 
pesi.  Così  fu  spiegato  il  molo  del  cuore, 
de’  muscoli  per  sopposto  gonfiamento  e 
turgescenza  delle  cave  lor  fibre;  le  alter¬ 
native  di  questo  movimento  si  ripeterono 


(^)  DaH’anlma  ragionevole  pensava  Platone  che  dipendesse  la  riflessione  e  l’in¬ 
telletto,  dairirragidnevole  il  muvimenlo  e  la  vita.  Questa  ha  il  suo  centro  nel  to¬ 
race,  sparsa  però  in  lutti  1  punti  della  macchina  appetisce  1  cibi  e  le  bevande  e  (pian- 

10  può  essere  necessario  alla  conservazione  deiraniinale  Plat.  Op.  rUmiaeus  JSfa~ 
tura.  Yed.  anche  Le  Gendre  'Traile  de  L’ opinion  T.  li.  Ili  Aristotele  ammise  delle 
facoltà  occulte  inerenti  a  ciascun  organo  e  capaci  di  dirigerne  le  funzioni.  Scaligero 
così  si  esprimeva;  i/  Anima  sibl  fabricat  denles,  cornua  ad  vitam  tueadanr,  iisque 

11  ulilur,  et  scit  quo  slt  ulendum  modo.  Qui  anlmain  fedi,  eani  praeceplls  ornavit. 
Il  quae  pertinent  ad  unionem  suam  curii  corpore  conservaiidam.  Ejus  itaque  studiosa 
Il  rnovel  cor  ,  coquit  venlrlculo  ,  recoquit  in  jecore,  pei’ficit  in  venis,  dlgerit  in 
Il  membra,  mutai  in  corpus,  ii  Ecco,  dice  Barlhez,  lo  iialiunisnio  prima  di  Stahl 
Baith.  Noiweaux  éièniens  de  la  Science  de  l'  hornme  Cliap.  I. 

(,2)  Tèd.  Tabi  e  Essais  sur  diliéieus  poiuU  de  Pbysiologle  et  Pathologìe  pu^.  60. 
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da  un  Svignata  antagonismo  tra  le  di¬ 
verse  parti  di  qiie«j’organo:  il  circolo  in¬ 
tiero  del  sangue  della'  forza  impellente 
del  cuore  come  da  una  potentissima  mac¬ 
china  atta  a  superare  le  più  valide  resi¬ 
stenze.  Fu  ragguagliato  il  cor«o  de’fluidi 
ricavasi  loro  crescenti  o  decrescenti  di  dia  • 
metro  alla  velocita  delle  acque  ne’fc, anali 
ampi  o  ristretti,*  e  fu  derivata  la  reazio¬ 
ne  delle  tìbie  e  de’vasi  ail  appiicazion  de¬ 
gli  stimoli  dalla  elasticità  delle  libre, •  co¬ 
me  se  il  corso  del  sangue  nel  corpo  vi¬ 
vente  seguitasse  sempre  le  leggi  della 
propria  gravita  e  del  declive  de'vasl:  co¬ 
me  se  l’elasticità  risiedesse  ad  un  grado 
molto  significante  ne’solidi  animali,  qua¬ 
si  che  vi  fosse  proporzione  tra  1’  azione 
meccanica  di  cloche  agisce  sulle  fibre  ed 
i  rnovimeuti  vivacissimi  che  vengono  in 
esse  risvegliali,  e  come  se  in  fine  l’ela- 
stlcit'a  di  un  organo  <pja!unque  potesse 
spiegare  in  qualche  maniera  la  propaga¬ 
zione  simpai  ica  de’suoi  movimenti  ad  al¬ 
tre  parti  lontane  da  lui,  colle  quali  non 
comunica  per  altro  mezzo  che  per  dei  fi¬ 
lamenti  nervosi,  molli,  teneri,  inelastici  . 
Che  se  pur  si  volesse  tirare  un  velo  su 
questi  gravissimi  assurdi,  sarebbe  d’uopo 
per  altro  determinare  il  motore  primario 
dì  queste  molle  ;  sarebbe  d’uopo  che  l’a¬ 
zione  di  questo  motore  e  degli  ordigni 
che  sì  muovono  in  conseguenza  fosse  co¬ 
stante  ed  invariabile  per  poterla  misura-  ' 
re,  sarebberc)  necessari  in  fine  alcuni  dati 
sicuri  per  poter  costruire  sopra  di  essi 


de’  calcoli  e  de'  teoreimi.  Questi  assurd* 
della  scuola  meccanica  si  mostrano  im¬ 
mediatamente  a  chi  è  dotato  di  qualche 
buon  senso  così  privi  di  appoggio,  che 
saremmo  tentati  di  non  esaminarli  nem¬ 
meno,  se  non  cl  costringessero  a  farlo  gli 
sforzi  ingegnosi  e  grandi  di  Burelli  par¬ 
ticolarmente  e  di  Bellini, di  Hales,di  Boer- 
haave  e  di  Keil  (t)  .  È  sorprendente  a  dir 
Vero  che  uomini  di  tanto  genio  si  sleiio 
lu.smgati  di  poter  innalzare  aH’evidenza 
matematica  le  spiegazioni  de'movimenli 
vitali.  Sorprendono  i  travagli  immensi 
del  profondo  Borei!:  che  quantunque  si 
credesse  in  necessita  di  ricercare  m-i l’a¬ 
nima  il  primo  ed  il  costante  motore  della 
macchina  (2)  ,  si  avvisò  ciò  nulla  ostante 
di  assoggettarne  al  calcolo  le  operazioni. 
E  non  si  leggono  senza  ammirarle  le  a- 
cute  flissertazlonl  dell’illusl re  De  Sauva- 
ges  sulla  teoria  deirinfiammazione  e  del¬ 
la  febbre  (3),  nelle  quali  abbatte  vitlo- 
rio.samenfe  la  dottrina  de’lisiojogi  mecca¬ 
nici  ed  idraulici  dietro  i  loro  stessi  priu- 
cipj,  non  lasciando  però  di  raccomandare 
egli  medesimo  il  linguaggio  maiematico 
ed  il  rigore  geometrico  negli  .studj  e  nel¬ 
le  ricerche  della  fisiologia  e  della  medi¬ 
cina  (4).  A  me  seoibra  però  che  di  un 
corpo  qualunque  non  si  possano  assogget¬ 
tare  al  calcolo  se  non  quei  rapporti  e 
quelle  proprietà  che  sono  fisse  ed  immu¬ 
tabili,  ole  muiuzioni  delle  quali  seguono 
fisse  ed  immulabili  leggi.  Ma  le  opera¬ 
zioni  della  macchina  vivente  vanno  so»- 


(Q  y^ed.  Joan.  Alpìions.  Borelli  de  molu  animallum.  Laurent  Bellini  i\e  mola 
cordis.  Tlales  némaslalìque  des  anlrnaux  iraduìte  de  l’anglais  par  Suinrages .  Boerha- 
ai^e  de  usu  ratloclnii  mechanici  in  medicina.  Keil  de  molu  musculorum. 

(2)  Il  IVemo  dubitat,  quod  praeler  organa  summa  arie  in  animale  praeparata, 
dalur  (ju.ujue  causa  motiva  irnpetum  lacleiis;  et  baec  e.st  spiritus  qui  Iti.lus  aiit,  et 
infisus  per  omnes  arius  molem  corporis  animalls  agliai  ii.  Barelli  oper.  cit.  Gap. 
VII.  F  rapo  SII.  ex  VI. 

(3)  Dissertatlons  de  mcdeciiie  ajoutées  à  1’ Hemastalique  de  Hales  par  Di  Sau*. 
iragàs. 

(4)  V ed.  De  Sauuages  preface  a  la  dissertation  sur  la  theoiic  de  T  inflamrna- 

tlon. 


gette  ad  infinite  ed  inassegnabìli  varia¬ 
zioni  ;  ed  i  fenomeni  sui  quali  versa  la 
fisiologia  sono  troppo  complicati  ed  incer- 
tij  perchè  11  rigore  e  l’esattezza  mate¬ 
matica  possono  sol  tomelterli.  Se  non  al¬ 
tro,  l’azione  delle  potenze  esteriori  che 
cangia  ad  ogn’  istante,  i  patemi  che  si 
insinuano  inosservati  a  turbare  la  misura 
e  l’equilibrio  delle  forze  vitali,  Tela  che 
porta  un  sordo, ma  importante  cangiamen¬ 
to  in  tutta  la  macchina  sarebbero  altret¬ 
tanti  ostacoli  alla  sicurezza  de’ calcoli. 
Sopra  tutto  vi  si  opporrebbe  il  tempera¬ 
mento  che  è  diverso  in  tutti  gli  uomini  e 
sì  può  dire  specifico  in  ciascuno  degl’  in¬ 
dividui  e  di  cui  non  sì  possono  assegna¬ 
re  i  limiti,  il  modo  e  le  difierenze. 

Ij’impossibliita  d’intendere  1  movimen¬ 
ti  della  fibra  vivente  dietro  le  leggi  del¬ 
la  meccani  ca  e  deH’idrostatica  costrinse 
non  pochi  tisiologi  a  ritentarne  la  spie¬ 
gazione  per  mezzo  dei  principio  animale, 
dando  però  alla  teoria  staiiana  un  gusto 
più  rafììnato  e  più  seducente  :  altri  a  cer¬ 
carla  nel  particolare  meccanismo  e  nella 
specifica  organizzazione  del  solido  vivo. 
Alia'  testa  del  primi  che  lo  chiamo  rifor¬ 
matori  dello  slalianismo  si  può  mettere 
De  Sauvages,  11  quale  credè  indispensa¬ 
bile  a  spiegare  le  operazioni  della  fibra 
vivente  o  il  supporre  un  motore  ignoto, 
o  il  ricorrere  all’  influenza  deli’  animo  , 
ricalcando  cosi  le  orme  gl'a  indicatevi 
di  Al  fonso  Borellì  (t).  Per  ciò  stesso  che 
nel  corpo  anÌ!!iale  abbiamo  un  moto  per¬ 
petuo  di  cui  nessuna  maccblna  può  offe¬ 
rire  ral)bozzo:  per  c'ò  che  il  sangue  muo¬ 
ve  i!  cuore  con  quella  forza  stessa  colla 
quale  vien  mosso  da  lui  ;  per  ciò  die  il 
sangue  non  ritarda  il  suo  moto  ad  onta 


degli  ostacoli  infiniti  che  incontra  nelle 
anguste  vie  della  circolazione,  e  ritorna 
dopo  averli  le  cento  volte  superali  sem¬ 
pre  di  egual  passo  a  percorrere  le  mede  - 
slme  vie;  per  queste  fot  li  ragioni  che  sì 
oppongono  ad  ogni  meccanica  legge  Irò- 
vossi  inclinatoli  fisiologo  di  Montpellier 
ad  attribuire  la  perennità  de’rnovimenlì 
suddetti  all’animo,  a  quell’atlivo  princi¬ 
pio  che  distingue  l’arumale  vivente  dal 
cadavere,  e  che  può  essere  origine  di  moti 
costanti,  regolati  e  diretti  alla  conser¬ 
vazione  dell’individuo  Il  II  nostro  pro¬ 
li  prlo  serico  (  diceva  egli  ripetendo  le 
Il  parole  stesse  del  profondo  matematico 
Il  napoletano  )  ci  dimostra  che  il  priri- 
II  cipio  e  la  causa  eiìiciente  del  molo  me¬ 
li  gli  animali  è  l’anima.  Nessuno  può  1- 
Il  gnorarlo,  giacche  gli  animali  vivono 
Il  per  mezzo  deiraninia  e  durante  la  vita 
Il  il  moto  in  essi  è  costante,  e  cessando 
Il  r  anima  dì  agire  la  macchina  rimane 
Il  ali’istante  inerte  ed  immobile  (2)  ii  . 
Perchè  non  distinse  quest’uomo  il!ustr-e 
le  funzioni  che  dipendono  dall’  animo 
stesso  da  que’mov imenti  che  sono  tulil 
della  fibra  e  sul  quali  l’animo  non  ha  la 
minima  influenza  ?  Perchè  ignorò  egli 
che  la  fibra  muscolare  si  muove  sotto  l’a¬ 
zione  degli  stimoli  anche  nel  cadavere,  e 
che  il  cuore  si  contrae  e  si  risenìe  degli 
stimidi  stessi  anche  staccato  dal  torace  e 
da  ogni  comiuilcazìone  col  ceinello  ? 

Nonio  ignorava  per  altro  il  chiarissimo 
Roberto  Whytt,  che  a!)zl  ne!  licereare  a 
sè  medesimo  la  c;msa  per  cui  continuano 
1  rnovlmenli  rrmscolari  anche  dopo  la  mor¬ 
te,  espone  una  lunga  serie  di  osservazio¬ 
ni  proprie,  e  d’altrui  falle  su  molli  auii- 
mail  a  sangue  caldo  egualntente  come  a 


(1)  Vedi  De  Sauvages  prefazione  citala. 

(2)  I?  Sensus  evidenlia  ostendit,  quod  prlnciplum  et  causa  effectiva  molus  anl- 
malium  sii  anima.  Id  nemo  profecto  Ignorai,  quura  anirnalia  per  animam  vivant,  et 
durante  vita,  moins  In  ipsls  perseveret,  et  non  amplius  aniina  operante,  machina 
anlmalìs  omriino  iners  et  immobìiis  relinqmilur  ii.  Barelli  de  motu  anlmalium  lil>. 
1.  Cap,  /. 


sangue  freddo,  rìguardanli'appuntole  con¬ 
trazioni  e  gli  sbalzi  dei  cuore,  degl’inle- 
sliril  e  dlallrl  muscoli  al  semplice  tocco 
o  di  ur>  ago,  o  di  accjua  calda,  o  di  una\ 
sostanza  irritante  qualunque  siasi  (-l)  Non 
ii«noi'ava  e2;li  che  il  cuore  stesso  delT  uo- 
nro  ha  la  niodesinia  attitudine  a  contraersi 
ed  a  muoversi  qualche  tempo  dopo  la 
morte,  e  rammenta  a  questo  proposito  gli 
sbalzi  del  cuore  gettato  sul  carboni  accesi, 
di  cui  parla  Bacone  di  Verulamio  (2).  hi 
pure  non  seppe  prescindere  dall’  inQuen- 
za  dell’  animo  ne’  movimenti  della  libra 
viva  ,  e  ceicò  colla  forza  d’  upa  vivace 
dicitura  di  provare  dipendenti  da  cjuesto 
principio  senziente  anche  i  movimenti 
involontari  e  fìsici  degli  animali.  Non  al¬ 
trimenti  il  chiarissimo  Felice  Fontana 
cercò  di  spiegare  i  movimenti  dell’  iride 
sotto  l’  azlon  della  luce,  la  scossa  dello 
sternuto  per  uno  stimolo  applicato  alle 
narici  ed  altri  movimenti  di  questa  fatta, 
per  mezzo  deH’azlone  dell'animo,  e  della 
volontà.  (3).  Non  altrimenti  1’  illustre 
Planter  nelle  sue  quistioni  fìsiologlche 
tenta  ogni  mezzo  per  dimostrare  l’influen¬ 
za  dell*  animo  sul  movimenti  del  cuore 
e  della  fibra  irritabile,  opponendo  il  più 
raffinato  stallanisrno  alla  dottrina  alleria- 
na  sull’lrritabllifa  (4).  Quando  cadrà  in 
acconcio  di  parlare  parllcolarmente  del 
moti  del  torace  e  del  cuore,  dello  strin¬ 
gimento  della  pupilla  e  dello  sternuto, 
esamineremo  ancora  gli  argomenti  più 
ingegnosi  in  favore  dell’  influenza  dell’a- 
nlino  su  queste  operazioni  addotti  da 
Fontana  e  da  Planter.  A  voi  basti  perora 
di  sentire  l’insussistenza  e  l’assiirdllà  del- 
P  ipotesi  slaliana  comunque  vestila  sedu- 
ceulemenle  da  Whytt  e  dai  moderni  fi- 


STologì.  Nella  loro  opinione  Panfmoprm- 
cipio  senziente  ed  attivo  opera  incessan¬ 
temente  per  mezzo  dei  nervi  il  movi¬ 
mento  degli  organi  vitali,  aumentandola 
e  moderandolo  secondo  che  il  ben  essere 
dell’animale  e  la  necessità  d’  allontanare 
stimoli  insopportabili  lo  esige.  Uno  sti¬ 
molo  quindi  cagiona  la  contrazione  anche 
di  palli,  alle  quali  non  è  immediatamente 
applicalo,  purché  il  principio  senziente  ne 
venga  affetto  e  purché  venga  risvegliata 
la  di  lui  attività  sul  sistema  nervoso.  Sol- 
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leticata  una  parte,  molle  altre  o  vicine,  a 
lontane  ad  essa  si  muovono  senza  essere 
solleticale;  e  se  un  piede  sia  offeso  da  uno 
spruzzo  di  acqua  bollente,  la  gamba  tutta 
e  la  coscia  si  contraggono  e  si  ritirano. 
Bisogna  ricorrere,  dicono  essi  ,  a  questo 
principio  senziente  ed  attivo  die  risenti¬ 
tosi  dello  stimolo  determina  a  movimenti 
straordinari  non  solamente  la  parte  sli¬ 
molata,  ma  anche  le  più  lontane  che  in¬ 
fluir  possano  a  riparare  i  danni  che  lo 
stimolo  arreca.  Il  risentiiiienTo  e  l’azione 
di  questo  attivo  principio  spiega  que’  fe¬ 
nomeni  che  nessuna  forza  organica  della 
fibra  potrebbe  dilucidare.  Il  cuore  e  le  ar¬ 
terie  dietro  c]uesti  principi  non  sono  per 
altra  cagione  messi  in  moto  dal  sangue, 
il  ventricolo  non  lo  é  dal  cibo  o  da  un 
veleno,  la  pupilla  dalla  luce,  il  diafragma 
da  un  irritamento  alle  narici,  se  non  per¬ 
ché  r  animo,  risentendo  per  mezzo  dei 
nervi  l  impressione  di  questi  stimoli,  de¬ 
termina  la  sua  azione  verso  la  parte  irri¬ 
tala  (5)  e  vi  eccita  dei  niovlnienti  diretti, 
secondo  le  circostanze,  a  conservare  l’in- 
tegrllà  delle  funzioni  .  Così  se  in  una 
parte  qualunque  per  l’applicazione  di  un 
forte  stimolo,  per  l’inserzione  di  un  cor- 


(])  Traile  des  maladles  des  nerfs  par  Piobert  ìVhytiy  traduclioii  de  /’ 
Tom.  /.  chap. 

(2)  JT^hjrlt  luoq.  cit.  cap.  cit.  n.2\. 

(3)  ed.  FonUma  Dei  moti  dell’  iride.  Cap.  III. 

(1)  FrnesL  Piinter  Quaestionum  physiologlcar.  lib.  /. 

(0)  IVhjU  Maladies  des  nerfs  Tom.  I.pag.  >179,.  Paris  1  777. 
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po  Teggiatm^)  risTegìlarJvi  ga- 

giiardl  ojovimenlì  d’ inlìarnniazione,  di- 
fV'Tide  il  fenomeno  dalla  risvegliala  alli- 
vifa  animale  e  dalla  influenza  di  questo 
principio  sui  vasi  e  sulle  fi!»re  di  lulte  le 
pani.  Così  cangiale  in  qualche  maniera 
d’  aspello  vennero  richiamale  dalle  ceneri 

le  antiche  forze  conservatrici  e  T  oscuro 

/ 

impero  del  diffuso  principio  animale. 

Ma  quale  sarebbe  ella  mai  e  a  quali 
caratteri  riconoscibile  questa  forza  del- 
r  animo  distinta  affatto  dalla  percezione 
€  dalla  volontà?  Quale  questa  maniera 
d’agire,  di  cui  l’animo  stesso  non  avesse 
iguel  senso  interiore  che  ne  caratterizza 
le  operazioni?  Come  muoverebbe  Tanlma 
il  cuore  senza  sentire  di  muoverlo,  e  co¬ 
me  aumenterebbe  in  una  febbre  gagliar¬ 
da  o  in  un’lnfianiniazlone  adannodllut- 
to  il  corpo  i  movimenti  del  cuore  e  del  le 
arterie,  incapace  di  diminuirgli  a  suo  ta¬ 
lento  ed  a  vantaggio  dell’animale?  Che  i 
muscoli  di  una  gamba  irritata  dal  fuoco 
si  contraggano  e  che  tutte  le  parti  violen¬ 
tate  dagli  stimoli  si  mettano  in  allarme 
anche  per  l’ influenza  dell’ animo  e  delia 
volontà,  non  è  cosa  che  ammetta  alcun 
dubbio.  Incapaci  di  tollerare  tranquilla 
mente  uno  stimolo  atroce,  e  costretti  or¬ 
dinariamente  a  ritirare  una  parte  che  ne 
sia  attaccata,  sentiamo  però  di  ritirarla 
noi  stessi  per  l’influenza  di  ciò  che  chia¬ 
masi  determinazione  della  volontà;  sic¬ 
come  al  contrario  opponendo  alle  voci 
del  ^olore  una  fermezza  diffìcilmente  i- 
mitabile  sentì  Sccvola  di!|lener  ferma  egli 
stesso  la  mano  ferocemente  punita  sugli 
ardenti  carboni.  Ma  tra  i  muscoli  soggetti 
senza  equivoco  alla  volontà,  ed  il  cuore, 
le  arterie,  il  ventricolo,  qnal  paragone  po¬ 
trebbe  istituire  il  filosofo?  Quale  somi¬ 
glianza  tra  i  movimenti  e  le  contrazioni 
deli’  esteriore  muscolatura  che  noi  rego¬ 
liamo  a  nostro  talento,  che  il  piacere  e 
il  dolore  c’Invila  o  ci  sforza  a  rallentare 
o  ad  accrescere,  e  grinterni  moti  de’varj 
condotti  irritati  da  differenti  liquori  e  le 
non  interrotte  oscillazióni  delle  ultime  e 
pni  tninulii  BbrIIle  che  note  a  noi  non 
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sarefybero  senza  H  soccorso  dell  analomi- 
ca  osservazione?  Invano  oppone  il  fisio¬ 
logo  inglese  la  forza  deH’abiludine  che 
toglie  a  noi  la  coscienza  anche  di  quei 
movimenti  che  sicuramente  dipendono 
dall’animo  e  dalla  volontà  ;  quali  sono  i 
moti  delle  palpeìire  che  non  oziano  giam¬ 
mai  e  quelli  della  mano  e  delle  dita  che 
un  esperto  suonatore  alterna  e  raddoppia 
senza  saperlo.  Ma  almeno  di  questi  moti 
noi  siamo  consci!  quando  il  vogliamo;  al¬ 
meno  non  oltrepassano  essi  la  misura  or¬ 
dinaria  senza  che  noi  sentiamo  di  con¬ 
corrervi  coll’azione  della  volontà:  alme¬ 
no  le  contrazioni  gagliarde  e  raddoppiale 
del  cuore  e  delle  arterie  al  cominciar  di 
una  febbre  e  i  palpiti  non  usali  in  conse¬ 
guenza  d’improvviso  patema  dovrebbero 
essere  dall’ anima  avvisali,  quando  pur  si 
volesse  concedere  che  l’ abitudine  ci  to¬ 
gliesse  il  sentimento  dei  ritmi  ordinari. 

Vanno  poi  a  mio  avviso  molto  più 
lontani  dal  vero  gli  Stallanl  allor  che 
guardano  nelle  contrazioni  muscolari 
prodotte  dall’applicazione  d’uno  stimolo 
1’  opera  di  un  principio  intelligente  e 
provldo  che  dirige  alla  parte  irritata  i 
suol  sforzi  per  allontanarne  gli  agenti 
che  la  minacciano.  Sedotti  dalla  favore¬ 
vole  spiegazione  che  i  loro  principi 
sentano  del  movimento  accresciuto  del 
ventricolo  o  del  vomito  in  seguito  di  un 
veleno  dimenticano  una  folla  di  fenomeni 
chs?  accuserebbero  d’imperizia  e  d’inavve¬ 
dutezza  questo  principio  regolatore.  Per¬ 
chè  aH’applIcazlone  di  uno  stimolo  insop¬ 
portabile  al  bassi  intestini  in  unacolica  mel- 
lerebhe  Tanlmo  in  agitazione  la  vescica .  il 
ventricolo  e  gli  arti  Inferiori?  Perche  in 
seguito  di  uno  sconcerto  all’utero  o  di  una 
ferita  ad  un  tendine  metterebbe  egli  un 
inutile,  anzi  un  pernicioso  sconvolgimen¬ 
to  in  tutto  il  sistema  nervoso  e  in  tutti 
gli  organi  della  macchina  rovesciando 
r  ordine  dei  pacati  loro  movimenti?  Qua^ 
6ne  o  qual  vantaggio  si  proporrebbe  egli 
mal.^  Qualunque  ella  siasi  l’oscura  cagio¬ 
ne  de’  movimenti  dal  punlo^irritato  pro- 
Pagfati  alle  parli  più  lontane  del  corpo, 


egli  è  Terza  cercarla  nel  tessuto  stesso  e 
nella  struttura  delle  partij  ed  è  certo  che 
ranima  o  11  principio  senziente  non  può 
in  verun  conio  esserne  accusato. 

Ma  ciò  che  atterra  vittoriosamente  qua¬ 
lunque  principio  stallano  è  l’osservazione 
tranquilla  dei  fenomeni  che  succedono 
per  r  applicazione  delio  stimolo  in  parti 
separale  da  qualunque  relazione  col  cer- 
velh»  e  col  sensorio  in  corpi  che  non  sono 
suscellibill  di  movimento  volontario,  e  i 
quali  per  ciò  stesso  sono  fuori  di  quella 
linea,  entro  la  quale  sono  circoscritti  i  ca- 
rattei  l  (\qW  animalità.  L’ osservazione  è 
sempre  quella  maestra  a  cui  cedono  le 
ipotesi  e  le  congetture,  e  quando  essa  par¬ 
la,  l’ingegno  è  costretto  a  desistere  da  ogni 
ardita  pretesa.  Mostrasi  manifesta  la  con¬ 
trazione  anche  ne’vegeta!)lh  al  tocco  di 
qualche  sostanza  irritante,  come  le  più 
accurale  sperienze  hanno  dimostrato  ai 
naturalisti  e  come  mostrano  aneìie  all’oc¬ 
chio  del  volgo  i  fenomeni  della  sensiti¬ 
va  e  della  dionea  E  quando  pur  non  vo¬ 
gliate  con  Anassagora  e  Talete  allrlhulre 
un’  anima  ar»che  alle  piante  e  Gngere  in 
esse  con  lìernocrlto  il  sentimento  persino 
e  le  passioni  (t'),  vi  troverete  costretti  a 
cercare  Immediatamenle  nell’organizza¬ 
zione  (Ielle  fibre  la  causa  de’  movimenti 
d’  irritazione  IjC  oscillazioni  che  segui¬ 
tano  nel  cuore  degli  aiiimall  ai  tocco  di 


qualche  fluido  pungente  benché  il  capo 
sia  stato  recisoj  la  contrazione  di  cui  è 
suscettibile  per  qualche  tempo  anche  il 
cuore  di  un  cadavere’  rincres[)amento  vi¬ 
sibile  che  si  manifesta  ne’ più  minuti 
pezzi  di  cuore,  di  muscolo,  (rinlestlni  ec. 
escludono  senza  lasciare  ombra  di  dubbio, 
qualunque  pretesa  influenza  del  princi¬ 
pio  animale.  Gli  sforzi  che  fii  lo  scritto¬ 
re  inglese  per  ispiegare  questi  movimenti 
e  in  parli  mimitamenfe  recise  e  man¬ 
cando  il  cervello  presentano  al  certo  una 
occasione  di  apprendere  sin  dove  ì  geni! 
più  elevali  si  abbassano  per  servire  alle 
opinioni  preconcepite.  Senza  mostrare  in 
alcuna  maniera  di  avvedersene  e  con  una 
certa  apparenza  di  soddisfazione  discende 
egli  nell’  opinione  direttamente  opposta 
alla  propria  dottrina,  ed  assicura,  quasi 
che  tornasse  a  suo  vantaggio,  che  questi 
movimenti  si  deono  ripetere  dallo  stimo, 
lo:  Il  Che  ne’  muscoli  degli  animali  e 
Il  ne’  loro  nervi  conservasi  qualche  tem- 
II  po  dopo  la  morie  o  dopo  la  loro  sepa¬ 
li  razione  dal  corpo  una  causa  di  movi¬ 
li  mento,  la  quale  può  esser  messa  in  a- 
II  zinne  da  uno  stimolo  o  da  una  irrita¬ 
li  zlone  qualunque  (2).  .  .  .  Che  i  movi¬ 
ti  menti  del  cuore  e  degli  altri  muscoli 
Il  dopo  la  morte  o  dopo  la  loro  separa¬ 
li  zione  dal  corpo  non  possono  essere  at- 
II  trlhuiti  che  alla  sensibilità  di  cui 


(t)  Le  Gendre  Traile'  de  l’oplnion  Tom.  II.  se  et.  T. 

(2)  Il  n  parait  par  les  expe'riences  rapportees  que  le  mouvemenf  du  coeur  et 
des  autres  muscles  après  la  mori,  et  lorsque  ces  organes  sont  sepaies  du  corps  sorit 
r  effel  d’  un  stlmulns,  que  lorsque  ce  stimulus  n’  a  pas  lieu,  lls  ne  se  nieuvent 
pas  Oli  qu’ils  cessent  bierilot  de  se  mouvoir,  et  ne  reprennent  le  raouvement  qu’a 
la  sulle  de  quehpie  irrllation;  que  les  lolx  que  ces  muovemens  suivenl  soni  con- 
formes  h  celles  qui  dirigeut  ceux  qui  s’exéculent  dans  les  aniniaux  vlvans.  Whytt. 
luog.  cit.  Cap.  XIV.  La  conclusion  qui  se  prijsente  nalurellement  d’après  tout  ce 
qui  a  e'té  avance,  est  qu’II  y  a  dans  les  muscles  des  anlmaux  et  dans  leurs  nerfs^ 
quclqiie  lemps  après  leurs  mori,  ou  apres  que  ces  muscles  ont  été  sèparés  du 
corps,  ime  cause  de  mouvemenl  laquelle  peut  ètre  mise  en  action  par  un  stimu- 
lus  ou  par  urie  irritation  quelconqiie.  .  .  .  Les  mouvemens  du  coeur  oii  des  mu¬ 
scles  après  la  rnort  ou  leur  séparatlon  du  corps  ne  peuvent  éfre  allribuès  qu’  à 
la  scnslbilite  doni  ces  parties  jouisseot  ii.  Tona.  1.  p,  258.  a  261. 


I  II  godono  queste  parti  ;  che  queste  parti 

I  II  sono  suscettibili  cl’ irritazione  finche  du- 

I  n  ra  questa  sensibilità,  estinta  la  quale , 
I  II  le  potenzestlniolanll  non  hanno  più  su 
j  ir  di  esse  alcuna  azione  ii.  Siale  ora  giudici 
;  voi  medesimi  se  questa  sorta  di  sensi - 
;  bilita  inerente  a  parti  staccale  dal  corpo 
i  può  esser  confusa  colla  lorza  e  coll’  in- 
I  fluenza^  deH’animo. 

Attaccati  più  facilmente  alle  osserva- 
[  zlonl  e  seguaci  di  una  migliore  filosofia 
j  circoscrissero  i  solidisti  le  loro  ricerche 
j  sulla  cagione  del  movimento  vitale  entro 
1  l’organizzazione  stessa  delle  parli,  nelle 
i  quali  Tappllcazione  degli  stimoli  produce 
I  contrazione  e  risentimento.  Meno  vaghi 
i  di  complicate  dottrine  e  più  intenti  a  riu¬ 
nire  sotto  un  solo  punto  divista  un  mag¬ 
gior  numero  di  fenomeni  hanno  cercalo 
I  anche  negli  animali  la  mobilila  delle  fi- 
j  bre  nelle  fibre  medesime  e  nella  materia 
onde  sono  costruite  ,*  giacche  questa  mo¬ 
bilita  ne’vegetabili  e  ne’rnuscoll  staccali 
i  dal  corpo  è  pur  cìcoscriita  eleni ro  i  confi¬ 
ni  della  materia  stessa.  L’ingegno  del- 
Timmortale  Baglivi  avea  già  indicato  da 
j  lungi  il  sentiero  ai  fisiologi.  Bencbc  egli 
I  fingesse  una  non  so  quale  energia  nelle 
j  meningi  e  in  tutto  il  sistema  membrano¬ 
so  che  opponesse  degli  sforzi  alterni  al- 
I  l’azione  (lei  cuore,  avea  però  conosciuto 
I  che  i  moli  di  quest’organo  non  si  poteano 
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spiegare  in  nessuna  maniera  per  mezzo 
delle  leggi  meccaniche:  avea  rilevala  dal 
fatti  quella  facolta  delle  fibre  dipendente 
dall’organizzazione  per  cui  conservano 
esse  il  molo  che  fu  loro  impresso  lo  pro¬ 
pagano  e  l’accrescono.  Si  può  quasi  dire 
ch’ei  conoscesse  sott’a! tri  nomi  rirritabl- 
lità  del  solido  vivo  ;  e  bencliè  la  chiami 
in  diversi  luoghi  elasticità  la  riguarda  però 
come  una  continua  tendenza  all’  incre¬ 
spamento  ed  alla  contrazione.  11  È  pro¬ 
prio  (diceva  egli  )  dei  solidi  animali  Bau¬ 
li  mentare  per  un’elaslicifa  di  suo  gene- 
II  re  i  movimenti  che  loro  vengono  im- 
II  pressi  dai  fluidi  ...  E  se  il  cuore  è  un 
Il  muscolo  e  si  muove  per  una  certa  con- 
II  trazione  e  ripetuta  oscillazione  delle 
Il  fibre  che  in  esso  deriva  dal  meccani - 
Il  sino  delie  fibre  stesse,  chi  ci  vieta  di 
Il  spiegare  tutti  i  movimenli  de’muscoli 
I»  dietro  le  leggi  del  movimento  del  cuo- 
II  re  ?  (-1)  .  Il 

Federico  HoiTmann,  benché  molta  par¬ 
te  attribuisse  de/fenomeni  vitali  in  istato 
di  salute  e  di  malattia  al  tono,  alla  con¬ 
trazione,  all’elaterio  de’solidi,  e  si  possa 
considerat  e,  perciò  come  uno  de’primi  ban¬ 
ditori  del  solìuisrno,  massime  per  ciò  che 
rig’.iarda  la  sua  dottrina  dello  spasmo  e 
dell’atonia  ,  dimostra  però  a  mio  avviso 
di  avere  avute  delle  idee  meno  precise  di 
quelle  del  fisiologo  romano  sui  moli  della 
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(j)  Il  Hoc  proprium  est  solidorum  corporis  animati,  ut  motus  eisdem  impressus 
ralione  peculiaris  elateris  nimium  augeatur  et  incredibililer  acceleretur,  11  Georg, 
Baglivi  De  fibra  motrice  Specimen  1.  I.  11  Cor  mnsculus  estj  moyetur  aulem  non 
I  ampliando  et  dilatando,  sed  contraendo  se  et  indurando,  ut  seclione  vivorutn  ani- 
'  maliuni  conspicimus.  Et  qnod  magis  mirum,  si  ccr  ranae  recen.s  aqua  sumplae  et  re- 
;  sectae  ohserves,  per  semi  lioram  pulsare  videhis-  imo  si  scindatur  in  partes,  ipsae  paiies 
scissae  repeiilos  sysiolis  altjue  diastol  is  motus  absolveut.  Et  c|Uoniam  lune  nulla  vis  a  spi - 
rilibus  et  cerebro  avulso  et  in  particulas  resecto  cordi  comunicàtur,  vim  omnem  mo- 
venlern  a  libris  dtnntaxat  productam  esse  exlstlrno  ....  Quumobrem  si  cor  mnscu  - 
I  lus  est  et  movetnr  contracil oi.e  quadam,  tensione  et  repeiita  fibrarum  oscillatione, 
et  magnam  vim  motus  luai  tantum  a  rara  spirituinn  compage  mollique  cerebro, 
quanlum  a  peculiari  lilirartun  mechaviisruo  recognoscit,  quid  obstat  quod  ad  leges 
motus  cordis  omnium  quoque  nmsculoruin  motus  c.xpìiceaius?  n  Disiertatio  de  jf^ò/a 
motrice  et  morbosa. 

TOM.  IL 


( 
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fibra  AÌvefite  e  sulla  cagioti  prima  del 
risentimento  vitale .  Non  è  già  eh'  egli 
non  facesse  assai  conto  di  quest’elaterio 
anche  nelle  contrazioni  del  cuore  e  delle 
arterie,  tentando  di  spiegare  per  mez.zo 
di  esso  la  continua  azione  sistolica  di  (jue- 
slì  organi  senza  ricorrere  airanimo  (t). 
Non  è  già  che  l’espressione  di  forza  ela¬ 
stica  perdonar  non  si  debba  all’epoca  In 
cui  egli  scrisse,  Indicando  egli  d’altronde 
in  lutto  il  corso  delle  sue  opere  di  am¬ 
mirare  in  quest’elasticità  una  forza  par¬ 
ticolare  della  fibra  vivente.  Ma  non  mo¬ 
stra  egli  mai  d’avere  rilevato  che  qiiesta 
forza  sia  tale  da  rlsve2:liarsi  vivace  al 
semplice  tocco  degli  stimoli  ed  indipen¬ 
dentemente  dall’urto  ricevuto  non  mo¬ 
stra  di  averla  considerata  capace  di  rad¬ 
doppiare  e  di  accrescere  oltre  modo  la 
quantità  di  moto  impressale  dagli  stimoli, 
siccome  dichiarato  lo  aveva  apertamente 
il  Baglivi .  Semlira  anzi  Hoffmann  inteso 
sempre  a  provare  dipendente  la  contra¬ 
zione  dei  vasi  da  una  preceduta  forzala 
dilatazione,  e  questa  dall’urto  e  dall’im¬ 


pulso  de'liquidi  (2)  :  così  che  se  i  liquidi 
mettono  in  giuoco  l’elasticità  de’solidi  in 
questa  supposta  macchina  idraulica  ela¬ 
stica^  rimane  poi  sempre  a  sapersi  quale 
sia  la  causa  motrice  ed  impellente  de’li- 
quidi  stessi.  E  dietro  una  maniera  di  ve¬ 
dere  cotanto  imperfetta  non  è  maraviglia 
se  la  delìnizione  della  vita  proposta  da 
questo  scrittore  altro  non  esprima  se  non 
un  effetto  o  un  fenomeno  conosciutissi¬ 
mo  della  vita  medesima,  il  corso  non  in¬ 
terrotto  del  sangue  ne’vasi  ed  il  continuo 
moto  delle  arterie  e  del  cuore  (3). Model¬ 
lati  sui  principi  di  quest’uomo  veramen¬ 
te  grandissimo  furono  oltremodo  imper¬ 
fetti  i  ragionamenti  di  Daniele  Tfoffmann 
nella  dissertazione  inaugurale  sugli  ef¬ 
fetti  dell’elasticità  nella  macchina  umana, 
eh’  egli  pubblicò  sotto  la  direzione  di 
Scimi tz  e  che  sembra  a  questo  stesso  at¬ 
tribuita  da  Tlaller  (4)  . E  strano  veramente 
che  gli  assurdi  dell’elasticità  offmaniana 
si  sostenessero  da  questo  scrittore  in  fac¬ 
cia  ad  una  serie  di  sperimenti  ch’egli  ri¬ 
porta  nell’opera  stessa  relativi  alla  forza 


(t)  !»  Fibrae  ex  quibus  tota  organorum  compages  coagmentata  est  magna  vi  ela¬ 
stica  inslructa  sunt,  quae  sanguini s  appulsu  expansae  non  modo  se  conlrahunt  in 
quo  pristinum  locum  restituunt,  sed  et  nin^ium  coarelatce  in  priorem  debitae  expan- 
sionis  statum  sponte  resiliunt.  i»  Frideric.  Hoffmann.  Medicina  raLionalis  systema- 
tica  Tom.  I.  Praefat.  (i  Ergo  vita  et  mors  mechanice  fiunt,  et  non  nisi  a  caussis  me- 
chanicis  et  physicls  et  quae  ex  necessitate  agunt,  dependenl.  it  Depila  ac  mortis  na^ 
tura  ei  caussis.  5-  2t. 

(2)  Il  Motus  qui  fiunt  in  partibus  solidis  corporis  nostri  a  fluldis  ipsoque  san¬ 
guine  calido  pendere,  et  partihusejus  subtilissimis  impetum  ficientibus  tam  in  vasis 
quam  io  nervis,  arguraenlis  multis  potest  evinci,  ii  Iloflmann.  Oper.  Tom.  I.  lib,  I; 
sect.  I.  Cap.  3.  ^  n  Magna  elastica  cordis,  arteriarum,  aliorumque  canalium  po- 
tentia  Tior>  tantum  ab  ipsa  fabrica  mechanico-stalica,  sed  quam  maxime  a  subtilissi¬ 
mis  fiuidi.s  cxpansivis,  quae  parllm  vasa  sanguinea,  partim  nervi  advehunt,  dependet, 
quae  duo  elasiica  fiuida  unita  in  fibris  tantum  polenliam  exerunt  ii.  luog,  cit.  §.  t9* 

(3)  I)  Vita  reclius  definltur,  quod  sit  motus  progressivus  in  circulum  aheuntis 
sanguiiìis  afque  humorum  ab  impulsu  cordis  et  arteriarum,  nec  non  ab  elatere  fibra- 
rum  profioiscens,  secretionihus  atque  excrelionlbus  tolum  corpus  acorruplione  con- 
servans,  ejusque  [uncliones  gubernans  i».  lib,  1.  Sect.  I.  Cap.  II.  De  vilae  et  mortis 
ìialurn  et  caussis. 

(4)  Il  Nailer  Di.sputal.  anatom.  seleclar.  V^ol.  IH  Dissert.  De  elaslicitatis  ef*' 
fecllbus  iu  macliina  fiumana. 
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cJ  air  energia  di  contrazione  che  le  so¬ 
stanze  muscolari  sviluppano  al  semplice 
tocco  delle  sostanze  stimolanti  (O- 
Ma  rimmortale  Gaubio,  benché  risuo¬ 
nar  facesse  di  nuovo  nelle  scuole  il  no¬ 
me  sempre  grande  di  natura,  riconobbe 
per  altro  nel  solido  vivo  una  forza  ine¬ 
rente  al  tessuto  delle  fibre,  per  la  quale 
reagendo  in  certa  maniera  e  rispondendo 
agli  stimoli  è  atto  a  concepire  per  una 
semplice  irritazione  desinoti  gagliardi,  a 
conservarli,  diffonderli  ed  accrescerli  (2). 
ISon  dichiarò  egli  e  non  tentò  di  spiega¬ 
re  in  che  consista  il  meccanismo  da  cui 
questa  forza  di  contrazione  e  questa  di-' 
sposizione  al  risaltare  dedurre  si  possa  : 
ma  non  so  se  la  moderna  fisiologia  possa 
vantare  a  questo  riguardo  maggiori  pro¬ 
gressi,  e  se  dai  tentativi  che  lutt'ora  si 
fanno  speraresì  debba  un  maggiore  schia¬ 
rimento.  Che  se  Gaubio  non  avesse  sup¬ 
posti  i  movimenti  del  solido  vivo  propor¬ 
zionali  sempre  al  bisogno  della  macchina 
e  diretti  alla  conservazione  dell'indivi¬ 
duo  anche  in  caso  d’irritazione  intolle¬ 
rabile  •  se  non  avesse  quindi  nella  sua  pa¬ 
tologia  conceduto  troppo  alla  natura  me- 
dicatrice  ritenendo  un  avanzo  della  dot¬ 
trina  diSthal  e  dimenticando  quelle  feroci 
e  dannose  contrazioni  che  per  l’applica¬ 
zione  di  uno  stimolo  ad  una  parte  portano 
un  fatale  sconcerto  alla  macchina  intera, 
potrebbero  i  suoi  scritti  servire  ai  solidi- 
sli  di  ben  inteso  modello. 

Il  dottissimo  Barlhez  ne'suoi  nuovi  e- 
lemenli  della  scienza  dell’uomo  esami¬ 
nando  con  occhio  veramente  filosofico  la 
vita  animale  e  ricercando  la  cagione  ef¬ 
ficiente  de’movimenti  che  la  caratteriz¬ 
zano,  mostrò  di  sentire  abbastanza  l’im- 
possibllilà  di  conoscerla  e  di  determinar¬ 
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la  supplendo  à  qiiesta  causa  sconosciuta 
col  nome  di  principio  vitale;  nome  che 
tutto  compre/ide  appunto  perchè  nulla  e- 
sprime  di  particolare.  Di  questo  principio 
am  Tiirabile  da  cui  il  senso,  il  moto,  la  vita 
dipendono,  non  volle  egli  inutilmente  ri¬ 
cercare  la  natura,  pago  di  osservarne  le 
leggi  ed  i  rapporti  :  e  tanto  lungi  si  ten¬ 
ne  da  qualunque  infruttuosa  quistione  , 
che  giunse  a  dubitare  persino  se  questo 
principio  sia  un  essere,  una  sostanza  di 
cui  gli  effetti  soli  sieno  discernibili,  o  se 
sia  piuttosto  una  maniera  d’esistere  della 
materia  organizzata  (3).  L’energico  Buf 
fon  (4)  riconobbe  un’interna  fonte  di  a- 
zione  nel  tessuto  de’corpl  organici,  e  sen¬ 
za  definirla  la  descrisse  però  con  quei  co¬ 
lori  che  hanno  costretto  ad  ammirare  nel¬ 
le  sue  opere  i  fatti  non  solo  i  più  ovvìima 
le  opinioni  meno  sostenibili.  Le  molle 
dell’organizzazione  e  della  vita  animale 
non  sono  a  di  lui  avviso  i  muscoli,  le  ar¬ 
terie,  le  vene,  i  nervi ec.  ed  altre  parti  di 
questa  natura  che  con  tanta  esattezza  ven¬ 
gono  descritte  dagli  anatomici.  Risieggo» 
no  dalle  forze  interiori  nei  corpi  orga¬ 
nizzati  che  non  seguono  in  veruna  ma¬ 
niera  le  leggi  della  meccanica  grossolana 
che  i  nostri  sensi  tenderebbero  a  ricer¬ 
carvi  e  alla  quale  tutto  si  vorrebbe  ridur¬ 
re.  In  vece  di  tentar  di  conoscere  queste 
interne  forze  dai  loro  effetti  si  è  procura¬ 
to  di  allontanarne  persino  l’ idea  :  si  è 
voluto  bandirle  dalla  filosofia. 

Gregory  chiamò  mobilita  e  contrattilità 
l’attitudine  del  solido  vivo  a  concepire 
de’movimenti  e  delle  oscillazioni  non  ri¬ 
svegliate  da  veruna  potenza  meccanica, ed 
alle  quali  sono  appoggiate  le  funzioni  pri¬ 
marie  della  vita.  Confessò  egli  d’ignorar 
pienamente  l’arcano  meccanismo  di  queste 


(4)  Dissertai,  cit.  Experimen.  4  247. 

(2)  Gaubio.  Instit.  patholog.  medicinal.  5-  170,  172,  4  73,  4  78* 

(3)  Il  Le  principe  vital  est-il  une  subslance  ou  une  modalité  de  1’  homme  vi¬ 
vant.^  N ouaeaux  éléments  de  la  seience  de  V  homme  lect.  2. 

(4)  Hisloire  nalurelle  des  animaux.  Cap.  l. 
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fory.e,  ecl  asserì  non  essersi  ancora  do¬ 
po  tanli  secoli  aperto  nè  meno  il  campo 
a  sperare  che  per  via  di  sperimenti  que¬ 
sta  molla  segreta  della  materia  organiz¬ 
zata  e  vivente  dimostrare  si  possa  .  Le 
congetture,  dlc’egli,  fossero  pure  di  New¬ 
ton,  non  deono  ammettersi  quando  non 
sono  rettificate  dai  fatti  e  dalle  osserva¬ 
zioni,  nè  per  via  di  congetture  s!  può  fare 
alcun  passo  ulteriore  in  questa  sorta  di 
asti-use  ricerche  (i).  Guglielmo  Cullen 
considerò  la  fibra  muscnl.ue  dotata  di  una 
particolare  contrattilità  in  ciò  diversa  dal 
solidi  in  genere  e  dai  corpi  elastici  co¬ 
nosciuti,  che  questa  contrazione  viene  ec¬ 
citata  da  cause  che  non  valgono  a  mette¬ 
re  in  giunco  Telasticila  ordin^^ria.  I^a con¬ 
trazione  delle  fibre  vive  non  viene  pro¬ 
mossa  solamente  dalla  distensione  e  dal- 
Lurfo,  ma  dalla  semplice  applicazione  di 
sostanze  di  cui  non  veggiamo  la  maniera 
d’agire,  ma  che  possiamo  asserire  con  si¬ 
curezza  non  essere  di  tale  natura  che 
possa  confondersi  colle  proprietà  de’corpl 
elastici  in  genere  (2).  De  Bordeu  sosteni - 
tore  rinomatissimo  del  soliilismo  ridusse 
tutte  le  operazioni  del  solido  vivente  ad 
una  forza  tonica  o  di  contrazione,  e  ad 
una  specie  di  sensibilità  pino  meno  e- 
sfesa  relativa  ai  diversi  organi  ed  agli 
stimoli  differenti  e  diffusa  per  tutti  i 
punti  della  macchina.  Sostenne  irrita¬ 
bili,  contrattili,  sensibili  anche  quei  con¬ 
dotti  e  quelle  membrane  nelle  quali 
una  viva  oscillazione  ed  un  senso  ina- 
uifesto  non  si  appalesano  :  attribuì  alla 
forza  tonica  del  vasi  tutti  i  loro  mo¬ 
vimenti  e  le  funzioni  importanti  della  se¬ 
parazione  ed  espulsione  dei  liquidi.*  mo¬ 
strò  indipendente  questa  forza  de’solldi 
■da  ciò  che  cliiamasl  compressione  mec¬ 


canica  ;  cd  in  poche  parole  cercò  la  vifa- 
litàdelle  fibre  organizzate  nella  proprietà 
di  sentire  e  di  coniraersl  per  1’  applica¬ 
zione  degli  sllmoìi.  (3) 

Ma  da  tulle  cjueste  opinioni  relative 
al  principio  della  vita,  dagli  sforzi  di  tanti 
ingegni  e  dalla  mole  immensa  di  opere 
e  di  osservazioni  relative  a  questa  impor¬ 
tante  ricerca  qual  progresso,  a  dir  vero, 
ha  fatto  la  fisiologia  nella  cognizione  del 
principio  in  questione  ?  Non  solo  questi 
nomini  sommi  non  hanno  penetrato  que¬ 
sto  difììcile  segreto  della  natura,  ma  non 
hanno  nè  meno  riuniti  sotto  un  solo  pun¬ 
to  di  vista  1  fenomeni  generali  e  le  leg¬ 
gi  alle  r|uaii  la  vita  soggiace,  e  non  lianno 
proposta  definizione  alcuna  grande,  gene¬ 
rale,  filosofica  della  vita  stessa.  Fin  qui 
noi  siamo  ancora  al  punto  da  cui  siamo 
partiti,  e  la  vitalità  o  il  principio  vitale 
non  è  nulla  piò  che  raltiludine  al  movi¬ 
mento  ed  alla  vita. 

Frattanto  1!  grande  Haller  e  quasi  con¬ 
temporaneamente  l’illustre  suo  discepolo 
Ginreio  Zimmerrnann  frava"liato  aveva- 

o  O 

rio  dietro  ingegnosi  ed  Iniiumerabili  espe¬ 
rimenti  al  ritrovamento  o  almeno  all’il¬ 
lustrazione  dell’  in  itfihilith  muscolare^  e 
richiamata  avevano  l’alt enzione  di  tutta 
l’Furopa  su  questo  punto  importante  di 
fisiologia  e  sulle  celebri  controversie  che 
su  di  essi  insorsero.  Io  non  oserei  soste¬ 
nere  essersi  scoperta  la  forza  irritabile 
delle  fibre  da  questi  scrittori  5  e  perchè, 
siccome  accennai,  non  parnil  che  ignota 
fosse  al  fisiologo  italiano  Faglivi,  e  per¬ 
chè  Glisson  stesso  mostra  d’averla  cono¬ 
sciuta  per  confi'ssione  del  medesimo  Zim- 
mermann,  e  di  averle  attribuito  i  movi¬ 
menti  e  le  contrazioni  del  cuore  dopo 
morte  (4)  ,  e  perchè  chiamata  con  altro 


(t)  Grp^ory'  Prospeclns  Medicinae  Theoretleae  Gap.  IH  §.  -112. 

(2)  Cul/eiì  ìMiysiolngiae  elementa  levi.  II  Gap.  II. 

(3)  Bordeu  Recherches  anatomiques  sur  la  posltlon  des  glaude.s  et  sur  leur 
action. 

(4)  Foco  11  passo  di  Glli^son  riportato  da  Zi^nmermann  nella  sua  dissertazione 


nome  sembra  pure  essere  stata  conosciuta 
anche  tla  altri  fisioloe:i  e  naturalisti.  Ma 
nessuno  sicuramente  prima  di  Haller  e 
di  Zimmcrmann  tentato  aveva  esperien- 
I  ze  precisamente  dirette  a  questo  scopo, 
nessuno  avea  presentata  una  giusta  de- 
j  finizione  dell'  irritabilità,  nessuno  avea- 
!  ne  ricercate  le  leggi,  le  influenze  e  la 
j  dipendenza  o  non  dipendenza  dal  si- 
I  sterna  nervoso  .  il  fisiologo  di  Berna 
fece  già  trapelare  da  lotitano  le  sue  ve¬ 
dute  su  questa  forza  ne’  suoi  commenti 
1  alle  Istituzioni  mediche  di  Boerhaave  (t). 
Nelle  sue  Linee  fisiologiche  ascrive  in¬ 
tieramente  all’ irrìtabiiiìà  delle  fibre  mu¬ 
scolari  1  moviuientl  di  contrazione  nelle 
cavita  del  cuore  slimi)late  dal  sangue^  e 
la  diastole  delle  me(!e.sime  alla  maticanza 
del  sangue  stessa  caccialo  innanzi  sotto 
la  sistole  (2).  Nel  1746  travagliò  moltis¬ 
simo  e  sagrifìcò  un  ninnerò  grandissimo 
di  animali  a  que.sta  ricerca  (.3)  .  Fu  in 
seguito  dal  medesimo  letta  pubblicamen¬ 
te  nel  Novembre  del  1751  una  memoria 
sulla  cagione  del  moto  del  cuore,  nella 
quale  dietro  ingegnose  osservazioni  con- 
l'errna  che  la  contrazione  di  (juesl’organo 
dipende  daH’irritazione  del  sangue  (4):  e 
finalmente  nel  1  752  pubblicò  la  rinomala 
dìsserlazione  sulle  parti  irritabili  e  sen¬ 
sibili  degli  animali  (5^,  nella  quale  dichia¬ 
ra  irritabili  (juelle  parti  che  si  conlrag- 
gono  stimolale^  descrive  i  dilHcili  e  re- 


pBcaH  tentativi  per  misurare  1  gradi  di 
questa  proprietà  nelle  parti  diverse,  ed 
asserisce  dietro  le  sue  osservazioni  essere 
questa  proprietà  esclusiva  e  caratteristica 
delle  libre  muscolari.  Non  è  però  da  ne¬ 
garsi  clic  il  suo  discepolo  aveva  fin  da!  * 
l’anno  antecedente  stampata  una  disser - 
fazione  mollo  estesa  sulla  irrilal)ilità(6) 
nella  quale  ne  assegrra  con  molla  pieci - 
sione  1  caratteri  e  le  influenze  dietro  una 
serie  di  ben  intese  osservazioni  .  ii  Mi 
1/  pare,  dice  egli,  essere  rirri!aì)iiilà,una 
Il  proprietà  tale  de'corpi  ,  specialmente 
Il  animali,  che  contenga  in  se  medesima 
Il  la  cagione  de!  suo  movimento,  e  che 
Il  renda  in  conseguenza  questi  coi  pi  privi 
Il  alfaito  d’inerzia.  Folla  l’irritabilità  si 

Il  tovlierehhe  ancora  la  vita;  e  merita 
o 

Il  pertanto  rirritabilità  d’essere  annove- 
II  rata  tra  le  proprietà  primarie  de'corpi. 
Il  come  quella  che  conviene  a  tutti  gli 
Il  animali  e  che  forse  èia  sola,  la  quale  fa 
Il  che  viviamo.  Possìam  ben  fon  leu  farci 
Il  d’ignorar  le  cagioni  purché  .sappiamo 
V  ì  renornenì  (7)  n.  Molti  tisiologi  rag- 
guaidcvoli,  Le  Lai,  Zino,  Fahre,  Cigna, 
Caldani,  fjaghi  ec.  travagliarono  in  se¬ 
guito  su  questa  proprietà  della  fibra  aui- 
maìe  che  divenne  l’argomento  del  giorno,* 
e  i  lepliciti  esperimenti  e  le  acute  que¬ 
stioni  che  si  agitarono  contribuirono  non 
pocoa  ptcseotare  delle  idre  sempre  [dà  si¬ 
cure  e  più  semplici  sul  movimento  vitale. 


sull  irritabilità,  ii  Le  fibre  del  cuore  irritate  a  vìcei  da  dalia  forza  del  vitale  bollo¬ 
re  del  sangue  racchiuso  ne’vetilricoli  sono  olibligate  i ostringersi  e  fanno  una  pulsa¬ 
zione:  si  slenfano  quindi  essendo  divenuto  minore  1’  irt  it amento  ,  e  riprendono  la 
primiera  naturale  disposizione  delle  loro  parti,  n  iJinucoii  ntlla  iiisensiòilità  ed  ir- 
tiLabiliia  alleriana  raccolti  da  Bartoiom.  Fahri  Bologna  1757  pari.  -1.  p.  ^-13. 

(0  Comrnent.  in  Boerhaave  Tont.lK. 

(2)  Haller  Primae  lineae  physiologicae  5-  "1^3. 

(3)  Opuscoli  sull’ insensitività  ec  yaarz.  i.  p.  33, 

(4)  Opusc.cit.  pari,  i.p.7l. 

(5)  Opusc.  cit.  pari.  *.p.  33. 

(6)  Disserfatio  physiologica  de  irrilahilifale,  auctore  Georg.  Zimmermann,  Ilei- 
i'f^to-Briignesi,  Opusc.  cit.  pai  f.  -1.  p;  33.  Nat. 

(7)  Opusc,  cit.  pari,  -i .  p.  ^20. 
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La  natura  per  altro  dì  questa  forza  o 
di  questa  proprietà  rimane  sempre  avvol¬ 
ta  nelle  tenebre  deU’organizzazione  ani¬ 
male  (i),  ed  inutili  furono  a  questo  og¬ 
getto  le  osservazioni,  gli  sperimenti  e  gli 
sforzi  riuniti  dei  primi  naturalislì  del  se¬ 
colo.  Vedremo  a  suo  luogo  parlando  in 
particolare  della  contrazione  vitale  se  i 
fisiologi  recenti  sieno  stali  più  felici  nel 
dimostrarne  il  meccanismo  :  vedremo  sin 
dove  possano  adottarsi  le  loro  congetture 
sui  principj  se  non  costituenti  Firrl labilità 
muscolare, almeno  legati  iniimamentealla 
Datura  ed  alle  condizioni  della  fibra  irri¬ 
tabile.  L’  oggetto  grande  che  ci  interessa 
presentemente  è  rattitudine  a  vdvere  di 
tutte  le  fibre  e  di  tutti  gli  organi  anima¬ 
li  e  la  vita  o  l'azione  dei  medesimi  che 
ne  risulta.  L’irritabilità  alleriana  ci  porta 
essa  alla  cognizione  (  se  non  profonda  ed 
essenziale  relativa  almeno  agli  effetti)  di 
una  proprietà  comune  a  tutte  le  parli  del 
corpo, per  cui  atte  sieno  a  concepire  quell’a¬ 
zione,  e  quel  cangiamento  in  cui  consiste 


la  vitar*  Di  quest'irritabilità  potremo  noi 
trarre  una  generale  definizione  di  ciò  che 
è  la  vita  del  tutto  ?  Tra  gli  uomini  som¬ 
mi  die  travagliarono  alle  ricerche  sull’! r- 
ritabilifà  alcuni  sulle  orme  di  Ilaller  han¬ 
no  dichiarata  cpiesfa  proprietà  limitata  alle 
fibre  muscolari  :  altri  l’hanno  estesa  alle 
fibre  tulle  o  quasi  tutte  della  sostanza 
nimale.  Non  è  ora  opportuno  di  entrare 

in  questa  celebre  con  roversla  che  noi  ri- 

• 

metteremo,  per  non  mancare  giammai 
all'ordine  propostici,  a'ie  ricerche  sulla 
contrattilità  e  sulla  contrazione,  Egli  è 
però  cerio  che  l’ irritabilità  circoscritta 
entro  la  sola  sostanza  muscolare  non  po¬ 
teva  servir  di  base  ad  una  definizione  ge¬ 
nerale  della  vita,  nè  poteva  comprendere 
tulli  i  fenomeni  e  tutte  le  operazioni  nel¬ 
le  quali  la  vita  slessa  consiste.  Perlo  con¬ 
trarlo  estesa  quale  la  considerarono  Fa - 
bre  (2),  De  la  fioche  (3)  Gardiner  (4)Le 
Cat,  (5),  Cigna  (6),  e  trai  più  recenti 
Blumenbach  (7),  Girtanner  (8),  fieil  (9}, 
(iautier (-1  0)  estesa,  dissi,  a  tutte  le  parti 


(t)  L'  esperienze,  dice  Ilaller,  ci  dlmosu aio)  cue  questa  proprietà  esiste  ne’  so¬ 
lidi  animali;  essa  ha  sicuramente  una  causa  fisica,  ma  che  i  nostri  sensi  non  ponno 
conoscere,  perchè  dessa  non  può  essere  afferrata  da’  tentativi  cosi  grossolani,  come 
quelli  ai  quali  noi  slamo  limitati.  Ved.  Dlsserl.  clt.  Opusc.  cit. 

(2)  Essals  sur  diffèrens  poinls  de  physiologie  et  de  palhologie  c/iap.  IV. 

(3)  Analise  du  S3'slème  nerveux. 

(4)  Giornale  per  servire  alla  storia  ragionata  della  medicina.  Tom.  III.  Ve¬ 
nezia. 

(5)  Opusc.  cit.  Sull’  insensitività  ec. 

(6)  1/  Haec  proprletas  late  adeo  patet,  ut  vires  rnotrlces  omnes  qulbus  anlnialis 
machina  regilur  et  sustinealur  ab  irrltatlone  profiosci  videantur;  necaliter  in  morbis, 
qui  ab  excessu  vel  defeda  virium  molrlcluni  prodiunnlur  vel  foventur,  ancia  aut 
imminuta  vis  irritationls  slt  Incusanda,  ut  adeo  ,  subbila  irrltabililale,  animale  cor¬ 
pus  ad  Inertes  machlnae  condlliones  redlgatur.  ii  Ci^icaThescs  de  irrltabililate  anno 
1757  Thes  II. 

(7)  Blumenbach  distingue  contrattilità  da  irritabilità  considerando  questa  con 
Haller  nelle  sostanze  muscolari,  quella  nelle  parli  bianche.  Però  limitandosi  questa 
distinzione,  per  quanto  sembra,  ad  una  differenza  di  grado  (differenza  che  accordano 
anche  i  sostenitori  dell’  iiTltabilità  universale)  pare  che  si  possa  mettere  Blumenbach  . 
nel  numero  di  quegli  scrittori  che  accordano  la  propiiet'a  di  conlraersl  a  tutte  c 
quasi  tulle  le  parli  del  corpo  Ved.  Inslilutions  phrsiolo^icpies  sect  IV. 

(8)  Memoria  di  Girtanner  sull’  irritabllllà  considerala  qual  principio  di  vltan 
nella  materia  organizzata.  Giornale  di  Rozier.  Giugno  4  7  90. 

(9) ~Memorla  sulla  forza  vitale.  Comment.  med.  di  Brera. 

(lO}De  irrilabililatis  uotione  natura  et  morbis.  Brera  Sylloge  opusculorum^ oL.V 
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del  corpo  vivente,  questa  proprietà  ha  a- 
perto  il  sentiero  ad  una  migliore  dottrina 
sulle  leggi  della  vita  ed  ha  condotio  il 
genio  de’fisiologi  a  ridurre  lutti  ad  una 
legge  i  prodotti  ed  i  fenomeni  che  essa 
presenta  .  Fin  qui  per  altro  nessuno  di 
que'fisiologi  stessi  che  dichiarata  aveano 
rirritabilifa  (  più  o  meno  forte)  comune 
à  tutti  i  solidi  animali, nessuno  ancora  r.e 
avea  tirato  quel  partito  e  quelle  graiidi 
conseguenze  che  questa  veduta  generale 
sembrava  promettere.  Cercando  tutti  se 
le  parti  diverse  del  corpo  fossero  o  no 
suscettibili  di  contrazione  o  di  movìmen. 
lo,  facevano  di  questa  proprietà  un  og¬ 
getto  pai'ticolare,  ima  qualità  relativa  a 
certe  determinate  funzioni.  Non  osavano 
dichiararla  come  proprietà  generale  e  ca- 
ralferistlca  dì  tutta  la  materia  vivente  e 
riunire  tutte  dentro  di  essa  le  operazioni 
della  vita.  E  quando  pure  osato  lo  aves¬ 
sero,  doveva  la  loro  dottrina  es'^ere  ri¬ 
gettata  da  quanti  non  credevano  irritabi¬ 
li,  o  non  vedevano  sensibilmente  contrat¬ 
tili  tutte  le  parti  del  corpo. 

Sorse  un  uomo  di  genio  straordinario 
un  profondo  filosofo  in  Jscozia  clic  osò 
-15  anni  sono  prescindere  da  queste  ri¬ 
cerche  ;  che  seppe  alzare  lo  sguardo  ad 
una  proprietà  che  non  poteva  essere  ne 
gata  da  alcuno,  e  concentrarle  tutte  in 
questa  proprietà  sola  e  la  sensibilità  del 
nervi,  comunque  a  nessun  grado  contrat¬ 
tili,  e  la  vi  vace  irritabilità  de’musfoli  e 
la  contrattilità  oscura  di  altre  parli  del 
corpo.  Questa  proprietà  pieghevole  a  tut¬ 
te' le  supposizioni  non  poteva  perciò  avere 
nemici,  perchè  fossero  abbastanza  filosofi, 
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nè  gli  alleriarii,  nè  i  loro  avversar),  nè  i 
solldisti  di  qualunque  altra  setta  imma¬ 
ginare  si  vogliano.  Ecco  la  differenza 
ch’io  metto  tra  Brown  e  1  fisiologi  che  Io 
han  preceduto.  Comprese  egli  sotto  un 
solo  nome  le  proprietà,  comunque  diver¬ 
se  dì  aspetto,  che  si  osservano  nei^varj 
componenti  della  macchina  vivente;  no¬ 
me  però  che  non  ripugna  ad  alcuna  di 
esse,  che  anzi  le  esprime  tutte  con  cgna- 
leesaliezza.  Chiamò  egli quel¬ 
la  proprietà  generale  della  materia  vi¬ 
vente  per  cui  dìstinguesi  dalla  morta  e 
per  cui  essa  è  alta  a  concepire  o  contra¬ 
zione,  o  oscillazione,  o  senso,  o  moto,  o 
mutazione  qualunque  siasi  al  tocco  degli 
stimoli  ed  all’applicazione  degli  agenti  ' 
esterni  ed  interni  (  l).  Non  è  giusto  il  di¬ 
re  che  Brown  abbia  sostituita  l’eccitabi¬ 
lità  alle  altre  proprietà  conosciute  delle 
sostanze  animili.  Ha  adottalo  un  nome 
che  non  ne  rigetta  e  non  ne  esclude  nes¬ 
suna,  ma  che  tutte  le  comprende  egual¬ 
mente  ;  ed  era  ciò  necessario  volendosi 
tentar  l’espressione  di  una  proprietà  ge¬ 
nerale.  Egli  non  ignorava  fuori  di  dub¬ 
bio  die  i  muscoli  stimolali  si  contraggo¬ 
no  gagliardamente  :  che  i  nervi  irritali 
del  pari  sentono  u  fanno  sentire  senza 
muoversi  visibilmente,  e  che  le  mem¬ 
brane  stimolale  esse  pure  non  subiscono 
che  un’oscura  contrazione,  se  pure  ne  su¬ 
biscono  alcuna.  Ma  i  nervi,  quando  sen¬ 
tono  rimpresslone  degli  oggetti  esterni 
e  la  trasportano  all’animo,  deono  pur  su¬ 
bire,  per  quanlo oscuro  egli  siasi,  unqnal- 
che  cangiamento:  sono  adunque  mutabili 
per  Fazione  di  questi  oggetti,  l  muscoli, 


f  t)  Un  dotto  fisiologo  padovano  Stefano  Galllni  sembra  aver  avute  in  qn.iìcbe 
maniera  le  vedute  stesse  di  Brown  relativamente  alle  proprietà  delle  quali  godono 
le  differenti  .sostanze  animali.  Anch’egli  le  assoggettò  tutte  filosoficamente  ad  un 
solo  nome  generico:  capacità  delle  fibre  di  subire  sotto  1’  azione  degli  stimoli  certe 
determinale  mutazioni  o  perturbamenti  di  positura,  e  di  produrre  1  fenomeni  o 
dell  increspamento  o  della  contrazione  o  della  propagazione  di  certe  mnlazlonl  al 
cervello.  Ved.  Saggio  et'  osseruazioni  concernenli  i  nuoui  progressi  della  fisica  del 
corpo  umano  Gap.  II. 
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quando  si  contraggono,  si  mutano  a  vista 
d’occhio;  sono  adunque  essi  pure  niula- 
l)i!i  al  locco  degli  stimoli.  Le  membrane, 
le  cellulari  ec.  se  pure  una  distensione  o 
per  rappllcazioiie  di  certe  sostatile  subi¬ 
scono  qualche  contrazione  oscura,  sono 
anch’esse  mutabili  sotto  queste  circostan¬ 
ze  (t).  Questa  mutabilità  a  concepir  con- 
gianì&uio  che  è  comune  a  tutti  i  solidi 
animali  è  ciò  propriamente  che  viene  det¬ 
to  da  Brown  eccitabilità.  E  siccome  que¬ 
ste  parti  sono  suscettibili  di  simili  mu¬ 
tazioni  sin  che  l’aniinal  vìve  e  sono  im-- 
mutabili  a  qualunque  stimolo  nel  cada- 
verej  perciò  reccitabilìta  è  stata  dichia¬ 
rala  da  Brown  11  generale  carattere  che 
distingue  1  corpi  viventi  dal  morti  .  ii  In 
ir  tutti  gli  stati  della  vita  l’uomo  e  gli 
M  altri  animali  sono  in  ciò  difìereiiti  da 
Il  se  medesimi  quando  son  morti  e  da 
ir  qualunque  materia  inanimata,  che  pos¬ 
ti  sono  essere  e  dagli  oggetti  esteriori  e 
ir  da  certe  azioni  loro  proprie  ad’elti  in 
Il  maniera  che  ne  risultino  le  finizioni 
V  o  le  azioni  che  loro  appartengono  men- 
Il  tre  vivono  (2). 

L’  eccitabilità  questa  proprietà  carat¬ 
teristica  della  fibra  viverne  non  è  già  in 
se  stessa  qualche  cosa  di  più  di  quel  lo  che 
fosse  la  vitali t;i,  la  disposizione,  raitiludi- 
ne  a  vivere  che  è  stata  l’cggetlo  delle  spe¬ 
culazioni  di  tutti  i  fisiologi.  La  grandez¬ 


za  della  proprietà  browniana  non  consi ^ 
sle  a  mìo  avviso  nel  termine,  ma  bensi 
nell’oggetto  che  Brown  si  è  prefisso,  di 
abbracciare  con  essa  tutte  le  disposizioni 
di  qualunque  parte  del  corpo  a  qualun¬ 
que  sorta  di  azione  o  di  cangiamento  vi¬ 
tale.  Che  il  nome  di  eccitabilità  nonpoiti 
a  nessuna  ulterior  cognizion  sulla  causa 
interna  o  sul  meccanismo  da  cui  essa  di¬ 
pende  lo  confessa  Brown  islesso  tirando¬ 
ne  la  definizione  non  già  dalla  natura 
della  proprietà,  ma  dagli  effetti  che  per 
essa  vengon  prodotti,  e  denominandola 
quella  proprietà  per  cui  gli  stimoli  appli¬ 
cati  alla  fibra  producono  l’eccitamento  e 
le  operazioni  nelle  quali  consiste  la  vita. 
Ma  fpiesto  difetto  di  definizione,  questo 
non  assegnare  l’origine  e  la  causa  effi¬ 
ciente  della  prr<priet'a  vitale  è  ornai  da 
attribuirsi  alla  cosa  stessa  piò  che  agli 
autori  ed  al  linguaggio:  sembrando  or¬ 
mai  provato  alBeviclenza  dopo  i  tentativi 
inutili  di  lani’irigegnl  essere  impossibile 
Io  svolgere  dalla  tessitura  del  solido  ani- 
male,  o  il  rilevare  dai  fenonioui  della  vita 
l’indole,  il  (ondo,  l’essenza,  il  meccauisiiio 
t!l  questa  projirìcta.  Cou-sìglia  anzi  i(»  sci  it- 
tore  scozzese  a  desistere  da  qualunque 
pretesa  e  di  cpiaìuncpie  ulteriore  iuda- 
glue  sulla  natura  di  questa  pi oprieiii ,  e 
crede  che  in  slBalta  materia  siano  sfa¬ 
ti  quasi  sempre  dannosi  alla  scienza 


(t)  I!  chiarissimo  Hebenslrelt  nella  sua  dissertazione  fisiologica.  7)e  tiirs^ore 
vitali  òy'llo^c  o'jnsculor.  di  Brera  Tom.  il.  pag  246.)  attribuisce  alle  cellu¬ 

lari  parlìcolarmenle  ed  alle  sostanze  che  ne  sono  composte  o  che  ne  abbotidano  la 
proprietà  (opposta  a  (juella  di  cui  sono  fornite  le  fibre,  muscol.ìii)  di  dilatarsi  o  di 
estendersi  per  1’  azione  degli  slirnoii,  e  quindi  egli  deriva  la  turgescenza  dell’  iride, 
del  clotoride,  delle  papille,  della  lingua  ec.  al  momento  iu  cui  vengono  sliinolate. 
Lilarice;;emo  a  suo  luogo  parlando  del  tesso l/a  celluloso  gli  argomenti  di  (piesla  teoria 
ingegnosa  Ma  quand’  anche  dovessimo  ammetterla,  cp.iesta  dilatabilità  delle  cellu¬ 
lari  costitu!reb!)e  una  particolare  maniera  di  mutarsi  sotto  1’  azione  degli  stimoli  e 
non  islngguebbe  i  cai  atleri  generali  dell’  eccitabl  11  la. 

(2)  Il  In  omnilius  vilae  slalibus  homo  et  reliquae  anlnianfes  a  morluis  se,  vel 
alla  quavis  inanimi  materia  hac  sola  proprietate  ditferunl;  qnnd  exteruis  rebus,  et 
quibusdam  suis  proprils  actionibus  sic  adfici  possunt,  ut  ipsls  vlvis  propria,  suae 
actiones  eliìclan-tur.  ii  Brctwn  lileinenia  Mediciuae  Gap.  IL  5-  tò. 


I  ì  tentativi  onde  si  sono'occupati  i 

fisiologi  (^).  A  quali  assurdi  in  fatti  e  a 
j  quale  inconseguenza  non  ha  condotto  i 
fisici  ed  i  fisiologi  il  pruiito  di  ricercare 

Ila  cagìon  prima  o  della  costituzione  o  del¬ 
le  proprietà  del  diversi  corpi  della  natura? 
Quali  vantaggi  ha  tratto  la  fìsica  dalle  re¬ 
plicate  indagini  sulla  natura  della  gravi- 
[1  tà  €  della  elasticità  ?  Quali  la  fisiologia 
ii  dalle  ricerche  sulla  causa  efficiente  della 
I  forza  nervosa  e  della  irritabilità  allerlanai* 
Sicuramente  gli  scrittori  anteriori  a  Brown 
dalle  faticose  loro  speculazioni  sull’orga- 
nizzazione  de'nervi  e  delle  fibre,  sulla  cau¬ 
sa  del  senso  e  della  contrazione  non  han- 
:  no  potuto  rilevare  niente  più  di  quello 
che  Brown  istruito  dalla  passala  esperien- 
I  za  ha  asserito  deireccìlahilltà.  Gli  scrlt- 
i  tori  contemporanei  di  Brown  e  a  lui  po- 
I  fileriori  o  non  hanno  avuta  maggior  for¬ 
tuna  nelle  loro  ricerche  o  lo  hanno  imi¬ 
tato  nel  saperne  filosoficamente  prescin¬ 
dere. 

II  principio  deirirritabililà  muscolare 
riposto  dal  Girtanner  neH'ossigeno  (2), 
quand’anche  offrisse  una  delle  condizioni 
dalle  quali  dipende  l’irrllabillta,  sarebbe 
però  lungi,  come  vedremo  a  suo  luo 
dallo  spiegare  li  meccanismo  o  il  giuoco 
per  cui  si  effettua  la  contrazione  fibrosa: 
e  l’assegnare  anche  una  causa  all’irrita- 
bllltaoalla  contrattilità  muscolare  non 
ci  porterebbe  nè  meno  innanzi  abbaslan- 
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za  da  spiegare  la  vilalltù  di  molte  parti 
del  corpo  che  non  son  muscolari.  Le  i- 
dee  di  Humboldt  sul  processo  chimico 
della  vitalità  (3)  accettate  anche  in  tutta 
la  possibile  estensione  non  ci  guidereb¬ 
bero  ad  altro  se  non  che  a  provare  con 
esperimenti  (a  dir  vero  ingegnosi)  che  l* 
ossigeno  è  uno  de’princlpj  necessarj  alla 
fibra  muscolare  perch’ella  sia  suscettibile 
d’irritamento  e  di  contrazione.  Ma  quan¬ 
ti  altri  principi  non  entrano  nel  di  lei  tes¬ 
suto,  dal  complesso  e  dalla  integrità  dei 
quali  i  caratteri  ne  dipendono  e  le  pro¬ 
prietà  ?  Come  risulta  dall’unione  di  que¬ 
sti  principi  un  tessuto  mobile,  rislrlngi- 
bile  a  vicenda  e  dilatabile,  suscettibile  di 
sistole  e  di  diastole  ?  Il^rinciplo  di  Gal¬ 
vani  relettricilà  animale  (4)  non  potevi 
aver  miglior  sorte,  come  vedremo  a  suo 
luogo,  nella  spiegazione  di  quest’  oscuro 
meccanismo.  O  si  riducono  i  fenomeni 
galvanici  a  semplici  effetti  deireletlricilà 
comune  (  metallica  così  detta  da  Volta) 
che,  trovandosi  diseqiiilibrata  ne’differen- 
tl  punti  di  un  metallo  o  ne’differenti  me¬ 
talli  (  he  formano Tarco  eccitatore,  si  met¬ 
te  in  equilibrio  passando  pel  corpo  ani¬ 
male  e  facendo  sentire  alle  di  lui  fibre 
eccitabili  la  sua  impressione  j  o  i  feno¬ 
meni  del  galt^anismo  provano  tutt’al  più 
che  un  fluido  elettrico  o  analogo  all’elet- 
trlco  proprio  degli  animali  o  in  essi  ac¬ 
cumulato  come  tro\asÌ  nella  torpedine, 


(Q  II  Tara  hic,  quam  alias  ubique  rebus  veris  standum;  lubrica  causarum  ufpole 
fere  incomprebensibiliura  quaestio  ,  venenatus  ille  phy losopbicae  anguls,  cum  cura 
fuglenda.  Ne  quis  igitur  per  modo  redacta  dieta  incitabililalis  naturam  respici  an  ma¬ 
teria  sii,  an  adhaerens  raateriae  facultas  definiri,  aut  ullo  modo  recondilam  quaestio- 
nem  attingi,  quod  magno  scienliae  damno  sempre  fere  factum,  inlerpretelur.  Bi’own 
Element.  Medie.  Cap.  III.  5-  XEIII. 

(2)  Vedi  la  memoria  di  Girtanner  sull'  irritabilità,  Journal  pìiyslque  de  Rozier 
del  t790. 


(t)  Vedi  la  lettera  del  Sig.  Humboldt  di  Berlino  al  Sig.  Van-Mons  di  Bruxelles. 
Brera.  Commentarli  ec.  Tom.  I.  p.  233. 

(2)  Vedi  A\oys.  Galvani  ue  cleclritilale  animali.  Aldini  Dé  elcctricitate  ani¬ 
mali  Disserl.  duae.  Valla  BIcmoria  suirclellricilà  animale. 

TOM.  IL  a 
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passando  da  un  punto  all’altro  della  so¬ 
stanza  animale  per  mezzo  di  un  arco  qua¬ 
lunque,  può  servire  di  occasione  o  di  sti¬ 
molo  alle  contrazioni  muscolari. L’istesso 
Humboldt  è  d’avviso  die  i  fenomeni  gal¬ 
vanici  si  riducano  a’fenomeni  d’irritazio¬ 
ne  5  vale  a  dire  ad  altrettanti  effetti  di 
uno  stimolo.  Ma  lo  scoprire  uno  stimolo 
di  più  non  ci  guida  a  conoscere  il  mec¬ 
canismo  dell’lrrltablllt'a  o  della  stimolu- 
hililà,  deirirritamento  e  della  contrazione 
delle  fibre  :  molto  meno  può  piegarsi  il 
galvanismo  alla  spiegazione  de  moti  vo¬ 
lontari  e  naturali  deU’animale  medesimo. 
La  materia  fina  di  Reil  unita  alla  mate¬ 
ria  animale  grossolana,  a  quella  cioè  che 
cade  sotto  i  sensi  (0,  o  non  ci  presenta 
che  delle  vedute  analoghe  a  quelle  di 
Girtanner  relativamente  ai  principi  ne¬ 
cessari  airintiraa  costituzione  della  fibra 
irritabile,  o  tende  a  confondere  il  prin¬ 
cipio  deirirrilabilita  cogli  stimoli  che  la 
mettono  in  azione.  Quando  Reil  sospet¬ 
ta  se  i  fenomeni  della  vita  sieno  l’efretlo 
di  una  materia  fina  particolare  (  come 
respanslbllit'a  de’corpl  è  effetto  del  ca¬ 
lorico  ) ,  cjuand’  egli  appoggia  questo 
sospetto  al  vedersi  innalzata  o  depressa  la 
forza  vitale  mediante  l’applicazione  o  la 
sottrazione  dell’elettricità,  del  calorico, 
dell’ossigeno  (2)  ec.  j  sembra  non  avver¬ 
tire  che  queste  sostanze  potrebbero  an¬ 
che  influire  come  agenti  o  come  stimoli 
a  risvegliare  la  vitalità,  in  vece  di  entra¬ 
re  a  formare  un  principio  della  vitalità 
stessa.  Sembra  dimenticare  che  una  slmile 
azione  stimolante  si  esercita  anche  dalle 
sensazioni  piacevoli  e  dal  patemi  ricrean¬ 
ti,  senza  che  si  pos.sa  per  questi  mezzi 
.supporre  aggiunta  veruna  materia  fina 
alla  fibra  animale.  Ma  già  egli  stesso  con¬ 
fessa  doversi  collocare  la  causa  de’feno- 
meni  e  delle  proprietà  delia  materia  or¬ 


ganizzata  nel  miscuglio  a  noi  sicuramen¬ 
te  sconosciuto  della  medesima,  nella  na- 
ura  degli  elementi  e  nel  modo  della  loro 
combinazione  (3).  ii  Cosa  sappiamo  noi 
Il  (  dice  egli  )  della  natura  dell’elettrlci - 
Il  tà  e  del  magnetismo  ?  Quanti  fini  ma¬ 
li  teriall  possono  ancora  racchiudersi  nel 
Il  seno  della  natura,  la  etri  esistenza  non 
Il  arriviamo  a  risentire  ?  .  .  .  Le  pro¬ 
li  prietà  della  materia  animale  ci  sono 
Il  incomprensiblll  quanto  la  natura  della 
Il  materia  in  generale,  ii  Del  resto  Reil 
segue  precisamente  le  idee  e  la  dottrina 
di  Brown  nel  riportare  le  cause  tutte  dei 
fenomeni  vitali  ad  un  solo  principio,  ad 
una  proprietà  sola  Vecciiabitita  .  ii  L’ec¬ 
citabilità  (dice  egli)  è  una  proprietà  uni¬ 
versale  di  tutti  gli  organi  animali  senza 
eccezione.  Ogni  organo  animale  median¬ 
te  una  causa  esterna  a  lui  applicala  vlen 
messo  in  queiralllvilà  di  cyi  è  capace  la 
sua  organizzazione  .  La  suscettibilità  a 
sentire  diversi  stimoli  in  una  maniera  di¬ 
versa  ha  dato  diversi  nomi  a  questa  pro¬ 
prietà  ed  ha  fatto  nascere  delle  contro¬ 
versie.  Per  mettere  fine  alle  quistloni 
inutili  lo  indicherò  col  nome  d’irritabili- 
là  o  d’eccltabiUtà  la  proprietà  generale  di 
un  organo  animale  a  sentire  Io  stimolo, 
e  distinguerò  rirritahilità  specifica  di  cia¬ 
scun  organo  col  nome  d’irritabilità  ner¬ 
vosa,  e  muscolare,  ii 

I  fisiologi  francesi  1  piò  recenti  Bichal, 
Dumas,  Cuvler,  Richerand,  ad  onta  dello 
spirito  che  caratterizza  generalmente  le 
loro  opere,  non  hanno  però  piò  innanzi 
le  cognizioni  fisiologiche  su  quest’ogget¬ 
to  importante.  Dumas,  benché  seguendo 
gl’  impulsi  di  un  genio  brillante  sdegni 
di  piegarsi  alle  semplici  vedute  delRin- 
glese  riformatore  e  non  sappia  vedere 
raccolte  sotto  una  sola  proprietà  le  for¬ 
ze  tutte  della  macchina  vivente,  non 


(1)  Memoria  sulla  forza  vitale  di  G,  C.  Reil.  Brera  Commentarli  Tom.  L. 

(2)  Brera  Commentarli  Tom.  cit.  p.  t06.  t07. 

(3)  Memoria  di  Reil  5-  H* 


appoggia  per  altro  a^  alcun  forte argomen^ 
to  il  giudizio  ch’egli  porta  dei  principi  di 
Brown  ;  anzi  non  offre  tampoco  alcuna 
sensata  confutazione  di  questi  principi 
stessi  (t)5  quasi  che,  fossero  pur  anche 
insussistenti,  non  meritassero  almeno  una 
critica  ragionata.  Ma  prescindendo  anche 
dal  bisogno  di  una  proprietà  generale  que¬ 
st’autore  nell’esporre  le  differenze  del  cor¬ 
po  vivente  dal  cadavere,  nel  seguire  i  fe¬ 
nomeni  della  sensibilità,  deirirrltabilifa, 
e  di  un’altra  forza  ch’egli  chiama  resi¬ 
stenza  filale  (  di  cui  esamineremo  a  suo 
luogo  i  fondamenti  )  nulla  propone  di 
I  più  di  quello  che  altri  fisiologi  han  pro¬ 
posto  fin  ora  sulla  natura  e  sulla  causa 
produttrice  delle  suddette  proprietà  o  del¬ 
le  forze  vitali.  Cuvier  nelle  sue  conslde- 
i  razioni  sull’economia  animale  (2)  intra - 
i  prende  piuttosto  un  esame  delle  funzioni, 
dei  loro  fenomeni  e  dei  loro  rapporti  che 
I  delle  proprietà  dalle  quali  dipendono  . 
i  Determina  i  caratteri  particolari  delle  o- 
j  perazioni  del  corpo  vivente  ed  i  confini 
i  che  distinguono  la  sua  maniera  di  esi- 
I  stere  da  quelle  dei  corpi  non  vivi.  Ma  ri- 
!  guardo  al  principio  vitale  egli  confessa 
!  Il  che  il  senso  di  questa  parola  si  può 
Il  fissare  solamente  determinando  le  ec- 
I  II  cezioiii  che  la  distinguono  dalle  leggi 
Il  generali  della  materia  ed  esaminando- 
j  II  ne  i  rapporti  attivi  e  passivi  col  resto 
j  II  della  natura  ii.Bichal  nelle  sue  ricer- 
j  che(3)sl  limita  saggiamente  a  considera¬ 
re  le  proprietà  vitali  in  rapporto  cogli 
i  effetti  che  esse  producono  nell’  animale 
)  vivente.  Esplorando  i  caratteri  della  sen- 
:  sibilità  e  della  contrattilità ne’diversi  or¬ 
gani  e  sistemi  del  corpoj  gettando  quin¬ 
di  un’occhiata  in  grande  sulle  loro  influ¬ 
enze  e  sulle  leggi  che  seguono,  ue  ri- 
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cavatin  confronto  tra  le  prorielà  de’corpi 
Avventi  e  della  materia  morta  ed  inor¬ 
ganica.  Ma  riguardo  alla  natura  del  prin¬ 
cipio  vitale  o  delle  suddette  proprietà,  non 
solamente  confessa  che  tutt’ora  è  da  met¬ 
tersi  tra  gli  arcani,  ma  asserisce  ciò  che 

10  non  saprei  accordargli  ii  che  a  differenza 

11  della  chimica  che  può  riportare  tutti 
Il  i  fenomeni  aH’affinifaj  a  differenza  del- 
II  la  fisica  che  li  riporta  airelaslicità  , 
Il  alla  gravità  ec.  le  scienze  fisiologiche 
Il  non  sono  ascese  ancora  d’una  maniera 
Il  almen  generale  dai  fenomeni  alle  pro¬ 
li  prietà  ond’  essi  derivano  (4)  ii  .  Per 
quanto  rimanga  tuttora  incerta  riguardo 
a  certi  punti  la  fisiologia,  e  comunque 
misurare  si  debbano  le  speranze  di  ve¬ 
derla  perfezionata,  trattandosi  però  dei 
fenomeni  della  vita  io  non  saprei  metter¬ 
la  con  Blchat  tanto  al  disotto  della  fìsica 
e  della  chimica.  Riunite  sotto  una  sola 
proprietà,  dietro  le  tracce  di  Brown,  le 
proprietà  diverse  che  si  osservano  nelle 
diverse  parti  del  corpo ,  riducete  in  ge¬ 
nerale  tutti  i  fenomeni  del  senso  ,  del 
moto,  della  contrazione  ec.ad  un  eccita- 
mento,  ad  un  cangiamento  prodotto  dal¬ 
l’applicazione  degli  stimoli:  forsechè  que¬ 
sta  forza  che  tutto  abbraccia  e  compren¬ 
de,  benché  modificata  ne’dlvei'sl  organi 
come  è  specifica  ed  elettiva  1’  affinità  di 
certi  corpi,  for.sechè,  dissi,  non  regge  al 
confronto  delle  proprietà  fìsiche  che  sono 
del  pari  arcane  riguardo  alla  loro  natu¬ 
ra?  Vantano  forse  i  fisici  riguardo  alla  gra¬ 
vità  ed  all’elaterio  maggior  cognizione  di 
causa  di  quella  che  riguardo  all’eccitabi¬ 
lità  vantar  possono  i  fisiologi  ?  Allonta¬ 
nandosi  dal  sentimento  di  Blchat,  Rlche- 
rand  dichiara:  ii  Che  il  principio  vitale 
Il  è  alla  fìsica  de’corpi  animali  ciò  che  è 


(t)  Dumas  Princlpes  de  physlologie  Tom.  I.  pag.  -148. 

(2)  Cuffie/’ Lecons  d'anatomie  comparéejTom.  I.  Conslderatlons  préliminalres 
;  sur  1'  economie  animale. 

i  (3)  Biohai  Anatomie  generale  Tom.  I.  Conslderatlons  générales. 

!  (4)  Bichat  op&r,  cit.  Gonsidérations  genérales  p.  38. 
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«  Tattrazione  airastroaomìa.  Per  calco* 
w  lare  la  rivoluzione  degli  astri  questa 
it  ultima  scienza  è  obbligata,  ad  ammet- 
«  tere  una  forza  che  gli  attira  costarli e- 
fj  mente  verso  il  sole  e  non  permette  lo* 
n  ro  di  allontanarsene  che  ad  una  distan- 
K  za  determinata,  descrivendo  delle elissi 
u  più  o  meno  estese  intorno  a  questo  fon- 
M  le  perenne  di  fuoco  che  li  rischiara  e 
i;  spande  in  tutti  il  calore,  la  luce  e  i 
«  germi  preziosi  della  vita  e  della  fecon- 
II  difa  (t)  II.  Non  altrimenti  il  fisiologo  è 
costretto  dagli  effetti  che  osserva  nei  cor¬ 
pi  viventi  sotto  l’azione  degli  stimoli  ad 
ammettere  nelle  fibre  organizzate  una 
j)ropriet'a  generale  produltrice  di  lutti  i 
fenomeni  che  costituiscono  e  compren¬ 
dono  le  diverse  funzioni.  Richerand  non 
si  perde  in  cercare  la  fonte  o  il  mecca¬ 
nismo  di  questa  forza  vitale,  limitandosi 
solamente  ad  accennare  di  volo  le  di  lei 
influenze.  Sembra  anche  aver  egli  gu¬ 
stale  le  idee  di  Brown  quando  asserisce: 
Il  Che  alla  forza  vitale  si  uniscono  le  tor¬ 
li  ze  tulle  che  animano  la  natura  viven- 
II  te,  e  che  in  essa  luUe  le  potenze  v  itali 
Il  si  confondono  e  si  perdono  ii  .  Qual 
motivo  ha  ritenuto  cjueslo  giovine  fisio¬ 
logo  daH’accennare  la  generale  proprietà 
hiowniana?  Quale  dal  nominare  il  primo 
scrittore  che  abbia  collo  slancio  di  un  ge¬ 
nio  originale  riunite  le  forze  tutte  in  que¬ 
sta  proprietà?  Non  cosi  il  pensatore  più 


profondo  di  (|uesti  ultimi  tempi  Erasmo 
Darwin.  Nelle  sue  speculazioni  sublimi 
sulle  leggi  della  vita  organica,  non  sola- 
menle  conviene  egli  con  Brovvn  ne'punli 
principali  e  ne’cardini  della  vita,  ma  non 
manca  di  manifestarlo  (2).  Darwin  stes¬ 
so  però  confessa  con  Erown  che  il  prin¬ 
cipio  della  vita  diffuso  per  tutto  il  corpo 
non  si  può  conoscere  se  non  dagli  effelt* 
che  ne  risultano,  ii  La  parola  sensorio, 
Il  dice  egli,  significherà  nel  decorso  della 
Il  mia  opera  non  solamente  la  parte  mi- 
II  dollare  del  cerebro,  della  midolla  spi¬ 
li  naie,  de’nervi,  degli  organi  de’seusi  e 
Il  de’muscoll,  ma  ancora  il  principio 
II  tuie  che  sparso  per  lutto  li  corpo  senza 
M  però  che  ci  sia  noto  se  non  dagli  eJJ'el- 
II  li  (3)  Il  .  Non  altilmenti  Gauller  e 
Gren,  dopoaverdate  giuste  eccezioni  alle 
teorie  proposte  da  Galvani  e  da  Girlan- 
ner,  convengono  che  non  si  possa  andare 
più  oltre  nello  scoprimento  di  questo  pro¬ 
fondo  arcano  (4). 

Non  vi  sgomentate  però,  se  ogni  ten¬ 
tativo  è  stalo  inutile  a  discoprire  la  natu¬ 
ra  del  principio  vitale  o  òeWeccitaòiliià: 
la  natura  della  gravita  e  dell’ attrazione 
non  è,  come  dissi,  meno  nascosta:  e  pure 
se  ne  calcolano  gli  effetti,  le  leggi  se  ne 
misurano  ",  e  la  gravila  e  rattrazlone  for¬ 
mano  il  solido  perno  intorno  a  cui  la  fi¬ 
sica  e  la  chimica,  la  meccanica  e  Bai  li  si 
aggirano. 


(1)  Richerand  Nouveaus  élemens  de  pysiologie.  Prolégome'nes  p.  30.  3t. 

(2)  Darwin  Zoonomia  traduzione  tedesca  di  Biuudis  Tom.  1.  pag.  48. 

(3)  Zoonomia  Tom.'I.  cap  II  n.  II.  t 

(4;  Cuutier  De  inilabilitatis  notlone  et  natura,  Brera.  Sjlloge  ec.  ^ol.  /. 
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Delle  cause  che  meì^ono  in  giuoco  V  eccitahilita,  e  della  aita  che  ne  risulta. 
'  Esame  della  definizione  della  aita  data  da  Brown. 


Ciucila  proprietà  per  cui  le  fibre  tutte 
di  un  animale  si  risentono  delTapplioazio- 
ne  del  varj  agenti  o  sia  degli  stimoli  ; 
quella  proprietà  per  cui  gli  stimoli  pro¬ 
ducono  nelle  diverse  parli  del  corpo  sen¬ 
so,  moto,  contrazioni  o  altra  mutazione 
qualunque:  quella  in  fine  che  distingue 
il  corpo  vivente  dairimmobll  cadavere 
i  sarà  da  noi  chiamala  eccitabilità.  Non  è 
già  che  questa  parola  illudere  ci  debba  e 
I  che  dobbiamo  attaccare  ad  essa  un  senso 

I 

I  maggiore  di  quello  che  avrebbero  la  \i- 
1  talltà,  la  disposizione  al  movimento,  l’al- 
titudine  alla  vita.  Ci  sembra  solamente 
che  questa  parola  esprima  più  da  vicino 
e  con  maggiore  energia  l’attitudine  delia 
fibra  viva  ad  essere  stimolata:  e  siccome 
I  d’altronde  essa  non  porta  a  nessuna  idea 
I  particolare  o  di  contrattilità  o  di  sensl- 
I  bilità  o  d’altra  proprietà  relativa  a  qual- 
I  che  parte  del  corpo,  ma  tutte  le  compren- 
I  de  egualmente;  cosi  abbiamo  credulo  che 


sia  anche  molto  acconcia  ad  esprimere 
con  precisione  la  proprietà  generale  di 
cui  parliamo.  Guardando  la  cosa  in  que¬ 
st’aspetto  anche  la  parola  irritabilità  pre¬ 
sa  in  tutto  il  rigore  del  termine  potreb¬ 
be  egualmente  adottarsi  giacche  essa  in¬ 
dica  propriamente  Tattltudine  della  fibra 
ad  essere  irritata  o  affetta  dagli  stimoli  : 
nel  qual  senso  siccome  tanto  i  nervi  co¬ 
me  i  muscoli  si  risentono  (  benché  in 
maniera  diversa  )  dell’  azione  degli  sti¬ 
moli,  la  parola  irrilabililà  abbraccereb- 
be  essa  pure  qualunque  proprietà  parti¬ 
colare  (t)  .  Ma  siccome  l’irritabilità  per 
rinfluenza  dell’opinione  di  Haller  è  stata 
talmente  confusa  colla  manifesta  contea t- 
tibilitii  delle  fibre,  che  il  dire  irritabile 
portar  potrebbe  troppo  facilmente  all’i¬ 
dea  di  manifestamente  contrattile'  perciò 
crediam  bene  di  astenercene  per  la  mag¬ 
giore  possibile  precisione,  E  non  credia¬ 
te  voi  già  cosa  inutile  il  mettere  tanto 


(t)  Bell  si  serve  indistintamente  della  parola  irritabilità  ed  eccitabilità  che  in¬ 
dicano  a  dir  vero  una  cosa  medesima,  ii  L’  azione  dello  stimolo,  die’  egli,  la  reazio- 
«  ne  degli  organi  (irritazione)  ed  i  cangiamenti  passivi  effettuati  dagli  stimoli  sugli 
«  organi  sono  chiamati  impressioni.  Questa  proprietà  degli  organi  animali  di  can¬ 
ti  giare  il  proprio  stato  da  loro  stessi,  allor  che  sono  irritati  da  qualche  causa  esler- 
B  ria,  dicesl  irritabilità.  Irritabile  è  quella  parte,  che  sarà  suscettibile  d’ irritazione, 
«  e  che  si  lascerà  mettere  in  una  particolare  azione  dagli  stimoli  ii  Memoria  sulla 
forza  vitale  §.  -12.  Ha  sostenuto  molto  filosoficamente  anche  Habenstreit,  che  dee 
dii  si  stimolo  tutto  ciò,  che  produce  nel  corpo  vl\o  delle  mutazioni  non  riferibili 
a  peso  o  a  pressione  meccanica;  ma  ad  un’  energìa  particolare  della  natura  viva,  su 
.  cui  Agiscono,  e  che  è  1'  essere  affetto  comunc|ue  dagli  stimoli  o  propriamente  essere 
irritato,  ii  Slimuli  sunt  res  quaecurnque  ea  pollentes  polenlia,  ut  quas  efìiclunt  in 
corpore  vivo  mulationes,  eae  non  ponderi  pressuique,  sed  peculiari  nalurac  \ivae,  in 
quam  agunt,  energlaejtribui  possint  et  respondeant  .  .  .  Stimulo  affici  et  irritaci.  Qua- 
re  cum  percepì  lo  nervorum  ministerio  animo  ohlata  pei  inde  ac  inotus  in  corpore 
vivo  contlngens  per  slimulos  cxcitetur,  sequilur,  omnes  paiies  quae  stimulo  parent, 
siv’c  earum  affectio  ab  animo  senliatur,  sive  molUs  maulfeslus  in  iis  appareat,  jurc 
irrilabiles  vocari  ii.  Hcbenstreil  De  Turgore  aitali. 
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interesse  alla  scelta  ed  al  valore  delle  paro» 
le.  Il  Non  è  vero,  diceva  un  giovane  medico 
n  rapito  troppo  sollecitamentealle  scienze 
Il  ed  alle  Ieltere(^).non  è  vera,  come  pre- 
II  tende  alcuno,  essere  ridicolo  il  disputare 
Il  sui  nomi.  Dice  molto  a  proposito  Condll- 
II  lac  che  non  pensiamo  se  non  col  soc- 
u  corso  delle  parole  che  le  lingue  sono 
Il  veri  metodi  analitici,  che  T  algebra  la 
Il  più  semplice,  la  plù’esatta  e  la  meglio 
Il  adatta  al  suo  oggetto  di  annunziarsi  in 
Il  tutte  le  maniere  è  nel  tempo  stesso  una 
Il  lingua  e  un  metodo  analitico,  e  che  in 
Il  fine  l’arte  di  ragionare  si  riduce  ad  u» 

Il  na  lingua  ben  fatta.  ' 

L’eccltablllt'a  compete  a  tutti  gli  esse¬ 
ri  della  natura  che  godono  di  una  vita. 
Ne  sono  forniti  gli  animali  dal  più  per¬ 
fetto  sino  agli  ultimi  che  si  confondono 
colle  piante,  dall’uomo  insino  al  polipo  : 
ne  sono  provviste  le  piante  dalla  più  no¬ 
bile  e  più  rigogliosa  la  sensitiva  che  sem¬ 
bra  contrastare  agli  animali  i  loro  caratte¬ 
ri  distintivi,  sino  al  tartufo  cui  una  oscu¬ 
ra  organizzazione  confonde  coi  sassi  . 
Tutti  questi  esseri  sono  a  diverso  grado 
e  alla  loro  maniera  eccitabili;  lutti  sono 
atti  a  sentire  rappllcazlone  de’particolari 
stimoli  che  loro  convengono;  lutti  in  fi¬ 
ne  riconoscono  da  questa  proprietà  i  mo¬ 
vimenti  manifesti  od  oscuri  che  loro  com¬ 
petono,  il  corso  de’liquidl  che  gli  irrora 
e  li  nutre  e  le  funzioni  tulle  della  gene¬ 
razione,  della  nutrizione  e  dello  svilup¬ 
po.  Ma  reccitabllita  di  cui  godono  non 
e  essa  sola  che  produce  la  vita;  sottraete 
gli  stimoli  che  sogliono  attaccarla, recclla- 
bi  fila  rimane  senza  effetto,  oziosa  ed  inu¬ 
tile;  togliete  agli  animali  il  calore,  l’os¬ 
sigeno,  il  cibo  ec.j  togliete  alle  piante  il  ca¬ 
lore,  la  luce,  r  azoto,  gli  animali  e  le 
piante  rimangono  in  breve  senza  movi¬ 
mento  e  senza  vita.  Applicate  a  loro  di 
nuovo  gli  stini^o^i  opportuni  prima  che 


alla  quiete  subentri  la  putrefazione  ,  lo 
scioglimento,  e  voi  II  vedrete  di  nuovo 
risentirsi  dell’applicazione  degli  stimoli 
stessi,  moversi  e  vivere.  Egli  è  dunque 
propriamente  rapplicazlone  degli  stimoli 
all’eccltabilit'a  o  al  corpi  che  ne  sono  do¬ 
tali  ciò  che  costituisce  la  vita.  Egli  e  il 
concorso  di  questa  mirabile  proprietà  e 
delle  potenze  atte  a  metterla  in  giuoco 
ciò  che  esprime  il  processo  o  l’operazio¬ 
ne  vitale.  È  dunque  la  vita  il  risultato 
di  questi  due  elementi,  Eccilaòiliiae  Sti¬ 
moli.  Potrebbe:.!  offerire  una  definizione 
della  vita  migliore  di  quella  che  ci  pre¬ 
senta  il  riformatore  scozzese  chiamandola 
Eccif.amento  o  effetto  delle  potenze  ec¬ 
citanti  applicate  all’eccilabllita  ?  Non  è 
questa  definizione  filosofica  e  robusta  al- 
trellanlo  quanto  è  tratta  dal  seno  della 
cosa  stessa  e  dal  fatto.  Chiamale  questa 
definizione  a  qualunque  confronto  vi  piac¬ 
cia:  applicatela  al  corpo  animale  in  tutto 
il  suo  complesso:  adattatela  a  ciascuno 
dei  diversi  organi  che  lo  compongono  ; 
misurate  con  essa  la  vita  generale  del 
tutto:  misurale  le  particolari  vite  o  fun¬ 
zioni  che  alle  varie  parli  competono  : 
questa  definizione  corrisponderà  sempre 
al  vostro  assunto  e  non  isrnentira  mai  la 
precisìon  filosofica  che  la  distìngue. 

Un’  asfissia  prodotta  da  un  grado  ecces¬ 
sivo  di  freddo,  o  sia  dalla  sottrazione  di 
quella  quantità  di  calorico  di  cui  la  mac¬ 
china  abbisogna  per  vivere,  vi  presenta 
un  corpo  senza  movimento  e  senza  ca¬ 
rattere  alcuno  di  vita.  Un  corpo  in  cui  la 
eccitabilità  rimane  inoperosa  per  la  man¬ 
canza  di  uno  stimolo  troppo  necessario 
alPeccltamenlo  delle  fibre  tutte,  del  cuo¬ 
re,  delle  arterie  e  de’  nervi  :  una  profusa 
emorragia  che  toglie  ai  vasi  il  liquore  ne¬ 
cessario  a  stimolarli  e  ad  eccitarne  le 
contrazioni;  la  sommersione  che  impe¬ 
disce  al  polmone  il  commercio  deU’ossl- 
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geno  ,  stimolo  parimente  indispensal^lìe 
alla  vita,  vi  offrono  altrellantl  esempi  clel- 
rinulllira  del  principio  vitale  o  deireccl- 
tablllta  quando  rnancan  gli  stimoli.  Ap¬ 
plicate  al  primo asGllco  quel  grado  di  ca¬ 
lore  cui  una  sana  dottrina  ricavata  dall  e 
osservazioni  vi  mostrerà  convemeiile  : 
soccorrete  l’altro  sostituendo  al  sangue 
perduto  qualche  stimolo  esterno  e  qual¬ 
che  liquore  che  possa  interinai  mente  sup  - 
pllre  il  difetto  :  estraete  il  soO’ocato  con 
prontezza  dall’  acque)  riscaldatelo,  irri¬ 
tatelo  e  procurate  contemporaneamente 
d’introdurre  ne’polraoni  collo  strumento 

di  Goodvvlng  un’aria  sufficientemente  os¬ 
sigenata  ;  questi  che  sembran  cadaveri 
ritornano  in  vita,  e  il  movimento  che  per 
grado  risorge  e  sviluppasi  ne  è  il  conso - 
i  lante  annunzio.  Non  vi  nasca  il  sospetto 
1  che  senza  rappllcazione  di  questi  stimoli 
I  la  natura  stessa  avesse  potuto  soccorrere 

I  questi  infelici  e  la  superstite.^  eccitabilità 
svilupparsi  e  mettersi  in  azione.  Finge¬ 
te  uno  di  questi  asfitlci  in  tali  condizioni 
che  impossibile  vi  riesca  il  soccorrerlo  ; 
supponete  di  varj  sommersi  nel  tempo 
1  stesso  e  contemporaneamente  portati  alla 
i  riva  dai  flutti  alcuno  sfortunatamente  get¬ 
tato  all’opposta  sponda  a  cui  non  puògiu- 
gnere  che  un  inutile  desiderio.  Il  corpo 
I  di  quest’  asfitico,  immobile  al  pari  degli 
Il  altri,  rimane  eternamente  cadavere,  in - 
i|  tanto  che  quelli  ai  quali  potete  applicare 
■j  i  necessari  stimoli  ritornano  per  la  loro 
li  azione  a  godere  del  movimento  e  della 
H  vita. 

Nell’uomo  pur  troppo  la  sospension 
della  vita  e  più  delle  volte  effetto  di  di- 
’  strutta  eccitabilità)  ne  l’arte  benefica  a 
cui  vi  siete  dedicati  vi  offrirà  se  non  ra- 
1!  rissimi  i  casi  ne’ quali  i  vostri  tentativi 


giungano  a  restituire  Tazione  vitale  a  cui 
ne  aveva  perduto  insieme  col  molo  qua¬ 
lunque  contrassegno.  Per  Io  contrario  la 
storia  naturale  vi  presenta  moltissimi  e- 
senipj  di  animali  e  di  piante  che  possono 
giacere  per  molti  anni  senza  vita  man¬ 
cando  de’Ioro  particolari  stimoli,  e  ricu¬ 
perarla  di  nuovo  dopo  questo  lungo  in¬ 
tervallo  rinnovandosi  l’applicazione  de’me- 
desiral.  Le  anguille  del  grano  rachitico, 
secondo  le  osservazioni  del  celebre  Bon- 
net,  si  possono  conservare  senza  alcun 
movimento  vitale  pel  corso  di  venti  set¬ 
te  anni,  e  ponno  riprendere  dopo  un  tem¬ 
po  si  lungo  il  moto  e  la  vita  purché  ven  - 
gano  umettate  (t).  Il  rotlfero  può  man¬ 
tenersi  disseccato  lunghi  anni, raggrinzalo, 
contratto,  senza  alcun  movimento  nè  in¬ 
dizio  di  vita,  a  nulla  piò  rassomighante 
che  ad  un  frammento  di  arida  pergame¬ 
na,  umetlanclolo  con  una  gocciola  di  ac¬ 
qua  che  mostra  di  essere  l’elemento  ne¬ 
cessario  alla  sua  esistenza  vitale,  esso  di¬ 
spiega  di  nuovo  le  sue  facoltà,  riprende 
la  vita  ed  il  movimento.  11  tardIgradoii^2) 
il  gordio  o  seta  equina  (3),  anche  per  le 
osservazioni  del  chiaiissimo  Spallanzani, 
conservano  la  medesima  attitudine  a  vi¬ 
vere  dopo  molti  anni  di  morte  purché 
sieno  umettati  )  e  leggiam  pure  essere 
state  da  Sfuckey  ravvivale  alcune  luma¬ 
che  dopo  \  anni  di  morte  apparente(4). 
Questa  prerogativa  di  conservare  per  lun¬ 
go  tempo  raltitudine  a  rivivere  per  l’ap¬ 
plicazione  degli  stimoli  compete  anche 
al  regno  vegelahlle.  Per  tacere  de’ semi 
di  tante  piante  che  giacciono  s<:nza  vita 
i  mesi  intieri  e  sotto  1’  azione  del  calore 
e  dell’  umidità  si  sviluppano  e  vivono, 
abbiamo  dalle  osservazioni  del  signor 
Gough  che  alcune  piante  già  prima 


i  (l)  Collection  complète  des  oeuvres  Charles  Bonneij  édition  de  Neuchatel 
ì|  Tom.  FUI.  pag.  260.  note. 

(2)  Bonnet  luog.  cil. 

i  (3)  Bonnet  luog.  cil.  Chap.  XXXIII.  note  7. 

(4)  Scelta  d' opuscoli  interessaoti  nuova  ediz,  Tom,  I.  pag.  350.  Milano  178G 
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vegetanti  e  rigogliose  disseccale  dopo  al 
segno  che  rimanga  estinta  ogni  vita,  sono 
alte  a  rinverdire  e  rlvegelare  purché  ven¬ 
gano  loro  applicati  stimoli  convenienti. 
La  lemna  minor  inaridita  riacquistò  dopo 
due  anni  di  morte  apparente  la  vita  non 
solo,  ma  la  facoltà  di  riprodurre  (l).  Tut¬ 
ti  questi  portenti  della  natura  sono  al¬ 
trettanti  fatti  che  parlano  in  favore  del 
principio  che  abbiamo  adottato:  dimostra¬ 
no  tulli  egualmente  che  questa  è  legge 
comune  a  tulli  gli  esseri  organizzati,  che 
la  loro  attitudine  a  vivere  rimanga  priva 
di  effetto  se  non  vengano  applicali  alla 
fibra  stimoli  capaci  di  metterla  in  giuo¬ 
co.  Bonnet  parlò  il  linguaggio  stesso  di 
Brown  halla  spiegazione  di  questo  feno¬ 
meno:  Il  Bisogna  supporre,  diceva  egli, 

M  che  r  acc|ua  con  cui  si  umettano  gli 
Il  animali  disseccali  sia  una  sorta  di  sti¬ 
li  molo  che  ecciti  la  loro  irritabilità  as- 
11  sopita  nel  tempo  stesso  che  restituisce 
Il  alle  parti  la  loro  prima  morbidezza  , 
ir  per  intendere  come  essi  riprendono  la 
u  lavila  ed  il  moto  (2).  i» 

Ma  quantunque  gli  stimoli  convenienti 
abbiano  tanta  influenza  sulla  vita  osull’ec- 
citamenlo  da  rianimarlo  anche  dopo  una 
totale  cessazione,  sono  però  essi  inefficaci 
affatto  ove  1’  eccitabilità  sia  stata  piena¬ 
mente  distrutta.  Una  malattia  qualunque 
che  abbia  consumalo  questo  principio  vi¬ 
tale  anche  senza  aver  prodotto  alcun 
guasto  di  parti  o  alcuno  sconcerto  di 
organizzazione  ,  un  eccessivo  calore  p. 
e,  un  veleno  narcotico,  un'  imprudente 
dose  d’  oppio ,  un  folgore  lasciano  a 
terra  steso  un  cadavere  in  cui  gli  or¬ 
gani  tutti  sono  ancora  in  islalo  natu¬ 
rale  ,  ma  che  piò  non  sente  Tazion  de¬ 
gli  slirnoll.  La  sua  fibra  muscolare,  i  suoi 
nervi,  il  polmone,  Il  ventricolo  ec.  non 
hanno  più  alcuna  attitudine  a  subir  can¬ 


giamento  o  ad  eccitarsi  sotto  l’applica - 
zinne  degli  agenti  esteriori:  in  poche  pa¬ 
role,  nessuna  disposizione  ai  movimento, 
nessuna  eccitabilità.  Voi  chiamate  indar¬ 
no  in  soccorso  i  tentativi  più  forti  che  la 
arte  salutare  ha  saputo  ricercare  nei  tre 
regni  della  natura;  voi  applicate  indarno 
l’alcali,  il  muschio,  le  cantaridi,  il  causti¬ 
co  ed  il  fuoco.  Tulli  gli  stimoli  ritorna¬ 
no  vani,  perchè  reccitabllltà  fu  distrutta. 
Non  può  risorgere  1'  ecciiam  mlo  e  la  vita, 
non  solamente  ove  1’  eccitabililà  trovisi 
sola  ed  abbandonala  dagli  stimoli  ;  ma 
anche  ove  gli  stimoli  vengano  applicati 
ad  una  fibra  privata  d’  eccitabilità.  Anche 
gli  animali  de’  quali  abbiamo  parlato 
poc’  anzi,  suscettibili  di  rivivere  dopo 
una  lunga  e  totale  sospensione  d’  azione 
vitale,  vengono  inutilmente  irritati  cogli 
stimoli  I  piò  idonei,  quando  per  qualche 
circostanza  la  loro  eccitabilità  sia  stata 
esaurita.  Il  rotifera  abitatore  delle  acque 
è  alto  a  riprendere  il  movimento  se  sia 
rimasto  anche  anni  intieri  coperto  di  a- 
rena:  al  contrarlo  esposto  all’  aria  [perde 
per  sempre  qualunque  disposizione  alla 
vita.  Conchiude  Bonnet  che  il  contatto 
immediato  dell’aria  sia  fatale  a  quest’ a- 
nirnaluccio:  Brown  ne  dedurrebbe  che 
questo  contatto  è  uno  stimolo  troppo  for¬ 
te  per  lui  e  capace  di  consumare  l’ecci- 
tabllifà.  Anche  gli  odori  fetidi  e  pene¬ 
tranti,  i  liquori  spiritosi  e  salini  tolgono 
per  la  stessa  ragione  al  rolifero  qualun¬ 
que  attitudine  a  rivivere  (3).  Noi  sap¬ 
piamo,  e  voi  Io  vedrete  provato  a  .suo 
luogo  da  esperimenti  non  equivoci,  che 
negli  animali  a  sangue  freddo  uccisi  I 
dall’ oppio  o  da  altri  stimoli  di  questa  I 
natura  che  stancano  soverchiamente  Tir-  B 
rilahilità,  le  fibre  del  cuore  non  si  ri-  H 
sentono  dopo  morte,  come  è  loro  cosili-  111 
me  ,  dell’  applicazione  di  altri  stimoli  il 


(t)  Bìbllot.hèqne  Britannique.  Sciences  et  Arts  Tom.  XVII.  pag.  6t. 
(2)  Bonnet  oper.  cit,  Tom.  Vili,  De  1’ Irrilabillté  pag.  497.  note. 
{3)  Bonnet  oper.  cit  Toni.  Vili.  p.  263. 


henclie  gagliardi,  ii  Che  Tazlone  di  uno 
Il  stimolo  potente,  dice  Galiagan,  dimi- 
II  nuìsca  e  distrugga  rirrlfabilita  della 
ir  fibra  vegetai^  e  con  ciò  la  renda  inetta 
Il  a  quella  contrazione,  dalla  quale  di¬ 
ri  pendono  la  di  lei  Yita  e  funzioni,  e 
Il  ampiamente  comprovalo  dagli  speri¬ 
li  menti  di  molti  ingegnosi  letterati  e 
Il  massime  dell’abate  Bertholon  e  Duha- 
II  mel  II  ....  L’abate  Bertholon  trovò 
Il  che  con  una  lunga  ripetuta  elettrizza¬ 
li  zione  la  mimosa  si  privava  affatto  della 
Il  sua  irritabiliia  caratteristica  e  diveniva 
Il  tanto  insensibile  all’azione  degli  sti¬ 
li  moli  quanto  qualunque  altra  pianta 
Il  comune  (t)  ii.  Queste  osservazioni  pro¬ 
vano  ad  un  tempo  e  l’analogia  che  passa 
tra  la  vita  de’vegelabili  e  degli  animali, 
e  la  verità  del  principio  browniano,  che 
reccilamento  o  la  vita  è  risultato  degli 
stimoli  insieme  e  deireccitabilita  (2)- 
Che  se  vorrete  adattare  questa  definl- 
I  zione  della  vita  generale  a  ciascuna  delle 
j  funzioni  del  corjm  vivente  o  alle  parti¬ 
colari  vite  {}nte  proprie  di  Blumenbacli) 
che  competono  agli  organi  differenti,  voi 
i  la  troverete  sempre  simile  a  se  raedesi- 
I  ma,  sempre  pieghevole  a  qualunque  par¬ 
ticolare  fenomeno,  li  polmone,  il  cuore, 

:  rocchio,  il  ventricolo  vivono  la  loro  vita 
1  particolare,  o  compiono  le  loro  distinte 
,  operazioni  sin  che  sono  eccitabili,  e  sin 
i  che  alla  loro  specifica  eccitabili t'a  vengo¬ 
no  applicali  stimoli  particolari  atti  a  niet- 
I  terla  in  giuoco.  Senza  ossigeno  il  polmo¬ 
ne  non  respira,  1  vasi  sanguigni  non  vi- 
i  vonoj  l’ossigeno  è  Inutile  quando  il  poi- 
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mone  ed  1  vasi  sleno  privati  di  principio 
vitale.  Togliete  alla  retina  l’ impression 
della  1  uce,  come  accade  neH’opacita  della 
lente,  o  suppone  la  retina  paralizzata  , 
come  neH’amaurosi  ;  nell’un  caso  e  nel¬ 
l’altro  la  vita  specifica  di  quest’organo  o 
sia  la  sensazion  della  vista  rimane  egual- 
niente  sospesa.  Nel  cuore  voto  di  sangue 
non  succede  la  sistole,  e  la  presenza  del 
sangue  è  inefficace  a  risvegliarne  le  con¬ 
trazioni,  quando  l’ irritahllita  delle  fibre 
muscolari  sia  stata  esaurita,  li  ventricolo 
in  fine  ed  il  palalo  allora  ^i\ono  la  sua 
vita  specifica  quando  sono  eccitabili  e 
cjuando  alla  loro  particolare  eccitabilità 
viene  applicalo  lo  stimolo  conveniente 
degli  alimenti  e  delle  bevande.  Se  l’uno 
manca  di  questi  due  elementi  manca  la 
specifica  vita  dì  c|uesll  organi  e  di  quanti 
concorrf‘no  alla  mirabile  costruzione  ed 
armonia  del  corpo  animale  Cosi  che  si 
può  asserire  senza  tema  d’  inganno,  che 
siccome  la  vita  generale  è  refTelto  degli 
stimoli  in  genere  applicati  alla  generale 
eccitabilità;  cosi  la  vita  propria  di  ciascun 
organo  è  reffetto  di  stimoli  distinti  ap¬ 
plicati  ad  un’eccltabillfà  specifica  o  par¬ 
ticolare.  Avrera  campo  di  dai’e  maggior 
estensione  alle  nostre  vedute  relativa¬ 
mente  alla  vita  o  aH’eccltamento  partico¬ 
lare  degli  organi  quando  parleremo  della 
organizzazione.  Basti  per  ora  l’aver  dimo¬ 
stralo  che  la  macchina  animale  in  tutta  la 
sua  estensione,  i  corpi  vegeJablll  ed  orga¬ 
nici  quanti  sono  che  vivono,  e  ciascun 
punto  in  fine  o  ciascun  organo  del  corpo 
animale  e  del  vegetabile  annunziano 


»  1.1.  »  ■■  >  .  I  i  ■■■  . . .  '■  1^,  ■„  i„.  ^ 

(t)  V^edi  Lettera  sulla  Dottrina  di  Brown  del  Doti.  G  F.  alSig.  BrugnatclU . 
(2)  Ai^endo  dai  pitti  più  ofaii  rilegato,  dicen  Giusep.  Frank,  che  ne  il  principio 
vitale  per  se,  nè  le  forze  esterne  senza  il  principio  vitale  potevano  generare  la  vita,  ma 
5  che  questa  nascea  d (fila  reciproca  azione  dvlle  mentovate  cose,  il  Dott .Brown  toncliiuse 

I  che  la  vita  animale  è  il  prodotto  dell'azione  di  certe  forze  esterne  opet  ante  sul  principio 
[  vitale,  f)ue  sta  de  fi  razione  della  vita  mi  pare  alirettanto  nuova  quant’ ella  è  semplice  e 

II  giusta:  almeno  essa  non  ha  potuto  essere  rovesciata  da  qualsivoglia  argomento  che  le  è 
.  stato  opposto.  Fedi  Lettera  sopra  diversi  punti  di  medicina  interessanti  anche  i  non 
I  medici,  di  Ghisèpjje  B'runk  medico  primario  dell'ospedale  civico  di  Fienna. 
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incessantemente  fa  sicurezza  de’prìncipj 
di  Browo,  e  dettano  per  induzione  legit¬ 
tima  la  definizione  della  vita  esposta  da 
questo  uomo  immortale. 

Prima  di  Brown  certamente  o  non  era 
stala  proposta  alcuna  definizione  generale 
della  vita,  o  questa  definizione  era  stata 
confusa  coi  fenomeni  e  coi  risultati  della 
vita  medesima,  o  sotto  Paspetto  di  una 
definizione  presenlavasl  in  altri  termini 
intatto  sempre  lì  quesito.  Boerhaave  chia* 
mò  vita  animale  quella  condizione  de’so- 
lidl  e  de^  fluidi  che  si  ricerca  perchè  II 
mutuo  commercio  tra  la  mente  ed  il  cor¬ 
po  sussista  in  qualche  maniera  o  possa 
essere  comunque  ristabilito  (t).  Valeva  lo 
stesso  il  dire  che  la  vita  consiste  nelle 
condizioni  che  si  richieggono  per  vivere. 
De-Sauvages  in  una  maniera  poco  diversa 
definì  la  vita  un  concorso  di  azioni  o  di 
dlsposlziorù  parte  coesistenti,  parte  suc¬ 
cessive,  neH’unloa  delle  quali  cospiranti 
tut'e  ad  uno  slesso  scopo  la  conservazione 
dell’  individuo, la  perfezion  loro  consiste 
e  la  sanila  (2).  Il  grande  Hallercui  l’  im¬ 
pero  distinto  deir  irrltahllit'a  e  della  sen¬ 
sibilità  trattennero  dal  generalizzare  le 
proprietà  delia  materia  vivente,  ma  che 
sentì  abbastanza  non  potersi  .senza  ciò  de¬ 
finire  la  vita  in  grande,  non  volle  di  fatti 
premettere  alcuna  generale  definizione 
della  vita  nè  alle  sue  linee  fisiologiche  , 
nè  a’suoi  elementi  di  fisiologia  (3).  I)  ce¬ 
lebre  Leopoldo  Caldani  che  avra  sempre 
de’graridi  diritti  alla  riconoscenza  de’  fi¬ 
siologi  nel  suo  nitido  corso  d’ istituzioni 


collocò  saggiamente  la  vita  nell’esercizio 
delle  funzioni  (4),*  dalla  quale  definizione 
traluce  benché  non  espressa  abbastanza 
la  distinzione  tra  1’ esercizio  stesso  delle 
funzioni  e  la  semplice  altitudine  della  fi¬ 
bra  animalo  a  prestarvisi.  Pronunciò  Gaii- 
hlo  essere  la  vita  e  la  sanila  quegli  stati 
della  macchina  animale  che  sono  conso¬ 
nanti  alle  leggi  dalla  natura  prescritte  (5); 
cloche  non  poteva  essere  nè  ignorato, 
nè  messo  in  dubbio  da  alcuno  e  Barthez 
tutto  Intento  a  seguitare  i  fenomeni  del 
principio  vitale  non  ricavò  da  esso  e  non 
presentò  alcuna  generale  definizione 
della  vita  ne’suoi  elementi  della  scienza 
dell’uomo,  nè  tampoco  nella  sua  nuova 
dottrina  delle  funzioni  della  macchina 
umana  (6),  Vrignauld  nelle  sue  Nuoue 
ricercìie.  sulC economia  animale,  rinnovan¬ 
do  la  definizione  data  da  Boerhaave  e  da 
De-Sauvages,  fece  dipender  laVlta  da  un 
concorso  di  azione  e  dalla cospirazion  vi¬ 
tale  di  lutti  gli  organi  viventi  e  sensibili 
reagenti  simpal  icamenle  gli  unì  sugli  al¬ 
tri  (7).  E  sulle  orme  medesime  11  profon¬ 
do  Blumenbach  pronunciò  che  dall’accor¬ 
do  che  regna  tra  i  solidi,  ì  fluidi  e  le  forze 
vitali  ,  dalla  simpatia  che  ravvicina  le 
numerose divi.sionl  onde  siamo  composti; 
in  fine  dall’iinronc  stretta  del  corpo  col¬ 
l’animo  risulta  la  vita  '8). 

Dal  prospetto  di  medicina  teorica  di 
Gregory  non  si  ricava  la  generale  defi¬ 
nizione  di  cui  parliamo;  giacché  al  prin¬ 
cipio  dell’opera  (9)  sembra  egli  colloca 
re  la  vita  nell’esercizio  delle  funzioni  ; 


. . . — — ■ - -  ■—  - — ..1  .  ^  ■  -  —  ■■  r 

(G  Tlermauni  Boerhaave  Institut.  de  oeconomla  animali  42. 

(2)  De-Sauvai’es  Patologia  methodlca  in  Pioemia. 

(3)  Jlaller  Elernenta  physiologiae  corporis  humani. 

(4)  Instilullones  physiologicae  cnp.  1. 

(5)  Gaubii  Insliluliones  pathologiae  §.  II. 

(6)  Pmd.  Joseph  Barthez  Nova  docil  i  ria  de  functionìhus  naturae  humanae. 
JNouseaus  ele'mens  de  la  Science,  de  l’homme. 

(7)  P rignauld  Nouvelles  reclierchcs  sur  l’econornie  animale  748. 

(8)  Inslitulions  physlologiques  56. 

(9)  Conspeclus  medicìnae  iheoreticae  5*  14* 


altrove  poi  parlando  de’solidi  vìvi o  Tifali 
deriva  la  loro  sensibilità  e  mobilita  dalla 
vlla(^),  lungi  dal  considerare  la  vita  come 
un  effetto  delle  medesime.  Tra  gli  scritti 
più  celebri  prima  della  pubblicazione  de¬ 
gli  elementi  di  Brown  le  brevi  linee  di 
Bslologla  di  Guglielmo  Cullen  (2)  con¬ 
tengono  alcune  espressioni  che  a  primo 
[  aspetto  mostrano  analoghe  le  idee  di  que- 
I  sto  grand'uomo  a  quelle  del  suo  antago- 
i  nlsta  ;  giacche  suppone  egli  che  la  vita  , 
I  in  quanto  è  corporea,  consista  in  un  ec- 
1  ci  lamento  del  sistema  nen>oso  e  partico¬ 
larmente  del  cervello  (3).  Ma  riflettendo 
I  poi  a  ciò  ch’egli  intende  per  eccitamento 
I  e  per  concidenza  del  cerebro  (4)^  esami- 
I  nando  la  poca  estensione  ch’egli  dà  a  que- 
j  st’  Idee  riguardo  alle  molle  generali  della 
vita,  e  più  di  tutto  seguitando  quest’  au- 
i  tore  nella  teoria  patologica  di  certe  ma¬ 
lattie  e  particolarmente  dello  scorbuto  e 
I  dello  spasmo  (5),  si  può  agevolmente  in- 
I  ferire  quanto  la  di  lui  dottrina,  massime 
I  riguardo  ai  principi  generali,  sia  diversa 
;  di  quella  di  Brown.  Si  accostarono  assai 
:  più  ad  una  filosofica  definlzion  della  vita 
e  ne  prepararono  in  certa  maniera  il  ri¬ 
trovamento  que’fislologl  che  videro  l’irri- 
tabllltà  cosi  detta  diffusa  per  tutti  i  punti 
della  macchina  vivente,  e  che  una  con¬ 
trattilità  più  o  meno  vivace,  manifesta  od 
oscura  attribuirono  alle  fibre  tutte  anche 
j  in  apparenza  Immobili  sotto  l’applicazione 
l  degli  stimoli.  Dal  credere  Irritabili  o  con- 
I  trattili,  e  benché  a  differente  grado,  fibre, 
! 
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vasi,  muscoli,  nèr'^i  ec.  non  vi  era  che 
un  passo  a  definire  la  vita  una  specie  di 
contrazione  o  di  risentimento  generale  , 
L’  illustre  Glrtanner  che  ha  scritto  con¬ 
temporaneamente  con  Brown  (6) ,  che 
guarda  l’irritabilità  come  una  proprietà 
generale  della  materia  organica,  che  ne 
considera  assai  esteso  V  impero  nel  corpo 
animale,  sembrava  però  non  potervi  ap¬ 
poggiare  una  definizione  generale  della 
vita,  da  che  escluse  1  nervi  dalle  sostanze 
dotate  di  questa  proprietà,  e  sostenne  non 
essere  la  fibra  nervosa  in  alcun  modo  ir¬ 
ritabile  (7).  Ma  siccome  egli  concede  al¬ 
meno  che  1  nervi  sentono  1’  Impresslon 
degli  stimoli  colf  intervento  della  fibra 
irritabile  che  sola  può  immediatamente 
risentirsi  dell’azione  loro  :  cosi  viene  egli 
a  convenire  in  qualche  maniera  che  i 
nervi  e  le  fibre  vivono  egualmente  per 
rappllcazione  degli  stimoli.  Intanto  dalle 
sue  idee  sull’azione  degli  stimoli  si  rac¬ 
coglie  bastantemente  quale  debba  essere 
la  sua  definizione  della  vita,  ii  La  fibra 
Il  irritabile  dic’egli  (per  servirmi  delle 
Il  parole  stesse  di  Basori)  dal  primo  mo¬ 
li  mento  della  sua  esistenza  sino  alla  sua 
Il  dissoluzione  essendo  circondata  da  cor- 
H  pi  che  agiscono  su  di  essa  stimolandola 
Il  e  su  de’quall  essa  reagisce  per  la  sua 
Il  contrazione,  ne  segue  che  durante  tutta 
Il  la  vita  la  fibra  è  in  un’azione  continua. 
Il  che  la  vita  consiste  nell’  azione  ec.  ii 
La  quale  azione,  se  mal  non  mi  appon¬ 
go  ,  equivale  all’eccitamento  di  Brown. 


(-1)  Conspeclus  eie.  5-  f  t3. 

(2)  Physiologia  Gulielmi  Cullen  ex  anglico  in  latinam  versa  ab  N.  N.  F'e» 
!  netiis  4  788. 

(3)  Supponimus  vitam,  cjuatenus  corporea  est,  consistere  in  Incitamento  systematis 
nervosi  et  praecipue  cerebri,  a  quo  diversae  corij un guiiLur  partes,  ex  quibus  unum 
quid  exurgit.  Oper.  cit.  -136. 

(4)  Oper.  cit.  §.  -130. 

(5)  f^ed.  Cullen  Elementi  di  medicina  pratica. 

(6)  Vedi  il  discorso  preliminare  del  doti.  Rasori  alla  traduzione  del  Compendio 
I  della  nuova  dottrina. 

I  (7)  Disserlation  de  Girtanner  sur  rirrilabilité  Journal  de  Rotier  4  790. 
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Ma  più  decisamente  di  tulli  (per  non  de¬ 
fraudare  della  giusta  lode  gli  scrittori 
italiani  )  T  ingegnoso  professore  Galiini 
che  si  può  asserire  avere  scritto  prima  di 
conoscere  le  opere  di  Brown  (t)  ,  asse¬ 
gnando  alla  sensibilità  egualmente  che 
all’  irrllabiiifa  muscolare  ed  alla  contrat¬ 
ti!  ita  più  oscura  delle  membrane  e  delle 
cellulari  un  nome  solo,  la  capacita  di  su¬ 
bire  certi  determlftali  cangiamenti  di  po¬ 
sizione  e  di  produr! .  !  fenomeni  del  senso, 
della  contrazione,  del  moto  ec.  indicò  le 
sue  vedute  sopra  una  proprietà  generale  di 
tutte  le  fibre  viventi  che  le  rende  suscet¬ 
tibili  di  certe  mutazioni  sotto  l’azione 
degli  stimoli  j  e  mostrò  d’avere  sentito 
^che  la  sui’detta  capacità  (2)  messa  in 
atto  costituisce  la  vita.  Del  re^to  non  è 
a  mia  cognizione  che  alcuno  abbia  pre¬ 
venuto  Brown  nel  riunire  non  solamente 
con  tanto  interesse  sotto  una  proprietà 
sola  tutte  le  forze  particolari  de’difi'erenti 
sistemi  ed  organi  dell’un  regno  s  dell’al¬ 
tro  ;  ma  nel  pi  esentare  una  definizione 
della  vita  di  lutti  gli  esseri  organizzati 
COSÌ  spontanea,  così  semplice,  cosi  coe¬ 
rente  ai  latti:  e  che  iù  fine  abbia  fatto 
di  questa  definizione  un  centro  solo  a 
tutti  i  fenomeni  e  a  tutle  le  variazioni 
che  la  vita  subisce  in  islalo  di  salute  e 
di  naalattia  • 

Da  che  si  conosce  questa  filosofica  de¬ 
finizione  intorno  alla  quale  si  può  dire 
che  tutta  si  aggira  la  nuòva  do! trina  dì 
Brown,  nessun’altra  ne  è  comparsa  che 
non  sia  basata  sui  medesimi  fondamenti 
o  elle  partendo  da  altri  prin  ipj  non  ceda 


troppo  decisamente  al  confronto.  A  dfr 
vero  dopo  quest’epoca,  benché  si  sia  mollo 
travagliato  su  vari  punti  particolari  d’ani¬ 
male  economia, e  le  gioì  iose  fatiche  di  mol¬ 
tissimi  fisiologi  lllusiri  abbiano  di  molto 
aumentata  la  copia  de’materiali  necessarj 
a  costruire  un  corso  completo  di  fisica 
animale,  pochi  per  altro  ne  hanno  sin  qui 
tentata  la  difficile  impresa.  Quegli  stessi 
che  sulle  adunale  scoperte  hanno  trava¬ 
gliato  un  qualche  corso,  un  qualche  pro¬ 
spetto  di  fisiologia  o  non  lianno  presentata 
alcuna  idea  generale  della  vita  o  hanno 
confessala  la  grandezza  e  la  verità  della 
definizione  di  Brown,  o  ne  hanno  alme¬ 
no  adottate,  benché  coprendole  di  un  in¬ 
giusto  silenzio,  le  idee  principali;  e  quel¬ 
li  che  hanno  voluto  aperlanienle  scostar¬ 
sene  non  sembrano  a  mio  avviso  aver  avu¬ 
ta  molta  fortuna  ne’loro  tentativi.  Le  qui- 
sllooi  fisiologiche  di  Plaluer  stampate  a 
Lipsia  nel  1794;  i  discorsi  elementari  d’a¬ 
natomia  e  di  fisiologia  del  Slg.  Presclani 
che  uscirono  dai  torchi  di  Milano  nel¬ 
l’anno  medesimo;  le  idee  di  fisiologia  me¬ 
dica  pubblicate  nel  -1795  a  Pisa  dal  cele¬ 
bre  Berlinghìerl  non  olirono  alcun  pro¬ 
spetto  generale,  alcuna  definizione  della 
vita.  Il  eh.  Sementini  di  Napoli  nelle  sue 
instlluzloni  fisiologiche  sembra  adottare 
in  parte  la  definizione  di  Brown  quando 
avverte  ne’suoi  preliminari,  che  alla  pa¬ 
rola  vuoisi  attaccare  l’idea  di  uno 
stato  di  azione  o  di  un  movimento,  e 
cjuando  distingue  da cpiest’azlone  stessa  la 
semplice  attitudine  o  la  disposizione  delle 
fibre:  se  ne  allontani  per  altro  quando 


(1)  Compai'i'e  per  la  prima  volta  nel  1792.  la  traduzione  italiana  del  Com¬ 
pendio  della  nuoTa  dottrina  medica  di  Brown  stampata  dal  doti  Rasori  in  Pavia, 
e  V Italia  riconosce  da  lui  le  prime  cognizioni  della  nuova  dottrina  e  le  prime  appli¬ 
cazioni  dilla  medesima  alla  pratica  ed  alla  chirurgia .  Parimente  nel  1  792.  uscì 
stampala  in  Padova  l'opei a  del  piojessore  Stefano  Galiini  Saggio  d’osservazioni  cfig 
dee  supporsi  composta  qualche  tempo  innanzi.  Può  dunque  mettersi  per  noi  l’opera 
di  Galiini  tra  Le  anteriori  alla  doltriua  Browniana. 

(2)  edi  il  suddetto  Saggio  d’os;iervazioui  concernenti  i  progressi  della  fisica 
del  corpo  unuwio  Gap.  II. 


pre(en(3e  che  non  solamente  Inazione,  ma 
la  facoltà  o  rattifudine  suddetta  merita  il 
nome  di  vita  (t).  Al  contrario  il  profondo 
Darwin  neU’opera  tanto  rinomata  della 
Zoonomia  si  spiega  abbastanza  chiaro  in 
mollissimi  lunghi  perchè  inferire  si  possa 
quanto  egli  seguiti  da  vicino  le  idee  sulla 
vita  dello  scrittore  scozzese,  ii  Le  fìhre, 
Il  dice  egli,  componenti  ì  muscoli  e  gli 
Il  organi  de’sensi  posseggono  la  facoltà 
Il  di  contraersi.  Le  circostanze  che  ac- 
II  compagnano  questa  forza  di  contrazio- 
II  ne  messa  in  atto  stabiliscono  le  leggi 
I)  del  moto  animale  ....  Da  una  certa 
Il  quantità  di  stimolo  risulta  un  irrita¬ 
li  mento  che  è  un  moto  dello  spirilo 
li  della  vita,  mentre  lo  stimolo  stesso 
Il  sveglia  le  fibre  a  contraersi  ....  (2), 
Il  Le  fibre  del  mondo  vegetabile  e  dei- 
II  l’animale  sono  dagli  stimoli  degli  eg¬ 
li  getti  esterni  eccitabili  a  diverse  specie 
Il  di  moto  (3)  II.  Ma  già  questo  scrittore 
dichiara  apertamente  il  suo  sentimento 
sulla  dottrina  di  Brown.  ii  La  concor- 
II  danza^  dice  egli,  di  alcune  parli  della 
Il  mia  opera  con  alcuni  tratti  degli  de¬ 
li  menti  di  Brown  (opera  che  tolte  al- 
II  cune  eccezioni,  dimostra  la  più  grande 
Il  acutezza  d’  ingegno  )  può  essere  con¬ 
fi  siderala  come  una  sanzione  della  ve¬ 
li  rilà  di  questa  teoria  j  giacche  noi  ve- 
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8  rislmilmente  col  mesrzo  di  diverse  io« 

Il  duzioni  siamo  giunti  ambidue  ad  ot-  ^ 
Il  tenere  i  risultali  medesimi  (4). 

Era  ignota  ancora  all’Italia  benché  noi 
fosse  alla  Germania  industriosa  la  Zoo- 
nomia  di  Darwin  (5),  quando  ci  arriva¬ 
rono  modellate  sulla  filosofia  di  Brown 
altre  opere  insigni  che  si  possono  consi¬ 
derale  come  altrettante  applicazioni  della 
nuova  dottrina  uscita  dalle  mani  dell’au¬ 
tore  scozzese  concisa  e  ristietla,  ma  su- 
scettiliile  del  più  felice  svolgimento.  Uo¬ 
mini  di  acuto  ingegno,  scrittori  non  pe- 
dissecjui  aggiunsero  il  loro  voto  p,er  la 
riforma  di  tante  maniere  diverse  e  di¬ 
scordi  di  guardare  i  fenumeaù  dell’ani¬ 
male  economia  e  per  la  filosofica  sem¬ 
plicità  browniana.  Le  osservazioni  dì 
Giovanni  Franks  sulla  vita  animale  , 
delle  quali  dobbiamo  al  chiarissimo  Ber- 
toloni  la  traduzione  corredata  di  acutis» 
sime  riflessioni  (6)  ;  le  profonde  ricerche 
sullo  stato  della  medicina  di  Eoberlo  Jo¬ 
nes  (7)  ed  il  prospetto  d’un  sistema  più 
semplice  di  medicina  del  celebre  Wei- 
kard  (8),  opere  che  un  dotto  scrittore 
Tedesco  Giuseppe  Frank  ha  fatto  cono¬ 
scere  all’ Balia;  le  annotazioni  e  le  co¬ 
piose  -aggiunte  fatte  all’opera  di  Jones  da 
Frank  medesimo,-  il  Ra&io  insiifuli  clinici 
di  cjuesto  scrittore  (9)  che  mostrò  dalla 


(t)  Inslitutiones  physiologicae  in  usura  regil  Neapoletani  arcbigymnasii  Tom. 
/.  P raelimìnaria.  De  vita  animali  generallra  5*  1  •  2. 

{T)  Darwin  Zoonomia  Traduzione  di  Trandis^  Hannover  1  795,  Tom.  /. 
pag.  48. 

(3)  Oper.  cit,  pag.  i79. 

ii)Oper.  cit.  pag.  129. 

(5)  C/sci  la  traduzione  tedesca  di  Brandis  in  Hannover  nelVanno  1795. 

(6)  Osservazioni  sulla  vita  animale  ed  apparenza  di  morte  di  Giovanni  Tranks 
Traduz.  dalPinglese  di  Ant.  Bertoloni  Pavia  1795. 

(7)  Ricerche  sullo  stato  della  medicina  secondo  1  principi  della  filosofia  induttiva 
del  doli.  Roberto  Jones.  Traduz.  dalVinglese  di  Giuseppe  Pi ank  Pavia  -1795. 

(8)  Prospetto  d  un  sistema  più  semplice  di  medicina,  ossia  dilucidazione  e  con¬ 
ferma  della  nuova  dottrina  di  Brown  deldott,  TP eikard.  2 rad,  dal  tedesco  di  Giu¬ 
seppe  Frank  Pavia  1797. 

(9)  Ratio  insliluti  clinici  Tìcinensis,  cpiàm  leààìàiì  Josephus  Frank  Ticini  1797. 
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clinica  di  Pavia  sin  dove  la  nuova  dot- 
trina  sia  applicabile  alla  pratica  medica, 
e  varie  altre  opere  in  6ne  e  del  medesimo 
e  di  Rasori  e  del  Dottore  De-Hò,  l'im- 
malura  morte  del  quale  e  stata  giusta¬ 
mente  compianta  dai  medici  Blosofi  ,  e 
di  G.  Giannini,  il  di  cui  Saggio  sulla 
diagnosi  (4)  mostra  Tavvedutezza  insie¬ 
me  e  r  imparzialità,  possono  aversj  per 
altrettanti  monumenti  della  felice  esten¬ 
sione  della  nuova  dottrina  sulla  vita 
animale  e  delle  grandi  e  vantaggiose 
conseguenze  che  ne  sono  derivale  a  tutti 
i  rami  della  medicina.  Così,  per  ciò  che 
riguarda  l’applicazione  de’principj  brow¬ 
niani  alla  fisiologia,  la  memoria  altrove 
citata  del  Professore  di  Macdeburgo  G. 
C.  Reil  sullal  forza  vitale;  la  disserta¬ 
zione  parimente  mentovata  di  Lodovico 
Ganter  sulla  natura  dell’ irritabilità  :  la 
memoria  dillebenstreit  sulla  turgescenza 
vitale  (2)  sono  altrettante  prove  dimo¬ 
strative  che  i  più  acuii  fisiologi,  comun¬ 
que  abbiano  tentato  di  aggiugnere  ma¬ 
teriali  e  di  costruire  di  loro  proprio  in¬ 
gegno,  non  hanno  però  potuto  prescindere 
trattandosi  delle  forze  vltoll  e  della  vita 
dal  primo  disegno  e  dalle  linee  franca¬ 
mente  abbozzate  da  Brown. 

Frattanto  l’elettricità  animale  o  il  gal¬ 
vanismo  e  la  dottrina  chimico-medica  di 
questi  ultimi  tempi  allontanarono  alcun 
poco  molti  ingegnosi  fisiologi  da  quell’ 
andamento  semplice  e  sicuro  che  sembra¬ 
va  prescrivere  alle  ricerche  fisiologiche 
e  patologiche  la  nuova  dottrina,  e  gli 
avvolsero  in  quistioni  complicate,  dilFicili 
forse,  insolubili  relativamente  al  princi¬ 
pio  vitale,  all’azione  degli  stimoli  ed  al 
meccanismo  del  senso  e  della  contrazione. 


Volta  Aldini,  Valli ,  Humboldt  ,  Pfaff, 
Gren,  Greve,  ed  altri  moltissimi  hanno 
Jungamente  travaglialo  e  travagliano  con 
ingegnosi  esperimenti  a  fissare  il  giusto 
valore  dell'  importante  scoperta  di  Gal¬ 
vani,  a  provarne  o  distruggerne  i  risultati 
ed  a  cavarne  in  fine  tutto  il  possibile 
partito  per  la  dilucidazione  de’  fenomeni 
riguardanti  la  contrazione  vitale.  Noi  ci 
tratterremo  a  suo  luogo  su  questo  impor¬ 
tante  argomento  di  fisica  animale,  quando 
l’ordine  della  materia  ci  condurrà  a  par* 
lare  particolarmente  de’rnovimenti  mu¬ 
scolari.  Basti  per  ora  il  riflettere  che  la 
definizione  della  vita  data  da  Brown  non 
poteva  rimanerne  pregiudicata  ;  e  che 
riguardo  a  questo  punto  il  Galvanismo 
in  qualunque  senso  si  voglia  prendere 
non  ha  dato  alcuna  spinta  ulteriore  alla 
fisiologia?  Se  un  principio  elettrico  passa 
dai  nervi  ai  musc«jli  al  momento  di  una 
o  artificiale  o  naturale  comunicazione  , 
noi  abbiamo  in  esso  una  potenza  ecci¬ 
tante  i  muscoli  a  contrazione  siccome 
abbiamo  nei  muscoli  un’eccitabilità  su¬ 
scettibile  di  rimanerne  affella  ;  ed  in  ogni 
modo  la  contrazione  ola  vita  risulterebbe 
dall’unione  di  ambedue.  Se  tutto  il  giuoco 
dipende  secondo  il  sentimento  di  Volta 
da  una  ineguale  ripartizione  di  fluido 
elettrico  ne 'metalli  o  negli  archi  di  qua¬ 
lunque  sorta  a  cagione  delia  loro  etero¬ 
geneità,  e  la  rana  non  fa  che  sentire  per 
la  sua  squisita  sensibilità  a  questo  prin¬ 
cipio  il  passaggio  che  si  effettua  in  certe 
combinazioni  dall’un  punto  all’altro  di 
un  arco  qualunque:  anche  in  questo  caso 
la  contrazione  o  l’eccitamento  della  rana 
è  11  risultalo  dello  stimolo  proveniente 
dal  fluido  suddetto  e  deireccitabilità  di 


(4)  Memoria  di  medicina  Milano  4  800- 

(2)  GVitaliani  deano  sapere  buon  grado  all' attività  d'un  uomo  eruditissimo  il 
doti,  p^aleriano  Luigi  Brera  che  ci  ha  Jatto  conoscere  queste  iinpor  tanti  produzioni 
della  Germania.  Queste  opere  stesse  e  le  molte  sue  proprie  delle  quali  cadrà,  al¬ 
trove  in  acconcio^  di  trattenerci  hanno  oltre  modo  contribuito  aW applicazione  più 
soda  della  dottrina  Browniana  alla  pratica. 


cui  sono  fornite  le  fibre,  Se  in  fine  giusta 
Topinlone  di  Humboldt  i  metalli  o  gli 
archi  eccitatori  qualunque  sieno  altro  non 
fanno  se  non  mettere  in  moto  un  prin¬ 
cipio,  uno  stimolo  esistente  negli  organi 
stessi  degli  animali  e  capace  d’agire  sul- 
Peccitabilità;  anche  in  questo  caso  la  con¬ 
trazione  è  sempre  il  prodotto  di  questo 
stimolo  messo  in  istato  di  agire  sull’  ec¬ 
citabilità-  if  L’eccitabilità,  dic’egli,  e  una 
I»  proprietà  generale  delle  sostanze  ani- 
II  mal)  e  vegetabili,  una  prerogativa  di 
Il  cui  gode  la  materia  organizzata;  l’ir- 
II  rilazione  galvanica  non  agisce  mani- 
Il  festamente  che  sulle  parli  organiche 
Il  provvedute  di  fibre  sensibili  ;  essa  sup- 
II  pone  una  reazione  della  forza  vitale  ed 
Il  appartiene  a  ciò  che  Hufland  chiama 
Il  azione  vitale.  J  fenomeni  galvanici 
Il  sono  fenomeni  d'  irritazione  (t).  ii  Jn 
ogni  modo  adunque  qualunque  idea  re¬ 
lativa  alla  contrazione  muscolare  ed  alla 
vita  possa  essere  risvegliala  dal  galvani¬ 
smo,  essa  non  isfugge  Tesleso  imperio 
della  definizione  Browniana. 

La  chimica  animale,  benché  portata 
a  così  allo  grado  di  raffinamento  e  di 
perfezione  dopo  le  più  recenti  scoperte 
sia  giunta  a  mettere  in  chiaro  molti  fe¬ 
nomeni  dell’animale  economia  e  molte 
funzioni  del  corpo  vivente ,  non  sem¬ 
brava  però  dover  allontanare  i  fisiologi 
dalle  vedute  generali  e  dalle  semplici  idee 
della  vita  pronunziate  dal  fatto  stesso  ed 
esposte  dall’inglese  scrittore.  L'illnsfre 
Chaapta!  uno  dei  genii  riformatori  della 
chimica  avea  ben  conosciuto  l’ impero 
assoluto  della  vita  su  tutti  1  processi  chi¬ 
mici  che  sì  effettuano  negli  organi  degli 
animali  e  la  dipendenza  delle  leggi  chi¬ 
miche  da  quelle  della  vita,  n  Alcuni  chi¬ 
li  mici,  diceva  egli  nella  sua  filosofica 
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Il  introduzione  (2),  guardando  il  corpo 
Il  animale  come  un  corpo  morto  e  pas- 
II  sivo  hanno  supposto  negli!  umori  le 
Il  stesse  alterazioni  e  gli  stessi  cangia¬ 
li  menti  ch’essl  provano  fuori  del  corpo. 
Il  e  dietro  una  conoscenza  superficiale 
Il  della  costituzione  di  questi  umori  hanno 
Il  preteso  spiegare  tulli  i  fenomeni  del- 
Il  l’animale  economia  :  tutti  hanno  di¬ 
ti  menlicato  quel  principio  vitale  che 
Il  incessantemente  agisce  sui  solidi  e  sui 
Il  fluidi  ,  modifica  senza  intermissione 
Il  rimpressione  degli  esterni  agenti,  im- 
II  pedisce  le  degenerazioni  dipendenti 
Il  dalla  sostituzione  stessa  e  ci  presenta 
Il  de’fenomeni  che  la  chimica  non  ha  po¬ 
li  luto  nè  conoscere,  nè  predire  dietro  le 
Il  leggi  invariabili  che  essa  osserva  ne’cor- 
II  pi  morti  ...  I  corpi  viventi  rìcoriosco- 
II  no  l’influen za  de’corpl  stranieri'  ma  la 
Il  loro  azione  è  modificata  dal  principio 
Il  vitale,  che  li  regola,  e  l’effetto  varia 
Il  secondo  la  disposizione  di  questo  stes¬ 
ti  so  principio.  Il  chimico  non  può  dua¬ 
li  que  pronunziare  a  priori  ed  in  una 
Il  maniera  generale  sopra  questi  effetti  ; 
Il  egli  deve  piantare  i  suoi  risultati  sullo 
Il  studio  del  corpo  vivente  piuttosto  che 
Il  sulle  operazioni  del  laboratorio  ;  non 
Il  deve  valersi  delle  sue  analisi  che  per 
Il  conoscere  la  natura  de’principj  costi¬ 
li  tuenlì:  ma  il  loro  giuoco,  la  loro  azio- 
II  ne,  i  loro  effetti  non  ponno  essere  co¬ 
li  nosciuli  che  per  uno  studio  serio  sulle 
Il  funzioni  del  corpo  vivente  ii.  Ad  onta 
però  di  questa  grande  verità,  la  spiega¬ 
zione  chimica  di  molli  fenomeni  subal- 
terjii  alla  vita,  ed  il  risultato  della  com¬ 
binazione  di  diversi  principi  nelle  prime 
vie  nel  polmone,  nel  sistema  arterioso  e 
negli  organi  hanno  potuto  far  troppa  sor¬ 
presa  ad  alcuni  fisiologi  e  portarli  ad 


(t)  Expèrlences  sur  le  galvanismo  et  en  generai  sur  rirrilalion  des  fibres  mu - 
sculaires  et  nerveuses  de  Fréderic  Alexandre  Humboldt  Trad,  de  Vallemand  par  Ja‘ 
deloi.  An.  FU  pag.M.  355. 

(2)  Elémens  de  chimie  ParU  V*  IrUroduct. 


66 

ìdolalrare  a  segno  la  cliitnica  ànìrnale  da 
dlmenlicare  talvolta  le  leggi  e  le  molle 
primarie  della  vita  medesima.  Sedotti  dai 
risultati  brillanti  dell’analisi,  attaccali  ai 
processi  secondar)  che  si  operano  duran¬ 
te  la  vita  si  sono  persuasi  di  poter  ap¬ 
poggiare  ad  essi  la  teoria  della  vita  e 
delle  varie  funzioni,  ed  hanno  presen¬ 
tato  delle  dottrine  fisiologiche  e  patolo¬ 
giche  che  mostrano  a  primo  aspetto  sot- 
tfarsl  al  dominio  della  dottrina  scozzese. 
Lungo  sarebbe  ed  intempestJvo  il  ripor¬ 
tare  le  spiegazioni  chimiche  che  diversi 
autori  hanno  proposte  dei  varj  fenomeni 
animali  in  istato  di  salute  e  di  malattia 
dando  così  altrettante  spinte  alla  fisiolo¬ 
gia  chimica  per  innalzarla  sulle  ruine 
del  solidismo.  Basti  a  voi,  per  conoscere 
l’indole  di  questo  progetto  e  per  deter¬ 
minare  il  valore,  un  saggio  delle  vedute 
del  chiarissimo  Baumes.  ii  Nella  Teoria 
Il  dominante  delle  scuole,  dice  egli  (t), 
Il  ci  si  parla  diversamente  del  ptincipio 
Il  della  vita,  della  natura  delle  forze  sen- 
II  sibili  ed  irritabili,  delle  leggi  del  si¬ 
li  sterna  nervoso.  Ma  quante  di  queste 
Il  spiegazioni  sono  arbitrarie,  volubili  e 
Il  rovinose  ?  Egli  è  lo  stesso  che  voler 
Il  render  sensibili  per  mezzo  di  astra¬ 
li  zioni  idee  confuse,  che  non  si  possono 
Il  sviluppare,  e  contentarsi  di  parole,  al- 
Il  lorchè  vi  è  bisogno  di  cose,  e  così  gi- 
II  rare  viziosamente  d’intorno  ad  un  cer- 
irchio  di  cognizioni  per  la  maggior  parte 
Il  immaginarie  ii .  Queste  lagnanze,  a  dir 
vero  potevano  aver  luogo  quando  non 
erano  stati  ancora  assoggettati  ad  un  solo 
principio  tutti  i  fenomeni  della vitajqua^n- 
do  ciascuna  particolare  operazione  aveva 
una  particolare  dottrina;  quando  la  vita 
non  era  stata  presentata  in  quel  semplice 
aspetto  nel  qual  Brown  ha  saputo  osser¬ 
varla.  Ma  da  che  si  è  ricavato  dal  fatto 
stesso  che  la  vita  è  il  risultato  di  potenze 


stimolanti  che  agiscono  sopra  corpi  do¬ 
tati  di  una  proprietà  capace  di  risentirsi 
delia  loro  applicazione,  da  che  lutti  1  fe¬ 
nomeni  particolari  si  sono  dimostrati  di¬ 
pendere  dal  concorso  di  questi  due  ele¬ 
menti,  le  lagnanze  di  Baumes  non  hanno 
più  luogo  alcuno  ii  II  sistema'  chimico 
Il  de’pneurnatici,  prosiegue  il  fisiologo 
Il  francese,  stabilisce  nettamente  i  plin¬ 
ti  cip)  de’corpi,  1  composti  che  ne  risul- 
II  tano,  le  combinazioni  dovute  alla  di¬ 
ti  versila,  alla  natura,  o  alla  forza  delle 
Il  attrazioni  :  egli  stabilisce  de’fattì  nei 
Il  cjuali  tutto  è  paragonato,  raccolto,  ana¬ 
li  lizzalo;  e  s’egli  riposa  qualche -volta 
Il  sopra  congetture  lontane  da  quella  se. 
Il  verità  che  si  richiede  nelle  scienzeT^ 
Il  almeno  egli  inspira  delle  ricerche  utili 
Il  che  l’osservazione  e  l’esperienza  mo¬ 
li  dificano,  e  che  il  genio  apprende  a  de¬ 
li  purare  ii.  Io  concedo  in  fitti  che  le 
ricerche  della  chimica  animale  sieno 
utilissime,  e  che  mollo  giovi  al  fisiologo 
il  conoscere  ì  pilncipj  costituenti  del  cor¬ 
po  di  cui  vuole  esaminare  la  vitaj  e  il  sa¬ 
pere  quali  processi  abbiano  luogo  sotto 
l’influenza  della  medesima  ne’vasie  negli 
organi  differenti.  Ma  io  non  saprei  dissi* 
molare  che  il  conoscere  chimicamente 
questi  prodotti  della  vita  poco  influisce 
ad  intendere  il  meccanismo,  il  giuoco,  i 
cardini  della  medesima;  giacche  il  rile¬ 
vare  le  differenze  chimiche  che  distin¬ 
guono  per  esempio  il  chilo  dagli  elemen¬ 
ti,  il  sapere  qual  propozione  d’ossigeno 
d’idrogeno  o  di  carbonio;  qual  copia  dj 
sali,  di  olj,  di  linfa  gli  appartengono  ec. 
non  è. conoscere  l’eccitamento,  la  ma¬ 
niera  di  agire,  la  vita  specifica  del  ven¬ 
tricolo,  dall’influenza  della  quale  dipen¬ 
dono  questi  chimici  risultati,  non  imlta- 
hlli  fuori  del  corpo  da  una  affatto  slmi¬ 
le  proporzione  e  combinazioni  di  prin- 
clpj  .  li  conoscere  qual  differenza  di 
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(t)  Saggio  d’un  sistema  della  scienza  delTuomo  de  /.  B.  T.  Baumes  Trad.  ilal. 
di  Giusepffe  Greco,  M^ilano  anno  IX.  pa^,  4  2. 
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composizione  passi  tra  il  sangue  eia  bile 
non  ci  porta  ad  inlendere  la  maniera  d’agi¬ 
re  del  sistema  arterioso  e  de’vasi  epatici, 
in  forza  della  quale  il  chilo  convertesi  in 
sangue  rosso  ed  il  sangue  si  cangia  in  un 
liquore  denso,  oleoso,  verde  ed  amaro. 
Persino  F  ossigenazione,  che  si  effettua 
ne’polmoni,  del  sangue  che  proviene  dalle 
vene  e  che  acquista  perciò  i  caratteri  di 
arterioso,  quest’ossigenazione,  dissi,  che 
è  pure  un  processo  tutto  chimico  e  che 
sembra  a  prima  vista  indipendente  dal- 
reccltamento  e  dalla  vita,  giacche  si  può 
imitare  anche  fuori  del  corpo  esponendo 
del  sangue  venoso  al  contatto  dell’ossige-'^ 
no,  non  ci  dispensa  però  dal  calcolare  le 
forze  vitali  che  io  regolano  e  1’ eccita¬ 
mento  de’ muscoli  e  de’ nervi  dal  quale 
dipende!’  alterno  ampliarsi  e  ristringersi 
del  torace,  ed  il  conseguente  ingresso  ed 


1  Che  se  il  risultato  di  una  languente  di- 
i  gestione  è  pure  un  chilo  mancante  di 
I  certi  dati  principi  o  di  certe  comblnazio» 

I  ni;  se  languendo  le  forze  del  fegato  si 
ì  trova  la  bile  sopraccaricata  di  linfa  e  me¬ 
li  no  abbondante  di  soda,  o  di  principj  re- 
!  slnosi;  se  in  fine  alfievoìlfe  le  forze  del 
t]  circolo  sovrabbonda  nel  sangue  li  siero 
!  ed  è  scarsa  la  parte  rossa  ed  in  questa  pu- 
j  re  si  trovi  minor  copia  d’  ossigeno  e  di 
!  ferro  ec.  poco  varrebbe  a  migliorare  le 
<  Condizioni  della  digestiorìe  introdurre  nel 
ventricolo  que’  principi  che  mancano  nel 
chilo,  quando  non^si  ristabilisce  Tener- 
>  già  del  ventricolo  stesso.  Poco  conierebbe 
'  a  ristabilire  le  funzioni  del  fegato  1’  in- 

D 

I  trodiirre  della  soda  quando  .T  eccitabilità 
dei  fegato  fosse  esausta.  Poco  in  fine  si 
j  guadagnerebbe  per  generare  del  buon 
I  sangue  dall’  introdurre  dei  ferro  o  del* 
P  ossigeno  quando  le  condizioni  vitali  de] 

1  sistema  arterioso  lo  rendessero  inerte  e 


non  suscettibile  di  risen-tirsì  dell'  applica, 
zione  dì  questi  stimoli,  e  di  concepire  un 
più  energico  eccitamento.  La  cbimica 
animale  adunque  si  limita  a  presentare  ì 
risultati  dell’  eccitamento  vigoroso  o  lan¬ 
guente  della  vita  sana  od  inferma:  e  ben 

10  disse  il  circospetto  Chaptal  ii  che  essa 

11  ignora  in  quale  maniera  si  eseguiscono 
Il  questi  cangiamenti,  benché  sia  in  istato 
Il  di  conoscerli  e  di  avverarli  (t).  » 

Il  Frattanto,  prosiegue Baumes,  sì  ha 
i;  ragione  di  ridurre  la  vita  a  quello  sta¬ 
li  to  de’corpl  animati,  ne’quaii  il  moto 
Il  ed  il  rinnovellamento  si  oppongono  con 
Il  costanza  alla  putrefazione  (2)  ii:  e  oìò 
equivale  a  mio  avviso  alTlndlcare  uno  dei 
più  mirabili  effetti  della  vita  ed  a  ripete¬ 
re  ciò  che  tutti  sanno,  senza  intenderne 
il  come,  che  il  corpo  vìvente  non  impu¬ 
tridisce  anche  esposto  al  calore  ed  alTu- 
mido,  mentre  appena  estinta  la  vita  è  in 
preda  ad  una  universale  dissoluzione.  Ma 
nessuno  s’io  mal  non  veggo  vorrà  conce¬ 
dere  a  Baumes  ii  che  quest’idea  della  vita 
Il  ci  permetta  di  esaminarla  chlmlcamen- 
II  te  e  di  considerarla  nella  sua  essenza 
Il  intima  (3)  ii, quasiché  il  sapere  che  ì  ri¬ 
sultati  della  vita  sono  opposti  a  quelli  del¬ 
la  putrefazione,  possa  condurci  ad  una  prò- 
fonda  ed  intima  cognlzi oiie  della  vita  stes¬ 
sa;  e  come  se  Taver  rilevalo  che  le  combi¬ 
nazioni  de’prlncipj  per  Tlnfluenza  dell’or¬ 
ganizzazione  vitale  si  lati  più  composte, 
mentre  sotto  la  putrefazione  diventati  più 
semplici,  non  sia  un  effetto  simile  a  tanti 
altri  che  abbiamo  sott’occhlo,  senza  po¬ 
tere  però  ricavare  da  essi  il  meccanismo 
della  loro  produzione.  Quale  idea  essen¬ 
ziale,  qual  carattere  della  digestione  of¬ 
frirebbe  mai  chi  dicesse,  che  questa  é  una 
funzione  per  cui  le  sostanze  vegetabili 
invece  di  inacidire  come  dovrebbero  in 
un  luogo  tiepido  ed  umido  diventano 


(t)  Chaptal.  oper.cìt.  Introchiz. 

(2)  Bamzea  oper.  cit.  pag,  29. 

(3)  Baumeì  Im^g  cit. 

tom'.'  Il,  a 
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dillo.  Quale  aiuto  ulteriore  a  conoscere 
ìnfimamente  la  vita  o  di  una  parte  o  del 
<utlo  da’partlcolari  o  generali  risultali  die 
ci  presentano  le  sostanze  al  di  lei  influs. 
so  soggette?  Vantaggioso,  già  dissi,  è 
Tesaminarne  i  prodotti  chimici  che  sono 
come  il  termometro  della  sua  maggiore 
o  minore  energia  :  ma  questi  prodotti  so¬ 
no  sempre  prodotti,  e  \’  essenza  intima 
della  vita  non  può  venire  per  essi  rischia¬ 
rala  e  conosciuta.  Si  può  anzi  a  mio  av¬ 
viso  prescindere  da  essi  in  certa  maniera 
senza  che  l’idea  della  vita  ne  rimanga 
lesa  in  alcun  conto,  e  si  può  concepire 
reccitamento  del  sistema  nervoso  e  del- 
r  arterioso,  la  sensazione,  la  contrazione 
ed  il  corso  del  sangue  ne’vasi  suoi  senza 
esser  costretti  a  calcolare  i  cangiamenti 
chimici  che  succedono  nel  sangue  mede¬ 
simo.  Se  la  macchina  vivente  non  andas¬ 
se  soggetta  a  continue  perdite  e  se  non 
avesse  bisogno  d’essere  risarcita  si  potreb¬ 
be  intendere  Teccltamento  arterioso  e  la 
circolazione  del  sangue  anche  prescin¬ 
dendo  dalle  aggiunte  e  dalle  sottrazioni 
che  questo  liquore  subisce.  Molto  meno  si 
possono  con  Baumes  concentrare  tutte  le 
idee  della  vita  animale  in  generale  e  del¬ 
le  vite  proprie  degli  organi  dentro  i  con¬ 
fini  di  queste  chimiche  combinazioni,  se 
si  avverta  che  esse  sono  costantemente  su¬ 
bordinate  alla  viia^  e  che  le  forze  pura¬ 
mente  chimiche  senza  la  vita  tendereb¬ 
bero  a  dare  de’  risultati  ben  diversi  da 
quelli  che  noi  vediamo  negli  umori  e  nel¬ 
le  sostanze  solide  de’corpl  viventi. 

Il  II  calorico,  dice  Baumes,  che  si  coni¬ 
li  bina  cbimicamenle  ne’uostri corpi  deve 
Il  essere  considerato  come  un  agente  del 
Il  la  vit.ilita  e  di  lutti  gli  atti  successivi 
Il  dell’  esistenza  :  T  uovo  fecondalo  nel 
Il  corpo  della  gallina  è  condannalo  al- 
II  r  inerzia  ,  nè  sarìt  giammai  animalo 
Il  se  il  calorico  comunicato  a  quest’uovo 


H  non  gli  doni  impulso  alla  vita  (t)  o  , 
Fin  qui  si  direbbe  che  questo  scrittore 
seguita  esattamente  1  più  sani  principi 
della  vita,  giacche  il  calorico  è  il  più  at¬ 
tivo  ed  il  piò  essenziale  degli  stimoli,  e 
la  di  lui  applicazione  alle  fibre  eccitabili 
produce  ciò  che  chiamiamo  vita,  o  ecci¬ 
tamento.  Ma  sembra  poi  che  molto  egli  si 
scosti  da  questi  stessi  principi  allorché 
dice;  ii  che  la  fissazione  del  fuoco  nel 
Il  germe  fecondato  è  l’ istrumento  col 
Il  quale  si  vivifica  l’agente  in  cui  risiede 
i;  la  potenza  di  animare  (2)  ii  ,  Quale 
complicazione  di  principi  per  voler  pure 
considerar  chimicamente  la  vita  e  ridurre 
l’azione  del  calorico,  che  non  è  se  non 
stimolante,  ad  un  processo  chimico  o  ad 
una  combinazione  ?  Io  non  vorrò  già  ne- 
gare  che  il  calorico  si  unisca  a’corpl  or¬ 
ganizzati  e  vitali  siccome  si  unisce  a’cor- 
pì  anche  inorganici  secondo  la  loro  affi¬ 
nità  e  la  diversa  capacità  di  contenernej 
non  negherò  che  unito  ad  altri  principj 
possa  concorrere  a  nuove  combinazioni 
e  a  nuovi  processi.  Ma  indipendentemen¬ 
te  dal  fissarsi  e  combinarsi  il  calorico  sti¬ 
mola  ,  eccita  ,  e  risveglia  stimolando  il 
moto  eia  vita:  non  altrimenti  che  il  cibo 
indipendentemente  dal  concorrere  al  pro¬ 
cesso  da  cui  risulta  il  chilo  stimola  il  ven¬ 
tricolo-  e  la  luce  senza  formare  processo 
o  combinazione  alcuna  colla  retina  eccita 
specificamente  la  retina  medesima  e  pro¬ 
duce  la  vita  j  e  le  onde  vibranti  dell’aria 
senza  combinarsi  col  timpano  risvegliano 
reccitamento  dei  nervi  acustici.  E  sicco¬ 
me  non  si  vorrebbe  dedurre  che  l  i  luce 
e  le  onde  sonore  si  combinano  chimica¬ 
mente  colla  retina  e  co’  nervi  acustici 
dal  vedere  che  cessando  la  loro  applica¬ 
zione  cessa  il  senso  della  vista  e  dell’udi¬ 
to;  COSI  non  mi  par  giusto  che  Baumes 
concluda  ii  sino  a  qual  punto  si  debbe 
1/  considerare  chimicamente  la  facoltà 


(1)  ()i>er.ci4.  pai".  20.  2{. 

(2)  Opcr.  cit.pag,  ‘li. 
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»  vitale  e  lavila  ii  dal  vedere  clie  ?  vege- 
I  labili  e  grinsetti  muoiono  se  cessi  l’ap- 
:  plicazione  del  calore  alle  loro  fibre  (t). 
3  Ma  già  Baumes  stesso  poco  più  olire  sem- 
il  bra  costretto  dal  fatto  a  dimenticare  ^ae- 
i|  sta  maniera  chimica  di  considerare  la  ui- 
I  ia  ed  a  discendere  nel  linguaggio  comu- 

Ine  allor  che  daH’esperimenio di  Gardiner 
sopra  il  cuor  d'  un  piccione  che  riscal- 
I  dato  dava  segni  d’irrilabililà  e  non  dava 
i  più  alcun  indizio  se  veniva  raffreddato, 

I  conchiude:  \i  provarsi  quindi  in  una  ma- 
i  n  niera  evidente  che  la  proprietà  stimo- 
!  Il  lante  dev’  essere  attribuita  al  calori - 
Il  co  (2)  .  Il 

Riguardo  all’irritabilità  ed  alla  sensi- 
I  bilità  poco  importerebbe  il  concedere  che 
la  prima  dipenda  da  combinazioni  (im~ 
i  pressioni  chimiche  così  dette  da  Baumes) 
dell’ossigeno  cogli  elementi  della  fibra 
irritabile,  e  la  sensibilità  da  combinazio- 
ni  parimente  chimiche  dell’  alcali  cogli 
elementi. della  fibra  nervosa  (3).  In  ogni 
modo  queste  combinazioni  chimiche  o 
producono  li  senso  e  la  contrazione^  ed 
in  questo  caso  1’  ossigeno  e  I’  alcali  ope- 
!  rano  come  stimoli^  e  poco  importa  per 
r  idea  della  vita  che  essi  stimolando  la 
fibra  vi  si  combinino  anche  chimicamen¬ 
te:  o  queste  combinazioni  producono  so“ 
lamento  1’  irritabilità  e  la  sensibilità^  ciò 
e  dire  preparano  la  fibra  a  sentire  1’  ap¬ 
plicazione  degli  stimoli,  ed  allora  queste 
combinazifinì  altro  non  offrirebbero  che 
un  processo  per  cui  la  fibra  muscolare  e 
nervosa  acquisterebbero  la  loro  particola¬ 
re  eccitabilità  o  la  suscetllbllllà  alla  con¬ 
trazione  ed  al  senso.  Ma  la  contrazione 
ed  il  senso  esigerebbero  sempre  1’  appli¬ 
cazione  degli  stimoli  irritanti  e  degli  og¬ 
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getti  sensìbili  per  effettuarsi.  Qualunque 
schiarimento  adunque  portar  potesse  la 
chimica  animale  sulle  condizioni  o  sulle 
combinazioni  che  rendon  le  fibre  musco¬ 
lari  suscettibili  di  contrazione,  e  le  ner¬ 
vose  di  senso,  la  definizione  della  vita 
non  dovrebbe  però  desumersi  da  queste 
combinazioni,  giacche  mancando  la  luce 
alla  retina,  le  particelle  sapide  alla  lin¬ 
gua,  le  vibrazioni  sonore  a’  nervi  aclisti*' 
ci,  il  sangue  alle  fibre  del  cuore  non  può 
aver  luogo  1’  eccitamento  specifico  ,  il 
senso  particolare,  la  contrazione,  in  poche 
parole  la  vita  propria  di  questi  organi,- 
per  quanto  perfetta  sia  la  combinazione 
degli  elementi  e  per  quanto  attive  sieno 
state  le  impressioni  chimiche  che  V  alcali 
ha  fatto  sopra  gli  elementi  delle  fibre 
neri^ose,  o  V  ossigeno  sopra  gli  elementi 
della  fibra  irritabile.)  dalle  quali  chimi¬ 
che  impressioni  o  combinazioni  questo 
fisiologo  chimico  si  sforza  di  derivare  la 
sensibilità  e  l’ irritabilità  (4). 

E  per  ciò  che  riguarda  queste  ge¬ 
nerali  nozioni  delia  vita  considerata 
chimicamente ,  come  mai  dall'  appar¬ 
tenere  le  sensazioni  ,  secondo  il  lin, 
guaggio  di  Baumes ,  all’  impressionabi¬ 
lità  del  sistema  può  egli  inferire  che 
considerate  sotto  questa  veduta  generale 
presentino  esse  qualche  cosa  di  chimico 
nella  loro  natura  (5)  ?  n  La  sensazione, 
dice  egli,  del  freddo  e  del  caldo  deve  es- 
Il  sere  incontrastabilmente  considerata 
Il  sotto  questo  rapporto,  poiché  il  caldo 
Il  ed  il  freddo  dipendono  dalla  combina¬ 
li  zione  o  dal  dissipamento  del  calorico^ 

Il  In  effetto  allorché  questo  principio  si 
Il  combina  col  nostro  sistema,  noi  provia- 
II  mo  la  sensazione  del  calore:  allorché 


(  t)  Oper^  citrpag.  cit. 

(2)  Oper.cit.  pag.23. 
{3)TOper,  cit.  pag.  22.  23. 

(4)  Oper.  cit,  pag.  cit. 

(5)  Oper.  cit.  pag,  24; 
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H  al  contrario  noi  ne  comunichi  amo  ai 
b  corpi  che  sono  in  contatto  con  noi  pro¬ 
li  via  ino  la  sensazione  del  freddo.  Ora 
li  non  vi  può  essere  sottrazione  o  addi¬ 
li  alone  di  un  principio  nella  sostanza 
n  dell’essere  vivente  senza  un  cangia¬ 
li  mento  qualunque  del  suo  stato  chiml- 
II  co,  al  quale  lo  stato  tisico  è  generai - 
Il  mente  subordinato  ii.  Io  concedo  che 
il  calorico,  mentre  eccita  le  fibre:  e  vi 
produce  la  sensazione  del  calore ,  vi  sì 
combini  pur  anche  in  quella  guisa  che 
si  combini  a’corpl  morti  secondo  la  mag¬ 
giore  o  minore  affinità  che  hanno  con 
questo  principio,  siccome  di  sopra  accen¬ 
nai.  Concedo  che  1’ applicazione  de’  cor¬ 
pi  freddi  alla  cute  produca  la  sensazione 
del  freddo  o  della  diminuzione  del  calore^ 
perciocché  si  stacca  dalla  fibra  quella 
porzlon  di  calorico  che  passa  ad  equili¬ 
brarsi  ne’  suddetti  corpi  che  meno  ne  ab„ 
bondano.  Ma  questa  operazione  non  è 
dessa  propriamente  in  cui  consiste  la  sen¬ 
sazione  del  calore  o  del  freddo,*  e  questa 
sensazione  non  dipende  dalla  combina¬ 
zione  o  dal  dissipamento  del  calorico  se 
non  in  quanto  la  combinazione  presenta 
alle  fibre  uno  stimolo  capace  di  produrre 
un  dato  eccitamento  ,  e  la  sottrazione 
all’opposto  priva  la  fibra  di  una  porzio¬ 
ne  di  questo  stimolo  e  diminuisce  cosi 
1’ eccitamento  medesimo.  Io  prescinderò 
dal  cercare  ii  se  non  vi  possa  essere  sot- 
II  trazione  o  addizione  di  un  principio 
Il  nella  sostanza  dell’  essere  vivente  sen- 
II  za  un  cangiamento  qualunque  nel  suo 
Il  stato  chimico  ii;  dirò  bene  che  il  tocco 
Il  di  un  corpo  aspro  o  levigato  produce 
una  data  sensazione,  un  dato  eccitamento 
senza  che  succeda  alcuna  combinazione 
tra  il  corpo  che  tocca  e  le  fibre  sensibili 
della  cute,*  e  mi  pare  perciò  che  si  possa 
guardare  1’  impressione  onde  il  calorico 
sulle  fibre  e  la  sua  azione  stimolante  se¬ 
paratamente  dalla  combinazione  chimica 
di  questo  stesso  principio  cogli  elementi 


della  sostanza  nervosa.  Questa  combina 
zlone  succede  anche  ne’  corpi  morti  e 
non  organizzali,  ma  in  essi  non  v’  e  ec¬ 
citabilità  e  perciò  da  questa  combinazio¬ 
ne  non  risulta  eccitamento  alcuno.  Anzi 
anche  ne’  corpi  viventi  una  maggiore 
applicazione  di  calorico  o  combinazione, 
se  cosi  place  a  Baumes  di  chiamarla,  non 
è  sempre  la  misura  di  un  maggiore  ecci¬ 
tamento  o  di  una  più  forte  sensazione  di 
calore,  dipendendo  questa  dallo  stato  del- 
1'  eccitabilità  stessa  più  o  meno  atta  a  ri' 
sentirsi  di  questa  applicazione.  Non  è 
dunque  da  confondersi  V impressionabilità 
cosi  detta  da  Baumes  o  reccltabilifa  del¬ 
le  fibre  animali  allo  stimolo  del  calorico 
colla  capacita  che  possono  avere  di  fissar¬ 
lo  o  di  attrarlo  a  guisa  dei  corpi  tutti 
della  natura:' non  e  da  confondersi  il  pro¬ 
cesso  qualunqu(&  siasi  della  combinazione 
o  fissazione  del  calorico  nelle  fibre  sensi¬ 
bili  o  irritabili  colf  eccitamento  che  la 
di  lui  azione  stimolante  risveglia;  non  è 
in  fine  da  cercarsi  l’idea  della  vita  gene¬ 
rale  o  dì  qualunque  particolare  eccita¬ 
mento  nel  processi  chimici  qualunque 
sieno,  che  possano  aver  luogo  nel  corpo 
vivente. 

Ciò  che  abbiamo  avanzato  contro  Bau¬ 
mes  e  contro  1  fisiologi  chimici  relativa¬ 
mente  alle  sensazioni  del  calore  e  del 
freddo  può  applicarsi  anche  con  maggiore 
diritto  alle  altre  sensazioni  particolari. 
Per  ciò  che  appartiene  al  tatto  io  non 
trovo  sicuramente  tra  le  sensazioni  diver¬ 
se  che  eccita  la  configurazione  de’  corpi 
quei  rapporti  intimi  colle  sensazioni  del 
calo!  e  e  del  freddo  che  Baumes  vi  ritro¬ 
va  (-1);  e  per  conseguenza  lo  non  saprei 
immaginare  niente  di  chimico  nell’ ope¬ 
razione  del  tocco  dei  corpi  levigali  od 
aspri,  concavi  o  convessi  cr.lla  cute  e  nes¬ 
sun  processo  o  nessuna  combinazione  nel 
vario  eccitamento  che  ne  risulta.  Riguar¬ 
do  alla  luce,  ai  corpi  odorìferi  e  saporosi 
e  molto  meno  riguardo  alle  vibrazioni 


(t)  Op€i\  cif.  pag.  21.  2à. 
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]  sonore  <lelì’  aria  non,  sì  offre  sicuramente 
i|  alcuna  idea  di  processo  chimico  Ira  questi 
agenti  ed  i  nervi  che  ne  risentono  1’  ap- 
i  plicazione:  così  che  alla  teoria  delle  sen* 
ij  sazioni  ed  in  generale  di  qualunque  ri- 
li  sentimento  vitale  della  fibra  organizzata 
:|  sotto  TappHcazione  degli  stimoli  mi  sem- 
1*  brano  assolutamente  straniere  le  specu- 
Ij  lazloni  della  chimica  animale  ed  1  tenla- 
\  tivi  che  si  sono  fatti  e  si  fanno  da  alcuni 
i  per  assoggettare  ad  essa  le  idee  della  vi¬ 
ta.  Che  se  pure  una  qualche  sostanza  ap- 
,■  pllcata  alle  fibre  muscolari  o  nervose  ne 
I  rendesse  più  viva  la  contratlibllltà  o  la 
:  sensibilità  o  sia  la  suscettibilità  di  rlspon- 
I  dere  agli  stimoli  loro  proprj,  non  ne  ver- 
i  rebbe  per  ciò,  come  dissi,  che  si  dovesse 
j  chiamare  un  processo  chimico  1’  eccita- 
j  mento  che  risulta  dall’  azione  di  questi 
I  stimoli  sulle  fibre  rese  suscettibili  di  ri- 
i  sentirsene.  E  quand’  anche  in  fine  tra  gli 
!  stimoli  stessi  che  eccitano  le  fibre  mu- 
I  scolari  ed  i  nervi  evi  risvegliano  la  con- 
I  trazione  ed  il  senso,  tra  quesii  stimoli, 
dissi,  e  le  fibre  suddette  avesse  luogo  una 
qualche  combinazione  chimica  nel  mo. 
mento  stesso  o  poco  dopo  ,  non  sarebbe 
t  perciò  da  confondersi  questa  combinazio¬ 
ne  colla  loro  azìon  stimolante,  ne  sareb¬ 
be  giusto,  come  parml  d’aver  dimostrato, 
il  collocare  in  questo  processo  la  sensa¬ 
zione,  la  contrazione,  o  1’  eccitamento- 

10  non  saprei  meglio  sviluppare  una  que¬ 
stione  cosi  interessante  al  di  d’  oggi  che 
esponendo  le  riflessioni  dell’ illustre  Du¬ 
mas  tanto  più  calcolabili  quanto  che  la 
scuola  francese  in  generale  sembra  pro¬ 
clive  alle  applicazioni  della  moderna  chi¬ 
mica  all’  animale'  economia,  ii  Volendo 
1/  die’  egli  (t),  applicare  il  nostro  meto- 

11  do  all’  esame  dei  principj  chimici  noi 
Il  dimanderemo  ai  partigiani  di  quest’!-. 

Il  potesi  se  le  combinazioni  cliiiniche 
Il  possano  produrre  il  sentimento,  o  se 
H  non  lo  possano.  Se  rispondon  che  esse 


»  ne  gtmo  incapaci,  rovesciano  tutto  lì 
Il  sistema  chimico-vitale  conoscendo  la. 
Il  sua  insufficienza  in  uno  dei  fenomeni 
Il  essenziali  della  vita,  e  distruggono  la 
Il  base  sulla  quale  è  fondata  la  spiegazio- 
i;  ne  degli  altri  fenomeni.  Se  prelenclo- 
1/  no  che  gli  organi  dell’  uomo  si  com- 
Il  binino  coi  materiali  delle  sue  sensa¬ 
li  zioni  e  che  il  sentimento  risulti  da  u- 
II  na  semplice  combinazione  chimica  , 
Il  bisognerà  conchiuflere  che  in  ragione 
Il  del  legame  ini  imo  che  esiste  tra  l’idea 
Il  e  la  sensazione,  tra  il  sentimento  e  il 
Il  pensiero  questo  si  forma  e  si  compone 
Il  pel  medesimi  mezzi;  che  le  composi- 
Il  zioni  chimiche  essendo  varie  esse  pos- 
Il  sono  cagionare  tutte  le  operazioni  suc- 
II  cesslve  dell’  intelletto  ;  e  che  quindi 
Il  r  intelletto  stesso  non  è  che  un  pro¬ 
li  dotto  della  chimica.  Qualunque  partito 
Il  essi  prendano  non  Isfuggiranno  il  ridi¬ 
li  colo  di  queste  conseguenze:  e  non  v’è 
Il  bisogno  di  provare  in  altra  maniera 
Il  quanto  sono  frìvoli  e  mal  sicuri  i  prin- 
II  cip]  che  vi  conducono,  ii 

Lungi  però  eh’  io  non  ammiri  i  tenta¬ 
tivi  ingegnosi  e  grandi  de’moderni  scrit¬ 
tori  chimico •  fisiologi.  Lungi  ch’io  non 
apprezzi  le  applicazioni  sino  ad  un  certo 
segno  felici  dei  principj  chimici  ad  alcu¬ 
ne  operazioni  dell’  economia  animale.  Jl 
fisiologo  dee  certamente  al  chimico  assai 
più  di  fjuello  che  a  lui  renda;  e  se  non 
riceve  dì  più  è  ciò  da  attribuirsi  meno  al 
difetto  de’ tentativi  che  alla  natura  stessa 
della  cosa,  non  potendo,  per  cosi  espri¬ 
mermi,  la  fisiologia  incerta  e  povera  di 
dimostrazioni  amalgamarsi  di  troppo 
con  una  scienza  così  grande  e  cosi  fiera 
della  sicurezza  de’  suoi  principj  siccome 
è  la  chimica.  Certamente  se  noi  cono¬ 
sciamo  addentro  1  prodotti  di  certe  fun¬ 
zioni;  se  noi  slamo  in  caso  di  calcolare 
ciò  che  perdono  o  acquistano  1  solidi  o  i 
fluidi,  la  macchina  animale  o  i  corpi  che 

É- ^  ■■  -   - -  ■■  ■■■ ■■  ■   n  ■!  .1  - 
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la  circondano  all*  atto  dì  certe  operazioni 
della  vilaj  se  i  fenomeni  del  respiro^  del¬ 
la  calorificazione,  dell’animalizzazione  e 
deir  ossificazione  ci  sono  cognili  sino  ad 
un  certo  segno,  noi,  già  lo  dissi  altra 
volta.  Io  dobblanioalla  chimica.  None  nè 
meno  da  negarsi  che  la  chimica  animale 
non  faccia  tutto  dì  de’  progressi,  e  che 
da  questi  avanzamenti  sperar  non  si  deb¬ 
ba  cjualche  cosa  di  più,  in  proporzione, 
anche  per  la  fisiologia  e  per  la  patologia: 
ma  io  non  posso  astenermi  dal  farvi  sen¬ 
tire  di  nuovo  che  1’ applicazione  del  prln- 
clpj  chimici  alla  fisiologia  può  riguardare 
poco  più  oltre  dei  prodotti  o  dei  risultati 
della  vita  o  delle  azioni  vitali;  ed  in  fisio¬ 
logia  la  differenza  che  passa  tra  i  risul- 
/  tanti  e  le  operazioni^  tra  i  prodotti  della 
vita  eia  vita  stessa  sono  troppo  calcolabili. 

Noi  veggiamo  per  esempio  la  nutrizio¬ 
ne  effettuarsi  durante  la  vita  e  la  sanità. 

Il  II  corpo  degli  animali  viventi  aumenta 
Il  prima  di  peso  e  di  estensione  sino  ad 
Il  un  dato  tempo  per  gli  alimenti;  si  con- 
II  serva  poscia  cogli  stessi  alimenti  mal' 
Il  gradole  perdite  che  fa  continuamente. 
Il  (t)  Io  non  saprei  sicuramente  negare 
che  II  i  materiali  che  compongono  que¬ 
ll  sto  corpo  e  che  procedono  dagli  stessi 
Il  alimenti  hanno  delle  proprietà  chimi- 
II  che  p3rlicolari|e  sono  differentissimi;  ii 
concedo  che  anche  questa  tanto  impor¬ 
tante  funzione  ci  appalesa,  ii  che  durante 
Il  la  vita  animale  ha  luogo  una  serie  d’o- 
II  perazìoni  e  di  fenomeni  chimici  che 
Il  si  succedono  regolarmente  (2)  ii.  Ma 
cosa  accade  mai  nel  corpo  vivente  al  can¬ 
giarsi  delle  età  che  rende  maggiore  o  mi¬ 
nore  Io  sviluppo  e  r  estensione  delle  par¬ 
ti,  progressivo  o  stazionario  Tincremento 
de’  solidi,  vegeta  o  poco  sensibile  e  ca-» 


dente  la  nutrizione  e  la  rinnovazione.? 
Come  al  cangiarsi  delle  epoche  si  distur¬ 
ba  r  andamento  del  chimici  processi  dal. 
la  perfezione  del  quali  riconosciamo  la 
nutrizione  perfetta.?  In  che  maniera  e  per 
quale  infausta  combinazione  hanno  un 
limile  le  addizioni  mentre  non  1’  hanno 
ancora  le  perdite?  Come  si  comincia,  vi¬ 
vendo  sempre  degl’  ìstessl  alimenti,  sem¬ 
pre  sotto  il  medesimo  clima  e  sempre  in¬ 
tenti  con  eguale  interesse  alla  nostra  con¬ 
servazione,  come  si  comincia,  dissi,  a 
vedere  sproporzionata  raddizionedi  certi, 
principi,  a  minorarsi  quindi  la  morbldez« 
za  delle  carni,  la  pienezza  a  cedere,  ad 
aumentarsi  1’  ossificazione?  E  la  vita  che 
comincia  a  scemare;  è  reccitamento  che 
comincia  a  languire:  la  nutrizione,  il  ri¬ 
sarcimento,  Io  sviluppo  e  r  ossificazione 
che  ne  sono  altrimenti  risultali  subiscono 
proporzionate  modificazioni. 

Veggiamo  così  le  secrezioni  presenta¬ 
re  a  primo  aspetto  il  risultalo  di  chimi¬ 
che  affinità,  e  così  ci  sembra  lutto  spie¬ 
galo  il  fenomeno  dietro  le  leggi  della 
chimica,  polendo  supporre  qualche  afii- 
iillà  preponderante  tra  certi  determinali 
organi  ed  alcuni  di  quei  principi  che  in 
un  col  sangue  vengono  trasportati  dentro 
di  essi.  Ma  cjuantl  sforzi  non  sono  neces¬ 
sari  P®*’  ispiegare  dietro  le  sole  condì  « 
zloni  chimiche  degli  umori  e  dei  vasi, 
dietro  la  costituzione  fisica  o  chimica  del- 
r  apparalo  vascolare  ii  il  rallentamento, 

Il  accelerazione,  il  raffreddamento,  o  ri- 
II  scaldamento  del  sangue,  la  perdila  o 
Il  rassorbiinento  di  alcuni  principi,  con- 
II  dizioni  appunto  alle  quali  si  dee  rlfe- 
II  rìre  la  natura  diversa  dal  sangue  nelle 
Il  regioni  differenti  del  corpo^?  (3)  .  La 
Il  chimica,  dice  lo  stesso  Dandolo,  non 
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(t)  Vedi  la  recente  utilissima  opera  Fondamenti  della  scienza  chimico- Jlsica 
applicati  alla  J'ormazione  de’  corpi  e  de’  fenomeni  della  natura  Di  Vinc,  Dan¬ 
dolo.  Milano  1802.  * 

(2)  Dandolo  oper.  clt.  alla  parola  Fenomeni  della  vita  animale, 

(t)  Dandolo  oper.  cit.  alla  parola  .Secrezione  animale. 


I  tt  puà  ancora  somministrare  sopra  que 
!  n  st’oa;gello  che  delle  generalità  ;  e  se  si 
i  II  conviene  che  spetta  ad  essa  unicamen- 
!  Il  te  Io  spiegare  le  cause  ed  i  prodotti  del' 
i  II  le  secrezioni, bisogna  che  essa  sia  molto 
Il  più  avanzata  che  non  Io  è,  e  che  abbia 
;  Il  accumulato  del  travagli  molto  più  nu¬ 
li  merosi,  delle  ricerche  molto  più  esat- 
II  le,  delle  analisi  animali  molto  più  mol- 
ì  II  liplicate  di  quelle  che  in  questo  mo- 
!  Il  mento  possiede,  per  poter  far  conoscere 
Il  ciò  che  ha  luogo  in  ogni  specie  di  se- 
II  erezione  in  particolare.  Bisognerà  de¬ 
li  terminare  la  temperatura,  la  consisten- 
II  za  e  la  natura  del  sangue  cerebrale, 
i  II  quella  del  sangue  della  vena  porla,  del 
I  II  sangue  delle  arterie  renali  prima  di 
Il  concepire  il  meccanismo  delle  secre- 
H  zioni  che  hanno  luogo  ne!  cervello,  nel 
Il  fegato,  nelle  reni.  Non  sara  meno  ne¬ 
ll  cessarlo  di  meglio  conoscere  la  strut- 
II  tura  delle  glanduie,  e  di  spingere  que 
I  II  sta  parte  dell’  anatomia  al  di  la  del 
I  II  punto  a  cui  è  pervenuta,  affine  di  ri - 
i  II  cercare  qual  genere  d’influenza  esercì - 
I  II  tano  roro-anismo  ed  il  tessuto  vascolare 
I  II  nella  formazione  de’fluidl  diversi  (t)!!. 

I  Non  sono  a  dir  vero  piccioli  questi  passi 
ì  che  ci  riroangono  a  fare  per  iscuoprìre  il 
meccanismo  di  questa  oscura  funzione. 
Ma  anche  ad  onta  dei  più  felici  progressi 
della  chimica  e  dell’anatomia  lo  dubito 
molto  che  tanl’oltre  arrivare  si  possa  5  e 
temo  assai  che  la  vita  non  suscettibile  di 
troppo  ardite  ricerche  analomiche  o  chi  - 
miche  ci  si  metterà  sempre  di  mezzo  ed 
attraversera  nel  più  belh)  il  corso  delle 
nostre  operazioni.  Durante  in  fatti  il  com¬ 
plesso  delie  medesime  chimiche  condì - 
I zioni,  rimanendo  sempre  pronti  1  mate¬ 
riali,  non  cangiai!  gli  umori,  non  gli  or¬ 
igani  o  gli  ela!)oratorH  ne’ quali  separare 
si  deonc  ,  un  improvviso  patema  turba 
all’istante  e  sconvolge  queste  operazioni  | 
il  rapido  fuoco  dell’ira,  l’istantaùea  azio  >e 


33 

del  terrore  alterano  immediatamente  le 
secrezioni  della  saliva,  de’succhi  gastrici, 
della  bile  ec.  Se  tutto  il  giuoco  di  queste 
secrezioni  consisteva  in  alcune  condizio¬ 
ni  chimiche  del  sangue  e  delll  organi, 
quale  c  dunque  lo  sconcerto  chimico  che 
lo  spavento  e  l’ira  producono?  Come  al¬ 
terano  questi  patemi  le  condizioni  od  i 
pezzi  dell’apparato?  Sicuramente  per  mez¬ 
zo  d'  precedenil  mutazioni  vitali  o  altera¬ 
zioni  di  eccitamento.  JEd  è  a  queste  con¬ 
dizioni  che  il  fisiologo  si  dee  dirigere 
costretto  a  riguardare  le  alterazioni  del- 
r  appar.ito  che  vi  succedono  come  altret- 
t.mle  conseguenze  o  risultati  deH’alterato 
ecci !  amento. 

Ouancìo  parleremo  in  particolare  di 
queste  differenti  funzioni,  secrezione,  ca- 
lorificazlone .  nutrizione  ec.  vedremo  si¬ 
no  a  qual  segno  ci  possono  soddisfare  le 
applicazioni  Ingegnose  della  moderna  chi¬ 
mica  a!  meccanismo  delle  medesime  . 
Scarsi  siccome  .siamo  in  fisiologia  dì  spie- 
g.azfoni  ci  studieremo  sicuramente  di  ti¬ 
rarne  tutto  il  partilo  possibile,  dovendo 
essere  troppo  interessante  pel  fisiologo 
roffcrlre  delle  teorie  suscettibili  di  dimo¬ 
strazione.  Ma  persuadetevi  che  in  fisio¬ 
logia  siccome  anche  più  evidentemente 
in  patologia  ci  si  mostrerà  sempre  con¬ 
siderabile  la  differenza  Ira  i  risultati  del¬ 
le  operazioni  vitali  e  le  operazioni  stesse, 
naturali  od  alterate  chesleno.  Nelle  ma¬ 
lattie  per  esempio  flcìglsllcbe  o  sfenichej 
celie  pleuritldi,  nelle  angine  ec,  io  non 
negherò  die  solfo  un  acceleramento  di  cir¬ 
colazione  e  (il  re.spiro  abbondar  debba  nel 
sana-ue  I  ’  ossigeno,  e  che  dalTeccesso  di 

et  Kj  ' 

questo  principio  spiegare  si  possano  le 
qualiti»  d(d  sangue,  1’  aumento  di  calorì- 
ficazione  ed  un  eccitamento  più  ardito  del 
sistema  arterioso.  Ma  non  vorrò  io  con¬ 
fondere  gii  effietli  colie  cagioni  :  non 
dimenticherò  che  tra  molti  respiranti  n- 
n’atl  3  stessa  e  alla  medesima  temperatura 


(t)  Dandolo  opei.cit.  luog.  al. 
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un  solo  può  venire  attaccalo  da  pleuriti - 
de:  non  obblierò  che  una  causa  qualun¬ 
que  fìsica  o  meccanica  che  porti  un  forte 
stimolo  al  sistema  può  produrre  il  dolore 
pleuritico  anche  prima  che  il  respiro  ed 
il  circolo  si  sieno  accelerati:  e  rammen¬ 
terò  anzi  che  T  eccitamento  morboso  nei 
pleuritici  si  diffonde  a  tutto  il  sistema, 
benché  trattenuti  dal  dolore  si  studiano  di 
respirare  meno  frequentemente  che  pos¬ 
sono.  Per  lo  contrario  nello  scorbuto  e 
nella  clorosi  havvi  sicuramente  una  di¬ 
minuzione  di  certi  principi  ,  ossigeno  , 
calorico,  cruore  ec.  siccome  il  colorito  e 
l’aspetto  degl’infermi  lo  indicano  aperta¬ 
mente,  Ma  nessuno,  per  quanto  io  credo, 
vorrà  confondere  questa  dimirftrzione  di 
principi,  che  è  un  effetto,  colla  diminu¬ 
zione  dell’eccitamento  in  cui  consiste  la 
causa.  Nescuno  vorrà  studiarsi  di  deriva¬ 
re  dalla  diminuzione  d’ossigeno,  di  calo¬ 
rico,  di  cruore  ec.  quella  clorosi  che  un 
improvviso  terrore  o  un  amore  mal  cor¬ 
risposto  produsse  ad  onta  di  tutti  gli  sfor¬ 
zi  per  tenere  in  esercizio  la  macchina,  la 
respirazione  ed  il  circolo.  Può  certo  es¬ 
sere  utile  Papplicazlone  di  maggior  copia 
d'ossigeno  o  di  calorico  in  simili  casi  , 
come  è  utile  1’  aggiungere  un  cibo  più 
stimolante  ,  urta  bevanda  più  spiritosa, 
un  eccitante  patema  ec  ;  ma  non  è  quindi 
da  inferirsi  che  in  quel  difetto  di  princi¬ 
pi  consistesse  il  meccanismo  e  la  cagione 
della  malattia,  come  non  si  direbbe  che 
'  in  un  uomo  sobrio  la  causa  della  pleurl- 
tide  consista  nelPeccesso  dei  cibo  per  ciò 
Solo  che  anciie  in  lui  la  dieta  giova  a  mi¬ 
norare  il  morboso  eccitamento.  Chi  si  in¬ 
durrebbe  a  cercare  la  cagione  dell’  Idro- 
pe  in  tin  eccesso  di  idrogeno  o  di  acqua? 
Sarebbe  in  vero  lo  stesso  che  dire  che  la 
cagione  dell’  idrope  è  l’idrope  stessa.  Co¬ 
sì  nella  rachitide  è  senza  dubbio  palese 
una  minor  proporzione  di  certi  principj 


nelle  a.'isa,  una  maggiore  altri,  che  è 
ciò  appunto  che  ci  dimostra  un  disordine 
nell'  ossitìcazione,  Ma  per  ispiegare  il  mi¬ 
nor  grado  di  questa  funzione,  che  esser.- 
viam  ne’  rachitici,  non  d(d)biam  ricorrere 
alla  moibosa  proporzione  di  principj  che 
ne  è  una  conseguenza.  Bisogna  cercarne 
la  causa  nella  diminuzione  della  vitale 
energia,  potendosi  solamente  per  essa  in¬ 
tendere  come  di  due  fanciulli  che  pop¬ 
pano  al  medesimo  seno  in  uno  solamente 
si  produca  1’  eccesso  d’  un  acido  affine  al¬ 
l’ossalico  (l)  e  la  diminuzione  dell'  acì- 
do  fosforico;  mentre  nell’  altfo  questi 
principi  si  conservano  nelle  ordinarie 
proporzioni,  L’  uso  delle  lozioni  alcaline 
e  del  fosfato  calcare  potrà  giovare  sicu¬ 
ramente  neutralizzando  l’uno  de”sud- 
detlì  principi  ed  aggiugnendo  l’altro  che 
manca:  ma  se  contemporaneamente  non 
cresca  il  vigor  della  macchina  e  il  grado 
non  s’ aumenti  dell’eccitamento,  cessata 
a  pena  1’  influenza  chimica  de’  rimedj, 
torneremo  presto  alle  condizioni  di  pri¬ 
ma,  siccome,  assorbito  per  l’uso  di  alcu¬ 
ne  terre  l’acido  che  si  forma  nelle  prime 
vie  degli  uomini  deboli  ,  non  è  guarita 
per  questo  la  malattia,  e  1’  acido  torna  a 
svilupparsi  qual  prima,  se  non  si  risto¬ 
ri  il  ventricolo  e  non  si  ricomponga  1’  a- 
zione  del  sistema  intestinale.  Siccome  la 
fisiologia  fidando  soverchiamente  nelle 
applicazioni  de’  principj  chimici  alla  vita 
anderehbe  a  rischio  di  credersi  più  ricca 
di  quello  che  non  è;  così  la  patologia  sj 
lusinghereblie  mal  a  proposito  d’aver  af¬ 
ferrata  r  essenza  e  la  cagione  di  molte 
infermità  delle  quali  non  avrebbe  cono¬ 
sciuti  se  non  gli  effetti;  e  la  medicina 
pratica  minacciata  sarebbe  del  pari  di 
rimanersi  palliativa  e  sintomatica. 

Per  terminare  quest’articolo  interes¬ 
sante,  tornando  alla  tisiologia,  chi  potrà 
intendere  giammai  dietro  le  leggi  della 


(t)  jliìalysp.  (ìli  weinoire  cìn  Oli.  Boìihowme  sur  la  unture  et  le  t> ailemenl  du, 
raeffias,  par  Halle;  Aunales  de  chitnie  Aoùt  1793  Tom.  -)8. 


chimica  la  virtù  che  ha  lì  corpo  vIvenlQ 
di  preservarsi  dalla  putrefazione,  Fimpe- 
dita  soluzione  spontanea  degli  alimenti 
nel  A^enlricoio  ad  onta  delle  condizioni 
chimiche  che  sembrerebbero  coniandaria,^ 
il  risponder  che  fanno  le  parti  irritabili 
i  con  tanta  energia  agli  stimoli,  le  propa- 
\  gazioni  simpaiiche  de’  movimenti  dali’u. 

5  no  all*  altro  estremo  della  macchina  ,  i 
1  fenomeni  del  senso  e  della  contrazione  ? 
(  Conviene  1’  islesso  Dandolo  che  imporla 
!  molto  11  rimarcare  ii  che  le  azioni  od  i 
i  II  fenomeni  che  hanno  luogo  nel  corpo 
1)  degli  animali  viventi  non  sono  sempre 
Il  dello  stesso  genere  di  quelli  a  cui  sono 
Il  sottoposte  le  materie  animali  prive  dì 
u  vìla^  e  che  la  natura  si  è  spesso  injpo- 
II  sle  delle  altre  leggi  a  questo  proposito. 
'*  Ricercandosi,  prosiegue  quest’  illustre 
Il  scriltore,  ciò  che  fa  differire  la  chimi - 
Il  ca  animale  vivente  dalia  chimica  ani- 

0  male  morta,  tosto  sì  riscontra  che  es- 

/ 

Il  sendo  la  prima  tutta  Intera  fuori  dei- 
11  la  portata  de’  nostri  strumenti  e  dei 
Il  nostri  metodi  d' analisi,  non  può-  Il 
u  chimico  se  non  coìl’  osservazione  dei 
U  prodotti  naturali  riconoscerne  le  cause 
H  ed  i  risultalij  la  seconda  al  contrario, 

Il  quella  cioè,  che  i  chimici  esercitano 
I  II  sulle  sostanze  animali  separate  dalla 
Il  potenza  delia  vita,  è  tutta  intera  a  loro 
Il  disposizione.  Il  chimico  agisce  sopia 
«  queste  materie  con  alcuni  mezzi,  in- 
«  strumenti  e  reativi  molto  più  violenti 


Il  che  la  natura  non  impiega;  queste  ma¬ 
li  terie  morte  sono  d’ altronde  in  una 
Il  condizione  diversa  dalle  materie  viven¬ 
ti  (1;  hanno  esse  perduto  il  loro  calore, 
li  il  loro  movimento,  ìe  loro  comunica» 
Il  zionl  cogli  organi  animali,  viventi 
Il  Irritabili,  sensibili  (t)  ii.  Conchludla. 
molo  adunque  senza  tema  d’inganno.  La’ 
chimica  può  offerirci  il  piò  bel  quadro 
de’  risultali  o  degli  elfelti  della  vita,  ma 
non  si  può  prescindere  dal  confessare  che 
prima  di  questi  risultali  molto  esiste  an¬ 
cora,  e  che  quindi  ì  fenomeni  dell’ani¬ 
male  economia,  quindi  i  risaltali  suddet¬ 
ti  dipendono,  l  prodotti  che  il  chimico 
raccoglie  riconoscono  sìctiramenle  per 
cause  allretluntl  processi  chlmico-aaimaii; 
ma  questi  processi  sono  già  essi  stessi 
preparati  dalla  vita,  sono  modificali  da 
essa,  sono  un  prodotto  della  medesima. 
La  definizione  della  vita  non  si  dee  dun¬ 
que  desumere  da  questi  risultati,  come 
non  si  può  desumer  e  da  nessuna  funzione 
particolare.  Il  cercare  la  vita  nella  ossi¬ 
genazione  del  sangue  ,  nella  caìoriiica- 
zlone,  nella  combinazione  di  certi  prin¬ 
cipi  o  materiali  in  certe  date  parli  de 
corpo,  nella  esalazione  di  evaporazione 
di  altri  sarebbe  lo  stesso  che  il  cercare 
la  definizlon  della  vita  nella  circolazione 
del  sangue,  nella  digestione  degli  ali  mea¬ 
ti,  nell’  assorbimento  delia  linfa  ed  In  al¬ 
tre  funzioni  simili  che  si  compiono  nei- 
r  animale  che  vive. 


O)  Dandolo  oper,  cit.  alla  parola  Fenomeni  della  vita  animale. 


LEZiOlfK  QUINTA. 

Sotto  cjucd  punto  di  vista  sia  sfata  guardata  la  vita  da  diversi  Scrittot  i, 
e  quali  obbiezioni  sieno  state  recentemente  mosse  contro  la  definizione 
browniana. 


I\.itrovati  inutili  anclie  i  tentativi  di  al¬ 
cuni  moderni  per  ricavare  la  spiegazione 
delia  vita  e  delle  funzioni  vitali  dai  pro¬ 
cessi  chimici  e  dalle  combinazioni  de  va- 
rj  principi, rimane  sempre  più  dimostrata 
la  necessita  di  ricorrere  al  solidi  come 
dotati  di  eccltabillfa,e  allo  stimolo  de'll- 
quidi  e  degli  oggetti  esteriori  come  ca¬ 
pace  di  agire  sulla  medesima,  per  for¬ 
marsi  un’idea  della  vita  che  non  ammet¬ 
ta  alcun  dubbio  e  che  risponda  alle  ca¬ 
gioni  che  la  precedono  immediatamente 
siccome  agli  effetti  che  evidentemente  la 
seguono.  Quanta  è  Toscurità  e  l’insuffi- 
cienza  delle  definizioni  della  vita  proposte 
prima  di  quella  di  Brownrquanta  e  la  con¬ 
sonanza  che  osserviamo  tra  essa  e  le 
migliori  dottrine  che  sono  comparse  in 
seguito:  quanti  in  6ne  sono  i  motivi  per 
rigettare  qualunque  idea  o  diversa  o  più 
complicata  che  gli  staalianl,i  meccanici  e 
gl’idrauUci,  il  galvanismo  e  la  chimica 
animale  ci  offrono  sulle  cause  produttrici 
delle  operazioni  vitali ,  altrettanti  sono 
gli  argomenti  che  si  accumulano  in  fa« 
vere  della  nuova  dottrina.  E  ben  lo  in¬ 
tendono  ormai  i  fisiologi  ed  i  patologi 
migliori  dell’Inghilterra  e  della  Germa¬ 
nia,  deU’Ilalia  e  della  Svizzera,  i  quali, 
per  quante  eccezioni  oppongono  ad  alcu¬ 
ni  punti  dalla  parte  pratica  di  questa 
dottrina  e  particolarmente  alla  classifica¬ 
zione  delle  malattie, trattandosi  però  della 
vita  ne  hanno  così  generalmente  adottato 
il  linguaggio  che  la  definizione  brownia¬ 
na  è  divenuta  la  base  di  qualunque  ra¬ 
gionamento.  Scorrete  le  opere  migliori 
de'moderni  pratici  e  patologi*  esaminate 
la  loro  maniera  di  guardare  gli  sconcerti 
morbosi,  sia  per  eccesso  o  per  difetto  di 


stimoli,  per  aumento  o  per  diminuzione 
di  forze,  per  universale  o  per  locale  af¬ 
fezione  del  sistema  o  degli  organi:  ana¬ 
lizzate  le  loro  vedute  sulla  maniera  d’a¬ 
gire  delle  potenze  morbose  e  su  quella 
de’rlmedj  che  essi  propongono,  e  voi  ve¬ 
drete  le  loro  induzioni  fondate  ormai 
senza  riserva  nel  solidlsmo  non  solo,  ma 
Sul  linguaggio  stesso  di  Brown  j  benché 
non  tutti  credano  necessario  ad  onore 
del  vero  di  palesare  i  nuovi  precetti  e  la 
nuova  filosofia,  su  di  cui  hanno  saputo 
modellare  i  loro  ragionamenti.  Alcuni  fi¬ 
siologi  vi  sono  pur  anche  i  quali  o  non 
hanno  sin  qui  adottata  la  suddetta  defi¬ 
nizione  e  dottrina,  o  non  sanno  presen¬ 
tarla  in  quella  semplicità  che  conviene 
all’Indole  de’suoi  principi,  o  adottandola 
in  altri  termini  si  persuadono  di  coprire 
quella  Irresistibile  deferenza  che  le  veri¬ 
tà  grandi  ottengono  almeno  in  segreto 
anche  dai  più  ritrosi.  Ma  i  primi  poco 
guadagnano  dal  confronto,  delle  defini¬ 
zioni  che  propongono  con  quella  dello 
scrittore  scozzese:  poco  guadagnano  con 
altri  sostituendo  la  complicazione  alla 
semplicità  dei  prìncipi,  e  le  spiegazioni 
lontane  della  vita  e  quelle  che  sono  im¬ 
mediati  corollari  della  medesima:  gli  ul¬ 
timi  in  fine  mentre  sdegnano  dì  accomu¬ 
narsi  coi  seguaci  di  una  verità  dimostrata 
non  ponno  sfuggire  la  taccia  d’una  per 
lo  meno  inutile  singolarità. 

Chi  doveva  per  esempio  essere  più 
proclive  di  Godwing  ad  un’esatta  defini¬ 
zione  della  vita  dopo  le  ingegnose  e  gran¬ 
di  scoperte  da  lui  fatte  suU’lnfluenza  del¬ 
l'ossigeno  a  stimolare  e  mantenere  in 
movimento  il  sistema  arterioso  ed  il 
cuore  (i)?  E  pure  egli  se  ine  allontana 


(Q  cd.  Vopera  Connexlon  of  fife  whil  resplration. 


t  ^[ecìsìvamenle  quando  definisce  la  vita  ia 
i  facoltà  di  spingete  i  fluidi  in  circolo, con- 
centrando  così  nel  solo  sistema  arterioso, 
e  venoso  Tazione  vitale  che  è  comune  a 
tutti  i  punti  della  macchina  organizzata 
come  giustamente  riflette  il  traduttore 
1  di  Franks  (t),  e  confondendo  di  piìi,  a 
:  mio  avviso,  l'attitudine  a  produrre  un  ef- 

E  fetto  coirelfetto  medesimo,  nel  qual  prò- 
I  prlamente  consiste  la  funzione  o  la  vita. 

I  Non  è  egli  vero  che  mancando  l’ossigeno 
3  al  sangue,  o  diminuita  oltremodo  la  co- 
]  pia  di  questo  liquore,  o  spogliato  esso, 

1  comunque  di  quelle  doti  che  lo  rendono 
1  specificamente  stimolante,  la  facoltà  che 
I  hanno  il  cuore  e  le  arterie  di  spingerlo 
i  in  circolo  rimarrebbe  inutile  ed  inope - 

!  rosa?  Non  e  adunque  chiaro  che  questa 

I  facoltà  di  spingere  i  fluidi  in  circolo, co- 
I  me  la  facoltà  di  contraersl  e  di  muoversi 
1  in  generale, esige  il  concorso  degli  stimoli 
j  per  effettuare  la  contrazione,  il  movi¬ 
mento  ed  il  circolo?  h  La  vita  umana, di¬ 
ti  ceva  Huffeland  (2),  fisicamente  consl- 
II  derata  altro  non  è  fuorché  un  vero  eser- 
t  II  cizio  animale,  un’apparizione  prodotta 
n  dalle  forze  naturali  fra  di  loro  combi- 
II  nate  (3).  .  .  La  vita  di  un  ente  organico 
t  11  si  chiama  lo  stato  liberamente  attivo 
Il  della  forza,  ed  il  movimento  e  Tatti» 
n  vllà  degli  organi  che  le  sono  insepara- 
II  hilmente  congiunti.  La  forza  vitale 
w  altro  non  é  che  la  semplice  idoneità, 
n  ma  la  vita  è  quella  che  rìsalmente  agi¬ 
li  scej  ogni  vita  è  conseguentemente  una 
u  contraziolae  dell’uso  delle  forze  e  degli 
Il  sforzi  organici  (4) ii.  .  Huffeland  pub¬ 
blicò  questa  sua  opera  sull’arte  di  pro¬ 
lungare  la  vita  nell*  anno  -1796.  Sup¬ 
pongo  eh  ’egli  non  conoscesse  allora  la 
dottrina  di  Brown,  giacche  parlando  del¬ 
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la  vita  nella  maniera  suddetta  non  mi 
par  naturale  che  egli  avesse  potuto  pas¬ 
sarla  sotto  silenzio .  Certamente  quanto 
v’ha  di  solido  in  queste  nozioni  consuo-» 
oa  perfettamente  con  quella  di  Brown^  e 
dove  il  professore  di  Jena  le  espone  con 
maggior  artifizio  e  più  complicate  non 
mi  sembra  che  il  faccia  con  proporzio¬ 
nato  vantaggio  della  fisiologia. Questo  per 
altro  assai  dotto  scrittore  nell’ esaminare 
in  seguito  le  condizioni  dalle  quali  gene¬ 
ralmente  dipende  la  durala  della  vita,svi- 
luppa  delle  idee  molto  conformi  alla  nuo¬ 
va  dottrina,  ii  La  vita,  dice  egli,  è  stata 
Il  già  molte  volle  paragonata  ad  una 
Il  fiamma,  ed  in  fatti  essa  agisce  in  una 
Il  maniera  eguale,  le  forze  distruggenti 
Il  e  creatrici  trovansi  dentro  di  noi  in 
Il  una  incessante  attività  ed  in  un  per¬ 
ii  petuo  conflitto, e  cadaun  momento  della 
Il  nostra  esistenza  è  un  miscuglio  singo¬ 
li  lare  di  distruzione  e  di  creazione(5)i/. 
Questa  continua  distruzione  mi  sembra 
paragonabile  all’  esaurimento  browniano 
che  é  il  prodotto  appunto,  come  vedremo 
a  suo  luogo,  della  continua  azion  degli 
stimoli;  e  la  creazione  che  singolarmente 
si  associa  alle  cause  distruggilrici  o  che 
almeno  non  e  impedita  da  esse ,  benché 
non  sia  stata  molto  calcolata  da  Brown, 
non  può  per  altro,  come  vedremo,  essere 
ommessa  dal  fisiologo.  Di  fatto  al  mo¬ 
mento  stesso  in  cui  per  l’azione  degli  sti¬ 
moli  e  sotto  l’esercizio  della  vita  la  pro¬ 
prietà  vitale  o  T  eccitabilità  si  consuma 
o  si  affievolisce, al  tempo  stesso  il  chilo  si 
converte  in  sangue,il  sangue  ristora  gli  u- 
mori  perduti, il  muco  abraso  viene  restitui¬ 
to  e  lavoratole  parti  recise  si  rigenerano, 
la  fibra  consumata  si  rinutrisce  e  si  rinno¬ 
va,  che  e  ciò  che  esamineremo  in  una 


(t)  Osservazioni  sulla  vita  animale  e  l’apparenza  di  morte  di  G.  Franh,tra-^ 
dazione  italiana  di  Ant .  Bertoloni  pag.  40. 

(2)  L’arte  di  prolungare  la  vita  umana  di  Cristoforo  Huffeland  :  traduzione^ 
Italiana  di  Luigi  Careno. 

(3)  Prefazione  alV opera  stessa  pag.  t, 

(4)  Oper,  cit.  Tom.  I.  pag.  63. 
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tlelle  ultime  lezioni  eli  questo  prospetto, 
n  La  durata  della  vita,  prnsiegue  ITufTe- 
I)  land, dipende  dalla  quantità  della  forza 
Il  vitale  che  è  incorporala  colla  cosa  crea¬ 
li  la;  ed  egli  c  l/en  naturale  che  una 
li  maggior  abbondanza  di  forze  vitali  du- 
II  rer'a  assai  più  e  non  sarà  cosi  presto 
Il  consumata  come  una  minore  ,  Il 
Il  progresso  della  consunzione  medesima 
Il  può  seguire  o  più  lentamente  o  più 
I)  presto,  e  per  conseguenza  la  di  lei  da¬ 
ll  rata  o  quella  della  vita  può  essere  più 
Il  lunga  o  più  breve  a  misura  ebe  la 
Il  consunzione  succeda  o  più  sollecita¬ 
li  mente  o  più  lentamente  (t)  n  ...  Vi 
bastino  queste  poche  linee  delTopera  di 
lluffeland  per  comprendere  sin  dove  i 
medici  fedesebi  anche  meno  partigiani 
di  Brovvn  (2)  si  accordino  in  molli  punti 
con  esso,  e  quanto  sieno  amici  del  lin¬ 
guaggio  semplice  e  filosofico  di  quesli  ul¬ 
timi  tempi  e  di  quelle  serie  speculazioni 
che  non  si  allontanano  dairosservazione 


e  dal  fatti. Del  resto  la  massima  parte  del 
medici  della  Germania  ha  pienamente 
adottale  le  basi  della  dottrina  browniana 
della  vita,  come  rilevasi  dalle  copiose 
raccolte  di  opere  scritte  espressamente 
sulla  medesima  (3).'  cosi  che  si  può  as¬ 
serire  senza  alcun  dubbio  che  questa  dot¬ 
trina  ha  più  seguaci  in  codesto  paese  in¬ 
teressati  a  svilupparla,  perfezionarla  ed 
estenderla,  che  non  ne  ha  avuto  sinora 
presso  le  altre  nazioni  e  nello  stesso  paese 
nativo.  Le  opere  illustri  dì  'vVeìkard,  di 
Reil,  e  di  Gautìer,  di  Mare  e  di  Hehen- 
strell,  di  lloeschìaub,  di  Thoman,di  PfafF 
e  di  tanti  altri  ve  ne  potranno  egualmen¬ 
te  convincere  (4). 

Egli  non  e  così  della  scuola  fr.incese* 
I  fisiologi  ed  ì  medici  dì  questa  nazione, 
come  avverte  il  eh,  Giannini  in  una  sua 
lettera  (3),  sono  ben  lontani  dall’adot- 
lare,  molti  anche  daiconoscere  la  nuova 
dottrina.  Pson  mi  è  riuscito  sin  qui  di 
ritrovare  alcun  autore  francese  che  parli 


(t)  Ofjer.  clt.  Tom.  cit.  pag.  65.  66.  67. 

(2)  Quali  eccezioni  dia  Huffeland  cdla  d  otti  ina  òrowniarui  ed  in  quai  punti 
si  scosti  dalla  medesima  si  può  rilegate  dalla  dichiarazione  di  quesC  autore  in^ 
torno  al  suo  sistema  di  medicina  pratica  premessa  alle  osservazioni  sulle  febbri 
nervose  V^ed,  Biblioteca  germanica  browniana  Tom.  /. 

(3)  Biblioteca  medica  browniana  pubblicata  a  Firenze  da  Luigi  Frank^ 
Biblioteca  browniana  ger  manica  pubblicata  da  Gius.  Bclluomini  e  Luigi  Giobbe 
in  Padoaa. 

(4)  Gli  Editori  della  Biblioteca  browniana  germanica  promettono  nel  loro 
piano  dell'opera  la  traduzione  della  patologia  di  Roescìdaiib.  Il  professor  Brera 
mi  scrisse  già  sono  alcuni  mesi  che  il  Doti,  Viaiani  di  Genoua  stara  traducen^ 
dola.  L'inora  non  si  conosce  presso  di  noi  se  jwn  il  Fragmenlom  de  febri  di 
questo  profondo  Scrittore  tedesco  inserito  nel  rolume  sesto  della  Biblici eca  brow¬ 
niana  stampata  a  Firenze.  Fi  Thomann  conosciamo  le  idee  Intorno  alla  febbre 
nervosa  molto  conformi  alla  nuora  dottrina  ed  al  linguaggio  di  Biown.  Fi  Pfaff 
mi  rieiie  annunziato  dal  doU.  Giuseppe  Frank  un  corso  di  fisiologia  e  patologìa 
cliio  spero  aver  tra  le  mani  in  hrere  tempo.  Ma  quanto  inleressanlì  esser  non 
dcggiono  pel  riscrgiinenfo  della  fisiologia  c  patologia  i  Bisebiarlmenll  della  dot¬ 
trina  deil’eccllamento  che  Frank  isfesso  sfa  ora  pubblicando  in  Fienna?  Quanto 
utili  agli  aranzarnenti  dell’  arte  V  opere  ini  portanti  di  patologia,  terapeutica,  e 
materia  medica  alle  quali  travaglia  pure  questo  mio  illustre  amico  promotore  in^ 
defessa  della  medicina  semplice  e  filosnfca'l 

(;>)  Lettera  sullo  slato  del  brownianlsmo  in  varie  partì  d’  Europa.  Memoria 
di  medicina  FoL.  l. 


tìelfa  dollrìna  tVi  Orown  fuori  elei  (iotfore 
Gilberijll  quale  in  una  sua  memori  a  letta 
alla  società  di  medicina  di  Parìgi(t),dopo 
aver  rigettali  alcuni  principj  dell’autore 
scozzese,  non  nega  per  altro  alla  nuova 
dottrina  il  vantaggio  d’essere  basata  sul - 
l’osservazione, "  e  riconosce  le  grandi  in¬ 
fluenze  della  medesima  sul  miglioramento 
della  patologia  e  della  pratica.  Io  veggo 
intanto  presentate  nelle  opere  francesi  o 
delle  imperfette  o  delle  complicate  defi* 
nizioni  della  vita,  e  veggo  talora  anche 
adottati  in  qualche  maniera  i  principi  ed 
il  linguaggio  stesso  di  Brown,  o  sovra  di 
esso  modellate  e  migliorate  le  dottrine 
fisiologiche  e  patologiche  senza  che  di 
questo  autore  si  faccia  alcun  cenno.  Chi 
potrebbe  non  rimanere  sorpreso  della  defi¬ 
nizione  della  vita  esposta  pochi  anni  sono 
dal  cittadino  Le  Boy  nelle  memorie  della 
società  medica  di  emulazione?  ii  La  vita: 
Il  dice  egli,  è  la  circolazione  armonica 
u  di  differenti  atmosfere  inerenti  al  so¬ 
li  lidi  ed  ai  fluidi  dell’economiaj  la  vita 
Il  è  l’insieme  e  l’armonia  delle  forze  che 
Il  si  trovano  in  tutta  la  natura  (2).  ii  Chi 
saprebbe  farsi  quindi  un’idea  delle  po¬ 
tenze  o  del  mezzi  pei  quali  la  vita  si  so- 
sliene?Chi  Intenderà  qual  partito  abbiano 
in  generale  alla  produzione  della  vita  gli 
agenti  che  sono  fuori  di  noi  e  le  pro¬ 
prietà  merenti  a  noi  stessi  o  alla  tessitu¬ 
ra  organica  della  sostanza  animale?  Chi 
rileverà  in  poche  parole  da  questa  defi¬ 
nizione  i  cardini  primi  della  vita,  o  chi 
fisserà  gli  estremi  entro  de’quali  la  vita 
e  circoscritta?Migliore  di  quella  di  Le  Boy 
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non  è  sicufamenle  la  definizione  che  pro¬ 
pone  Bichat  nelle  sue  ricerche  fìslologici’e 
sulla  vita  e  sulla  morie  (3),  le  quali  per 
altro  offrono  de’pimli  di  vista  molto  in¬ 
teressanti  per  la  fisiologia,  ir  La  vita. per 
Il  quanto  egli  si  esprlme.èl’Insieme  delle 
Il  funzioni  che  resistono  alla  morte  ii  ; 
quasi  che  una  definizione  generale  che 
debb’essere  il  compendio  dirò  cosi  del¬ 
le  cause  produttrici  di  un  dato  effetto 
e  delle  molle,  sulle  cjuali  l'effetto  stesso 
si  appoggia  debba  limitarsi  all’indicazio¬ 
ne  superficiale  di  ciò  che  si  cerca  appurilo 
di  definire  e  d’ intendere.  E  pure  que¬ 
st’uomo  illustre  in  un’altra  sua  opera  già 
da  me  rammentala  con  quella  lode  alla 
quale  essa  ha  un  vero  diritto,  (4)  parla 
in  molti  luoghi  in  una  maniera  che  non 
disdirebbe  al  più  sen.sato  seguace  della 
nuova  dottrina,  e  mostra  di  conoscere 
abbastanza  il  giusto  valore  delle  cause  che 
sosfengon  la  vita,  e  di  averne  afferrato 
qued  semplice  e  generale  meccanismo  che 
è  dato  solamente  al  filosofo  dì  vedere  e 
di  valutare  (.5).  Ma  a  lui  noti  place  di 
servirsi  della  definizione  browniana  della 
vita,  nè  di  far  sentire  i  molivi  pei  quali 
non  la  crede  ammissibile;  anzi  nulla  ac¬ 
cennando  dell’opera  inglese  richiama  a 
questo  luogo  le  idee  sulla  vita  animale  ed 
organica  da  lui  esposte  ne’suoi  corsi  di 
fisiologia,  le  quali  ad  altro  tendono  che  a 
fissare  dei  limiti  non  so  se  abbastanza  e- 
satti  tra  gli  animali  e  le  piante,  tra  gli 
esseri  organizzati  e  gl’  inorganici  (6)  . 
Complicate  sono  pure  le  idee  di  Dumas 
riguardanti  la  vita  e  sono  ben  lontane  a 


(t)  Les  theories  médicales  modernes  compare'es  enlr’elles.  p^ed.  Becueil  pé- 
rìodique  de  la  socie  te'  de  me'decine  de  Paris  Tom,  V,  pag.  477. 

(2)  ed.  Giannini  lelter.  eli. 

(3)  Vedi  Memorie  di  Medicina  Voi.  II.  p.  24L 

(4)  Anatomie  ge'nerale  appliquee  à  la  physiologle  et  à  la  me'decine. 

(5)  Anatomie  ge'ne'rale  etc.  Conside'rations  géne'rales  pag,  62. 

•I  (6)  Ho  chiamato.)  dice  Bichat^  ulta  animale  l’ordine  delle  Junzioni  che  ci 
Il  mette  in  rapporto  coi  corpi  esteriori^  indicando  con  ciò  che  quest’o4'dine  appar-, 
«  tiene  solamente  agli  animali  e  li  distingue  particolarmente.  Ho  chiamato  aita 
u  orgamea  l  ordine  che  setae  alla  composizione  ed  alla  decomposizione 


in?b  avviso  dal  lasciare  allo  spirito  quella 
semplice  c  chiara  idea  della  cosa,  quella 
decisa  impronta  che  producono  costante¬ 
mente  i  risultati  deU’analisi  e  deirindu- 
zione,  e  le  dottrine  tutte  che  sono  una 
espressione ,  una  conseguenza  del  fatto 
stesso. Il  La  somma intiera(dic’egli)de"mo- 
II  vimentl  e  de’fenomeni  dipendenti  dall’a- 
II  zione^reazlon  mutua  che  gli  organi  eser- 
II  cilanod’lnsieme  delle  qualità  specifiche 
Il  delle  facolta  attive  vitali  che  i  principi 
Il  costituenti  di  un  essere  animato  pro¬ 
li  ducono  :  questo  sistema  ,  questo  con- 
II  corso  di  affezioni  nel  quale  ciascun  e- 
II  lemento  ha  perduto  la  vita  di  se  stesso 
Il  per  viver  col  tutto  e  contribuire  al  so¬ 
li  stegno  della  vita  totale;  ecco  quale 
Il  è  il  fondamento  di  tutte  le  differènze 
Il  che  il  paragone  dei  corpi  bruti  e  dei 
Il  corpi  viventi  dimostra.  Egli  è  dunque 
Il  anche  in  ciò,  che  consistono  gli  altri - 
Il  buti  essenziali  del  principio  sconosciu- 
II  to  forse  indeterminabile  chiamalo  na- 
II  tura,  anima,  forza,  principio  vitale  , 

Il  eccitabilità  ec.  ;  è  considerato  come  il 
Il  punto  d’appoggio  centrale  intorno  al 
Il  quale  lutti  gli  alti  dell’economia  a- 
II  nìmale  si  spiegano  e  si  succedono . 

Il  Tale  è  il  vero  aspetto  sotto  il  quale 
Il  bisogna  guardare  il  principio  emi- 
II  nentemenle  attivo  che  dirige  dietro 
Il  certe  leggi  la  successione  regolare  e 
Il  costante  dei  fenomeni  stabiliti  per  la 
b  conservazione  del  corpo  (t)  ii.  Forse 


una  certa  predilezione  per  le  dottrine  pili 
semplici  e  la  contratta  abitudine  a  se¬ 
guirle  indispone  il  mio  spirilo  a  dare  il 
giusto  valore  ai  pezzi  eloquenti  ed  artifi¬ 
ciosi  di  questa  fatta.  A  me  pare  però  che 
questa  maniera  di  guardare  la  vita  sia 
molto  meno  rigorosa  ed  esalta  di  quella 
di  Brown  e  de’profondi  suoi  commenta-, 
tori  e  seguaci. 

X’ilìustre  Cuvìer  nelle  sue  considera¬ 
zioni  sull’  economia  animale  f2)si  allon¬ 
tana  egli  pure  dal  considerare  la  vita  sot¬ 
to  il  semplice  aspetto  nel  quale  ci  viene 
presentala  dalla  dottrina  browniana.»  L’i- 
II  dea  della  vita,  secondo  codest’ insigne 
Il  naturalista,  e  una  di  quelle  idee  gene- 
II  rali  ed  oscure  prodotte  in  noi  da  un  cer- 
II  to  seguito  di  fenomeni  che  noi  veggia- 
M  mo  succedersi  in  un  ordine  costante 
il  e  riuniti  insieme  da  mutui  rapporti. 
Il  Benché  noi  ignoriamo  la  natura  del 
Il  legarne  che  le  unisce  in  noi  sentia- 
II  mo  però  che  questo  legame  debbe 
n  esistere,  e  ciò  basta  per  indicarle  con 
Il  un  nome  che  il  volgo  guarda  come  il 
Il  segno  di  un  principio  particolare  beli¬ 
li  che  in  effetto  non  esprima  che  l’insle-» 
Il  me  de’fenomeni  che  hanno  dato  luo- 
II  go  alla  sua  formazione,  ii  O.scura  e 
difatto  l’idea  della  vita  se  si  riguardi  il 
meccanismo  particolare  delle  diverse  o- 
perazioni  animali  che  ne  sono  il  prodot¬ 
to  e  la  struttura  intima  degli  organi, 
ne’quali  queste  operazioni  si  effettuano. 


«  ahituale  delle  nostre  partii  perche  questa  vita  e  comune  a  tutti  gli  esseri  or^ 
ti  ganizzati  vegetabili  egualmente  come  animali.  Così  l’organizzazione  forma  il 
H  limite  tra  i  corpi  organizzati  ed  i  minerali^  siccome  la  vita  animale  serve  di 
Il  separazione  tra  gli  animali  ed  i  vegetabili  ».  J^ed.  Bichat  oper.  cit.  Voi.  I 
pag.  t02.  Io  non  negherò  sino  ad  un  certo  segno  ai  tre  regni  delta  natura  i 
caratteri  di  distinzione  ammessi  da  tutti  i  naturalisti.  Avverto  però  che  non  sono 
le  sole  funzioni  animali  che  ci  mettono  in  rapporto  coi  corpi  esterni  ;  che  questo 
rapporto  e  il  sostegno  delle  funzioni  anche  piti  semplici',  e  che  non  mancando  di 
esso  le  piante  non  si  può  in  lui  fissare  un  Limite  di  demarcazione  tra  gli  ani~ 
mali  ed  i  vegetabili, 

(1)  Dumas  Tom.  I.  pag.  265.  266. 

(2)  I.ecoD  d’anatomie  com^re'e  Tom.  I. 


Non  e  cosi  se  vogliam  limitare  le  nostre 
vedute  al  generali  caratteri  delle  ^cause 
che  sostengono  la  vita  ed  alla  maniera 
generale  ed  uniforme  per  cui  tutti  gU 
organi  della  macchina  risentono  rinfluen- 
za  delle  cause  suddette.  Non  bisogna  cer¬ 
care  la  definizione  della  vita  ne’  suoi 
prodotti  e  mollo  meno  nella  spiegazione 
del  fenomeni  particolari  che  succedono 
sotto  di  essa.  È  d’uopo  cercarla  nelle 
condizioni  generali  alle  quali  la  vita  è 
al  taccata,  e  dentro  le  quali  1  fenomeni 
tutti  vengono  esattamente  compresi;  e 
questo  e  appunto  il  vantaggio  della  defi¬ 
nizione  di  Brown.  A  che  servirebbe  per 
definire  la  vita  il  fermarci  con  Guvier 
I  sulla  Imputrescibili  fa  de’corpi  viventi  che 
eludono  le  leggi  delle  chimiche  affinità? 
(t)  Questo  conservarsi  illese  dalla  putre¬ 
fazione  le  carni  ed  il  sangue  di  un  ani- 
i  male  vivente  è  un  semplice  prodotto  del- 
1  rinfluenza  della  vita,  ma  non  è  in  ciò 
1  che  consista  il  yfVe/e.-glacchè  una  sostan- 
1  za  anche  morta  può  per  certe  determi- 
I  nate  circostanze  chimiche  difendersi  dal- 
I  la  dis..oluziooe;  e  d’altronde  in  un  corpo 
anche  difeso  dalla  putrefazione  può  esse¬ 
re  sospeso  irreparabilmente  reccllamen- 
ij  to  e  la  vita,  e  può  rabolizione  di  tulli  i 
I  movimenti  e  la  morte  più  certa  compor- 
I  si  per  qualche  tempo  colla  più  consolan- 
li  te  integrità  delle  parli.  Egli  è  poi  a  mio 

I  avviso  un  confondere  la  proprietà  o  la 
j;  disposizione  a  vivere  colla  vita  stessa^  il 
,  dire  II  che  il  movimento  proprio  ai  cor- 

u  pi  che  vivono  ha  la  sua  origine  da  quel¬ 
li  lo  de’suoi  parenti;  che  da  questi  han- 
w  no  que’ corpi  ricevuto  l’Impulso  vitale; 

^  w  che  la  vita  non  nasce  che  dalla  vita. 

II  ^  ^ 

H  ne  che  non  esiste  altra  vita  che  quella 
ij  II  che  è  stata  trasmessa  dal  corpi  viventi 
i|  «  in  corpi  viventi  per  una  serie  non 
il  «  interrotta  (2)ii.  Non  è  sicuramente  da 
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negarsi  che  i  corpi  organizzati  vengon  e- 
sclusivamente  o  prodotti  o  sviluppali  dai 
corpi  organizzati  egualmente,  e  che  que¬ 
sta  non  interrotta  progressione  di  vite 
ha  luogo  dagli  uni  agli  altri  purché  non 
manchino  mal  le  cause  capaci  di  eccita¬ 
re  e  mantenere  il  movimento  vitale  . 
Questa  progressione  succede  dalla  ma¬ 
dre  al  figlio,  perche  agli  stimoli  materni 
pei  quali  viveva  nell’  utero  succedono 
immediatamente  altri  stimoli  che  lo  cir¬ 
condano  al  momento  in  cui  esce.  Ma 
se  si  eccettui  l’organizzazione  e  la  dispo¬ 
sizione  a  vivere  che  ne  è  il  rlsulfato 
qual  dipendenza  osserviamo  noi,  e  quale 
legame  tra  la  vita  del  fanciullo  e  quella 
de’  suol  genitori?  Fin  che  il  Fanciullo 
era  un  feto  unito  alla  madre  formava 
un  corpo  solo  con  lei  e  viveva  di  elemen¬ 
ti  comuni.  Derivò  in  lui  dalla  madre 
la  formazione  delle  parti;  la  loro  orga¬ 
nizzazione  e  l’attitudine  a  vivere;  Ma  u- 
scito  appena  e  separalo  dall’utero,  non  si 
può  dire  che  la  vita  della  madre  continui 
in  lui;  giacche,  quantunque  organizzato 
e  disposto  a  vivere  non  vive  peiò  un  i- 
stante  solo  se  non  gli  si  applichino  gli 
stimoli  convenienti,  ossigeno,  calorico, 
alimento  ec.  alti  a  mettere  in  giuoco  le 
fibre  organizzale  ed  eccitabili. 

Maggiormente  disposto  a  distinguere 
l’altitudine  alla  vita  dalla  vita  medesima 
sembrami  il  ch.Richerand  prof.  l’anatomia 
e  di  fisiologia  a  Parigi.  iiDebl)esi,dic’egh, 
I!  acccxalamenle  distinguere  la  sensibilità 
n  daì.a  sensazione.  La  prima  non  è  che 
Il  una  facoltà,  l’altra  al  contrario  e  una 
Il  funzione. Quella  consiste  neiralliludine 
Il  ad  essere  alterata,  impressionala;  que¬ 
ll  sta  può  definirsi  l’impressione  stessa 
Il  che  si  prova  al  contatto  di  un  corpo 
n  qualunque  (3)  ii.  Ma  da  queste  idee 
che  pure  sono  applicabili  a  qualunque 


•I 

CO  Cui^ier  Tom.  I.  Lecon  /.  fmf'.  3. 
j  (2)  Cuvier  Oper.^  cit^  Tom.  cH.pa^.  7. 

(3)  T' ed  Nouveaux  e'iémetis  de  physiologle  par  Anthelme  Richerand,  Prole-? 
il  goménes  pa».  24.  25. 
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movi  mento, a  qualunque  funzione, a  qua¬ 
lunque  vita  propria  degli  organi,  Rìche» 
rand  non  ricava  ,  come  parrebbe  assai 
naturale,  nessuna  generale  definizione 
della  vita,  nè  dà  alcun  indizio  della  nuo- 
va  dottrina,  nè  fa  menzione  alcuna  di 
Brovvn.  n  E  quale  è  dunque  il  destino  , 
if  dicea  lo  spiritoso  Giannini,  che  dall’e- 
r  poca  delle  scoperte  fisiche  ed  intellet- 
«  lualì  di  Locke  e  di  Newton  insino  a  noi 
Il  ha  sempre  paralizzate  o  ritardata  inFran* 
if  eia  rirttroduzione  delle  verità  nuove 
lì  e  grandiose?.  .  .  Non  si  può  vedere  con 
Il  piacere  che  il  celebre  Cabanis  non  ab- 
II  bia  nè  men  fatto  cenno  dell’opera  di 
1/  Brovvn.Se  almeno  l’elegante  sua  penna 
Il  avesse  impreso  a  confutare  le  massime 
li  browniane, la  sua  confutazione  sarebbe 
Il  riuscita  senza  alcun  dubbio  la  più  bril¬ 
li  lante  e  la  più  sensata  di  quante  altre 
«  per  avventura  uscirono  sinora  alla  iu- 
II  ce  (t). 

Più  giusti  verso  Brown,  benché  non 
facili  ad  essere  sedotti  dalle  nuove  dot¬ 
trine,  i  medici  italiani  sottoposero  al  più 
rigido  esame  la  definizione  browniana 
della  vita  e  la  costrinsero  a  subire  quel 
severo  giudizio  che  solo  poteva  farla  o 
rigettar  con  diritto  o  adottare  con  piena 
cognizione  di  causa.  Sacchi,  Vacca,  Ber- 
Jingbieri,  Strambio,  Villa,  Marzarì,Scu- 
deri,  Mlchelolti ,  Antonini  e  molt’altri 
scrittori  anonimi  esposero  in  diversi  tem¬ 
pi  varie  obbiezioni  alla  parie  teorica  e- 
gualmente  come  alla  pratica  della  nuova 
dollriiia  e  non  pochi  ingegnosi  rilievi  > 
massime  sopra  alcuni  punti  dì  essa,  ten¬ 


nero  sospeso  per  qualche  tempo  il  giudi¬ 
zio  anche  de’medici  imparziali.  D’  altra 
parte  Rasori  e  Frank  ,  Monleggìa  e  de 
Hò,  Giannini,  Bianchi,  Riccoi)elll,Moci- 
nì  ed  altri  molti  sostennero  colla  massi¬ 
ma  energia  la  maggior  parte  del  principi 
di  Brown  e  contrapposero  l’osservazione 
ed  li  metodo  induttivo  alle  opinioni  decloro 
avversar]  Sono  a  dir  vero  interessanti  per 
la  storia  della  medicina  i  lunghi  dibat¬ 
timenti  nati  ira  le  varie  accademie  su 
quest’importante  argomento:  e  benché  la 
verità  siasi  sempre  tenuta  ferma  al  suo 
posto  hanno  però  codeste  contese  influito 
moltissimo  a  consolidarla  ed  a  metterla 
in  maggiore  luce.  Non  appartiene  a  que¬ 
sto  luogo  di  chiamare  ad  esame  la  dot¬ 
trina  di  Brown  per  quella  parte  di  essa 
che  riguarda  la  patologia  e  la  pratica: 
paleserò  a  suo  luogo  imparzialmente  il 
mio  sentimento  sulla  medesima  j  e  sic¬ 
come  procurerò  di  dare  quello  sviluppo 
che  a  me  sembrerà  conveniente  ad  alcu¬ 
ni  principi  della  patologia  brownianajcosi 
non  tacerò  quelli  che  mi  parranno  o  1- 
nammlsslblli  o  non  abbastanza  provati. 
Ma  trattandosi  della  definizione  della  uiia 
e  dei  principi  fisiologici  che  da  essa  si 
possono  derivare,  io  sono  d’  avviso  che 
molte  opposizioni  si  sieno  mosse  contro 
di  essa  senza  un  esame  abbastanza  ma¬ 
turo,  e  che  roscurilà  di  molte  espressio¬ 
ni  dell’autore  e  la  difficoltà  della  mate¬ 
ria  abbiano  lasciato  nascere  ed  accarez 
zare  de’dubbj,che  un  esame  più  profondo 
potea  di  leggieri  dissipare  (a).  Ben  Io 
disse  il  eh.  Moscati  che  l’opera  di  Brown 


(f)  Lettera  di  Giannini  sullo  stato  attuale  del  brownianismo  cc 
(2)  Io  stesso  fui  tra  primi  che  mossero  delle  obbiezioni  alla  nuoi^a  dottrina:. 
alcune  mie  note  alla  Storia  ragionata  d’un  Diabete,  ch’io  stampai  nel  1794  e  le 
mie  lettere  al  dott.  Rasori  ed  a  G.  Frank  versavano  su  ejaest’ argomento.  La  de-  | 

finizione  della  vita  e  la  parte  Jondamentale  della  dottrina  mi  parvero  però  sin  ! 

d’allora  inattaccabili,  ed  uriche  alcuni  dubbj  ch'io  moveva  sulla  generale  azione  i 

stimolante  delle  potenze  sono  stati  in  seguito  dopo  un  esame  più  maturo  per  me  * 

slesso  disciolti.  Ho  veduto  quindi  vetificarsi  in  mt  quanto  i  mici  còrrispo/ulenU 
mi  presagirono;  che  uno  studio  maggiore  e  più  tianquillo  delta  nuova  duttiina  h 


mo,  e  più  di  tulio  la  più  fredda  impar* 
zlalita. 

Non  mi  pare,  a  dire  il  vero,  che  fosse 
altrettanto  imparziale  quanto  scrittore  e~‘ 
loquente  uno  dei  primi  oppositori  il  Dot. 
Giacomo  Sarchi  quando  rimproverò  a 
Brown  l’analogia  da  lui  ammessa  tra  la 
maniera  di  vivere  de'vegetabili  a  quella 
degli  animali  e  rigettò  la  distinzione  de¬ 
gli  uni  e  degli  altri  dai  fossili,  deriva-' 
ta  dalla  mancanza  in  questi  di  ogni 
vitalità  (  2  ).  Non  è  d’  uopo  riportare  a 
questo  luogo  le  osservazioni  e  le  spe- 
rienze  di  Bonnet,  di  Percival,  di  Sen- 
nebier,  di  Girtanner  relative  all’irritabi¬ 
lità  delle  piante  ed  agli  stimoli  che  la 
mettono  in  giuoco:  non  è  d’uopo  seguire 
con  Giuseppe  Frank  la  vita,  le  vicende, 
le  malattie  e  l’esaurimento  de'vegetabili 
dietro  le  osservazioni  di  Gahagan  ,  e  di 
farne  un  confronto  colle  vicende  alle  quali 
soggiacciono  gli  animali  (3)  .  Egli  è 


mi  avrebbe  fatto  trainare  ta  soluzione  di  molti  punti  che  da  principio  sembrar 
dnueanmi  insolubili.  Accadde  lo  stesso  al  eh.  dott.  Macini.,  a  cui  il  compendio 
della  nuoi>a  dottrina  parve  sui  primi  tempi  una  raccolta  d’inoongruenze ,  e  fahi^ 
sembrarono  ed  ipotetici  quanti  sono  i  p?  incipj  ed  i  canoni  piu  certi  della  dotici'' 
na  medesima,  ii  Ma  rilessi  poi,  dicestli,  in  una  sua  lettera,  rilessi  questo  libro 
H  attentamente  e  più  volte  ,  cominciai  a  poco  a  poco  ad  addimesticarmi  con 
Il  esso  e  benché  sidle  difese  per  non  lasciarmi  sedurre.,  lo  trovai  cosi  semplice  , 
n  così  solido.,  così  geometricamente  concatenato  ne'  suoi  principj,  che  non  potei 
n  evitare  una  rivoluzione  nelle  mie  ideeu.  E' molto  interessante  ed  energica  tutta 
questa  lettera  relativa  al  sistema  di  Brown  scritta  dal  medesimo  Macini  al 
doli.  Carlo  Buccio  ,  ed  inserita  nella  parte  medica  del  volume  X.  del  Giornale 
per  servire  alla  storia  ragionata  della  medicina  di  questo  secolo. 

(t)  Il  Lihrum  quem  in  lucem  nunc  edirnus  neque  perfunclorie  legere  neque 
V  per  diariuni  compendia  cognoscerc,sed  attente  admodum  considerare  pioti  infrequen- 
Il  ter  edam  oportet  meditari.  P raeterquamquod  enim  dictionis  asperitas,  aliquand o 
Il  edam  obscurilatis  negntium  facessit,  strictus  admodum  idearum  nexus,  rerurnque 
Il  absolula  quia  et  non  raro  audax  novitas  maximam  legentis  attentionem  postii- 
w  lat  si  non  auditu  prius  auctoris  cogitata  recte  obsequi  velit  w.  Moscati  Praefati 
in  Jo.  Brunon,  Element. 

\  (2)  Eed.  Jacobi  Succhi  In  principia  theoriae  brownìanae  animadversionés, 

j  Ticini  t793. 

(3)  E ed.  le  osservazioni  sull’irritabilità  de’vegetabili  inserite  nella  lettera  di 
.  G.  F.  al  Sig.  Brugnalelli. 

TOM,  II.  ^6 


non  è  da  leggersi  superficialmente, e  che 
la  nuova  dottrina  non  è  da  raccogliersi 
dagli  estratti,  e  dai  giornali  (t).  Tutto  è 
in  quest’opera  originale.  È  nuova  l’ap¬ 
plicazione  così  rigorosa  della  fdosofia  in¬ 
duttiva  alla  medicina:  è  nuovo  il  ricavare 
per  una  necessaria  illazione  principj  af¬ 
fatto  nuovi  dal  puri  fitti,  anzi  da  quei 
fatti  stessi  e  da  quelle  osservazioni  che 
sembravano  poco  prima  giustificare  dot¬ 
trine  e  principi  del  tutto  opposti:  e  nuo¬ 
vo  in  fine  il  ravvicinar  tanto  tra  loro  og¬ 
getti  che  sembravano  disparatissimi  e  il 
sottoporre  la  particolarità  d’un  fatto  qua¬ 
lunque  al  caratteri  generali  che  lo  met¬ 
tono  al  suo  legittimo  posto.  Ma  per  se¬ 
guir  Brown  in  quest’impresa  filosofica  e 
I  grande,  per  ad^ittare  con  sentimento  i 
(  severi  principi  della  nuov'a  dottrina,  per 
rigettare  con  giudizio  gli  errori  che  vi 
ponno essere  frammisti  è  necessaria  un’at¬ 
tenzione  non  interrotta,  un  ingegno  fer¬ 
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provalo  ahbastaiica  da!  latto  stesso, e  nes¬ 
sun  fisiologo  o  naturalista  ha  osato  di  con- 
irastarlo  a  Brown,  anzi  per  parlare  con 
maggiore  esattezza  Brown  l’ha  imparato 
dai  naturalisti  medesimi,  che  senza  luce 
e  calore  le  piante  non  vivono  e  che  il 
calore  e  la  luce  sono  inutili,  se  qualche 
malattia  le  privi  della  loro  irrltahillta;che 
in  conseguenza  gli  elementi  della  vita 
nelle  piante  sono  gli  stessi  che  negli  a- 
nimali  Veccitahilita  e  gli  s/irnoZ/. L’avere 
gli  animali  maggior  numero  di  organi  di 
quello  che  ne  abbian  le  piante-  T  aver 
quelli  un  ordine  di  funzioni  dipendente 
dall’azione  dell'  animo  sul  cervello  ,  sui 
nervi  (ciò  che  li  distingue  dai  vegetabili) 
non  toglie  però  che  le  funzioni  che  sono 
ad  ambi  comuni  non  si  efietluino  per  gli 
stessi  principi,  e  per  le  molle  medesime. 
E  riguardo  alla  differenza  tra  i  corpi  or¬ 
ganizzati,  (  vegetabili  od  animali  che 
sieno)  ed  i  minerali  non  può  questa  es¬ 
sere  messa  in  dubbio  da  alcuno,  per  po¬ 
co  che  intenda  il  valore  della  parola  or¬ 
ganizzazione  e  quella  di  semplice  aggre¬ 
gato  o  apposizione  di  parti.  Nei  minera¬ 
li  ciascuna  molecola  e  perfettaj  ha  in  se 
stessa,  dice  Kant,  la  ragione  della  sua 
maniera  d’  essere,  ed  è  perciò  indipen¬ 
dente  daH’allre.  Non  è  così  ne’corpi  or¬ 
ganizzati.  ' 

Non  vi  sembrerà  nemmeno  di  molto 
maggiore  rnipor.tan7a  l’altra  obbiezione 
di  Sarchi  nella  quale  pretendea  di  dimo¬ 
strare,  che  la  vita  non  può  collccarsi  nel- 
1’  eccitamento,  perchè  anche  mancando 
il  medesimo  può  sussistere  la  capacita  o 
l’attitudine  a  vivere,  come  osservasi  negli 
asfittici  e  ne’ sommersi,  che  potino  ricu¬ 
perare  la  vita;  e  parzialmente  in  un  oc¬ 
chio  affetto  da  cateratta  o  in  un  membro 
paralitico,  i  quali  mercè  una  cura  con¬ 
veniente  sono  suscettibili  di  tornare 
all’antico  esercizio  delle  loro  funzioni. 
E  siccome  un  asfittico  non  si  direbbe 
morto  nè  estinta  sì  direbbe  la  vita  nel¬ 
l’occhio  o  nel  braccio  suddetto,  perciò  la 
maucanza  dell’  eccitamento  non  è  sem¬ 
pre  niaucauza  di  vita.  Oltre  che  nel¬ 


l’arto  paralitico,  benché  manchi  il  senso 
ed  il  moto  ossia  reccitamenlo  havvi  pe¬ 
rò  la  vita  ciò  nulla  ostante;  giacché  in 
quest’arto  circola  il  sangue  e  non  soggia¬ 
ce  esso  alla  putrefazione  che  attacca  pron¬ 
tamente  le  sostanze  prive  di  ulta.  Per 
poco  che  vogliate  esaminare  quest'  obbie¬ 
zione  voi  la  troverete  appoggiata  al  valo¬ 
re  non  ben  convenuto  di  qualche  vo¬ 
cabolo.  Spesso  un  senso  diverso  che  si 
attacca  alle  parole  crea  delle  differenze 
di  opinioni  che  una  maggiore  esattezza 
di  lingua  dissipa  e  distrugge.  Cosa  è  vita 
anche  n^l  senso  degli  antichi  fisiologlPE 
l’eserc  izio  delle  funzioni, che  è  quanto  dire 
la  disposizione  a  compierle  messa  in  atto. 
Ovunque  perciò  manchi  o  sia  sospeso  l’e¬ 
sercizio  di  queste  funzioni  ivi  è  rigorosa, 
mente  mancanza  di  vlta,susslsta  o  non  sus- 
sisla  la  suscettibilità  a  riprenderlo.  Sta 
dunque  la  dlft’erenza  tra  Sarchi  e  Brown 
nell'essere  piò  o  meno  rigorosi  ncH’es- 
pressione  Se  la  capacita  sola  non  basta 
a  costituire  la  vita,  come  è  provato  dal 
fatto, l’asfittico  ed  il  s^'nnmerso  non  pori - 
no  rigarosamente  chiamirsl  vivi  e  biso¬ 
gna  in  questo  caso  convenire  con  Brow  n, 
che  la  mancanza  di  eccitamento  esprime 
la  morte.  Direste  voi  vivo  il  roti  fero  per 
tutto  quel  corso  di  anni,  pel  quale  con¬ 
servasi  diseccato  e  raggrinzato  come 
un’arida  pergamena,  lo  direste  voi  vivo 
per  ciò  solo  che  umettalo  poi  è  suscetti¬ 
bile  di  riprendere  vita,  e  movimentofSe 
non  si  vuole  ad  un  asfit  fico  negare  la  con¬ 
solante  parola  di  oioo  sinché  conserva  , 
dell’attitudine  all’eccitamento, ed  all’eser¬ 
cizio  delle  t unzioni ;se  la  parola  morte  per 
quel  ribrezzo  che  inspira  non  si  vuole  a- 
dotlare  se  non  nel  caso  estremo  in  cui 
non  la  vita  sola  ma  anche  la  suscettibilità 
è  distrutta, allora  è  facile  di  ravvicinare  le 
opinioni  derogando  però  in  qualche  ma¬ 
niera  all' esattezza  ed  al  rigore  dell’" es¬ 
pressione,  e  rimanendo  d’accordo,  che 
per  morf°  vuoisi  intendere  non  1’ aboli¬ 
zione  solta.'to  d’  ogni  eci  iiainento,  ma 
Il  distruzione  pur  anche  d’ ogni  disposi¬ 
zione  o  attitudine  al  medesimo.  Del  resto, 


se  il  Dolfnr  Sarchi  vorrai  distinguere  la 
vi  la  propria  o  la  funziona  particolare  di 
un  organo  cjnaluncjue  dalla  vita  universa¬ 
le  che  esso  ha  comune  col  tòlto,  vedrà 
bene  che  nell’  occhio  infermo  di  cate¬ 
ratta  è  distrutta  soltanto  la  vita  o  la  fun¬ 
zione  particolare,  e  si  può  dir  morto  ri¬ 
guardo  alla  medesima,  benché  goda  an¬ 
cora  della  circolazione  del  sangue,  della 
nulrìzione  e  di  quanto  lo  mette  a  parte 
della  vita  universale.  E  ciò  che  diciamo 
deir  occhio  dicasi  egualmente  di  un  or¬ 
gano  o  di  un  menrbro  qualunque  a  cui 
manchi  o  l’attitudine  alla  particolare  fun¬ 
zione  che  gli  compete  o  1  mezzi  necessa- 
rj  ad  efFettiiarla:  questo  membro  può  non 
gcjeré  di  rjuesta  vita  particolare  o  speci- 
tìca  benché  non  manchi  della  comune,  e 
godendo  della  comune  é  facile  ad  inten¬ 
dersi  cóme  venga  preservato  dalla  putre¬ 
fazione.  Riguardo  poi  alle  altre  obbiezio¬ 
ni  relative  all’azione  specifica  di  certi  sli- 
I  moli  su  certe  parti  del  corpo  dai  quali 
deriva,  dà  Succhi  una  grande  eccezione 
all’identità  ed  unita  delheccitahilita  brow- 
i  niana:  riguardo  alla  distinzione  eh’  egli 
cred  e  doversi  ammettere  tra  rirrilabilita 
e  la  sensibilità,  siccome  queste  obbiezioni 
versano  sopra  argomenti  che  dovremo 
trattare  in  seguito,  cosi  ci  riserbiamo  di 
esaminarle  a  suo  luogo. 

Il  paragrafo  x.  degli  elementi  di  me¬ 
dicina  di  Rrown  eccitò  de’  clamori  in 
I  alcune  accademie,  essendosi  temuto  che 
j  i  principi  in  questo  paragrafo  contenuti 
j  condur  potessero  al  materialismo,  i;  In 
!  iir  tutti  gli  stati  della  vita, dice  BrowUjl’uo- 
ij  mo  e  gli  altri  ànlrnall  differiscono  da 
Il  se  medesimi  già  estinti  e  dalla  materia 
I»  inanimata  per  questa  sola  proprietà  , 
j  II  che  sono  capaci  di  essere  affetti  dagli 
1  II  agenti  esteriori  come  da  certe  loro  prò - 
I  II  prie  azioni  In  maniera  che  ne  risultino 
Il  le  funzioni  o  le  azioni  proprie  degli 
Il  animali  viventi  ii.  E  l’ aver  derivata 
lo  scrittore  scozzese  la  distinzione  Ira  11 
cadavere  e  T  animale  vivente  dall’  eccita¬ 
bilità  delle  fibre  mancante  nel  primo  e 
I  non  nel  secondo,  ha  fatto  dubitare  alcuni 
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fisiologi  d’acuto  ingegno  ch'egli  abbia 
voluto  prescindere  dall’  animo  nell’  esame 
e  nella  spiegazione  delle  funzioni  che 
competono  all’  animale.  A  me  purè  per 
altro  che  il  paragrafo  in  questione  nori 
giustifichi  in  veruna  maniera  1’  it3dIcalo 
sospetto.  A  me  pare  die  Brown,  mettendo 
a  confronto  il  corpo  vivente  col  cadavere, 
fornito  il  primo  d’eccitablllta,  destituito¬ 
ne  il  secondo,  stimolablle  II  primo  dagli 
agenti  che  sono  in  rapporto  con  lui,  sor¬ 
do  il  secondo  a  qualunque  sorta  di  stimoli, 
parml,  dissi,  che  guardi  la  maccliina  ani¬ 
male  solamenie  in  quanto  é  passiva,  cioè 
in  cj[uanto  é  stimoiablle,  e  che  prescinda 
in  questo  momento  dagli  agenti  o  dai 
principj  attivi  che  ponno  affettarla:  tra  i 
quali  siccome  vi  sono  per  una  parte  gli  sti¬ 
moli  conosciuti  cibo,  sangue,  calore  ec.; 
cosi  si  può  annoverare  per  1’  altra  (senza 
contradire  ai  principj  di  Bro\vn)  l’animo 
stesso  produttore  del  moto  volontario,  e 
di  tutte  le  azioni  che  ne  dipendono.  Che 
Brown  potesse  in  questo  esame  prescin¬ 
dere 'da  c|uesto  principio  attivo,  mi  sem¬ 
bra  naturale  o  coerente  alla  cosa:  giacché 
quando  il  corpo  é  privato  di  eccitabilità, 
siccome  il  calorico  non  vi  fa  piò  alcuna 
impressione,  cosi  1’  animo  non  può  piìi 
risvegliare  11  movimento  volontario  de’mu. 
scoli.  E  se  fosse  pur  supponibile  che  ì’a- 
himo  rimanesse  per  qualche  tempo  unito 
alla  materia  anche  dopo  che  cjuesta  b^ 
perdute  le  doti  delia  sua  organizzazione, 
la  suscettibilità  cioè  alla  sensazione,  alla 
contrazione  ed  al  movimento,  sarebbe  la 
presenza  dell’  animo  inutile,  siccome  è 
inutile  la  presenza  e  l’applicazione  del  ca¬ 
lore,  dell’  ossigeno,  e  degli  stimoli  plìi 
gagliardi.  La  distinzione  filosofica  adun¬ 
que  tra  il  cadavere  ed  il  corpo  vivo  dovea 
desumersi  dallo  stato  o  dalle  condizioni 
della  materia  animale,  o  della  fibra  me¬ 
desima,*  lasciando  al  metafisici  li  ricercare 
come,  resa  questa  fibra  irteparabilinente 
ineccitabile  o  comunque  impossibilitata 
a  prestarsi  ai  sditi  ufiizj  del  senso  e  della 
contrazione,  il  principio  animale  o  Vani- 
niOf  la  di  cui  presenza  sarebbe  in  cjueslo 
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caso  inulil«  ,  per  comando  e  per  legge 
fissata  dall’  autore  della  natura  se  ne  stac' 
chi  e  r  abbandoni.  Quando  un  braccio  è 
assolutamente  paralizzato  è  inutile  per 
una  parte  il  calorico  e  non  può  il  grado 
più  folte  di  esso  produrvi  la  più  piccola 
affezione.'  e  inutile  per  1’  altra  1’  azione 
deir  animo  e  non  può  effelliiare  verun’om* 
bra  di  contrazione  volontaria:  questo  brac¬ 
cio  si  può  dir  morto  ad  onta  che  non  man¬ 
chino  gli  esterni  stimoli  e  la  presenza 
dell’animo,  che  era  capace  in  addietro  di 
determinare  i  movimenti.  Ora  la  diffe¬ 
renza  di  questo  braccio  morto  da  un  brac¬ 
cio  vivente  dovrebbe  essa  desumersi  dagli 
agenti  che  sussìstono  egualmente  nell’un 
caso  e  nell’ altro,  o  non  piuttosto  dalle 
condizioni  della  fibra  nervosa  e  musco¬ 
lare  suscettibile  nell’un  caso,  e  non  nel- 
r  altro,  di  riprendere  allo  stimolo  del  ca¬ 
lore  e  dell’azione  animale? 

Del  resto  egli  è  dimostrato  che  Brown 
fermandosi  a  cercare  i  caratteri  di  distin¬ 
zione  del  corpo  vivente  dal  morto  nella 
stimolabilit'a  o  nella  suscettibilità  di  sen¬ 
tire  razione  degli  stimoli  non  ha  preteso 
di  escludere  dal  novero  degli  agenti  ca¬ 
paci  di  produrre  eccitamento  le  azioni 
animali-,  perciocché  egli  nel  paragrafo 
stesso  ha  aggiunto  che  tra  le  potenze  alte 
a  mettere^  in  giuoco  la  suddetta  proprietà 
della  fibra^vlvente  sonovl  non  solamente 
gli  stimoli  esterni  calore,  cibo  ,  aria  ec. 
ma  anche  le  interne  potenze  o  sia  le  a- 
zionl  dell’animo  (il  pensiero,  per  esem¬ 
plo,  la  volontà,  il  desiderio,  l’attenzione, 
ec.  )  che  Brown  ha  contrassegnalo  abba¬ 
stanza  colle  parole  quibusdam  sui  propriis 
actionibus .  E  ciò  vale,  a  mio  avviso,  quan¬ 
to  il  dire  che  i  corpi  organizzati,  qua¬ 
lunque  sieno,  sono  suscettibili  sin  cheson 
vivi  di  essere  messi  in  azione  da  tutti  gli 
stimoli  esterni;  ma  che  i  corpi  organiz¬ 
zati  animali  hanno  nelle  interne  loro  pro¬ 
prie  azioni  un  agente  di  più  e  quindi  n- 


na  classe  di  funzioni  o  una  parte  di  vita 
dipendente  dall’  influenza  di  quelle  azio¬ 
ni  medesime  e  costituente  ciò  che  chia¬ 
masi  animalità.  E  tanto  più  deonsi  in¬ 
terpretare  per  quanto  verso  le  espressioni 
di  Brown  in  quanto  che  egli  mette  nel 
novero  degli  stimoli  esteriori  il  sangue 
stesso  (t);  non  per  altro  sicuramente  che 
per  distinguerlo  dalle  azioni  animali  o  da 
cjuelle  sue  proprie  azioni  che  formano 
la  classe  importante  degli  stimoli  interni. 
E  quali  saranno  adunque  queste  azioni 
interne^  queste  azioni  proprie  de IV  ani¬ 
male,  se  non  ciò  appunto  che  i  più  sani 
tisiologi  chiamano  operazioni  delV unimoì 
A  me  pare  d’ altronde  che  molto  giovar 
dovesse  a  Brown  e  che  mollo  consuoni  ai 
principj  della  dottrina  browniana  il  con¬ 
siderare  nell’  animo  un  principio  attivo 
capace  di  risvegliare  l’azione  del  cervello, 
del  sistema  nervoso  e  de’rnuscoli  soggetti 
alla  volontà.  In  fatti  uno  stimolo  di  più  è 
una  comoda  chiave  di  spiegazione  di  tut¬ 
ti  i  fenomeni  che  costituiscono  le  fun¬ 
zioni  «animali;  dovechè  non  considerando 
le  azioni  animali,  per  esempio  la  volizio¬ 
ne,  l’ attenzione  ec.  se  non  come  un^j 
conseguenza  degli  stimoli  esteriori  biso¬ 
gnerebbe  cercar  di  spiegare  come  queste 
mutazioni  potessero  essere  al  tempo  stes¬ 
so  un  eccitamento  risvegliato  dall’azione 
degli  stimoli  esteriori,  ed  un  eccitante  o 
uno  stimolo  capace  di  afìettare  le  fibre 
del  cervello,  i  muscoli  ec.,  e  di  produrvi 
i  fenomeni  dell’attenzione  e  gli  effetti 
della  volontà.  Che  se  trovasse  taluno  o 
non  giusto  abbastanza  o  inesatto  o  noft 
coerente  ai  principi  della  metafisica  il  met¬ 
tere  le  azioni  àeW animo  o  Va/iimo  stesso 
tra  le  potenze  capaci  di  eccitare  la  fibra 
animale  e  in  certa  maniera  nel  rango  de¬ 
gli  stimoli,  io  sono  persuaso  almeno  che 
non  ne  ricaverebbe  un  argomento  di  ac¬ 
cusa  contro  Brown  ,  riflettendo  che  tutti 
i  più  savj  metafisici  in  altre  parole  han 
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dello  sempre  lo  stesso.  È  ignoto  sicura¬ 
mente  come  Vanimo^  questo  immateriale 
principio,  agisca  sulla  materia,  come  la 
materia  agisca  sopra  di  lui;  è  ignoto  co® 
me  i  nervi  affetti  dalle  impressioni  degli 
oggetti  esteriori  possano  affettare  questo 
principio,  e  come  esso  determinandosi  a 
movere  un  braccio  agisca  sull’  origine 
dei  nervi  bronchiali  e  determina  per  mez¬ 
zo  di  essi  i  muscoli  alla  contrazione:  è 
ignoto  come  riflettendo  ed  attendendo  a- 
gisca  sulle  fibre  del  cerebro  e  le  stanchi. 
Ma^,  qualunque  sieno  le  leggi  ed  i  modi 
di  quest’  arcano  commercio  e  di  questa 
reciproca  azione,  egli  è  certo,  che  quest’a¬ 
zione  si  effettua;  egli  è  certo  che  V animo 
agisce  sul  cervello  e  sul  nervi,  e  che  gli 
effetti  di  quest’  azione  sono  paragonabili 


i  La  contrazione  delle  fibre  o  de’ muscoli 
di  un  braccio;  1’  eccitamento  del  cervello 
I  e  del  sistema  nervoso  sotto  l’applicazione 
I  dello  spirito-  la  stanchezza  de’muscoli  de] 

!  cervello  e  de’  nervi,  se  il  movimento  vo- 
i  lonlario,  e  se  l’attenzione  arrivino  ad  un 
;  certo  grado  di  lunghezza  o  di  intensità, 

;!  sono  slmili  affatto  alla  stanchezza  ed  all’e- 
I  saurlmenlo  de’  nervi,  de*  muscoli  cui  so- 
;1  gliono  produrre  il  calore,  il  vino  e  gli  al- 
Ij  tri  stimoli  di  questa  fatta  portati  ad  un 
;  grado  intollerabile  alla  fibra.  Tutti  1  me- 
I  lafisici,  tutti  1  fisiologi  ban  sempre  deri¬ 
vato  la  stanchezza  che  succede  alle  lun¬ 
ghe  meditazioni  dalla  troppa  intensa  a- 
zlone  dell’oniVwo  sulle  fibre  del  cerebro: 
dunque  lutti  ban  convenuto  di  quest’ar' 
cana  influenza  dell’ a/z/wo  sulla  materia. 
E  se  gli  effetti  che  ne  risultano  sono  si¬ 
mili  a  quelli  che  vengon  prodotti  dall’a* 
zione  delle  potenze  stimolanti,  non  mi 
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pare  contrarlo  ai  btioni  principi  il  met¬ 
tere  quest’azione  nel  regno  delle  potenze 
medesime. 

Le  obbiezioni  mosse  contro  la  dottrina 
di  Brown  dal  slg  Gemello  Villa  in  una 
sua  lettera  al  eh.  Brugnatelli  (j)  riguar¬ 
dano  la  parte  patologica  e  pratica  di  que¬ 
sta  dottrina  più  che  i  principi  fisiologici, 
la  definizione  della  vita  d’  altronde  non 
sarebbe  d’  uopo  fermarci  ad  esaminarla 
dopo  le  solide  ed  ingegnose  risposte  di 
G.  B.  Monleggia  che  ne  presentano  a  mio 
avviso  una  soddisfacente  soluzione  (2)  . 
Così  è  pure  delle  riflessioni  di  Gaetano 
Stramhio  sugli  elementi  di  medicina  di 
Brown  (3).  Queste  riflessioni  interessano 
più  il  patologo  ed  il  medico  che  il  fisio¬ 
logo  ed  il  naturalista  ,  e  sarebbe  perciò 
straniero  a  questo  luogo  imprenderne  re" 
sanie,  il  quale  fu  poi  anche  abbondante¬ 
mente  esposto  da  tre  medici  di  sommo 
ingegno.  Bianchì,  Francesco  Frank  e  Mo- 
cini  in  altrettante  memorie  (4)  che  avrò 
campo  di  ricordare  con  soddisfazione  nelle 
mie  lezioni  patologiche.  Ma  l’ordine  del¬ 
la  materia  e  l’esame  compiuto  che  ci  sia¬ 
mo  proposti  della  definizione  della  vita 
non  cl  permette  di  passare  sotto  silenzio 
le  opposizioni  del  celebre  Vacca  Berlln- 
ghieri  (5)  o  almeno  quella  parte  di  esse 
che  riguarda  più  da  vicino  le  cause  pro¬ 
duttrici  della  vita  esposte  ridila  dottrina 
di  Brown.  L’  eccitabilità,  secondo  1’ opi¬ 
nione  di  questo  celebre  professore,  non  è 
una  medesima  in  tutte  le  parli  del  corpo, 
essa  è  diversa  dì  caratfsre  negli  organj^ 
differenti,-  giacche  il  sale  che  sulla  lingua 
produce  la  sensazione  del  sapore,  appli¬ 
cato  alle  narici  non  eccita  altra  sensazione 
che  quella  de]  tallo  comune  a  tulli  i 


(t)  P'ed,  Biblioteca  browniana  pubblicata  da  Luigi  Frank  F'ol.  II. 

(2)  Opera  cit.  V ol.  cit. 

(3)  Oper.  cit.  Voi.  JF. 

(4)  Oper.  cit.  Voi.  IV.  V, 

(5)  Meditazioni  sull  uomo  malato  e  sulla  nuoua  dotirina  mediùa  di  Brown 
Venezia  1796. 
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neH’i.  Questa  stessa  ifJ^epsith  si  osserva  m 
tutti  gli  altri  organi  de'sensi:  e  di  più  sì 
appalesa  anche  nelle  medesime  parti  di 
diversi  individui;  giacche  quel  sapore  che 
è  delizioso  per  alcuni, per  altri  è  nausean¬ 
te,  quell’odore  che  è  grato  a  taluno  fa  ca¬ 
dere  un  altro  in  deliquio.  Ad  onta  delle 
riflessioni  del  professore  di  Pisa,  s’io  mal 
non  veggo  e  se  non  s’ingannano  meco  gli 
scrittori  più  avveduti  de’noslri  tempi,  la 
difl'erenza  di  grado  non  ci  autorizza  ad 
ammettere  nelle  stesse  parti  de'  diversi 
individui  un’eccitabilità  differente:  altri¬ 
menti  rirritabilifa,  la  sensibilità  che  pur 
sono  in  tutti  le  molle  generali  della  sen¬ 
sazione  e  della  contrazione  dovrebbero 
dirsi  diverse  di  earattere,  perchè  in  alcu¬ 
ni  si  osservano  più  vive  che  in  altrij  anzi 
nel  medesimo  individuo  bisognerebbe 
supporre  che  cangiasse  ad  ogn’istante  l’in¬ 
dole  o  l’essenza  di  queste  proprietà,  per. 
che  quel  cibo  stesso,  che  ordinariamente 
eccita  solo  un’  azione  discreta  nel  ventri¬ 
colo  e  negrinlestini,  in  alcune  circostan* 
ze  è  intollerabile  a  questi  organi  e  prò. 
duce  la  cardialgìa,  la  colica  ed  il  vomito. 
A  spiegare  questi  fenomeni  basta  un  grado 
diverso  delle  suddette  proprietà. Per  ciò  poi 
che  riguardai!  differente  genio  cleireccila- 
bilità  negli  organi  differenti, rei  ina,  palato, 
nervi  olfattorj  ec.,lo  non  vorrò  negarlo  al 
professore  di  Pisa,  sef)za  accordargli  pe¬ 
rò  che  molto  se  ne  possa  inferire  contro 
la  definizione  della  vita  ed  i  principi  del¬ 
la  fisiologia  browniana.  Mi  riserbo  a  di¬ 
mostrare  in  altre  lezioni  particolarmen¬ 
te  relative  a  quest’argomento  che  Pam- 
mettere  modificata  differentemente  nei 
diversi  sistemi  ed  organi  della  macchina 
l’eccitabilità,  non  è  un  opporsi  al  fondo 
deila  dottrina  di  Brown;  che  l’estendere 
con  vantaggio  della  fisiologia  e  coll’ ap- 
poggio  dei  fatti  i  suoi  stessi  principi  non 


G  un  muovere  delle  obbiezioni;  che  in  fi¬ 
ne,  per  quanto  diversa  di  genio  sia  l’ec- 
cifabililà  negli  organi  differenti  inquan¬ 
to  che  solamente  da  certi  stimoli  può  es¬ 
sere  messa  in  giuoco,  ha  però  questo  d’  i- 
dentlco  e  di  simile  in  tutti  gli  organi  che 
solamente  dagli  stimoli  può  essere  risve¬ 
gliata,  e  che  attaccata  dagli  stimoli  pro¬ 
duce  da  per  tutto  l’eccitamento  e  la  vita  . 
Ora  questi  sono  appunto  i  caratteri  ge¬ 
nerali  che  la  rèndono  irt  tutti  i  punti  si¬ 
mile  a  se  medesirrìa  E  perchè  dunque  se 
i'eccitahilità  da  per  tulio  è  il  mezzo  per 
cui  gli  stimoli  agiscono,  se  essa  dovun¬ 
que  è  la  cagione  per  cui  il  senso,  il  mo¬ 
to,  la  contrazione  vengono  risvegliati  e 
mantenuti  dagli  agenti  èst  erlori ,  perchè, 
dice  saggianlente  il  chiarissimo  Cattaneo, 
Vorremo  noi  dar  tanti  nomi  alla  stessa 
proprietà  e  dividerla  e  suddividerla  in  al¬ 
tre  di  natura  diverse  (i)  ?  E  che  l’ecci- 
tabililà  sia  poi  una  proprietà  unica  ed 
indivisa  nél  senso  dell’autore  scozzese  lo 
dimostra  abbastanza  l’autore  medesimo: 
lo  dimostra  Cattaneo  nella  sua  memoria.' 
lo  dichiarano  le  osservazioni  ed  i  fatti  pili 
conosciuti;  e  noi  proveremo  più  partico¬ 
larmente  quando  lo  esigerà  l’ordine  del¬ 
la  mal  cria. 

Passando  li  professore  di  Pisa  dall’ec¬ 
citabilità  agli  stimoli  trova  pure  in  essi 
di  che  trattenersi  contro  1  principi  di 
Brown,  éd  asserisce  che  l’azione  degli  sti¬ 
moli  differisce  non  solo  nel  grado,  ma  in 
natura  ed  in  ìspezie.  Io  ripeterò  qui  ciò 
che  ho  détto  poc’anzi  dell’eccitabilità  ; 
l’ammettere  delle  modificazioni  non  è  un 
oppoi'sl  ai  prlncipj  fondamentali  della 
dottrina  e  che  potrebhesi  anche  accordare 
che  esistessero  in  natura  stimoli  di  un 
d  ito  genio  senza  che  essi  fossero  meno 
altrettanti  stimoli  .  Concedendo  in  fatti 
ancora  ciò  che  a  n)e  non  ripugna  e  che 
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(t)  Memoria  di  Frane.  Cattaneo  me  dico- chirurgo  intorno  quei  punii  delle  opere 
de  signori  V acca  e  Scuderi  che  i  iguardano  il  sistema  di  Brown.  ^d.  Giornale  me¬ 
dico-  chirurgo  Milano  Ottobr  e 
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5  non  si  oppone  alla  dottrina  di  Brovrn,  che 
i|  Io  stimolo  odorifero  della  rosa  fosse  uno 
1  stimolo  di  genio  differente  dallo  stimolo 
i  resinoso  dell’aloè,  converrebbero  però  tra 
I  di  loro  questi  due  sllmoll  nella  generale 
i  maniera  di  agire,  neH’attaccare  le  fibre 
I  dotate  di  eccitabilità,  nel  produrre  sem- 
!  pre  un  eccitamento  di  cjualunque  grado 
:  o  di  qualunque  genio  egli  sia,  nel  man- 
i  tenerlo  ad  uno  stato  mediocre  usati  me- 
I  diocremenfe  nell’esaurire  reccltabilita  e 
I  nell’indebolire  le  fibre  usati  rH’eccesso. 
j  Ma  idi  versi  effetti  degli  stimoli  non  dan- 
I  no  nè  meno  diritto  a  crederli  diversi  di 
)  genio,  giacche  cerne  avverte  giudiziosa- 
1  mente  il  medesimo  Cattaneo,  ii  il  vino  in 
I  11  discreta  dose  produce  allegria  e  vigo- 
'  Il  re,  in  soverchia  all’opposto  abbatte  le 
Il  forze  e  rende  torpido  e  melanconico: 
Il  se  dunque  fosse  vero  che  un  diverso 
Il  effetto  indicasse  una  natura  ed  essenza 
Il  diversa  nella  causa,  dovrebbesi  dire  per 
Il  conseguenza  legittima  che  il  vino,  gli 
Il  alimenti,  i  corpi  tulli  cangiano  natura 
Il  ed  essenza  ad  ogni  tratto  (t).  Se  tutte 
Il  le  potenze,  prosiegue  Vacca,  agissero 
Il  egualmente  stimolando,  l’aria  mefitica 
Il  non  dovrebbe  sospendere  sul  momento 
Il  la  vitaj  giacche  anche  questa  è  aria  cui, 
i  «  per  poca  forza  eccitante  che  acaiordare 
Il  si  voglia,  qualche  grado  bisogna  ac- 
Il  cordarlo;  e  però  reccilamento  dovreb- 
II  he  di  venire  piò  languido,  ma  non  per¬ 
ii  dersi  del  tutto  w  .Ma  se  l’aria  mefitica 
i  fosse  uno  stimolo  intollerabile  al  polmo¬ 
ne  che  esaurisse  o  stancasse  reccilabilita 
di  quest'organo,  e  pel  conosciuto  consen¬ 
so  di  tutte  le  parti  de  billtasÀe  irrepara- 
1  bilmente  tutto  il  sistema  in  quella  guisa 
che  un'eccessiva  dose  di  vino  o  di  oppio 
produce  suH’isIan le  la  morte,  non  sareb¬ 
be  il  funesto  effetto  della  mofeta  spiegato 
felicemen!  e  dentro  i  confini  della  dottri¬ 
na  dì  Brown?  E  se  all’opposlo,  come  a  me 
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par  più  probabile  6  come  osserveremo 
altrove.  Tarla  mefitica  fosse  qualche  cosa 
di  negativo,  mancante  cioè  dì  ossigeno 
o  di  quello  stimolo  che  è  necessario  a  so¬ 
stenere  la  respirazione,  il  moto  del  cuore 
e  de’vasi  non  sarebbe  egualmente  spie-’  • 
gata  la  morte  che  vi  succede  secondo  i 
principi  adottati.  Nè  mi  pare  che  possa 
concedersi  a  Berllpghlerl  che  mancando 
l’ossigeno  gli  altri  Stimoli  dovrebbero  ciò 
non  ostante  mantenere  l’universale  ecci¬ 
tamento,  Bisogna,  a  mio  avviso,  valuta¬ 
re  i  rapporti  organici  del  polmone  alla 
circolazione  ed  il  legame  mutuo  e  mec¬ 
canico  di  questi  organi  vitali.  Senza  os¬ 
sigeno,  senza  respirazione  il  sangue  non 
passa  dal  ventricolo  destro  del  cuore  al 
slnistro|;  manca  adunque  in  questo  caso 
una  condizione  organica  alla  circolazio¬ 
ne  ed  alla  vita.  Il  sostenere  che  man¬ 
cando  T  ossigeno  gli  altri  stimoli  dovreb¬ 
bero  supplirvi  sarebbe  lo  stesso  che  il  di¬ 
re  che,  strappato  il  cuore  o  legato  qual¬ 
che  vaso  insigne,  dovesse  la  vita  conti¬ 
nuare  in  forza  degli  stimoli  oidinar).  Ki- 
guardo  in  fine  ai  veleni  che  inducono  una 
somma  universale  debolezza,  ciò  non  fa 
per  nulla  contro  1  principi  di  Brown,  co*> 
me  Berlinghleri  pretenderebbe.  Vedremo 
a  suo  luogo  che  il  calore  ed  il  vino  den¬ 
tro  certi  limiti  eccitano,  abusandone  cc- 
cltan  troppo, e  portali  tropp’oltre  esarrisco- 
no  ed  uccidono  anche  in  un  istante  come  la 
repentina  azione  del  fuoco  elettrico  o  una 
dose  di  alcool  eccessiva.  Per  ciò  che  spetta 
alle  passioni,  le  eccitanti  come  la  gioia,  la 
collera  ec.  possono  agire  come  gli  stimoli 
più  gagliardi  ed  uccidere  nella  stessa  ma¬ 
niera,  se  sieno  portate  ad  un  grado  estre¬ 
mo  .  I  patemi  debilitanti  o  deprimenti 
così  detti,  siccome  sono  a  mio  avviso  una 
sottrazione  o  una  mancanza  di  quel  gra¬ 
do  di  gioia  o  di  contentezza  che  è  ne¬ 
cessario  alla  vita  di  un  animale;  così  ponno 


(2)  V ed.  memoria  medesima  Giornale  cit,  pa§.  254. 
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eonsiderarsl  come  una  sottrazione  di 
stimoli,  ciò  che  altrove  cadrò  in  acconcio 
di  osservare  particolarmente. 

Marzari,  Michelotti,  Antonini  espose¬ 
ro  successivamente  proporzioni  varie,  ri¬ 
flessioni  ed  osservazioni  coatro  i  fonda- 
inenli  della  nuova  dottrina  e  contro  i  prin¬ 
cipi  della  vita  stabilita  da  Brown.  Pensò 
il  primo  e  si  propose  di  dimostrare,  (t) 
che  r  eccilabilìfa  riguardala  come  una 
lorza  motrice  differente  dairirrilabllita  e 
dalla  sensitività  è  una  forza  chimerica 
deslituta  di  fondamento  ed  inammissibile 
in  fìsica.  Appoggiò  egli  c|uesta  non  lieve 
asserzione  al  non  essersi  mal  nè  da  Brown 
nè  da’  suol  seguaci  snudala  ed  esposta 
all’azion  dello  stimolo  cjuesta  nuova  forza 
della  fibra  muscolare  e  nervosa;  per  pro¬ 
vare  che  questa  forza  comprenda  l’irrita- 
biuta  egualmente  e  la  sensibilità  credè 
necessario  dimostrare  che  Io  stimolo  pro¬ 
duca  nelle  fibre  percezione  insieme  e  mo¬ 
vimento,  e  soggiunse  in  fine  che  gli  espe¬ 
rimenti  fatti  sin  qui,  siccome  dimostrano 
l’esistenza  di  queste  forze  distinte;  così 
escludono  la, nuova  forza  immaginata  da 
Brown.  Questa  prima  obbiezione  dei  si. 
gnor  Marzari  rimane  sciolta  a  mio  avvi¬ 
so  assai  facilmente  se  si  rifletta  che  rirri- 
tabllltà,  la  sensibilità  e  quant’ altre  forze 
immaginare  o  trovar  si  potessero  nella 
macchina  animale  sono  altrettante  e  di¬ 
verse  espressioni  di  una  proprietà  comu¬ 
ne  a  tutte  le  fibre  viventi  di  risentirsi^ 
benché  in  varj  modi  ,  dell’  applicazion 
degli  stimoli:  che  tanto  le  fibre  contrat¬ 
tili  come  le  sensibili  sono  eccitabili  e- 
gualmenle  in  quanto  che,  mutabili  alla 
loro  maniera,  lo  sono  però  dagli  stimoli, 
anzi  non  lo  son  che  da  essi;  che  le  fibre 
muscolari  si  contraggono  ,  le  nervose 
sentono  in  quanto  che  le  une  e  le  altre 
sono  suscettibili  di  essere  eccitate ,  e 
pbe  in  fine  1’  eccitabilità  di  Brown  non 
è  una  proprietà  nuova  se  non  liguar- 


do  alla  esposizione  delle  leggi  eh'  egli 
ne  ha  ricavato,  comuni  alle  parli  tutte 
che  sono  atte  in  diversa  maniera  a  ri¬ 
spondere  agii  stimoli.  E  falso,  ciò  che 
egli  dice  nella  seconda  proposizione  che 
1’  irritabilità  e  la  sensibilità  sieno  propo¬ 
ste  dal  Browniani  come  effetti  di  una 
causa  più  universale,  1’ eccitabilità,.  L’ ir¬ 
ritabilità  e  la  .sensibilità  sono  1’  eccitabi¬ 
lità  stessa  che  secando  1’  organizzazione 
diversa  delle  parti  produce  differenti  fe¬ 
nomeni  ;  ma  è  sempre  dessa  perchè  li 
produce  sempre  in  seguilo  degli  stimoli; 
è  sempre  dessa  perchè  dagli  stimoli  o  da¬ 
gli  agenti  è  consumata  o  indebolita  egual¬ 
mente;  è  sempre  dessa  perchè,  consumata 
che  sia,  gli  agenti  non  producono  più  nè 
senso  nè  contrazione.  Esponendo  la  cosa 
con  precisione  di  termini  rimangono  inu¬ 
tili  le  discussioni  del  aig.  Marzari  sulla 
distinzione  tra  l’irritabilità  e  la  sensibi¬ 
lità  e  sulla  dipendenza  o  non  dipendenza 
della  contrazione  del  sistema  nervoso  ; 
giacché  quand’  anche  la  fibra  muscolare 
e  la  nervosa  fossero  due  cose  affatto  di¬ 
stinte  sarebbero  però  egualmente  eccita¬ 
bili  dagli  stimoli,  ed  almeno  per  questa 
e  per  le  altre  leggi  indicate,  ci  troverem¬ 
mo  costretti  a  riunirle.  D’altronde  la  qui- 
stione  che  esamineremo  a  suo  luogo  se 
r  irritabilità  dipenda  o  non  dipenda  dai 
nervi,  se  nervo  e  fibra  muscolare  sieno  o 
no  una  cosa  identica  e  coe.sistente  è  una 
questione,  a  mio  avviso,  più  relativa  al¬ 
l’organismo  che  alle  proprietà,  più  ana¬ 
tomica  che  fisiologica;  giacché  dipendenti 
tra  loro  o  non  dipendenti  questi  due  modi 

diversi  delle  fibre  di  rispondere  agli  sii- 

• 

moli,  offrirebbero  però  sempre  altrettanti 
esempi  della  proprietà  generale  della  fi¬ 
bra  vivente  di  essere  mutata  dagli  stimo- 
li,  della  quale  proprietà  il  senso  e  la  con¬ 
trazione  non  sono  .se  non  diverse  espres¬ 
sioni. 

Molto  più  acute  eff  interessanti  mi 


(!)  Giornaie  p&r  seri^irt  alla  storia  ec,  Tom,  IX.  Parie  f.sic.  p.  Hi.  t46. 


sembrano  le  riflessioni  del  doU.  Miche- 
lotti  torinese  (-1)  sopra  la  definizione  del¬ 
la  vita  data  da  Brown.  Lo  scopo  princi¬ 
pale  di  questo  professore  è  di  provare 
i  che  molli  agenti,  senza  essere  siimoli, 

!  hanno  delle  grandi  influenze  sulla  mac- 
I  china  animale;  che  il  corpo  vivente  com- 
j  pie  non  poche  operazioni  indipendenti 
i  da  ciò  che  chiamasi  stimolare  ed  essere 
I  stimolato  :  che  perciò  la  vita  non  è  ge- 
i  neralmente  un  effetto  degli  stimoli  sul- 
!  r  eccitabilità.  La  necessità,  dic’egli,  del- 
;  la  pressione  atmosferica  è  dimostrala 
I  dalla  molllplicità  de'fatti  ne*quali,  alle- 
'  rato  l’equilibrio  tra  l’aria  esterna  e 
quella  che  e  contenuta  nel  corpo  anima-? 

I  le,  ne  nascono  grandissimi  danni.  L’aria 
e  necessaria  per  dilatare  i  polmoni  e  cosi 
promovere  il  corso  del  sangue,  siccome 
è  necessaria  per  fornire  il  calor  animale. 
La  suddetta  pressione  atmosferica,  la  di- 
I  latazione  de’  polmoni,  la  produzione  del 
i  calor  animale  che  consiste  in  una  opera- 
j  zione  chimica  non  sono  sicuramente  ef- 
I  felli  dipendenti  da  stimoli,  nè  influisco- 
i  no  stimolando  al  mantenimento  dell’ e- 
i  conomia.  Io  non  saprei  negare  a  questa 
j  ingegnoso  scrittore  che  molte  condizioni 
I  sìeno  necessarie  al  mantenimento  della 
vita  le  c|uali  non  sono  sicuramente  al- 
\  trettanli  stimoli,  purché  però  egli  con¬ 
venga  meco  che  queste  condizioni  ri- 
1  guardano  la  disposizione  o  la  prepara- 
j  zione  di  ciò  che  dee  vivere,  ma  non  ri- 
!  guardano  l’  atto  stesso  della  vita.  A  me 
pare  che  una  sensata  analisi  degli  ordi« 
gnl  e  dei  mezzi  pei  quali  la  macchina 
vive  ci  conduca  necessariamente  a  distin¬ 
guere  tutto  ciò  che  la  prepara,  o  la  con¬ 
dizione  a  vivere  da  ciò  che  rie  efìellua 
la  vita  t  ciò  che  riguarda  la  disposizione 
organica,  la  costituzione  di  parti  che 
deono  vivere  e  moversi  da  ciò  che  in 
queste  parli  ben  costrutte  opera  e  man¬ 
tiene  la  vita  stessa  ed  il  movimento.  La 


pressione  atmosferica  è  tanto  necessaria 
al  barometro  perchè  II  mercurio  si  so¬ 
stenga  ad  una  data  altezza.  Questa  pres¬ 
sione  atmosferica  è  dunque  una  condi¬ 
zione  costitutiva  de!  corpo  animale  co¬ 
si  organizzato  com’  è  ,  ed  è  necessaria 
per  la  sua  costituzione  in  quella  guisa 
che  e  necessario  un  dato  volume  al  fe¬ 
gato  ed  al  cuore,  una  data  ampiezza  e 
non  maggiore  ai  vasi  arteriosi  e  venosi, 
alla  vescica,  al  ventricolo,  agl’  intestini. 
Costrutte  come  sono  le  parti,  dolali  gli 
organi  di  un  dato  grado  ò'  estensione  e 
d’  ampiezza,  compressa  la  macchina  e- 
gualmente  in  tutti  i  punti  dall’ atmosfè¬ 
ra,  questa  macchina  non  vive  perciò:  per 
risvegliarne  la  vita  è  necessaria  1’  appli¬ 
cazione  dell’  ossigeno,  del  calorico,  del 
cibo  e  degli  altri  stimoli.  La  costituzione 
organica  adunque,  e  tutte  le  condizioni 
che  la  riguardano  non  portano  per  sè 
alla  produzion  della  vitale  benché  que¬ 
ste  condizioni  necessarie  alla  macchina 
vivente  non  sieno  stimoli,  non  ne  viene 
però  che  la  vita  dagli  stimoli  non  dipenda. 

Tra  le  condizioni  che  non  riguardano 
1’  atto  stesso  della  vita,  ma  che  sono  so¬ 
lamente  preparatorie  di  ciò  che  dee  ef¬ 
fettuare  i  movimenti  vitali  mi  pare  che 
rnelter  si  possano  i  processi  chimici  che 
succedono  nel  corpo  vivente.  Da  questi 
processi  risulta  bensì,  o  la  formazione  di 
parti  suscettibili  di  vivere,  o  la  formazione 
dì  stimoli  capaci  di  mantenere  la  vita  ■ 
ma  i  processi  per  se  non  riguardan  la 
vita  se  Eon  come  subalterni  alla  mede¬ 
sima,  e  non  sostengono  la  vita  se  non 
per  mezzo  degli  stimoli  che  essi  produ¬ 
cono  e  creano.  Benché  adunque  volesse 
concedersi  al  dott.  Mlchelolti  che  l’aria 
inspirala  non  agisce  come  stimolo,  ma 
intanto  solo  mantiene  la  vita  in  quanto 
somministra  per  mezzo  di  chimiche  de¬ 
composizioni  il  debito  calore  al  san¬ 
gue  ,  questo  processo  però  diverrebbe 


(f)  Giornal.  cit.  anno  t796  part.  medie,  pag,  86  e  97. 
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intll  rettamente  stimolante  in  quanto  che 
sarebbe  preparatorio  del  più  valido  degli 
stimoli,  il  calorico  animale.  Quest’ idea 
ch’io  propongo  del  processi  preparatori 
alla  vita,  siccome  mi  sembra  appoggiata 
ai  fatto  stesso  ;  così  può  condurci  a  va¬ 
lutare  con  qualche  precisione  la  varia 
importanza  ed  influenza  delle  operazioni 
vitali  o  de’loro  prodotti.  L’unirsi  ne’pol- 
nioni  r  ossigeno  con  il  carbonio  ed  il 
convertirsi  in  gaz  acido  carbonico  non  è 
già  una  cosa  stimolante,  come  non  è  nè 
meno  un’  azione  che  immediatamente 
produca  la  vita  :  ma  stimolante  è  il  ca¬ 
lorico  che  si  sviluppa  da  questo  processo, 
ed  è  pel  calorico  che  vengono  animate  o 
eccitate  le  fibre  tutte,  siccome  animata 
viene  e  scossa  tutta  la  natura  organica. 
Così  la  macerazione  de’  cibi  nel  ventrì¬ 
colo  o  qualslsia  altro  processo  chimico  at¬ 
taccato  alla  digestione  non  è  già  uno  sti¬ 
molo  ;  ma  è  bene  uno  stimolo  pe'  vasi 
linfatici  e  per  le  arterie  il  chilo  che  ne 
risulta,  ed  è  il  chilo  e  non  la  suddetta 
macerazione  ciò  che  immediatamente  ca¬ 
giona  il  movimento  de’vasi.  Come  può 
adunque  l’ ingegnoso  oppositore  prescin¬ 
dere  dagli  stimoli  nella  spiegazione  della 
vita,  se  gli  stessi  processi  chimici  ai  c|uall 
egli  sì  attiene  in  tanto  influiscono  sui 
movimenti  vitali  in  quanto  preparano  e 
forniscono  stimoli  molto  attivi,  quali  so¬ 
no  il  calorico,  lì  chilo  ed  il  sangue?  E 
molto  meno  potrà  l’autore  far  astrazione 
dagli  stimoli  e  dallo  stimolare  delle  po¬ 
tenze  che  mantengono  la  vita,  se  riflet¬ 
terà  che  risiesso  cibo  e  le  bevande  me¬ 
desime,  prima  di  concorrere  al  processo 
chimico  digestione^  agiscono  già  come 
stimoli  sulle  fibre  eccitabili  dello  stoma¬ 
co,  Il  senso  ricreante  die  noi  proviamo 
al  primo  inghiottir  gli  alimenti  non  può 
dipendere  che  dalla  Icro  facoltà  stimo¬ 
lante.  Così  To'^slgeno,  prima  di  subire  le 
decomposizioni  che  ne  sviluppano  il  ca¬ 
lorico  animale  nel  polmone  e  nelle  ar¬ 
terie,  sembra  potersi  considerare  come 
un  valido  stimolo:  i.  perchè  secondo  le 
osservazioni  di  Godwing  le  vive  contra¬ 


zioni  del  cuore  sono  in  ragione  del  san¬ 
gue  arterioso  più  vivace,  più  rutilante, 
più  ossigenalo  ;  2.  perchè  l’  applicazione 
dell’  ossigeno  è  uno  stimolo  attivo  anche 
per  le  esterne  parti  del  corpo,  per  le 
plaghe  asteniche  ec. ,  secondo  le  osser¬ 
vazioni  e  le  vedute  pratiche  più  recenti. 
Per  lo  che  non  mi  par  ragionevole  il  de¬ 
rivare  col  doti.  Michelottl  la  morie  del 
soffocati  dal  solo  difetto  di  meccanica  dì. 
latazlon  ne’  polmoni  che  si  costringono 
perciò  e  sì  oppongono  alla  cirqolazione, 
giacché  in  questo  supposto  basterebbe 
affatto  a  mantenere  la  vita  ed  il  circolo 
una  distensione  qualunque  de’  polmoni 
stessi  prodotta  anche  da  un’aria  non  os¬ 
sigenala  ;  ciò  che  ripugna  alle  sperienze 
le  più  conosciute. 

Io  non  seguirò  rilluslre  oppositore  nel 
ricercare  a  qual  punto  si  arresti  nella  ca¬ 
tena  degli  esseri  organizzati  rirrltabllr- 
tà  e  la  sensibilità,  e  se  la  vita  di  più  di 
25  migllaja  di  piante  debba  riputarsi  di¬ 
pendente  da  questi  principi .  Io  non  so 
credere  che  cessi  rirrllabillià  ove  non  se 
ne  hanno  più  Indlz]  visibili  al  naturali¬ 
sta;  nè  parmi  che  ammettendo  anche  ir. 
rltablll  le  piante  che  non  ne  danno  indi¬ 
zio,  si  possa  perciò  dubitare  che  anche  le 
pietre  lo  sieno,  benché  non  ne  dieno  al¬ 
cun  segno.  1  limiti  che  debbono  esistere 
tra  l’organizzato  e  il  non  organizzato  so¬ 
no  per  me  il  confine  tra  irritabile,  e  il 
non  irritabile.  A  me  basta  per  altro  che 
molte  piante  sieno  irritabili  come  è  trop¬ 
po  nolo  dalle  più  brillanti  osservazioni  : 
à  me  basta  che  moltissime  di  esse  pre¬ 
sentino  fenomeni  di  salute,  e  di  malattia 
analoghi  a  quelli  che  olirono  gli  animali 
e  dipendenti  dalle  medesime  leggi,  per¬ 
chè  si  possa  dire  in  generale  che  le  pian¬ 
te  non  isfuggono  la  definizione  della  vi¬ 
ta  data  da  Brown.  Nè  in  fine  m’inquie¬ 
terebbe  molto  che  le  piante  o  molte  di 
esse  uscissero  da  c|uesla  regola  quando 
gli  animali  vi  fossero,  come  è  dimostra¬ 
to,  universalmente  soggetti.  Ma  trattan¬ 
dosi  appunto  degli  animali,  lo  non  so  in¬ 
tendere  come  si  av\  isl  il  doti,  Michelottl  di 
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poter  guardare  iì  ca!or  animale  in  altro 
aspetto  che  di  stimolante  (dando  così  un’al¬ 
tra  eccezione  alla  definizione  di  Brovvn  ) 
per  ciò  solo  che  noi  non  abbiamo  al¬ 
cuna  sensazione  del  calore  interno  pro¬ 
dotto  dallo  sviluppo  del  calorico  stesso. 

E  che  ?  x4bbiamo  forse  noi  sensazione  al¬ 
cuna  della  presenza  del  sangue  nella  ca¬ 
vila  del  cuore  e  delle  arterie  o  di  quella 
della  bile  e  degli  altri  succhi  ne’loro  par¬ 
ticolari  condotti?  E  pure  nessuno  vorrà 
negare  a  questi  liquidi  la  facoltà  stimo¬ 
lante,  nè  da  altro  che  dal  loro  stimolo 
dipendono  in  fatti  le  contrazioni  ed  i  mo¬ 
vimenti  de’ vasi  irritabili,  lo  non  vorrò 
tenacemente  negare  che,  oltre  la  facoltà 
stimolante ,  che  il  calorico  esercita  sui  va¬ 
si  e  sui  nervi,  allre  influenze  fisiche  o  chi¬ 
miche  legar  possano  il  calorico  stesso  al¬ 
la  vita  :  dirò  bene  che  queste  influenze 
chimiche  riguardano  quella  data  costitu¬ 
zione  de’liquidi  o  de’solidi  che  si  richie¬ 
de  perchè  gli  uni  sieno  stimolanti,  gli 
altri  stimolabilij  e  che  tutto  in  ultima  a- 
inalisi  concorre  o  direttamente  o  indiret¬ 
tamente  a  prestare  alla  vita  i  cardini  di¬ 
segnati  da  Brown.  Il  calorico  non  è  già 
solamente,  come  vori'ebbe  Michelolli,  la 
causa  della  morbidezza  e  mobilità  delle 
parti  o  della  scorrevolezza  de’llquidij  ma 
è  da  cousicìerarsi  come  urto  stimolo  eml- 
nenlemenlealto  a  risvegliare  e  mantene- 
^’e  reccilamento.  I  fenomeni  più  maravi- 
gliosi  della  natura  animata  ce  Io  provano 
ad  ogn’istante,  L’uovo  non  manca  già  di 
morbidezza  e  di  mobilità  quando  attende 
dal  calore  dell’  incubazione  una  spìnta  al 
movimenti  vitali  :  nè  al  rollfero,  nè  agli 
insetti,  nè  ad  altri  animali  dì  questa  fat¬ 
ta  ne’quali  la  vita  è  sospesa,  basta  per 
farli  rivivere  l’umettazione,  c|uando  nòn 
sia  accompagnata  da  un  determinato  gra¬ 
do  di  calore.  Ciò  che  avanza  li  eh.  op¬ 
positore  sull’azione  del  freddo  o  del  ca¬ 
lore  eccessivo  ad  estinguere  i  movlment 
vitali  non  appartiene  a  questo^  luogo,  e 
sarà  da  noi  esaminato  nelle  lezioni  pato¬ 
logiche  sulla  maniera  d’agire  delle  po¬ 
tenze  morbose. 
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H  La  vita,  dice  finalmente  il  dottor  Ml- 
M  chelolti,  è  soltanto  propria  deH’orga- 
if  nlzzazlone.  Disorganizzando  un  corpo 
Il  non  facciamo  altro  che  renderlo  inetta 
Il  alla  vita,*  così  togliendogli  una  parte 
Il  costlUtente  lo  disorganizziamo  e  lo  rea¬ 
li  diamo  per  conseguenza  inetto  al  vlve- 
II  re.  Ma  le  parti  costituenti  del  nostro 
Il  corpo  sono  o  contenenti  o  contenute^ 
li  cioè  o  solidi  o  fluidi^  resta  quindi  ma¬ 
li  ni  lesto  che,  qualunque  di  queste  ne 
Il  toglieremo,  dovrà  non  solo  succedere 
Il  la  morte,  ma  ancora  la  disorganizza¬ 
li  zione;  dunque  se  i  fluidi  sono  neces-* 

Il  sarj  alla  vita  lo  sono  in  quanto  sono 
Il  parli  costituenti  l’essere  organizzato^ 

Il  e  non  in  quanto  sieno  stimoli  :  nello 
fi  slesso  modo  che,  tolta  una  delle  pria- 
Il  cipall  ruote  ad  un  orologio  ,  cessa  i 
Il  movimento  (  vita  dell’  orologio  )  in 
Il  mtta  la  macchina,  non  perchè  manchi 
Il  il  principale  motore  cioè  la  molla,  nè 
Il  che  abbia  perduta  la  sua  elasticità  ec.  • 

1}  ma  perchè  manca  una  parte  costituen¬ 
ti  te  della  macchina,  senza  della  quale  la 
Il  medesima  non  esiste,  si  può  dire,  od 
Il  esiste  in  urta  maniera  incapace  dì  mo¬ 
li  to.  Dunque  i  fluidi  negli  animali  sono 
Il  immediatamente  e  non  meno  neces- 
II  sarj  di  quanto  Io  sieno  le  altre  parli, 

Il  cioè  i  nervi,  i  muscoli  ec.  11  Non  v’ha 
sicuramente  chi  voglia  mettère  in  dubbio 
che  i  fluidi  non  sieno  parli  costituenti  di 
un  animale.  Ma  chi  non  confesserà  nel 
tempo  stesso  che  la  loro  azione  in  quan¬ 
to  al  sostenere  Vallo  slesso  della  uila  è 
puramente  stimolante  e  molto  meno  le¬ 
gata  all’  organizzazione  di  quello  che  lo 
sieno  le  fibre  1  vasi  e  gli  organi  stessi.^ 
Chi  vorrà  accordare  allo  scrittore  torine¬ 
se  che  levando  il  sangue  ad  un  animale 
si  disorganizzi  egualmente  come  se  gli 
si  strappassero  cospicui  vasi,  nervi  o  vi¬ 
sceri,  o  come  se  si  levasse  una  ruota  ad 
un  orologio.^  La  ruota  levata  ad  un  oro¬ 
logio  non  può  essere  suppllia:  è  d’uopo 
rimetterla  perchè  1’  orologio  riprenda  i 
suoi  movimenti.  Cosi  nulla  può  supplire 
in  un  animale  alla  mancanza  del  polmone 
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o  del  cuore,  di  «n  tratto  cospicuo  di 
vasi  o  di  nervi;  ed  egli  è  per  ciò  che  le 
malallie  organiche  sono  insanabili  ed  ir¬ 
reparabilmente  mortali.  Ma  la  mancan¬ 
za  del  sangue  sino  ad  un  certo  segno 
può  essere  supplita  da  altri  stimoli,  dal 
calore,  dai  liquidi  che  si  apprestano,  dal¬ 
le  fregagioni,  daH’infìuenza  stessa  dell’a- 
nimo,  dal  coraggio  e  dalla  speranza,  li¬ 
na  emorragia  fa  cadere  in  deliquio,  e  si 
sospende  per  la  sottrazione  dì  uno  stimo¬ 
lo  tanto  necessario  reccltamento  e  la  vi¬ 
ta;  ma  se  si  appresentlno  con  prcnlezza 
i  necessari  soccorsi  si  può  richiamare  la 
vita  appunto  perchè  V  organizzazione  è 
ancora  nella  sua  integrità.  Le  rane  sve¬ 
nate  saltano  ancora  e  sentono  l'influenza 
degli  altri  stimoli,  come  è  nolo  dalTex^e- 
rimenlum  crucis  TÌpeluìo  da  Spallanzani  e 
da  Girlanner.  E  a  questo  proposito  mi 
sorprende  che  Michelotti  citar  possa  que¬ 
sto  esperimento  senza  sentire  le  conse¬ 
guenze  che  ne  derivano  contro  di  lui. 
Da  quesl’esperlmento  egli  deduce  che  il 
sangue  non  si  debba  guardare  come  uno 
stimolo  mantenltore  della  vita,  ma  come 
il  restauratore  delle  forze  vitali.  Anch'io 
guardo  nel  sangue  la  fonte  di  risarci¬ 
mento  pe’  fluidi  tutti,  e  pei  solidi  cui  l’e¬ 
sercizio  delle  funzioni  e  della  vita  con¬ 
tinuamente  distrugge  .  Ma  quanto  mi 
par  vero  che  i  fluidi  rlsarclscan  le  fibre 
e  le  mantengan  capaci  di  vivere:  quanto 
mi  sembra  certo  che  il  sangue  e  la  linfa 
si  prestino  ai  processi  prepai  atorj  della 
vita.,  sia  colla  formazione  o  Io  sviluppo 
di  prlnclpj  atti  a  stimolare,  sia  colla  for¬ 
mazione  o  risarcimento  di  parli  atte  .ad 
essere  stimolate  ed  a  vivere,*  altrettanto 
sembrami  sostenibile  che  i  fluidi  stessi 
in  cjuanto  al  sostenere  l'atto  stesso  della 
vita  non  vi  concorrono  se  non  stimolan¬ 
do.  Questa  mia  idea  avra  un  ulteriore 
sviluppo  nella  prossima  lezione  ove  par  * 
leremo  delle  influenze  de’liquldi  anima¬ 


li.  Frattanto  non  m'inganno  forse  s’  io 
credo  che  le  obbiezioni  dell’acuto  scrit¬ 
tore  torinese  alla  definizione  browniana 
della  vita  abbiano  nelle  esposte  riflessio¬ 
ni  una  non  dispregevole  soluzione» 

Nel  riflettere  infanto  ai  processi  pre~ 
paratori  della  vita  i  quali  non  sono  a 
mio  avviso  da  confondersi  colla  vita  stes¬ 
sa,  cade  fjui  in  acconcio  di  servirci  di 
questa  ch’io  credo  necessaria  distinzione 
per  eludere  un  argomento  che  ho  sen¬ 
tito  opporsi  più  volte  alla  definizione 
browniana  della  vita,  e  che  non  manca  a 
primo  aspetto  di  sorprendere»  Si  oppone 
a  Brownn  Che  il  corpo  animale  ne’suoi 
primordj  altro  non  è  che  muco:  che  que¬ 
sto  muco  ne’prìml  istanti  non  è  ancora 
organizzato,  non  ha  ancora  nervi,  fibre 
muscolari  e  manca  in  somma  di  ciò  che 
può  essere  eccitabile.  E  pure  questo  cor¬ 
po  mucoso  vive,  giacche  debb’essere  ef¬ 
fetto  della  sua  vita  il  crescere, l'organiz¬ 
zarsi,  il  formarsi.  La  prima  formazione 
del  feto  non  dipende  dunque  daH’eccita- 
billta,  perchè  questa  non  può  preeslslere 
aH’organizzazlone:  non  dipende  dagli  sti¬ 
moli,  perchè  mancano  le  fibre  organizza¬ 
te  ed  eccitabili  sulle  quali  essi  possano 
agire  .  Ecco  adunque  nella  formazione 
dell’embrione  un  genere  di  operazioni, 
Una  vita  che  sfugge  le  leggi  assegnale  da 
Brown  ii.  A  questa  obbiezione  può  ridursi 
quanto  espone  nel  §.XIV.  l’autore  anoni¬ 
mo  di  un'opera  Confutazione  del  sistema 
di  Brown.  (t).  Per  rispondere  a  questa, 
e  a  simili  obbiezioni  mi  pare  che  sia  ne¬ 
cessario  distinguere  ciò  che  accade  nell’em¬ 
brione  dopo  la  fecondazione,  da  ciò  che 
egli  è  prima  della  medesima.  Per  le  os¬ 
servazioni  di  Mailer,  Bonnet,  Spallanza¬ 
ni  il  principio  fecondante  del  seme  trova 
nell'  uovo  o  nel  germe  un  corpo  orga¬ 
nizzato  già  preesistente  alla  fecon¬ 
dazione  ,  idoneo  per  conseguenza  a 
risentirsi  dell’  applicazione  di  questo 


(t)  Confutazione  del  sistema  di  Brown  Milano  anno  X  pag.  42  I. 


stimolo  attivo.  Il  principio  ^ella  vita 
del  feto  risponde  alle  leggi  dello  sti¬ 
molo  e  deir  eccitamento^  e  se  l’azione 
del  seme  non  basta  a  sviluppare  il  pollo, 
se  vi  si  esige  di  più  il  calore  dell’incu¬ 
bazione  o  del  forno,  abbiamo  anche  in 
ciò  una  prova  di  piò  dello  sviluppo  della 
vita  per  mezzo  degli  stimoli.  Egli  è  cer¬ 
to  intanto  che  da  quésto  primo  istante, 
in  cui  la  vita  de’  germi  animali  e  vege¬ 
tabili  incomincia  per  l’azione  degli  sti¬ 
moli,  sino  aH’ulfirna  decrepitezza  in  cui 
la  vita  cessa  perchè  la  macchina  non 
sente  più  Tazione  nè  pur  degli  stimoli 
più  forti,  noi  abbiamo  una  dimostrazio¬ 
ne  continua  delle  cause  della  vita  asse^ 
gnate  da  Brown,  stimoli  ed  ecciiabilità. 
Che  se  si  parli  di  dò  che  è  1’  embrione 
prima  della  fecondazione,  è  d’uopo  anche 
qui  ritnonlare  a  delle  distinzioni  che  noti 
sono  state  forse  ponderate  abbastanza.  O 
noi  consideriamo  nell’  embrione  una 
macchinetta  già  formata,  già  organizza¬ 
ta  nel  corpo  della  femmina^  ed  in  questo 
caso  essa  fa  parte  della  femmina  stessa  5 
e  benché  non  viva  la  vita  propria,  che 
solamente  può  effettuarsi  per  1’  azione 
del  principio  fecondante,  vive  però  Una 
vita  comune  colla  madre  e  partecipa  ap¬ 
parentemente,  come  qualunque  altr’or- 
gano  della  medesima,  degli  elementi  di 
vita  ad  essa  comuni.  O  noi  vogliamo 
spingere  lo  sguardo  inquieto  sino  ai¬ 
alto  primo  della  formazione  dell’  em¬ 
brione,  quando  cioè  per  forze  non  ben 
conosciute  il  muco,  la  linfa,  la  gelati¬ 
na  animale  dallo  stato  di  fluido  passa 
a  quello  di  solido  organizzato  e  comin¬ 
ciano  per  un  meccanismo  arcano  ad  or¬ 
dirsi  in  questo  muco  i  primordj,  le  fila, 
il  disegno  dell’organizzazione,*  ed  allora 
questo  formanlesi  corpicciuolo  è  alle 
condizioni  stesse  del  muco  che  in  una 
parte  recl.^a  si  organizza  e  diventa  mem¬ 
brana,  muscolo  ed  osso.  Havvi  sicura¬ 
mente  un  limile  che  la  mente  dell’uo- 
nio  non  arriverò  a  fissare  giammai  tra 
il  muco  che  è  ancora  fluido  èd  il  muco 
che  comincia  ad  esser  sostanza  organiz¬ 
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zata.  Quando  il  muco  in  una  parte  re¬ 
cisa  è  già  organizzato  ,  esso  fa  parte 
del  corpo  organico,  esso  vive  degli  ele¬ 
menti  conosciuti  della  vita  comune. 
Sotto  quest’aspetto  parmi  che  possa  con¬ 
siderarsi  il  germe  già  ordito.  Quando  il 
muco  è  ancora  fluido  inorganico,  esso 
non  vive,  come  non  vive  il  sangue, 
come  non  vive  il  chilo,  come  non  vive 
nessun  fluido  animale:  ciò  che  prove¬ 
remo  nella  lezione  seguente.  Cosi  non 
vive  il  muco  che  va  ad  essere  organiz¬ 
zato  in  germe,  hnchè  non  è  ancor  tale^ 
Perchè  questo  muco  è  atto  a  prendere 
le  impronte  organiche,  non  si  può  dire 
che  viva  per  ciò,  come  non  si  direbbe 
che  il  sangue  vive  perchè  è  atto  a  di¬ 
ventar  carne  organizzata.  Questo  muco 
è  solamente  un  materiale,  ed  è  soggetto 
alla  vita  ed  all’influenza  de’  solidi  come 
vi  è  soggetto  il  chilo  ed  il  sangue.  Per¬ 
chè  il  muco  suddetto  subisce  de’  can¬ 
giamenti  subaltèrni  alla. vita,  ed  è  or¬ 
ganizzato  per  1’  influenza  meravigliosa 
degli  organi  viventi  ,  non  si  può  dire 
che  viva  per  ciòj  giacché  il  sangue  stes¬ 
so  è  soggetto  all'eccitamento  de’  vasi  e 
ne  subisce  de’  cangiamenti  benché  non 
viva.TNè  meno  in  fine  può  dirsi  che 
questo  muco  prirfìa  d’essere  organizzato 
viva  perchè  non  va  soggetto  alla  pulre- 
fazionej  giacché  ne  viene  preservato  e- 
gualmente  il  chilo  ed  il  sangue  senza 
che  abbiano  una  vita.  Il  muco  adunque 
da  cui  le  parti  vengono  rigenerate  e  di 
cui  si  ordiscono  i  nuovi  fili  di  un  em¬ 
brione  allora  solamente  comincia  a  vi¬ 
vere  cjuando  è  organizzato.  Egli  è  vero 
però,  ed  io  già  lo  dissi  nel  principio  dì 
questa  lezione,  che  non  debbe  omettersi 
benché  non  sia  stata  calcolata  da  Brown, 
quella  produzione’ ammalo  o  quella  crea» 
zione  che  continuamente  si  associa  alle 
cause  distruttrici  e  che  è  figlia  dell'ec¬ 
citamento.  Il  Le  azioni  primarie  della 
Il  forza  vitale ,  diceva  Huffeland,  non 
Il  consistono  solamente  nell’essere  (  le 
Il  fibre  )  snscetlihili  d’impressione  come 
Il  de  gl’irfitàmenli,  e  nel  lasciarsi  domi-. 
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w  nare  dalle  medesime  ;  ma  anche  nel 
w  trasmutare  nella  natura  organica  le 
u  parli  integrali  che  tengono  trasferite 
li  nel  corpo,  vale  a  dire  nel  congiun- 
n  gerle  conformemente  alle  leggi  erga¬ 
li  niche,  e  finalmente  nel  dar  loro  an- 
n  che  la  forma  e  la  struttura  che  ri- 
II  chiede  lo^scopo  deirorganizzazione('l)ii. 
Ma  questi  prodigi  della  vila.  questi  ma- 
ravìgìiosi  prodotti  dell’ eccitamento  so¬ 
no  sempre  prodotti,  e  non  formano  ec¬ 
cezione  alcuna  alle  idee  che  della  ulta 
in  atto  ci  siamo  fatti  dietro  i  principi 
di  Brown.  Questi  processi,  o  sia  che  ri¬ 
guardino  l’elaborazione  dei  liquidi  o  là 
nutrizione  de’  sòlidi  o  la  rigenerazione 
di  parli  tagliate  o  la  produzione  di  nuovi 
germi,  sono  bensì  subordinati  all’ecclta- 
menfo  ed  alla  vita,  ma  non  sono  essi 
stessi  una  vita.  I  pezzi  già  organizzati 
vivono  per  reccilabllità  e  per  gli  sti¬ 
moli  avendo  una  vita  comune  colia  mac¬ 
china  a  cui  appartengono  :  1  materiali 
prima  d’essere  organizzati  non  vivono, 
come  non  vive  il  chilo  ed  il  sangue;  ed 
i  lavori  tutti  deH’organizzazione  seguono 
le  vicende  dell’eccitamento  e  sembrano, 
comunque  ciò  accada,  una  conseguenza 
di  esso,  giacche  succedono  in  propor¬ 
zione  dell’energia  della  vita.  Non  mi 
pare  adunque  che  l’autore  della  confu¬ 
tazione  di  sopra  indicata  abbia  molta 
ragione  di  dire  ii  che  la  causa  che  con- 
II  serva  1  solidi  è  quell’istessa  che  gli  ha 
Il  aggregati  o  formati,-  ma  che  questa 
Il  causa  non  è  1’  eccilarnerito  e  non  ha 
Il  rapporto  alcuno  col  medesimo.  (2)  ii 
Il  Quel  medesimi  agenti,  opponeva  il 
li  doti.  Antonini  (3),  che  disclolgono  il 
ii<  vegetabile  privalo  di  vita,  servono  a 
Il  sostenerlo  quando  vive.  E’  dunque  in- 
II  sita  nel  corpo  vivente  una  potenza  la 


Il  quale  non  solo  regola  e  modifica  Ta¬ 
li  zlone  dlssolutorla  degli  agenti  esterni 
li  ma  li  circonscrlve  ancora  alla  sola  ri¬ 
ti  sultanza  d’  effetti  combinabile  colla 
Il  conservazione  e  colla  riproduzione  del 
Il  vegetabile  stesso.  E’  ella  forse  Teccita- 
II  bilita  la  potenza  modificatrice  che  si 
Il  cerca.^.  .  .  Un  principio  ristretto  alla 
Il  sola  modalità  di  grado,  un  principio 
Il  passivo  quale  reazione  può  opporre 
Il  alla  varia  forza  assoluta  degli  agenti 
Il  esteriori.^  ii  Non  è  vero  in  latti,  e 
néssuno  io  ha  preteso  giammai  che  que¬ 
sto  principio  V ecciiahUita  sia  desso  che 
modifichi  gii  esterni  agenti,  che  li  Cangi 
in  sostanza  vegetabile  o  animale  o  che 
riproduca  le  parti.  Bensì  T  eccitamento 
e  ciò,  a  mio  avviso,  che  produce  siffatti 
fenomeni  e  che  elude  T  iufluenza  dlssd- 
lutorla  degli  agenti,  costringendo  le  ma¬ 
terie  introdotte  nel  corpo  a  subire  delle 
impronte  particolàri.  Almeno  tutti  i  fi¬ 
siologi  convengono  che  la  vela  o  la  mac¬ 
china  organizzata  e  vivente,  opera  siffatti 
prodigi  o  ad  essi  presiede:  e  siccome  è 
altronde  provato  che  la  vita  consiste 
nelTeccltamento  e  che  la  macchina  or- 
gatilzzata  non  può  operarli  se  nòn  vive  * 
così  sembra  giusto  il  derivarli  immedia¬ 
tamente  dalTeccltamento  medesimo. Non 
sa  intendere  il  suddetto  scrittore,  come 
i  tanti  e  diversi  processi  della  digestione^ 
chillficazione  ,  ematosi,  la  coriverslone 
del  sangue  in  varil  liquori  e  in  Vàrie  so¬ 
stanze,  carne,  nervi  ,  ossa  ec.  possano 
essere  11  prodotto  d’una  causa  identica  e 
sola,  Teccitabllità,  gli  stimoli.  E  pure  li 
deriva  poi  egli  dal  principio  vitale  (4), 
e  tutti  1  fisiologi  li  derivano  general¬ 
mente  da  qualche  cosa  di  simile,  sia  da 
uno  sconosciuto  principio,  sia  da  diverse 
modificazioni  del  medesimo  che  non 
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hanno  altro  carattere  che  un  nome  <li* 
verso,  sia  in  fine  dagli  organi  stessi  do¬ 
tati  di  forze  parlicolari  egualmente  mi¬ 
steriose.  Brown  ha  sentila  e  tutti  sentia¬ 
mo  r  impossibilita  di  penetrare  la  pros¬ 
sima  causa  efficiente  di  questi  processi. 
Ma  non  basta  egli,  o  non  è  egli  almen 
giusto  vederli  in  rapporto  alla  yita  o  al- 
ì’eccitamento  a  cui  sono  sempre  subor¬ 
dinati,  congiunti,  accordati?  Per  tutti 
questi  prodotti  non  si  esigono  forse  le 
stesse  condizioni,  vita,  mediocri  là  d’a¬ 
zione  e  salute  ?  E  i  diversi  visceri  che 
I  operano  questi  lavori,  comunque  sieno 
}  organizzati  differentemente ,  non  opera¬ 
no  però  tutti,  non  lavorano,  non  rnula- 
I  no  in  cjuanto  che  vivono,  e  non  vivono 
'  forse  tutti  perche  eccitabili,  perchè  stì- 
I  molati?  Il  difetto  di  una  di  quesle  con- 
i  dizioni  non  toglie  a  tutti  egualmente  la 
1  facoltà  di^restarsi  ai  lavori  suddetti  e  di 
1  effettuarli?  Bisogna  aduncjue  convenirne: 
j  la  differenza  del  processi,  del  lavori, 

!  delle  influenze  del  varj  organi  può  l»en 
indicare  un  eccitamento  di  suo  genere 
‘  come  vedremo  a  suo  luogo;  ma  è  poi 
j  sempre  un  eccitamento  confìnafo  sempre 
i  tra  le  due  suste  che  lo  producono,  eccl- 
i  taòiiiià  e  stimoli.  Questi  processi  ,  per 
!  cui  si  preparano  liquori  e  stimoli,  si  ri- 
!  sarciscono  e  si  rigenerano  fibre  che  deb- 
:j  bono  essere  stimolate,  sono  conseguenze 
I  della  vita,  ma  non  sono  la  nila  stessa  o 
I  l’atto  vitale,  come  non  è  vita  la  nìuta- 
il  zinne  del  cibo  in  chilo,  del  chilo  in  san- 
I  gue,  ma  un  prodotto  della  vita  del  ven- 
tricolo  e  de’  vasi.  In  fine  benché  siano 
I  necessari  all' effettuazione  di  cjuesti  pro- 
1  cessi  certi  dati  materiali  come  sono  gli 
!  alimenti,  l’ossigeno,  il  glutine, Tazoto  ec. 
|:  e  vi  presiedaiìo  forse  leggi  e  combina- 
i  zioni  chimiche  ;  pure  non  si  ordiscono 
e  non  si  compiono  senza  eccitamento  o 
•  senza  vita  e  1’  eccitamento  li  regola  ed 
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esso  ne  è  la  misura  non  solo,  ma  ta 
molla  primiera.  Se  si  vorrà  partire  da 
cjueste  riflessioni  che  pur  sono  dettate 
dal  fatto,  si  potranno,  cred’io,  conciliare 
molte  differenze  di  opinione,  e  potrà 
estinguersi  il  fuoco  che  accende  alcuni 
troppo  fervidi  ingegni  contro  la  sempli¬ 
ce  definizione  browniana  della  vita. 

Non  è  in  fatti  da  supporsi  che  Brown 
abbia  creduto  indiff’erente  per  l’animale 
V  alimentarsi  o  l’  essere  eccitato  da  sti¬ 
moli  non  nutrienti,  il  pranzare  o  lo  sti¬ 
molare  come  sì  esprime  opponendosi 
allo  scrittore  scozzese  1'  autore  della  co¬ 
sì  detta  Confutazione  del  sistema  di 
Brown  (t).  Non  vi  voleva  molto  inge¬ 
gno  per  conoscere  la  facollà  nutriente 
de’  cibi  della  quale  manca  per  esemplo 
1’  alcali,  la  musica,  1’  allegrezza  ^  e  que¬ 
ste  differenze  sembrano  in  qualche  ma¬ 
niera  indicate  da  Brown  nella  distinzio-» 
ne  da  lui  fissata  tra  gii  stimoli  perma¬ 
nenti  e  i  diffusivi.  Ma  quantunque  po¬ 
tesse  anclie  tacciarsi  Brown  di  qualche 
omissione  o  d’  oscurità  su  questo  parti¬ 
colare,  sarebbe  poi  anche  un  errore  il 
voler  negare  ai  cibi  la  facoltà  stimolante, 
e  dò  che  per  essa  hao  di  comune  cogli 
altri  stimoli.  E  un  errore  il  dimentlcaisi 
che  la  loro  facoltà  nutriente  rimane  sen^ 
za  effetto,  quando  per  l’  influenza  della 
vita  o  sotto  l’  eccitamento  degli  organi 
i  cibi  stessi  non  vengano  mutali  in  clii- 
io,  in  sangue,  in  muco,  in  linfa  ec,  È 
un’  inesattezza  il  confondere  coll’  allo 
della  vita  i  processi  che  dlpendon  da  es-  \ 
Sa,  e  che  concorrono  poi  non  a  produrre 
o  effettuare  la  vita  medesima,  ma  a  pre¬ 
parare  le  parti  che  devono  vivere,  lo 
sono  di  sentimento  che  la  digestione,  l’a- 
iiiinallzzazìone,  la  nutrizione  apparten¬ 
gono  a  quelli  ch’io  chiamo  processi  pre- 
puratorj  o  di  sostanze  alle  a  stimolare, 
o  di  fibre  atte  ad  essere  stimolale.  Questo 


(t)  Coiifulazioìie  del  sisleiiia  di  Brown  i  i4. 
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riflessa  non  pare  però  che  ridondi  con¬ 
tro  la  definizione  browniana  j  gia^.- 
che  dovendosi  desumere  la  definizione 
della  vita  non  dalle  condizioni  che  la 
preparano,  ma  dall’atto  stesso  in  cui  essa 
consiste,  niente  importa  che  i  suddetti 
processi  sieno  diversi  da  ciò  che  chia¬ 
masi  stimolare  ;  basta  bene  che  i  loro 
risultati  sieno  o  potenze  stimolanti  o  fi¬ 
bre  stimolabili.  Brown  ha  considerato 
V  atto  stésso  della  mia  riguardo  al  quale 
gli  alimenti  non  sono  che  stimoli.  Dal- 
r  atto  della  vita  egli  ne  ha  tratta  la  de¬ 
finizione  ;  e  riguardo  all’atto  stesso  egli 
e  vero  in  fatti  che  i  cibi  ponno  essere 
suppliti  da  qualche  altro  stimolo,  giac¬ 
che  quel  primo  vigore  o  eccitamento  che 
essi  sogllon  recare  può  essere  tempora- 
l'iamente  mantenuto  ancho  da  stimoli 
diffusibili  che  non  nutrono  o  da  una 
grata  novella  che  ci  fa  dimenticare  il 
bisogno  di  alimentarci.  E  tanto  è  lungi 
dal  vero  che  non  debba  valutarsi  l’azio,- 
ne  stimolante  de’  cibi  e  delle  bevande, 
che  spesso  la  vita  sostiensi  per  qualche 
poco  di  tempo  anche  da  tali  sostanze, 
vino,  liquori,  aromi  ec.  che  non  sono 
atte  a  rlstaurare  la  fibra,  ma  solamente 
a  sostenere  Feccltamento.  Poste  le  quali 
riflessioni,  non  mi  sembrano  giuste  del 
lutto  le  lagnanze  dello  scrittore  anoni¬ 
mo,  nè  le  idee  del  dott.  Michelotti  n  che 
Il  le  bevande  e  i  cibi  vanno  considerati 
Il  non  piò  che  come  restauratori  della 
Il  macchina  animale  ii  (t).  Che  se  1’  au¬ 
tore  deir  indicata  confutazione,  se  altri 
molti  avversai']'  di  Brovvn  vanno,  oltre 
fatto  stesso  della  aita  e  cercano  il  come 
gli  alimenti  nutriscono,  felici  o  no  che 
riescano  ne’  loro  tentativi,  non  dimenti¬ 
chino  almeno  che  questo  nutrire  è  anche 


esso  dipendente  dalPeccifamento  e  dalla 
vita,  come  1’  osservazione  tutto  giorno 
ci  mostra.  Se  credono  necessario  contro 
Brown  il  risarcimento  dell’ eccitabilità, 
sappiano  che  lo  pure  sono  con  loro,  e 
che  già  da  otto  anni  ne  ho  annunziate 
pubblicamente  le  prove  (2)  che  io  espor¬ 
rò  in  una  delle  ultime  lezioni  di  questo 
prospetto  ;  ma  sappiano  ancora  che  io 
non  credo  che  il  risarcimento  dell'  ec¬ 
citabilità  SI  opponga  alla  definizione 
della  vita  ed  ai  cardini  della  dottrina 
browniana . 

Del  resto  il  non  sapere  cosa  sia  ecci¬ 
tabilità  ed  il  confessarlo ,  siccome  ha 
fatto  lo  scrittore  scozzese,  non  mi  pare 
che  renda  dispregevole  la  nuova  dottri¬ 
na,  come  ha  osato  dichiararla  (solo 
contro  il  sentimento  di  tanti  grand’uo- 
mini)  l’autore  della  citata  confutazio¬ 
ne  :  molto  meno  mi  semhr.a^che  l’ in¬ 
genuità  e  la  franchezza  di  Brown  pos¬ 
sano  giustificare  le  ardite  espressioni  che 
il  suddetto  anonimo  si  permette  e  le 
maniere  per  lo  meno  non  filosofiche  alle 
quali  ei  discende  (3).  Non  appartiene  a 
questo  luogo  l’ esaminare  il  noto  para- 
lello  tra  Brown  e  Bacone  che  ha  ecci¬ 
tato  le  maraviglie  e  lo  sdegno  di  questo 
anonimo.  E)irò  bene  che  le  vie  da  Bacone 
indicale  per  la  promozione  delle  arti  e 
delle  scienze  sono  state  da  Brown  prima 
che  da  altri  tentate  in  medicina:  dirò 
che  la  dottrina  di  Brown  sulla  vita  è  il 
risultato  delle  piti  ovvie  osservazioni  ! 
dirò  che  si  potrebbero  anche  modificare 
le  espressioni  di  Brown  e  prescindere  si 
potrebbe  per  sino  dal  suo  linguaggio 
senza  che  la  dottrina  e  i  precetti  su  di 
essa  fondati  ne  soffrissero  alcun  cangia¬ 
mento.  Rimarrebbero  essi  eirualmente 

O 


(4)  T^ed.  Giornale  Veneto  per  servire  alla  storia  ec.  Tom.  IX.  Pari,  medie, 
pag.  t03. 

(2)  I  miei  alunni  possa^io  consultare  il  Gap.  X.  del  mio  Prospectus  generalis 
animalis  vilae. 

(3)  Of^eru  medesima  pag.  33. 


saldi,  perchè  la  nuova  dottrina  può  ri¬ 
solversi  a  mio  avviso  in  una  storia  del 
falli  osservali  da  Ippocrate  sino  a  Brown 
ha  saputo  ravvicinare,  unire,  classi6care 
meglio  che  allri  non  fecero  (t).  Brown 
non  ha,  come  pretende  l'anonimo,  sup¬ 
posto  in  astratto  ciò  che  costituisce  e  Ja 
che  V  animale  sia  tale.  Egli  piuttosto 
ha  derivalo  da  ciò  che  costituisce  e  lo  fa 
essere  tale  una  definizione  necessaria 
ed  inevllabile  della  vita.  Non  è  una  sup. 
posizione  astraila  il  dire  che  la  vita  o 
il  movimento  vitale,  la  contrazione  e  il 
senso  sono  eflètll  di  agenti  applicati  alla 
fibra  e  di  una  data  altitudine  della  me¬ 
desima  a  risentirne  rappllcazlone:  c^ue- 
sla  disposizione  a  sentire  e  questi  oggetti, 
capaci  di  essere  sentiti  costituiscono  un 
fatto,  per  intendere  il  quale  non  abbiso¬ 
gnano  gli  sforzi  della  supposizione  o 
della  congettura.  Non  è  perciò  vero  che 
Brown  abbia  dinotato  un  supposto  colla 
uoce  esprimente  la  facoltà  degli  aia  mali 
fi  vivere',  con  questa  voce  (eccitabilità) 
egli  ha  espresso  un  fatto  certissimo  qua¬ 
le  sì  è  la  suscettibilità  della  fibra  a  con- 
traersi,  a  sentire,  a  vivere  per  l’applica¬ 
zione  degli  stimoli:  questa  espressione 
o  questa  itidicazione  non  merita  quasi 
il  nome  di  un'  idea  astratta,  tanto  è 
identica  col  fatto,  e  tanto  si  confonde 
con  esso.  Se  non  place  all’  anonimo  di 
assegnare  all'  idea  astratta  (eccitabilità) 
le  proprietà  che  caratteiizzano  gli  ani¬ 
mali,  egli  può  bene  assegnarli  alla  fibra. 
Ero  wn  le  ha  assegnate  all’  eccitabilità 
solamente  per  una  maniera  d’esprimersi. 
In  vece  di  dire  che  l’eccilabilltà  si  esau- 
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ràsce  o  sì  fa  languida,  dica  che  si  stanca 
o  si  esaurisce  la  fibra  eccitabile:  io  gli 
prometto  che  tornerà  lo  stesso,  e  che  il 
fatto,  le  conseguenze  e  i  rapporti  di  esso 
sussisteranno  egualmente.  È  falso  che 
qui  si  parli  d’una  qualità  immaginaria'^ 
perchè  si  tratta  anzi  della  cosa  più  certa 
e  più  positiva  che  esista,  qualunque  sia 
il  nome  che  a  noi  piaccia  di  assegnarle. 
E  falso  che  ne  sieno  tante  le  leggi  quanti 
Sono  i  fenomeni  de‘  diversi  stati  della 
vita',  perchè  da  Ippocrate  sino  a  noi  si  sa 
da  tutti  che  le  particolarità  organiche 
dell’  occhio,  dell'orecchio  e  delle  narici 
non  impediscono  che  il  troppo  tà  il  poco 
non  producano  egualmente  su  tutt’i  me¬ 
desimi  effetti:  si  sa  che  tutti  questi  or¬ 
gani  esigono  r  applicazione  di  qualche 
agente  per  essere  messi  in  azione;  si  sa 
che  r  abitudine  diminuisce  in  tutti  la 
forza  delle  impressioni,  e  che  in  tutti  la 
debolezza  può  succedere  tanto  al  lungo 
esercizio  come  all'  ozio  eccessivo.  Mi 
sembra  poi  ingiusto  l’asserire  che  Brown 
attacchi  assolutamente  alPeccitabilità  Vi¬ 
dea  di  una  cosa  distinta  daW organizza¬ 
zione  a  àalla  specifica  composizione: 
giacché  l’autore  scozzese,  nel  consigliare 
la  necessaria  sobrietà  in  questa  sorta 
d’ indagini,  mostra  indilferenle  il  definire 
se  questa  proprietà  sia  qualche  cosa  di 
aderente  alla  fibra,  capace  perciò  di  di¬ 
minuirsi  o  di  accrescersi,  o  se  sia  piut¬ 
tosto  una  facoltà  della  materia  stessa 
(senza  dubbio  specificamente  composta 
o  organizzata,)  che  possa  essere  secondo 
le  diverse  circostanze  o  energicai  o  lan-» 
guente  (2), 

-  •mm^„  I,,  »,  i.,  „  mtrn  ,,  i4 


(t)  Il  Molte  proposizioni  di  Brown  {diceva  il  chiarissimo  GalUnì)  esprimono 
Il  il  risultato  delle  osservazioni.  Altre  non  sono  che  forinole  fissate  per  esprimere  le 
Il  diferenze  manifeste  ne"  v arii  stati  d'azione  delV  eccitahilità^  ii  G/or.  venet.  -1796 
Il  iV.  6.  pag.  4  32. 

(2)  1/  Ne  quis  igilur  per  modo  relata  dieta  incitahilitatis  naturam  respici^  aiit 
Il  an  materia  sit  et  sic  modo  nugeatur.^  modo  imminualnr,  an  ddhaercns  materiae 
Il  faculias  ìiunc  vigeat,  nane  langueat  de finiri..,..  interpretetur,  ii  Eleracnta  medi¬ 
li  cinae  $  XYIIl. 

2VM.  II,  18 
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Blmosse  così,  come  a  me  sembrano, 
le  scolastiche  inquietudini  che  potesseper 
avventura  risvegliare  l’opera  di  questo  per 
altro  ingegnoso  anonimo,  io  trovo  che 
le  più  forti  obbiezioni  da  lui  esposte  con* 
Irò  la  dottrina  di  Brown,  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  parte  fisiologica  (ì),  si  ponno 
ridurre  alle  seguenti:  t.  alle  particolari 
affinità  degli  organi  diversi  con  certi  de¬ 
terminati  agenti;  ciò  che  sembra  a  primo 
aspetto  argomentare  un’eccitabilità  non 
unica,  ma  diversa  ne’ varj  organi  della 
macchina  stessa:  2.  alla  località  delle  at- 
fezloni  o  degli  eccitamenti  che  si  osser¬ 
vano  nel  corpo  vivente  in  istato  di  salu¬ 
te  e  di  malattìa,  in  vista  de’quaìi  non  si 
può  adottare  ì'eccitabiUtà  una  ed  invisi¬ 
bile  di  Brownr  3.  alle  varie  maniere  d’a¬ 
gire  delle  potenze  che  attaccano  la  fibra 
animale  non  tutte  riducibili  alla  sola  a- 
zione  stimolante;  4.  alle  leggi  dell’esau¬ 
rimento  dell’eccitabilità  stabilite  da  Brown 
e  che  non  sono  conciliabili  coi  feno¬ 
meni  che  l’esercizio  della  vita  presenta; 
5.  finalmente  aH’attivltà  del  principio  vi¬ 
tale,  per  cui  non  può  adottarsi  l’idea  di 
Brown  che  la  vita  sia  uno  stato  forzato 
della  fibra  animale.  Riguardo  alla  prima 
obbiezione,  siccome  essa  e  stata  mossa 
quasi  da  tutti  gli  oppositori,  cosi  ne  ab  - 
biamo  già  parlato  abbastanza:  d’altronde 
cadrà  in  acconcio  di  trattenerci  espres¬ 
samente  sulla  specifica  modificazione  del- 
ì’eccìtabllità  nei  diversi  sistemi  ed  orga¬ 
ni  della  macchina  animale,  quando  Tor- 
diue  della  materia  ci  porterà  a  fissare  i 
caratteri  distintivi  dei  sistemi  medesimi 
ed  1  risultati  dell’organizzazione  partico¬ 
larmente.  Egualmente  avremo  campo  in 
una  lezione  distinta  di  esaminare  se  l’ec- 


citabllltà  sia  veramente  una  od  indivisi¬ 
bile,  o  se  possa  essere  affetta  in  qualche 
parte  del  corpo  senza  essere  affetta  ge¬ 
neralmente  i  n  tutti  1  punti.  La  grande  e 
tanto  agitata  qulstione  se  tutto  in  natura 
agisca  stimolando  o  sottraendo  gli  stimo¬ 
li  sarà  pure  discussa  nella  lezione  sugli 
agenti  che  sostengono  la  vita  e  sul  rap¬ 
porti  del  corpo  vivente  cogli  oggetti  este¬ 
riori.  Ed  in  fine  le  leggi  dell’esaurimento 
browniano  e  della  proporzionata  dimi¬ 
nuzione  di  forze  vitali  saranno  da  noi 
esplorate,  quando  parleremo  delle  vicen¬ 
de  inevitabili  che  necessariamente  por¬ 
tano  la  macchina  che  V've  alla  stanchez¬ 
za  dopo  il  travaglio  éd  aH’ultlmo  irre¬ 
parabile  deperimento  dopo  lunghi  anni 
di  vita.  Ma  per  ciò  che  riguarda  l’ulti¬ 
ma  qulstione  se  la  vita  debba  credersi, 
come  l’ha  annunziata  Io  scrittore  scoz¬ 
zese,  uno  stato  forzato  della  macchina 
animale,  l’esame  ne  appartiene  propria¬ 
mente  a  questo  luogo  siccome  relativo 
alle  primarie  nozioni  della  vita  medesi¬ 
ma.  E  prima  di  tutto  io  confesso  di  non 
intendere  come  un  uomo  di  genio,  quale 
mostra  di  essere  lo  scrittore  anonimo  ab¬ 
bia  potuto  non  sentire  la  grandezza  e  la 
Verità  di  uno  del  più  bel  punti  della  nuo¬ 
va  dottrina,  k  Tutto,  ii  dice  Brown,  ii  ci  an- 
II  nunzla  che  la  vita  è  uno  stato  forzato; 
Il  che  r animale  in  ogni  istante  fa  un 
Il  passo  verso  la  tomba  ^  che  le  esterne 
Il  potenze  ne  Io  trattengono  per  qualche 
Il  tempo;  ma  ch’egli  vi  è  spinto  dal  suo 
Il  proprio  destino,  a  cui  è  finalmente  co¬ 
li  stretto  dì  cedere  i»  (2)  ii  .  E  chi  sapreb¬ 
be  contrastare  a  Brown  una  verità  quan¬ 
to  trista  ,  altrettanto  certa  e  sentita  da 
tutti  che  le  cause  di  vita  sono  quelle  stesse 


_  .yi.  ■  -  . . . .  ■  I  ■■■ - 

(j)  Lo  opposizioni  di  quest* anonimo  spettanti  alla  patologia  saranno  da  noi 
esaminate  nella  parte  terza  di  quest* opera. 

(2)  Il  Ex  ornnihus  quae  relaia  sunt  aitam  coactum  statimi  esse,  animantes  omni 
li  temporis  puncto  in  inleritum  niti,  ab  hoc  alienis  potestatihus  aegre  ac  paulisper 

Il  tantum  arceri ,  dein  fati  necessitati  morti  concedere,  constai  ii.Elementa  medici- 
11  nae  LXXII. 
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di  distruzione  è  di  iriorle  ,  e  che  il 
corpo  per  ciò  stesso  che  vive  consumasi'.' 
j  Chi  vorrà  negare  che  rembrione  cheto 
I  ed  inviluppato  nell’uovo  o  nel  germe^ 
senza  vita  e  senza  movimento,  è  chia¬ 
malo,  è  costretto,  per  dire  così,  a  vivere 
I  dal  principio  fecondante  del  seme,  da  una 
potenza  che  è  fuori  di  lui  ed  alla  cjualé 
non  può  non  rispondere  se  trovasi  orga- 
i  nizzato  ed  eccitàbile?  Chi  ilon  sa  che  sen¬ 
za  calore,  senza  ossigenò,  senza  alimentò 
I  il  feto  escluso  dall’utero  non  vive;  che 
I  la  vita  è  attaccata  airimprésslone  di  que- 
I  sti  agenti  esteriori,  cui  la  fibra  sentir  deb- 

I  be  necessarlarrìente  se  è  Irritabile,  e  ché 

1  si  sospende  e  cessa  la  vita  all’istante  in 
^  cui  questi  agenti  manchino  all’animale? 

!  Il  Se  la  vita,  dice  rartonimo,  è  uno  stato 
I»  forzoso  non  naturale  ,  la  morte  sarà 
Il  dunque  lo  stato  secondo  natura,  .... 

I  II  Stato  forzóso  vuol  dire  coazione  di  una 
Il  forza.  Ora  il  dire  che  la  tita  è  uno  sta- 
H  lo  forzoso,  è  lo  stesso  che  dire  gli  ani- 
II  mali  hanno  in  se  una  forza  a  voleh 
Il  vivere,  ma  che  sono  dagli  agenti  ester- 
II  ni  obbligali  a  vivere  ii  .  Per  quanlò 
a  me  sembra  l’oppositore  prende  la  pa¬ 
rola  stato  forzalo  in  Un  senso  che  non  è 
afìàtto  giusto;  e  si  allontana  poi  dal  veCo 
assai  più  cjuanto  pensa  che  Bì’own  abbia 
guardato  questo  stato  come  non  naturalo 
o  come  contrarlo  alle  leggi  della  natura. 
Quand’anche  la  parola  forzato  avesse  il 
valore  che  gli  dà  rarionirrio  sarebbe  però 
Sempre  naturale  in  quanto  che  sarebbe 
in  natura  che  gli  animali  fossero  da  certe 
potenze  sforzati  a  vivere.  Ma  questo  sta¬ 
to  forzato  così  detto  da  Brown  non  in¬ 
dica  già  che  g-ll  animali  segregati  dalle 
cagioni  che  fan  vivere  abbiano  in  loro 
stessi,  come  si  esprime  l’anonimo,  una 
forza  a  non  aolere  aivere:  indica  piutto¬ 
sto  che  non  ne  hanno  una  die  li  possa  fai* 
vivere  per  se,  e  che  la  disposizione  di 
tui  sono  dotati  è  nulla j  quando  non  sia 
attuata  dagli  agenti  o  dagli  stimoli.  To¬ 
gliete  l’influenza  attiva  eccitante  dell’ani¬ 
mo  sul  muscoli  degli  arti  inferiori  e  su¬ 
periori,  che  giova  ai  muscoli  l’essere  or¬ 
ganizzati  e  disposti  a  contraèrsi?  L’azio¬ 


ne  animale  gli  eccita,  li  chiama,  non  gli 
sforza  a  contraèrsi,  ed  essi  rimangono 
immobili.  Togliete  la  luce,  il  calore,  lo 
ossigeno  agli  organi  diversi,  quale  è  al¬ 
lora  il  vantaggio  della  loro  organizzazio¬ 
ne  ?  Questi  organi  per  se  stessi  nulla  pos¬ 
sono,  e  per  se  non  incominceranno  sicu-' 
ramente  la  loro  specifica  vita.  Un  uomo 
fcaduto  in  asfissia  per  mancanza  di  ali¬ 
mento  e  di  calore  risorge  egli  per  se  o 
b  richiamato  aU’eserclzlo  delle  sue  fun¬ 
zioni  dal  calorico  e  dai  liquori  che  voi 
applicate  ?  Se  questi  stimoli  lo  richiama- 
tio  a  vita,  la  conseguenza  è  favorevole  a 
Brown  :  se  risorge  egli  per  se  stesso  , 
quale  fu  adunque  il  motivo  per  cui  man¬ 
cando  il  calorico  ed  il  cibo  rimase  egli 
senza  movimento  ?  Che  se  la  parola  sta- 

10  forzato  vorrà  intendersi  nel  giusto  sen¬ 
so  che  Brown  ha  voluto  attaccarle,  se  noi 
chiameremo  la  vita  uno  stato  della  fibra 
subalterno  agli  stintoli  passilo,  dipenden¬ 
te^  io  son  ben  persuaso  che  a  questo  patto 
l’oppositore  anonimo  si  riconcilleréì)be 
Con  Browo:  giacche  tutto  d’intorno  gli 
annunzia  la  verità  incontrastabile  di  que¬ 
sta  proposizione,  ii  Che  la  vita  del  cor- 

11  po  nmano  consista  nell’azione  di  una 
Il  sola  proprietà  la  quale  abbisogni  di  es- 
II  sere  continuamente  stimolata  per  ope- 
II  rare,  mi  pare  pósto  fuor  d’ogni  dub- 
II  bió,  dicea sette  anni  sono  l’Illustre  Gal¬ 
li  lini  nella  memoria  poc’anzi  accenna - 
il  ta.  La  vita,  dice  Rasorl,  riori  è  altri- 
ll  menti  uno  stato  attivo  ,  poiché  non 
li  esiste  se  non  in  quanto  opera  lo  sti¬ 
li  molo  sopra  il  sistema*  essa  è  veramen^ 
li  te  passiva,  è  uno  stato  il  quale  cessa 
Il  immediatamente  al  cessar  della  causa 
li  che  lo  produce  quale  è  lo  stimolo.  Che 
1/  vai  egli  il  dire  che  la  fibra  reagisca  ? 
Il  La  reazione  accompagna  qualunque  a- 
II  zione,  e  pèrciò  appunto  sarà  sempre 
Il  passiva  perchè  riconosce  la  sua  causa 
Il  nella  prima.  La  fibra  non  reagirà  allo 
Il  stimolo  se  questo  non  ha  prima  agito 
Il  sulla  fibra:  lo  stimolo  applicato  agli 
Il  esseri  capaci  di  vita  è  adunque  rini- 
II  mediata  causa  di  essa  ii  . 

Le  piu  valide  obbiezioni  contro  fa 
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(}efìnÌKlonebrowi\fana(^lb  vita  sonofm*^- 
mente  discusse.  Era  indispensabile  il  far¬ 
lo  prima  di  costruire  la  suddetta  defini¬ 
zione  per  base  di  tutti  i  fenomeni  vitali, 
e  prima  di  servirci  di  essa  nella  spiega¬ 
zione  dell'influenza  particolare  del  diver¬ 
si  sistemi  ed  organi  della  macchina.  Era 
anche  giusto  il  farlo,  perchè  gli  autori 
che  hanno  influito  eolie  loro  acute  ricer¬ 
che  o  a  stabilire  o  a  modificare  o  a  cor¬ 
reggere  una  dottrina  troppo  per  se  im¬ 
ponente  non  meritano  d’essere,  col  silen¬ 
zio  dlsprezzatl.  D’altronde  essi  hanno 
diritto  che  si  risponda  alle  loro  obbie¬ 
zioni  prima  che  si  sostenga  ulteriormen¬ 
te  la  contrastata  definizione  della  vita^ 
siccome  diritto  avrò  io  che  si  eludano  le 
mie  risposte  da  chi  volesse  tuttavia  an¬ 
nunziare  insussistente  la  definizione  me¬ 
desima.  Se  esistesse  un  tribunale  che  ob¬ 
bligasse  gli  autori  a  non  evitare  gli  osta¬ 
coli,  ma  ad  abbatterli  prima  di  inoltrare^ 


ri  numero  dc’Ubri  sarebbe  minore  e  le 
opinioni  sarebbero  meno  divise.  Quando 
alcuno  mi  persuadesse  deirinsnssistenza 
delle  idee  da  me  esposte  finora ,  sarei 
pronto  a  rlnunzlarvi  in  quella  manie¬ 
ra  che  per  motivi  che  mi  sembrano  giu¬ 
sti  mi  sosterrò  in  qualche  punto  e  di  fi¬ 
siologia  e  di  patologia  della  nuova  dot¬ 
trina;  fin  qui  ho  sostenuta  la  definizione 
di  Brown  perchè  mi  sembra  d’avere  pro¬ 
vato  e  colle  mie  ragioni  e  colle  altrui  che 
la  medesima  è  un  corollario  dei  fatti*  Per 
quanto  io  l’abbia  esaminata  non  ho  po¬ 
tuto  pentirmi  d’averla  annunziata  pub¬ 
blicamente,  già  corre  il  nono  anno,  come 
fornita  di  evidenza  matematica.  Non  so¬ 
no  però  solito,  e  voi  lo  sapete,  a  pronun¬ 
ciare  con  sicurezza  e  con  decisione  trat¬ 
tandosi  di  argomenti  fisiologici  e  patolo¬ 
gici.  Sara  forse  c|uesta  la  sola  volta  in 
tutto  il  corso  di  queste  lezioni  eh’  io  vi 
avrò  parlato  con  tanta  fermezza. 


LEZIONE  SESTA 


Quali  sieno  le  generali  influenze  de*li(Juori  animali  nel  corpo  vigente:  ie  la  loro  oo~ 
stituzione  dipenda  affatto  daW  eccitamento  de  solidi^  e  se  loro  sieno  applicabili 
le  idee  di  t^italith  e  di  aitai 


La  vita  de’solidi  animali,  <3al  più  cospi¬ 
cuo  viscere  sino  alla  gianduia  meno  os¬ 
servabile,  dai  più  grossi  muscoli  sino  alla 
fibra  più  tenue,  dalle  parti  che  si  scuoto¬ 
no  sensibilmente  sino  a  quelle,  nelle  quali 
il  movimento  e  oscuro,  e  consiste  nello 
eccitamento.  Il  moto,  quando  non  sia  una 
cosa  sola  coll’eccitamento  stesso,  ne  è 
1  per  lo  meno  il  caràttere  distintivo  e  la 
espressione  la  meno  equivoca.  Per  questo 
!  moto  le  funzioni  diverse  si  compionoj  i 
i  liquori  scorrono  i  vasi,  il  sangue  circo- 
j  la,  la  linfa  viene  assorbita  r  sotto  questo 
i  moto  o  quest’eccitaménto  i  licpiidi  ali- 
(  mentaci  diventano  chilo  il  chilo  diventa 
I  sangue,  e  il  sangue  si  converte  in  sostan¬ 
ti  za  animale.  Nei  solidi  adunque  di  un 
i!  animale  vivente  due  cose  si  presentano 
;|  immediatamente  agli  occhi  del  fisiologo, 

It  e  lo  spirito  dell’analisi  può  in  certa  raa- 
>j  niera  separarle  l’una  dall’altra  Veccitahi- 
1  lità  o  la  suscettibilità  alla  vita  e  Veccia 
.]  lamento  che  si  effettua  purché  vengano 
applicati  alla  fibra  stimoli  idonei.  I  fluidi 
!  animali  all’opposto  non  offrono  nè  ècci- 
j  tablllfa,  nè  eccitamento,  e  non  sembrano 
)  concorrere  se  non  come  stimoli  alla  prò- 
I  duzlon  della  vita.  Questa  maniera  di  va- 
;|  lutare  le  diverse  pertinenze  de’solidl  e 
j  de’fluidl  animali  e  la  distinta  parte  che 
i|  hanno  nell’operazione  mirabile  della  vita, 
j  mi  pare  a  dir  vero  la  più  naturale  e  la 
q  più  semplice:  almieno  non  v’ha  bisogno 
.|  di  sforzo  alcuno  nè  di  alcuna  difficile  in- 
>1  dagine  per  accordare  che  i  solidi  dell’a- 
j  rimale  vivente  sono  suscettibili  di  essere 
I  stinlolati;  che  stimolati  concepiscono  mu- 
!  fazioni,  moto,  eccilamentoj  e  che  i  liquori 
animali  sono  atti  a  esercitare  su  di  essi 
li  l’azione  di  stimoli.  Ma  volendo  spingere 
I  più  innanzi  le  nostre  ricerche  e  segui - 
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tando  i  solidi  ed  ì  fluidi  animali  in  tutte 
le  loro  operazioni,  ci  si  presentano  dei 
motivi  per  dubitare  almeno  se  l’ influen¬ 
za  de’fluidi  suddetti  sia  limitata  alla  sola 
azione  stimolante,  o  se  si  estenda  a  qual¬ 
che  ulteriore  operazione:  se  le  qualità 
de’  licpiori  animali  sieno  affatto  dipen¬ 
denti  daH’eccilàmento  de’solidl,  o  se  pos¬ 
sano  essere  modificate  immediatamente 
dall’influenza  degli  agenti  esteriori  :  in  '' 
fine  se  c|ueste  qualità  costituiscono  una 
specie  di  mtaliia  e  di  vita  ne’fluidi  stessi^ 
o  seie  idee  di  vitalità,  e  di  vita  sieno  inap¬ 
plicabili  alla  natura  del  liquidi.  E  d’uopo 
fissare  in  grande  questi  rapporti  e  queste 
competenze  relative  alla  vita  generale  pri¬ 
ma  di  inoltrarci  ad  esaminarla  nelle  diver¬ 
se  parti  del  corpo  e  prima  di  sottoporla  ali’ 
influenzadellediverse potenze  stimolanti. 

i  fluidi  animali  presentano  sicuramen¬ 
te  altrettanti  stimoli  atti  a  mettere  la 
giuoco  reccltabilltà  delle  diverse  partì 
del  corpo  alle  quali  vengono  applicati.  LI 
cibo  stimola  i  vasi  linfatici,  il  sangue  sti¬ 
mola  il  cuore  e  le  arterie,  la  bile  i  con¬ 
dotti  del  fegato,  il  latte  é  lo  sperma  quel¬ 
li  delle  mammelle  e  de’testicoll.  L’ecci¬ 
tamento  o  la  vita  di  questi  vasi  è  sicu¬ 
ramente  una  conseguenza  dell’  azione 
stimolante  dei  liquori  medesimi  ;  anzi 
‘I  l'eccitamento  dei  solidi  è  talmente  legato 
a  quest’azione  degli  umori  e  ne  dipende 
in  maniera  die,  se  si  cangi  comunque 
la  loro  costitiizione,  la  proporzione  dei 
loro  principi  ed  il  complesso  delle  loro 
qualità,  il  movimento  stesso  de’solidi  ne 
debb’  essere  necessariamente  cangiato  . 

Se  un  dato  alimento,  se  dati  vapori  sti¬ 
molano  lo  stomaco  e  le  narici  ad  un  cer¬ 
to  dato  grado,  anche  il  chilo,  il  sangue 
e  la  bile  dotati  di  maggiore  o  minore 
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denshh,  ridon(ianll  d'acqua  e  dì  particel¬ 
le  saline  deono  promuovere  ne’vasi  un 
eccitamento  dì-verso,  Quesl'éccilaménto 
diverso  dee  poi  per  la  sua  parte  icifliilre 
ed  influisce  di  fatti,  come  abbiamo  di 
sopra  osservato,  sulla  costituzione  degli 
umori;  e  quindi  Tarnionià  tra  1  solidi  ed 
i  fluidi  animali  ,  di  cui  patla  Baglivi  , 
quindi  la  corrispondènza  abituale  tra  lè 
affezioni  de'fluldi  e  de’solldi,  tra  la  den¬ 
sità  de’prlmi  e  la  robustezza  del  secondi, 
di  cui  BartbeZ  attribuisce  le  prime  inda¬ 
gini  a  Spigellt)  (t).  Quanto  non  sono  ani- 
mirabili  le  leggi  di  questa  corrisponden¬ 
za  ?  Quanti  rapporti  tra  queste  leggi  ed 
ì  processi  più  importanti  deU’animale  e- 
conomla?  Qual  fonte  di  spiegazioni  per 
molti  fenomeni  della  salute  e  della  ma¬ 
lattia?  Verrà  altrove  occasione  dj svilup¬ 
pare  molte  vedute  concernenti  questo 
continuo  accordo,  questa  specie  di  river¬ 
bero  tra  l'eccitamento  de’solìdi  e  la  qua- 


Kth  de*  liquori  e  tra  la  costituzione  di 
questi  e  la  vita  dì  quelli .  Debbe  ora  ba¬ 
starvi  l’avere  una  qualche  idea  di  questo 
rapporto  siccome  appartenente  alle  no¬ 
zioni  generali  sulla  vitalità  e  sulla  vita 
delle  sostanze  animali  (2). 

Ma  sin  qui  i  liquori  animali,  benché 
lavorati  più  o  meno  influiscano  diversa¬ 
mente  sull’ eccitamento  é  sulla  vita  dei 
solidi,  operarlo  però  sempre  stimolando  : 
sin  qui  la  loro  influenza  non  oltrepassa 
le  qualità  e  le  funzioni  di  stimolo.  Chl^ 
mlcainente  non  agiscono  essi  ?  Non  agi¬ 
scono  essi  indipendèntemente  dallo  sti¬ 
molare.  Compierebbero  èssi  mai  qualche 
operazione ,  qualche  processo  che  fosse 
straniero  a  ciò  che  chiamasi  eccitamento 
e  che  fosse  pliiltosto  riducibile  alle  leggi 
della  chimica  ?  Io  non  cerco  per  ora  (  ciò 
che  altrove  cadrà  irl  acconcio  di  ricerca¬ 
re  )  se  i  fluidi  animali  per  certe  deter¬ 
minate  affinità  agiscario  a  preferènza  sii 


(t)  Nouveaux  élémerts  de  la  Science  de  Vhomrrte^  P^S'  Il  7. 

(2)  Il  I  fluidi  del  corpo  umano,  dicei^a  Oallini,  entrano  tra  l  sudi  componenti 
tì  in  quanto  servono  a  preparare  le  diverse  sostanze  nutritive  adattate  a  mantenere 
tt  tutte  le  parti  solide  in  quel  grado  di  mollezza  per  nui  possiedono  le  loro  portico - 
Il  lari  proprietà.  Del  resto  essi  si  possono  considerare  ancora  come  corpi  estranei  at 
Il  corpo  umano,  i  quali  agiscono  nel  medesimo  per  mettere  in  azione  le  forze  di  aD 
Il  cune  delle  sue  parti  solide,  come  i  corpi  tutti  che  circondano  il  corpo  umano 
Il  influiscono  a  far  agire  le  forze  delle  altre  parti  aliar  che  essi  possono 
Il  dirigere  la  loro  azione  a  segno  di  fare  un’  impressione  d’una  data  forza.  Egli  e 
H  ben  vero  che  secondo  la  proporzione  degli  elementi  introdotti  nella  loro  massa  per 
Il  mantener  questa  nella  solita  quantità  essi  variano  nella  loro  composizione,  e  soni~ 
n  ministrano  una  divèrsd  nutrizione  alle  parti  solide  medesime,  ed  influiscono  quia- 
il  di  ad  alterare  le  stésse  proprietà  e  forze  di  queste  parti  .  Ma  egli  e  aero  ancora  che 
Il  molte  delle  parti  solide  o  agendo  direttamente  su  questi  fluidi  t)  rnantenendocolla 
Il  loro  azione  la  teniperatura  del  corpo  regolano  le  separazioni  e  le  nuove  composi - 
Il  zioni  di  quei  principii  in  modo  che,  quando  sono  alterate  queste  composizioni  o 
<1  separazioni,  si  possono  rimettere  nel  loro  stato  naturale  minorando  o  accrescendo 
Il  l’azione  delle  parti  solide  o  di  molte  tra  esse.  I  fluidi  in  conseguenza  deonsi  con- 
li  siderare  più  subordinati  ai  solidi,  chei  solidi  ai  fluidi,  abbenche  tutti  due  abbiano 
Il  sempre  tra  loro  quella  reciproca  influenza,  pèr  la  quale  gli  imi  possano  essere  causa 
V  cd  effetto  delle  morbose  alterazioni  degli  altri,  i;  Gallini  Saggio  d'  osservazioni 
concernenti  t  nuovi  progressi  della  fisica  del  corpo  umano:  pag.  xxxvi.  Da  questo 
squarcio  si  può  rilevare  con  quale  buon  senso  guardasse  il  professore  di  Padova,  già 
suno  dieci  anni,  le  competenze  de’ solidi  e  fluidi  animali. 


certe  determinate  parli  del  corpo  :  «e  il 
chilo  per  questa  ragione  stimoli  a  pre¬ 
ferenza  i  vasi  linfatici  i  quali  per  que? 
st'affinità  stessa  non  possano  essere  sti  - 
molaii  che  da  lui:  se  certi  materiali  del 
sangue  stimolino  per  lo  stesso  motivo  i 
condotti  o  i  tubi  spermatici  esclusiva- 
mente,  altri  ì  billarj  ec.  Essendoci  igno¬ 
to  il  meccanismo  della  contrazione  vitale 
o  dell'irritazione  noi  non  possiamo  asse¬ 
rire  con  maggior  diritto  che  l’azione  par¬ 
ticolare  o  la  presa,  per  così  esprimermi, 
dello  stimolo  sulla  fibra  sia  piuttosto  lo. 
effetto  di  un’affinità  chimica,  o  dipenda 
in  vece  da  una  specie  di  sensazione  o  dii 
gusto  tra  la  fibra  irritabile  e  Io  stimolo, 
irritante  secondo  le  sottili  vedute  di  Bor- 
deu  (t),  o  daH’appetlto  animale  di  Dar¬ 
win  (2),  cbe  non  è  se  non  una  rlpetir 
zione  del  gusto  di  Bordeu  stesso,  o  del- 
Taffirilfa  ed  attrazione  animale  così  chia¬ 
mata  da  altri,  o  dal  conato  di  assimila¬ 
zione  secondo  Tingegnoso  Guani  (3). La, 
affinità  o  chimica  o  animale  che  ammet¬ 
ter  si  voglia  tra  i  fluidi  stimolanti  e  le 
fibre  eccitabili  può  ofFerlrci  solamente' 
un  vocabolo,  un’idea  presa  in  prestito 
da’ fenomeni  dell’atlrazlone  ed  applica^ 
a’ fenomeni  della  fibr^  vivente  che  noi 
tentiamo  di  ricondurre  e  di  approssimare 
a’chlmicl,  non  so  s,e  per  intenderli  me¬ 
glio  o  per  giustificare  la  nostra  ignoran¬ 
za  coll’oscurità  stessa  in  cui  rlmangon 
sepolti  anche  quelli  della  chimica  e  del¬ 
la  fisica.  Ma  in  ogni  modo  quest’aflìni- 
tà  può  farci  intendere  solamente  il  mo¬ 
tivo  per  cui  certi  fluidi  o  stimoli  attac¬ 
chino  a  preferenza  certe  determinate  fi- 
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bre,  f|ia  non  pub  spiegare  l'azione  loro 
eccitante  ed  il  meccanismo  dell’  eccita¬ 
mento.  Quand’anche  la  luce  per  un*  af¬ 
finità  chimica  sulla-retina  agisca  su  di 
essa  e  non  sopra  altri  nervi;  quaiìd’an- 
che  la  retina  per  questo  motivo  noni  possa 
essere  eccitata  che  dalla  luce,  questo  rap¬ 
porto  chimico  però  non  ci  presenta  poi 
altro  che  un’occasione  o  un  mezzo  al- 
Toperazlone  stimolante  della  luce  sulla 
retina:  quest'operazione  consìste  sempre 
nello  stimolare  della  luce  da  cui  viene 
risvegliato  1’ eccitamento  del  nervo  ;  e 
questo  stimolare  della  lupe  non  può  es¬ 
sere  espresso  dalla  sola  idea  della  di  lei 
aflinìtà  colla  polpa  nervosa,  Ciò,  cfie  di  • 
clam  della  luce  può  applicarsi  facilmen¬ 
te  a  qualunque  liquido  animale,  la  di  cui 
azjione  si  eserciti  sopra  qualsisia  punto 
del  solido  vivo;  cosi  che  le  operazioni 
de’ fluidi  animali  comunque  dirette  da 
affinità  chimiche  si  riducono  sin  qui  al- 
i’azione  stimolar\te  ;  e  queste  affinità  ncn 
ci  presentano  tull'al  più  che  un  mezzo 
per  cui  certi  liquidi  si  fermano  a  stimo¬ 
lare  piuttosto  una  parte  che  un’altra. 
Quantunque  però  la  prima  e  la  più 
semplice  operazione  de’  fluidi  animali 
pe’varli  giuochi  della  ylta  consista  nello 
stimolare  i  solidi;  pure  io  non  saprei  ne¬ 
gare  nell’  animale  economia  qualunque 
operazione  dipendente  da’  fluidi  stessi 
non  già  come  stimoli,  ma  come  aggre¬ 
gali  di  diversi  prlncipj.  Qualche  muta¬ 
zione  chimica,  qualche  prodotto,  qualche 
lavoro  risultante  dalle  composizioni  e 
dalle  ricomposizioni  diverse,  in  poche 
parole  dalle  leggi  della  chimica  affinità 


(t)  La  sécrétion  se  réduil  a  ime  espéce  de  sensation,  si  Von  peut  s^expi imer  aitisi', 
les  particules  propies  a  exciler  celle  sensation.^  passeront  et  Ics  autres  seront  réjetées. 
Cheque  glande,  cheque  orifice  aura  son  goal  parllculier:  toni  ce  qu  ily  aura  d’etran- 
ger  sera  rejetlé  pour  Vordinaire.  Bordeu  Ved.  l'Opera  di  Fabre.  Essala  sur  diffé<* 
rens  paini s  de  pliysiologie  ec.  pag.  68. 

(2)  Darwin  Zoonorma  Perl.  II.  Cap.  XXXEII.  Trad,  di  Brendis.pag.  373  cc. 

(3)  Riflessioni  sull' epidemia  della  Liguria,  ossia  Saggio  di  una  nuoua  teoria 
sulle  malattie  epidemiche  e  conlagiosej  pag,  t4.  noi.  t2. 
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nan  deesi  ostinatafngnte  negare  ne*£laidi 
animali,  Il  sangue  p.  e,  come  vedremo 
parlandone  nelle  lezioni  della  respira¬ 
zione  e  del  circolo,  ritorna  dalle  vene  al 
cuore  molto  carico  di  carbonio  e  di  idro¬ 
geno.  Il  contatta  dell’aria  atmosferica 
ne’  polmoni  cangia  immediatamente  la 
proporzione  di  questi  princip].  L'ossige¬ 
no  per  una  prevalente  affinità  col  carbo¬ 
nio  e  coll’idrogeno  si  unisce  a’medesimì 
e  ne  forma  del  gas  acido  carbonico  ,  e 
dell’  acqua.  Il  sangue  spogliato  di  carbo¬ 
nio,  imbevuto  d’una  porzione  d’  ossige¬ 
no,  più  abbondante  di  calorico  latente 
diventa  più  vivace  e  veste  i  caratteri  di 
sangue  arterioso.  Ma  questi  princip]  e 
queste  qualità  che  il  sangue  in  quest’o¬ 
perazione  perde  ed  acquista  si  vorranno 
forse  derivare  soltanto  dall’azione  de’vasi 
e  delisolido  vivente?  Non  si  potrebbe  as¬ 
serirlo  senza  esser  venduti  ad  un  solidi- 
smo  esagerato  e  senza  disprezzare  le  os-^ 
servazloni  cbe  vi  si  oppongono.  In  fatti 
il  sangue  venoso  anche  fuori  del  corpo 
vivente  messo  al  contatto  dell’  ossigeno 
subisce  i  suddetti  cangiamenti  ed  acqui¬ 
sta  le  medesime  qualità.  Il  sangue  arte¬ 
rioso  circolando  per  le  varie  parti  del 
corpo  si  carbonizza  di  nuovo,  la  base 
deir  ossigeno  vi  si  unisce  nuovamente 
al  carbonio,  ed  il  calorico  unito  prima 
all’  ossigeno  si  sviluppa  e  diventa  sensi¬ 
bile  diffondendosi  cosi  per  tutte  le  mem¬ 
bra.  Anche  quest’  operazione  sembra 
relativa  in  gran  parte  all’  affinità  ,  e 
non  potrebbe  dirsi  del  tutto  prodotta 
dall’  eccitamento,  benché  non  possa  ne¬ 
garsi  che  sia  regolala  dall’  eccitamento 
stesso,  proporzionata  il  più  delle  volle 
al  medesimo  e  subordinata  alla  vita.  Fi¬ 
nalmente  la  conversione  dei  liquidi  ali¬ 
mentari,  del  chilo,  del  sangue  in  sostan¬ 


za  solida  animale,  la  nulrkione,  Io  svL 
luppo,  i'  accrescimento  delle  parti,  ben¬ 
ché  sleno  operazioni  sottoposte  all’  in¬ 
fluenza  del  principio  vitale  e  della  vita, 
benché  regolale  e  sostenute  sempre  da 
un  certo  grado  di  eccitamento,  non  sem¬ 
brano  però,  come  vedremo  a  suo  luogo, 
essere  una  cosa  stessa  col  moto  e  col¬ 
l’eccitamento  medesimo.  Anzi  ad  un  oc¬ 
chio  abbastanza  perspicace  si  mostrano 
queste  operazioni  strarìiere  in  qualche  ma¬ 
niera  a  cièche  é  semplicemente  stimo- 
lare  ed  essere  stimolato'^  giacché  l’eccita- 
mento  ed  il  motodella  fibra  non  sembrano 
guidarci  all’Idea  di  quell’atto  per  cui  es¬ 
sa  si  appropria  ed  assimila  a  sé  medesima 
le  sostanze  dalle  quali  viene  eccitala. 

Ma  se  negare  non  vuoisi  che  ne’fluidi 
animali  abbiano  luogo,  o  per  essi  si  com¬ 
piano  alcune  operazioni  che  non  consi* 
stono  nella  sola  qualità  stimolante  e  nel¬ 
la  loro  funzione  di  stimolare  i  solidi,  bi¬ 
sogna  però  convenire  che  le  operazioni 
suddette  appartenenti,  se  così  piace  chia¬ 
marla,  ad  una  chimica  animale  hanno 
per  la  maggior  parte  de’caratteri  propr] 
che  l’arte  non  potrebbe  imitare,  e  che 
tutte  poi  sono  subordinate  alla  vita  ed 
aireccitamento,  che  ne  é  sempre  la  mi¬ 
sura  ed  il  freno.  L’ahbiam  già  detto  al¬ 
tra  volta,  ed  avrem  campo  di  provarlo 
altrove  più  a  proposito,  che  l'animaliz- 
zazione  o  la  conversione  delle  sostanze 
vegetabili  in  nostra  propria  sostanza  é  il 
prodotto  d’una  chimica  di  suo  genere,  e 
che  raggiunta  artificiale  dell’azoto  o  la 
sottrazione  del  carbonio  non  ponno  sotto 
le  mani  del  cliimico  produrre  del  chilo 
ode!  sangue.  Le  sublimi  vedute  di  Four- 
croy  (-1),  ì  tentativi  ingegnosi  dì  Hallé 
(2),  e  la  recente  dottrina  chimico-ani¬ 
male  di  Baumes  (3)  non  giugneranno 


(■l)  y'edi  Fisiologia  chimica^  ed  anche  Systénie  des  connaissances  chymicjues 
Tom.  IX. 

(2)  Saggio  di  teoria  sopra  Vanimali  zza  zione. 

(3)  Saggio  d*  un  sistema  chimico  delia  scienza  delVuorno.  Traduzione  italiana, 
di  G.  Greco.  Milano  anno  IX. 


giammai  a  sottrarre  relabora/òone  de’li- 
<|uidi  e  de’solidi  animali  in  istato  di  sa¬ 
lute  e  di  malattia  al  l’Influenza  delTecci- 
tamento  e  della  vita  alla  di  cui  diversa 
energia,  al  di  cui  cangiamenti,  persino 
a’capricci  (  se  cosi  è  lecito  di  spiegare 
r  irregolarila  proteiforme  de’  fenomeni 
j  nervosi  )  la  chimica  animale  è  costretta 
i  di  ubbidire.  Confessa  Tlstesso  Baumesche 
i  si  può  ridurre  la  vita  ii  a  quello  stato  dei 
Il  corpi  animali,  nel  quale  il  molo  ed  il 
|-  Il  rinnovellamento  si  oppongono  con  co- 
I  II  stanza  alla  putrefazione  ,  ...  e  che 
I  II  indipe.ndenlemenle  da  ogni  effetto  del 
I  II  calorico  la  vita  rigorosamente  analia- 
I  I»  zata  è  veramente  una  facoltà  che  si 
I  II  oppone  coslanteraenle  alla  potenza  al- 
j  II  tralllva  che  tende  a  semplificare  le  com- 
j  II  binazioni  (t). Il  Per  quanto  adunque  si 
voglia  dare  di  chimico  alle  mutazioni  ed 
alle  formazioni  delle  sostanze  animali  la 
vita  è  sempre  d’essa  a  cui  dobbiamo  dì^ 
rlgerci  o  per  misurarle  o  per  moderarle. 
INell’universit'a  stessa  di  Montpellier  dove 
Baumes  portava  forse  tropp’oltre  Pinfluen’ 
za  della  chimica  nelle  elaborazioni  ani¬ 
mali,  Dumassosteneva  recenllssimamen- 
te  l’Indipendenza  di  quasi  tutte  le  sud¬ 
dette  operazioni  dalla  chimica  .  ii  Bis,o- 
Il  gna  confessar,  dice  egli,  che  i  principi 
Il  travagliati  e  modificali  dalle  forze del- 
if  la  vita  o  non  reslano  in  uno  stalo  di 
Il  chimica  combinazione  o  almeno  le  cau¬ 
li  se  che  li  combinano  non  sono  schiave 
M  alle  cieche  leggi  della  chlm.iv’a  .  .  .  . 
Il  Un  aggregato  di  principi  materiali  riu- 
u  nili  ed  agitati  da  movimenti  chimici 
Il  non  produrrebbe  nulla  di  regolare,  nè 
Il  di  costante.  Trascinati  gli  uni  versa 
Il  gli  altri  in  una  maniera  vaga  e  dlsor- 
H  dinaia  questi  principi  non  darebbero 
w  per  prodotto  della  loro  mutua  tenden- 
H  za  che  del!^  masse  iijformi,  in  cui 


Il  i  traiti  essenziali  dell’ organizzazione 
Il  non  sarebbero  punto  marcati.  Cosi  si 
Il  vedrebbero  accumularsi  delle  masse 
Il  d’acidi,  di  acqua,  di  sali,  di  resine  che 
«  abbandonate  alle  sole  attrazioni  chi¬ 
li  miche  non  conserverebbero  in  alcuna 
Il  maniera  tra  di  loro  l’ordine  eia  dispo¬ 
ti  slzlone  necessaria  per  comporre  delle 
Il  ossa, de’muscoli,  de’vasi  e  de’nervi(2). 
Il  Se  adunque  anche  quelle  operazioni  e 
quel  processi  de’liquidi  animali  che  sono 
stiri n ieri  alla  loro  azione  eccitante  sono 
però  ligi  deireccìtamento  vitale  e  sono 
in  continua  corrispondenza  con  lui  •  se 
d’altronde  questo  eccitamento  per  quanto 
dipende  da’  liquori  suddetti  dipende  da 
essi  come  stinioLr^  quando  è  mal  die  il 
.fisiologo  ed  il  patologo  possano  allon  • 
tanare  lo  sguardo  da  questa  loro  facoltà 
stimolante  ?  Si  può  dire,  a  mio  avviso, 
che  i  processi  ed  i  cangiamenti  che  suc¬ 
cedono  ne’  liquidi  slessi,  per  esempio  nel 
sangue  pql  contatto  deU’ossigeno  e  per 
la  mescolanza  del  chilo  o  di  ajlri  princi* 
pj  provenienti  dal  ventricolo,  non  hanno 
altro  rapporto  colla  vita  se  non  in  quanto 
rendono  diversa  la  qualità  stimolante  dei 
liquori  animali,  e  sono  come  processi 
preparatorj  di  stimoli  più  o  meno  atlivi 
che  agir  debbono  sulla  fibra  eccitabile. 
Si  può  dire  che  1  processi  che  accadono 
tra  i  liquori  animali  ed  i  solidi,  la  nutri¬ 
zione  p,  e.  la  riparazione,  Io  sviluppo  , 
1’  accrescimento  ,  benché  dipendenti  da 
c|ualche  cosa  di  dlv  erso  dall’eccitamento, 
non  hanno  però  altro  rapporto  colla  vita 
se  non  in  quanto  modificano  le  fibre  ec¬ 
citabili  e  cangiandone  il  fondo  forse,  le 
proporzioni,  le  qualità  diventano  pro¬ 
cessi  preparatori  di.  una  eccitabilità  dif- 
lerenle.  In  ogni  modo  lutto  sembra  ten¬ 
dere  e  tutto  ci  guida  all’eccitabilità  ed 
aglislirnoll.fiutti  questi  processi  non  hanno 


(t)  Oj>er,cit.  pa}\^.  20. 

(2)  Dumas  priitcìpes  de  physiolo^ie- ,  Tom.  I.  220. 


altro  risultato  che  Tecci lamento;  e  se 
voi  fate  astrazione  da  esso  e  dagli  ele¬ 
menti  onde  viene  prodotto  e  modificatoj, 
i  suddetti  processi  chimico-animali  non 
esprimono  più  nulla  riguardo  alla  vita. 
Molto  più  sarete  costretti  a  guardare 
sempre  i  suddetti  processi  in  rapporto  al¬ 
l’eccitamento  se  rammenterete  ciò  che 
non  deesi  dimenticare  giammai  ,  che  i 
medesimi  processi  sono  sempre  regolali 
e  dipendenti  dall’  eccitamento  e  dalla 
vita, 

Premesse  c|ueste  riflessioni,  voi  vi  tro¬ 
verete  meno  imbarazzati  dal  secondo  que¬ 
sito;  se  le  f|ua!ita  de’liquori  animali  sie- 
ino  affatto  dipendenti  dall’azione  de’solidij 
o  se  gli  agenti  esteriori  possano  agire 
sui  fluidi  indipendentomente  dal  cangia¬ 
re  l’eccitamento.  Una  quistìone  che  ha 
promossi  tanti  rumori  nelle  scuole  di  fi¬ 
siologia  e  di  patologia  e  che  costituisce 
la  linea  di  separazione  tra  1  solidisti  ed  i 
fiuidisti ,  verrà  per  voi  ad  essere  quasi 
indifferente  alla  cosa.  Quando  le  muta¬ 
zioni  che  accadono  neilquidi  animali  non 
ponno  avere  altro  rapporto  colla  vita,  se 
non  in  quanto  cangiano  la  facoltà  stimo¬ 
lante  de’liquidi  sul  solido  vivente,  facoltà 
attaccata  alle  loro  qualità  ed  alia  loro  co¬ 
stituzione,  sembrami  che  si  potrebbe  an¬ 
che  accordare  che  certi  agenti  influir 
possano  immediatamente  a  cangiare  i  li¬ 
quidi  senza  che  ne  venisse  turbatala  dot¬ 
trina  de’soHdi.stl  e  deireccitamento  bro¬ 
wniano.  In  fatti  questi  agenti  nel  modi¬ 
ficare  immediatamente  i  fluidi  modifiche¬ 
rebbero  mediatamente  e  per  necessaria 
conseguenza  l’eccitamento  de’solldi  stessi, 
ed  il  patologo  per  misurare  le  differenze 
nate  ne’prìmi  dovrebbe  partire  dai  gradi 
diversi  di  quest’eccitamento;  il  pratico 
per  ricondurre  1  fluidi  ed  i  solidi  allo 
stato  ordinarlo  dovrebbe  dirigersi  sem¬ 
pre  all’eccitamento  ed  averlo  per  il  più 
sicuro  termometro  .  Ma  non  si  può  nè 
meno  accordare  che  gli  agenti  esteriori 
influiscano  a  cangiare  o  ad  alterare  i  li¬ 
quori  animali  senza  agire  insieme  sul¬ 
la  fibra  vivente  ,  e  che  la  costituzione 


de’siiddettl  liquidi  possa  essere  io  qual¬ 
che  circostanza  indipendente  dallo  stato 
dell'eccitatnento  .  Vediamo  la  densità,  il 
colore,  le  proporzioni,  la  crasi  così  det¬ 
ta  del  sangue  {  ciò  che  diciamo  del  san¬ 
gue  può  applicarsi  a  tutti  gli  altri  umori 
animali)  talmente  proporzionata  all’ecci¬ 
tamento  de’vasi,  che  Tuna  cosa  ci  offre 
costantemente  la  misura  delTaltra.  Ac¬ 
cresciuto  reccitamenfo  e  l’energia  del  si¬ 
stema  il  sangue  è  più  colorito  e  più  den¬ 
so  ;  più  dilato  e  più  pallido  quando  le 
forze  son  languide.  Diminuita  od  accre¬ 
sciuta  razione  de’  vasi  in  una  gianduia 
qualunque,  il  liquore  che  ne  scaturisce  è 
dotato  di  caratteri  differenti.  Il  latte,  lo 
sperma,  la  bile  acquistano  qualità  diffe¬ 
renti  all'accrescersi  o  al  diminuirsi  l’at¬ 
tività  ne’ condotti.  Io  non  negherò  che 
un’abbondante  bevanda  acquosa  o  T  in¬ 
troduzione  di  qualche  altro  principio  nel 
sangue  possa  cangiarne  suH’afto  le  pro¬ 
porzioni  ed  indipendentemente  dal  can¬ 
giato  eccitamento.  Ma  ciò  che  cangia  i 
liquidi,  benché  li  cangi  indipendentemen¬ 
te  daireccitamento,  cangia  però  contem¬ 
poraneamente  l’eccitamento  stesso  In  due 
maniere:  t .  per  una  conseguenza  indispen¬ 
sabile  de’canglali  liquori  i  quali,  come  ab¬ 
biamo  osservato, sono  diversamente  stimo¬ 
lanti  secondo  le  diverse  loro  proporzioni: 
2.  pei'cbè  ciò  stesso  che  agisce  sui  liquidi 
agisce  contemporaneamente  anche  sui  so¬ 
lidi;  quella  stess'acqua  che  diluisce  il  san¬ 
gue  presenta  alla  fibra  una  sostanza  meno 
stimolante  dì  un’altra;  quello  stesso  ossi¬ 
geno  che  porta  tanti  cambiamenti  nella 
costituzione  del  sangue  agisce  già  egli 
stesso  come  un  principio  stimolante  sui 
vasi:  quei  sali  (  se  pur  .si  può  creder  che 
passino  non  mutati  dal  ventricolo  nelle 
vie  della  circolazione  )  anche  prima  di¬ 
cangiare  l’indole  del  sangue  agirebbero 
già  come  stimoli  sulle  fibre  de’vasi  stessi, 
Così  che  se  l’azione  generale  delle  so¬ 
stanze  che  si  introducono  nella  macchina 
viva  è  senza  alcun  dubbio  stimolante  sul 
solidi;  se  anche  Influendo  alcune  di  esse 
immediatamente  sul  liquidi  gli  effetti  che 


ne  appalesano  nella  vita  dipendano  dal 
diverso  stimolo  che  qiiesle  sostanze  p'ré- 
sentanò  alla  fibra  viva  o  immédiatainen- 
te  o  per  mezzo  de’cangiatl  liquori,"  voi 
vedete  per  voi  medesimi  a  qual  punto 
una  quesllonè  così  dibattuta  anderebbe 
a  ridursi.  Vi  basti  di  sapere  per  ora  che 
la  prima  impressione  di  quanti  agenti  a- 
nirnano  e  sostengono  la  vita  animale,  be¬ 
vande,  cibi,  liquori  e  medicamenti,  si  fa 
sul  solidi;  che  la  patologia  la  più  umo¬ 
rale  non  può  prescindere  giammai  dallo 
stato  de’  solidi  :  che  i  medicinali  nulla 
quasi  ponno  su  liquidi,  se  la  loro  azione 
non  è  sentita  dal  solidi  stessi  ^  e  che  in 
fine  queste  vedute  semplici  hanno  conti' 
nuamente  Tappoggio  de’fatti  e  delle  os- 
I  servazioni (t). 

Del  lesto  son  ben  poche  le  sostanze, 

I  pochi  gli  agenti  che  la  natura  o  T  arte 
j  presentino  capaci  d’  influj,re  su  i  liquidi 
ì  animali  e  di  cangiarli  indipendentemente 
ì  daH’aiterare  reccitamento  de’solìdi.  Mol¬ 
li  ti  ne  aveva  creati  una  falsa  dottrina  che 
il  non  ammetteva  nelle  sostanze  alimentari 
(  medicinali  e  venefiche  altra  influenza 
il  sulla  macchina  vivente  fuori  della  pretesa 
azione  su  1  liquori  animali.  [  dissolventi 
j  ed  i  condensanti,  i  dolcificanti  e  gli  an- 
(  tiseltici  non  agivano  in  altra  maniera  se 

Inon  mutando  immediatamente  la  costi¬ 
tuzione  del  sangue,  della  linfa  e  degli  al¬ 
tri  umori,  ne’ quali  bisognava  poi  sup¬ 
porre  delle  alterazioni  che  non  esistevano 

> 

fi  per  potervi  adattare  l’azione  supposta 
j  de’  rimedj  e  poterne  spiegare  i  vantaggi. 
ì  E  così  le  pretese  virtù  de’medicinali  ve. 
f  nivano  provate  dalla  supposta  alterazione 
[  degli  umori,’  così  due  cose  egualmente 
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SDpptìsie  servivano  l’una  aH’altra  di  base 
e  di  appoggio/Ma  una  niigliore  filosofia 
ha  distrutte  tulle  queste  supposizioni  di¬ 
rigendo  particolarmente  Ip  sue  ricerche 
a  queU’azioné  de’medicamentì  e  de’vele- 
ni  che  non  ammette  alcun  dubbio,  che 
e  basata  sopra  un  fatto  innegabile,  1’  a- 
Ziione  stimolante  di  cpiéste  sostanze  sulla 
fibra  viva  dotata  di  eccitabilità.  E  sor¬ 
prendente  come  un  uomo  di  genio,  il 
cb.  Barthez,  per  provar  1’  influenza  del 
principio  vitale  su  gl»  umori  animali  po¬ 
tesse  immaginare  che  certi  veleni  produ¬ 
cono  un’immediata  dissoluzione  nel  san¬ 
gue,  ed  abbia  attribuite  all’alterato  prin¬ 
cipio  vitale  de' liquidi  stessi  le  escrezio¬ 
ni  sierose  e  fetide  che  succedono  all’uso 
de’ drastici  (2).  Come  potè  non  vedere 
quest’  uo-mo  grande  che  le  suddette/escre- 
zlonl  eran  l’effetto  d’uno  stimolo  intol¬ 
lerabile  sulle  fibre  degl’  intestini  e  sulle 
membrane  secernenti?  Invano  tenta  egli 
di  provare  che  il  veleno  proveniènte  dal¬ 
la  morsicatura  di  alcuni  animali,  come 
del  crotaso  orrido,  o  di  altri  serpenti  a- 
mericani  ,  scioglie  immediatamente  il 
sangue  e  produce  quindi  le  profuse  emor¬ 
ragie.  rabbatlimento  e  la  morte  (3).L’a- 
zione  di  questi  veleni  sulla  fibra  e  trop¬ 
po  provata  dall  analogia  e  dalla  somi  - 
glianza  de’  sintomi  che  essi  producono 
cogli  efrettl  di  altre  potenze  (quali  sareb¬ 
bero  p.  è.  1  paterni)  che  non  ponno  agire 
immediatamente  se  non  sul  sistema  ner¬ 
voso.  Anche  r  illustre  Fontana  pretese 
di  dimostrare  dietro  un  numero  grande 
di  osservazioni  che  il  veleno  della  vipe¬ 
ra  agisce  immediatamente  sul  sangue  (4); 
Avrenm  occasione  parlando  altrove  della 


j  (t)  Sono  assai  de^ne  d’essere  ponderale  le  osservazioni  e  le  riflessioni  acute  di 

!ll  J^usehio  F alli  su  quest’ interessante  argomento.  Ved.  Saggio  sopra  diverse  maLattie 
tj  croniche  di  Eusebio  Falli  Pavia  •1792. 

(2)  Barthez  Nouueaux  éléniens  ec.pag.  t03. 

(3)  Barthez  oper .  cit.  pag.  tO. 

(4)  F ed.  Trattalo  del  veleno  della  vipera,  de’yeleni  americani  eè. 


110 

azfone  delle  potenze  rnorbose  di  ésa- 
minare  particolarmente  le  osservazioni 
e  gli  argoraenli  di  questo  rinomalo  scrit¬ 
tore.  Per  ora  io  non  oppongo  a  questa 
dottrina  se  non  la  celebre  osservazion  di 
Girtanner  riportala  dal  eh.  Giannini  nel- 
P  estrailo  della  memoria  sull’ irri  labili - 
Ih.  i;  Perchè  l’Abate  Fontana  ha  egli 
Il  trascurato  di  fare  1’  esperienza  decisi- 
i;  va,  expevimentum  crucis  di  Bacone? 
il  Si  sa  che  le  rane  vivono  lungo  tempo 
Il  senza  cuore  e  senza  sanguej  ora  tali 
Il  rane  morsicate  dalia  vipera  muoiono 
il  egualmente.  Gli  è  adunque  pur  vero 
Il  che  una  sola  esperienza  ben  concepita 
Il  e  ragionala  distrugge  sovente  ciò  che 
Il  sei  mill’aìtre  potevano  confermare. (i)ii 
Ma  già  è  troppo  provato  al  dì  d’oggi, 
ed  c  abbastanza  noto  anche  al  men  dotti 
che  l’azione  de’inedicamenti  e  de’veleni 
si  esercita  primariamente  sul  solido  vivo, 
e  che  ì  cangiamenti  qualunque  sieno  che 
ne  succedono  negli  umori  animali  non 
sono  che  secondar].  L’is tesso  Eartbez  nel 
dimostrare  che  gli  effetti  del  nitro  e 
della  china  non  possono  spiegarsi  per  la 
loro  mescolanza  cogli  umori  e  per  la 
loro  azione  chimica  su  di  essi  (2),  ma 
che  bisogna  ricorrere  all’  azione  che  e- 
sercltano  sul  principio  vitale  degii  umori 
medesimi,  favoriva  a  mio  avviso  più  che 
altri  mai  la  causa  de’ solidisli;  giacche 
questo  principio  vitale  eh’  egli  suppone 
passeggiare  anche  ne’  fluidi  altro  poi  non 
esprime  che  la  suscettibilità  del  sistema 
a  sentir  le  impressioni  de’dlversi  agenti 
o  venefìci  o  medicinali,  e  la  provata  in¬ 
fluenza  dell*  eccitamento  de’vasi  ad  alte¬ 


rare  la  costituzione  e  le  qualith  de’  li  ¬ 
quori. 

Non  è  adunque  ammissibile  alcun  prin¬ 
cipio  ne’fluldi  animali  che  meriti  il  no¬ 
me  di  vitalità?  Le  ideé  di  vitalità  e  di 
vita  che  hanno  sin  qui  presentato  il  ca- 
ratlefe  primo  e  la  funzione  generale  del 
solido  sono  esse  inapplicahili  affatto  alla 
natura  de’  liquidi?  Non  hanno  mancato 
anche  riguardo  a  questo  punto  uomini 
di  genio  sublime  di  allontanarsi  dalla  più 
ricevuta  opinione.  Annunziò  già  Glisson 
Tiri Itabilìth  de’fluidi  animali  (3).  Gio¬ 
vanni  Hunter  difese  una  costituzione  or¬ 
ganica  ed  una  specie  di  vita  ne’  medesi¬ 
mi,  ed^  una  proprietà,  non  dissimile  avea 
preteso  Barlhez  di  dimostrare  comuni¬ 
cata  al  liquori  dal  principio  vitale  (4). 
Blumenbach  confutò  solldameiile  gli  ar¬ 
gomenti  addotti  dai  suddetti  fisiologi  (5), 
ed  lo  che  non  ho  saputo  giammai  vede¬ 
re  ne’ fluidi  carattere  alcuno  paragona¬ 
bile  all’ irritabilità  df.lle  fibre,  mi  sotto¬ 
scrissi  all’  opinione  del  professor  di  Got-» 
tinga  in  una  nota  al  miei  dubbj  sull’ a - 
zlone  nella  circolazione  del  sangue  (6). 
Nella  specifica  costituzione  degli  umori 
animali,  tempra  o  crasi  che  chiamare  si 
voglia,  io  collocai  lutto  ciò  che  chiamasi 
vita  de’fluidi,  e  questa  costituzione,  qua¬ 
lunque  siasi,  mi  è  sempre  sembrata  lon¬ 
tana  dal  presentare  queiror^an/co,  quei- 
r  ecciLahile^  quell’  eccitalo  che  caratte¬ 
rizza  la  vita  de’solidi.  Se  si  consideri  in 
falli  cos’è  vitalità,  proprietà  non  riduci¬ 
bile  a  veruna  legge  della  fisica  generale? 
proprietà  non  comune  al  corpi  inorgani¬ 
ci  egualmente  come  agli  organici,  ma 


(-1)  Crfdiinini  fnemorie  di  mediana  l'^oL  I.  pag.  -13/. 

(2)  lìarthez  nper.  di.  pag.  1  f  i.  1  15. 

(3)  F  ed.  Gioì  naie  per  serene  alla  sioria  i  azionata  della  medicina  Tom.  IX. 
pai  te  fisica. 

(4)  lìarthez  op.  cit.  chapitre  vi. 

(5)  Memoria  De  uUalitale  sanguini  denegnnda ^  Bi  era  Sylluge  opusculnrnm  T  I. 

(6)  Quanto  influisca  il  cuore  sulla  circolazione  del  sangue^  dubhj  ea.  pag.  i  |3. 
nota.  Parma  1  794. 
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esclusivamente  attaccata  ai  secondi:  se 
all’  opposto  si  avverta  che  ciò  in  cui  con¬ 
siste  la  composizione  di  un  liquido  ani¬ 
male,  la  propoizlon  de’principj,  la  scor¬ 
revolezza  ,  la  concrescibillta  ec.  è  in 
qualche  maniera  riferibile  alle  qualità 
del  composti  anche  non  dotali  di  vita, 
si  conchiuder'a  di  leggieri  essere  vitale 
il  solido  e  non  il  fluido.  Se  si  rifletta 
che  cjueireccitarsi  del  solido  sotto  i’  a- 
zlone  stimola^  •  de’ liquidi,  queirecci- 
tabile,  quel  sensioile  non  si  rincontra  nè 
meno  adombralo  in  verun  corpo  che  non 
sia  vlvente|  dove  che  lo  stimolare  che 
tutta  comprende  la  parte  che  i  lic|Uoii 
hanno  alla  vita  è  tanto  proprio  del  san¬ 
gue  e  de’  fluidi  ne’quall  si  pretenderebbe 
la  vitalità,  come  de’cibi,  della  luce,  dei 
sali  che  non  sono  vivi  sicuramente  ne'vi- 
talij  se  si  rifletta  perciò,  che  tanto  il  san¬ 
gue  nell’  opinione  di  alcuni  organizzato 
e  aii^enie  eccita  il  cuore,  come  il  vino 
ed  i  liquori  non  oini  eccitano  il  ventri¬ 
colo,  si  conchiuder'a  senzaN  dubbio  non 
doversi  accordare  ai  fluidi  il  carattere 
onde  1  solidi  sono  designati.  La  vita,  di¬ 
ceva  io  altra  volta  (t),  reccitamenlo  dei 
solidi  può  concepirsi  solo  che  vengano 
stimolati  da  fluidi  che  non  abbiati  ne 
pure  partecipato  ancora  agli  efletti  della 
vita  animale.  Nel  sangue  adunque  per  ciò 
solo  che  irrita  ed  eccita  a  vivere  i  vasi 
non  pub  ravvisarsi  una  vita  paragonabi¬ 
le  a  fjuella  del  solido,  il  sangue  stesso  e 
gli  altri  umori  lungi  dall’avere  orga¬ 
nizzazione  alcuna,  allora  appunto  si  or¬ 
ganizzano  r|uandò  sotto  V  influenza  dei 
solidi  diventati  solidi  aneli’  essi.  Qual 
argomento,  dlcea  Rluinenbach ,  in  favore 
della  vitali t'a  del  sangue  dall’essere  que¬ 
sto  fluido  atto  a  nutrire  i  solidi?  Ger¬ 
mogliano  e  crescono  molte  piante  im¬ 
merse  solamente  nell’acqua,  benché  nes¬ 


suno  voglia  supporre  che  all’acqua  com** 
pela  una  vitalil'a. 

Una  certa  costituzione,  una  data  com¬ 
posizione  appartiene  sicuramente  ai  li- 
cjuori  animali,  poco  sin  qui  conosciuta, 
perchè  la  chimica  non  può  avere  alcuna 
presa  sul  tuli’ insieme  di  un  liquido,  nè 
può  sorprenderlo  ne’canali  di  un  vivo  a- 
nimalej  è  capace  solamente  di  scompoilo 
e  di  esaminarne  gli  elementi  in  detta¬ 
glio  nel  freddo  cadavere.  Questa  costi¬ 
tuzione,  que.sta  crasi  e  per  me  tutto  ciò 
che  compete  ai  liquidi,  è  ciò  che  distin¬ 
gue  1  liquidi  animalizzati  o  resi  omogenei 
all’  indole  animale,  da  quelli  che  risen¬ 
tono  attcora  l’indole  alimentare.  E  viva¬ 
ce  ed  ingegnosa  Tespressi^one  di  Bichal(2), 
che  i  fluidi  dallo  stalo  d’alimenti  sino  a 
c|uelÌo  di  solidi  vanno  sempre  per  gradi 
penetrandosi  o  caricandosi  di  un  mag¬ 
gior  grado  di  vilcij  ma  questo  maggior 
grado  di  vita  altro  non  esprime  al  filoso¬ 
fo  che  un  passo  ulteriore  verso  quella 
speciflca  costituzione  o  composizione 
eh’  essi  deono  avere  per  esser  alti  ai  loro 
destini.  Questa  costiluzione  dee  certa¬ 
mente  consistere  in  certe  date  propor¬ 
zioni  di  sostanza  mucosa,  di  acqua,  di 
sali,  d’  ossigeno,  d’idrogeno,  d’azoto  ec. 
che  formino  una  tempra  di  suo  generej 
e  questa  tempra  deve  esser  come  suoi 
dirsi,  perchè  vi  corrisponda  una  data  qua¬ 
lità  stimolante. Ma  chi  oserebbe  da  questa 
data  qualità  stimolante  argomentare  in 
essi  la  vitalità  e  la  vita?  Anche  le  parti- 
celle  sapide  degli  aìlmeuii,  anche  i  va¬ 
pori  dì  un  fiore  debbono  avere  un  dato 
grado  di  stimolo  per  eccitare  certe  de¬ 
terminale  sensazioni  senza  che  quindi 
dedurre  si  voglia  la  loro  vitalilà.  È  os¬ 
servabile  ancora,  come  avverte  Blunien- 
bach,  che  le  parti  di  un  animale  dota¬ 
te  di  una  positiva  vitalit'a  si  generano 
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(0  ì^’^ed.  disser' azione  mrdesirna.  not.nif, 

(2)  Bichnt  AnnLoniic  géné^rale  Toni.  I.  pag.  68. 
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kntamente  e  leniamenle  sì  accrescano  e 
si  riproducono,  il  sangue  al  contrario  .si 
rinnova  perpetuamente  e  si  veggono  ri¬ 
parate  enormi  perdite  di  questo  liquore 
colla  maggiore  facilita,  li  chilo  in  (atti 
ben  presto  convertesi  in  sangue  e  il  san¬ 
gue  presto  si  muta  in  altrettanti  liquori^ 
quanti  sono  gli  organi  che  presiedono 
alle  secrezioni  e  ai  lavori  particolari.  Que¬ 
sta  facilità  de’fluidi  animali  a  riprodursi 
ed  a  cangiarsi  se  non  è  uno  dei  più  forti 
argomenti  contro  la  loro  organizzazione 
e  la  loro  vitalilà/è  almeno  un  carattere 
opposto  alle  condizioni  conosciute  del 
solido  organÌ7,zato.  In  questo  cangiarsi 
de’liquori  animali  in  sostanza  solida  io 
veggo  anche  un  argomento  di  piti  contro 
Torganizzazione  e  la  vita  de’fluidi.  Par- 
mi  che  la  natura  manifesti  in  ciò  la  sua 
marcia  progressiva  verso  quel  termine 
sublime  che  è  solido, organizzalo  e  vitale. 
Farmi  che  dalle  sostanze  allmeutarl  al 
chilo,  dal  chilo  al  sangue,  al  glutine,  al 
muco,  alla  linfa  concrescibile  che  si  se¬ 
parano  e  si  travagliano  nelle  differenti 
superficie^  e  da  questi  materiali  in  fine 
alla  fibra  e  al  tessuto  organizzalo  veg- 


gast  an  pass^o  sempre  inoltrato  verso  la 
perfezione  organica  e  vitale  della  ma¬ 
teria.  All’ opposto  io  non  veggo  che  il 
solido  organizzato  tenga  un  andamento 
retrogrado  e  si  cangi  in  fluidi  se  non  h 
per  deperimento,  per  malattia,  o  per 
mancanza  di  vita:  e  que’ principi  stessi 
che  forse  il  lungo  esercizio  della  vita 
sottrae  ai  solidi  consumati  non  sembrano 
rientrare  a  far  parte  de’fluidl  se  non  per 
essere  espulsi  dal  corpo.  I  solidi,  1  vasi, 
gli  organi  viventi  fermi  e  fissi  al  loro 
posto,  stimolati  dai  fluidi  vitali  e  da 
quelli  pure  che  ancor  non  11  sono,  agi¬ 
scono  continuamente  sugli  uni  e  su  gli 
altri,  li  mutano,  li  migliorano  e  gli  or^ 
ganizzano  anche,  se  è  duopo,  in  sostan¬ 
za  solida  e  vitale;  1  liquidi  all’  opposto 
altro  non  otfrono  che  i  materiali  a  que¬ 
ste  conversioni  e  a  questi  lavori,  e  se 
sono  attivi  sul  solidi  non  hanno  però  al¬ 
tra  azione  o  altrui  proprietà  che  quella 
di  stimolare,  e  questa  pure  non  è  carat¬ 
teristica  dei  fluidi  animali,  perchè  com¬ 
pete  alle  sostanze  anche  straniere  che 
cirrondano  o  attaccano  la  fibra  viven¬ 
te  (0- 


(t)  (I  Eri  ré/lechissant  a  la  nature  des  propriéiés  vitales  que  nous  connoissonsi 
n  il  est  érident  que  tonte  idée  de  fluide  leur  est  éridemment  élrauget  e ,  que  ceux-c^ 
!i  ne  peuvent  ètte  le  siége  de  \eur  conlraclioii^  que  les  sensibilités  organiques  et  a^- 
n  nimales  ne  s' allieut  point  non  plus  auec  l’état  oìi  se  trouuent  leurs  malécules  eie. 
V  Je  ne  parlerai  pus  lei  des  prélendus  moiu^ernens  spontanés  du  sang,  des  fluides 
!i  suhfiles  quii  contieni,  et  qui  le  dilnlenL  ou  le  resserrent  au  hesoin,  tout  celati  est 
H  quun  assernhlage  d’idées  vagues  qu  aucune  experietice  ne  conjìrme.  D’ ailleurs 
Il  toiis  les  phénornenés  de  V economie  uiuante  nous  montrent  rnatiifestemenl  les  flui- 
II  des  dans  un  élat  presque  passif,  les  soUdes,  au  contraire,  toujours  essentiellemeut 
Il  actijs.  Ce  soiit  les  solides  qui  regowent  Vexcitaiion^  et  qui  reagissent  en  uertu  df^ 
Il  celle  excitation.  Par  lout  les  fluides  ne  soni  que  les  excitans  il.  Bichai  Anatomie 
gène'rafe  Tom.  I.  pag.  LXII  Bisogna  però  distinguere,  a  mio  auviso,  tu  parte  che 
hanno  i  fluidi  nei  cangiamenti  che  subiscono  essi  stessi,  daW influenza  che  hanno  sul 
movimento  e  sulla  ulta.  Riguardo  ai  cangiamenti  suddetti  i  fluidi  sono  realinenlh 
passici,  come  acverle  Bichai,  subordinati  alV azintiù  o  alU  eccitamento  de’ solidi  da  cui 
le  mutazioni  del  sangue  e  degli  umori  tutti  dipendotio.  Ma  riguardo  a  quest’eccita^ 
mento  o  alla  citai  fluidi  non  possono  già  considerarsi  passivi,  anzi  agiscono  essi 
sulle  fibre  eccitabili,  e  dal  ^rado  dicerso  della  loro  qualità  slimolanie  dipende  il  di  - 
verso  grado  d’eccitamento  e  di  cita  nei  vasi.  Ad  onta  però  di  questa  distinzione  che 


Non  mi  pare  che  i  patrocinatori  della  vita 
de’fìuidi  molto  aggiungano  ai  loro  argo¬ 
menti,  quando  asseriscono  che  i  fluidi  ani¬ 
mali  perla  propria  vita  si  preservano  dalla 
putrefazione.  Anche  senza  ricorrere  con 
Blumenbach  al  continui  cangiamenti  che 
subiscono  questi  liquori,  al  moto  costan¬ 
te  e  alle  incessanti  aggiunte  e  sottrazio¬ 
ni  cbe  in  essa  succedono  che 

la  loro  integrità  possa  guardarsi  come  il 
prodotto  deirecclfamento  de^solidl.  Giac- 
cbè  se  1’  eccitamento  languisca  in  una 
I  data  parte  p.  e.  a  cagione  del  freddo  che 

i  non  abbatte  se  non  la  vita  de’solidi  e 

che  non  doYrebbe  sicuramente  favorire 
la  putrefazione  de'liquori,  la  parte  vien 
presa  da  cancrena  e  gli  umori  son  presto 
in  preda  ad  una  profonda  scomposizione. 
Di  pili  gli  alimenti  stessi  che  ancor  non 
potrebbero  supporsi  dotali  di  vita,  sono 
preservati  in  un  robusto  ventricolo  dalla 
spontanea  degenerazione  egualmente  co- 
1  me  lo  è  il  sangue  cbe  si  suppone  vitale/ 
entro  la  cavita  delie  arterie.  In  fine  egli 
è  noto  che  può  ritardarsi  la  putrefazione 
di  una  sostanza  qualunque  anche  non  so^ 
i  spelta  di  vitalità  e  di  vita,  purché  ella 
I  sia  posta  sotto  certe  condizioni  chimiche 
1  e  venga  difesa  dali’lnfiuenza  di  certi  a- 
^  genti  determinati.  Il  nisus  J'orniatwo^  le 
forze  pla'itiche^  la  tendenza  de’fluidl  ani¬ 
mali  ad  organizzarsi  indipendeutemeule 
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dai  solidi  sono  pure  a  mio  avviso  altret¬ 
tante  chimere;  giacche  è  sempre  jn  pro¬ 
porzione  deireccilamento  della  fibra  vi¬ 
vente  la  riproduzione  e  la  rigenerazion 
delle  parli,  ed  i  chirurghi  per  sostenerla 
quando  è  languente  mettono  in  uso  dei 
mezzi  che  non  agiscono  sicuramente  se 
non  risvegliando. la  vita  del  solido.  Male 
adunque  si  attribuisce  al  sangue  ed  al  li¬ 
quori  un’attività  che  è  tutta  de’vasi  e  de¬ 
gli  organi:  male  si  chiama  tendenza  ad 
organizzarsi  ciò  che  non  è  in  essa  se  non 
una  pieghevolezza  alle  impronte  ed  ai 
cangiamenti  che  loro  imprime  l’azione 
maravigliosa  e  lo  stampo  de’solidi  orga¬ 
nizzali.  Io  non  vorrò  quindi  negare  la 
trasformazione  del  sangue  in  una  sostan¬ 
za  vascolosa  sotto  la  forza  delle  infiarn- 
mazloni  ed  asserire  con  Blumenbach  che 
tutto  riducesl  in  questi  casi  a  pseudo-mem¬ 
brane  prive  affatto  di  vita-  Le  nuove  or¬ 
ganiche  produzioni,  le  nuove  cellulari  e 
mernbraTie  fornite  di  nervi  e  di  vasi  re¬ 
centemente  sviluppali  in  forza  deli’au- 
mentala  azioa  della  vita  nelle  infiamma¬ 
zioni  suddette  non  sono  da  mettersi  in 
dubbio  dopo  le  osservazioni  di  Rezia,  Te¬ 
sta,  Cruiksank  ,  Pratolongo  riferite  dal 
eh.  collega  ed  amico  mio  Doli  .  Pietro 
Rubini  (2).  Ma  queste  membrane,  queste 
produzioni  non  hanno  piò  nulla  di  comu¬ 
ne  coi  liquidi  animali.  Il  passo  è  già  fatto 


? 


Jìichat  non  doueua  omettere^  giacche  chiama  ì  fui  di  eccitanti,  si  rilega  abbastanza 
dalle  espressioni  di  cjuesd insigne  professore  sino  a  qual  seguo  sia  conosciuto  anche 
in  Francia^  almeno  da  alcuni^  il  buon  gusto  della  dottrina  browniana  sulla  aita.  È 
però  sorprendente  che  quegli  stessi  che  conoscono  questa  dottrina  e  ne  traggono  par¬ 
tito  non  sieno  grati  di  un  solo  cenno  alla  memoria  di  Brown. 

(t)  Blumenbach  oper^  cit.  Brera.  Sylloge  opusculoriim  Tom.  X.  pag.  i2. 

(2)  Sull’ azione  specifica  della  chinaclmia  sulle  aie  urinarie  di  Pietro  Bubini 
nota  7  Questa  nota  relatiaa  allo  sailuppa  di  nuoae  fibre  sotto  il  processo  delVinfiarn- 
mazione  racchiude  benché  in  breai  parole  una  preziosa  veduta  sulla  squisita  e  mor¬ 
bosa  sensibilità  che  rimane  alle  parti  una  aolta  infiammate  anche  .dopo  la  soluzione 
della  malattia.  Le  infiammazioni  recidile  alle  quali  soggiacciono  le  parli  stesse  non 
panno  a  mio  auaiso  spiegarsi  così  Jelicemenle  in  nessuna  dottrina  come  si  spiegano 
dietro  le  idee  del  mio  collega.  Gadrà  altrove  in  acconcio  di  dimostrarlo. 


allo  stalo  di  sostante  organiclie  e  vi¬ 
tali,  divelle  sotto  un  aumento  di  forze  o 
di  eccitamento  i  fluidi  furono  modellali 
ad  una  nuova  esistenza. 

Male  ancora  si  adducono  le  cartilagi¬ 
ni  e  le  ossa  che  sono  ancora  mucose  nel 
feto  per  provare  Torganlzzazione  e  là  vi¬ 
talità  de'iiquidi  stessi.  Dopo  le  ragioni 
sin  qui  addotte  è  d’uopo  convenirne.  O 
queste  parti  sono  ancora  prive  di  vitali¬ 
tà,  se  la  loro  sostanza  è  ancora  dentro  i 
conhni  di  semplici  materiali  preparati  a 
subire  le  nuove  impronte  che  riattendo¬ 
no,  se  il  passo  airorganizzazione  non  è 
ancor  fatto,  o  nascondesi  in  esse,  benché 
agli  occhi  non  discernibile,  un’organiz¬ 
zazione  paragonabile  a  quella  dell’em- 
hrione  intiero  che  ne’primi  tempi  sem¬ 
bra  gelatinoso  allo  sguardo,  benché  rac¬ 
chiuda  tutti  i  prirnordj  delle  parti  orga¬ 
nizzate.  E  sicuramente  impossibile  ali*  os-^ 
servalore  fìssane  il  momento  In  cu!  il  mu¬ 
co  animale  e  la  sostanza  fluida  passa  allo 
stato  di  soiicio  orgiani.zzato;  ma  il  sem- 
plice  muco,  la  semplice  sostanza  fluida 
non  ha  caratteri,  come  abbiamo  sin  qui 
osservato,  che  meritare  le  possano  il  no¬ 
me  di  vitale  e  di  organizzata.  Io  rispetto 
moltissimo  le  profonde  vedute  di  Gir- 
tanner,  ma  sono  lungi  dal  cliiamare  ir¬ 
ritabili  ì  fluidi  animali  per  ciò  solo  che 
son  concresclhlìl.  La  coagulabilità  nulla 
offre  di  particolare  o  di  caratteristico  j 
giacché  compete  a  tante  sostanze  sicura - 
mente  non  irritabili  e  non  vitali,  nè  al¬ 
cun  rappporlo  vegg’  lo  tra  il  rappiglia - 
mento  e  la  contrazione,  tra  rattitudine 
il  rappigliarsi  e  quella  di  stringersi  o  di 
risentirsi  all’applicazicne  degli  stimoli  . 
Presentano  forse  i  fluidi  qualche  mobili¬ 
tà  loro  insita  c  propria,  qualche  carat¬ 
tere  confondibile  colla  mobilità  della  fi¬ 
bra  vivente  ?  Osservato  aveva  il  celebre 
Atveo  conservarsi  nel  sangue  contenuto 


nel  cuore  di  animali  estinti  un  movi¬ 
mento  oscuro  di  palpitazione  o  di  trepi¬ 
dazione,  benché  l’irritabilità  del  cuore  ed 
il  molo  persino  della  destra  orecchiet'a, 
che  é  l’ultima  a  fermarsi,  fossero  cessati 
onninamente.  Poteva  quest’osservazione 
imporre  ai  partigiani  deirirrltabilità  dei 
liquori  animali.  Ma  Blumenhach  provò 
col  fatto  che  quel  movimento  dipendeva 
da  un  avanzo  d’irrltahilltà  e  di  moto  nel¬ 
le  fibre  stesse  del  cuore,  giacché  sosti¬ 
tuito  al  sangue  un  altro  fluido  egualmen¬ 
te  viscoso  e  non  sospetto  di  alcuna  vita¬ 
lità  lo  vide  agitato  dentro  i  ventricoli  del 
cuore  dai  medesimi  movimenti. 

Il  La  coagulazione  del  sangue  cavato 
if  dai  vasi  di  un  animale  vivente,  diceva 
Il  Hunter,  si  efiéltua,  quanlumjue  il  san- 
if  gue  sia  conservato  in  un  calore  ugua¬ 
li  le  a  quello  dell’animale.  Essa  succede 
Il  egualmente  nell’ irla  aperta,  nel  voto 
Il  pneumatico  ed  in  un  vaso  chiuso,  né 
Il  il  riposo,  né  l’aglìazione  possono  im- 
II  pedirla  {i)  ii  .  Hunter  inferisce  da 
quest’ osservvazione  che  non  1!  calore  , 
non  il  movimento,  ma  un  principio  vi¬ 
tale  preserva  dal  coagulo  il  sangue  nel- 
Panlrnaìe  vivente.  A  me  sembra  all’op-. 
posto  che  quest^osservazione  comunc|ne 
rimarchevole  non  ci  ol)b!io[]il  in  verim 
conto  ad  argomentarne  la  supposta  vita 
del  sangue.  Questo  liquido  estratto  dai 
vasi  di  un  animaìe  ,  per  quanto  agi¬ 
tato  ,  per  quanto  tenuto  alla  sua  cedi 
narla  lei/iperalura  ,  non  può  per  altro 
considerais!  perEtlamenie  tale  quale  era 
in  circolo;  né  vi  é  bisogno  alcuno  di  cer  ¬ 
care  la  ragione  di  questa  differerr/.a  nella 
m.ancanza  di  vita. Manca  a  questo  sangue 
id  commercio  di  certi  determinati  prin¬ 
cipi  che  per  mezzo  della  respirazione  e 
de!  polmone  gli  si  aggiungono  conti¬ 
nuamente  Ecco  una  che  non  é  picciola 
dllferenza.  E  privato  pure  dell’addizione 


(O  7'iait.é  sur  le  sang,  sur  l'inflamm  iLir,u  et  sur  les  nlayes  fahes  par  les  arrnes. 
k  feu.  Pai'  Jean  Hunier.  Vted.  Annales  de  ckiniie  Toni.  22.  pag.  . 


della  linfa  e  del  chilo  che  il  sistema  lln- 
lalico  versa  continuamente  nelle  vene.  Ha 
perduto  in  fine  il  benefizio  di  scaricarsi  di 
certi  determinati  principi  che  Tesalazior- 
ne,  le  secrezioni,  la  nutrizione  continua¬ 
mente  ne  sottraevano.  Ora  perchè  non 
potrebb’essere  attaccata  a  queste  condi¬ 
zioni  del  sangue,  siccome  la  sua  tempra 
particolare,  così  la  sua  scorrevolezza  e 
r  impossibilita  al  coagulo?  Perchè, cer¬ 
carne  la  causa  in  una  vita  di  cui  il  san¬ 
gue  stesso  non  offre  i  caratteri  ?  E  per 
quanto  misterioso  volesse  supporsi  il  prin¬ 
cipio  per  cui  il  sangne  non  si  rappiglia 
;  entro  i  vasi  viventi,-  qualunque  rapporto 
volesse  immaginarsi  tra  la  scorrevolezza 
e  la  vita,  il  coagulo  e  la  morte,-  e  per 
quanto  in  fine  nel  principio  preservatore 
dal  coagulo  volesse  supporsi  una  emana¬ 
zione  della  vita  medesima,  la  di  lui  me¬ 
scolanza  col  sangue  costituirebbe  però 
I  sempre  una  determinata  proporzione  di 
I  parti,  una  determinata  crasi  non  suscet- 
I  libile  di  rappigliamento  senza  compartire 
i  al  sangue  una  vitalità  ed  una  vita.  La 
j  vita,  lo  ripeto,  non  può  dirsi  che  passi 
nel  sangue  per  ciò  che  lo  preserva  dal 
coagulo,  come  non  si  direbbe  che  passa 
ne’cibi,  perchè  li  preserva  dalla  putrefa- 
1  zione,  I  cibi  di  fatto  sono  preservati  dal¬ 
la  fermentazione  putrida  entro  del  ven- 
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tricoio,  benché  caldo  ed  umido  a  quel 
grado  che  favorisce  questo  processo,  sen¬ 
za  che  alcufjo  abbia  quindi  argomentato 
giammai  che  i  cibi  appena  discesi  nel 
ventricolo  acquistino  una  vita.  I  fluidi  so¬ 
no  sicuramente  subordinati  alla  vita  o 
aireccitamenfo  de’vasi,  e  dipende  da  que¬ 
st’influenza,  a  cui  soggiacciono,  la  loro 
costituzione  aliena  alle  chimiche  ordi¬ 
narie  fermentazioni»  Ma  non  per  questo 
può  dirsi  che  i  fluidi  vivano  anch'essi  . 
Possono  essere  sotto  il  dominio  della  vi¬ 
ta  senza  vivere  perciò  ,  siccome  anche 
sostanze,  che  non  vivono  sicuramente,  si 
mostrano  nel  corpo  animale  subordinate 
a  questo  dominio.  Il  latte  che  fuori  del 
corpo  inacidirebbe  al  grado,  di  calore  a 
cui  è  soggetto  nel  ventricolo  ;  subisce 
qui  )  sicuramente  per  l’influenza  della 
vita  )  delle  mutazioni  contradditorie  sot¬ 
to  le  medesime  condizioni  chimiche  :  si 
rappiglia  prima  o  poi  si  coagula  sotto 
gli  stessi  agenti.  Il  brodo  si  converte  in 
gelatina  lungi  dall’ imputridire.  L’uovo 
si  indura,  indi  si  scioglie.  Questi  feno¬ 
meni  succedono  se  reccitamento  o  la  vi¬ 
ta  del  ventricolo  è  al  debito  grado.  Non 
per  questo  direste  che  il  latte,  il  brodo, 
l’uovo  discesi  nel  ventricolo  diventano 
dotati  di  vitalità  e  di  vita. 


LEZIONE  SETTIMA 


La  vita  considerata  nedwersi  ordini  di 


i  partì,  o  ne  sistemi  de  cjuali  e  composta 
la  macchina  animale. 


qui  abbiamo  osservato  fa  vita  nel 
fuflbnsieme  della  macchina  animale;  ab¬ 
biamo  fissato  le  generali  cagioni  delle 
quali  essa  è  ri  prodotto  ,  e  la  parte  che 
hanno  nella  produzione  della  medesima 
1  solidi  ed  i  fluidi  in  generale.  Non  ab¬ 
biamo  esaminata  la  macchina  se  non  co¬ 
me  vivente  una  medesima  vita  in  tutti 
i  suoi  punti,  e  le  differenze  che  esistono 
tra  una  parte  e  Ealtra  del  corpo,  tra  un 
ordine  di  parti  ed  un  altro  non  sono  sta¬ 
te  sin  qui  e  non  dovevano  essere  calco¬ 
late.  Ma  dopo  aver  disegnati  co.sì  i  fon¬ 
damenti  e  le  leggi  più  generali  della  vi¬ 
ta  e  dell’economia  animale  è  ora  indi¬ 
spensabile  il  farsi  un’idea  delle  differenze 
che  esistono  tra  i  diversi  pezzi  compo¬ 
nenti  il  tutto  vivente  e  fissare  se  è  pos¬ 
sibile  (  sempre  in  rapporto  alla  vita  )  il 
giusto  valore  della  diversa  loro  struttura 
ed  organizzazione  La  vitalità  o  l’eccita¬ 
bilità  è  veramente  la  stessa  in  tutte  le 
parti  e  Uregli  organi  tutti  del  corpo  vi¬ 
vente.  Questi  organi  infanto  vivono  in 
quanto  sono  dotati  di  questa  proprietà 
che  lì  rende  atti  a  sentire  l’impressione 
degli  agenti  esteriori  o  degli  stimoli  ;  e 
la  loro  vita  sotto  qualunque  aspetto  os¬ 
servare  si  voglia  si  può  facilmente  ridur¬ 
re  ad  un  eccitamento  ossia  ad  un  effetto 
degli  stimoli  sulla  loro  eccitabilità.  Non 
V  ha  in  fatti  alcuna  parte  del  corpo  su  di 
CUI  qualche  stimolo  non  agisca  al  mo¬ 
mento  in  cui  si  compiono  le  funzioni 
che  le  appartengono;  non  ve  ne  ha  alcuna 
che  non  cessi  dalle  sue  funzioni  a!  primo 
cess<7re  degli  stimoli  Ma  cpiantunque  que¬ 
sta  proprietà  generale  della  materia  or¬ 
ganizzata  sia  sempre  una  e  sempre  simile 
a  se  stessa  in  quanto  che  esìge  da  per 
tutto  la  presenza  degli  stimoli  per  essere. 
*T^essa  in  azione;  nulla  di  meno  i  varj 


ordini,  ranghi  o  sistemi  di  parti  onde  co¬ 
sta  il  corpo  animale  mostrano  in  ragione 
della  loro  distinta  e  particolare  struttura 
una  maniera  particolare  di  essere  ecci^ 
tati  e  sembrano  annunziare  al  fisiologo 
un’eccitabilità  specificamente  modificata- 
Questi  sistemi  in  fatti  per  essere  messi 
in  azione  o  per  vivere  esigono  l’applica¬ 
zione  di  stimoli,  d’indole  e  di  genio  diver¬ 
si;  e  se  questi  stimoli  convenienti  ven¬ 
gano  applicati  ad  un  dato  sistema,  Teccl- 
tarnenlo  che  ne  risulta  mostra  esso  pure 
delle  maniere  e  de’caratteri  che  lo  distin¬ 
guono  dall’  eccitamento  degli  altri.  Una 
occhiata  anche  superficiale  alla  composi¬ 
zione  delle  varie  parti  del  corpo  ci  mostra 
immediatamente  risultare  essa  dall’impa¬ 
sto  di  varii  componenti  o  di  varii  tessuti 
organizzati,  la  cellulosa,  per  esempio,  le 
arterie,  i  nervi,  i  linfatici  ec.  ciascuno 
de’quali  è  dotato  di  un  abito  suo  proprio 
e  di  una  tempra,  per  così  esprimermi, 
particolare  e  distinta  .  Che  poi  questi 
componenti  organici  o  questi  sistemi  ab¬ 
biano  degli  uffiz]  distinti  ,  agiscano  in 
forza  di  stimoli  particolare  e  rispondano 
a  questi  stimoli  con  un  eccitamento  di 
suo  genere,  ciò  pure  e  un  risultato  de^i 
fatti  e  non  può,  come  vedremo,  ìasclar 
luogo  a  c[ulstionl.  Ma  prima  di  inoltrarci 
a  cercare  se  da  questa  tessitura  diversa  e 
da  questa  diversa  maniera  di  eccitarsi 
dedurre  si  possa  con  qualche  diritto  che 
la  proprietà  vitale  o  eccitabilità  ne’sud- 
detli  sistemi  sia  modificata  ,  è  neces¬ 
sario  che  lo  vi  renda  anticipatamente 
cauti  sulle  induzioni  che  taluno  potreb¬ 
be  ricavare  per  avventura  da  questo  prin¬ 
cipio. 

Quand’anche  noi  fossimo  condotti  dal 
fatto  ad  ammettere  modificata  ne’dlversi. 
tessuti  organici  o  ne’sistetni  reccilabilità,, 


cjdancVanche  questa  fosse  in  ultima  ana¬ 
lisi  In  cagione  per  cui  la  vita  di  questi 
tessuti  esige  l’applicaaione  dì  slimol:  di 
suo  genere  e  per  cui  la  maniera  di  ri-^ 
manere  eccitali  è  diversa  ne’diversi  si¬ 
stemi,  non  si  avrebbe  diritto  di  dubitare 
per  dò  che  la  vita  non  sia  in  tutti  la 
stessa.  Abusando  alcuni  delTanalisl  che 
e  pure  il  miglior  mézzo  che  ci  rimanga 
per  valutare  i  rapporti  e  le  influenze  del¬ 
le  parli  diverse  si  sono  persuasi  che  cia¬ 
scun  organo  o  sistema  di  parli,  siccome 
dotato  di  una  parlicolar  formazione  è  su¬ 
scettibile  soltanto  di  certe  date  affezioni, 
soggiaccia  perciò  a  delle  leggi  totalmen- 
le  distinte  e  ad  un’  economia  affatto  di¬ 
versa  da  quella  degli  altri.  Poco  o  nulla 
han  saputo  veder  di  comune  trai  nerv» 
e  la  cellulosa,  tra  questa  e  i  vasi  sangui¬ 
gni  ,  tra  i  vasi  sanguigni  e  i  linfatici  j 
hanno  immaginato  che  gli  alìinenti  di 
vita  sieno  diversi  afìalto  in  questi  diflé- 
renti  sistemi*  hanno  guardato  isolatamen¬ 
te  le  loro  operazioni  e  le  loro  pertinen¬ 
ze;  ed  una  patologia  poco  filosofica,  una 
comoda  medicina  han  potuto  fingere(co- 
me  vedremo  a  suo  luogo  )  malattie  di 
genio  opposto  ne’diversi  sistemi,  e  lu¬ 
singarsi  di  vincerle  con  un  metodo  mi¬ 
sto  e  con  una  cura  contradditoria.  Ma  ben 
altre  deduzioni  consigliano  i  lenomeni 
deH’anlmale  economia  guardati  in  gran¬ 
de  nel  tutt’  insieme  della  medesima  ;  e 
ben  allr’occhio  è  ordinariamente  quello 
dell’  anatomico  da  quel  del  fisiologo.  E 
sicuramente  un  vantaggio  per  la  fisiolo¬ 
gia  lo  smontare  ad  uno  ad  uno,  siccome 
ci  proponiamo  di  fare;  i  varj  sistemi  ò 
tessuti  organici  che  compongono  la  mac¬ 
china  animale.  Ma  questo  sforzo  d’ana¬ 
lisi  e  tutto  delParte  non  della  natura;  e 
per  gringegni  volgari  non  so  se  piu  gio¬ 
vi  lo  smontarli  e  rimontarli  successiva¬ 
mente  o  il  guardarli  coslaiilemenle  uniti 
ilei  loro  complesso.  Per  intendere  però 
come  la  vita  di  tutte  le  parti  sia  identica 
e  consuoni  esattamente,  non  è  necessario 
che  l’organizzazione  di  tutti  gli  animali  sia 
monotona  ed  uniforme  come  quella  del 
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polipoje  che  le  arterie  ed  i  nervi,  i  lin¬ 
fa  ti  ci  e  la  cellulare  abbiano  un  solo  co¬ 
lore  ed  un  tessuto  medesimo.  Ad  onta 
dei  distinti  caratteri  che  competono  ai 
diversi  sistemi  di  parli,  ad  onta  del  limi¬ 
ti  che  la  tessitura  sembra  fissare  tra  eli 
uni  e  gli  altri,  tutto  è  legato  ciò  nulla 
ostante,  tutto  è  armonizzato  ne’corpi  vi¬ 
venti.  1  pez/.i  che  compongono  il  tutto 
hanno  bensì  delie  azioni  loro  proprie  e 
delle  funzioni  distinte,  ma  i  generali  ele¬ 
menti  della  vita  sono  però  in  ciascun 
pezzo  i  medesimi,  e  di  più  questi  pezzi 
stessi  son  legati  tra  loro  per  nodi  inol- 
tiplici  e  per  vicendevoli  influenze  .  Que¬ 
st"  armonia,  questa  comunione  di  azioni, 
questa  vita  unica  del  tutto  è  uno  degli 
oggetti  più  importanti  a  cui  tendono  le 
nostre  speculazioni,  e  sarà,  da  noi  a  suo 
luogo  considerata  particolarmente  .  Per 
ora  l’ordine  ci  guida  a  ricercare  quali  sie¬ 
no  nel  corpo  animale  questi  diversi  tes¬ 
suti  o  sistemi  di  parli,  quali  i  caratteri 
che  li  distinguono,  e  quale  in  fine  la  loro 
diversa  influenza  nell’animale  economia 
per  farci  strada  ad  esaminarli  inseguito 
ad  uno  ad  uno  secondo  l’ordine  che  c 
verrà  indicato  dalla  loro  maggiore  o  mi¬ 
nore  importanza. 

11  corpo  animale  è  un  composto  di  di¬ 
versi  organi,  e  ciascuno  di  c|uesti  organi 
lo  è  di  varj  tessuti  organizzati  essi  pure, 
ma  meno  composti  dei  primi.  Abbiamo 
nel  fegato,  nel  polmone  ec.  un  es'empio 
degli  organi:  ne’vasì  sanguigni,  nel  ner¬ 
vi,  ne’linfalici  abbiamo  un  esempio  dei 
slsteml.Dlco  meno  composti  i  sistemi  che 
gli  organi  non  già  perchè  non  sia  ne’sl- 
stemi  profonda  e  calcolabile  l’organizza  ¬ 
zione,  ma  perchè  un  organo  cosi  detto 
oltre  la  composizione  di  ciascun  sistema 
che  concorre  alla  sua  formazione  presen¬ 
ta  anche  la  formazione  propria  risultante 
dal  particolare  impasto  del  sistemi  me¬ 
desimi.  Del  resto  i  canali  che  costituisco¬ 
no  il  sistema  vascolare,  i  nervi  che  co¬ 
stituiscono  il  nervoso,  i  vaselllni  che  for¬ 
mano  l’assorbente  sono  organizzati  a  se¬ 
gno  che  a  mio  avviso,  e  come  vedremo 
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a  soo  Inogo,  rappresentano  quasi  altret- 
tanli  organi  diffusi  e  disseminati  (1).  Ad 
onta  però  deirorganlzzazione  che  non  si 
può  negare  ai  sistemi  il  fisiologo  può  in 
essi  considerare  gli  elementi  primi  della 
composizione  organica  del  tutt’ insieme 
animale,-  giacche  andando  più  innanzi  e 
volendo  scomporre  anche  questi  tessuti 
la  fisiologia  si  confonderebbe  coll’anato- 
mia  e  colla  chimica,  e  nei  residui  d’una 
analisi  ulteriore  non  potrebbe  più  con¬ 
cepire  un’organizzazione,  un  eccitamen¬ 
to,  una  vita.  Intanto  se  da  questi  tessuti 
o  sistemi  combinati  differentemente  in 
proporzioni  varie  risultano,  come  ve¬ 
dremo  a  suo  luogo,  gli  organi  tutti  della 
macchina  sembrami  chiara  abbastanza 
la  differenza  che  esiste  tra  organo  cosi 
detto  e  sistema.  Il  sistema  o  il  tessuto  si 
distribuisce  negli  organi  tutti  ed  entra 
nella  loro  composizione:  l’organo  è  il  ri¬ 
sultato  di  quasi  tutti  i sistemi  e  non  con¬ 
corre  alla  formazione  di  alcuno  di  essi.  Il 
sistema  è  quindi  meno  dipendente  che 
rorgario,)  giacche  questo  soggiace  ne¬ 
cessariamente  airinfluenza  dé’suoi  com¬ 
ponenti. 

L’ordine  analitico  ci  guida  a  premet¬ 
tere  l’esame  de’  sistemi  o  de’  tessuti  a 
quello  degli  organi  o  de’vlsceri.  Gli  or¬ 
gani  suppongono  la  cognizione  de’siste- 
mì,  perchè  la  loro  tessitura  e  sussistenza 
dipende  immediatamente  da  questi:  per 
lo  contrario  i  sistemi  non  suppongono  la 
cognizione  degli  organi,  perchè  dagli 
organi  non  hanno  la  tessitura  e  non  ri¬ 
cevono  nè  méno  immediatamente  la  di¬ 


sposizione  alla  vita,  quantunque  in  alcu¬ 
ni  organi  si  preparino  i  materiali  neces- 
saij  al  mantenimento  di  tutta  la  mac¬ 
china.  Le  funzioni  de’sistemi  sono  ripe¬ 
tute  e  diffuse  dovunque,-  le  funzioni  de¬ 
gli  organi  sono  singolari  e  limitate.  Par¬ 
lando  dei  sistemi  noi  disegnarne  i  fili 
generali  della  tessitura  e  della  esistenza 
animale:  parlando  degli  organi  noi  de¬ 
scriviamo  macchinette  particolari  dalle 
quali  o  da  alcuna  delle  quali  si  può  fare 
astrazione  senza  che  le  idee  della  gene¬ 
rale  tessitura  sieno  meno  perfette.  Negli 
animali  di  fatto  che  dotati  sieno  di  certi 
determinati  sistemi  nervoso,  vascolare, 
celluloso  ec.  voi  non  potreste  nè  purè 
coirimmaglnazlone  levarne  alcuno  senza 
distruggere  insieme  la  tessitura  e  la  vita 
di  ciascuno  degli  organi.  Se  levate  p.  e* 
il  vascolare  od  il  celluloso  gli  organi 
cessano  tosto  di  essere  irrigati,  nutrii i, 
contessuti.  Se  ne  levate  il  nervoso  gli 
organi  non  sono  più  suscettibili  delle 
particolari  sensazioni  o  impressioni  che 
loro  competono.  In  poche  parole  non 
può  essere  in  un  animale  alterato  o  scon¬ 
volto  alcun  sistema  senza  che  gli  organi 
dal  primo  all’  ultimo  lo  sieno  conlem- 
poraneamenle.  Per  lo  contrario  molli 
organi  vi  si  presentano,  i  testicoli  p.  e. 
e  le  mammelle,  l’occhio,  1’  orecchio  ec. 
che  quantunque  necessarj  alla  perfezione 
ed  all’ordine  possono  per  altro  o  man¬ 
care  o  essere  alterati  profondamente 
senza  danno  de’sislemi  universali  e  sen¬ 
za  grave  sbilancio  della  macchina  in 
grande.  Quando  parleremo  della  diversa 


(t)  Il  La  chimie  (dice  JSichat  Anatomie  generale,  Tom.I.pag.  lxxix')  a  ses 
Il  corps  simples  qui  formerà,  par  les  combinaisons  diverses  dont  ils  sont  su^ceptibles, 
Il  les  corps  coniposés:  tels  soni  le  calorique ,  la  lumiere^  V  hydrogénc,  Vóxygéne,  le 
Il  carbone,  l’azote,  le  phosphore  ec.  De  inénie  C anatomie  a  ses  tissus  séfhples  qui  par 
Il  leurs  combinaisons  quatte  a  quatre,  six  a  six,  hiiit  a  liuit  ec.  forrnent  les  organes.w 
Jl  paragone  e  ingegnoso:  non  aorrci  però  che  adottandolo  troppo  letteralmente  di¬ 
menticasse  taluno  che  i  sistemi  o  i  componenti  dè'quali  parliamo  non  sono  già  as¬ 
solutamente  semplici,  benché  lo  sieno  relativamente  agli  organi,  ma  che  sono  essi 
stessi  tessuti  ed  organizzati. 


influenza  degli  organi  vedremo  die  il  pe¬ 
ricolo  ond’c  niinacclala  la  vita  per  la  le¬ 
sione  di  aldino  di  esi<i  dipende  in  gran 
parte  dai  maggiori  rapporti  di  località  e  di 
connessione  che  l’organo  affetto  può  avere 
con  qualche  sistema  importante}  e  che 
molti  organi  potrebbero  essere  senza 
immediato  pericolo  della  vita  malmessi^ 
se  per  ragione  di  località  non  venisse 
contemporaneamente  alterata  qualche  co¬ 
spicua  porzione  di  sistema  o  vascolare  o 
nervoso.  Bisogna  però  convenire  che  al¬ 
cuni  organi,  come  sarebbero  il  polmone 
ed  il  cuore,  escono  dalla  regola  generale 
ed  emulano  l’impottanzae  la  dignità  dei 
sistemi  primari  in  quanto  che  le  loro  al¬ 
terazioni  sono  immediatamente  fatali  a^ 
sistemi  stessi  ed  alla  vita.  Ma  se  si  vo¬ 
glia  guardarli  nel  loro  vero  aspetto,  se  ne 
considerino  le  connessioni  ed  i  rapporti 
non  troveremo  perciò  lesa  in  alcun  con¬ 
to  la  distinzione  da  noi  flssata  tra  gli  or¬ 
gani  ed  i  sistemi.  Il  polmone  nell’adulto 
è  il  mezzo  unico  di  comunicazione  tra  il 
Ventricolo  destro  del  cuore  ed  il  sinistro^ 
ed  il  cuore  e  un  cavo  talmente  necessario 
airintegrllà  ed  al  giuoco  del  sistema  va* 
scolare  irrigatore  che  la  di  lui  mancanza 
o  grave  affezione  equivale  ad  un  laccio 
che  interrompa  ne’primarj  condotti  arte¬ 
riosi  o  venosi  il  corso  del  sangue.  Quin¬ 
di  è  che  il  cuore  quantunque  organo  do¬ 
tato  di  una  struttura  particolare,  e  pre- 
stantesi  a  certi  particolari  giuochi  che  e- 
samineremo  a  suo  luogo  può  anche  con¬ 
siderarsi  come  un  pezzo,  come  una  con¬ 
tinuazione  delle  vene  e  delle  arterie  ed 
in  conseguenza  come  un  vaso  grosso  o 
un  segmento  importante  di  sistema  va¬ 
scolare  irrigatore.  Non  è  quindi  meravi¬ 
glia  se,  trattandosi  di  un  sistema  come 
è  il  vascolare  circolatorio,  il  di  cui  giuoco 
consiste  nella  libera  comunicazione  dei 
principali  condotti:  uno  de’  prlmarj  se¬ 
gmenti  quale  è  il  cuore  equivalga  all’im¬ 
portanza  del  sistema  intiero. 

I  sistemi  piò  importanti  della  macchi- 
^  na  animale,  i  componenti  oiganlzzal* 

H  che  si  annunziano  immediatamente  al- 
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ranatomico  ed  al  fisiologo  souw  i  se¬ 
guenti.  Il  sistema  t^ascolare  arterioso 
pel  quale  il  sangue  viene  portato  dal 
cèhtro  a  tutte  le  parti  del  corpo,  agli 
organi  tutti  e  agli  ultimi  loro  parenchi¬ 
mi,  ed*il  venoso  per  mezzo  di  cui  viene 
il  sangue  stesso  raccolto  dalle  arterie 
estreme  e  ricondotto  al  cuore.  Il  sistema 
nervoso  cui  dobbiamo  la  maggior  parte 
dei  rapporti  che  ci  legano  agli  esseri  che 
sono  fuori  di  noi,  giacche  per  esso  si 
effettuano  le  sensazioni  destate  dall’im- 
preSsibne  degli  oggetti  sensibili  sugli 
organi  de’  sensi:  per  esso  siamo  affetti  da 
dò  che  chiamasi  piacere  e  dolore,  e  dai 
desideri  e  timori,  propensioni  ed  avver¬ 
sioni  che  vi  succedono:  per  esso  l’animo 
esterna  nei  muscoli  le  influenze  di  quel¬ 
l’atto  che  chiamasi  volontà,  e  fuori  an¬ 
nunzia  nei  muscoli  della  faccia  e  nello 
atteggiamento  della  persona  i  contras- 
segni  meno  equivoci  delle  sue  affezioni, 
per  esso  in  fine  comandando  la  contra¬ 
zione  dei  muscoli  degli  arti  inferiori  di¬ 
rige  la  loco -mozione  del  corpo  secondo 
rinvilo  de’  piacevoli  oggetti,  e  regolando 
i  movimenti  del  torace  e  della  laringe, 
della  lingua  e  della  bocca  rende  con  voci 
articolate  i  proprj  bisogni,  con  mesto 
suono  il  dolore,  con  rapidi  accenti  la 
gloja,  e  presenta  cosi  uno  de’  più  validi 
mezzi  all’unione  sociale.  Il  sistema 
scolare  o  irrilahile  che  rende  gli  organi, 
le  cavità,  1  vasi  suscettibili  di  contrazio¬ 
ne  e  capaci  dì  concepire  gagliardi  movi¬ 
menti  al  semplice  tocco  degli  stimoli,  e 
che  presiede  perciò  a  tulli  que’  movi¬ 
menti  che  non  hanno  bisogno  dell’azione 
dell’animo  per  effettuarsi  e  che  l’animale 
ha  comuni  col  vegetabile.  Il  sistema 
linfatico  o  assorbente  che  avido  succhia 
dalle  fauci,  dallo  stomaco,  dagl’intestini, 
dalla  cute  e  da’  polmoni  quanto  può  ser¬ 
vire  al  continui  bisogni  della  macchina  e 
quanti  materiali  riparar  possono  le  con¬ 
tinue  perdite  che  l’esercizio  stesso  della 
vita  rende  indispensabili.  Havvi  forse 
un  sistema  pure  di  vasi  pneumatici,  cu¬ 
tanei  o  gaziferi  inalanti  per  mezzo  dei 
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quali  una  porzktne  ^ossigeno  penetri 
anche  per  via  della  cute  nelTinterno  dei 
vasi  siccome  si  insinua  nei  sangue  per  la 
via  de’  polmoni?  (-!)••  •  •  Questo  siste¬ 
ma  farebbe  parte  del  sistema  assorbente 
ed  imiterebbe  nella  superficie  Jptla  del 
corpo  l’uffizio  de’  bronchi  e  le  funzioni 
delle  trachee  de’  vegetabili.  Presentasi 
in  fine  il  sistema  celluloso  che  formar 
sembra  la  prima  base  de’  solidi  animali, 
che  connette  le  fibre,  involge  i  vasi  e 
mantiene  ne’  tessuti  un  grado  conve¬ 
niente  di  cedevolezza  e  di  morbidezza; 
il  cutaneo y  W  membranoso,  il  cartilagineo 
che  copron  la  superficie  tutta  del  corpo 
ne  tappezzano  le  cavita  e  ne  rendon  le¬ 
vigate  le  articolazioni,  l’osseo  in  fine  che 
dà  l’appoggio  e  l’attacco  a  molte  parti  del 
corpo,  che  serra  e  difende  alcuni  visceri 
di  primaria  importanza,  che  dà  le  forme, 
la  fermezza  e  il  sostegno  olla  macchina 
intera.  Questi  sono,  a  mio  avviso,  i  com¬ 
ponenti  organizzali  che  meritano  il  no¬ 
me  di  sistemi:  perchè  si  insinuano  e  si 
stendono,  per  la  massima  parte  almeno, 
a  tutte  le  regioni  e  alle  parti  tutte  del 
corpo:  perchè  dal  complesso  di  molti  di 
essi  risultala  tessitura  degli  organi  par¬ 
ticolari,  e  perchè  in  fine  questi  sistemi, 
dovunque  si  trovano,  sono  sempre  simili 
a  sè  medesimi  e  conservano  dovunque, 
anche  nel  piti  profondo  parenchima,  la 


loro  parlfcolar  tessitura.  Le  fibre  musco¬ 
lari,  i  nervi,  le  arterie,  i  linfatici,  là 
cellulosa  sono  sempre  tali  in  qualunque 
parte  del  corpo  si  trovino  ed  in  cjualun- 
que  viscere,  alla  di  cui  vita  o  tessitura  si 
prestino.  Dietro  quest’  idea  de’  sistemi  o 
de’  componenti  organizzati,  che  sembra¬ 
mi  pure  conforme  alla  più  rigida  analisi, 
non  mi  pare  giusto  il  linguaggio  di  al¬ 
cune  parti  che  non  ne  hanno  i  caratteri; 
Chiamano  per  esemplo  sistema  epatico, 
sistema  urinario,  sistema  intestinale  il 
complesso  di  quegli  organi  che  riguarda¬ 
no  la  secrezione  o  escrezion  della  bile, 
dell’  urina  o  la  digestione  degli  alimenti. 
Ma  i!  fegato  e  i  suoi  condotti,  i  reni,  gli 
ureteri  e  la  vescica,  lo  stomaco  e  gl’in¬ 
testini  nulla  hanno  di  comune  coi  sistemi, 
per  esemplo  cellulare,  arterioso,  nervoso 
o  linfatico.  Questi  entrano  nella  compo¬ 
sizione  0  Influiscono  immediatamente 
sulla  via  di  tutte  le  parti  del  corpo,  quelli 
sono  organi  particolari  limitati  alla  loro 
regione  e  ad  un  uffìzio  distinto.  I  siste¬ 
mi  sono  ripetuti  in  ogni  punto  della  tes¬ 
situra  animale:  gli  organi  hanno  i  loro 
termini  da  una  particolare  formazione  o 
modello  prescritti.  Quelli  in  fine  sono 
componenti  organizzati  ;  questi  sono 
composti  dei  primi  e  non  meritano  altro 
nome  che  di  organi  o  visceri  (2):  almeno 
se  l’esattezza  filosofica  interessare  si  dee 


(t)  Il  eh.  Brugnatelli  si  mostra  molto  proclive  ad  ammettere  nella  cute  dei 
i^asi  gaziferi  inalanti  dai  <^uali  dipenda  la  scomparsa  d'una  data  porzione  o  di 
certi  principi  dell’aria  atmosferica  a  contatto  della  pelle  medesima.  V^ed.  Ele¬ 
menti  di  chimica  Tom.I.pag.  tGl.  Il  celebre  Malacarne  ammette  un  sistema 
idropneumatico,  o  sia  un  genere  di  ausi  assorbenti,  capaci  di  succhiar  luti’  in¬ 
sieme  linfa  ed  aria.  Ved.  Dimostrazione  dell’esistenza  di  diversi  altri  sistemi 
✓ 

nell’economia  animale  ec.  Lezione  accademica  seconda  di  Vincenzo  Malacarne 
inserita  nel  Tom.  Iti-  Comentari  medici  di  V .  S.  Brera, 

(2)  Tulfal  più  quello  che  chiamasi  volgarmente  sistema  della  generazione, 
sistema  urinario,  sistema  intestinale  ec.  potrebbe  chiamarsi  con  Bichat  apparato 
o  complesso  di  organi  destindti  alla  generazione,  alla  secrezione  ed  escrezion 
delle  urine,  alla  digestione  ec.  Ma  la  parola  sistema  quando  pure  convenga  e  si 
adotti  per  designare  il  nervoso,  il  vascolare,  il  celluloso  ec.  non  può  convenire 
e  non  può  adottarsi  per  lu  denominazione  di  qualunque  siasi  complesso  d’organi 
particolari. 
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SBcJbe  del  linguaggio  e  delle  parole,  e  se 
la  precisione  di  queste  tanto  influisce 
sulla  rettitudine  e  chiarezza  delle  idee, 
I  sistemi  finora  indicali  compiono 
tutte  le  loro  funzioni  per  mezzo  della 
proprietà  generale  a  tutti  i  corpi  orga¬ 
nizzati  di  risentirsi  delTapplicazione  di 
qualche  stimolo,  di  rimanerne  scossi  o 
eccitali  in  qualche  maniera  e  di  conce¬ 
pire  così  una  qualsiasi  mutazione.  Que¬ 
sto  carattere  è  a  tutti  comune  e  li  riuni¬ 
sce  tutti  sótto  una  stessa  legge  e  sotto 
una  sola  economia.  L’eccitamento  del 
vasi  arteriosi  e  del  cuore  che  consiste 
neH’alterno  restringersi  e  dilatarsi  delle 
loro  cavita,  ossia  nel  contraersi  e  rlla* 
sciarsi  delle  loro  fihrp  è  risveglialo  ^ 
mantenuto  dal  sangue  che  è  uno  stimolo 
particolarmente  attivo  per  questo  sistema. 
Così  l’Increspamento  o  la  contrazione  di 
qualunc|ue  fibra  muscolare  e  di  tutte  le 
cavità  e  de’  tubi  che  ne  sono  forniti  di¬ 
pende  dairappllcazlone  di  stimoli  capaci 
di  risvegliarla.  Il  movimento  qualunque 
siasi  de’  vasi  linfatici  e  l’azione  suggente 
che  le  loro  boccucce  esercitano  sulla  linfa 
j  o  sul  chilo  vengono  eccitati  dallo  stì- 
i  molo  della  linfa  e  del  chilo  stesso  al 
i  quale  sono  particolarmente  sensibili.  Se 
I  vi  avesse  un  sistema  di  vasi  pneumatici 

I  cutanei  essi  pure  inalerebbero  quella 
data  porzione  d’aria  che  fosse  partico¬ 
larmente  atta  a  rìsveellare  il  movimento 

O 

di  suzione  nelle  aperte  loro  estremità. 
Gli  oggetti  sensibili  così  detti  sono  gli 
stimoli  idonei  a  destare  l’eccitamento 
dell’estremità  nervose  spiegate  negli  or¬ 
gani  de’  sensi;  l’azione  arcana  dell’animo 
sulle  fibre  del  cerebro  e  sui  nervi  che  si 
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stendono  ai  muscoli  subordinali  alla  vo. 
Ionia  è  Io  stimolo  capace  di  risvegliare 
la  contrazione  in  questa  classe  di  mu¬ 
scoli.  così  che  il  sistema  nervoso  ricono¬ 
sce  aneli’  esso  nei  suoi  stimoli  la  causa 
efficiente  deH’eccltamento  che  gli  com¬ 
pete.  In  fatti  quella  qualunque  mutazio¬ 
ne  o  periurhamenlo  (  per  servirmi  del- 

I  espressione  di  Gaìlini  )  che  trasporta 
per  mezzo  de’  nervi  al  sensorio  le  im¬ 
pressioni  fatte  sugli  organi V  de’ sensi,- 
quella  commozione  nervosa  che  contrae 
ed  atteggia  i  muscoli  secondo  le  deter¬ 
minazioni  della  volontà  sono  sicuramen¬ 
te  mutazioni  e  commozioni,  che  ven¬ 
gono  risvegliate  da  potenze  stimolanti. 

II  sistema  che  si  crede  generalmente 
dotato  di  un  grado  più  oscuro  di  vita  o 
che,  per  parlare  con  maggiore  esattezza, 
ha  una  maniera  di  vivere  che  non  si  ap¬ 
palesa  per  de’  caratteri  mollo  espressi  e 
sensibili  è  senza  dubbio  il  sistema  delle 
parti  bianche  celluloso,  membrantso, 
cartilagineo  ed  osseo.  La  cellulare -non 
gode  di  alcun  senso:  e  le  fflembrane  e 
le  ossa  in  ìstato  sanosentono  debolmente. 
La  contrazione  o  quella  qualunque  mu¬ 
tazione  vitale^  di  cui  le  cellulari  e  le  fi¬ 
bre  bianche  sono  suscettibili  è  anch’essa 
molto  oscura  e  non  osservabile.  Di  que¬ 
sta  contrazione  pei  altro  o  di  questa  mu¬ 
tazione  non  vanno  esenti  le  indicate  so¬ 
stanze,  come  vedremo  a  suo  luogo  par¬ 
lando  del  sistema  celluloso,  E  sia  essa 
dipendente  da  un’  oscura  contrattilità 
del  tessuto  ammesso  da  lutti  i  fisiolo¬ 
gi  (Q,  sia  danna  espansibilità  singolare 
delle  fibre  cellulose  secondo  Heben- 


t 

à  . . , . . . . . .  .  -  . . . .  . . . Iti. 

(•l)  f^ed.  Blumenhach  Inslltut.  physiolog.  iruduzione  francese  di  Pugfi^t  pug, 
43.  Galiini  Saggio  d’osservazioni  concernenti  ì  nuovi  progressi  della  fìsica  del 
\  corpo  umano  png.  lix  lx.  Caldani  così  si  spiega  nella  terza  edizione  delle  sue. 
j,  istituzioni  fisiologiche .  ,,  Cellulosa  pariter  niollls  necjue  irrilabilis ,  sed  tamen 
,,  elastica^  et  forlasse  ai  alicjui  se  se  contrahendi  (  nostri  coniraciihtatem  dice- 
,,  reni  non  poenilus  destiluta  Bordeu  nella  sua  opera  Du  t:ssu  muqiieux  Bi~ 
f  cJiat  nella  sua  Anatomie  generale  e  generalmente  rpiasi  tulli  i  moderni  fisiologi 
ì  accordano  la  contrattilità  al  tessuto  cellulare. 
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slreìt,  (i)  essa  rìducesi  sempre  airefìetlo 
di  dna  data  disposizione  ad  un  movi* 
mento  di  suo  genere,  che  dee  ricono¬ 
scere  da  certi  determinati  stimoli  o  da 
certe  potenze  (  dalla  distensione  forse 
delle  fibre  stesse,  dalPurto  delle  parti 
vicine,  dallo  stimolo  del  calore  ec.  )  la 
causa  che  la  mette  in  azione.  I  contras- 
segni  intanto  di  questa  mutabilità  e  di 
quest’eccitamento  celluloso  che  non  sono 
osservabili  in  istato  di  salute  sono,  come 
vedremo,  sensibili  in  istato  di  malattia; 
e  la  vita  di  queste  parti,  qualunque  siasi, 
mostra  in  queste  marcate  circostanze  di 
ubbidire  alle  leggi  ordinarie  degli  sti¬ 
moli  alle  quali  è  subordinato  l’eccita¬ 
mento  degli  altri  sistemi.  La  cellulosa 
adunque  non  elude  ntè  pur  essa  le  co¬ 
gnite  leggi.  Tutt’al  più  è  forza  conce¬ 
dere  che  il  moto  o  il  perturbamenLo  che 
compete  a  questo  sistema  è  di  tale  na¬ 
tura  da  non  palesarsi  per  de’  fenomeni 
molto  sensibili,-  senza  poterne  però  infe¬ 
rire,  come  vedremo  in  appresso  ,  che 
l’eccitamento  sia  in  esso  minore  di  quel¬ 
lo  che  sia  negli  altri  sistemi.  Che  se  pure 
qualche  porzione  di  questo  sistema,  i 
primi  fili  per  esempio  ed  i  meno  orga¬ 
nizzati  della  tela  cellulosa,  quelli  che 
servono  quasi  solamente  a  coprire  e  te¬ 
ner  molli  le  superficie,  non  godessero  nè 
anche  di  alcun  movimento  nè  di  alcuna 
vita,  non  ne  risulterebbe  però,  per  quan¬ 
to  a  me  pare,  alcuna  obbiezione  contro 
la  legge  generale  a  cui  i  sistemi  gene¬ 
ralmente  soggiacciono.  Questi  primi  fili 
lontani  ancora  dall’organizzazione  e  con¬ 
fondibili  col  muco  animale  ritengono, 
in  mio  senso,  molto  ancora  della  natura 
de’  fluidi,  e  non  è  meraviglia  se  loro 
non  compete  alcuna  vita,  alcuna  vitalità, 
ma  solamente  quella  costituzione  e  quella 


crasi  che  è  il  risultato  di  una  data  com- 
biuazion  di  principj.  Io  sono  d’avviso,  e 

10  manifesterò  a  suo  luogo,  che  i  primi 
fili  cellulosi  o  mucosi  sieno  quasi  l’anello 
intermedio  che  lega  le  sostanze  fluide 
alle  solide,  il  punto  cioè  in  cui  comincia 

11  muco  ad  essere  organizzato  senza  es¬ 
serlo  ancora  a  segno  da  poter  dirsi  ecci¬ 
tabile  e  capace  di  vita.  Tutto  ciò  adun¬ 
que  ché  dir  si  potrebbe  relativamente 
alla  vita  oscura  de’  primi  fili  cellulosi 
non  ci  vieta  di  sostenere  che  in  generale 
tutti  i  sistemi  viventi  soggiacciono  ai 
principj  dell’eccitamento  altrove  esposti, 
e  vivono  perchè  scossi,  stimolali  o  mu¬ 
tati  comunque  da  una  qualche  potenza 
che  è  fuori  di  loro. 

Fin  quii  descritti  sistemi  tutto  hanno 
di  comune  tra  loro  e  sono  simili  gli  uni 
agli  altri  generalmente;  che  è  quanto, 
dire,  noi  gli  abbiamo  finora  osservati  in 
que’  rapporti  pei  quali  tra  loro  perfetta¬ 
mente  convengono.  Ma  la  diversa  loro 
tessitura,  l’indole  degli  stimoli  che  esi¬ 
gono  per  vivere,  ta  diversa  maniera  di 
eccitarsi  ci  sforzano  a  sospettare  almeno 
che  la  proprietà  vitale,  (  l’attitudine  a 
sentire  gli  stimoli  o  la  disposizione  or¬ 
ganica  a  rimanere  eccitati  )  sia  in  cia¬ 
scuno  di  essi  distinta  d’un  genio  suo 
proprio  e  particolarmente  modificata.  Io 
non  intendo  già  qui  di  realizzare  in  al¬ 
cuna  maniera  l’idea  astratta  di  eccitabi¬ 
lità  e  di  farne  un  principio,  una  sostanza, 
un  essere  che  nei  diversi  sistemi  abbia 
delle  doti  particolari  dipendenti  dalla 
propria  essenza  e  da  una  particolare  com¬ 
posizione.  Memore  del  filosofico  dubbio 
di  Barthez  ,,  se  il  principio  vitale  sia 
,,  una  sostanza  o  una  modalità  della  fi- 
,,  bra  vivente  (2)  ,,,non  dimentico  del 
§.  XVIII.  degli  elementi  di  Brown  io  m' 


(t)  Ved.  Expositio  doctrinae  physiologlcae  de  turgore  vitali,  uuciore  Ernesto. 
Beniamino  Gottiben  Hebenstreit,  inserita  nel  Sylloge  opusculorum  di  Brera  T.  II. 

.  (2)  Il  est  duuteux  si  Le  principe  uilal  existe  par  lui  m'erne,  ou  seulernent  en 
„  tant  (pi  il  est  uni  au  corps  doni  il  est  la  facullé  vitale  et  génératrice.  Il  se  peut 


attengo  per  maggior  sicurezza  a  consì  - 
derare  reccltabltila  come  una  maniera 
d’essere  della  materia  organizzata,  ossia 
come  una  proprietà,  un  risultato,  una 
conseguenza  della  formazione  stessa  o 
deirorganlzzazione.  Ma  appunto  perchè 
lo  guardo  in  quest’aspetto  l’eccitabilitàj 
perciò  appunto  sono  proclive  a  credere 
che  siccome  l’organizzazione  o  la  tessi¬ 
tura  è  diversa  ne’  diversi  sistemi,  cosj  la 
proprietà  o  la  maniera  d’essere  attaccata 
alla  formazione  medesima  abbia  egual¬ 
mente  ne’  diversi  sistemi  de’  caratteri 
distinti  ed  un  genio  o  un’  indole  parti¬ 
colare.  Quanto  non  è  diversa  la  tessitura 
tra  il  sistema  nervoso  ed  il  cellulare? 
Quanto  non  dlfFerisce  l’organizzazione 
del  sistema  membranoso  dall’  impasto 
oscuro  e  misterioso  della  polpa  de’nervi? 
Quanto  non  si  scosta  la  tessitura  e  la 
forma  de’  tubi  arteriosi  da  quella  de’vasi 
linfatici?  Senza  inoltrarvi  nè  meno  nel- 
rinterno  impasto,  nelle  proporzioni  dei 
principi,  nell’  organizzazione  profonda 
coperta  in  tutti  d’un  velo  impenetrabile 
osservalo  solamente  in  questi  diversi  si¬ 
stemi  il  colore  del  tessuto,  la  densità,  la 
resistenza,  le  forme  ec.  la  semplice  ispe¬ 
zione  basterà  per  dimostrarvi  in  ciascuno 
di  essi  delle  qualità  di  struttura  che  li 
caratterizzano.  Bicbat  ha  sottoposto,  cia¬ 
scun  tessuto  airazìone  del  calorico,  del¬ 
l’aria,  deH’acqua,  degli  acidi,  degli  alka- 
li,  de'  sali  neutri  ec.  La  diseccazion.e,  la 
putrefazione,  la  macerazione  ec.  c.aglo- 
nate  da  diversi  di  questi  agenti  gli  hanno 
alterati  in  diverse  maniere.  I  risultali 
sono  stali  cjuasl  tulli  differenti  e  nelle 
sue  diverse  alterazioni  ciascun  tessuto  si 


è  distinto;  ciascun  ha  dato  de’  prodotti 
particolari:  nessuno  infi,ne  si  è  mostralo 
simile  agli  altri.  <>  Dando  a  ciascuno  di 
«  questi  sistemi,  dice  il  medesimo  scrìt¬ 
ti  tore,  un  insieme  o  un  ordine  organico 
i(  diverso  la  natura  li  dotò  anche  di  pro¬ 
ti  prietà  differenti  (t)  ii.  Questa  propo¬ 
sizione  non  è  sicuramente  da  prendersi 
nel  senso  della  parola  o  da  ammettersi 
senza  cjualche  riserva;  perchè  il  dire  do¬ 
tati  i  diversi  sistemi  di  proprietà  diffe¬ 
renti  potrebbe  portare  troppo  facilmente 
alla  falsa  idea  che  i  principi  o  i  fonda  ¬ 
menti  della  vita  sieno  diversi  nei  varj  or¬ 
gani  della  macchina  quando  11  fatto  ci 
prova  d’altronde,  siccome  abbiamo  già 
bastantemente  dimostralo,  che  una  molla 
sola  VecciLabiUtìi  sempre  simile  a  sè  me¬ 
desima  in  tutte  le  parti  del  corpo  regola 
in  tutte  egualmente  e  dietro  le  medesi¬ 
me  leggi  reccitamento  e  la  vita.  Dirò 
bene  ciò  nulla  ostante  che  non  ripugna 
ammettere  questa  proprietà  modificata 
particolarmente  in  ciascuno  de’  sistemi 
e  degli  organi,  in  quanto  che  è  modifì- 
eata  la  tessitura  o  la  formazione  organica 
di  cui  la  proprietà  stessa  è  un  risultato. 

Egli  è  certo  intanto  (e  ciò  aggiugne 
forse  non  lieve  Forza  alla  mia  opinione) 
che  ciascuno  di  questi  sistemi  esige  per 
vivere  degli  stimoli  particolari  specifici 
adattali  al  proprio  gusto  ,  per  servirmi 
delle  espressioni  di  Bordeii,  di  Blane  e 
di  Darwin,  ossia  al  modo  particolare  del¬ 
la  loro  formazione  organica  e  della  loro 
eccitabilità.  Gli  oggetti  sensibili  e  1  a- 
zlone  animale  sono  i  soli  stimoli  ai 
quali  rispondano^  gli  organi  de’  sensi,  i 
nervi  e  i  muscoli  voloniaril;  il  chilo  e  la 


j,  sans  doute  que  d’aprés  une  Inix  générale  qua  élahlie  Vauteur  de  la  nature 
,,  une  semblable  faculté  douée  de  force  sensitive  et  motrice  survienne  necessai- 
j,  rement  à  la  cnmbinaison  de  matiere  dont  chaque  corps  animai  est  Jormé:  et 
,,  que  celle  faculté  renfei me  la  raison  siijjisante  des  suites  de  mouvemens  qui 
3,  soni  necessaires  a  la  vie  de  Vanirnal  dans  laute  sa  durée  ,,,  Burihez  Nouveaux 
I  éle'mens  de  la  Science  de  l’ìiomme.  Seconde  section, 

j  (f)  Bicbat  A  natom’e  generale  l.'om,  I.  Considèrullons  géitèrales LjxXX-IB 
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linfa  sono  ì  solì  che  piacciano,  diro  cosìij 
al  sistema  linfatico;  il  sangue  e  lo  stimo¬ 
lo  specifico  de’canali  arteriosi  e  del  cuo¬ 
re,  Ciò  che  risveglia  e  mantiene  nei  ner¬ 
vi  un  dato  specifico  eccitamento  non  e 
atto  a  mantenere  i  movimenti  sistolici 
delle  arterie;  ciò  che  può  eccitare  il  si¬ 
stema  latteo  non  può  eccitare  il  pneu¬ 
matico.  La  luce  anche  vivissima  non  può 
nulla  sul  polmone  e  sui  bronchi:  il  san¬ 
gue  muove  i  muscoli  che  sono  mossi  dal¬ 
la  volontà  e  la  volontà  non  eccita  le  ar¬ 
terie  che  sono  dal  sangue  eccitate.  Ma 
se  diversi  sono  gli  stimoli  che  esigono 
per  sostenere  Teccitamento  e  la  vita  del 
varj  sistemi  non  sono  meno  distinte  le 
specie  o  le  maniere  dell’eccitamento  che 
in  essi  producesi,  qualora  vengano  attac¬ 
cati  dagli  stimoli  che  loro  convengono. 
La  funzione,  il  pertarhamento  ,  la  vita 
de’nervi  (  allorché  gli  oggetti  sensibili 
agiscono  sugli  organi  esteriori  ed  essi  ne 
tramandano  insino  al  cerehro  Tlmpres- 
sione)  la  loro  funzione,  dissi,  o  il  loro  ec¬ 
citamento,  se  è  pure  un  movimento,  co¬ 
me  debh’esserlo  fuori  di  dubbio,  è  però 
un  movimento  insensibile  della  polpa 
nervosa  o  di  alcuno  de’suoi  elementi;  è 
un  movimento  oscuro,  inosservabile,  hen- 
clìè  la  sensazione  sia  vivissima,  è  un  mo¬ 
vimento  che  non  sembra  aver  nulla  di 
comune  nè  colla  contrazione  sistolica  dei 
vasi,  nè  coiroscillazione.  nè  coll’lncre- 
spamento  o  col  moto  vermicolare  degli 
Intestini,  è  un  movimento  in  fine  non 
riferibile  a  veruna  delle  leggi  conosciu¬ 
te.  Diverso  da  esso  reccìtamento  del  si- 
stoma  arterioso  consiste  in  un  moto  al¬ 
terno  di  costrizione  e  dì  dilatazione,  dì 
sistole  e  di  diastole  molo  conspicuo,  pe¬ 
renne,  energico,  la  di  cui  gagliardia  sino 
ad  un  certo  segno  risponde  al  vigore  del- 
reccliamento  o  della  funzione  medesima. 
Per  lo  contrario  il  sistema  linfatico  sia 
pure  eccitatissimo,  assorba  pure  con  avi¬ 
dità  e  con  forza  i  liquori  che  umettano 
le  cavila  e  prosciughi  così  oltre  il  dove¬ 
re  le  superficie  sulle  quali  agisce,  il  mo¬ 
vimento  però  che  gli  compete  è  sempre 


un  movimento  di  suzione  insensìbile  , 
inosservabile  e  che  non  si  esprime  per 
alternative  di  dilatazione  e  di  contrazio¬ 
ne  nelle  pareti.  Così  un  continuo  movi¬ 
mento  vermicolare  o  peristaltico  esprime 
ed  accompagna  l’azione  dello  stomaco  e 
degl’  intestini  nel  digerire  o  mutar  gli 
alimenti,  mentre  succedono  ne’glri  tor¬ 
tuosi  delle  glandule  linfatiche  o  conglo¬ 
bate  de’mirabill  cangiamenti  nella  linfa 
e  nel  chilo  senza  che  le  glandule  stesse 
appalesino  alcun  fenomeno  o  alcuna  sen¬ 
sibile  mutazione  nel  loro  tessuto. 

Un  qualche  moto,  già  il  dissi,  dee  si¬ 
curamente  effettuarsi  in  qualunque  orga¬ 
no  e  in  qualunque  sistema  al  momento 
in  cui  viene  eccitato  dagli  stimoli  suoi 
e  vive  quella  c|ualunque  forma  di  vita 
che  gli  compete.  Senza  moto  di  parti  o 
di  elemenili  non  si  saprebbe  in  fìsica 
concepir  mutazione  ed  una  mutazione 
qualunque  siasi  dello  stato  di  prima  è  si» 
curamenle  ciò  in  cui  consiste  1’  eccita¬ 
mento  delle  fibre  eccitabili.  Ma  questo 
moto  in  tutti  gli  organi  e  in  tutti  1  siste¬ 
mi  non  è  della  medesima  indole:  non  è 
in  tutti  manifesto,  osservabile,  sensibile 
alle  parti  vicine,  non  è  in  tutti  una  con¬ 
trazione,  una  dilatazione  di  fibre,  un  in¬ 
crespamento,  un’onda  ec.  Può  essere  ec¬ 
citato  un  sistema  senza  che  si  mova  in 
una  maniera  per  noi  misurabile;  può  un 
sistèma  o  un  organo  essere  eccitatissimo 
senza  che  il  moto  in  proporzione  si  ac¬ 
cresca  o  almeno  si  accresca  sensibilmen¬ 
te  .  Benché  adunque  un  qualche  moto 
accompagni  sicuramente  qualunque  ecci¬ 
tamento,  e  benché  l’idea  della  vita  con¬ 
tenga,  per  cosi  esprimermi,  quella  pure 
del  movimento,  la  misura  però  della  vi¬ 
ta  stessa  o  deH’eccitamento  non  è  da  de¬ 
sumersi  dal  moto  che  può  cader  sotto  i 
sensi.  S’ingannenebbe  a  partito  chi  cre¬ 
desse  l’eccitarnento  del  sistema  arterioso 
maggiore  di  quello  di  cui  godono  1  vasi 
linfatici  o  i  nervi,  perchè  in  quello  1  mo¬ 
vimenti  di  sistole  e  di  diastole  sono  ar¬ 
diti  e  vivaci,  luenli'e  iu  questi  non  ap¬ 
parisce  un  movimento  sensibile.  I  nervi 


etì  i  linfatici  movendosi  in  una  maniera 
cli(“  non  può  cadere  sotto  i  nostri  sensi 
ponno  essere  eccitati  gagliardamente  , 
mentre  all’opposlo  le  arterie  anche  bat¬ 
tendo  con  una  frequenza  e  una  vibrazio¬ 
ne  straordinaria,  come  in  certe  malattie 
di  debolezza,  ponno  essere  eccitate  mollo 
meno  di  quel  che  convenga  allo  stalo  di 
perfetta  salute.  Il  tessuto  celluloso,  se  è 
pur  suscettibile  o  di  contrazione  o  di  e¬ 
spansione,  non  è  da  credersi  che  abbia 
un  eccitamento  o  una  vita  minore  degli 
altri  sistemi,  perchè  questa  contrazione  o 
questa  espansione  è  oscura.  Gode  questo 
sistema  del  movimento  che  compete  alla 
sua  organizzazione,  e  la  sua  vita,  cjua- 
lunque  siasi,  è  perfetta  egualmente  come 
quella  di  qualunque  altro  tessuto  orga¬ 
nizzato  .  Non  è  adunque  da  misurarsi 
d’altronde  il  grado  dell’ eccitamento  di 
un  dato  sistema  o  di  un  organo  che  dalla 
funzione  alla  quale  esso  è  destinato,  e  la 
quale  è  anzi  l’espressione  meno  equivo¬ 
ca  dell’eccitamento  medesimo.  Quindi  lo 
eccitamento  di  un  sistema  ,  qualunque 
siasi,  dee  credersi  portato  al  sommo  gra¬ 
do  (  parlando  sempre  dello  stato  natu¬ 
rale  )  quando  la  funzione  che  gli  com¬ 
pete  si  effettua  perfettamente:  quindi  il 
moto  piò  o  meno  manifesto  non 'dee  por¬ 
tare  a  nessuna  rimarchevole  differenza 
tra  un  sistema  ed  un  altro,  e  sono  in  mio 
senso  poco  fondate  e  poco  filosofiche  le 
distinzioni  di  vita  più  energica  o  più  o- 
scura  ne’diversì  tessuti  animali,  ammes¬ 
se  per  altro  da  non  pochi  fisiologi  .  La 
quantità  relativa  di  eccitamento,  purché 
non  esca  dai  limiti  della  salute  ,  è  da 
riputarsi  in  tutti  i  sistemi  perfettamente 
la  stèssa. 

Kè  meno  l’essere  un  sistema  dotato  di 
sensibilità  o  succettibile  di  sensazione , 
mentre  altri  sono  solamentè  contrattili 
o  suscettibili  di  contrazione  più  o  meno 
risentita  e  vivace,  può  essere  a  mio  av¬ 
viso  un  motivo  plausibile  per  annunziare 
il  primo  sistema  dotato  di  maggiore  ec¬ 
citabilità  che  quest’ultinii.  L’eccitabilità 


propria  de’nervi  è  la  senùbiliLa:  essi  soli 
possono  subire  Lecci  lamento  sensazione 
sotto  l’applicazione  degli  stimoli  ap¬ 
propriati.  Ma  che  per  ciò?  Sono  essi  o 
esclusivamente  o  più  sensibili  che  i  vasi, 
ma  non  sono  perciò  più  eccitabili.  Sono 
è  vero  più  suscettibili  d’essere  eccitati 
da  certi  stimoli,  luce,  sali,  particelle  o- 
dorifere  ec. ,  ma  anche  i  vasi  sono  ecci¬ 
tabili  dal  sangue,  mentre  i  nervi  non  li 
sono.  Non  v’è  dunque  maggior  diritto  di 
dichiarare  1  nervi  più  eccitabili,  perchè 
sentono  mentre  non  sentono  i  vasi,  di 
quello  che  vi  sarebbe  di  dire  più  eccita¬ 
bili  1  vasi  perchè  si  contraggono  forte¬ 
mente,  mentre  i  nervi  non  sanno  con¬ 
cepir  contrazione  almeno  manifesta.  Cosi 
dicasi  di  tutti  gli  altri  sistemi  della  mac¬ 
china,  Compete  a  ciascuno  di  essi  la  ma¬ 
niera  sua  propria  di  eccitarsi,  la  sua  par¬ 
ticolare  suscettibilità  a  certi  dati  stimoli. 
Ma  perchè  quest’eccitabilità  e  quest’ec¬ 
citamento  si  annunzia  in  una  maniera  o 
nell’alfra,  colla  sensazione  o  col  movi¬ 
mento,  con  un  vivo  risalto  di  fibre  o  con 
un  fremito  oscuro  ,  non  può  dirsi  che 
l'eccitabilità  sia  in  uno  maggiore  di  quel 
che  sia  In  altri.  I^e  parole  eccitnbiUià  ed 
eccitamento  comprendono  tutte  egual¬ 
mente  le  particolari  mutazioni  dei  varj 
sistemi,  consistano  esse  nel  moto  o  nel 
senso,  nel  risalto  ardito  o  nell’oscura  con¬ 
trazione,  comprendono  in  poche  parole 
tutte  le  vite  specifiche  c]ualuncj[ue  ne  sia 
la  maniera  o  la  forma.  Il  grado  deli’ec- 
ci labilità  delle  varie  parti  dee  adunque 
desumersi  dal  grado  di  queste  vite  rispet¬ 
tivamente  a  sè  stesse:  il  termometro  per 
misurare  reccltabllltà  dee  modellarsi  a 
queste  vite  differenti  e  alla  diversa  orga¬ 
nizzazione  delle  parti  dalle  quali  dipen¬ 
dono.  Non  sembrami  adunque  più  ecci¬ 
tabile  un  organo  perchè  più  dotato  di 
nervi,  nè  un  altro  perchè  più  fornito  di 
vasi  o  di  fibre  muscolari.  Il  dire  più  sen¬ 
sibile,  più  irritabile  o  contrattile  ,  più 
turgescibile  è  ben  altra  cosa  per  me  che 
il  dire  più  eccitabile  (t). 


(f)  lo  non  sono  dell’astniso  di  Brown  che  ii  IL  cervello  t  il  condotto  alitnen- 


Dietro  questi  {»rmcipj  voi  compren¬ 
derete  di  gli»  quale  eccezione  in  preparai 
all’idea  troppo  facilmente  adottata  che 
alcuni  sistemi  possano  alterarsi  morbo¬ 
samente  mentre  altri  si  trovano  ancora 
dentro  i  limiti  di  un  mediocre  eccita¬ 
mento  e  della  salute;  che  il  sistema  ner¬ 
voso  per  esempio  possa  essere  eccitato 
morbosamente  mentre  l’arterioso  non  lo 
e,  e  che  il  cellulare,  o  il  linfatico  possa 
essere  mal  affetto  mentre  gli  altri  noi 
sono.  Io  non  nego  che  questa  circostan¬ 
za  possa  effettuarsi,  purché  venga  un  si¬ 
stema  affetto  nel  suo  tessuto  o  nella  sua 
vita  specifica,  che  è  quanto  dire,  o  orga- 
nicamente,  o  localmenle  almeno.  Anche 
in  questi  casi  però  non  è  da  credersi,  co* 
me  vedremo  a  suo  luogo,  che  possano 
lungamente  gli  effetti  morbosi  rimaner 
circoscritti  al  sistema  medesimo  (  mas¬ 
sime  se  sia  attaccato  in  molta  estensio¬ 
ne  )  attesa  la  quantità  e  1’  importanza 
de’rapportl  e  de’ vincoli  pel  quali  un  si¬ 
stema  e  agli  altri  tutti  legato.  Ma  ben¬ 
ché  qualche  volta  si  effettui  1’ affezione 
isolala  di  un  dato  sistema  io  sosterrò  he* 
ne  che  non  si  effeltua  in  tutti  quei  cast 
ne’quali  volgarmente  si  crede.  Si  giudi¬ 
ca  spesse  volte  affetto  il  sistema  nervoso 


Il  tare  sono  dotati  di  Maggiore  eOcitabilttà,  cioè  a  dire  di  maggior  quantità  di 
Il  i^ita  di  tutte  le  altre  parti  interne,  e  che  le  parti  esterne  ricoperte  dall’  unghie 
Il  lo  sono  più  di  tutte  le  altre  delia  superfìcia  esterna  ii.  Ved,  Compendio  della 
nuova  dottrina  medica  di  Brown  Tom.  I,  §.  xxxii.  Francks  adotta  la  mede¬ 
sima  idea  quando  dice  ii  Da  dijferenti  fenomeni  pOssiam  conchiudere,  che  Vec- 
Il  citahilita  e  una  indiaisihile  proprietà  diffusa  in  tutto  il  corpo,  ma  più  abbon¬ 
ii  dante  in  alcuni  siti  particolari,  come  sarebbe  negl’  intestini,  nello  stomaco,  cervello 
Il  è  cuore  II.  Ossetvazioni  sulla  vita  animale  di  Giovanni  Franks.  Introduzione  di 
Antonio  Bertoloni,  p'àg.  4f,  42.  Ma  per  quanto  a  me  sembra  dietro  le  addotte 
ragioni  la  maggiore  sensibilità  e  la  coniruttibilita  più  energica  che  ponilo  competere 
da  un  organo  per  la  stia  particolare  struttala,  per  la  copia  maggiore  di  nervi,  di 
fibre  muscolari  ec.  non  provano  un  eccitabilità  o  un’altitudine  alla  vita  maggiore 
che  nelle  altre.  Il  senso  vivo  e  la  contrazione  energica  non  costituiscono  per  ciò 
un  eccitamento  o  una  vita  maggiore.  Attaccate  qualunque  parte  coi  i ispettivi  sti-- 
moli  che  le  convengono,  qualunque  parte  si  ecciterà  al  grado  sommo  relativa¬ 
mente  alla  sua  struttura  e  concepirà  quella  maniera  di  vita  che  le  compete  al 
grado  massimo  se  lo  stimolo  sarà  grande  come  conviene. 


e  non  l'arterioso,  perché  si  osservano  dei 
dolori,  delle  convulsioni  ,  delle  paralisi 
mentre  il  polso  è  ancora  raro  e  pacato. 
Ma  non  potendosi  dai  movimenti  rari  o 
pacali  desumer  sempre  una  giusta  misu¬ 
ra  dell’eccitamento;  essendo  questo  de¬ 
bole  talora  con  polsi  frequentissimi  e  vi* 
hratì,  talora  energico  con  polsi  rarissimi 
e  viceversa  ancora,  siccome  la  pratica  in¬ 
segna;  cosi  ciascun  vede  che  la  suddetta 
illazione  non  potrebbe  sempre  esser  giu¬ 
sta,  Si  crede  affetto  il  sistema  vascolare, 
non  il  celluloso,  perché  in  questo  non  si 
osservano  caratteri  distinti  di  alterazio¬ 
ne.  Ma  essendo  tale  la  vita  che  gli  com¬ 
pete  da  non  manifestarsi  per  de’  forti 
contrassegni  può  essa  subire  delle  altera¬ 
zioni  che  non  si  appalesino  cosi  sensibil¬ 
mente  come  quelle  de’  vasi  sanguigni. 
Queste  riflessioni,  come  dissi,  non  ten¬ 
dono  già  ad  escludere  la  località  delle 
afì'ezlonl  di  un  intero  sistema,  che  non  è 
sì  frequente,  come  per  avventura  si  cre¬ 
de,  ma  che  può  succedere  purché  le  cause 
morbose  abbiano  agito  localmente  nel 
senso  che  indicheremo  a  suo  luogo,  lo 
intendo  di  provare  soltanto  che  non  po¬ 
tendosi  desumere  il  grado  di  eccitamen¬ 
to  dal  grado  del  movimento  o  delle 


alterazioni,  che  cadono  sotto  i  sensi,  così 
le  suddette  località  non  sono  provate  in 
tutti  quel  casi  ne’qnali  l’apparenza  dei 
sintomi  le  annunzia.  Ma  queste  riflessio¬ 
ni  avranno  ulteriore  sviluppo  quando  par¬ 
leremo  deir  organizzazione  e  dèi  confini 
degli  organi  ,  e  quando  cercheremo  se 
l  eccitabillta  sia  indivisa  o  no  negli  or¬ 
gani  e  ne’  sistemi  della  macchina  vi¬ 
vente. 

Anche  quei  casi  però  nei  quali  rimane 
affetto  localmente  un  dato  sistema  non 
sembrano  provare  che  la  vita  di  ciascuno 
de’suddelti  sistemi  sia  isolata  e  distinta 
dalla  vita  degli  altri,  e  che  la  loro  diffe¬ 
rente  tessitura  costituisca  altrettanti  limiti 
di  divisione  tra  di  loro.  Le  prove  plausibi¬ 
li  d’  ima  certa  Indole  specifica  o  modifica- 
zione  deir  eccitabilità  ne’diversl  tessuti 
organici  o  sistemi  sono  state  da  me  espo¬ 
ste.  Non  ne  ho  derivato  però  che  la  vita 
i  sìa  in  essi  differente  o  che  le  vite  loro 
sieno  isolaté.  Io  mi  guarderei  anche  dal- 
l’accarezzare  di  troppo  la  suddetta  speci¬ 
fica  ecciLahilita  quando  per  provarla  a* 
vessi  d’uopo  di  argomenti  che  non  aves¬ 
sero  che  una  forza  illusoria.  Il  nascere 
I  ne’tessuti  organici  o  ne’sisleml  un’ affe- 
j  zione  locale,  un'affezione  limitata  o  al- 
i  l’un  o  all’altro  di  essi  mi  pare  che  dlpen- 
I  da  più  dalla  maniera  d’  agire  di  quegli 
agenti  morbosi  che  han  prodotta  questa 
locale  affezione,  che  dall’essere  i  suddetti 
!  sistemi  isolati  e  distinti  gli  uni  dagli  al¬ 
tri.  Se  l’essere  affetto  un  solo  sistema 
\  disi  intamenle  (  quando  pur  ciò  avvenga) 
dipendesse  dall’essere  questo  isolato  o 
ì  distinto  dagli  altri,  non  si  avrebbe  al- 
JirCuna  ragione  plausibile  per  cui  una  mor- 
!  hosa  affezione  qualche  volta  diffondasi 
dall’uno“agli  altri  sistemi  della  macchi- 
!  na,  qualche  volta  non  passi  oltre  i  con- 
:  fini  del  sistema  medesimo.  Certe  altera- 
:  zloni  del  sistema  celluloso,  membranoso, 

1  glandularé,  come  vediamo  nella  così  det- 
i  ta  lue  venerea  lìmilate  al  sistema  sud¬ 
detto,  che  non  alterano  la  circolazione^ 
ne  molto  affliggono  il  sistema  nervoso, 
il, proverebbero  la  distinzione  del  sistema 
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membranoso  dagli  altri.  Certe  affezioni 
dei  medesimo  sistema  membranoso  e  cu¬ 
taneo  ,  come  sarebbero  il  valuolo  ed  i 
morbilli  ,  che  si  diffondono  al  sistema 
vascolare  ed  al  nervoso  e  producono  la 
febbre,  le  convulsioni  ec.  proverebbero 
l’identità  e  la  comunione  di  questo  co¬ 
gli  altri  sistemi.  Avremmo  adunque  dei 
casi  in  favore  della  distinzione  di  un  si¬ 
stema  daH’alti’o  ,  avremmo  dei  casi  in 
favore  deU’identlfa.  Sembra  adunque  che 
il  nascere  una  malattia  locale  od  univer¬ 
sale  dipenda  da  tntt’altro  che  dalla  tes¬ 
situra  e  dai  confini  organici  de'Sislemi 
affetti.  Pare  che  dipenda  dall’indole  delle 
cagioni  morbose  r  attaccare  un  sistema 
piuttosto  localmente  che  generalmente, 
piuttosto  limitatamente  che  diffusamen¬ 
te  :  che  è  quanto  dire  piuttosto  In  una 
maniera  che  concentri  ogni  influenza 
dentro  i  limiti  del  tessuto  stesso,  o  al 
contrarlo  in  maniera  che  da  un  sistema 
si  diffonda  negli  altri  .  Questa  maniera 
diversa  di  agire  è  oscura:  essa  costituisce 
però  la  differenza  conosciuta  tra  gli  sti¬ 
moli  permanenti  o  locali,  ed  i  diffusi- 
ui  ;  e  siccome  uno  stesso  sistema  alle 
volte  diffonde,  alle  volte  no  le  sue  al¬ 
terazioni  agli  altri,  così  siam  costret¬ 
ti  a  cercar  la  cagione  di  questa  dif¬ 
ferenza  nella  maniera  d'agire  delle  po¬ 
tenze  e  non  nel  sistema  medesimo.  La 
ìndole  del  tessuto  di  un  dato  sistema,  la 
indole  specifica  della  sua  formazione  or¬ 
ganica  o  della  sua  eccitabilità  può  spie¬ 
gare  perchè  un  sistema  possa  affettarsi 
qualche  volta  solo  isolatamente  purché 
lo  sia  da  un  agente  che  non  attacchi  se 
non  lo  specifico,  dirò  così,  della  di  lui 
vita  e  della  di  lui  organizzazione  ;  ma 
non  ne  viene  perciò  che  un  sistema  sia 
isolato  dagli  altri,  come  a  prima  vista 
sembrar  potrebbe  ad  alcuno. 

Fissati  ì  caratteri  che  competono  a  ciò 
che  chiamasi  tessuto  organico  o  sistema^ 
è  data  un’idea  de’varj  sistemi  in  genera¬ 
le  conviene  ora  classificarli  secondo  l’or¬ 
dine  della  lora  maggiore  o  minore  lin- 
porlanza,  per  passar  quindi  nelle  lezioni 


che  seguiranno  ad  esaminare  le  funzioni 
e  le  influenze  particolari  di  ciascuno  di 
essi  neiranlmale  economia.  E  prima  di 
tutto  per  servire  insieme  al  metodo  da 
noi  adottato  ed  alla  maggiore  semplicità 
conviene  ridurre  al  minor  numero  pos¬ 
sibile  i  sistemi  suddetti,  riunendo  sotto 
un  dato  sistema  tutti  quelli,  i  quali  sono 
rami  di  esso  o  sono  ad  esso  per  uffizj  e 
per  tessitura  strettamente  congiunti.  Il 
eh.  Dumas  divide  i  sistemi  organici  che 
compongono  il  corpo  umano  nel  sètte 
seguenti  (l)  1.  Sistema  nervoso  o  sen¬ 
sitivo.  2  Muscolare  o  motore  3.  Vascola¬ 
re  o  calorifico.  4.  Viscerale  o  riparato¬ 
re.  5.  Linfatico  o  collettore.  6.  Sessuale 
o  riproduttore.  7.  Osseo  o  fondamentale. 
A  mio  avviso  però  il  -t.  ed  il  2  sistèma 


sono  per  lo  meno  talmente  legati  l’uno  al¬ 
l’altro,  sono  talmente  identici  ed  unisoni 
riguardo  alle  proprietà,  delle  quali  sono 
forniti  ed  alle  leggi  alle  quali  ubbidisco¬ 
no,  ed  in  fine  le  fibre  nervose  (come  ve¬ 
dremo  a  suo  luogo,  dietro  le  osservazio¬ 
ni  e  gli  acuti  argomenti  di  Gregory  e 
Scarpa,  Reil  e  Gautier)  si  immedesima¬ 
no  talmente  colle  muscolari,  che  mi  è 
parso  poter  riunire  i  nervi  egualmente 
come  le  fibre  irritabili  sotto  un  solo  ves¬ 
sillo  e  comprenderle  generalmente  nel 
solo  sistema  nervoso  genus  nervosurn  così 
detto  dal  più  sensati  scrittori  (2).  Il  3.  ed 
il  4.  sistema,  ossia  il  i^ascolare  ed  il 
scerale  non  meritano  d’  essere  disgiunti 
e  di  formare  una  classe  dlsilnta  giacche 
nel  sistema  viscerale  così  chiamato  da 


(t)  Principes  de  ph^siologie  Discours  pt  éliminaire  pag .  74- 
(2)  La  grande  injluenza  che  ha  il  sistema  nervoso  sul  muscolare  o  irrita- 
hile  è  sicuramente  uno  dé’rnotivi  per  cui  vengono  uniti  da  non  pochi  scrittori  in 
un  solo  sistema  gerius  nervosurn.  Ad  unirveli  però  confesso  che  il  suddetto  mo  - 
tivo  non  basta.  Opponevami  acutamente  a  cjuesto  proposito  il  professore  Rubini^ 
che  se  dovessimo  partire  dalle  influenze  che  hanno  i  sistemi  gli  uni  sugli  altri 
per  unirli  o  separarli^  bisognerebbe  fare  di  tutti  i  sistemi  un  sistema  solo,  giac¬ 
che  tutti  o  in  ima  manierà  o  iielV altra  influiscono  generalmente  gli  uni  sugli 
altri.  Per  distinguerli  duncjue  e  classificarli  e  d'  uopo  partire  dall'  abito  esterno, 
dal  modo  o  dalla  forma,  dall' azion  loro  e  dalle  piti  risultanti  loro  operazioni. 
Dra  i  nervi  hanno  un  abito,  un  tessuto  diva  so  da  quello  de'  muscoli,  e  le  futi- 
zióni  ch'essi  compiono  palesemente,  il  senso  ed  il  moto  ,  sono  diverse',  sembrano 
essi  adunque  formare  due  sistemi  diversi.  Di  più  alcuni  animali,  come  i  zoofiti, 
mancano  di  sistema  nervoso  e  non  mancano  per  ciò  di  fibre  irritabili. 

Le  quistioni  molte  e  le  ragioni  per  una  parte  e  per  l'altra  relative  all'  influen¬ 
za  del  sistema  nervoso  sull'  irritabilità,  è  all'identità  della  polpa  de' nervi  colle 
fibre  muscolari  saranno  discusse  in  una  delle  lezioni  seguenti.  A  me  pare  sin 
qui  che  molte  ve  n'abbiano  per  guardare  questi  due  sistemi  identici  con  Gullen^Y 
,  Gregorf,  De  la  Roche,  Scarpa  e  Biown.  Pure  qualunque  potesse  essere  l'  esito 
delle  mie  ricci  che  e  qualunque  possa  essere  il  partito  ch'io  prenda  quando  entre¬ 
rò  in  quest' ar gomento,  rimarrebbe  vero  almeno  che  negli  animali  dotati  di  fibre 
muscolari  e  nervose  queste  sono  talmente  continue  ed  immedesimate  con  quel¬ 
le,  che  maggiore  affinità  e  parentèla  si  offre  tra  questi  due  sistemi  ,  che  tra 
ciascuno  di  essi  ed  altri.  Rimarrebbe  vero  che  il  sistema  muscolare,  piu  soggiace 
al  nervoso  che  non  soggiace  al  celluloso,  al  linfatico  ec.,  e  che  volendo  per 
maggiore  semplicità  ìidurre  i  sistemi  primarj  al  minor  numero  possibile  sono  piu 
facilmente  riunibili  in  un  solo  il  nervoso  ed  il  muscolare',  di  quello  che  il  inU' 
scolare  ed  il  Linfatico,  il  nervoso  ed  il  celluloso  ec. 


Dumas  o  noi  consideriamo  la  copia  dei 
yasi,  le  arterie  cioè,  le  vene,  i  linfatici 
che  concorrono  nella  formazione  di  cia¬ 
scun  viscere,  e  questi  vasi  altro  non  pre¬ 
sentano  se  non  porzioni  dei  due  generali 
sistemi,  vascolare  e  linfatico:  o  nel  siste¬ 
ma  viscerale  noi  guardiamo  la  particola¬ 
re  struttura  e  le  funzioni  distinte  de’vi- 
sceri  stessi^  ed  in  questo  caso  noi  ci  al¬ 
lontaniamo  d^H’esame  de'sistemi,  appun¬ 
to  per  ciò  che  entriamo  nel  dettaglio  di 
organi  particolari.  Abbiamo  già  sopra 
indicato  per  quali  caratteri  gli  organi 
differiscano  dai  sistemi,  e  come  una  sen¬ 
sata  analisi  debba  distinguerne  i  rapporti, 
le  influenze  e  l’esame.  Il  5*  sistema  nel¬ 
la  tavola  di  Dumas  ossia  11  linfatico  è 
veramente  un  sistema  distinto  ed  vino 
del  componenti  generali  i  più  importanti? 
e  Sara  da  noi  pure  considerato  come  un 
sistema  dagli  altri  distinto.  Solamente 
ho  creduto  potervi  unire  il  sistema  dei 
vasi  inalanti  pneumatici  in  qualunque 
supposizione  che  questo  sistema  abbia 
luogo  nella  macchina  umana,  giacche  o 
gaziferi  che  essi  fossero  o  idropneumatici 
secondo  ropinlone  di  alcuni,  il  loro  uffi¬ 
zio  però  sarebbe  quello  di  succhiare,  i- 
miterebbe  il  meccanismo  de’vasi  linfatici, 
e  li  ravvicinerebbe  perciò  al  caratteri  del 
sistema  assorbente  conosciuto.  II  6=  si¬ 
stema  ossia  il  sessuale  o  riproduttore  non 
è  altrimenti  un  sistema  secondo  i  prin¬ 
cipi  ecl  i  caratteri  da  noi  stabiliti,  e  ci 
presenta  piuttosto  un  complesso  o  un  ap¬ 
parato  di  organi  particolari  destinati  e- 
sclusivamente  alla  propagazione  della 
specie.  Il  sistema  7.  in  fine  osseo  o  fon^ 
damentale,  così  chiamato  da  Dumas,  sa¬ 
rà  pure  ammesso  da  noi  come  un  si.sfe- 
ma  a  parte  e  solamente  ci  permetteremo 
di  guardarlo  unitamente  col  sistema  cel¬ 
luloso  e  membranoso  per  la  molta  iden¬ 
tità  che  ci  è  sembrato  di  riscontrare  tra 
questi  sistemi.  Le  membrane  in  fatti  e 
tutte  le  parti  bianche  degli  animali,  se 
ne  separiamo  i  vasi  di  vario  genere  che 
le  irrigano  ed  i  filamenti  nervosi  che 
possono  gettarsi  sulle  loro  superficie,  s* 
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riducono  colla  macerazione  ad  una  so-* 
stanza  cellulosa  e  mostrano  di  fatto  i  ca¬ 
ratteri  della  cellulare  fitta  e  compatta. 
Le  ossa  secondo  le  rinomate  osservazioni 
ed  i  tentativi  analitici  eslnlellcl  di  Scar¬ 
pa  si  riducono  essi  pure  ad  una  cellulosa 
inceppata  e  pregna  di  fosfato  calcare. 
Tanto  le  ossa,  le  cartilagini  e  le  mem¬ 
brane,  come  il  tessuto  cellulare  conven¬ 
gano  tra  loro  in  ciò  che  la  mobilità  delle 
loro  fibre  è  oscurissima  e  la  loro  vita 
non  si  manifesta  quindi  in  islato  sano 
per  caratteri  abbastanza  sensibili.  Final¬ 
mente  le  ossa  egualmente  come  le  parli 
bianche  e  la  cellulare  servono  più  alla 
costrivzlone  dirò  così  meccanica,  alla  con¬ 
nessione  ed  al  sostegno  delle  parti  dj 
quello  che  alla  vitalità  o  alla  vita  delle 
parti  medesime. 

Per  le  quali  riflessioni  io  sono  stato 
condotto  a  ridurre  solamente  a  quattro 
capi  i  sistemi  tutti  della  macchina  ani  - 
male  ed  a  considerarli  divisi  solamente 
in  quattro  grandi  famiglie  o  in  quattro 
principali  sistemi:  il  cascolare  irrigatore^ 
il  vascolare  assorbente,  il  cellulare  ,  il 
nervoso.  Il  sistema  vascolare  irrigatore 
comprende  le  arterie  egualmente  e  le 
vene  comunicanti,  i  vasellini  esalanti  in 
qualunque  supposizione  che  esistessero, 
i  vasi  secretori  continui  colle  arterie,  ed 
in  fine  tutta  quella  parte  che  il  sistema 
de’ vasi  sanguigni  ha  sicuramente  nel 
parenchima  dei  varj  visceri.  Sotto  il  si¬ 
stema  io  unisco  i  vasi  chllilèri 

egualmente  ed  i  linfatici  di  qualunque 
siasi  parte  del  corpo,  le  glandule  con¬ 
globate  onde  sono  qua  e  là  interrotti,  ed 
i  vasi  pneumatici  cutanei  o  gaziferi  ina¬ 
lanti,  quando  pure  si  fosse  costretti  di 
ammetterli  Uniscono  insieme  col  siste¬ 
ma  celluloso,  per  le  ragioni  poc’anzi  ad¬ 
dotte,  il  membranoso  ancora,  il  cutaneo, 
il  cartilagineo  e  Tosseo.  INel  sistema  ner¬ 
voso  finalmente  io  comprendo  il  cervello 
non  solo,  la  midolla  allungata  e  spinale, 
i  nervi,  i  plessi,  i  gangli,  gli  organi  dei 
sensi  ec  ,  ma  1  rami  nervosi  che  si  per¬ 
dono  ne’muscoli  sJitv'rdìriati  alla  volontà, 
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i  muscoli  stessi  e  quanta  sono  le  6bre 
rruiscolarì  o  irritabili  onde  sono  fornite 
tante  e  tante  partì  del  corpo.  La  mia  ta¬ 
vola  prima  presenta  indicali  questi  quat¬ 
tro  sistemi  primari  ed  i  sistemi  pure  o 
le  parli  generali  che  si  possono  ridurre 
sotto  la  loro  giurisdizione.  Questa  tavola 
vi  parra  molto  rlstreita  se  la  paragone¬ 
rete  colia  serie  de’  sistemi  descritti  dal- 
rillustre  Blchat  nel  terzo  e  quarto  tomo 
della  sua  anatomia  generale.  E  però  da 
riflettersi  che  i  sistemi  che  questo  scrit¬ 
tore  chiama  particolari  ad  alcuni  apparati 
(^systémes  particuhers  a  quelques  oppa- 
reils)  sono  stati  da  me  riuniti  sotto  i  si¬ 
stemi  generali,  de’quall  mi  è  parso  che 
formino  parte,  o  coi  quali  mi  sono  sem¬ 
brati  assai  congiunti,  sni  riguardo  alta 
slrullura  come  alla  vita.  I  sistemi  òsseo-, 
cartilagineo,  fibroso  o  membranoso,  der- 
moide  o  cutaneo  ed  epidennnide  dovevano 
essere  sicuramente  descritti  ciascuno  a 
parte  dair'anatomico:  il  fisiologo  all’  op¬ 
posto  può  a  mio  avviso  considerarli  co¬ 
me  legati,  ed  affini  al  sistema  celluloso 
per  le  ragioni  addotte-  Il  sistema  niu- 
scolaie  della  aita  organica  ed  il  musco- 
la  re  della  vita  animale  sono  siali  da  me 
uniti  sotto  il  sistema  nervoso  per  delle 
forti  ragioni  già  indicate  e  che  saranno 
sviluppate  nell’  esame  de’ sistemi  mede¬ 
simi,  I  sistemi  muco,  sieroso,  sinoaialcj 
non  mi  sono  parsi  se  non  modificazioni 
dello  stesso  sistema  membranoso  che  at¬ 
tesa  una  qualche  differenza  di  tessitura 
separa  in  alcuni  luoghi  un  umore  piut¬ 
tosto  che  un  altro,  li  sistema  vascolare  a 
sangue  nero  ossia  il  vertoso  non  mi  è 
parso  doversi  disglugnere  dal  sistema  a 
sangue  rosso,  ossia  arterioso,  unitamente 
al  quale  forma  il  grande  sistema  irriga¬ 
tore  o  sanguigno  per  cui  si  compie  la 
circolazione  e  rirrìgazlone  del  sangue.  I 
sistemi  capillare  ed  esalante,  quando  pure 
questo  consista  in  un  genere  di  vasi,  so¬ 
no  sicuramente  appartenenti  all’ arterio¬ 
so,  ed  ili  fine  il  sistema  glanduloso  (se 
vsi  eccettuino  le  glandule  linfatiche  che 
finmano  parte  del  sistema  assorbente) 


costituisce  organi  particolari,  quali 
rehbero  le  parotidi,  le  tonsille,  le  mam¬ 
melle  ec.  e  si  scosta  dalle  condizioni  © 
dai  caratteri  de’sistemi. 

Io  lo  ripeto  però,  ed  è  mio  interessa 
di  persuadervene,  che  qualunque  classi¬ 
ficazione  de’generall  tessuti  che  compon¬ 
gono  una  macchina  vivente,  qualunque 
partizione  di  sistemi  non  sarà  mai  che 
una  maniera  di  esprimerci  per  facilitare 
a  noi  stessi  lo  studio  di  tutto  ciò  che 
questi  sistemi  hanno  di  particolare  e  di 
caratteristico.  Compiuto  appena  questo 
tentativo  analitico  voi  vi  troverete  presto 
costretti  a  riguardare  di  nuovo  nella  mac¬ 
china  animale  queirinsleme  e  quel  tutto 
armonico  che  non  ammette  partizioni  di 
sorta  alcuna.  Dovendo  per  altro  istituis^ 
quest’  analisi,  i  particolari  caratteri  delie 
diverge  parti  componenti  la  macchina  ani¬ 
male  e  le  diverse  loro  pertinenze  mi  han¬ 
no  Invitato  a  farne  la  partizione  che  v  i 
annunzio  nella  prima  tavola.  Il  sistema 
vascolare,  irrigatore  o  sangui gno  ha  una 
maniera  di  agire  o  di  vivere  che  non 
poteva  lasciarlo  confuso  con  altri  siste¬ 
mi.  Tutto  l'apparato  de’vasi  o  secernenli 
o  e, salanti  o  elaboratori,  siccome  è  una 
continuazione  del  sistema  suddetto,  così 
non  doveva  esserne  segregato.  Il  sistema 
linfatico  o  assorbente  ha  anch’  esso  un 
andamento,  dirò  così,  tutto  proprio  ed 
una  maniera  particolare  d’  agire  e  meri" 
lava  di  far  classe  da  se  unitamente  a 
quanti  vasi  potessero  esistere  che  agisca¬ 
no  per  un  movimento  di  suzione.  Il  si,.- 
slema  nervoso  ha^anch’  esso  un  eccita* 
mento  proprio  o  una  maniera  di  vivere 
distinta  in  qualche  modo  dagli  altri.  Ri¬ 
spondere  alle  impressioni  degli  stimoli,, 
sia  per  mezzo  di  una  contrazione  visi¬ 
bile  di  fibre,  sia  per  un’  affezione  oscura 
e  ignota  che  chlamiam  senso,  è  un  ecci¬ 
tarsi  proprio  di  questo  sistema.  E  se  altri 
sistemi  si  risentono  nell’  istessa  maniera 
dell’  impressione  del  varj  agenti,  non  lo 
fanno  se  non  in  grazia  de’ nervi  o  delle 
fibre  muscolari  onde  sono  provvisti.  Se 
in  fatti  i  vasi  arteriosi  ed  il  cuore 


sentono  e  si  contraggono,  sentono  e  si  con# 
traggono  perchè  dotati  di  nervi  e  di  fi¬ 
bre  muscolari,-  se  i  linfatici  si  stringono, 
ciò  succede  per  lo  stesso  motivo.  La  cel¬ 
lulosa  in  fine  ha  pur  essa  de’caratterl  di 
vita  che  la  distinguono.  Forse  questo  tes¬ 
suto  si  gonfia  eccitandosi  e  si  espande  In 
vece  di  contraersi,  o  se  si  contrae,  ciò 
non  succede  a  sbalzi,  ma  a  rilento  ed 
oscuramente.  Le  membrane,  la  cute,  le 
capsule,  le  cartilagini,  le  ossa  partecipa¬ 
no  apparentemente  siccome  della  tessi¬ 
tura  cellulosa  al  massimo  grado,  così  di 
una  maniera  consimile  di  eccitarsi.  Ec¬ 
covi  le  ragioni  che  ponno  in  qualche  ma¬ 
niera  giustificare  un  fisiologo  se,  quan¬ 
tunque  persuaso  dell’  armonia  di  lutti  i 
sistemi  e  deH’ldentita  della  vita  in  tutte 
le  parti,  osa  per  altro  portare  1’  analisi 
entro  la  macchina  vivente  e  dividerla  in 
diversi  sistemi.  Eccovi  le  ragioni  per  cui 
ho  fatto  capo  particolarmente  a  questi 
quattro  sistemi  che  mi  sembrano  i  più 
caratterizzati.  Eccovi  in  fine  i  molivi  pei 
quali  ho  collocate  sotto  questi  sistemi  le 
parli  non  solamente  che  ne  costituiscono 
le  diramazioni  generali,  ma  quelle  an¬ 
cora  che  ne  dipendono  strettamente  o 
Sono  ad  essi  affini.  Questa  dichiarazione 
potrà  forse  prevenire  la  sorpresa  che  ri¬ 
svegliar  potesse  per  avventura  o  il  pic¬ 
ciolo  numero  di  sistemi  principali  che 
offro  nelle  mie  tavole  ,  o  le  associa¬ 
zioni  che  ho  fatto  di  varie  parti  sotto  di 
essi.  Io  vi  avverto  poi  anche  che  qua¬ 
lunque  altra  divisione  di  sistemi  piacesse 
ad  altri  di  adottare,  le  idee  eh’  io  ho 
esposte  sussisterebbero  egualmente  :  ri¬ 
marrebbero  i  rapporti  ne’ quali  il  fisio¬ 
logo  dee  generalmente  osservare  ì  siste¬ 
mi,  e  non  sarebbero  in  fine  men  giuste, 
s’  io  non  erro,  le  riflessioni  eh’  io  ho 
proposte  relativamente  al  caratteri  che 
li  distinguono,  siccome  alle  leggi  gene- 
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ralì  che  gli  associano  ed  ai  legami  oiule 
gli  uni  sono  agli  altri  congiunli»-; 

Prima  di  inoltrare  ad  esaminar  1’  im¬ 
portanza  de’  diversi  sistemi  neH’anlmale 
economia  per  regolare  appunto  sulla  mag¬ 
giore  importanza  di  alcuni  e  sulla  mi¬ 
nore  di  altri  l’ordine  col  quale  proce¬ 
dere  nel  descriverli,  il  fisiologo  è  costret¬ 
to  a  separarsi  un  momento  dall’  anato¬ 
mico  ed  a  confessare,  che  alti’ ordine 
esige  1’ importanza  o  l’influenza  de’ si¬ 
stemi  nella  costruzione  della  macchina, 
altr’  ordine  vuole  l’ importanza  di  questi 
sistemi  nella  vitalità  e  nella  vita  della 
macchina  stessa.  Qualche  sistema  per  e- 
sernplo  è  importantissimo  riguardo  alla 
tessitura  o  costruzione  delle  parli  in  quan¬ 
to  che  non  havvene  quasi  alcuna  a  cui 
esso  non  serva  di  base:  non  è  però  d’im¬ 
portanza  alcuna  riguardo  alla  vita  in 
quanto  che  le  proprietà  vitali,  l’atllludine 
a  sentire  gli  stimoli,  la  disposizione  delle 
varie  parti  a  contraersi  a  moversi  ec.  non 
dipendono  da  questo  sistema,  il  sistema 
celluloso  ne  può  fornire  un  esempio,  giac¬ 
che  forma  esso  ben.sì  la  base  deH’univer- 
sale  struttura,  ma,  qualunque  sia  la  vita 
di  cui  gode,  questa  sua  vita  non  influi¬ 
sce  a  render  vitali,  sensibili,  IrrltablU  le 
altre  parli  del  corpo.  Per  lo  contrario  il 
sistema  nervoso  poco  o  nulla  influisce 
sulla  tessitura  o  sulla  composizione  di 
molte  parti  del  corpo,*  mentre  e  tale  in¬ 
tanto  e  cosi  estesa  la  di  lui  influenza 
sulla  vita  di  esse,  che  quasi  nessuna  parte 
è  suscettibile  di  sentire  l’ impressione 
degli  stimoli  se  non  per  i  nervi  de’quali 
è  fornita.  La  distinzione  proposta  dall’in¬ 
gegnoso  Blcbat  de’slsteml  generali  a  tulli 
gli  apparati  e  di  quelli  particolari  sola¬ 
mente  a  certuni  (t)  equivale  alla  diffe¬ 
rente  importanza  da  rne  adottata  de’sisle- 
mì  diversi  nella  tessitura  o  nella  forma¬ 
zione  delle  parti.  Altro  è,  lo  ripeto, 


(t)  Bichat  Analoirilc  ge'aèrale  Tom.  I  png»  1 
T03I.  11. 
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considerare  fìslologicamenle  la  vlla  ei  rap¬ 
porti  vitali  di  un  sistema,  altro  è  consi¬ 
derarne  la  tessitura  ed  ì  rapporti  di  co¬ 
struzione  colle  altre  parti  del  corpo.  Un 
sistema,  come  indicai,  può  essere  impor¬ 
tantissimo  riguardo  alla  sua  influenza 
vitale,  e  può  esserlo  assai  poco  riguardo 
alla  formazione  o  all’organizzazione  delle 
sostanze  animali. 

Per  ciò  che  riguarda  la  parte  che  han¬ 
no  i  diversi  sistemi  alla  formazione  o 
alla  tessitura  della  macchina  è  molto 
giudiziosa  la  gradazione  proposta  da  Bi- 
chat  stesso,  ii  In  generale,  dic’egli  (  t), 

Il  sembra  che  i  due  sistemi  esalante  ed 
Il  assorbente  sleno  i  più  universalmente 
Il  sparsi  .La  nutrizione  li  supponedn  fatti 
Il  questa  funzione  risulta  da  un  doppio 
Il  movimento, l’uno  di  composizione  che 
Il  porta  agli  organi, l’altro  di  decomposi^ 
iizione  che  ne  esporta  lematerie  nutrienti: 
Il  ora  gli  esalanti  sono  gli  agenti  del  primo 
Il  movimento  e  gli  assorbenti  quelli  del 
Il  secondo.  Siccome  qualunque  organo 
u  si  nutrisce  ed  il  meccanismo  della 
Il  nutrizione  è  uniforme,  ne  risulta  che 
Il  questi  due  sistemi  appartengono  a  tutti 
Il  gli  organi.  Dopo  essi  il  sistema  cel¬ 
li  lulare  è  quello  che  trovasi  più  gene- 
II  Talmente.  Dove  non  sono  vasi  sangui- 
II  gni  esso  riscontrasi  sovente,  ed  esiste 
Il  poi  sempre  ove  penetrano  questi  vasi. 
Il  Dopo  di  esso  sono  le  arterie  e  le  vene 
li  che  si  trovano  disseminate  nel  più 
Il  gran  numero  di  parti  dove  le  arterie 
li  penetrano  come  nelle  aponeurosi, nelle 
Il  membrane  fibrose  ec.  In  fine  il  sisto¬ 
li  ma  nervoso  è  di  tutti  i  sistemi  gene- 
II  ratori  quello  che  lo  scalpello  dell’a- 
II  natomlco  riscontra  nel  più  piccolo  nu¬ 
li  mero  di  parli  organizzate.  Le  mem- 
II  brane  sierose,  lutto  il  sistema  fibroso, 
Il  il  cartilagineo,  l’osseo  ne  sembrano 
Il  sprovveduti.  ii  Non  è  questo  luogo 
opportuno  a  cercare  se  realmente  certe 


parli  siano  sì  poco  provviste  di  nervi, 
come  le  annunzia  Bichat,  nè  di  esami¬ 
nare  la  sua  teoria  sui  vasi  esalanti  ch’e¬ 
gli  dichiara  da  per  tutto  socj  degli  as¬ 
sorbenti.  L’ordine  però  de’sisteml  da  lui 
proposto  secondo  la  varia  loro  influenza 
alla  struttura  della  parti  è  sino  ad  un 
certo  segno  ammissibile  ,  ed  i  nervi 
quand’anche  estendessero  qualche  fila¬ 
mento  a  tutte  le  parti  del  corpo,  non 
concorrerebbero  però  alla  loro  costru¬ 
zione  e  sarebbero  per  questo  motivo  si¬ 
curamente  inferiori  al  sistema  celluloso 
ed  al  vascolare  e  si  dovrebbero  mettere 
dopo  di  questi  sistemi  in  una  tavola,  in 
cui  l’ordine  si  volesse  desumere  dal- 
rimporlanza  alla  tessitura.  Nella  mia  ta¬ 
vola  seconda  ove  io  presento  la  diversa 
importanza  de’sislemi  alla  vita  ed  alla 
costruzione  delle  parti  io  metto  riguar- 
do  alla  costruzione  il  sistema  nervoso 
ultimo  di  tutti,  siccome  lo  pongo  il  pri¬ 
mo  relativamente  alla  uita.  Metto  il  cel¬ 
luloso  prima  d’ogn’  altre  relativamente 
alla  costruzione  stessa,  perchè  i  primi 
fili  ai  quali  è  appoggiata  la  primordiale 
tessitura  ed  organizzazione  delle  parti 
recise  sono  di  fatto  cellulosi  e  mucosi. 
Mi  scosto  da  Bichat  che  antepone  al  cel¬ 
lulare  il  sistema  assorbente,  perchè  a  me 
sembra  che  i  primi  filamenti  deil’orga- 
nizzazlone  sieno  prima  gettali  di  quello 
che  assorbano  per  mezzo  di  vasi,  ed  ag¬ 
giungano  a  sè  medesimi  i  materiali  ne¬ 
cessari  alla  loro  nutrizione  ed  all’ accre¬ 
scimento,,  Mi  sono  però  indotto  (  par¬ 
lando  sempre  della  costruzione)  a  dare 
la  preferenza  al  sistema  assorbente  sopra 
il  sanguigno, perchè  di  fatto  molte  parti 
bianche  che  non  hanno  vasi  sanguigni 
non  debbono  mancare  di  assorbimento  , 
e,  come  riflette  Bichat,  la  nutrizione  al- 
inen  lo  suppone. 

Vicini  ad  ordinare  i  sistemi  secondo 
l’ordine  fisiologico  che  ci  sembrerà  più 


(t)  Luog.  cit.  pag.  2. 


acconcio  e  j>lù  coerente  al  metcdo  sin 
qui  adottalo,  noti  possiamo  non  racco¬ 
mandare  agli  alunni  di  richiamare  con¬ 
tinuamente  allo  sguardo  e  di  non  disgiu- 
gneré  mài  dal  quadro  de’  sistemi  quello 
pure  delle  proprietà  vitali  delle  quali  ì 
medesimi  sono  forniti.  Giacche  l’ordine 
analitico  ci  guida  a  smontare  i  diversi 
sistemi  della  macchina  e  ad  esaminare 
il  valore  e  le  influenze  dei  medesimi  ad 
uno  ad  uno  prima  di  considerarli  uniti 
ed  armonizzati  nel  lutt’  insieme  della 
macchina  stessa,  egli  non  può  essere  i- 
nutile  rimitare  quest’operazione  relati¬ 
vamente  alle  proprietà  ed  alle  azioni  che 
competono  al  ^ilferenti  pezzi  organiz¬ 
sali  onde  è  composto  il  corpo  intiero. 
Blchiamando  però  quanto  abbiamo  an» 
nunzlato  nelle  passate  lezioni  relativa* 
mente  alla  proprietà  generale  per  cui 
vìvono  le  fibre  tutte  dell’animale,  con¬ 
siderando  quanto  abbiamo  esposto  in  que¬ 
sta  lezione  medesima  relativamente  alle 
modificazioni  di  fjuesta  stessa  proprietà 
nei  diversi  tessuti  organici  o  ne’sisteml, 
altra  classificazione  delie  proprietà  vitali 
non  rimane  a  farsi  dal  fisiologo  se  non 
se  quella  che  è  comandala  dalla  natura 
stessa  della  cosa.  Altro  non  può  egli  che 
considerare  l’eccitabilità^  come  la  pro¬ 
prietà  generale  che  compete  alle  parti 
tutte,  a  tutti  gli  organi'  a  tutti  i  sistemi^ 
a  tutte  le  fibre,  e  guardare  di  poi  nelle 
modificazioni  di  questa  proprietà,  che  si 
riscontrano  ne’varj  sistemi,  quasi  altret- 
tante  specie  e  diramazioni  della  proprie¬ 
tà  medesima.  La  contrattilità  per  esem¬ 
pio  vivace  delle  fibre  muscolari, od  oscura 
delle  cellulose,  o  pronta  a  tutti  gli  sti¬ 
moli,  o  suscettibile  solamente  di  essere 
risvegliata  da  alcuni  ec.  è  sempre  un’cc- 
citabilith.  La  sensibilità  parimente  o 
debole  o  vivace  che  sia  nelle  parti  di¬ 
verse,  o  fatta  per  risvegliarsi,  a  tutti  gli 
stimoli,  o  temprata  solamente  ad  alcuni 
o  atta  a  dare  col  concorso  degli  stimoli 
o  degli  oggetti  la  sensazione  del  gusto, 
o  quella  piò  tosto  della  vista  o  del  tatto 
è  sempre  eccilubilità.  Così  in  fine  quel- 


V attitudine  nepvosa,  qualunque  siasi,  o  . 
a  trasportare  al  .sensorio  1’  eccitamento 
risvegliato  negli  organi  esteriori  o  a  tra¬ 
sportare  ai  muscoli  volontari  l’eccita¬ 
mento  del  sensorio  o  l’azione  dell’  ani¬ 
mo,  o  a  propagare  comunque  dall’  un 
punto  ai  più  rimoti  del  sistema  nervoso 
le  concepite  mutazioni,  quest’attitudine, 
dissi,  è  ancb’essa  nn  eccitabilità.  Per  la¬ 
sciare  costante  QeU’anlmo  de’mlei  alunni 
la  provenienza  di  queste  proprietà  (  che 
sembrano  differenti  )  dall’  eccltabillfa; 
della  quale  non  sono  che  altrettante 
specie  o  modificazioni,  come  già  dissi, 
io  ho  voluto  dellneare  in  certa  maniera 
questa  inconcussa  verità  fisiologica  nella 
tavola  terza.  La  medesima  idea  che  ab¬ 
biamo  delle  proprietà  e  la  medesima  fi¬ 
liazione,  per  cosi  esprimermi,  o  prove¬ 
nienza  può  trasportarsi  anche  alle  azioni 
o  agli  eccitamenti.  Qualunque  funzio¬ 
ne  di  qualslsia  parte,  organo,  sistema,  fi¬ 
bra  rlducesl  sicuramente  ad  un  eccita¬ 
mento.  L’eccitamento,  la  mutazione,  li 
risentimento  vitale  qualunque  siasi  può 
denominarsi  adunque  la  funzione  ge¬ 
nerale  della  macchina  intera.  Altret- 
iartte  specie  o  modificazioni  di  que- 
sì’ eccitamento  sono  la  contrazione  oscu  ■ 
ra  o  gagliarda  delle  diverse  parti  del 
corpo  ,  sistolica  o  suttorla  delle  arterie 
e  del  linfatici,  peristaltica  degrintestl  - 
ni,  secretrice  ,  elaboratrice  de’vasi  ,  o 
altra  qualunque  siasi  in  cui  consistano 
o  a -cui  sieoo  appoggiate  altre  opera - 
e,ioni  della  macchina  animale.  Così  il 
senso  è  pure  un  eccitamento,  sia  que¬ 
sto  senso  vivace  o  debole,  sia  genera¬ 
le  o  di  suo  genere,  sia  vista  o  udito, 
gusto,  olfatto  ec.  E  finalmente  un  ec¬ 
citamento  anche  il  trasporlo  o  la  pio  - 
pagazione  (che  si  fa  per  mezzo  de'ner- 
vi,)  o  dell’azione  animale  ai  muscoli,  o 
delle  mutazioni  risvegliale  sugli  organi 
al  cervello  ed  al  sensorio,  o  di  qualun¬ 
que  commozione  ,  perturbamento  ,  al  - 
terazione  ,  da  un  punto  ad  altri  del 
sistema  nervoso.  Abbiamo  quindi  indi¬ 
calo  nella  tavola  quarta  questa  nostra 
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idea  che  ci  sembra  pure,  dietro  le  più 
esatte  ricerche  ,  appoggiala  al  fallo 
ed  all'analisi  delle  operazioni  anima¬ 
li. 

Distribuiti  i  sistemi  tulli  della  mac* 
china  animale  nelle  varie  classi  nelle 
quali  sembrano  pure  distinguerli  la  lessi- 
tura  non  meno  che  i  loro  diversi  uffizi; 
distinta  1’  importanza  dei’  diversi  siste¬ 
mi  alla  coslruzion  delle  parti  dalla  loro 
influenza  alla  vita;  richiamate  sotto  un 
solo  punto  di  vista  le  proprietà  tutte,  le 
azioni  che  a  lutti  i  sistemi  competono 
è  d’uopo  finalmente  inoltrar  neU’esarae 
particolare  de’  sistemi  e  delle  loro  in¬ 
fluenze  sull’animale  economìa.  Per  of¬ 
frirne  un  esame  più  semplice  che  sia 
possibile  bisognerà  discender  da  quelli 
che  meno  dipendono  ed  influiscono  di 
più  sugli  altri  sistemi  e  passare  per  gra¬ 
di  agli  altri  che  dipetidono  di  più  ed 
hanno  minori  influenze  e  si  avvicinano, 
dirò  cosi,  alle  condizioni  dell’  organo 
cosi  detto,  che  c  subordinato  ai  sistemi 
tutti  della  macchina.  Seguendo  questo 
plano  noi  otterremo,  per  quanto  si  può, 
l’intento  che  ci  siamo  proposti  di  sup¬ 
porre  negli  alunni  i  meno  possibili  di 
cognizioni  e  di  passar  sempre  dal  più 
semplice  al  più  composto  gradatamente. 
Già  è  forza  convenire  che  quest'inten¬ 
to  non  si  può  ottener  pienamente, perchè 
non  v’è  sistema  che  sia  del  luito  indi¬ 
pendente  da  ogni  altro  e  solamente  su¬ 
gli  altri  influisca  ;  pure  per  acoostarvlsi 
gioverà  senza  dubbio  tener  l’ordine  in¬ 
dicalo,  classificando  i  sistemi,  come  è 
obbligato  di  fare  il  fisiologo,  secondo  la 
loro  maggiore  importanza  alla  vitalità 
ed  alla  vlia  e  dimenticando  per  un  mo¬ 
mento  la  parte  che  hanno  nella  coslru¬ 
zion  delle  parti.  Nella  tavola  seconda  io 
ho  abbozzato  un  paralello  tra  queste  due 
diverse  influenze,  riguardo  alle  quali  ì 
sistemi  sembrano  procedere  con  ordine 
inverso.  Ora  è  necessario  offrire  la  so¬ 
la  tavola  fisiologica  de’slsleml  nella  qua¬ 
le  essi  sieno  disposti  secondo  la  mag¬ 
giore  0  minor  parte  che  hanno  ai  giuo¬ 


chi  vitali  ed  aH’eccitamenlo,  che  c  l’og¬ 
getto  sempre  principale  della  fisiologia. 
A  modo  d’esempio  il  sistema  celluloso 
per  quanto  influisca  sulla  tessitura  de¬ 
gli  altri  sistemi  e  degli  organi,  niente 
influisce  però  sulla  loro  vitalità  e  sul 
loro  eccitamenlo  ,  siccome  all’  opposto 
moltissimo  vi  influisce  il  nervoso.  Ciò 
che  diciamo  del  celluloso  può  dirsi  de’si- 
stemi  ad  esso  affini,  membranoso,  car¬ 
tilagineo,  osseo  che  non  hanno  nella 
macchina  alcuna  vitale  influenza  .  li 
sistema  linfatico  o  assorbente  dipende 
bene  dal  nervoso,  in  quanto  che  le  fi¬ 
bre  irritabili  di  cui  son  fornite  le  pa¬ 
reti  de’llnfatici  stessi  sono  subalterne 
al  sistema  nervoso  come  vedremo  a  suo 
luogo  ,  dove  che  il  medesimo  sistema 
assorbente,  benché  influisca  da  lontano 
alla  manutenzione  di  tutti  i  sistemi  e 
del  nervoso  ancora,  pure  non  influisce 
sulla  loro  vitalità. 

I  sistemi  che  mi  sembrano  gareggiare 
tra  loro  riguardo  alla  reciproca  influen¬ 
za  che  hanno  ciascuno  sulla  vita  dell’al¬ 
tro  sono  il  vascolare  irrigatore  o  sangui¬ 
gno,  ed  il  nervoso.  Il  sistema  sanguigno 
fornisce  i  materiali  alla  nutrizione  di 
lutti  i  sistemi  e  del  nervoso  egualmente; 
di  più,  influisce  forse  di  continuo  e  da 
vicino  a  mantenere  nella  polpa  nervosa 
cjuelle  arcane  condizioni  che  la  rendono 
eccitabile  e  fecónda  di  eccitabilità  alle 
altre  parli  del  corpo.  D’altra  parte  li  si- 
sìeraa  nervoso  influisce  sul  sanguigno  in 
maniera  che  tutti  i  moti  vitali  di  questo 
dipendono  dall’  irritabilità  così  detta  , 
proprietà  o  proveniente  o  confusa  colla 
nervosa.  Queste  reciprocità  d’influenza 
che  conservano  tra  di  loro  questi  due 
sislem!  (  i  quali  hanno  poi  sicuramente 
maggior  influenza  sugli  altri  di  quella 
che  gli  altri  abbiano  su  di  essi  )  ci  con¬ 
siglia  ad  incominciare  dal  medesimi  le 
nostre  ricerche.  Dei  due  però  premette¬ 
remo  il  nervoso  in  quanto  che  influisce 
immediatamente  suireccitahilità  del  va¬ 
scolare,  dovechè  questo  mani  lene  bensì 
l’energia  ikl  nervoso  riparando  conti- 


nuamente  Ki  perdita  di  principi  impor» 
tantissimi,  ma  non  comparte  ad  esso  im¬ 
mediatamente  quella  vitalità  che  è  una 
dote  originaria  ed  inerente  all’arcana 
tessitura  ed  organizzazione  del  sistema 
nervoso.  Tolta  infatti  l’influenza  nervo¬ 
sa  e  rirrltabllità  alle  arterie  cessano  esse 
dal  muoversi  suH’istanie  perchè  non  sen* 
ton  gli  stimoli,  tolta  Tirrlgazione  san¬ 
guigna  e  smunte  anche  di  sangue  le  fi¬ 
bre  irritabili  sono  per  c|ualche  tempo 
suscettibili  di  contrazione.  Abbiamo  a- 
dunqiie  distribuito  nella  tavola  quinta  i 
varj  sistemi  secondo  l’ordine  della  loro 
importanza  alla  vita,  e  così  sono  in  essa 
schierali:  t.  il  nervoso,  2.  11  vascolare 
irrigatore,  3.  il  vascolare  assorbente,  4, 
il  celluloso  unitamente  ai  sistemi  loro 
subalterni  o  alle  parti  loro  affini,  nonché 
alle  proprietà  ed  alle  azioni  che  loro  ap¬ 
partengono.  Su  questo  ordine  stesso  sarà 
regolato  il  plano  delle  nostre  ricerche  nel- 
i  la  parte  che  ci  rimane  a  compire  di  qué- 
\  sto  generale  prospetto  della  vita, 

Nel  descrivere  però  questi  sistemi  o 
questi  ordini  diversi  di  parti  siccome  o- 
metteremo  quei  pezzi  o  quelle  produ¬ 
zioni  di  sistemi  che  attesa  una  partlco- 
I  lare  e  distinta  organizzazione  diventano 
organi,  così  ci  limiteremo  alle  loro  pro¬ 
prietà  e  funzioni  più  generali  che  com¬ 
prendono  11  massimo  numero  di  parti  e 
di  fenomeni  senza  discendere  ad  alcuna 
di  quelle  particolari  operazioni  che  so¬ 
no  attaccale  alla  specifica  locale  struttura 
dei  pezzi  suddetti.  Questo  è  stato  slnora 
e  sarà  pure  sino  alla  tine  lo  spirito  di 
)  questa  prima  parte  deU’opera  o  di  que- 
i  sto  prospetto  generale  che  tende  soltan- 
B  to  a  presentare  i  fili  generali  della  vita 
^  e  dell’  organizzazione  animale.  Per  la 
]  medesima  ragione  ci  guarderemo  dal- 
'  l’entrare  nel  dettaglio  di  alcuna  operazlo- 
>  ne  o  di  alcun  prodotto  il  quale,  benché 
;  dipendente  da  un  sistema  generale,  ab- 
I  bla  però  del  legami  troppo  stretti  cort 
)  qualche  organo  a  parte  o  con  qualche 
I  funzione  ad  organi  distinti  relativa.  Per 
(  esempio  esamineremo  il  sistema  nervoso 


in  generale  e  le  di  lui  influenze  sulla 
massima  parte  de’sistemi  e  de^li  organij 
ma  non  entreremo  in  alcuna  ricerca  re¬ 
lativa  ai  sensi  particolari  della  vista,  del¬ 
l’udito,  dell’olfatto  ec  ;  e  nel  mostrare 
la  subordinazione  a  questo  sistema  di 
tutti  gli  organi  irritabili,  di  tutti  i  vi¬ 
sceri,  di  tutti  i  muscoli  ec.  non  discen¬ 
deremo  all’esame  della  particolare  loro 
formazione  e  dei  loro  giuochi  distìnti. 
Così  dando  un'occhiata  generale  al  siste - 
rna  vascolare  irrigatore  o  sanguigno,  ai 
movimenti  di  contrazione  mantenuti  in 
esso  dall’irritabilità  delle  fibre  ec.  ,  alla 
comunicazione  dei  vasi  arteriosi  e  venosi, 
ed  al  corso  continuo  del  sangue,  non  par-» 
ieremo  però  della  struttura  del  cuore, 
che  è  un  organo  particolare,  e  non  cer-» 
cheremo  i  rapporti  de’suoi  movimenti  al 
moto  de' vasi,  nè  la  di  lui  particolare  in¬ 
fluenza  sulla  circolazione.  Guarderemo 
in  grande  la  generale  irrigazione  d'umo- 
1*1  che  si  effettua  per  mezzo  del  sistema, 
arterioso  ed  il  generale  trasudamento  dei 
liquidi  nelle  superficie  senia  parlare  di¬ 
stintamente  del  liquore,  p.  e.  del  peri¬ 
cardio,  o  della  natura  ed  influenza  dellà 
traspirazione  cutanea'  giacché  questa  fun¬ 
zione  è  legala  ed  armonizzata  alla  re¬ 
spirazione,  al  calore  animale,  alla  dige¬ 
stione,  all’escrezione  dell’  lirina  e  delle 
feci,  funzioni  dipendenti  da  organi  par¬ 
ticolari,  polmone,  ventricolo,  reni,  ed 
intestini.  Parleremo  della  secrezione  in 
generale  e  dell’  universale  Irrorazione 
senza  impegnarci  nella  particolare  secre¬ 
zione  e  nell’indole  della  bile,  dello  sper* 
ma,  del  latte,  siccome  dipendenti  dal  fe¬ 
gato,  dai  testicoli,  dalle  mammelle,  e 
senza  trattenerci  sulla  nutrizione  delle 
parli,  funzione  troppo  legata  alla  dige¬ 
stione  ed  sAVematosi.  Cosi  considerando 
il  sistema  vascolare  assorbente  in  gene¬ 
rale  indagheremo  la  tessitura,  l’ anda¬ 
ménto,  l’azione  de’linfatlci  e  dei  lattei 
Senza  esaminare  distintamente  1’  indole 
del  chilo  che  succhiano  dallo  stomaco  e 
dagl’  Intestini,  e  le  mutazioni  particola¬ 
ri  die  il  chilo  subisce  nelle  glaiidule 


/ 


i36 

meseraiche.  Ed  in  6ne  parlando  del  si¬ 
stema  cellulare  noi  ne  esamineremo  il 
tessuto,  Tuniversalifà  e  la  vita  qualunque 
siasi  di  cui  gode,  gli  usi  generali  e  la 
parte  che  ha  nella  composizione  delle 
membrane  e  delle  ossa,  senza  parlare 


però  delki  telà  adiposa  partìcolarmenie^ 
e  della  secrezione  o  natura  delT  adipe 
Come  funzione  e  sostanza  attaccate  ai 
materiali  che  provengono  dagli  alimenti 
e  dalla  digestione. 


TAVOLA  1. 


QUADRO  DE'  SISTEMI  PRINCIPALI  CPIE  ENTRANO  NELLA  COMPO¬ 
SIZIONE  DEL  CORPO  UMANO,  ED  INDICAZIONE  DELLE  PARTI 
ONDE  SONO  FORMATI  O  CHE  SONO  AD  ESSI  STRETTAMENTE 

LEGATE  O  AFFINI. 

Sistema  vascoIìAre  irrigatore  o  SANGEiorfo. 

Arterie  e 

Vene  comuniianti. 

Vasi  secietorj  conlinui  colParterfe. 

Vasi  capillari  che  partono  dalle  arterie  e  si  perdono  nel  tessuto  de*  visceri  e 
delle  membrane. 

Arterie  esalanti  (se  esistono) 

Sistema  vascolare  assorbente. 

Vasi  chiliferi. 

Vasi  linfatici. 

Glandule  conglobate. 

Vasi  pneumatici  cutanei  o  gaziferì  inalanti  (se  esistono)^ 

Vene  inalanti  (se  esistono.) 

Sistema  cellulare. 

Membranoso. 

(mtaneo. 

Cartilagineo. 

Osseo. 

Sistema  nervoso. 

Cervello,  cervelietto,  midolla  allungata  e  spinale. 

Nervi,  plessi,  gaoglj. 

Espansioni  de’nervi  negli  organi  de’  sensi. 

Nervi  che  sì  perdono  ne’ muscoli. 

Muscoli  subordinati  alla  volontà. 

Libre  muscolari  irritabili  di  f|ualunqLie  parte  dei  corpo. 
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TAVOLA  IL 


SISTEMI  DISPOSTI  SECONDO  V  ORDINE  DELLA  LORO  DIVERSA 

IMPORTANZA. 


Ordine  desunto  dalla  meggiore  mpor- 
tanza  de’  sistemi  riguardo  alla  vita,. 

1 .  Sìslerriti  nervoso. 

2.  Sistema  vascolare  irrigatore  o  sangui¬ 

gno. 

3.  Slslema  capillare  ed  assorbente. 

4.  Sistema  Cellulare, 


Ordine  desunto  dalla  maggiore  impor¬ 
tanza  de’  sistemi  nella  costruzione  della 
macchina. 

Sistema  cellulare. 

3.  Sistema  capillare  ed  assorbente. 

3,  Sistema  vascolare  irrigatore  o  sangui¬ 

gno,. 

4.  Sistema  nervoso. 


TAVOLA  HI. 

PROPRIETÀ  CHE  COMPETONO  ALLA  MACCHINA  ANIMALE 

E  Al  DIFFERENTI  SISTEMI. 


Propt  ieta  generale  di  tutta  la  mac¬ 
china  e  di  tutti  i  sesterni. 


Specie  o  modificazioni  della  proprietà 
generate  . 


ECCITABILITÀ 

OVVERO 

STIMOLABILITA 


Contrattilità’ 

Vivace, 

Oscura, 

Generale  o  pronta  a  tutti  gli  stimoli, 
Elettiva  o  specifica. 


hspansihilita  e  suscet dhilità  ad  erigersi 
e  gonfiarsi. 


Sensibilità’ 

Vivace, 

Oscura, 

Generale  a  lutti  gli  stimoli. 

Elettiva  o  specifica. 

Auiludine  a  trasportare. 

Le  mutazioni  agli  organi,  al  sensorio. 

L’  azione  animale  dal  sensorio  al  mu¬ 
scoli  volontari . 

Le  composizioni  simpatiche  da  un  punto 
ad  altri  del  sistema  nervoso. 


TAVOLA  IV. 


AZIOISI  O  FUNZIONI  CHE  COMPETONO  ALLA  MACCHINA 
ANIMALE  E  AI  DIFFERENTI  SISTEMI. 


Azioni  o  funzioni  della  macchina  e  di 
tulli  i  sislenii. 


Specie  o  mod^cazioni  della  funzione 
generale. 


ECCITAMENTO. 


ComtrÀziohb  ' 

Manifesta  e  forte, 

Oscura  e  debole, 

Sistolica  e  diastolica, 
Inalante  e  succhìante, 
Vermicolare  o  peristaltica^ 
Altra  qualunque. 


Espansione  ,  turgescenza  , 
erezione. 

Se»so 

Vivace, 

Ottuso, 

Tatto  generale,  ^ 

Senso  speciBco  della  vista,  dell’udito  ec. 

Trasporto  o  propagazione. 

Delle  mutazioni  degli  organi  al  senso- 
rio. 

Dell'  azione  animale  ai  muscoli  volon- 
tarj, 

Delle  commozioni  o  alterazioni  da  una 
porzione  all’  altra  di  sistema  ner¬ 
voso. 
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^  TAVOLA  V. 

FISIOLOGICO  DE*  PRINCIPALI  SISTEMI 
E  DELLE  FUNZIONI  CHE  LORO  APPARTENGONO  SECONDO  L'  ORDINE 
IN  CUI  VERRANNO  ESAMINATI  IN  QUESTO  PROSPETTO 

DELLA  VITA. 

^  Sistema  nertoso. 

a.  Parti  che  Lo  costituiscono  o  che  a  lui  sono  legate  o  affini. 

Cervello,  cervelletto  ec.  ' 

Nervi,  plessi  ec. 

Espansione  de’  nervi  negli  organi  de’  sensi. 

Nervi  che  sì  perdono  ne’  muscoli. 

Fibre  muscolari  irritabili  ec, 

b.  Proprietà  di  questo  sistema  o  delle  parti  ad  esso  legate  o  a  ffini. 

Sensibilità. 

Contrattilità. 

Attitudine  a  trasportare. 

....  le  azioni  degli  organi  al  sensorio, 

....  l’azione  animale  al  muscoli, 

.  •  .  .  altre  mutazioni  qualunque  da  un  punto  ad  altri  del  sistema. 

c.  Funzioni  che  a  questo  sistema  o  alle  parti  suddette  appartengono. 

Senso. 

Contrazione,  increspamento,  oscillazione. 

Moto  vermicolare,  peristaltico  ec. 

Trasporto  delle  indicate  affezioni,  ed  azioni  ec. 

2.  SlSTEBIA  vasCOEARE  IRRIGATORE  O  SANGUIGNO. 

a.  Parli  del  sistema  medesimo. 

Arterie  e  vene  comunicanti. 

Arterie  esalanti  (.se  esistono). 

Arterie  cbe  perdonsi  nel  parenchima  de'  visceri  o  che  .si  convertono  in  vasi 
secretori. 

b.  Proprietà  di  questo  sistema. 

Susceltibilità  alla  contrazione  ed  ai  movimenti  sistolici. 

Attitudine  a  concepire  quell’  azione  o  quel  movimenio  da  cui  dipende  rema¬ 
tosi,  la  secrezione,  1'  elaborazione  dei  liquidi. 


Attitudine  a  gemere  o  esalare  diversi  liquori.: 

b.  Funzioni  che  a  lui  appartengono» 

Corso  e  circolazione  del  sangue. 

Ematosi. 

Trasporto  de’  materiali  convenienti  nel  parenchima  degli  organi. 

Secrezione  o  elaborazione  de'  liquidi. 

Esalazione  di  alcune  parti  del  sangue  ec.  o  per  vasellini  a  ciò  atti  o  per  pori 
inorganici. 


3.  Sistema  vascolare  assorbente. 

a.  Parti  di  esso  sistema  o  che  sono  a  luì  congiunte  o  affini. 

Vasi  chiliferi. 

Vasi  linfatici. 

Glandule  conglobate. 

Vasi  pneumatici  o  gaziferi  cutanei  (se  esistono). 

Vene  inalanti  (se  esistono). 

b.  Proprietà  di  esso  sistema. 


Altitudine  al  movimento  di  suzione  ed  alla  contrazione  elaboratrice. 


c.  Funzioni  che  appartengono  ad  esso  sistema. 

Assorbimento  del  chilo  dalle  prime  vie. 

....  della  linfa  da  tutte  le  cavita  e  superfìcie, 
....  dell’  acqua  e  forse 

.  .  :  .  di  qualche  porzione  d’  aria  dall’  atmosfera. 
Elaborazione  del  chilo  o  della  linfa. 


4.  Sistema  cellulare. 

j 

a.  Parti  dello  stesso  o  ad  esso  legate  o  off  ni. 

Tela  cellulare  ed  adiposa. 

Membrane. 

Cute. 

Capsul  e. 

Cartilagini  ed 
Ossa. 
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b.  Prupn^eà  tritali  che  competono  a  questo  sistema  o  alle  pani  cc, 

Conirallilità  oscura  secondo  alcuni  :  secondò  altri  espansibilità  e  susceUibilità 
gonfiarsi. 

c.  Funzioni  vitali  di  questo  sistema. 

Contrazione  secondo  alcuni:  secóndo  altri  espansione  e  turgescenza. 

d.  Usi  meccanici  che  appartengono  a  questo  sistema  ^  o  alle  parti  ad  esso 

gali  o  affini. 

Connessione  ed  agglutinamento  di  parti. 

Intonacamento  di  superficie,  di  cavità,  dì  capsule ,  di  articoli. 

Difesa  d'  Organi 

Appoggio  ed  attacco  de*  muscoli. 

So.itegno  d’  arti, 

Distribuzione  di  vasi  e  nervi. 


SISTEMA  NERVOSO 

•  ^ 


I.  SISTEMA 

SECONDO  LA  TAVOLA  QUINTA. 

) 


LEZIONE  OTTA  VA 

Del  sistema  Nervoso  in  generale. 


Il  sistema  nervoso  di  cui  tante  volle  fan 
menzione  i  Bsiologi  quante  volte  parlano 
della  vita,*  questo  sistema  a  cui  sono  pai’- 
ticolarmente  addossale  le  più  m  iraviglio- 
se  operazioni  dell' animale  economia  ; 
questo  che  tanta  parte  aver  suole  negli 
sconcerti  innumerevoli  omle  la  macchina 
è  affetta,  e  che  il  patologo  ed  il  clinico 
chiamano  così  sovente  in  soccorso  per 
tentare  la  spiegazione  de'più  strani  feno 
meni  morbosi,  spesso  ancora  per  coprire 
d’un  velo  la  sentita  oscurila  de’rnedesinii^ 
questo  sistema,  dissi,  può  a  giusto  dritto 
annunziarsi  come  il  sistema  primario  del¬ 
la  rnaccliina  animale,  volendosi  almeno 
desumere  Timporlanza  dei  sistemi  o  la 
preminenza  loro  dal  maggiore  influsso 
che  hanno  sulla  vilalitU  delle  parti  e  sul¬ 
le  affezioni  ecl  i  movimenti  che  ne  dipen¬ 
dono.  Ben  può  farsi  un’ampia  idea  della 
struttura  e  dell’  estensione,  degli  usi  e 


deU’imporfanza  di  questo  sistema  chi  con¬ 
sulti  il  libro  IX.  degli  elementi  di  fisio¬ 
logia  del  grande  Haller  (l),  dove  la  fab¬ 
brica  del  cervello  e  del  cervelletto,  della 
midolla  spinale,  de’nervi  e  degli  organi 
che  sono  ad  essi  continui;  le  proporzioni 
diverse  del  cerebro  nelle  diverse  classi 
di  animali;  i  fenomeni  del  senso  e  del 
moto  ;  i  rapporti  di  questo  sistema  col 
sistema  sanguigno;  le  varietà,  le  strava¬ 
ganze,  le  aberrazioni  della  natura,  le cjui- 
stioni  in  fine  e  le  difficili  ricerche  rela¬ 
tive  agli  usi  delle  parli  suddette  vi  sono 
espresse  con  quella  grandezza,  verità  e 
circospezione  che  formano  il  carattere  di 
questo  sommo  scrittore  (2).  Al  cervel¬ 
lo  (di  cui  non  fu  del  tutto  ignota  l’anato¬ 
mia  ad  Ippocrale  e  ad  Aristotele  )  mol¬ 
tissima  influenza  attribuirono  nell’eco¬ 
nomia  animale  Erasistralo  ed  Erofilo  , 
Galeno  in  seguito  ed  il  ristoratore  della 


(t)  ELementa  P hysiologiae  corporis  humani  Tom.  K.  Ccrebrum^  nervi^  mu- 
sculi. 

(2)  Quo  majus  cerebri  nervorumqne  in  ornili  vita  animali  momentum  est^  eo 
majori  eiiam  studio  hanc  hisioriam  oportet  prosegui,  ne  uel  in  hypotheses  au- 
duces  evagemur  quae  ab  experimentìs  evertanturj  aut  citta  ea  subsistamus  quae 
certa  fide  tenemus:  hoc  ipmin  enirn  eisi  magis  venia  dignum^  vitium  lumen  est, 
Haller  loc,  cit. 
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anatomia  Vesalio,  come  può  rilevarsi  a- 
gevolmente  da  ciò  che  questi  uomini 
sommi  ne  hanno  lasciato  e  dalla  biblio¬ 
teca  anatomica  dello  stesso  Haller  (t)  . 
Quanto  interesse  attaccasse  allo  studio 
del  cervello  e  del  nervi  Eustachio  Ve- 
slinge,  Bartollno,  Willls  j  quanta  parte 
credessero  avere  il  sistema  nervoso  nelle 
operazioni  della  vita  Duverney,  Vieus- 
sens  ,  Lancisi,  Winslow  e  Lieutand  lo 
mostrarono  abbastanza  a  chi  conosce  la 
storia  ed  i  fasti  dell'anatomia,  le  opere 
e  le  fatiche  di  questi  anatomici  immor* 
tali  ,  E  quanto  abbiano  in  fine  portato 
oltre  lo  studio  ed  estesa  insieme  Tinfluen- 
za  di  questo  grande  sistema  Albino,  Mor-^ 
gagnl,  Scarpa  e  Monro,  Whytt,  De  la 
Roche,  Caldani,  Girardi,  Fontana,  Ma¬ 
lacarne  ,  Vicc| -d’- A  zyr  e  Soemmering 
(  per  tacere  d'infiniti  altri  )  le  brillanti 
loro  opere  Io  palesano  chiaramente  ,  e 
non  v’ha  al  dì  d'oggi  libro  di  anatomia, 
di  fisiologia  o  di  anatomia  comparata  che 
non  Io  attesti.  Il  sistema  nervoso,  dice 
Culi  en,  comprende  tante  e  cosi  impor¬ 
tanti  funzioni  che  non  se  ne  potrebbe 
abbastanza  raccomandar  lo  studio,  for¬ 
mando  esso  la  parte  fondamentale  di 
’  qualunque  cognizione  fisiologica  (2).  De 
la  Roche  sulle  tracce  del  medesimo  an* 
nunzia  nel  primo  capitolo  della  sua  ope¬ 
ra  che  solamente  per  mezzo  de’  nervi 


Tanimale  comunica  con  tutta  ciò  che  il 
circonda,  che  noi  non  viviamo  se  non  pei 
nervi,  e  che  essi  sono  l’agente  primario 
dell’economia  animale  (3).  Brown  non 
dubita  di  porre  nel  sistema  nervoso  la  se¬ 
de  dell’eccitabilità,  che  è  pure  la  molla 
universale  de’movi menti  vitali  e  la  base 
di  tutte  le  funzioni  della  macchina  ani¬ 
male  (4).  Il  celebre  Monro  nell' opeia 
cotanto  rinomata  sulla  funzione  del  siste¬ 
ma  nervoso  basterebbe  solo  a  farci  sen¬ 
tire  le  grandi  influenze  o  gli  estesi  rap¬ 
porti  di  questo  sistema  alla  vita,  ed  alle 
operazioni  degli  organi  animali  (5).  Blu- 
menbach  finalmente  nelle  sue  Istituzio¬ 
ni  fisiologiche,  Sementini  ne’preliminari 
alla  sua  Fisiologia  ,  Darwin  nella  sua 
Zoonomia,  Reil  nella  memoria  sulla  for¬ 
za  vitale,  Gautier  nella  dissertazione  sul¬ 
la  natura  déirirritabilità,  e  tutti  in  fine 
i  moderni  fisiologi  de’quali  avrem  cam¬ 
po  di  parlare  in  appresso  confermano  la 
estensione  del  sistema  nervoso  al  punti 
principali  della  macchina  animale,  e  la 
parte  grandissima  che  esso  ha  nelle  fun¬ 
zioni  tutte  onde  risulta  l’insieme  maravi- 
glioso  della  vita. 

Non  v’  ha  in  fatti  nel  corpo  animale 
alcuna  funzione  che  non  sia  più  o  meno 
attaccata  al  sistema  nervoso  o  che  non  ne 
risenta  almeno  la  perenne  influenza.  Non 
v’ha  organo  importante  che  non  sia  di 

0 


(t)  Haller  Blbliotheca  anatomica  Tom.  J, 

(2)  Neraosum  sysLema^  nipote  organum  sensus  ac  motus  idcircn  tot  tantasque 
anìmalis  oeconomiae  Junctiones  complectitur^  ut  ejus  studiiim  ac  disquisitio  ma^ 
joris  esse  nequeat  momenti,  quiim  ex  hoc  pars  fiat  fundamenlalis  nosti arurn  qua- 
Tumcunique  physiologicarum  notionum  Cullen.  Physiologiae  Sect  II. 

(3)  C’  est  seulement  par  le  moyen  des  nerfs  que  iious  pouvous  communiquer 
avec  tout  ce  qui  nous  etwironne',  ce  nest  que  par  eux  que  nous  vn^ons,  et  ils 
sont  le  principal  agent  de  C  economie  animale.  De  la  Roche  Analyses  des  fon-  \ 
ctions  du  sysfème  nerveux  I.  Partie,  Chapilre  I. 

(4)  Incilahilitatis  in  animato  corpore  sedes  materia  nervosa  tnedullaris  et 
fìrmum  musculare  est,  genus  nervosum  dicenda.  BrosK^i.  Elementa  mediclnae 
Cap  J/G  5.  47. 

(.'>)  H edi  Osservazioni  sulla  struttura  e  sulle  funzioni  del  sistema  nervoso 
del  dott.  Alessandro  Monro. 
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loro.  Gli  oggetti  sensibili  agiscono  adun  - 
que  sugli  organi  esteriori,  e  noi  séniia- 
tno  la  mutazione  in  essi  prodotta  per  mez¬ 
zo  dei  nervi j  per  mezzo  de'neivi  si  pro¬ 
paga  ai  muscoli,  anzi  sui  nervi  stessi  si 
spiega  reccitamento  deila  volontà,  e  per 
mezzo  de’nervi  noi  mo^namo  a  nostro  ta¬ 
lento  le  parti  che  sono  alla  volontà  su¬ 
bordinate.  L'influenza  del  sistema  nervo¬ 
so  non  è  ristretta  nè  meno  a  questi  con- 
fini.  Essa  si  stende  ancora  al  moti  invo- 
lontarj  delle  fibre  ed  alle  funzioni  che 
sono  indipendenti  daH’anlmo  e  che  ven¬ 
gono  mantenute  dalla  semplice  azion  fi¬ 
sica  o  irritante  degli  stimoli  sugli  organi 
stessi  (t)  ,  Se  questi  stimoli  agiscono 
sulle  fibre  irritabili  del  cuore,  del  ven¬ 
tricolo,  degl’intesllni  e  se  questi  organi 
si  contraggono  e  si  muovono,  molte  ra¬ 
gioni  vi  sono,  come  vedremo  in  appresso, 
per  credere  che  il  fenomeno  dipenda  in 
gran  parte  dai  nervi  o  che  almeno  il  mi¬ 
scuglio  della  polpa  nervosa  colle  fibre  mu¬ 
scolari  concorra  a  renderle  suscettibili  di 
risentimento  e  di  contrazione,  ii  Sem- 
Il  bra,  dice  Gregory,  che  la  stessa  mo¬ 
li  billfa  dipenda  dal  legame  con  Cui  i 
Il  nervi  sono  uniti  alle  fibre  muscolari  J 
Il  giacche  se  il  nervo  soffre  alterazion,  le 
u  fibre  nelle  quali  era  impiegato  perdo- 
u  no  in  breve  tempo  la  loro  mobilità  o 
u  sia  la  disposizione  a  contraersi  (2)  ii  . 
41  Dipendono  dal  legame  e  dai  rapporti 


(t)  Poco  importerebbe  (^quando  pur  si  potesse  alV evidenza  provarlo^  il  so¬ 
stenere  con  Bichat  che  i  nervi,  che  sentono  le  irritazioni  senza  trasmetterle  al 
cervello  e  presegptono  così  alla  vita  organica^  formano  una  classe  distinta,  da 
quelli  che  sentono  le  impressioni  degli  agenti  e  le  trasmettono  al  sensorio^  che 
i  primi  provengono  dui  gangli  ec.,  mentre  gli  altri  hanno  la  loro  origine  nel 
cervello  {Ved.  Bichat  Anatom,  generai  Consldèrat,  ge'neral.  pf^g-  Clf^ .  CF 
Sarebbe  sempre  vero  anche  in  questa  opinione  che  il  sistema  nervoso  presiede¬ 
rebbe  ad  ambedue  le  vile,  alV organica  ed  alV animale ^  alla  sensibilità  ed  alla 
irritabilità  così  delta. 

(2)  Quin  et  mnbilitas  ipsa  a  nexii  quem  rnusculi  curri  nervis  habent  pendere 
videtur'^  nam  resecto,  compresso  vel  ligato  nervo.^  rnusculi  quibus  impendebatur 
mobili taiem  suam  seu  vim  propriam  se  se  coritrahendi  brevi  amitlunl  etc.  Gregory 
Gap.  III.  Conspect.  theoret.  J^ol.  /, 


I 

l|  nervi  copiosamente  provveduto,  nè  fi- 

i  bra  quasi  alcuna  che  non  riconosca  quin- 
[|  di  rallltudine  o  al  senso,  o  al  moto,  i’ec- 

ii  citabilità  e  la  vita,  non  v’ha  punto  in  fi¬ 
li  ne  che  per  mezzo  de’nervi  non'p^ropaghi 
il  ad  altri  le  concepite  mutazioni  e  che  pel 
I  medesimo  mezzo  non  partecipi  delle  al- 
i  terazioni  e  delle  vicende  della  macchina 
(  intera.  Gli  oggetti  esteriori  non  produ- 

li  cono  in  noi  veruna  impressione,  se  prima  . 
I  non  ne  vengano  impressionati  o  affetti  quei 
I  nervi,  la  polpa  de’quali  variamente  dl- 
I  strlbuita,  modificata,  espansa  costituisce 
t  i  varj  organi  esterni  dei  sensi  .  Questa 
3  impressione  non  vale  a  produrre  (fio  che 
I  chiamasi  sensazione,  se  la  mutazione  o 
reccitamento  che  la  luce  o  i  vapori  han- 
I  no  risvegliato  nella  retina  o  nella  sche- 
i  nelderiana  non  venga  -comunicato  al 
I  cervello,  o  al  centro  qualunque  siasi  del 
I  sistema  senziente,  nè  questa  comunica - 
i  zione  o  propagazione  per  altro  mezzo  si 
effettua  che  pei  nervi  medesimi  .  Così 
non  succede  alcun  movimento  volonta¬ 
rio  ne’muscoli  che  non  sia  il  prodotto  di 
ciò  che  chiamiamo  azione  dell’  animo  , 
nisus  della  volontà,  stimolo  animale  ,  e 
questo  stimolo  o  quest’  azione  non  può 
propagarsi  alle  fibre  muscolari  e  deter¬ 
minare  il  muscolo  a  contrazione  se  non 
per  mezzo  de’nervi  che  dal  cervello  sì 
stendono  ai  muscoli  stessi  e  in  essi  si 
perdono  formando  un  tutt’  insieme  con 
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del  sistema  nervoso  colle  fibre  irritabili 
del  cuore,  de*vasi  e  de'tnuscoli  il  rallen¬ 
tamento  del  circolo  ,  il  languore  delle 
pulsazioni  arteriose,  il  pallor  della  fron¬ 
te  e  le  orme  profonde  che  11  terrore  stam¬ 
pa  nel  volto.  Dipendono  da  questo  rap¬ 
porto  le  mal  frenale  lagrime  che  la  più 
bella  delle  affezioni  la  compassione  fa 
separare  dalle  glandule  e  giù  sgorgare 
copiose  dagli  occhi.  Dipendono  dall’  in¬ 
fluenza  del  sistema  nervoso  uè’  movi“ 
menti  de’vasi  e  nell’irrigazione  sangui¬ 
gna  i  colori  repentini  ed  involontari!  on¬ 
de  un  bel  pudore  suol  tinger  le  gote,  e 
derivano  in  fine  da  quest’influenza  l’istan¬ 
taneo  rosseggiar  della  faccia,  il  sangui¬ 
gno  colore  degli  occhi,  l’alzarsi  de’polsi, 
il  subito  fuoco,  rinsolita  energia  de'mu- 
scoli,  il  separarsi  copioso  della  saliva  che 
il  più  terribile  de'patemi,  la  collera  suol 
repentinamente  produrre.  Così  se  dallo 
stomaco  e  dagl’intestini  propagasi  in  un 
istante  alla  macchina  intera  il  senso  di 
ristoro  che  dopo  una  lunga  debolezza  re¬ 
car  suole  un  grato  liquorej  se  le  dolorose 
affezioni  da  un  membro  in  cui  hanno  la 
primaria  lor  sede  stendono  una  trista  in¬ 
fluenza  sulle  più  lontane  parli  del  corpo; 
se  in  brevi  istanti  dal  ventricolo  a  tutte 
le  membra  passeggia  la  morte  entro  il 
liquore  celata  di  un  atroce  veleno,  se  in 
fine  le  affezioni  de’nervi  turbano  i  placi¬ 
di  moli  del  sistema  sanguigno  ed  i  re 
golari  lavori  delle  secrezioni, se  i  diversi 
organi  sono  tra  loro  cotanto  armonizzali 
e  congiunti,  se  i  sistemi  vari!  a  tal  segno 
consentono  tra  di  loro  che,  siccome  al  fi¬ 
siologo  ed  all’  anatomico  è  impossibile 
risolarli,  così  al  patologo  il  separarne  o 
distinguerne  le  proprie  affezioni  ,  tutto 
ciòdlpende  dall’infinilo  impero  del  siste¬ 
ma  nervoso.  La  vita  può  dirsi  dunque 5a- 
sala  .«ul  sistema  nervoso,  e  siccome  la 
vita  suppone  eccitabilità,  cosi  il  sistema 
nervoso  sembra  quello  tra  gli  altri  che 
abbia  maggiore  influenza  a  mantenere 
nelle  parti  diverse  del  corpo  l’eccitabilità 
stessa  o  sia  T  attitudine  ai  diversi  moti 
ne’quali  reccitamenlo  consiste. 


Le  parli  dei  corpo  animale  che  cosli,- 
tuiscono  ciò  che  chiamasi  sistema  ner¬ 
voso  sono  le  seguenti;  il  cervello,  il  cer¬ 
velletto,  la  midolla  allungala  e  h»  spi¬ 
nale,  i  ridivi  tanto  provenienti  dal  cere- 
bro  come  quelli  che  sono  propagini  della 
midolla  spinale,  i  plessi  o  intralciamenti 
di  molti  filamenti  nervosi  tra  di  loro,  i 
ganglj  o  i  nodi  onde  veggonsi  qua  e  là 
tumefatti  i  nervi  nel  loro  cammino,  le 
estremità  de’nervi  che  terminano  espan¬ 
se  o  modificale  variamente  negli  organi 
esterni  de’sensi,  le  esiremità  nervose  in 
fine  che  sì  approfondano  nella  tessitura 
de’visceri  e  quelle  che  si  piantano  ne’mu- 
scoll  e  dentro  di  essi  si  perdono  confusi 
colle  lor  fibre.  Airanatomicp  appartiene 
non  al  fisiologo  l’occuparsi  dell’esterna 
disposizione  e  figura  del  cervello  o  del 
cervelletto,  delle  divisioal ,  de’solchi  o 
delle  rime  che  ne  interrompono  la  sostan¬ 
za,  delle  membrane  onde  sono  involti, 
de’  vasi  o  de’seni  onde  sono  di  sangue 
irrigati.  Sono  pure  oggetti  deiranatomia 
randamento,  Tusclta  dal  cranio  o  dalla 
colonna  vertebrale,  il  corso  e  la  distri¬ 
buzione  de’nervi  infiniti  che  ponno  a- 
versi  per  altrettante  continuazioni  o  ap¬ 
pendici  della  sostanza  midollare  del  ce- 
rebro  formanti  un  pezzo  o  un  sistema 
solo  con  lui.  Molto  meno  può  pascersi  il 
fisiologo  dell’esuberante  e  minuti  iosa  no¬ 
menclatura  di  tante  porzioni  di  cervello, 
l’esterno  abito  delle  quali  e  le  superficia¬ 
li  rassomiglianze  sono  .state  baslevolì  a 
far  si  che  vengano  loro  imposti  strani  no¬ 
mi  ed  inconcludenti, segno  non  rare  vol¬ 
te  ad  assurde  e  sterili  congetture  .  Ben 
più  interessante  saria  pel  fisiologo  potersi 
internare  nella  .tessitura  profonda  della 
so.slanza  del  cerebro,  conoscerne  adden¬ 
tro  l’organizzazione  e  rilevare  la  manie¬ 
ra  d’essere  e  di  agire,  d’  eccitarsi  e  di 
vivere  della  polpa  midollare,  le  mirabili 
influenze  di  cui  sforzano  Timmaginazio - 
ne  a  supporvi  un  fino  e  sublime  lavoro 
inianto  che  la  più  regolare  uniformità 
nc  cela  all)  sguai  do  la  niisteiiosa  strut¬ 
tura.  Ma  sfortunalameotc  per  la  fisiologia 


ciò  che  si  conosce  veìalivainentc  alla 
sostanza  del  cerebro  serve  a  provarci  il 
mollissimo  che  se  ne  ignora  tuU’ora. 
Tulio  ciò  che  ne  sappiamo  sia  qui,  co¬ 
me  confessano  i  fisiologi  più  rispetlablli, 
riducesi  a  delle  nozioni  esatte  sulla  ester¬ 
na  conformazione,  sul  colore,  sulla  den- 
silli,  esulla  disposizione  delle  diverse  so¬ 
stanze  che  lo  compongono;  ma  li  segreto 
della  sua  struttura  intima  è  ancora  un 
arcano,  cui  non  è  sperabile  di  vedere  così 
facilmente  svelato  (^).  Anzi  serltleller  si 
coglia  airinutllila  di  tante  e  sì  profon¬ 
de  ricerche  d’  uomini  per  ogni  genere 
grandissimi;  se  uno  sguardo  si  getli  sulla 
muta  e  scoraggiante  uniformità  della 
polpa  nervosa  che  chiude  per  sin  l’adito 
alla  facile  congettura  ed  aH’ipolesi  inge¬ 
gnosa;  se  si  consideri  riguardo  all’ orga¬ 
nizzazione  del  cervello  la  siluazlone  sem¬ 
pre  stazionaria  della  fisiologia  ad  ontade- 
grimpulsl  degli  sforzi  delle  epoche  più 
gloriose  per  la  Dolomia  e  per  la  fisica,  noi 
siamo  costretti  a  disperare  di  maggiori  pro¬ 
gressi  e  a  pronunciare  con  Sabatier  iiche 
fi  la  slruttura  delle  parli  interne  del  cere- 
Il  bro  e  de’ncrvi  non  è  conosciuta  e  noi 
Il  Sara  forse  giammai  (2)  ii  .  Il  perchè 
dopo  avere  aperta  con  entusiasmo  la  ca^ 
vita  ossea  che  rinchiude  il  cervello,  do¬ 
po  averne  colla  maggiore  pazienza  e  di- 
licatezza  esaminale  le  parti  tagliandole 
in  cjualunque  direzione,  dopo  aver  chia¬ 
male  in  soccorso  le  lenti,  la  macerazio¬ 
ne,  le  iniezioni  eo.;  sottentra  ben  tosto 
alla  speranza  di  rilevare  il  meccanismo 
di  un  organo  così  importante  una  steri¬ 
le  ammirazione,  e  vedesi  costretto  il  fi¬ 


siologo  a  limitarsi  alle  più  generali  ve¬ 
dute  sulla  slruttura  del  cervello  e  dei 
nervi,  sui  rapporti  del  sistema  nervoso 
cogli  altri  sistemi  ed  organi  della  mac¬ 
china  animale,  e  sulle  grandi  influenze 
che  Io  costituiscono  il  sistema  primario 
della  vita. 

Se  si  eccettui  la  classe  de’  Zoofili  in 
cui  non  si  riscontra  indizio  alcuno  di 
cervello  o  di  sistema  nervoso,  nelle  al¬ 
tre  famiglie  tutte  degli  animali  noi  tro¬ 
viamo  o  un  cervello  o  un  pezzo  qualun¬ 
que  di  analoga  tempra  che  ne  tiene  le 
veci.  In  tutti  quelli  animali,  diceHaller, 
che  hanno  testa  ed  occhi  trovasi  pure  il 
cervello  e  la  midolla  spinale,  nè  esistono 
probabilmente  o  cervello  senz’occhi  ovve¬ 
ro  occhi  senza  cervello  in  alcuna  classe  o 
spezie  che  siasi  (3)  .  il  cervello  umano 
ha  comuni  con  quello  di  lutti  i  mam¬ 
miferi  le  parti  più  essenziali,  le  quali  vi 
si  trovano  anche  disposte  pi’esso  a  poco 
nell’ordine  stesso,  alcune  delle  quali  sono 
anzi  in  molli  quadrupedi  più  volumino¬ 
se  e  rilevale  (4).  Scostasi  per  lo  contra¬ 
rio  nella  sua  conformazione  da  quello  de¬ 
gli  uccelli-^  giacché  in  qiieslo,  oìlrechè  si 
osservano  più  masse  c  tubercoli  imtne- 
diatamenle  vlsibdi  alio  esterno,  il  cervel¬ 
letto  è  ariclie  composto  dì  un  lobo  unico, 
la  midolla  allungata  è  più  semplice  nella 
sua  origine,  e  sono  in  fine  mancanti  del 
corpo  calloso  ,  del  ponte  così  detto  del 
varolio  e  d’altre  psronuneoze  ben  note  ai 
coltivatori  deli’unu  e  dell'altra  aaaiomìa. 
(5)  Differenze  sempre  p’ìi  marcale  of¬ 
frono  i  rettili,  ne’ijuali  il  cervello  com¬ 
posto  di  parti  levigate  e  senza  circoa- 


(t)  Vedi  Caldani  Physiologla  Tarn.  T.  -192.  197-  Culleu  Physiologia  f- 
CX.\.  CXiX.II.  Hidler,  Ìiiutneiìhach  co.  Richeratui  INouvcaux  clèmens  de  pliysio- 
logie.  Traile  des  sensatioiis. 

(2)  SahaUer  Traile  d’anatomie.  De  la  rnoclle  apiniére. 

(3)  fJaller  Lih  X.  Sect.  I.  5.  I 

(4)  C'edt  il  conjronto  ira  il  cervello  umaMo  e  quello  de  quadrupedi  in  Vicq- 
à’-Aziì\  Memoires  de  1’ Academ.  des  Sciences,  t  783. 

(5)  Cuuicr  Analornie  comnare'e  Tom.  IJ.pa^.  tfit. 
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voluzioni,  (-1)  non  riempie  interamente, 
come  nell’uomo,  ne’mammiferi  e  negli 
uccelli  la  cavita  del  cranio  (2),  ed  è  man¬ 
cante  poi  della  maggior  parte  dei  pezzi 
che  si  osservano  nel  cervello  dell'  uomo 
o  delle  prominenze  ahneno  e  distinzioni 
che  li  caratterizzano  (3).  Cosi  il  cervel¬ 
lo  àt’pesci  differisce  moltissimo  dali’u' 
mano  e  per  l'esterna  disposizione  de’lo- 
bì  o  tubercoli  numerosi  che  lo  compon¬ 
gono  e  per  la  superficie  levigala  degli  emi¬ 
sferi,  e  perchè  il  cervelletto  in  essi  è  più 
grande  a  proporzione  che  negli  animali 
a  sangue  caldo  e  sorpassa  spesso  il  volu¬ 
me  degli  emisfsri  suddetti,  e  perchè  in 
fine  i  nervi  olfattorii  formano  alla  loro 
origine  de’  nodi  spesso  così  voluminosi 
che  molti  autori  gli  han  presi  pel  vero 
cervello  (4).  I  moderni  naturalisti  sono 
arrivati  a  fissare  con  tutta  la  possibile 
precisione  le  differenze  caratteristiche 
che  presenta  almeno  esteriormente  il  cer¬ 
vello  nelle  quattro  classi  indicate  di  ani¬ 
mali  forniti  di  vertebre.  Slmili  confronti 
non  ponno  essere  indifferenti  pel  fisiolo¬ 
go.  Non  senza  vantaggio  potrà  egli  con¬ 
trapporre  alle  differenze  suddette  le  fun¬ 
zioni  o  i  gradi  diversi  di  sensibilità  e  di 
mobilità  che  competono  agli  animali  di 
una  data  classe,  se  non  altro  per  calco¬ 


lare  senza  parzialità  le  influenze  che.  ven¬ 
gono  attribuite  al  cervello  o  alle  diverse 
sue  parti.  Quanto  più  utile  per  altro  san 
rebbe  I’ anatomia  comparativa  se  svelar 
ci  potesse  le  differenze  che  pure  è  ragio¬ 
nevole  il  supporre  nell’  intima  tessitura 
della  sostanza  del  cervello  nelle  diverse 
classi  di  animali  !  Quante  parentele,  o 
affinità  scopriremmo  noi  forse  che  igno¬ 
riamo  sin’ ora,  e  quanto  superficiali  ve¬ 
dremmo  per  avventura  i  dati  di  discre¬ 
panza,  per  cui  siam  solili  di  distinguere 
affatto  il  cervello  di^un  ani  male  da  quel¬ 
lo  di  un  altro  !  Quantunque  per  altro 
manchino  al  fisiologo  siffatte  risorse,  e 
quantunque  non  sia  cjuasi  lecito  argomen¬ 
tare  dall’esterno  visibile  abito  della  so¬ 
stanza  cerebrale  le  differenze  o  i  carat¬ 
teri  distintivi  del  cervello  dei  varj  ani¬ 
mali;  pure  gli  animali  non  forniti  di  ver¬ 
tebre  ,  chiamati  anche  a  sangue  bianco, 

(5)  i  molluschi  egualmente  come  gli 
altri  vermini,  e  gl’insetti  sembrano  sfug¬ 
gire  assolutamente  qualunque  confronto 
col  corpo  umano  .  In  questi  animali  il 
cervello  è  semplici ssimo^  quando  servir¬ 
ci  ne  piaccia  dell’  espressione  di  Haller, 

(6)  cpiando  pur  vogliasi  da  ciò  che  all’oc, 
chio  apparisce  e  dal  minor  numero  o  dalla 
minore  complicazione  de'  pezzi  visibili 


(t)  Cwier  loc.  cit.  pag  f64. 

(2)  Cui'ier  Tableau  élémentaire  d'  hìsloire  naturelle  pag.  284. 

(3)  Nella  (vipera  e  nella  rana  il  ceruello  e  composto  di  due  lubercolt  ol~ 
fattorii^  di  due  ottici,  d'un  ceruelletto  di  picciulezza  iujinita  e  che  non  e  quasi 
che  un  punto.  Nella  uipera  una  protuberanza  posta  doi^aiiti  al  cervelietto  tie¬ 
ne  luogo  delle  protuberanze  quadri  gemelle .  Negl’  insetti  e  ne  vermini  il  cervello 
c  composto  solamente  di  alcuni  piccioli  lobi  senza  cervelletto-,  essi  sono  situali 
sopra  L’esofago  o  anche  al  di  sopra  dello  stomaco'-  la  midolla  spinale  e  formala 
di  due  cordoni  paralelli  distanti  l’uno  dall’altro ,  e  ciascuno  ha  de  tumori  gan- 
glioformi  d’onde  escono  i  nervi,  Ned.  Nicq-d’ -Azir  Memoires  de  1  accademia 
des  Sciences  anno  cit. 

(4)  Nedi  Jlaller  luog.  cit.  §.  II.  Cuuier  Aoalom.  cornp.  Tom.  II.  pag. 
'•166,  -167. 

(5)  Cuvier.  Tableau  d’hisloire  naturelle  liv .  6.  chapii.  i. 

(6)  Haller  loc.  cit. 


argomentare  la  maggiore  si:mpUcita 
deirinterno  tessuto.  In  non  poclil  inselli, 
come  nel  pidocchio,  nella  mosca,  nella 
ape,  ne'gorgoglioni  (  aphis)  ec.  oltre  la 
origine  de’  nervi  ottici  poco  più  di  so¬ 
stanza  midollare  ritrovasi  nella  testa  . 
INella  maggior  parie  di  questi  e  conslml- 
li  animali  il  cervello  è  semibifldo  ed  in 
pochissimi  si  riscontra  veramente  diviso 
in  due  lobi.  Questi  lobi  pero,  quantun* 
que  ne  sia  nel  maggior  numero  oscura  o 
poco  distinta  la  divisione,  par  che  non 
manchinò  anche  al  cervelli  della  più  sem¬ 
plice  composizione  (l).  Negli  animali  a 
sangue  bianco  o  senza  vertebre  mollissi¬ 
me  altre  importanti  differenze  si  osser¬ 
vano  nel  cervello  e  nel  cervelletto  o  al¬ 
meno  nei  pezzetti  midollari  che  piacque 
agli  anatomici  di  distinguere  con  questi 
nomi.  I  tubercoli  situati  davanti  al  cervel- 
lettosono  assai  più  piccoli  che  nei  vertebra¬ 
ti, moliodlstinti  l’uno  dall’altro  e  non  uniti 
al  cervelletto  che  per  de’tenulssiml  fila¬ 
menti  nervosi.  Le  gambe  del  cervelletto 
lasciano  tra  di  loro  un  grande  intervallo 
pel  quale  passa  l’esofago  come  per  un  a- 
[  nello  o  come  per  un  collare.  La  conlinua- 
I  zione  di  queste  due  branche  che  accer- 
I  chian  l’esofago  forma  il  fascio  comune 
de’nervi,  cosi  che  fuori  di  quel  punto  che 
occupa  la  sede  del  cervello  e  che  è  posto 
;  al  di  sopra  dell’esofago  tutto  il  rimanen¬ 
te  del  sistema  nervoso  nuota  nella  stessa 
I  cavita  comune  cogli  altri  visceri  (2).  La 
produzione  midollare  o  là  midolla  allun- 
j  gata  manca  in  moltissimi  di  questi  ani- 
malq  e  in  quelli  poi  ne’qiiall  si  trova  non 
ì  si  forma  che  al  di  sotto  dell’esofago  della 
[  riunione  delle  due  gambe  suddette  .  1 
1  suoi  due  fasci  restano  ordinariamente  di- 
.  stinti  l’uno  dall’altro  nella  maggior  parte 
della  sua  lunghezza  c  non  si  uniscono 
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che  di  tratto  in  tratto  per  mezzo  dei  no¬ 
di  onde  partono  i  nervi,  n  II  nervo  gran 
simpatico,  che  non  manca  a  nessuno 
Il  degli  animali  a  sangue  rosso,  non  e- 
II  sisle  in  alcuno  degli  animali  a  sangue 
Il  bianco  a  meno  che  non  si  vogliano 
Il  mettere  nel  suo  posto  i  due  fili  ner- 
II  vosi  che  uniscono  tutti  1  gang]]  e  che 
u  sono  considerati  generalmente  come 
Il  la  midolla  spinale  nei  crostacei,  negli 
Il  insetti  e  ne’verminl.  In  questa  suppo- 
II  sizione  però  questi  animali  manche- 
II  rebbero  di  midolla  spinale,  e  l’assenza 
Il  di  questa  produzione  midollare  sareb- 
II  be  il  carattere  comune  degli  animali 
lì  mancanti  di  vertebre  (3)  n  . 

Del  resto  gli  animali  a  sangue  bianco, 
o  senza  vertebre  non  hanno  tanti  carat¬ 
teri  tra  loro  comuni,  quanti  ne  presen¬ 
tano  gli  animali  a  sangue  rosso  o  verte¬ 
brati.  Sono  tanto  rimarchevoli  lé  diffe¬ 
renze  che  quelli  presentano  anche  riguar* 
do  alla  struttura  del  cervello,  della  mi¬ 
dolla  e  delle  sue  produzioni  che  il  na¬ 
turalista  non  può  ridurle  a  Capi  generali 
e  farne  un  quadro  solo  da  contrapporre 
al  cervello  degli  animali  a  sangue  rosso. 
Bisognerebbe  quasi  seguire  tulle  le  specie 
ad  una  ad  una  e  tutte  le  varietà  ,  fante 
sono  le  eccezioni  che  ciascuna  di  esse 
presenta.  Io  nort  dirò  già  che  in  grazia 
di  queste  differenze  negare  si  debba  as¬ 
solutamente  una  certa  gradazione  di  strut¬ 
tura  del  cervello  dell’  uomo  insino  agli 
ultimi  animali  che  sono  di  quest’organo 
provveduti  Considerando  in  fatti  quest’or¬ 
gano  nella  grande  catena  degli  esseri  e  di¬ 
scendendo  dalla  classe  de’mammarii  insi¬ 
no  a  quella  degl'insetti  e  de’vermìni  si  os¬ 
servano  sempre  minori  le  tracce  di  quella 
configurazione  e  di  quel  pezzi  che  costi¬ 
tuiscono  ciò  che  chiamiamo  cervello,  sinò 


(t)  Haller  loc.  cit.  I  • 

(2)  Cuuier  Leqons  d’  anatomie  comparee  V^ol.  I.  Lewn  I.  Voi.  IL  Let^on  9. 

(3)  Cuvier  luog.  cit.  Voi.  ff.  f24. 
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a  che  passando  ia  natura  per  /queste  tle- 
gradazioni  si  accosta  in  fine  ai  Zoofiti  nei 
quali,  siccome  accentiammo,  il  cervello, 
ed  i  nervi  mancatio  perfettamente  .  La 
dirò  bene  ancora  die  non  bisogna  preten¬ 
dere  di  ritrovare  cjuesla  gradazione  affat¬ 
to  regolare  e  perlelta;  dirò  che  non  con¬ 
viene  fabbricarsi  su  di  essa  delle  teorie 
e  delle  induzioni  troppo  ardite,  e  dirò  in 
6ne  che  sarebbe  usare  un  linguaggio  po¬ 
co  filosofico  il  chiarnaieaberrazioni  e  sal¬ 
ti  della  natura  quelli  che  tali  non  sono 
se  non  pel  catalogo  e  per  le  tavole  che 
noi  ci  siamo  gratuitamente  fabbricate  . 
Per  moderare  il  prurito  di  quelli  che  so¬ 
no  portali  a  fissare  delle  regole  generali 
giova  il  richiamar  sovente  alla  memoria 
le  eccezioni  che  ciascuna  classe  di  ani¬ 
mali  impone,  per  così  esprimeiini,  a  sé 
medesima.  L’ingegno  de’  naturalisti  e  la 
necessita  di  facilitare  a  se  medesimi  lo 
studio  delle  maraviglie  senza  numero  che 
la  natura  ci  offre  gli  ha  indotti  ad  ordi¬ 
narle  In  certe  date  classi .  Sino  ad  un  cer¬ 
to  segno  vi  sono  riusciti  ;  e  non  senza 
vantaggio  della  fisiologia  il  cervello  de¬ 
gli  animali,  siccome  viscere  di  primaria 
importanza,  ha  pur  subita  la  sua  classi¬ 
ficazione.  Ma  tratto  tratto  ci  si  presenta¬ 
no  animali  di  una  medesima  classe  che 
riguardo  ad  alcune  parllcolarila  del  loro 
cervello  meriterebbero  di  appartenere  ad 
una  classe  più  alla,  mentre  altre  parti¬ 
colarità  o  del  cervello  stesso  o  di  altri 
orfani  li  confondono  colle  classi  in  ferie- 
ri.  Siamo  cjuindi  costretti  nostro  malgra¬ 
do  a  sentire  che  una  rigorosa  classifica¬ 
zione  è  più  nelle  nostre  raccolte  che  nel 
teatro  della  natura^  e  sono  io  persuaso 
che  quanto  maggior  numero  di  animali 
noi  taglieremo,  (juanlo  maggiori  specie  e 
varietà  ci  sarà  dato  di  rinvenire,  altret¬ 


tanti  nomi  sarem  costretti  di  translocare 
o  di  duplicare  nella  ben  ordinala  serie 
de’nostri  musei. 

Ciò  che  diciamo  della  fabbrica  o  con- 
fìgurazion  del  cervello  e  delle  varietà  che 
essa  presenta  non  solamente  nelle  diver¬ 
se  classi,  ma  nelle  specie  e  nelle  varietà 
di  una  classe  medesima  ,  dicasi  egual¬ 
mente  della  mole  di  questo  viscere  rag¬ 
guagliata  al  peso  di  tutto  il  corpo  .  Già 
egli  è  per  se  stesso  difficilissimo,  per  non 
dire  impossibile  ,  come  avverte  Cuvier 
dietro  gl’insegnamenti  di  Haller,  io  sta¬ 
bilire  una  generale  proporzione  compa¬ 
rativa  del  cervello  al  resto  del  corpo  nel¬ 
le  diverse  classi  di  animali^  appunto  per¬ 
chè  variano  nella  specie  di  una  medesi¬ 
ma  classe  e  persino  uegrindividui  di  una 
specie  medesima  e  di  una  medesima  va¬ 
rietà  le  relazioni,  ora  per  essere  il  cer¬ 
vello  o  più  piccolo  o  piò  grosso  che  in 
arkimali  affatto  simili,  ora  per  esserlo  il 
corpo.  Ad  onta  di  queste  dlfìicoltà  hanno 
potuto  i  naturalisti  fissar  qualche  norma 
e  stabilire  alcune  proporzioni  proprie  di 
certe  determinate  classi  di  animali:  ma 
queste  regole  e  queste  proporzioni  sono 
almeno  ben  Iòntane  dall’ adattarsi  alla 
classificazione  ordinaria  degli  animali  ed 
all’ord  ine  desunto  dai  caratteri  loro  più 
conosciuti  e  piò  rimarchevoli.  Guaiolan¬ 
do  la  proporzione  in  cui  sla  il  cei  vello 
alla  massa  di  tutto  il  corpo  noi  vediamo 
primeggiare  anche  sopra  deH’uomo  alcu¬ 
ni  uccelli  ,  come  siìrebhe  la  passera  di 
Canaria  (griglila  Cnnaria  L.  )  ,  ne’quali 
il  cervello  forma  la  decimaquarta  parte 
del  tulio,  meulre  nelT  uomo  forma  tut- 
i’  al  piò  la  22.  nella  piò  tenera  età  in 
cui  il  volume  ed  il  peso  del  capo  è  l'e- 
lalivamente  alla  massa  del  corpo  consi - 
derahllmente  maggiore  (ì)-  Ma  intanto 


(t)  Durante  la  prima  infanzia  il  cen^ello  art  ina  alla  22.  parte  elei  corpo 
e  negli  adulti  sce/na  la  eli  lui  proporzione  sino  edlo  35.  parte  del  corpo  stesso 
secondo  Haller.  j-'^edi.  Lib.  tO.  scz.  5.  §.  5.  Diversamente  parla  Soemniet  ing.  Il 


molto  al  di  sotto  deil  iK-mo  si  stanno  in 
finiti  altri  augelli,  ne’quali  il  cervello  è 
solamente  la  360  parte  del  lutto.  La  di¬ 
stanza  che  osserviamo  negli  uccelli  tra  le 
due  estreme  proporzioni  i4.  e  360.  fa  si 
che  molti  numeri  Intermedi  confondano 
il  cervello  di  molti  uccelli  con  quello  di 
molte  altre  classi  di  animali.  Questa  di¬ 
stanza  delle  proporzioni  estreme  è  il 
maggiore  ostacolo  che  si  inconlri  nel  ten¬ 
tare  una  classificazione  .  Questa  distanza 
si  osserva  in  tutte  le  classi  e  in  alcune 
;  arriva  ad  essere  sorprendente,  come  può 
!  rilevarsi  dalle  tavole  deirilluslre  Cuvier 
(Q  collocate  airarlicolo  quinto  della  le¬ 
zione  nona  dell’  anatomia  comparata,  e 
dalla  Sezione  I.  del  Libro  X.  di  Haller. 
Eccettuati  perciò  gli  uccelli  de’quaii  ab¬ 
biamo  poc’anzi  parlato,  il  cervello  umano 
supera  in  mole  il  cervello  di  tutte  le  al¬ 
tre  classi  di  animali  .  Nei  fanciulli  in 
l!  fatti  arriva,  come  dissi,  a  formare  la  23. 
il  parte,  e  diminuendo  per  gradi  sino  alla 
I  età  di  mezzo  e  nelle  corporature  me- 
I  diocri  non  perde  mai  tanto  di  propor- 
}  zione  che  non  rimanga  almeno  in  rap- 
!  porto  al  corpo  intero  come  i  .  a  30,  32, 

]  tutt’al  più  35.  Vero  e  che  le  slraìe  ten- 
H  gono  dietro  alfuomo  riguardo  alia  mole 
I  di  questo  viscere,  e  alcune  di  esse  lo  ag- 
i  guagliano  arrivando  il  loro  cervello  alla 
3  medesima  proporzione. Ma  può  sostenersi 
Hciò  nulla  ostante  che  nella  razza  umana 

Ìla  proporzione  del  cervello  è  generalmen¬ 
te  maggiore,  giacche  le  differenze  di  pro- 

t 
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, porzione  sono  nell’umano  comprese  tra 
la  22.  e  la  35.  parte  del  lutto;  mentre 
nelle  simie  discendono  dalla  22.  sino  alla 
•104.  I  cetacei  seguono  ben  da  vicino  le 
simle  o  pochissimo  differiscono  da  esse 
riguardo  alla  mole  relativa  del  cerebro, 
giacche  le  differenze  di  proporzione  sono 
comprese  tra  la  25.  e  la  -102.  parie  .  I 
Makis  (  Lemur)  sono  inferiori  ai  cetacei, 
se  osserviamo  la  massima  proporzione  di 
cervello  che  in  essi  si  è  giunto  a  trovare, 
la  quale  non  è  maggiore  delia  61.  parte; 
per  lo  contrario  rimangono  in  qualche 
equilibrio  coi  cetacei  stessi,  giacche  nei 
Makis  la  proporzione  minima  non  oltre¬ 
passa  il  numero  84  »  Cosi  i  Planligradi 
(  ferae  ) superano  per  una  parte  i  Makis, 
per  l’altra  sono  ad  essi  inferiore  arrivan¬ 
do  in  alcune  specie  il  cervello  alla  36  . 
parte  del  corpo,  mentre  in  altre  è  mino¬ 
re  sino  alla  -168.  Nei  ghiri  (  glires  )  i 
due  estremi  numeri  sono  il  3 1 .  e  il  290,. 
nei  carnivori  il  47.  e  il  365.  la  eguale  ul¬ 
tima  minor  proporzione  è  quasi  comune 
agli  uccelli  sopra  indicati  di  minor  cer¬ 
vello  forniti.  Comincia  ne*Solipedi  (  ca¬ 
vallo  ed  asino  )  ad  essere  olfremodo  sor¬ 
prendente  la  picciolezza  del  cerebro  es¬ 
sendo  i  maggiori  cervelli  che  in  essi  si 
trovino  solamente  la  25  4.  parte  del  lutto 
e  ristringendosi  in  molli  persino  alia 400. 
NeH’elefanle  di  cui  è  tanto  smisurata  la 
mole  il  cervello  è  maravigliosamente  an¬ 
cora  più  piccolo  non  superando  la  500 . 
parie  del  corpo.La  picciolezza  del  cervello 


peso  del  cen^ello  unito  al  ceruelleiio  e  tagliato  sotto  Vorigine  del  nervo  lingnnle 
i  della  midolla  spinale  e  staio  trovato  da  Soeminering  dalle  due  lìhhì  e  sino  alle 
li  tre.  Un  tal  peso  diversifica  però  secondo  V  abito  del  corpo,  Vela,  le  malattie  e 
gl’ individui,  f^cd.  Tom.  X.  p.  •{  i . 

;  (t)  L’opera  di  Cuvier  siccome  recentissima  riunisce  il  maggior  numero  di 

>1  osservaziord  sulla  struttura  delle  diverse  classi  di  animali.  Ho  creduto  quindi 
1  che  le  tavole  sulla  proporzione  del  cervello  al  corpo  intiero  pubblicate  da  qudsto 
\  scrittore  meritassero  la  preferenza  anche  per  questo  figuardo.  Mi  sono  poi  anche 
1  prevaluto  di  esse  con  maggior  confidenza  per  aver  veduto  quanto  egli  deferisca 
1  alle  osservazioni  raccolte  da  Haller.^  il  cui  nome  ne  garantisce  Vaulenticiià- 
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nel  (^)  Fachiciernn  (  lìtlluae  )  è  an- 
'cora  plìi  sorprendente  estendendosi  dal¬ 
la  4t2.  parte  sino  alla  672.  Molto  mag¬ 
giore  è  il  cervello  in  alcuni  ruminanti 
arrivando  esso  a  formare  la  94.  parie;  ma 
in  alcuni  altri  la  proporzione  discende 
molto  al  di  sotto  dei  solipedi,  dell’ele¬ 
fante  e  dei  pachidermi,  giacche  arriva 
il  cervello  nel  bue  ad  essere  tanto  pic¬ 
colo  che  non  supera  la  860.  parte  di  tutto 
il  corpo.  Nel  rettili  finalmente  e  nei  pe¬ 
sci  arriva  ad  essere  minima  la  propor¬ 
zione  del  cervello  al  corpo  intiero,  giac¬ 
che  nei  primi  i  due  estremi  numeri  sono 
■i72  e  3688.  ,  nei  pesci  le  differenze  so¬ 
no  comprese  tra  la  560.  e  la  37440.  par¬ 
te  .  Queste  proporzioni  aduncjiie  e  per 
essere  incerte  attesa  la  mole  e  la  pienez¬ 
za  varia  néi  diversi  animali  e  nelle  età 
differenti,  e  perchè' hanno  tale  latitudine 
che  le  maggiori  di  una  classe  sono  spesso 
distanti  dalle  minime  della  medesima  as¬ 
sai  più  che  noi  sono  dalle  proporzioni  di 
altre  classi^  per  queste  ragioni,  dissi,  non 
possono  offerire  che  delle  regole  incerte 
ed  alterate  da  mille  eccezioni,  turbando 
così  le  congetture  ed  i  ragionamenti  che 
alla  maggiore  o  minor  proporzione  della 
massa  cerebrale  hanno  alcuni  fisiologi 
troppo  facilmente  attaccalo. 

Difeso  il  cervello  da  una  cassa  robu¬ 
stissima  quale  risulta  dalle  ossa  del  cra¬ 
nio  serrate  tra  loro  e  connesse,  circon¬ 
dato  dalla  dura  meninge  che  fortemente 
è  adesa  all’ interna  superficie  di  c^uesta 
cavita,  involto  nella  pia  madre  che  ne 
penetra  tutte  le  sinuosità  e  nessuna  pro¬ 
duzione  ne  abbandona  il  cervello,  dissi; 
riceve  larga  copia  di  sangue  dalle  caro¬ 
tidi  che  serpegglan  vistose  sulla  super¬ 
ficie  degli  emisferi  e  dlvldetidosi  in  molti 
rami  penetrano  nella  sostanza  corticale  e 


la  prolrveggnno  abbondantemente. Questo 
sangue  dopo  essersi  presi ato  nel  tessuto 
ste.sso  della  sostanza  cerebrale  o  nei  con¬ 
fini  forse  della  corticale  colla  midolla 
agli  alti  e  per  noi  oscuri  destini  che  lo 
attendono  viene  da  corrispondenti  radici 
e  ramificazioni  venose  ricondotto  e  per 
copiosi  fori  versato  in  arnpj  seni,  cui  la 
dura  meninge  co’ suoi  processi  o  forma 
o  involge,  e  dai  quali  seni  le  vene  giu¬ 
gulari  con  essi  continue  lo  beono  e  lo 
riconducono  alla  cava  ed  al  cuore.  Io  non 
saprei  ben  decidere  sin  dove  posso¬ 
no  adottarsi  i  calcoli  degli  autori  sulla 
quantità  di  sangue  che  portano  le  caro¬ 
tidi  al  cervello.  Trovo  molta  discrepanza 
a  questo  riguardo  tra  due  grandi  osser¬ 
vatori,  Haller  e  Monro.  I  calcoli  del  pri¬ 
mo  appoggiati  all’  ampiezza  relativa  del 
lume  delle  carotidi  la  fanno  ascendere 
alla  terza  parte  di  tutto  11  sangue,  quan¬ 
tità  già  fissata  da  Malpighi  stesso  e  da 
Boerhaave  (2);  Mon  ro  la  vuole  limitata 
alla  decima  parte  (3).  Dubito  assai  che  si 
possano  istituire  de’  calcoli  abbastanza 
esatti  partendo  dal  lumi  de’  vasi  raggua¬ 
gliandoli  tra  di  loro,  dandosi  sempre  nei 
diversi  individui  una  qualche  diffetenza 
o  negli  uni  vasi  o  negli  altri,  e  bastando 
in  questo  caso  una  differenza  minima 
che  non  sìa  comune  a  tutti  i  vasi  che  sì 
vogliono  ragguagliare  perchè  ne  nascà 
un’  immensa  differenza  nel  calcolo.  Non 
voglio  cercare  nè  meno  mi  avvalorare  più 
oltre  i  miei  dubbil  confrontando  1  calcoli 
diversi  ed  i  diversi  risultati  che  varj  au¬ 
tori  egualmente  rispettabili  hanno  per 
do  forse  presentato.  Questo  so  bene  che 
molto  diversa  cosa  sembrami  il  doman¬ 
dare  quanto  sangue  portino  i  diversi 
segmenti  o  lumi  delle  carotidi  relativa¬ 
mente  a  quello  che  conducono  i  lum* 


(t)  Pachydermes  di  Cwier. 

(2)  Haller  Uh,  X.  Sect.  V,  S;  XX. 

(3)  Oper.  cil.  Giornale  Ueneto  Tom.  HI,  N,  I, 
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delle  altre  arterie,  altro  il  cercare  quanto 
sangue  sia  impiegato  o  circoli  nel  cervello 
relativamente  alla  massa  del  sangue  che 
circola  per  tutto  il  corpo  o  per  qualun¬ 
que  altro  viscere.  Supponiamo  in  tiriti 
che  il  lume  delle  carotidi  fosse  anche  il 
doppio  maggiore  di  quello  che  è  realmen¬ 
te,  ma  che  1’  estensione  di  questi  vasi 
:  fosse  minore  relativamente  alle  arterie 
I  dì  qualche  altro  viscere,  che  le  sue  ra- 
1  mificazioni  fossero  in  minor  numero,  i 
j  ^oro  giri  più  brevi,  In  poche  parole  il 
i  corso  più  limitato  e  cosi  minori  di  nu- 
I  mero  e  più  brevi  fossero  le  vene  che  il 
j  sangue  dal  cerebro  riconducono.  In  que- 
!  sto  caso  ad  onta  che  il  sangue  fosse  por¬ 
tato  per  de’  larghi  tubi  al  cervello,  mi- 
j  nore  quantità  però  se  ne  impiegherebbe 
nella  di  lui  sostanza  relativamente  alla 
quantità  impiegata  in  un  altro  viscere 
che  fosse  più  ricco  di  ramificazioni  arte- 
I  riose  e  venose.  Viceversa  se  queste  dlvi- 
[|  sionl  di  vasi  sanguigni  fossero  copiosis- 
|i  sime  nella  sostanza  e  nel  tessuto  del  cer- 
[  vello,  allora  la  copia  del  sangue  impie* 
j  gatovi  potrebbe  esser  maggióre  che  in 
I  altri  organi  per  quanto  fosse  condotta  al 
j  cervello  da  arterie  anche  meno  ampie 

Ideile  carotidi.  Per  determinare  adunque 
la  quantità  di  sangue  che  serve  ad  un 
dato  viscere  bisogna  a  mio  avviso  calco¬ 
lar  meno  i  lumi  delle  arterie  che  ve  lo 
'  conducono,  di  quello  che  la  tessitura  più 
IO  meno  vascolosa,  più  o  meno  zeppa 
idi  ramificazioni  sanguigne  (-1).  Chi  ose¬ 
rebbe  paragonare  a  questo  riguardo  un 
I  pezzo  di  cervello  colla  milza,  un  osso 
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con  un  muscolo,  quand’  anche  le  arterie 
del  cervello  o  delF  osso  fossero  le  mag¬ 
giori  di  diametro?  Nel  cervello  abbiamo 
certamente  molta  sostanza  bianca,  pol¬ 
posa,  non  vascolare,  quale  si  è  la  midolla 
che  ci  sforza  a  diffidare  almeno  della 
copia  di  sangue,  relativa  alla  di  lei  massa 
che  1  fisiologi  han  supposto  impiegarsi 
e  circolar  nel  cervello. 

Io  non  sono  nè  meno  del  sentimento 
di  alcuni  che  la  quantità  del  sangue  spin¬ 
to  al  cervello,  ancorché  grandissima,  e 
la  molla  copia  d’ossigeno  e  di  calorico  che 
esso  contiene  siccome  proveniente  imme¬ 
diatamente  dal  cuore  e  dal  polmone 
avesse  potuto  essere  pericolosa  pel  dilica- 
to  tessuto  del  cerebro,  se  la  natura  non 
vi  avesse  provveduto  con.  tale  disposizio¬ 
ne  di  parti  e  dì  vasi  che  tende  a  rintuz¬ 
zare  r  impeto  e  la  velocita.  Vi  ha  prov¬ 
veduto,  si  dice,  opponendo  al  corso  del 
sangue  la  curvatura  angolare  della  caro¬ 
tide  e  gli  urti  che  dee  soffrire  dal  canale 
osseo  per  Cui  passa.  Vi  ha  provveduto 
colla  disposizione  e  coll’  andamento  delle 
carotidi  interne  e  delle  vertebrali,  colla 
tenuità  somma  dei  rami  arteriosi  che  pe¬ 
netrano  il  cervello,  colle  difficolta  in  fine 
che  il  sangue  superar  dee  per  arrivarvi 
e  viceversa  colla  facilita  somma,  colla 
quale  dee  sgorgare  negli  ampj  seni  ve¬ 
nosi  e  retrocedere  dal  cervello  per  le  giu¬ 
gulari  favorito  dal  proprio  peso  (2).  ]Ma  lo 
trovo  primieramente  che  queste  esagera¬ 
te  difficoltà  non  si  accordano  colla  facili¬ 
tà  particolare  e  colla  somma  prontezza 
con  cui  ìe  iujezioni  penetrano  per  le 


(-j)  'Ti  avo  in  parte  questa  medesima  rtjlessione  neU'opera  dell’  illustre  Dumas, 
\ì  D'  aillsurs  ect  il  dénwntré  que  la  quanùlé  de  sang  dans  le  dijféf  ens  aisceies 
^  IJ  puisse  exaclement  se.  mesurer  par  V  ouverture  des  vaisseaux  artériels  qui  se  ra- 
,  Il  mifienl  a  travers  leur  iissu  ?  Ce  n  est  pas  V  oueer  tur  e  sente  des  ai  téres  ,  c  est 
I  II  toute  leur  capacité,  c  est  aussi  la  vilesse  respectiue  du  sang  qu  il  faut  connnitre 
i  II  et  comparer  dans  felle  et  Ielle  parile  pour  estimer  au  juste  la  masse  dejluide 
I  «  que  chacun  recoit.  ii 

(2)  Monto  Oper.  cit.  Cap.  Rrcherand  Elemens  de  physiologle  CCìT. 


carotidi  nelle  (firamazìoni  arteriose  e  pas 
sano  i  liquori  colorali  la  cera,  il  glutine, 
il  mercurio  ec.  dalle  arterie  nelle  radici 
nervose  e  da  queste  nei  seni  (t).  In  se¬ 
condo  lungo  poi  a  me  non  piace  il  sup¬ 
porre  nelle  opere  della  natura  delie 
difficolta  e  de’ pericoli  cKe  sicuramente 
non  esistono  per  essa,  per  applicarvi  poi 
dei  ripieghi  che  bisogna  egualmente 
supporre.  Le  curvature  de’  canali  arte¬ 
riosi,  r infinita  divisione  de’rami,  la  ri¬ 
strettezza  delie  vie,  la  rnoltiplicìtà  degli 
ostacoli  ec.  si  osservano  pure  anche  in 
visceri  supposti  meno  dilicati  del  cerebro. 
Perchè  si  pigro  il  corso  del  sangue  nel 
fegato,  sì  moltiplicate  le  circonvoluzioni 
dei  vasi,  sì  repetute  le  resistenze  senza 
che  molto  vi  fosse  da  temere  dall’  urto 
de'  liquidi  in  un  viscere  quale  è  il  fegato 
meno  sensibile  e  di  tessuto  men  dili- 
cato?  Perchè  su  diversi  organi  si  ragiona 
differentemente  e  dalla  lentezza  del  san¬ 
gue  si  temono  nel  fegato  i  facili  arresti 
mentre  dalle  difficolta  stesse  nel  cervello 
se  ne  deducono  le  salutari  e  provvide 
mire  della  natura?  A  mio  avviso  le  pie¬ 
gature  de’  vasi,  gli  angoli,  le  rlsfreltezze 
avranno  nel  cervello  quegli  usi  e  quei 
fini  stessi  che  hanno  altrove  e  che  noi 
(diciamolo  pure  con  nostra  pace)  perfet¬ 
tamente  ignoriamo,  Ma  a  coprire  questa 
ignoranza  non  vogliamo  immaginare  dei 
pericoli  nel  cervello  che  non  esistono  ne- 
eli  diri  visceri  per  rimediarvi  noi  stessi 
con  de'  ripieghi  che  tali  non  sono  se  non 
in  rapporto  ai  perìcoli  che  abbiamo  im¬ 
maginalo.  S’  egli  era  pur  d’  uopo,  ciò 
che  non  mi  sembra  provato  abbastanza, 
che  il  cervello  portar  dovesse  relativa¬ 
mente  alla  sua  massa  maggior  copia  di 
sangue  che  qualunque  altra  parte  del 


corpo,  io  mi  immagino  che  la  natura 
avrebbe  anche  costrutta  la  polpa  midol¬ 
lare,  molle  o  dura  che  dovesse  essere, 
in  tal  maniera  che  nulla  rimanesse  a 
temersi  dall’  urto  o  dal  peso  di  tanto  san¬ 
gue.  Il  Sogliono  1  fisiologi,  dice  Haìler, 

Il  ragionare  sui  fini  della  natura,  qualora 
H  trovano  certe  date  parti  disposte  in  al- 
II  cuni  visceri  differentemente  da  quello 
Il  che  trovansi  in  altri  .  .  .  Ma  il  deslde 
Il  rio  d’ interpretare  i  supremi  consigli 
Il  spesso  apre  un  ampio  sentiero  agl’in- 
II  gannì  (2)  ii.  Quelli  che  si  sono  inte¬ 
ressali  dei  sopra  indicati  pericoli  dalla 
copia  e  dall’urto  del  sangue  nel  cervello 
hanno  .anche  creduto  la  struttura  de’  seni 
e  la  relazione  delle  vene  con  essi  diretta  a 
facilitare  ed  accelerare  ruscita  del  sangue 
dal  capo.  Altri  fisiologi  ai  quali  premeva 
dì  spiegare  una  lenta  e  pacala  secrezio¬ 
ne  di  principi  importanti  dal  sangue  nel 
cerebro,  hanno  all'  opposto  derivato  dalla 
medesima  disposizione  dei  seni  e  del¬ 
le  vene  un  favorevole  ritardo  al  ritorno 
del  sangue  stesso  (3).  Voi  vedete  a  quan¬ 
te  contraddizioni  ci  esporrebbe  ed  a 
quanto  ridicolo  il  volerci  internare  nella 
spiegazione  delle  cause  finali. 

Se  si  metta  allo  scoperto  la  dura  ma¬ 
dre  per  un’estensione  alquanto  conside¬ 
rabile  in  un  animale  vìvente,  essa  si  ve¬ 
de  abbassarsi  ed  innalzarsi  alternativa¬ 
mente,  quasi  cedendo  ad  alterni  consl. 
rnìli  movimenti  di  cui  goda  il  cervello. 
Nell’  uomo  stesso  non  che  ne’  bruti  ha 
potuto  osservarsi  questo  fenomeno  all’oc" 
casinne  di  carie  nelle  ossa  del  cranio,  di 
fratture  mollo  estese,  di  trapanazioni  ec. 
Quanto  quest’osservazione  dei  movimenti 
del  cervello  sia  antica  si  può  rilevare  dal 
medesinìo  Ilaller  (4),  La  fisiologia  dee 


(O  Ilaller  Uh.  X.  Seat.  V.  XXI 

(2)  Ilaller  Ub.  X  Secl  §.  XLl X. 

(3)  Ilaller  Ine.  cif. 

(4)  Lib  X  Seet.  y.  XXXIX. 


però  al  chiarissimo  Schilichtiiig  la  pri¬ 
ma  esatta  descrizione  di  questi  movi¬ 
menti  del  che  tutti  convengono  i 

più  accreditati  sr  ri  itoci  (2).  Si  è  pensato 
e  sostenuto  che  questi  iuoti  dipendessero 
dall’  aria  che  per  vie  all’  anatomia  sicu¬ 
ramente  sconosciute  si  insinuasse  al  mo¬ 
mento  dell’ itispirazlone  in  qualche  ca¬ 
vita  del  cervello  e  ne  uscisse  nel  tempo 
opposto  (3).  Si  è  confuso  da  alcuni  que¬ 
st’ alterno  movimento  colle  pulsazioni 
arteriose,  sensibili  abbastanza  negli  ani- 
I  mali  al  primo  discoprirsi  qualche  porzion 
dì  cervello  e  sensibilissime  nel  così  detto 
fonte  pulsatile  de’ fanciulli  :  1’ antichità 
per  altro  ha  saputo  distinguere  questo 
I  movimento  arterioso  dall’  altro  di  cui 
I  parliamo  presentemente  (4).  Si  è  credu¬ 
to  in  fine  che  questo  movimento  potesse 
appartenere  alla  dura  meninge  e  dipender 
da  essa,  ed  è  celebre  1’  Ipotesi  di  Giorgio 
(  Bagllvi  sulla  forza  contrattile  di  questa 
I  membrana  csul  movimenti  di  essa  sistolici 
1  e  tonici  consuonanti  e  consenzienti  colle 
]j  contrazioni  del  cuore  (5)-  la  quale  ipo 
li  tesi  potè  vantare  tra  1  suol  seguaci  Pac¬ 
chioni,  Lancisi,  Hoffmann,  Sanlorinì  e 
molti  discepoli  della  scuola  Staaliana.  Ma 
r  essere  la  dura  meninge  fortemente  a- 
desa  in  tutti  i  suoi  pjinlì  all’ interna  su 
pertìcie  del  cranio,  come,  il  più  volgare 
incisore  non  ignora  ;  il  non  osservarsi 
questa  membrana  contrattile  ad  un  gra 
do  almeno  sensibile  sotto  1’  applicazione 
degl'irritanti  più  aspri;  il  sussistere  in 
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fine  1  movimenti  del  cervello  anche  se¬ 
paratane  la  meninge  ,  come  asserisce 
Haller  dietro  le  osservazioni  di  Schlich- 
ting  ,  Charlelon  ,  Ridley  ec.  allontana 
persino  il  più  lieve  sospetto  che  dalla 
dura  madre  si  possa  ripetere  l’ indicato 
movimento,  e  l’ ingenuo  Pacchioni  pri¬ 
ma  seguace  e  difensor  di  Raglivi  si  credè 
in  dovere  di  confessarlo.  Schllchting  di¬ 
mostrò  il  primo  di  tutti  che  il  cervello 
si  alza  durante  l' espirazione  e  che  si 
abbassa  nel  tempo  opposto  dell'  inspira¬ 
zione.  De  La  Mure  confermò  colle  pro¬ 
prie  osservazioni  questo  rapporto  (6),  ed 
Haller  cercò  se  nel  tempo  dell*  espira¬ 
zione  il  sangue  sia  represso  nelle  vene 
giugulari  e  nel  cervello,  avendo  verifi¬ 
cato  esso  pure  che  ad  ogni  espirazione 
il  cervello  cresce  di  mole,  si  distende  e 
sorge,  siccome  nel  tempo  opposto  dimi¬ 
nuisce  e  si  abbassa  (7).  Osservò  De  la 
Mure  che  trapanato  il  cranio  in  una  ca¬ 
gna  assai  vigorosa,  levata  la  dura  madre 
ed  osservati  i  movimenti  ordinar]  del 
cervello,  questi  erano  all’ istante  assai 
deboli,  ma  si  resero  più  sensibili  la  re¬ 
spirazione  essendosi  fatta  più  gagliarda. 
Fece  mettere  a  nudo  le  vene  giitgulari 
ed  osservò  i  loro  gonfiamenti  e  conci- 
denze.  Si  gonfiavano  nel  tempo  dell’  e- 
spirazilone,  si  diminuiva  il  gonfiare  nel 
tempo  deir  inspirazione  (8).  Per  altre 
osservazioni  pure  il  gonfiamento  del  cer¬ 
vello  si  vide  corrispondere  sempre  aH’ln- 
turgldirsi  delle  vene,  V  affaisement  alla 


(t)MémoIres  présentés  a  l'Academle  des  Sciences  Tom.  I. 
j  (2)  Bliimenhacli.  Physiologie,  5*  20 1.  IVof  Haller  loc.  cit.  §.  XXXHIII.  IVot. 

:  (i)  (j).  De  la  Miire^  Mèraolres  de  1’  Acadèmle  des  Sciences  an.  -1749.  Richerand 

\  Elèmens  de  p!;ysiol.  5-  XG. 

(3)  Vedi  quest’  ipotesi  in  Haller  loc.  cit.  §.  XL. 

(4)  Haller  loc.  cit.  §.  XLl. 

\  (5)  Bas,lwi  De  fibra  motrice  et  morbosa  specimen,  lib.  I.  C.  V . 

!  (6)  Mémoires  de  1’  Acadèm.  etc.  an.  t749. 

I  (7)  Haller  loo  di.  XXXHIII. 

(8)  H edi  Memoria  di  De  la  Mure,  Esperienza  XII,  Mémoires  etc.  -1749. 
TOiU  II  25 
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Iwo  concldenza.  Questo  gonfiarsi  delle 
vene,  siccome  l’alzarsi  del  cervello  cor¬ 
rispose  sempre  all’  espirazione;  l’abbas¬ 
samento  di  quello  e  di  queste  all’  inspi¬ 
razione. 

Il  riflusso  del  sangue  venoso  verso  il 
cervello  o  almeno  il  ritardato  corso  di 
questo  liquido  per  la  diflicolt'a  che  si  op. 
pone  al  di  lui  passaggio  pe’ polmoni  du¬ 
rante  respirazione  credesi  generalmente 
la  causa  del  gonfiamento  della  massa  ce¬ 
rebrale  in  questo  momento  ;  all’  opposto 
la  facilita  con  cui  progredisce  il  sangue 
dalle  vene  giugulari  verso  i  grossi  vasi 
del  petto  nel  tempo  dell’inspirazione  si 
reputa  la  cagione  del  successivo  abbassa¬ 
mento  del  cervello  (t).  Io  dubito  però 
che  il  gonfiamento  suddetto  sia  assai  più 
relativo  che  reale  ;  dubito  che  il  cervel¬ 
lo,  anche  messo  allo  scoperto,  o  nulla  o 
poco  si  gonfi  oltre  la  sua  naturai  dimen¬ 
sione  e  che  molto  concorra  a  mentire 
questo  notabile  grado  di  turgescenza  il 
movimento  opposto  in  cui  scaricandosi 
liberamente  le  vene  del  cerebro  la  di 
lui  massa  inflaccidisce,  dirò  cosi,  e  casca 
alquanto  sopra  se  stessa.  Per  me  almeno 
riesce  assai  più  intelligibile  che  scari¬ 
candosi  il  sistema  venoso,  come  accade 
nell’  inspirazione,  il  cervello  debba  sen¬ 
sibilmente  recedere  da  quel  dato  grado 
di  pienezza  e  di  turgescenza  che  gli  è 
naturale  quando  tutto  il  sistema  venoso 
è  ripieno,  di  quello  che  1'  Intendere  co¬ 
me^  ritardandosi  il  corso  del  sangue  ver¬ 
so  il  cuore,  debba  essere  portato  molto 
al  di  là  della  sua  naturai  dimensione.  Il 
cervello  infatti  è  serrato  esattamente  in 
una  cassa  ossea  e  perciò,  almeno  in  ista- 
to  d' integrità,  non  potrebbe  andare  sog¬ 


getto  a  questa  espansione  olire  1  limiti 
naturali.  Ora  essendo  avvezzo  a  non  ol¬ 
trepassare  questi  confini  e  a  non  averne 
bisogno  qual  forza  potrebbe  obbligarlo 
a  trascendergli  allorché  il  cranio  è  le¬ 
vato?  Bisognerebbe  supporre  che  in  ista- 
to  d’integrità  li  rispettasse  per  forza  o 
'  a  violenza,  e  che  la  causa  qualunque  che 
lo  porta  in  là  quando  le  ossa  sono  levate 
tendesse  a  farlo  anche  in  istato  sano, 
ma  rimanesse  infrenata  dalla  durezza 
delle  ossa.  Bisognerebbe  supporre  una 
tendenza  al  movimento  che  non  si  con¬ 
vertisse  in  moto  reale  se  non  nel  caso 
in  cui  abbiavi  perdita  di  sostanza  nelle 
ossa  del  cranio  (2).  Ma  questa  tendenza 
ad  un  moto  a  cui  si  oppone  la  naturale 
costituzione  delle  parti,  questa  tendenza 
ad  un’  espansione  non  eseguibile  non  mi 
pare  conforme  alle  leggi  della  natura. 
Per  lo  contrario  anche  in  istato  d’  inte¬ 
grità  può  bene  il  cervello  passare  dallo 
stato  della  sua  maggiore  pienezza  a  quel¬ 
lo  di  un  volume  alquanto  minore  allor¬ 
ché  i  vasi  si  scaricano,  e  questa  diffe¬ 
renza  dee  manifestarsi  (  levando  il  cra¬ 
nio  )  con  una  concidenza  o  abbassamen¬ 
to,  relativamente  al  quale  l’occhio  è 
costretto  a  giudicare  che  il  cervello  su¬ 
bisca  nel  tempo  opposto  un  gonfiamento 
reale  quando  anche  questo  non  fosse  che 
relativo. 

Qualunque  siasi  però  o  assoluto  o  re¬ 
lativo  il  gonfiamento  suddetto  gli  autori 
si  accordano,  come  dissi,  generalmente 
a  crederlo  contemporaneo  colla  espira¬ 
zione,  siccome  credono  concorde  coH’ln- 
spìrazìone  la  concidenza  del  cerebro.  Il 
professore  Richerand  éil  solo,  per  quan¬ 
to  io  sappia,  che  si  allontani  dalla 


(t)  De  la  Mare  luo§.  cU,  IJaller  Uh.  FI.  Secl.  IF-  §.  IX.  X.  Uh.  X.  Seci.  F. 
$.  XXXFIII. 

(2';  Richerand  per  altro  lo  asserisce  senza  esitare:  Celie  tendence  au  rnouvement 
Il  ne  se  convertii  en  rnouvement  réel  que  dans  les  cas  oh  il  y  a  perle  de  substance 
Il  aux  parois  du  ciane,  ii  Oper.  cit.  pag.  328. 


ricevuta  opinione.  Egli  asserisce  i»  cbe  la 
I  I»  respirazione  non  entra  per  nulla  nel- 

I  II  la  produzione  di  questo  fenomeno,  e 

II  II  che  anche  ammettendo  il  ristagno  o 

!ii  il  ringorgo  del  sangue  nelle  vene  giu¬ 
ri  gulari  la  disposizione  dei  condotti 
1  «  venosi  deir  interno  del  cranio  è  tale 

I  II  che  questo  ristagno  o  questo  ringor- 
j  II  go  non  potrebbero  produrre  i  movi- 
r  II  menti  alterni  della  massa  cerebrale,  ii 

|(t)  Egli  cerca  ingegnosamente  di  pro¬ 
vare  che  essendo  i  principali  tronchi 
arteriosi,  che  si  portano  al  cervello,  si¬ 
tuali  alla  base  di  questo  viscere  la  loro 
universale  turgescenza  al  momento  del¬ 
la  sistole  del  cuore  de  necessariamente 
influire  ad  alzare  il  cervello,  alla  quale 
i  elevazione  dee  succedere  Tabbassamenlo 
I  in  quanto  le  arterie  si  ristringono  di  nuovo 
i  rimettendosi  in  sistole.  Riferisce  Tosser- 
i  vazi^ne  di  un  ammalato  che  fu  trapana- 
j  to  a  cagione  d’una  frattura  di  cranio  con 
1  traverso  sotto  la  dura  madre  nel  quale 
I  egli  vide  l’elevazione  dei  cervello  corriv 
I  spendere  alla  diastole  ,  1’  abbassamento 
I  alla  sistole  delle  arterie.  Levò  la  volta 
del  cranio  ad  un  cadavere  con  tal  pre- 
cauzione  che  la  dura  madre  disimpegna¬ 
ta  diligentemente  da’suoì  attacchi  colle 
(  ossa  rimanesse  intatta.  Injettò  le  caroti- 
!  di  e  vide  a  ciascun  colpo  di  embolo  un 
movimento  sensibile  di  elevazione  nel 
cerebre:  al  contrario  inj citando  le  vene 
giugulari  interne  la  massa  del  cervello 
restò  Immobile.  In  uno  scojattolo  mise 
allo  scoperto  il  cervello  e  vide  che  i  suoi 
movimenti  erano  evidentemente  isocroni 
alle  pulsazioni  del  cuore.  Legato  il  tron¬ 
co  deH’anrla  ascendente  ed  impedito  il 
corso  del  sangue  al  capo,  il  cervello  ces¬ 
sò  di  muoversi  e  l’animale  perde  la  vita,* 


al  contrario  la  legatura  delle  giugulari 
interne  non  sospese!  movimenti  suddetti. 
Finalmente  in  una  donna  di  50.  anni 
ehe  aveva  per  una  carie  il  parietale  sini¬ 
stro  in  gran  parte  distrutto  e  in  cui  ri¬ 
maneva  allo  scoperto  una  porzione  con¬ 
siderabile  di  dura  madre,  fu  facile  a  que¬ 
sto  autore  di  contestare  una  perfetta  cor¬ 
rispondenza  tra  i  moti  del  cervello  e  j 
battimenti  del  polso  e  le  prolungate  e- 
spirazioni  non  alterarono  questo  rapporto 
e  i  colpi  di  tosse  non  portavano  al  cer¬ 
vello  che  la  scossa  comune  con  quella 
del  capo  (2).  Goncbìude  adunque  il  fi¬ 
siologo  francese  ii  che  i  movimenti  che 
Il  presenta  il  cervello  messo  allo  sco¬ 
li  perto  gli  sono  esclusivamente  commu- 
II  nicati  dalle  pulsazioni  delle  arterie  si¬ 
li  tuate  alla  sua  base  e  sono  perfetta- 
II  mente  isocroni  ai  battimenti  di  que« 
Il  sii  vasi  (3)  Il  . 

Io  non  parlerò  delle:riflessioni  di  que¬ 
sto  scrittore  sulla  situazione  delle  arterie 
che  si  portano  al  cervello,  perchè  quan¬ 
tunque  ingegnose  altro  non  proverebbe¬ 
ro  però  se  non  che  i  movimenti  diasto- 
llcl  del  sistema  arterioso  debbono  ren¬ 
dere  assai  sensibile  in  cjuest’  organo  la 
scossa  o  l’elevazione,  a  cui  soggiacciono 
le  parti  fornite  di  grossi  vasi  arteriosi  , 
ma  non  \errebbe  perciò  escluso  1’  altro 
movimento  corrispondente  ai  moti  della 
respirazione  e  distinto  affatto  dal  primo 
da  tanti  osservatori.  Non  mi  tratterrò  nè 
meno  a  cercare  se  le  esterne  vene  del 
cervello  per  qualunque  causa  inturgidite 
debbano,  attesa  la  loro  situazione  tra  il 
cervello  ed  il  cranio,  influire  piuttosto  a 
deprimere  la  massa  cerebrale,  come  pre¬ 
tende  Ricberand  (4),  o  se  in  vece  zeppe 
di  sangue  le  interne  vene  contempora- 


(1)  Oper.  cit.  CXI. 

(2)  Richeravd.  Oper.  cit.  §.  CXh  CXIJ- 

(3)  Lno^.  cit.  §  CXm. 

(4)  §.  cxri. 
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neamenle  con  tutù  i  loro  rami  e  col  seni 
debbano  coshtuire  il  cervello  nel  mag¬ 
gior  grado  possibile  di  pienezza  e  di  vo¬ 
lume.  Non  bilancerò  la  forza  delle  ra¬ 
gioni,  perchè  tutte  le  ragioni  del  mondo 
cessano  d’esser  buone  e  cattive  quando  si 
traila  d’una  questione  di  fatto,  ed  è  sui 
fatti  che  Ricberand  è  in  opposizione  con 
Schlichting,  De  la  Mure,Haller  ec.  Pre¬ 
scìndo  dalle  osservazioni  falle  sui  bruti 
perchè  non  potendosi  ottenere  da  essi  , 
che  ritardino  o  sospendano  a  nostro  ta¬ 
lento  P  inspirazione  ,  o  Pespirazione,  e 
dovendo  questi  moli  sotto  le  angosce  dei 
dolorosi  tentativi  essere  fuor  di  modo  di¬ 
sordinali  non  si  debbono  così  facilmente 
distinguere  le  scosse  del  cervello  attac  ¬ 
cate  al  respiro  da  quelle  che  sono  relati¬ 
ve  alle  pulsazioni  arteriose.  Ma  negPira- 
fermi  dì  tratture  di  cranio  o  di  carie  a 
meningi  scoperte,  dal  quali  Posservatore 
può  ottenere  qualche  inspirazione  ,  ed 
espirazione  regolala  secondo  il  blsognoj 
come  avrebbero  potuto  ingannarsi  gli 
scrittori  suddetti  ?  Come  non  distinguere 
da’motl  arteriosi  un  alzamento  o  un  moto 
qualunque  del  cerebro concorde  coll’espi¬ 
razione,  mentre  P  espirazione  si  può  a 
differenza  di  quelli  ritardare  o  accelerare 
cosi  variamente  ?  Chi  in  un  fatto  così 
semplice  spiegar  potrà  cotanta  discre¬ 
panza  di  asserzioni?  Dalle  parole  di 
Schlichting  ii  lolies anlmadverli  perspicue 
Il  in  omni  expiratione  ceiebrum  univer- 


ij  sum  ascendere,  idest  intumescere:  at¬ 
ti  que  in  quavls  Insplralione  lllu<^  descen- 
II  dere  ides  delumescere  ii  da  queste  pa¬ 
role  dissi  rifeilte  dallo  scrittore  francese 
non  mi  pare  potersi  coru  hiudere,  come 
egli  pretende  (t),  che  Schlichting  abbia 
confuso  il  movimento  d’elevazione  pro¬ 
dotto  dalia  diastole  arteriosa  colla  tur¬ 
gescenza  in  questione  relativa  al  respiro. 
Non  si  tratta  qui  di  distinguere  turge¬ 
scenza  da  elevazione,  ciò  che  per  altro 
potrebbe  ritornare  lo  stesso:  la  qufestione 
è  bensì  di  separare  l'elevazione  o  la  tur¬ 
gescenza  isocrona  coi  polsi  da  quella  che 
è  soltanto  attaccata  alPespirazione,  Ab¬ 
bia  pure  De  la  Mure  frammisti  alle  sue 
osservazioni  degli  errori  anatomici  (2)  . 
Ma  quest’osservazione  è  tutta  semplice  e 
non  potrebbe  sofìVlre  alcun  danno  dalle 
inesattezze  di  simil  fatta.  Haller  in  fine, 
per  quanto  si  può  raccogliere  confrontan¬ 
do  nella  sua  grand’opera  1  l  §  XXXVIII. 
del  lib.  X.  sez.  V.,  il§.  IX.  della  sez.  IV. 
lib.  VI.  e  molli  esperimenti  suoi  proprj 
nella  seconda  memoria  sulle  parti  sen¬ 
sibili  ed  irritabili,  Haller,  dissi,  non  parte 
già,  come  Ricberand  asserisce  (3)j  dalle 
altrui  osservazioni  ,  ma  dalle  proprie 
quando  tratta  deU’lnfluenza  della  respi¬ 
razione  sul  movimeuii  del  quali  parlia¬ 
mo  •  ed  Haller  non  è  equivoco  quando  si 
tratta  di  fatti,  come  non  è  precipitosa 
quando  si  tratta  di  induzioni  (4).  Del  re¬ 
sto  dopo  aver  analizzate  imparzialmente 


(t)  §.  CXIII. 

1^2)  Ibid. 

(3)  lòid, 

(4)  Io  trotto  nella  grand’ Opera  di  Haller  Uh.  X.  Sect.  §.  XXXHIII. 

le  seguenti  parole,  ii  Multo  majoris  momenti  rejiuxus  sanguuiis  est  qui  per  ex- 
Il  pirationeni  deterniinalur  alias  a  nobis  descriptus  h;  e  qui  rimanda  il  lettore  al 
lib.  HI.  sect.  IH.  5-  IX.  dorè  così  scriac:  ii  Ergo  si  viao  animali  non  nimis 
Il  debilitato  cranium  apernei  is  duramqne  mernbranam  detexeris  et  digito  a  cranio 
Il  depresseris ,  videbis  ad  singulas  inspiratianes  subsidere  cerebruni,  seque  a  cra- 
I)  nio  reinovere ^  et  deorsutn  (piasi  resorptuin  recipere.  Hicissim  in  expiratione 
Il  idem  ccrebfwn  surgere,  cranio  se  admovere,  digìturn  impositum  repellere  u. 


!e  ragioni  dei  fisiologo  francese  ioiri-  ferisce  ch’io  non  so  prescìndere  dal  con - 
spetto  ancora  a  segno  le  sue  osservazio-  trapporle  a  quelle  di  tanti  altri  scrittori, 
ni,  e  particolarmente  ì’ultinia  cli’ei  ri-  tardando  a  decidermi  sino  a  che  qualche 


Tanto  alle  parole  i»  ad  singulas  expirationes  subsidere  cerebrum  v  come  alle 
altre  n  vicissim  in  expiratione  idem  cerebrum  surgere,  cranio  se  admoaere,  di^ 
lì  gitum  imposiluTU  repetltre  1/  egli  cita  gli  sperimenti  1 0.  79.  80.  82,  83.  87. 
88.  89.  della  sua  Mém(  ire  2.  sur  les  parties  sensibles  et  lirrìtables.  Lungo  sa¬ 
rebbe  il  riferirli  tutti.  Due  bastino  per  prosare  che  Mailer  ha  confermato  colle 
proprie  osservazioni  i  moti  del  ceri'clLo  dipendenti  dalla  respirazione. 

Il  Exp.  73.  J  *ouvris  le  arane  et  je  découvris  la  dure  mere.  Elle  était  en  reposj 
Il  seulement  la  pulsation  des  artéres  s'  élévoit  et  le  cerveau  avec  elle.  Cornine  ce 
Il  mouvetnent  ne  s’accot  doit  point  avec  la  descriplion  de  M.  Schlichting,  j’ima~ 
Il  girmi  de  la  separar  d’avec  le  crune  en  la  deprimant  avec  le  doigt.  U  animai 
Il  sentii  cette  separation  et  cria,  jiussilót  gue  celle  attaché  f ut  levée,  nous  vimest 

Il  non  sans  surprise,  pendant  un  bon  quart  d’heure  le  cerveau  sitivi  e  les  alterna¬ 

li  tives  de  la  respiration.  Quand  V animai  inspiioit,  le  cerveau  descendoit  dans 
Il  le  crune,  comme  s*il  étoit  repompè:  à  peu  prés  de  la  méme  maniere  ,  quoique 
Il  avec  violence,  que  le  poulmon  qui  rentre  dans  la  poitrine  pendant  l’ inspiration. 
Il  aprés  quon  Va  ouverte.  Dans  V  expiralion  le  cerveau  s’  élévoit  auec  la  dure 
Il  mere,  il  remplissoit  le  crune  tout  entier  et  élévoit  avec  lui  le  doigt  qui  le  pres¬ 
ti  soit.  JVons  distinguions  aisément  ce  mouvement  d'avec  celui  des  artéres,  il  est 
Il  trois  ou  quatre  fois  plus  frequent...  L’experience  dura  long^temps ,  et  ce  pauvre 
Il  animai  paroissoit  ,  par  son  ahstination  a  me  Journir  des  preuves  ,  vouloir  me 
Il  convaincre  de  la  verité  des  descriptions  de  M.  Schlichting. 

Il  Exp.  88.  Les  deux  mouvemens  da  cerveau  ont  paia.  J’ai  distingué  aisément 
^  Il  le  mouvement  analogue  au  pouls  de  celui  qui  suit  la  respiration.  T  ai  joui 
ì  II  long  temp  de  ce  spectacle.  Le  cerveau  descendoit  dans  le  crune  pendant  V  in - 
!  Il  spiration,  et  s’  élévoit  avec  V  expiralion  11. 

j  E  quanta  fede  meritino  queste  sperienze  si  può  rilevare  da  questo  tratto  della 

j  prefazione.  11  Mes  expériences  avoient  èié  faites  dans  le  sein  de  V  Académie. 

\  Il  M.  M.  Holman,  Hahn.  jyiekel,  Zinn,  Roederer^  Sproegel,  tout  professeur  et 
Il  celebre  chacun  dans  sa  sphere.  31.  JM.  Trendelenhur.  Bruti.,  Kuhlernann,  Re- 
II  mas,  Castell,  JE'alstorff'  et  tant  d’autres  jeunes  rnedecins  avoint  assistè  à  mes 
i  II  vivi-sections,  et  pouvoient  attester  les  faits  quils  avoient  vus  tant  de  fois,  ou 

j  II  me  dementir  a  vos  yeux.  Pi.empli  d’  ailleurs  da  senliment  de  mori  integrité. 

Il  plein  des  verités  que  je  veri  fois  tous  les  jours,  et  sortant  chaque  apres  diné 
Il  P  urie  nouvelle  conférence  avec  la  nature,  je  croyois  impossible  pour  tout  le 

Il  mond  ce  qui  V  étoit  pour  moi‘,  et  je  ne  voyois  aucune  apparence  a  des  dou- 

II  tes  contre  ma  bornie  foi  et  ma  veracité  ....  Avec  tout  cela  des  gens  de  fort 
Il  boti  sens  m'ont  donne  le  conseil  que  je  m’appreie  a  suivre,  d’  apres  les  Bau¬ 
li  nets  et  les  Tremhleys.  Je  vais  donner  le  journal  de  mes  expériences  ,  tiré  de 
Il  mes  cayers,  écrits  d’  apres  V  animai  ménte  et  devant  les  compagnons  de  mes 
Il  II.  Me'moìres  sur  la  nature  i!es  parties  sensibles  et  irritables  envoyees 

a  la  Societé  de  GoUingue  le  mols  de  Novembre  t755.  par  ALb  de  Mailer. 
Lausanne  i7B6rEedi  Mémoire  II.  Piéface. 
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infausto  accidente  mi  presenti  t'  oc¬ 
casione  di  persuadere  me  stesso  sull'esi¬ 
stenza  o  non  esistenza  dei  moti  cere¬ 
brali  dipendenti  dalla  respirazione.  Que¬ 
sta  sospeusion  di  giudizio  tra  le  osserva¬ 
zioni  d'Haller  e  di  Richerand  è  tutto  il 
possibile  tributo  di  stima  che  io  credo 
potersi  accordare  a  quest’ultimo. 

La  sostanza  del  cervello,  per  ciò  alme¬ 
no  che  ne  riguarda  le  qualità  esteriori, 
si  può  dir  di  suo  genere  distinta  dall’im  ■ 
pasto  e  dalla  tempra  delle  sostanze  onde 
sono  lavorati  gli  altri  visceri  della  mac¬ 
china.  Non  è  fibrosa,  non  è  granellosa  o 
glandolare,  non  rassomigliabile  ai  mu¬ 
scoli  o  alle  carni,  non  dura  e  serrata 
come  il  fegato  ed  i  reni.  Molle  per  al¬ 
tro  e  tenera  polpa,  qual  è,  non  è  lassa 
e  suscettibile  di  minor  volume  come 
sono  i  polmoni,  (a  milza  e  le  sostanze 
tutte  che  abbondano  di  cellulosa.  Nei 
primordj  della  sua  formazione  la  so¬ 
stanza  del  cerebro  rasseinbra  ad  un  flui¬ 
do,-  si  fa  in  seguito  più  densa  al  crescere 
deU’elà,  ed  acquista  in  fine  nell’  età  a» 
vanzata  il  maggior  grado  di  densità  di 
cui  e  suscettibile.  Tagliando  per  qua¬ 
lunque  verso  11  cervello,  il  colore  a  pri¬ 
mo  colpo  d’occhio  ne  distìngue  la  so¬ 
stanza  in  due  differenti  :  bianca  T  una 
ed  interna  che  chiamano  midollare,  ros¬ 
siccia  l’altra  ed  esterna  che  dicono  cor¬ 
ticale  e  da  cui  la  superficie,  le  protube¬ 
ranze  e  le  irregolarità  della  midolla  ven¬ 
gono  quasi  accerchiate.  Alcune  divisioni 
o  alcuni  solchi  distinguono  in  varj  pezzi 
r  esterno  andamento  della  sostanza  ce¬ 
rebrale.  Un  solco  longitudinale  assai 
piìidegli  altri  profondoed  un  setto  mem¬ 
branoso  che  vi  si  insinua  distinguono  il 
cervello  in  due  emisferi:  e  così  da  una 
tenda  membranosa  viene  dal  cervello  di¬ 
viso  il  cervelletto  il  quale  occupa  la  par¬ 
te  inferiore  e  posteriore  del  cranio.  An¬ 
che  l'abito  esterno  del  cervelletto  e  la 
proporzione  diversa  di  sostanza  midol¬ 
lare  e  corticale  lo  distinguono  dal  cer¬ 
vello,  giacche  in  questo  gli  esterni  solchi 
Sono  più  profondi  ed  Irregolari)  in  quel¬ 


lo  appena  sono  indicati  e  sono  quasi 
tra  di  loro  concentrici.  La  sostanza  cor¬ 
ticale  nel  cervelletto  supera  la  midollare, 
mentre  l’opposta  proporzione  osservlam 
nel  cervello.  Certe  produzioni,  certi  trat¬ 
ti  di  sostanza  midollare  abbastanza  noti 
agli  anatomici  iractus  medullares  chia¬ 
mati  da  Vìcq-d'-Azlr  passano  dall*  una 
all'altra  parte  del  cervello  e  sembrano 
mantenere  tra  esse  una  comunicazione) 
se  pure  può  fingersi  che  questi  pezzi  ab¬ 
biano  d’uppo  di  comunicare  tra  loro  men¬ 
tre  appartengono  tutti  alla  massa  me¬ 
desima  del  cervello  che  forma  nel  suo 
corpo  un  pezzo  unito  ed  un  organo  solo. 
Può  riguardarsi  come  un  pezzo  o  una 
continuazione  di  cervello  la  midolla  al¬ 
lungala  e  la  .spinale,  giacche  risultante 
da  produzioni  midollari  dell’uno  e  del¬ 
l’altro  che  si  uniscono  insieme.  I  nervi 
pure  o  provengono  immediatamente  dal 
cervello  e  ci  presentano  óltreltante  pro¬ 
duzioni  o  continuazioni  della  di  lui  so¬ 
stanza  midollare ,  o  provengono  dalla 
Spinale  midolla  e  biso£;na  guardarli  co¬ 
me  appendici  o  prolungamenti  della  me¬ 
desima*.  Che  è  quanto  dire  :  cervello, 
cervelletto,  midolla  spinale  e  nervi  co¬ 
stituiscono  un  pezzo  unico,  un  tutto  ar¬ 
monico,  un  solo  sistema. 

La  struttura  intima  del  cervello  o  la 
organizzazione  profonda  della  di  lui  so¬ 
stanza,  ad  onta  degli  sforzi  ripetuti  dì 
naturalisti  ed  anatomici  sommi,  rimane 
tutt’ora  misteriosa  ed  oscura.  Partico¬ 
larmente  il  tessuto  della  sostanza  mldol-' 
lare  è  talmente  indefinibile,  che  ciò  che 
ne  osserva  l’occhio  volgare  è  quasi  tutto 
quello  che  può  rilevarne  il  fisiologo.  La 
sostanza  corticale  rossiccia  quale  si  mo¬ 
stra  a  primo  aspetto  annunzia  un  tessuto 
abbondante  di  vasi  sanguigni.  Questi  vasi 
di  fatti  possono  essere  somministrati  dal¬ 
le  arterie  che  dalla  pia  madre  penetrano 
nella  corticale.  I.e  congestioni  di  sangue 
negli  strozzati  formando  una  specie  dì 
iniezione  mettono  questi  minutissimi  vasi 
a  portata  deU’osservatore.  Questi  vasi  in 
fine  vengono  confermati  dalle  iniezioni 


portate  mollo  innanzi  da  Albino,  Buyscb, 
ed  Haller  (t).  Cede  a  queste  osserva¬ 
zioni  r  opinion  del  celebre  Marcello 
Malpighi  sulla  struttura  follicolare  o 
glandulosa  della  corteccia  dei  cerebro  e 
non  valsero  a  quest'uomo  facilmente  pre¬ 
venuto  per  una  struttura  che  egli  crede¬ 
va  universale  le  macerazioni  ripetute  che 
egli  descrive  elegantemente,  e  gli  sforzi 
da  luì  fatti  per  eludere  le  obbjezioni  di 
I  ASfarthon  (2).  Quanto  possano  avergli  im 
I  posto  le  macerazioni  che  snaturano  la 
i  natura  de’  parenchimi  lo  dichiara  l’in¬ 
genuo  Haller,  di  cui  ripete  le  riflessioni 
e  tutto  ciò  che  concerne  la  storia  di  que- 
st’ipotesi  il  eh.  Dumas  ne*  suoi  principii 
di  fisiologia  (3).  Ma  non  è  però  adottata 
nè  meno  l’opinion  di  Ruysch,  che  tutta 
I  quant’ella  è  la  sostanza  corticale  sia  va- 
j  scolosa  e  penetrabile  dalle  iniezioni.  Una 
(  porzione  elude  gli  sforzi  deH’arle,  nè  ad 
j  Albino,  nè  a  Vicq-d’-Azir,  nè  a  Mala- 
;  carne  è  mai  riuscito  di  penetrare  co’  più 
[  sottili  liquori  (4).  Di  questa  porzione 
impenetrabile,  qualunque  idea  inspiri 
;j  l’analogia  e  l'affinifa  col  rimanente,  per 
Ij  quanto  ingegnosi  sìeno  i  sospetti  di  Hal- 
I  ler,  che  questa  sostanza  possa  essere  tes- 
li  suta  di  vasellini  bianchi  tenuissimi  e  di 
cellulosa  (5),  noi  non  possiamo  però  die¬ 
tro  le  osservazioni  renderne  alcun  con¬ 
to.  Tanto  basta  perchè  tutte  le  congeltu- 
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re  rimangano  inconcludenti  e  perchè 
mettiamo  questa  porzione  inpermeabile 
delia  sostanza  corticale  nel  novero  del 
parenchimi  di  tanti  altri  visceri  de'  quali 
s’ignora  del  pari  l’intima  tessitura. 

Ma  qualunque  poi  sia,  diversa  sicura- 
meni  e  sotto  la  mano  più  o  meno  felice 
de’  diversi  anatomici,  l’estensione  a  cui 
arrivano  le  iniezioni  nella  sostanza  cor¬ 
ticale,  egli  è  però  certo  (  ed  in  ciò  tutti 
i  migliori  convengono)  che  le  iniezioni 
si  arrestano  ai  confini  di  questa  sostanza 
colla  midolla  del  cerebro.  Già  il  non  os¬ 
servarsi  alcuna  gradazione  tra  l’una  e 
l’altra  sostanza,  Timprovviso  cangiamen¬ 
to  del  colore,  dell’abito  esterno  tra  la 
corticale  e  la  midollare  portarono  a  so¬ 
spettare  che  fjuesta  non  fosse  altrimenti 
una  continuazione  della  prima,  ed  è  co¬ 
mune  presso  tutti  i  fisiologi  siffatto  argo¬ 
mento  per  dimostrare  la  differenza  del 
loro  tessuto,  a  dir  vero  però  quest’argo¬ 
mento  isolato  non  avrebbe  un  grandis¬ 
simo  valore ,  giacché  siccome  riflette 
Monro,  anche  ne’  reni  la  sostanza  cor¬ 
ticale  e  la  tubolosa  paiono  aH’occbio  ar¬ 
mato  1’  una  finire  e  l’altra  cominciare 
senza  degradazione  di  colorito,  e  pure  la 
continuazione  dell’una  nell’  altra  e  la 
natura  vascolare  d’ entrambe  è  provata 
dal  passaggio  deH’urìna  e  dalle  iniezio¬ 
ni  (6).  hla  il  repentino  cangiamento  di 


I  (t)  Elementa  Phlsìologiae  Lib.  X.  lect.  /.  §.  X. 

!  (2)  P' edi  De  Cerebrl  corticc  Cap,  I.  Cap.  II.  Marcelli  Malpighi  Oper. 

;  Tom.  II.  pag.  269  ad  272.  Ediz.  di  Leiden. 

(3)  Dumas  Tom.  II.  pag.  M\.  M2. 

j  (4)  Piécherches  sur  la  structure  du  cerveau,  Eed.  Mèmoire 

!||  de  l’Acad.  des  Scien.  an.  t78t.  Malacarne^  Encefalotomìa  nuova  universale  Par- 
t  te  IL 

Ij  (5)  Haller  luog.  cit.^.  XII.  E'  però  ammirabile  la  docilità  di  ejueslo  scrit- 
1  tare  che.^  quantunque  inclinano  a  credere  vascolosa  tutta  la  sostanza  corticale,  si 
t  spiega  per  altro  così-,  ii  An  ideo  tolus  cortex  meris  fit  oasculis?  Multa  cum  pars 
I»  ejus  numquam  possit  repleri  cumqiie  negel  illustris  Albinus,  cujus  merito  summa 
Il  in  rebus  anatomicis  est  auctoritas,  potest  dubie  responderi.  ii 

(6)  Monro  Osservazioni  .sulla  struttura  e  funzioni  del  sistema  nervoso. 
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colore  e  la  differenza  dell’abito  esterno 
acquistano  forza  daH’impossibilit'a  di  pe¬ 
netrare  colle  iniezioni  oltre  i  lerraini 
che  sembrano  esistere  tra  la  corteccia  e 
la  midolla.  E  per  quanto  l’ immagina¬ 
zione  di  alcuni  abbia  tentalo  di  oltrepas¬ 
sarli,  non  è  stato  però  possibile  giammai 
agli  uomini  più  diligenti  e  più  circo¬ 
spetti  Albino,  Vlcq  d’-Azir  e  Caldanl(t) 
di  penetrar  coi  liquori  iniettati  la  mini¬ 
ma  porzlon  di  midella.  Vero  è  che  al¬ 
cuni  vaselllni  sanguigni,  alcune  arlerluz- 
ze  provenienti  dalla  corteccia  attraver¬ 
sano  la  sostanza  midollare  (2);  ma  que¬ 
ste  abbastanza  isolate  e  distinte  nulla 
provano  in  favore  della  vascolosa  intima 
tessitura  della  midolla  e  della  continua¬ 
zione  di  essa  colla  corteccia ,  siccome 
troppo  chiaramente  apparisce  (3). 

il  La  somiglianza  di  tessitura ,  dice 
Darwin,  che  ha  il  cervello  con  quella  del 
Il  pancreas  e  di  alcune  altre  glandule  ha 
Il  indotto  alcuni  autori  a  credere,  che 
Il  quell’organo  separar  potesse  dal  sangue 
Il  un  fluido  ancor  più  sottile  dell’aura  e- 
u  leltrica  che  servisse  alla  sensazione  ed 
Il  al  molo  (4)  Non  e  da  negarsi  in¬ 
fatti  che  spesso  in  fisiologia  si  sieno  cal¬ 
colate  mal  a  proposito  le  apparenze  este¬ 
riori  e  le  più  sup  erficiali  rassomiglianze» 
e  che  uno  degli  aiuti  non  dispregevoli 
per  l’umano  intendimento,  Tanalogia,  sia 
stato  da  molti  autori  adoperato  sino  al- 
Tabiiso,  Fors’anche  il  credere  le  fibre 
della  midolla  tubolose  o  cave  è  stala  in 
molli  fisiologi  un’idea  posteriore  a  quella, 


che  i  giuochi  della  sensazione  e  del  mo¬ 
vimento  dovessero  pur  dipendere  da  qual¬ 
che  fluido  sottile  separato  in  quest’orga¬ 
no.  Forse  ha  dato  un  certo  credito  alla 
congettura  la  facilita  o  Tinteresse  che  do¬ 
vevano  avere  i  fisiologi  di  supporre  le 
tessiture  sconosciute  a  quelle  che  più  si 
conoscono,  quali  son  le  vascolari.  E  così 
si  è  considerata  la  midolla  del  cervello 
come  un  solo  aggregato  di  sottilissimi 
vaselHni  prodotti  per  una  parte  dal  vasi 
sanguigni  della  corticale  e  continui  per 
l’altra  coi  filamenti  del  nervi  creduti  cavi 
essi  pure.  Cosi  si  è  chiamata  in  soccorso 
una  supposta  tessitura  per  sostenere  una 
debole  ipotesi  mentre  questa  d’altronde 
rendea  necessaria  la  prima  Ma  l’osservazlo- 
rie  nulla  offre  di  vascolare  nel  parenchima 
della  midolla,  nè  in  quello  delle  sue  pro¬ 
duzioni  o  dei  nervi.  Un  semplice  concre- 
mento  solido,  omogeneo,  uniforme  pre- 
senta.si  all’occhio  anche  armato  delle  lenti 
più  fine,  e  tutt’al  più  sembra  la  sostanza 
midollare  disposta  in  fasci  di  fibre  gli 
uni  agli  altri  paralelll  (5)  Il  celebre  Al¬ 
bino  asserisce  francamente  non  avervi 
potuto  rilevare  giammai  alcun  indizio 
di  fibre  cave  o  di  tubi  (6),  nè  in  qua¬ 
lunque  supposizione  sarebbe  poi  neces¬ 
sario,  come  riflette  Darwin,  il  supporre 
de’  vasi  che  non  vediamo  per  farvi  cor. 
rere  un  liquido  che  potrebbe  forse  esi¬ 
stere  e  prestarsi  ai  giuochi  del  senso  e 
del  molo  senza  aver  bisogno  d’essere  con¬ 
dotto  per  de’  canali,  iill  fluido  elettrico, 
Il  dice  egli,  può  venire  accumulalo  nella 


(t)  - Azir,  "MérnoWes  sur  la  struclure  du  cerveau  dans  VAcadem.des 

Scien.  1781.  1783.  Caldani  Institutiones  physiologicae  Tom.  I.  Cap.  XI 

(2)  Ved.  Morgagni  Adversar.  VI.  Animadvers.  Xf^. 

(3)  Penetrant  arterice  midullum,  uti  i>asa  penetrant  ossa;  et  non  magis  quam 
ex  ossea  natura  haec,  Constant  illae  ex  medullari.  f^ed.  Caldani  luog.  cit.  192. 

(4)  Zoonomia  Tom.  I  Cap.  II.  Spiegazioni  e  Definizioni. 

(5)  Haller  lib.  X.  Sect  1.  <5.  XIII. 

(6)  Albino,  Adnotaliones  Academ,  Uh.  I,  Cap.  XII,  Caldani  luog.  cit.  pag  ^ 
237  238. 


H  torpedine,  e  neiranguilla  dei  Surinam 
st  e  secondo  che  place  a  qiiesll  animali 
Il  essere  lascialo  in  liberlà,  e  fuori  spìnto 
s;  senza  che  un  tal  fluido  abbia  bisogno 
K  per  esser  condotto  di  alcun  canale 
Il  sensibile  ii. 

Alcuni  osservatori  o  di  vista  piu  acuta 
o  di  più  viva  immaginazione  si  avvisa¬ 
rono  di  vedere  nella  midolla  del  cerebro 
qualche  cosa  di  più  che  un  semplice  am¬ 
masso  di  fibre  regolari  ed  omogenee.  Il 
rinomato  P.  De  la  Torre  osservò  nella 
midolla  suddetta  un  aggregalo  di  glo- 
hettl  innumerabili  e  trasparenti  e  galleg¬ 
gianti  in  un  fluido  diafano.  Questi  glo- 
hetti  gli  parvero  piccolissimi  nella  so¬ 
stanza  del  nervi,  disposti  in  linea  retta 
e  formanti  come  de’  fili  o  delle  fibre, 
piu  grossi  nel  cervello,  minori  nel  cer- 
vellelto,  nella  midolla  allungata  e  spi¬ 
nale  e  in  queste  parti  mescolali  insierne 
confusamente  (t).  Prokaska  non  rico¬ 
nobbe  alcuna  differenza  tra  la  sostanza 
midollare  e  corticale  del  cerebro,  ma 
trovolle  formate  egualmente  da  un’im¬ 
mensa  quantità  di  globelli  uniti  fra  loro 
da  un  tessuto  cellulare  elastico,  mollo 
trasparente.  Vide  egli  pure  questi  gìo- 
betli  disposi!  in  linea  retla  imitare  una 
struttura  fibrosa  longitudinale  (2).  Il  ce? 
ìebre  Fontana  osservò  la  midolla  del 
cerebro  formata  d’una  sostanza  vascolare 
e  tortuosa,  la  rpiale  ripiegavasi  a  foggia 
d’intestini,  imliandone  i  girl  e  le  cir- 
convoluzlQni.  Vide  pure  de’  globetli  ro¬ 
tondi  tenacemente  attaccali  a  f[uesfa  che 
egli  chiama  sostanza  inleslinule.  Quesla 
sostanza  particolare,  onde  è  costruita  la 
midolla  del  cerebro  fu  pur  trovala  da 
questo  fisico  Insolubile  nell’accjua  sìcco- 
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me  non  gli  fu  dato  nè  pure  dì  sciogliere 
i  corpicetti  rotondi  indicali,  nè  la  so¬ 
stanza  trasparente  onde  i  suddetti  inle- 
slinl  gli  sembrarono  ripieni^  Questo  è  il 
termine  a  cui  giunsero  le  osservazioni 
dell’illustre  fìsico  Toscano  relativamente 
alla  struttura  della  midolla  cerebrale  che 
egli  trovò  simile  in  tutti  gli  animali  e 
ch’egli  annunzia  persuaso  di  non  essersi 
ingannato  (3).  D’altra  parte  l’illustre 
Monro  col  soccorso  di  lenti  sicuramente 
non  meno  acute  scoperto  aveva  essere 
la  sostanza  del  cervello  e  de’  nervi  com¬ 
posta  di  fibre  aLionigUate  molto  somi¬ 
glianti  ai  giri  dei  condotti  seminali  nel 
testicolo  e  neirepldidirno,  ed  aventi  circa 
in  mezzo  ^[^ooo  di  pollice  di  diametro.' 
Ne’  muscoli,  nelle  ossa,  nelle  membrane 
veduta  aveva  egli  la  medesinaa  tessitura, 
ed  avendo  poi  estese  le  sue  osserv.azioni 
anche  al  regno  minerale,  e  trovata  a- 
vendo  anche  in  esso  la  medesima  uni¬ 
formità  di  struttura,  cominciò  a  dubitare 
di  ciò  che  aveva  veduto  nella  sostanza 
del  cerebro,  e  dopo  un  maturo  esame 
fu  indotto  a  conchìudercj  che  il  suddetto 
spettacolo  era  il  prodotto  di  un  ottico 
inganno  (4).  La  confessione  d’un  uomo 
così  rispettabile,  le  differenze  grandissi¬ 
me  tra  ì  risultali  delle  osservazioni  di 
diversi  fisiologi,  le  infruttijose  fatiche 
di  molti  altri  che  vi  hanno  in  seguito 
travagliato  hanno  imposto  finalmente  un 
certo  frèno  a  questo  genere  dì  ricerche 
d’altronde  inutili  per  i  pochi  rapporti 
che  rilevare  si  possono  tra  la  maniera 
d’agire  del  sistema  nervoso  e  la  tessi¬ 
tura  o  vera  o  supposta  de’  primi  stami 
della  midolla  cerebrale.  I  moderni  ana¬ 
tomici  e  fisiologi  poco  s’  interessano  di 


(t)  Vedi  Fontana  Trattato  de’  Veleni  ec.  Ed.  di  Wapoli  V.  III. 

(2)  Prokaska  De  structura  nervorum.  Vedi  Fontana  luogo  cit. 

(3)  Oper.  cit.  ediz.  di  Napoli  Voi.  III.  pag.  Kll  ■  Taa.  V. 

(4)  Vedi  Giornale  per  servire  alla  Storia  ragionala  delì»  mediclaa  aol.  IH- 
pag.  85  ec. 
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simili  indagini  e  si  limitano  a  dire  con 
Soenimering  che  almeno  in  molli  luo¬ 
ghi  è  palese  la  fabbrica  bbrosa  della  mi¬ 
dolla  (^).  Il  La  sostanza  midollare,  dice 
Il  Cuvier,  bianca^  opaca,  consistente  sem- 
II  bra  airocchio  composta  di  fibre  assai 
Il  fine  delle  quali  variano  le  direzioni. 
Il  Non  vi  distinguono  che  pochi  vasi,  e 
li  le  iniezioni  non  penetrano  punto  nel 
I)  tessuto  intimo  della  medesima.  La  mi-- 
Il  dolla  allungata  e  spinale  ne  sono  una 
Il  continuazione  e  la  loro  tessitura  è  in 
Il  tutto  simile  a  quella  della  midolla  pre- 
Il  sentendo  essa  pure  un’apparenza  di  fi¬ 
li  bre  (2)  u.  Anche  Timmortale  Morga¬ 
gni  scostandosi  dall’opinione  in  cui  era 
Mistichell,  che  la  midolla  altro  non  fosse 
che  qualche  cosa  di  mucoso  e  di  informe 
accordò  al  cervello  una  tessitura  fibro¬ 
sa,  concedendo  però  che  non  tutti  i  ^ra- 
ctus  che  vi  descrivono  gli  anatomici  ap¬ 
partengano  alla  struttura  nativa  ,  molti 
dovendosene  allo  scalpello  ,  al  peso  ed 
alla  distrazione  prodotta  nelle  parti  vi¬ 
cine  e  ad  altre  cause  consimili  (3).  Cosi 
che  ad  onta  di  tante  indagini  e  del  sen¬ 
timento  di  così  illustri  scrittori  io  mi 
trovo  tutt’ora  costretto  a  cercare  a  me 
stesso  coll’illustre  Cuvier  se  la  sostanza 
midollare  sia  solamente  un  ammasso  di 
vasi,  se  una  specie  di  gianduia  o  di  pa¬ 
renchima  ,  se  un  ammasso  di  sostanza 
omogenea  rassoinigl!abile  ad  un  fuso  me- 
talloj  concbiudendo  necessariamente,  che 
le  nostre  cognizioni  sono  lutt’ora  limi¬ 
tatissime  sul  tessuto  di  questa  sostanza 
la  quale  forma  però  la  parte  più  essen¬ 
ziale  del  sistema  nervoso  (4). 

Il  Perchè,  dimanda  Rell,  i  fenomen 
li  dei  corpi  animali  sono  cosi  intima¬ 


li  mente  uniti  ad  un  certo  dato  miscu. 
Il  glio  e  forma  della  materia?  Perchè 
Il  si  mutano  f  fenomeni  degli  animali 
Il  tosto  che  ne  cangiara  la  materia?  AH 
Il  lorchè  noi  inumidiamo,  per  esempio, 
Il  o  disecchiamo,  tendiamo,  rilasciamo 
Il  o  condensiamo  i  corpi  animali,  in 
Il  somma  quando  mutiamo  le  proprietà 
Il  fisiche  della  loro  materia,  ben'  tosto 
Il  si  cangia  Peffelto  della  forza  vitale. 

Il  Perchè  non  vivono  le  pietre,  gli  auto- 
Il  mi  di  Vaucanson,  la  macchina  a  scac- 
II  chi  di  Kempelen?  ii  Senza  che  fac¬ 
ciamo  alcuno  sforzo  d’ingegno  per  in¬ 
ternarci  nello  spirito  di  queste  dimande, 
(5)  e  per  interpretare  le  induzioni  o  i 
sospetti  che  questo  autore  non  osa  di 
manifestare,  parrai  che  la  più  semplice 
conseguenza  che  inspirino  le  domande 
suddette  a  ciò  si  riduca  che  nell’orga¬ 
nizzazione  o  nella  materia  organizzata 
com’è,  esiste  la  caglon  sufficiente  de’fe- 
nomenl  vitali  che  essa  produce  o  svilup¬ 
pa.  Ma  noi  possiamo  bene  sentire  que¬ 
sta  verità  benché  inetti  a  conoscere  a 
fondo  l’organizzazione  ed  impossibilitati 
per  ciò  a  fissare  alcun  rapporto  o  alcuna 
filiazione  tra  l’organizzazione  ed  i  feno¬ 
meni  che  osserviamo.  Non  posslam  dubi¬ 
tare  che  1  fenomeni  non  dipendano  dalla 
tessitura  e  dall’indole  della  materia,  ben - 
chè  non  possiamo  dir  quale  essa  sia  e 
come  li  produca  e  li  manifesti.  Posto  ciò, 
che  vale  aggirarsi  più  oltre  d’intorno  ad 
un  oggetto  cui  per  conoscere  intimamen¬ 
te  non  abbiamo  sicuramente  alcun  senso, 
nè  alcun  sussidio  che  possa  servire.^  Che 
giova  tagliare  in  cento  guise  la  polpa  mi¬ 
dollare  e  la  nervosa  c'ne  sempre  si  mo¬ 
stra  la  stessa,  stancare  su  di  essa  la  vista 


(t)  Giornale  medesimo  an.  t795.  parte  anatomica  e  chirurgica  12. 

(2)  Lecons  d’Anatomle  comparèe  Tom.  II  pa^.  lOO- 

(3)  Morgagni  Adversar.  anatom.  VI.  Animadvers.  XII. 

(4)  Cinner  Anatomie  comparèe  voi.  II  pag.  t03. 

(5)  Reil.  Msìnior.  sulla  forza  vitale  ^  4. 


àrmafa  (H  lenti,  adoperare  molti  reagen- 
ìi  e  molti  mestrui  per  discioglierla,  ten¬ 
tare  tutti  i  mezzi  della  chimica  per  ri¬ 
levarne  i  'componentl('l).  Già  nessuno 
'de’princìpj  che  se  ne  ottengono  guar¬ 
dato  per  se,  nè  l’intera  composizione  o 
combinazione  del  varj  principj  insieme 
ci  porla  innanzi  un  passo  solo  nell’aslruso 
sentiero.  Nè  la  struttura  semplice  ed  o- 
mogenea,  polposa  o  fibrosa  che  vi  si  ri¬ 
scontra,  nè  tampoco  alcuna  delle  tessitu¬ 
re  diverse  o  vedute  o  immaginate  dal 
[  diversi  anatomici  nella  midolla  cerebra¬ 
le  ci  appalesano  alcun  rapporto  col  pro¬ 
digi  ®  questa  sostanza  attaccati.  Fosse 
almeno  possibile  immaginare  o  una 
combinazlon  di  principi  o  una  tessi¬ 
tura,  posta  la  quale  intendere  si  potes¬ 
sero  i  fenomeni  dei  senso,  del  molo, 
i  della  propagazione  simpatica.  Ma  nè  me- 
j  no  rimmaginazione  può  esserci  di  al- 
J  Cuna  risorsa:  nè  iheno  per  ipotesi  pos¬ 
siamo  trovare  nei  composti  o  negli  or¬ 
digni  fisici  conosciuti  qualcuno  che  atto 
fosse  a  spiegare  ciò  che  intender  vor¬ 
remmo  nel  sistema  nervoso.  Tanto  ba- 
I  sta,  a  mio  avviso,  perchè  dobblam  cre¬ 
dere  questa  indagine  fuori  della  sfera 
a  cui  giunger  possono  i  nostri  sensi  e 
ìj  le  nostre  speculazioni. 

Io  non  sono  del  sentimento  di  Relì. 
Il  Se  la  materia,  dice  egli,  e  la  di  lei 
Il  proprietà  è  il  fondamento  di  tutti  i 
il  fenomeni  de’corpl  viventi  ,  T  analisi 
il  eh  Imlca  de’corpl  organici  riuscirà  sem- 
ii  pre  piu  utile  alla  medicina  teorica  e 
Il  pratica. Ma  le  nostre  cognizioni  intorno 
il  alla  specie  di  miscuglio  del  corpi  or¬ 
li  ganizzatl  sono  ancora  ben  lontanerai 

■À  -MI . . . . -  .  ■ . . 
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Il  perfezionarsi  ii.  All’opposto  io  sono 
d’avviso  (almeno  parlando  della  midolla 
cerebrale)  che  l’analisi  chimica  della  me¬ 
desima  poco  sia  stata  è  poco  possa  essere 
utile  alla  dottrina  medica.  nostre  co¬ 
gnizioni  sul  miscuglio  o  sui  componenti 
di  questa  sostanza  saranno  ancora  im- 
perfetle  ;  ma  forse  le  crediara  tal!  per¬ 
chè  non  ci  hanno  ancora  condotto  ad  in¬ 
tendere  il  meccanismo  delle  di  lei  ope¬ 
razioni,  non  riflettendo  intanto  se  l’in- 
ienderlo  possa  dipendere  dalla  cognizio¬ 
ne  de’  principj  e  dalla  disposizione  dei 
componenti.  Già  dichiarò  Haller  poco  u- 
tile  quell'analisi  della  sostanza  midollare 
che  si  ottiene  per  mezzo  del  fuoco.  Io 
per  me  dubito  che  non  maggiori  vantag¬ 
gi  relativamente  all’oggetto  che  ci  pro¬ 
poniamo  promettano  gli  altri  tentativi 
qualunque  essi  sleno.  Molto  acido  zuc¬ 
cherino  ricavò  Soemrrierlng  dalla  sostan¬ 
za  del  cerebro  e  da  essa  non  ottenne  la 
minima  copia  di  ferro  (2).  Ma  quale  rap¬ 
porto  ritrovare  saprebbe  rimmaginazione 
la  più  ardila  Ira  la  copia  dello  zucchero 
o  la  mancanza  del  ferro  e  la  suscettibi¬ 
lità  che  hanno  i  nervi  a  concepire  le  sen¬ 
sazioni  della  vista  e  del  sapore  al  tocco 
delle  particelle  saline  e  della  luce?  I  les- 
slvj  alkalinl, siccome  osserva  Cuvier  die¬ 
tro  le  sperienze  di  Reil,  sciolgono  la  so- 
slanza  midollare  (3).  Ma  quali  conse¬ 
guenze  ne  sapreste  voi  ricavare  per  la  spie¬ 
gazione  deU’atiività  nervosa  e  deirecci- 
tamento  di  cui  è  suscettibile.^  ii  La  so¬ 
li  stanza  midollare,  prosiegué  Cuvier, 
Il  dllFerIsce  essenzialmente  dalle  altre  ma¬ 
li  terle  animali.  Essa  è  solubile  nella 
Il  potassa  caustica  ,  e  in  parte  neU’olio; 


(t)  F'edi  i  tentatwi  molli  ed  i  risultati  chimici  relathamenie  a  questa  so- 
,  stanza  nella  grand’Opera  di  Fourcrof  Sysléme  des  connalssances  chimiques 
k  IX.  X.  Fedi  Bichat  Anatomie  gène'r.  t.  \  .  p.  147.  ec. 

\  (2)  Soemmering  Sulla  fabbrica  del  corpo  umano.  Fedi  foglio  uenet.  tom.  'lO, 

i  Pa  t te  chirurgica  ed  anatomica. 

'  (3)  Reil  Exercit.  anatom.  Fascio.  1. 
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»  non  è  grasM,  non  da  oKo  pet?  espTes» 
»  sìone  e  si  diluisce  nell*  acqua  senza 
.  B  sciogliervisi.  L’alcool  ne  eslrae  a  caldo 
ri  una  sostanza  che  sì  precipita  rafFred- 
II  dandosi  in  pìccole  lamine  che  si  la* 
Il  sciano  schiacciar  tra  le  dita,  si  ram- 
II  mollisce  al  calore  dell’acqua  bollente, 
Il  annerisce  ad  un  calore  più  grande  e 
Il  brucia  senza  fondersi  spargendo  il 
Il  medesìmj)  odore  e  lasciando  il  mede  » 
Il  simo  carbone  che  le  altre  sostanze 
Il  animali  (l).  ii  Tirate  voi  qualche  par¬ 
tito,  se  vi  e  possìbile,  da  questi  chimici 
risultati  per  la  spiegazione  dì  ciò  che 
cercar  dee  il  fisiologo.  Che  diremo  noi 
dunque  degli  usi  della  sostanza  midol¬ 
lare  del  cerebro?  Noi  sappiamo  soltanto 
che  in  essa  eminentemente,  anzi  esclu¬ 
sivamente  risiede  la  senslbilitaj  che  gli 
organi  tulli  ricevono  da  essa  la  capacita 
di  sentire  e  quasi  tutti  i  sistemi  l’alti- 
ludlne  al  movimento  vitale  di  cui  sono 
suscelllblli,  che  non  v’ha  filamento  ner¬ 
voso  anche  minimo  che  manchi  di  mi¬ 
dolla,  e  che  quindi  la  midolla  è  sfata  con 
dirillp  denominata  solido-vitale  da  molli 
fisiologi  (2),  che  in  fine  l’imporlanza  di 
questa  molle  ed  uniforme  sostanza  del 
cervello  e  de’nervl  supera  di  mollo  l’im¬ 
portanza  della  corticale,  giacche  di  cjae- 
sta  si  potino  o  levare  o  ferire  conside¬ 
rabili  porzioni  senza  grave  perìcolo  della 
vita, dove  che  non  si  può  in  veruna  manie¬ 
re  ledere  la  midolla  senza  il  più  grave 
sconcerto  dì  tutte  le  funzioni  e  l’imme¬ 
diato  rischio  dell’aninfale. 

La  sostanza  de’nervì  e  dappertutto  della 
medesima  composizione  e  tessitura  della 
midolla  del  cerebrOj  di  cui,  come  già  ac¬ 
cennammo,  sembra  un  prolungamento  o 
una  continuazione.  Provenienti  dal  cer¬ 
vello  o  dalla  midolla  spinale  si  distri¬ 
buiscono  iic-lie  varie  parti  del  corpo , 


molle  delle  quali  atlendono  sicurameilfé 
da  essi  la  sensibilità  e  rinflueriza  mo¬ 
trice  della  volontà,  molt’allre  probabil¬ 
mente  la  mobilita  organica  o  vitale.  Ser'- 
peggiano  i  nervi  sulle  membrane,  per¬ 
seguitano  ì  vasi  sanguigni  e  linfatici  , 
penetrano  nelle  ossa,  nelle  glandule,  nei 
visceri  più  implicati  e  ne’rausculì,  e  si 
perdono  prima  osi  confondono  colle  lor 
fibre  di  quello  che  depongano  l’abito  loro 
nativo  e  la  midollare  struttura.  Comu¬ 
ne  avendo  i  nervi  la  composizione  colla 
sostanza  midollare  del  cerebro,  sono  an¬ 
che  eguali  le  incertezze  de'fisiologl  sullà 
loro  tessitura,  e  sono  comuni  gl’inganni 
ottici  die  forse  si  sono  presi  nel  \o!erla 
molto  addentro  tentare.  I  nervi  sembr.a- 
rono  a  Monro  e  prima  di  esso  a  Smith 
composti  di  una  sostanza  semi- traspa¬ 
rente,  nella  quale  uria  più  bianca, opaca 
e  fibrosa  materia  parve  loro  ordinata  iri 
linee  trasverse  e  spirali  (3);  In  gene¬ 
rale  convengono  in  ciò  i  migliori  ana¬ 
tomici  che  ciascun  nervo  sia  formato  di 
altrettante  corde  minori,  e  ciascuna  di 
queste  di  molti  filamenti  apposti  gli  uni 
agli  altri  ed  uniti  per  de’fili  cellulosi  o 
mucosi.  Osserva  Bichat  che  questi  fili 
nell’interno  del  nervo  sono  tra  loro  va - 
riamente  intralciaii  e  vi  formano  quasi 
una  specie  di  plesso  non  dissimile  a  quelli 
che  formano  al  di  fuori  i  cordoni  stessi 
de’nervi.  T  nervi,  anche  secondo  le  os¬ 
servazioni  di  Sabatier,  sono  composti  di 
un  gran  numero  di  filamenti  che  sono 
tanti  prolungamenti  della  sostanza  min 
dollaro  del  cervello.  Questi  filamenti  so¬ 
no  estremamente  sottili:  nulla  di  meno 
ognun  di  loro  esaminalo  colla  lente  sem¬ 
bra  conteneri  e  altri  della  medesima  spe¬ 
cie,  e  forse  questi  ultimi  non  sono  che 
fascelll  comjiosti  di  fili  ancora  più  tenui. 
Fontana  vide  nei  nervi  delle  linee  o 


(j)  Cuvìer  AnalcTm.  comp.  t.  II.  pag.  tOt.  104.  ec. 

(2)  De  la  Roche  Analyse  du  sysl.  ner.  P.  I  p  -lO. 

(3)  Monro  Osscrvaz.  sulla  strut.  e  funz  del  sisl.  ner.  cap.  13. 
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delle  strisce  che  li  circondano  à  spiraj 
e  il  corpo  del  nervo  d’intorno  al  quale 
si  aggirano  queste  linee  o  fibre  spirali 
rappresentò  a  questo  fisico  la  forma  dì 
un  cilindro  trasparente  e  cavo  ripieno 
di  un  umore  gelatinoso.  Vide  i  nervi  più 
i  grossi  formati  d’  altri  più  piccoli  ed  i 
più  piccoli  di  minori;  così  che  il  nervo 
!  che  noi  veggiamo  ordinariamente  è  for¬ 
mato  secondo  questo  fisico  illustre  d’ut» 
gran  numero  di  cilindri  trasparenti,  o- 
mogenei  ,  uniformi  ,  cavi  e  ripieni  di 
I  un  umor  diafano;  e  questi  cilindri  hanno 
I  un  esterno  inviluppo  composta  d’  im¬ 
menso  numero  di  fili  tortuosi  ('i).Reil, 
ad  onta  delle  molle  sperienze  istituite 
i  sulla  fabbrica  de’  nervi,  dalle  quali  si 
ripromette  un  qualche  schiarimento  sul¬ 
la  loro  natura  e  maniera  d’agire,  con¬ 
fessa  però  che  la  midolla  de’nervi  ri¬ 
mane  tuttora  coperta  di  dense  tenebre. 
Per  quanto  però  questo  sublime  anatoml- 
I  co  ha  potuto  seguire  coll’  occhio  la  fab¬ 
bri  ca  de’  nervij  questi  gli  sono  sembrali 
composti  II  di  fascicoli  congegnati  essi 
1/  pure  di  corde  ed  in  cui  s’incontrano  fi¬ 
li  naimente  de’cannelletti  riempiti  di  mi- 
'  Il  dolla.  Il  numero  di  queste  corde  ner- 
'  Il  vose  è  maggiore  verso  il  corpo  del  nervo 
!  Il  e  va  scemando  verso  le  estremità.  La 
ij  II  circonferenza,  il  numero  stesso,  la  for- 
1  1/  ma  ed  il  legame  delia  corde  nervose 
Il  presentano  infinite  diversità.  Quasi  in 
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rt  ogni  nefVò  la  natura  osserva  una  defer¬ 
ii  minata  forma  di  corde,  e  macerando 
Il  un  nervo  collo  spirito  di  tìilro,  da  que¬ 
ll  sta  diversa  forma  si  riconosce  il  genere 
li  del  nervo  stesso.  I  cosi  detti  filamenti 
li  de’  nervi  trovansì  di  una  grossezza  mol¬ 
li  to  diversa  ne’ diversi  nervi;  anche  nél- 
II  le  stesse  corde  non  sono  di  grossezza 
Il  eguale.  Essi  legandosi  nel  loro  corso 
Il  l’uno  con  l’altro  in  moltiplìci  fogge 
Il  formano  intrecci,  reti,  atlortigliarnentl. 
Il  e  da  questo  special  modo  d’  unione  dei 
Il  filamenti  nervosi  sì  può  distinguere  il 
Il  genere  d’  un  nervo  e  la  fabbrica  delle 
li  Corde  suddette  (2).  11  Fu  annunziato 
anche  da  Monro  che  le  fibre  compo¬ 
nenti  ciascun  cordone  nervoso  forma¬ 
no  dentro  le  proprie  guaine  una  succes¬ 
sione  di  plessi  ne’  quali  si  frammescolano 
e  si  combinano  di  nuovo.  Anche  Prokaska 
osservò  quest’andamento  retiforme  e  que¬ 
sti  intralciamenti  che  formano  fra  di  lo¬ 
ro  i  var]  filamenti  costituenti  ciascun 
cordone  nervoso  (3).  Per  poco  che  sì 
vogliano  confrontare  le  esposizioni  della 
tessitura  de’  nervi  comunicate  dai  var] 
scrittori,  molti  punti  di  convenienza  si 
riscontrano  ira  di  esse,  ed  è  questo  un 
argomento  assai  forte  per  la  sicurezza 
delle  scoperte  medesime.  La  tonaca  dei 
nervi,  che  Heil  chiama  Neurilema  e  Una 
tonaca  affatto  propria,  che  non  è  da  con¬ 
fondersi  colla  pia  madre  nè  generala  da 


(t)  Fontana  Trattalo  del  veleno  delle  vipere  e  dei  veleni  americani  ,  eài%, 
i  di  JFapoli  Lom.  III. 

(2)  Reil.  Exercit.  anat.  Fascio  I. 

;  (3)  Fed.  Fogl.  uenet.  Toni.  III.  p.  46.  47 .  not.  Cuoier.  Analom  corno.  f.II. 

il  p,  ]0t.  Il  Chaque  nerf^  dice  Bicha!.  analom.  generale  /.  est  fonné,  commc  je 
Il  Vai  dit,  d'  un  nomhre  plus  ou  moins  considérable  de  cofdons  juxta  posés  les 
I  II  uns  aux  autres.  Ces  cordoiis  résultcnt  de  filets  également  juxta- posès  et  iinis 
Il  entr’  eux,  cornine  les  coidons,  par  du  fissa  cellulaire.  J’  ai  dit  déjà  comrnent  les 
j  II  uns  et  Ics  aiiti  es  s’  entrelacent  dans  V  interieur  dà  nerj'^  de  manière  ajr  former 
Il  une  espéce  de  plex'is  ,  qui  ne  dijfere  des  plexus  vèritahles  ,  qri  en  ce  que  les 
Il  hranclies  appliquées  les  unes  coiure  les  àutres,  né  iaissent  point  poir  au  premier 
'  Il  coup  d’ oeil  leur  enti  elacement.  11 
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verun*  altra  parlerei  corpo.  La  quantità 
della  midolla  nervosa  è  proporzionata  al-^ 
diametro  della  tonaca  stessa:  essa  forma, 
dice  Bicliat,  un  vero  canale  che  contiene 
nel  suo  interno  la  midolla  come  le  vene 
contengono  sangue.  Dal  cominciare  di 
questa  tonaca  vengono  Indicati  1  confini 
tra  il  cervello  o  la  spinale  midolla  ed  1 
nervi,  giacche  questa  tonaca  di  primo 
slancio  dlstlnguesl  per  la  sua  fabbrica 
particolare.  Essa  e  composta  di  tessuto 
cellulare,  e  molti  vasi  linfatici  e  sangui¬ 
gni  che  provengono  dalle  parti  adjacenti 
vi  si  distribuiscono.  Benché  tenera,  èssa 
è  però  dotata  di  un  grado  rlflesslblle  di 
elasticità.  L’  esterna  superfìcie  di  questa 
tonaca  è  liscia  ed  è  Unita  per  mezzo  di 
vasi  e  di  fìlamentl  proprj  colla  superfìcie 
interna  della  membrana  cellulare  liscia 
egualmente.  La  diversa  consistenza  del 
nervi  sembra,  almeno  In  parte,  dipende¬ 
re  dalla  fabbrica  di  cjuesta  tonaca.  Que¬ 
sta  tonaca  In  fine  appartiene  alla  propria 
sostanza  de'  nervi  stessi,  1  quali  non  pon- 
no  assolutamente  sussistere  senza  di  essa 
e  per  di  lei  mezzo  la  midolla  del  nervi 
conserva  la  sua  organizzazione  (-1).  L'ac¬ 
curatezza  e  la  profondità  di  queste  Inda¬ 
gini  cl  assicurano,  che  seia  tessitura  In¬ 
teriore  della  polpa  de’ nervi  fosse  un  og¬ 
getto  suscettibile  di  essere  afferrato,  essa 
non  sarebbe  sfuggita  alla  penetrazione 
di  quest’anatomico;  o  per  dir  meglio,  se 
la  cognizione  delia  struttura  nervosa  po¬ 
tesse  condurci  ad  Intendere  la  manie¬ 
ra  (V  affettar siy  d’agire  de’ nervi  stessi 
Bell  l’avrebbe  sicuramente  molto  innan¬ 
zi  conosciuta. 

Il  fisiologo  dee  richiamare  dall'  ana¬ 
tomia  1  varj  punti  del  cervello,  della 
midolla  allungata  e  della  spinale  dai  qua¬ 


li  nascono  o  col  quali  per  meglio  di¬ 
re  sono  continui  1  varj  nervi  cerebrali 
e  spinali.  Non  è  improbabile  che  cer¬ 
ti  rapporti  di  tessitura  e  di  unione  tra 
certi  nervi  è  certe  parti  del  cervello  o 
della  midolla  condur  possano  alla  spie¬ 
gazione  di  molte  particolarità  riguar¬ 
danti  11  senso  ed  il  moto  e  di  molti  feno¬ 
meni  morbosi  occasionati  dalle  parti¬ 
colari  simpatie  che  hanvìo  certi  nervi 
con  certe  parti  del  cerebro.  Alcuni  nervi, 
per  esemplo,  tirano  le  loro  fìbré  dal¬ 
la  superfìcie  di  c^ualche  pezzo  midolla¬ 
re  del  cerebro  stessoj  altri  sembrano  u- 
scir  dal  profondo  delle  sostanze  mede¬ 
sime;  11  maggior  numero  in  fine  sembra 
essere  1’  aggregato  di  molti  fili  pro¬ 
venienti  dalla  midolla  allungata  e  spi¬ 
nale  riuniti  in  seguilo  e  raccolti  ne’  cor¬ 
doni  nervosi .  Quanto  è  utile  però  il 
tenere  a  calcolo  certi  rapporti  e  parti¬ 
colarità  di  struttura,  altrettanto  sareb¬ 
be  infruttuoso  il  seguir  gli  anatomici 
nelle  molte  questioni  nelle  quali  si  so¬ 
no  riscaldati  per  fissare  con  rigorosa 
precisione  l'origine  vera  di  certi  nervi. 

10  ho  sempre  guardato  i  nervi,  la  midol¬ 
la  spinale  ed  allungata,  ed  il  cervello 
come  un  pezzo  solo,  unico,  Identico.  E 
molto  Indifferente  per  me  che  alcuni 
pezzi  di  questa  massa  sieno  In  un  sito 
piuttosto  che  In  un  altro  prolungati 
ed  attenuali  ;  anzi  non  saprei  asseri¬ 
re  con  maggior  diritto  che  1  nervi 
nascono  dal  cervello ,  o  che  11  cer¬ 
vello  dal  nervi,  o  che  questi  si  unisca¬ 
no  in  varj  punti  con  esso,  ii  La  paro- 

11  la  origine,  dice  saggiamente  BIchat, 
Il  non  dee  Intendersi  che  relatlvamen- 
II  te  alla  disposizione  anatomica.  In  fat- 
II  tl  per  una  parte  1  nervi  sono  formati 


(t)  Bichat  ha  ripetute  e  coìifermale  per  la  massima  parte  le  asserzioni  di 
Reil  sulla  tonaca  de’  nerui  o  su  il  ne\rilema.  V^edi  Bichat.  Anat.  gener.  T.  1. 
(Questa  tonaca  si  raggrinza  dagli  acidi  c  noti  dagli  alcali,  secondo  le  osserva¬ 
zioni  di  questo  stesso  anatomico. 
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»  nel  medesimo  tempo  che  il  cervel- 
ti  lo,  e  sono  piuttosto  organi  di  comu- 
II  nicazione  con  questo  viscere  che  suoi 
Il  prolungamenti  reali .  D’altra  parte  se 
H  si  riguardano  le  funzioni  di  una  par¬ 
ti  te  del  sistema  nervoso,  di  quel  ner- 
II  vi  cioè  che  sono  relativi  alle  sensa¬ 
ti  zioni,  si  vedrà  che  la  loro  termina¬ 
ti  zione  è  al  cervello,  e  Toriglne  aU 
Il  reslerno  (^)  ii. 

Per  ciò  che  spetta  airoriglne  o  alla 
provenienza  delle  fibre  de’nervl  dal  cer- 
'  vello  è  nota  abbastanza  ropinlone  che 
le  suddette  fibre  provengano  d’ alto  e 
partano  dal  profondo  di  quest’  organo 
decussandosi  però  in  modo  che  le  fi¬ 
bre  provenienti  dal  lato  destro  escano 
dalla  parte  sinistra  a  formare  i  nervi 
ad  essa  continui,  e  quelle  che  deriva¬ 
no  dalla  sinistra  concorrano  parimente 
alla  formazione  dei  nervi  del  Iato  op¬ 
posto,  Diede  origine  a  quest’  opinione 
(  non  facilmente  suscettibile  di  dimo¬ 
strazione  anatomica  )  il  fenomeno  da 
molti  patologi  ed  anatomici  osservato 
che  le  cause  organiche  della  paralisi  nei 
nervi  di  una  parie  cpialunque  si  riscon¬ 
trano  nell’opposto  lato  del  cerebro,  co¬ 
sì  che  la  perdita  del  movimento  nel 
[  braccio  o  nel  lalo  destro  trovasi  spas¬ 
so  dipendere  da  stravaso,  da  suppura - 
i  zione,  da  ulcera  ed  altra  cjualsisia  or- 
1  ganica  alterazione  in  qualche  punto  rai- 
;  dollare  del  sinistro  emisfero  del  cere- 
'  bro,  e  viceversa.  Io  stesso  ho  osserva - 
i  lo  in  più  d’un  caso  ferite  fatte  ad  un 
I  lato  del  cervello  produr  la  paralisi  nel* 
i  le  membra  del  lato  opposto.  Fu  que- 
j  sto  fenomeno  notato  dallo  stesso  Ippo- 
I  orate,  come  avverte  Mailer,  ed  innu- 
j  merabill  ne.  sono  gli  esempj  riferiti  da 
t  varj  scrittori  degni  di  somma  fede  Bar- 
tollno,  Ildano,  Tulpio,  Boerhaave,  Mor- 
[  gagni,  Wlllls,  La  Peironie  ec.  ed  espo  * 
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sii  dallo  stesso  Mailer  nel  libro  decimo 
sezione  settima  della  sua  grand'opera. 
Questo  andamento  delle  radici  nervo¬ 
se,  per  così  esprimermi,  questo  incro- 
cic  hiarsi  delle  fibre  onde  provengono 
o  colle  quali  sono  continui  i  nervi  di 
un  Iato  e  dell’altro  ho  poiulo  anche 
più  palesemente  verificarsi  nel  nervi 
ottici  di  qualunque  animale.  Monro 
arornelte  nella  congiunzione  dei  nervi 
ottici  un’intima  frammescolanza  di  fi¬ 
bre,  ed  una  parziale  decussazione.  Il 
chiarissimo  Soemmerlng  che  ha  mol¬ 
lo  travagliato  su  quest’  argomento  ri¬ 
ferisce  il  caso  di  uno  scojatolo  11  che 
!i  aveva  una  cateratta  aH’occhio  sinistro. 
Il  e  In  cui  il^nervo  deH’occhio  afielto  tro* 
Il  vessi  più  ovale,  più  schiacciato  e  per 
Il  ogni  verso  più  piccolo  e  di  un  colore 
Il  più  cinerizio  che  non  era  il  nervo  del¬ 
ti  l'occhio  sanoj  e  questa  evidente  dlf- 
II  ferenza  nel  colore,  mole  ec.  del  nervo 
Il  malato  potevano  chiaramente  seguirsi 
Il  con  l’occhio  attraverso  l’unione  del  due 
Il  ottici  sino  al  destro  lato  mentre  il 
Il  nervo  sano  incrocicchiandosi  coll’al- 
II  tro  nel  punto  del  loro  concorso  re¬ 
ti  clproco  e  mantenendo  la  sua  mole  e 
Il  il  suo  color  naturale  andava  a  termi- 
II  nare  nel  sinistro  lato  del  cervello.  Il 
Il  medesimo  fenomeno  venne  da  lui  os- 
11  servato  anche  ne’cavall!.  Ma  ancora 
Il  più  interessante  si  è  1’  osservazione 
Il  ch'el  fece  di  un  porco  mostruoso  a  due 
Il  teste,  ciascuna  delle  quali  aveva  un 
il  cervello  distinto. In  una  di  queste  teste 
Il  non  vi  era  alcuna  apparenza  dell’occhio 
Il  sinistro  n'e'del  nervo  ad  esso  spettante -.11 
Il  deslr'occbio  però  era  perfetto-ed  il  neri 
Il  vo  di  quest'occhio, il  f|uale  era  in  istato 
Il  sano  evidentemente  incrociavasi  sopra 
Il  il  lato  sinistro  dove  esso  continu§va  a 
Il  ritenere  la  sua  naturale  apparenza. (2)  11 
Vedesi  as.sai  manifesto  ,  dice  Cuvier  , 


(Q  Bichat  luog.cit.  p.  tl8. 

(2)  Fedi  F03I.  Veu.  Voi.  3.  p,  44.  45.  46.  Not. 
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l’Incrocicchiamento  de’nervi  ottici  de’pe- 
fici,  e  sì  deduce  quindi  che  abbia  luogo 
anche  negli  altri  animali  trovandosi  spes¬ 
so  l’uno  del  due  nervi  più  piccolo  al  di 
sotto  e  al  di  sopra  del  luogo  ove  si  con¬ 
fondono  e  si  attraversano.  Conviene  an¬ 
che  Bichat  sulle  osservazioni  delle  pa¬ 
ralisi  al  lato  opposto  a  quello  che  è  nel 
cerehro  la  sede  delle  morbose  organi¬ 
che  alterazionij  sembragli  però  che  le 
cognizioni  che  abbiamo  sin  qui  sulla 
struttura  del  cerebro  non  bastino  a  spie¬ 
gare  anatomicamente  il  fenomeno,giac- 
chè  il  primo  colpo  d’occhio  o  contrad¬ 


dice  o  non  prova  almeno  1’  indicai^ 
incroclamento  (  t  ).  È  da  notarsi  di 
più  a  mio  avviso  che  il  suddetto  fe¬ 
nomeno  per  quanto  succeda  frequente¬ 
mente  non  è  però  cosi  costante  che  qual¬ 
che  volta  anche  non  accadano  paralisi  di 
membra  al  lato  stesso  nel  quale  il  cer¬ 
vello  è  organicamente  atfetlo. Ora  nell’i¬ 
gnoranza  in  cui  siamo  della  V  era  intima 
tessitura  della  midolla  potrebbe  anche 
sospettarsi  che  quando  il  fenomeno  suc¬ 
cede  dipendesse  da  qualche  cagione  stra¬ 
niera  all’  andamento  delle  fibre  e  non 
suscettibile  di  unaspiegazione  anatomica. 


(t)  Bichat,  Anat.  ge'rie'r.  T.  1.  p.  '12'f. 
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LEZIONE  NONA 


Dell'  andamento^  delle  connessioni^  e  delle  terminazioni  de’Jìlamenii  nen^osi. 
Se  i  nevai  nascano  e  riceaano  la  loro  aitale  aitiaiia  dal  ceraello .  Quali 
rapporti  leghino  il  sistema  neraoso  al  sanguigno. 


rovenientl  i  nervi  della  massa  comu¬ 
ne  (  cervello  ,  midolla  allungata  e  spi¬ 
nale  )  o  almeno  con  questa  massa  uniti 
e  continui,  si  prolungano,  si  ramificano 
e  si  disperdono  variamente  nelle  varie 
parli  del  corpo, siccome  già  accennammo, 
e  dopo  aver  battuto  un  sentiero  più  o 
i  men  lungo  svaniscono  in  fine  le  ultime 
loro  estremila  Immergendosi  nel  tessuto 
o  nel  parenchima  delle  parli  medesime. 
Alcuni  di  essi  hanno  semplicemente  ori¬ 
gine  da  un  solo  filamento,  molti  all'  op¬ 
posto  provengono  da  molle  fila  che  poi 
j  si  raccolgono  in  uno.  Talvolta  i  cordoni 
!  nervosi  si  dividono  quasi  in  altrettanti 
rami,  spesso  molti  rami  o  varj  nervi  si 
riuniscono  insieme.  L'  intralciamento  e 
j  l’unione  di  molti  nervi  insieme,  le  re¬ 
trocessioni,  1  girl,  le  nuove  divisioni  che 
vi  succedono  formano  quelli  che  chia- 
mansl  plessi  nervosi.  In  questi  plessi,  che 
Monro  chiama  reti  nervose  ,  i  filamenti 
^e’  varj  nervi  che  si  uniscono  insieme  si 
frammescolano  intimamente  e  si  combl- 
n»no  in  varie  fogge,  così  che  ciascuno 
‘dei  nervi  che  poi  ne  esce  liberato  da 
ogni  implicazione,  ciascuno,  dissi,  può 
credersi  probabilmente  formalo  dei  fila¬ 
menti  di  molli.  Curioso  della  causa  fi¬ 
nale  di  questi  Intralciamenti  Monro  pen¬ 
sa  che  la  natura  abbia  voluto  con  questo 
artifizio  it  provvedere  all’  integrità  delle 
Il  funzioni  dipendenti  dall’azione  del  ner- 
II  vi  differenti,  diminuendo  cosi  e  stor¬ 
ti  nando  in  gran  parte  i  cattivi  effetti  di 
Il  quegli  accidenti  e  di  quelle  malattie, 
Il  che  affisse  ai  tronchi  del  varj  nervi 


Il  avrebbero  senza  1’  enunziato  compenso 
Il  disordinala  intieramente  od  estinta  la 
Il  loro  energia  ed  influenza  su’  differenti 
Il  organi  (^).  ii  Siccome  però  per  questo 
medesimo  mezzo  un  cordone  nervoso 
che  risulti  dalle  accennate  mescolanze 
dee  anche  partecipare  a  malattie  di  parti 
lontane  o  di  nervi  che  gli  sono,  per  cosi 
esprimermi,  affatto  stranieri,  cosi  il  fi¬ 
siologo  è  costretto  di  essere  per  lo  meno 
molto  sobrio  nella  dichiarazione  dei  fini 
che  la  natura  si  è  proposti  colla  struttu¬ 
ra  molliplice  e  spesso  oscura  delle  partì. 
Contento  d’  altronde  esser  dee  di  spie¬ 
gare,  se  il  può,  come  certi  vantaggi  e 
certi  disastri  possano  avvenire,  non  es  * 
sendo  forse  molto  utile  il  cercare  se  la 
natura  si  sia  molto  curala  che  1  primi 
superassero  i  secondi.  Comunque  però 
creder  si  vogliano  più  o  meno  vantag¬ 
giose  le  suddette  mescolanze,  sembrano 
esse  probabilmente  mantenere  una  co¬ 
municazione  molto  estesa  tra  molli  e 
diversi  cordoni  nervosi  e  le  varie  parti 
nelle  quali  si  gettano  e  si  perdono.  Le 
simpatie,  1  consensi  particolari  tra  certe 
date  parli  del  corpo,  le  associazioni  dei 
movimenti,  le  propagazioni  ec.  sembra¬ 
no,  come  vedremo  a  suo  luogo,  poter¬ 
si  spiegare  anche  per  questa  sorta  di 
mezzi 

Non  diversa  da  quella  de’  plessi  sem¬ 
bra  essere  l’influenza  de’ganglj  che  l’illu¬ 
stre  Cuvier  chiama  giudiziosamente  ples¬ 
si  ristretti.  E  nolo  che  queste  intume¬ 
scenze  o  questi  nodi  veggo-nsl  spesso 
interrompere  la  lunghezza  de’nervi,  che 


(t)  Vedi  fogl.  aenet.  T.  III.  p.  47. 
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in  essi  concorrono  sovente  e  si  unìscofio 
var]  cordoni  nervosi  ;  e  che.  il  più  delle 
volte  ove  si  trovano  ganglj  ,  diversi  fila¬ 
menti  nervosi  che  escono  da  e.ssi  si  gel- 
tano  e  s»  impiegano  distintamente  in 
parti  diverse.  I  ganglj,  siccome  osservò 
Lancisi,  non  sogliono  essere  annessi  ad 
alcun  nervo  unico,  ma  molti  ne  ammet¬ 
tono,  ne  connettono,  ne  mescolano  e  ne 
raccolgono  (t).  E  siccome  i  filamenti 
varj  nervosi  che  in  essi  entrano  sembra¬ 
no  mescolarvlsl  intimamente,  cosi  cia¬ 
scuno  de'  nervi  che  esce  da  un  ganglio 
potrebbe  risultare  egualmente  dai  fila¬ 
menti  di  molti.  Cosi  che  quando  i  gan- 
glj  non  avessero  pure  alcun  altro  uso 
nell’ animale  economia  questo  sarebbe 
già  grandissimo  di  prestare  un  centro  a 
varj  nervi  che  a  varie  parti  si  portano, 
o  da  diverse  provengono,  e  di  Inlralle- 
nere  torse  così  delle  importanti  comuni¬ 
cazioni  tra  loro  (2).  Dobbiamo  all’ im¬ 
mortale  Antonio  Scarpa  uiia  cognizione 
infinitamente  più  estesa  di  quella  che 
avevasi  innanzi  sulla  struttura  e  sul  rap¬ 


porti  anatomici  de'ganglj,  la  macera¬ 
zione  di  questi  corpicciuoli  mosfrolli  co¬ 
strutti  d'uria  sostanza  diversamente  or¬ 
ganizzala  da  quella  del  cerebro.  Un  tes¬ 
suto  celluloso  sembra  formarne  la  base, 
ed  un  umore  mucilaginoso  riempie  le 
cellule  o  gl’ interstizi  del  tessuto  mede¬ 
simo.  Per  mezzo  della  macerazione  me¬ 
desima  questi  corpicciuoli  spogliati  della 
succosa  sostanza  onde  eran  pregni  si  con¬ 
vertono  in  una  serie  immensa  di  stami 
nervosi  continui  egualmente  coi  nervi 
che  entran  nel  ganglio  siccome  con  quelli 
che  fuori  ne  escono:  così  che  i  nervi  che 
entrano  in  un  ganglio  possono  consi¬ 
derarsi  dissociati  o  risolti  nelle  loro  pri¬ 
me  fila  si  riuniscono  poi  frammescolale 
variamente  e  formano  i  cordoni  che  dal 
ganglio  passano  ad  altre  parti  (3).  Ve¬ 
dremo  più  oltre  se  1'  uso  o  P  influenza 
de’ganglj  nell’economia  e  ne' glunc  hi 
del  sistema  nervoso  debba  circoscriversi 
all’ indicata  associazione  e  dissociazione 
di  fibre,  al  riparto  ed  alla  distribuzione 
de’ varj  filamenti  nervosi  tanto  illustrata 

\ 


(t)  Il  Obseruamus  ganglia  niisquam  uni  dumtaxat  neivn  appendi  utque 
li  volai  solere^  sed  mullos  simul  adniìtfere,  connecle/  e,  permiscere ,  colli  gare,  ii  Lau¬ 
ti  cisi  Dissertai,  de  gangl.  nervorum  ad  Morgagnuni. 

(2)  1/  Siquid  est  qiiod  iti  gaugliis  cornposilis  ttoLari  mereaLur  illiid  max  ime  ^a- 
11  cieudum  ar  hiiror,  quod  uervorurn  propagine^  ad  hujwimodi  ganglia  co  mponenda 
Il  pluribus  diversis  dissitisque  a  regionilms  conveniant.  ii  Scarpa  Anaiom  adno- 
tat.  lib.  J  De  nervor.  gang!,  et  plexubus  cap.  I.  -jS-  n  Ori  ne  saiL  quel  est 
Il  V  usa ge  des  ganglions.  Si  nous  aoions  à  choisir  entre  les  opinions  qui  ont  été 
Il  liazardées,  nous  dirinns  aaec  Zinn,  qu  ih  seraent  a  unir  élroilement  des  fìlets 
Il  nerveux  appartenants  a  differentes  bianche^  et  a  faire  coriiuniquer  chacun  d’eux 
Il  aaec  tous  les  aulres  Blumenbach  Insti t.  Physiolog.  207. 

(3)  Il  Cratiglia  maceralionìs  ope  a  suis  inuolucris  expoliata^  et  molli  succosa 
Il  subslantia  orbata  in  seriem  ferme  innurnernm  neraeorum  staminum  nheunt  .... 
Il  Slaniin  i  auteni  haec  omnia  continua  sunt  nervorum  truncis  supra  et  infra  gan- 
II  glion  colleclis,  Nimirum  neroor^m  inaici  apiceni  superiorem  ganglii  in^re - 
Il  dientes  incipiunt  dissociari-,  segregali  corpus  ganglii  latias  efjlciunl,  atque  ite¬ 
li  rurìt  collecti  ad  api  ceni  iuferioreni  ex  eo  in  nerveos  iruncos  coacervali  egre- 
II  dcuniur.  Ita  funis  duolus  extremis  intortus^  medioque  ventre  in  sua  fila  resa¬ 
li  lutus  ....  non  rudern  immaginem.  exhibet  nervi  in  ganglion  explicati  ii.  Scarpa 
Il  Oper.  cil  lib,  I.  Cap.  I. 


dall’  anatomico  di  Pavia,  ed  ai  consensi 
o  rapporti  che  quindi  acquistar  possono 
diverse  partì  tra  loro.  Vedremo,  dissi,  se 
a  questi  usi  limitar  li  dobbiamo,  o  se 
ij  possa  sospettarsi  ne’ ganglj  qualche  più 
I  alta  e  misteriosa  influenza.  Intanto  dopo 
,j  le  vicende  che  abbiam  visto  subire  i  ner- 
i  vi  nei  plessi  e  ne’ganglj,  dopo  gl’  intral¬ 
ciamenti  e  le  mescolante,  le  congiunzio- 
!  ni  e  le  disgiunzioni  che  soffrono  le  fibre 
j  della  polpa  midollare,  può  già  il  fisiolo- 
3  go  farsi  un  qualche  abbozzo  di  quell’ar- 
I  monia  d’  azioni  e  di  movimenti  che  per 
i  mezzo  del  sistema  nervoso  conservasi 


3  dall’immenso  numero  de’nervl,  dai  lun- 


1  ghl  e  replicati  giri  che  .Compiono  ,  dal 
1  non  diminuirsi  ì  rami  nevosi  divlden- 
j  dosi  e  spargendosi  su  tante  superficie  e 
i  tanti  visceri,  dall’abbondanza  in  fine  di 
i  questa  polpa  nervosa  desunta  dall’  im- 
j  mensa  copia  de’  nervi  in  tutta  la  perife¬ 
ria  del  corpo,  può,  dissi,  il  fisiologo  rile¬ 
vare  Pimportanza  di  questo  sistema  poco 
meno  che  eguale  in  tutti  i  suoi  punti. 
Non  è  giusto,  dice  Cuvier,  il  paragonare 
1  il  sistema  nervoso  a  un  tronco  e  a  dei 
;  rami;  si  dee  piuttosto  considerarlo  come 
una  rete  complicata,  i  di  cui  fili  comu¬ 
nicano  per  la  maggior  parie  gli  uni  co¬ 
gli  altri,  e  dove  si  trovano  in  differenti 
luoghi  delle  masse  o  de’gonfiamenli  più 
o  meno  marcati  che  possono  essere  guar¬ 
dati  come  1  centri  di  queste  comunica¬ 
zioni  (t). 

Benché  alcune  parti  del  corpo  possa¬ 
no  concepirsi  dotate  di  qualche  specie 
di  eccitabilità  indipendente  dal  sistema 
nervoso,  come  sarebbe  per  esemplo  il 
tessuto  celluloso  che  gode  senza  dubbio 
o  di  un’  oscura  contrattilità  o  di  una 
suscettibilità  a  gonfiarsi  ,  la  quale  non 
può  dipender  dai  nervi  di  cui  i  fili  cel¬ 
lulari  son  privi;  pure  non  è  da  negarsi 
che  l’eccitabilità  nel  maggior  numero 


di  parti  è  dipendente  dal  sistema  ner¬ 
voso  o  che  almeno  poche  parti  vi  han¬ 
no  nella  macchina  che  non  sieno  di 
nervi  provvedute.  Non  è  ora  opportuno 
il  cercare  se  certe  parti  chiamate  da 
Haller  insensibili  sieno  veramente  tali, 
e  se  le  membrane,  i  lendini,  le  ossa,  le 
parli  bianche  in  fine  sieno  prive  di  ner¬ 
vi,  come  la  scuola  Hallerlana  le  ha  di¬ 
chiarate  .  Quest’  importante  quest  ione 
deve  essere  rlserbata  al  momento  in  cui 
parleremo  della  vita  animale  e  del  senso 
cosi  detto,  pel  di  cui  mezzo  particolar¬ 
mente  l’animalità  si  annunzia.  Possia¬ 
mo  per  altro  sin  da  questo  momento 
annunziare  ,  che  i  nervi  si  stendono  a 
quasi  tutti  i  punti  della  macchina  ani¬ 
male,  che  ne  toccano  anche  a  molte  di 
quelle  parti  che  ne  sono  state  credute 
affatto  mancanti,  e  che  in  fine  possono 
alcune  parti  non  mancare  del  tutto  di 
qualche  filamento  nervoso  benché  il  sen¬ 
so  sia  in  esse  ottuso,  e  massime  in  istafo 
sano  non  apparisca.  I  nervi  però  spar¬ 
gendosi  sulle  varie  parli  del  corpo,  com¬ 
piuto  il  sentiero  che  la  loro  distribu¬ 
zione  lende  necessario,  superali  che  han¬ 
no  i  plessi,  le  complicazioni,  le'''i:eli,  i 
gangli  ec,  i  nervi,  dissi,  non  procedono 
da  per  lutto  nella  medesima  maniera,  nè 
gettano  su  tulle  le  parti  de’  filamenti 
cospicui,  né  finiscono  lo  tutte  con  estre¬ 
mità  uniformi .  Alcuni  nervi  ,  siccome 
gli  ottici,  terminano  con  un’espansione 
nervosa  che  investe  rinlerno  dell’orga¬ 
no,  altri,  siccome  la  porzlon  molle  del 
settimo  pajo,  finiscono  con  de'  filamenti 
midollari  che  serpeggiano  in  una  polpa 
gelatinosa,  finiscono  altri  per  delle  re¬ 
plicate  anastomosi  con  altri  tronchi  ner¬ 
vosi,  anastomosi  però  che  lasciano  in¬ 
certa  assai  la  loro  fine,  rimanendo  molto 
equivoco  se  in  certi  luoghi  debba  dirsi 
che  gli  uni  piuttosto  che  gli  altri  trag¬ 
gono  la  loro  origine.  Alcuni  nervi  si 


(t)  Cuvier  Anat.  comp.  Tom.  II,  p.  47. 
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espandono  nelle  papille  p  e.  della  lingua, 
altri  in  quelle  della  cute,  alili  provveg¬ 
gono  di  molli  e  sotlilissimi  filameoli  la 
polposa  membrana  delle  narici  ec.  In 
alcuni  luoghi  si  gettano  in  copia,  come 
nelle  superficie  secernentl,  nella  cute  ec. 
ad  altre  parli  appena  concedono  un  qual¬ 
che  filamento,  come  a  certe  membrane. 
Sopra  alcune  parti  serpeggiano  superfi¬ 
cialmente  5  nei  visceri  si  perdono  dì 
vista  dividendosi  In  filamenti  non  di¬ 
scernibili  ;  nel  muscoli  si  prolunga¬ 
no  quasi  e  si  immedesln)ano  colle  fi¬ 
bre  carnose  e  formano  con  esse  pres¬ 
so  che  un  solo  Impasto  o  un  tutt’  in¬ 
sieme.  Cosi  che  volendo  distinguere  le 
estremila  ed  1  varj  pezzi  del  sistema 
nervoso  e  1  loro  ulFizli  secondo  le  pari  1 
alle  quali  si  distribuiscono,  1  modi  onde 
vengono  affette  e  seconde^  la  loro  diversa 
influenza,  si  potrebbero  guardare  sotto 
i  seguenti  aspetti  t.  Sarebbero  da  con¬ 
siderarsi  le  estremità,  le  papille  ,  le  e- 
spanslonl  nervose  che  sono  suscetlibill 
di  concepire  sotto  rimpressione  degli  a- 
genll  esteriori  quella  specie  di  eccita¬ 
mento  In  cui  consiste  la  sensas ione  e 
che  propagandosi  al  sen.sorlo  genera  la 
percezione,  il  pensiero,  il  dolore  ed  11 
piacere,  la  volizione  e  tutte  le  aflezloul 
animali  che  sono  gradi  o  modi  delle  me¬ 
desime:  2.  le  estremità  e  le  diramazio¬ 
ni  nervose  destinate  al  movimento  ani¬ 
male  i^olonlario  ,  quelle  cioè  che  ecci¬ 
tate  In  una  maniera  per  noi  ignota  iu- 
slem  col  sensorio  al  momento  della  vo¬ 
lontà  diffondono  reeeltamento  o  il  moto 
volontario  ai  muscoli  che  vi  sono  sog¬ 
getti;  3.  analogo  a  quesCufllzlo  sarebbe 
pur  quello  delle  estremità  o  delle  fibre 
nervose  che  incorporale  colle  muscolari 
atte  fossero  a  risentirsi  insieme  con  esse 
deirimmedlata  applicazione  degli  stimoli 
esterni  rendendole  così  suscettibili  di 
contrazione ,  ossia  irritabili  nel  senso 
volgarmente  rlcevuLo,  (Se  esista  questo 
legame  tra  rirrllabllilà  muscolare  e  le 
fibre  nervose  si  cercherà  nella  lezione 
seguente).  4.  Mcrileiebbe  un  esame  di 


stinto  11  eervello,  ovvero  quel  maggior 
pezzo  o  concorso  di  sostanza  midollare 
che  per  la  sua  organizzazione  è  la  sede 
del  sensorio,  e  quindi  della  percezione, 
piacere,  dolore,  volizione  ec.:  5.  in  fine 
non  sarebbero  da  omettersi  i  molti  cen- 
irl  di  comunicazioni  o  di  associazioni 
nervose  1  ganglj,  i  plessi  ec.  ne’  quali 
appariscono  almeno  altrettante  sorgenti 
di  commercio,  d’armonia,  di  consenso 
tra  1  varj  pezzi  del  sistema  nervoso.  Que¬ 
sta  maniera  di  enunzlare  le  azioni  e  gli 
usi  delle  varie  parti  del  sistema  nervoso 
sembrami  la  più  semplice.  Essa  avrà  il 
suo  sviluppo  più  oltre  quando  parlere¬ 
mo  appunto  di  queste  diverse  operazioni 
del  sistema  nervoso. 

I  pezzi  sl^  qui  descritti  del  sistema 
nervoso,  1  nervi,  le  loro  diramazioni,  i 
plessi  ec.  posseggono  essi  un’attività  loro 
propria  ,  un’  energia  Inerente  alla  loro 
struttura?  Influiscono  essi  immediatamen¬ 
te  per  quel  che  sono  solle  funzioni  va¬ 
rie  che  sono  attaccale  al  sistema  ner¬ 
voso?  o  sono  essi  piuttosto  dipendenti 
in  maniera  dal  cervello  che  tutta  l’ener¬ 
gia  di  cui  godono,  tutta  l’ Influenza  che 
esereitano  sulle  parti  debba  credersi  da 
quest’organo  dipendente  ?  Fu  già  opi¬ 
nione  de’  fisiologi,  ricevuta  tuttora  da 
alcuni,  che  1  nervi  riconoscano  dal  cer¬ 
vello  quanto  hanno  di  azione  e  che  nulla 
possano  indlpendentamente  da  esso.  Si 
e  creduto  che  il  cervello  ed  11  cervel¬ 
letto  sono  assolutamente  necessarj  alla 
formazione  de’  nervi  e  ebe  questi  sleno 
quasi  altrettante  produzioni  o  dirama¬ 
zioni  della  midolla  contenuta  nel  era-* 
nlo,  senza  della  quale  non  si  potesse 
immaginare  nè  meno  la  loro  esistenza. 
E  non  è  maraviglia  che  quest’  Idea  di 
eduzione  e  produzione  avesse  luogo  re¬ 
lativamente  al  nervi,  giacché  era  cosa 
volgare  in  anatomia  il  considerare  Io 
parti  minori  o  più  tenui  come  formate 
e  prodotte  dalle  maggiori.  Ma  una  fì- 
slol  ogla  più  rigorosa  doveva  rigettare 
sì  fatto  linguaggio  ,  poiché  dall’  essere 
una  parte  minore  d’un’ultra  o  dai  Tesser 


continua  con  essa  non  puossì  legitti¬ 
mamente  dedurre  che  ne  sia  generata 
o  prodotta.  Tutte  le  parti  irr  un  corpo 
I  organizzato  sono  tra  di  loro  continue  e 
I  non  si  potrebbe  perciò  assegnare  tra  di 
(  esse  la  formatrice  o  la  sorgente  di  tutte 
I  le  altre.  Noi  siamo  stati  in  ciò  preve- 
I  nuti  da  Ippocrate,  giacche  esso  pure  as- 
i  seri  che  nel  corpo  animale  nessun  prin- 
'  cipio  ritrovasi,  e  nessun  fine.  Tra  i  ino- 
I  derni  il  celebre  Monco  osò  prima  di 
I  ogni  altro  pronunciare  che  i  nervi  non 
!  esistono  dipendentemente  dal  cerebro, 
I  non  deono  considerarsi  affatto  subalter 
1  ni  a  questV)rgano  ,  e  che  mostrano  di 
I  possedere  un’  energia  propria  ìndipen¬ 
dente  da  esso,  ii  Osservò  egli  che  in 
Il  ogni  animale  la  massa  midollare  del 
I  cervello  supera  di  gran  lunga  cpiella  dei 
i  II  nervi  che  da  esso  partono  ,  così  che 
i  li  quando  non  si  concepisca,  ciò  che  sa- 
:  Il  rebbe  un  assurdo,  che  cento  fibre  mi  - 
I  II  dollari,  per  esempio,  del  cervello  con- 
I  II  corrano  a  formare  una  sola  fibra  ner« 

I 

i  II  vosa ,  forza  è  conchiudere  che  una 
I  li  gran  parte  dell'organismo  del  cerebro 
Il  è  inserviente  a  qualch’altr’uso.  Nè  la 
Il  sensibilità  degli  animali  è  proporzio- 
II  nata  alla  grandezza  del  loro  cervello, 
Il  giacche  i  pesci  ne’  quali  questo  vi  - 
:  fi  scere  è  assai  piccolo  ,  sentono  e  si 
^  Il  muovono  egualmente  che  noi,*  nè  la 
fi  grossezza  de'  nervi  ne’  differenti  ani- 
II  mali  è  proporzionata  alla  mole  dei 
Il  loro  cervelli,  giacché  quantunque  in 
Il  un  grosso  bue  il  cervello  non  superi 
Il  la  quarta  parte  del  cervello  umano; 


Il  pure  i  nervf  dì  questo  animale  sono 
Il  proporzionati  alla  grandezza  ed  est  en¬ 
ti  sione  de’  suoi  muscoli  (t)  n.  Queste 
osservazioni  portarono  1’  acuto  fisiologo 
scozzese  a  dubitare  se  il  cervello  con¬ 
siderare  si  debba  siccome  l'origine  dei 
nervi  o  se  debbasi  più  tosto  riguardare 
come  unito  semplicemente  ad  essi.  Il 
eh.  Caldani,  siccome  avverte  il  dotto 
compilatore  del  Giornale  Veneto  ,  ben 
chiaramente  annunziò  che  i  nervi  pro¬ 
priamente  parlando  non  sono  edotti  dal 
cerebro,  che  il  cervello  egu  ilmenle  co¬ 
me  le  cosi  dette  di  lui  produzioni  coe¬ 
sistono  nell’embrione  e  crescono  insie¬ 
me,  e  che  la  mc'le  della  midolla  (  per 
esempio  nel  bue  )  non  è  tale  che  possa 
impiegarsi  o  dividersi  in  tanti  nervi  e 
così  voluminosi  (2).  I  fisiologi  più  av¬ 
veduti  non  esitarono  in  seguito  a  sotto¬ 
scriversi  al  sentimento  di  Monto,  che  i 
nervi  non  solamente  non  sleno  produ¬ 
zioni  o  filamenti  del  cerebro  ,  ma  che 
non  ricevano  nè  meno  da  lui  tutta  quella 
vitalità  di  cui  godono  e  che  comunicano 
alle  parti  diverse  ;  dovendosi  più  tosto 
considerare  l’energia  nervosa  sparsa  ed 
inerente  in  ciascun  punto  di  questo  e- 
steso  sistema,  ii  Ferme,  dlcea  Blunien- 
II  bach  ,  non  credo  assolutamente  che 
n  tutta  l’energia  del  sistema  nervoso  ap- 
II  partenga  unicamente  all'insieme  delle 
Il  parti  che  costituiscono  il  cervello:  so¬ 
li  no  anzi  persuaso  ch’essa  dipende  pure 
Il  dalla  midolla  spinale  ,  e  che  ciascun 
Il  nervo  ha  il  suo  stato  di  forza  pro¬ 
li  pria  (3)  II. 


(t)  P^ed.  Monro  Osservaziani  sulla  sii  uilurn  e  funzioni  del  sistema  ner~ 
uoso.  „  Giorn.  uenet.  Tom.  III.  p.  -13.  f4.  ec. 

(2)  Il  Nerul  proprie  loquendo  ab  his  locis  non  educuntur^  quemadniodum  spi- 
nalis  Jhniculus  a  cerebro  non  producitur .  Si  partes  omnes  in  embrione  una  est 
simul  deluieatae  vbseraantur^  nerui  cerekro  et  spinali  medulic,e  suni  iantumrnodo 
continui.  Congeries  eorum  omnium  qui  cum  hac  midulla  cohuerent  salis  superque 
docci  non  lantam  esse  posse  rnedullae  molem^  quae  in  tot  neruos  et  tam  crassos 
disperliri  queal.  .  .  Caldani  Inst.  physiol. 

(3)  Blunienbach  Inst.  physiol.  §  213. 
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Del  resto  f  indipendenza  delt’aziooe 
nervosa  dal  cerebro  non  e  appoggiata 
solamente  a  ragionevoli  induzioni  ed  a 
plausibili  congetture.  Numerose  sono  le 
osservazioni  che  ci  dimostrano  come  i 
nervi  esister  possono,  vivere  ed  influire 
senza  il  cervello.  Non  pochi  feti  si  sono 
veduti  uscire  alla  luce  perfetti,  nutriti, 
sani  in  tutto  il  rimanente  de!  corpo  nei 
quali  sì  è  trovato  mancare  il  cervello 
o  tenerne  le  veci  un  pc  di  sostanza  fun¬ 
gosa  rossiccia,  da  cui,  se  il  colore  se  ne 
consideri,  la  mole,  la  tessitura,  non  e  ra¬ 
gionevole  il  supporre  che  prodotti  fos¬ 
sero  tanti  nervi  di  struttura  e  di  forma 
ordinaria.  Wan  Home,  Kerkringio,  Lit- 
tre  vidèro  varj  feti  senza  cervello  e  senza 
midolla  allungala  vivere  e  vegetare  per 
qualche  tempo.  Vide  Monro  un  gatto 
mostruoso  a  due  corpi  e  ad  una  testa 
sola.  La  midolla  .spinale  del  tronco  cui 
mancava  il  capo  era  egualmente  grossa 
e  perfetta  delLallra  ii  benché  non  avesse 
</  che  un  piccolo  bitorzolo  di  sostanza 
«  midollare  alla  sua  estremila  superiore 
Il  senza  un  visibile  cervello  o  cervellet- 
II  to  (-1)  II.  Morgagni,  Vallsnierì  osserva¬ 
rono  una  fanciulla  ben  formata  e  nu¬ 
trita,  uscita  alla  luce  aH’epoca  ordinaria 
a  cui  mancava  affatto  qualunque  vesti¬ 
gio  di  cervello,  benché  i  nervi  fossero 
molli  e  polposi;  e  l’istesso  Morgagni  fa 
menzione  di  qualche  feto  simile  fagliato 
da  Litlre  cui  mancava  oltre  il  cerebro 
anche  la  midolla  spinale,  e  di  alcuni  ri¬ 
feriti  da  Lister  ne’  quali,  benché  man  - 
canti  di  cervello  ,  il  senso  ed  il  moto 


eransl  conservati  per  qualche  tempo(2). 
Visse  otto  ore  un  fanciullo  nato  a  Mont 
Mirai!  ai  5  ottobre  t772  cui  mancava 
il  cervello  ed  il  cervelletto,  in  luogo  dei 
quali  trovossi  nel  cranio  una  cellulosa 
contenente  soltanto  dell’  acqua  rossigna 
mista  ad  alcuni  frammenti  di  sostanza 
midollare  ,  intanto  che  la  midolla  spi¬ 
nale  ed  i  nervi  erano  in  ottimo  sta¬ 
to  (3).  Il  Professore  Knackstedt  di  Pe- 
ferburgo  dissecò  un  feto  settlmeslre  nato 
prematuramente  a  cagione  di  un  terrore 
da  cui  fu  colpita  la  madre  e  che  visse 
per  qualche  poco  di  tempo  perfettamen¬ 
te.  Osservossi  in  cjuesio  feto  in  luogo 
del  capo  una  cavita  sprofondata  tra  gli 
omeri  ove  racchiudevasi  una  piccola  in¬ 
forme  sostanza  niente  rassomigllabile  al 
cervello  (4).  Il  chiarissimo  Sue  nelle  sue 
ricerche  fisiologiche  sulla  vitalità  dimo¬ 
stra  non  essere  nel  cervello  il  centro  e 
la  fonte  della  forza  organica  del  sistema 
nervoso  ,  rammentando  le  osservazioni 
di  animali  e  d’uomini  ancora  ne’  quali 
il  cervello  si  é  trovato  dopo  morte  duro 
ed  ossihcato  benché  le  funzioni  del  si¬ 
stema  si  fossero  esercitate  completamen- 
tej  siccome  pure  l’osservazione  fatta  da 
De  laMetliere  di  un  feto  che  visse  sette 
ore  senza  cervello,  cervelletto  e  midolla 
allungata.  Riferisce  Busslere  la  dissezione 
di  un  bambino  sano  e  ben  costrutto  nel 
^orpo  e  nelle  membra,  che  si  mosse  ga¬ 
gliardamente  nel  seno  materno  e  che 
per  asserzione  della  levatrice  uscì  vivo 
senza  equivoco  ,  nel  quale  non  vedeasi 
né  cervello,  né  traccia  alcuna  di  esso  (5). 


(1)  Morir»  Oper.  cìt.  f^ed.  Giorn.  l’cnet.  vol.cit. 

(2)  ed.  Morgagni  Adversar.  anat.  II.  adJo.  Jacob.  Mangetum.  Animadvcrs. 
XXXV. 

(.3)  Rapport  fait  à  V Académiè  des  Sciences  par  Portai.  Ved.  Joui\  de  Rozier 
Tom.  II.  an,  ^  773.  p.63. 

(4)  Giornale  per  sentire  alla  storia  ragionala  della  medicina  ec.  Tom  .  IX. 
Pari,  chirur.  ed  anatom  pog.  143. 

(5)  Compendio  delle  Transaz  fìlosof.  Notom  e  Gsic,  anim  T.  I.  p.  69. 
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Anci)’  io  osservai  molli  anni  sono  in 
queslo  speciale  in  compagnia  elei  chi- 
rurglii  allora  astanti  Angelo  Reperii  e 
Giuseppe  Marchesi  un  feto,  il  quale  usci 
morto  Ira  il  sei  timo  e  V  ottavo  mese 
sufficieniemente  nutrito  e  proporzionato, 
e  in  cui  teneva  le  veci  di  cervello  una 
linfa  torbida  contenuta  nel  cranio.  In 
un  altro  che  nacc[ue  verso  l  epoca  ordi¬ 
naria  e  che  diede  per  quasi  un  quarto 
d’ora  segni  non  dubbj  di  vita  altro  non 
vidi  che  un  pezzo  ohlongo  ,  rossiccio  , 
della  tessitura  quasi  di  una  gianduia  in¬ 
durata,  adeso  per  molta  cellulare  ai  con¬ 
torni  del  foro  occipitale  e  continuo  colla 
;  midolla  spinale,  che  sembrava  tirar  del¬ 
le  fibre  da  questo  pezzo  informe,  e  che 
nel  suo  principio  era  essa  pure  di  con* 
sistenza  e  di  colore  non  naturale.  Fi¬ 
nalmente  non  lungi  da  questa  citta  il 
Chirurgo  Clemente  Ulrlcl  osservò  un  fe¬ 
to  nato  all’ottavo  mese  ,  piccolo  bensì 
più  di  quello  ,  che  competesse  a  que¬ 
st’epoca,  ma  ben  proporzionato  che  visse 
alcuni  minuti  benché  gli  mancasse  il 
;  cervello,  il  cervelletto  e  la  midolla  al- 
i  lungala,  tenendone  le  veci  due  corplc- 

temoli  bianchi  della  grossezza  di  due 
more,  divisi  Tuno  dall'altro,  e  solamente 
attaccati  a!  fondo  per  degli  appigli  mem¬ 
branosi  e  vascolari.  Bisogna  adunque  con  • 
venire  con  Brera  ii  che  le  osservazioni 
Il  ci  convincono  abbastanza  non  essere 
Il  il  cervello  runica  sede  del  senso  nè 
Il  il  foco  da  cui  partono  tutti  i  movi - 
Il  menti.  L’anatomia  patologica  è  la  sola 
Il  da  cui  possiamo  sperare  soccorso  per 
Il  dilucidare  quest’oggetto  importante.  .. 
Il  Bisogna  concludere  dopo  tanti  fatti  es- 
!i  II  sere  giustissima  l'opinione  di  Brown 
;i  II  che  reccitahilità  esiste  ovunque  si  tro¬ 
ll  Il  vano  nervi  e  che  i  nervi  sono  formati 
5  II  essi  stessi  di  tutto  quello  che  rlchle- 
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Il  desi  pel  senso  e  pel  moto  delle  par¬ 
li  li  (0  II. 

Quest’indipendenza  del  sistema  nervo¬ 
so  del  cervello  è  anche  indicala  a  mio 
avviso  dal  vedersi  nella  scala  degli  ani¬ 
mali  gl'a  degradalo  o  diminuito  conside- 
rahllmenle  di  mole  il  cervello,  mentre 
il  sistema  nervoso  o  non  lo  è  ancora,  o 
presenta  anzi  una  estensione  ed  una  mole 
di  gran  lunga  maggiore  delle  immagi¬ 
nale  proporzioni.  L’elefante  ed  li  bue, 
come  già  accennammo  e  come  osservano 
Haller,  Monro,  Cuvier,  hanno  un  cer¬ 
vello  assai  piccolo  relativamente  alla  mo¬ 
le  del  corpo,  le  di  cui  parti  però  non 
sono  meno  provviste  di  grossi  nervi  e 
numerosi.  Ma  ciò  che  aggiugnenon  lieve 
peso  alle  nostre  induzioni  è  la  riprodu¬ 
zione,  ragglutinamento,  la  vegetazione 
de’nervi  (  ottenuta  dal  più  celebri  fìsici) 
ad  onta  che  il  taglio  ne  avesse  separato 
l’ìnferior  tronco  da  qualunque  influenza 
e  comunicazione  del  cervello.  Io  non  par¬ 
lerò  della  riproduzione  del  capo  delle  lu¬ 
mache  che  è  stato  argomento  di  tante  ri¬ 
cerche  in  fisiologia.  Sono  abbastanza  ce¬ 
lebri  le  osservazioni  e  le  sperlenze  dello 
Abate  Spallanzani  su  questa  mirabile 
riproduzione,  ed  è  pur  noto  che  l’illustre 
Bonnet  asser)  di  averla  osservala  egli 
stesso  e  sostenne  cosi  questa  scoperta 
contro  le  opposizioni  di  Adanson  e  di 
Baumare  (2).  So  ancora  che  Bonnet  pro¬ 
dusse  a  questo  proposito  la  testimonian¬ 
za  di  personaggi  degni  di  tutta  la  fede 
Lavoisier,  SchaelFer,  Sennebier,  e  ram¬ 
mento  in  fine  che  il  celebre  Girardi  già 
mio  precettore  ottenne  esso  pure  la  ri- 
produzione  suddetta  e  ripetè  a  mia  istan¬ 
za  e  sotto  i  miei  occhi  quest’interessanle 
tentativo.  Ma  so  d’altronde  i  dubbj  che 
ciò  nulla  ostante  rimangono  sulla  rlpro* 
duzione  del  cervello,  essendo  noto  che 


(t)  Riflessioni  sul  sistema  di  Brown  eli  T^alerin  Luigi  Brera  Venezia  -I8OG 
(2)  Ved.  Jourri  de  Rozier  Tom.  X.  ari  \111 .  p.  ^65. 
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questo  viscere  e  mobile  ne’suddelli  ani¬ 
mali,  e  che  ponno  essi  ritirarlo  di  leggie¬ 
ri  e  sottrarlo  al  taglio  con  una  prontez¬ 
za  difficile  ad  eludersi  .  Non  parlerò  nè 
meno  delle  osservazioni  deH’illustre  Ba- 
ronlo(t)  sulla  riproduzione  del  cervello 
ne’gallinacci,  perchè  essendosi  ottenuta 
la  rigenerazione  soltanto  di  varj  pezzi 
successivamente,  e  non  essendosi  levati 
gli  ultimi  se  non  dopo  che  i  primi  erano 
già  riprodotti  ,  può  rimanere  sempre  il 
sospetto  che  il  pezzo  superstite  di  cer¬ 
vello  abbia  influito  sulla  rigenerazione 
de’pezz.i  tagliati,  e  non  resta  perciò  es¬ 
clusa  la  supposta  privativa  di  quest’orga¬ 
no  per  ciò  che  ne  riguarda  l’energia  e 
l’influenza  sul  sistema  nervoso  .  Ma  la 
riunione  e  la  vegetazione  de’  nervi  ta¬ 
gliali  attraverso  completamente  non  è 
cosa  che  possa  rivocarsi  in  dubbio,  ed  è  a 
mio  avviso  un  argomento  non  disprege¬ 
vole  della  superstite  energia  anche  nei 
nervi  non  comunicanti  col  cerebro.  Sap¬ 
piamo  che  senza  l’influenza  del  sistema 
nervosola  nutrizione,  lo  sviluppo,  la  ri- 
generazione  della  parti  non  ponno  ot¬ 
tenersi  (2),  e  se  vegetano  i  nervi  al  di 
sotto  del  taglio,  se  influiscono  non  solo 


sulla  vegelazione  delle  membra,  ma  sul¬ 
la  riproduzione  c  riunione 'del  proprio 
tronco  reciso,  ragion  vuole  che  si  sos¬ 
petti  conservar  essi  ad  onta  del  taglio  la 
vitale  influenza  di  cui  parliamo.  Ora  a- 
Vendo  Monro  tagliato  attraverso  il  ner¬ 
vo  sciatico  in  una  rana,  la  porzione  se¬ 
parata  dalla  sua  origine  invece  di  assot¬ 
tigliarsi  ed  ingracilirsi  rimase  immutata 
e  senza  un  sensibile  dimagrimento,  e  vi¬ 
de  sussistere  neH’urto  posteriore  (  sot« 
tratto  aH’impero  della  volontà  a  cagione 
del  taglio  )  la  circolaziuiie  libera  come 
prima;  vide  eccitarsi  l’ infiammazione  , 
saldarsi  le  ferite  ,  gli  ossi  rotti  riunirsi 
ec,  (3).  Gli  sperimenti  del  celebre  Grui- 
skank  confermano  l’attività  che  hanno  i 
nervi  tagliali  di  riunirsi  e  di  rigenerar¬ 
si  i(  Due  cose,  diceva  l’illustre  Fontana, 
u  concorrono  a  farcì  credere  che  i  pezzi 
Il  di  un  nervo  troncato  si  riproducono  ; 
Il  l’  una  si  è  1'  apparenza  delle  strisce 
Il  spirali  che  si  trovano  parimente  nella 
Il  parie  riprodotta;  l’altra  si  è  la  conti¬ 
li  nuifa  de’cillndri  nervosi  })iimillvi,  la 
Il  quale  non  lascia  luogo  al  minimo  sos¬ 
ti  petto  ...  E  dunque  una  verità  di  fal¬ 
li  to  che  i  nervi  dell’  oliavo  pajo  si 


(>|)  Baronia  Della  Bigenerazione  che  si  opera  in  alcune  parli  degli  animali 
così  detti  a  sangue  caldo,  non  escluso  l’uomo. 

(2)  Il  V  usage  des  nerfs,  par  rapport  à  la  nutrition,  ne  s' élend  point,  cjuoi 
Il  quon  en  dise,  au  dela  d’une  injluence  générale  quils  exercent  sur  touies  les 
Il  fonctions  de  V economie ,  et  doni  rien  ne  doii  excepter  celle  qui  a  pour  ohjet 
Il  de  procure!'  au  corps  sa  nourriture  et  son  accroissement.  En  ìnicrcepCant  Vaction 
Il  des  nerfs  qui  se  subdiuisent  entre  toutes  les  parties  d'un  membre  ,  on  ernpéche 
Il  là  distrihulion  des  sucs  nourriciersj  et  le  marasrne,  la  consomption  ,  Valrophie 
Il  sont  des  suiles  fntales  des  parties  de  cc  gerire.  Les  ma  ladies  neraeuses  Longues 
Il  et  profondément  enracinées  en  dérangent  la  nutritiori  ,  consument  La  suhstance 
li  du  corps  et  le  jettent  daus  un  état  horrihle  d’amaigrissernent  et  de  langueur  ii. 
Dumas  Principes  de  physIologiB  Tom  II.  p.  306. 

I  nervi  adunque,  benché  non  sieno  gli  organi  della  nutrizione,  ai  influiscono 
però.  Ora  pel  mio  scopo  basta  che  ai  influiscano  anche  indir cltamenLe.  Siccome 
quest’  influenza  non  cessa  per  la  separazione  de’  nerai  dal  ceraello;  così  quest'in. 
Jluenza  viene  da  essi  esercitata  indipendentemente  dal  cerebro  stesso. 

(3)  Osservazione  sulla  struttura  e  funzioni  del  sistema  nervoso, 


H  riuniscono  non  solamente  quando  sono 
I  II  stati  divisi  da  un  tìrgiio,  ma  eziandio 
Il  quando  se  ne  è  tolta  una  porzione  di 
i  II  molte  linee  di  lunghezza  (t)  n  .Fi- 
1  nalmente  il  eh.  Haighton  tagliò  ad  un 
I  cane  ambedue  i  nervi  dell’  ottavo  pajo  ; 
j  r  animale  in  poche  ore  dopo  una  forte 
e  angoscia  mori.  Tagliatone  uno  solamen¬ 
te,  Tanlmale  sofferse:  tagliato  l’altro  tre 
giorni  dopo  sopravvennero  i  tremiti  e  le 
angosce  e  ne  successe  egualmente  la  mor¬ 
te.  Differito  in  un  altro  cane  questo  se- 
condo  taglio  sino  a  nove  giorni  dopo  il 
c  primo  l’animale  visse  tredici  giorni,  ma 
•  dovette  poi  egualrnente  succumbere;  per 
lo  contrario  differito  sino  a  sei  settimane 
l’animale  risentissi  del  taglio;  ma  dopo 
qualche  tempo  si  riebbe  e  ricuperò  una 
salute  perfetta.  Nell’ intervallo  adunque 
di  sei  settimane  il  nervo  tagliato  il  pri¬ 
mo  fu  riprodotto,  consolidato,  ricompo¬ 
sto  in  maniera  che  qualunque  attività  del¬ 
ie  membra  anche  dipendente  dalla  co¬ 
municazione  col  cervello  fu  ripristinata 
prima  del  taglio  dell’altro  (2)  .  Quest’os- 
j  servazione  non  sembra,  a  dir  vero,  mol- 
I  to  favorevole  all’energia  de’nervi  non  co- 
1  municanti  col  cerebro;  giacche  il  taglio 
■  dell’uno  e  dell’altro  tronco  nervoso  si  è 
I  veduto  ne  ’  suddetti  sperimenti  riuscire 
mortale  quando  non  siasi  fatto  in  diversi 
!  tempi  e  dopo  l’intervallo  necessario  alla 


riproduzione  del  primo  nervo  tagliato. 
Rimarrebbe  per  altro  qualche  luogo  an¬ 
cora  a  sospettare  che  il  taglio  di  cordon* 
nervosi  considerevoli  fosse  per  se  stesso 
uno  stimolo  o  un’alterazione  intollera¬ 
bile  aU’economia  animale  o  airuniver- 
sale  eccitabilità  ,  e  che  riuscisse  fatai© 
indipendentemente  dall’interrotta  comu¬ 
nicazione  col  cerebro,  siccome  suol  esser 
fatale  il  taglio  o  la  puntura  di  un  tendi 
ne,  la  ferita  di  un  ganglio  o  plesso  ner¬ 
voso,  benché  non  ne  risulti  veruna  in¬ 
terruzione  tra  le  parti  ed  il  cervello.  E 
dietro  questa  veduta  il  taglio  di  ambedue 
i  nervi  contemporaneo  dovrebbe  riuscire 
più  sicuramente  e  generalmente  mortale, 
benché  anche  il  taglio  di  un  solo  produ¬ 
ca  de’gravissimi  sconcerti  e  possa  anche 
talvolta  cagionare  la  morte  secondo  le 
circostanze,  lo  stato  dell’  eccitabilità,  il 
temperamento  ec  .  Ma  qualunque  peso 
vogliasi  accordare  a  questa  rifless.ione  le 
osservazioni  di  Haighton  provano  alme¬ 
no  ^decisivamente  la  rigenerazione  del 
neryo  tronco;  e  siccome  cessata  ogni  vi¬ 
tale  energia  il  moncone  inferiore  non 
comunicante  non  dovrebbe  a.vere  alcuna 
attitudine  ad  agglutinarsi  ed  a  riprodursi, 
cosi  le  suddette  osservazioni  avvalorano 
l’idea  per  altri  molivi  plausibile  della 
vitale  attività  ne’  suddetti  nervi  super¬ 
stite  (3)  . 


(^)  Esperienze  falle  a  Londra  nel  ^778.  e  1779.  sulla  riproduzione  de'ner- 
ui.  V ed.  Eontana  oper.  di.  sui  veleni. 

(2)  Récherches  experiraenlales  sur  la  reproduction  des  nerfs  par  J.  llaigluon. 
Blbllothéque  Britannique  de  Sciences  et  arls  T.  8. 

(3)  Il  Les  nerfs  se  reproduisenl-ils  quand  ils  ont  éiè  coupés?  Les  expériences 
Il  de  plusieurs  anatomistes  distinguQS  Le  proiivent  évidemment.  Qutd  est  le  niuiìe 
li  de  celle  reproduclion?  Pour  peu  quoti  examine  le  résuUat  de  ees  experiences, 
H  il  est  facile  de  voir  quii  na  rien  de  parliculier  pour  le  systéme  nerveux,  que 
Il  c'est  une  simpLe  cicatrisation  analogue  au  cal  des  os,  et  la  cicatrice  de  la  peau 
Il  eie.  Quand  un  netf  a  élé  coupé,  ses  deux  bouts  s'enflamnient,  le  tissu  cellulaire 
Il  qu  ii  conlient  pousse  des  végétations  par  la  proprlcté  de  teproducLÌon  qae  nout^ 
Il  lui  avons  reconnue.  Ces  végélations  venant  a  se  rencotiti  er,  conti  actctil  ense/n~ 
ft  hle  des  adhcr  ences  qui  réunissent  les  deux  bouts  divisés  du  ner  f.  Coninie  le  tissn 
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Quest’  energia  superstife  ifl  ciascun 
pezzo  nervoso  anche  separato  dal  cere- 
bro,  quest’attività  indipendente  dal  ce- 
re!)ro  stesso  non  è  sicuramente  da  con¬ 
fondersi  colle  funzioni  ammali  così  det¬ 
te,  che  i  nervi  compiono  dipendente¬ 
mente  dai  loro  rapporti  co|  sensorio.  Io 
non  cercherò  per  ora  se  il  sensorio  debba 
guardarsi  nel  cervello  esclusivamente,  o 
^e  esistendo  nella  totalità  del  sistema  ner¬ 
voso  sviluppi  la  sua  energia  nel  mag¬ 
gior  pezzo  o  nel  maggior  concorso  di 
parti.  Non  cercherò  se  if  cervello  possa 
essere  supplito  da  qualche  altro  pezzo 
midollare  e  sino  a  qual  segno. Non  cer¬ 
cherò  se  a  mi  sura  della  diversa  energia 
dell’animale  o  della  differente  organiz¬ 
zazione  del  sistema  nervoso  negli  ani¬ 
mali  diversi  possano  minori  pezzi  di  que¬ 
sto  sistema  supplire  a  quel  complesso  , 
a  quel  concorso  di  parti,  a  quell’am¬ 
masso  principale  che  siamo  usi  chiamar 


centro.  Queste  indagini  sono  relall-^e 
airinfluenza  del  sistema  nervoso  sulle 
funzioni  aninriali,  e  saranno  discusse  ia 
una  lezione  ad  esse  relativa.  Basti  per 
ora  il  non  confondere  le  funzioni  del 
sistema  nervoso  dipendenti  dal  legame 
dei  nervi  col  c crebro  e  col  sensorio  con 
quelle  funzioni  e  con  queU’energia  che 
essi  posseggono  indipendentemente  da 
esso  e  che  è  sparsa  in  ogni  punto  della 
sostanza  midollare.  Egli  è  di  questa  che 
noi  parliamo  presentemente,  ed  e  rela-^ 
tivamente  ad  essa  che  noi  abbiamo  as¬ 
serito  rimanere  superstite  anche  n^i  ner¬ 
vi  separali  dall’ordinaria  comunicazione 
col  cervello,  e  non  doversi  guardare  per¬ 
ciò  questa  vitale  energia  proveniente  da 
esso,  siccome  non  si  deono  guardare  i 
fili  nervosi  da  esso  generati  o  prodotti. 
La  nessuna  proporzione  tra  il  maggiore 
o  minor  volume  del  cerebro  e  la  mag¬ 
giore  o  minor  estensione  del  nervi  5  i 


il  celliilaire,  moyen  d’union^  nait  de  Vexlrémilé  coupée  du  néerileme  ,  ainsi  cjue 
Il  de  colui  qui  est  inlermédiaire  aux  cordons,  il  parlicipe  a  la  nature  néurilemU'- 
Il  tiquCy  et  deuient  un  parenchy me  de  nutrition  dont  le  mod  e  de  sensihilité  or¬ 
li  ganique  est  analogue  a  celai  des  nerjìs  ,  et  dont  les  uaisseaux  s^iennent  ,  pour 
Il  cela  jr  déposer  la  suhstance  medullaiie^  la  quelle  donne  une  arparence  nouu>elle 
Il  à  la  cicatrice  iierveuse^  et  la  fait  ressemhler  assez  hien  a  la  texturc  des  nerfs 

Il  eux  mémes .  Il  resnlte  de  lout  cela,  que  la  régénéralion  des  nerj's^  qui  a 

Il  è  té  dans  ces  derniers  teinps  Vobjet  de  beaucoup  de  recherches^  et  que  Cruilishank , 
Il  JSlonro  etc.  ont  surtout  démonlrée,  n  offre,  cornine  je  Vai  dit,  rien  de  particu' 
Il  lier  pour  le  systeme  nerueux',  quelle  nest  quune  cousequence  des  lois  géné- 
Il  ralts  de  la  cicatrisation,  et  une  preiiye  de  Vuniforinité  constante  des  operntions 
Il  de  la  nature,  quoique  ces  operations  présentent  au  premier  coup  d’oeil  des  té¬ 
li  sultats  dijfferents.  11  BicJiat  T.  I.  p.  ì05.  etc. 

Per  quanto  sembra  potersi  dedurre  da  queste  riflessioni  ,  Bichat  non  accorda 
altra  influenza  ai  nerui  nella  riproduzione  o  riunione  dei  loro  tronchi  recisi  fuori 
di  quella  che  dipende  dalla  forza  uegetatioa  comune  alle  parti  tutte  e  dipendente 
dal  sistema  vascolare.  Siccome  però  in  questo  luogo  noi  parliamo  appunto  della 
così  detta  energia  aitale  e  aegetatiaa  dei  nerai,  la  quale,  soggiaccia  o  no  ai  va¬ 
si  arteriori,  e  però  fuori  di  dubbio  indipendente  dal.  cervello,  cosi  non  possono 
queste  riflessioni  farci  decampare  dall'idea  (^adottata  almeno  come  probabile')  che 
il  sistema  nervoso,  così  costrutto  com’e,  unito  ai  vasi  che  I/o  investono  e  lo  seguono 
abbia  in  ogni  suo  punto  wi  energia  attaccata  alla  propria  organizzazione,  ed  in¬ 
dipendente  dal  cerebro. 


inérvi  ben  complessi  e  vigorosi  anche  in 
feti  acefali  o  in  mostri  mal  costrntli  nel 
capo;  la  riproduzione  ,  la  vegetazione  , 
l’agglutinamento  anche  de'pezzi  nervosi 
separati  col  taglio  da  ogni  superiore  co¬ 
municazione,  sono  sUti  sin  qui  gli  ar- 
gomenli  deH’esposta  congettura. A  questi 
si  possono  aggiugnere  per  ultimo  'gli 
;  effetti  degli  stimoli  applicati  a’  nervi 
anche  separati  da  ogni  commercio  col 
cerve  Ilo. 

Sì  sa  che  la  contrazione  delle  fibre 
muscolari  si  ottiene  egualmente  se  venga 
I  applicato  uno  stimolo  ai  nervi  che  sonò 
i  èontinui  col  muscolo,  come  se  si  ap- 
'  plichi  immediatamente  al  mescuglio  stes¬ 
so.  Q  uando  parleremo  dell’ irri tabilita 
cosi  detta  o  della  contrattilità,  mu.sco- 
lare,  vedremo  le  conseguenze  che  pos¬ 
sono  derivarsi  da  questo  fatto.  Ora  quel- 
l’influenza  del  nervo  stimolato  a  produrre 
I  la  contrazione  del  muscolo,  influenza  che 
Cullen  chiamò  foriZa  nervosa,  è  stata  os- 
:  servata  avere  il  suo  effetto  egualmente 
:  se  il  nervo  comunichi  ,  come  se  non 
I  Scomunichi  col  cervello  (t),  succedendo 
t  di  fatti  la  contrazione  delle  fibre  mu- 
:  Scolari  anche  in  forza  di  uno  stimolo 
I  applicato  ad  un  nervo  separato  col  ta- 
I  glio  dalla  suddetta  comunicazione.  Lo 
f  confessa  l'istesso  Hallér,  che  un  nervo 
t'  qualunque  o  legato  o  compresso, se  venga 
f  irritato  da  uno  stimolo  anche  al  di  sotto 
)  della  compressione  o  dell’  allacciatura  , 
■  produce  de’movlmenll  di  contrazione  nei 
muscoli  egualmente  come  se  comunicas¬ 
se  liberamente  col  cerehro.  Anche  ta- 
P  gliata  attraverso  la  midolla  spinale,  uno 
Stimolo  applicato  ai  nervi  che  ne  pro- 
j  Vengono  produce  contrazione  ne’muscoli 
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corrispondenti.  Blstrnlto  in  fine  il  capo 
ed  il  cervello,  ad  ogn'irritazione  fatta  sui 
nervi  corrisponde  un  qualche  movimento 
nella  musculatura  (  2  ).  Gli  sperimenti 
numerosi  di  Whytt,  Smith,  Monro,  le 
opere  già  da  noi  rammentate  di  Vri^ 
gnauld,  de  la  Roche,  Barthez  ec.,  le  più 
ovvie  in  fine  e  le  più  facili  osservazio¬ 
ni  ci  confermano  propagarsi  alle  fibre 
muscolari  gli  effetti  di  uno  stimolo  ap¬ 
plicato  a  fibre  nervose  egualmente  co¬ 
municanti  ,  come  non  comunicanti  col 
cerebro.  Può  adunque  guardarsi  come 
diffusa  in  ciascun  nervo,  anzi  come  i- 
iierente  a  ciascun  frammento  di  sostanza 
midollare  nervosa  quell’energia  vitale  , 
queU’altlvità  che  rende  eccitabili  o  su¬ 
scettibili  di  varie  affezioni  moltissime 
parli  del  corpo  animale  ,  ed  atte  le  rende 
a  sentire,  a  conlraersi,  a  vegetare_,a  ri¬ 
prodursi  ec.  Questa  vitale  energia  non 
è  da  confondersi,  come  dissi,  con  le  o- 
perazioni  che  i  nervi  compiono  in  quanto 
sono  legati  col  cervello  o  col  sensorio. 
Queste  operazioni  in  fatti  esigono  una 
libera  comunicazione  de’nervi  stessi  ò 
col  cervello  o  con  un  qualche  pezzo  o 
centro  che  ne  faccia  le  veci:  dove  che 
quell’attività  vitale  di  cui  abbiamo  parlato 
sino  ad  ora  può  conservarsi  anche  net 
pezzi  dei  slstenla  nervoso  separali  dal 
cerebro  o  dal  sensorio.  L’azione  animale 
non  e  da  confondersi  ,  dicea  Gaulier , 
con  quel  continuo  uffìzio  de’  nervi  pel 
quale  essi  cqmpartono  la  forza  motrice 
o  la  contrattilità  tanto  ai  muscoli  vo- 
lontar]  come  ai  non  volontari  (  3  ).  I 
nervi,  dicea  Reil,  sono  bensì  collegati 
col  cervello,  possono  però  esistere  senza 
di  esso  ed  esternare  pienamente  la  forò 


(0  »  nerposd  ade&se  aliquandiu  potest  ahsqae  alla  neri^oruni  communi' 
fi  catione  cum  cerebro.  ii  Cullen  Physiologia  §  XCVI. 

(2)  Haller  Elemenla  physiolog.  lib.  X.  sect.  jy'll.  §  St. 

(3)  Il  Actio  nerui,  quae  motuni  in  mwiculis  excitat,  comparari  non  potesi 
li  cwn  €o  neri^orum  communi  ojjìcio^  quo  nerm  \.>ini  tnoìoriam  et  Jacultateni  quà 
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forza  CO'  II  cervello  (  almeno  negli 
animali  a  sangue  caldo  )  coslituisce 
generalmente  quel  centro, queirunione  di 
parti  ,  quel  maggior  pezzo  a  cui  è  at¬ 
taccato  il  sensorio  o  ranimalita,’  e  per¬ 
ciò  senza  una  libera  comunicazione  con 
questo  centro  i  nervi  non  possono  ge¬ 
nerare  la  percezione,  nè  propagare  ai 
muscoli  razione  della  volontà.  Ma  questa 
continuità  de'  nervi  col  cerebro  non  è 
necessaria  perché  essi  godano  di  quel¬ 
l'energia  che  è  inerente  alla  loro  orga¬ 
nizzazione. Non  si  opponga  che  leso  il  cer¬ 
vello  nascono  gagliardissime  alterazioni 
in  tutto  il  sistema  nervoso  e  non  sola¬ 
mente  rimangono  interrotte  le  funzioni 
animali,  ma  alterato  qualunque  vitalé 
movimento.  Io  risponderò  che  il  cer¬ 
vello,  in  quanto  è  unito  coi  nervi,  in 
quanto  forma  una  parte  cospicua  di  si¬ 
stema  nervoso  è  già  una  parte  molto 
interessante,  le  di  cui  affezioni  deono 
farsi  considera  bilmenle  sétitifé  alle  al¬ 
tre,  senza  che  argomentar  se  ne  debba 
perciò  che  essa  sia  la  sorgente  di  tutta 
fattività  di  cui  godono  gli  altri  pezzi 
del  sistema  nervoso.  Anche  i  plessi  ner¬ 
vosi  del  ventricolo  e  degrintestini. an¬ 
che  i  ganglj  nervosi  j  la  spinale  midolla 
ec.  attaccati  da  qualche  stimolo, alterati 
da  una  ferita  portano  gravissimi  scon¬ 
certi  in  tutto  il  sistema  nervoso,  e  pure 
questi  ganglj  e  questi  plessi  non  si  guar¬ 
dano  perciò  come  sorgenti  dell’univer¬ 
sale  attività.  Il  Potrebbe  pensarsi,  di- 
I)  ce  Cuvier,  che  in  fondo  tutte  le  parli 
Il  del  sistema  nervoso  sono  omogenee  é 
Il  suscettibili  di  un  certo  nUmefo  di  fun- 
II  zioni  analoghe;  a  lin  di  presso  come 
Il  i  frammenti  dì  una  calamita  sono  al- 
II  trettante  calamite  che  hanno  i  suoi 


I)  poli  e  la  sua  corrente.  Forse  sono  so¬ 
li  lamento  certe  circostanze  accessorie 
Il  e  la  complicazione  delle  funzioni, che 
Il  le  diverse  parti  del  sistema  nervoso 
Il  deono  compiere  negli  animali  molto 
Il  elevati,  che  rendono  il  loro  concorso 
Il  o  il  loro  complesso  necessario  e  che 
Il  mettono  ciascuna  parte  in  un  destino 
Il  o  in  un  impiego  particolare  (2).  ii 
L’energia  vitale  di  cui  godono  i  ner¬ 
vi  diflbsi  ed  inerente  in  ciascun  punto 
della  sostanza  midollare,  attaccata  al¬ 
l'organizzazione  medesima,  di  cui  sem¬ 
bra  essere  un  effetto  o  un  risultato,  pre¬ 
senta  agli  occhi  del  fisiologo  il  piìi  esteso 
ramo  ed  una  delle  forme  più  risultan¬ 
ti  di  quella  generale  eccitabilità  che 
è  la  base  della  vita.  Io  non  dirò,  già 
lo  ripeto,  che  tutti  i  sistemi  e  tutti  i 
punti  della  macchina  vivano  in  forza 
de’nervi;  non  dirò  che  tutti  ricevano 
dai  nervi  1'  eccitabilità  di  cui  godono. 
Dirò  bene  che  tutti  i  punti  che  sento¬ 
no,  probabilmente  ancora  tutte  le  fibre 
che  sono  irritabili  nel  senso  volgarmen¬ 
te  ricevuto,  sentono  e  si  contraggono 
atteso  il  particolare  impasto  della  mi¬ 
dolla  nervosa  colle  lor  fibre:  ed  è  già 
questo  un  dire  che  la  maggior  parté 
de’sistemi  e  degli  organi  della  macchina 
sono  eccilabili  per  V  influenza  del  si¬ 
stema  nervoso.  Ma  questo  sistema  che 
tanto  primeggia  nelbi  macchina  ani¬ 
male,  che  ha  tanta  influenza  sulla  mag¬ 
gior  parte  degli  altri  sistemi  ,  a  cui 
in  fine  tante  parti  della  macchina  sono 
subordinate,  questo  sistema,  dissi,  non 
ha  esso  alcuna  dipendenza  dagli  altri 
ò  da  qualcheduno  almeno  di  esso?  Io 
lo  annunziai  già  nel  piano  dell’opera 
e  nella  lezione  settima, che  quell'impero 


Il  contrahanlur  musculis  tarn  voluntarils  fjuam  iwolunlariis  tradunt  ii.  Gautier  de 
irrltahilltatis  nollone  et  natura. 

(2)  Rcil  Exerc.  anat.  Fascio,  /. 

(t)  Anat,  cemp.  T,  IL  p.  95. 


che  1  nervi  esercitano  sii  quasi  tut¬ 
te  le  parli  del  corpo  non  gli  assolve 
dairinfluenza  di  alcune  sopra  di  loro. 
INion  parlo  della  tessitura  che  il  siste¬ 
ma  nervoso  dee  in  fondo  al  tessuto  cel¬ 
lulare  e  mucoso:  non  parlo  della  nu¬ 
trizione  che  esso  dee  sicuramente  al  si¬ 
stema  vascolare  irrigatore  e  sanguigrto; 
ma  fors’anche  quella  vitalità  o  quell  e- 
nergia  vitale  che  e  inerente  alla  pol¬ 
pa  nervosa  proviéne  da  qualche  princi¬ 
pio  che  essa  riceve  dai  vasi  sanguigni: 
se  non  altro  quest  attivila  vitale,  co¬ 
munque  inerente  alforganizzazione  sem¬ 
bra  essere  conservala ,  sostenuta  ,  fo¬ 
mentata  dalle  arterie  o  dai  princlpj 
che  esse  le  adducono,  siccome  per  mez* 
zo  di  essi  conservate  vengano  le  con¬ 
dizioni  dell’  organizzazione  medesima. 
Il  celebre  Monro  fu  certamente  di  que¬ 
st’avviso  c  considero  nelle  arleiie 

la  fonte  di  quelle  forze  che  i  nervi  han¬ 
no  indipendentemente  dal  cerebro.  Blu- 
menbach  pensò  egualmente  ché  ciascun 
nervo  abbia  il  suo  stalo  di  forza  pio- 
priuj  e  che  uno  degli  usi  delld  guaina 
pascolare  di  cui  i  tierpi  sono  ripesliti 
sia  quello  di  mantenere  questa  forza 
medesima  (2).  h  II  sangue  ,  dice  Bi¬ 
li  chat,  che  penetra  entro  la  sostanza 
Il  de’nervi,  siccome  quello  che  arriva 
Il  al  cervello,  è  un  eccitante  che  man¬ 
tiene  la  loro  azione  (3)  n .  Benché  que¬ 
sta  proposizione  porti  ad  un’idea  essen¬ 
zialmente  diversa  dalla  nostra^  (essendo 
altra  cosa  che  il  sangue  eccitando  la  pol¬ 
pa  nervosa  ne  mantenga  l  azione  o  1  ec¬ 
citamento,  siccome  qualunque  altro  sti¬ 
molo  ,  altra  cosa  che  somministri  alla 
polpa  calla  midolla  que’prlncipj  o  man- 
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tenga  In  essa  quelle  condizioni  che  la 
rendono  eccilabilfe)  purè  in  ciò  almeno 
sembra  convenire  I’  anatomico  francese 
che  i  vasi  sanguigni  1  quali  perseguitano 
i  nervi  abbiano  re\ativamente  ad  essi 
quell’uso  che  ha  la  sostanza  corticale 
zeppa  di  vasi  relativamente  alla  midolla 
del  cerebro  Ora  siccome  la  sostanza 
corticale  sembra  probabilmente  avere  de¬ 
gli  usi  grandi  rapporto  alla  midolla;  an¬ 
zi  non  è  inverlsimile  che  per  essa  ven¬ 
gano  mantenute  nella  midolla  quelle  mi¬ 
rabili  prerogative  che  la  distinguono;  co¬ 
si  non  sembra  lontano  da  un  certo  gra¬ 
do  di  probabilità  che  anche  là  midolla 
de’nervi  sia  mantenuta  nelle  condizioni 
organiche  e  vitali  che  le  competond  dai 
vasi  sanguigni  da  cui  è  irrigata.  Dietro 
quest’idea  alcuni  fisiologi  valutando  la 
copia  del  vasi  sanguigni  che  entrano  nel¬ 
la  composizione  de’ganglj  hanno  guar¬ 
dato  in  essi  quasi  altrettanti  minori  cer¬ 
velli  forniil  essi  pure  di  una  specie  di 
sostanza  corticale  o  vascolosa,  ed  atti  a 
ravvivare,  dirò  così,  nel  filamenti  nervo¬ 
si  la  vitale  attivila  emulando  o  ripeten¬ 
do  le  operazioni  e  le  influenze  del  cele¬ 
bro.  Io  non  oserò  spinger  tanl’ oltre  i 
miei  sospetti  sull’influenza  de’ganglj,  già 
che  siamo  ancora  mollo  incerti  per  sino 
sulla  vera  parte  che  |)ossa  avere  la  cor¬ 
ticale  del  cerebro  nelle  funzioni  e  nelle 
proprietà  della  midolla.  Certamente  pe¬ 
rò  questi  corpicciuoll  sembrano  avere 
degl’influssi  grandi  neH’animale  econo¬ 
mia,  e  questi  influssi  non  sembrano  in¬ 
dipendenti  dai  vasi  sanguigni  essendo 
in  essi  la  còpia  di  questi  vasi  mollo  mag¬ 
giore  di  quella  che  la  semplice  loro  nutri¬ 
zione  richièderebbe  (4). 


(t)  Oper.  cit>  Gior.  V enei,  Tom.  Ili,  pi  43. 

(2)  Insili,  physiology.^  2t  3. 

(3)  Anat.  géne'r.  T.  I.  p.  t55. 

(4)  Bichat.ofer.  cit.  poI.  cit.  p.  226. 
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jDel  resto  non  ^otio  lievi  le  rrfleistoni 
trlie  appoggiano  1’  influenza  de*  vasi  san¬ 
guigni  sull*  energia  vitale  della  polpa 
nervosa.  Osserva  Monro  che  1  nervi  sono 
ilei  loro  cammino  seguitati  sempre  ed 
involti  dalla  pia  madre,  la  quale  dipinta 
com'  è  di  vaséllini  sanguigni  comunica 
alla  loro  siipeificié  un  colore  cinerizio. 
Il  nervo  ottico,  la  porzion  molle  del 
itervo  acustico  serbano,  è  vero,  la  sem¬ 
plice  sembianza  midollare  sino  al  lorò 
ingresso  nell’ occhio  e  nell’oreccbioj  ma 
appéna  spargono  le  loro  6bre  nelle  in¬ 
terne  cavità  di  c|uesti  organi,  quéste  diveri- 
tano  cinerizie  di  bianche  che  erano  pri¬ 
ma,  appunto  perchè  la  pia  madre  sì  uni¬ 
sce  loro  ,  ed  acquistano  con  essa  i  vasi 
sanguigni.  I  nervi  di  qualunque  sorta  ed 
in  qualunque  parte  del  corpo  ricevono  una 
quantità  Considerabile  di  vasi  rossi  dalle 
arterie  vicine.  Queste  arteriuzze  veggonsi 
serpeggiare  nel  tessuto  celluloso  che  sì 
frappone  al  cordoni  nervosi,  e  da  essi  si 
staccano  Vaséllini  sempre  più  tenui  che 
ricercano  gli  interslizj  de’filamenti  onde 
ciascuno  nervo  è  composto.  I,e  vene  se¬ 
guitano  rapporto  ai  nervi,  siccome  alle 
altre  parli  del  Corpo,  l’andamento  stesso 
delle  arterie.  In  somma  la  guaina  de’fili 
nervosi  o  il  Nevri'lèma  cosi  detto,  tra¬ 
smette  alla  polp-a  de’ nervi  i  vasi  sangui¬ 
gni  in  quella  stessa  hianlera  che  la  pia 
madre  li  somministra  al  cervello,  ii  Si 
I)  troverà  appena  un’altra  parìe  del  corpo 
Il  animale,  dice  Reil,  che  possegga  tanti 
Il  vasi  sanguigni  quanti  ne  posseggono  i 
Il  nervi.  I  grandi  tronchi  nervosi  sono 
Il  dappertutto  accompagnati  da  grandi 
Il  vasi  sanguigni,  ii  Un  esperimento  in 
line  i^del  citato  Monro  aggiugne  qual- 
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che  valore  a  questa  d’ alh'onde  plausi¬ 
bile  influenza  de’ vasi  sanguigni  su  i 
ìiervl.  A  confermare,  dice  li  compilato¬ 
re  di  un  dotto  giornale  (l),  11  grand’ef¬ 
fetto  dei  vasi  nell’  attuare  1  nervi  alle 
loro  operazioni  racconta  il  professor  di 
Edimburgo,  che  avendo  injettato  nel 
\1&\  una  soluzione  di  oppio  sotto  la 
pelle  della  coscia  e  gamba  di  una  rana, 
l’azione  di  esso  non  manifestossi  soltanto 
sul  mèmbro  cui  venne  applicato,  ma 
comunicossl  ancora  agli  organi  più  di¬ 
stanti  del  corpo:  ma  se  prima  di  fare 
l’esperimento  strappava  il  cuore,  ovvero 
recideva  i  grossi  tronchi  sanguigni,  gli 

éffeltl  deH’oppio  non  si  propagavano  dal 

}  . 

membro  affetto  alle  parti  lontane, 

A  me  non  sembra  nè  meno  di  pocq 
rilievo  relativamente  alla  congettura,  di 
cui  parliamo,  rinfluenza  abbastanza  nota 
al  patologi  ed  ai  pratici  dello  stato  dèi 
vasi  sulle  condizioni  dei  nervi.  Legato 
o  compresso  il  tronco  arterioso  che  prov¬ 
vede  dì  sangue  una  data  parte  del  cor¬ 
po,  il  senso  ed  il  moto  in  essa  si  affievo' 
liscono,  ed  è  osservazione  del  grande 
Albino,  che  al  comprimersi  de’  grossi 
vasi  in  un  animale  si  facevano  insensi¬ 
bili  e  paralitiche  le  estrenlità  (2).  Non 
cifpresenta  un  fenomeno  consimile  la 
pratica  giornaliera,  cj[uando  reso  langui¬ 
do  ed  inerte  per  una  qualunque  condi¬ 
zione  morbosa,  per  una  compressione  di 
qualche  vaso  insigne,  per  un  aneurismi 
ec.  il  corso  del  sangue  ad  una  parte  qua¬ 
lunque,  il  senso  in  essa  si  fa  del  pari  più 
debole,  e  segue  le  A^icende  dell  irriga¬ 
zione  sanguigna  ?  Non  vediamo  nellé 
gianduia  indurale,  ne’vìscerl  scirrosi  sic¬ 
come  abolita  o  languida  1  irrigazione  ^ 


(t)  Gior.  venct  t.  III.p.  43. 

(2)  F'edi  Caldani  Instit,  physiolog.  Tom.  /.  p.  t58. 


I 


jCOs^  pure  ottusa  ed  abolitala  sensibilità  (i)? 
E  non  ci  presenta  in  fine  il  fenome¬ 
no  opposto  l’infiammazione,  sottovia 
quale  il  corso  del  sangue  è  più  copioso 
e  più  ardito,  e  più  vive  diventano  del 
pari  la  sensibilità,  T  irritabilità  e  quante* 
sono  le  attitudini  che  dipendono  dal  si¬ 
stema  nervoso  ?  Così  un  occhio  itifiam- 
paato  è  sensibilissimo  alla  luce  più  debo¬ 
le  ;  così  in  uno  scirro  che  s’infiammi  su¬ 
bentrano  all’  indolenza  i  dolori  più  vivi; 
così  le  ossa  attaccale  da  flogosi  cangiano 
in  una  viva  sensibilità  1’  ottuso  senso  di 
cui  godevano  ed  i  capelli  stessi  turgidi 
ed  infiammati  nella  plica  polonica  di¬ 
ventano  la  sede  de’spasimi  i  più  atroci. 
Io  non  voglio  per  altro  dissimulare  a  me 
stesso  una  riflessione  da  me  fatta  più 
volte,  e  che  scema  forse  il  valore  di  que¬ 
ste  stesse  ragioni.  Quando  si  rallenta  in 
una  gianduia  che  va  indurandosi  T  irrì» 
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gazione  sangm'gua  c  scema  in  proporzio¬ 
ne  la  sensibilità,  ponie  all’opposto  quan¬ 
do  in  una  parte  infiammala  si  aumenta 
1  azione  delle  arterie,  e  quella  insieme 
de’nervi,  questi  fenomeni  si  possono  più 
probabilmente  guardare  come  effetti  am¬ 
bedue  egualmente  d’  una  causa  comune 
che  li  produce  (sottrazione  per  esempio 
d!  stimoli  ai  vasi  ed  ai  nervi  contempo¬ 
raneamente  nel  primo  caso,  aumento 
soverchio  di  stimoli  nel  secondo)  di  quel¬ 
lo  che  guardare  si  debbano  come  pro¬ 
dotti  1’  uno  dejr  altro.  E  quando  pure 
taluno  propendesse  a  questa  seconda  opi¬ 
nione  rimarrebbe  almeno  assai  incerto 
se  reccitablllla  de’nervi  crescesse  per  l’ac¬ 
cresciuta  azione  de’vasi  o  se  l’azione  dei 
vasi  per  1’  aumentata  influenza  dei  ner¬ 
vi  (2).  Abbiamo  però  de’  casi  nella  pra¬ 
tica  medica,  ne’ quali  l’accresciuta  o 
la  rallentata  irrigazione  sanguigna  è  così 


(t)  L' importanza  delle  arterie,  dice  Richerand  ^  non  e  ella  piu  grande  di 
(jnella  de'  aerai  ?  Il  sangue  arterioso  non  e  egli  piu  essenziale  alla  vita  di  quello 
che  lo  sia  la  presenza  del  nervo?  La  legatura  delle  arterie  principali  di  un  mem~ 
hro  trae  seco  la  mortificazione  di  questo  in  una  maniera  piu  sicura  e  piu  pronta 
di  quello  che  aaaenga  per  la  legatura  de’  suoi  nervi.  Si  sono  veduti  i  nervi  del 
plesso  brachiale  disorganizzati  :  si  vide  V  estremità  superiore  farsi  parali licn,  di¬ 
magrare.,  cadere  nell’  atrofia  entro  uno  spazio  di  tempo  pili  o  men  lungo.  La  le¬ 
gatura  dell’  arteria  ascellare  non  sarehb’  ella  immediaianicnte  seguita  dallo  sfa- 
eello  di  quell’ estremila,  f^edi  Richerand  Connessione  della  vita  colla  circolazione* 
(2)  Il  On  ne  doutc  pas  que  V  inflammation  soit  un  des  grand s  mojrens,  ime 
Il  des  causes  occasionelles  de  sensibiliié.  Mais  il  serait  nécessaire  d’  a Uacher  ime 
Il  signifìeation  précise  a  ce  terme  a^trait,  qui  faìt  naitre  une  fonie  d’ idees  qu  on 
Il  aurait  hìen  besoin  de  défin,ir.  En  étudiant  Vhistoire  de  ce  phénoméne,  on  le  volt 
Il  asservì  aux  lois  primordiales  des  corps  vivants',  et  bìentót  convaincu  de  la  va- 

II  nité  des  théories  de  V  écnle,  on  est  forcé  de  n  adnietlre  pour  sa  cause  qu  ime 

li  modification  particuliere  de  la  sensibilité  inconnue  dans  sa  nature  et  que  nous 
Il  somrnes  réduit.s  a  n  etudier  que  dans  ses  efets.  Si  vous  confondez  cette  modi- 

II  ficalion  avec  celle  qui  cause  la  douleur  et  que  vous  regardiez  l  inflammation 

Il  comme  le  produit  dinne  douleur  particuliere  des  organes  enflammes ,  uous  piiiirrez 
Il  en  chercher  la  preuve  dans  V  action  soiivent  douleureuse  des  causes  stimai antcs 
Il  qui  irritenl  une  parile  et  produisent  V  inflammation  .  .  .  Mais  atnrs  ce  ne  seta 
jf  pas  dire  quelque  chose  de  bien  lumineux  que  d’ assurer  la  sensibilité  de  toutes 
li  Ics  parties  qui  s’ enflarnment.  On  aura  dit  un  mot  nouocau  et  rien  de  plus.  Il 
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anteriore  all'  aumentata  e  diminuita  sen¬ 
sibilità,  che  rnolto  ancora  rimane  in  fa¬ 
vore  dell’ influenza  di  quest’irrigazione 
sulle  proprietà  de’  nervi.  L’  allacciatura 
de'  vasi  e  la  compressione  artificiale  già 
ne  presenta  un  esempio.  L’ insensibilità, 
e  Io  stupore  degli  arti  in  seguito  della 
medesima  fu  osservato  anche  dall’im¬ 
mortale  Morgagni,  Riguardo  al  fenome¬ 
no  opposto  noi  vediamo  sovente  già  ros- 
seggianti,  già  infiammate  le  fauci,  già 
carico  o  injettato  di  soverchi^  copia  di 
sangue  un  occhio,  prima  che  si  manifesti 
in  questi  organi  quella  sensibilità  e  quella 
vivezza  di  sensazione  che  suole  venire 
dietro  all’infiammazione  medesima.  Sen¬ 
to  ben  io  quanto  si  potrebbe  ancora  dire 
in  contrario  riflettendo  che  la  circolazio¬ 
ne  del  sangue  fatta  più  viva,  e  1  più  ar¬ 
diti  movimenti  de'  vasi,  e  Io  sviluppo  di 
maggiore  calorico,  deono  guardarsi  come 
stimoli  straordlnarj  che  si  applicano  ai 
nervi  di  una  parte  infiammata  e  vi  pro¬ 
ducono  il  dolore,  più  tosto  che  derivare 
questo  dolore  dall’  eccitabilità  de’  nervi 
stessi  accresciuta  dentro  l’aumento  della 
circolazione.  Nè  lo  certamente  saprei  ne¬ 
gare  che  anche  per  questa  parte  1  dolori 
di  una  parte  infiammata  spiegare  ed  in¬ 
tendere  si  possano.  Pure  una  qualche  e 
forse  non  lieve  risorsa  mi  resta  in  favore 
della  suddetta  congettura  pensando  che, 
se  1’  aumento  della  irrigazione  sanguigna 


si  consideri  soltanto  agir  come  stimolo 
intollerabile  ai  nervi,  potrà  bene  eccitarli 
morbosamente  e  produrvi  la  sensazione 
del  dolore,  ma  non  dovrà  renderli  sover¬ 
chiamente  e  più  del  solito  eccitabili  o 
sensibili  agli  altri  stimoli.  Ella  è  di  fatto 
una  legge  consacrata  dall’  osservazione 
che  una  parte  qualunque,  un  nervo,  una 
fibra  tormentata  da  uno  stimolo  soffre 
bensì,  ma  appunto  per  averne  sofferta 
r  azione  diventa  meno  sensibile  di  quel 
che  fosse  innanzi  all'  applicazione  degli 
altri  stimoli  ordinar]*.  Una  dose  troppo 
gagliarda  d’  alcali  o  d’  oppio  sarà  grave 
e  penosa  allo  stomaco:  ma  intanto  il 
vino  da  cui  lo  stomaco  soleva  essere  suf¬ 
ficientemente  eccitato  non  basta  più  dopo 
a  produrvi  quel  piacevole  ordinarlo  ecci¬ 
tamento  cui  era  attaccalo  un  senso  di 
ristoro.  Al  contrario  i  nervi  di  una  parte 
infiammata  non  solamente  sono  in  pre¬ 
da  a’ vivi  dolori,  ma  sono  anche  estre¬ 
mamente  e  più  di  prima  sensibili  alle 
più  leggiere  impressioni,  siccome  vedia¬ 
mo  succedere  nell’  oftalmia  e  nell’otite. 
Dunque  rimangono  delle  ragioni  per  con¬ 
getturare  almeno  che  l’aumentata  irri¬ 
gazione  sanguigna  non  serva  già  sola¬ 
mente  di  stimolo  doloroso  ai  nervi,  ma 
influisca  da  vicino  ad  aumentare  nella 
polpa  nervosa  quelle  Condizioni  che  la 
rendono  sensibile  o  eccitabile.  Le  con¬ 
getture  peraltro  sono  sempre  congetture: 


ti  s’  agira  toujours  de  recherclier  quelles  soni  le^  causes  qui  determinent  V  infiam- 
tf  matiori.  v 

NclV  ajffìusso  del  sajigue  ai  vasi  del  cetaello  e  de’ neri^i  potrebbe  guardarsi 
un*  azione  stimolante  che  ne  sostenesse  o  aumentasse  V eccitamento .  E  così  un  me¬ 
diocre  afflusso  potrebbe  per  questo  verso  considerarsi  cagione  di  una  mediocre  ener'- 
già,  un  troppo  'forte,  cagione  di  dolore  o  di  sensazioni  troppo  aiue,  un  languido, 
causa  di  stupidita,  n  L’  afflusso,  dice  RicJierand;  continualo  del  sanane.,  con  cui 
venga  stimolalo  incessaniemente  il  cervello  per  inezzn  delle  arterie  cefaliche  e 
il  assolutamente  necessario  al  mantenimento  della  vita.  U energia  del  cervello  sem- 
i)  bra  stare  generalmente  in  ragione  del  sangue  arterioso  che  esso  riceve  ec.  h 
Vedi  Richerand  Conness,  della  vita  colla  circolazione. 


re,  nè  io  sicuramente  oserei  riguardo  a 
punii  cosi  astrusi  pretendere  a  qualche 
cosa  di  più.  Egli  è  certo  però  che  se  ve¬ 
nisse  dai  vasi  sanguigni  sostenuta  nei 
nervi  e  ristorata  quell’azione  vitale  che 
è  il  risultato  della  loro  organizzazione^ 
siccome  dai  nervi  vedremo  probabilmen¬ 
te  mantenersi  nelle  irritabili  libre  dei 
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vasi  r  irritabilità  o  la  energia  alla  con¬ 
trazione,  questo  mutuo,  questo  perenne 
scambio  di  forze  e  di  risorse  presente¬ 
rebbe  al  fisiologo  uno  de’piìi  brillauti  og¬ 
getti  di  speculazione,  ed  uno  de’piò  faci¬ 
li  mezzi  al  patologo  per  la  spiegaBione 
d’infiniti  fenomeni. 


t 
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LEZIONE  decima 


Se  dal  sistema  nervoso  dipendano  i  movimenti  inuolontarj  di  contrazione 
nelle  jìhre  animali,  siccome  dg.  esso  dipendano  le  sensazioni  ed  i  mo¬ 
vimenti  volontà/ a  ;  che  e  quanto  dire  :  se  il  sistema  nervoso  influisca 
sulla  vita  animale^  siccome  influisce  sulla  vita  organica  così  detta. 


Due  sorte  dì  movìmenli  e  di  mutazio¬ 
ni  ci  presenta  la  macchina  animale  attac¬ 
cata  da  stimoli  convenienti  :  due  sorte 
quindi  di  funzioni,  due  di  vita.  Movimen¬ 
ti,  mutazioni,  funzioni  organiche  o  sem¬ 
plici,  e  quindi  vita  organica,  semplice,  o 
vegetabile  quale  a  me  place  per  ora  di 
chiamarla.  Movimenti,  mutazioni,  fun¬ 
zioni  anlniall,  e  quindi  vita  animale  cosi 
detta.  È  un  problema  forse  che  solamen¬ 
te  nel  decorso  delle  nostre  Indagini  ten¬ 
teremo  di  sciogliere, se  cjuestl  diversi  moti 
dipendano  da  principi  e  da  molle  assolo 
tamente  differenti,  o  se  le  stesse  molle  e 
gli  stessi  principi  producano  un  differen¬ 
te  effetto  secondo  la  diversa  organizzazio¬ 
ne  delle  parti.  È  un  problema  se  tra  que¬ 
ste  due  sorte  di  movimenti  e  dì  vita  ab¬ 
biavi  realmente  una  linea  insuperabile 
'  di  divisione  quale  è  stata  slnora  creduta, 
o  se  il  grado  solamente  faccia  differire  gli 
uni  movimenti  dagli  altri.  Sono  movimen¬ 
ti  organici  o  semplici  quelli  de’quali  l’a¬ 
nimale  o  il  no/ non  è  ordinariamente  con¬ 
scio,  e  cui  non  è  arbitro  di  regolare,  di 
diminuire  o  di  accrescere  a  suo  talento. 
Tali  sono  p.  es.  1  moti  del  cuore  e  delle 
arterie  eccitati  del  sangue,  la  peristalsi 
dello  stomaco  e  degl’  Intestini,  la  contra¬ 
zione  o  11  movimento  qualunque  de’  va¬ 
si  linfatici,  del  condotti  escretori,  delle 
glandule  ec.  stimolati  dal  differenti  llcjuo 
ri.  Sono  movimenti  o  mutazioni  sentite 
o  avvertile  dall’  animale  o  da  noi  le  al¬ 
terazioni  prodotte  dalla  luce,  dai  vapori, 
dalle  onde  sonore  nella  retina,  nella 
schnelderlana,  nel  timpano  ec.  e  sono 
movimenti  volontarj  dell’  animale  stesso 
le  contrazioni  de’muscoli  pei  quali  si  ef¬ 
fettuano  la  deglutizione,  la  voce,  il  gesto  e 


la  locomozione  del  corpo  intiero.  Questi 
movimenti  volontarj,  queste  mutazioni  o 
sensazioni  percepite  o  avvertite  dall’ ani¬ 
male,  costituiscono  per  cos'i  esprimermi 
r  animalità  dell'  animale  medesimo,  e  vi 
sono  di  fatto  così  pronunziate  ed  emi¬ 
nenti  che  sono  dichiarate  dal  fisiologi 
proprie  o  caratteristiche  di  esso.  I  moti 
semplici,  le  mutazioni  organiche  sono 
sicuramente  comuni  all’  animale  egual¬ 
mente  che  alle  piante,  e  ci  presentano 
per  ciò  nell’  animale  stesso  niente  più 
che  una  vita  organica  o  vegetabile.  Pri¬ 
ma  di  inoltrarci  ad  esaminare  1  fetiomeni 
dell’  una  e  dell’  altra  di  queste  vite  (  ciò 
che  faremo  nelle  seguenti  lezioni  )  prima 
di  esaminare  la  contrazione  organica  o 
fibrosa,  la  sua  estensione,  le  sue  modifi¬ 
cazioni  e  le  sue  leggi,  la  sensazione,  le 
parti  alle  quali  si  estende,  i  suoi  modi  e 
così  pure  il  moto  volontario  e  le  parti 
che  vi  sono  subordinate,  è  necessario  cer¬ 
care  in  questa  lezione  se  ambedue  queste 
vite,  se  ambedue  queste  classi  di  muta¬ 
zioni  ^dì  movimenti  soggiacciono  al  si¬ 
stema  nervoso,  che  è  quanto  dire  se  l’at- 
llludlne  delle  diverse  parti  a  (juesto  di¬ 
verso  genere  di  operazioni  dipenda  egual¬ 
mente  dairinfluenza  del  sistema  suddetto. 
Noi  lo  abbiamo  di  già  Indicato  come  pro  ¬ 
babile  nella  settima  lezione,  e  nelle  ta¬ 
vole  de’slslemi  e  delle  parli  o  funzioni 
die  loro  appartengono.  Pure  quando  con¬ 
trarlo  fosse  1’  esito  delle  nostre  ricerche, 
o  l'altrui  giudizio  sul  risultati  delle  me¬ 
desime,  non  sarebbe  un  grave  incon¬ 
veniente  1’  ammettere  un  sistema  a  paile 
o  un  sistema  di  più  in  cjuella  classe  di 
fibre  che  sono  snscet*i  liili  d' una  contra¬ 
zione  involontaria  od  organica.  Almeno 


però  sarebbe  solo  dopo  queste  ricerche 
che  si  avrebbe  un  qualche  diritto  di 
farlo. 

Il  si.stema  nervoso  è  sicuramente  la 
base  di  tutte  le  funzioni  che  si  chiama¬ 
no  animali.  Cervello,  midolla  spinale, 
ne  rvl  che  si  espandono  negli  organi  dei 
sensi,  nervi  che  si  perdono  ne’  muscoli 
soggetti  a  quell’azione  o  a  quelTecclta- 
mento  in  cui  consiste  il  valore,  eccovi 
l’apparato  infero  àeW  animalila.  Com¬ 
prende  di  fatto  quest’  apparato  gli  orga¬ 
ni  di  tutte  le  sensazioni  esteriori,  1’  or¬ 
gano  della  percezione,  del  piacere,  del 
dolore,  e  della  volizione,  e  gli  orgj^hl  in 
fino  de’  movimenti  muscolaii  voloiiitarj, 
nelle  quali  funzioni  l’animalità  è  contenu¬ 
ta  in  tutta  la  sua  estensione.  Che  i  nervi 
sentano  e  che  sentano  le  parti  diverse 
del  corpo  animale  in  grazia  de’nervi  dei 
quali  sono  provvedute  è  cosa  tanto  nota 
al  volgo  stesso,  che  noi  ci  troveremmo 
dispensati  dal  dimostrarlo,  se  l’ordine 
non  lo  esigesse  a  cui  vogliamo  costante¬ 
mente  subordinate  queste  nozioni  gene¬ 
rali  dell’  animale  economia.  Qualunque 
filamento  nervoso  venga  punto,  distratto 
irrl  tato  in  un  animale  anche  vegeto  e  non 
(  esausto  ancora  da  lunga  tortura, diventa  la 
I  sede  della  più  dolorosa  sensazione.  La 
midolla  del  cerebro,  l’allungata  o  la  spi- 
l  naie  non  ponno  irritarsi,  lacerarsi,  sti- 
ij  Tarsi  ec.  senza  che  1’  animale  dia  segni 
non  equivoci  del  dolore  più  acuto.  Qua- 
1  lunque  parte  abbonda  di  n/rvi,  qualunque 
[|  punto  ove  Irnvinsi  de’vislosi  plessi  nervosi 

I  soggiace  all’occasione  di  qualche  ferita  o 
stimolo  straordinario  alle  più  dolorose 
affezioni  Lo  spasimo  atroce  ed  inesprimi¬ 
bile  che  provano  grinfermi  al  momento 
Il  in  cui  si  stira  o  si  punge,  si  recide  o  si 
I  irrita  col  fuoco  un  qualche  filamento  ner 
i  vaso  pu()  offrire  il  carattere  dell’acutezza 
3  o  eminenza  della  sensibilità  nel  sistema 
1  nervoso.  Le  sensazioni  tutte  che  ci  man- 
t  tengoiìo  ne’  più  estesi  rapporti  cogli  og- 
^  getti  esteriori,  e  che  sono  accompagnale 
3  da  una  piacevole  o  dolorosa  modlficazio- 
I  ne  della  nostra  esistenza,  si  efìètluano 
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pure  in  organi  largamente  provveduti  dì 
nervi,  quali  sono  la  cute,  1’  orecchio,  le 
narici,  la  lingua.  Anzi  in  questi  organi 
le  diverse  sensazioni  si  effettuano  tal¬ 
mente  in  forza  de’  nervi  onde  sono 
provveduti  ,  che  se  questi  nervi  ven¬ 
gano  per  qualche  morbosa  condizione 
alterati  nella  loro  organizzazione ,  i 
detti  organi  non  sono  più  suscetti¬ 
bili  delle  specifiche  sensazioni  o  im¬ 
pressioni  che  in  essi  sogliono  produrre 
il  tatto  de’ corpi  esterni,  la  luce,  le  vi¬ 
brazioni  dell’aria,  1  vapori  ed  i  sali.  Que¬ 
ste  impressioni  in  fine  per  quanto  ven¬ 
gano  eff^luate  negli  organi  suddetti  dal- 
Tappllcazione  degli  oggetti  sensibili  non 
producono  però  ciò  che  chiamiamo  sen¬ 
sazione  o  percezione ,  se  1’  impressione 
esterna,  ossia  l’eccitamento  locale  del- 
1’  organo,  non  si  propaga  al  centro  o  al 
maggiore  complesso  o  concorso  di  polpa 
midollare  in  cui  appunto  esiste  il  sen¬ 
sorio  (  cioè  la  sede  di  quell’  interno  ec¬ 
citamento  a  cui  è  attaccato  il  senso  del 
noi  o  il  senso  della  nostra  maniera  di 
esistere  ).  Noi  consideriamo  solamente 
come  fisiologi  quella  parte  di  cervello  o 
di  polpa  nervosa  in  cui  esiste  il  sensorio, 
e  guardiamo  il  sentire  solamente  come 
un  eccitanaento  di  una  data  forma  o  di 
un  dato  grado  ;  dovendosi  a  nostro  av¬ 
viso  limitare  il  fisiologo  ad  esprimere  le 
fìsiche  operazioni  o  mutazioni  della  ma¬ 
teria  e  degli  organi  che  ne  risultano,  la¬ 
sciando  ai  metafisici  ogni  ricerca  riguar¬ 
dante  un  principio  immateriale,  i  suol 
rapporti  colla  materia  stessa,  e  il  parte¬ 
cipare  che  fa  in  una  maniera  per  noi 
arcana  del  suddetto  eccitamento  o  delle 
mutazioni  che  la  materia  subisce.  Ma  an¬ 
che  volendoci  occupare  coi  metafisici  del- 
1’  unione  di  quest’  immateriale  principio 
colla  polpa  midollare,  è  però  sempre  ne¬ 
cessaria  ad  affettare  questo  principi»  la 
propagazione  delle  Impre-'^sionl  locali  de¬ 
gli  organi  al  sensorio  :  e  questa  propa¬ 
gazione  che  si  effettua  per  mezzo  de’cor- 
donl  nervosi,  e  che  viene  sospesa  tosto 
che  questi  cordoni  sono  allacciali  o  recisi. 
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è  una  provT^  ulteriore  che  lutto  il  se¬ 
guilo  delle  operazioni  dalle  quali  risolta 
il  sentire  è  appoggiato  al  sistema  nervo¬ 
so.  In  tanto  quel  complesso  o  quel  mag¬ 
giore  concorso  di  polpa  nervosa  (che 
nell’  uomo  è  ordinariamente  il  cerve  Ilo) 
siccome  partecipando  del  locale  eccita¬ 
mento  degli  organi  diventa  immedìala- 
mente  la  sede  della  sensazione  del  pia¬ 
cere  e  del  dolore,  cosi  è  pure  la  sede  dì 
ciò  che  chiamasi  volere,  volontà,  nisus 
volitivo,  che  può  pure  esprimersi  per  un 
eccitamento  sempre  più  fori  e  e  più  so- 
^stenufo,  e  figlio  spesse  volte  dell’  eccita¬ 
mento  piacevole  o  doloroso  ch^  lo  pre¬ 
cedette.  Ed  anche  quest’  eccitamento  a 
cui  è  attaccato  il  volere,  quest’eccita¬ 
mento  che  tende  a  movere  i  muscoli  sog¬ 
getti  alla  volontà  propagandosi  ai  mede¬ 
simi,  è  affatto  inefficace,  se  f|uesto  cen¬ 
tro  del  sistema  nervoso,  il  sensorio,  non 
abbia  per  mezzo  de’  nervi  libera  comu¬ 
nicazione  col  muscoli,  i  quali  solamente 
per  mezzo  de’nervi  stessi  possono  parte¬ 
cipare  e  risentirsi  deH’eccitamento  in  cui 
consiste  il  volere.  E  se  pure  al  fisiologo 
voglia  unirsi  il  metafisico  e  guardare  in 
quest’  eccitamento  della  polpa  midollare 
che  accompagna  il  volere  non  solamente 
I’  operazione  o  la  mutazione  della  mate¬ 
ria,  ma  la  parte  che  vi  ha  l’animo,  e  la 
cooperazione  di  esso  ad  eccitare  1  con¬ 
tinui  filamenti  nervosi  o  deprimere  l’in¬ 
sorto  eccitamento  dee  però  convenire  che 
quest’  arcana  influenza  non  può  esternare 
i  suoi  effetti  nel  muscoli  volontarll  se  non 
per  mezzo  dei  nervi.  Ora  questo  propa¬ 
garsi  r  eccitamento  volitivo  o  1’ azlon 
volitiva  ai  muscoli  solamente  per  mezzo 
dei  tiervi  (legali  i  quali  ogni  azione  o 
eccitamento  del  sensorio  è  Inefficace  ) 
prova  sempre  di  più  che  incumbe  ai  nervi 
(jualunque  operazione  riguardante  1’  ani¬ 
malità. 


A  togliere  però  qualunque  iorta  di  dub¬ 
bio,  che  le  operazioni  tutte  appartenenti 
all’animalita  esigano  assolutamente  l’in¬ 
tervento  del  sistema  nervoso  rimangono 
a  sciogliersi  le  obbiezioni  di  alcuni  mo¬ 
derni  che  non  credono  affatto  inabili 


di  nervi.  In  addietro  erano  talmente  tran¬ 
quilli  i  fisiologi  sull’esclusiva  dipendenza 
della  sensazione  dal  sistema  nervoso,  che 
siccome  dalla  presenza  de’nervi  inqual- 
sisla  parte  del  corpo  argomentavano  la 
sensibilità,  e  l’ insensibilità  all’opposto 
dalla  mancanza:  così  viceversa  la  sensibi¬ 
lità  o  rinsensibillfa  di  una  parte  decideva 
della  presenza  o  della  mancanza  de’nervi. 
Quando  carierà  in  acconcio  di  parlare  del- 
'  l’estensione  della  sensibilità  nella  macchi¬ 
na  animale  vedremo  che  si  sono  forse  cre¬ 
dute  insensibili  molte  parti  del  corpo  che 
assolutamente  e  in  ogni  circostanza  noi 
sono,  e  che  sonosl  riputale  mancanti  af¬ 
fatto  di  nervi  alcune  che  non  sono  forse 
d’  ogni  filamento  nervoso  sprovvedute  . 
Ma  presentemente  si  dubita  se  tutte  le 
parli  sprovviste  di  nervi  sieno  del  lutto 
e  in  ogni  circostanza  insensibili  ;  ed  e 
però  necessario  il  cercare  (  dò  che  inte¬ 
ressa  l’assolula  dipendenza  delle  funzio¬ 
ni  animali  dal  sistema  nervoso  )  se  sia 
possibile  una  qualche  sensazione  in  parti 
assolutamente  mancanti  di  nervi. 

Il  La  sensibilità, dice  Dumas, non  è  es- 
II  senziale  al  nervi  nel  senso  che  1  nervi 
Il  sieno  sensibili  ad  esclusione  di  qualun- 
II  que  altra  parte  del  corpo  vivente  (1)11. 
Prepara  questo  scrittore  1  fondamenti  a 
simile  asserzione  ,  e  crede  fornirla  di 
prove  gettando  un  colpo  d’  occhio  sulle 
vicende  alle  quali  soggiace  la  sensibilità 
delle  parti  diverse  al  cangiare  delle  cir¬ 
costanze  e  dell’età,  e  particolarmente  in 
islatodi  maialila;  vicende,  come  saggia¬ 
mente  riflette  questo  fisico  Francese,  poco 


(t)  Dumas  Principes  de  physiol.  toni.  II.  pag .  t29- 


avvertite  dagli  Alleriani  e  dai  loro  av¬ 
versar]  quando  dai  risultati  opposti  delle 
loro  esperienze  dediicevntio  gli  uni  Tin- 
sensibilita  assoluta,  gli  altri  la  sensibilità 
di  certe  parti  del  corpo  (t).  il  periostio, 
per  esempio,  i  tendini,  i  ligamenti  sono 
insensibili  in  istato  naturale,  mentre  in- 
fìammali  (liventan  la  sede  di  atroci  dolo¬ 
ri.  Esamineremo  anche  noi  a  suo  luogo 
le  vicende  a  cui  soggiace  la  sensibilità 
nelle  diverse  circostanze:  vedremo  anche 
noi  che  parli  insensibili  o  dotate  di  senso 
ottuso  in  istato  di  salute  sono  talvolta 
sensibilissime  in  malattia.  Ma  per  la  que¬ 
stione  che  abbiamo  attualmente  tra  le 
mani  poco  imporla  che  parli  lornite  di 
scarsi  e  tenui  filamenti  Tiervosl,  e  quindi 
dotale  di  senso  ottuso  in  istato  sano,  pos¬ 
sano  in  qualche  circostanza  sentire  vi¬ 
vamente.  Imporla  bensì  il  sapere  se  f|ue- 
ste  parti  le  quali  o  in  una  circostanza  o 
nelTallra  sono  atte  a  sentire  sieno  asso- 


igi 

Imamente  mancanti  di  nervi,  il  che  por¬ 
terebbe  una  forte  eccezione  al  priivcipio 
da  noi  stabilito,  che  la  sensazione  sia  una 
operazione  s(5lo  propria  del  sistema  ner¬ 
voso  .  Certamente  Dumas  non  offre  una 
prova  decisiva  della  totale  mancanza  di 
nervi  nelle  parli  suscelliblll  di  senso  , 
C|uando  agglugne  alle  vicende  della  seii- 
slbillt'a  1  fenomeni  del  Galvanismo  che 
possono  aver  luogo,  a  suo  avviso,  anche 
in  parti  non  dolale  di  nervi  (2).  Troppo 
è  difficile,  come  vedremo  fra  poco,  il  pro¬ 
vare  che  certe  parli  manchino  assoluta¬ 
mente  di  cjualunque  filamento  nervoso  . 
La  tessitura  delle  fibre  muscolari  e  de’va* 
si,  come  parimente  vedremo,  è  ben  lon¬ 
tana  dall’escludere  ogni  dubbio  di  sostan¬ 
za  nervosa.  Ed  in  fine  i  fenomeni  del  Cal¬ 
vari  ismo  sono  fenomeni  che  riguardano 
la  contrazione  muscolare  e  non  portano 
ad  alcuna  conseguenza  contro  il  presente 
nostro  assunto  ,  giacche  la  contrazione 


(1)  Luogo  citato  pag.  i20  iòi- 

(2)  Aggiungasi  a  ciò  non  essere  abbastanza  prosato  da  quanto  rijerisce  lo 
stesso  Dumas^  che  i  Jeuomeni  del  Galvanismo  non  esigano  Vintet  vento  de'  fila¬ 
menti  aerinosi.  Hambuldt  sicuramente,  come  confessa  il  fisiologo  francese^  li  cre¬ 
de  necessarj:  ne  esistono  a  mio  parere  esperimenti  che  bastino  a  provate  il  con¬ 
trario,  massime  riflettendo  alV  impossibilità  di  separare  (Qualunque  sostanza  ner¬ 
vosa  dai  muscoli  e  dai  vasi,  ciò  che  avrem  campo  di  dimostrai  e  piu  oltre. 

Il  Lursquon  approche  d' un  ncrf  disséqué,  le  conducLeur  métallique,  on  met  en 
u  contracUon  Le  nuiscle  auquel  ce  nerf  va  se  rendre.  Le  niéme  ejj'et  a  lieu  dés 
Il  quoti  touche  seulement  le  point  de  V epidemie  qui  le  recouvre,  et  c  est -la  un 
Il  rnoy'ea  propose  par  Humboldt  puur  suivre  uvee  la  piace,  sans  làser  les  tégu- 
II  mens,  un  trono  nerveux  principal  dans  uue  grenouille  doni  Vépidetme  est  trafi¬ 
li  sparenl.  Ce  physicien  assure  qn'il  est  impossible  de  déterminer  des  conlractions 

Il  dans  un  morceau  de  muscle  préparé  de  manière  à  lì  y  laisser  aucune  rami  fi¬ 

li  caiioti  nerveuse.  Cependant  les  seules  ar/natures  musculaires  onS  pura  queique 
|i  fois  efficaces.  Ce  serali  bien  urie  preuve  de  V irritalion  indépendante  des  nerfs. 
Il  si  l  on  II  était  sur  quelle  pcut  les  atteindre  jiisque  dans  Le  lissu  inlérieur  des 
Il  organes  oh  ils  soni  recélés.  Quoi  qu  il  en  soit,  il  y  auralt  de  la  téniéiilé  à 
Il  circonscrire  Vimpression  du  stimulus  métallique  dans  les  fibres  nerveuses  et 
Il  senscbles’  car  sans  parler  de  plusieurs  argumens  rationuels  qui  pourraienù  etra 
Il  allegués  contre  celle  prétention,  Foyvler  à  experiineuté  que  C  action  du  Gal¬ 
li  vanisrne  se  rapporte  an  sy. stèrne  vasculaire  pour  le  moins  aulani  qu  au  sy  stèrne 

Il  nerveux  n.  Dumas  opera  cit.  pag.  316.  3 17. 


per  noi  non  e  da  confondersi  colla  sen¬ 
sazione,  e  presentemente  non  cerchiamo 
se  la  contrazione,  ma  hensi  se  la  sensa¬ 
zione  possa  efFelluarsi  in  parli  d’ o^nl 
nervo  sprovviste. 

Due  ragioni,  prosiegue  il  fisiologo  Fran¬ 
cese  (t),  c’impediscono  di  pronunciare 
con  confidenza,  che  la  sensibilità  è  la  do¬ 
te  esclusiva  del  sistema  nervoso  .  t .  la 
poca  proporzione  che  havvi  tra  la  cpian- 
tit'a,  l'estensione,  il  volume  de’nervi,  6(1 
il  grado  di  sensibilità  che  anima  le  parli 
ove  essi  vanno  a  distribuirsi  2.  l’esisten¬ 
za  di  certi  organi  che  mancano  di  nervi 
le  che  ciò  nulla  ostante  sono  dolali  dise¬ 
gni  indubitabili  di  sensibilitl.  Hignardo 
alla  prima  propo,sizione  (  diì'ncile,  a  dir 
vero,  a  provarsi  )  egli  asserisce,  che  non 
la  vivacità,  non  la  (orza,  non  la  (recjuen- 
za  delle  sensazioni  sono  proporzionale 
al  volunie  ed  allo  sviluppo  de'nervi,  nè 
nelle  differenti  specie  d’animali,  uè  ne¬ 
gl’  individui  della  medesima  specie,  nè 
negli  organi  differenti.  Egli  rimanda  ai 
Capitoli  quarto,  quinto  e  sesto  della  prima 
parte  della  sua  opera  (2),  ed  al  capitolo 
secondo  della  seconda  parte  ,  dai  eguali 
però  non  risultano  provate,  a  mio  avviso, 
sì  falle  asserzioni.  Nelle  differenti  specie 
d'animale  è  molto  difficile,  per  cjuanto  io 
credo  ,  il  fissare  un  esalto  lerrnimietro 
della  loro  senslbililà  relativa,  ed  una  e- 
satta  misura  delle  relative  proporzioni 
defila  sostanza  nervosa.  La  sensibilità  al- 
taccala  non  solo  alla  copia  de'nervi,  ma 
ai  modi  diversi  dell’organizzazione  non 
risponde  in  tutti  gli  animali  agli  slessi 
agenti  e  allo  stesso  grado,  nè  si  annunzia 
in  tutti  pei  medesimi  segni  e  per  le  me 
desime  grida  .  Riguardo  ad  una  stessa 
specie,  airnomo  per  esempio,  i  diversi 
temperamenti,  le  età,  le  circostanze,  la 


abitudine  e  le  leggi  brillanti  dell’esau¬ 
rimento  Browniano,  che  esprimono  l'a¬ 
bitudine  stessa,  possono  render  ragione 
della  maggiore  o  minore  sensibilità,  sen¬ 
za  che  si  possa,  a  mio  avviso  ,  provare 
in  ne.ssuna  maniera,  che  essa  siegua  lo 
ordine  inverso  della  copia  de’nervi,  ri¬ 
guardo  alla  quale  nessuno,  che  io  sap¬ 
pia,  ha  mai  rilevate  significanti  differen¬ 
ze  ne’difierenti  animali  d’una  medesima 
specie.  Intanto  noi  f)sserviamo  certi  or¬ 
gani  ne*  quali  la  polpa  nervosa  è  molto 
abbondante  e  poco  difesa  essere  sensibi¬ 
lissimi  alle  piò  piccole  Impressioni;  noi 
osserviamo  la  cute,  la  lingua,  l’orecchio 
ec.  a])bondanlI  di  nervi  e  dolati  insieme 
del  senso  piò  squisito  ;  noi  osserviamo 
visceri  ne’quali  rinfìaramazione  sviluppò 
nuovi  filamenti  nervosi  divenire  intolle¬ 
ranti  di  quelle  impressioni  che  prima  della 
malattia  tolleravano  impunemente.  (3) 
Dalle  quali  riflessioni  sembrami  di¬ 
minuito  il  peso  delle  obbiezioni  e  dei 
dubbj  deir  illustre  fisiologo  Francese  . 
Per  ciò  che  spelta  alla  seconda  proposi¬ 
zione  Dumas  riguarda  come  privi  affatto 
di  nervi  i  ligamenti,  il  periostio,  i  ten¬ 
dini,  le  membrane  ec.  ;  e  siccome  que¬ 
ste  parti  in  certe  circostanze  sono  sensi¬ 
bilissime,  così  egli  ne  deriva  con  mag¬ 
giore  apparenza  di  vero,  che  la  sensibili¬ 
tà  non  è  una  dote  esclusiva  del  sistema 
nervoso.  Io  non  risponderò  a  questa  se¬ 
conda  asserzione  se  non  dopo  avere  espo¬ 
sti  i  dubbj  del  eh.  Bichat,  i  quali  sono  in 
gran  parte  appoggiati  a  questo  medesimo 
argomento. 

Concede  Bichat  che  tutte  le  sensa* 
zioni  esterne  dipendano  assolnfamenle 
da’  nervi’,  riguardo  alle  interne  presen¬ 
tano  esse  a  suo  giudizio  de'  fenomeni 
molto  oscuri  ,  e  le  seguenti  ragioni  lo 


(1)  Luogo  citato  pag,  319. 

(2)  edi  cjuesti  capitoli  nel  tomo  primo  dell'  opera  medesima. 

(3)  Kedi  la  mia  Lezione  sesta  nota. 
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portano  a  d«^)«tare  che  il  senso  delle 
parti  Interne  non  sia  attaccato  al  siste¬ 
ma  nervoso  ii  i.  Vi  sono  degli  organi 
Il  dotati  della  più  viva  sensibilità,  e  che 
w  però  ricevono  nervi  assai  poco  appi- 
Il  venti:  tale  si  è  la  membrana  midol¬ 
li  lare  delle  ossa  lunghe.  2.  Geiti  erga¬ 
li  ni  dove  i  nervi  cerebrali  penetrano 
H  manifestaniente,  come  il  fegato,  il  pol- 
M  mone  ,  possono  essere  impunemente 
Il  irritati  sugli  animali  senza  che  questi 
Il  mostrino  di  soffrirne.  3  I  muscoli  della 
Il  vita  animale  nella  struttura  de’  quali 
Il  entrano  tanti  nervi,  non  danno  quasi 
Il  alcun  dolore  allorché  si  taglia  il  loro 
Il  tessuto  senza  interessare  i  fili  nervosi 
Il  che  lì  penetrano.  4.  I  ligamenii  che 
Il  alcun  nervo  non  penetra  ,  cagionano 
Il  de’  vivi  dolori  allorché  si  distendano: 
Il  e  così  i  tendini,  le  aponeurosi  ec.  5. 
V  Tutti  gli  organi  alla  struttura  de’quali 
Il  il  sistema  nervoso  é  manifestamente 
Il  straniero,  trasmettono  ciò  nulla  ostante 
Il  al  cervello  le  più  dolorose  impresslo- 
Il  ni  allorché  sono  infiammali  ec  (t)  ii 
Riguardo  al  primo  argomento  io  pre¬ 
scindo  per  ora  dal  cercare  se  i  nervi 
onde  la  midolla  dell'osso  é  provveduta 
sieno  re  dmenle  così  scarsi  come  gli  an¬ 
nunzia  Blchat  ,  o  se  almeno  provar  si 
possa  anatomicamente  che  pochi  sieno 
e  poco  estesi.  Potrei  addurre  in  contra¬ 
rio  l’osservazione  di  qualche  illustre  a- 
natomico  che  mi  riserbo  a  riferire  op- 
poriuii. anelile  piìi  oltre.  Mi  limito  per 
ora  a  questa  domanda.  Possiamo  noi  giu¬ 
dicare  in  veruna  maniera  del  senso  vi¬ 
vace,  ovvero  ottuso  della  membrana  mi¬ 
dollare  delle  ossa  in  istato  sano?  Chiusa 
essa,  difesa  da  un  tubo  osseo  di  ben  fer¬ 
me  pareli  non  é  a  portata  di  subir  l’a¬ 
zione  dì  quegli  agenti,  tocco,  compres¬ 
sione,  stiramento  ec.  che  potrebbero  in 
essa  risvegliare  una  sensazione  propor¬ 
zionata  alla  sua  naturale  susceltibillt'a 
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ossia  alla  copia  de'  nervi.  Né  meno  dai 
tentativi  del  l’anatomia  comparala  pos¬ 
siamo  noi  trarre  alcun  indizio  sicuro  dej 
grado  preciso  di  sensilalUt'a  in  una  parte 
così  nascosta.  .Si  sa  bene  quante  parti  bi¬ 
sogna  ledere  prima  di  giugriere  al  mi¬ 
dollo  ,  e  quanto  debba  essere  alteralo 
l’eccilameiito  e  delle  parti  afflitle  e  del¬ 
le  vicine  o  consenzienti,  e  del  lutto  dopo 
siffatti  tentativi.  Sappiano  che  la  mi¬ 
dolla  é  estremamente  sensibile  quando 
é  attaccala  da  infiammazione  o  da  carie, 
ed  allora  ella  soggiace  a  que’  dolori 
stessi  che  travagliano  qualunque  parte 
attaccata  da  infiammazione  o  da  cancro. 
Ma  V  infiammazione,  la  carie,  il  cancro 
alterano  di  troppo  le  condizioni  di  una 
parie  qualunque:  troppo  vengono  per  si¬ 
mili  malattie  allontanale  dallo  stato  loro 
nativo  le  pro|3orzìoni  de'  principi  ,  la 
tessitura  delle  parli,  il  grado  delle  pro¬ 
prietà,  i  modi  persino  dell’  eccitabilità 
stessa,  perché  si  possa  da'  fenomeni  che 
accompagnano  questo  stato  morboso  ar¬ 
gomentare  il  grado  di  sensibilità  che  ad 
una  data  parte  compete  originariamente^ 
e  l’esatta  proporzione  tra  la  sensibilità 
stessa  e  la  copia  de’  nervi  de’  quali  questa 
fu  provveduta  Non  sappiamo  noi  essersi 
talvolta  non  solo  mutate  le  condizioni 
di  fessuto  o  di  struttura  di  una  parte  sotto 
rinfìarnmazione,  ma  persino  sviluppate 
delle  fibre,  delle  membrane,  dei  nervi  che 
prima  non  esisievano?  Non  vediamo  noi 
il  cancro  o  la  carie  portare  un  eguale 
atroce  senso  di  dolore  alle  parti  tutte, 
qualunque  esse  sieno,  godano o  non  goda¬ 
no  di  senso  squisito  in  istato  sano,  mem¬ 
brane,  ossa,  capsule,  denti,  utero,  mam¬ 
melle?  Io  certamente  nella  produzione 
di  questi  acuti  dolori,  che  sono  dovun- 
c[ue  vivissimi,  mi  .sento  inclinalo  ad  at¬ 
tribuire  maggior  irinuenza  alla  malattia 
ed  alle  alterazioni  che  ne  derivano,  di 
quello  che  alla  maggior  copia  de’  nervi 


(f)  Bichat  Anat  génér,  tom.  I  paf^.  \7{. 
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Così  pensando  al  2.  argomento  di  Bl- 
chat  non  panni  che  certi  organi  ove  ì 
Hervi  penetrano  manifestamente  ,  come 
il  polmone  ed  il  fegato  ,  possati  dirs» 
dotali  di  lieve  senso  perchè  negli  ani¬ 
mali  viventi  sì  ponno  irritare  senza  che 
mostrino  di  molto  soffrirne.  S’  io  mal 
non  veggo  ,  nel  valutare  la  sensibilità 
di  un  dato  viscere  non  è  già  solo  da 
calcolarsi  la  copia  ond'  esso  è  pene¬ 
tralo,  ma  bensì  la  tessitura  del  viscere 
stesso,  la  maggiore  o  minor  copia  di 
parti  molli  cellulose  dotale  di  poco  o 
iilun  senso,  dalle  quali  questi  nervi  re¬ 
stano  involti  e  difesi  ,  e  più  di  tutto 
quella  particolare  formazione  organica, 
onde  gli  stessi  nervi  vengono  in  un  dato 
viscere  modificati,  modellati  e  modifi- 
ficala  rimane  insieme  l’eccilabllltà  del¬ 
l’organo,  atta  perciò  a  sentir  con  vi¬ 
vezza  certe  date  impressioni  più  tosto 
che  certe  altre.  Io  veggo  p.  e.  sensibi¬ 
lissimo  il  polmone  a  certi  vapori  irri¬ 
tanti  che  gli  sono  assolutamente  insop- 
porlabUl,  siccome  il 'fegato  a  certi  sti¬ 
moli  applicati  al  coledoco  o  a'  duttl  bi¬ 
liari,  e  che  cagionano  le  più  gagliarde 
epalilldl  nervose.  L’infiammazlcne  che 
sembra  essere  o  un  processo  atto  ad  e- 
saltare  fuori  di  modo  1’  eccitabilità  di 
tutt'  i  nervi,  o  uno  stimolo  suscettibile 
di  essere  sentilo  da  tutti  egualmente, 
rinfiammazione,  dissi,  porta  i  dolori  più 
atroci  al  polmone  egualmente  che  al  fe¬ 
gato  ed  alle  parli  tutte  del  corpo. 

Per  ciò  che  spelta  il  3.  argomento 
relativo  alia  poca  sensibilità  de*muscoli, 
al  taglio,  purché  si  procuri  di  evitare  i 
fili  nervosi  che  li  penetrano,  questa  con¬ 
dizione  necessaria  per  confessione  di  Bi- 
chat  stesso  percliè  il  d(jIore  non  sia  molto 
acuto  sembrami  piuttosto  favorevole  alla 
dipendenza  della  sensibilità  dal  sistema 
nervoso  D’ altronde  io  sono  d’ avviso 


che  molto  debba  esser  difficile  l’evitarli^ 
essendo  i  muscoli  quasi  un  impasto  di 
polpa  nervosa  e  di  fibre  rosse  come  ve¬ 
dremo  più  oltre:  e  di  fatto  io  non  ho 
mai  veduto  in  alcuna  operazione  chirur¬ 
gica  tagliarsi  la  viva  carne  senza  che  i 
pazienti  accusassero  un  dolore  vivissimo- 
Per  quello  in  fine  che  riguarda  gli  ul- 
Bml  argomenti  (4.  e  5  )  tendenti  a  tro¬ 
vare  che  alcune  parli  non  penetrale  da 
alcun  nervo  sono  suscettibili  di  dolore 
come  i  llgamenli  ,  i  tendini  ,  le  apo¬ 
neurosi,  e  che  parli  consìmili,  alla  strut¬ 
tura  delle  quali  ì  nervi  sono  affatto  stra¬ 
nieri,  sono  pure  la  sede  di  acuti  dolori 
quando  vengano  attaccate  da  infiamma¬ 
zione,  la  discussione  di  quest’  obietto  a 
cui  mi  chiamano  egualmente  i  due  fisio¬ 
logi  francese  rende  necessaria  una  qual¬ 
che  riflessione  anatomica.  Egli  è  d’uopo 
infatti  convenirne:  finche  rimangano  del¬ 
le  incertezze  riguardanti  la  dipendenza 
esclusiva  della  sensibilità  dal  sistema 
nervoso:  finche  si  dubita  se  una  parte 
possa  sentir  senza  nervi  sarebbero  iuu- 
tlli  a  provare  1’  esistenza  de’  nervi  in 
qualche  parte  del  corpo  gli  argomenti 
tratti  dalia  sensibilità  che  questa  parte 
possa  in  qualche  circostanza  dimostrare* 
Non  ponno  perciò  considerarsi  favore¬ 
voli  ai  fisiologi  francesi  quelli  scrittori 
molti,  che  contro  P  opinione  di  Mailer 
hanno  dimostrata  P  esistenza  dei  nervi 
nelle  parli  bianche  degli  animali  par¬ 
tendo  dai  dolori  che  esse  soffrono  attac¬ 
cate  da  certi  agenti,  infiammate,  cari¬ 
cate  ec.  Non  è  quindi  da  valutarsi  nè 
meno  riguardo  a  questa  discussione  l’o¬ 
pinione  di  Blumenbach,  che  alcune  parti 
del  corpo  sieno  affatto  di  nervi  sprov¬ 
viste  (t),  giacché  questo  celebre  fisiolo¬ 
go  sembra  appoggiar  meno  la  sua  as¬ 
serzione  all'  inspezione  degli  anatomici 
di  quello  che  all’  indolenza  di  queste 


(t)  Blumenbach  Inslit.  physiol.  5*  204. 


parli,  la  quale  è  poi  conlraddella  da  tan¬ 
te  opposte  osservazioni.  Anzi  egli  stesso 
in  una  nota  al  medesimo  paragrafo  con¬ 
fessa  il  poco  partito  che  si  può  trarre 
dalle  osservazioni  sulla  insensibilità  di 
certe  parti  negli  animali  ,  avendo  egli 
stesso  osservato  che  la  midolla  delle  ossa 
tentata  in  alcuni  ha  dato  segni  di  dolor 
manifesto,  mentre  in  altri  attaccala  dai 
medesimi  agenti  si  è  mostrata  insensi¬ 
bile  (>i)*  Per  lo  che  questa  interessante 
questione  se  parti  sprot^t'isle  di  nervi 
possano  esser  sensibili^  esige  l’osserva¬ 
zione  anatomica  e  P  anatomica  analisi 
delle  parli  medesime. 

Molti  sono,  a  dir  vero,  gli  scrittori 
I  di  anatomia  e  di  fisiologia  che  hanno 
j  pronunciato  sprovvedute  affatto  di  nervi 
:  ìe  parti  bianche  così  dette,  ossa,  tendi- 

1  ni,  llgamentl  ,  membrane  ec.  Non  so 
i  per  altro  se  tutti  sleno  partiti  da  qual¬ 
che  cosa  di  più  che  da  una  semplice  su¬ 
perficiale  inspezione,  nè  so  se  tutti  ab¬ 
biano  dimenticata  (  come  sarebbe  de¬ 
siderabile  per  la  presente  qiilstlone  che 
avessero  fatto)  la  predicata  insensibilità 
delle  parti  medesime  .  Questo  so  bene 
che  la  maggior  parte  degli  anatomici 
chiama  queste  parli  insensibili  ,  inten¬ 
dendo  con  ciò  di  dichiararle  prive  di 
nervi  ,  ciò  che  poteva  valere  lo  stesso 
prima  che  insorgessero  i  moderni  dubbj 
sull'assoluta  dipendenza  delia  sensibilità 


dai  nervi  stessi.  Questo  so  ancora,  che 
il  provare  assolutamente  esclusi  i  nervi 
dalla  tessitura  di  parli  in  vicinanza  delle 
quali  serpeggiano  essi  almeno,  e  dentro 
le  quali  penetrano  sicuramente  vasi  ar¬ 
teriosi  e  venosi,  non  è  cosa  ne  un  af- 
fare  cosi  agevole,  come  forse  sembrare 
a  prima  vista  potrebbe.  Taluni  per  con¬ 
ciliare  la  mancanza  di  nervi  in  queste 
parti  coi  dolori  che  risentono  infiammate 
o  tagliate  hanno  asserito  che  questi  do¬ 
lori  cagionati  sicuramente  dall’affezione 
di  qualche  nervo  non  erano  già  prodotti 
da’nervi  proprj  di  queste  parti,  ma  bensì 
dai  nervi  che  sulla  lor  superficie  o  nelle 
loro  vicinanze  serpeggiano.  Non  sarebbe, 
a  dir  vero,  dispregevole  sì  fatto  rilievo 
per  chi  sì  è  assunto  di  provare  dipen¬ 
dente  da  qualche  filamento  del  sistema 
nervoso  qualunque  sensazione.  E  mollo 
maggior  valore  questo  rilievo  acquìsle- 
rebbo  se  si  riflettesse  quanto  difiìcilmente 
rinfiammazione  e  i  suol  effeltl  riman¬ 
gono  circoscritti  alla  parte  inferma  : 
quanto  facilmente  si  propaghi  per  sim¬ 
patia,  per  consonanza,  per  associazione 
il  morboso  eccitamento  (  ancorché  pro¬ 
dotta  da  una  causa  locale)  da  una  parte 
a  molt'altre,  e  come  perciò  i  nervi  vi¬ 
cini  possano  parteciparne  e  risentirne 
dolore.  Aggiungerebbe  anche  forza  a 
queste  riflessioni  la  difficoltà  che  hanno 
gl’infernil  di  determinare  con  precisione 


(Q  II  Je  suis  cìiaqae  jour  plus  convainca  que  ce  ri  est  quapres  ai’oir  rimili- 
ti  plié  les  précaulions  ,  réiléré  les  essais^  et  variés  le  sujeis  de  recherches  ,  quoti 
Il  peuL  tirer  des  induclions  physiologiques  des  expériences  faites  sur  des  aniniaux 
if  vioans.  J'ai  uoulu  éprouaer  la  sensibililé  de  la  moelle  sur  différentes  especes 
I!  de  quadrupédes  et  d'oiseauxj  et  il  s’en  faut  de  beaucoup  que  mes  obserualions 
Il  aient  été  concordantes.  A‘  lei  véiité  la  plus  pari  d’enlr’eux  supportoient  la  de¬ 
li  struction  totale  de  celle  hunieiir  graisseuse,  sans  donner  aucun  signe  dedouleur^ 

Il  mais  plusieurs,  quoique  traités  de  la  méme  manière.^  enlroient  en  convulsione  ei 

Il  poussoienl  des  cris  horribies  au  seni  contact  de  Vinstniment.  J'ignore  si  ces  te¬ 
li  moignages  de  sensibdité  éloient  excités  daiis  ceux  ci  par  le  souvenir  des  doli¬ 
li  leurs  quils  venoient  a  éprouver,  ou  si  des  douleurs  plus  vives  avoient  oboli  le 

0  senlinient  des  premiers  ii.  Ulumenbaeh  pug,  113.  114.  2. 
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il  vero  punto  o  la  vera  sede  del  do¬ 
lore  che  provano,  siccome  avverte  av¬ 
vedutamente  lo  stesso  Blumenbach  (t). 
E  Oualmente  potrebbe  riuscire  di  qual¬ 
che  soccorso  per  difendere  la  dipendenza 
del  senso  e  del  dolore  daH’affezione  dei 
nervi  proposta  da  Reil  (fondata  però  sui 
fenomeni  del  Galvanismo)  d’un  circolo 


di  attività  o  di  un'  atmosfera  nervosa 
estendendosi  ad  una  distanza  determi¬ 
nata  per  cui  quantunque  un  organo  non 
riceva  nervi  ,  basta  però  clae  il  punto 
affetto  trovisi  dentro  l’atmosfera  di  un 
qualche  ramo  nervoso  perchè  sia  suscet¬ 
tibile  di  qualche  sensazione  (2).  Ma  io 
ho  promesso  di  non  servirmi  soltanto 


(t)  u  Piarmi  les  nombreux  témoignages  quon  allégue  de  pari  et  d'autre,  pour 
Il  établir  OH  nier  la  sensibilité  des  tendons,  et  de  quelques  autres  parties  hlessées, 
Il  je  pense  quii  faut  faire  un  hien  plus  grand  cas  des  témoignages  natifs  que  des 
Il  positifs,  parce  quii  n’est  rien  de  si  illusoire  que  le  jugement  d'un  malade  sue 
Il  le  siege  de  sa  donleur.  Sans  parler  d’un  grand  nomlre  de  sujets  qui  la  rap¬ 
ii  portent  a  un  membro  emputé^  il  nest  pas  rare  de  uoir  des  malades  se  plaindre 
Il  d'une  douleur  trés-long-tems  fixée  en  un  point  déterminé  de  la  téle,  ou  eepen- 
II  dant  la  disseclion  ne  reconnoissoit  apres  leur  mori  aucune  cause  capahle  de  pro¬ 
ti  duire  cet  eff’et:  on  la  trouuoit  au  contraire  dans  Vaffection  cronique  d’une  parlie 
1/  trés-éloignée.  De  la  je  conclus^  comhien  peu  on  doit  se  fonder  sur  les  témoigna- 
II  ges  de  la  plus  pari  de  ceux  qui^  infectés  d’un  uice  syphflitique  ,  se  plaignent 
Il  sans  cesse  d’urie  douleur  qu  ils  pretendent  ressentir  dans  les  osi  tandis  que 
Il  l’expérience  atteste  quils  soni  insensiòles,  ainsi  que  la  moells,  sur  la  quelle  j’ at¬ 
ti  au  appliquer  en  vain  tous  les  moyens  d’ irrilation  passibles  ,  et  les  malades  in- 
Il  terrogés  répondre  n’éprouper  aucuiì  sentirnent  de  douleur  ii.  Blumenbach  pag* 
M’i.Not.  i. 

(2)  Il  On  doit  ,  dice  Humboldt  ,  se  réprésenter  autour  d’  un  nerf  ^  eomme 
Il  autour  d’  un  barreau  aimanlé  urie  atmosphcre  actiue  sensible  et  irritable  .  .  . 
Il  La  decouoerte  de  cotte  propriété,  qua  la  fibre  sensible  virante  ,  d’agir  a  quel¬ 
li  que  distance  et  de  répandre  autour  d’elle  ime  atniosphére  irritali  te  ,  me  paroit 
Il  de  la  plus  grande  importance  pour  V  explication  de  plusieurs  phénom'enes  phy- 
II  siologiques  et  pathologiques.  Des  anatomistes  hahiles  en  feront  sans  doute  de 
H  nombreuses  applications.  .  .  .  L’ oh  sera  alio  n  générale  que  les  parties  du  corps  ani- 
II  mal  dépouroues  de  nerfs  soni  insensibles,  a  porte  plusieurs  anatomistes  a  en  con¬ 
ti  dure  qu  il  se  irouve  des  fìbres  neroeuses  dans  tous  les  points  doués  de  sensi- 
Il  hilitè  des  organes:  mais  ce  raisonnement  est  peut-étre  fautif.  L’ incitabilité  d’  un 
li  nerf  peut-étre  trés  differente  de  celle  d’un  autre,  quand  ménte  l’organisation 
Il  exterieure  ne  présenterait  aucune  dfférence  oisible,  ainsi,  une  parti  e  du  corps 
Il  pourvue  de  peu  de  fibres  neraeuses  peut  cependant  Sire,  a  raison  de  la  grande 
Il  energie  de  ses  fibres,  beaucoup  plus  sensible  quune  autre  qui  contieni  des  fai- 
!i  scsaux  de  nerfs  considérahles .  Nous  ohseraons  dans  certains  cas  pathologiques^ 
li  que  tei  ou  tei  or  game  deoient  plus  sensible,  sans  que  le  nombre  de  ses  nerf  ait 
Il  pu  augmenter.  D’ailleurs^  si  l’on  prétendait  quii  f  a  des  fihres  nen-euses  par¬ 
ti  toni  ou  le  contact  excite  une  sensation,  on  regarderait  la  peau  du  corps  humaine 
li  camme  n’élant  qu  un  tissu  de  nerfs.  .  .  .  Quelques  phj stole gistes  modernes  orJ- 
Il  para  adopter  celle  hfpoth'ese,  jnsqu’à  l’époque  oh  Reil  a  publié  h.  Halle  sa  fhén- 
H  rie  de  V atniosph'^e  sensible  répandue  autour  des  nerfs.  On  comprend ,  a  laido 
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le  penelrano;e  ciò  sostenne  anche  dietro 
le  osservazioni  del  celebre  Duverney. (2) 
Leber,  questo  rinomato  anatomico  del¬ 
la  Germania  asserisce:  ii  Che  il  pe¬ 
li  rlosllo interno  sembra  procedere  da’va- 
Il  si  e  nervi  che  passano  per  la  sostanza 
Il  dell’osso  e  che  sono  dispersi  per  là 
i;  loro  interna  superfìcie  (3)  ii.  Anche  il 
celebre  Sabatler  pronuncia  senza  esitare 
Il  Che  i  nervi  che  si  introducono  neì- 
11  le  ossa  vanno  per  la  maggior  parte 
1/  a  spargersi  sulla  membrana  midolla- 
II  re,  e  che  in  tale  maniera  sono  for- 
II  nlli  di  una  grande  sensitività  (4)  ii  . 
Ora  se  la  midolla  ha  dei  nervi,  le  os¬ 
sa  dùnque  ne  sono  penetrate  ;  se  le 
ossa  lo  sono,  il  periostio  non  potrebbe 
andarne  esente  :  riguardo  alla  midol¬ 
la  sarebbero  al  dì  d’  oggi  ridicole  e 
al  nostro  assunto  affatto  straniere  le 
questioni,  se  la  midolla  stessa  o  le  cel¬ 
lule  nelle  quali  è  contenuta  sieno  do¬ 
tate  di  senso  (5).  Farmi  quindi  d’aver 


B  de  celle  théorie,  comment  une  membrane  pénétrée  par  un  seul  nerf  dans  Véten- 
Il  due  de  cjuatre  lignes  en  cjuarré^  est  cependant  sensible  dans  tous  ses  points  ii. 
Experiences  sur  le  Galvanisme  et  en  generai  sur  Tirrllation  des  fìbres  musculaires 
et  nerveuses.  Trad.  de  VaUemand  par  Jadelot  pag.2i4.  a  2 19.  Quest' almo  sfera 
nervosa  viene  chiamata  da  Reil  circolo  irritabile  di  attuùla^  e  viene  da  esso  com¬ 
provata  per  mezzo  di  molli  interessanti  fenomeni.  V^edi  Jo.  Christ.  Reil  Exercif. 
anatom.  Fascio.  I.  De  structura  nervorum. 

(1)  T^ed.  Giornale  veiiet.Tom.  IX.  Parte  chirurgica  ed  anatomica  p.  -187. 

(2)  Heister  Compend.  anat.  de  Periost.  medul.  ligament.  et  cartilag. 

(3)  Leber  Prelezioni  anatom.  Osteolog.  recente  Sez.  I. 

(4)  Sabalier  Traité  d’ Anatomie,  De  la  structure  des  os. 

(5)  Il  Non  ignoro  quaestionem  jam  fuisse  inter  Andrfum  et  Lemerinm  an 
Il  ossium  medulla  sentirei,  cum  Andryus  insensibilem  esse  stalueret ,  contea 
Il  vero  Lemeryus  asseterei.  Academia  regia  Scientiarum  Parisiensis  de  hac  re 
Il  experimenta  in  viventiòus  animalibus  instituit  invenitque.  medullam  ossium  sen* 
Il  sibilem^  sed  tane  Andryus  dixit  in  membranis,  non  in  oleo  medullari  sensum 
li  existere.  Mehercle  ad  quas  cavillationes  confugilur?  Num  Anatomici,  diim  ge~ 
Il  neràliler  pinguedinem  ossium  medullam  vocant,  simpliciter  intelligunt  oleà,  non 
u  jam  vesiculas,  cellulasque,  in  quihus  hujusmodi  olea  continentur?  Id  falsum 
Il  est,  nam  generaliter  loquendo  omnes  anatomici  tam  cellulas  quam  olea  simul. 
Il  et  pinguedineni  et  ossium  medullam  appellant.  ii  Domin.  Fandellius  De  sen- 
sibil.  et  irritabil.  II. 


di  sì  fatte  risorse  per  isciogliere  que¬ 
sta  questione  :  ed  è  ,  come  dissi  ,  dal- 
Panatomia  che  bisogna,  se  è  possibile, 
derivare  dei  fatti  e  delle  ragioni  atte  a 
tranquillizzarci  sul  nostro  assunto.  Mi 
si  permetterà  però  ,  che  le  contraddi¬ 
zioni  anatomiche  (tra  scrittori  di  egual 
merito  e  di  egual  fede  )  sieno  da  me 
volte  a  mio  prefìtto,  giacche  l’asserzione 
positiva  di  quelli  che  hanno  visto  dei 
filamenti  nervosi  in  qualche  parte  del 
corpo  è  senza  dubbio  preferibile  alla 
negativa  di  altri  che  non  gli  hanno  ve¬ 
duti  e  ai  quali  ponno  essere  per  avven¬ 
tura  sfuggiti. 

Al  periostio  ed  alle  ossa  sono  stati  ne¬ 
gati  i  nervi  da  molti  anatomici.  Tra  i 
più  illustri  Soemmering  il  nega  all'  uno 
e  agli  altri  egualmente  (l).  Heister  al 
contrario  chiamò  il  periostio  una  mem¬ 
brana  nervosa  di  acutissimo  senso  for¬ 
nita:  asserì  che  le  vescicole  della  midol¬ 
la  delle  ossa  sono  sensibili  pei  nervi  che 


quanto  basta  per  derivare  dai  nervi  qua¬ 
lunque  sorta  di  dolore  a  cui  o  il  pe¬ 
riostio  o  l’osso  o  la  midolla  infiamma¬ 
ti  ,  caricali  ,  recisi  possano  andare  in 
qualche  circostanza  soggetti.  I  tendini 
sono  stati  creduti  ed  annunziati  privi 
di  nervi. Ma  io  trovo  in  Sabatier:  ii  Che 
!i  Ja  struttura  de’  tendini  e  delle  apo- 
II  neurosi  è  poco  dissimile  da  quella  del¬ 
ti  le  carni  de’muscoli  ne’ quali  i  nervi 
Il  si  veggon  copiosi  senza  poterli  segui¬ 
li  re  nelle  loro  ultime  ramificazioni,  che 
Il  vi  si  scnoprono  delle  fibre  egualmen- 
II  te  disposte,  separate  da  fibre  cellu- 
II  lari  sparse  di  vasi  sanguigni  e  che 
Il  senza  dubbio  vi  sono  ancora  de’  vasi 
il  sanguigni  e  de’  nervi,  benché  questi 
Il  non  si  possano  seguitare  sia  nell’in- 
II  terno  (t)  ii.  Laghi,  Vandelli,  ed  al¬ 
tri  oppugnatori  delTopinione  Alleriana 
asseriscono  d’aver  osservati  i  nervi  che 
penetrano  i  lendini.  Domenico  Vandel¬ 
li  particolarmente  travagliò  all’  indagi¬ 


ne  dei  nervi  del  tendine  d'Achille,  de¬ 
scrisse  i  filamenti  numerosi  che  su  di 
esso  si  gettano  e  ne  espose  la  tavola 
alla  fine  di  una  dottissima  lettera  sulla 
sensibilità  del  periostio,  della  dura  ma¬ 
dre,  del  tendini  ec.  (2).  In  un’altra  dis¬ 
sertazione  descrisse  un  altro  nervo  spet¬ 
tante  al  tendine  stesso,  e  che  fu  descrit¬ 
to  ancora  d^airimmortale  Eustachio  (3), 
Il  medesimo  Toselli  benché  favorevole 
ad  Haller  delincò  i  nervi  che  si  perdono 
nella  vagina  del  tendine  stesso  pretenden¬ 
do  però  che  non  si  insinuino  più  oltre, 
il  che  poco  farebbe  contro  il  nostro  as¬ 
sunto  dopo  le  sopra  indicate  riflessionl(4) 
Le  cartilagini  ,  i  ligamentl  ,  le  mem¬ 
brane,  la  dura  madre  ec.  si  predicano 
senza  nervi.  Ma  Jo  leggo  che  Verheyen 
chiamò  le  cartilagini  (  e  non  tutte)  in¬ 
sensibili  per  la  ragione  stessa  per  cui 
credè  che  lo  fossero  le  ossa,  vale  a  dire 
per  la  loro  compatezza  che  rende  i  fi¬ 
lamenti  nervosi  non  suscettibili  dì 

f 


(t)  Sabatier  opera  cit  ile  muscles  en  generai. 

(2)  Opusc.  sull’insensitivifa  ed  irritabilità  alleriana  raccolta  da  Bart.  Fabrl 
Part  II.  p.  230. 

(3)  Luogo  citato  p.  240.  Il  TeuHines  nervis  desti tui  dncet  Hallerus.  Quid 

Il  imitar?  Recte  ille  quidem  itisi  et  Vieussenii  aucloritas  et  immissio  uei  uonini  in 

Il  teiìdinem  a  iiobis  nuperrime  obseruata  contrarium  suaderent .  Etenim  laudatus 

Il  Burghiwi,  me  id  etiam  atque  eliam  rogante  ]  cruralein  nervum  posticiwn  in 

Il  humanis  cadat^eribus  impiobo  labore  pcrsecufus ,  dftexiT  eum  nnnnullis  propa- 

II  ginibus  in  posticam  JlchiHis  tendhds  parteni  suis  uelamenlis  exiitam  prope  cal- 

II  canewn  implantari.  Idque  obseruatione  camper lum  habuere  Gusmanus  Galcatius 

Il  anatomicus  eximius ,Josephus  Maria  Bacchettonus  LitJiotomus  et  medicus  illustrisi 

Il  Laurentius  Cunutus  ingenio  longe  praestantissimus ^  Franciccus  Bibiena.^  Joseph- 

Il  Ballanti  aliique  ad  philosophiam  et  medicinam  prope  nati,  qui  omnes  non  in- 

Il  Jrequenter  experimentis  nostris  interjhervnt.  Quapropter  recte  factum  putaui  ut 

Il  hujus  neruorum  pi ogressionis  Academiae  scientiarum  Instituli  iconem  trade- 

Il  rem,  ii  Tliom.  Laghi  Epistola  ad  Caes.  Pozzi,  ii  At  quibus  neruis  ditari  ten- 

II  dinem  voluntus?  An  iis  quos  Hallero  uidere  numquam  concessum  fuit?Ecquidem 

Il  auctoritate  tani  celebri  facile  uincerer,  si  perinde  ac  arleriae,  venaeque  infani- 

\ 

Il  rnatione  uel  arte  r uyschiana  ampli ficaniur ita  nervi  conspicui  fierent.  Heu  ni- 
II  mis  injuriosam  fare  papillis  cutaneis  severitatem  tantum  limet em,in  quibus  ne- 
Il  scio  an  Alhinus  fdarncnta  manifeste  ostenderit.  ii  Epistola  ejusdem  ad  Barl.j 
Il  Beccarium 

(4)  Opusc.  cit.  part.  li  p.  33t. 


impressioni, non  glli  perchè  questi  manchi, 
no  realmente(t ). Asserìqueslo  stesso  ana¬ 
tomico  che  alcuni  ligamenti  hanno  poco 
o  niun  senso,  ma  che  molti  altri  sono 
manifestamente  assai  sensibili.  Sabatier 
annunzia  non  priva  affattto  di  nervi  la 
pleura;  non  privo  di  nervi  il  peritoneo. 
Caldani  non  crede  che  il  peritoneo  sia 
inlimamenle  penetrato  dai  nervi,  ma  ac¬ 
corda  però  che  serpeggino  essi  sulla  di 
lui  superficie  (2).  Heister  assegnò  alla 
dura  madre  de’  filamenti  nervosi  dal  5- 
e  dal  7.  pajo  (3).  Winslow  dalla  mede¬ 
sima  fonte  deriva  i  nervi,  onde  questa 
membrana  è  provveduta  (4),  ed  a  questa 
meninge  furono  accordati  i  nervi  dallo 
stesso  Cotunnio.  Che  più?  Leggiamo  che 
ì’ìslesso  Lancisi  osservò  i  tenui  fili  ner¬ 
vosi  che  si  gettano  sulle  meningi.  Vai- 
salva  descrisse  i  filamenti  nervosi  che 
dalla  dura  porzione  del  nervo  acustico 

I  si  spargono  sulla  dura  madre;  e  c|uesti 

i  non  furono  negati  né  meno  dal  princi¬ 
pe  degli  anatomici  (5).  E  quali  sono  a- 
dunque  le  parti  bianche  che  possono  dirsi 
assolutamente  mancanti  di  nervi?  Qua¬ 
li  sono  che  per  attestato  degli  anatomici 
non  sieno  o  penetrate  o  segnate  o  toc- 

i  che  almeno  da  qualche  filamento  ner* 
voso?  E  per  la  qulstione  che  abhiam  fra 
le  mani  qual  interesse  havvi  mai  che  1 
nervi  s’internino  realmente  nell’  intima 
tessitura  di  queste  parti,  o  sulle  esterne 

loro  superfìcie  e  membrane  serpeggiano? 

i 

I 


*99 

Certamente  a  provare  che  1  dolori  ai 
quali  soggiacciono  infiammate,  o  lese 
comunque,  dipendono  dall'  affezione  di 
qualche  nervoso  filamento,  basta  bene, 
che  o  nella  superficie  o  in  molta  vici- 
nanza  di  queste  parti  v'abbian  de’nervì 
ai  quali  si  possano  propagare  simpatica¬ 
mente  1  fenomeni  dell’Infiammazione, 
l’eccitamento,  la  scossa  che  un  taglio, 
una  piaga,  una  forte  distensiòne  deono 
in  un  animale  invente  propagare  a  mol¬ 
ta  distanza,  Havvi  anche  un’altra  rifles¬ 
sione  dedotta  dal  fatto  che  io  credo  po¬ 
termi  permettere*  Il  periostio,  le  ossa^ 
le  carlilagiui,  i  ligamenti,  i  tendini  so¬ 
no  provveduti  di  arterie  ehe  senza  po¬ 
ter  essere  da  per  tutto  felicemente  se¬ 
guite  sino  alle  loro  terminazioni  pene¬ 
trano  però  molto  innanzi  nella  sostanza 
di  queste  parti.  La  terza  tonaca  delle 
arterie  è  muscolare.  Le  fibre  muscolari, 
come  vedremo  a  suo  luogo  sono  talmen¬ 
te  seguite  dalle  nervose,  che  queste  qua¬ 
si  si  immedesimano  colle  prime,  h  Tul¬ 
li  ti  i  muscoli  dice  Leber,  sono  forni- 
n  ti  di  nervi  distribuiti  tra  le  loro  te¬ 
li  nuisslme  carnee  fibre  ii;  ed  in  tutto 
l’apparato  delle  fibre  muscolari  asserisce 
essere  copiosi  e  profondamente  penetran¬ 
ti  i  nervi  anche  1'  illustre  Sabatier?  Se 
v’ha  pure  chi  dubita  che  la  sensazione 
possa  essere  indipendente  dal  nervi,  qual 
parte, domando  io, nutrita  da  vasi  arterio¬ 
si  potrà  credersi  mai  cosi  esente  da  nervei 


(f)  Il  Ossium  quoque  diiritiem  ad  insensibilitatem  multum  conti ihueve  noli 
V»  est  improbabile:  oLseruamus  enirn  partes  sensibiles  praeter  naiuram  indurescen- 
Il  tes  saepissime  suam  sensibilitam  amittere^  uerosimiliter  quia  per  corpus  duruni 
Il  objecta  filamenùs  nervosis  dijfìcilius  motum  imprimunt.  ii  Philip,  f^erhe^en 
Anat.  corp.  bum.  l.  t .  ediz.  Colon,  p.  9. 

(2)  Caldani  Anatom.  V.  II.  parte  II, 

(3)  Compend.  Anatom.  pag.  i42. 

(4)  Esposiz.  anat.  del  corp.  uman.  T.  ///.Trattato  dei  nervi  §.  28.  73. 
74. 8L 

(5)  Ced.  Lancisi  Op.  Var  Dissert,  7.  Valsnlva  De  aure  umana  Cap.  UT. 
il.  fO.  Opuscoli  cit.  Pari.  II.Epist.  Thom.  Laghi  ad  Beccar. 
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ne  senibranmi,  dòpo  quest’esame,  sciol¬ 
ti  per  più  d’un  verso  i  dubbj  de’fisiolo- 
gi  francesi  sulla  dipendenza  della  sensi¬ 
bilità  dal  sistema  nervoso.  Ma  che  dire* 
mo  della  vita  organica  o  semplice  cosi 
detta^  e  della  irritabilità,  conlraltilitk 
muscolare  che  ne  è  la  molla  primaria.^ 
Questa  contrattilità,  quesl’irritabllità  è 
essa  legata  al  sistema  nervoso  come  lo 
è  la  sensibilità  animale?  Si  fatta  ricerca 
esige  ben  molte  indagini,  e  sarà  l’ogget¬ 
to  della  lezione  seguente. 


(t)  1/  Sunt  tendines,  quod  neminem  latet^  vasis  referti  plurimi s  per  quae  si 
»  nutriuntur,  cur  non  etiam  neruis  irrigeriLur?  Wutrìendas  scilicet  partes  socias 
u  neruns  requirere  uetus  et  Jìrma  opinio  est  u  Laghi  ad  Beccar.  Sui  filamenti 
nervosi  che  accompagnano  e  penetrano  le  arterie.  T^ed.  Bichat.  Anaiom.  gener. 
Tom.  t.  pag.  240.  Tom.  III.  pag.  346.  L"  istesso  Haller  così  si  esprime: 
H  Nervi  vasorum  modo  ramosi  aculis  tamen  angulis  et  saepe  màni feste  re- 
B  trogradis  divisi,  sensim  molle scentes,  sensim  diminuti  ultimo  fne  raro  visi¬ 
ti  bili  in  pulpam  terminari  videntur,  depositis  quae  circumdata  habebant  involu¬ 
ta  cris.  Il  Primae  lineae  physiol.  §  37  7. 

(2)  Beherends  f^ed.  Giorn.  ì^en.  Tom.  IX.  Vàri,  chirur.  ed  anat.  p.  4B7. 


filamenti  (Oj  sistema  nervo¬ 

so  si  possa  escludere  con  sicurezza  da 
qualunque  influenza  sul  senso  di  questa 
parte  e  sui  dolori  che  possa  risentire  in¬ 
fiammata?  Anche  un  anatomico  di  Ma¬ 
gonza  (2)  attribuisce  il  senso  di  cui  mo- 
stransi  fornito  le  ossa  attaccate  da  infiapi- 
mazione  non  a’nervi  che  sieno  loro  pro- 
prj,  ma  a  quelli  onde  sono  attorniate  le 
arterie,  che  si  spargono  nelle  ossa.  A 
qualunque  sorta  di  nervi  voglia  per  altro 
attribuirsi  il  senso  delle  parti  in  quislio- 


LEZIONE  UNDECIMA 

Seguito  delle  ricerche  relatiue  all'influenza  del  sistema  nermso  delie  due 
indicate  classi  d^ operazioni.  Esame  particolare  delle  quistioni  relatiue  alla  di¬ 
pendenza  della  così  detta  irritabilità  ossia  eontrattilità  muscolare  dannerai. 


"w><ortslderati  gli  stretti  rapporti  del 
sistema  nervoso  colla  vita  animale  cosi 
detta,  rimane  a  cercarsi  se  anche  la  vi-? 
la  organica  sia  subordinata  a  questo  si¬ 
stema,  e  se  le  fibre  capaci  di  contra¬ 
zione,  e  che  vengono  chiamale  irrita-r 
bili  ,  riconoscano  questa  particolare  ecci¬ 
tabilità  di  cui  godono  daH’unione  e  dal- 
Tinfluenza  della  polpa  nervosa.  La  vita 
organica  o  semplice  che  voglia  chia¬ 
marsi  e  appoggiata  (almeno  per  la  mas¬ 
sima  parte)  airirritahilitb,  o  per  parla¬ 
re  più  esattamente,  alla  manifesta  con¬ 
trattilità  delle  fibre;  che  è  quanto  dire 
alla  facoltà  che  hanno  di  contraersi  e 
di  astringersi  sensibilmente  al  tocco  de¬ 
gli  stimoli.  Questa  facoltà  di  contraer- 
si  sensibilmente,  che  noi  per  ora  segui¬ 
teremo  a  chiamare  irritabilità,  è  una 
dote  se  non  esclusiva  (ciò  che  non  dob- 
biam  per  ora  cercare)  almeno  assai  co¬ 
spicua  delle  fibre  muscolari.  Quando  par¬ 
leremo  particolarmente  della  vita  orga¬ 
nica,  e  deir  irritabilità  cosi  detta  e 
della  contrazione  vedremo  che  dessa 
altro  non  presenta  agli  occhi  del  filo¬ 
sofo  se  non  un  particolar  modo,  o  una 
specie  di  quella  generale  eccitabilità, 
o  stiraolabilifa,  per  cui  le  parli  tutte 
atte  sono  a  sentire  (in  una  maniera  cor¬ 
rispondente  alla  loro  tessitura)  l’azion 
degli  stimoli  .  Vedremo  allora  quanto 
le  leggi  deir  irritabilità  rispondano  a 
quelle  dell'  eccitabilità  generale  ,  ed 


esamineremo  pure  le  particolarità  -che 
la  distinguono  e  le  modificazioni  e  le 
leggi  alle  quali  soggiace  essa  stéssa.  Per 
ora  altro  non  dee  interessarci  se  non 
se  il  rapporto  qualunque  siasi  che  ha 
col  sistema  nervoso  1’  irritabilità  o  la 
contrattilità  manifesta  delle  fibre  tulle 
e  degli  organi  che  non  soggiacciono 
alla  volontà.  Si  rileverà  quindi  se  con 
qualche  diritto  abbiamo  altrove  annun¬ 
ziato  (t)  che  il  sistema  nervoso  com¬ 
prende  anche  la  vita  organica,  e  che 
le  fibre  irritabili  o  contrattili  ponno 
considerarsi  come  parti  di  questo  siste¬ 
ma  Q  ad  esso  almeno  strettamente  le¬ 
gate  o  affini. 

Haller,  quest’uomo  immortale,  pro¬ 
nunciò  che  l’irritabilità  è  indipendente 
da’nervi  e  che  questa  proprietà  e  insi¬ 
ta  esclusivamente  nelle  fibre  rosse  o  car¬ 
nose.  Cercò  la  sorgente  o  la  causa  di 
essa  nel  solo  rauco  animale,  onde  gli 
elementi  della  fibra  sono  tra  loro  riu¬ 
niti,  giacche  diseccate  e  spogliate  di 
muco  le  fibre  muscolari  cessano  d’esse¬ 
re  irritabili,  e  negli  animali  diversi  as- 
soggettati  all'esperimento  quanto  le.  fi¬ 
bre  sono  più  morbide  e  piò  mucose, 
più  sono  suscettibili  d’irritamento  é  di 
contrazione  (2).  Che  questa  proprietà 
sia  poi  staccata  affatto  da’nervl  e  da  es¬ 
si  indipendente,  credè  Haller  di  dimo¬ 
strarlo  riflettendo  che  i  nervi  ministri 
della  sensazione  non  sono  punto  irrita - 


(t)  Ecd.  il  Eoi.  I.  di  queste  Lezioni  critiche  p.  304.  Nota  (5)  Eed.  2. 
E.  Sistema  nervoso. 

(2)  Me'rnoire  sur  les  parlies  sensibles  et  irrllahles  Sect 
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bili  o  conlrattllij  e(3  all’opposto  le  fi¬ 
bre  muscolari  irritabilissime  o  sono 
insensibili  o  sono  almeno  di  oscurissimo 
senso  fornite.  Di  più  una  serie  immen¬ 
sa  di  osservazioni  ci  mostra  che  le  po¬ 
tenze  atte  a  sospendere  o  distruggere 
l’azione  o  Tenergia  del  sistema  nervo¬ 
so  non  influiscono  del  pari  a  distrug¬ 
gere  o  sospendere  l’ irritabilità.  La  le¬ 
gatura  de’nervi,  le  affezioni  della  mi- 
„dolla  allungata,  la  recisione  del  cers^ello 
e  del  capo,  che  tolgono  in  un  istante 
qualunque  sorta  di  sensazione,  non  di- 
slruggono  perciò  l’irrllabilita  del  cuore 
e  delle  fibre  tutte  muscolari,  la  quale 
nello  stesso  cadavere  conservasi  per  qual¬ 
che  tempo  dopo  la  morte.  A  dire  il 
vero  se  in  fisiologia  comparve  mai  con¬ 
gettura  atta  a  sedurre  per  una  non  lieve 
apparenza  di  vero  e  poi  molti  fatti  che 
a  primo  aspetto  sembrano  appoggiarla 
questa  sicuramente  dovea  come  tale  essere 
accolta.  Molti  furono  di  fatto  i  fisiologi 
di  sommo  merito  che  all’opinione  Hai - 
ìeriana  aggiunsero  il  loro  voto,  e  molti 
sono  che  con  esperimenti, osservazioni  e 
raziocini  hanno  tentato  anche  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  di  confermarla,  Calda¬ 
ni,  Zinn,  Housset  (t),  Blumenbach  (2), 
e  tra  i  più  recenti  Gìrtanner  (3),Blane 
(4),  Beherends  (5),  Chrichton  (6), hanno 
ingegnosamente  sostenuta  l’indipenden¬ 
za  dell’iiritahilita  dal  sistema  nervoso. 
Oltre  le  -ragioni  annunziate  da  Haller 
o  da  questi  scrittori  in  varia  guisa  am¬ 
pliate  aggiunse  Zinn  di  non  avere  tro¬ 
vato  giammai  il  minimo  grado  d’irri- 


tabililà  (contrattilità  )  nella  polpa  ner¬ 
vosa  per  quanto  l’avesse  egli  esplorata 
con  non  so  quale  strumento  atto  a  mi¬ 
surare  i  più  piccoli  gradi  di  contrazione 
nelle  sostanze  assoggettate  allo  stimolo. 
Aggiunse  Fontana  una  notabile  diffe¬ 
renza  di  tessitura  tra  le  fibre  nervose  e 
le  muscolari  osservata  eolie  lenti  più 
fini.  Aggiunsero  altri  e  particolarmente 
Blane,  e  Beherends  nuove  e  sublimi  spe¬ 
culazioni  ,  sulle  quali  fra  poco  saremo 
costretti  a  trattenerci  particolarmente. 
Ed  io  non  nego  d’avere  un  tempo  ac¬ 
colta  con  qualche  predilezione  la  Dot¬ 
trina  Halleriana  suU’lrritablUtaj  e  con¬ 
fesso  pure  che  dopo  averla  dietro  ulte¬ 
riori  riflessi  abbandonata  gli  acuti  ob¬ 
bietti  (  massime  di  qualche  moderno  ) 
hannorai  nuovamente  tenuto  sospeso  tra 
queste  due  celebri  opinioni.  Io  non  ho 
tacciuta  la  mia  incertezza  a’miei  alunni 
quando  gli  ho  assistiti  a  sostenere  in 
fjuesto  stesso  liceo  or  Luna  ed  or  l’al¬ 
tra  delle  due  opposte  tesi  sull’  irritabi¬ 
lità  al  solo  oggetto  d’eccitare  l’ingegno 
de’  miei  dotti  colleghi  alle  più  valide 
opposizioni,  e  così  mettermi  nella  ne¬ 
cessità  di  misurare  con  qualche  esat¬ 
tezza  la  diversa  probabilità  delle  due 
opposte  sentenze. 

D’altra  parie  io  non  obliava  che  mol¬ 
tissimi  fisiologi  di  non  minore  riputa¬ 
zione  alzati  si  erano  contro  la  dottrina 
di  Haller  e  tentato  aveano  di  dimostrar¬ 
ne  con  forti  argomenti  rinsussistenza. 
Il  celebre  Cullen  avendo  osservato  che 
gli  i^sllmoii  risvegliano  la  contrazione 


(-i)  Ved.  (jpusc.  sull'insensitiv.  cd  irrilabilit  Hallerlan.  raccolta  da  luiòri. 
f^ed.  Fabre  Essais  sur  differents  poìnts  de  physlol.  et  de’pafbol. 

(2)  Instit.  pbysiol.  SecL.  X.  XXIF. 

(3)  Memoria  suirirrìtabilltà  considerala  qual  prificipio  di  vita  della  natura 
organica.  Jourrìal  de  Ixozier.  Memorie  di  medicina. 

(4)  Discorso  sul  molo  muscolare  inserito  nel  Giornale  fìsico  -  medico  di  Pa¬ 
via  ari.  -1792. 

(f))  S'dla  niancanza  degnerai  nel  cuore.  F ed.  Giornale  F eneto  T.  IX. 

(6)  Bicerclie  sulla  natura  ed  origine  delle  malattie  dello  spirilo. 


5  nelle  fibre  muscolari  tanto  se  vengano 
j  applicati  alle  fibre  stesse  Immediatamen- 
I  le  ,  come  se  ai^ nervi  che  le  provveg* 

•  gono  de’loro  filamenti,  conchiuse  ,  che 
ij  la  sostanza  de'nervi  è  dello  stesso  ge¬ 
li  nere  con  quella  delle  fibre  muscolari  , 

!  che  C[ueste  possono  probabilmente  con- 
I  siderarsi  come  una  continuazione  delle 

f 

il  nervose,  e  che  intanto  le  fibre  nervose 
l'  non  si  contraggono  aH’appllcazìone  de¬ 
ll  gli  stimoli,  perchè  non  è  in  ambedue 
1  eguale  l’energica  disposizione  (t).  Whylt 
I  considerando  pure  che  le  irritazioni  della 
j  midolla  allungata  in  un  animale  recen- 
j  temente  decapitato  producono  gagliarde 
contrazioni  nella  muscolatura  ne  dedus¬ 
se  ,  che  la  facoltà  di  coutraersi  non  è 
insita  nelle  fibre  muscolari,  ma  prove¬ 
niente  da'  nervi  (2).  Gregory  osservo 
essere  la  tessitura  delle  fibre  muscolari 
e  delle  nervose  perfettamente  la  stessa 
e  non  osservarsi  tra  l’una  e  l’altra  al¬ 
cuna  considerabile  differenza  nemmeno 
col  soccorso  delle  lenti:  e  vedendo  in¬ 
tanto  che  gli  stimoli  ed  i  narcotici  pro¬ 
ducono  gli  stessi  effetti  ne’  muscoli  e 
nei  nervi,  mostrossi  inclinato  a  con- 
chiudere  che  sia  comune  ad  ambe  - 
due  la  fonte  di  queirattività  di  cui  go¬ 
dono,  benché  non  tacesse  le  difficoltà 


che  possono  opporsi  a  quest’ipotesi  (3), 
L’  istesso  Fourcroy  dichiarò  non  avere 
osservata  nelle  sue  microscopiche  ricer¬ 
che  alcuna  differenza  di  tessitura  e  di 
composizione  tra  le  fibre  primitive  dei 
nervi  e  de’  muscoli  (4).  Il  costante  rap¬ 
porto  che  passa  tra  le  affezioni  del  siste¬ 
ma  nervoso  e  quello  delle  fibre  irritabili, 
il  propagarvi  a  queste  qualunque  stimolo 
applicato  ai  nervi,  l'indebolirsi  la  con¬ 
trazione  quando  l’ energia  del  sistema 
nervoso  è  stala  indebolita  da  qualche  a- 
gente,  furono  i  motivi  che  condussero 
anche  il  Dottor  Cigna  a  considerare  l’ir¬ 
ritabilità  come  una  proprietà  subalterna 
al  sistema  nervoso  (5).  Il  rinomato  disce¬ 
polo  di  Haller,  Giorgio  Zimmermann, 
avealo  già  sospettato  dietro  una  serie  di 
ben  intese  sperienze,  che  1’  irritabilità  o 
r  attitudine  alla  contrazione  ne’  muscoli 
fosse  un  effetto  delle  fibre  nervose  e  delle 
muscolari  prese  insieme.  Determinato 
avealo  particolarmente  a  questa  conget¬ 
tura  il  vedere  che  quantunque  compresso 
o  legato  un  nervo  cessi  il  senso  al  di 
sotto  dell*  allacciatura,  pure  irritandolo 
sotto  il  punto  legato  si  producono  le  con¬ 
trazioni  ne’  muscoli  nei  quali  penetrano 
le  sue  diramazioni  (6).  E  veduto  gli 
slretll  rapporti  che  esistono  tra  la  sostanza 


(t)  Cullen  Elemen.  physiol.  S  XCII.  XCV. 

(2)  Des  malad.  nerveuses  ec.  de  Rohert  W^hytt  T.  1. 

(3)  Oregory  Conspect.  medie,  thoret.  5- 

(4)  Memoria  sulla  natura  della  fibvi^  carnosa  e  sulla  sede  deli’  irritabilità. 
J^ed.  Gior.  Venet.  Tom.  VII. 

(5)  Cigna  De  irrltabil,  Thesis  7. 

(6)  Il  Legato  il  neivo  e  tolto  in  questa  maui&fa  il  commercio  della  parte 
Il  col  cervello  si  perde  il  senso  dalla  legatura  in  giù.  Ho  ceduto  di  fresco  questa 
li  esperienza  fatta  in  un  cane  dal  Sig.  Haller.  L' animale  non  sentiva  niente 
Il  mentre  s^  irritava  il  nervo  dalla  legatura  in  giù:  si  lamentava  aW  incontro  vi¬ 
li  vamente  quand'era  irritato  il  nervo  nella  parte  dì  sopra.  Ne’  miei  esperimenti 
Il  però  (  VII  Vili.  §.  XXXIIl.  )  comprimendo  il  nervo  del  diaframma  colte 
n  mollette^  non  solamente  posi  in  convulsione  il  diaframma  irritando  una  parte 
il  sotto  la  compressione.,  ma  tagliato  ancora  il  nerico  e  afferratolo  colle  dita  quand  io 
Il  lo  irritava  ,  il  diaframma  pativa  delle  convulsioni.  Conchiuderò  dunque  ,  che 
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nervosa  e  ia  muscolare,  e  tra  le  condizio¬ 
ni  della  prima  e  della  seconda  sospettò 
potersi  quasi  guardare  la  sensibilità  stessa 
come  una  specie  di  irritabilità,  antict*- 
pando  così  sino  dalla  metà  del  passato 
secolo  le  più  sublimi  vedute  di  alcuni 
moderni  scrittori,  i  quali  sarebbero  al¬ 
meno  in  obbligo  di  rendere  agli  antichi 
quella  parte  che  essi  ebbero  nelle  moder¬ 
ne  dottrine  (t). 

Il  dotto  prof.  Laghi  neU’istltuto  di  Bo¬ 
logna  mostrossi  decisivamente  inclinato 
all’  opinione  di  Zimmermann  (2),  ed  il 
eh.  Le  Cat  ammettendo  sparsa  in  tutti 
i  punti  della  sostanza  muscolare  per  mez¬ 
zo  de’  fìlarnenli  nervosi  una  sensibilità 
indipendente  dal  commercio  col  sensorio 
o  col  cerebro,  pensò  che  da  essa  derivar 
si  dovesse  F  eccitamento  alla  contrazione 
nelle  fibre  stesse  de’  muscoli  (3)  .  Fabre 
adottò  1’  opinione  di  Zimmermann  deri¬ 
vando  con  esso  1’  irritabilità  delle  fibre 
muscolari  dall’  influenza  e  dall’  unione 
delle  fibre  nervose,  e  si  oppose  con  forza 
agli  argomenti  esposti  da  Mailer  in  fa¬ 
vore  dell’ opposta  dottrina.  È  molto  il¬ 


lusoria,  diceva  egli,  l’esperienza  di  Zinn, 
alla  quale  Mailer  si  appoggia  per  trovare 
che  i  nervi  non  sono  suscettibili  di  con¬ 
trazione.  La  guaina  onde  i  filamenti 
nervosi  son  cinti  e  la  tessitura  loro  dif¬ 
ferente  da  quella  de’ muscoli  ponno  ben 
essere  la  cagione  sufilcienle  per  cui  la  polpa 
nervosa  non  subisca  una  contrazione  su¬ 
scettibile  d’  essere  misurata  dallo  stru¬ 
mento  di  Zinn  (4).  Supponendo  con 
Mailer  che  l’irritabilità  dipenda  dal  muco, 
bisognerebbe  sempre  ammettere  un  le¬ 
game  tra  il  muco  Istesso  ed  i  nervi  j 
giacche  l’irritazion  sola  de’nervi  cagiona 
ne’muscoli  la  contrazione.  Egli  è  ben  più 
naturale  il  pensare  che  la  sostanza  pec 
cui  le  fibre  muscolari  sono  irritabili,  sia 
una  continuazione  dei  nervi  stessi.  Per 
provare  in  fine  che  1’  irrltabllifa  non  di-< 
penda  dall’ influenza  della  polpa  nervosa 
dopo  i  privati  rapporti  tra  1’  Irritamento 
de’nervi  e  la  contrazione  delle  fibre  mu¬ 
scolari,  bisognerebbe  determinare  la  vera 
natura  dell’  Irritabilità,  e  bisognerebbe 
mostrare  ancora  che  solamente  dal  muco 
o  da  tutl’  altro  che  dai  nervi  può  essa 


Il  sebbene  levata  la  comunicazione  col  cervello  manca  il  sentimento  ,  non  manca 
Il  però  V  irritabilità.  Ma  qualunque  sia  la  cagione  delV  irritabilità  stessa,  egli  e 
Il  però  certo  eh’  essa  dipende  da  forze  ingenite  de’  nervi  e  de’  muscoli  presi  in- 
li  sieme,  le  quali  sono  maggiori  di  qualsivoglia  cagione  meccanica,  ii  Dissertazione 
di  Zimmermann  sull’ irritabil .  §.  XXXVIT. 

(t)  La  dissertazione  di  Zimmermann  uscì  nel  \1$\. 

(2)  V^ed.  Thom.  Laghi  Semi,  de  sensltiv.  alque  irritabil.  ballerian.  Opusc. 
raccolt.  da  Fabri  part,  II. 

(3)  Le  Cat  Rlfless.  sull'  Irrltab.  Hallerlan.  Opus,  suddet.  supplem. 

(4)  La  risposta  di  Fabre  alla  non  sensibile  contrazione  de’nervi  non  sem¬ 
brami.,  a  dir  il  vero,  di  molto  peso.  Io  domanderei  piuttosto  ai  seguaci  di  TlaUer 
se  dal  non  essere  i  nervi  sensibilmente  contrattili  argomentare  si  possa  che  la 
loro  unione  ,  il  loro  impasto  coi  muscoli  non  concai  ra  a  rendere  il  Lati’  insieme 
suscettibile  di  manifesta  contrazione.  I  veri  lìalleriani  non  dovrebhono  sicura¬ 
mente  ostinarsi  a  sostenerlo  -  giacche  Haller  cercò  nel  muco  la  causa  dell’  irri- 
tahilita  muscolare ,  benché  il  muco  per  se  non  sia  irritabile  o  conir  aitile .  JXoi 
siamo  tutt’  al  più  alle  medesime  condizioni.  I  nervi  siunolati  non  si  contraggo¬ 
no,  come  non  si  contrae  il  muco  ;  solamente  il  musoolu  composto  di  fila  carnose, 
di  muco  e  di  nervi si  contrae  man'Jestamente. 
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:  dipendere,  il  che  non  sembra  cosi  facile  a 
(  provarsi  (^).  De  la  Roche,  dietro  le  trac¬ 
ce  di  Zimmermann,  Smith,  Whylt,  so¬ 
stenne  che  i  muscoli  non  posseggono  in 
fondo  proprietà  differenti  da  quelle  dei 
(  nervi  coi  quali  le  loro  fibre  sono  stret¬ 
tamente  unite,  e  che  la  sostanza  musco¬ 
lare  dee  riguardarsi  come  appartenente 
al  sistema  nervoso  (2).  Dichiarò  Gardl- 
ner  che  i  nervi  sono  da  per  tutto  i  con¬ 
duttori  o  gli  organi  della  vitalità  in  tutta 
l’estensione  del  termine  (3).  Macry  nelle 
sue  note  alle  istituzioni  fisiologiche  di 
Caldani  osservò,  che  i  vapori  mofeticl 
od  altre  potenze  morbose  di  questa  na¬ 
tura  sono  fatali  egualmente  ai  muscoli, 
come  ai  nervi  ;  che  le  affezioni  dei  nervi 
del  cuore  turbano  o  sospendono  i  movi¬ 
menti  di  quest’organo,  i  quali  sono  però 
dipendenti  dall’irrllabilit'a  delle  sue  fibre; 
che  il  cuore  senza  essere  dotato  dì  sen¬ 
sibilità  è  però  di  copiosi  nervi  fornito; 
e  dietro  queste  riflessioni  si  credè  obbli¬ 
gato  a  recedere  daH’opinlone  dì  Haller  (4). 
Il  eh.  Sementini  di  Napoli  fu  pure  del 
medesimo  sentimento,  ed  ambedue  que¬ 
sti  scrittori  rilevarono  d’  accordo  nelle 
opere  di  Haller  qualche  tratto  da  cui  sem¬ 


bra  apparirò  che  questo  grand'uomo  nori 
abbia  potuto  qualche  volta  tacere  a  se 
stesso  che  i  nervi  mollo  influiscono  sul- 
r  irritabilità  delle  fibre  muscolari  (5). 
Plalner  nelle  sue  tesi  combattè  V  indi- 
pendenza  della  contrazione  muscolare  dei 
nervi  ,  mostrando  contro  Haller  che  le 
fibre  muscolari  sono  dappertutto  intima¬ 
mente  unite  con  filamenti  nervosi  (fi). 
Monro  e  Soemmerlng,  cui  tanto  debbo¬ 
no  la  fisiologia  e  1’  anatomia,  furono  in¬ 
dotti  essi  pure  dalla  consonanza  che  os¬ 
servasi  tra  le  affezioni  de’  nervi  e  quelle 
della  fibra  irritabile  ad  ammettere  la  di¬ 
pendenza  deir  irritabilità  e  della  contra¬ 
zione  muscolare  dal  sistema  nervoso  (7). 
Il  fisiologo  di  Edimburgo  considerava 
anzi  la  contrazione  muscolare  come  la 
conseguenza  di  una  particolare  sensa¬ 
zione  de’  filamenti  nervosi  che  stenda  i 
suoi  effetti  immediatamente  alle  fibre 
carnose,  ciò  che  vale  quanto  il  dire  la 
contrazione  si  effettua  nelle  fibre  rosse 
(  che  attera  la  loro  organizzazione  ne 
son  suscettibili)  in  forza  di  uno  stimolò 
sentito  dal  nervi  o  in  forza  dell’ ecci¬ 
tamento  de’nervl  alle  suddette  fibre  pro¬ 
pagato.  Scarpa,  quest’anatomico  sommo, 


(-1)  Fahre  EsSais  sur  differenls  points  de  pbysiol.  et  de  patbol.  Chap,  II. 

(2)  Analyse,  du  syst.  nerveux  T  I.  Cap.  III. 

(3)  Osservazioni  suir’economla  animai,  ec.  Ved.  Gior.  T^enet.  Tom.  III. 

(4)  Caldani  Institut.  pbysiol.  Edlt.  I.  Neapolit.  T.  I.  p.  70.  Not. 

(5)  Il  TJììioum  est  ut  ideo  cor  magis  irritabile  sit,  quod  neroi  cordis  sentientes 
Il  intimne  tunicae  cordis  vicini  a  sanguinò  proximo  corninus  stimulentur ,  atque 
n  adeo  vehementior  inde  molus  sequatur  ,  qtiam  quideni  ab  irrilatione  exteri&rià 
iì  partis  alteriiis  musculi.  Edam  intesdtiorum  exterior  facies  pene  insensilis  est  ^ 
H  interna  sensilissima  ,  et  motus  lacessita  continuo  producit  maximos.  A.n  ideo 
Il  adeo  mobiles  aariculae  et  ipso  corde  magis  irritabdes,  quod  tenuissimae,  nervos 
w  fere  nudos  sanguinis  stimato  exponant  ?  Aliam  causa  majoris,  qua  cor  gaudet^ 
Il  ad  irritationem  mobilìlatis  ,  si  quis  proferet  auscullabo  facilis.  ii  Mailer  Eleni, 
pbysiol.  tv.  sect.  V.  §  XÌII.  Ved.  Macry  in  Caldati.  luog.  cit.  Sementini 
Eleni,  pbysiol.  T.  I.  p.  9.  JVnt. 

(6)  Platner  Thes.  pbysiol.  Lib.  t. 

(7)  Monro  Ossee vaz.  sulla  struttura  e  funzione  del  sistema  nervoso.  Soefn- 
mering  Della  fabr.  del  corp.  uman. 


2u6 

pronuncio  con  franchezza  che  la  fibra 
nervosa  c  negli  animali  universalmente 
diffusa  neir intima  tessitura  delle  fibre 
e  degli  organi  loro,  e  che  dalla  vitale 
influenza  de'  nervi  ricevono  la  loro  atti¬ 
vila  tanto  i  muscoli  sóggeltl  all’  impero 
della  volontà,  come  le  fibre  tulle  che 
sono  soltanto  suscettibili  di  contrazioni 
involontarie.  In  questa  sorta  di  muscoli 
che  non  ricevono  dalla  volontà  lo  sti¬ 
molo  alla  contrazione,  i  nervi  sono  istro- 
menti  della  sensibilità  allo  stimolo  (  ir- 
rilablUlà)  e  sono  anche  in  essi  la  fonte 
di  quel  principio  vitale,  da  cui  irrorate, 
per  cosi  esprimerci,  le  fibre  acquistano 
le  proprietà  loro  o  le  loro  attitudini.  Che 
se  nel  muscolo  la  semplice  sensazione 
dello  stimolo,  che  si  effettua  pei  nervi, 
voglia  anche  metafisicamente  distinguersi 
dalla  contrattilità  delle  fibre  loro,  queste 
due  cose  però  sono  insieme  così  legale, 
sono  cosi  d’  accordo  tra  loro,  nascono, 
periscono,  aumentano  o  scemano  cosi 
concordemente,  che  il  fisiologo  è  costretto 
a  farne  un  soggetto  unico  delle  sue  spe¬ 
culazioni  (t).  E  queste  raffinate  riflessioni 
di  Scarpa,  siccome  contengono,  a  mio 
avviso,  c|uanio  in  altri  termini  hanno 
esposto  fisiologi  profondi  a  lui  posteriori, 
cosi  recano  il  maggior  grado  di  persua¬ 
sione  relativamente  alla  contrastala  di¬ 
pendenza  della  contrattilità  muscolare 
dal  sistema  nervoso. 

L’autore  immortale  della  nuova  dot¬ 
trina  medica  nelle,  poche,  ma  importan¬ 
tissime  linee  fisiologiche  dalle  quali  in¬ 
cominciano  i  suoi  elementi  di  medicina 
pronunciò  pur  esso  che  la  sede  dell’  ec¬ 
citabilità  è  nella  materia  nervosa  midol* 
lare  insieme  colla  sostanza  muscolare  ciò 


che  chiamar  vuoisi  unitamente  sistema 
nervoso.  E  benché  questo  grand’uomo 
non  si  sia  perduto  a  cercare  (  ciò  da  cui 
non  puossi  prescindere  in  un  corso  d’  i- 
stituzioni  fisiologiche  )  se  la  suscettibilità 
delle  fibre  muscolari  alla  contrazione  sia 
inerente  alle  lor  fibre  o  se  dipenda  dai 
nervi  che  sono  con  esse  mescolati,  pure 
dimostrò  abbastanza  che  la  sorgente  del¬ 
l’eccitabilità  generale,  in  cui  la  contrat¬ 
tilità  stessa  è  compressa  ,  è  da  cercarsi 
nel  lull’insieme  o  nell’impasto  delle  fi¬ 
bre  muscolari  e  dei  nervi.  I  vantaggi  di 
questa  filosofica  riunion  e  di  proprietà  , 
di  forze  e  di  molle  in  una  sola  furono 
robustamente  dimostrati  dal  celebre  tra¬ 
duttore  del  compendio  della  nuova  dot¬ 
trina  (2).  Dietro  le  tracce  di  Erown  e  di 
Eeil  anche  l’ illustre  Gautier  guardò  la 
conlratlilllà  delle  fibre  muscolari  come 
dipendente  dalla  forza  vitale  attaccata  al 
sistema  nervoso  ,  e  dall’  incorporazione 
de’nervi  stessi  colla  sostanza  de’muscoli. 
E  se  il  sistema  nervoso  attaccato  dagli 
stimoli  produce  in  altri  luoghi  la  sensa¬ 
zione  e  solamente  ne’muscoli  la  contra¬ 
zione,  è  ciò  da  attribuirsi  a  suo  avviso 
alla  particolare  organiZzaziona  o  dispo¬ 
sizione  delle  fibre  muscolari;  in  quella 
guisa  che  l’islessa  polpa  nervosa  attac¬ 
cala  dagli  oggetti  esteriori  solamente  nel¬ 
l’occhio  produce  la  vista,  nella  lingua  il 
gusto,  la  sensazione  del  suono  nell’orec¬ 
chio  ec  .  (3)  Finalmente  due  profondi 
scrittori  di  questi  ultimi  tempi  Darwin  e 
Pfaff ,  il  primo  de’  quali  in  Inghilterra 
ha  saputo  adattare  una  non  inutile  me¬ 
tafisica  anche  ai  particolari  fenomeni  del 
corpo  vivente,  l’altro  ha  assoggettato  in 
Germania  le  generali  dottrine  fisiologiche 


(t)  Scarpa  Tabub  nevrolog.  ad  illuslrand.  histor.  nervor.  cardiac  or.  XX/ 

XXIX. 

(2)  F'ed.  Compendio  della  nuova  dottrina  Iradott.  dall’inglese  da  G.  Rdsori. 
Dis.  prelim. 

(3)  Gautier  De  irrilabllilat.  notion.  nalur.  et.  rnorb.  Dissertai,  habita  in  academ. 
llallensi  cel.  Red  Praeside  anno  1793. Brera  Syllog.  opuscul.  selecl.  p^ol.I, 


alla  moderna  filosofia  di  Kanl,  que¬ 
sti  scrittori,  dissi^  non  esitano  a  riunire 
sotto  Un  solo  punto  dì  vista  la  sostanza 
nervosa  e  la  muscolare,  la  sensibilità  è 
la  contrattilità,  il  senso  e  la  contrazione. 

1/  La  parola  sensorio  significa  )  nel  lio- 
II  guaggio  di  Darwin  )  non  solamente  la 
Il  parte  midollare  del  cervello,  della  spi¬ 
li  naie,  dei  nervi,  degli  organi  de’sensi 
Il  e  de'muscoli,  ma  il  princìpio  vitale  o 
Il  quello  spirito  d'animazione  che  è  spar¬ 
ii  so  per  tutto  il  corpo  • — .  La  midollare 
Il  sostanza  occupa  non  solamente  la  ca¬ 
li  yit'a  del  capo  e  della  spina,  mava  colle 
Il  moltiplici  ramificazioni  de’nervi  ai  di- 
I  II  versi  organi  e  muscoli.  La  depon  essa 
!  Il  i  suoi  involucri  e  si  mescola  colle 
I  II  ultime  e  minime  fibre  loro  — .  Le  fi- 
j  II  bre  muscolari  sotto  organi  motori  me- 
I  II  scolate  colla  sostanza  midollare  che  è 
>  Il  una  continuazione  de’nervi  (t)  ii.  Ed 
I  altrove  ii  Le  fibre  componenti  i  muscoli 
Il  e  gli  organi  de’sensi  posseggono  la  fa¬ 
ll  colta  di  contraersi  ....  Lo  spirito 
'  Il  dell’  animazione  (Darwin  sembra  in- 
II  tender  con  ciò  l’eccitabilit'a  )  è  E  im- 
i  II  mediata  cagione  della  contrazione  del- 
II  le  fibre  animali.  Rìsi  ede  questo  spirito 
i  'I  nel  cervello  e  nel  nervi  ed  è  soggetto 
j  II  ad  un  generale  o  parziale  decremento 
j  II  ed  aumento  (2).  Tulle  le  contrazioni 
j  II  fibrose  del  corpo  animale  traggono 
j  II  l’origine  loro  dal  sensorio)  il  senso- 
II  rio  nel  senso  di  Darwin  corrisponde  al 
Il  sistema  nervoso  )  .  .  •  moti  di  stimolo 
Il  sono  quelle  contrazioni  delle  fibre  mu¬ 
li  scolari  ovvero  degli  organi  sensorj,  le 
Il  quali  sono  conseguenza  immediata  del 
Il  cambiamento  del  sensorio  cagionato 
Il  dall’impressione  de'corpi  esterlorl(3) II. 
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Per  ciò  che  riguarda  il  Fisiologo  tede¬ 
sco,  le  dì  cui  sublimi  vedute  ci  occu¬ 
peranno  più  d’  una  volta  nel  corso  di 
c|ueste  lezioni  egli  non  si  scosta,  a  mio 
avviso,  dalla  dottrina  di  Brown,  di  Eeil, 
di  Darwin  quando  parla  dì  quella  forma 
d’eccitamento  che  vico  riconosciuta  sotto 
il  nome  di  contrazione  muscolare  e  di 
quella  specie  o  modificazione  di  eccita¬ 
bilità  che  chiamarono  irritabilità  gli  Al- 
leriani  e  che  noi  più  filosoficamente  chia¬ 
meremo  contrattilità.  11  La  debita  strid¬ 
ii  tura  e  miscela  del  muscolo,  dice  egìì^ 
Il  si  riferisce  specialmente  alle  eteroge- 
II  nee  parti  integrali  ond’esso  e  compo- 
1/  sto.  Nessuna  di  esse  può  essere  di- 
ii  strutt/j  o  danneggiata.  Particolarmente 
Il  debbono  in  primo  luogo  i  nervi  che 
Il  sono  incorporati  con  tutti  i  muscoli 
Il  aver  le  loro  proprietà  debite  ed  essere 
Il  col  restante  del  sistema  nervoso  in 
Il  una  non  interrotta  connessione  ...  è 
Il  necessario  che  la  sostanza  nervosa  ìm- 
II  pastata  col  muscolo  possegga  la  sua 
u  propria  eccitabilità:  2  insiem  coi  nerv^ 
Il  vengono  egualmente  da  considerarsi  i 
Il  vasi  sanguigni  .  Essi  sono  una  parte 
Il  integrale  altrettanto  come  quelli  es.seii’ 
Il  ziale  ed  importante  ....  3.  vengono 
Il  finalmente  anche  da  considerarsi  i  fi¬ 
li  lamenti  muscolari  qual  organo  parti¬ 
li  colarìssimo  per  la  conlrazion  musco» 
w  lare  ,  la  di  cui  eccitabilità  può  bene 
Il  dipender  immediatamente  dalla  propria 
Il  struttura  e  miscel.i,  /ua  e  talmente  su¬ 
ll  bordi  nata  alle  condizioni  indicate  al 
Il  n.  -1.6  2.,  che  in  tutt’  i  casi  la  forza 
Il  nervosa  e  la  proprietà  del  sangue  che 
Il  scorre  pel  muscolo  costituiscono  la 
Il  vitalità  de’muscoll  stessi  (4)  lì- 


(^)  Darwin  Zoonomìa  Ca\).  II.  Splegaz.  é  definizioni  II.  -i .  2,4. 

(2)  Oper.  cit.  Cap.  IT^.  Leggi  delle  causazioni  animali  /.  II. 

(3)  Oper,  cit.  Cap.  VI.  Delle  cjuatlro  classi  de’moti  fibrosi  I.  II. 

(4)  Prospetto  d’una  fisiologia  e  patologia  generale  del  corpo  umano  del 
^  Doti.  C.H.  Pfaff  T.  I.  Kopenhagen  tSOt.  Ved,  Cap-  II  Dell’  eccitamento  dei 
5  filamenti  muscolari  §  309. 


S’io  fossi  uso  ad  arrendermi  alle  au¬ 
torità  in  una  semplice  controversia  di  o- 
pinione  troverei  già  in  questo  tratto  di 
storia  fisiologica  nomi  abbastanza  illustri 
per  bilanciare  almeno  Topinlone  di  Mai¬ 
ler. Le  ragioni  addotte  dagli  scrittori  sud¬ 
détti  potrebbero  fors’anche  bastare  per¬ 
chè  alcuno  ammettesse  senza  più  la  di¬ 
pendenza  dell’irritabilità  dal  sistema  ner¬ 
voso.  Ma  la  legge  ch’io  mi  sono  imposto 
di  non  dissimulare  a  me  stesso  e  di  non 
evitare  qualunque  ostacolo  si  opponga 
anche  alle  mie  più  favorite  opinioni  mi 
sforza  a  rammentare  le  obbiezioni  mosse 
contro  l’identità  della  forerà  muscolare  e 
della  nervosa  da  qualche  fisiologo  ed  a- 
natomico  di  quest’ulilmi  tempi ,  Behe- 
rends  fisiologo  di  Magonza  pubblicò  una 
dissertazione  nella  quale  proponeasi  di 
provare  che  il  cuore  è  privo  di  nervi  . 
Parli  egli  dalle  proprie  osservazioni  ri¬ 
petute  anche  da  Soemmerìng  e  da  Mi- 
chaelìs  sull’andamento  de’nervi  del  cuore 
e  sulla  terminazione  delle  loro  propagi - 
ni.  Pochi  nervi  osservò  portarsi  a  que¬ 
st  'organo,  e  nessuno  de’  loro  filamenti 
penetrar  realmente  la  sostanza  musco¬ 
lare,  ed  immedesimarsi  colle  sue  fibre. 
Questi  nervi  si  attaccano  alle  arterie  co¬ 
ronarie  senza  spargersi  per  le  fibre  car¬ 
nose,*  le  loro  divisioni  seguitano  la  di¬ 
visione  delle  arterie  stesse;  non  le  ab¬ 
bandonano  giammai  e  si  perdono  nelle 
tonache  loro,  non  oltrepassando  la  terza 
loro  divisione.  Il  cuore  quindi  debb’  es¬ 
sere  insensibile  ,  come  lo  è  di  fatto  a 
parere  di  questo  scrittore,  ed  1  movimen¬ 


ti  di  questo  ìndscolò  dipendano  dafP  ir- 
rltabUUà  Halieriana  delle  sue  fibre  indi- 
pendente  affatto  dall’influenza  nervosa(t)- 
Non  fu  lieve  1’  accoglienza  che  eb¬ 
bero  presso  non  pochi  fisiologi  le  osser¬ 
vazioni  ed  i  ragionamenti  dello  scriltor 
di  Magonza  ;  ma  non  sono  lievi  a  dir 
vero  le  ragioni  ed  i  fatti  che  se  gli  pos¬ 
sono  opporre.  I  nervi  che  si  portano  al 
cuore  provenienti  dagl’  intercostali,  dal 
par  vago  e  dall’otlavo  non  sono  in  vero 
si  poco  considerabili  che  si  possa  asse¬ 
rir  con  diritto  aver  la  natura  destinati 
pochi  nervi  a  quest’organo.  Scarpa  nel¬ 
l’opera  poc’anzi  rammentala  gli  ha  de¬ 
scritti  colla  massima  precisione  ,  ne  hai 
confessalo  insigne  il  numero  e  la  cras¬ 
sezza  (2)  ,  e  sono  io  persuaso  che  se 
Beherends  avesse  dovuto  scrivere  dopo 
il  1794;  non  avrebbe  tentato  di  dimo¬ 
strare  che  il  cuore  è  privo  di  nervi.  Con¬ 
siderando  anzi  l’anatomico  di  Pavia  la 
somma  mollezza  de’nervl  cardiaci  e  l’in* 
dole  loro  quasi  gelatinosa  ,  e  contrap¬ 
ponendo  ad  essi  i  grossi  involucri  onde 
sono  cinti  i  nervi  che  si  portano  ai  mu¬ 
scoli  soggetti  alla  volontà,  trova  un  ra¬ 
gionevole  motivo  di  esitare  se  maggiore 
sia  la  sostanza  nervosa  in  questi  o  nei 
muscoli  involonlarj,  tra  i  quali  è  il  cuo¬ 
re  (3).  Ma  fossero  pure  in  proporzione 
della  sostanza  muscolare  del  cuore  scarsi 
ì  nervi  che  penetrano  in  questo  viscere, 
male  si  dedurrebbe  quindi  che  scarsa  è 
la  midolla  nervosa  che  trovasi  dentro  la 
sostanza  stessa  del  cuore.  Considerando 
infatti  i  varj  pezzi  di  sistema  nervoso  non 


(t)  Ved.  jo.  Bernar.  Jacoh.  Beherends  dissert.  qua  demonstratur  cor  nervis 
tarere  1792.  Maguntiae. 

(2)  Scarpa  Tahul.  nevrolog.  §  Vili. 

(3)  Il  Dum  perpendimus  sunirnam  iiervorum  cardiacorurn  teneriludiiieni  ac 
W  prope  gelatinosani  ìiaturarn,  eamque  cani  densitate  irwolucrorum  quibus  nervi 
V  volunlariis  muscidis  inservientes  succingunlur  comparamus ,  haeremus  adirne 
«  magis  in  pronunliando  num  volnntarii  aii  spontanei  rnusculi  majorern  nervo  sae 
Il  materia  vim  et  copiam  suscipiant.  ii  Scarpa  oper.  de.  §  XIV. 


generali  e  non  prodotti  dal  cervello,  ma 
ad  esso  semplicemente  continui  o  uniti, 
considerando  in  ciascun  pezzo  la  vitale 
energia  figlia  della  propria  organizza¬ 
zione  ed  indipendente  dal  cerebro  (i)  , 
potrebbe  accordarsi  molla  sostanza  ner¬ 
vosa  entro  il  cuore  senza  che  molti  rami 
nervosi  provenissero  ad  esso  dal  cerebro. 
Anzi  dietro  quest’idea,  che  non  mi  sem- 
hra  irragionevole,  invece  di  dire  che  po¬ 
chi  nervi  entrano  nel  cuore  si  potrebbe 
dire  con  eguale  o  forse  maggiore  diritto 
che  pochi  nervi  escono  da  esso.  E  sicco¬ 
me  la  copia  de'  nervi  che  diconsi  gene¬ 
ralmente  provenire  dal  cerebro  non  è 
una  misura  della  polpa  nervosa  contenu¬ 
ta  in  quest’organo,  così  lo  scarso  numero 
o  la  plcciola  mole  dei  nervi  che  escono 
dal  cuore  non  sarebbe  un  argomento  del¬ 
la  poca  sostanza  nervosa  esistente  nel 
cuore  stesso.  Riguardo  al  non  immede¬ 
simarsi,  siccome  pretende  Beherends ,  i 
filamenti  de’  nervi  colla  sostanza  stessa 
del  cuore  parlano  assai  forte  contro  dì 
esso  le  osservazioni  e  le  riflessioni  di 
Scarpa.  Anche  quest’anatomico  ha  osser¬ 
vato  che  i  nervi  cardiaci  accompagnano 
e  cingono  le  arterie  coronarle,  e  che  la 
divisioni  di  quelli  seguitano  le  divisioni 
di  queste;  ma  ha  osservato  pure  che  uni¬ 
tamente  alle  ultime  diramazioni  arterio¬ 
se  gli  estremi  filamenti  de’nervi  compe  • 
netrano  la  sostanza  muscolare  del  cuo¬ 
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re  (2)  .  Non  è  dJ  credersi,  dice  Scarpa, 
per  ciò  che  i  nervi  cardiaci  circondano 
co’loro  filamenti  e  perseguitano  le  arterie 
coronarie  ,  che  essi  sleno  destinati  soìa- 
mente  per  esse  .  Se  Beherends  non  ha 
potuto  seguir  questi  nervi  oltre  la  terza 
divisione  de’raml  arteriosi,  non  e  questo 
un  argomento  per  asserire  che  non  pro- 
cedon  più  oltre  e  che  non  s’  internano 
nelle  fibre  carnose  .  Anche  nei  muscoli 
volontari,  che  però  sono  dotati  di  senso 
e  nel  quali  non  può  negarsi  che  i  nervi 
penetrino  e  cerchino  qualunque  fibra,  an¬ 
che  in  essi  è  impedito  all’anatomico  di 
seguirli  oltre  le  suddette  diramazioni  . 
Nel  cuore  di  certi  animali,  come  p.  e. 
del  cavallo,  i  nervi  non  abbracciano  le 
arterie  coronarie  e  non  procedono  colia 
direzione  che  nell’uomo  si  osserva.  Pure 
non  lasciano  d'essere  numerosi  e  di  ser¬ 
vire  al  cuore  stesso  (3)  . 

Riguardo  a.lla  predicata  insensibilità, 
del  cuore  io  non  crédo  dovermi  per  ora 
trattenere  su  di  essa.  Cadrà  in  acconcio 
il  parlarne  quando  esamineremo  l’esten¬ 
sione  di  questa  specie  d’eccltabllilà  alle 
diverse  parli  del  corpo.  Molte  osservazio¬ 
ni  di  medici  e  di  patologi  valentissimi, 
come  riflette  l’islesso  Scarpa  (4)  potreb¬ 
bero  addursi  per  provare,  che  1!  cuore  in 
qualche  circostanza  è  stato  la  sede  dì 
acuti  dolori  e  molte  eccezioni  potre!)bero 
darsi  alle  sperienze  degli  Alleriani,  , 


(t)  J^ed.  Lezione  ottava. 

(2)  Il  Porro  uhi  primum  nervi  cordis  numero  et  crassiiudlne  ìnsignes  coro- 
j)  nariarurn  arteriarum  initia  attingunt  continuo  in  ramns  niiuores  et  fìlanieuta 
V  tenuissima  soluti  easdem  arterias  comitati  instituunl  et  circum  ipsas  ludere\  mox 
Il  uhicumque  arteriae  coronariae  in  ramos  secedunt^  ibi  constanier  et  ipsi  in  ra- 

I  II  mos  secedunt,  ibi  constanter  et  ipsi  in  subtiliora  fda  laxantur  ,  cumque  ipsis 
1  II  minoribus  artcriis  tandem  in  cordis  carnem  se  demergunt  atque  abmmuntur.  .  . 
i  II  omnes  aero  singulique  nevai  quacumqne  per  cordis  subslantiam  dcjlexerint  tari- 
i  II  dem  ad  proximiores  arteriarum  coronai  iaruni  ramos  se  lecipiunt^  quibuscum  cor' 
I  II  dis  subslantiam  compenetrant.  11  Scarpa  oper.cit.§  Vili. 

(3)  Scarpa  opera  cit  ^  XXXI.  XXXII. 

(4)  5  Xf^II.  XFIII.  XIX. 
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colle  quali  hanno  tentato  di  provare  negli 
animali  (  dal  non  risentirsi  essi  degli  sti¬ 
moli  applicati  al  cuore  dopo  spaccato  il 
torace  )  che  il  cuore  è  affatto  incapace  di 
senso.  Ma  relativamente  al  presente  sog¬ 
getto  è  molto  indifferente,  a  mio  avviso, 
che  il  cuore  sia  o  non  sia  suscettibile  di 
queU’eccitamento  che  propagato  al  cer¬ 
vello  genera  la  percezione.  Possono  man¬ 
care  i  Blanienti  nervosi  distribuiti  nel 
cuore  di  c|uella  disposizione  organica  che 
è  necessaria  a  questa  forma  di  eccitamen¬ 
to.  Possono  mancare  i  nervi  che  unisco¬ 
no  il  cuore  al  cervello  di  quelle  condi-» 
zioni  che  sono  necessarie  perchè  Peccita- 
raento  nato  ne’loro  filamenti  e  nelle  fi¬ 
bre  carnose  loro  congiunte  si  trasporti 
al  cerebro  o  al  sensorio,  o  vi  si  trasporti 
con  quella  data  forza  da  generarvi  l’ec¬ 
citamento  percezione .  E  possono  ciò  nul¬ 
la  ostante  i  filamenti  nervosi  del  cuore 
risentirsi  abbastanza  degli  stimoli  appli¬ 
cati  perchè  il  loro  eccitamento  comuni¬ 
cato  alle  fibre  carnose  generi  in  esse  col 
lavore  d’  un’  organizzazione  opportuna 
quell’eccitamento  in  cui  consiste  la  contra¬ 
zione.  Questa  è  almeno  la  mia  maniera 
di  valutare  le  differenti  gradazioni  del- 
reccitabllifa  del  sistema  nervoso  e  deK 
V  eccitamento  di  cui  esso  è  suscettibile 
nelle  parli  diverse  secondo  la  diversa  lo¬ 
cale  organizzazione  o  modificazioni  dei 
nervi  stessi  o  delle  parti  colle  quali  sono 
essi  congiunti  .  Questa  maniera  di  ve-»- 


dere  che  dee  riuscirvi  sicuramente  nuo’ 
va  avra  il  suo  maggiore  sviluppo  più  ol¬ 
tre.  Io  certamente  la  predi!  iggo  non  tanto 
perchè  di  mia  pertinenza  ,  quanto  per¬ 
chè  mi  sembra  dedotta  dal  fatto  e  delle 
leggi  generali  dell’  eccitamento  e  delle 
particolari  forme  die  la  diversa  organiz¬ 
zazione  delle  p<artl  Io  costringe  a  subire. 
Questa  suscettibilità  de’filamenti  nervosi 
del  cuore  e  di  altri  muscoli  slmili  di  su¬ 
bire  un  eccitamento  non  alto  a  propa¬ 
garsi  al  sensorio  ed  a  produrre  la  perce¬ 
zione  viene  indicata  anche  da  Scarpa 
nell’opera  mentovata  (t).  Del  resto  tor¬ 
nando  alla  mancanza  di  senso  nel  cuore, 
da  cui  Beherends  cerca  di  trarre  un  ul¬ 
teriore  argomento  per  la  mancanza  di 
nervi  nella  sostanza  di  questo  viscere,  Io 
fui  ben  sorpreso  in  leggendo  la  sua  dis¬ 
sertazione,  ch’egli  non  accordasse  la  sen¬ 
sibilità  al  cuore  se  non  per  motivo  dei 
nervi  si  immedesimano  colle  fibre  carno¬ 
se,  almeno  a  cagione  di  quelli  che  se¬ 
guitano  le  arterie.  Le  rainificazionì  ar¬ 
teriose  si  insinuano  In  tutta  la  sostanza 
muscolare,  nè  un  punto  si  può  ferire  di 
essa  che  non  si  ledano  vasi  sanguigni  . 
Il  celebre  Floriano  Caldani  ,  a  cui  già 
molto  debbe  la  fisiologia  e  a  cui  l’anato- 
mia  dovrà  fra  qualche  anno  la  più  bril¬ 
lante  raccolta  di  tavole  anatomiche,  ben 
chè  proclive  all’  opinione  di  Beherends 
non  lasciò  di  far  11  medesimo  rIlievo(2); 
e  l’ingegnoso  Polidori  che  con  razlocinj 


(1)  u  Facultas  simplex  sensatio  dici  poteste  seu  certa  quaedam  sentiendi 

Il  apiitudo,  quani  aninialis  materia  possidet  absque  conscienlia.  Simplex  auteni 
Il  haec  sensatio  illa  est  quae  involuntaria  organa  ad  suscipiendos  stimulos  parai, 
Il  qnaeque  organa  eadem,  ut  ah  admotis  irritamentis  in  motus  eninipant  disponiti 
Il  Ipsum  irritahilitatis  uocabulum^  quemadrnodurn  jam  adi^crterat  WhytLÌus  prò- 
Il  prii  et  peculi aris  cujusdam  sensus  in  partibus  irritabilibus  lalilantis  ideam  sug¬ 
li  gerii,  quandoquidem  de  irritando  lapide,  metallo,  Ugno  loquitur  nemo.  uScar- 
pa  oper.  cit.  §  XXI. 

(2)  Il  Che  se  i  nerui  accompagnano  strettamente  le  arterie  debbono  essi  tro. 

(I  vai  si  eziandio  in  tutti  que’  punti,  ove  le  arterie  s’osservano,  e  per  conseguenza 
fi  può  opporsi,  che  i  nerui  velis  nolis  si  spargono  per  le  fibre  carnose  ii  Lettera 


ali 


^  analoghi  a  quelli  tli  Scarpa  ^coufulò  la 
i|  dissertazione  dello  scritlor  di  Magoriza, 
oppose  pur  esso  i  nervi  delle  arterie  alla 
ij  pre(tesa  insensibilità  della  sostanza  del 
i  cuore  (t). 

Così  se  il  cuore  per  la  comunicazione 
il  de’  suoi  nervi  col  cerebro  non  va  sog- 
5  getto  all’  influenza  della  volontà,  e  non 
D  subisce  movimenti  volontarj  ,  ciò  non 

I  prova  sicuramente  che  i  nervi  de’quall  è 
fqrnito  non  penetrino  profondamente  nel 
tessuto  delle  di  lui  fibre  ;  prova  soltanto 
che  questi  nervi  o  non  sono  connessi  col 
i  sensorio  io  tale  maniera  da  partecipare 
I  deir  ordinario  eccitamento  che  costitui- 
I  sce  o  che  accompagna  la  volizionej  o  che 
questi  nervi  stessi  non  sono  specifica- 
I  mente  costrutti  in  modo  che  1’  ordinario 
I  eccitamento  suddetto  diftondere  per  essi 
j  si  possa  alle  fibre  del  cuore,  benché  qual- 
j  che  eccitamento  d’altr’ indole  o  di  grado 
i  diverso  (come  quello  che  succede  ad  una 
ferita  del  cervello)  propagare  si  possa  al 
cuore  e  disturbarne  i  movimenti.  Anche 
cjuesta  mia  riflessione  ehe  è  un  seguito 
della  prima  ha  un  forte  appoggio  nell’o- 
j  pera  del  prof,  di  Pavia.  Il  non  propagar- 
\  SI  l’azione  dell’ animo  al  cuore  per  mez- 
j  zo  de’nervi  prova  soltanto  secondo  questo 
scrittore  che  i  nervi  del  cuorp  sono  inetti, 
a  trasportare  o  propagare  gl’irri lamenti 
del  comune  sensorio,  siccome  fanno  all’op¬ 
posto  i  nervi  de’muscoli  soggetti  alla  ì^o- 


Ionia  (2).  Questa,  prosiegue  egli,  è  la 
differenza  che  passa  tra  i  muscoli  volon¬ 
tarj  e  gl’  involonlarj,  non  già  nell'  ec¬ 
cesso  o  nel  difetto  di  nervi  riposta,  ma 
bensì  in  ciò,  che  nei  muscoli  volontarj 
i  nervi  sono  organi  del  senso  e  della 
vita  (irritabilità  e  contrazione)  ed  insie¬ 
me  un  mezzo  per  cui  1’  azione  dell’  ani¬ 
mo  ad  essi  viene  trasportata;  dove  che 
negli  altri  che  ricevono  gli  stimoli  al¬ 
tronde  che  dal  sensorio  i  nervi  sono  so¬ 
lamente  stromenti  delta  sensibilità  agli 
stimoli  stessi  (irritabililà)  (3).  E  del 
pari  se  anche  tagliati  o  legati  i  nervi 
cardiaci  sussiste  nel  cuore  l'  irritabilità 
o  l’attitudine  alla  contrazione,  ciò  dimo¬ 
stra,  non  già  che  questa  sia  indipendente 
dai  nervi,  ma  che  i  nervi  del  cuore  (co¬ 
me  di  altri  muscoli  simili)  da  se  e  sepa¬ 
ratamente  da  ogn’  influenza  del  cerebro 
godono  di  una  facoltà  propria  insita  nella 
loro  organizzazione,  tale  che  per  l’allac- 
pjalura  e  pel  taglio  de’  filamenti^comuni- 
cariti  col  cerebro  non  può  immediata¬ 
mente  cessare  od  estinguersi  (4).  Per 
provare  il  contr.vrio,  per  dimostrare  cioè 
che  i  nervi  no^n  sono  torniti  di  questa 
forza,  e  che  l’irritabilità  o  la  contratti¬ 
lità  delle  fibre  carnose  non  dipende  da 
^ssa,  bisognerebbe  spogliare  perfetta- 
mente  di  sostanza  nervosa  le  fibre  mu¬ 
scolari,  e  se  allora  seguitassero  a  con- 
traersi  per  l’  applicazione  degli  stimoli. 


del  Dolt.  Floriano  Caldani  al  Dott.  Aglietti',  ued..  Gior-  Imenei.  Toni.  IX.  Parte 
fisica  pagina  ^24. 

(t)  Il  Riguardo  alle  osservazioni  colle  quali  Beherends  cercq  di  protrai  e 
Il  che  il  cuore  e  insensibile.,  si  può  rispondere  che  esse  prosando  troppo  non  pro- 
II  aano  nulla^  poiché  si  verrebbe  per  esse  a  conchiudere  che  i  nervi  delle  coro- 
II  narie^  che  pure  potino  pungersi  negli  esperimenti  di  questa  sorta,  sono  insetti 
Il  sibili,  ciò  ch'egli  non  vorrà  asserire  ii.  Osservaz.  del  Dott.  P alidori  sopra  la 
dlssertaz.  di  Beherends  ec.  fog.  Ven.Tom.  X.  part.  chirur.  ed  anal.  pag  f50. 

(2)  Scarpa  §.  XX,  Op.  cit. 

(3)  §.  XXIX. 

(4)  §  XX  alla  fine.  Vedi  anche  Gaulier  De  iiTÌlabIHl,  nolione  et  natura  . 
Fed.  Brera  Sylloge  opusculorurn  Tom,  I.pcig.  44.  ìi,  3* 
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ritornerebbe  tutto  il  suo  splendore  alla 
lialleriana  indipendenza  dell’  irritabilità 
dai  nervi.  Ma  nessuno  potrà  mai  spo¬ 
gliare  affatto  di  nervi  un  pezzo  di  carne 
ed  agir  cogli  stimoli  esclusivamente  sulla 
sostanza  carnosa  (t).  Il  più  piccolo  fram¬ 
mento  di  muscolo  contiene  già  molta 
sostanza  nervosa,  nè  un  ago  si  può  In 
esso  piantare,  che  molti  nervi  non  ne 
rimangano  tutt'  insieme  feriti  (2).  Uniti 
essendo  così  intimamente  I  nervi  alle  fi¬ 
bre  muscolari,  la  suscettibiiifà  di  queste 
alla  contrazione  può  dunque  essere  un 
effetto  di  quest’  impasto  e  dipendere  dai 
nervi  non  meno  che  dalle  fibre  suddette. 
Questa  proprietà  de’  nervi  di  risentire 
l’ applicazione  degli  stimoli  e  di  propagare 
alle  fibre  carnose  1’  eccitamento  che  ne 
risulta,  o  di  eccitarsi  tutt’lnsieme  con  esse 
può  dirsi  secondo  Scarpa  una  sensibilità 
che  la  materia  animale  possiede  indi¬ 
pendentemente  dalla  coscienza  o  dal  sen¬ 
sorio;  ed  è,  questa  semplicità  semplice 


(0  S-  XXII. 

(2)  I)  Multa  substantia  nen>osa  (pum  rnusculis  semper  miscetur.  Nam  acicula 
Il  tenuissima  non  potesi  in  musculum  adigi,  quin  inde  sirnul  multi  famuli  nervosi 
!)  pungantur  eo.  ii  ^regory  Conspect.  medicin.  thè  ore  t.  5-  ■II9. 

(3)  Scarpa  op.  cit.  XXL 

(4)  Scarpa  op.  eie.  §.  XXXII. 

(5)  Fcd.  Soemmei  ing  Della  fabbrica  del  corpo  umano  Ven.  Tom,  IX. 
pari,  chirurg.  ed  anat  pug.  260. 

(6)  Sabatier  Traité  d’  anat.  des  muscles  en  géner. 

(7)  Il  La  tenninaison  de  la  plupart  des  nerfs  est  aussi  ohscure  que  leur  ori- 
1)  gine  ;  il  en  est  un  fori  petit  nonibre  doni  V  extrémité  s’  épanouit  en  forme  de 
Il  membrane  médvllaire  j  c^est  aitisi  que  le  nerf  opiique  donne  naissance  à  la  rè- 

w  ,  -r  . 

«  line^  et  la  portion  molle  de  la  septiéme  paire,  a  la  zone  qui  parcourt  Ics  tor¬ 
li  luosités  du  Umacon.  Mais  le  derniercs  raniifcations  de  toutes  les  autres  s*  en- 
Il  foncent  dans  la  profondeur  des  uisceres  ,  ou  dans  V  épaisseur  des  muscles  du 
Il  corium  ec.  Elles  y  prennent  un  caraetcre  pulpeux  ,  et  se  confondent  tellement 
Il  aoec  la  suhstance  propre  de  ces  parties,  qu  il  nest  point  de  récherches  assez 
Il  heureuses  pour  les  déniéler.  11  Blumenbach  Insti l.  physlol.  Sect.  quinzieme. 

(8)  Un  grand  nomhre  de  filets  nerveux  td  appari ient  qu  aux  arleres.  Tel 
est  en  efet  leur  enlrélacement ,  qu  ils  forment  autour  de  ces  vaisseaux  ime  ce¬ 
li  ritahle  membrane  nerueuse  surajoutée  aux  leurs  ,  et  exclusivement  destinée  à 
Il  eux .  Je  compare  cette  enueloppe  nerveuse  a  V  etweloppe  cellulaire  qui  se  trouve 
I!  aussi  autour  des  arteres  ec.  11  Bicìiat  Anat.  genèr.  T.  Ill.pag.  3  46. 

(9)  Il  Quoiqu’  il  n’  y  ait  point  d^  irritabilité  sans  fibre,  celle  proprieté  ne  se 
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die  rende  alti  gli  organi  agli  stimoli  e 
che  li  dispone  alla  contrazione  (3).  Egli 
è  intanto  assai  sorprendente  che  lo  scrlt- 
lor  di  Magonza  abbia  derivato  dai  nervi 
e  da  questa  loro  vitale  influenza  1’  irri- 
tabililà  delle  fibre  muscolari,  delle  arte¬ 
rie  coronarie  e  la  contratlililà  o  la  forza 
viva  delle  loro  tonache,  negando  intanto 
quest’  influenza  nervosa  sulle  fibre  mu¬ 
scolari  del  cuore  colle  quali  e  nervi  ed 
arterie  formano  un  impasto  solo,  ed  un 
insieme  organico.  Perchè,  dice  Scarpa, 
tanti  nervi  destinare  si  vogliono  a  favo¬ 
rire  o  mantenere  ririitabllità  delle  arte.» 
rie  coronarie,  e  nessun’influenza  vorrà 
accordarsi  a’  nervi  stessi  sulle  fibre  del 
cuore  (4)?  Certamente  Soemmering  che 
Beherends  chiama  in  soccorso  alle  sue 
osservazioni  non  fu  del  medesimo  senti¬ 
mento  riguardo  all’  irritabilità j  che  anzi 
rnoslrossi  del  partito  di  quelli  i  quali  la 
derivano  dal  nervi  (5).  E  Sabatier  (6)  e 
Blumenbach  (7)  e  Bichat  (8)  e  Cuvier(9) 


I 

1  il 

©  quanti  sono  illustri  anat^.mlcl  conven- 
i  gcno  lutti  che  le  fibre  nervose  sono  da 
per  tutto  congiunte  colle  muscolari  e 
r  una  e  1’  altra  sostanza  confondonsi  in¬ 
sieme. 

I  Opposizioni  dì  maggior  peso  contro  la 
I  dipendenza  della  contrattilità  muscolare 

Idal  sistema  nervoso  furono  mosse  dal 
Dottor  Blane  in  un  sensatissimo  discorso 
I  letto  già  sono  var]'  anni  alla  società  me» 
1  dica  di  Londra  e  pubblicato  nel  giornale 
I  fisico-medico  di  Pavia  (l).  L’esistenza  di 
certi  animali  senza  cervello  e  senza  nervi 
già  nota  allo  stesso  Haller  confermata  dà 
Hunter  e  da  tutti  i  naturalisti  fu  uno 
de’  motivi  che  indussero  Blane  ad  am¬ 
mettere  un  principio  di  vita  indlpen- 
j  dente  dal  sistema  nervoso.  Piacque  P  a- 
cuto  rilievo  al  seguaci  di  Haller  ed  i  po¬ 
lipi  od  altri  animali  di  simll  natura,  sic¬ 
come  mancanti  di  cervello  e  di  nervi, 
furono  messi  in  campo  per  dimostrare 
la  suddetta  indipendenza.  In  questi  ani¬ 
mali  di  fatto  il  moto,  l’assimilazione,  la 
nutrizione  si  effettuano  pienamente,  che 
è  quanto  dire  scorrono  i  liquidi  ne’  vasi 
!  loro,  e  le  loro  fibre  sono  suscettibili  di 
sentire  gli  stimoli  e  di  contraersl  indi¬ 
pendentemente  dai  nervi.  Anche  le  pian¬ 
te  furono  portate  come  un  esemplo  di 
esseri  organizzati  suscettibili  di  contra¬ 
zione  all’applicazione  degli  stimoli,  do¬ 
tati  d’un’  irritabilità  simile  alla  musco- 
I  lare  e  sicuramente  non  sospetta  di  al- 
I  cuna  dipendenza  dai  nervi,  cjuando  nelle 
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piànte  non  voglia  fingersi  Un  sistema  ner.; 
voso.  Non  è  da  negarsi  che  sì  fatti  argo¬ 
menti  non  sieno  il  più  forte  sostegno 
della  dottrina  Halleriana  suirirrltabilifa: 
non  è  da  negarsi  che  alla  maggior  parie 
de’  fisiologi  anche  lievemente  prevenuti 
in  favore  di  essa  sembrar  non  debbano 
facilmente  o  poco  forti  o  troppo  ricerca¬ 
te  le  ragioni  che  si  possono  addurre  in 
contrario.  Pure  se  i  suddetti  argomenti 
ben  addentro  considerare  si  vogliano  e 
con  animo  indifferente,  troverassi,  s’ io 
mal  non  dlscerno,  che  in  essi  1*  analogia 
e  da  un  lato  adoperata  sino  alPahusó^ 
dall’altro  si  pone  affatto  in  obblio:  tanto 
e  facile  che  l’umano  ingegno  inclini,  suo 
mal  grado,  ad  usare  d’  un  principio  dove 
gli  è  favorevole  schivando  al  moraenlO 
sfesso  di  assoggettarvisi  quando  gli  può 
esser  di  danno.  Si  pretende  che  la  mo¬ 
bilità,  la  contrattilità,  o  1’  irritabilità  così 
della  dipenda  ne’ polipi  dagli  elementi 
medesimi  o  dai  medesimi  principi  co¬ 
sti  futivl  della  fibra,  dai  quali  dipende 
nelle  altre  classi  di  animali-  e  ciò  ad  onta 
deir  infinita  disparità  di  organlzzaziorie, 
e  ciò  per  concbiuderne  che  la  suscettibi¬ 
lità  al  movimento  ed  alla  contrazione  nori 
e  dipendente  ne  meno  negli  altri  ani¬ 
mali  dal  sistema  nervoso.  Si  dimentica 
intanto  che  i  polipi,  la  struttura  de’quali 
è  affatto  gelatinosa  mancano  pure  di  fibre 
muscolari  e  di  cjualunque  sostanza  ana¬ 
loga  alla  carnosa,  benché  negli  altri  ani¬ 
mali  la  sostanza  muscolare  o  la  tessitura 

— .  .■  ■'  . . . 


Il  manifeste  point  dam  la  fibrine  pure.,  isolée,  et  hors  de  V a^régation  organique- 
Il  elle  ne  la  conserte  que  dans  V  état  de  vie^  et  tanl  que  suhsistent  ses  connexions 
M  naturelleà  aoec  les  nerfs  et  les  uaisseaux  ,  ou  du  moins  aoec  leurs  dernieres 
Il  hranches.  Eri  effeL  il  fi’  est  point  de  chair  distinctement  telle  ,  qui  ne  soit  pe¬ 
li  nétrée  dans  tous  les  sens  par  des  fìlets  nerpcux  ,  et  quoìqu  on  ne  puissc  saltare 
il  ces  Jìlets  jusqu  àux  endroits  où  ils  se  distrihuent  a  clinque  jìhre  eri  particulier , 
Il  la  sensibilité  de  toutes  les  portions,  méme  les  plus  exigues,  de  la  subslance  mu- 
II  sculaire  ,  ne  permei  pas  de  doutèr  que  celle  distribulion  n  alt  lieu.  ii  Cuuier 
Legoris  d’ anat.  compar.  Toni.  I  p.  92. 

(t)  Giornal.  fisico-medico  di  Pauia  Feh.  Mai'Z.  Aprile  i792. 


fibrosa  de’  muscoli  sla  riconosciuta  una¬ 
nimemente  la  sede  o  Torgano  dell’Irrita- 
billtà  e  della  contrazione.  Si  dimentica 
che  gli  animali  suddetti  presentano  tutti 
grindlzj  di  quel  movimento  che  chia¬ 
masi  sponlaneo  o  volontario  siccome  lo 
presentano  pure  infiniti  altri  animaluzzl 
di  slmile  gelatinosa  strutluraj  benché  il 
movimento  volontario  de’muscoll  e  dellé 
membra  nelle  altre  classi  di  animali  sla 
cosi  decisamente  addossato  al  sistema 
nervoso,  che  non  è  mal  nato  su  ciò  il 
più  lieve  sospelto  a  fisiologo  alcuno.  Si 
dimentica  iriTine  che  la  natura  ricca  di 
mezzl^  siccome  poco  serva  alle  regole  dei 
fisiologi,  ci  presenta  sovente  In  animali 
che  chiamansi  dì  diversa  classe  Io  stesso 
genere  di  operazioni  efl'eltuato  per  mezzo 
di  organi  differenl issimi,  per  tacere  lé 
sorprendenti  differenze  di  tessitura  ch’el¬ 
la  si  permette  nel  Varj  animali  di  una 
medésima  classe  e  persino  in  cpielll  di 
una  specie  medesima  (t).  Molto  più  stra¬ 
no  mi  sembra  che  V  irrilabllltà  e  la  con¬ 
trattilità  delle  piante  possa  inspirare  dei 
dubbj  sulla  dipendenza  della  coutralllllta 
animale  col  sistema  nervoso.  La  tessitura 
e  r  organizzazione  de’ vegetabili  è  cosi 
diversa  da  Cjuella  degli  animali  che  l’ in¬ 
duzione  rlon  parnii  assolutamente  am¬ 
missibile.  S’  egli  è  pur  d’  uopo,  come 
sembra  di  fatto,  che  negli  animali  non 
la  sola  fibra  considerata  isolatamente^ 
ma  il  lult*  insieme  delle  parti  e  de’  prin- 
cipj  ai  quali  è  tinlla  (1^  impasto  cioè  di 
essa  insieme  e  del  muco,  de’  nervi  e  dei  ' 
vasi  )  costituisca  quella  tempra  specifica 


a  cui  compete  la  conlrattlllla  ,  sar'a  puf 
vero  che  nelle  piante  un  Impasto  di 
varj  elementi  organizzerà  le  fibre  alla 
contrazione.  E  senza  ammettere  con  un 
celebre  botanico  di  Lipsia  (2)  1  nervi 
anche  nelle  piante  ,  può  un  fisiologo 
(quando  pur  voglia  usare  di  una  ragione¬ 
vole  analogia)  supporre  nelle  piante 
stesse  qualche  principio,  qualche  sostan¬ 
za  che  concorrendo  a  rendere  le  loro  fi-* 
bre  irritabili  fiiccia  in  esse  le  veci  di  dò 
che  fanno  i  nervi  negli  animali,  ii  E  chi. 
Il  dlcea  Gautier,  In  questi  animali  ovù 
Il  gli  effetti  si  appalesano  di  un  organo 
Il  motore  senza  che  T  organo  stesso  ap- 
II  parisca,  chi  vorrà  assolutamente  negare 
Il  r  esistenza  de’  nervi  perciò  solo  che 
Il  non  si  veggotìo.  Chi  alle  piante  alle 
Il  ciuali  non  manca  una  tessitura  fibrosi 
Il  vorrà  negar  qualche  organo  che  imiti 
Il  r  influenza  nervosa  sulle  fibre  irrltahlli 
li  degli  animali  (3)  ?  ii  L’  Istesso  Scarpi 
combatte  pure  con  slmili  rilievi  questa 
sorta  di  opposizioni,  è  giustamente  pre¬ 
tènde  che  gli  Alleflanl  provino  dipen¬ 
dere  nelle  piante  la  contrattilità  dalle 
stessè  molle  dalle  quali  dipende  negli 
animali,  prInM  d’  Inferir  nulla  contro 
r  influenza  nervosa  in  questi,  perchè  in 
quelle  senza  nervi  osservasi  la  contri¬ 
zione.  Riguardo  ai  molluschi,  ùoii  sem¬ 
bra  a  quest’uomo  illustre  che  negar  loro 
si'debbano  i  nervi  per  ciò  che  non  sì  è 
potuto  finora  in  essi  rinvenirli  e  dimo¬ 
strarli;  nè  mostrasi  lontano  dal  dubitare 
che  qualche  sorta  di  sistema  nervo¬ 
so  ,  benché  non  ramificalo  o  diviso  ia 


(t)  Il  tJotl .  ÌSÌ acry  in  una  nota  alle  istìtiiziotii  Jìsìologiche  di  Caldani  ri-- 
getto  es^o  pure  questo  confronto  che  si  permettono  gli  jélleriani  tra  la  struttura 
de  molluschi  e  quella  degli  alni  nniinali  ,  per  derii^arne  che  ne  meno  in  questi 
V  irr>  tubili  la  dipende  dai  nervi.  Ved.  Caldani  (nsllt.  pbysiol.  Tom.  I.  p.  72.73. 
Noe. 

(2)  TIedwig.  Ced.  Gauller  De  Irritabilltalls  nollone  et  natura  nel  Sylloge 
0,puscl.  di  Brera  T.  I.  p.  44,  Not. 

(3)  Gautier  loc  cit.  p  43. 
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filamenti  ,  giaccia  nascosto  nella  gelati¬ 
nosa  loro  struttura  (t). 

La  yita  semplice,  dice  Blane,  può  con¬ 
siderarsi  come  distinta  dal  sistema  ner¬ 
voso,  il  quale  è  però  un  accessorio  ne¬ 
cessario  alla  perfezione  di  quegli  animali 
i  in  cui  questi  due  sistemi  trovansl  uniti. 

I  I  nervi  non  costituiscono  l’ irritabilità 
delle  6bre  muscolari,  e  non  debbono  per- 
1  ciò  guardarsi  come  base  della  vita  sem- 
i  plice.  V'  hanno  insino  dèlie  circostanze 
I  che  sembrano  provare  essere  il  sistema 
I  nervoso  non  solo  una  semplice  aggiunta 
I  alla  vita,  ma  che  anzi  esso  tenda  ad  op- 
[  porsi  alle  operazioni  di  lei  e  ad  abbre- 
t  vlarne  l’esistenza.  La  vita  semplice  non 
I  solo  sopravvivrà  alla  sensazione,  ma  vi 
!  sopravvivrà  più  lungamente  se  Tanìmale 
!  è  ucciso  distruggendo  il  sistèma  nervo- 
I  so,  di  quello  che  s’  egli  venga  ucciso  iri 
I  altra  maniera.  Egli  è  un  fatto  egualmen- 
I  te  curioso  ed  Indubitato,  che  se  un  pesce 
t  immediatamente  dopo  tolto  dall’  acqua 
i  viene  stordito  con  un  colpo  violento  sul 
I  capo  o  quésto  gli  sia  schiacciato,  l’ irrl- 
I  tabililà  durerà  piò  a  lungo  che  facendo- 
I  Io  morire  rimanendo  intatti  gli  organi 
del  sentimento.  Questo  fatto  è  tanto  noto 
ai  pescatori  ch’essi  lo  méttono  in  pratica 
per  far  che  i  pesci  durino  piò  lungamen¬ 
te,  Il  salamene  è  uno  dei  pesci  meno  te¬ 
naci  di  vita,  talmente  che  ne  perde  lutti 
i  segni  in  meno  di  mezz’ora  dopo  estrat¬ 


to  dai!’  acqua  :  ma  se  immediatamente 
dopo  che  e  preso  riceve  un  colpo  vio¬ 
lento  sul  capo,  i  muscoli  daranno  segni 
visibili  di  irritabilità  per  piò  di  dodici 
ore  dopo.  Havvi  pure  una  circostanza  os“ 
servala  negli  animali  a  sangue  caldo  che 
sembra  dipendente  dallo  stesso  principio. 
Un  esercizio  eccessivo  di  moto  volonta¬ 
rio  fatto  immediatamente  prima  di  mo¬ 
rire  li  rende  più  pronti  alla  putrefazione. 
Così  se  un  bue  venga  ucciso  subito  dopo 
d’aver  fatto  un  lungo  tragitto,  le  sue  carn| 
non  saranno  capaci  di  essere  a  lungo  con¬ 
servate  (2),  Queste  gravissime  obbiezioni 
contro  la  dipendenza  dell’  Irritabilità  dal 
sistema  nervoso  sono  state  ripetute  da 
J.  J.  Sue  in  una  sua  memoria  sulla  vita¬ 
lità  e  pubblicale  or  ora  dall’  altro  profes¬ 
sore  P.  Sue  nella  sua  Storia  dei  Galva¬ 
nismo  (3).  Non  nego  che  i  rilievi  d* 
Blane  mi  hanno  tenuto  bingo  tempo  in¬ 
certo,  e  che  ad  onta  degli  argomenti 
moltissimi  di  sopra  esposti  in  favore  del- 
rinfluenZadei  nervi  snlì’ìrritabilìtà,  molt'5 
ho  dovuto  riflettere  prima  dì  vederne  una 
soluzione  che  potesse  piacere  a  me  stesso. 
Questa  eh’  io  presento  potrà  forse  persua, 
dere  anche  i  piò  attaccati  ad  Haìier.  Noa 
posso  però  esporla  senza  anticipare  un 
saggio  della  mia  naaniera  di  osservare  le 
gradazioni  d’azione  in  lutto  il  sistema  nei- 
voso  tanto  animale  come  appartenènte  alla 
vita  organica^  saggio  cbé  rigorosamente 


(0  "  Quia  animnlià  memorant  ualde  irritahilia  in  cinihns  tierui  iinndnni  de- 
!i  teàti  sunt^  perperam  decernere  videntur  ,  in  his  aiit  deesse  omninn  ncruo'i  aut 
Il  nunquani  fare  detegendos  ,  neque  porro  suspicionern  diluunt  sensui  hai  uni  nin~ 
H  maliwn  datam  esse  med ullorem  quandam  nernosamque  suhstantiam  quae  nulli 
Il  hi  ,  quannds  rarnorum  aut  fìlamentorum  specie  ut  in  perfectiorihus  animalihus 
Il  spectahilis  ^  alte  nihi  lominus  tenerrìmis  hotum  animalinni  partibiis  admixta  sii 
V  atque  intertexta.  ii  Scarpa  Op .  cit.^.XXI. 

(2)  F^edi  il  Discorso  di  Blane  sul  molo  muscolare  Giornale  di  Pavia  so- 
I  praccit. 

(3)  Tldcbercbes  sur  la  vilalife  et  expóriences  -sur  le  Galvanisme  par  le  Cy- 
(  loyen  ,/.  J.  Sue  mcdecin.  Ked.  Histoire  dii  Galvanisme  par  P,  Sne  ainé-  Paris 
!  an.  X  I  parile  p.  ii2. 

! 


r^serbare  (!oveasì  ad  un’altra  lezione  ove 
avrà  li  suo  pieno  sviluppo, 

II  sistema  nervoso  forma,  a  mio  av. 
viso,  un  tutl’irisleme,  un  pezzo  solo  coi 
muscoli,  e  solamente  una  specifica  lo¬ 
cale  organizzazione  fa  differire  le  fibre 
muscolari  dalle  nervose.  Quando  questa 
proposizione,  ammessa  per  altro  da  non 
pochi  fisiologi,  sembrasse  troppo  ardita.^ 
si  concederà  almeno,  dopo  le  molle  pro¬ 
ve  di  sopra  esposte,  che  le  fibre  mù- 
stolarl  sono  talmente  penetrate,  investite, 
invase,  per  così  esprimermi,  dalla  polpa 
nervosa,  che  i  danni  ed  i  vantaggi,  le 
azioni  stimolanti  e  gli  effetti  non  ponno 
non  esser  comuni  ad  ambedue  .  Qua¬ 
lunque  stimolo  si  applichi  agli  organi 
della  macchina  animale  agisce  sempré 
su  qualche  punto  del  sistema  nervoso, 
é  produce  in  eSso,  anzi  nel  tutt’lnsiemé 
di  esso  un  risentimento  o  Un  eccita¬ 
mento  il  quale,  attesa  la  diversa  orga¬ 
nizzazione  delle  parti  Varie  del  mede¬ 
simo  sistema  ,  si  annunzia  in  esse  per 
differenti  fenòmeni.  Diventa  contrazione 
nelle  fibre  muscolari  del  cuore  p.  e- 
dello  stomaco,  degrinleslini  ec.  perchè 
tali  fibre  sono  a  questa  sorta  di  risen¬ 
timento  costrutte;  diventa  percezione  x\e\ 
cervello  perchè  è  costrutto  a  questa  sorta 
di  eccitamento.  Vogliamo  noi  conside¬ 
rare  l’azione  del  sensorio  sul  sistema 
nervoso  e  sul  muscoli  volontari  come 
una  potenza  eccitante,  come  uno  stimo¬ 
lo?  Chi  volesse  in  fatto  dar  conto  del- 
rinfluenza  àeWanimo  nella  contrazione 
o  nel  movimento  de’  muscoli  non  po¬ 
trebbe  sicuranierite  guardarla  in  altro 
aspello  che  in  quello  di  stimolo.  Eccovi 
adunque  uno  stimolò  di  più  negli  ani¬ 
mali  che  nelle  piante;  stimolo  bensì  di 
arcana  e  misteriosa  influenza,  ma  sem¬ 
pre  di  influenza  eccltarite.  Questo  sti¬ 
molo  agendo  in  una  data  maniera  o  in 
ùn  dato  grado  sul  sistema  nervoso  (per 
esemplo  quando  l’animo  vuole')  produce 
la  contrazione  manifesta  ne’  muscoli 
Volbntarj  atti  per  la  loro  organizzazione 
a  rispondere  così  a  questa  sorta  di  sti- 


mok).  Agerfcdo  In  una  data  maniera  (per 
esemplo  al  momento  dell’immaginazio¬ 
ne,  dell’ira  o  di  un  patema  consimile  ) 
produce  qualche  riflessibile  effetto  anche 
néi  muscoli  non  subordinali  alla  volontà 
cuore,  arterie,  ventricolo  ec.  portando 
ad  un  grado  maggiore  reccllamento  or¬ 
dinario  che  in  essi  è  mantenuto  dai  pro¬ 
pri!  stimoli.  E  di  fatto  sotto  l’immagi¬ 
nazione  la  gioja,  la  collera  vegglamo  il 
cuore,  le  arterie  e  le  fibre  tutte  anche 
non  soggette  alla  volontà  eccitarsi  ad 
un  grado  maggiore  di  prima.  Ma  tanto 
i  muscoli  volontari  che  si  conlraggono 
per  l’azione  o  lo  siimelo  della  Volontà,- 
come  il  cuore  e  le  altre  fibre  che  si  ec¬ 
citano  di  più  sotto  l’immaginazione,  là 
gioja,  la  collera  ec.  si  contraggono  o  sì 
eccitano  perchè  viene  eccitato  il  sistema 
nervoso,  solo  che  sia  Suscettibile,  a  mio 
avviso,  di  queste  inipressionij  e  per  la 
miscela  o  l’intervento  del  quale  ne  di¬ 
ventano  pur  suscettibili  i  muscoli  tanto 
Volontari  che  ihvolontarj,  né'  quali  so¬ 
lamente  rotgarilzzazione  propria  rende 
l’effetto  diverso;  Ora  se  1’  animo  agisce 
nella  maniera  indlcat^come  uno  stimolo 
sul  slsterria  nervoso  in  generale  (  cer¬ 
vello,  midolla,  nervi  /muscoli  ec.  );  se 
l’animo  agendo  sul  sistema  nervoso  agi¬ 
sce  in  conseguenza  sulle  parli  tutte  che 
di  questo  sistema  son  provvedute  o  che 
forman  parte  di  esso  ,  qual  ragione  si 
avrebbe  quindi  per  diré  che  queste  parli 
immede^lniaie  coi  nervi  non  sono  ecci¬ 
tabili  a  cagione  dei  nervi  medesimi  e 
non  sono  suscelt  Iblli  di  risentirsi  degli 
stimoli  e  di  cont  raersi  in  grazia  di  es¬ 
si?  Se  tolta  l’azione  eccitante  dell’ani, 
mo  manca  uno  stimolo  considerabile  al 
sistema  nervoso,  sara  minore  l’esauri¬ 
mento  di  esso  insieme  e  delle  fibre  mu- 
scolarij  dei  vasi,  e  delle  carni-  ed  es¬ 
sendo  reccitabillta  meno  esaurita,  o  in 
altri  termini,  èssendo  le  carni  meno 
stanche,  vale  a  dire  private  meno  di  ec¬ 
citabilità  ,  si  sa  che  le  carni  stesse  si 
conservano  dopo  la  morte  più  lungo 
tempo  e  danno  per  più  lungo  tempo 


ségni  dì  irtitabìlith  e  di  conlrazio- 
De.  Se  si  impedirà  adunque  che  un 
bue  prima  di  ammazzarlo  eserciti  lun¬ 
gamente  l'azione  animale  sul  sistema 
nervoso  ed  insieme  sulle  fibre  inuscQ- 
ìarl,  le  carni  di  lui  dovranno  essere 
meno  disposte  alla  putrefazione.  Così 
se  un  pesce  appena  estratto  dall’  acqua 
riceverà  un  colpo  violento  al  capo  che 
disorganizzi  il  cervello  ,  dovrà  conser- 
yare  piu  a  lungo  l’eccitabilità  di  tutte 
le  sue  fibre,  l'irritabilità  o  la  mobilità 
delle  carni  e  andare  soggetto  più  tardi 
alla  putrefazione  |  giacche  ,  disorganiz¬ 
zato  il  cervello  e  tolta  qipndi  qualun¬ 
que  azione  animale  ,  viene  risparmialo 
al  sistema  nervoso  ed  insieme  alle  fi 
bre  muscolari  quell’esaurimento  o  quella 
stanchezza  che  i  gagliardi  sforzi  an,l- 
mall  in  una  penosa  situazione  (quale  è 
per  un  pesce  l’essere  pstralfo  dall’acqna) 
render  debbono  inevitabile.  Ma  come 
potrà  quindi  legittimamente  dedursi  che 
il  sistema  nervoso  non  è  la  base  del- 
r  eccitabilità  o  dell’  irritabilità  di  tulle 
ìe  fibre  muscolari.^  Con  qùal  diritto  as¬ 
serire  potremo  che  il  sistema  nervosp 
lungi  dall'esser  base  deirirritabilllà  mu» 
scolare  è  anzi  fatale  ad  essa  e  tende  p 
distruggerla?  Ella  è  più  tosto  l’azione 
deiranimo  che  stanca  od  esaurisce  Tir’ 
rilabllilà  siccome  la  stancano  gli  altri 
slirnoll  tutti.  Il  sistema  nervoso  e  in  nn 
con  esso  U  rnuscolare  non  fa  che  ri¬ 
spondere  a  qnesla  stimolante  azione  a- 
nimale  siccome  risponde  agli  altri  sti¬ 
moli;  e  quanto  più  quest’azione  è  ga¬ 
gliarda  o  prolungala,  tanto  più  i  nerv;! 
insieme  e  le  fibre  tutte  che  in  un  col 
nervi  se  ne  risentono  deono  esaurirsi  o 
stancarsi. 

Vogliamo  noi  considerare  nella  vo¬ 
lizione,  neirallegrezza,  nellira  altret¬ 
tanti  eccitamenti  specifici  del  cervello  o 
del  sensorio  nati  o  prodotti  dall’azione 
o  dallo  stimolo  di  oggetti  esterni  capaci 
di  risvegliare  ha  volizione,  la  collera  , 
l’allegrezza?  Anche  in  simile  aspetto  un 
eccil  '.meiUo  del  sensorio  che  si  propaghi 
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o  si  diffonda  ai  muscoli  voloiUarj  [)ro- 
duce  in  essi  quella  contrazione  o  qael- 
eccitamenioche  è  proporalonato  alla  loro 
disposizione  organica:  un  eccllarnento 
del  sensorio  che  si  propaghi  al  cuore  , 
alle  arterie  ,  allo  stomaco  si  manifesta 
in  essi  per  un  battito,  una  pulsazione  , 
un  moto  peristaltico  più  forte  ,  perchè 
questi  visceri  sono  organizzati  a  questa 
sorta  dì  movimenti.  Però  quello  speci¬ 
fico  eccitamento  che  costituisce  o  la  vo¬ 
lizione,  o  l’allegrezza  »  o  la  collera  non 
potrà  aver  luogo  se  non  nel  cervello  o 
nel  maggiore  concorso,  di  polpa  nervosa 
che  attesa  la  propria  organizzazione  ne 
è  suscettibile.  Mancando  il  cervello  o  il 
sensorio  è  inutile  rsi,zione  di  corti  stì- 
inolanli,  è  inutile  l’azione  degli  oggetti 
esteriori  alti  a  determinare  la  volizio¬ 
ne,  la  gioja  o  lo  sdegno,  e  non  parte¬ 
cipando  di  questa  sorta  di  eccitamento 
i  muscoli,  il  cuore,  le  fibre  ec.  rimar- 
ranno  queste  partì  meno  eccitate,  si 
esauriranno  o  si  stancheranno  meno  e 
si  conserveranno  di  più.  Qual  maravi¬ 
glia  adqnque  se  tolto  l'eccitamento  del 
sensorio  che  suole  diffondersi  a  tutto  il 
sistema  nervoso  e  per  esso,  farsi  palese 
ne’  muscoli  volontari  e  nelle  fibre  tulle 
Susceltlbilì  di  contrazione,  qual  mera¬ 
viglia,  dissi,  se  queste  non  partecipando 
della  suddetta  azione  rimangono  ad  uu 
grado  minore  di  eccitamento,  e  perciò 
si  stancano  o  si  esauriscono  meno.^  Qual 
meraviglia  se  distrutto  il  cervello  e  tolta 
quindi  una  sorgente  o  un  rnezzo  ad  un 
eccitamento  maggiore  le  carni  degli  ani. 
mali  si  conservan  di  più?  E  qual  diri  ilo 
di  asserire  per  ciè  che  le  fibre  muscolari 
non  ricevono  dal  sistema  nervoso  la  su- 
s.oetlibilità  all’  eccitamento  vitale?  Un 
paragone  rischiarerà  forse  di  più  le  ri¬ 
flessioni  che  io  propongo.  Le  cantaridi 
eccitano  particolarmente  il  sistema  uri- 
narlotgll  odori  eccitano  esclusivamente  i 
nervi  della  Schnelderlana.  L'eccitamento 
de'  reni  prodotto  dalle  cantaridi  e  quello 
de’  nervi  olfattorii  prodotti  dai  vapori 
odoriferi  si  propagano  a  tutta  la  rriac 
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china;  e  se  si  faccia  abuso  di  cantaridi 
o  di  odori  ,  lutto  il  sistema  vascolare 
dopo  quello  del  reni  ,  lutto  il  sistema 
nervoso  dopo  i  nervi  deH’olfatto  può 
eccitarsi  ed  esaurirsi  morbosamente . 
Supponianio  un  animale  senza  sistema 
urinario;  supponiamone  un  altro  senza 
olfatto;  le  cantaridi  nel  primo,  i  vapori 
odoriferi  nel  secondo  non  produrrebbero 
reccltamento  suddetto  e  mancherebbero 
anche  al  resto  del  sistema  gli  effetti  del 
medesimo.  Ma  chi  oserebbe  dedurre  che 
le  fibre  muscolari  non  sono  da  per  lutto 
la  sede  deirìrrllabllita  per  ciò  che  l’ec- 
jcesslvo  eccitamento  di  esse  nei  reni 
propagandosi  alle  fibre  muscolari  di  tutto 
il  sistema  arterioso  alza  anche  recclta* 
mento  loro  e  le  esaurisce;  ed  al  con¬ 
trario  mancando  i  reni  il  sistema  arte¬ 
rioso  dair  applicazione  delle  cantaridi 
verrebbe  a  soffrir  meno?  Chi  argomen¬ 
terebbe  non  essere  i  nervi  la  sede  del 
senso  da  ciò  che  un  odore  nauseoso  o 
un  eccessivo  eccitamento  de’  nervi  ol¬ 
fattorii  propagandosi  alla  retina  o  ad  al¬ 
tri  organi  sensibili  turba  il  loro  ordi¬ 
nario  eccitamento  e  concorre  a  stancarli? 
Mancando  il  sensorio  per  la  dislruzlon 
del  cervello  siamo  alle  condizioni  di  un 
animale  attaccato  dalle  cantaridi  o  dagli 
odori,  ma  privo  di  sistema  urinario  o  di 
olfatto.  Mancando  il  cervello  manca  un 
organo  in  cui  certi  agenti  possono  pro¬ 
durre  un  riflessibile  eccitamento  pro¬ 
pagabile  al  resto  del  sistema  nervoso  e 
muscolare  e  capace  di  produrvi  una  pro¬ 
porzionata  stanchezza.  Ma  nessuno  ha 
dritto  di  asserire  che  il  sistema  nervoso 
non  è  da  per  tutto  la  sede  della  vitale 
eccitabilità  per  ciò  solo  che  1’  eccita¬ 
mento  di  una  porzione  di  questo  siste¬ 
ma  propagandosi  ad  altre  porzioni  con¬ 
corre  ad  alzare  anche  in  esse  Teccita- 
mento  e  diventa  anche  per  esse  cagion 
di  esaustione  .  Cosi  dietro  questa  ma¬ 
niera  di  vedere  (che  a  me  almeno  par 
gius’a)  non  è  maraviglia  se  le  anguille 
cui  Diane  avea  prima  schiacciata  la  te¬ 
sta,  immerse  m  una  sc-iuiione  d’oppio 


perderono  ivi  la  loro  irritabilità  molto 
più  tardi  che  le  anguille  immersevi  nel 
momento  medesimo.  Queste  avevano  un 
organo  di  più  suscellibilisslmo  d’  esser 
attaccato  dall’oppio  e  di  propagare  il 
morboso  eccitamento  al  resto  del  siste¬ 
ma  muscolare  e  nervoso,  producendovi 
una  proporzionata  esaustione:  quelle  a- 
veano  un  organo  di  meno  ed  erano  alle 
condizioni  de’  miei  supposti  animali 
senza  sistema  urinario  o  senza  olfaitf* 
attaccati  dalle  cantaridi  o  dagli  odori. 
Quando  parlerò  dell’  organizzazione  e 
deir  importanza  dei  diversi  organi  alla 
vita  mostrerò  che  gli  animali  di  piò 
semplice  tessitura  sono  più  tenaci  dj 
vita,  e  ponno  In  cento  guise  esser  mal¬ 
messi  pria  che  ogn’  indizio  di  vita  ven  ¬ 
ga  in  essi  distrutto.  Una  ragione  di  que¬ 
sto  fenomeno  può  derivarsi  dalla  stessa 
minore  composizione  e  dal  numero  di 
pezzi  organicamente  necessarj  gli  uni 
agli  altri;  ma  forse  un’  altra  se  ne  offre 
nel  minor  numero  di  organi  esposti  al¬ 
l’azione  delle  varie  potenze  esterne  e 
suscettibili  di  qualche  gagliardo  speci¬ 
fico  eccitamento  ,  e  nella  minor  presa 
che  in  generale  le  varie  potenze  ecci¬ 
tanti  debbono  avere  sopra  questi  ani¬ 
mali. 

Che  1  fenomeui  della  vegetazione  i 
siccome  avverte  Blane,  provino  all'evi¬ 
denza  poter  esìstere  in  natura  Tirrlta- 
billt'a  o  la  contraltllìlà  senza  sensazione 
e  coscienza  ,  non  è  cosa  che  io  voglia 
negare  al  fisiologo  inglese.  Ma  non  so 
inferirne  però  che  rirritabilità  delle  fi¬ 
bre  negli  animali  sia  indipendente  dal 
nervi  coi  qviali  in  questi  esseri  formano 
le  fibre  suddette  una  sostanza  continua 
ed  identica.  Anzi  in  un  essere  qualun¬ 
que  si  può  ,  a  mio  avviso  ,  concepire 
r  esistenza  e  l'azione  de' nervi  e  la  loro 
influenza  sulla  contrazione  fibrosa,  senza 
che  sia  necessario  di  concepire  la  per¬ 
cezione  e  la  coscienza,  potendo  non  esi¬ 
stere  il  cervello  o  un  pezzo  qualunque 
che  ne  tenga  le  veci,  potendo  cioè  man¬ 
care  quel  complesso  di  polpa  nervosa 


cl{e  Sti  l'icìiìecle  a  costituire  l’organo  fì¬ 
sico  della  percezione,  senza  che  man¬ 
chino  i  nervi  le  fibre  e  1’  irrllabilira 
delle  parti.  Così  non  è  un  argomento, 
siccome  Blane  pretende  ,  contro  T  in¬ 
fluenza  dei  nervi  neirirritabìllt'a  musco¬ 
lare  il  vedere  irritabile  il  cuore  ed  i 
muscoli  anche  separati  dal  cervello,  an¬ 
che  tagliati  a  pezzi.  Bisognerebbe,  come 
gl'a  accennammo,  separare  le  fibre  mu¬ 
scolari  da  qualuncpie  sostanza  nervosa; 
ciò  che  non  è  riuscito  giammai;  e  fin¬ 
che  esistono  nervi  uniti  alla  fibra,  manr 
cherà  bene  la  percezione  se  ne  sara 
tolta  la  comunicazione  col  cerebro,  ma 
potrà  sussistere  1’  influenza  locale  dei 
rervl  stessi  ed  il  risultalo  delTimpaslo 
di  essi  colla  fibra  muscolare  ,  cioè  l’it- 
j-ltabilila.  Quando  Blane  passa  a  parlare 
delle  paralisi  apopleliche  ,  nelle  quali 
pccade  H  che  Tappetifo  e  la  digestione 
l|t  sono  migliori  di  quello  che  solevanp 
»i  essere  in  islato  di  salute  io  sono  co¬ 
stretto  a  supporre  che  voglia  alludere 
soltanto  a  paralisi,  ad  apoplessie,  a  de- 
lirj  prodotti  da  una  caus^a  locale  per  cui 
rimanga  disordinato  1’ eccitamento  del 
cervello  a  cui  è  attaccala  la  percezione 
o  tolta  venga  la  libera  comunicazione^ 
del  cervello  stesso  con  qualche  membro 
del  corpo.  In  questi  casi  non  è  mera¬ 
viglia  se  tolte  al  cervello  le  condizioni 
necessarie  a,  q'.jeireccitamento  specifico 
cui  sono  attaccate  certe,  percezioni  e 
certi  pa|emi,  o  impedita  per  una  ma¬ 
lattia  Igeale  la  diffusione  di  questo  ec- 
citanaento  al  cesto  delle  rixacchlne,  venga 
1  Isparrpi^ita  agli  organi  digerenti  una 
fonte  di  esaurimento,  e  così  presentare 
si  possano  con  più  forza  alia  propria 
funzione.  Ciò  che  abbiam  dello  deirir- 
l'itabiìità  più  lungamente  superslile  negli 
animali  cui  è  sialo  d istruii o  il  cervello 
può  in  qualche  maniera  applicarsi  a  que¬ 
sta  sorta  di  malattie.  Ma  se  Blane  ri¬ 
ferisce  mai  qiHìsta  riflessione  all’apoples¬ 
sia  o  alla  paralisi  prodotta  da  cause  ge¬ 
nerali  che  hanno  agito  in  tutto  il  si¬ 
stema  nervoso,  io  sarei  costretto  a  ne- 
TO  M  II 
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gargli  il  fatto  o  II  fenomeno  ch'egli  ad¬ 
duce  della  digestione  migliore  che  in 
istato  di  sanila'^  giacche  nelle  apoples¬ 
sie  unii^ersali  o  sia  prodotte  da  generali 
potenze  che  hanno  esaurita  l’eccilabilita 
del  sistema  nervoso  io  veggo  col  moto 
e  col  senso  diminuite  anche  le  altre 
funzioni  ;  veggo  deboli  e  lentissimi  i 
polsi:  veggo  il  vomito,  la  diarrea,  Tiri- 
continenza  delie  urine,  o  all’opposln  rim- 
polenza  a  queste  escrezioni,  indlzj  tutti 
di  snervala  irritabilità  nel  sistema  arte-- 
rioso  nelle  prime  vie  e  negli  altri  or¬ 
gani  tutti.  Del  resto  se  il  sonno  o  sia 
un  interpolata  sospensione  di  sensazione^ 
volontà  e  pensiero  è  utile  alla  digestione 
degli  alimenti,  come  avverte  questo  fi¬ 
siologo,  ciò  è  tanto  lungi  dal  contrariare 
i  nostri  principi  che  anzi  li  riconferma. 
Giacché  se  l’eccessiva  fatica,  se  la  lunga 
contenzione  di  mente,  se  1  patemi  e  si¬ 
mili  gagliardi  eccitamenti  del  cervello 
concorrer  debbono  per  le  ragioni  di  so¬ 
pra  esposte  all'  eccessivo  eccitamento  e 
c|uindi  all’esaurimeulo  di  tutte  le  fibre 
colle  quali  il  sistema  nervoso  forma  un 
lult’insieme,  non  è  meraviglia  che  ral¬ 
lentandosi  o  tacendo  le  suddette  opera¬ 
zioni  del  sensorio  debba  rimaner  nel 
ventricolo  e  nelle  arterie  più  moderalo 
Beccitarnenlo  e  serbarsi  così  reccilahilltà 
alle  operazioni  sostenitrici  della  vita. 

Rimane  a  sciogliersi  finalmente  l’ul- 
tlma  opposizione  di  questo  scrittore  pro¬ 
fondo  di  cui  tanto  io  ho  apprezzato  gli 
ingegnosi  rilievi  che  pili  «l’una  volta  ho 
quasi  desideralo  di  ritiiauerni*  convinto, 
(t  Le  grandi  masse  de’niuscoli,  dic’egli, 
£1  sono  gli  slroraenli  della  meule  nel* 
»i  l’agire  sul  corpi  esterni,  e  noi  possia- 
11  mo  perciò  contare  nel  numero  degli 
Il  .stimoli  la  forza  nervosa  per  cui  la  vo¬ 
ti  Ionia  e  le  pas>Ioni,e,cc!tano  gli  eslerni 
w  moti.  È  cjuesta  pei  nervi  una  funzio- 
II  ne  abbastanza  imporlante  senza  pre- 
u,  tendere  che  sieno  come  il  principio 
u  dal  quale  dipende  V  ii’rilahiiità.  La 
Il  forza  nervosa  eNsetido  uno  stimolo 
li  agente  sul  principio  inilahile  delle 
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Ji  fibre  muscolari,  abbiamo  quintìì  una 
«I  presunzione  per  dire  che  queste  forze 
ri  sono  distinte  l’una  dall’altra  ii.  S'  io 
guardassi  i  nervi  che  si  portano  ai  mu¬ 
scoli  volontari  nell’  aspetto  in  cui  li 
guardano  i  fisiologi  tutti:  s’io  li  conside¬ 
rassi  come  conduttori  dell'azion  anima¬ 
le  al  muscolo  e  per  conseguenza  come 
stirnolanli  sui  muscoli  stessi  ,  io  mi 
arrenderei  immediatamente  all’  opinione 
del  fisiologo  inglese,  giacche  nè  pur  io 
saprei  conciliare  nei  nervi  le  qualità  e 
i’ufììzio  di  stimolo  e  la  proprietà  di  sen¬ 
tirlo  e  di  rendere  di  esso  suscettibili  le 
fibre  muscolari.  Ma  molto  diversa,  e,  s’ìo 
non  erro,  molto  più  semplice  è  la  ma¬ 
niera  ch’io  propongo  di  valutare  l’opera¬ 
zione  dei  nervi  nella  contrazione  dei  mu. 
scoli.  Per  me  i  nervi  non  trasportano  dal 
cervello  ai  muscoli  alcun  principio  ecci¬ 
tante,  per  me  1  nervi  non  agiscono  come 
stimoli  sulle  fibre  muscolar  i;  bensì  1  nervi 
stessi  continui  colla  polpa  del  cerebro  sono 
eccitati  o  stimolati  dall’azione  animale  al 
momento  della  volizione;  ed  eccitali  es¬ 
sendo  diffondono  anche  alle  fibre  musco¬ 
lari  con  essi  continue  il  loro  eccitamen¬ 
to,  il  quale  diventa  contrazione  ne’ 
scoli  solamente  attesa  la  loro  particolare 
organizzazione.  "Neirallrui  opinione  bi¬ 
sognerebbe  ch’io  guardassi  Pazion  voli¬ 
tiva  dell’animo  come  uno  stimolo  sopra 
una  data  porzlon  di  cervello  e  sopra  quei 
nervi  che  si  portano  al  muscoli  volon¬ 
tari .  Bisogna  in  secondo  luogo  guardare 
codesti  nervi  come  intermediar],  come 
conduttori  di  questo  stimolo  ai  muscoli; 
e  là  dove  i  nervi  presentano,  dirò  così, 
questo  stimolo  immediatamente  alle  fibre 
muscolari,  bisogna  di  nuovo  guardare  le 
estremità  nervose  che  lo  presentano  co¬ 
me  stimoli  per  le  fibre  suddette.  Vedete 
quanto  complicata  riesce  una  simile  dot¬ 
trina.  Io  al  contrai  lo  se  si  parli  dell’azio¬ 
ne  volente  dell’  animo,  la  guardo  come 
uno  stimolo  o  sia  un  agente  sopra  una 
data  porzion  di  cervello  che  ne  viene  al¬ 
l’istante  eccitala,  ed  insieme  con  essa  lo 
sono  all’Istante  medesimo  ì  nervi  cooll- 


nui,  e  coi  nervi  le  continue  fibre  musco¬ 
lari.  E  se  per  non  toccare  la  messe  altrui 
si  vuole  lasciare  ai  metafisici  ogni  ricerea 
relativa  all’azione  dell’animo  sul  cervel¬ 
lo,  io  parto  però  sempre  da  un  dato  cer¬ 
tissimo,  quale  si  è  l'eccitamento  del  cer¬ 
vello  stesso  o  del  sensorio  che  fuori  di 
dubbio  accompagna  o  costituisce  1’  allo 
fisico  della  volizione,  e  che  succede  al¬ 
l'applicazione  degli  oggetti  esterni  agli 
organi  dei  sensi.  Questo  specifico  ec¬ 
citamento  del  sensorio  si  propaga,  a 
mio  avviso,  per  la  midolla  del  cere¬ 
bro  al  nervi  con  essa  continui  ed  ai 
muscoli  continui  coi  nervi  ,  e  rinian. 
gono  sull’istante  eccitati  i  nervi  contem¬ 
poraneamente  ed  i  muscoli  per  quella 
stessa  causa  o  per  quel  medesimo  stimolo 
da  cui  fu  eccitato  il  cervello.  I  nervi  a- 
dunque  non  eccitano  nè  stimolano  i  mu¬ 
scoli  volontari  alla  contrazione  ,  ma  i 
nervi  sono  eccitali  contemporaneamente 
coi  muscoli  dall’  azione  dell’animo  o  da 
quella  causa  da  cui  è  eccitato  il  sensorio. 
Egli  è  come  se  i  muscoli  fossero  prolun¬ 
gati  insino  al  cervello  o  al  sensorio  stes¬ 
so,  e  ricevessero  colà  immediatamente 
una  causa  di  eccitamento.  Là  ricevono  i 
nervi  e  ne  vengono  eccitati:  ma  i  nervi 
formano  parte  dei  muscoli,  sono  quasi 
una  cosa  stessa  con  loro,  e  reccllamento 
non  fa  che  diffondersi  o  ripetersi  da  un 
punto  all’altro  di  questi  organi,  dalla 
polpa  del  cervello  ai  nervi,  e  dai  nervi 
alle  fibre  muscolari.  Fanno  in  questa 
circostanza  i  nervi  relativamente  ai  mu¬ 
scoli  ciò  che  fanno  alcune  fibre  di  un 
muscolo  toccate  da  uno  stimolo  relativa¬ 
mente  al  muscolo  intero.  Voi  non  irritate 
che  in  qualche  punlo  un  pezzo  di  carne, 
un  cuore;  voi  non  ne  irritale  che  qual¬ 
che  fibra;  questi  punti,  queste  fibre  si 
contraggono,  ed  al  momento  stesso  si 
contrae  il  resto  delle  fibre  ed  il  corpo  in¬ 
tero  del  muscolo.  Direste  voi  che  le  fibre 
irritate  sono  stimoli  per  le  altre  fibre  che 
immediatamente  noi  sono;  o  non  direste 
più  tosto  e  pili  filosoficamente  che  1’  cc- 
citainento  deiie  fibre  suddette  si  p.ropaga 
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alle  ni! re  ancora,  che  sono  un  tullMnsie 
me  con  esse  e  si  ripete  in  lutti  i  punii 
delle  medesime  (^)?  Quando  gl’  intesti¬ 
ni  sono  morbosamente  eccitati  da  un 
1  veleno  in  una  collera  direste  voi  che  il  lo- 
I  ro  eccitamento  serve  di  stimolo  agli  arti 
I  inferiori  e  li  convelle  ,  o  non  più  tosto 
'  che  pei  nervi  continui  si  propaga  ai  mu- 
I  scoli  di  queste  membra?  Quando  in  una 
I  colica  lo  sconcerto  di  un  intestino  pro¬ 
duce  il  vomito  diremo  noi  che  questo 
sconcerto  è  uno  s>imolo  al  ventricolo,  o 
non  più  tosto  che  il  morboso  eccilamén- 
i|  to  per  le  continue  fibre  propagasi  Irisino 

(  ad  esso? 

( 

I  lo  non  so  prendere  in  altro  aspetto 
1  reccitamento  de’nervi  e  de’ muscoli  in 
j  seguito  deir  azione  animale  o  dell’  ecci¬ 
tamento  del  c crebro.  1/  eccitamento 
I  de’  nervi,  1’  azione  nervosa,  come  suo® 
j  le  chiamarsi,  non  è  uno  stimolo  tra- 
j  sportato  al  muscoli  volontarjj  è  piut¬ 


tosto  un  eacitamcnto  che  si  propaga  ad 
essi,  che  in  essi,  attesa  la  struttura  ap¬ 
propriata,  diventa  contrazione  (t).  Non 
vi  faccia  ostacolo  alcuno  11  vedere  che  i 
nervi  eccitati  al  momento  della  volontà 
non  si  contraggono  visibilmente.  La  lo¬ 
ro  organizzazione  non  lo  permette:  ma 
il  loro  eccitamento,  benché  non  si  ap¬ 
palesi  per  un  molo  sensibile,  dee  sicura¬ 
mente  essere  un  moto,  e  può  farsi  sensi¬ 
bile  in  quella  parte  deH’organo  che  a  ciò 
e  disposta  può  propagarsi  alle  fibre  mu¬ 
scolari  e  diventare  in  esse  una  corilrazio- 
ne.  Già  il  decantato  trasporto  dell’azio¬ 
ne  animale  dal  cervello  al  muscoli  per 
mezzo  del  nervi  supporrebbe  sempre  nei 
nervi  stessi  un  eccitamento,  e  non  po¬ 
trebbe  senza  un  eccitamento  effettuarsi. 
Non  moltiplichiamogli  enti  inutilmente. 
Guardiamo  a  dirittura  quest’eccitamento 
delle  fibre  nervose  come  propagalo  o 
diffuso  alle  fibre  muscolari  con  esse 


(t)  Gautier  fa  il  medesimo  rilicuo.  i'  Conlractio  ipsa^  seu  motus  in  organo 
n  inceptus,  mihi  a  stimuli  natura  haud  alienus  esse  nidetur.  In  corde  cuspide 
H  acìxs  taoto  Contractionem  in  minima  hac  parte  irritata  inceptani  ab  hac  ad  o- 
I  H  nines  alias  extendi  ohseri^amus:  singulis  solam  internam  illius  superfìciem  al- 
I  i;  luens,  nihilominus  contractione  per  omrie  ipsius  molem  producit  w.Ma  non  iie 

!  ricava  la  conseguenza  che  io  ne  deduco^  giacche  io  dal  vedere  V  eccitamento  di 

alcune  fibre  muscolari  immediatamente  stimolante  propagato  o  diffuso  alle  altre 
ancora  argomento  che  nella  stessa  guisa  V eccitamento  d’  un  nervo  irritato  si  dif¬ 
fonda  alle  fibre  muscolari  che  gli  sono  continue  ,  dove  che  il  fisiologo  tedesco 
considera,  dietro  l’opinione  di  tutti  gli  altri  V  eccitamento  del  nervo  come  uno 
stimolo  Sulle  fibre  muscolari,  ii  Haec  nervi  actio,  dicegli^  non  commutetur  cum 
Il  illa  ipsius  functione  cjuae  musculos  vis  motoria  adducit.  Efficacia  nervi  rpiae 
Il  musculos  voluntarios  irritat  simplex  est  stitnulus  ec.  ii.  Eedi  Gautier  op.  cit, 
(t)  Sembra  che  da  lontano  tendesse  a  vedere  la  cosa  in  quest’aspetto  anche 

il  celebre  De  la  Roche,  ii  Cotte  substance  est  ce  quon  peut  appeUer  Le  solide 

Il  vital  des  animaux,  lequel  est  constitué  chez  eux  en  général  dans  touts  lesforps 
Il  organisés  de  facon  a  ciré  susceptihles  de  mouvemens,  qui  puissent  se  pro~ 
Il  pager  d’une  panie  qiielconque  da  sysienie  nerveux  a  toules  les  autres,  aussi 
Il  longtenis  que  la  substance  médullaire  conserve  sa  continuité  et  derneure  dans 
Il  son  élat  nalurel  de  vie.  C’est  en  verta  de  cette  propriété  que  V  ebranlement 
il  excité  par  l’attouchemenl  des  corps  exterieurs,  dans  les  extrémiiés  sentanies 
Il  des  nerfis,  se  communique  d’une  maniere  inslantanée  le  long  de  ces  nerfs,  et 
Il  va  davis  le  cerveau  exciter  la  sensation.  Des  mouvemens  qui  ont  pris  nais sance 
il  dans  le  cerveau,  s’étendent  uvee  la  niéme  facililé  jusq’aux  cxlrérnitès  da  corps, 

Il  oh  ils  font  contrdeter  les  fibres  rnusculairss  ii  De  la  Roche  Analyse  du  syst- 
nerv.  Tom.  I.  chap,  JE.pag.  40. 
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eonlinne.Quandoun  nervo  trasporta jOorrte 
silfi  dirsi,  al  muscolo  1’ azione  movente 
delTanimo  non  si  move  certo  visibilmerr'. 
te.  Ora  se  il  nervo  pitò  trasportare  una 
causa  movente  così  attiva  senza  moversi, 
a  senso  nostro,  può  anche  diffondere,  sen¬ 
za  contraersì  Visibilmente,  un  eccitamen¬ 
to  che  diventi  contrazione  manifesta  in 
quei  punto  ove  Torganizzazione  lo  per¬ 
metta.  Le  parole  organizzazione, struttura 
specifica,  speclfìfca  eccitabilità  comprendo¬ 
no  forse  tulio  il  mistero  della  differenza 
che  passa  tra  F  eccitamento  della  pbipà 
nervosa  e  quello  delle  fibre  trtuscolari  . 
I)  Uno  stimolo  in  un  organo,  dice  Reil, 
li  può  Uriicamente  produrre  quei  feno¬ 
li  meni  proporzionati  alla  natura  dell’or- 
I)  gano.  Il  materiale  per  l'operazione 
Il  viene  fissato  mediante  Io  stimolo  dalla 
li  natura  e  dalla  forma  dell’organo  stes * 
li  so.  Gli  Stimoli  danno  origine  a’movi- 
Ji  menti  pérlslalticl  nello  stomaco  od  al¬ 
ti  la  contrazione  nel  muscoli.  Chi  mai 
Il  pretenderà  che  1  lendini  stimolati  evi- 
li  dentèmérile  si  contraggano  .  destino 
li  delle  sensazioni  nell’anima  e  manife- 
II  stino  altre  azioni  la  cui  causa  non  esì¬ 
li  sle  nella  loro  natura.'  (t)  ii.  Gatitier 
seguita  e  sviluppa  le  idee  del  suo  pre¬ 
cettore:  Il  Gli  effetti  della  Forza  vitale 
Il  sono  simili  a  se  medesimi  fìélla  stessa 
Il  sostaUzà,  ed  era  perciò  necessaria  a 
i)  rendérll  diversi  una  diversa  organiz- 
II  zazlone.  Per  la  particolare  loro  strut¬ 
ti  tura  gli  organi  del  senso  sono  di  essb 
Il  suscettibili,  siccome  li  sono  di  conlra- 
II  zione  gli  organi  dèi  movimento.  An- 
li  zi  in  un  organo  sensitivo  la  luce  ca¬ 
li  giona  la  vista,  iti  Un  allfo  i  cibi  pro¬ 
li  ducono  il  gusto,  fenomeni  molto  di- 
II  versi  benché  una  stessa  proprietà  sen- 
ìi  sitlva  li  regga.  Così  la  stessa  proprietà 


Il  modi/ìfata  dall’orgahizzazlone  ptòdur»; 
Il  la  contrazione  nelle  fibre  muscolari.  I 
M  nervi  possono  comunicare  il  molò 
Il  sensibile  ad  organi  che  ne  sieno  per 
Il  la  loro  struttura  capaci,  benché  i  ner- 
II  vi  stessi  per  la  loro  organizzazione 
Il  slen  inetti  ad  un  movimento  sensibì- 
Il  le  (2)  ».  E  Brandls  finalmente  l’illu¬ 
stre  traduttore  di  Darwin  si  accosta  più 
che  altri  mai  alla  mìa  maniera  di  vedere 
in  questo  genere  di  operazioni,  ii  Perchè, 
Il  dice  egli,  dobbiamo  noi  ammettere  nei 
Il  nervi  volontarj  una  maniera  d’ agire 
M  tutta  diversa  da  quella  dei  muscoli, 
Il  essendo  tanto  slmile  in  amendue  la 
’i  forza  che  agisce?  Una  contrazione  inos‘> 
Il  servala  delle  parti  che  si  propaga  fìnò 
Il  al  sènsOrio  non  ispiega  forse  chiara - 
Il  mente  i  fenomeni  del  sistema  nervoso» 
Il  D  almeno  piò  chiaramente  delle  teo- 
Il  rie  già  ammesse?  Noi  siamo  forse  ira 
Il  diritto  di  ammettere  come  più  proba- 
II  bile  questa  spiegazione,  poiché  tiene 
Il  una  massima  analogia  con  tutti  gli  al- 
II  tri  fenomeni  del  corpo  organico:  e  ge¬ 
li  nera! mente  la  forza  la  quale  agisce 
Il  sui  nervi  ha  molta  somiglianza  colla 
Il  forza  che  mette  in  moto  le  altre  par-^ 

Il  ti  ...  In  grazia  dell’organizzazione 
Il  de’nervl  la  loro  contrazione  può  essere 
Il  modificala  iti  modo  che  sfugga  ai  no¬ 
li  stri  sensi  anche  pef  l’estrema  finezza 
Il  dell’  organo.  Questa  contrazione  però 
Il  propagata  al  sensorio  può  eccitare  quei 
Il  movimenti  che  noi  conosciamo  sotto 
Il  il  nome  di  impressioni,  siccome  all'op- 
li  posto  dal  sensorio  propagandosi  ai  mu¬ 
li  scoli  volontarj  quest’  inosservata  con¬ 
ti  trazione  delle  fibre  nervose  può  agire 
Il  a  guisa  d’uno  stimolo  sulla  fibra  mu¬ 
li  scolare  ,  ed  eccitarne  la  forza  vita¬ 
li  le  (3)  II. 


({)  Reil  Mérnor.  stilla  forza  vitale  Co.mmenl.  di  Brera  Tom.  I.  (hig.  2t5. 

(2)  Cuulicr  cc,  Syllog.  opus.  T.  I.p.A2.  43. 

(3)  Conimenl.  di  Li  ei  a  Tom.  II.  pagina  13  noia.  Dalle  citale  ultime 
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Le  riflessioni  sin  qui  esposte^  alle  quali 
cl  ha  prematuramente  costretto  l’esame 
dell’opinione  di  Blane  conducono,  s’  io 
non  erro,  a  fissare  in  una  maniera  alFat- 
to  nuova  la  parte  che  hanno  ì  nervi  in 
tutte  le  funzioni  vitali,  e  mettono  a  por¬ 
tata  il  fisiologo  di  difendere  contro  le 
più  vistose  opposizioni  la  dipendenza  del¬ 
la  contrazione  muscolare  dal  sistema 
nervoso.  Qual  conseguenza  p.  e.  potreb¬ 
be  ricavarsi  contro  di  noi  dal  vedere  che 
l’allacciatura  di  un  tronco  nervoso  che 
si  porta  a(^  un  muscolo  toglie  bensli  i! 
moto  volontario,  ma  non  l’irritabilifa  del 
muscolo  stesso  e  la  contrazione  vitale 
delle  sue  fibre?  Il  moto  volontario  con¬ 
siste  nella  diffusione  dell’eccitamento  ce¬ 
rebrale  (cui  h  attaccata  la  volizione)  ai 
nervi  ed  ai  muscoli  soggetti  alla  volontàj 
I  e  tolta  la  comunicazione  di  questi  col 
!  cerebro  essi  non  ponno  più  parteciparej 
laddove  la  contrazione  vitale  non  volon¬ 
taria  esprime  r  eccitamento  de’ nervi  è 
delle  fibre  carnose  prodotto  dall’  imme- 
i  diata  locale  applicazione  di  uno  stimolo, 
ì  Qual  meraviglia  se  una  parte  perde  tal- 
i  volta  il  senso  e  non  perde  l’irritabi- 
1  lifa  o  la  suscettibilità  a  contraersi  per 
!  r  immediata  applicazione  degli  stimoli? 
i  Possono  mancare  le  condizioni  per  citi 
I  sì  diffonda  al  cervello  o  al  sensorio  la 
I  locale  sensazione  di  una  parte,  o  perciii 
!  si  generi  nel  cervello  stesso  quell’eccl- 
j  tameuto  che  richiedesi  per  la  percezio- 
I  ne  senza  che  manchi  l’attività  ai  nervi 
I  ed  alle  fibre  muscolari  della  parte  sud- 
I  detta  per  risentirsi  degli  stimoli,  ed  es¬ 
sere  eccitali  alla  contrazione.  Qual  danno 
!  in  fine  per  la  nostra  dottrina  se  manca 
I  talvolta  ad  una  parte  il  moto  volontario 
e  non  il  senso,  o  viceversa  questo  e  non 
I  quello?  Può  un  organo  essere  inetto  per 


malattia  a  quella  specie  o  a  quel  grado 
di  eccitamento  cui  è  attaccata  la  contra¬ 
zione  muscolare,  senza  esserlo  a  quella 
specie  o  a  quel  grado  cbe  si  richiede  per 
la  sensazione:  può  anche  essere  inetto  il 
cervello  a  quel  grado  o  a  quella  forma 
di  eccitamento  che  corrisponda  ad  una 
éfficace  azlon  volitiva,  senza  che  manchi 
in  esso  r  attitudine  a  f[uell’eccilamento 
cbe  accompagna  la  percezione.  La  cosa 
potrebbe  accadere  anche  in  senso  con- 
Irariof.  Non  vegglamo  noi  talvolta  per¬ 
dere  in  sino  i  nervi  Stessi  l’attitudine  ad 
una  sensazione  e  non  ad  uri’  altra  ?  Non 
vegglamo  noi  perdersi  talvolta  per  ma-^ 
lallla  anche  lieve  il  gusto  che  prima  si 
aveva  squisitissimo  per  un  cibo  mentre 
si  conserva  per  altri  ?  Nell’isterismo  non 
sono  forse  eccitabili  talvolta  soverchia¬ 
mente  i  nervi  dell’olfatlo  o  del  gusto  al 
più  lieve  odore  o  sapore,  méntre  ottusi 
sono  airappllcazione  di  altri  stimoli  as¬ 
sai  più  gagliardi  ?  F2  nelle  donne  incinte 
non  inverlesl  talvolta  a  segno  il  gusto 
o  l’olfatto,  che  ciò  che  prima  era  intol¬ 
lerabile  diventa  improvvisamente  grato, 
ciò  cbe  altra  volta  era  gratissimo  diventa 
nojoso  ed  insoffrlbilé?  Dietro  questi  prin¬ 
cipi  che  pure  sono  dettati  dal  fatto  po¬ 
trebbe  pure  spiegarsi  l’  influenza  di  al¬ 
cuni  farmaclil  o  veleni  sulla  sensazione 
e  non  .sul  moto,  e  viceversa  sulla  con¬ 
trazione  delle  parti  e  non  sulla  sensazio¬ 
ne,  senza  clie  ne  venisse  alcuna  conse¬ 
guenza  contro  l’Identità  del  sistema  ner¬ 
voso  e  del  muscolare  .  La  differenza  , 
come  riflettono  Rell  e  Gautler  ,  tra  la 
sensazione  ed  li  moto  sfa  nella  partico¬ 
lare  organizzazione  delle  parli  é  nella 
modificazione  dell’  eccllablìità  che  ne  è 
il  risultano.  Non  è  dunque  meraviglia  se 
qualche  agente  o  se  un  agente  medesimo 


i  parole  di  Brandis  rimila  la  differenza  che  passa  tra  la  sua  maniera  di  cedere 
e  la  mia'^  giacche  egli  non  si  scosta^  come  ine,  dall'opinione  degli  altri,  clic  l'ec- 
1  ciiamenio  delle  fibre  nervose  sia  uno  slunolo  sulla  fibra  muscolare. 


ì 


in  quakfie  circostanza  diversa  possa  ri’- 
svegliale  la  contrazione  e  non  la  sensa-* 
zinne,  o  piuttosto  questa  che  quella.  Sa¬ 
rebbe  per?3  ingiusto  il  dedurne,  come  de¬ 
ducevano  gli  Alleriani,  che  certe  poten2ie 
attaccano  il  sistema  nervoso  e  non  il  mu¬ 
scolare,  altre  il  muscolare  e  non  il  ner¬ 
voso.  Il  nervoso  è  sempre  affetto  ,  sia 
quando  producesl  la  sensazione  ,  come 
quando  si  genera  la  contrazione:  ma  le 
parti  organizzate  alla  sensazione  ponno 
trovareuno  stimolo  adattato  alla  loro  spe¬ 
cìfica  eccifahililh  il  quale  adattato  non 
sia  a  quella  degli  organi  costrutti  al  mo- 
vinjento.  Del  resto,  salvo  le  particolari 
influenze  dipendenti  dalborganizzazione 
e  dal  gusto  specifico  degli  organi  diversi, 
le  potenze  che  attaccano  la  sensibilità 
influiscono  pure  suirirritabilifa  delle  par¬ 
ti,  e  l’osservare  appunto  quest’  identità 
di  effetti  nei  muscoli  e  ne’nervl  è  stato 
il  primo  passo  ,  siccome  di  sopra  osser¬ 
vammo,  che  ha  condotto  a  confondere 
e  ad  unire  le  fibre  muscolari  col  nervi  e 
la  forza  nervosa  coll'irritabillt'a.  Gli  sti¬ 
moli  applicati  ai  nervi  producono  la  con¬ 
trazione  ne’rnuscoll  entro  i  quali  si  per¬ 
dono.  Anche  staccati  i  nervi  dal  cerebro» 
purché  vengano  irritati  ,  producono  lo 
stesso  fenomeno,  e  mostrano  cosi  di  sen¬ 
tire  lo  stimolo  di  eccitarsi  e  di  diffon¬ 
dere  alle  fibre  muscolari  il  loro  eccita¬ 
mento  indipendentemente  dal  cerehro  . 
Quest’osservazione  è  universale  ed  ovvia: 
fu  fatta  dallo  stesso  Haller,  il  quale  però 
non  potea  ricavarne  le  conseguenze  che 
altri  fisiologi  ne  han  ricavato.  Il  solo  Fon¬ 
tana,  per  quanto  io  sappia,  ha  osservato 
che  gli  stimoli  più  forti  applicati  al  nervi 
del  cuore  nelle  rane  non  ne  turbano  i 
movimenti  (t).  Veramente  le  osserva¬ 


zioni  dì  Lower,  Senne  Vieussens  ed  .al¬ 
tri  non  sembrano  accordarsi  con  quelle 
del  fì.siolngn  toscano  (2).  Veramente  in 
tutti  gli  altri  muscoli  la  cosa  succede  di¬ 
versamente.  Il  cuore  stesso  si  risente  del¬ 
le  affezioni  del  cerehro,  siccome  le  piò 
volgari  osservazioni  ci  mo.strano  ad  ogni 
istante,  nè  potrebbe  risentirsene  se  non 
per  mezzo  dei  nervi  pei  quali  il  cuore 
comunica  col  cervello.  Ma  nella  mia  ma¬ 
niera  dì  vedere  e  nel  sistema  eh’  io  ho 
proposto  non  sarebbe  nè  meno  impossi¬ 
bile  il  conciliare  le  osservazioni  di  Fon¬ 
tana  colle  osservazioni  contrarie,  e  non 
ne  risulterebbe  alcun  pregiudìzio  all’  i- 
dentlta  delle  fibre  nervose  e  muscolari 
ed  aH'influenza  della  polpa  nervosa  suì- 
rirritabillta  e  la  contrazione.  Potrebbero 
i  nervi  del  cuore  o  potrebbe  l’eccltabi- 
llta  di  quest’  organo  risentirsi  dell’  ap¬ 
plicazione  di  certi  stimoli  e  rimaner  sor¬ 
da  a  molti  altri.  Potrebbero  le  fibre  mu¬ 
scolari  e  nervose  del  cuore  e  con  essi  i 
nervi  che  comunicano  col  cervello  agi¬ 
tarsi,  scuotersi,  eccitarsi  dietro  l’eccita¬ 
mento  che  accompagna  un  patema,  e 
non  sotto  l’applicazione  di  uno  spillo  e 
dell’alcali,  siccome  nè  pure  .sotto  l’ecci¬ 
tamento  della  volontà.  Veggiamo  di  fatto 
li  cuore  stesso  risentirsi  dell’applicazio¬ 
ne  del  latte  e  dell’aria  e  non  dello  spi¬ 
rito  di  nitro,  siccome  altri  organi  mu¬ 
scolosi  di  uno  stimolo  talvolta  lieve  e  non 
di  un  gagliardo.  L’indole  specifica  de¬ 
gli  stimoli,  la  particolare  organizzazione 
delle  parti  ,  la  corrispondente  specifica 
eccllabllila  ponno,  lo  ripeto,  render  ra¬ 
gione  d’infiniti  fenomeni,  siccome  avrem 
campo  di  osservare  altrove  più  partico¬ 
larmente. 


(t)  Foììtana  Trattato  del  veleno  della  vipera  ec.  Edizione  di  Napoli  V ol. 
(2)  Eed.  Macrjr^  nota  ad  Insili,  physiol.  Caldani  Voi.  1  p  70. 
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Se  i  netvi  che  scrivono  ad  una  data  classe  di  operazioni^  alle  animali  p.  e. 
o  alle  vitali  ,  formino  un  sistema  distinto  ed  abbiano  un  lunhe  diverso  ,  come 
alcuni  moderni  tentano  di  prosare:  o  se  i  netvi  tutti  formino  un  insieme  comune 
ed  un  sistema  solo  ed  identico. 


IN^on  è  forse  senza  qualche  fondamento 
che  io  mi  lusingo  d’aver  dimostrato  pro¬ 
babile  nella  precedente  Lezione  che  il  si¬ 
stema  nervino  influisca  egualmente  sulla 
vita  organica  con»e  suH’aninjale,  e  che 
I  irritabilità  così  detta  o  la  contrattilità 
delle  fibre  muscolari  non  soggette  alla 
volontà  dipenda  egualmente  dall’eccita- 
menlo  de’nervi,  siccome  ne  dipendono 
le  sensazioni  ed  i  movimenti  volonlarj. 
Rimane  ora  a  cercarsi  (per  non  lasciare 
intatta  questione  alcuna  riguardante  le 
generali  influenze  di  questo  sislema)se 
la  vita  organica  o  semplice  così  detta  e 
le  funzioni  vitali  che  ne  dipendono  ab¬ 
biano  in  certa  maniera  il  suo  sistema 
nervoso  distinto  da  quello  che  presiede 
alla  vita  animale,  come  molti  antichi 
e  alcuni  recenti  scrittori  sostengono,  o 
Se  all  opposto  un  sistema  nervoso  unico 
ed  mcj^slinlo  le  coaipienda  amendue. 
Pensaron  già  molti  con  Willis  che  i 
nervi  de’quali  è  preveduto  il  cuore  de- 
uvassero  le  loio  fibre  da  una  sorgente 
diversa  da  quella  onde  provengono  le 
fibre  de  nervi  che  servono  ai  muscoli 
■volontari  ed  agli  organi  de’sensi, essendo 
le  pi  ime  a  loro  avviso  provenienti  dal 
cervelletto,  le  altre  dal  cerebro  Qualche 
traccia  di  questa  teoria  riscontrarsi  in- 
sino  nelle  opere  di  Galeno*  giacche  dalla 
tiiflerenza  delle  parti  e  delle  operazioni 
olle  cjuali  servono  i  nervi  argomentò 
quest’antico  fìsiulogo  una  differenza  di 
Spiriti  animali  ,  fingendone  altrettante 
classi  quante  soti  quelle  delle  funzioni 
nelle  qujli  credeasi^che  influissero. L’<j- 
pìniune  di  Willis  non  dispiacque  ad  Er- 
mano  Lìoerliaave  ,  e  li  nome  d’  uomini 
di  lauta  celebri  là  condusse  multi  alil  i  fi¬ 


siologi  a  guardare  Tlmpero  de)  sistema 
nervoso  quasi  diviso  in  due  distinte  pro- 
vincle. AH’una  di  esse  cui  appartengono 
le  funzioni  vitali,  i  moli  del  cuore, delle 
arterie  ec.  provengono  in  quest’lpolesl 
nervi  derivanti  le  loro  fibre  dal  cervel- 
lello:  all'altra  cui  spettano  le  funzioni 
deir  animo  ,  gli  organi  de’  sensi  e  dei 
movimento  volontario  servono  altre  fi¬ 
bre  nervose  che  dal  cervello  derivano. 
Per  appoggiare  cjuest’  opinione  si  chia¬ 
marono  in  soccorso  le  osservazioni 
patologiche  ,  e  si  cercò  cjuale  tra  le 
due  supposte  sorgenti  de'  nervi  alte¬ 
rata  da  malaltìa  influisca  maggior¬ 
mente  a  sconcertare  le  funzioni  vitali, 
quale  a  ledere  le  animali.  Si  tentò  di  mo¬ 
strare  dietro  le  osservazioni  stesse  e  gli 
sperimenti,  che  le  lesioni  del  cervelietto 
Sono  immediatamente  funeste  ai  moti 
del  cuore,  de'polriioni  e  de’vasi;  e  che 
le  al lerazionì  del  C'^rvello  influiscono  al¬ 
l’opposto  assai  piò  a  sconcert.ire  le  lun- 
zioni  deiranimo,  le  sensazioni  cd  i  moti 
volontari,  come  accade  nel l  apoplessia  e 
nelle  malattie  di  questa  natura.  E  sicco¬ 
me  hannovi  pure  dei  nervi  che  con  alcu¬ 
ni  de’loro  rami  provveggono  organi  del 
senso  e  del  moto  volontario,  con  altri 
servono  al  moti  vitali  penetrando  il  cuo¬ 
re,!  polmoni  ed  altri  organi  non  sogget¬ 
ti  al  volere;  siccome  talvolta  distrutti  o 
compresi  i  nervi  animali  o  voloutarj  non 
solo  succede  la  paralisi  nel  muscolo,  ma 
talvolta  anche  l' inazione  nelle  arterie 
della  parte  medesima  e  la  cancrena  del 
mernbroj  così  si  congetturò  che  non  po¬ 
chi  nervi  risultassero  da  un  mlscogHo  di 
fibre  midollari  del  cerebro  non  meno 
che  del  ccrveilellu,  in  modo  però  che  i 
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nervi  animali  maggiori  fibre  abiìiati  dai 
primo  che  dal  secondo  e  viceversa.  Pro¬ 
fondo  più  di  tulli  e  sempre  grande  lii- 
sino  ne’ suoi  errori  il  fisiologo  olande¬ 
se  trasse  dall’andamento  delle  fibre  del 
cervelletto  e  del  cerebro  la  midolla  al¬ 
lungala  ragioni  ulteriori  in  favore  di 
questa  miscela,  e  considerando  nelle  fibre 
della  midolla  stessa  e  de’  nervi  conti¬ 
nui  sempre  salva  la  dislinzion  ^ell’ori- 
gine,  difese  insieme  le  distinte  loro  in¬ 
fluenze  e  la  mutua  partecipazione  de¬ 
gli  effetti  e  de’fenoraeni  morbasì  (t). 
Quest’  ingegnosa  speculazione  era  sicu¬ 
ramente  ben  lontana  dal  promettere  i 
risultati  che  forse  Boerhaave  si  piopo- 
neva,  rimanendo,  appunto  per  code¬ 
sta  miscela  sempre  più  difficile  a  pro¬ 
varsi  dietro  Posservazlone  che  il  c^ir- 
vello  o  il  cervelletto  influiscano, ciascu¬ 
no  parlicolarmentè  sopra  un  dato  ge¬ 
nere  di  organi  o  di  operazioni.  Bla  a 
che  non  arriva  sforzo  d’umano  ingegno 
e  che  non  comanda  o,  non  giustifica  al¬ 
meno  Poscurlla  in  cui  siam  relativamen- 
fe  alla  struttura  del  cervello  all’uso  dei 
diversi  suoi  pezzi  ed  alla  fabbrica  e  ma¬ 
niera  d’agire  del  nervi? 

Ira  i  moderni  fisiologi  P  ingegnoso 
Sementini  ammette  ìa  distinta  influen¬ 
za  del  cervello  e  del  cervellelt)  nelle 
due  indicate  classi  dì  funzioni,-  e  sicco¬ 
me  guarda  nel  primo  il  comune  senso¬ 
rio  e  la  sede  delPanlmo  per  le  funzioni 
animali,  cosi  guarda  nel  secondo  cjuasi 
un  altro  comim  centro  o  sensorio  pel 
nervi  e  per  le  funzioni  che  non  soggiac¬ 
ciono  alla  volonià.  Questa  dottrina,  di- 
c’egll,  con  e  nuova;  i  suoi  fautori  però 
non  la  sostennero  come  dovevasi,  sicco¬ 
me  i  suoi  oppositori  non  la  c  mfutarono 
abbastanza  .  Perchè  ,  dimanda  questo 


scrittore,  preleudv>no  gli  avversar]  che  I 
nervi  che  si  distribuiscono  agli  organi 
vitali  vengono  esclusivamente  dal  cer¬ 
velletto  e  solamente  dal  cerebro  quelli 
che  si  portano  al  muscoli  volontarj?  Un 
temperamento,  una  miscela  delle  une 
fibre  e  delle  altre  può  lasciar  luogo  alla 
prevalenza  di  alcune  in  certi  nervi,  dj 
altre  in  altrl(2). Dando  al  nervi  che  sei^- 
vono  alle  funzioni  vitali  maggior  numero 
di  fibre  provenienti  dal  cervelletto,che  dal 
cervello  e  viceversa,  la  natura  uni  abba- 
s  anza  tra  loro  queste  due  vit^  queste  due 
classi  di  funzioni,  ed  abbiamo  un  esempio 
Ira  questa  mirabile  connessione  nel  risea- 
ilrsi  che  fanno  gli  organi  vitali  di  un  ga¬ 
gliardo  patema  benché  non  rispondano 
a|la|Volonfa,  siccome  abbiamo  un  argo¬ 
mento  della  distinta  influenza  di  cui  par¬ 
liamo  nella  perseveranza  benché  meno 
ardita  dei  moti  vitali  nel  sonno  e  negK 
infermi  di  apoplessia  (3).  Così  quest’au¬ 
tore  ammettendo  nel  nervi  che  si  porta¬ 
no  al  muscoli  volontarj  una  prevalenza 
di  fibre  cerebrali  e  in  quelle  che  servono 
agli  organi  della  vita  maggior  copia  di 
fibre  derivanti  dal  cervelletto  tenia  una 
spiegazione  de’consensl  o  delle  parteci¬ 
pazioni  tra  l’una  e  l’allra  classe  di  orga¬ 
ni,  senza  ledere  perciò  la  dlstinla^subor- 
dlnazion?,  le  l«ggi  e  l’abito  diverso  del¬ 
le  une  e  delle  altre,  io  avrei  amalo  però 
che  prima  di  discendere  Iranquiilamente 
a  simili  congetture  questo  fisiologo  aves¬ 
se  cercato  di  verificare  complulamenle 
se  le  profonde  lesioni  del  cervelletto  sia- 
na  sempre  (alali  più  al  movimenti  del 
cuore  e  delle  arterie  che  al  senso  ed  al 
moto  volontario,  come  questa  dottrina 
richiederebbe,  e  se  le  alterazioni  organi¬ 
che  del  cerebro  sieno  sempre  più  funeste 
alle  funzioni  animali  che  al  movimenti 


(1)  ÌJermanni  Boprìuiai^e  lnsfll.de  oeconorn.  anirn.  ^  2t3 

(2)  Vedi  .Sementini  Tastiti  phfsiol.  cap.  I.  5  34 D 

(3)  Loc.cii.§  342.  343. 


[  <ìifeile  arterie  e  del  cuore.  Quando  ciò 
i  risultasse  da  una  lunga  serie  di  pato- 

I  logiche  osservazioni  scritte  da  uomini 
ijj  non  impegnali  in  questa  congettura,  po- 
i  co  allora,  il  confesso,  importerebbe  che 

II  fibre  dal  cerebro  provenienti  si  mescow 
i  lasserò  anche  negli  stessi  nervi  con  fibre 

provenienti  dal  cervelletto.  Si  potrebbe 
sempre  salvare  l'influenza  distinta  delle 
fibre  differenti;  si  potrebbe  esser  meno 
fitrosì  ad  ammettere  in  certi  nervi  una 
prepollenza  di  fibre  piuttosto  di  un’ori. 
gine  che  di  un’altra;  e  bisognerebbe  ra 
somma  contentarsi  di  una  congettura  in 
una  materia  che  non  ci  promette  mollp 
di  più.  Ma  dalle  osservazioni  patologi - 
I  che  abblam  noi  quanto  basta  per  soste- 
(  nere  che  le  lesioni  del  cervello  e  del 
j  cervelletto  abbiano  le  suddette  distinta 
j  influenze? 

j  Le  innumerabili  storie  anatomiche  la-»- 
scialeci  da  uomini  superiori  a  qualunque 
eccezione,  e  i  casi  non  infrequenti  dieci 
i  offre  reserclzio  di  un’arte  spesso  più  fecon¬ 
da  di  lumi  pel  patologo  che  pel  medico  ci 
presentanole  vero, non  pocbi,esempj  di  fo¬ 
rile, di  percosse,  di  profonde  alterazioni  al 
cervelletto  eseguite  Immediatamente  dalla 
sospensione  de’moti  vitali  e  dalla  morte. 
Dalle  memorie  dell’ Accademia  di  chi¬ 
rurgia  e  dalle  opere  di  Bartolino,  Lancisi, 
Liltre,  Willls,  Vieussens  richiama  Ilaller 
stesso  varie  storie  d’uomini  cui  crasi  ca¬ 
riato  r  occipite,  presi  da  forte,  deliquio 
e  minacciati  d’  asfissia  ogni  qual  volta 
toccavasi  anche  leggermente  il  sito  affet-^ 
to,  di  morti  istantanee  succedute  ad  una., 
sola  ferita  al  cervelletto,  di  morti  pari¬ 
mente  non  previste  in  altri  ne’  quali 
la  sezione  del  cadavere  nulla  offerì  di 
straordinario  nè  nel  cervello  no  in  altra 
parte  del  corpo,  bensì  sangue  evasalo  nei 


cervelletto,  o  suppurazioni  sorde  in  al¬ 
cuna  parte  di  esso,  o  stravasi  di  marcia 
0  dì  linfa,  o  altre  morbose  alterazioni 
di  slmil  falla  (-t).  Legglanto  in  Lleulaud 
le  lunghe  dìffìcolfa  di  respiro,  le  intermit¬ 
tenze  ne’polsi,  le  asfissie,  la  morte  in  uo¬ 
mini  sani  perfettamente  al  polmone  e 
ne’quall  solo  il  cervelletto  frovavasi  ma¬ 
laffetto  (2),  Un  dolor  gravatlvo  al  capo 
accompagnato  da  frequenti  deliquj  e  se¬ 
guito  dalla  morte  in  un  giovane  di  circa 
vent’anni  non  lasciò  altro  veder  nel  ca¬ 
davere  fuorché  un  ascesso  contenente 
due  once  di  marcia  nel  cervelletto  (3). 
Due  casi  non  molto  diversi  trovo  lo  stesso 
tra  le  mie  osservazioni.  Morì  ira  questo 
spedale  un  giovine  falegname  che  dopo 
aver  ricevuti  forti  colpi  di  bastone  allo 
Qcclpite  avea  vissuto  più  di  un  anno,  leso 
bensì  anche  nelle  funzioni  animali,  ma 
sopra  tutto  preso  frequentemente,  mas¬ 
sime  negli  ultimi  mesi  di  vita,  da  sudo¬ 
ri  freddi,  mancanze  di  polsi  e  deliquii. 
Presentossi  nel  cadavere  una  forte  ade¬ 
sione  deiremlsfero  destro  del  cervelletto 
colle  membrane  che  lo  circondano,  ed 
un  ascesso  della  grossezza  d’  una  noce 
in  vicinanza  della  protuberanza  vermi¬ 
forme.  In  un  soldato  d’anni  cinquanta 
che  giaceva  da  lunghi  mesi  in  letto  per 
un  estremo  languore  di  forze  ,  e  nel 
quale  1’  intermittenza  de'polsl,  la  debo-» 
lezza  de’  medesimi  ed  una  difficolta  di 
respiro  ci  facea  sospettare  di  qualche 
vizio  al  petto,  trovammo  sano  il  polmo¬ 
ne  e  nella  cavità  del  torace  solamente 
una  scarsa  evasione  di  linfa.  |  dissettori 
destinati  a  questo  teatro  anatomico  pre¬ 
parando  il  cervello  ed  il  cervelletto  tro¬ 
varono  il  secondo  alterato  in  quasi  tutto 
la  sua  sostanza  da  piccole  durezze  rasso- 
mlgllanli  a  glandol.e  scirrose,  e  qua  e  là 


(t)  lìaller  Elemenl.  Itb.X.  secl.  Vll.^.XXXF- 

(2)  V^edi  Lieutaud .  ll\$i  aiiat.  medie.  De  laes.  capii.  Ilò.  Ili  ai Licolo  AA/. 

(3)  Lu'>f;o  citalo,  artic,  xxni. 
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da  alcuni  punii  di  non  equivoca  suppu¬ 
razione.  Oltre  questi  ed  altri  fatti  con¬ 
simili  si  potrebbero  richiamare  dalla  sto¬ 
ria  anatomica  e  patologica  le  profonde 
ferite  del  cervello  per  le  quali  sonosi 
bensì  allevale  le  funzioni  animali,  ma  il 
molo  del  cuore  e  delle  arterie  non  hanno 
sofferto  un  evidente  deperimento.  Noq 
è  raro  veder  la  paralisi  o  di  un  lato  o 
dell’  altro  e  la  più  decisa  ebetudine  di 
mente  succedere  a'  vlzj  del  cervello,  in¬ 
tanto  che  i  polsi  ed  il  respiro  si  mostra¬ 
no,  almeno  in  apparenza,  poco  diversi 
dallo  stato  ordinario.  Si  potrebbero  ad¬ 
durre  in  favore  della  congettura  in  que¬ 
stione  i  cervelli  attraversati  da  un  ago 
in  alcuni  volatili,  secondo  le  osservazio¬ 
ni  di  Wlllis,  Chirac,  Vieusséns,  Wooduard 
ed  altri,  senza  che  il  crudele  tentativo 
fosse  seguilo  dalla  morte  di  questi  ani¬ 
mali.  Si  potrebbe  anche  rammentare  l'o¬ 
pera  già  altre  volle  da  noi  citata  dell’il¬ 
lustre  Baronlo,  da  cui  ci  cosi  a  che  grossi 
pezzi  dì  cervello  levati  successivamente 
in  qualche  volatile  non  solo  non  hanno 
prodotta  la  sospensione  de’mqti  vitali,  ma 
hanno  lasciato  al  sistema  vascolare  tanta 
energia  ,  qpanta  poteva  richiedersi  per 
la  loro  riproduzione. 

Ma  se  tutto  ciò  sembra  pur  favorevole 
ai  particolari  rapporti  del  cervello  colle 
funzioni  animali,  non  mancano  d’altra 
parte  osservazioni  moltissime  che  con- 
Iraslano  al  medesimo  questa  distinta  in¬ 
fluenza.  Si  è  veduto  talvolta,  e  non  v’ha 
medico  patologo  che  non  ne  possa  ri¬ 
chiamar  degli  esempi ,  succedere  la  de¬ 
bolezza  estrema  negli  organi  vitali  ad 
alterazioni  del  solo  cervello^  delle  quali 
il  cervelletto  non  aveva  in  alcun  moda 
partecipato.  Riferisce  Haller  varie  osser¬ 
vazioni  di  morti  repentine  prodotle  da 
uno  stravaso  di  sangue  o  di  linfa  nel 
solo  cervello ,  da  tumori  al  sincipite 


che  Io  comprimevano ,  da  idatidl ,  da 
ascessi  non  interessanti  in  veruna  ma¬ 
niera  il  cervelletto  (t).  Egli  è  gene¬ 
ralmente  falso  che  nelle  apoplessie  o 
nelle  paralisi  cagionate  da  alterazioni  or¬ 
ganiche  del  solo  cerebro  le  sole  funzioni 
animali  sieno  sconcertate.  Non  è  unica¬ 
mente  I’  ebetudine  od  il  delirio,  non  è 
solamente  l’impotenza  al  moto  volonta¬ 
rio  che  si  annunzia  in  questi  infermi: 
Il  torpore  p.  e.  del  tubo  intestinale,  V  in-' 
sensibilità  delle  lor  fibre  ai  drastici  e 
clisteri  più  forti,  la  soppressione  dell’  u- 
rina  per  mancanza  di  vita  nelle  fibre 
della  vescica  mostrano  estesa  l’ inazione 
anche  ad  organi  non  soggetti  al  volere, 
e  dichiarano  E  irrltablllfa  cosi  detta  o  la 
vita  organica  spesse  volte  partecipe  di 
un  vizio  che  si  pretenderebbe  limitato  al 
§olo  sistema  animale.  Quante  volte  an-. 
cora  in  apoplessie  prodotte  da  vlzj  oega-^ 
nicl  al  cervello  non  si  osservano  il  pal¬ 
lore  del  volto,  il  vomito,  le  diarree  profu¬ 
se,  1  deliquil,  ed  anche  ne’  polsi  quella 
lentezza  che  non  è  sicuramente  natura¬ 
le?  Con  quale  dritto  si  pretenderebbe 
che  il  s’stema  vitale  non  si  risenta  del- 
l’  alterazione  che  si  manifesta  negli  or¬ 
gani  de’  sensi  e  del  moto  volontario?  Per 
salvare  i  limitati  influssi  del  cervello  sì 
ricorrerebbe  in  vano  ad  una  malattia  uni¬ 
versale  o  sia  ad  una  depressione  di  uni¬ 
versale  eccitamento  congiunta  in  questi 
casi  coll’  alterazione  locale  del  cerebro» 
S’egli  è  lecito  sospettare  di  malattìa  uni-* 
versale  per  sottrarsi  alle  conseguenze  di 
queste  ultime  osservazioni,  può  aver  luo¬ 
go  il  sospetto  anche  contro  i  fenomeni 
che  abbiamo  da  prima  indicati  come  fa¬ 
vorevoli  alla  distinta  influenza  del  cer¬ 
vello  e  del  cervelletto.  Nelle  malattìe 
universali  giusta  la  più  sana  dottrina,  i 
sintomi  che  particolarmente  si  palesano 
in  un  sistema  non  provano  che  gli  altri 


(t)  Haller  luogo  citato  XJLXFI. 


lìstenli  in  cui  non  si  mostrano  si  trovino 
In  islalo  (H  sanità.  Dal  vedere  uniti  alle 
lesioni  di  cervelletto  fenomeni  morbosi 
particolarmente  negli  organi  vitali  ,  o 
nelle  lesioni  di  cerebro  alterazioni  di¬ 
stinte  negli  animali  non  si  può  inferire 
(  posto  il  sospetto  di  universalità  )  che 
quelli  solamente  o  questi  sieno  sconcer¬ 
tati  I  siccome  non  si  inferirebbe  che  in 
un’  isterica  i  nervi  della  lingua  o  degli 
arti  inferiori  godano  di  ùn  sano  eccita- 
tnento  perchè  tacciono  le  convulsioni  che 
si  manifestano  intanto  nelle  palpebre  é 
nelle  braccia.  Per  ciò  poi  che  rigurrda  le 
meccaniche  lesioni  o  le  ferite  limitate 
al  solo  cervello,  nessuno  oserà,  sostenere 
che  i  loro  influssi  si  limitino  alle  fun¬ 
zioni  animali.  Noi  vegglamo,  e  lo  av¬ 
verte  pure  Haller,  succedere  a  simili  af¬ 
fezioni  non  solarrienle  un  grave  scon¬ 
certo  negli  organi  de’  sensi  e  le  convul¬ 
sioni  de’ muscoli  soggetti  alla  volontà, 
ma  il  vomito  ancora,  ì  palpiti  e  lo  scon¬ 
volgimento  nelle  funzioni  degl’intestini, 
del  fegato  e  della  vescica.  Pel  tentativi 
fatti  sul  cervello  degli  animali  o  si  sono 
vedute  ambedue  le  classi  di  funzioni  è 
di  organi  alterati  egualmente,  o  se  tal¬ 
volta  il  cervello  attraversato  da  uno  stilo 
ha  lasciato  in  vita  P  anìrnale,  gli  ha  pur 
anche  lasciato  1’  esercizio  de’  sensi  e  del 
ruoti  volontarj  ;  ciò  Che  esclude  qualun¬ 
que  privativa  del  cervèllo  sopra  un  dato 
genere  di  operaiioni.  I  tentativi  falli  da 
ÒYlllis  e  da  Chirac  se  non  tolsero  agli  au¬ 
gelli  messi  al  cimento  la  circolazione  ed 
il  molo  del  cuore,  non  impedirono  riè 
riieno  che  si  movessero,  che  battessero  le 
ali,  che  deglutissero  ec.  funzioni  tutte  at¬ 
taccate  all’animalità,  I  polli  al  quali  Ba- 
fonio  levò  successivamente  quasi  tutto 
Si  cervello,  rimessi  che  furono  dal  prirUo 
abbattimento  Irì  cui  li  gettava  il  dolore 
prodotto  dall’  operazione  riacquistarono 


(t)  Della  rigenerazione  che  si  opera 


egualmente  1’  energia  delie  funzioni  ani¬ 
mali  siccome  l’attività  a  moversi,' a  cor¬ 
rere,  a  cercare  ed  inghiottir  gli  alimén¬ 
ti  (t).  Se  1’  esercizio  delle  funzioni  ani¬ 
mali  può  adunque  conciliarsi  colle  più 
forti  lesioni  di  cervello  in  moltissimi 
casi,  se  in  altri  non  solo  le  funzioni  ani¬ 
mali,  ma  i  moti  pure  del  cuore  ne  vengo¬ 
no  sconcertati,  io  non  veggo  quale  risorsa 
rimanga  ai  difensori  dell’  impero  distinto 
del  cervello  sopra  una  data  classe  di  ope¬ 
razioni. 

Egli  è  pure  falso  che  le  lesioni  del 
cervelletto  ed  i  fenomeni  che  ne  vengo¬ 
no  prodotti  provino  limitata  la  di  lui 
ìntluenza  sulle  operazioni  della  vita.  Non 
è  raro  che  succedano  ad  alterazioni  organi¬ 
che  del  cervelletto  lesioni  marcate  di  sen¬ 
so  e  di  moto  volontario  benché  il  cere-" 
bro  non  mostri  sconcerto  alcuno;  non  è 
raro  nè  meno  che  profondi  sconcerti  di 
cervelletto  lascino  tranquille  le  funzioni 
vitali,  il  moto  del  cuore  e  delle  arteriej 
ciò  che  nella  dottrina  di  cui  parliamo  ac¬ 
cader  non  dovrebbe  assolutamente  .  Il 
celebre  caso  descritto  da  Morgagni  nel¬ 
l’Epistola  sessantesima  seconda  bastereb¬ 
be  solo  a  dimostrare  Puna,  e  l’altra  as¬ 
serzione.  Un  uomo  d’anni  cinquanta  che 
aveva  lungamente  sofferta  P  azion  del 
carbone  acceso,  dopo  acuti  dolori  di  capo 
rimase  paralitico  alle  estremità  inferio¬ 
ri,  e  fu  preso  in  seguito  da  ricorrenti  de- 
llrj  ,  I  polsi  si  erano  sempre  conservati 
robusti,  P  appetito  naturale,  le  respira¬ 
zione  facilissima.  Morì  improvvisamen¬ 
te  senza  aver  dato  ne  men  poco  prima 
indiziò  alcun  di  mancanza  nelle  funzio¬ 
ni  vitali,  di  deliquio  ec.  La  sezion  del 
Cadavere  poco  offerì  di  rimarchevole  Uel 
cervello.  Il  cervelletto  trovossi  in  tutto 
il  sinistro  lobo  scirroso,  composto  quasi 
di  altrettante  glandule  indurate,  ed  al¬ 
teralo  in  modo  che  non  lasciava  indizio 


in  alcune  parti  degli  animali  eC.  pàg.  65. 
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della  sua  wcttnarb  Mfutfttra  (j'),  Desér»* 
ve  anciie  Lienlaiid  il  caso  dì  un  soldato 
afflino  da  crudele  cefalalgia  che  caddè 
poi  irt  un  profondo  sopore  ,  immobile, 
cogli  Occhi  spalancati  irrelorli  ec  .  e  iù 
cui  però  il  polso  conservavasi  eguale  , 
robusto,  slmile  a  quello  della  salute  per¬ 
fetta.  NuH’altro  scoprissi  nel  di  lui  ca¬ 
davere  fuorché  un  ascesso  della  grossez* 
za  di  urta  noce  nel  cervelietto  (2).  Altri 
casi  richiama  quesl’accUrato  scrittore  da¬ 
gli  atti  deir  Accademia  dì  Parigi  e  da 
quelli  di  Londra  di  fanciulle  scrololose 
nelle  quali  nessuno  di  que'fenomeni  ap¬ 
pariva  che  pur  si  vorrebbero  indispen¬ 
sabili  nelle  profonde  alterazioni  del  cer¬ 
velletto,  e  nelle  quali  però  questo  viscere 
trovossi  attaccato  esso  pure  dalia  diatesi 
duro, granelloso,  alteratissimo.  Dalle  tran¬ 
sazioni  anglicane  raccoglie  Haller alcuni 
esempi  di  cervelletto  o  induralo  o  adeso 
o  suppurato  o  ridondante  d’acqua-,  senza 
che  le  funzioni  vitali  e  naturali  venissero 
sconcertate  rimarchevolmente,  e  riflette 
poi  che  il  lentissimo  andamento  di  slmi¬ 
li  alterazioni  non  avrebbe  dovuto  conci¬ 
liarsi  colla  tranquillila  de’movirnenti  vi¬ 
tali  quando  tanta  fosse  per  esse  Tlmpor- 
tanza  del  Cervelletto  .  Per  lo  contrario 
abbiamo  dalla  storia  patologica  mollis¬ 
simi  esempj  o  di  sopore  o  di  atroce  de¬ 
lirio  o  di  fatuità  o  di  convulsioni  ai  mu¬ 
scoli  Volontarj  prodotio  da  alterazioni  dei 
cervelletto  nelle  quali  il  cerebro  non  era 
interessato  (3).  Che  più  ?  I^e  ferite  stesse 
del  solo  cervelletto,  i  tentativi  fatti  ne-* 
gli  animali  gli  hanno  talvolta  lasciali  in 
vita  come  i  tentativi  fatti  sul  cerebro  , 
ovvero  hanno  prodotto,  siccome  queste, 
indistinti  sconcerti  nell’una  e  nell’altra 
classe  di  operazioni»  Conchliidiamnlo  a- 
dunque  e  senza  tema  d’  inganno  .  Non 


^mbra  potérsi  deìefiminàre  tin  pezzo  dr- 
slinto  dalla  massa  cerebrale  presa  nella 
sua  totalità,  la  di  cui  alterazione  sia  co¬ 
stantemente  fatale  all’una  piuttosto  che 
all’altra  classe  di  funzioni,  alle  animali 
piuttosto  che  alle  vitali,  al  moti  del  cuo- 
Ve  e  delle  arterie  anziché  alle  sensazio¬ 
ni  ed  ai  movimenti  vrlontarj  .  Tra  i! 
cervello  almeno  ed  il  cervelletto  le  os- 
sefvazioni  non  ci  permettono  di  marcare 
i  confini  di  questa  diversa  giurisdizione. 
Facilmente  il  cervello  ed  il  cervelletto 
colle  appendici  o  produzioni  midollari 
che  loro  appartengono  formano  un  tut- 
t’insieme  armonico,  formano  un  organo 
Solo:  e  forse  nelle  affezioni  di  questor» 
gano  dipende  meno  dal  sito  eccitalo  che 
dall’  indole,  specificità^  grado  deU’ecclta- 
mento  che  desso  propaghisi  a  certi  ner¬ 
vi  piuttosto  che  a  cert’aitri,  e  si  diffon¬ 
da  agli  organi  vitali  o  piuttosto  a  quelli 
che  sono  soggetti  al  volere.  Dichia¬ 
rerò  più  innanzi  la  mia  maniera  di  ve¬ 
dere  in  quest’aslrusa  materia.  Io  non  ne¬ 
gherò  già  che  certe  fibre  dell’intera  mas¬ 
sa  cerebrale  piuttosto  che  certe  altre  ven* 
gano  eccitate  in  conseguenza  dell’eccila - 
mento  di  certi  nervi  .  Non  negherò  che 
possa  dipendere  dal  particolare  eccita¬ 
mento  di  alcune  se  il  cuore  vlen  preso 
da  palpiti,  osci  muscoli  volontari  giuo- 
cano  e  sono  attaccali  da  convulsioni.  Ma 
l’indole  o  la  maniera  specifica  dell’ecci¬ 
tamento  hanno  forse  maggior  influsso 
nelle  suddette  differenze  di  quello  che  ve 
ne  abbia  la  precisione  o  il  limite  del  pun¬ 
to  affetto  ,  O  se  si  vogliano  ammettere 
pezzi  diversi  di  questa  gran  massa  de¬ 
stinata  alle  diverse  operazioni,  é  forza  al¬ 
meno  convenire  che  né  l’anatomia,  né  la 
fisica  animale,  né  le  osservazioni  palo-» 
logiche  tanto  ci  presentano  ancora  che 


(t)  Morpapni  E  pisi  nnnt.  nied.  LEI  t  (4. 

(2)  LieiUaìut  Op.  cit.  III),  TU  ai  tic.  XXIII.  181. 

(3)  Mailer  loc  clt.  %\XVl 


tì  ttiPlfa  à  jxii'Jata  tìi  fìeiermfimrne  Cón 
precisione  i  pezzi)  i  luoghi  ed  i  con¬ 
fini. 

Ha  nuovamente  tentato  di  determi¬ 
narli  Tingegnoso  Bichat,  in  una  maniera 
però  diversa  da  quella  di  cui  ci  siamo 
sin  ora  occupati.  Non  è  al  cervelletto  éd 
al  cervello,  non  alle  fibre  nervose  che 
da  essi  derivano  che  questo  fisiologo  si 
rivolge  per  fissar  del  confini  tra  V  in¬ 
fluenza  del  sistema  nervoso  sulle  funzio¬ 
ni  vitali  od  organiche)  e  quella  eh’ esso 
esercita  sulle  animali.  Anzi  il  cervello 
nella  sua  totalità,  la  midolla  allungata  e 
spinale  che  ne  è  Una  continuazione  ed  i 
nervi  che  dal  cervello  e  dalla  midolla 
procedono  sono  riguardati  dallo  scrittore 
francese  come  appartenenti  alle  funzioni 
animali;  I  gangli  all’ opposto  ed  i  nerv* 
che  Ile  derivano  costituiscono  il  sistema 
nervoso  della  vita  organica  (t).  Ciascun 
ganglio  è  un  centro  d’  onde  partono  in 
diverso  senso  varj  fili  nervosi,  l’insieme 
de’quali  costituisce  una  specie  di  piccolo 
sistema  nervoso  isolato,  subalterno  a  quel 
ganglio.  Tutti  i  nervi  presi  insieme  ^  j 
quali  procedono  da’gangli,  presentano  il 
sistema  nervoso  della  vita  organica,  si¬ 
stema  nervoso  di  cui  sono  altrettanti  li¬ 
miti  o  centri  i  ganglj  stessi.  Per  lo  con¬ 
trario  i  nervi  che  servono  alla  vita  ani¬ 
male  e  che  procedono  o  dal  cervello  o 
dalla  midolla  hanno  un  centro  unico,  un 
foco  solo  nel  cerebro.  k  Nessun  aliato¬ 
li  mico,  dice  Bichat  (2),  ha  considerato 
il  sin  ora  il  sistema  nervoso  de’  ganglj 
li  sotto  il  punto  di  vista  nel  quale  io  lo 
n  presento.  Questo  punto  di  vista  con- 
II  slsfe  nel  guardar  ciascun  ganglio  co¬ 
li  me  un  centro  particolare,  indlpenden- 
(I  te  dagli  altri  per  la  sua  azione,  che 
ili  somministra  e  riceve  1  suol  nervi  par¬ 
li  ticolari,  come  il  cervello  manda  e  ri- 


ii  ceVe  1  suoi,  mm  avente  fu  fine  nnì- 
Il  la  dì  comune  con  altri  organi  ana¬ 
li  Ioghi  se  non  per  le  anastomosi;  di 
Il  maniera  che  havvi  questa  rimarcabile 
Il  differenza  tra  il  sistema  nervoso  della 
Ti  vita  animale  e  quello  della  vita  organi¬ 
li  ca:  che  il  primo  è  a  centro  unicO)  arrl- 
II  vando  sempre  al  cervello  qualunque 
Il  sensazione  e  partendo  dal  cervello 
Il  qualunque  sorta  di  movimento  volon- 
li  tario,  mentre  nel  secondo  tanti  sono 
Il  i  centri  particolari  e  per  conseguenza 
Il  tanti  I  piccoli  sistemi  nervosi  secon- 
li  darj,  quanti  sono  i  ganglj  ii.  Essendo 
il  nervo  gran  simpatico  o  sia  l’in» 
tercostàle  interrotto  in  tutto  il  suo  cor¬ 
so  e  nelle  copiose  sue  diramazioni  da 
moltissimi  ganglj  ,  era  necessario  per 
garantire  la  preminenza  e  l’itnpero  par¬ 
ticolare  di  questi  corpiccluoll  il  dar 
conto  di  questa  particolarità.  Il  fisiolo¬ 
go  francese  non  ha  lasciato  di  occu¬ 
parsene  prima  dì  esporre  i  motivi  che 

10  inducono  a  cre.iere  1  ganglj  altrettantj 
centri  di  un  sistema  nervoso  a  parte. 
Non  sono  i  ganglj,  secondo  Bichat,  da 
riguardarsi  come  produzioni,  nodi,  gon¬ 
fiamenti  del  nervo  intercostale  :  bensj 
questo  nervo  è  il  risultato  di  altrettan¬ 
ti  nervi  o  lami  che  i  gang!)  si  man¬ 
dano  1’  uno  all’  altro  scambievolmente. 
Anzi  propriamente  parlando,  o  almeno 
dietro  1’  idea  che  questo  scrittore  si  è 
fatta  del  ganglj  ,  lì  nervo  gran  simpa¬ 
tico  non  esiste  ii  e  quel  filo  continuato 
Il  che  si  osserva  dal  collo  sino  al  ba¬ 
li  cino  non  è  altra  cosa  che  un  segui¬ 
li  to  di  comunicazioni  nervose,  nna  se- 
II  rie  di  branche  che  gangli  situati  gij 

11  uni  sugli  altri  si  mandano  reclpro- 
Il  camente,  ma  non  è  un  nervo  parli¬ 
li  colare  che  parta  dal  ccrvelló  o  dalla 
Il  spina  u.  Il  preteso  nervo  infercoslale 


(1)  ye^li  Bichat  Analomìe.  généralc  t.  /.  pag.  2t^. 

(2)  Op.  cit.  Considcrations  génèrals. 
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taon  è  adunque  clie  lina  sèrie  di  ana, 
stoniosi  o  di  connessioni j  e  si  veggono 
di  fallo,  prosieguo  Bìchat,  queste  comu¬ 
nicazioni  talvolta  inlerrolte  senza  scon¬ 
certo  alcuno  negli  organi  nei  quali  l’in- 
tercoslale  s’impiega.  V’hanno  p.  e.  dei 
soggetti  de’  quali  presentasi  un  inter¬ 
vallo  assai  marcato  tra  le  proporzioni 
pettorale  e  lombare  di  questo  preteso 
nervo  che  sembra  perciò  ivi  taglialo  per- 
feltamentè;  giacche  rultlmo  ganglio  pet¬ 
torale  e  il  primo  lombare  non  si  man¬ 
dano  r  uno  all’  alito  alcUn  ramo.  Cosi 
questo  preteso  nervo  cesSa  talvolla  e  ri¬ 
nasce  tra  due  ganglj  che  sono  come  i 
confini  delle  due  estremila;  e  ciò  si  os¬ 
serva  succedere  egualmente  in  varj  luo¬ 
ghi.  Negli  uccelli  il  ganglio  cervicalé 
superiore  trovasi  coslantementfe  isolato; 
giammai  esso  comunica  Coll’  inferiore^ 
in  molti  altri  animali  trovànsi  frequen¬ 
temente  delle  interruzioni  nel  seguito  di 
quelle  anastomosi  di  gang!]  che  compon¬ 
gono  ciò  che  chiamasi  nervo  inlercó- 
slale  o  gran  simpatico.  Finalmente  d’on¬ 
de  nascerebbe  egli  questo  preteso  ner¬ 
vo?  Forse  dal  sesto  pajo?  Allora  esso 
avrebbe  un  andanientó  ed  una  dispo¬ 
sizione  contrarla  a  quella  di  tutti  gli 
altri;  giacché  tutti  i  nervi  dlmlnuisconó 
jprocedendo  dal  cervello  verso  gli  orga¬ 
ni,  e  questo  all’  opposto  diverrebbe  piìi 
grosso  distribuendo  e  gettando  delle  di¬ 
ramazioni.  Forse  dalla  midolla  spinale? 
Alasslme  da  certe  bCancbe  dell’ interco¬ 
stale  nascono  nervi  decisamente  più  gros¬ 
si  che  le  branche  stesse  da  cui  nascono 
prese  insieme:  perciò  anche  in  questa 
supposizione  ledi  lui  produzioni  aumen¬ 
terebbero  di  mole  allontanandosi  dalla 
loro  origine.  Non  è  meraviglia,  concblu- 
de  li  fisiologo  francese,  se  hanno  avuto 
luogo  tante  qulstlonl  ira  gli  anatomici 
suH’origlne  di  cpiesfo  preteso  nervo;  giac¬ 
che  esso  non  c  realmente  un  nervo  par¬ 
ticolare  e  come  tale  non  esiste. 


Sì  fatti  rilievi  che  potrebbero  inquie¬ 
tar  seriamente  un  anatomico,  non  pos¬ 
sono  molto  trattenere  un  fisiologo,  mas¬ 
sime  attaccato  ai  prlnclp]  che  ho  pro¬ 
curato  sin  ora  di  stabilire  o  di  mostra¬ 
re  almen  ragionevoli,  e  a  cui  la  pro¬ 
gressione  delle  cognizioni  ed  il  tempo 
doveancl  necessariamente  condurre.  Per 
lo  stesso  motivo  però  nè  meno  tutte  le 
ragioni  addotte  dal  fisiologo  francese 
hanno  quel  peso  eh*  egli  vi  attacca  per 
provare  che  il  nervo  intercostale  non 
tnerila  d’esser  considerato  come  un  nervo 
distinto.  Vero  è  che  sono  stati  mollo 
diversi  gli  scrittori  di  anatomia  sull’o- 
cigine  del  cosi  detto  nervo  intercostale. 
Egli  è  anzi  vero  di  piìi,  a  mio  avviso, 
che  da  questa,  come  da  tant’allre  sot¬ 
tili  ricerche  anatomiche  ,  scarso  fruttò 
han  ricavato  sin  ora  la  fisiologia  e  la 
medicina.  Ma  per  considerare  il  nervo 
intercostale  come  un  nervo  distinto  (al¬ 
meno  nel  senso  in  cui  sono  considerati 
tanti  altri  nervi),  qual  bisogno,  potreb. 
he  rispondersi,  abblam  noi  ch'esso  trag¬ 
ga  una  grossa  e  proporzionata  origine 
dal  cervello  o  da  qualsiasi  altra  parte? 
Guardando  il  sistema  nervoso  come  una 
cosa  stessa  in  tutti  1  suoi  pùnti:  guar¬ 
dando  ciascun  pezzo  di  questo  sistema 
Come  indipendente  dagli  altri  riguardo 
all’origine,  alla  formazione,  alle  proprie¬ 
tà,  e  solamente  legato  più  o  meno  con 
quel  dati  pezzi  del  medesimo  sistema 
col  quali  la  di  lui  azione  doveva  armo¬ 
nizzarsi  od  esser  comune,  poco  importa 
che  il  nervo  intercostale  ,  anche  consi¬ 
derato  un  nervo  particolare,  si  unisca 
nel  cervello  col  sesto  pajo  per  un  te¬ 
nuissimo  filamento  come  l’origine  del 
nervo;  da  che  si  conviene  chei  nervi  non 
nascono  e  non  si  generano  dal  cervello, 
ina  sono,  diCò  così  gettali  insieme  con 
esso  (t).  Questa  pretesa  origine  non  è 
altro  se  non  se  un  filamento  che  il  ner¬ 
vo  intercostale  manda  o  per  cui  sì  unisce 


(t)  Vedi  là  mia  Lezione  ottava. 


cervello  stesso.  Cosi  poco  imporla  che 
da  alcune  branche  dell’  intercostale  si 
continuino  o  si  prolunghino  nervi  più 
grossi  di  queste  branche  medesime  dalle 
quali  si  pretende  che  traggano  origine. 
Se  si  guardino  queste  tenui  branche  norr 
come  principi  o  sorgenti  dei  nervi  sud¬ 
detti,  ma  solo  come  pezzi  di  questi  che 
vanno  ad  unirsi  alla  spina  ,  ben  tosto 
ogni  inquleludlne  è  tolta.  Le  interru¬ 
zioni  avvertite  da  Bichat  tra  un  dato 
ganglio  e  quello  che  gli  succede,  l’ in¬ 
terruzione  quindi  di  quel  filo  che  porta 
il  nome  d’ intercostale  ponno  essere  un 
seducente  argomento  per  non  conside¬ 
rare  questo  seguito  di  filamenti  come 
formante  un  nervo  a  parte.  Ma  queste 
interruzioni  stesse  poco  imporrebbero  a 
chi  non  credesse  interrotta  dai  ganglj 
la  comunicazione  tra  i  fili  di  questo  ner¬ 
vo  e  la  spinale  midolla.  Potrebbe  sem¬ 
pre  guardarsi  questo  nervo  irregolare 
come  risultante  dai  fili  che  entrano  ne^ 
ganglj  e  che  ne  escono:  potrebbe  consi¬ 
derarsi  come  un  pezzo  nervoso  distin¬ 
to  abbondante  di  ganglj  che  Io  inter¬ 
rompono;  e  quantunque  possa  mancare 
talvolta  un’  immediata  comunicazione 
ira  uno  de’  suol  fili  e  1’  altro,  tra  Tuno 
e  r  altro  ganglio  ;  potrebbe  però  sempre 
supporsi  una  comunicazione  mediata  per 
mezzo  della  midolla  spinale  con  cui 
i’uno  e  l'altro  ganglio  hanno  sicuramen¬ 
te  relazione.  Del  resto  io  non  posso 

(avere  alcun  maggiore  impegno  per  con¬ 
siderare  il  COSI  detto  nervo  intercostale 
come  un  nervo  singolare  e  distinto  più 
tosto  che  come  un  risultato  di  ailret- 
!  tante  anastomosi  o  dì  filamenti  che  i 
;  ganglj  si  mandano  reciprocamente.  Guar¬ 
dando,  com’lo  son  uso  a  fare  da  lungo 
tempo,  ciascun  pezzo  nervoso  come  par¬ 
te  di  un  solo  sistema,  ciascuna  di  que» 
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sle  parli  coesistente  coll’  altre  ,  simile 
ad  esse  pec  le  doli  attaccate  alla  sua 
formazione  e  da  esse  indipendente  ri¬ 
guardo  all’  origine  ed  alle  proprietà  di 
cui  gode,  non  rimangono  da  calcolarsi 
se  non  le  connessioni  ed  i  rapporti  che 
legano  queste  parti  o  questi  pezzi  tra 
loro  e  ne  fornr\ano  un  tutto  armonico, 
Debbe  essere  adunque  indifferente  per 
me  il  guardare  tutto  il  sistema  nervoso 
preso  insieme  corne  un  pezzo  unico  , 
ovvero  in  ciascuno  anche  de’  più  tenui 
fili  allretlanti  nervi  distinti.  Cura  si  pren¬ 
dano  gli  anatomici  di  determinar  quell* 
che  bau  diritto  ad  un  nome  distinto.  Ciò 
che  interessa  il  fisiologo  e  il  decidere 
se  i  filamenti  del  nervo  intercostale  (co¬ 
stituenti  o  no  un  pezzo  che  meriti  que¬ 
sto  nome)  abbiano  un  limite  ne’ gan¬ 
glj:  se  questi  ganglj  sieno,  come  si  pre¬ 
tende,  il  confine  tra  il  sistema  nervoso 
della  vita  animale  e  quello  della  vita 
organica;  che  è  quanto  dire  se  questi 
corpicciuoU  sieno  fochi  o  centri  di  uu 
sistema  nervoso  particolare  a  questuiti- 
Ina  destinato. 

Il  professore  Rlcherand  ha  prevenuto 
Bichat  nel  credere  destinalo  alle  funzio¬ 
ni  organiche  o  alla  vita  semplice  un  si.^ 
sterna  nervoso  a  parte  distinto  da  quello 
che  presiede  alla  vita  an.lmale  (t).  Anche 
questo  scrittore  è  colpito  dalla  quanti¬ 
tà  di  ganglj  onde  è  fornito  il  nervo  gran 
simpatica  o  intercostale,  sull' esistenza 
del  quale  come  nervo  distinto  egli  non 
move  peròj  le  qulstlonl  agitate  dall’  altro 
fisiologo.  Richerand  crede  anzi  che  i  ner¬ 
vi  intercostali  formino  essi  stessi  un  si¬ 
stema  distinto  da  quello  de’  nervi  cere¬ 
brali;  crede  verisirnile  che  ai  numerosi 
loro  ganglj  sieno  da  riferirsi  le  commo-« 
zioni  o  le  impressioni  affettive^  mentre 
ali’  opposto  il  cervello  è  esclusivamente 
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ìà  sede  deìrinlelligenza  e  del  pernierò; 
riguarda  come  allrellante  origini  degl’in- 
iercostali  tulli  i  filamenti  pei  quali  co4 
municano  colla  midolla  spinale;  pensa 
con  Bichat  che  i  gangli  dividano  questi 
nervi  simpatici  quasi  in  altrettanti  pic¬ 
coli  sistemi  particolari^  e  tra  i  ganglj 
osservando  primeggiare  il  semilunare  nel 
quale  si  riuniscono  i  nervi  suddetti,  ri¬ 
guarda  in  esso  quasi  II  centro  di  questo 
particolare  sistema;  e  richiamando  dalle 
ceneri  le  idee  di  Bartiiez  e  di  Lacaze,  at- 
iribulsce  a  questo  centro  quelle  penose  o 
soavi  interne  sensazioni  che  il  volgo  suoi 
rilerlre  al  cuore,  u  1  grandi  nervi  sìm- 
<f  palici,  die’  egli,  deono  essere  rlguar- 
i;  dati  come  il  legame  destinato  ad  uni- 
V  re  gli  organi  cui  anima  la  forza  as¬ 
ti  similalrice  e  per  ì'  azione  de’  quali 
(I  l'uomo  cresce^  si  sviluppa  e  ripara 
il  le  continue  perdite  che  il  movimento 
vitale  produce.  Essi  formano  un  siste- 
Il  ma  nervoso  ben  distinto  dai  sistema 
li  dei  nervi  cerebrali;  e  siccome  questi 
Il  sono  gli  strumenti  delle  funzioni  per 
li  le  quali  noi  ci  mettiamo  in  rapporto 
a  cogli  oggetti  esterni,  cos'i  i  simpatici 
Il  danno  il  movimento  e  lavila  agli  or¬ 
ti  gani  delle  funzioni  interne,  assìmilairicì 
1)  e  digestive  (f)  ii.  Molti  degli  argomenti 
addotti  da  Richerand  in  favore  di  questa 
congettura  sono  analoghi  ad  alcuni  di 
quelli  che  ha  esposto  Bichat,  e  di  cui  è 
troppo  per  noi  interessante  esaminare  il 
valore.  Non  è  intanto  da  omettersi  che 
l’opinione  esposta  dai  due  fisiologi  fran¬ 
cesi  non  è  nuova  del  lutto.  Trovo  nelle 
Transazioni  Anglicane  riferita  una  me¬ 
moria  del  celebre  Johnstoa  sull’uso  dei 
ganglj  nervosi  comunicata  alla  Società 
Reale  nel  -1764.  (2),  nella  quale  lo  scrit¬ 
tore  inglese  propone  suirufiìzio  de'gan- 
glj  la  congel  tura  stessa  di  cui  parliamo. 

Il  I  nervi  inlercostaìi  o  i  gran  simpatici 


Il  abbondano  dì  ganglj  più  degli  alti* 
u  nervi;  ed  esaminando  ciò  che  havvi  di 
V  particolare  ne'  moti  delle  partì  alle 
li  quali  si  distribuiscono  i  loro' cordoni. 
Il  si  potrà  probabilmente  congetturarne 
H  l’uso  de’ganglj  stessi.  La  sostanza  mu¬ 
li  scolare  del  cuore  riconosce  prlncipal- 
u  mente  o  quasi  totalmente  i  suoi  nervi 
Il  dagl'intercostali,  e  questi  nervi  si  slac- 
II  cano  dalle  loro  corde  pincipall  al  di 
«  sotto  de’ganglj  e  specialmente  del  gan- 
H  glio  cervicale  inferiore.  I  pochi  fila¬ 
li  menti  che  vengono  al  cuore  del  pajo 
Il  vago  sì  estendono  quasi  interamente 
ti  sul  pericardio  e  sui  gran  vasi  .  .  .Dal 
li  ganglio  semilunare  e  da  altri  ec  .  si 
Il  distribuiscono  filamenti  nervosi  agl'in- 
II  testini,  al  fegato,  alla  milza,  ai  reni  ec. 
Il  I  movimenli  del  cuore  e  degrintesflni 
Il  sono  osservabili  ed  esattamente  ana¬ 
li  loghi  in  ciò  che  sono  Involontarj  .  .  , 
il  L’  anatomia  non  ci  scopre  alcuna  par¬ 
li  ticolarità  sulla  muscolare  struttura  di 
Il  queste  parli,  e  trattine  i  loro  nervi  che 
Il  hanno  dei  ganglj,  non  si  osservò  al- 
«  cuna  differenza  anatomica,  alcun  mec” 
Il  canlsmo  in  queste  parti  più  che  nei 
H  muscoli  sottoposti  alla  volontà  .  Non 
Il  si  può  adunque  ragionevolmente  sup- 
II  porre  che  i  ganglj  sieno  strumenti  , 
li  mediante  1  quali  il  moto  del  cuore  e 
H  degl’intestini  sieno  resi  unlformemen- 
II  te  involontarii  ii?  Trovo  anche  negli 
atti  dell’Accademia  delle  scienze  che  li 
celebre  Vleq-Dazyr  indicò  nel  -1783  ,  la 
medesima  opinione  ;  e  credendo  neces¬ 
sario  che  le  sensazioni  si  trasportino  da¬ 
gli  organi  al  cervello  e  l’azione  delle  vo¬ 
lontà  al  muscoli  per  mezzo  di  filamenti 
nervosi  retti  é  non  interrotti,  pensò  pure 
che  i  ganglj  interrompendo  o  disturban¬ 
do  questo  trasporto  mettano  1  visceri  del 
basso  ventre  a’. quali  si  distribuiscono  i 
loro  filamenti,  fuori  della  sfera  d’azione 


(1)  Compendio  delle  Transazinn.  anglican.  f^ol.  XI. 

(2)  Oyeiu  cU.  Bioicgomea,  acci.  l\  . 


della  volonlh  e  della  comunicazione  col 
sensorio  (i).  Trovo  in  fine  che  il  cele¬ 
bre  Scarpa  nelle  sue  annotazioni  anato¬ 
miche  deriva  daU\HKitomla  stessa  molle 
e  solide  ragioni  contro  questa  congettu¬ 
ra  ,  e  particolarmente  contro  gli  argo¬ 
menti  di  Johnston  (2)  che  esamineremo 
fra  poco.  Rimane  ora  a  vedersi  se  i  fisio¬ 
logi  francesi  che  tacciono,  non  so  per 
qual  motivo,  i  tentativi  di  Johnston  e  di 
Vicq-Dazyr,  abbiano  esposti  in  favore  di 
questa  dottrina  argomenti  più  forti,  e  se 
questi  resistere  possano  ai  rilievi  della 
più  esatia  anatomia  e  della  filosofia  la 
più  imparziale. 

I  gang]]',  riflette  Blchat,  presentano  in 
generale  un  aspetto  ed  un  colore  diverso 
da  quello  della  midolla  del  cerebro  e  dei 
nervi.  Sono  rossicci,  qualche  volta  grigia 
ed  aprendoli  vi  si  scorge  un  tessuto  molle, 
spugnoso  molto  simile  a  primo  cdpo 
d’  occhio  a  quello  delle  glandule  linfati¬ 
che.  La  midolla  cerebrale  e  quella  che  è 
contenuta  ne’  tubi  nei^rdemalici  o  sìa 
ne’  fili  nervosi  dovrebbe  quasi  guardarsi 
come  una  materia  fluida,  come  un  solido 
fuso  o  una  sostanza  polposa,  e  non  ha 
niente  di  comune  col  tessuto  de’ganglj 
che  offre  i  carafteri  generali  de’ solidi. 
Una  delle  proprietà  de’ solidi  in  gene- 
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rale  è  pur  quella  di  raggrinzarsi,  d'  in¬ 
cresparsi,  di  contraersi  (se  racornir,  se 
gripper)  sotto  r  azione  del  fuoco,  degli 
acidi  forti  ed  anche  degli  alcali  (3).  Ora 
questa  proprietà  che  compete  in  grado 
massimo  ai  gangl]  come  agli  altri  solidi 
organizzali  animali  è  nulla  nella  midolla 
del  cerebro  e  in  quella  de’  tubi  nevrile- 
matlci.  Quella  specie  d’  induramento  a 
cui  soggiace  questa  midolla  al  contatto 
degli  acidi,  dell’  alcool,  del  calorico  non 
è  da  confondersi  col  suddetto  raggrinza¬ 
mento  (raconiissemenl)  e  non  ha  nulla 
di  comune  con  esso.  Il  sapore  de’  ganglj 
di  un  vitello  è  stalo  ritrovato  dal  fisiologo 
francese  diverso  da  quello  della  midolla 
cerebrale.  Gli  alcali  esercitano,  è  vero, 
qualclie  forza  dissolvente  sul  ganglj,  e 
se  sono  assai  concentrati,  li  discloloono 

f  O 

anche  in  partej  ma  questa  dissoluzione  è 
infinitamente  men  pronta  e  men  facile 
di  quella  che  osservasi  nella  polpa  cere- 
brale  sotto  i  medesimi  agenti.  Così  i 
ganglj  resistono  assai  più  che  la  midolla 
del  cerebro  alla  putrefazione.  Ecco  una 
parte  delle  ragioni  che  muovono  Blchat 
a  distinguere  1  ganglj  dal  sistema  nervoso 
del  cerebro. 

Per  quanto  però  lo  abbia  imparzial¬ 
mente  esaminale  le  esposte  differenze 


(f)  L,’  action  neraeuse  qui  s' et  end  des  organes  dts  sens  aers  le  sensorium  comu¬ 
ne  el  de  la  vers  les  mmcles,  et  lei  aisceres,  dans  cerfaines  circosLances  remonle  de 
cette  exLrérniLé  de  la  ehaine  uers  la  premiere.  C’  est  toujours  eri  sidì^ant  des  lignes 
droiles  et  non  interronipues  que  les  impressions  des  sens  se  portene  aii  cen^eau,  e* 
fjLie  In^i^^ciion  ner^>euse  se  dirige  aers  les  muscles.  Dans  ces  deux  cas  le  mou- 
venienl  des  cordons  n’  est  point  arrélé  par  des  ganglions^  ou  des  plexus  qui  soni 
au  contraire  tres-nombreux  le  long  des  nerfs  sympaliqnes  des  tdscères.  et  qui, 
s'ils  ne  les  derobent  pas  tout  à-fait  a  V action  nerveuse,  sujfisent  au  moins  pou^ 
les  soustraire,  a  V  empire  de  la  uolónté,  doni  V  influence  s’  ésare  et  se  perd  ea 
quelque  sorte  dans  ces  enlrelacemens,  et  aux  caprices  de  la  quelle  il  éloit  im¬ 
portuni.^  que  des  fonctions  aussi  essentielles  ne  fussent  pas  soumises.  J'icq-  Dazyr 
Suite  des  Recherches  sur  la  structure  du  cerveau,  4me  me'moire.  f^edi  Memoires 
de  l’AcadémIe  des  Sciences  rf/j.  \l%?>.pag,  468. 

(2)  Vedi  Aunoiat.  anatomie.  De  nervls,  ganglls,  et  plexubus  5.  Vili, 

(3)  Vedi  Bichat  T,  I.  Conside'ralions  gene'rales  5'  V. 

TOM.  II. 
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tra  la  sostanza  de’  gang"!]  e  quella  della 
midolla  del  cerebro,  lo  non  mi  sono  tro* 
vato  in  necessita  di  dedurne  le  conse¬ 
guenze  cbe  il  rispettabile  scrittore  ne 
*  ricava.  .  •  La  differenza  tra  la  midolla 
cerebrale  e  la  sostanza  de’  ganglj  riguar¬ 
do  all’aspetto,  al  colore,  al  tessuto  non 
e  Invero  da  mettersi  in  dubbio.  Ma  le 
membrane  e  gl’  involucri  11  ricoprono  e 
11  serrane;  la  copia  delle  cellulari  in¬ 
terposte  agì’  infiniti  stami,  nervosi  che 
costituiscono  il  ganglio^  la  copia  de’vasi 
sanguigni  onde  sono  i  ganglj  provvisti^ 
sono  sorgenti  di  differenze  più  che  ba¬ 
stanti  a  dare  al  ganglio  un  tessuto  diverso 
da  quello  della  semplice  e  nuda  midol¬ 
la  (t).  Queste  differenze  però  di  tessitura 
e  di  aspetto  non  portano  necessariamente 
a  concludere  che  le  proprietà  della  polpa 
nervosa  o  degli  stami  midollari  contenuti 
ne’ganglj  sleno  diverse  da  quelle  del  cervel- 
lo,deIla  midolla  spinale  e  de’nervi.  Queste 
differenze  non  potino  ne  meno  costrin¬ 
gerci  ad  accordare  che  i  ganglj  sieno  la 
sede  dì  affezioni  e  di  azioni  distinte  da 
quelle  del  sistema  nervoso  In  grande,-  e 
molto  mano  ci  obbligano  a  credere  che 
in  essi  cessi  e  s’  interrompa  la  comunica¬ 
zione  deirecclfamento  tra  1  nervi  che  escon 
dal  ganglj  e  la  spinale  midolla  ed  il  cerebro. 
Per  provare  o  almeno  render  plausibile 
quanto  asserisce  Blchat,  non  bisognereb¬ 
be,  a  mio  avviso,  fermarsi  alle  differen¬ 
ze  che  presenta  il  corpo  Intero  del  gan¬ 
glio,  prodotte  dalle  indicate  condizioni  j 
bisognerebbe  provare  le  differenze  stesse 
negli  stami  nervosi  che  dentro  scorrono 
nei  ganglj,  bisognerebbe  provare  tra  que¬ 
sti  stami  ed  11  nervo  che  entra  nel  gan¬ 
glio  interrotta  ogni  comunicazione  e  con¬ 
tinuità.  Ma  air  opposto  questi  stami  ner¬ 
vosi  sono  formati  di  polpa  midollare  sl¬ 
mile  a  quella  del  cerebro,  e  secondo  le 
accurate  osservazioni  di  Scarpa ,  la  so¬ 


stanza  de'  nervi  che  entran  ne'  ganglj  si 
continua  dentro  di  essi  benché  divisa  in 
molti  e  tenuissimi  filamenti.  Lo  scrittore 
francese  non  adotta  questa  continuazione 
degli  stami  nervosi  ne’  ganglj  ;  pretende 
che  In  essi  tutto  sia  omogeneo  ed  unifor¬ 
me.  Ma  confessa  Intanto  di  non  aver  ripe¬ 
tute  le  moltiplicl  dissezioni,  ed  1  tentativi 
del  Professor  di  Pavia,  e  confessa  pure  la 
somma  difficoltà  de’medeslmi.  Considera 
Blchat  la  midolla  del  cerebro  e  della  spi¬ 
na  quasi  come  una  sostanza  omogenea 
e  fluida  differente  dai  ganglj  che  presen¬ 
tano  un’  organizzazione  o  una  tessitura. 
Ma  quantunque  il  ganglio  acquisti  una 
tessitura  in  apparenza  più  complicata  dal 
corredo  delle  indicale  circostanze,  non 
lasciano  però  d’esser  sempre  midolla  ce¬ 
rebrale  gli  stami  nervosi  che  attraver¬ 
sano  Il  ganglio  stesso.  Cosi  se  i  ganglj 
hanno  un  sapore  diverso  da  quello  della 
midolla  del  cerebro:  se  resistono  di  più 
alla  putrefazione,  è  ciò  da  attribuirsi  alle 
molle  altre  parli  che  entrano  nella  loro 
composizione  ed  alla  compattezza  che  ne 
risulta  ;  ma  dò  non  porta  a  fissare  nei 
ganglj  degli  ufiìzj  tanto  diversi  e  a  cre¬ 
der  per  essi  interrotta  ogni  comunica¬ 
zione  tra  1  nervi  che  n’escono  ed  il  siste¬ 
ma  nervoso  del  cerebro  o  animale.  Per 
ciò  che  spetta  al  raggrinzamento  (rac- 
cornissement  )  che  Bichat  Ita  trovalo  vi¬ 
vissimo  ne’  ganglj,  nullo  nella  midolla 
cerebrale,  e  per  ciò  che  riguarda  la  mi¬ 
nore  solubilità  de’  ganglj  stessi  nell’  al¬ 
cali,  le  mie  osservazioni  sono  perfetta¬ 
mente  d’  accordo  colle  sue.  Ho  bagnato 
coll’  acido  solforico  diversi  ganglj,  e  gli 
ho  lutti  veduti  raggrinzarsi  prontamente 
e  contorcersi  :  la  midolla  cerebrale  non 
ha  subito  che  un  certo  induramento  alla 
superficie.  Questa  immersa  nell’ alcali  si 
è  dlsciolta  quasi  tutta  ;  quelli  non  hanno 
subito  un  grado  sensibile  di  dissoluzione. 


(l)  Scarpa  opera  citata  cap.  I,  §.  ad  Vili. 


1  Ma  della  minore  solubilità ,  siccome 
;  del  vìvo  raggrinzamento  de’ganglj,  so- 
i  no‘  sempre  da  accusarsi,  a  mìo  avviso, 

I  le  cellulari,  le  membrane,  i  vasi  onde 
i  son  cinti  e  contessuti.  Chi  potesse  as- 
f  soggettare  ai  varj  agenti  che  producono 
I  raggrinzamento  e  dissoluzione  non  so- 
i  ìamente  il  corpo  intero  del  ganglio,  ma 
!  spogliati  e  nudi  gli  stami  o  filamenti  di 
midolla  che  dentro  vi  scorrono,  vedrem¬ 
mo  questi  fili  subire  sotto  i  medesimi 
reagenti  le  vicende  stesse  della  midolla 
cerebrale  Negherebbe  forse  Blchat  che 
la  midolla  de’  nervi  non  sia  della  stessa 
tempra  che  quella  del  cerebro?  Non  con¬ 
viene  egli  che  la  midolla  contenuta  nei 
tubi  nevrilematlcl  è  slmile  alla  cerebrale 
e  non  suscettibile  di  raggrinzamento  (t)? 
E  pure  i  nervi,  per  confessione  dello  stes¬ 
so  Bicbat,  occupano  un  luogo  distinto  tra 
le  sostanze  animali  suscettibili  di  rag¬ 
grinzarsi  (2).  Ciò  sicuramente  dipende 
dagl’  involucri  del  nervo  intero  che  man¬ 
cano  alla  interna  midolla  del  cerebro  e  a 
quella  ne’  tubi  nevrilematlcl  contenuta. 

Ma  il  fisiologo  francese  non  si  ferma  sol¬ 
tanto  alle  differenze  indicate  tra  1  ganglj 
ed  il  sistema  nervoso  cerebrale  per  get¬ 
tare  i  fondamenti  del  suo  sistema  nerico  so 
della  Ulta  organica.  La  distribuzione  dei 
nervi  che  escono  dal  ganglj  stessi, gli  usi  che 
quindi  se  ne  possono, a  suo  avviso  argomen. 
tare  e  le  proprietà  di  cui  godono  diverse 
da  quelle  dei  nervi  del  cerebro  sommi¬ 
nistrano  a  questo  scrittore  ulteriori  argo- 
menti  a  sostenere  l’  annunziata  dottrina. 
I  nervi,  die’ egli,  che  partono  dai  ganglj 
non  servono  alle  sensazioni  :  sono  stra¬ 
nieri  alla  loco-mozione  volontaria  ;  non 
si  gettano  che  sul  visceri  della  vita  in¬ 


terna  o  fisica  cosi  detta,  e  non  proveggo, 
no  e  non  servono  agli  organi  della  vita 
animale  (3).  »  Come  accade  che  un  ner* 
il  vo  per  ciò  stesso  che  esce  da  un  ganglio 
Il  non  comunica  più  movimento  volon- 
II  tarlo  alle  parli?  Perchè  la  natura  non 
Il  ha  collocato  i  ganglj  nel  nervi  delle 
Il  membra  soggettate  al  volere,  siccome  in 
Il  quelli  delle  altre  parti  che  vivono  una 
Il  vita  indipendente  dall'animalità  (4).  ii 
Anche  Rlcherand  parlando  del  nervo  gran 
simpatico  affida  parimente  ad  esso  e  alle 
sue  ramificazioni  ogn’influenza  negli  or¬ 
gani  e  nelle  funzioni  indipendenti  dall'a- 
animo:  crede  sottratte  all’  impero  della 
volontà  le  parli  tutte  che  ricevono  nervi 
dal  gran  simpatico  o  da’  ganglj  (5). 
Tali  sono  lo  stomaco,  il  cuore,  il  tubo 
intestinale  ec.,  i  quali  godono  di  un’esi¬ 
stenza  più  isolata  e  più  indipendente,  ed 
agiscono  e  riposano  senza  la  nostra  par¬ 
tecipazione;  e  se  la  vescica,  1’  in'.estin 
retto,  i  muscoli  intercostali  son  subor¬ 
dinati  al  volere,  egli  è  perchè  non  ri¬ 
cevono  solamente  nervi  dal  gran  simpa¬ 
tico  o  da  ganglj, ma  alcuni  ne  hanno  che 
provengono  immediatamente  dal  cerebro 
o  dalla  midolla.  Quest’idea,  che  i  ganglj 
sottraggono  i  nervi  che  ne  escono  e  le  . 
parli  a  cui  vanno  dal  commercio  diretto 
col  cerebro  e  col  sensorio,  è  stata  pure 
accolla  recentemente  da  qualche  profqjt^- 
do scrittore  della  Germania  che  ha  scritto 
l’anno  scorso  contemporaneamente  con 
Blchat  e  con  Richerand,  e  ciò  la  rende, 
se  non  più  vera,  almeno  più  ragguarde¬ 
vole,  e  giustifica  quindi  1’  interesse  con 
cui  ne  imprendiamo  l’esame.  ii  Affinchè, 

Il  dice  Pfaff,  Pazlone  del  nervo  divenga 
Il  una  sensazione  ,  essa  non  dee  già 


(t)  Blchat  Anatomie  géne'rale  T.I  p.22\. 

(2)  edi  opera  citata  Considèratlons  gènérales  pag.  76. 

(3)  Opera  cii.  T.  /.  pag.  2\6. 

(4)  Luogo  medesimo  pag  223. 

(5)  Richerand  Nouveaux  Ele'mens  de  Physlologie  Prolégometies  pag  87. 
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M  rimaner  rircoscrttfa  al  luo^o  m  cui  eh- 
»  be  origine:  essa  debbe  essere  traspor. 

«  tata  al  cervello  .  .  .  Perchè  si  faccia 
«  questa  propagazione  si  esige  una  per* 

Il  felta  integrila  del  nervo  daU’eslrenii- 
II  ta  sino  alla  sua  origine,  ed  è  necessa- 
II  rio  che  non  vi  abbia  alcun  preterna- 
II  turale  impedimento,  Sembra  però 
Il  che  oltre  gl'impedimenti  slraordinarj 
Il  ve  n’abbia  ancora  dei  naturali  (nodi  ) 

Il  nella  continuità  di  molti  nervi  i  qua¬ 
li  li,  dove  non  rendano  impossibile  del 
Il  tutto  questa  propagazione  al  cervello, 

Il  la  rendono  almeno  più  difficile,  ed 
Il  impediscono  che  non  sorga  da  un’im- 
II  pressione  esterna  una  sensazione  chia- 
H  ra  e  viva  (t).  I  ganglj  interrompono 
Il  il  dritto  cammino  delle  fila  nervose 
H  e  con  esso  anche  il  propagarsi  più 
Il  innanzi  all'  alto  l’impressione,  la  quale 
D  viene  ivi  più  tosto  riflessa  e  divertita 
Il  da  organi  moltiplici  per  mezzo  delle 
Il  diverse  fila  nervose  che  indi  nasco* 

Il  no  (2)  II.  Questo  acuto  fisiologo  non 
nega  però,  come  Bichat,  che  i  nervi 
provenienti  dalla  midolla  si  continuino 
de  litro  del  gangl  io  e  che  sieri  quegli  stessi 
che  fuori  ne  escano;  non  nega  che  i  ner* 
vi  de’ganglj  abbiano  nel  cervello  comu¬ 
ne  cogli  altri  l'origine  e  pretende  solo 
che  nel  ganglio  o  nodo  subisca  il  cor- 
dqne  nervoso  tale  interruzione  o  modifi¬ 
cazione  per  cui,  se  non  folta  onninamen¬ 
te,  venga  però  resa  piìi  debole  la  propa¬ 
gazione  al  cervello  delle  affezioni  che 
il  nervo  subisce  al  di  solio  del  ganglio. 
Ma  già,  come  indicammo,  questa  inter¬ 
ruzione  de’filarneiiti  nervosi  e  delle  con¬ 
cepite  affezioni  ne’ganglj  fu  pure  annun¬ 
ziata  da  Vicq-Dazyr,  ed  è  sempre  quella 
in  origine  che  prima  d’  ogni  altro  e- 
spose  il  celebre  Johnstou,  come  risulta 
dalle  parole  che  ne  abbiamo  di  sopra  ri¬ 


ferito.  ^1  Che  le  determinazioni  della  vo¬ 
li  lenta,  aggiugne  lo  scrittore  inglese. 

Il  sieno,  come  lo  sono  di  fatti,  intercet- 
II  te  ed  impedite  dì  estendersi  a  certe 
Il  parti  del  corpo  per  mezzo  de'ganglj, 

Il  ciò  puossi  dedurre  considerando  in 
Il  oltre  che  tutti  1  nervi  che  comunicano 
Il  prontamente  coH’animajsia  affettandola 
Il  per  mezzo  delle  percezioni, sia  sottopo- 
11  nendosì  alla  sua  volontà, sono  mancanti 
Il  di  ganglj.  Non  se  ne  trovano  giammai 
Il  nel  nervi  olfattori , negli  ottici, negli  àu- 
II  ditorjplù  che  nei  nervi  e  negli  slrumen- 
II  ti  del  moto  volontario:  per  lo  che  fa¬ 
ll  cilmente  si  concepisce  che  lo  stesso 
Il  meccanismo  che  impedisce  alla  volon- 
II  ta  di  estendere  la  sua  influenza  su  di 
Il  alcuni  muscoli  situati  sopra  un  ner- 
II  vo  sensibile,  impedirebbe  ugualmente 
Il  il  trasporto  di  qualunque  impressione 
Il  sensibile  aU'anìma  (3)  n-  Io  non  sa¬ 
prei  negarlo:  le  ragioni  addotte  da  que¬ 
sti  scrittori  o  sieno  dirette  a  fissare 
nei  ganglj  un  limite  o  una  interru¬ 
zione  alle  affezioni  propagate  lungo  i 
filamenti  nervosi,  o  tendano  a  stabilire 
de'ganglj  altrettanti  centri  di  un  sistema 
nervoso  particolare  alla  vita  organica 
o  semplice,  presentano  una  lieve  appa¬ 
renza  di  vero,  e  per  poca  facilita  che  si 
avesse  a  pascersi  di  congetture,  si  potreb¬ 
be  forse  rimanerne  sedotti.  Non  cosi  se 
si  vogliono  freddamente  consultare  i  fat- 

t> 

ti  e  tutti  tutte  esaminare  le  particola¬ 
rità  che  ponno  avere  rapporto  con  que¬ 
sta  dottrina. 

La  maggior  parte  de'nervl  che  escono 
dal  gangli  contraggono  per  mezzo  di 
alcuni  loro  filamenti  ripetute  comunica¬ 
zioni  col  nervi  procedenti  dal  cerebro. 
Lo  confessa  Bichat  stesso;  non  v’ha  alcun 
ganglio  che  possa  dirsi  isolato  dai  nervi 
della  vita  animale  (4).  Da  qujesl’  esteso 


(t)  Pfaff  Elementi  dì  fisiologia  e  patologia  parte  seconda  c.I,  ^  2t7. 

(2)  Opera  stessa  luogo  citato  §  247. 

(3)  T^edi  Transazioni  anglicane  i^oZ.  X/. 

(4)  Bichat  opera  cit,  T.  I.  pag.  235. 


commercio  so  bene  cbe  i  difensori  della 
dottrina  in  questione  spiegherebbero  i 
consensi  infiniti  Ira  l'una  e  l’allra  vita, 
e  Ira  i  nervi  ch'essi  destinano  a  ciascu¬ 
na  di  esse:  ma  egli  è  anche  per  ciò  sles' 
so  impossibile,  a  mio  avviso,  il  segregar¬ 
ne  in  guisa  i  fenomeni  da  poter  deter¬ 
minare  i  confini  che  in  questa  dottrina 
si  pretenderebbe  di  stabilire.  Affetti  i 
nervi  cerebrali  nelle  loro  ultime  estre¬ 
mità,  propagansi  ad  onta  delle  implica¬ 
zioni  che  i  loro  filamenti  subiscono  nei 
plessi,  propagansi,  dissi,  le  loro  affezioni 
al  cervello.  Chi  potrà  dimostrare,  cbe 
fra  tanti  rami,  quelli  solo  cbe  comuni¬ 
cano  coi  ganglj  trovino  una  barriera  al 
loro  eccitamento  e  non  diffondano  al 
di  la  di  questi  corpic.efeioll  le  concepi¬ 
te  affezioni  al  sensorio?  L’ eccitamento 
del  cervello  o  del  sensorio  diffondesi  da 
esso  e  dalla  spina  a  cento  e  cento  diver¬ 
si  punti  ai  quali  si  portan  filamenti  ner¬ 
vosi  dal  cerebro  e  t^lla  midolla,  dai 
plessi  e  da’ganglj  provenienti.  Chi  ose¬ 
rà  sostenere  che  quest’  eccitamento  ri¬ 
spetti  1  nervi  soltanto  che  sono  prov¬ 
veduti  di  gang  ]  e  che  solo  ne’  ganglj 
si  arresti  il  corso  della  diffusibile  mu¬ 
tazione?  S’io  non  tn’lnganno  a  partito, 
le  ripetute  mescolanze  degli  uni  e  de¬ 
gli  altri  nervi  ne’plessì  quanto  favori¬ 
scono  l’identità  e  l’insieme  dei  due  sup¬ 
posti  sistemi  nervosi,  altrettanto  dimi¬ 
nuiscono  i  mezzi  a  provare  tra  essi  un 
impero  ed  una  giurisdizione  distinta(l). 
Egli  è  almeno  difficile  l’addurne  delle 
prove  di  fallo  che  non  soggiacciano  ad 
alcuna  eccezione,*  e  la  natura,  se  altro¬ 


ve  mal  ,  qui  certamente  mostrasi  poco 
favorevole  alle  divisioni  a  cui  lo  spirito 
di  analisi  ha  condotto  i  suddetti  fisio¬ 
logi,  per  la  dottrina  de’  quali  sarebbe 
stato  più  utile  assai  che  i  nervi  de’ gan¬ 
glj  ed  i  cerebrali  non  contraessero  nel 
loro  cammino  così  ripetute  parentele. 
Ma  volen  do  pur  anche  accordare  che 
nel  ganglj  succeda  la  suddetta  inlerru- 
zio%e  o  che,  secondo  Bichat  ,  1  ganglj 
sleno  centri  delle  affezioni  nervose  della 
vita  semplice  così  detta  ,  bisognerebbe 
però  che  i  nervi  procedenti  dal  ganglj 
non  ricevessero  ne’loro  cordoni  filamento 
alcuno  che  non  fosse  passato  pei  ganglj 
stessi;  bisognerebbe  che  gli  organi  ap¬ 
partenenti  alla  vita  semplice  fossero  prov¬ 
veduti,  almeno  a  preferenza,  di  nervi 
dal  ganglj,  e  che  all’opposto  gli  organi 
del  senso  e  del  moto  volontario  li  ri¬ 
cevessero  in  maggior  copia  dal  cervello 
o  dalla  midolla  spinale  e  non  interrotti 
da  ganglio  alcuno  Ma  1  travagli  sublimi 
e  le  più  esatte  osservazioni  di  Scarpa, 
cui  non  può  non  rispettare  l’ istesso 
Bichat  (2)  ,  non  sembranml  favorevoli 
a  si  fatte  asserzioni,  le  quali  sono  pe¬ 
rò  i  cardini  della  dottrina  di  Johnston 
e  del  due  fisiologi  francesi.  1  nervi  spi¬ 
nali  traggono  la  loro  origine  da  due 
radici,  posteriore  runa, l’altra  anteriore. 
La  prima  di  esse  passa  pel  ganglloip  e 
dopo  essersi  dentro  di  esso  divisa  m 
infiniti  stami  o  filamenti,  ne  esce  rac¬ 
colta  di  nuovo  e  costituisce  il  nervo 
spinale  continuo  col  ganglio  stesso. 
La  radice  anteriore  si  unisce  bensì  al¬ 
la  prima, ma  solamente  dopo  che  questa 


(t)  Non  lo  nega  lo  slesso  Bicliat  che  i  nerwi  delle  due  supposte  classi  su¬ 
biscano  ne’ plessi  delle  reciproche  mescolanze ,  ii  Presque  tous  ces  plexiis  ne  soni 
Il  point  exclushement  forniés  j)ar  les  nerjs  de  la  uie  organique’^  cenx  de  V  ani- 
II  male  leur  en  donnenl  aussi,  conime  le  nerf  uague  en  fournit  un  exenìple  pour 
Il  le  soléaire  et  le  cardiaque ^  coninie  les  nerj's  sacrés  cu  ojfrent  un  autre  pour 
Il  l’hjrpogastrique  eie.  ii  Bichat  luogo  cil.  L.  I.  p.  236.  400. 

(2)  Luogo  cit.  pag.  243. 


ha  superate»  il  ganglio  $  che  è  quanto 
dire,  la  seconda  radice  sì  unisce  nel 
nervo  spinale  senza  passare  nel  ganglio(i) 
Questa  importante  osservazione  pubbli¬ 
cata  da  Scarpa  nel  '1779.  fu  anche  fatta 
contemporaneamente  dal  celebre  Proba 
ska  a  Praga,  e  trovasi  poi  ripetuta  nella 
celebre  opera  di  Monco  sulla  struttura 
e  funzioni  del  sistema  nervoso  stampala 
11*  Edimburgo  nel  -1783.  »  È  noto,  dice 
Il  compilatore,  che  ogni  nervo  spinale 
Il  è  composto  di  due  fascetti  o  radici.  Il 
n  gangpio  spinale  appartiene  soltanto  alla 
Il  radice  steri  ore  ,  e  le  6bre  nervose 
Il  di  ambìdue  i  fasci  non  uniscono  e  non 
Il  s’incorporano  le  une  colle  altre  se  non 
li  dopo  che  hanno  oltrepassato  il  ganglio. 
Il  Dopo  il  ganglio  ambedue  le  radici  si 
Il  uniscono  e  si  frammescolano,  ed  allora 
Il  traggono  origine  i  due  rami  anteriore 
H  e  posteriore  de'  nervi  spinali,  e  si  di¬ 
ti  partono  que’filamenli  che  vanno  a  riu- 
H  nirsi  coll’ intercostale  ii  . 


I  nervi  spinali  costano  adunque  non  i 
di  fili  soltanto  provenienti  dai  ganglj,  ma 
di  altri  ancora  immediatamente  derivati, 
e  senza  interruzione  ganglio  forme ,  dal-, 
la  midolla.  E  pure  i  nervi  spinali  con¬ 
corrono  nell’intercostale,  le  di  cui  pro- 
pagini  si  credono  appartenere  alla  vita 
semplice  perchè  provenienti  dai  ganglj  e 
le  di  cui  diramazioni  si  spargono  in  co¬ 
pia  sopra  visceri  non  soggetti  alla  volon¬ 
tà,  Quanti  rami  adunque  dì  questo  ner¬ 
vo,  quanta  parte  di  questo  preteso  siste¬ 
ma  nervoso  della  vita  organica  €  in  im¬ 
mediato  rapporto  colla  spina  e  col  cele¬ 
bro,  se  tutti  i  nervi  spinali  hanno  una 
cospicua  radice  che  non  soggiace  al  pas- 
saggio  pel  ganglio?  Ma  non  è  nè  pur  ve¬ 
ro  ciò  che  espose  in  favore  della  sua  con¬ 
gettura  il  celebre  Johnston  e  ciò  che  gli 
altri  in  seguito  han  ripetuto,  che  i  nervi 
inservienti  alle  funzioni  animali,  a!  senso 
ed  al  moto  volontario  sieno  tutti  man¬ 
canti  affatto  di  ganglj.  Cita  il  Professor 


(f)  Quod  aulem  attinet  ad  anlicam  spinalis  nervi  radicem  ,  quam  ad  co- 
struendum  ganglion  coiiducere  perhihent  anatomici,  videor  mihi  aliquid  novi  uh- 
servationes  a  me  pluries  institutas  projerre.  Raluin  enini  habuerunt  anatomici  om- 
nes  anterio! em  cum  posteriori  radice  in  cornmune  ganglion.  confeiendum  indi- 
^tiricte  et  promiscue  convenir quurn  re  quidem  vera  utraque  radix  ganglion  di- 
stinale  divisimque  constiluat.  Porro  observando  deprehendi  et  manifesto  comperi^ 
radicem  hane  anteriorem  non  ingiedi  spinale  ganglion  ,  sed  propriis  flamentis 
anteriorem  ejus  faciem  dumtaxat  legerei  toturn  quidern  ganglion  suo  in  itinere 
pei currere  sed  ab  iniplicitis  poslicae  radicis  staminibus  ope  intermedii  septi  sepa- 
rari  atque  distingui',  e  ganglio  demuin  exire,  sed  eo  loci  propagines  suas  cnm 
filarneniis  alterius  radicis  peculiari  quadani  Icge  consociare  ....  Itaque  ad  con- 
fìrmandas  quas  feceram' de  gangliorum  nsu  conjecfur  as,  indaganduni  suscepi  ,  u- 
trum  tot  illae  propagines,  quae  ex  tota  spinae  longitudine  ad  nervum  iute/  costa- 
lem  veniunt,  ab  anteriori,  an  potius  a  post  eriori  spinalis  cujusque  nervi  radice  , 
vel  ab  utrisque  orirentur',  ideoque  denudatam  a  suis  involaci  is  anticam  radicem, 
nervum  spinalem  ejusque  rar^um  progi  edientern  ad  intercostalem  aqua  laxavi. 
Tane  enim  propriis  laxatis  solutisque  vinculis,  fila  quaeque  nervorum  ortwn,  pro- 
gressum  directionemque.  patefecerunt.  Vidi  auteni  in  quolibet  nervo  spinali  fila 
quaedam  anticae  radicis  ,  quaedam  poslicae  paulo  infra  ganglion  a  ti  urico  spinali 
abscedere,  et  versus  ejus  anterior  em  faciem  in  unum  rarnum  communi  involucro 
membranaceo  vestitum  convenire,  qui  intercostalem  denique  accedehat.  Scarpa  A~ 
nalomie.  Annoi.  Uh.  I.  cap,  I.  §  X.  e  XI. 


di  Pavia  una  dissertazione  di  Goltllob 
Haase  nella  quale  viene  per  molli  argo¬ 
menti  dimostrato  il  conlrarlo;  ed  aggio - 
gne  poi  egli  stesso  dietro  le  proprie  os¬ 
servazioni  che  anche  muscoli  soggetti 
alla  volontà  rìcevon  dai  ganglj  iloro  ner¬ 
vi.  I  nervi  spinali  de’quall  si  spende  gran 
parte  ne’  muscoli  volonlarj  scaturiscono 
da’ganglj  dello  stesso  nome,  la  fabbrica 
de’quali  è  affatto  la  stessa  di  quelli  che 
provveggono  al  cuore  ed  agl’intestini.  Se 
adunque  il  cuore  non  solo  e  gl’intestini, 
ma  1  muscoli  soggetti  all’  impero  del¬ 
la  volontà  ricevono  nervi  dal  ganglj  , 
non  risulta,  dice  Scarpa,  provalo  abba¬ 
stanza  che  per  mezzo  de’  ganglj  venga 
intercetta  1’  azione  animale  sulle  par¬ 
ti  (t)  .  Concede  1’  istesso  Bichat  che 
molti  filamenti  nervosi  provenienti  dai 
ganglj  si  gettano  sopra  muscoli  volonta¬ 
ri  ;  come  il  diaframma,  alcuni  dei  mu¬ 
scoli  del  collo  ec  .  (2)  .  Concede  che  i 
plessi  sono  indlstlnlamente  formati  di 
nervi  dell’una  e  delTallra  sorgente:  ed  è 
insi  no  costretto  a  confessare  che  nel  ples¬ 
so  polmonare  predomina  il  par-vago  (3), 
benché  questo  nervo  sia  cerebrale  e  ben¬ 
ché  1  filamenti  di  questo  plesso  servano 
ai  bronchj  che  vivono  una  vita  sempli¬ 
cemente  organica.  Restami  a  questo  prò 
posilo  una  riflessione  a  cui  mi  portò  un 
passo  del  medesimo  Johnston.  ii  II  nervo 
Il  sinistro  dell’ottavo  pajo,  dic’egli,  si  di- 
II  stribuisce  allo  stomaco, e  probabilmenle 
Il  è  la  causa  della  distinta  esquisita  sen¬ 
ti  sibilità  di  quest’organo,  e  può  in  con¬ 
ti  seguenza  riguardarsi  siccome  un  nervo 
Il  sensitivo  (4)  n .  V’hanno  adunque  dei 
nervi  capaci  di  dare  ad  una  parte  la  più 
squisita  sensibilità  senza  mettere  questa 
parte  sotto  l’impero  deH’eccitarnento  vo¬ 
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litivo,  senza  portare  alla  medesima  alcun 
movimento  volontario.  La  mancanza  dei 
ganglj  può  dunque  permettere  che  l’ec¬ 
citamento  delle  estremità  nervose  si  dif¬ 
fonda  al  sensorio,  senza  permettere  insie¬ 
me  che  l’eccitamento  del  sensorio  si  comu¬ 
nichi  ai  nervi  ed  ai  muscoli.  Bisogna  adun¬ 
que  supporre,  anche  tra  i  nervi  mancanti 
ganglj,  alcuni  incapaci  di  trasportare  o 
diffondere  l’eccitamento  volitivo.  E  per¬ 
chè  non  attribuire  alla  diversa  organiz¬ 
zazione  delle  parli  il  risentirsi  che  fanno 
di  quest’  eccitamento  1  muscoli  volonta- 
rj,  e  il  non  rispondere  o  il  non  risentirsi 
dello  stomaco  e  degl’intestini,  piuttosto 
che  supporre  a  questa  propagazione  degù 
obici  che  non  comprendono  tulli  i  nervi 
1  quali  sono  ad  essa  incapaci?  i^erchè  sup¬ 
porre  ne’gimglj  1’  ostacolo  alla  diffusione 
deH’eccitamento,  mentre  anche  senza  di 
essi  un  dato  eccitamento  diffondersi,  Un 
altro  non  passa?  certe  parli  sono  in  ista- 
to  sano  insensibili  o  almeno  dotate  di 
una  molto  ottusa  sensibilità:  attaccate 
da  una  malattia,  da  infiammazione,  sup¬ 
purazione  ec.  diventano  sensibilissime.  I 
loro  nervi  o  sono  forniti  di  ganglj  o  noi 
sono.  Se  si  suppongono  inlerrotli  da 
questi  nodi,  ha  dunque  potuto  esser  nui 
la  in  istato  di  malattia  la  loro  presenza, 
ed  ha  potuto  reccltamenlo  dolorifico  del¬ 
le  loro  estremità  superare  queste  natu¬ 
rali  barriere  e  propagarsi  al  sensorio.  Se 
si  suppongono  mancanti  di  ganglj  ,  vi 
hanno  adunque  de’  nervi  pe’quali  non  sì 
diffondono  le  affezioni  concepite  nelle  e- 
slremità  bencuè  la  mancanza  de’ganglj 
lasci  libero  i!  campo  a  questa  diffusione. 
Non  è  egli  piò  filosofico,  come  vedremo 
fra  poco,  il  derivare  dalla  disposizione 
degli  organi,  dalla  specifica  slrutlura  dei 


(1)  P^edi  Scarpa  Opera  cit^  lib.  J.cap.II,  ^ 

(2)  Bichat  Tomo  citato^  P^g'  236- 

(3)  Luogo  citato,  P^g‘  237. 

(4)  edi  Transazioni  anglicane  ni,  XI. 


nervi  affetti,  dal  grado,  dall’  indok  del- 
1*  eccitamento  e  da  altre  sìmili  differen¬ 
ze  la  diffusione  o  la  non  diffusione  del- 
reccitamento  stesso  sia  dalle  estremità 
al  sensorio,  come  dal  sensorio  alle  parti? 

I  gangljj  dice  Bichat,  ed  i  nervi  che 
ne  provengono  presentano  un’incerta  di¬ 
stribuzione:  i  plessi  dell’addome  mostra¬ 
no  una  rimarchevole  irregolarità:  vario 
ne  è  l’andamento  nell’un  lato  e  neH’allro 
del  corpo  e  non  sono  simmetrici  come  i 
nervi  che  appartengono  alla  vita  anima¬ 
le,  1  nervi  otllci,  a  modo  d’esempio,  gli 
acustici,  i  brachiali,  i  crurali  ec.  L’irre¬ 
golarità  de’  nervi  provenienti  da’  ganglj 
confrapposta  alla  slmetria  di  quelli  che 
preseggono  alle  sensazioni  ed  ai  moti 
volontari  determina,  secondo  lo  scrittore 
francese,  un  carattere  distintivo  assai  ri¬ 
marchevole  tra  li  sistema  nervoso  del¬ 
la  vita  organica  e  quello  dell’  anima¬ 
le  (t).  Ma  per  quanto  ingegnoso  io 
ritrovi  questo  rilievo  ,  non  sembrami 
tale  però  che  determinare ^ci  debba  a 
stabilire  una  divisione  tra  i  due  supposti 
generi  di  nervi  o  di  sistemi  nervosi.  Già 
qualunque  «forzo  d’ingegno  per  fissa¬ 
re  si  fatti  confini  rimane  deluso,  da 
che  si  osserva  con  Scarpa  (2)  che  an¬ 
che  muscoli  destinati  al  moto  volontario 
ricevono  nervi  da’  ganglj,  e  da  che  si  ri  - 
flette,  come  mostrerò  in  seguito,  che  an¬ 
che  nervi  provenienti  da’  ganglj  rendono 
suscettibili  di  sensazione  le  parti  alle 
quali  si  distribuiscono.  In  secondo  luogo 
poi  gl’infiniti  filamenti  nervosi  che  prov¬ 
veggono  la  cute  non  presentano  nè  pur 
essi  alcuna  regolarità  nè  alcuna  slme¬ 
tria  benché  la  cute  sia  1’  organo  del  tatto 
che  nessuno  vorrà  sicuramente  escludere 
dalle  funzioni  animali.  Siccome  questo 
organo  è  molto  diffuso  e  non  è  simme¬ 
trico  se  non  in  quanto  lo  sono  le  mem¬ 


bra  di  cui  esso  ricopre  la  superficie,  così 
non  vi  corrisponde  alcuna  necessaria  rego¬ 
larità  o  simetria  ne’filamentl  nervosi  che 
a  lui  servono.  Del  pari  nessuna  regolarità 
nel  plessi  o  ne’  fili  nervosi  che  provveg¬ 
gono  le  superficie  di  certi  visceri  che 
non  sono  nè  geminati,  ue  slmmetrlcij  e 
riguardo  a  quelli  che  pur  li  sono,  come 
i  reni,  veggi  amo  dì  fatto  anche  i  nervi 
che  loro  appartengono  seguire  a  un  di 
presso  1’  Istesso  andamento  da  un  lato 
come  dall’  altro.  Cosi  che  il  domandare 
perchè  sieno  geminati  e  simmetrici  ì  ner¬ 
vi  ottici  ,  gli  acustici,  i  brachiali  ec.  e 
non  i  plessi  e  i  nervi  del  ventricolo  e 
degl’  intestini  ,  non  è  già  un  proporre 
qualche  forte  argomento  in  favore  del- 
r  accennata  distinzione  ;  è  piuttosto  un 
cercare,  a  mio  avviso,  perchè  v’  abbiano 
due  occhi,  due  orecchi,  due  braccia  ec. , 
e  non  due  ventricoli  e  due  tubi  Intesti - 
nall  a  destra  e  a  sinistra  simmetricamente 
disposti. 

Il  I  nervi,  prosegue  il  fìsico  francese, 
jyche  si  distribuiscono  agli  organi  Inler* 
r.  ni  della  vita  e  dell’  assimilazione  sono 
Il  provveduti  di  spessi  ganglj;  i  nervi  che 
Il  servono  alla  vita  animale  ne  sono  man- 
II  canti.  Quelli  che  provengono  da’ganglj 
Il  non  danno  alle  parti  la  sensibilità  ani- 
ij  male  :  quelli  che  provengono  dal  cer- 
II  vello  o  dalla  mi  dolla  spinale  sono  gli 
Il  organi  del  movimento  volontario  e  del¬ 
uda  sensazione,  ii  Quand’anche  l’ana¬ 
tomia  non  presentasse,  come  abbiam  vi¬ 
sto,  delle  forti  eccezioni  alla  prima  pro¬ 
posizione ,  l’osservazione  pratica  molte 
ne  suggerirebbe  per  la  seconda.  Come 
può  mai  asserirsi  che  gli  organi  della  di¬ 
gestione  e  dell’  assimilazione,  il  ventri¬ 
colo,  il  fegato,  griritestlnl,  e  quelli  della 
vita,  il  cuore,  1  polmoni  ec.  sieno  mancanti 
di  sensibilità  animale.  Senza  parlare  dello 
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sialo  niorl)oso  in  cui  ìe  pui  vive  e  dolo¬ 
rose  sensazioni  affliggono  le  parli  sud¬ 
dette,  io  dimando  se  non  è  una  sensa¬ 
zione  animale  il  senso  della  fame,  la  dì 
cui  sede  è  pure  il  ventricolo  :  se  non  è 
una  sensazione  animale  il  senso  di  ri¬ 
storo  che  noi  proviamo  inspirando  un'a¬ 
ria  pura  o  abbondante  d’  ossigeno,  e  se 
non  provano  in  fine,  alla  loro  maniera, 
al  grado  che  loro  compete  e  secondo  le 
circostanze  e  le  abitudini  loro,  la  sensa¬ 
zione  dal  l^tto  le  superfìcie  tutte  del  fe¬ 
gato,  degrinlestìni,  del  ventricolo*’  Quan¬ 
do  parleremo  dell’eccitamento  sensazione 
e  della  sua  estensione  nella  macchina  a- 
nimale  vedremo  che  dessa  è  bene  più 
viva  in  alcune  parli,  in  altre  più  oscura 
secondo  la  tempra  de'loro  nervi,  la  copia, 
1’  esposizione  ec.  ;  ma  che  questa  specie 
di  eccitamento  si  estende  a  molte  parli 
del  corpo  nelle  quali  a  primo  aspetto  non 
si  crederebbe  aver  luogo.  La  cute,  a  modo 
d'esempio,  è  pur  sensibile;  l’ impulso 
de’ corpi,  un  urlo  d’aria  straordinario  vi 
producono  delle  sensazioni  animali  non 
equivoche.  SI  direbbe  forse  non  sensìbile 
perchè,  abituala  a!  tatto  ordinario,  aii’or- 
clinaria  pressione  di  un’  atmosfera  tem¬ 
perata,  non  ne  risente  alcuna  apparente 
sensazione?  Cosi  nelle  superfìcie  de’viscerl 
suddetti  il  contatto  de’visceri  contigui  non 
produce,  atte.sa  T  abitudine,  alcuna  sen¬ 
sazione  apparente  :  ma  per  poco  che  la 
pressione,  lo  stiramento,  il  peso  oltre¬ 
passi  il  grado  consueto,  come  accade  in 
certe  malattìe,  ne  nascono  tosto  sensa¬ 
zioni  vive  e  dolorose.  Pretende  Biclial  in¬ 
sensibili  i  gang!]  ed  i  plessi  nervosi  che 
loro  apparlengono,  ed  asserisce  d’ averli 
trovati  tali  ne’ cani  melicndoll  allo  sco¬ 
perto  e  cor.fronlando  i  contrassegni  di 
dolore  che  dava  l’arìlm.ale  al  tocco  di  qual- 
che  nervo  proveuienie  dal  cerebro  colla 
tranquillila  in  cui  rimane  vasi  anche  irrl* 
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laudo  fortemente  1  ganglj  od  i  plessi  sud¬ 
detti  (i  ).  Ma  intanto  quest’autore  non  nega 
al  plesso  solare  un  grande  influsso  nelle 
sensazioni  penose  e  vive  che  talvolta  si  pro¬ 
vano  alPepigaslrio,  concede  che  la  sede  di 
certe  coliche  nervose  e  de’  dolori  atroci 
che  lo  accompagnano  sieno  i  nervi  dei 
ganglj  sernilunari,  e  senza  eh'  egli  lo 
concedesse,  la  pratica  giornaliera  cl  fa 
abbastanza  sentire  quanto  vive  e  dolo¬ 
rose  sieno  le  sensazioni  cui  vanno  sog¬ 
getti  i  visceri  addominali  che  sono  pur 
provveduti  d’  pretesi  nervi  della  vita  or¬ 
ganica.  Non  vale  il  dire  che  in  istato 
sano  1  nervi  de'ganglj  sono  meno  sensibi¬ 
li  del  cerebrali  benché  in  istato  morboso 
la  loro  sensibilità  possa  essere  esaltata. 
Non  è  provalo  in  primo  luogo  che  i 
suddetti  attaccati  dagli  stimoli  che  spe¬ 
cificamente  convengono  alla  loro  eccita¬ 
bilità  ,  e  salve  ìe  leggi  dell’ abitudine, 
non  sieno  anche  in  istato  sano  sensibili 
al  pari  dei  cerebrali.  E  quando  pure  in 
ragione  di  struttura  la  loro  sensibilità 
fesse  più  ottusa,  non  lascerebbe  peraltro 
d’  esseie  una  sensihilità.,  e  le  sensazioni 
grate  o  dolorose  che  ne  provengono, 
forti  o  deboli  che  sieno,  non  lasciano  di 
essere  sensazioni  animali^  almeno  io  non 
veggo  perchè  non  debba  loro  accordarsi 
questo  nome,  se  da  esse  il  sensorio  o  il 
iìoi  rimane  affetto  egualmente  come  da 
quelle  che  provengono  da  nervi  del  ce¬ 
rebro  o  delia  spina. 

Qual  giusto  motivo  abbiamo  noi  pep 
distinguere  le  sensazioni  de’visceri  ad¬ 
dominali  ode'  plessi  nervosi  provenienti 
da’ganglj  da  quelli  degli  organi  che  ri¬ 
cevono  nervi  iramedlalamenie  dal  cere¬ 
bro?  Qual  motivo  per  creder  le  prima 
iimllale  ne’  ganglj  ed  intercetto  ivi  Tec- 
cìtamento  che  le  produce  da  ogni  pro¬ 
pagazione  al  cervello?  L'  indole  del  do¬ 
lore  su  cui  si  ferrnan  d’  accordo  Bicbat 
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e  Hicherand  non  vale  a  delermìnarnil. 
Non  nego  a  Bichat  che  le  afifezioni  dei 
nervi  e  visceri  dell*  addome,  la  colica, 
per  esemplo,  la  collera  e  le  affezioni  ipo¬ 
condriache  non  abbiano  de'  caratteri  as¬ 
sai  marcati  che  le  distinguono  dal  tic 
doloroso  (per  servirmi  dell’  espressione 
francese)  che  risentiamo  nel  nervo  di  un 
dente  cariato  o  in  quello  degli  arti  infe* 
rlorl  attaccati  da  una  fiera  isehlade  (t). 
Concederò  a  Richerand  che  le  affezioni 
del  gran-simpatico  o  de’ suoi  plessi,  per 
esempio,  nell’  ernia  strozzata,  nel  volvu- 
lo,  nella  gastritlde  stendano  all'  intero 
sistema  ed  al  volto  una  particolare  in¬ 
fluenza  che  le  caratterizza  (2).  Ma  per 
5 spiegare  queste  differenze  di  affezioni 
qual  bisogno  abbiam  noi  di  destinar  loro 
«n  sistema  nervoso  a  parte?  Non  basta 
forse  il  grado  dell*  eccitamento,  il  nu¬ 
mero,  r  estensione  de’  nervi  affetti  o  di 
quelli  che  con  essi  consentono  e  più  di 
tutto  la  specifica  organica  struttura  dei 
nervi  stessi  e  delle  parli  cui  servono,  a 
spiegare  un  carattere  diverso  di  dolore  e 
di  pena?  Quanto  non  differisce  la  sensa- 
zion  della  vista  da  quella  dell’udito  e 
del  gusto?  Quanto  non  differisce  il  senso 
disgustoso  che  produce  1*  assa  fetida  nel 
palato  e  nelle  narici  dall’  ingrato  senso 
prodotto  nell'  orecchio  da  un  crudo  scro- 
scio  o  da  un  suonatore  che  stonl^  E  pu¬ 
re  i  nervi  gustatorj  egualmente  che  gli 
acustici  comunicano  collo,  ste^o  senso* 
rio,  e  non  hanno  un  centro  o  fuoco  di¬ 
verso  e  distinto.  Le  indicate  affezioni 
de'plessi  e  de’ ganglj  ee.  possono  adun¬ 
que  avere  de’  caratteri  prqprj,  senza  che 
-  debhasi  perciò  annunziarle  concentrate 
ne*  ganglj  o  in  un  sistema  nervoso  di¬ 
stinto,  e  senza  che  debhasi  crederle  in- 
tercette  per  codesti  corplccluoll  da  qua¬ 


lunque  propagazione  al  sensorio  a  al 
maggior  concorso  di  sostanza  midollare  , 
in  cui  il  sensorio,  a  mio  avviso,  risiede. 
Io  non  sono  partigiano  di  nessun  pezzo 
di  cervello  in  quanto  a  fissarvi  la  sede 
del  sensorio  stesso  o  di  quell’  eccitamen¬ 
to  per  cui  genera  la  percezione  animale. 
Ma  dirò  bene  che  sembra  questa  sede 
riposta  nel  maggior  complesso  di  sostaa- 
za  midollare,  dirò  bene  che  nell’  uomo 
esistendo  questo  maggior  complesso  nel 
cerebro,  e  non  effettuandosi  la^iercezione 
delle  impressioni  fatte  negli  organi  ester¬ 
ni  de’  sensi  e  nei  nervi  cerebrali  senza 
la  diffusione  del  loro  eccitamento  alcer-< 
vello,  abbiamo  tutto  il  dritto  per  credere 
che  questa  diffusione  richieggasi  anche 
pei  nervi  e  plessi  del  basso  ventre  .  Ss 
rifletterebbe  in  vano  con  Vicq-Dazyr  e 
con  Pfaff,  ch«  viene  ne’ganglj  interrotta 
la  retta  direzione  e  l’andamento  de  fi¬ 
lamenti  nervosi,  ciò  che  non  accade  nei 
nervi  comunicanti  immediatamente  colla 
spina  e  col  cervello  Io  risponderei  tosto, 
che  per  quanto  i  fili  di  un  nervo  subi¬ 
scano.  nel  ganglio  divisioni  molte  e  riu¬ 
nioni,  possono  però  conservare  un  an¬ 
damento  distinto  e  la  loro  prima  strut¬ 
tura  in  quella  guisa  che  si  alterano 
dissociandosi  e  riunendosi  le  sete  che 
compongono  un  cordone  (3).  i^ggiugne- 
rei  che  anche  nel  cervello  1  filamenti  dei 
diversi  nervi  sembrano  amalgamarsi  e 
confondersi  insieme  e  perder  quindi,  an¬ 
che  per  la  configurazione  di  quest’orga¬ 
no  ,  la  retta  loro  direzione  ,  senza  che 
perciò  il  loro  eccitamento  manchi  di  pro¬ 
pagarsi  al  sensorio.  Risponderei  che  so 
ne’gangli  e  nel  plessi  la  disturbata  dire¬ 
zione  non  impedisce  il  commercio  cleiie 
affezioni  tra  piìi  nervi  comunicanti  con  un 
ganglio  solo  o  procedenti  da  esso  ,  non 
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jfw'ìb  tìe  meno  Impedtrlo  ira  i  nervi  cbé 
escono  e  quelli  che  entrano  in  un  gan¬ 
glio.  Risponderei  in  line  che  essendo  i- 
gnoto  il  meccanismo  di  questa  propaga¬ 
zione  o  diffusione,,  non  si  ha  diritto  di 
asserire  che  esiga  lina  reità  e  costante 
direzione  di  filamenti. 

La  piu  seducente  riflessione  che  gli 
scrittori  francesi  espongono  in  favore  del¬ 
la  congettura  che  abbiamo  sin  qui  esa¬ 
minata,  sembrami  la  seguente.  . —  Per 
quanto  nelle  diverse  classi  di  animali  mol¬ 
li  degli  altri  organi  o  manchino  osi  pre¬ 
sentino  variati  in  cento  forme  ed  in  a - 
spetti  moltlpìici,  i  gariglj  non  mancano 
mai  e  sono  sempre  gli  stessi.  Anche  in 
quelle  specie  nelle  quali  il  sistema  cere¬ 
brale  è  imperfetto,  quello  de’ganglj  è  in 
iutta  la  pienezza  della  sua  organizzazio¬ 
ne,  Nella  maggior  parte  degl’insetti,  nel 
vermini  e  in  generale  negli  animali  sen¬ 
za  vertebre  la  vita  animale  si  diminui¬ 
sce,  si  degrada  e  si  ristringe  assai  sensi¬ 
bilmente:  d’acCordo  con  essa  il  cervello 
e  i  suoi  lièrvì  sonò  meno  pronunciati  in 
proporzione  appunto  della  minor  perfe¬ 
zione  dèll’anìmalifa.  Al  contrario  la  vi 
ta  organica  è  quasi  in  tutta  la  sua  pie¬ 
nezza  in  questi  animali,  e  così  i  ganglj 
e  1  loro  nervi  vi  si  trovano  abbastanza 
cospicui  ed  espressi  (•{)  — .  Lo  stésso  ri¬ 
lievo  che  espone  Blchat  in  favore  de’gan- 
gl]  come  centri  della  vita  organica  fu 
pure  prodotto  poco  prima  da  Richérand 
in  favore  de’nèrvì  intercostali  o  simpa¬ 
tici  considerati  da  lui  come  un  slsterria 
di  nervi  destinato  alla  vita  semplice,  àl- 
rassimilazione  ec.  e  distinto  da  quello 
del  cerebro.  Ecco  le  sue  rriedesime  pa¬ 
role.  *^11  sistema  nervoso  degli  animali 
non  vertebrati  nuotante  nelle  grandi  ca¬ 
vila  coi  visceri  ch’esse  ^racchiudono  non 
^  egli  intiéramente  ridotto  ai  gran -sira-  * 


patìci  ?  ifsléfiià  l'impiega  parti  ¬ 

colarmente  negli  organi  della  vita  inte¬ 
riore,  la  di  cui  attività  sembra  crescere 
in  questi  animali  a  pro^rzìone  che  in 
essi  è  minore  là  forza  de’sensi  esterni  e 
la  facoltà  locomotiva.  Se  i  gran-simpa¬ 
tici  esistono  in  tutti  gli  animali  che  han¬ 
no  un  sistema  nervoso  distinto,  non  è 
egli  verisimile  che  essi  è  i  loro  ganglj 
cònlengaiio  il  principio  di  quella  vita  ve¬ 
getativa  che  è  necessaria  all’esistenza  di 
tutti  gli  esseri  organizzati  (2)?  —  Sia¬ 
mi  però  lécito  opporre  a  questi  ingegnosi 
rilievi  qualche  altra  riflésslone  a  cui  essi 
stessi  mi  conducono  necessariamente. Nei 
zoofiti  non  si  presenta  indizio  alcuno  ne  di 
cervello,  nè  di  ganglj,  nè  di  nervi:  man¬ 
ca  ad  essi  il  sistema  nervoso,  o  se  esiste, 
non  è  almeno  organizzato  alla  foggia  in 
Cui  lo  è  negli  altri  animali.  Pure  anche 
in  essi  senza  cervello,  senza  ganglj,  sen¬ 
za  nervi  si  annunziano  segni  non  dubh/ 
dì  animalità,  il  moto  spontaneo  p.  e.  non 
è  ecjuivoco,  nel  senso  almeno  in  cui  suole 
intendersi  la  parola  sponianeilà.  Se  mi 
si  opponesse  di  fatto  che  in  questi  ani¬ 
mali  qualunque  moto  è  effetto  di  qual¬ 
che  stimolo  esterno,  potrei  risponde¬ 
re  che  anche  negli  animali  più  perfetti 
il  liioto  che  chiamiamo  spontaneo  o  vo¬ 
lontario  è  sempre  effetto  di  qualche  pre¬ 
cedente  impressione,  nè  il  pensiero,  nè 
l^immaginazìone,  nè  la  volontà  sì  svilup- 
pàno,  senza  che  qualche  oggetto  o  sti-* 
molo  abbia  prima  agito  sui  sensi.  Nei 
toofiti  adunque  è  verisimile  che  accada 
più  debolmente  ciò  che  succède  ad  un 
maggior  grado  negli  altri  animali,  vaio 
à  dire,  che  l’eccitarriento  risvegliato  nellà 
superficie  del  corpo  da  oggetti  esterni 
si  propaghi  ad  tin  qualche  centro  o  al 
maggior  concorso  o  insieme  di  Sostanza 
animale  sensibile  o  irritabile,  nel  qual© 
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clebbe  esistere  9  loro  piccolo  senso¬ 
rio,  senza  essere  n'e  un  cervello,  nè  una 
midolla,  nè  un  ganglio.  Negli  animali 
meno  imperfef^  che  mancano  bensì  di 
cervello  e  di  midolla  ma  non  di  nervi 
e  di  gangli,  come  sono  molti  insetti  e 
vermini,  i  fenomeni  deiranimalitk  so¬ 
no  più  espressi.  In  essi  la  cosa  dee  pe¬ 
rò  succedere  egualmente.  Le  esterne 
impressioni  si  fanno  sulle  estremità  dei 
tìlamenti  nervosi  sparse  nella  periferia, 
e  recclfamento  ivi  natosi  diffonde  pro- 
bablimerile  al  maggior  concorso  di  so¬ 
stanza  nervosa  o  di  midolla,  ed  ivi  ri¬ 
sveglia  cjueireccitamento  a  cui  è  attac¬ 
cato  il  sentire,  il  volere  ,  1’  animalità. 
Siccome  anche  in  questi  animali  manca 
il  cervello,  questo  maggior  complesso 
di  sostanza  nervosa,  questo  sensorio  con¬ 
sisterà,  noi  nego,  nel  complesso  de’ner- 
vl  gran  -  simpatici  o  de’gangìj  e  traessi 
forse  in  qualunque  ganglio  più  cospicuo. 
iVIa  se  1  ganglj,  siccome  qualunque  com* 
plesso  insigne  di  sistema  nervoso,  pos¬ 
sono  costituire  il  sensorio  ove  manchi 
un  maggior  pezzo  o  un  cervello  a  cui 
r  eccitamento  diffonder  si  possa,  parmi 
che  al  ganglj  non  competa  così  stret¬ 
tamente,  come  pensano  1  fisiologi  fran- 
cl,  r  eccitamento  della  semplice  vita  or¬ 
ganica,  che  loro  ripugni  quello  dell’  a- 
nimaiila,  Mi  pare  anzi  che  esser  pos¬ 
sanola  sede  deiranìmalilù  stessa  in  que¬ 
gli  animali  ne’  quali  manca  un  pezzo 
.  nervoso  più  cospicuo  ,  in  cjuella  guisa 
che  anche  negli  animali  più  perfetti  al 
cervello  morbosamente  mancante  si  è 
visto  supplire  talvolta  il  cervelletto  e 
ad  ambidue  la  midolla  allungata.  Qual 
dislinzione  però,  quale  caratteristica  dif¬ 
ferenza  tra  i  ganglj  ed  il  cervello,  se 
si  eccettui  il  grado  o  la  minor  perfe¬ 
zione?  Negli  animali  più  perfelli,  nel- 
r  uomo,  bavvi  un  cervello  che  è  il  mas. 
simo  pezzo  di  sostanza  midollare.  Dun¬ 
que  è  almeno  verisimile  che  ad  esso  ce¬ 
dano  e  plessi  e  ganglj  e  nervi  ,  e  che 
ad  es'0  (con  cui  plessi,  ganglj  e  nervi 
comunicano  )  si  diffonda  1’  eccitamento 


rIsvegRalp  alla  periferia  .  E  verisimitet 
che  in  esso  esista  il  sensorio  comune 
di  lutti  i  nervi  suscettibili  di  sensazione^ 
e  che  in  esso  solo  reccilamento  di  tui* 
ti  ì  nervi  diventar  possa  percezione,  pia¬ 
cere,  dolore  ec, 

I  ganglj  adunque,  i  plessi  nervosi,  i 
gran 'Simpatici  possono  bene  in  qualche 
maniera  supplire'  al  cervello  ove  esso 
manchi^  ma  quando  si  trovano  insieme 
con  esso  non  trovo  alcuna  ragione  per 
guardarli  come  confini  dì  una  data  classe 
di  operazioni,  e  per  credere  ì  nervi  che 
loro  appartengono  separati  per  essi  dal- 
r  ordinaria  comunicazione  col  cervello. 
Troppo,  giù  il  dimostrammo,  sono  le-^ 
gali  tra  loro  nervi,  plessi,  ganglj,  mi¬ 
dolla,  spinale  e  cervello.  Troppo  sono 
intrecciati  e  comunicanti  i  nervi  dal  cej 
rebro  e  dai  ganglj  provenienti.  Troppo 
è  contraddetto  dall’anatomia  che  le  parti 
inservienti  alla  vita  organica  ricevano 
nervi  solamente  da’  gangli  ,  e  che  gli 
organi  animali  lutti  li  ricevano  Immuni 
da  questi  nodi.  Che  poi  le  sensazioni 
dolorose  cagionate  daU’affezione  de'plessì 
e  de’  ganglj  del  basso  ventre  (le  qua-t 
li  sono  sicuramente  sensazioni  anìmali^j 
nascono  come  tutte  le  altre  dal  propa-« 
garsi  l’eccitamento  delle  estremità  ner¬ 
vose  al  maggior  concorso  di  sostanza 
midollare  o  sia  .al  cervello,  sembra  mo¬ 
strato  probabile  dal  vedere  che  le  affé-. 
zìoni  di  tutti  gli  altri  nervi  per  pro¬ 
durre  il  dolore  o  il  piacere  vogliano 
essere  propagate  al  cervello.  Questa  pro-< 
pagazione  delle  impressioni  ad  un  dato 
complesso  o  ad  un  centro  sembrami  , 
riguardo  alla  sensazione,  una  legge  co¬ 
mune  a  tutti  gli  animali.  A  me  pare  che 
meno  ripugni  Tammetlere  negli  animali 
diversi  un  diverso  grado  dì  animalità  a 
*  misura  che  in  essi  esistono  o  solamente 
un  sistema  uniforme,  gelatinoso,  o  ner¬ 
vi  e  ganglj,  o  nervi,  ganglj,  spina  e  cer¬ 
vello  (ritenendo  però  sempre  che  nel 
maggiore  dei  pezzi  che  esistono  ri¬ 
segga  il  sensorio  comune)  di  quello' 
che  ammettere  negli  animali  perfell* 


un  sensorio  per  Vt  vita  animale  nel 
cerebro,  separali  da  èssa  altri  sensorj 
per  la  vita  organica  iie’  ganglj.  Dopo 
il  più  maturo  esame  mi  sono  indotto 
a  jguardare  i  ganglj  sotto  questo  punto 
di  vista  ,  pèzzi  di  un  solo  sistema 
nervoso  unito  ,  consonante  ,  identico  • 
pezzi  analoghi  ai  plessi  nervosi,  pez¬ 
zi  nel  quali  si  Cifetlua  la  riunione  di 
molti  fili  rnidollari  come  nella  spina , 
nella  midolla  allungala  e  nel  cervello 
stesso  che  può  quasi  dirsi  il  sito  più 
cospicuo  delle  riunioni  nervose  o  sia 
il  maggior  ganglio.  In  questo  senso  io 


Mi 

guardo  i  gangli  oon>e  ahreltanti  piccoli 
cervelli  o  come  altrettanti  luoghi  di 
riunione  emuli  del  cerebro  stesso  non 
nel  senso  moderno,  che  in  essi  abbia¬ 
no  un  limite,  un  fuoco,  un  sensorio, 
certe  affezioni,  ma  bensì  come  centri 
di  comunicazioni,  di  simpatici,  di  con¬ 
sensi,  o  come  punti  di  consonanza  per 
molte  affezioni  le  quali  però,  per  inte¬ 
ressare  r  animalità  ,  per  divenir  per-* 
cezioni,  han  bisogno  di  diffondersi  al 
cervello  o  sìa  al  maggior  pezzo  o  con-^ 
corso  di  sostanza  midollare  in  cui  risie¬ 
de  il  sensorio . 
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LEZIORE  DBCIMATERZA! 


Prospettò  che  io  propongo  per  riunite  tutte  sotto  un  solo  punto  di  vista  iè 
diverse  operazioni  del  sistema  nervóso^  contrazione  organica  o  vitale,  sensazione 
o  ttioìo  volonlarioi  * 


Se  1  nervi  o  i  pezzi  liervosi  quàìun- 
que  sìeno  che  servono  alla  vita  organi¬ 
ca  non  formano  un  sistema  a  parte 
o  un  sistema  distinto  da  quelli  che 
Servono  alla  vita  animale;  se  i  secondi 
non  hanno  un  centro  o  un  confine 
diverso  da  quello  de’  primi;  se  tutti  i 
pezzi  del  sistema  nervoso  sono  gli  uni 
cogli  altri  intimamente  legati  é  forma¬ 
no  Un  insieme,  sembrami  necessario  il 
conchiudere  chè  solamente  una  grada¬ 
zione  di  attività,  un’  eccitabilità  modi» 
ficaia,  una  specifica  organizzazione  sle- 
iio  le  cagioni  per  cui  certi  nervi  si  pre¬ 
stano  particolarmente  a  certi  deterniì- 
nati  uffiz].  Io  ho  ammirata  mai  sem¬ 
pre  r  identità  e  T  armonia  delle  varie 
unolle  ond’ è  costrutta  la  macchina  vi¬ 
vente.  Ho  particolarmente  prediletta,  e 
Spero  non  senza  vantaggio  ,  1’  unità  e 
la  consonanza  dei  varj  pezzi  e  delle  a- 
zioni  varie  che  costituiscono  il  sistema 
nervoso  e  ne  determinano  le  influenze. 
Anche  dovendo  classìfìfcare  i  varj  siste - 
Imi  che  compongono  il  corpo  animale 
e  ripartirne  le  proprietà  e  gli  uffizj  per 
rendermi  più  agevole  1’  esame  di  ciò 
che  hanno  di  caratteristico  e  di  proprio, 
non  ho  mai  dimenticato  di  ripetere  a 
Ine  stesso  che  queste  divisioni  sono  più 
«lei  fisiologo  che  del  soggetto  delle  sue 
speculazioni.  E  per  servirmi  dello  spi¬ 
ritoso  linguaggio  di  Grimaud.  ii  Tutti 
•I  gli  atti  della  natura  sono  tra  loro  co- 
i(  sì  uniti,  sono  legati  d’  una  maniera 
Il  così  intima  e  necessaria,  e  la  natura 
Il  passa  dall’uno  aH’allro  per  movimenti 
[ir  così  uniformi  ,  per  gradazioni  così 
Il  insensibili  e  ben  condotte  ,  che  non 
Il  lascia  spazio  alcuno  ove  tracciare  si 


Il  possano  esatta  linee  di  demarcazione  ir. 
Ma  per  guardare  il  sistema  nervoso  sotto 
questo  punto  di  vista  unico,*  per  riunire  in 
una  massa  sola  lutti  i  pezzi  e  ridurre  tutte 
aduna  base  e  ad  una  sorgente  le  operazio¬ 
ni  diverse,  e  d’uopo  fissare  un  linguaggio 
che  non  è  stalo  finora  tentato,  cli’io  sap¬ 
pia,  da  alcuno.  E  d’  uopo  ricavare  dalle 
mie  specuiazioni  e  dalle  altrui  una  e- 
spréssione  la  più  semplice  che  sia  pos¬ 
sibile  dei  rapporti,  dell’  azione  e  delle 
influenze  dei  varj  pezzi  che  compongo¬ 
no  il  sistema  nervoso.  Egli  è  qui  io  fine 
che  io  mi  veggo  necessariamente  con¬ 
dotto  a  proporrò  qualunque  ella  siasi  la 
rhia  maniera  di  vedere  relativamente  a 
questo  sistema;  maniera  di  vedere  che 
può  essere  di  un  uso  grande  in  tutte  le 
altre  ricerche  della  fisiologia  generale  e 
particolare  siccome  pure  nelle  più  dilli- 
dii  speculazioni  della  patologia  e  della 
medicina.  Io  verrò  dichiarandola  in  varie 
proposizioni  che  sono  in  parte  il  risul¬ 
tato  di  ciò  che  mi  sembra  d’avere  sin 
qui  dimostrato  probabile  relativamente 
al  sistema  nervoso,  in  parte  annunziano 
i  fenomeni  e  le  operazioni  particolari 
della  contrazione  e  della  sensazione  che 
saranno  il  soggetto  delle  Lezioni  seguenti. 

I.  Il  sistema  nervóso  e  la  base  o  l’or¬ 
gano  piu  esteso  delV eccitabilità  anima¬ 
le^  il  veicolo,  direi  rjuasi^  per  cui  s'insinua 
e  si  spiega  in  tutte  le  fibre  della  macchi¬ 
na  V  azione  di  ciò  che  è  fuori  di  loro", 
lo  slromento  cjuindi  per  cui  gli  organi 
risentono  V impressione  degli  esterni  sti¬ 
moli  e  degl'  interni,  e  per  cui  l’eccita¬ 
mento  che  ne  risulta  propagasi  di  fibra 
in  fibra  dalla  periferia  al  centro;  sicco¬ 
me  dal  centro  alla  periferia  diffondonsi 


le  affezioni  che  (  in  seguito  del  suddetto 
eccitamento  )  si  generano  nell'  interno 

Ideila  macchina  stessa. 

Se  si  eccellul  la  pura  iela  cellulare  la 
«li  cui  eccitabilità  non  sembra,  come  ve-; 
dremo  a  suo  luogo,  dipendente  dal  sister 
ma  nervoso,  la  vita  di  tutti  gli  altri  si¬ 
stemi  ed  organi  della  macchina  animale 
b  probabilmente  legaU  ai  nervi.  Noi  ab¬ 
biamo  addotti  gli  argomenti  che  ci  por¬ 
tano  a  crederlo  nelle  Lezioni  ottava,  de- 
J  cima  ed  undecima.  Le  fibre  animali  ge¬ 
neralmente  parlando  subiscono  adunque 
:  per  mezzo  de’nervi  de’quali  sono  prov¬ 
viste  un  eccitamento  o  una  mutazione 
f  all’istante  in  cqi  vengono  applicati  loro 
j  gli  stimoli  pei  nervi,  quest'eccitamento 
si  trasporta  e  si  diffonde  da  una  parte  ad 
un’altra  benché  a  questa  non  sia  stato 
immediatamente  applicato  Io  stimolo  . 
Questo  diffondersi  dell’  eccitamento  per 
la  sostanza  di  un  nervo  non  è  altro,  a 
mio  avviso  che  un  ripetersi  successiva¬ 
mente  in  tutti  i  puntidi  esso  quella  nau- 
tazione  medesima  che  fu  orlglnariamenla 
prodotta  in  un  dato  luogo  dallo  stimolo 
applicato.  È  però  probabile  che  il  diffon¬ 
dersi  dell’eccitamento  da  un  punto  qua¬ 
lunque  immediatamente  stimolato  ad  altri 
punti  ed  alla  macchina  intera  non  esiga 
solamente  la  continuità  delle  parti  o  una 
data  connessione  ed  una  certa  analogia 
di  struttura  tra  le  medesime,  ma  che  di¬ 
penda  ancora  dalla  forza  e  dall’  indole 
dell’eccitamento.  Hannovi,amio  avviso, 
degli  eccitamenti  diffusibili,  degli  altri 
non  diffusibili;  giacche  vegglSmo  che  un 
punto  stesso  può  concepire  talvolta  una 
mutazione  o  affezione  permanente,  altra 
volta  una  diffusibile.  L’indole  dello  sti¬ 
molo  può  dunque  influire  a  dare  un 
eccitamento  diffusibile  e  permanente 
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benché  a  diffonderlo  o  non  diffonderlo 
possano  anche  concorrere  Io  slato  e  le  cir¬ 
costanze  delle  parli  e  delle  fibre  affette. 
Ammettendo  con  Reil  e  con  Humboldt 
un’atmosfera  irritante  e  sensibile  tra  le 
fibre  nervose  che  non  sono  a  contai  lo, ma 
che  sono  ad  una  certa  vicinanza  tra  loro, 
ed  ammettendo  dietro  le  osservazioni  dì 
Humboldt  che  questa  sfera  d’azione  sia 
piu  estesa  quanto  e  maggiore  la  forza  vi¬ 
tale,  si  avrebbe  un’  altra  condizione  da 
attendersi  relativamente  alla  propagazio¬ 
ne  di  un  eccitamento  qualunq^ue  da  una 
fibra  Immediatamente  attaccala  dallo  sti¬ 
molo  ad  altre;  bisognerebbe  cioè  calcola¬ 
re  la  diversq  energia  vitale  e  la  corri¬ 
spondente  attività  o  estensione  della  sud¬ 
dotta  atmosfera  (l),  non  omettendo  però 
la  qualità  dello  stimolo  e  l’indole  delle 
fibre  e  deireccilamento  che  più  d’  ogni 
altra  cosa  decide,  a  mio  avviso  e  come 
vedremo  altrove,  della  diffusione  o  non 
diffusione  deireccltamento  medesimo. 

IL  /  nerui  qualunque  sieno  formano 
un  pezzo  unito  o  un  iutC  insieme  per 
una  parte  coi  loro  ganglj  em  piessi.,  colla 
midolla  spinale.^  col  cerehro  e  col  cer-^ 
belletto;  per  l’altra  colle  infinite  molti^ 
plici  estremità,  papille,  espansioni  che 
da  essi  delirano  alle  superfìcie  esterne 
ed  interne  ,  agli  organi  de’  sensi ,  olle 
fibre  carnose  de’  muscoli  tanto  soggelli 
come  non  soggetti  alla  uolor.ta  ,  colte 
quali  fibre  i  filamenti  nervosi  sono  per 
lo  meno  uniti  intimamerue.  Tutti  questi 
pezzi  di  sostanza  midollare  formano  ciò 
che  chiamasi  sistema  nervoso,  e  la  polpa 
onde  sono  costrutti  sembra  in  tutti  dello 
stesso  getto  o  della  medesima  composi¬ 
zione,  benché  modellata  alla  diversa  or¬ 
ganizzazione  delle  parti. 

Il  cerebro  o  il  sensorio  per  una  parie. 
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(L)  Tedi  Kxpe'riences  sur  la  Galvanisme  par  Fréderic  Alexandre  Humboldt 
Puiis  un.  FU  pug.  2i  l  a  220.  lieti  Exercit.  anatomie,  i'^nscfc.  /. 


k  ultime  diramazioni  o  papille  nervose 
per  l’altra  formano  le  cosi  dette  da  PfalT 
estremità  della  periferìa  ed  estremità 
centrali  del  sistema  _  nervoso  le  quali 
sono  ambedue,  giusta  il  linguaggio  di 
questo  profondo  scrittore  ii  principio 
fi  e  lermiae  deli’  attività  nervosa  e 
Il  in  esse  hanno  origine  quelle,  operazio- 
ii  ni  che  animano  le  ruote  di  tutta  la 
«  macchina,  e  da  esse  ad  altri  organi 
Il  passano  e  comunicano  loro  un’  altivl- 
«  t'a  di  cui  per  se  stessi  indipendente- 
II  mente  dal  nervi  sarebbero  senza  (l)ii. 
Altri  fisiologi  della  Germania  Platner, 
Buellner,  Rell  hanno  esternala, già  sono 
varj  anni  la  medesima  maniera  di  ve¬ 
dere  relativamente  a  queste  due  estre¬ 
mità  dei  sistema  nervoso.  AH’ una  di 
essefesti  emità  esterna  o  sia  quella  della 
periferia  si  applicano  gli  oggetti  che  sono 
fuori  del  nervi  stessi,  e  quindi  per  essa 
Panlmale  partecipa  delle  impressioni  che 
il  prevengono  dal  mondo  che  lo  circon¬ 
da;  alle  quali  bisogna  agglugnere,  a  mìo 
avviso, anche  rin>pressioni  prodotte  degli 
agenti  diversi  chilo,  sangue,  liquori  varj 
che  si  sono  insinuati  dentro  1’  animale 
snedesimo.  L'altra  estremità  interna  o 
centrale  è  unita  aH’organo  dell’anima  o 
al  sensorio,  e  partecipa  di  quelle  affe¬ 


zioni  che  nel  sensorio  slesso  «I  genera¬ 
no  (2).  A  mio  avviso  però  siccome  que¬ 
ste  stesse  affezioni  del  sensorio  sono  sem¬ 
pre  precedute  ed  occasionate  dalle  mu¬ 
tazioni  che  gli  oggetti  esteriori  produ¬ 
cono  nell’estremità  periferica  del  sistema 
nervoso, così  potrebbero  le  prime  consi¬ 
derarsi  ancora  come  una  conseguenza, 
una  propagazione,  una  diffusione  delle 
seconde.  Sembra  quindi  che  Finterna  e- 
stremità  indicata  dai  fisiologi  tedeschi 
non  debhasi  necessariamente  considerar 
dal  fisiologo  come  un’origine  primaria 
di  affezioni.  Sembrami  che  la  causa  di 
qualunque  affezione  del  sistema  nervo¬ 
so  e  di  qualunque  parte  di  esso  (e  per 
esso  di  qualunque  altro  sistema  ed  or¬ 
gano)  si  possa  ridurre  in  origine  all’ec¬ 
citamento  dell’esterna  periferia  o  sia  al- 
rcffetto  degli  stimoli  esterni  sulle  estre¬ 
mità  nervose.  Dentro  queste  sedici  pro¬ 
posizioni  è  ristretta  la  mia  e  forse  la 
piu  semplice  fisiologia  relativamente  a 
quest’importante  materia. 

Ilf.  Facilmente  i  varj  neivi  differisco- 
no  tra  loro  non  solamente  per  l’esterna 
loro  disposizione  adattata  alla  diversa 
struttura  degli  organi  ai  quali  seraono» 
ma  anche  per  V  intima  organizzazione 
(la  moule  inlerieure)  diversa  nei  nerwi 


(l)  Elementi  d’una  ^lologìa  e  patologia  generale  del  corpo  umano  5  2m. 

(2)  Il  Corpus  animale  tamquam  glohum  caoum  nohis  imaginari  possumus 
Il  duplici  super fciCy  interna  et  externa ^  sensilnli  inslhiclum  ^  qui  ah  utraque  su- 
ìi  perfcie  irritamentòmm  ope  ad  actiones  incitari  possit.  Altera  superficies  nempe 
Il  interna j  quasi  anirnae  organum  et  proxiinior  illius  est  satelles  j  altera  externa 
Il  in  peripheria  posila  mando  et  corpori  ohseraa  his  quasi  rebus  ad  suae  ejfca- 
ii  ciàe  ojjlcinam  inseruit,  Externae  superficiei  sensibiLitatem  ad  coenesthesin  et 
Il  sensus  cxternos,  sensibilitatem  intornae  ad  organum  anirnae  referimus.  Eeruni 
il  ralione  indolis  ab  externa^  sensibilitate  longe  discedi t  interna  quippe  quae  surn- 
II  nio  grada  specifìca  solis  cephalergis  irritari  palesi.  Ab  una  hac  supeifcie  ad 
ti  alteram  nervi  churdarwn  extense  interious  ab  anima  extet  ious  a  mando  et 
’ri  corpore  ad  actionem  suscitati  mundum  et  corpus  cum  athnia  maritant  u.  Piat¬ 
ti  ner  Nuova  antropologia  pei  medici  e  filosofi  Lipsia  1790.  5  3*  Commcnt. 

di  Brera  Voi.  I.  pag.  220.  Not.(b). 

Il  Ex^remiias  cerebi alis^  quam  et  radicem  dicanty  omnibus  nert^is  cadt/n  est 


datati  di  dii^ei  sa  specie  d*  eccitaòilith  , 
e  perciò  suscettibili  di  diversi  modi  d’ec 
cif amento  Sembra  aozi  che  lo  specifico 
dell'  eccitabilità  e  dell’  eccitamento  di¬ 
penda  dallo  specifico  dell'  intima  tessi¬ 
tura.  Sembra  che  il  ripetersi  o  il  dif'^ 
Jondersi  dell’ eccitamento  (I.)  a’aarj  pez¬ 
zi  del  sistema  nervoso  esiga  una  certa 
identità  o  analogia  di  struttura  ira  il 
pezzo  primariamente  o  immediatamente 
eccitato  ,  e  gli  altri  ai  quali  dee  dif¬ 
fondersi  Vecc’tamento.  Quindi  un  dato 
eccitamento  di  un  pezzo  qualunque  di 
sostanza  midollare  o  di  un  plesso  ner¬ 
voso  o  di  un  ganglio  cui  sieno  continui 
t^arj  filamenti  potrà  diffondersi  a  pre¬ 
ferenza  in  alcuni  di  essi  ,  in  altri  me¬ 
no. 

Il  nervo  acustico  p  .  e  .  nelle  di  cui 
fibre  dee  ripetersi  o  diffondersi  T  ecci¬ 
tamento  specifico  deirudito  sembra  do¬ 
ver  essere  diverso  in  tutla  la  sua  esten¬ 
sione  e  nell’  intima  su  i  tessitura  dal 
nervo  ottico  ,  in  quella  guisa  che  sono 
diversamente  temprale  o  tonnate  le  e- 
stremita  o  le  espansioni  dell’uno  e  del- 
1’ altro,  alte  le  une  ad  essere  eccitate 
dalle  onde  sonore  ,  le  altre  dalla  luce 
siccome  diversi  organi  muscolari  in  ra¬ 
gione  di  tessitura  si  risentono  di  diver¬ 
si  stimoli  loro  omogenei  (come  vedremo 
parlando  della  contrattilità),  senza  che  la 
differenza  della  tessitura  apparisca  al- 
roccbìo:  cosi  diversi  nervi  ,  benché  in 
apparenza  omogenei,  possono  avere  una 
diversa  intima  organizz  iziorie  ,  e  deg- 
giono  in  forza  di  essa  esternare  un’al¬ 
titudine  differente  come  vedremo  par¬ 
lando  della  sensibilità  specifica).  In  una 
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Lezione  dedicata  particolarmente  alTor- 
ganizzazlone  svilupperemo  meglio  le 
idee  che  qui  non  tocchiamo  che  di  volo. 
Ciò  che  diciamo  intanto  della  differenza 
di  ceri!  nerv  1  tra  loro  può  applicarsi  ad 
infiniti  nervi  e  a  var]  pezzi  di  midolla 
cerebrale.  Possono  quindi  aver  luogo  in¬ 
fini  li  gradi  di  differenza  e  di  analogia, ben¬ 
ché  non  discernibili  all’occhlojtra  nervi  e 
nervi^pezzl  e  pezzi  di  cervello,  pezzi  di 
cervello  e  principi ‘nervosi  ec,, e  possono 
intendersi  così  i  varj  gradi  di  partico¬ 
lare  consonanza  o  di  identità  che  lega¬ 
no  particolarmente  certe  parli  tra  loro. 
Chi  ha  qualche  gusto  in  simili  materie 
prevederk  abbastanza  potersi  derivare  le 
particolari  simpatie  non  solo  dalia  pros- 
simlia, contiguità, sfera  d’azione  tra  fibre  e 
fibre  (come  vedremo  a  suo  luogo)  ma  da 
una  analogia  o  continuazione  di  strut¬ 
tura  organica  tra  i  nervi  consenzienti  o 
le  fibre  qualunque  sieno  che  particolar¬ 
mente  simpatizzano. 

lY.  Baivi  una  differenza  di  ufficio  tra 
i  diversi  pezzi  di  questo  grande  siste¬ 
ma.  Le  estremità  ed  espansioni  nervo¬ 
se  ed  i  semplici  f  lamenti  o  cordoni  con¬ 
cepiscono  un  dato  eccitamento  e  lo  dif¬ 
fondono  o  nelle  fibre  muscolari  colle  qua¬ 
li  si  uniscono  e  si  contemprano .^o  ne’ples  - 
si.)  gangli,  midolla  spinale,  oeri'ello  coi 
quali  .sono  continui’,  così  lo  propagano 
da  un  punto  ad  un  alito  della  macchi¬ 
na,  dalla  periferia  al  centro,  dal  centro 
alla  periferia.  Ma  ne‘ plessi  e  ne'  gan- 
nella  spina  e  sopra  tutto  nel  cere- 
hro  accade  qalche  cosa  di  piti.  In  que¬ 
sti  ^pe  zzi  hanno  luogo  delle  unioni  par¬ 
ticolari , delle  comunicazioni  o  mescolanze 


Ji  in  organo  animae,  qwppe  qno  neivi  omnes  ad  organa  sensoria  et  ttolontaria 

Il  exeunles  radicantur . Altera  extremitas  per ipherica  ,  quam  et  apicem 

Il  appellabo  ,  ad  extremos  corporis  fines  exernrit . Mulatto  a  stimalo 

I)  in  ext!  emitafe  nerui  peracta  impressio  salutai ur  ,  et  interna  est  quae  in  ra¬ 
ri  dice  confitigii.  Impressinnes  internae  a  cerchio  per  neruuni  rersus  corporis 
Il  ambilum,  itnpressiones  externae  sursiim  ad  cerebrum  propagantur  ec.  h  Buettner 
Funcllones  organo  animae  peculiares.  Dissertatlo  ìnauguralis  Ballae  1794.  B^edi 
Comment.  suddetti  Voi.  cit,  p.  22 1. 

Tom.  II.  37 
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di  nervi  diversi  provenienti  da  varie 
partii  e  si  effettuano  però  in  questi  luo¬ 
ghi  reciproche  partecipazioni  e  moltipli- 
ci  riparti  o  diramazioni  di  eccitamento ^ 
Queste  diramazioni  o  questi  riparti  di 
eccitamento  dai  quali  vedremo  a  suo  luo* 
go  procedere  i  consensi  o  le  simpatie* 
si  chiamano  da  PfafF  riflessioni  delle  im 
pressioni.  Queste  riflessioni  si  fanno,  a  su® 
avviso,  a  preferenza  in  queMuoghi  ne'qua- 
li  le  fila  nervose  divergono  dalla  retta 
lor  direzione,  e  unendosi  ad  angoli  le  une 
colle  altre,  formano  le  cosi  dette  anasto¬ 
mosi  Quanto  maggiore  è  la  quantità  del  - 
le  fila  nervose  che  si  uniscono  insieme  : 
quanto  più  intima  è  questa  vicendevole 
unione  e  miscela,  tanto  più  esteso  e  per¬ 
fetto  e  ancora  il  consenso  dell’  organo 
immediatamente  eccitato  cogli  altri  or¬ 
gani  del  corpo.  I  punti  ove  si  effettua 
codesta  riflessione  e  comunicazione  di 
impressioni,  sono  i  luoghi  ne’  quali  le 
fila  semplici  de’rami  nervosi  le  une  col- 
1’  altre  si  anastomizzano,  e  i  luoghi  pure 
ne'  quali  le  propagini  nervose  s’ imboc¬ 
cano  nel  tronco  comune.  Quindi  i  punti 
principali  della  suddetta  comunicazione 
sono  i  plessi  nervosi  in  cuf  molli  rami 
si  anastomizzano;  i  ganglj  ove  i  rami  di 
nervi  diversi  sono  gli  uni  cogli  altri  in¬ 
timamente  impastati,  e  che  mandano  poi 


nuove  ramlflcazionì  ad  organi  varjj  e  la 
midolla  spinale  ed  il  cerebro  mediante  i 
quali  tutti  i  nervi  qual  più,  qual  meno 
vengono  intimamente  riuniti.  I  ganglj 
però  ed  il  cervello  più  Importanti  di  co¬ 
municazione.  Il  cervello  può  quasi  con¬ 
siderarsi  come  un  gran  ganglio  :  giacche 
in  esso  egualmente  fassl  un’intima  unio¬ 
ne  de’  nervi  tra  loro  (Q.  Qui  le  idee  del 
fisiologo  tedesco  combinano  in  parte  colle 
mie.  Nel  cervello  in  fatti  sembrami  che 
le  fibre  di  tutti  i  nervi  si  uniscano  in 
qualche  maniera  perdendosi  nella  midol¬ 
la  del  cerebro,  almeno  ai  nostri  occhi, 
le  tracce  de’  nervi  sing  oli  che  in  esso 
convengono  e  facendosi  ivi  direi  quasi  un 
impasto  solo  di  tutte.  Quindi  quei  mag¬ 
giori  rapporti  che  in  ragione  di  contatto 
o  di  miscela  legano  insieme  certi  nervi 
mescolantisi  in  un  ganglio,  potrebbero 
supporsi  legare  ed  unire  nel  cerebro  tutti 
i  nervi  tra  loro  ;  ed  in  questo  senso  i 
gangl)  sarebbero  paragonabili  al  cervello 
accadendo  ne’ ganglj  in  piccolo  ciò  che 
più  in  grande  accade  nel  cerebro,  la  mi¬ 
scela  cioè  od  il  legame  qualunque  di 
varj  nervi  tra  loro  (2).  Possono  però  a 
mio  avviso  conservarsi  nella  gran  massa 
del  cerebro  in  apparenza  uniforme  delle 
riflessibili  differenze,  benché  a  noi  igno¬ 
te,  di  tessitura  tra  certe  fibre  nervose  e 


(0  er<,J-S.  246.247. 

(2)  Nel  cervello  si  uniscono  e  s*  impastano  ,  dirò  così  molli  nervi  insieme  • 
ne’  ganglj  accade  lo  stesso.  Dal  cervello  si  distribuiscono  i  nervi  a  diverse  parti 
del  corpo.,  le  affezioni  delle  quali  si  raccolgono  perciò  nel  cerebro  stesso  :  così  dai 
ganglj  si  distribuiscono  a  varie  parti  varj  filamenti  che  ne'  ganglj  stessi  comuni¬ 
cando  fanno  simpatizzare  queste  parti  tra  loro,  n  Curn  ganglia,  dice  Scarpa.,  tnm 
Il  quae  in  rninoribus ^  cum  quae  in  majoribus  animalihus  sunt  j  cum  humana  slruclura 
Il  conveniant  ,  consequi  necessario  indelur  naturam  in  qualibet  animanlium.  specie 
Il  hac  una  vel  salleni  caeteris  prestantiore  usam  fuisse,  ut  plurimn  conjugationum 
Il  nervos  wiicuique  cor  por  is  parti  disperliret.  Unius  enim  gang  Hi  ope  natura  vel 
Il  unum  atqiie  unicum  nervum  in  fila  et  tenuissima  stamina  soivir  ,  ut  eadem  in 
Il  plures  dissitasque  purtes  dispergati  vel  simplicgs  nervos  bine  illic  diffusos  in 
Il  unum  quasi  nodum  ani  receplaculuni  colligiti  collectos  associaf,  componiti  misceli 
Il  eoniposilos  denique  ad  partes  ornnes  diffundit  ii  Anatom.  annoiai.  Hb.  /.  cap.  I. 
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certe  altre,  tra  certi  pezzi  e  certi  pezzi 
di  cervello,  e  cosi  de’rapporlì  particolari 
3  e  delle  consonanze  tra  certi  pezzi  di  mi- 
li  doila  cerebrale  e  certi  nervi.  Possono  an- 

I 

i  che  alcuni  nervi  non  oltrepassare  colle 
lor  fibre  nel  cerebro  certi  dati  confini  e 
certe  sfere,  e  può  Teccitarnento  specifico 
di  certi  pezzi  di  cerebro  essere  circoscritto 
a  queste  sfere  medesime  e  non  esten¬ 
dersi  che  ai  nervi  che  le  toccano.  Simili 
imperfette  maniere  di  spiegarci  sono  pre¬ 
se  in  prestito  dalla  fisica  generale  dei 
I  còrpi  ,  perchè  la  fisica  animale  non  è 
ì  ancora  tanto  conoscluia  nel  suo  parlico- 
I  lare  da  somministrarcene  delle  più  ap¬ 
propriate.  Bastano  però,  a  mio  avviso, 
per  abbozzare  in  qualche  informe  ma¬ 
niera  il  meccanismo  o  la  cagione  per  cui 
P  eccitamento  di  dati  pez'zl  di  cerebro 
possa  diffondersi,  comunicarsi,  ripetersi 
in  certi  nervi  più  tosto  che  in  certi  al¬ 
tri.  in  quelli  cioè  i  quali  o  hanno  un’or¬ 
ganizzazione  analoga  ai  pezzi  suddetti, 
o  tirano  le  lor  fibre  immediatamente  da 
essi  o  da  luoghi  compresi  dentro  certi 
confini  o  dentro  una  certa  sfera  d’azione. 

V.  Fors*  anche  in  questi  luoghi  suc¬ 
cede  più  decisamente  che  nei  semplici  cor-^ 
doni  qualche  operazione  tra  il  sistema 
sanguigno  e  la  polpa  nervosa.  Forse  que- 
sta  polpa  riceve  dai  vasi  che  trovansi  in 
copia  ne’  ganglj  e  in  vicinanza  de’plessi 
(  egualmente  come  nel  cervello  dai  vasi 
della  corticale')  qualche  principio,  qual¬ 
che  stimolo,  qualche  condizione  o  risorsa 
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che  le  abbisogna  per  la  sua  naturale  co¬ 
stituzione  e  perula  sua  particolare  atti¬ 
tudine. 

Questo  sarebbe  un  altro  punto  di  vi¬ 
sta  sotto  il  quale  sembrerebbero  i  ganglj 
emulare  i  rapporti  che  ha  il  cervello  coi 
nervi.  Noi  ignoriamo  in  che  consista  l’at- 
tiludine  della  midolla  nervosa  all’ ecci¬ 
tamento  ed  alle  operazioni  che  ne  sono 
il  risultato.  Certamente  però  quest’  at¬ 
titudine  debb’  essere  attaccata  alle  con¬ 
dizioni  fisiche  dell’  impasto  e  dell’orga¬ 
nizzazione,  e  queste  condizioni  deggiono 
dipendere  dal  complesso  e  dalla  propor¬ 
zione  de’  principj  onde  la  midolla  viene 
inorata  e  nutrita.  Abbiamo  veduto  nella 
Lezione  nona  (t)  gli  argomenti  che  ap¬ 
poggiano  r  influenza  del  sistema  san  - 
guiferosul  mantenimento  dell’eccitabilità 
e  delle  proprietà  vitali  del  sistema  nervo¬ 
so.  I  rapporti  e  l'armonia  che  noi  osser¬ 
viamo  tra  l’attività  del  sistema  sanguigno 
e  l’eccitabilità  de’nervi  sembrano  partico¬ 
larmente  dimostrarla.  Ora  nei  ganglj  noi 
abbiamo  appunto  una  copia  di  vasi  san¬ 
guigni  maggiore  che  nei  cordoni  nervosi, 
siccome  ne  abbiamo  del  pari  upa  gran 
copia  nella  corticale  del  cerebro.  Fallop- 
pio  che  per  asserzione  di  Lancisi  fu  il 
primo  discuopritore  de’ganglj  li  descrisse 
come  aventi  il  colore  dì  carne;  ed  in  fatto 
il  loro  colore,  se  non  è  rosslgno,  è  però 
molto  men  bianco  che  quello  de  semplici 
cordoni  nervosi.  Vleiissens  annunziò  i 
ganglj  come  contessuti  di  fibre  nervee 


§.  XXXI.  Ecco  in  questa  parte  una  riflessihile  analogia  tra  i  ganglj  ed  il  cer¬ 
vello.  Questa  medesima  analogia  viene  espressa  anche  da  Sementini  fnstitul.  phy- 
siolog.  cap.  t ,  8,  336,  337,  338.  In  quegli  animali,  che  non  hanno  midolla  allun¬ 
gata,  dice  Cuvier,  i  tronchi  nervosi  provenienti  dalle  gambe  del  cervelletto  si  gon 
fiano  in  ganglj ,  e  si  riuniscono  due  o  tre  per  formare  un  ganglio  comune  ;  ed  ^ 
solamente  da  questi  ganglj  che  partono  per  V  ordinai  io  i  fili  che  si  partano  alF 
parti.  Negli  animali  a  sangue  bianco  che  hanno  una  pi  oduzion  midollare  doppia 
e  nodosa  ,  come  gl’  inselli ,  i  crostacei  e  certi  vermini  ,  i  nervi  nascono  tutti  da 
nodi  o  ganglj  anteriori  al  cervelletto,  Cuvier  Anatomie  comparée  Tom.  II.  p  t23. 
(t)  F edi  la  Lezione  nona. 
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é  (Ji  rnohe  arterie  e  vene  involte  nelle 
membrane  che  serrano  questi  corpicciuo- 
li  (t).  Parvero  i  ganglj  anche  a  Johnslon 
abbondare  di  vasi  sanguigni  (2),  e  Monco 
pure  trovò  nella  sostanza  de’  ganglj,  ri¬ 
guardo  a!  colore  ed  alla  tessitura,  mol¬ 
tissima  rassomiglianza  colla  corticale  del 
cerebro,  e  sospettò  che  si  potessero  guar¬ 
dare  questi  corpi  come  sor  gemi  di  ner- 
i'osa  materia  ed  energia  (3).  Questo  so¬ 
spetto  è  stalo  sicuramente  portato  più 
innanzi  del  giusto.  Pure  assicurati  come 
siamo  (4)  che  i  vasi  sanguigni  seguitano 
costantemente  la  midolla  nervosa  nelle 
sue  diramazioni,  portati  per  giusti  mo¬ 
tivi  a  credere  che  il  sistema  sanguigno 
influisca  coi  principi  che  adduce  a  man¬ 
tenere  nella  polpa  nervosa  quell’  irrora* 
zione,  quella  tempra,  quelle  1:ondlzioni 


lìsTihe  che  la  costituiscono  organizzata 
ed  eccitabile  com’è,  istrutti  dall'ispe¬ 
zione  anatomica  che  1  suddetti  vasi  san¬ 
guigni  abbondano  ne’ ganglj  più  che  nei 
semplici  cordoni  nervosi  siccome  abbon¬ 
dano  di  fatto  anche  nel  cerebro;  slamo 
per  lo  meno  portali  a  sospettare  che 
quell’influenza  che  1  vasi  sanguigni  eser¬ 
citano  da  per  tutto  sulla  polpa  nervosa, 
si  eserciti  più  abbondantemente  ne’  gan¬ 
glj  che  ne’semplici  cordoni  nervosi,  ri¬ 
levando  così  un  altro  punto  d’  analogia 
tra  i  ganglj  ed  il  cervello  (5).  Così  che 
considerando  Identici  col  cervello  i  nervi 
tutti,  i  plessi,  1  ganglj  ec.  anzi  consi¬ 
derando  tutto  il  sistema  nervoso  come 
una  continuazione  di  cervello,  altro  non 
vegglamo  ne’  ganglj  se  non  ripetersi  in 
essi  ciò  che  si  effettua  nel  cerebro,  unione 


(t)  f^edi  Lancisi  ad  Morganiiim  Dissertai.  De  structura  et  usu  gangliorum. 

(2)  Vedi  Compendio  delle  Transazioni  anglicane.  Saggio  citato  di  Johnston. 

(3)  Vedi  Monto  Sulla  struttura  e  funzioni  del  sistema  nervoso. 

(4)  V edi  mia  Lezione  nona. 

(5)  Un' altra  rijicssione  potrebbe  confermare  quest'  analogia.  I  ganglj  pre-' 
sentano  (direttami  luoghi,  oae  si  uniscono  molte  fda  nervose  ,  e  ond'  escono  varj 
nervi  che  si  propagano  su  varie  parti  del  corpo.  In  questi  luoghi  di  unione  e  di 
uscita  si  trovano  piu  abbondanti  i  vasi  sanguigni.  Ora  anche  in  questi  luoghi  del 
cervello  dai  quali  propriamente  escono  le  varie  conjugazioni  de'  nervi ^  si  trova  per 
le  osservazioni  di  Vieq-Dazyr  maggior  copia  di  sostanza  corticale  o  sia  di  vasi 
sanguigni.  La  sostanza  grigia  o  corticale  ,  die  egli  ,  non  si  trova  già  solamente 
all’  intorno  del  cervello^  ma  e  distribuita  nel  suo  interno.  Bisogna  dire  che  gli 
usi  della  sostanza  grigia  sieno  grandi  ;  giacche  indipendentemente  dalla  porzione 
di  questa  sostanza  che  le  circonvoluzioni  contengono  ,  se  ne  osservano  degli  am¬ 
massi  più  o  meno  considerabili  presso  le  diverse  origini  de’  nervi.  Così  presso  il 
primo  e  secondo  pajo  sono  i  corpi  striati  ed  i  talami  de'  nervi  ottici.  Presso  il 
terzo  pajo  hrivvi  uno  spazio  nerastro  che  può  guardarsi  come  una  modificazione 
della  sostanza  corticale.  Il  quarto  paio  esce  al  di  sotto  delle  protuberanze  qua- 
drigenidle,  il  cui  nocciolo  e  comporlo  di  sostanza  corticale.  Il  quinto,  sesto  e  set¬ 
timo  si  trovano  nelle  vicinanze  della  protuberanza  anulare  ove  la  sostanza  grigia 
e  mescolala  colla  bianca.  L'  ottavo  ed  il  nono  sono  situali  presso  all'  eminenza 
olivate  ove  Vicq -Duzjf'r  ha  osservato  un  miscuglio  particolare  di  sostanza  grigia» 
Dunque  si  può  dire  che  se  ne  trova  presso  l’  origine  di  tutti  i  nervi  ,  alla  fun¬ 
zione  dei  quali  sembra  che  la  sostanza  grigia  sia  necessaria .  Vedi  Vicq- Dazyr 
Re'cherches  sur  la  structure  du  cerveau  Me’moires  de  P  Académle  des  Sciences 
an.  1781.  pag.  499. 


di  filamenti  nervosi,  «scita  e  distribuzione 
de’  medesimi  (IV),  maggior  copia  di  vasi 
sanguigni,  intimo  legame  della  midolla 
nervosa  con  essi  e  facilmente  maggior 
influenza  di  questi  sulle  proprietà  o  sulle 
doti  organiche  della  midolla  medesima^ 

VI.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  importa  si 
e  che  in  alcuno  di  questi  pezzi ,  facilmente 
nel  massimo  che  nelV  uomo  e  il  ceri^el~ 
lo  ,  siccome  esiste  il  maggior  concorso 
di  sostanza  midollare  e  il  maggior  cen¬ 
tro  di  comunicazioni^  così  esiste  il  seu' 
sorio  ;  che  è  quanto  dire  :  solamente  a 
questo  maggior  pezzo  o  a  questo  centro 
d’  unioni  (  sia  il  cervello  o  altra  parte 
di  midolla  che  ne  tenga  le  veci  )  com¬ 
pete  queir  organizzazione  che  il  senso¬ 
rio  esige  :  solamente  a  questo  maggior 
concorso  di  fibre  midollari  competono  le 
condizioni  necessarie  a  quell'eccitamento^ 
da  cui  dipende  la  percezione',  solamente 
questo  pezzo  è  suscettibile  di  queW  ec¬ 
citamento  che  e  V  espression  del  volere^ 
e  che  diffuso  a  certi  muscoli  diventa  in 
essi  moto  volontario. 

Noi  ignoriamo  finora  e  probabilmenie 
ignoreremo  per  sempre  l’arcano  profomlo 
dell’  organizzazione.  Non  possiamo  per¬ 
ciò  essere  a  portata  d'  intendere  il  mec¬ 
canismo  e  gli  ordegni  segreti  per  cui 
una  data  parte,  un  dato  organo,  è  suscet¬ 
tìbile  di  certe  determ  inate  operazioni. 
Sappiamo  soltanto  che  gli  organi  diversi 
sono  differentemente  costrutti,  e  lo  ar¬ 
gomentiamo  non  solamente  dall’  esterna 
differente  configurazione  e  dalle  diverse 
qualità  sensibili,  ma  più  di  tutto  dal  dif¬ 
ferenti  fenomeni  o  effetti  che  questi  or¬ 
gani  sviluppano  quando  vengono  messi 
in  azione.  Cosi  sappiamo  per  induzione 
che  un  dato  eccitamento  debb’ essere  il 
risultato  di  stimoli  applicati  ad  una  data 
eccitabilità,  e  che  questa  eccitabilità  spe¬ 
cifica  debb’  essere  la  conseguenza  o  il  ri¬ 
sultato  di  una  data  organizzazione.  Quan¬ 
do  parleremo  delTorganizzazione  in  par¬ 
ticolare  vedremo  sin  dove  si  possa  spin¬ 
gere  Io  sguardo  in  si  falla  materia. 
Intanto  siccome  ignoriamo  il  meccanl- 
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smo  per  cui  certi  nervi  sono  suscetti¬ 
bili  di  un  dato  eccitamento,  il  ner¬ 
vo  ottico  p.  e.  della  vista,  l' acustico 
deir  udito,  l'olfattorio  dell’odore  ec;  cosi 
ignoriarrm  ancora  il  meccanismo  parti¬ 
colare  per  cui  il  cervello  è  suscettibile 
di  quelle  mutazioni  o  di  quegli  eccita¬ 
menti  che  deggiono  corrispondere  alle 
diverse  operazioni  animali  percezione  ì 
attenzione^  volontà  ec  Quel  pezzo  di 
sistema  nervoso  dove  si  effettuano  que¬ 
ste  operazioni  è  chiamato  sensorio;  e 
questo  pezzo  debb’  essere  quello  sicu¬ 
ramente  che  è  a  portata  di  partecipare 
di  tutte  le  affezioni  della  periferia  o  sia 
delle  mutazioni  de’nervi  di  tutte  le  par¬ 
ti.  Quand’anche  1’  esperienza  non  ci  as¬ 
sicurasse  che  nell’uonro,  infercefla  la  co¬ 
municazione  di  un  nervo  qualunque  col 
cerebro,  l'eccitamenlo  di  questo  nervo 
non  genera  la  percezione,  l’istessa  ispe¬ 
zione  anatomica  cl  persuaderebbe  che 
il  cervello  comunicala  preferenza  d’ogni 
altro  pezzo  nervoso  con  lutti  i  nervi  su¬ 
scettibili  di  cagionar  sensazione  e  con 
lutti  quelli  del  pari  che  appartengono  ai 
muscoli  soggetti  alla  volontà.  Ci  si  pre¬ 
senta  adunque  il  cervello  come  emi¬ 
nentemente  disposto  a  quelle  operazio¬ 
ni  alle  quali  dee  prestarsi  l’organo  fìsico 
della  percezione  del  volere  ec.  Man¬ 
cando  nell'  uomo  il  cervello  non  e  im¬ 
possibile  che  qualche  altro  pezzo  di  si¬ 
stema  nervoso  ne  faccia  le  verij  ma  tan¬ 
to  in  questi  casi,  come  negli  animali 
mancanti  di  cervello,  il  sensorio  esisterà 
sempre  m  quel  pezzo  di  sistema  ner¬ 
voso  che  e  a  preferenza  comunicante  con 
tutti  i  punti  della  periferia;  quegli  al¬ 
meno  che  forniscono,  diro  così,  le  oc¬ 
casioni  alla  percezione,  e  quelli  che  sono 
in  caso  di  prestarsi  agl’  impulsi  della  vo¬ 
lontà. 

Vii.  I  filamenti  della  periferia  e  le 
espansioni  nervose  degli  organi  de  sensi 
sono  il  punto  ove  agiscono  gli  stimoli  e 
sono  la  sede  della  sensazione  o  eccita¬ 
mento  locale.  Il  cervello  o  qualche  pez- 
zo  cospicuo  che  ne  tenga  le  ucci  e 
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Vorgario  del  sensorio  (la  sede  dell* ani¬ 
ma),  Vergano  fìsico  della  percezione  o  di 
queir  ecciiamento  cui  e  attaccata  la  per¬ 
cezione  stessa f  il  senso  del  noi,  il  pia¬ 
cere  e  il  dolore,  la  volizione  ec.  Le  fi¬ 
bre  nervose  che  si  insinuano  e  si  per¬ 
dono  ne* muscoli  confondendosi  colle  car. 
nose,  formano  insieme  con  esse  V  orga¬ 
no  della  contrazione  risibile,  la  quale 
non  succede  però  se  non  in  seguito  del- 
V  eccitamento  de’  nervi  stessi  ,  sia  esso 
prodotto  dall' immediata  applicazione  de 
gli  stimoli  ai  medesimi  nervi  o  alle  fi¬ 
bre  nervose  insieme  e  muscolar  i,  sia 
prodotto  dalla  propagazione  dell’  ecci¬ 
tamento  volitivo  dal  sensorio  ai  cordo¬ 
ni  nervosi,  che  si  piantano  ne’  muscoli 
volontarj  e  con  essi  le  lor  fibre  confon¬ 
dono. 

La  sensazione  locale  o  T  eccitamento 
immediato  degli  organi  de’sensi  per  l’ap¬ 
plicazione  degli  oggetti  sensibili  la  per¬ 
cezione  animale  o  sia  V  eccitamento  spe¬ 
cifico  del  sensorio  e  del  cerebro  che  v* 
corrisponde,  e  le  affezioni  ed  operazio¬ 
ni  che  accompagnano  la  percezione  o  vi 
succedono,  piacere,  dolore,  volontà  ec.; 
la  contrazione  fibrosa  per  1’  immediata 
applicazione  di  certi  stimoli  ai  musco¬ 
li  o  sia  a  fibre  nervose  insieme  e  mu¬ 
scolari;  la  contrazione  de’  muscoli  vo¬ 
lontari  per  la  diffusione  dell’  atto  voli¬ 
tivo  o  sia  di  un  dato  eccitamento  del 
sensorio  e  del  cerebro  ai  muscoli  stessi 
per  mezzo  de'  nervi  ,  ci  presentano  le 
quattro  classi  di  operazioni  che  reggono 
r  economia  animale  e  che  sono  attac¬ 
cate  al  sistema  nervoso.  Siccome  la  con¬ 
trazione  prodotta  dall’ irnrnediaia  azione 
degli  stimoli  ad  organi  muscolari  sem¬ 
bra  essere  dipendente  dall'  eccitamento 
delle  fibre  nervose  di  cui  partecipano  to¬ 
sto  le  muscolari  stesse  seco  loro  unite 
(Vedi  n.  Vllf.  e  n.  Xlll.);  siccome  la 
contrazione  ?ie’  muscoli  volontarj  è  an¬ 
eli*  essa  il  prodotto  dell’eccitamento  di 
certi  nervi  diffuso  ai  muscoli  suddetti^ 
cosi  la  contrazione,  tanto  prodotta  da 
stimolo  immediato  come  dalla  volontà. 


potrebbe  guardarsi  in  quanto  all'  organo 
muscoloso  sotto  un  solo  punto  di  vista: 
gìacebè  in  quanto  al  muscolo  che  si  con¬ 
trae  ,  r  una  contrazione  non  differisce 
essenzialmente  dall’  altra.  Queste  classi 
di  operazioni  sono  1’  una  all’  altra  le¬ 
gate,  sono  r  una  conseguenza  dell’altra, 
soggiacciono  tutte  alle  mec^sime  leggi 
ed  hanno  tutte  per  base  del^loro  par¬ 
ticolarità  la  specifica  organizzazione  del¬ 
le  parti  nelle  quali  si  effettuano.  L’  e- 
sanie  delle  medesime  comprende  tutto 
lo  studio  della  fisiologia  generale.  La 
contrazione  fibrosa  prodotta  dall’  appli¬ 
cazione  degli  stimoli  ad  organi  musco¬ 
losi  o  a  nervi  che  li  penetrano  costitui¬ 
sce  la  base  di  quasi  tutte  le  operazioni 
della  vita  organica  o  semplice  cosi  det¬ 
ta,  e  formerà  il  soggetto  delia  Lezione 
decimaquarta.  (Solamente  1’  oscuro  ec¬ 
citamento  della  cellulare  che  non  ha  le¬ 
game  conosciuto  di  tessitura,  nè  colle 
fibre  muscolari,  nè  coi  nervi  meriterà 
di  essere  considerato  a  parte  )  La  sen¬ 
sazione  locale,  la  percezione  colle  altre 
operazioni  animali  c’ne  vi  succedono  e 
la  contrazione  muscolare  legata  e  subal¬ 
terna  alla  volontà  costituiscono  la  base 
della  così  detta  vita  animale  e  formano 
l’argomento  della  lezione  decima  quinta. 

Vili,  Gli  stimoli  agiscono  quasi  uni¬ 
camente  sul  sistema  nervoso  e  per  esso 
sugli  organi  tulli.  Gli  stimoli  di  fatto 
si  applicano  sempre  o  ad  estremità,  pa¬ 
pille,  diramazioni  nervose  suscettibi li  di 
sensazione,  o  a  fibre  nervose  miste  colie 
muscolari,  o  a  nervi  che  si  impiantano 
e  si  perdono  ne’ muscoli. 

Dietro  il  legame  dimostrato  nella  Le¬ 
zione  undecima  tra  le  fibre  nervose  e 
le  muscolari  seriibrami  potersi  asserire 
che  anche  gli  stimoli  applicati  imme¬ 
diatamente  ad  organi  muscolari  o  a  fibre 
carnose  possono  aversi  per  applicati  ai 
nervi  o  sia  applicati  al  sistema  nervoso. 
E  vero  che  la  contrazione  di  certi  or¬ 
gani  esige  per  effettuarsi  1’  applicazione 
immediata  degli  stimoli  alle,  loro  fibre 
muscolari,  mentre  altri  muscoli  si  con- 


traggono  per  il  solo  eccitamento  di  cor¬ 
doni  nervosi  che  in  essi  finiscono,  n  Ma 
if  non  ne  segue  di  qui,  dice  PfafF,  per 
H  nessun  conto  che  Tazlorie  locale  sia 
Il  essenzialmente  diversa  dalla  mediala 
Il  per  mezzo  dei  nervi;  essendo  che  an- 
II  che  nel  primo  caso  le  tenere  fibrille 
Il  nervee  intimissimamenle  implicate 
Il  col  muscolo  possono  subire  T  azione 
Il  di  stimolo  che  non  sia  in  istato  d’a- 
II  gire  con  abbasianza  forza  sulle  rami¬ 
li  ficazioni  nervose  meno  irritabili  (t  )  ii. 

IX.  La  polpa,  nervosa  si  risente  del- 
V  applicazione  dei  suddetti  stimoli  e  si 
eccita:  par  verisimile  che  se  ne  risenta 
e  si  ecciti  mutandosi^  contraendosi^  ben¬ 
ché  in  una  maniera  per  noi  oscura.  Que¬ 
sto  risentimento,  questa  mutazione  qua¬ 
lunque  esprime  V eccitamento  del  sistema 
nervoso. 

L'eccitamento  del  sistema  nervoso  sic¬ 
come  è  la  base  dell’eccitamento  di  qua¬ 
si  tutti  i  sistemi,  cosi  esprime  quasi  lo 
eccitamento  generale  di  tutta  la  macchi¬ 
na.  Ma  se  tentiamo  di  conoscere  da  vici¬ 
no  quest'  eccitamento  o  questa  mutazione 
delle  fibre  nervose  ,  noi  non  rileviamo 
niente  di  più  di  quello  che  si  e  rilevato 
dell'  eccitamento  generale  della  fibra  vi¬ 
vente  (2).  O  vogliamo  esaminare  la  sen 
sazione  o  mutazione  locale  degli  organi 
sensibili  al  momento  in  cui  subiscono  la 
impressione  degli  oggetti  esteriori;  o  vo¬ 
gliamo  prendere  di  mira  la  diffusione  di 
questa  mutazione  al  cervello  ed  al  sen¬ 
sorio,  o  quella  mutazione  del  sensorio 
stesso  che  si  richiede  per  la  percezione, 
o  r  eccitamento  del  cerebro  al  momento 
della  volontà,  e  la  propagazione  di  esso 
per  mezzo  de’  nervi  ai  muscoli  volontarj, 
lutto  è  arcano  per  noi.  Sono  noti  i  ten¬ 
tativi  fatti  per  ispiegare  il  meccanismo 
di  queste  operazioni.  Cadrà  altrove  in 


acconcio  di  accennarli -e  di' persuadere 
che  la  fisiologia  non  ha  fatto  un  passo 
solo  in  siffatta  materia,  e  che  probabil¬ 
mente  non  abbiam  sensi  atti  a  misurare 
simili  operazioni  ed  a  conoscer  gli  or¬ 
degni  pei  quali  si  effettuano.  Sono  non 
per  tanto  grandi  i  vantaggi  che  ci  son 
derivali  dalla  filosofia  rigorosa  a  cui  si 
sono  soltomesse  queste  speculazioni;  In 
addietro  il  fisiologo  dal  non  conoscere 
il  meccanismo  del  senso  e  del  moto  ani¬ 
male  si  credeva  quasi  impossibilitato  a 
ragionare  su  queste  operazioni  e  sulle 
loro  leggi.  Presentemente  ci  basta  il  sa¬ 
pere  che  una  data  mutazione  delle  fibre 
nervose  dee  costituirne  1'  eccitamento  , 
mutazione  diversa  secondo  la  diversa 
struttura  o  le  diverse  condizioni  organi¬ 
che  dei  vari  pezzi  nervosi.  Ci  troviamo 
in  caso  di  seguir  ne  le  leggi  anche  sen¬ 
za  sperare  di  approfondarne  il  mecca¬ 
nismo. 

X.  Questa  mutazione  nata  dall'  im^ 
mediata  applicazion  dello  stimolo  di¬ 
venta  una  contrazione  manifesta  sola¬ 
mente  in  que'  luoghi  ne’ quali  un  appro¬ 
priata  organizzazione  lo  permette:  quin¬ 
di  solamente  nelle  fìbre  muscolari  che 
insieme  coi  nervi  formano  l’organo  del¬ 
la  contrazione  visibile  (VII.);  così  di¬ 
venta  percezione  solamente  propagata  al 
sensorio  o  a  quel  concorso  di  polpa  mi. 
dollare  che  e  organizzato  a  questa  sorta 
di  eccitamento  (VII.  ) 

Questo  è,  s’io  non  erro,  il  più  sempli, 
ce  aspetto  nel  quale  si  possa  guardacela 
progressione,  l’iiicremento  e  la  variazio¬ 
ne  de’  fenomeni  prodotti  in  origine  da 
una  medesima  cagione  V impressione  dei 
corpi  esterni.  I  corpi  esterni  portano  la 
loro  impre.ssione  o  il  loro  stimolo  sopra 
un  qualche  nervo,  e  le  fibrille  dì  questo 
si  eccitano, e  l’eccitamenlolorosi  diffonde 
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(2)  F^edi  Lezione  terza. 


o  sì  ripete  nelle  parti  continue  ec. 
Fin  che  l’eccitamento  è  nel  nervo,  sem¬ 
bra  essere  ò  qualche  cosa  di  diverso  dal¬ 
la  contrazione  o  fors’anch e  una  contea 
zione  oscura.  Quando  si  diffonda  all’im¬ 
pasto  di  fibre  nervose,  insieme  e  musco¬ 
lari  diviene  contrazione  manifesta  perchè 
così  porta  la  disposizione  organica  di 
quest’impasto  medesimo.  Se  vi  avessero 
altri  organi  diversamente  costrutti  ma 
immedesimati,  come  lo  sono  i  muscoli, 
col  sistema  nervoso  ,  1’  eccitamento  dei 
nervi  propag;^o  a  questi  organi  diven¬ 
terebbe  qualche  cosa  di  diverso  dalla  con¬ 
trazione,  e  prenderebbe  in  somma  l’a¬ 
bito  corrispondente  alla  struttura  degli 
organi  ai  quali  fosse  diffuso.  Cosi  l'ecci- 
tamenlo  de’nervi  prodotto  dall’applìca- 
zione  degli  oggetti  sensibili  luce,  sali, 
onde  sonore  ec.  consiste  in  una  qualche 
fisica  mutazione  di  questi  organi  corri¬ 
spondente  alla  loro  organizzazione;  ma 
questa  mutazione  che  esprime  la  sensa¬ 
zione  locale  non  diventa  percezione  se 
non  è  diffusa  al  sensorio.  Il  senso,  dirò 
cosi,  di  questa  sensazione  locale  o  sia  la 
percezione,  non  è  propria  che  del  senso¬ 
rio,  e  quella  mutazione  fisica  che  si  esi. 
ge  per  la  percezione  non  può  effettuarsi 
che  nel  cervello  (  o  in  un  pezzo  che  ne 
tenga  le  veci  )  perché  solamente  il  cer¬ 
vello  è  organizzato  a  simll  sorta  di  ecci¬ 
tamento.  Quella  mutazione  adunque  qua¬ 
lunque  siasi  del  nervo  nata  dall'imme  - 
diala  applicazione  dello  stimolo  diventa 
percezione  nel  cervello  siccome  diventa 
contrazione  nel  muscolo  (t). 


Xl.  Perchè  quell'  eccitamento  (IX:)  si 
propaghi  al  sensorio  e  diventi  percezio¬ 
ne  bisogna  t .  che  sia  un  eccitamento  di 
una  data  natura,  risultante  cioè  da  certi 
dati  stimoli  applicati  a  fibre  ner^^ose  for¬ 
nite  di  una  data  eccitabilità  *  2.  che  lo 
eccitamento  suddetto  sia  d’una  certa  in¬ 
tensità:  3.  che  i  nervi  che  Vhan  conce¬ 
pito  comunichino  col  sensorio  o  col  ce- 
rebro  per  filamenti  idonei  a  diffondere 
quel  dato  eccitamento:  4.  che  il  cervello 
a  cui  lo  diffondono  sia  suscettibile  di 
parteciparne. 

Possono  di  fatto  alcuni  filamenti  ner¬ 
vosi  essere  più  o  meno  idonei  a  diffon¬ 
dere  o  a  ripetere  un  dato  eccitamento 
sino  al  cervello.  Possono  certi  pezzi  di 
cervello  essere  più  o  meno  idonei  a  par¬ 
teciparne  e  a  diffonderlo  al  comune  con¬ 
corso  de’nervi,  il  sensorio.  Quesie  dlft’e* 
renze  di  attitudine  a  concepire  e  a  diffon¬ 
dere  un  dato  eccitamento  deono  ,  come 
abbiamo  accennato,  dipendere  dalla  di¬ 
versa  intima  tessitura.  Non  è  meraviglia 
se  la  polpa  di  tutti  i  nervi  e  di  tulli  i 
pezzi  del  cerebro  ci  sembra  omogenea  e 
ci  sfuggono  affatto  queste  differenze  di 
organizzazione.  Ignorando  nrù  1’  intima 
tessitura  generale  d  ella  midolla  nervosa, 
non  è  maraviglia  se  ignoriamo  anche  le 
particolari  differenze  .  Posto  ciò,  alcuni 
nervi  ponno  essere,  a  mio  avviso,  senza 
apparirli  o  non  suscettibili,  o  solamente 
sotto  uno  stimo  lo  assai  forte  di  concepire 
un  eccitamento  diffusibile  sino  al  cervel¬ 
lo,  siccome  certi  pezzi  di  cervello  ponno 
essere  o  non  suscettibili  di  parteciparne, 


(t)  H  Si  on  applique  une  cause  d' irritation  h  un  nerf  qui  ahoutisse  à  quel- 
Il  que  rnuscle,  il  en  naitra  un  mouvement  qui  d'  un  còte  se  propaga  a  jusqu  au 
Il  cerveau,  et  produira  une  sensation,  et  de  Vanire,  en  s  ’élctulànt  jusqu  au  nniscle 
Il  le  fera  contracter.  Il  paroit  dono  que  ces  deux  effets  tiennent  a  V  or ganisation 
Il  des  parties  auxquelles  le  nerf  ahoutit^  et  cet  exemple  nmntre  clairement  que  la 
Il  sensation  et  la  contraction  musculaire  peuvent  étre  exciiées  par  des  mouveniens 
Il  parfaiierneiìt  semhlables^  et  par  conséqu^nt^  quii  ne  sauroit  y  avoir  de  dijfe- 
K  rcnce  entre  la  force  inherente  et  la  force  nerueusc ,  De  la  Roche  Analyse  de* 
fonclions  du  sysleme  nerveux  Tom.  t  .  pag.  239. 


o  solamente  nel  caso  che  reccllanienjo 
sia  gagliardissimo. 

XIl.  Mancando  cjneste  condizioni(J^Y) 
o  alcuna  di  esse,  gli  stimoli  applicati 
non  produrranno  la  percezione  o  la  sen¬ 
sazione  dell' animo,  benché  possano  pro¬ 
durre  la  contrazione  muscolare  coacorr 
rendoai  le  condizioni  che  per  essa  si  ri¬ 
chieggono  e  ohe  indicheremo  poco  dopo 
(  XII.  )  Però  Q  V  eccesso  dello  stimolo 
applicato,  o  lina  morbosa  condizione  che 
renda  idonei  a  concepire  un  dato  ecci¬ 
tamento  neri>i  oìw  naturalmente  non  li 
sono,  o  una  preternaturale  suscettibilità 
del  cervello  ponno  dar  luogo  a  sensa¬ 
zioni  straordinarie  od  almeno  aumentar 
(Quelle  che  in  istalo  sano  erano  oscure, 
Si  può  spiegar  quindi  la  morbosa  sen¬ 
sibilità  di  parti  che  in  istato  sano  o  poco 
o  nulla  eran  sensibili,  come  per  le  con¬ 
dizioni  opposte  si  spiega  l’ insensibilità 
di  altre  che  erano  sensibilissime. 

Quando  parleremo  dell’  esiensioae 
della  sensibilità,  e  del  senso  nella  mac¬ 
china  animale:  cpaando  percorreremo  le 
vicende  alle  quali  può  soggiacere  questa 
forma  di  eccitamento,  vedremo  che  lo 
stalo  de’nervl  e  delle  parti  loro  vicine, 
le  condizioni  naturali  o  moihose  del- 
l’iulirna  loro  tessitura,  l’energia  deli’ec- 
citabilità  o  della  (orza  vitale  di  cui  go¬ 
dono,  la  qualità  degli  stimoli  ,,  il  grad,o 
ancora,  se  così  piace  ai  seguaci  di  lleil 
:  e  di  Humboldt,  dell’atmosfera  irritante 
e  sensibile  tra  nervi  e  nervi  possono 
;  moltissimo  influire  o  a  rendere  sensibili 
;  le  affezioni  di  parti  che  ordinariamente 
non  le  sono  o  yicc  versa.  I  dolori  atroci 
che  soffrono  in  alcune  circostanze  certe 
parti  ordinariamente  dolale  di  senso  ot¬ 
tuso  o  nullo,  rinseiisibìlltà  morbosa  di 
altre  ad  onta  della  migliore  apparente 
organizzazione  avranno  del  pari  una  co¬ 
moda  spiegazione.  Si  concilieranno  al¬ 
lora  le  dlfferen?,e  degli  anatomici  e  dei 
fisiologi  che  con  troppo  rigore  bau  vo¬ 
luto  decidere  dalla  seasibililà  o  dalla 
insensibilità  delie  parti  assoggettate  al- 
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i’esperl mento  la  presenza  o  la  mancan¬ 
za  de’nervi. 

XIII.  Perche  quell'  eccitamento  (IX.) 
diventi  conUajlone  manifesta  bisogna 
1 .  che  risulti  o  dall' immediata  applica¬ 
zione  di  stimoli  idonei  ad  organi  mu^ 
scolasi,  cioè  a  dire  a  fibre  nervose  in¬ 
sieme  e  carnose  che  formano  il  solo  or¬ 
gano  della  contrazion  manifesta’,  ovvero 
dall’ applicazione  di  un  dato  stimolo,  o 
della  diffusione  di  un  dato  ecciiamento 
a  ifordoni  nervosi  che  vadano  a  finire 
in  qualche  muscolo  :  2-  che  lo  stimolo 
applicato,  o  V eccitamento  difiuso  sia  di 
una  certa  intensità:  3.  che  i  nervi  sti¬ 
molanti  i  quali  vanno  a  finire  entro  i  mu* 
scoli,  abbiano  l’atiiiudine  necessaria  a 
concepire  e  diffondere  quel  dato  eceita- 
mentoi  4.  che  l'insieme  dell'organo  mu¬ 
scoloso  abbia  un  organizzazione  specifi¬ 
camente  alta  a  risentirsi  di  quel  dato 
stimolo  o  eccitamento. 

È  molto  indifferente  a’iniei  occhi  che 
lo  stimolo  capace  dì  produrre  la  con¬ 
trazione  si  applichi  immediatamente  al- 
r  Impasto  di  fibre  nervose  e  musco¬ 
lari  onde  è  farrnato  qualunque  muscolo, 
ovvero  si  applichi  ad  un  cordone  nervo¬ 
so  che  si  porla  ad  un  muscolo  e  den¬ 
tro  di  esso  si  perde  confondendo  seco 
le  proprie  fibre.  Nel  primo  caso  rimpa¬ 
sto  delle  libre  nervose  e  muscolari  sì 
eccita  immediatamente  per  Tazione  del¬ 
lo  sllrnuio  sulle  fibre  nervose  e  pel  con¬ 
temporaneo  rlseollmenlo  di  esse  e  del¬ 
le  muscobul  che  tulle  Insieme  costitui¬ 
scono  un  organo  capace  di  conti’aersi. 
Nel  secondo  caso  il  cordone  nervoso  a 
cui  è  applicalo  lo  stimolo,  concepisce  un 
eccitamento  proporzionato  alla  sua  strut¬ 
tura.  Quest’  eccitamento  sì  diffonde  ai 
filamenti  di  questo  cordone  che  penetra¬ 
no  il  muscolo  e  si  immedesimano  con 
esso;  e  passando  T  eccitamento  nelle 
conlliiue  fibre  nervose  che  formano  un 
tull’insieme  col  muscolo,  slamo  alle  con- 
diziuai  dei  primo  caso  in  cui  le  fibre, 
nervose  miste  colie  muscolaii  sono  stale 

38 


tritate  per.l'ÌTniTìe<}iala  applicazione  del¬ 
lo  slimolo  l!  ventricolo, il  cuore, gl’intesti¬ 
ni  sono  ordinariamente  portati  ai  moyi- 
nienll  ed  alle  contrazioni  che  loro  com¬ 
petono  dairappllcazlone  immediata  de¬ 
gli  stimoli  alle  loro  fibre.  In  questo  caso  le 
fibre  nervose  e  tutte  insieme  le  muscolari 
risentono  l’azione  dello  stimolo  e  conce¬ 
piscono  reccltaniento  proporzionato  alla 
loro  struttura.  Possono  per  altro  il  ven¬ 
tricolo,  il  cuore,  ^  gl’ intestini  scuotersi 
ancora  per  l’applicazione  di  qualche  sti¬ 
molo  non  alle  loro  fibre  immediatamen¬ 
te,  ma  a  qualche  filamento  nervoso  che 
ad  essi  si  porta. In  questo  caso  lo  stimo¬ 
lo  applicato  p.  e.  al  filamenti  de!  par-vago, 
O  dell’intercostale  produrrà  le  convulsio¬ 
ni  degli  organi  suddetti  perchè  l’ ec¬ 
citamento  dall’  irritazione  prodotto  nel 
cordone  nervoso  si  difì'onde  nelle  nltime 
dì  lui  fibre  che  penetrano  le  muscolari  e 
sì  confondon  con  e^e.  Per  noi  adunque 
sfimolo  imrnetVintnmente  -i^fpllcato  ed  ce- 
cilamento  diffuso &à  un  organo  muscolare 
sono  una  cosa  medesima. Purché  aduncjua 
vi  abbiano,  le  iTuh’cate  condizioni  2.,  3. 
4  è  mollo  indifferente  per  produrre  la 
contrazione  di  un  muscolo  che  gli  stimo¬ 
li  si  applichino  immediatamente  alle  di 
lui  fibre,  ovvero  ai  cordoni  nervosi  che 
vanno  a  penetrare  il  muscolo  stesso. 

XIV  .  M:ancando  queste  condizioni 
(Xni.)  o  alcuna  di  esse  gli  stimoli  ap¬ 
plicati  non  produrranno  contrazione .  Par¬ 
che  però  non  manchi  la  1 .  condizione 
che  e  assolutamente  necessaria,  possono 
variare  morhosamtnte  o  per  qualsiasi 
scherzo  le  leggi  ordinarie  ed  accre¬ 
scersi  in  modo  le  condizioni  3.4.  (XIII.), 
che  uno  stimolo  o  un  eccitamento  an¬ 
che  lieve  produca  una  viva  contrazione 
di  parti  che  ordinariamente  non  soleva¬ 
no  contrarsi  e  si  contraevan  debolmente 
dietro  una  simile  cagione.  Condizioni 
opposte  spiegano  la  nessuna  contrazione 
di  parti  anche  sotto  quel  dato  stimolo  o 
eccitamento  per  cui  si  contraevano  con 
Jorza  in  i stato  di  sanità. 

Noi  veggiamo  sovente  uno  stimolo 


anche  blando  applicato  alla  superficie  de-- 
gl'intestini  produrre  talvolta  le  più  ga¬ 
gliarde  contrazioni:  veggiamo  i  più  lie¬ 
vi  eccitanti  produrre  in  alcune  circo¬ 
stanze  le  pulsazioni  più  ardite  del  siste¬ 
ma  arterioso,’  e  cosi  l’applicazione  di 
poca  nicoziana  alle  narici  cagionerà  tal¬ 
volta  un  eccitamento  tale,  che  propaga¬ 
tosi  dai  nervi  della  schnelderiana  a  quel¬ 
li  del  diaframma,  ecciterà  uno  sternuto 
precipitoso.  Altra  volta  un  emetico  an-^ 
che  forte  ed  un  drastico  non  basteranno 
a  produrre  la  diarrea, •  dosi  generose  di 
stimoli  a  risvegliare  la  febbre,  molta  co-* 
pia  di  piccante  tabacco  a  produr  lo  sterH 
nuto.La  prima  condizione  non  può  essere 
causa  di  questa  differenza  di  effetti  perche 
in  ambldue  i  casi  è  stato  applicato  uno 
stimolo  o  a  fibre  nervose  insieme  e  mii-< 
scolari,  o  a  nervi  Teccltamento  de’  quali 
poteva  propagarsi  a  de’muscoli.  Nè  me¬ 
no  la  seconda  condizione  potrebbe  incol¬ 
parsi  perchè  Io  stimolo  è  stato  anzi  ga¬ 
gliardo  nel  secondo  caso  benché  senza 
effetto,  e  pìccolo  nel  primo  benché  abbia 
prodotto  un  effetto  grandissimo.  Sono  a- 
dunque  le  condizioni  terza  e  quarta  che 
possono  variare  e  rendere  molto  diversa 
l’influenza  delle  altre.  Nel  primo  caso  o 
i  nervi  stimolali  hanno  avuto  maggior 
attitudine  a  concepire  e  diffondere  l’ec- 
cifamento.,  o  l'organo  contrattile  ha  avu¬ 
ta  maggior  disposizione  a  concepirlo. 
ce  versa  nel  secondo.  Questa  differenza 
di  altitudine  può  essere  legata  ad  una 
data  tempra  od  organizzazione  figlia  di 
un  particolare  temperamento  o  di  una  i- 
diosincrasia,  come  può  anche  essere  ef¬ 
fetto  di  una  costituzione  o  situazione 
morbosa. 

XV.  Dietro  queste  leggi  medesime 
la  contrazione  volontaria  non  c  che  la 
propagazione  delV  azione  o  dell'  eccita¬ 
mento  volitivo  del  sensorio  a'  muscoli 
atti  a  parteciparne.^  e  per  nervi  atti  a 
diffonderlo.  Possono  questi  nervi  esser 
atti  a  diffondere  un  altro  eccitamento 
e  non  il  volitivoj  (piindi  veggiamo  a 
modo  d'esempio  convellersi  il  cuore 
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uità  fcni/ì  od  trìfì'atn'mazlotié-  fìi  o^rvelià 
o  xii  cervelletto^  e  non  moversi  ioltp 
l  atto  della  volontà.  Parche  adiiiu^ùB 
succeda  la  contrazione  volontaria  è  ne¬ 
cessario  che  4n  seguilo  della  perce¬ 
zione,  del  piacere,  o  del  dolore  ec.  nà^ 
sca  V eccitamento  volitivo;  2.  che  questo 
Sia  di  una  certa  intensità", 3.  che  i  nervi 
che  dal  cervello  si  portano  all’  organo 
muscoloso  sieno  alti  a  concepire  e  dif- 
Jondere  l’ eccitamento  volitivo:  4.  che 
l  organo  muscoloso  abbia  la  necessaria 
altitudine. 

L  atlltudine  dell’organo  muscoloso  a 
risentirsi  di  un  dato  stimolo  e  non  di  Un 
altro,  o  a  partecipare  di  un  dato  ecci¬ 
tamento  a  preferenza,  basterebbe  quasi 
sola  a  spìegaré  perchè  certe  date  affe¬ 
zioni  di  cervello  alterHio  ed  accrescano 
1  moti  di  contrazione  nel  cuore,  mentre 
l’azione  della  volontà  e  l’ eccitamentò 
volitivo  del  sensorio  ìion  vi  esercita  al¬ 
cun  influsso.  Ma  siccome  si  riferiscono 
del  casi  ne’cluàH  i  moti  del  cuore  hanno 
in  qualche  maniera  risentita  l’ influenza 
della  volontà;  perciò  è  necessario  ripor¬ 
tarsi  anche  alle  condizioni  de’  nervi  che 
mantengono  una  comunicazione  tra  il 
cuore  ed  il  cervello,  ed  alla  loro  atti¬ 
tudine  a  trasportare  un  dato  eccitamentò 
e  non  il  volitivo;  altifiidine  però  che 
per  la  tempra  particolare  di  cjuesti  nervi 
in  un  dato  individuo  o  per  delle  par¬ 
ticolari  condizioni  morbose  può  subire 
de  cangiamenti.  Egli  è  vero  che  potreb¬ 
be  per  queste  stesse  cagioni  mutarsi  la 
suscettibilità  stessa  dell’  organo  musco¬ 
loso  o  sia  del  cuore,  e  quindi  per  essa 
sola  spiegarsi  il  fenonieno.  Ma  quanto 
più  mezzi  di  spiegazioni  sì  presentano 


purehè  de<k)tti  dagn  stessi  priacipj,r|aii 
è  ella  'piu  sicura  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  ?  L’  organizzazione  diversa  sarà 
però  sempre  un  gran  mezzo  a  spiegare 
perchè  certi  nervi  diffondano  lina  data 
mutazione  e  non  un’  altra,  o  certi  or¬ 
gani  sieno  atti  o  no  a  parteciparne  ,  o 
certi  organi  infine  si  risentano  dell’ap- 
plicazione  di  uno  stimolo  e  non  di  uri 
altro,  come  avrem  campo  di  osservare 
parlando  in  particolare  della  contratti¬ 
lità  e  della  sensibilità.  L’acuto  Semen¬ 
tini  ne’  preliminari  alle  sue  Istituzioni 
fisiologiche  si  mostra  proclive  a  credere 
che  i  nèrvi  atti  a  trasmettere  dal  cer¬ 
vello  a  certi  muscoli  l’azione  della  vo¬ 
lontà  sieno  in  qualche  maniera  diversi 
neH'interna  loro  organizzazione  da  quelli 
su  i  quali  la  volontà  non  ha  il  mini¬ 
mo  influsso  (f),  Gautier  nella  sua  dis^ 
sertazlone  sulla  natura  dell’  irritabilità 
presenta  pure  qualche  tratto  relativo 
alla  specifica  organizzazione  degli  organi 
diversi  ,  caf^lone  sufficiente  della  su¬ 
scettibilità  di  alcuni  a  risentirsi  di  certi 
veleni  e  non  di  altri,  e  cagione  pari¬ 
menti  dell’influenza  dì  certe  potenze  ad 
alterare  gli  organi  del  senso  e  non 
quelli  del  movimento  (2). 

HYl.Màncando  queste  condizioni(Ky) 
o  alcune  di  esse  non  succederà  in  uri 
muscolo  il  moto  volontario.  Veggiamo, 
per  esempio,  per  la  mancanza  delle  con¬ 
dizioni  3.  c  4.  sospeso  il  molo  volon¬ 
tario  di  certe  parti  in  certe  n  ilattie.- 
Possono  però  darsi  delle  strdv aganze',  è 
purché  noti  manchino  la  e  ^.condi¬ 
zione  che  sonò  assolutamente  necessarie, 
ponno  vedersi  soggette  all’  impero  deità 
volontà  e  muoversi  volontariamente  certe 


(f)  Il  Nervis  qui  carhUrns  voluntdtis  nùtui  otsequenibus  distribuuntur  singti- 
li  larem  natura  praeslitit  habitum,  scilicet  ut  voluntate  regi  earum  actià  possei ^ 
il  quàcumque  ad  id  usa  fuerii  phisica  dispositione  ii.  Sementini  Institiit.  phisìoL 
Tom,  /  pag.  -17. 

(2j  Gautier  Disserl.  cià.  p^edi  Brera  S,^14og<3  etc,  Tom.  I.  p.  46.  «• 
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parli  che  (Cortinario  o  in  iitato  aano  ivon 
erano  susceuihili  di  risentirsi  dell’  ècci- 
tamento  volilii'Oi. 

Legali  o  resi  paralitici  i  nèrvi  che  sì 
portano  ai1  un  muscolo  volontario,  l’a¬ 
zione  della  volontà  non  esercita  più  su 
di  questo  alcuna  influenza.  Accade  lo 
stesso  se  il  muscolo  per  una  malattia 
qualunque  sia  malafTetto  o  disorganiz¬ 
zalo  in  modo  da  non  poter  più  parte¬ 
cipare  deireccitamenlo  volitivo  che  vie¬ 
ne  ad  esso  diffuso  dal  nervo*  Mancano 
in  questi  casi  per  malattia  le  condi¬ 
zioni  3.  e  4.  che  si  richieggono  pel  mo¬ 
to  volontario  delle  patii.  Queste  condi¬ 
zioni  mancano  gejieralmenle  in  islato 
naturale  al  cuore  e  ad  altri  muscoli  non 
soggetti  alla  volontà,  sia  "perche  i  nervi 
cardiaci  atti  non  sleno  ordinariamente 
a  diffondere  T  eccitamento  volitivo^  sìa 
perchè  l’organizzazione  del  cuore  non 
sia  tale  da  poterne  ordinarlamenl**  par¬ 
tecipare.  Bisogna  dire  però  che  per  qual¬ 
che  rara  idiosincrasia  la  tempra  di  questi 
nervi  o  quella  delle  fibre  del  cuore  pos¬ 
sano  scostarsi  a  ségno  dallo  stato  ordi¬ 
nario  da  render  possibile  la  suddetta 
diffusione  e  partecipazione  dell’  eccita¬ 
mento  volitivo  ,■  giacché  abbiamo  nella 
storia  fisiologica  de’casi  ne'quali  il  cuore 
si^è  risentito  deirinflueiiza  della  volontà. 
Le  Cat  ricorda  un  uomo  che  poteva  sop¬ 
primere  o  accrescere  a  piacere  tulle  le 
azioni  vitali,'  e  fu  pure  pubblicalo  che 
il  Sig.  Felice  Fontana  ha  i’  abilità  di 
farsi  sorpreildere  dalla  febbre  per  propria 
elezione  aumentando  le  pulsazioni  del  suo 
polso  sino  a  quaranta  di  più,  e  eh’  e- 
gli  può  sopprimere  quando  vuole  ed  an¬ 
che  scemare  il  numero  delle  naturali 
battute  (  t  Quei  moti  muscolari  , 

w  dice  Darwin  ,  che  sono  susdlali  da 


'«■  stimc'di  incessanti  ,  possono  essere 
«  casualmente  sveoìiati  dal  senso  dJ 
«  piacere  e  di  dolore  o  dalla  volontà, 
n  come  risulta  dai  palpili  del  cuore  per 
«  la  paura,  dall’  aumentata  secrezione 
Il  della  saliva  alla  vista  d’  un  cibo  gralo^ 
Il  dal  rosseggiar  delle  guance  per  la  ver- 
1*  gogna.  Nelle  Transazioni  filosofiche 
n  narrasi  di  un  uomo  che  poteva  sospen- 
ri  dere  a  sua  volontà  per  un  certo  spazio 
Il  di  tempo  il  moto  del  cuore,  ed  il  Sig*' 
Il  D.  mi  ha  sovente  narrato  ch’egli  per 
Il  uno  sforzo  volontario  può  aumentar 
Il  tanto  il  moto  peristaltico  de’ suoi  in- 
Il  testini,  che  nello  spazio  dì  una  mez- 
Il  z’ora  piiò  a  suo  talento  effettuare  unrt 
Il  evacuazione  (2).  Il  Anche  Pfaff  parlando 
degli  stimoli  e  delle  azioni  onde  suole  ri¬ 
svegliarsi  la  contflizlone  de’ muscoli,  ac¬ 
cenna  de’  casi  ne’  quali  alcuni  muscoli 
ordinariamente  non  soggetti  alla  volontà 
sono  divenuti  talvolta  volontari ,  e  par¬ 
lando  di  queste  due  classi  di  muscoli  si 
mostra  proclive  a  credere  che  quelli  che 
non  risentono  ordinariamente  1'  influen¬ 
za  della  Volontà,  si  trovino  al  di  lei  im¬ 
pero  sottratti,  non  già  per  nna  specifica 
altitudine  dell’organo  a  sentire  certi  sti  ♦ 
moli  e  non  ceri’  altri,  ma  bensì  per  l’at- 
lliudlne  particolare  dei  nervi  a  diffondere 
alcuni  di  essi  a  preferenza  (3). 

Dietro  questo  plano  che  il  più  freddo 
esame  de’  fatti  e  dei  rapporti  che  insie¬ 
me  gli  uniscono  mi  ha  condotto  a  pro¬ 
porre,  sembrami  che  i  fenomeni  tutti 
della  sensazione  e  della  contrazione,  dei 
molo  organico  egualmente  come  dell’a- 
nlmale  o  volontario  sieno  riuniti  sotto  un 
.mio  punto  di  vista,  o  ravvicinati  almeno 
tra  di  loro  nella  miglior  maniera  possi¬ 
bile.  Farmi  che  intendere  agevolmente 
$1  possa  come  un  solo  principio  o  una 


(f)  edi  Giornale  pér  servire  alla  storia  ragionata  della  medicina  Tom.  IX. 
Pari,  china  £i.p.  260. 

(2)  Dai  win  /'loonomla  cap,  Ttt.  Dei  moli  d' irritazione  It.  t.  Tradiiz.  (Ù 
Brandis  pag.  62.  63. 

(3)  3f7.  '  i 


tnolfe  unica  tutià  H  regga  Gguaijnenle^ 
e  che  spariscano  cos‘i  le  apparenti  diffe¬ 
renze  che  la  dlvers;i  slrultura  delle  parli 
e  r  aspello  diverso  de’  fenomeni  stessi 
presentano  agli  occhi  del  fisiologo  su* 
perficiale.  L’eccitamento  del  sistema  ner¬ 
voso  o  sia  quel  risentirsi  che  fa  la  polpa 
•midollare  di  quésto  sistema  degli  oggetti 
o  degli  stimoli  che  immediatamente  ne 
attaccano  la  periferia,  è  l’operazione  sola 
che  possa  guardarsi  conie  il  perno  o  co¬ 
me  la  molla  di  lutie  le  altre.  Anzi,  per 
meglio  dire,  tutte  le  altre  nori  sono  che 
continuazioni  o  modificazioni  della  me¬ 
desima.  Quest’eccitamento  (IX).  risve¬ 
gliato  dairimmediata  applicazione  degli 
stimoli  in  qualche  filamento  rìertoso  o 
in  qualche  punto  di  midolla  si  propaga 
o  si  ripete  nellefibre  continue  enei  pezzi 
ad  esse  collegati  e  più  particolarmente 
in  quelli,  la  siruttura  de’quali  è  analoga, 
e  che  sono  perciò  a  preferenza  suscelli- 
blH  delle  medesime  affezioni  (III.  IV.) 
Propagandosi  però  o  diffondendosi  di  fi¬ 
bra  ìó  fibra  e  di  pèzzo  irt  pezzo  1’  ecci¬ 
tamento  stesso,  è  costretto  a  subire  delle 
modificazioni  corrispondenti  alla  dispo¬ 
sizione  organica  dei  pezzi  nei  quali  si 
diffonde  o  si  ripete.  Quindi  diventa  con¬ 
trazione  semplice,  organica,  involontaria 
dove  r  organizzazione  rende  le  parti  su¬ 
scettibili  di  questa  forma  di  eccitamento 
diventa  eccitamento  del  sensorio  e  gene  • 
ra  la  percezione  dove  1’  organizzazione 
il  permette,  diventa  in  fine  contrazione 
volontaria  o  animale  per  la  ragione  me- 
desirria  (X).  Le  parli  nelle  quali  si  genera 
per  l’applicazione  immediata  degli  stimoli 
quel  primo  esterno  eccilameritò  sono  una 
cosa  sola  con  quelle  nelle  quali  ha  luogo  la 
contrazione  organica,  e  colle  altre  nelle 
quali  ha  luogo  la  percezione,  reccitamenlo 
volitivo  e  il  volontario  (II).  Queste  di¬ 
verse  parti,  questi  organi  differenti  che 
comprendono  tutto  1’  apparato  della  vita 
sono  continuazioni  l’uno  dell’  altro  e 
non  differiscono  tra  loro  se  non  per  la 
diversa  slrultura,  a  dir  meglio  sono  di¬ 
versi  punti  di  un  pezzo  solo  nc’  quali 


un  IrnvagKo  o  una  dispo.slzlore  dilierenfe 
rende  diversi  o  modifica  i  fenomeni  ge¬ 
nerali.  Gli  oggetti  esterni  che  il  mondo 
ci  offre,  gli  stimoli  interni  che  presen¬ 
tano  valle  fibre  gli  umori  ed  i  principi 
molti  insinuatisi  dal  di  fuori  denfro  Ifi 
macchina  nostra  agiscono  generalmcn!,e 
su!  sistema  nerVoso,  vale  a  dire  su  qual¬ 
che  papilla,  filàmerito,  espansione,  estre¬ 
mila  di  questo  sistema  (Vili).  Qufesfé  e- 
stremitìi  o  fibre  nervose  se  ne  ri.senfor1o 
e  si  eccitano  all’  istante.  Ó  queste  fibre 
nervose  sono  immedesimate  con  fibrè 
muscolari,  ed  allora  questo  risentimento 
stesso  c  una  contrazione  perchè  una  so¬ 
stanza  mista  di  fibre  nervee  e  di  carnostì 
I  suscettibile  di  questa  forma  di  eccita¬ 
mento.  O  queste  fibre  sonO  ofganiziafé 
alla  sensaziorie  (come  le  sono  nei  così  delti 
organi  esterni  de’  sensi)  é  sono  continue 
con  quel  cotnplesso  di  sostanza  midollare 
che  rosiituisce  il  sensorio  o  sia  l’organo 
fisico  della  percezione,  ed  allora  quel  ri¬ 
sentimento  propagandosi  a  questo  luogo 
diventa  ivi  V  alto  fisico  della  percezione 
medesima.  Così  In  fine  questo  rl.senli- 
inenlo  o  eccitamento  che  è  diventato 
percezione  nel  sensorio,  piiò  generare 
1’  eccitamento  volitivo  e  diventar  moto 
volontario  in  quel  cordoni  nertosi,  che 
sono  affi  a  parteciparne  e  che  terminanoi 
in  organi  muscolari  disposti  a  questa  sorta 
di  eccflamenfo.  In  ultima  analisi  la  con¬ 
trazione  immediata  che  costituisce  la  ba'e 
delle  operazioni  vitali  ed  organiche,  la 
sensazione  e  dietro  di  essa  la  percezione, 
reccitamenlo  volitivo,  il  moto  volonta¬ 
rio  che  costituiscono  la  hàse  delle  ani¬ 
mali,  ci  presentano  le  due  classi  più  ìrrì* 
portanti  di  operat-ioni  che  reggano  l’ani' 
male  economia.  Andrem  tosto  a  parlare 
dell’  una  e  dell’altra  classe  sepa  rata  menf® 
dopo  aver  dimostrato  in  questa  Lezione, 
e  nella  maniera  forse  unica  che  adottar 
possa  il  fisiologo  speculativa,  come  queste 
due  classi  di  operazioni  si  riuni.soano  in  - 
sieme  o  si  confondano  nel  sistema  nervo.so 
che  c  la  base  di  ambedue. 


LÉ£!IONE  DECIMAQUARTA 

Della  conti attilità  fe  della  contrazione  manifesta.  'Dentativi  \de‘  jìsiologi  per 
ispiegarne  il  meccanismo.  Leggio  modificazioni ,  estensione  di  questa  formà 
di  eccitamento. 


Ciucila  specie  di  eccilabillla  o  dì  stl- 
molabililà;  per  cui  le  fibre  attaccate  da¬ 
gli  stimoli  convenienti  si  contraggono  o 
6Ì  accorciano  sensibilmente  e  con  pron¬ 
tezza,  salii  da  me  chiamata  contrattilità.^ 
e  cosi  questo  sollecito  accorciarsi  che  cade 
sotto  i  sensi  costituisce  quella  maniera 
o  quella  fornia  di  eccitamento  che  vuoisi 
chiamare  contrazione  manifesta  (t).  La 
parola  irritabilità  con  cui  Haller  ha  vo¬ 
luto  designare  la  proprietà  che  certe  fibre 
hanno  di  contraersi,  non  risponde  al  ri¬ 
goroso  linguaggio  che  abbiam  procurato 
di  adottare,  giacche  l' essere  una  Libra 
irritabile  non  porta  ad  altra  idea  che  a 
quella  di  essere  suscettibile  di  risentirsi 
di  uno  stimolo^  e  ciò  è  comuné  tanto  alle 
fibre  che  si  contraggono  manifestamente 
come  a  quelle  che  si  risentono  degli  sti¬ 
moli  in  tutt‘  altra  maniera  o  con  un  ò- 
scuro  movimento.  Farmi  adunque  che 
con  diritto  si  possa  sostituire  la  parola 
bontraUilità  manifesta  che  spiega  la  par¬ 
ticolare  eccitabilità  di  certe  fibre,  alla  pa¬ 
rola  irritabilità  che  non  rende  se  non 
un*  idea  generale,  e  che  potrebbe  perciò 
scambiarsi  di  leggieri  coll  universale  ec¬ 
citabilità  o  stimolabillta  di  tutta  la  natu¬ 
ra  vivente  (2)  Siccome  le  fibre  che  si 
contraggono  si  contraggono  sempre  in 
quanto  vengono  stimolate  e  in  quanto 
sono  suscettibili  di  contraersi  e  di  mu¬ 
tarsi  per  l’azione  degli  stimoli,  così  la 
contrattilità  altro  non  ci  presenta  se 


non  una  maniera  particolare  di  eccitarsi 
che  compete  a  certe  fibre  o  sla  la  stessa 
eccitabilità  generale  che  in  queste  fibre, 
attesa  la  loro  particolare  organizzazione, 
è  modificata  in  guisa  da  produrre  il  fe¬ 
nomeno  della  contrazione  manifesta  piu 
tosto  che  un  altro  (3).  Qualunque  siasi 
il  meccanismo  segreto  per  cui  a  questa 
data  organlzza7Ìone  di  fibre  compete  la 
contrattilità  e  per  cui  sono  esse  suscet¬ 
tibili  di  manifesta  contrazione,  sembra  - 
mi  provato  però  che  dlla  produzione  di 
questo  fenomeno  concorrano  le  fibre  ner¬ 
vose  insieme  e  le  muscolari,  giacche  la 
Causa  sufficiente  della  conira Itilit'a  non 
saprebbe  meglio  collocarsi  che  nell’  in¬ 
sieme  delle  fibre  contrattili  colle  quali 
sappiamo  che  la  sostanza  nervosa  trovasi 
jntlmamenlé  mescolata  ed  unita  (4).  I 
risultati  delle  Lezioni  decima  ed  unde¬ 
cima  ci  portano  di  fatto  a  guardare  il  si¬ 
stema  nervoso  come  elemento  necessa¬ 
rio  delle  fibre  suscettibili  di  contrazione, 
o  almeno  mollo  interessato  in  questo  fe- 
noménoj  ed  è  perciò  che  le  ricerche  sulla 
contrattilità  eia  contrazione  sembranmi 
di  pertinenza  del  sistema  nervoso,  e  do* 
vevano  unirsi  in  questo  luogo  alle  allre 
che  riguardano  questo  t .  sistema.  Pure, 
il  ripeto  per  1’  ultima  volta,  quando  ta¬ 
luno  non  persuaso  delle  ragioni  da  me 
prodotte  (5)  si  credesse  tuttora  in  diritto 
di  guardare  la  contrattilità  come  una  pro¬ 
prietà  delle  fibre  attaccate  ed  indipendente' 


(^1)  P^ed.  le  precedenti  Lezioni  Tavola  Ut.  e  IT . 

(2)  Tedi  come  sopra. 

(3)  Vedi  come  sopra. 

(4)  Vedi  Lezione  widecima. 

(5)  Vedi  Lezione  cit. 


sistema  nervoso,  non  avrebbe  pe¬ 
rò  molti  canginmenli  da  fare  nel  pia¬ 
no.  Basterebbe  solo  che  aggiugnesse  il 
sistema  muscolare  o  contrattile  come  un 
sistema  di  più  alla  mia  Tavola  V.,  e  che 
levasse  la  presente  Lezione  dal  novero 
di  quelle  che  appartengono  al  sistema 
nervoso,  collocandola  poi  dove  più  cre¬ 
desse  opportuno  di  parlare  della  confral- 
liUTà  muscolare  o  della  così  detta  irri¬ 
tabilità  alleriana 

T;a  conlrattililà  dì  cui  parliamo  è  un^ 
del  modi  più  espre.ssl  e  più  pronunziati 
deir  irritabilità  animale.  Se  noi  non  sa¬ 
pessimo  per  nostra  propria  sperienza  che 
j  nervi  sentono  ,  che  è  quanto  dire  si 
pantano  o  si  eccitano  per  1’  applicazloq 
degli  stimoli-  e  se  negli  animali  che  as* 
soggettiamo  al  tentativi  più  forti  non  ce 
Io  attcstassero  1  contrassegni  di  dolore 
che  in  essi  osserviamo,  i  nervi  per  se 
non  mostrerebbero  air  occhio  nostro  al¬ 
cun  indizio  del  loro  risentimento;  giac’? 
cbè  per  quanto  forti  sieno  gli  stimoli  che 
loro  vengono  applicati,  la  midolla  ner¬ 
vosa  non  subisce  alcuna  visibile  muta¬ 
zione.  Ma  le  fibre  contrattili  al  tocco  de¬ 
gli  stimoli  si  raggrinzano,  si  accorciano, 
risultano,  oscillano  e  moslran  chiara  la 
imitazione  che  subiscono  per  l'applica¬ 
zione  ed  influenza  delle  potenze  irrifan-r 
ti.  Non  è  perciò  da  stupirsi  se  questa  spe¬ 
cie  o  modificazione  dell’  eccitabilità  ge¬ 
nerale  ,  la  contrattilità  ,  è  stata  prima 
delle  altre  ben  conosciuta,  almeno  nei 
suol  effetti,  e  se  la  contrazione  muscolare 
ha  attirato  lo  sguardo  deTisIologl  pensa.* 
tori  ed  è  stata  In  qualche  maniera  ridotta 
anche  prima  della  nuova  dottrina  ai  suoi 
più  semplici  principi  ed  al  suo  vero  va¬ 
lore.  Quand’  io  rifletto  che  1*  irritabilità 
cosi  detta  (  nel  nostro  linguaggio  con¬ 
trattilità)  fu  estesa  da  alcuni  fisiologi  a 


quasi  tutte  le  parti  della  macchina  ani¬ 
male  (i);  quando  io  richiamo  al  pensie¬ 
ro  le  parole  di  Zimmermann,  »  T  irri- 
Il  (abilità  è  una  proprietà  de’  corpi  che 
Il  contiene  in  sè  stessa  la  cagione  de'mo- 
II  vimenli  delle  fibre  animali  ....  Tolta 
H  Tir  ri  tabi!  ità,  si  toglierebbe  la  vita  , .  . 
Il  L’  irritabilità  merita  d'  essere  annove- 
Il  rata  tra  le  potenze  primarie  de’  cor- 
II  pi  (t),  Il  io  mi  convinco  sempre  di  più 
che  la  contrati ilità  e  la  contrazione  hanno 
.aperto  il  sentiero  alla  robusta  dottrina 
di  crii  vanno  giustamente  gloriosi  questi 
ultimi  tempi  II  seguente  passo  del  me¬ 
desimo  Haller  mostCa  quanto  innanzi  avea 
spinto  i  fisiologi  Tosservazlone  dell’irrlta- 
billtà  e  del  risentimento  delle  fibre  irri¬ 
gabili  all’  application  degli  stimoli,  «i  AI- 
II  curii  sono  arrivati  slnò  a  prendere  que¬ 
ll  sta  proprietà  delle  nostre  fibre  per  lòn- 
4  damenlo  di  un  nuovo  sistema  dell’  e- 
H  conomla  animale  e  ne  hanno  dedotte 
Il  le  funzioni  de'  vasi,  de’  nervi,  de’mu- 
fl  scoli  in  una  parola,  di  tutti  i  nostri 
«  organi.  Chiunque  se  ne  può  conyince- 
II  re  leggendo  il  discorso  che  l’ illustre 
Il  Winter  pronunciò  nel  d7  46  sopra  la 
Il  di.sjertazione  del  Signor  Lups  De  irri- 
9  tahìlilate  e  sopra  quelle  de'.$ignori  De 
il  Magni  e  De  la  Motte  ove  essi  cnnchiu- 
II  dono  che  tutte  le  malattie  dipendono 
Il  daH’accrescirnento  o  diminuzione  del - 
H  Birritabilità  de’vasij  sistema  pressoché 
Ji  simile  a  quello  che  fu  difeso  da’  Si¬ 
li  gnor!  Kruger  Nicolai,  Whytt,  Delio  e 
Il  da  altri  fisiologi  che  riguardano  le  scn- 
B  sazioni  come  la  causa  di  tutti  i  movi¬ 
li  menti  (2).  n  Diciofto  anni  prima  del¬ 
l’epoca  della  nuova  dottrina  il  pro¬ 
fondo  Fabre  guardava  l'  irritabilità  o 
sia  r  attitudine  alla  contrazione  come 
una  proprietà  generale  più  o  meno  vì¬ 
va  ed  espressa  di  tutte  le  fibre  viventi, 


(1)  P^edì  Dissertaz .  di  Giorgio  Zjiirr'iiproinnu  Sull’  irrilahilità. 

(2)  Haller  Disierlat,  sur  le  parlles  seusibles  et  in  uables. 


I:  si  COSÌ  p^likOtlo  di  HallcF, 

■  Confessa  egli  slesso  questo  tisiologo 
B  d’essere  sialo  vivatnenle  tentato  dì 
B  stendere  T  impero  dell'  irrilabillt'a  e  di 
Il  farne  dipendere  il  movimenlo  delle  ar- 
u  terie,  quello  delle  glandule,  le  secre- 
ij  zioni  le  fibre  ec.,  in  una  parola,  di 

t»  farne  la  molla  unica  di  tulle  le  ope-  - 

• 

u  razioni  della  macchiua  animale.  Se- 
«  guendo  quest'  idee  quanti  lumi  non  a- 
0  vrebbe  sparso  questo  Genio  sull’arte 
B  di  guarire?  Egli  avrebbe  terminata  la 
rivoluzione  che  sembra  prepararsi  ne’si- 
sterni  di  medicina  lo  per  me  credo 

che  se  non  imponevano  ad  Ualier  ed  in 
generale  a  quasi  tulli  ì  fisiologi  le  ap¬ 
parenti  differenze  de’  fenomeni  che  il 
nervo  ed  il  muscolo  esternano  per  l’ap¬ 
plicazione  degli  stimoli  la  rivoluzione 
era  già  fatta,  e  tutto  sin  d*^  allora  si  riu- 
niva  sotto  un  solo  principio.  Bastava  se¬ 
parare  ciò  che  r  irrilahllità  muscolare 
ha  di  proprio,  cioè  la  contrazione,  pronta 
e  manifesta,  da  ciò  che  hanno  con  essa 
comune  anche  i  nervi  cioè  la  suscettibi¬ 
lità  di  mutarsi  in  qualche  maniera  o  <  i 
risentirsi  per  l'  appllcazion  degli  stimoli 
bastava  considerare  questo  risentimento 
come  la  molla  generale  della  vita,  e  le 
forme  di  esso  diverse  nel  muscolo  ec.  so¬ 
lamente  come  altrettante  modificazioni 
della  proprlefa  generale.  Ma  questo  passo 
non  era  si  lieve  come  per  avventura 
sembrar  potrebbe  a  noi  che  l’uhblam  gi'a 
visto  effettuarsi.  Esigeva  quel  rafìinamen- 
lo,  quella  sublimità  di  vedute,  quell’at- 
litudine  a  generalizzare  che  forma  il 
carattere  di  Brown  (2.).  Da  esso  abbiamo 
appreso  la  miglior  logica  di  cui  si  potesse 
far  uso  in  medicina,  e  ad  esso  dobbiamo 
qiie'  solidi  principi  che  sono  l’espressione 
de'  fatti  stessi,  e  che  alcuni  moderni  in¬ 
quieti  di  vedersi  chiuso  il  campo  od  in¬ 


ventare  tentano  beiis'i  di  rendere  in  di¬ 
verse  logge,  ma  non  pouno  a  meno  d' 
non  ripetere. 

Ma  questa  proprietà  di  contraersi  o  di 
accorciarsi  per  1’ applicazione  degli  sti¬ 
moli,  la  di  cui  osservazione  ha  prodotto 
tanti  vantaggi  in  fisiologia  ed  In  medici¬ 
na,  a  quali  fibre  compete  ?  È  dessa  al* 
taccata  ad  alcune  esclusivamente,  o  in 
alcune  mostrasi  soltanto  più  che  in  altre 
espressa  e  distinta  ?  Volendo  sciogliere 
una  si  fatta  dimanda  adeguatamente,  bi¬ 
sogna  distinguere  i  gradi  diversi  della 
contrattilità  e  della  canlrazlone  fibrosa. 
Se  si  tratta  di  un  qualche  g  rada  di  con¬ 
trazione  benché  oscuro  èd  inosservabile, 
si  avrebbe  torto  di  limitare  questa  pro¬ 
prietà  e  questa  mutazione  alle  sole  fibre 
muscolari  .  Se  parliamo^ di  una  contra¬ 
zione  vivace,  pronta,  espressa,  oltrepas¬ 
seremmo  del  pari  i  confini  del  giusto  vo¬ 
lendola  estendere  a  tutte  le  fibre,  a  tutte 
le  membrane  e  agli  organi  tutti  della 
macchina  animale.  Il  contraersi  o  il  risul¬ 
tare  vivacemente  al  tocco  degli  stimoli 
è  veramente  proprio  delle  fibre  musco¬ 
lari  Quando  Haller  ha  parlato  delfini- 
labilità  ha  avuto  in  mira  questa  contrat¬ 
tilità  manifesta  e  quest’  accorciamento 
osservabile,  e  sembrami  perciò  ohe  con 
tutta  ragione  l’abbla  credula  parllcolar- 
menle  propria  de’muscoH.  ti  Cliiamo.  di- 
u  co  va  egli  (2.),  parte  irritabile  de!  coj|\> 
B  umano  quella  che  si  contrae  qiiando 
li  un  qualunque  corpo  straniero  un 
B  po’vioienlemenle  la  tocca.  Suppoiien- 
8  do  il  contatto  esteriore  uguale,  l’irri- 
•I  tabi! ila  delle  fibre  sarà  tanto  maggiore 
e  quanto  più  si  raccorcia  .  Quella  che 
ti  leggermente  toccai;»  olire  il  dovere  si 
li  abbrevia  ,  sarà  irrltabliissìnia  ,  come 
li  pochissimo  lo  sarà  quella  che  non  sof- 
»  Ire  che  un  leggiero  cangiamento  da 


(t)  Faìne  Essai*  sur  dlfierens  points  de  physlol.  et  de  pathol.  I K- 
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>  ùnrt  stimoln  vìoTenfo  ;  .  .  *  .  Be  nioùno 
>i  ha  pensato  di  poter  estendere  un  cerio 
B  grado  d’Irrllabilila  a  tutte  le  parli  del 
ì  B  corpo  animale,  al  tessuto  celluloso  ed 
i  B  ai  nervi  stessi,  rammenterà  che  nelle 
I  w  mie  memorie  io  non  disputo  di  una 
I  ■  potenza  nascosta  ai  sensi,  che  lo  non 
(  B  ho  parlalo  che  di  una  contrazione  che 
I  B  si  olire  agli  occhi,  e  che  ho  dovuto  per 
I  w  la  mia  stessa  definizione  escludere  dal 
B  novero  delle  parti  irritabili  tutto  ciò 
B  che  non  si  contrae  in  ana  maniera  vi¬ 
li  sibile.  9  Quest’ultimo  passo  giustifica 
i  Haller  contro  molle  obiezioni  che  gli  so- 
ì  no  state  mosse.  Vero  h  che  questo  fisio- 
i  logo  non  ha  tirato  lutto  il  partito  che  a- 
vrebbe  potato  dall’  irritabilità,  essendosi 
limitato  aU'esame  della  contrastone  ma¬ 
nifesta  di  certe  fibre,  e  non  avendo  pen¬ 
sato  che  una  stessa  proprietà  benché  pid 
oscura  odifferenteanente  modificala  possa 
essere  la  base  anche  di  quelle  mutazionr 
che  non  sono  contrazioni  visibili.  Vero 
b  che  Haller  ha  forse  limitata  anche  più 
del  dovere  la  stessa  contrattiHlà  manife¬ 
sta,  non  calcolando  abbastanza  il  genia 
particolare  degli  stimoli  e  il*  genio  del- 
rirrltabilità  stessa  nelle  parti  diverse  pep 
-Cui  talune  ponno  starsi  imniohi li  anche 
agli  stimoli  plii  forti  ed  esser  poi  con¬ 
trattili  rpanifestamenle  al  tocco  di  stimoli 
che  loro  convengano.  Ma  almeno  reiati 
■vamente  all’oggetto  ch’egli  mostra  essersi 
proposto, cioè  alla  manifesta  contrattilità, 
il  Fisiologo  di  Berna  aveva  rltrattad'all'osT 
servazione  stessa  delle  ragioni  per  con¬ 
siderarla  9orn.e  particolare  alle  fibre  mu¬ 
scolari.  Noi  pure  qualunque  volta  nomi¬ 
neremo  contrattUitk  e  contrazione  mani¬ 
festa  intenderemo  di  alludere  aH'irrita- 
hilità  allerlana  o  sia  ad  una  proprietà 
eininentemenfe  attaccata  alle  fibre  mu¬ 
scolari  o  carnose  le  quali  di  fallo  sono  le 
sole  che  al  tocco  degli  stimoli  si  contrag¬ 
gano  e  si  accorci  no  prontamente  e  vlsibil- 


rnsnle.  Crederemmo  di  essere  poco  esalti 
confondendo  la  coni ratlilità  e  la  contra¬ 
zione  manifesta  de’muscoli  con  qualunque 
mutabilità  e  mutazione  oscura  di  altre 
parli  del  corpo,  de’nervi,  p.  e.  delle  cel¬ 
lulari  ec  la  (juale  non  ripugna  già  il  cre¬ 
dere  che  sia  una  contrazione^  ma  che  po- 
Uebhe  anche  essere  una  mutazione  del 
tutto  diversa  da  questa,  E  quando  pure  Tee- 
cilamenlo  del  nervo,  del  tessuto  cellulo¬ 
so,  della  membrana  ec.  consistesse  in  una 
contrazione  oscura,  la  contrazione  vivace, 
lo  sbalzo  ,  I’  accorciamento  de’  muscoli 
avrebbe  sempre  un  carattere  distintivo 
nella  sua  vivacità:  costituirebbe  sempre 
un  modo  o  una  forma  particolare  di  ec¬ 
citamento  e  mepllerebhe  d’essere  a  par¬ 
te  consideralo. 

Determinato  il  senso  in  cui  crediamo 
la  contrattilità  e  la  contrazione  manife¬ 
sta  una  proprietà  caratteristica  delle  fibre 
muscolari,  non  sembra  incompatibile  coi 
nostri  principj  l’accordare  che  un  grado 
oscuro  di  contrai tili tu  possa  competere 
anche  a  moltissime  altre  parli  del  cor  ¬ 
po.  Molti  di  fatto  e  assai  profondi  fisiolo¬ 
gi  hanno  estesa  la  contrattilità  (irritabi¬ 
lità  d-a  essi  chiamata)  a  tutti  i  pezzi  e  a 
tutti  i  punti  della  macchina  animale  e 
della  natura  organizzata;  e  guardando^ 
hi  contrazione  come  la  maniera  ge¬ 
nerale  eh’ hanno  di  risentirsi  degli  stimo¬ 
li  in  tutte  le  fibre  viventi  ,  si  può  dire 
che  proposero  nella  contrattilità  un  sino¬ 
nimo  dell’eccitabilità  generale.  L'  acuto 
Fabre  nel  secondo  e  quarto  capitolo  del 
suo  Saggio  combatte  fortemente  le  ra¬ 
gioni  di  quelli  che  credono  i  nervi  non 
suscettibili  di  alcun  grado  di  contra¬ 
zione,  e  deriva  dalla  diversa  tessi  turi 
e  disposizione  delle  fibre  nel  nervi  e 
ne’  muscoli  la  cappone  per  cui  in  que¬ 
sti  la  contrazione  è  viva  e  palese, 
in  quelli  inosservabile,  (t).  Cigna  nelle 
sue  Tesi  sull’  irritabilità  dichiara  esso 
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piii  r;  questa  proprietà  cbe  hanno  le  fibra 
di  contraersi  per  1'  applicazione  degli 
i^tinioll  come  una  proprietà  generale 
della  materia  vìvenle  a  segiio.,  che,  tol¬ 
ta  alle  fibre  ratliludine  alla  contrazione, 
il  corpo  animale  si  ridurrebbe  tosto  alle 
condizioni  de'  corpi  inerti  e  de’  cada¬ 
veri  (t).  Il  celebre  Leopoldo  Caldani 
comunicò  moli’ anni  già  sono  al  profes¬ 
sor  Gallino  un  suo  sospetto  ti  che  le 
1)  cellulose  investienti  non  solo,  ma  com* 
li  ponenti  in  parte  i  nervi  sieno  dotate. 
I)  d’  una  specie  di  lieve  irritabilità  o, 
ij  contrattilità  che,  rnessa  in  azione  da¬ 
ll  gli  stimoli  o  dalla  volontà,  o  sia  piut- 
it  tosto  da  certe  particolari  costituzioni 
il  di  mente,  comprima  la  midolla  con- 
II  tenuta  nelle  minime  cellette  compo- 
II  nenli  i  nervi  ec.  (2)  ii.  Gallino  stes¬ 
so  non  solamente  adotta  l’idea  che  l’at- 
1ì Indine  del  tessuto  celluloso  a  trasmet¬ 
tere  le  impressioni  alle  fibre  nervee  sot¬ 
toposte  dipenda  da  una  capacità  che  han¬ 
no  gli  elementi  o  le  fila  che  lo  corri - 
pongono  di  avvicinarsi  reciprocamente, 
o  perturbarsi  nella  loro  mutua  positura. 
(11  che  porla  necessarlam,ente  all'  ide^ 
di  una  contrazione);  ma  sospettando  che, 
senza  bisogno  di  yasellini  e  di  fluidi 
particolari  quest’approssimazione  e  que¬ 
sto  perturbamento  degli  elementi  basti 
anche  nel  nervo  come  nel  rnuscolo  a 
spiegare  in  qualche  maniera  la  diffiislo- 
ne  delle  impressioni  (3);  viene  per  ciò, 
a  dichiarar  quasi  il  ravvicinamento  de¬ 
gli  elementi,  raccorclamento,  la  con- 
Irazione  come  il  fenomeno  piò  genera¬ 
le  delle  fibre  organizzate.  Blumenbach 
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in  fine  nella  sezione  quarta  delle  su.® 
Iqsliluzioni  sembra  non  ammettere  che 
una  differenza  di  grado  tra  la  contra¬ 
zione  muscolare,  e  quella  conlratllllta 
di  cui  godono  pure,  a  suo  avviso  ,  le 
parti  bianche  e  le  cellulari  (4).  Ma  più 
decisamente  di  tutti  gli  altri  heil,Darwin, 
Brandls  e  Gautier  estendono  la  contrat¬ 
tilità  e  la  contrazione  anche  a  parti  che 
all’ esterno  loro  aspetto  non  ne  sem¬ 
brano  suscettibili,  e  nelle  quali  questa 
forma  di  eccitamento  non  si  appalesa 
per  alcun  segno  visibile  .ii  Le  funzio- 
II  ni  degli  organi  animali,  dice  Reil, 
u  mi  sembrano  partecipare  di  una  spe- 
^  eie  di  contrazione.  In  molti  organi 
«  come  nei  muscoli,  nella  cute,  nel  tes- 
li  suló  cellulare  ec.  questa  contrazione 

V  è  molto  evidente.  Anche  gli  altri  or- 

V  gani  e  particolarmente  i  nervi  pos¬ 
ti  sono  probabilmente  agire  in  una  m.a-*, 
Il  niera  consimile,  vale  a  dire,  per  mez- 
II.  zo  della  contrazione  della  loro  ma¬ 
li  (erla.  La  stessa  sostanza  midollare 
ij  dei  nervi  si  può  forse  conlraere  o 
Il  almeno  sembra  molto  suscettibile  di 
w  contraersi -colj’ajulo  della  membrana 
ij  che  la  veste,  ed  attesa  la  sua  coslru- 
R  zione  tubiforrne  ^5)  «.  Gauller  sulle, 
tracce  di  Rell  ammette  la  contrattilità, 
nella  massima  parte  delle  fibre  organiz¬ 
zate  dell’  un  regno  e  dell'  altro,  e  de¬ 
riva  soltanto  dalla  diversa  loro  organiz¬ 
zazione  la  ca,usa  per  cui  in  alcune  co¬ 
me  nelle  muscolari  la  contrazione  è  vi¬ 
vace  e  manifesta  ,  in  altre  insensibile 
ed  oscura.  (6)  Darvvl.u  nella  sua  subli¬ 
me  Zoono, mia  non  dubita  di  asserire  che 


(1)  Cigna  Theses  de  ìrritabiMt.  Augustae  ^aurinorum  4  757. 

(2)  edi  Saggio  d’  osservazioni  concernenll  i  nuovi  progressi  della  fisica  del 
corpo  umano  di  Stefano  Gallino  pag.  57. 

(3)  Gallino  ihid.  pa^.  54. 

(4)  Blumenhach  Inslit.  physiol.  Ssct.  IV^. 

(5)  Vedi  Memoria  sulla  forza  vitale  di  G,  C.  Reil.  Comment.  medie,  di  Brera 
Voi.  Il.pag.  4  3. 

(6)  ^Gautier  De  ìrrilabllilalls  noi  ione  et  natura. 


^  ìè  fiiire  componènti  t  muscoli  e  ^li 
a  organi  de'sensi  posseggono  la  facollk 
’n  di  contraersi,  e  che  le  circostanze  che 
«  accompagnano  questa  forza  di  con* 
Il  trazione  messa  in  atto  stabiliscono  le 
il  leggi  del  moto  animale  (i)  ii.  Secon¬ 
do  questo  scrittore  gli  organi  immediati 
de’sensl  (p.  e.  la  retina  deirocchìo)  sono 
probabilmente  formati  di  mobili  fibre 
suscettibili  di  contrazione  come  i  mu¬ 
scoli  (1).  Il  Questi  organi  de’sensi,  di- 
II  ce  égli ,  sono  formati  egualmente  da 
il  motrici  fibre  inviluppate  nella  sostart- 
II  za  midollare....  E  quando  parliamo 
a  della  contrazione  della  parte  fibrosa 
Il  del  corpo,  intendiamo  tanto  la  con¬ 
ti  trazione  de’muscoli  quarito  degli  or¬ 
li  gani  immediati  de’  sensi  (3)  ».  Pen¬ 
sa  finalmente  Brandis  che  lina  contra- 
'zione  inosservata  della'midolla  nervosa, 
contrazione  che  si  propaghi  sino  al  sen¬ 
sorio,  spiegar  possa  1  fenomeni  del  si¬ 
stema  nervoso  più  chiaramente  delle 
altre  teorie,  e  si  crede  in  diritto  di  arri- 
niettere  alméno  come  più  probabile  que¬ 
sta  spiegazione  perchè  ha  una  masslrna 
analogia  con  tutti  gli  altri  fenomeni  dèi 
corpo  organico  (4).  Io  non  trovo,  a  dir 
vero,  motivo  alcuno  per  negare  qualun¬ 
que  grado  di  contrattilità  e  di  contra¬ 
zione  nella  midolla  de’nervi  e  nelle  al¬ 
tre  fibre  non  muscolari  ,  siccome  noti 
trovo  nemmeno  necessàrio  di  ammetterla 
per  la  spiegazione  de’ fenomeni  che  ci 
presentano  i  nervi  stessi  e  le  altre  fibre 
attaccate  dagli  stimoli .  Non  ripugnereb- 
be  il  supporVela  perchè  a  molti  ànima* 
luzzi  gelàtirlosi  forse  più  molli  della 


polpa  midollare  degnerei  e  ne’quali  norì 
trovasi  indizio  di  sostanza  muscolare 
non  è  aliena  però  P  irritabllifa  e  la 
contrazione  (5) .  Non  è  necessario  di  am- 
mellerla  perchè  ad  intendere  P  eccila«< 
mento,  a  modo  d’esempio,  de’nervi  ba¬ 
sta  bene  che  in  essi  succeda  una  quaS 
si  sia  mutazione  o  modificazione  di  suo 
genere, ^senza  che  questa  debba  neces¬ 
sariamente  supporsi  una  contrazione.  Per 
lo  meno  però  riman  fermo  che  Porga¬ 
no  sicuramente  proprio  della  conlrattì- 
lit'a  e  della  contrazione  è  la  fibra  mu-t 
scolare,  dove  1  nostri  sensi  rilevano  sen¬ 
za  equivoco  questa  forma  di  eccitamento 
é  dove  rie  pon-»  >  misurare  le  differen-i 
ze  e  le  leggi. 

Cos’  è  la  fibra  muscolare?  Quali  sono 
i  prlrlclpj  che  la  costituiscono  ?  Quale 
ne  è  P  esterna  organica  disposizione?! 
Qual  rapporto  è  sperabile  di  rilevare  Ira 
questa  disposizione  o  questi  prlnclpj,  é 
la  forma  di  eccitamento  di  cui  11  mu¬ 
scolo  è  suscettibile,  sicché  intendere  seri 
possa  il  triéccanismo?  È  noto  che  lavan¬ 
do  replicatamente  colla  semplice  acqua 
é  macerando  lungamente  un  pezzo  dì 
mùscolo,  si  spoglia  della  parte  rossa  che 
lo  colora  e  non  presenta  più  che  una 
sostanza  fibrosa;  grigia,  insipida  slmile 
affatto  al  crassamenlo  del  sangue  che 
sia  stato  ben  lavato  dai  globetti  rossi 
che  lo  colorano,  slmile  al  glutine  ed 
alla  cotenna  flogistica  onde  veggìarnei 
coperto  il  crassamentò  del  sangue  stesso 
estratto  nella  pìeuritlde  (6).  È  noto  che 
ì  rhuscoli  contengono  pure  ùria  mate¬ 
ria  gelatinosa  la  quale  éoniunica  al  brodù 
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(t)  Darwin  Zooriomla  Gip. /JP'’.  Leggi  delle  causazioni  animali  I. 

(2)  Opera  citata,  Spiégazìonì  e  Definizioni  Cap.  III.  3. 

(3)  Ibid.  IL  5. 

(4)  P^edi  Gomment.  di  Brera,  f^ol.  II,  pag.  àò.  Nota. 

(5)  Bonnet  Voi.  Vili.  pàg.  496.  Crichton  pres0  Giannini  N-  Vili»  Me*, 
iiiofie  dì  Medicina. 

(fi)  Vedi  Lezione  I,  dì  quesd  operd. 
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la  suscettiLillla  d’  inacidire  e  di  som- 
mlnislrare  dell'  acido  acetoso.  Si  sa  la 
quantità  d’ammoniaca  che  danno  1  mu¬ 
scoli  putrefacendosi,  e  non  si  ignorano 
i  risultati  ultimi  o  i  residui  di  questa 
putrefazione  (l).  Abbiarrio  altra  volta 
rammentala  la  prodigiosa  quantità  d’a¬ 
zoto  che  i  muscoli  sommlnistrario*trai- 
tati  coll’acido  nitrico,  tale  che  nessuna 
altra  sostanza  animale  ne  fornisce  una 
equivalente.  E  calcolando  la  putresclbi- 
lil  il  somma  del  muscolo,  i  principi  che 
se  ne  ottengono,  il  rubicondo  color  che 
lo  tinge  e  più  di  tutto  la  base  fibrosa 
della  sua  tessitura ,  risulta  facilmente 
la  grande  analogia  che  passa  tra  il  san¬ 
gue  o  sia  gli  elementi  che  Io  compon¬ 
gono,  e  la  sostanza  muscolare.  Si  direbbe 
quasi,  e  lo  sospettano  di  fatto  alcuni  fi¬ 
siologi,  che  questa  sostanza  sia  l’organo 
dove  la  parte  fibrosa  o  glutinosa  del  san¬ 
gue  più  copiosamente  si  separi,  sì  rac¬ 
colga  e  sì  fissi,  se  pure  è  lecito  servirei 
di  questo  linguaggio  preso  in  prestito 
dalla  separazione  di  certi  liquidi  in  certi 
organi  forniti  di  un  dato  gusto  pei  lì¬ 
quidi  stessi,  mentre  nel  muscolo  l’organo 
medesimo  è  già  composto  originaria¬ 
mente  di  ciò  che  si  suppone  in  esso  se¬ 
pararsi,  cioè  di  sostanza  fibrosa;  è  mo¬ 
stra  talmente  inerente  la  fibnuà  alla 
propria  tessitura,  che  hlsognerehlie  sup. 
porvela  anteriore  alla  pretesa  seciezionei 
Per  ciò  che  riguarda  la  visibile  organica 
disposizione  delle  fibre  componenti  il 
muscolo  e  gli  elementi  che  vi  riscontra 
ranatomia^  una  porzione  qualunque  di 
carne  altro  tìoii  ci  offre  che  delle  fibre 
rosse  applicate  latéralmente  le  unè  alle 
altre,  quasi  altrettanti  fasci  dai  quali  ri¬ 
sultano  fibre  più  grosse  che  colla  loro  riu¬ 
nione  costituiscono  il  muscolo  stesso.  i/Un 
H  muscolo,  dice  Blane  (2),  anche  in  tanto 
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H  solo  in  quanto  che  Li  di  lai  strutturi 
H  forma  un  oggétto  de’  nostri  sensi  nel 
B  suo  stato  di  morte  ha  dei  caratteri 
il  che  lo  distinguono  da  qualunque  a^■- 
II  tra  sostanza  in  rialùra.  Il  più  rimar¬ 
li  cabile  tra  questi  è  la  di  lui  ofganlz- 
II  zazionè  regolare  in  fibre  p'aralelle  u. 
teneste  fibre  sono  unite  tra  di  loro  per 
una  tenuissima  cellulare  .*  esahunandolé 
col  microscopio  sì  veggono  divise  in  mi¬ 
nori  legate  insieme  nella  stessa  manie¬ 
ra;  nè  l'occhio  comunque  armalo  può 
àssicuraisi  del  tefrhine  di  questa  divisio¬ 
ne.  Gli  ultimi  fili  ai  quali  ci  è  dato  di 
giugnerfe  non  ci  presentano  alcuna  ap¬ 
parenza  di  cavita  o  di  struttura  tubifor¬ 
me,  e  rhostrano  anzi,  pèr  quanto  è  le¬ 
cito  di  gìudlcdfné  dai  nostri  sensi  ,  la 
più  semplice  coniposiiìone  la  quale  po¬ 
trebbe  però  esser  anche  qualche  cosa  di 
assai  composto  là  dentro  in  quel  pro¬ 
fondo  stampo  a  cui  non  ci  è  dato  di 
giugnere.  Oltrél  a  tela  cellulare  che  è 
abbondanlissìtùa  nel  lesSiilo  muscolare 
copiosi  sono  oltre  modo  i  vasi  arteriosi 
e  venosi  che  loro  provengono  dalle  parti 
vicine  e  che  ne  penetrano  l'intima  iei^ 
silura.  Il  sangue  che  fcìrcolà  in  questi 
vasi  dee  sicurSmenlé  Concorrere  più  di 
ogni  altro  elemento  a  mantenere  le  con¬ 
dizioni  organiche  del  riluscolo  non  però 
(corrie  Bichal  avverte  giudiziosamente) 
in  quanto  il  Sangue  Circola  ne’  vasi  ar¬ 
teriosi  e  venosi  del  riiuscolo  stesso,  nia 
in  quanto  certi  pririfcip)  del  sangue  si 
combinano  col  tessuto  intimo  della  fibra 
muscolare.  Veggiamodl  fatto  molte  fibre 
muscolari,  per  esemplo  quelle  degl  in¬ 
testini,  penetrale  copiosamente  da’  vasi 
sanguigni  come  quelle  dell’esterna  mu¬ 
scolatura  ,  presentare  do  nulla  ostante' 
un  color  pallido  che  le  distingue  da 
queste  ultime  (3).  Riguardo  ai  ner^J 


(-1)  Foutrojr  Systèmè  des  corinaissances  chymìques  Fol.  IX.  pag.2^^i 

(2)  Discorso  sul  oìbit)  muscolare. 

(3)  Bifìiat  Anal;  gè'iier;  Tum.  T.  Jll.pag.  247.  248. 


ti'èssiina  pali®  3eÌ  corpo  ne  riceve 

i^aggior  copia  di  quella  che  ne  riccTono 
i  inu.icòiJ.  Abbiamo  giu  tÌsIo  come 
hlamenli  riertósi  si  dividono  éntro  la 
Costanza  muscolare,  come  ne  seguilàno 
fine  penetrano,  si  può  dire,  Ogni  6bra 
e  come  le  fibre  rii i do! lari  si  perdono, 
si  amalgamano  e  si  confondono  colle 
tarnose  (2). 

Ma  dopo  avere  anche  più  minutamen¬ 
te  esaminato  il  tesslito  e  la  composi¬ 
zione  della  sostanza  muscolare  :  dopo 
averla  assoggettata  anche  ai  più  delicati 
t  più  difiiciii  tentativi  della  Chimica  cr 
dell’anatomia^  qual  raecco  ci  si  offies 
per  ispiegare  il  meccanismo  della  con- 
Irnltllila  e  della  contrazione?  Qual  rap¬ 
porto  ci  si  appalesa  ira  questa  proprietà, 
quest’azione,  e  gli  elementi  costitutivi 
o  la  visibile  architettura  deH'ofgano  in. 
cui  si  sviluppa?  ^on  ci  bastano  sicura^ 
mente  i  principe  che  né  ricava  il  «hi* 
mico  guardati  ciascuno  a  parie;  nbn 
Taggregato  di  essi  ci  esprime  ia  cagione 
sufficiente  di  questo  fenomeno»  Kè  meno 
1  varj  sistemi  che  il  coltello  distinguo' 
nella  composizione  di  fin  muscolo,  nè 
ì  unione  o  la  connessione  dì  tutti  insié^ 
ine  ci  porta  innanzi  nella  spiegaziono 
delle  propriéìà  vitali  rhò  né  risulta  no, 
l?ur  troppo  siàrh  coètretii  a  dire  del  mu¬ 
scolo  in  pariicolaré  ciò  che  abblam  detto 
• 

in  genere  della  profonda  organizzazione 
della  fibra  animale  (3).  L’anatomia  e  la 
chimica  possono  ben  farci  conoscere  o 
1  esterno  superficiale  andamento  delle 
parti  costitutive  o  l’indole  degli  elementi 
che  entrano  nella  composizionej  ma  il 
foqdo,  la  maniera  intima,  il  genio,  dirò 
Così,  di  questa  composizione  stessa  ri* 
mane  sempre  fin  arcano.  Siamo  del  pari. 


crèéT  io,  cbjidaunaU  a  dire  delia  partr-^ 
colare  proprietà  del  muscolo  ,  la  con¬ 
trattilità,  ciò  che  abbiam  detto  dell’ec- 
cìtabilUà  generale  (4)  ;  L’ osservazione 
de’  fenomehi  che  ci  si  presentano  puè 
guidarci  ad  afferrare  i  caratteri  e  le  leg¬ 
gi  di  questa  proprietà,  ma  dai  feno¬ 
meni  stessi  non  possiamo  ascender 
lant’oltre  da  intènderne  là  manovra  se- 
greta  ed  il  meccanismo,  Non  solamente 
poco  ùtili  séno  stali  finora  i  tentativi 
de’  più  profondi  fisiologi  per  rilevare  le 
molle  o  la  causa  efficiente  della  con¬ 
trazione  e  quella  specìfica  disposizione 
organica  delle  fibre  muscolari  da  cui 
dee  dipendere^  ma  sono  stati  anche  poco 
fortunati  finora  gli  sforzi  di  alcuni  per 
individuare  quello  tra  i  diversi  principi 
costi  lutivi  del  muscolo,  o  quella  tra  lè 
diverse  parti  a  cui  sìa  particolarmente 
attaccala  la  contrattilità  e  la  contrazione 
delle  fibre. 

Quando  Haller  cercò  nel  giu  lirie  ani¬ 
male  ,  di  cui  i  muscoli  abbondano,  la 
sede  di  quell'attitudine  che  li  caratte- 
drizza,  propose  piuttosto  una  delle  con¬ 
dizioni  necessarie  per  la  conlraltliila  di 
quello  che  assegnasse  il  particolare  ele¬ 
mento  di  essa.  Il  credere  atlatcata  la  con¬ 
trattilità  al  glutine  per  ciò  che  disseccate  o 
spogliale  di  muco  le  fibre  muscolari  ncm 
Sono  più  suscettibili  dì  contrazione  non 
esclude  l’influenza  di  molli  altri  prin¬ 
cipi  che  r  azione  del  fuoco  ed  il  dis- 
sèccamènlo  rapiscono  ai  muscolo  insie¬ 
me  col  muco.  La  vecchia] a  che  porla  un 
certo  grado  di  aridità  nelle  fibre  può  ben 
diminuire  rirrilabllira  portandovi  insie¬ 
me  colla  rigidezza  un  qualche  sconcerto 
nella  profonda  organica  tessitura.  Veggo 
nelle  rane  attaccale  da  gagliardi  stimoli, 
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veleni  ,  ^all^elettricit^  ,  dim!na!r$i  fi 
perdersi  ì’  attitudine  alla  contrazione  ^ 
benché  le  Qbre  non  abbiano  perduto  il 
loro  glutine  e  benché  si  abbia  la  pre¬ 
cauzione  di  mantenerle  in  un  certo  gra¬ 
do  di  morbidezza.  D’altroride  il  glutine 
non  potrebbe  influire  sulla  contrattilità 
Se  non  in  (juanto  é  unito,  combinato  cogli 
altri  elementi  della  fibra  muscolare  ed 
organizzató  in  somma  irì  una  data  ma¬ 
niera;  giacché  il  glutine  o  il  muco  per 
sé,  quale  per  esempio  lo  osserviamo  nel 
sangue,  non  dà  indizio  alcuno  di  questa 
proprietà.  Sarebbe  adunque  il  complesso 
sempre  degli  elementi  ed  il  mistero  déU 
l’organizzazione  ciò  che  racchiuderebbe 
in  sé  la  cagion  sufficiente  di  questo  fe¬ 
nomeno.  Ed  Haller  istesso  nel  credere 
l’irritabililà  attaccata  al  glutine  animale 
Confessa  però  che  questa  aver  dee  senza 
alcun  dubbio  ii  una  cagion  fisica  dipen- 
II  dente  dalla  disposizione  e  dall’ordiné 
li  delle  parti  le  più  estreme,  alla  cogni- 
u  zion  dei  quali  pervenir  non  possiamo 
Il  coi  nostri  sperimenti  troppo  materiali 
Il  e  grossolani  (t)  «.  Coloro  che  osarono 
di  paragonare  rirritabililà  all’ elasticità 
ad  onta  de’  strepitosi  caratteri  che  di¬ 
stinguono  l'una  dall’altra  proprietà,  rriò- 
strarono  di  conoscere  assai  poco  la  fisica 
de’  corpi  in  genere  e  quella  degli  esseri 
Organizzati  e  vìventi.  Quelli  che  suppo¬ 
sero  nelle  fibre  carnose  una  struttura  ve¬ 
scicolare  suscettibile  di  ammettere  a  vi¬ 
cenda  o  dì  escludere  un  qualche  fluidò 
sottile  ;  gli  altri  che  con  Robertson  c* 
t/angrìsh  hanno  cercato  il  principio  o 
l’elemento  di  questa  forza  sconosciuta 
in  una  matèria  finlssìnia  ,  èteréa  ,  èlet- 
Irlca  ec.,  meritavano  appena  in  addietro 
d’essere  rammentali;  e  forse  solo  in  que¬ 
sti  nostri  tempi  potrebbe  riuscir  nien 
ridicolo  r  esame  dì  sì  fatte  opinioni 


giacché  la  fisiologia  speculativa  pare 
che  nuovamente  inclini  a  pascersi  di 
emanazioni  invisibili  e  di  materie  sot^ 
tilt. 

L’attrazione  vitale  cosi  chiamala  da 
Fordyce  nel  suo  discorso  sul  movimento 
muscolare  (2)  a  me  non  séttibra  che  uri 
nome  stèrile  di  risultati  per  la  spiega¬ 
zione  della  contrattilità.  TSon  dlsapprovd 
le  vedute  di  (Questo  scrittore  che  parte 
dalle  idee  generali  del  moto  comunicato 
è  del  molo  originario  o  sia  del  moto  per 
impulso  e  di  quello  per  attrazione  onde 
farsi  strada  a  determinare  la  natura  del 
molo  muscolare  ed  il  posto  che  debba 
assègnarglisi  neU’imrhensa  serie  de’  fe¬ 
nomeni  della  natura.  Ma  il  moto  mu¬ 
scolare  o  la  contrazione  delle  fibre  irri¬ 
tabili  non  solamente  ricusano  qualunque 
confronto  coi  movimenti  cagionati  dal- 
r  urtò  o  dall’impulso  meccanico;  ma  se¬ 
guono  anche  delle  leggi  mollo  diverse 
da  quelle  alle  quali  è  subordinato  il 
molo  de’  corpi  per  attrazione.  L'  attra¬ 
zione  agisce  o  sia  produce  il  movimento 
di  uri  corpo  verso  dell'  altro  solamente 
a  certe  determinate  distanze  ;  e  perchè 
due  corpi  s’attraggano  o  non  si  attrag¬ 
gano,  bisogna  ché  si  trovino  o  non  sì 
trovino  dentro  urta  certa  sfera  d’azione- 
Ma  le  partièelle  comporienli  un  muscolo 
Sono  in  rirt  reciproco  contatto  o  ad  unat 
data  distanza  anche  prima  che  una  so-i 
Slarìza  irritarite  determini  la  contrazione 
del  muscolo.  La  loro  distanza  non  si  cant 
già  per  rapplicaziori  di  uno  stimolo,  o  se 
sì  cangia,  questo  cangiarsi  della  distanza, 
questo  ravvicinarsi  delle  particelle,  oé  po¬ 
steriore  alla  contrazione  del  muscolo  è 
ne  è  una  conséguenza  ,  o  è  contempo¬ 
raneo  alla  contrazione  ed  é  una  cosa 
stessa  con  lei.  In  Ogni  modo  non  puoi 
èsserne  la  cagione.  Convengo  con  For- 


(t)  Haller  Metììoir.  sur  les  parties  sensihl.  et  in  itabl. 
(2)  Hedi  Transaz.  (ìlosojìc.  anno  Ì7SS.  Puri.  I. 


phe  le  particelle  componenti  un 
muscolo  vivo  e  sano  sieno  più  adese  o 
più  coerenti  che  quella  del  muscolo  di 
un  cadavere  o  dì  uno  scorbutico.  Con¬ 
vengo  che  al  momento  della  conlrazlon 
muscolare  la  suddetta  coesione  sia  mag¬ 
giore  che  noE.  lo  è  nel  muscolo  quieto 
e  rilasciato;  gli  sperimenti  del  profondo 
Blane  han  messo  la  cpsa  fuori  di  dub¬ 
bio.  Convengo  in  fine  clie  nel  tempo 
della  contrazione  spasmodica  o  del  ri¬ 
gor  muscolare  la  coesione  possa  credersi 
sempre  maggiore.  Ma  questo  non  è  poi 
altro  ch^  un  esprimere  in  altri  termi¬ 
ni  il  fatto  che  il  muscolo  vivo  e  pjù 
Sodo  che  il  mUsScolo  d’  un  ca.dayere 
e  che  lo  è  ancora  di  più  al  momento 
della  contrazione.  Ma  come  e  per  qual 
forza  accade  che  la  coesione  si  accresca?- 
Per  quale  causa  a  noi  sconosciuta  can¬ 
giano  le  condizioni  e  le  respettìve  di* 
stanze  delle  particelle  componenti  il 
muscolo  ?  In  qual  maniera  e  per  quale 
influenza  lo  stimolo  produce  questo  can* 
glamento?  O  se  pure  per  cagioni  a  noi 
ignote  lo  stimolo  cangia  le  condizioni 
delle  particelle  che  tocca  ;  *e  vi  induco 
a  modo  d’esempio  tal  mutazione  (  ag¬ 
giungendo  ad  esse  o  levando  un  qualche 
principio  )  che  la  loro  reciproca  affinità 
possa  aumentarsi  ,  io  dimando  ancora 
come  lo  stimolo  stesso  applicato  ad  un 
dato  punto  del  muscolo  cangiar  possa  le 
condizioni  ed  i  rapporti  anche  di  mol¬ 
tissime  particelle  e  fibre  che  esso  non 
tocca,  e  produrre  la  contrazione  anche 
di  quelle  sulle  quali  non  ha  agito.  Di¬ 
mando  di  più  come  persistendo  lo  sli¬ 
molo  e  durando  questa  misteriosa  in¬ 
fluenza  e  questo  dato  cangiamento  di 
condizioni,  le  fibre  muscolari  però  al¬ 
ternino  la  contrazione  col  rilascio,  l’ac- 
corciamento  coll’estensione  ordinarla  al- 
lernaliva  che  cade  sotto  gli  occhi  di 


iuttl  e  di  cni  farernn  cenno  tra  poco. 
Per  me  dalle  leggi  del  molo  e  dell’at¬ 
trazione  in  generale  a  quelle  della  con- 
trazione  delle  fibre  viventi  havvi  un 
salto  considerabile  che  non  sarà  tale  per 
la  natura  ,  ma  che  tale  è  per.  noi  sin 
che  non  ci  e  dato  di  connettere  quelle 
leggi  con  queste  e  di  dedurre  le  une 
dalle  altre.  Ma  appunto  questo  non  sa¬ 
perle  e  non  poterle  connettere  costitui¬ 
sce  in  buona  analisi  il  fenomeno  della 
contrazione  che  si  vorrebbe  spiegare. 

Anche  il  dottor  Blane  che  lesse  nella 
Società  Medica  di  Landra  un  anno  dopo 
4i  Foi;dyce  (l)  il  discorso  crooniano  sul 
moto  muscolare,  incomiqcia  il  suo  lavo- 
ro  dal  paragonare  il  moto  e  la  contrazione 
de’muscoli  colle  altre  modificazioni  della 
materia  e  del  moto  che  ci  offre  la  natura. 
Paragona  la  regolare  fibrosa  tessitura  ca¬ 
ratteristica  de'  niuscoli  colla  particolare 
cristallizzazione  de'sali  e  colle  forme  re¬ 
golari  di  altri  corpi,  partendo  dal  prin¬ 
cipio  che  ogni  specie  di  materia  ha  un 
fnodo  d’ aggregazione  particolare  a  sh 
stessa.  Riflette  in  seguito  che  li  molo  se 
non  h  una  proprietà  essenziale  delia  ma¬ 
teria,  almeno  per  l’attuale  costituzione 
delia  natura  e  pei  necessarj  rapporti  nei 
quali  la  materia  stessa  si  trova,  il  molo 
è  indefessamente  impresso  su  di  essa,  e 
la  quiete  non  esiste  se  non  come  un’  a« 
strazione  dello  spirito  o  come  una  falla¬ 
cia  de’  nostri  sensi.  Riduce  anche  Blane 
le  cause  generali  di  questo  o  all’  impulso 
meccanico  (prodotto  in  origine  dall’  azio¬ 
ne  di  animali  viventi)  o  all’  attrazione. 
Prova  che  la  causa  della  contrazione  mu¬ 
scolare  non  è  riducibile  a  nessun  impulso 
meccanico,  il  quale  per  se  stesso  è  sem¬ 
pre  una  cosa  secondarla,  e  sembragli  as¬ 
sai  confacente  all’analogia  della  natura 
di  riferire  il  molo  muscolare  ad  una  legge 
originale  della  materia  animala  pel  cui 
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le  di  lei  particelle  sono  dolale  cK  uria 
forza  attrattiva  oscura  egualmente  come  la 
gravith,  la  coesione  e  1’  afEnita  chimica. 
Fin  qui  questo  scrittore  combina  affatto 
colle  vedute  di  Fordyce,  trattando  però 
la  materia  con  assai  maggior  precisione 
c  grandezza.  Dimostra  in  seguito  con  in¬ 
gegnosi  esperimenti  che  aumentandosi  la 
coesione  delle  particelle  e  la  resistenza 
del  muscolo  a  rompersi,  non  si  diminuì.- 
sce  però  il  volume  del  muscolo  stesso  e 
non  si  cangia  la  sua  specifica  gravila: 
quanto  ^ìoè  il  muscolo  perde  in  lunghez¬ 
za  c,ontraei;idps,i  ?d  accorciandosi,  altret¬ 
tanto  acquista  in  ampiezza  gonfiaxidosi, 
rimanendo  perciò  il  volume  e  qiiiodi  il 
peso  specifico  inalterato,  F  per  ispiegare 
come  la  densità  del  muscolo  possa  rimanere 
la  stessa  ad  onta  che  il  grado  dì  coesione 
si  aumenti  tra  le  di  lui  particelle  (feno¬ 
meni  che  sembrano  in  contraddizione 
ì’  uno  coir  altro),  propone  per  conget¬ 
tura  che  le  fibre  di  un  muscolo  sieno 
composte  di  particelle  sferoidali,  che  nel¬ 
lo  stato  di  rilascio  queste  particelle, sieno 
disposte  pel  loro  asse  più  lungo  nella  li¬ 
nea  delle  fibre,  e  che  la  contrazione  con¬ 
sista  nell’  essere  il  loro  asse  più  corto 
disposto  pHi  o  meno  nella  direzione  di 
questa  lìnea.  Così  tenta  questo  fisiologo 
di  render  ragione  e  dell’  accorciamene 
€  della  gonfiezza  laterale  del  muscolo  e 
del  volume  totale  non  alterato  e  dell’uc- 
cresciuta  durezza  e  coesione.  Non  si  al¬ 
tera  il  volume  perchè  le  particelle  non 
«ì  accostano  o  non  si  premono  niente  di 
più  dì  quel  che  facessero  prima  della 
contrazione.  Si  accresce  la  loro  forza  di 
attrazione  e  quindi  la  difficoltà  o  la  re¬ 
sistenza  a  disunirsi  per  essere  portati  i 
loro  centri  più  vicini  e  per  essere  appli¬ 
cate  le  une  alle  altre  per  le  loro  super¬ 
ficie  più  piane.  Sforzo  ingegnoso  che  ci 
dimostra  sin  dove  le  tenebre  dell'  orga¬ 
nizzazione  animale  costringano  gli  uo¬ 
mini  più  grandi  ad  usare  della  conget¬ 
tura.  Ma  ciò  che  ci  toglie  ogni  gusto  an¬ 
che  per  le  congetture  più  spiritose  si  è 
che  nemmeno  dalla  supposta  figura  e  po¬ 


sizione  dèlie  particelle  componenti  ìì 
muscolo  verrebbe  spiegato  il  fenomeno 
della  contrazione  e  la  cagione  per  la  qua»* 
le  si  effettua. Rimarrebbe  sempre  a  sapersi 
qual  causa,  qual  ente  possa  determinare 
le  suddette  particelle  a  cangiare  la  loro, 
disposizion  rispettiva,  ehe  \^1  quanto  dire, 
rimarrebba  sempre  un  mistero  il  per¬ 
chè  «d  il  come  1’  attrazione  si  eserciti 
con  più  forza  in  un  tempo  che  in  un  altro, 
e  come  lo  stimolo  possa  concorrere  ad 
aumentarla  .  Blane  confessa  d* ignorarlo 
pérfettamentf. 

Girtanner  considerò  1*  irritabilità,  co¬ 
me  il  principio  generale  della  vita  in 
tutta  la  natura,  organizzala,  mettendola 
così  nel  posto  dell’eccitabilità  browniana. 
Considerò  T ossigeno  come  il  principio, 
a  cui  è  attaccata  questa  proprietà  delle 
fibre  viventi,  lo  guardò  come  un  elemen¬ 
to  necessario  alla  cos il luzioue  delle  fibre, 
muscolari,  e  ne!  perderò  che  fan  queste 
fibre  il  proprio  ossigeró,  nello  scaricar¬ 
sene  al  momento  in  cui  sono  attaccale  da¬ 
gli  stimoli,  propose  una  nuova  congettura 
6ul  meccanismo  della  contrazione.  L’os¬ 
sìgeno  viene  dall’  aria  comunicato  al» 
«angue  per  la  via  de’  polmoni,  e  mesco¬ 
lato  con  esso  corre  le  vie  della  circola¬ 
zione  e  penetra  le  fibre  tutte  che  sono, 
dai  sangue  irrigale  ed  in  parlicolar  modo 
le  muscolari  che  abbondano  più  che  le. 
altre  di  vasi  sanguigni.  Penetrandola 
«'interpone,  s’unisce  cogli  altri  elementi, 
pronto  però  ad  abbandonar  queste  fibre 
per  ubbidire  a  qualche  prepollente  afiìnità.. 
Le  abbandona  di  fatto  e  scappa  da  esse  al 
momento  in  cui  vengono  loro  applicati  sti- 
moPi  capaci  di  irritarle  odi  cagionarne  la 
contrazione,  avanti  cioè  una  maggi, ore  af¬ 
finità  coll'ossigeno  di  quella  che  questo 
principio  avesse  colla  fibra.  Fi  nchè  gli  sti¬ 
moli  sono  applicali  ad  una  dose  discreta 
e  non  tolgop  alla  fibra  se  non  una  data 
quantità  d’ossigeno,  ne  rimane  alla  fibra 
quanto  basta  per  costituire  quelle  stalo 
che  chiamasi  tono  o  robustezza;  giacche 
avendo  la  fibra  una  sufficiente  quantità 
d'ossigeno  da  cedere  agli  stimoli,  trovasi 


jwr  dp  stesso  (lisci'tìlamenle  li  ni  abile  o 
suscelllbile  di  una  moderala  coolrazio* 
ne.  Quando  gli  stimoli,  p  scarsi  o  deboli, 
atti  non  sono  a  togliere  alla  fibra  abba¬ 
stanza  di  ossigeno,  allora  la  fibra  per  un 
accumulanienlo  soverckio  di  principio  ir- 
l'Ifabile  diventa  s.usccUiblle  di  gagliarde 
contrazioni  anebe  per  lievi  stimoli  che 
vengano  in  seguito  applicati .  Quando  al¬ 
l’opposto  la  fibra  è  stata  da  troppi  sti¬ 
moli  impoverita  d’ossigeno,  trovasi  allo¬ 
ra  in  uno  stalo  di  esaurimento  o  sia  è 
poco  suscettibile  dì  moversi  e  di  cpn- 
traersi,  perchè  ha  pochissimo  ossigeno  da 
cedere  anche  agli  stimoli  più  affini  con 
esso  o  sia  più  attivi.  Siccome  questa  di¬ 
minuzione  d’  ossigeno  esprime  l’atonia, 
COSI  la  total  privazione  costituisce  la  can¬ 
crena  e  la  morte.  (  Vedremo  a  suo  luogo,; 
ì  rapporti  di  cjueste  maniere  d’esprimere 
le  di  verse  condizioni  della  fibra  con  le 
espressioni  diBrown,  e  tenteremo  di  di¬ 
mostrare  sin  dove  esse  s’accordino  coi 
fatti  )  .Intanto  l’ossigeno  siccome  è  ib 
principio  deirirritabìlifa  della  fibra  mu¬ 
scolare,  così  è  r  occasione  all’ avvicina¬ 
mento  de’suoi  elementi  o  alla  contrazio¬ 
ne  della  fibra  stessa  in  quanto  che,  edotto 
l’ossigeno  dalia  fibra,  gli  elementi  s’av- 
ylclnano  tra  loro  di  più  per  la  mancanza 
di  una  causa  che  li  teneva  l’uno  daH’  al¬ 
leo  allontanati .  Gli  stimoli  non  sono  tal* 
o  sia  non  sono  alti  ad  irritare  la  fibra  e 
a  cagionaire  la  conlrazion  e  se  non  ia 
fjuanlo  hanno  una  maggiore  affinila  col- 
r  ossigeno,  e  lo  attraggono  perciò,  o  Io 
rubano  alla  fibra  stessa.  La  fìbr^  si  con¬ 
trae  adunque  al  momento  in  cui  cede  l’os.- 
sigeno,  o  una  porzione  di  esso  .agli  stimo¬ 
li.  Tutte  le  fibre  irritabili  sono  in  un  re¬ 
ciproco  costante  commercio  e  formano. 
'  insieme  un  tutto  legato  ed  unito.  Quindi 
la  fibra  stimolata  privata  d’ ossigeno  ed 
in  conseguenza  contratta  ricupera  ben 
I  presto  questo  principio  dal  resto  del  siste* 
i  ma  irritabile  che  ne  abbonda,  e  rlcupe- 
I  randolo  torna  allo  stalo  della  sua  primie- 
I  ra  costituzione.  L’ ossigenò  tendendo  in 
certa  maniera  a  quell’  equilibrio  a  cui 
TOM  H. 
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le'nduno  altri  principi  conosciuti,  corre 
sollecllamenle  dalle  fibre  che  ne  sono 
più  cariche  alle  altre  che  ne  sono  impo¬ 
verite.  L’intervallo  più  o  raen  lungo  che 
passa  tra  il  perdere  l’ossigeno  ed  il  ricu¬ 
perarlo  perfettamente  costituisce  la  causa 
della  differente  prontezza  con  cui  alcuni 
organi  dallo  stalo  di  contrazione  passano 
allo  stato  opposto  e  diventano  nuova¬ 
mente  suscettibili  della  contrazione  stes¬ 
sa.  Il  cuore  p  e  .  si  contrae  perchè  il 
sangue  toglie  l’ossigeno  alle  di  lui  fibre; 
queste  fibre  lo  ricuperano  e  tornano  allo 
stato  primiero  suscettibili  d’essere  di  nuo¬ 
vo  irritate  e  di  contraersi  .  Ciò  accade 
sollecitamente  nelle  fibre  del  cuore,  e  si 
effettua  solamente  dentro  il  periodo  di  21. 
o  28.  giorni  nelle  fibre  dell’utero.  Quin - 
di  la  spiegazione  di  lutti  ì  movimenti 
di  contrazione  periodici  tanto  in  istalo 
di  salute  come  di  malattia  .  Eccovi  le 
principali  idee  di  Glrlanner  per  ciò  che 
appartiene  alla  materia  di  cui  trattiamo 
presentemente  .  Quest’uomo  ingegnoso 
tenta  poi  di  avvalorare  colle  osservazio¬ 
ni  pratiche  la  sua  congettura  mostrando 
i  rapporti  che  passano  tra  la  copia  d'os¬ 
sigeno  nella  macchina  animale,  e  l’irri- 
labilità  o  il  vigore  di  contrazione  nelle 
dì  lei  fibre  .  Così,  a  modo  d’  esempio, 
nelle  febbri  flogistiche,  nelle  infiamma* 
zioni  molla  copia  d’ossigeno  vlen  som¬ 
ministrata  alla  fibra  e  le  di  lei  contrazio¬ 
ni  sono  pronte  e  vivaci,  nel  tifo  e  nella 
eangrena  la  fibra  mancante  d’  ossigena 
più  non  risponde  ad  alcuna  sorta  di  sti¬ 
molo. 

Per  giudicare  di  questa  teoria  più  ri- 
g£>rosamente  di  quel  che  si  è  fallo  finora 
da  altri  fisiologi,  per  valutarne  imparzial¬ 
mente  1  fondamenti  non  solo,  ma  l’ap*' 
pllcabllit'a  ai  fenomeni  che  si  vorrebbero 
per  essa  spiegare,  comincio  dalT  accor¬ 
dare  per  un  momento  a  Girtanner  che 
r  ossigeno  sìa  quel  principio  che  rende 
irritabile  e  contrattile  la  fibra  vivenle. 
Di  mando  soltanto  se  nella  maniera  pro¬ 
posta  intender  si  possa  il  meccani.smo 
della  contrazione  a  cui  sono  presente - 
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XTneiite  rivolte  le  nostre  ricerche.  Se  la 
contrazione  della  fibra  dipende  dairuscita 
deir  ossigeno  e  dal  maggiore  reciproco 
ravvicinamento  degli  elementi  della  fibra 
stessa, questi  elementi  tendevano  adunque 
ad  avvicinarsi,  e  1’  ossigeno  li  teneva  al¬ 
lontanali  malgrado  la  forzxa  di  attrazione, 
leclproca.  Lo  stato  spontaneo  e  naturale 
della  fibra  sarebbe  adancj^ue  quello  della 
contrazione,  siccome  forzato  e  violento 
sarebbe  quello  della  dilatazione  o  del 
rilascio.  Quanto  più  la  fibra  fosse  in  com¬ 
mercio  coll’ossigeno  ed  a  portata  di  am¬ 
metterlo  tra  5  suoi  elementi  o  di  cari¬ 
carsene,  più  sarebbe  dilatata  od  espansa. 
Quanto  più  la  fibra  fosse  spogliala  di 
ossigeno  e  fuori  di  portata  di  carlcarse- 
ue,  tanto  più  dovrebbero  ravvicinarsi  i  di 
lei  elementi,  e  tanto  maggiore  dovrebbe 
esserne  la  contrazione.  INel  cuore  o  in 
qualunque  altro  muscolo  staccato  dal  ca¬ 
davere  noi  dovremmo  trovare  le  fibre 
Bel  massimo  grado  di  contrazione  perchè 
già  spogliate  d’  ossigeno,  perchè  non  più 
comunicanti  col  sistema  e  non  più  a  por- 
ìala  di  caricarsene.  Tanto  maggiore  do- 
vrebb’  essere  la  loro  contrazione  dopo 
che  si  fosse  tentato  con  forti  stimoli  di 
spogliarle  di  tutto  quelL  avanzo  d'ossige¬ 
no  che  per  avfventura  potesse  esser  rima¬ 
sto  tra  i  loro  elementi.  Ma  la  cosa  acca¬ 
de  molto  diversamente.  Il  cuore  ed  i  mu¬ 
scoli  staccali  dal  corpo  e  stancati  da  re¬ 
plicati  stimoli  sì  mostrano  in  uno  stato 
d’  abbandono,  d’allargamento,  di  rilascio 
direttamente  opposto  a  quello  di  contra¬ 
zione  in  cui  dietro  questa  teoria  ritrovar 
si  dovrebbero.  Si  stenterebbe  anche  a 
spiegare  in  questa  opinione  il  perchè 
certe  partì  tardino  più  d;  certe  altre  a 
ricuperare  1’  ossigeno  ,che  loro  han  tolto 
gli  stimoli;  si  spiegherebbe  difficilmente 
come  il  sangue,  fonte  Inesausta  d’ossi¬ 
geno,  fonte  di  un  principio  con  cui  le 
fibre  deggiono  avere,  una  massima  affi¬ 
nità  (giacché  arrivano  a  caricarsene  mal¬ 
grado  la  forza  di  coesione  de’  loro  ele¬ 
menti  che  tenderebbe  ad  escluderlo)  co¬ 
me  i!  sangue,  dissi,  proveniente  al  cuore 


immediatamente  dal  polmone  carico  m 
conseguenza  di  ossigeno  più  che  altrove., 
possa  somministrarlo  alle  filTre  del  cuora 
cedendolo  alla  prepotente  loro  affinila  eoo, 
questo  principio,  e  nel  momento  stesso, 
possa  toglierlo  ad  esse  irritandole,  spo¬ 
gliandole  del  principio  suddetto  e  cagio¬ 
nando  per  questo  stesso  motivo  la  loro 
contrazione.  Male  s’  intenderebbe  come 
certe  parti  sieno  irritabili  o  suscettibi¬ 
li  di  contrazione  solamente  all’ applica¬ 
zione  di  certi  stimoli  specifici  ,  quan-f- 
do  non  si  ammettessero  o  diverse  spe¬ 
cie  d’ossigeno,  o  diverse  quantità  di 
questo  principio  nelle  medesime,  die¬ 
tro  la  relativa  loro  affinità  ,  e  negli 
stimoli  specifici  quel  grado  appunto  di 
affinità  per  T  ossigeno  che  bastasse  ^ 
scaricare  queste  fibre  fuor  di  modo  so¬ 
vrabbondanti  al  segno  da  produrne  la 
contrazione.  Ciò  in  fine  che  non  si  spie¬ 
gherebbe  assolutamente  per  qualunque 
sforzo  di  congettura,  sarebbe  1’  alterna-' 
tlva  che  osserviamo  di  contrazione  e  di 
allargamento  anche  sotto  la  permanente 
applicazione  dello  stimolo,  non  nelle  fi¬ 
bre  soltanto  di  un  animale  vivente,  nelle 
quali  si  può  fìngere  (  per  1*  accennato 
commercio  )  restituito  l’^ossìgeno  subito 
dopo  la  privazione,  ma  anche  in  un  pez¬ 
zo  di  muscolo,  in  un  cuore  staccato  dal 
cadavere  a  cui  gli  stimoli  ponno  ben  to.- 
gliere  ogni  avanzo  d’  ossigeno,  ma  a  cui 
non  ba\'vi  più  mezzo  di  ridonarlo.  E  pure 
anche  le  fibre  di  un  recente  cadavere 
{occlie  incessantemente  da  uno  stimolo 
non  si  contraggono  solo,  ma  alterano  le 
contrazioni  colla  dilatazione,  coll’acorcla- 
mentò,  e  col  rilascio,  ciò  che  eluderà  sem¬ 
pre,  s’  io  non  erro,  qualunque  tentativo 
di  spiegazione  dietro  i  principi  di  Girlan- 
ner  od  altri  qualunque  sieno  di  slmil 
fa  l ta . 

Se  lo  spogliarsi  che  fa  la  fibra  musco¬ 
lare  di  ossigeno  per  1’  azlon  degli  stimo, - 
li,  e  resserne  dopo  nuovamente  imbevuta 
e  penetrata  non  i spiega  felicemenle  il 
meccanismo  della  contrazione,  potrebbe 
però  rimaner  vera  in  parte  almeno  l’idea 


J 


/ 


> 

vi’!  Giviannér  c.ìje  dall’  ossigeno  dipenda 
r  irri  labi  li  fu  o  la  confratti  liià.  Potrebbe 
essere  l’ossigeno  quel  dato  elemento  o 
principio  che  costituisce  la  fibra  stessa  in 
quelle  fìsiche  condizioni  che  la  rendono 
suscettibile  di  contrazione  alPàpplicazion 
degli  stimoli.  Poco  importerebbe  i'  igno. 
rare  come  P  ossigeno  condizioni  o  attici 
la  fibra  alla  contrazione;  basterebbe  be¬ 
ne  il  provare  che  cjuesto  grande  A;no- 
meno  è  particolarmente  attaccato  al  prin¬ 
cipio  suddetto  perchè  molto  partilo  po¬ 
tessero  trarre  ancora  la  fisiologia  e  la 
patologia  da  cj,ueste  ingegnose  vedute. 
Ma  io  non  trovo  che  le  riflessioni  di  cjue¬ 
sto  scrittore  ,6  gli  osservati  rapporti  tra 
!a  copia  d’ossigeno  nel  corpo  vivente  e 
la  vivezza  delle  contrazioni  della  fibra 
dimostrino  attaccala  a  questo  principio 
r  irritabilità  o  la  contrattilità.  Sono  be¬ 
ile  cP  avviso  con  Girtanner  che  P  ossi¬ 
geno,  che  gli  animali  beono  in  un  col- 
l’ aria  atmosferica,  non  si  decomponga 
tutto  ne’ polmoni,  e  che  buona  porzione 
di  esso  unita  ai  sangue  ne  cangi  le  pro¬ 
prietà,  gli  dia  i  noli  caralteri  di  san¬ 
gue  arterioso,  o  sia  riserbata  a  succes¬ 
sive  decomposizioni  in  tutto  li  sistema 
sanguigno.  Ma  quanto  la  successiva  de¬ 
composizione  dell’ossigeno  ne’ vasi  ed 
il  corrispondente  sviluppo  di  calorico  è 
favorito  da  molli  fatti  de’quall  parlere¬ 
mo  a  suo  luogo:  quanto  sembra  proba¬ 
bile  che  il  sangue  imbevuto  d’  ossigeno 
accjuisli  in  un  colle  altre  cjuallth  anche 
una  maggiore  attivila  stimolante  speci¬ 
ficamente  alta  ad  eccitare  le  fibre  del 
cuore  e  de’vasl  Arteriosi,  altrettanto  sem¬ 
brami  lontano  dal  potersi  provare  che 
ì’  ossigeno  vada  a  costituire  nelle  fibre 
stesse  il  principio  dell’  irritabilità  o  la 
condizione  necessaria  per  la  contrazio- 
re.  Farmi  che  Girtanner  descrivendo  le 
mutazioni  accadute  in  animali,  ne’  vasi 
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de’ quali  avea  introdotto  molto  ossigenò 
confonda  la  pretesa  aumentata  irritabi¬ 
lità  cogli  aumentati  fenomeni  cl’irriia- 
zione,  di  eccitamento.  Si  stenterebbe 
molto  a  provare  che  questi  fenomeni 
dipendano  dall’  aumentata  irritabilità 
delia  fibra  per  P  unione  di  molto  ossi¬ 
geno  co’  suol  elementi,  potendosi  assai 
meglio  spiegare  se  si  guardi  nell’ossi¬ 
geno  introdotto  un  forte  stimolo  per  le* 
fibre  e  pei  vasi.  Veggo  che  negli  ani¬ 
mali  condannati  a  respirare  sotto  una 
campana  ripièna  di  puro  ossigeno  si  svi - 
luppano  tutti  i  sintomi  dell’  infiamma¬ 
zione  e  della  stenia,  e  questi  sembrano 
provar  chiaramente  che  il  troppo  ossi¬ 
geno  presenta  al  sistema  uno  stimolò 
troppo  gagliardo.  Cosi  all’opposto  se  per 
la  mancanza  e  diminuzione  di  ossigenò 
!si  sospendano  o  illanguidiscano  i  movi¬ 
menti  di  contrazione  nel  cuore  e  néì 
Vasi,  ciò  può  ben  derivarsi  assai  plauH 
sibilmente  dalla"' sottrazione  o  diminuì 
zione  di  uno  stimolo  così  necessario , 
senza  che  abhlam  bisogno  dì  ricorrere 
alla  mancanza  dell’  ipotetico  principio 
irritabile . 

Ad  onta  di  queste  riflessióni  che  mi 
allontanavano  dal  guardare  1’  ossigena 
come  P  elemento  particolare  o  specifica 
dell’ irritabilità  cosi  detta,  non  lasciai 
però  di  sentire  il  valore  delle  delicate 
sperienze  di  Federico  Humboldt  profes¬ 
sore  di  Berlinoi  I  primi  tentativi  fatti 
nel  t793  da  questo  infaticabile  e  pro¬ 
fondo  naturalista  sono  esposti  in  una 
sua  lettera  a  Pictet  professore  di  filoso¬ 
fia  a  Ginevra  (t).  Mi  lusingavano  essi, 
come  ho  annunziato  pubblici^inente  in 
ima  mia  lèsi,  ormai  sono  due  anni,  che 
sì  potessero  considerare  particolarmente  * 
attaccate  a  questo  principio  le  condizio¬ 
ni  fisiche  die  rendono  la  fibra  suscetti¬ 
bile  di  contrailone,  e  parvemì  un  istante 


(t)  Fedi  Giannini  Memorie  di  medicina  N.  /. 


poter  presagire  alUi  TTìeJicina  pratica, 
che  non  ha  sin  ora  se  non  troppi  ntezxì 
per  esaurire  o  stancare  le  fibre  irritabili, 
un  mezzo  fors’  anche  per  ridonar  loro 
o  agglugnere  direttamente  la  perduti 
suscettibilità.  Ma  le  mie  speranze  non 
si  sono  sostenute  lungo  tempo.  J  seguenti 
miei  dubbj  le  hanno  ormai  dissipale. 
Credendo  Humboldt  dietro  Girtannef 
che  il  principio  o  la  condizione  che  si 
richiede  per  rirritabilita  così  detta  sia 
comune  alle  fibre  organizzate  dell’un  re¬ 
gno  e  dell’ altro,  cominciò  le  sue  spe - 
rienze  dai  vegetabili.  Pose  de’  semi  di 
Lepidiwn  SaL'nnim.  L.  in  tre  boccali  il 
1 .  de’  quali  era  ripieno  d’  acqua  ordina¬ 
ria,  il  2.  d’acido  muriatico  os.sigenalo 
allungato  con  acqua,  il  3  d’ acipia  im¬ 
pregnata  d’acido  muriatico  ossigenalo 
talmente  forte,  che  dava  vapcn  ì  soffocanii 
ed  anneriva  le  sostanze  vegetabili.  Dopo 
un  quarto  d’ora  i  grani  del  1.  boccale  e- 
rano  alquanto  brunì,  quelli  dei  2.  tira¬ 
vano  al  nero,  ma  quelli  del  3  erano  di 
giallo  verdiccio,  as.sai  gonfi  ed  annunzia¬ 
vano  una  germinazione  accelerala.  Dopo 
sei  o  sette  ore  questo  germe  comparve 
nel  boccale  n.  3.  e  dopo  lo  spazio  di  no¬ 
ve  ore  i  germini  avean  pullulato  sino 
alla  lunghezza  di  una  linea.  Intanto  i  se¬ 
mi  del  boccale  n.  dìventavan  sempre 
più  neri,  rugosi,  diseccali,  e  non  pre- 
senlavan  alcun  germe;  quelli  del  n.  2. 
ij^n  ne  presentarono  se  non  dopo  un 
periodo  di  38  o^e,  e  questi  erano  an¬ 
che  assai  più  piccioli  di  cjuelll  che  in 
8.  ore  avevano  .sviluppato  i  semi  del  3. 
boccale^  »  Qual  fenomeno,  dice  egli, 
Il  di  vedere  1'  irritabilità  delle  piante 
n  accresciuta  per  mezzo  di  un  fluido 
n  che  si  avrebbe  dovuto  credere  fatale 
n  ad  ogni  materia  organizzata?  ii  Que¬ 
ste  sperierize  però  che  Humboldt  ripetè 
sempre  con  successo  anche  in  altri  ve¬ 
getabili,  non  poterono  impormi  e  non 
dettarono  a  me  le  conseguenze  che  ne 
deduceva  li  Fisico  di  Berlino.  Invece 
di  conchindere  die  fosse  accresciuta  per 
mezzo  dell’  acido  imiriaiico  os.sigenalo 


1’ irrii  abUilìi  de’ semi  siutdolil,  parVeiifl 
di  polerné  giustamente  infeiirecbe  l’a¬ 
cido  muriatico  os.sigenàto  avesse  agitò 
su  questi  semi  come  un  valido  stimo-* 
lanle  ,  ed  emulando  l’azione,  eccitante 
del  calorico  ne  avesse  accelerala  la  ger¬ 
minazione.  Nemmeno  il  tentativo  me¬ 
desimo  fallo  coir  acido  muriatico  ossi¬ 
genato  sul  muscoli  delle  rane  o  di  altri 
animali  di  slinil  falla  parveml  al  pri¬ 
mo  istante  decisivo  per  provare  aggiuntò 
alle  fibre  per  mezzo  di  quest’  acido  l’tì- 
lernenlo  dell’  irrilabllit'a.  Furon  poste 
le  gambe  delle  rane  per  alcuni  minuti 
in  una  soluzion  d’oppio;  perderono  ogni 
iiTltabilitii:  il  galvanismo  stesso  non  le 
eccitava  ad  alcun  movimento;  1  metalli 
non  ne  prodùcevano  più  di  quello  che 
ne  eccitano  sopra  un  pezzo  di  legno. 
Preso  dell’  acido  muriatico  ossigenalo 
fortissimo,  furono  con  esso  lavate.  Co¬ 
minciarono  presto  a  contraersi,  e  tultai 
l’ attivila  delle  loro  fibre  ricomparve. 
Non  trovai  meraviglioso  che  i  muscoli 
anche  resi  sordi  ad  altri  stimoli  sofiris- 
sero  delle  vive  contrazioni  lavandoli 
coll’  acido  muriatico  ossigenalo.  Io  rie 
deduceva  sempre  ché  P  ossigeno  è  uno 
stimolo  assai  forte  o  omogeneo  per  la 
fibra  muscolare,  capace, a  preferenza  d'a¬ 
gni  altro^  di  risvegliarne  la  conlrazionCy 
e  non  dimenticava  la  legge  (che  Browii 
ha  saputo  ricavare  dal  fatti)  che  la  fibra 
stancata  e  fesa  sorda  a’dati  stimoli  può 
per  altro  da  nuovi  o  maggiori  stimoli 
essere  nuovamente  eccitala.  Dietro  lo 
stesso  principio  parearal  potersi  spiegare 
indipendentemente  dalle  chimiche  de¬ 
composizioni  la  circostanza  avvertila  da 
Humboldt;  it  che  P  aumento  dell’ irrl- 
Il  tabllita  (o  per  meglio  dire  delPec- 
II  cltamenio)  procurato  da  quest’acidò 
n  non  dura  che  cinque  od  otto  minuti, 
n  passato  il  qual  tempo,  la  forza  mu¬ 
li  scolare  diventa  minore  di  quel  dia 
Il  fosse  avanti  P  umettazione  ii,  E  sem¬ 
pre  nel  medesimo  aspetto  io  guardava 
i  risultali  delle  altre  esperienze  d’IInni- 
boldl  e  di  quella  parlicolarmcnl'C  in  cai 


sì  cuore  (ìi  orti  cani  |!h  s|>og^Kalo  d’o' 
gni  irrllabìlilà  c  sordo  anche  agli  sti¬ 
moli  meccanici  cominciò  a  palpildCe 
gettato  appena  ne'il'  acido  murialicò  os~ 
’sigenato e  Tern^atosl  in  seguito  dopo 
'qualche  minuto  da  che  fu  levato  dall’a- 
cido,  tornò  a  palpitare  innaffiato  nuo¬ 
vamente.  Io  seguitava  sempre  a  vedere 
in  quest’  umettazione  nient’  altro  ’che 
r  a ppìicazione  di  un  forte  Stimolo. 

Decisiva  piuttosto  in  fa  vote  del  prin¬ 
cipi  di  Humboldt  parvemi  la  seguente 
osservazione,  h  Presi,  dlc’egli,  la  coscia 
il  d’una  raha  (  esculenta  L  .  )  il  di  cui 
«  nervo  crurale  era  stato  armalo  di  zin- 
ti  co  ed  irritato  con  un  conduttore  d’af- 
n  genio.  Ella  ne  era  talménte  affaticati 
Il  dopo  tre  ore,  che  non  presentò  più  che 
Il  deboli  movimenti .  Tutto  il  membro 
fl  non  soffriva  più  contrazioni.  Bagnai  il 

V  nervo  crurale  di  questa  gamba  con 
ti  acqua  fortemente  'carica  d’  acido  rnu- 

V  riatico  ossigenalo,  lo  rirhisl  sullo  zin- 
II  co  e  toccai  questo  medesimo  ed  1  md- 
R  scoli  con  un  conduttore  d’ argento  . 
Il  Quale  fu  la  mia  sorpresa  quando  vidi 
Il  questa  gamba  indebolita  scuotersi  peC 
H  lungo  tempo  e  soffrir  convulsioni  che 
Il  la  allontanavano  dallo  zinco  ii  ?  Qué¬ 
sta  e  slimlll  sperienze  furono  più  volte 
tlpetute  e  sempre  con  ottimo  successo.  In 
questa  sperlenza,  rifletteva  io,  la  coscia 
non  soffrì  già  contrazioni  allorché  fu  ba¬ 
gnata  dall’acido  muriatico  ossigenalo: 
(  Humboldt  almeno  non  le  avverte  come 
le  ha  avvertile  negli  altri  sperimenti  ) 
bensì  fu  vista  cohtraersi  galvanizzarti 
dola  dopo  la  suddetta  umettazione.  L’a¬ 
cido  mtirialico  ossigenato  non  agì  dun¬ 
que  come  stimolo,  non  eccitò  la  contra¬ 
zione  nelle  fibre  muscolari:  beasi  le  di¬ 
spose  o  le  rese  attive,  di  sorde  che  erano 

i  innanzi,  all’azione  del  fluido  elettrico  . 

I  Questa  disposizione  a  conlraersi  che  pri¬ 
ma  era  spenta,  fu  dunque  rinnovata  o 
riprìstìnalja  dall’ossigeno;  abbiam  dun¬ 
que  nell'ossigeno  un  mezzo  per  ridonare 

1  positivamente  alle  fibre  la  perduta  alti- 
I  tudine.  Tale  era  l’argomento  ch’io  trassi 


ài  primo  istante  da  questo  e  da  simili  e^ 
sperimenti  in  favore  dell’ossigeno  come 
principio  dcirìrrltabililà  muscolare.  Ma 
riflettendo  in  seguito  ai  fenomeni  def 
Galvanismo  (  del  quale  parleremo  a  suo 
luogo  )  ed  esaminando  bChe  la  nuova 
dottrina  del  celebre  Volta  che  il  prime# 
ha  dimostrato  come  non  solo  la  diversità 
de’metalli  che  compongono  un  condut¬ 
tore,  rrìa  la  più  piccola  differenza  indotta 
in  qualche  pezzo  di  un  metallo  istesso 
basti  perchè  il  conduttore  divenga  ecci¬ 
tante  o  rriolore  deirelellricità,  tornai  di 
nuovo  al  primi  miei  dubbj  e  vidi  del¬ 
le  nuove  eccezioni  alla  dottrina  di  Hum¬ 
boldt.  Sappiamo  che  in  una  rana  stanca 
da  lunghi  tentativi  e  nella  quale  perciò 
due  metalli,  lo  zinco  applicato  al  nervo, 
l’argentò  al  muscolo  non  producono  più 
le  solile  contrazioni  al  momen  to  del  loro 
coni  affo,  sappiamo,  dissi,  che  tornano  a 
produrle  sensibilissime  solo  che  si  bagni 
il  metallo  che  viene  applicalo  al  nervo 
Con  una  soluzione  di  muriato  di  soda  o 
con  Gell’lnchioslro  o  Con  altra  sostanza 
consimile.  Questa  sola  circostanza  cangia 
le  condizioni  del  conduttore  o  per  me¬ 
glio  dire  della  piccola  pila  motrice  del-i 
relettrìcità  .  Questa  sola  circostanza  pro¬ 
duce  quella  diffe  tenza  o  quel  disequili¬ 
brio  che  basta  a  muovere  il  fluido  elettri¬ 
co.  Perchè  non  potrebbe  sospettarsi  che 
Pumettare  la  rana  coll’ acido  muriatico 
ossigenato  avesse  riprodotto  le  contra¬ 
zioni  nella  rana  stessa  al  momento  del-, 
l’applicazione  de’metalli,  non  già  resti 
tuendo  alle  fibre  l’elemento  dell’irrita¬ 
bilità,  ma  bensì  cangiando  le  condizioni 
del  conduttore  o  della  pila?  Nell’espe¬ 
rimento  descritto  da  Humboldt  abbiamo' 
prima  deirumeltazlone  una  specie  di  pila 
composta  dal  muscolo  della  rana  ,  daf 
nervo  ad  esso  continuo,  dalle  membrané 
che  lo  investono,  dallo  zinco  ad  esse  ap¬ 
plicato  e  dal  COndtlllore  d’  argento  che 
è  a  contatto  collo  zinco.  Al  momento  iri 
cui  si  porta  a  contatto  l’argento  col  mu¬ 
scolo  io  apro  comunicazióne  tra  l’uno  e 
l’altro  estremo  della  pila:  passa  dall’uno 


I 
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iir  ahro  esireitìb  qUelfò  copt^tt  dì  flhiilb 
delti  ico  che  puà  esser  mossa  da  una  pila 
di  questa  falla  e  che  suol’  esser  bastanle 
ad  eccitare  le  contrazioni  del  muscolo 
stesse,  ma  che  non  è  alla  ad  eccitarle  nel¬ 
la  suddetta  rana  perchè  indebolita.  Umet¬ 
tando  d'acido  muriatico  ossigenalo  la  su* 
perficie  del  nervo  io  cangio  le  condizio* 
ni  dell’apparàlo  ;  io  ho  allora  Una  pila 
composta  di  rrtuscolo,  nervo,  membrane, 
acido  muriatico  ossigenato  con  cui  le  ho 
bagnate,  zinco  ed  argento.  Non  è  egli  lo 
stesso  come  neiresperimento  da  me  ad¬ 
dotto  in  cui  i  soliti  metalli  non  produ¬ 
cevano  contrazione  ,  ma  bagnando  con 
una  soluzione  di  muriato  di  soda  lo 
s&inco  le  contrazioni  son  ricomparse  ?  In 
questo  sperimento  che  io  adduco  non  ti 
ha  sospetto  alcuno  che  siasi  aggiunto  al 
muscolo  Telemento  deirirrilabilita;  i  per¬ 
chè  non  fu  bagnato  il  muscolo,  ma  il  me* 
tallo  che  si  pose  a  contatto  col  nervo:  2. 
perchè  la  soluzione  di  muriato  di  soda 
non  contiene, la  copia  d’ossigeno  che  con¬ 
tiene  r  acido  muriatico  ossigenato;  E,  se 
si  vuol  essere  anche  più  certi  della  nes¬ 
suna  influenza  di  quest’espediente  a  can¬ 
giare  le  condizioni  della  libra, si  faccia  il 
seguente  esperimento.  Si  immergano  le 
coscle  di  una  rana  stanca  in  un  bicchie¬ 
re  ripieno  di  acqua  pura,  i  nervi  in  altro 
bicchiere  di  acqua  simile:  si  portino  a 
mutilo  contatto  una  spranga  di  zinco  ed 
Una  d'argento,  la  prima  delle  quali  toc* 
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chi  la  superOcfe  deiracqun  de  I  primo  b?^ 
chiere,  la  seconda  del  secondo  .  ISon  i'I 
hanno  contrazioni  perchè  la  rana  è  de¬ 
bole.  Si  bagni  dì  soluzione  di  muriato 
di  soda  la  punta  della  spranga  di  zincO 
e  con  essa  si  tocchi  la  superficie  dell’ac¬ 
qua  sempre  senza  toccare  i  nervi,  si  a- 
vranrio  tosto  le  contrazioni  (l)  .  Per 
ispiegare  questo  fenomeno  bisogna  asso¬ 
lutamente  ricorrere  alle  cangiate  condi¬ 
zioni  della  pila  o  del  conduttore,  ad  un 
elemento  di  più  che  vi  si  è  aggiunto  . 
Perchè  non  si  potrà  sospettare  anche  nel¬ 
l’esperimento  di  Humboldt  che  le  con* 
trazioni  ottenute  non  sieno  già  il  pro¬ 
dotto  dell'  elemento  deli’irr itabilitk  ag« 
giunto  alla  fibra,  ma  bensì  di  una  so¬ 
stanza  (il  più  aggiunta  a  questa  specie  di 
pila?  Questi  miei  dubbj  se  non  escludono 
le  ingegnose  congetture  dì  Girtanner  e 
di  Humboldt  sulla  causa  deirirrllablliiaj 
presentano  almeno,  s’io  non  erro,  una 
forte  eccezione  alle  conseguenze  che 
Humboldt  deriva  dall’ultimo  indicato  e* 
sperimento. 

Importanti  mi  sono  parse  anche  le 
altre  osservazioni  di  Humboldt  inserite 
in  una  di  lui  lettera  al  celebre  Van 
Mons  di  Bruxelles  (2).  ii  Lo  stimolo  ^ 
Il  dice  egli,  il  più  forte  per  la  fibra  ner- 
»  vosa  è  quello  degli  alkall.  Si  ponga 
Il  una  coscia  d’una  rana  nell’acido  mu-, 
Il  rlatlco  ossigenato  o  nell’acido  nitrico, 
Il  essa  rimarrà  immobile  (3).  Si  melisi 


(1)  Il  professore  Pietro  Sgagnohi  ih  questo  tèatro  di  fisica  sperimentale  hd 
‘ripètuti  e  variati  sì  fatti  esperimenti  col  migliore  successo  non  solamente  nelle 
pubòliche  dimostrazioni^  ma  ancora  ne'  suoi  privati  tentativi,  de’  quali  la  sua  pe.i 
ine  preziosa  àrnicizia  suoi  mettermi  a  parte.  Io  debbo  all’  instancabile  attivila  ed 
•ai  ritrovati  ingeghosi  di  questo  mio  'collega  le  migliori  prove  di  fatto  relative  alle 
f^rondi  ultime  scoperte  di  frolla,  per  le  quali  la  teoria  dell*  elèttri  cita  e  per  su‘ 
hire  delle  strepitóse  mdlazioni. 

(2)  yedi  Comnlenfarj  Medici  Tom.  I.  Dee.  I,  Par.  III. 

(3)  JTivi  so  conciliare  quest  osservazione  colle  altre  di  sopra  addotte  nelle 
quali  II  il  cuor  d’una  rana  reso  insensibile  anche  agli  stimoli  meccanici  ,  geitniò 


^«^iir’incoRlre  in  una  soluzione  di  po¬ 
li  tassa  o  (31  socia  ed  essa  andtìi  tosto 
Il  soggetta  a  contrazioni  così  forti'  conae 
if  se  fosse  irritala  dai  mel;iJH  .  ,  .  .  Le 
tf  c.onlrazioiil  vanno  a  finire  nel  fatano 
11  e  senilira  in  tal  situazione  tolal^nenle 
ti  annullala  1’  irritaliililà  della  fibra  ii. 
(  Suppongo  che  i  metalli  applicati  non 
abbiano  prodoìto  alcun  movimento  q 
che  quindi  abbia  argomentalo  Hum¬ 
boldt  consunta  i'irrllabllltà,  giacche  pò» 
co  dopo  adduce  r  elfe Ito  prodollo  d.ai 
metalli  per  provarla  ripristinata).  iiSenr- 
w  bra  che  le  basi  acidificabiH  degli  al¬ 
ai  Itali  abbiano  consumalo  tutto  Tossi¬ 
ti  geno  conlcnulo  nella  fibra.  Il  procesisp 
ti  chimico  delia  vitalità  cessa.  Se  io  fac- 
ti  ciò  scorrere  degli  acidi,  per  eserapip 
Il  T  acido  nitrico,  sul  nervo  vi  nascer^ 
Il  un’  efiervescen?a;  una  parte  dei^’alkal,! 
Il  diventa  latente,  ec|  il  resto  avra  una 
Il  giusta  proporzione  in  ragion  delTos-? 
Il  sigeno.  In  tal  tempo  le  contrazioni 
Il  ricompariscono  rpediante  lo  zinco  e 
r  l’argento  u.  E  più  oltre:  ii  immersi  1^ 
Il  zampe  di  una  rana  in  una  soluziop 
n  d’oppio,  o  nelTalltool,  i  metalli  o  sia 
^  il  galvanismo  non  vi  eccitavano  alcun 
i;  movl^nento,.  Gettai  una  coscia  neì- 
ti  l’acqua  pura  ed  un’altra  nelT  acido 
tì  muriatico  ossigenalo  ;  la  prima  restò 
Il  immobile,  la.  seconda  si  contrasse  con 
Il  forza  e  diede  segni  d’  irritabilità  rl- 
u  stabilita  ii.  (Suppongo  sempre  che  ab, - 
bla  dato  questi  segni  ritentata  coi  me¬ 
talli,  giacche  se  si  fosse  mossa  per  la 
se.ìa  applicazione  dell’  acido  m.urialicp 
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ossigenato  Tespeiimento  proverebbe  nel- 
Tosslgeno  uno  stimolo  e  non  un  mezzo 
capace  di  resllliìlre  Tirritabilità  ).  Que¬ 
ste  osservazioni,  dissi,  meritavano  d’es¬ 
sere  indicale^ polche  sembrarono  fa^vo- 
rire  il  preteso  processo  chimico  pel  quale 
^I  restituisca  alla  fibra  la  perduta  su¬ 
scettibilità,  e  ridi  nata  la  quale  il  lluìdp 
elettrico  torni  a  produrre  le  contrazioni 
muscolari.  Ma  ad  onta  delTlmpressions 
che  questi  esperimenti  producono^  guar¬ 
dati  di  primo  slancio  lo  trovo  sempre 
de’  motivi  almen  d’ incertezza  aU’  im¬ 
portante  conseguenza  che  se  n.c  inferi¬ 
sce  in  favor  delTossigeno  come  elemento 
delTirritabililà.  Mi  stan  sempre  dinanzi 
gli  sperimenti  pei  quali  costa,  #cbe  in¬ 
dotto  i|  più  piccolo  cambiamenio  n^l 
conduttore  od  in  qualcuno  de’snoi  pezzi, 
Ja  corrente  del  fluido  elettrico  si  deter¬ 
mina  o  si  eccita  assai  più  che  non  fa- 
cevasi  innanzi.  Questo  camblv^mento  può 
sempre  sospettarsi  accaduto  dopo  qua^- 
|unque  umettazione,  e  siccome  debb’es-* 
sere  infinita  ]a  serie  delle  sostanze  che 
insieme  combinale  disequilibrano  il  flui¬ 
do  elettrico  e  ne  muoyono  piq  o  meno 
la  corrente  ,  cosi  può  liescire  efficace 
Tappllcazlone  di  metalli  a  nervi  o  mn- 
§,cc»ll  umellali  di  una  aostanza  ,  meno 
efficace  se  li  umeltiamQ  di  un’altra,  o  se 
gli  lasciando  asciutti.  La  spluzione  di 
inuriato  di  sod.a,  come  dissi  ,  aumenta 
assai  bene  l’attività  de’  conduttori  solo 
che  se  ne  bagni  Teslremltà  dello  zinco. 
È  noto  anzi  a  tutti  che  il  murlalo  di 
isoda  r^nde  Tapparato  più  attivo,  benché 
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{I  iLclV acido  muriaÙQo  ossi-gè  nàto,  cominciò  a  palpitane  .  .  riposto  in  tuia  tai^ola  di 
il  legno  e  eessato  ogni  moulinenlo,  si  pervenne  a  riprodurlo  innaj^iandulo  nuoua- 
1}  niente  con  acido  rnw  iafico  ossigenato  ii  i^ed.  Lelt.  cit.  a  Piclel,  o  se  dovessi 
conciliare  insieme  cjuesie  ossen^azioai,  dourei  partire  da  tatCaltre  leggi  clic  dulie 
chiniic/ie  le  eguali  sono  sempre  le  stesse.  Partirei  dal  genio  d.aerso  dell'in  italilila, 
partirei  dalle  diverse  cu  costanze  ec.,  per  le  quali  può  essere  stato  più  ejjicace  per 
Ufi  muscolo  o  per  un  animale  lo  stimolo  delValkati,  per  un  altro  lo  stimolo  del- 
l'acido  nnirialico  ossigenato. 


se  ne  bagnino  solamente  i  cartoni  in- 
lerposll  alle  monete  o  ai  pialli  metal¬ 
lici.  Questa  sostanza  aumenta  aclunc|Uie 
^attività  della  pila  ,  siccome  aumenta 
l’attività  del  conduttore,  senza  che  ri¬ 
manga  sospetto  sopra  alcun  cangiamento. 
iielTanimale  o  sopra  alcuna  aggiunta 
d'ossigeno  alle  fibre  muscolari. 

Riguardo  ad  un’altra  osservazione  di 
Humboldt  n  che  il  cuore  di  un  pesce 
Il  che  iiaveva  interamente  cessato  di  pal¬ 
li  pilare  ricominciò  a  muoversi  regolar* 
Il  mente  tosto  che  fu  gettalo  neH’acldQ 
Il  muriatico  ossigenalo  e  io  torno  di 
nuovo  a  sospettare  che  i  movimenti 
de’  muscoli  bagnati  d’  acido  muriatico 
ossigenalo  imniedìatamenie  dehbansi  a 
niill’aliro  che  all’azione  stimolante  di 
questo  principio,  ii  Un  cuora,  dice  Ilum- 
II  boldt  ,  immerso  in  una  soluzione  di 
Il  potassa  perde  per  sempre  tutta  la  sua 
Il  Irritabilità  u.  Ne  deduce  Humboldt  che 
l’azoto  non  è  Io  stimolo  specifico  pef 
cuore.  Si  potrebbe  forse  meglio  dedurne 
che  è  uno  stimolo  troppo  gagliardo,  ed 
il  fatto  è,  s’io  rton  erro  ,  favorevole,  aj 
miei  sospetti  più  che  al  prlnclpj  delR- 
sico  di  Berlina.  .Se  la  soluzione  di  po¬ 
tassa  avesse  private  le  fibre  d’inllabillla 
per  averle  private  d’ ossigena ,  non  mi 
j^iarrebbe  tanto  difficile  dietro  la  dottri¬ 
na  e  gli  altri  esperimenti  di  rium]>oldfr 
il  restituire  ad  essa  questo  principio  u- 
mettandola  di  acido  nvurialico  ossige¬ 
nato.  Ma  avendo  il  cuore  ii  per  la  solii- 
II  zione  di  potassa  perduta  per  sempre 
Il  la  sua  irritahililk  k  si  spiega  meglio  il 
fenomeno  considerando  questa  soluzione 
come  uno  stimolo  eccessivamente  forte 
e  capace  di  stancare  (  di  esaurire  nel 
senso  browniano  )  l’ irritabilifa  stessa. 
MI  portano  a  ciò  credere  le  parole  ch’io 
richiamo  di  Humboldt  riferite  poc*  anzi 
li  che  lo  stimolo  più  forte  per  la  fibra 
li  nervosa  è  quello  degli  alkali;  che  una 
Il  coscia  di  una  rana  immobile  nell'aci- 
ti  do  muriatico  ossigenalo,  se  si  immer- 
II  ga  in  una  soluzione  di  potassa  o  di 
(I  soda  audra  tosto  soggetta  a  coutrazlo- 


Il  ni  sì  forti  come  se  fosse  stala  h'f»- 
II  lata  dai  metalli,  w  L'eccilabillth  stan¬ 
cata  da  uno  stimolo  gagliardissimo  non 
può  sicuramente  essere  ripristinata  ,  e 
noi  la  veggi  amo  stancarsi  irreparabil¬ 
mente  anche  per  un  esercizio  violento, 
anche  per  un  violento  paterna,  le  quali 
potenze  non  hanno,  cred’  io,  agito  chi*, 
rnicamente  assorbendo  o  rubando  l’os¬ 
sigeno.  Quest'effetto  si  spiega  meglio  pe? 
le  leggi  sin  qui  adotiate  della  più  sem¬ 
plice  fisiologia  di  quello  che  pei  prin¬ 
cipi  di  Humboldt  ,  dietro  ì  quali  non 
dovrebb’essere  affirtto  impossibile  agglu- 
gnere  delffossigeiio  alla  fibra  e  ridonare, 
ad  essa  la  perduta  vitalità.  Sin  qui  dun¬ 
que  per  r  azione  stimolante  di  grado 
diverso  de’  diversi  agenti  impiegati  ad 
umettare  le  fibre  parmi  potersi  inten 
dere  le  differenze  che  ci  presenta  la  con¬ 
trazione  muscolare  quando  e  immedia¬ 
tamente  prodotta  dalla  sola  umettazione 
come  in  varj  esperimenti  deljo  stesso. 
Professor  di  Berlino.  L’umettazione  ese¬ 
guila  massime  con  certe  sostanze  norr 
può  a  meno  di  non  agir  come  stimolo^ 
e  nel  calcolare  la  differenza  degli  ef¬ 
fetti  che  succedono  all'  applicazione  ri¬ 
petuta  dai  var.,  stimolanti  non  st  dee 
perder  di  vista  lo  stato  relativo  delie- 
forze  o  dell’eccitabililù  ,  il  genio  della 
medesima  per  certi  determinali  stimoli, 
il  grado  di  dolore  che  può  essersi  pri  - 
ma  cagionato  all’animale  e  inolle  altre 
slrulli  circostanze  per  le  quali  rullimo 
tentativo  può  rius^.nfe  talvolta  più  o  rne- 
no  efficace,  sen2j»  che  la  differenza  di-* 
penda  da  aUro  che  dal  rapporto  che 
passa  ira  il  grado  d’azione  degli  stimoli 
o  degli  agenti  che  sì  succedono.  Trat¬ 
tandosi  poi  de’  conduttori  metallici  dei 
quali  ci  serviamo  per  esplorare  la  vita¬ 
lità  o  rirritabilltà  negli  animali  io  non 
perdo  mal  di  vista  1  cangiamenti  anche 
lievi  pei  quali  possono  essi  diventara 
più  atti  a  movere  la  corrente  del  fluido 
elettrico  e  farsi  eccitatori  migliori  di 
quel  che  fossero,  senza  che  codesti  can- 
giaiueuli  possano  avere  influito  ad  al- 


fcrnre  le  conf1i7,?onI  fì‘:rrìic  tìclli  fibra  o 
le  proporzioni  de’  suoi  eiementi.  Mon 
è  però,  eh'  io  non  ammiri  gli  sperimenti 
Ingegnosi  ed  i  rilievi  di  Humboldt.  ISori 
e  che  io  creda  perciò^  doversi  abbando¬ 
nare  la  strada  ch’egli  ha  tentato  per  ri¬ 
durre  ,  se  sia  possibile  ,  Ip  operazioni 
degli  stirnpli  ed  i  cangiamenti  che  ne 
subisce  la  fibra  vivente  ad  una  specie 
d'  processo  chirriico.  S'egll  è  pure  spe¬ 
rabile,  che  la  fisiologia  arrivi  a  determi^ 
nare  de’  principi  cosi  esalti  rclatiyarnen- 
te  alla  causa  efficiente  de'  fenomeni  a- 
nimall  ;  s'  egli  è  dalle  mani  di  alcuno 
eh'  io  sapessi  attenderà  vantaggi  cosV 
preziosi  per  l’arte  di  guarire,  io  gli  at¬ 
tenderei  certamente  dalle  speculazioni  e 
dai  travagli  del  prorondo  Fisico  di  Ber¬ 
lino,  Egli  stesso  però  in  un’  opera  po¬ 
steriore  alte  citate  lettere  sembra  de¬ 
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campare  in  parte  dall'esposta  idea,  che 
l’ossigeno  sia  relemento  solo  o  primario 
dell’  irritabilità  muscolare.  Confessa  egli 
dietro  un  gran  numera  di  fatti  ,  che 
questa  proprielh  della  materia  animale 
non  sembra  dipendere  solamente  dalla 
quantità  d’ossigeno  che  contengono  i  cor¬ 
pi,  ma  che  l’azoto  e  l’idrogeno  vi  hanno 
una  parte  altrettanto  importante,  e  che 
il  grado  della  vitalità  dipende  dalla  bi¬ 
lancia  reciproca  e  dalle  affinità  chimiche 
di  tutti  gli  elementi,  di  cui  la  materia 
animale  e  vegetabile  è  composta  (-l)* 
Parimente  nell'altra  sua  opera  sul  gal- 
Tanismo  confessa,  che  quando  si  vuole 
ampiettere  un  principio  dell’iriitabilità 
si  attribuisce  troppo  facilmente  ad  una 
sola  sostanza  ciò  che  è  1’  effetto  della 
mescolanza  di  molle  sostanze  differea- 
6  (2). 
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P^edi  Esperienze  sulVirrUabilita,  della  fibra  nervosa  e  muscolare  seguite 
da  un.  saggio  sugli  agenti  chimici  che  modificano  la  vita  nel  regno  animate  ^ 
vegetabile  di  Federico  Alessandro  Van- Humboldt  1 793.  4  798.  Hed.  fogl.  Ven. 
J^ol.  XIF  pag.  34  3t9.  ec.  fj ingenuità  di  Humboldt  va  d’accordo  colla  sud 

delicatezza  e  colla  giustizia  eh’  ei  rende  agli  nomini  grandi.  Guidato  dal  genio 
alle  medesime  scoperte  che  furono  Jaite  epntcmporaneamente  e  ad  una  grande  di¬ 
stanza,  da  Pfnff,  stimò  m.eglin  rifondere  il  suo  lavoro  che  esporre  ciò  che  non  po¬ 
teva  parere  piti  nuovo  ai,  pubblico  F  parlando  delle  proprie  osservazioni  si  com¬ 
piace  di  attestare  La  sua^  prò  fonda  riconoscenza,  ai  celebri  fìsici  Alessandro  Holta 
di  Co  mg, ^  Scarpa  di  Pavia,  Pictel  di  Ginevra,  i  lumi  de’  quali  lo  guidarono  so¬ 
vente  a  delle,  sp^erienze  cjiegli  non  avrebbe  tentate  gianinìai  Ved.  Gòiorn.  mede¬ 
simo  32fft 

(2)  Experiences  sur;,  le  Galvaiiisme  et  eri  général  sur  l’ù  t itatiori  des  fibt  es 
musculaires  et  nerveuses:  Traduction  de  V AUemand  par  Jadelot  pag.  287.  288. 
Il  Jè  pourrais  prouver  que  catte  substance  Voxigene,  de  V aocwnulaiion  da  quel  dé  • 

Il  pend,  dans  catte  hypothese,  V irrita! ion  exaltcc,  ri  est  précisernent  conimuniquéeaux 

Il  animausQ:  pendant  leur  sonimeli  d’hiveì\  quen  quantité  extrèrnement  petite . 

Il  Nous  savons  avec  ceriitude  que  dans  la  marmotte  des  alpes,  arctomys  marmo ta, 

Il  La  respiration,  Ics  contractions  du  cocur.^  la  circulation  sang,  l’absorplion  de 
Il  l’oxigene  par  les  poumons,  son  amas  dans  la  fibre  musculaire,  la  chaleur  ani- 
n  male,  enfili  tout  ce  qui  concourt  au  procède  cJiimique  de  la  vie,  diminue.  Nous 
il  savons  que  le  sonimeli  paisible  affaiblit  les  fonclions  des  organes  de  la  respi¬ 
ri  rntion,  et  que  cependant  nou.s  nous  sentons  plu.s  incitables  aprés  ce  sommeil  re- 
Il  parateur.  Cornment  cela  peul-il  s’uccorder  avec  l’ accwnulation  de  1’  oxjrgéne?  ii. 
Humboldt  pag.  288.  289. 
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Ciò  che  rimane  Intanto  aLbastanza  prq. 
■yato  dietro  le  ripetute  osservazioni  de'Gslcl 
e  de’chlmlcl  direlle  a  rintracciare  il  prin¬ 
cipio  delhirrllablllta,  si  è  che  l’ossigeno 
ba  maggiori  rapporti  colla  fibra  musco¬ 
lare,  irritabile  così  detta,  di  quello  che 
jie  abbia  con  qualunque  altro  sistema 
minimale  o  con  qualunque  altra  parte  de| 
corpo.  L’aria  che  noi  respiriarpo  intro¬ 
duce  ne’  polmoni  questo,  principio  che 
può  già  considerarsi  conae  uno  stimola 
applicato  a  tutte  le  superficie  nelle  quali 
l’aria  stessa  s'Inslnua.  Dobbiamo  alla  de¬ 
composizione  di  una  porzione  d’ossigeno 
c.iglonata  immediatamente  ne’  polmoni 
dalla  presenza  del  carbonio  e  dell’idro¬ 
geno  lo  sviluppo  di  quel  calorico  e  quel 
grado  di  temperatura  che  è  il  carattere 
degli  animali  che  respirano.  Noi  tratte¬ 
remo  pari  icolarmente  di  qtiesto  processo 
chimico  nella  seconda  parte  di  queste 
I.ezloni.  Ma  intanto,  come  pure  osser¬ 
veremo  allora,  una  porzione  d’ossigeno 
si  mescola  ,  s’ unisce  indecomposta  col 
sangue  stesso,  e,  li  concilia  de’  caratteri 
che  prima  non  ayea,  e.  cho.  lo;  dlstin^ 
guono  dal  sangue  che  uon  ha  ancora 
attraversato  i  poim.oni  o  non  ha  goduto, 
di  questi  vantaggi.  Egli  è  probabllmenti^ 
per  raddizion,  de.irossigeno  che  il  san¬ 
gue  stimolo  il  cuore  con  più  dì  vivezza, 
o  per  meglio  dire,  egli  è  daH’ossigeno 
che  il  sangue  acquista  quelle  qualità  che 
lo  rendono  uno  stimolo  specifico,  omo¬ 
geneo,  attivo  per  le  fibre  muscolari  dei- 
cuore  e  de’  vasi  arteriosi.  Quanto  più 
ylvace  è  il  coLu’lto,  del  sangue  arterioso, 
V  sia  di  quanto  maggior  copia  d’  ossi¬ 
geno  questo  sangue  è  imbevuto  ,  tanto 
più  vivaci  sono  i  movimenti  di  contra¬ 
zione  e  di  allargamento,  alterni  uelle^ 
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cavita  del  cuore  e  ne’  tubi  ari  eriosi;. 
La  mancanza  o  la  diminuzione  d'  ossi¬ 
geno  siccome  lascia  più  fosco  il  colo¬ 
rito  del  sangue,  così  questo  liquido  man  ¬ 
cante  delle  indicate  proprietà  rimane 
meno  atto  ad  eccitare  le  fibre  muscolari 
del  sistema  vascolare,  non  è  più  dotato 
di  quella  specifica  attività  stimolante  che 
si  richiede  pel  naturale  eccitamento  di 
questo  sistema  ,  ed  il  cuore  in  conse-1 
guenza  e  le  arterie  cessano  dal  loro  mo¬ 
vimenti  o  battono  con  molto  languore. 
Dobbiamo  a  Goodwing  molle  interessanti 
osservazioni,  che  cadrà  altrove  in  accon¬ 
cio  di  riferire,  relative  al  rapporto  co-; 
stante  tra  la  copia  deH’ossTgeno  nel  san-* 
gue  e  l’energia  dei  movimenti  vitali  (t). 
Un’  atmosfera  eccessivameule  carica  di 
ossigeno  porta  questi  movimenti  ad  un 
grada  tale  di  energia  che  può  divenire 
morboso  ;  e  t'ice  versa  un’  aria  man¬ 
cante  d’ossigeno  non  è  atta  a  sostenerli 
siccome  conviene.  Glrtanner  Iniettando 
l’ossigeno  nelle  vene  degli  animali  ha 
sempre  osservati  in  essi  1  sintomi  della 
più  gagliarda  Irritazione  (2).  Beddoes  s-i 
è  pure  convinto  che  l’ossìgeno  applicato 
in  copia  grande  ai  corpi  degli  animali 
aumenta  l’energia  dei  moti  del  cuore  e 
delle  battute  arteriose,  aumenta  l’ecci¬ 
tamento  di  tutti  gli  organi  e  dà  alla 
pelle  delle  tinte  piò  vive  e  più  anlma-^ 
te  (3).  Molli  degli  esperimenti  di  Hum¬ 
boldt,  come  abbiamo  poc’anzi  osservalo, 
se  non  cì  convincono  che  l’ossigeno  sia 
jl  principio  o  l’elemento  della  irritabi¬ 
lità  muscolare ,  provano  però  sempre 
che  l’ossigeno  è  uno  stimolo  validissimo 
per  le  fibre  Irritabili  dell’  un  regno  a 
delI’aUro.  Quindi  l’ossigeno  ha  presen¬ 
tato  ua  interessante  oggetto  per  la  far^ 


(Q  edi  Connexion  of  UKe  wìih  respìration. 

(2)  Vedi  Memorie  indicato. 

(.1)  Comiderat.  sur  la  prod.  et  i  usa^,  d'es  aires  faclices  par  Th.  Beddoes- 
Vedi  Dumas  Tom.I.pag.  465. 


e  per  rarlc  jurdica,  e  ì’tiso  i'ad- 
Jaggioso  che  facciamo  a!  dì  d’oggi  delle 
so,stanze  abbondanti  d’ossigeno  tanto  in- 
ternarnenle  per  la  cura  delle  universali 
infermila  come  localmente  per  le  locali j 
è  un  risultato  delle  speculazioni  de’  fi¬ 
siologi,  ed  è  una  prova  de’  costanti  rap¬ 
porti  che  legano  la  medicina  pratica  a 
lutti  gli  oggetti  anche  piu  particolari  e 
delicati  della  fisiologia. 

Guardando  io  l’ossigeno  come  uno  sii- 
molo  omogeneo,  specifico,  attivo  per  là 
fibra  muscolare,  noti  escludo  però  un 
qualunque  processo  chimico  che  possa 
effettuarsi  tra  l’ossigeno  stesso  e  la  fi¬ 
bra  al  momento  dell’  irritazione.  Noti 
parmì  che  queste  due  idee  sieno  tra  dì 
lóro  inconciliabili.  Può  1’  ossigeno  sti¬ 
molare  la  fibra  già  organizzata  e  com¬ 
posta  in  maniera  da  risentirsi  dell’  ap¬ 
plicazione  di  questo  principio,  e  può  in¬ 
tanto  la  base  di  esso  amalgamarsi,  dirò 
così,  o  unirsi  colla  fibra  stessa.  Sarebbe 
però  sempre  vero,  che  l’ossigeno  avreb¬ 
be  già  stimolato  quando  succede  il  pro- 
I  cesso  di  unione  tra  la  sua  base  e  la  fibra, 

I  e  che  il  combinarsi  cogli  altri  elementi 
I  della  fibra  stessa  sarebbe  un’  operazio- 
[  ne  posteriore  all’  altra  di  risvegliarne 
1  (stimolando)  P  eccitabilità.  Sarebbe  vero 
)  almeno,  che  la  prima  operazione  si  rno- 
\  strerebbe  indipendente  ed  affatto  diversà 
I  dalla  seconda,  giacche  abbiamo  P  esem- 
ij  pio  di  molti  altri  stimoli  in  natura  che 
I  svegliano  o  mettono  in  alto  P  eccilabili- 
i|  tà  della  fibra  senza  unirsi  e  sènza  forma- 
j|  re  alcun  processo  chimico  còlla  medesi- 
;|  ma.  Tali  sono  il  tocco  dè’ corpi  esterni 
ti  che  fa  giuocarè  1’  eccitabilità  delle  fibre 
suscelliblli  delia  sensazione  del  tallo,  gli 
oggetti  visibili  che  eccitano  là  retina,  le 
^  vibrazioni  sonore  che  «limolane)  i  nervi 
j  acustici  senza  che  accada  unione  alcuna 
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I  q  alcun  processo  Ira  questi  siimoll  è  le 
I  fibre  sulle  quali  agiscono.  Perchè  non 
(  potrebbero  esservi  all’opposto  delle  so- 
i  slanze  poco  alte  a  stimolare,  benché  i- 
'I  donee  a  cedere  alla  fibra  molta  quantità 
i!  di  que’  princìpj  che  abbisognano?  Per¬ 


chè  non  potrebbe  mettersi  in  questa 
classe  la  sostanza  ultima  nutritìzia  che  è 
il  risultalo  della  digestione,  delPematosi, 
delle  secrezioni  ec.?  Certamente  Patto 
della  nutrizione  della  fibra,  come  vedre¬ 
mo  a  suo  luogo,  ci  offre  un’  idea  diver¬ 
sa  da  quella  dì  stimolarla.  Certamente 
i  piti  validi  stimolanti,  Palliali,  il  calo¬ 
rico,  l’oppio  ec.  benché  sostengano  quel- 
P  eccitamentó  sotto  dì  cui  debbe  effet¬ 
tuarsi  la  nutrizione,  non  sono  però  essi 
stessi  idonei  a  nutrire  o  a  sommlnlstra- 
ìre  i  materiali  per  questo  processo.  Cer¬ 
tamente  gli  alimenti  piti  nutritivi  sono 
quelli  di  cui  ci  serviremmo  meno  al  mo¬ 
mento  in  cill  la  fibra  abbisognasse  d’es- 
ser  gagliardamente  stimolata.  Lo  stimo¬ 
lare  adunque  la  fibra  irritabile,  come  fà 
l’ossigeno  o  qualunque  altro  princìpio, 
noti  porta  necessariamente  all’idea  di  ce¬ 
dere  ad  essa  un  qualche  elemento  neces¬ 
sario  e  di  formare  seco  lei  un  processo 
chimico.  Non  dirò  che  l’una  cosa  sia  e- 
scluslva  dell’altra;  dirò  bene  che  non  so¬ 
no  legate  tra  loro  indispensabilmente. 
Anzi  volendo  spingere  Io  sguardo  un  po¬ 
co  più  addehifò,  sembrerebbe  anzi  che 
lo  stimolare  la  fibra  e  lo  stancarne  la  for¬ 
za  vitale  o  P  attitudine  all’eccitamento 
in  vece  di  portarci  all’idea  dell’aggiunta 
di  qualche  elemento  porti  più  tosto  al- 
P  idea  opposta  della  dlsslpazlonè  o  del 
consumo  di  qualche  principio  ,  dalla  di 
cui  unione  e  proporzione  dipendano  quel, 
le  condizioni  alle  quali  é  attaccata  l’at- 
iiludine  stessa.  La  fibra  muscolare  é  si¬ 
curamente  irritabile  jpèrché  organizzala 
e  costituita  in  un  dato  modo  e  formata  di 
certi  determinali  principi.  Se  col  lungo 
essere  stimolala  perda  la  sua  irrilabllilà 
o  l’attitudine  a  contraersl  per  l’appli- 
cazion  degli  stimoli,  la  prima  idea  che 
cl  si  offre  é  quella  del  consumo  di  alcuno 
di  que’  principi  dal  complesso  de’  quali 
1’  irritabililà  dipendeva. 

Dietro  queste  riflessioni  rimane  ab¬ 
bastanza  chiaro  sin  dove  possano  accet¬ 
tarsi  le  couffelture  di  Humboldt  relative 
al  pro-ccsso  chiiaicò  delia  vita.  li  li’acido 
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M  muriatico  ossigenato,  die' egli  (l),  è 
u  convertilo  in  acido  muriatico  seiiipli- 
II  ce  tanto  dalla  libra  vegetabile  che 
Il  dalla  fibra  animale.  Questo  gran  fe- 
II  nomeno  prova  l .  che  raUrnento  del- 
II  r  irritabilità  è  la  conseguenza  d’  una 
»  combinazione  intima  dell'ossigeno  co¬ 
li  gli  organi  animati,  ii  Se  la  fibra  sti¬ 
molata  dalTosslgeno  non  si  eccitasse  e* 
gualmente  bene,  anzi  meglio  che  per 

r  applicazion  degli**ìillri  stimoli,  allora 

•  . 

l’essere  l’ossigeno  assorbito  dalla  fibi’a 
potrebbe  provare  che  non  l’  irritazione 
o  l’eccilamerito,  ma  l’irritabiilta  stessa  e 
il  risultato  di  questa  combinazione.  Mà 
noi  abbiamo  dimostrato,  e  lo  provano 
molti  degli  esperimenti  stessi  di  Plum- 
boldt,  che  Tosslgeno  agisce  stimolando^ 
dunque  il  perdersi  deU’ossigeno  per  l’ap- 
plicazloné  dell’acido  muriatico  alla  fibra, 
e  1’  unirsi  anche  1’  ossigeno  stesso  cogli 
altri  elementi  della  medesima  non  pro¬ 
va  che  r  irritabilità  dipenda  particolar¬ 
mente  da  questa  combinazione,  a  2. Che 
Il  le  fibre  vegetabile  ed  animale  seguo- 
II  no  le  stesse  affinità  e  sono  eccitate 
Il  dallo  stesso  stimolo  dell’  ossigeno,  il 
Accordando  Humboldt  1’  attività  ecci¬ 
tante  o  stimolarne  all’ossigeno  ci  allon¬ 
tana  dall’ideaj  che  lo  stimolo  serva  a 
rendete  la  fibra  eccitabile  o  slimolabi- 
!e.  Ne  abbiamo  già  addotti  i  motivi. 
Il  3.  Che  il  processo  cbihiico  di  vita  è 
Il  un  processo  di  combustione  leggiera^ 
Il  e  che,  come  pensa  Reil,  la  combu- 
n  stibilità  di  una  sostanza  morta  rasso- 
n  miglia  all’  irritabilità  delia  materia 
Il  organizzata:  ambedue  dipendono  dal-* 
Il  r  affinità  per  I'  ossigeno  ,  ambedue 
Il  producono  uno  sviluppo  di  calorico.  ii 
Non  e  inconciliabile,  già  il  dissi,  ohe 
•succeda  un  processo  chimico  tra  la  base 
deir  ossigeno  e  la  fibra  al  movimento  in 
cui  questa  viene  dall’ossigeno  stimolata: 


ma  questo  processo  norl  è  una  cosa  stes'* 
sa  collo  stimolare,  ed  una  cosa  non  in-  ' 
elude  l’allra  necessariamente.  Ma  ciò  clie 
è  più  rimarchevole  si  è,  che  questo  3* 
rilievo  sembrariii  in  contraddizione  col 
1 .  Se  la  fibra  intanto  si  eccita  o  si  con¬ 
trae  perchè  assorbe  l’ossigeno,  se  è  irri¬ 
tabile  o  suscettibile  di  contrazione  per 
ciò  stesso  che  ha  dell’ afiinità  coll’ossi¬ 
geno  dovrebbe  perderti  quest'  irritabili¬ 
tà  o  suscettibilità  tosto  che  ne  è  imbé¬ 
vuta.  Allora  non  la  combinazione  intima 
dell'  ossigeno  colla  fibra  (come  al  n. 
ma  la  mancanza  dell’ossigeno  o  l’avidi¬ 
tà,  dirò  così,  di  saturarsene  costituirebbe 
la  condizione  precipua  cui  è  attaccala  i’ir- 
ritabilllà  stessa.  Di  più  non  si  spieghe¬ 
rebbe  in  [questa  teoria  1’  eccitabilità  di 
tutte  quelle  fibre  e  di  tutti  quegli  or¬ 
gani  su  di  cui  esercitano  la  loro  azione 
stimolante  princlp]  diversi  dall'ossigeno^ 
r  alkali  per  esemplo,  o  sostanze  che  sli- 
molartdo  le  fibre  non  cedono  loro  alcun 
principio  e  non  effèttuano  alcun  proces¬ 
so  chimico  colle  medesime. 

Da  che  li  galvanismo  occupa  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  la  mente  de’  fisici  e  dei 
fisiologi  l’ossigeno  non  è  più  11  soggetto 
principale  delle  ricerche  riguardanti  il 
fenomeno  della  contrazlon  muscolare.  Il 
fluido  galvanico  od  elettrico  non  solo  si 
considera  come  un  valido  eccitante  qual 
è  di  fallo  per  le  fibre  Irritabili  degli  ani¬ 
mali,  ma  se  gli  attribuisce  la  parte  prin¬ 
cipale  nella  produzione  di  quelle  parti¬ 
colari  combinazioni  di  principi  alle  quali 
si  crede  attaccato  il  cangiamento  della 
fibra  stessa  nell’  allo  della  contrazione. 
Questa  mutazione  si  guarda  sempre  co¬ 
me  un  processo  chimico,  ma  non  si  spie¬ 
ga  più  per  là  semplice  addizione  o  sot¬ 
trazione  deU’ossigeno.  Il  processo  è  dive¬ 
nuto  più  complicalo:  tutti  i  princlp]  fi 
tutti  i  gaz  sono  chiamali  a  conU  ibuzlone^ 


(i)  Lettera  a  Pìclet* 


3(  e  belle  loro  mutate  dornhl nazioni,  tlaUe 
j  quali  si  crede  dipendere  iì  cangiaiiiénlo 
)!  di  stato  dèlia  sostanza  muscolare,  il  flui- 

>  <Ìo  galvanico  esercita  la  primaria  iofluen- 
j{  za.  lo  non  mi  tratterrò  qui  di  proposito 
S  sul  galvanismo  riserbandoml  a  farlo 
H  quando  parlerò  dé’  tentativi  de’  fisiologi 
Il  per  ispiegaré  il  rrìovimento  miiscolarè 

volontario,  al  quale  fu  parlicolarmènle 
tl  applicato  dairimmortale  Galvani.  Per  ora 
t!  Uè  parlerò  in  quanto  sì  è  tirato  da  éssti 
{  piirtito  per  ispiegaré  il  locale  meccanismo 

>  della  contrazione  delle  fibre  muscolari 
irritate  da  uno  stlniolo.  il  galvanismo 
d’  altronde  è  al  dt  d’  oggi  tin  ramo  di 
fìsica  da  tulli  abbastanza  cooosclutoj  C 
non  debb’  èssere  necessario  di  presètt- 
larne  la  storia  pèr  accennare  l’applitfi-^ 
zìorie  che  se  ne  è  fatta  al  meccanismo 
suddetto. 

Anche  qui  Humboldt  più  di  tutti  in^ 
stancabile  ed  ingegnoso  si  è  studialo  di 
presentare  una  spiegazione  galvanico  chi- 
mièa  della  contì'dzióhé,  la  quale  è  stata 
poi  da  altri  fisici  con  poche  variazioni 
ripetuta .  Dietro  molte  6  delicatissime 
sperienze  stabilisce  Humboldt  che  il  flui¬ 
do  galvanico  non  è  paragonabile  per  la 
sua  tenuità  agli  altri  gas.  L’atmosferd  di 
questo  fluido  che  si  spande  d’inlortìo  alle 
fibre  nervose  e  muscolari,  e  che  produce 
ad  onta  di  una  qualche  distanza  effetti 
sensibili  négll  animali  piò  vegeti  (t)  i 
gli  effetti  di  quest’atmosfera  chiamata  dd 
esso  initante  e  sensibile  non  impediti  da 
una  sottile  lamina  di  stagno  interposta 
tra  due  estremila  di  un  nervo  reciso  de-^ 
teCminarono  il  Fisico  di  Berlino  a  cre¬ 
dere  questo  fluido  sommamente  tenue  ed 
incoercibile  (2).  Gli  elfetli  di  quest’atmo¬ 
sfera  o  emanazione  lo  indussèrò  anzi  a 


paragonarlo  al  calorico  ed  ai  fluidi  rnd- 
griélico  ed  elettrico  .  Certamente  questo 
fluido  tenuissimo  agisce  come  un  valido 
stimolo,  giacche  i  fenomeni  galvanici  sd- 
no  fenomeni  d’  irritazione  (3),  Gli  or¬ 
gani  passano  dal  riposo  all’  azione,  le  fi¬ 
bre  muscolari  sì  contraggono,  si  effet¬ 
tuano  ne’vasi  delle  secrezioni  particolari^ 
ma  quale,  dimanda  Humboldt,  è  l’imme- 
dlàla  causa  di  questi  cangiamenti  ?  È  il 
fluido  galvanico  che  si  unisce  alla  fibra? 
E  qualcuno  de’  prìncipj  che  la  compori-» 
gono  che  se  ne  stacca,  e  separandosene 
dà  occasione  ad  una  modificazione  dlver-^ 
Sa  ?  La  combinazione  degli  elementi  rè-^ 
sterehbe  la  stessa,  e  non  vi  sarebbe  cheì 
un  cambiamento  di  forma  o  dì  siluazioneS 
rispettiva?  I  fluidi  già  conosciuti  in  na¬ 
tura  elettrico  e  magnetico,  il  calorico^ 
Fossigeno,  l’aiolo  vi  avrebbero  essi  parle.^ 
D  esiste  una  forza  incognita  modificalii 
dalla  vita  che  vi  cooperi  ?  (4).  Avea  giù 
Humboldt  tentalo  di  rispondere  a  que-« 
ste  ingegnose  dimande  nell’altra  sua  o- 
pera  Esperienze  sulV irritazione  della  fi* 
hra  nervosa  e  muscolare".  Crasi  egli  già 
espresso  che  II  la  contrazione  muscolare 
Il  non  ^  che  il  risultato  ri  reffeltodi  uri 
Il  cambiamento d’affiiiità:  che  le  piò  pìc-< 
Il  cole  particelle  del  muscolo  entrano  piìi 
li  intimamente  nella  sfera  delle  loro  mu-*i 
n  tue  attrazioni  o  deirelettrlcltà  nel  ma-* 
Il  do  stesso  che  la  combinazione  del  ca-i 
Il  lorico  cogli  elementi  aumenta  spesso 
Il  le  loro  aflinltà  e  li  mette  in  combina¬ 
li  zìone,  e  elle  così  il  fluido  galvanico  par 
Il  che  avvicini  per  Una  causa  analoga  le 
il  molecole  delle  fibre  muscolari  ir  .  Ma 
più  chiaramente  nella  sua  rinomata  o- 
pera  Esperienze  sul  galvanismo  esponé 
la  suà  maniera  di  pensare  e  si  prova  a 


(f)  ’Him.holdL  Bixpcrictices  iur  le  Gulvanistne  p.  2t2,a  2f8. 
(2)  Pag.  2t6.  479. 
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sciogliere  gl'incFlcati  quesiti^  h  II  feno- 
»  meno,  '  clic’egH,  della  contrazione  dei 
H  muscoli  o  del  raccorciamento  delle  lor 
Il  fibre  può  essere  considerato  corrie  il 
Il  seguito  di  un  cangiamento  chimico  o- 
II  peralo  per  uria  forza  di  étlrazione  che 
Il  non  prova  ostacoli.  I  diversi  elemeritì 
li  delle  fibre  muscolari,  il  fosforo,  la  ter- 
D  ra  calcare,  la  magnesia,  il  carbone,  Ta¬ 
li  zofo,  1'  idrogeno  e  T  ossigeno  bannd 
Il  come  tutte  le  sostanze  una  certa  ten¬ 
ti  denza  a  ravvicinarsi  e  ad  unirsi.  Que- 
n  sta  tendenza  al  ravvicinamento  tra  cle¬ 
ri  menti  omogenei  ed  eterogenei  essendo 
Il  inedificata  dalla  distanza  che  li  separa, 
&  dalla  còoperazione  del  calorico,  del- 
B  Telettricifa  e  forse  della  luce,  ne  risul¬ 
ti  tano  delle  forze  composte  che  si  op¬ 
ti  pongono  le  une  alle  altre,  e  da  questri 
opposizione  di  forze  nascono  il  rilascio 
li  ed  il  raccorciam énlo  delle  fibre  mu¬ 
li  scolari.  Tutte  le  Volte  adunque  che  si 
Il  fa  uri  carigiamènto  di  mescolanza  o  per 
n  la  perdita  di  qualche  sostanza  che  si 
Il  opponeva  ali’  altrazion  delle  altre,  0 
fì  per  l’addizione  di  altre  sostanze  ana¬ 
li  loghe,  gli  elementi  si  ravvicinano  e  le 
il  fibre  si  raccorciano.  Conoscendo  i  can- 
w  giamenli  di  combinazlorie  che  si  ope- 
B  rano  nella  materia  inorganica  si  tro¬ 
ll  vera  che  la  mia  spiegazione  si  adatta 
B  ad  un  gran  numero  di  fatti.  Y’ hanno 
n  delle  attrazioni  chimiche  che  noi  non 
B  osserviamo  che  quando  vi  ha  la  me¬ 
li  scolanza  di  una  quantità  determinata 
n  di  acido  carbònico  ad  una  certa  tem- 
Il  paratura:  le  condizioni  ché  influiscono 
B  sulle  affinila  della  materia  animale  che 
Il  è  COSI  complicata  non  sono  esse  molto 
B  più  variate  ?  Si  sa  per  le  osservazioni 
B  che  l’ossigeno  si  combina  e  che  il  san¬ 
ti  gue  si  ossida  per  T  azion  muscolare  ; 
I!  si  sa  anche  che  il  fluido  galvanico  è 


Il  un  agente  dtò’ movimenti  muscolari  . 

Il  Dopo  ciò  io  suppongo  che  vi  ha  un  rap¬ 
ii  porto  tra  questo  fluido  e  T  ossigeno 
Il  conle  rie  esiste  uno  tra  questo  e  Telet- 
H  tricita:  che  la  mescolanza  del  fluidà 
n  galvanico  favorisce  l’unione  delTidro- 
II  gena  e  dell’ azoto  Coll’ossigeno,  e  ché 
H  questi  elementi  della  fibra  si  ravvici - 
Il  nano  per  questo  mezzo  presso  a  poco 
Il  Come  le  sostanze  gazosé  si  condensano 
Il  per  la  scintilla  elettrica;  ciò  che  si  os- 
II  serva  col  gas  ossigeno  e  T  azoto  che 
Il  formano  délT  acido  nitroso,  e  col  gas 
n  ossigeno  e  l’Idrogeno  che  formano, del- 
n  l’acqua  .  Ma  il  faccorciamento  delle 
Il  fibre  non  può  essere  che  momentaneo. 

Il  Gli  elementi  che  sono  stati  ravvicina¬ 
ti  ti  ed  ossigeoati  per  mezzo  del  fluido 
Il  galvanico  essendo  separali  {sécernés  } 
Il  organicamente,  e  il  loro  posto  essen- 
II  do  ih  seguito  occupato  da  nuovo  os¬ 
ti  sigeno,  nuovo  azoto  e  nuovo  idrogeno. 
Il  il  rilascio  del  muscolo  dee  succedere 
Il  néCessaHamenle  alla  sua  contrazione, 
li  Si  può  quindi  spiegare  come  la  forza 
Il  della  contrazione  delle  fibre  possa  ve¬ 
li  nire  diversamente  nìodifìcata  (t)  ii. 

Fourcroy  nella  sua  grand’opera  segui¬ 
ta  le  orme  di  Humboldt  nel  proporre 
quella  qualùnque  spiegazione,  a  cui  si 
può  giugnere,  della  contrazione  delle 
fibre  muscolari.  Gonsiderà  anch’esso  co¬ 
me  cagione  produtlricé  di  questo  feno¬ 
meno  un  processo  chiffilco.  Ma  nel  cer¬ 
care  qual  sia  Veramente  quest’alto  chi¬ 
mico,  quale  il  genere  di  composizione 
o  di  decomposizione  che  si  opera  al 
raomerito  iri  cui  Succede  la  contrazio¬ 
ne,  e  corrie  il  raccorciamento  ed  il  gonat 
fiamento  della  fibra  rie  sieno  il  prodot¬ 
to,  non  dissimula  essere  questi  oggetti 
più  a  portata  dell'  immaginazione  che 
delle  esperienze;  giacche  questa  non  ha 


(f)  Fluniboldt  Exfériences  eie.  p.  399  400  40 f  402. 


ancora  polulo  nulla  discuoprire  di  cer¬ 
io  (^),  E  a  dire  II  vero,  per  quanto  pos¬ 
sa  accordarsi  ad  Humboldt  cbe  l’aggiun¬ 
ta  e  la  sottrazione  di  un  principio  o  di 
una  sostanza  qualunque  possa  all’Istan¬ 
te  portare  un  generale  cangiamento  nel¬ 
le  rispettive  attrazioni  e  combinazioni 
de’varj  principj  che  compongono  la  fì- 
Lra  animale:  per  quanto  possa  suppor¬ 
si  che  l’elettricità,  il  galvanismo,  il  ca¬ 
lorico,  gli  agenti  chimici  ec.  possano  sem¬ 
pre  o  togliere  o  agglugnere  un  qualche 
elemento  per  cui  succeda  II  cambiamen¬ 
to  suddetto  di  combinazionlj  rimane  pecò 
sempre  a  spiegarsi  come  uno  stimolo 
anche  meccanico,  la  punta,  a  modo  d’cr 
sempio,  di  una  penna,  al  cui  tocco  veg- 
giamo  le  fibre  del  cuore  e  degli  altri  mu¬ 
scoli  contraersl,  influisca  a  cangiare  l-e 
suddette  combinazioni,  e  come  sommi¬ 
nistri  una  saltile  materia  e  quale,  per¬ 
la  di  cui  aggiunta  agli  elementi  della 
fibra  il  suddetto  fenomeno  chimico  in¬ 
tender  si  possa.  So  che  il  galvanismo 
fecondo  sempre  di  splllli  ripieghi  potreb¬ 
be  somministrarci  un  cj[ualche  mezzo  di 
spiegazione,  giacche  cangiando  per  l’ap* 
plicazion  d’uno  stimolo  anche  meccani¬ 
co  le  condlzlanl  dell’eslerna  superficie 
del  muscolo  o  sia  del  conduttore  com¬ 
posto  dalle  membrane  e  dall’  umidità  ^ 
può  eccitarsi  da  per  tutto  e  ad  ogni 
istante  la  corrente  del  fluido  elettrico 
o  galvanico ,  e  presentarsi  anche  per 
questo  mezzo  alle  fibre  irritabili  il  sot¬ 
tile  e  magico  principio,  dalla  inlrodu- 
zìoiie  particolarmente  del  c|uale  Hum-, 
boldt  spiega  il  disturbo  e  le  cangiate 
combinazioni  di  tutti  gli  altri  princlpj. 
Wa  le  chiavi  soverchiamente  comode  di 
spiegazione,  quelle,  che  si  adattano  e 
si  piegano  a  tutti  i  giri  anche  i  più 
clifficili,  non  si  copfapno  di  troppo  col¬ 


la  mìa  maniera  di  vedere.  Io  non  sa¬ 
prei  servirmene  tult’al  più  se  non  nel 
caso  in  cui  lutti  i  fenomeni  figli  o  com¬ 
pagni  di  quello  che  si  cerca  di  spiega¬ 
te  rimanessero  feliceinenle  appianali. 
Ma  c|uando  io  adottassi  ancora  sì  falla 
spiegazione,  rimarrebbero  forse  supera¬ 
te  tutte  le  difficoltà  relative  al  fenome¬ 
no  della  contrazione  muscolare? 

Una  difficoltà  si  presenta  cui  non  so 
bene  se  le  spiegazioni  galvaniche  o  chi¬ 
miche  giugner  possano  a  superare.  Un 
pezzo  di  cuore  o  di  sostanza  muscola¬ 
re  anche  staccato  dal  porpo  tocco  di 
uno  stimolo  «I  contrae  c  si  rilascia  al¬ 
ternativamente.  Humboldt  tenta  di  spie¬ 
gare  quest’alternativa  nell’ animale  vi¬ 
vente  e  durante  l’integrità  delle  parti 
ed  il  loro  rapporto  col  lutto,  u  II  rac- 
«  corciamento  della  fibra  non  può  esse- 
II  re  che  momentaneo;  gli  elementi  che 
B  sono  stali  ravvicinati  ed  ossigenati, 
B  per  mezzo  del  fluido  galvanico  essen- 
■  do  separati  organicamente/  e  il  loro 
21  posto  essendo  in  seguito  occupalo  da 
B  principi  simili  nuovamente  separati, 
w  il  rilascio  del  muscolo  dee  necessaria^ 
B  mente  succedere  alla  sua  co.ntrazlo- 
«  ne  u.  Ma  in  un  pezzo  di  muscolo  stac¬ 
cato  dal  corpo ,  in  un  frammento  di 
cuore  a  modo  d'  esempio,  come  potrà 
sussistere  quest’organica  recrezione  de¬ 
gl’  indicati  principi  essendo  tronchi  i 
rapporti  delle  fibre  irritate  col  tutto  or¬ 
ganico,  essendo  cessata  razione  de’vasì 
e  non  essendo  più  questi  in  commer¬ 
cio  col  sistema  sanguifero  sorgente  u- 
nica  di  tutte  le  separazioni?  Avrei  un\al- 
tra,  difficoltà  da  proporre  nei  moti  alterni 
di  contrazione  e  di  rilascio  che  si  veg¬ 
gono  ripetersi  e  sussistere  io  un  mu¬ 
scolo  benché  lo  stimolo  meccanico  si 
tenga  incessantemente  applicato  Se  si  è 


(t)  Fourcióf  Insième  des  connaissances  chyrnique«  Fol.  X.  p.  395.  396. 


eccitala  una  qualche  correnle  galvanJ 
ca  pel  cangiamento  deireslerno  con* 
dultore  prodotto  dall'  applicazio,!ie  dì 
una  sostanza  di  più  alle  membrane  e- 
sterne  del  muscolo,  questa  correnle  dee 
portare  immediatamente  l’ignoto  princi¬ 
pio  dai  pezzi  del  conduttore  positiva-, 
mente  elettrici  a  quelli  phe  Io  son  pe^ 
difetto.  Questo  movimento  somministre¬ 
rà  alle  fibre  ciò  che  si  esige  nel  prot 
cesso  chimico  della  contrazione-ma  ciò 
fatto  una  volta,  come  intenderem  noi 
che  questo  movimento  si  ripeta  molte 
volle  di  seguito  rimanendo  le  condizia- 
jii  del  conduttore  le  stesse,  non  essendo, 
mai  nè  rimosso,  nè  avvicinato  di  più 
nè  cangiato  in  fine  il  meccanico  stimo¬ 
lo?  La  propagazione  dell'  irritamento  e 
della  contrazione  dalle  fibre  alle  quali 
è  applicato  immediatarrventf^  lo  stimoloi 
a  molle  altre  bench,è.  k>ntu^iiì  e  spesse 
volle  a  tutto  il  sistema  nervoso  musco- 
lare,  presenta  sicuramente  un’altra  dif¬ 
ficolta  ad  intendere  il  meccanismo  della 
contrazione  per  un  locale  processo  chi¬ 
mico  nelle  libre  tocche  dallo  stimolo  o, 
pt'netrate  del  fluido  galvanico.  Parmj 
t!i  fatto  assai  difficile  ad  intendersi  ca- 
nje  la  contrazione  prodotta  in  una  parte, 
irritabile  da  nno  stimolo  qualnnque  deh,- 
ha  in  certe  circostanze  ed,  in  un  data 
temperamento  ripetersi  o  diffondersi  pec 
lutto  il  sistemai  in  un  altro  tempera¬ 
mento  o  in  circostanze  diverse  rimancij  ' 
circoscritta  al  punto  irritato,.  Parrai  dif¬ 
ficile  a  spiegarsi  come  l’applicazione  di 
uno  stimolo  permanente  debba  esten¬ 
dere  a  poca  distanza  i  suoi  effetti  men¬ 
tre  i  COSI  delti  diffusibili  propagano  in 
un  istante  la  loro  azione  allu  macchina 
intera  sconcertando  così,  dobbiamo 
servirci  del  linguaggio  di  Humboldt,  lo 
combinazioni  rispettive  di  tutti  gli  ele¬ 
menti  che  le  diverse  parli  compongoivo, 


di  tulio  il  sistema  movìbrle.  Un'altra 
difficoltà  finalmente  potrebbe  forse  tro¬ 
varsi  neirirrltabUilà  specifica  od  elettiva 
di  certe  fibre  muscolari,  per  la  quale  si 
Contraggono  esse  con  forza  per  Pappi! - 
cazion  di  uno  stimolo  anche  blando 
mentre  resistono  immote  agli  stimoli 
più  gagliardi.  E  quand’anche  si  volesse 
ricorrere  ad  un  misto  diverso  o  ad  una. 
diversa  proporzione  e  combinazion  di 
principi  negli  organi  differenti,  per  al¬ 
terare  la  quale  si  richiedessero  diversi 
agentl,rimarrebbe  a  spiegarsi  però  come 
certe  circostanze,  la  gravidanza  a.  modo 
d’esempio,  un  patema,  un  capriccio  ner¬ 
voso  possono  invertere  queste  irrltablll- 
relative  e  cangiare  il  gusto  specifico 
degli  organi  irritabili.  Che  diremo  noi 
dell’abitudine,  questa  seconda  natura  cb^ 
tanto  può  a  variare  il  grado  di  contra*. 
zlone  o  sia  l’azione  desìi  stimoli?  Per- 

.  li  -  V  O 

cbè  cntesta,  fluido  sottile,  elettrico,  gal¬ 
vanico  chimico  cangiante  le  combina¬ 
zioni  degli  elementi  che  compongono  la 
fibra  s’  introduce  più  o  meno  ,  diventa 
più  o  meno  efficace  secondo  che  la  fi¬ 
bra  ha  sofferta  meno  altra  volta  più  l’a¬ 
zione  degli  stessi  stimoli  ?  Come  mai 
quel  fluido  penetrante  ed  Incoercibile, 
come  mai  il  processo  chimico  sì  sotto- 
pongo£3o  ad  una  legge  loro  straniera  , 
quella,  dell’assuefazione?  Come,  si  sotto¬ 
mettono  ad  es.sa  e  alle  variazioni  che 
essa  induce  le  leggi  fredde  della,  chimica 
àffinità  che  sogliono  essere  immutabili.^ 
Per  la  seconda  volta  io  mi  sono,  provata 
ad  addimesticarmi  collq  spiegazioni  cbi- 
niich,e  de’fenomeni  vlljtli,  e  nuovamente 
mi  trovo  In  necessità  di  concbiudere,  se 
non  con  PfafF che  pel  k  affinità  chimi¬ 
che  1  fenomeni  della  vita  non  si  spie¬ 
gheranno  giammai  (  ^  ),  almeno  però 
che  sino  ad  ora  si  è  tentato  di  spiegarli 
inutilmente. 


(1)  Hlstoire  du  Galvanisme  par  P.Sue  ainé  P.  IL  p.  ^00. 


Io  osservo  per  allro  che  anche  gli  uo¬ 
mini  plh  grandi  tentando  di  abbo/^zare, 
se  non  di  esprimere, il  meccanismo  della 
contrazione,  non  sanno  allontanarsi  dal¬ 
l’idea  di  una  materia  sottile  la  quale  o 
si  aggiunga  o  si  sottragga  alla  fibra  mu¬ 
scolare  nell’alto  in  cui  viene  attaccata 
dagli  stimoli,  e  die  per  questa  o  addi¬ 
zione  o  sottrazione  venga  cangiata  la 
combinazione  delia  materia  animale  ed 
accresciuta  la  coerenza  degli  elementi 
che  la  compongono  Parve  anche  a  Ueil 
die  la  con  trazione  di  una  parte  stimo¬ 
lata  ed  il  rilassamento  che  in  essa  sue* 
cede  sieno  un  fenomeno  strettamente 
appartenente  alla  coerenza  delle  parti. 
Il  11  rilassamento  o  la  contrazione  sono 
Il  due  diversi  gradi  di  coerenza  nello  stesso 
Il  organo  cagionati  da  un  cangiamento 
n  della  materia  animale  operalo  da  uno 
M  stimolo;  o  sia  per  mezzo  della  me¬ 
li  scolanza  e  sottrazione  d’  una  materia 
w  fina  viene  cangiata  la  combinazione  di- 
II  versa  della  materia  animale  da  cui  ri- 
II  sulla  l’organo  e  per  conseguenza  rima¬ 
li  ne  pure  in  esso  variata  la  coerenza, 
i  II  L’efi'etlo  della  materia  cangiala  sì  spìe  • 

I  II  ga  nella  maggiore  approssimazione  del- 
1  II  le  molecole.  Allorché  la  materia  di- 
i  II  versamente  mista  si  rende  di  mio\’o 
Il  volatile  o  pure  vi  si  aggiugne  di  nuo- 
»  vo  la  materia  separala  e  si  ristabilisce 
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H  per  conseguenza  la  proporzione  natu- 
II  rale  di  questa  materia  animale,  scom- 
II  pare  da  se  rapprossliiiamenlo  indicalo 
Il  delle  parli  componenti  ,  si  ripristina 
Il  lo  stato  primiero  di  consistenza  e  le 
Il  fibre  contralte  incominciano  a  rilasciar¬ 
li  si.  Gli  stimoli  possono  agire  in  grazia 
Il  delTaddizlone  e  della  sottrazione  del- 
II  la  maateria  fina  (t).  n  In  questo  ben¬ 
ché  oscuro  linguaggio  che  fieli  teneva  già 
sono  dieci  o  dodici  anni  dalla  cattedra  di 
Hai  la  ,  siccome  si  scorgono  non  pochi 
tratti  di  analogia  colle  teorie  mollo  pri¬ 
ma  proposte  da  Fordyce,  filane,  (iirlan- 
ner,  cos'i  risaltano  alcuni  punti  di  con¬ 
venienza  colle  teorie  posteriori  di  Hum¬ 
boldt  e  dei  fisiologi  più  recenti  galvani¬ 
co -chimici.  Egli  è  umiliante  per  la  fisio¬ 
logia  che  un  oggetto  intorno  a  cui  tantx 
Genj  si  .sono  aggirati  e  in  cui  son  fisi, 
gli  sguardi  i  più  peneiranll,  rimanga  an¬ 
cora  oscuro  e  mlslerlo.so  e  ci  sforzi  quasi 
a  desistere  dal  ritentarlo,  se  non  c  per 
una  qualche  grossolana  similitudine,  per 
una  specie  d’analogia  che  ci  sforziamo 
d’ intenderlo  paragonandolo  ad  allri  fe¬ 
nomeni  della  natura,  Si  paragona  p,  e,  la 
maggior  fermezza  del  mu.scoIo  contralto 
che  si  suppone  prodotta  per  una  unita-- 
zione  di  chimiche  combinazioni,  all’  ia- 
duramenlo  dell’acqua  che  si  agghiaccia 
per  la  sottrazione  del  calorico  (2).  Ma 


1 


(i)  Memoria  sulla  forza  vitale  XV. 

!  (2)  Cuuier  nella  seconda  Liezione  di  anatomia  comparata  presenta  questo  pa- 

\  ragoiie  li  atto  da  fisiologi  chimici.  Le  questioni  però  eli  egli  move  subito  dopo 
i  mostrano  il  poco  valore  eli  egli  ai  altaoca.  n  IVom  aaons  déja  des  exemples  de 
1  II  la  prodi gieuse  fot  ce  aaec  laquelle  Ics  niolecules  des  corps  tenderli  a  prendre  ime 
ij  B  nouaelle  situation,  pour  peu  que  Icur  mélange  ch^mique  soli  cliangé  :  et  le  plus 
)  li  connu  de  tous  est  celui  que  Journit  V  eau  qui  se  giace.  La  perle  d'  un  pcu  de 
ì  II  calori  que  dispose  ses  molècules  a  se  solidi fìer  en  aiguilles  *  et  clles  le  font  aaec 
^  Il  tant  de  force  ,  qii  elles  font  éclaler  les  vases  le  plus  solides.  La  fibre  aiaanie 
a  II  et  contraclée  ri  est  dono  plus^  ahsolnment  parlanl,  le  méme  corpSy  n  a  plus  le 
r  II  méme  mélange  chjmique  que  la  fibre  luche  j  et  ce  soni  les  diaerses  causcs  in  i~ 
»  Il  lanles  qui  opcreni  sur  elle  ce  changernent  par  le  inoy  cn  da  net  f.  JdsL-ce  en 
yu  pendant  et  en  abandouuant  un  nerf  anela u’  un  de  ses  élèinens  .  ou  bicn  esL-^ce 
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nm  scnliani  bone  rimillllla  Ji  certe  com¬ 
parazioni  per  ciò  che  appartiene  al  vero 
oggetto  a  cui  son  dirette,  c  poco  ci  tro¬ 
viamo  soddisflilti  se  vogliamo  ricavarne 
qualche  utile  risultato.  L’oggetto  in  fon¬ 
do  per  cui  tentiamo  di  conoscere  il  mec¬ 
canismo  della  contrazione,  sarebbe  poi 
quello  di  poter  fissare  dei  rapporti  esatti 
tra  le  cause  rimote  della  conlra.zione  e 
la  contrazione  medesima  per  poterlo  re¬ 
golare  ab  antecedenti  nei  nostri  infermi 
più  di  quello  che  far  possiamo  stando  so¬ 
lo  agli  effetti  che  vaghi  appariscono  ed 
incerti  perchè  ci  sfugge  l’anello  di  con¬ 
nessione  che  alla  causa  gli  unisce.  1/  al¬ 
tro  oggetto  sarebbe  di  raccogliere  tutti  i 
prodotti,  dirò  così,  di  questo  processo, 
le  mutazioni  vere  e  da  esso  dipendenti 
die  subisce  la  fibra,  e  gl’  influssi  che  ne 
derivano  a  tutta  1’  economia.  Ma  ad  otte¬ 
nere  sì  fatti  intenti  che  giova  a  noi  pa¬ 
ragonare  r  esterno,  dirò  così,  del  feno¬ 
meno  con  altri  fenomeni  in  apparenza 
.simili,  de’quali  sono  diverse  le  cause,  di¬ 
versi  gli  efletti  e  die  succedono  in  corpi 
affatto  diversi  dalla  fibra  muscolare  e  vi¬ 
vente?  Per  fare  de’  paragoni  vantaggiosi 
alla  scienza  bisognerebbe  confrontare  gli 
efìètli  cogli  effetti,  le  cagioni  colle  cagio¬ 
ni,  gli  clementi  in  poche  parole  di  un 
fatto  o  di  un  fenomeno  cogli  elementi 
di  un  altro.  Ma  paragonando  il  fenomeno 
stesso  di  cui  non  conosciamo  gli  elementi 
con  un  altro,  noi  arrischiamo  di  trarre 
delle  conseguenze  superficiali  e  fallaci. 
E  se  d’ altronde  noi  fossimo  in  caso  di 
giudicare  se  lì  paragone  regga  o  non 
regga, “avremmo  già  in  nostra  mano  Vin- 
teruo  o  V  essenza  di  un  fenomeno  pgual- 
menic  come  dell’  altro. 


Darwin  qne.sl'  uomo  profondo  guarda 
le  cose  in  grande  e  si  astiene  con  mollo 
rigore  dalle  .supposizioni  quando  parla 
della  contrazione  muscolare.  Paragona 
quella  causa  sconosciuta,  quell’  invisibile 
qualche  cosa  (il  magnetismo)  per  cui  due 
particelle  di  ferro  prima  immote  si  av¬ 
vicinano  scambievolmente,  li  paragona, 
dissi,  a  quella  causa  qualunque  per  cui 
le  particelle  di  un  muscolo  che  non  si 
toccano  nel  tempo  del  rilassamento,  si 
portano  a  contatto  nel  momento  della 
contrazione,  non  già  però  per  inferirne 
che  li  magnetismo  operi  il  secondo  pro¬ 
digio  siccome  opera  il  primo,  ma  bensì 
per  provare  che  siccome  vi  debb’  essere 
qualche  cosa  oltre  le  particelle  di  ferro 
che  le  porli  ad  unirsi,  così  qualche  cosa 
dee  necessariamente  supporsi  ojtre  le  par¬ 
ticelle  del  muscolo  che  le  porli  ad  ap¬ 
prossimarsi.  Parlando  in  questa  maniera 
non  si  può  andare  più  cauti,  e  quantunque 
poco  si  sappia  più  di  quel  che  sapevasi, 
la  sobrietà  però  e  la  precisione  del  lin¬ 
guaggio  ci  soddisfa  e  ci  ijen  quasi  luogo 
di  una  nuova  idea.  E  qui  non  si  ferma 
nè  meno  la  riservatezza  di  Darwin.  Du¬ 
bitando  che  a  quell’  agente  intermedio 
che  produce  la  contrazione  delle  fibre 
muscolari  o  che  fa  avviclriare  reciprocar 
mente  le  loro  particelle  si  possa  attac¬ 
care  un'  idea  troppo  servile,  lascia  in  llr 
berta  il  lettore  di  chiamarlo  con  qualun¬ 
que  altro  nome  gli  piaccia.  Egli  Io  chia¬ 
ma,  è  vero,  sfurilo  di  animazione ,  il  che 
potrebbe  a  prima  vista  far  credere  che 
volesse  con  ciò  indicare  qualche  tenue 
fluido,  qualche  principio  arjalogo  al  ma¬ 
gnetismo,  all’ossigeno  di  Girlanner,  al 
fluido  galvanico  di  Humboldt,  Ma  egli 


0  en  receaant  dii  nerj'  quelque  élcment  noiiucau^  qne  la  fibre  chance  alasi  sa  coni¬ 
li  position  ?  car  oii  ne  peut  choisir  quentre  ces  deux  partis.  Quel  est  d'atUeurs  cei 
ì)  élemcnt  qui  passe  de  V  un  a  1' ani  re?  exisioit  il  toni  fonné  dans  l’un  des  deux. 
Il  et  est  il  siuiplemcnt  transuiis  a  Vanire'?  ou  bien  se  forme  L-il  à  V  insta  ut  do 
u  V  irritution  par  composition  ?  ou  enfiti  se  dei/eloppe  t-il  par  composition  ?  ou  eti¬ 
li  fin  se  deucloppc-t-iL  par  dccomposition?  P’^oila  tes  questions  doni  il  JauL  V  oor 
ff  enper,  >i  Cweier  fecons  eie,  'F.  I.  p,  t92. 


ne  rimove^ben  presto  il  sospello  rlget- 
ando  qualunque  idenlila  Ira  lo  spirilo  di 
animazione  ed  i  fluidi  o  prìncipi  sud¬ 
detti,  e  non  considerando  altro  nel  fluido 
elettrico  se  non  se  Un  valido  stimolo:  Clie 
anxi  nel  denominare  quell'  incognilo  a- 
gente  spirilo  di  anioiciiioiie  avverte  tosto 
che  si  può  chiamarlo  con  eguale  proprie¬ 
tà  il  potere  che  cagiona  la  contrazione^ 
lasciandoci  cosi  a  quello  stato  di  cogni¬ 
zioni  in  cui  eravamo-,  giacche  nessuno 
ha  mai  dubitato  che  la  cagion  prossima 
della  contrazione  de’  muscoli  non  sia  il 
potere  che  cagiona  ravvicinamento  delie 
loro  particelle.  Paragona  ancora  l’accor- 
ciamento  dèlia  fibra  ad  una  serie  di  boc¬ 
ce  di  Leida  ben  armale  cariche  alterna-* 
tivamente  l'una  positivamente, l’altra  ne¬ 
gativamente  ed  appese  in  retta  linea  per 
mezzo  di  un  filo  di  seta  in  poca  distanza 
l’una  dall’  altra;  le  quali  bocce,  se  si  apra 
comunicazione  tra  1’  Interna  superficie 
della  prima  e  l’esterna  dell’ ultima,  si 
avvicinano  l’uria  all’ altra  e  cosi  accor¬ 
ciati  la  linea.  Ma  prima  di  presentare 
questo  paragone  protesta  eh’  egli  se  ne 
vale  non  come  di  una  filosofica  analogìa, 

I  ma  soltanto  come  di  una  illustrazione  o 
similitudine  per  faie  che  si  concepisca 
Un  soggetto  per  se  stesso  diflicile.  Egli  è 
facile  quindi  il  persuaderci  che  quanto 
più  ci  siamo  avanzati  nello  studio  della 
j  economia  animale,  c^uanto  più  di  filosofia 
j  gli  uomini  grandi  han  saputo  applicare  a 
I  questo  studio,  tanto  più  si  è  trovato  il 
j  diflicile  per  non  dir  1'  impossibile  nella 
j  spiegazione  de’particolarl  fenomeni  che  ci 
1  presenta,  dò  |nulla  ostante  sembra  Dar- 
I  win  inclinare  all’  idea  da  altri  proposta 
I  che  la  contrazione  sia  1'  eflVlIo  dell’  edu- 
I  zlone  o  della  sottrazione  di  qualche  prin¬ 
cipio.  Almeno  egli  dice  che  arrivandosi 


a  stabilii  e  la  teoria  clic  le  coiui  azumi 
tutte  sono  cagionate  da  un  qualche  stimolo, 
lo  stimolo  dovrebbe  allora  essere  chl^nialo 
un  sottraente  dell’etere  vitale.  Anzi  dietro 
quest’idea  egli  stabilisce  che  in  ogni  con¬ 
trazione  succede  un  dispendio  di  potenza 
sensoria  o  di  spirito  di  anirna/.io.ne,  se¬ 
guitando  cosi  le  tracce  segnate  da  Brovvn 
che  ha  pronuncialo  rimanere  per  l’azione 
degli  stimoli  esausta  o  consumala  fecci- 
labillla  delle  fibre  o  sia  1’  altilutline  che 
esse  avevano  all’ eccllanienlo.  E  tanto 
maggiora  analogia  io  ritrovo  ira  le  idee 
di  Darwin  e  quelle  di  Brown  iti  quanto 
che  avendo  Darw'ln  dichiarato  potersi  con 
eguale  proprietà  denominare  lo  spinto 
deli’  animazione  il  potere  che  cagiona 
la  contrazione,  ripete  r|uasi  il  linguaggio 
dello  Scrittore  scozzese  il  quale  ha  im¬ 
posto  di  non  cercare  se  l’  eccitabilità  sia 
una  materia  aumentabile  o  diminuibile 
nella  fibra  vivente,  o  se  sia  piuttosto  una 
facoltà  Inerenlo  alla  fibra  e  suscettibile 
di  rinvigorirsi  e  di  languire.  Infanto  do¬ 
po  sì  lunghe  e  variate  ricerche  sulla 
conlraltiiità  e  sulla  contrazione  io  mi 
trovo  cnstrello  a  ripetere  ciò  che  annun¬ 
ziai  da  principio,  che  i  fenomeni  di  que¬ 
st’  eccitamento  e  le  cagioni  esterne  che 

10  determinano  non  ci  portano  a  cono¬ 
scerne  la  molla  segreta  od  il  meccani¬ 
smo.  Trovo  ragionevole  ciò  che  disse 
Bonnet  :  n  Che  la  natura  deiriiTltabili- 

11  tà  è  cosi  incognita  come  quella  di  tutte 
Il  le  altre  forze  ;  che  noi  non  ne  giudi  - 
Il  chiamo  che  dagli  effetti,  e  che  possiamo 
‘9  Concepir  solamente  che  la  fibra  mu¬ 
li  scolare  debb’ essere  stata  costrutta  so¬ 
li  pra  de’  rapporti  detei  ininati  colla  ma¬ 
li  nicra  d’ agit  e  di  questa  forza  sccre- 
fi  la  (t).  Il 

Gli  efl'elli  che  presenta  nel  muscolo 

/ 


(t)  fionnet  Contemplatlon  de  la  nature  chap.  XXXfll.  Ripassuntlo  le  opere 
de  primi  fisiologi  che  hanno  trattata  questa  materia,  veggo  in  esw  nldiozzate  molto 
delie  discussioni  che  occupano  t  ìnoddrniy  e  ne  uovo  sempre  simile  il  nsultaio. 
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]a  foiid.izionc,  le-  e  le  modlfic.izioni 
alle  (jiinll  .soggiace  la  conlrallUil'a  siccome 
SODO,  illrò  così,  alirellanli  falli  esterni,  così 
Ilari  pollilo  essere  meglio  conosciuti  e 
TTiisiirati  riai  fisiologi  che  non  il  niecca- 
nlsrno  stesso  tlelT  accorciamento  o  della 
conlrazion  delle  fibre.  Il  muscolo  con¬ 
traendosi  si  fa  più  lorte,  cioè  a  dire  si 
aumenta  all’ atto  della  contrazione  il 
grado  di  coerenza  tra  le  particelle  che  lo 
compongono.  Anche  l’esteriore  aspetto 
della  muscolatura  nell’ istante  in  cui  si 
contrae  cd  agisce  ci  dimostra  un  grado 
non  equivoco  di  aumentata  durezza.  I 
marcati  (asci  di  fibre  in  un  atleta  che  fa 
prova  delle  sue  forze  ,  r^enormilà  del 
pesi  che  li  suo  braccio  può  sostenere,  il 
rigore  della  muscolatura  nel  telano  ec. 
ci  offrono  dati  abbastanza  sensibili  del- 
r  aumentata  rigidezza  ed  insieme  della 
maggior  difficolta  a  disunirsi  che  ac¬ 
quista  la  sostanza  muscolare  al  tempo 
della  contrazione, L’acuto  Blane  non  volle 
però  fermarsi  a  questi  segni  esteriori  per 
pronunciare  deiraumentalo  grado  di  coe¬ 
sione  nelle  particelle  di  un  muscolo  che 
si  contrae  ;  volle  anche  l’appoggio  del¬ 
l’esperienza.  Prese  il  muscolo  flessore  del 
pollice  di  un  uomo  morto  cinque  ore  pri¬ 
ma  mentre  le  partì  erano  tuttora  calde 
e  flessibili.  Separate  tulle  le  altre  pari* 
dell’  articolo  eccettuato  il  tendine ,  gli 


attaccò  un  peso  in  gnls.i  che  agisse  nella 
dirczion  naturale  e  Io  aumentò  gradata¬ 
mente  sin  (  he  il  muscolo  si  ruppe  5  ciò 
che  accadde  dopo  che  furono  messe  in 
opera  ventisei  libbre.  Facendo  un  rappor¬ 
to  colla  robustezza  de'muscoli  in  un  cor¬ 
po  vivente,  trovò  che  un  uomo  della  stes¬ 
sa  età  ed  apparentemente  della  medesima 
grandezza  e  robustezza  del  soggetto  del- 
l’esperimen  lo  precedente  poteva  agevol¬ 
mente  alzare  treni’ otto  libbre  coll’eser¬ 
cìzio  volontario  di  questo  muscolo.  Una 
prova  ulteriore  di  questo  fatto,  prosegue 
Blane,  si  è  che  nel  caso  di  uno  sforzo 
violento  per  contrazione  muscolare  ne] 
corpo  vivo  il  tendine  è  quello  che  si  rom¬ 
pe,  laddove  nel  corpo  morto  il  muscolo 
è  più  deliole  del  lendine.  Finalmente 
ne’  casi  di  violente  contrazioni  le  fibre 
muscolari  non  cedono  benché  rompans 
i  più  forti  tendini  come  quello  d’Achille 
ed  ìnsino  le  ossa  come  la  rotula;  e  si  ri¬ 
ferisce  nelle  Transazioni  fìlosofiche  un 
caso  in  cui  1’  osso  stesso  dell’  omero  fu 
rotto  per  l’azione  de’muscoli  (t).  Intan¬ 
to  se  un  muscolo  si  indura  contraendosi 
se  il  grado  di  coesione  si  aumenta  tra  la 
di  lui  particelle,  sì  concbiuderebbe  di 
leggieri  che  la  densità  del  muscolo  stesso 
è  accresciuta,  vale  a  dire  che  il  muscolo 
in  totale  al  momento  della  contrazione 
racchiude  la  stessa  quantità  di  materia 


Zimmermann  ri  gettando  le  ipotesi  di  Hartley  che  dal  calore  e  dagli  altri  stimoli 
ctedeua  lisuegliafa  nelle  flòre  muscolari  una  forza  attrattila  del  genere  delle  elet¬ 
ti  icìie,  così  s' esprimeva.  11  dee  certamente  essere  qualche  cosa  ne* muscoli  qunn- 
II  do  sono  in  moto  ,  che  accresca  V  attrazion  delle  parti  che  li  compùngono.  Ma 
Il  Hai  tley  con  questa  forza  d‘  attrazione  non  ispiega  il  fenomeno.  É  lo  stesso  co¬ 
li  me  s*  in  dicessi  che  si  operano  i  movimenti  delle  fibre  muscolari  perche  sono 
Il  dotate  d*  irritabilità.  IjO  parola  attrazione  altro  non  sìgnifea  che  fenomeno^  ne 
0  sappiamo  più  oltre  di  questo  ne  meno  in  fìsica.  IJ  at trazione  e  la  celebre  or¬ 
li  mania  presiabUiia  sono  voci  che  dichiarano  la  nostra  ignoranza.  Il  calore  ha 
Il  questo  di  speciale  nell'  eccitai  e  1‘  irritabilità ,  che  rianima  con  forza  maggiore 
^‘n  principio  nascosto,  qualunque  sia  la  rnanieia  colla  quale  lo  faccia,  h  Ziminer- 
mann  Dis.sert.  sull’ irrllabilllà. 

(t)  f^edi  Blane  Discorso  sul  moto  muscolare. 


sollo  minore  volume,  o  in  allrì  lermmi, 
che  nel  mnscolo  contrailo  si  diminuisce 
la  proporiion  del  volume  alla  materia, 
ciò  che  non  può  succedere  senza  un  au¬ 
mento  di  specifica  gravità.  Siccome  un 
muscolo  al  momento  che  si  accorcia,  si 
gonfia  ancora,  così  Tlspezione  superficia¬ 
le  giudicar  non  saprebbe  se  il  volume  in 
totale  si  diminuisca  realmente  o  riman¬ 
ga  Io  stesso  come  prima  della  contra¬ 
zione.  Però  la  coesione  accresciuta  d  por¬ 
terebbe  sempre  a  decidere  per  un  au¬ 
mento  di  densità.  Il  profondo  Fisico  in¬ 
glese  sottomise  questa  delicata  quistione 
all’  esperimento  e  trovò  (  cosa  a  primo 
aspetto  contradditoria)  che  raccorclanien- 
to  delle  fibre  muscolari  non  porta  nel  mu¬ 
scolo  cangiamento  di  densità,  o  sia  che  la 
maggiore  coesione  o  difficoltà' a  staccarsi 
delle  particelle  che  lo  compongono,  può 
aver  luogo  senza  che  le  particelle  stesse 
in  totale  sieno  ristrette  dentro  minor 
volume  di  quel  che  fossero  innanzi.  Es¬ 
sendo,  come  dissi,  il  cangiamento  della 
specifica  gravità  di  un  corpo  una  cosa 
inseparabile  dalla  densità  realmente  ac¬ 
cresciuta,  Blane  pesò  colla  bilancia  idro¬ 
statica  porzione  dì  muscoli  di  un  pe.sce 
che  erano  stati  tagliali  mentre  era  vivo 
eche  quindi  si  conservano  qualche  tempo 
dopo  in  ìstato  di  contrazione, con  altri  del 
lato  opposto  del  medesimo  pesce  che  non 


(t)  Il  chiarissimo  dottor  Barzellotti  professore  d*  instituzioni  chirurgiche  nel- 
V  università  di  Siena  pubblicò  nel  MQQ  uria  memoria  molto  interessante  sulla 
causa  prossima  della  contrazion  muscolare.  Chiamando  in  essa  ad  esame  V  opinio¬ 
ne  di  Prokasha  che  la  contrazione  de*  muscoli  dipenda  da  un  soverchio  afflusso  di 
^angue  chiamaio  da  uno  stimolo  nervoso  ai  minimi  vasi  ,  ne  dimostra  V  insussi¬ 
stenza  provando  con  Blane  che  la  mole  de*  muscoli  non  si  aumenta  sotto  La  con¬ 
trazione,  come  dovrebbe  accadere  nell*  opinione  suddetta.  Ma  ciò  che  annunzia 
l*  ingegno  del  Professore  di  Siena  e  una  serie  di  ben  intese  sperienze  dalle  quali 
rimane  dimostrato  chè  il  corso  del  sangue  non  si  aumenta  e  non  si  altera  ne*mu- 
scoli  al  momento  della  contrazione.  Merita  d*  essere  qui  riferito  il  seguente  ten¬ 
tativo  da  cui  costa  anche  più  decisamente  che  da  quello  di  Blane  come  il  mu¬ 
scolo  contraendosi  non  cresca  di  mole. 

Il  Prescelsi  a  tal  uopo  un  vaso  di  vetro  di  figura  conica  troncalo  sulla  soin- 


essendo  stali  Ia2[liali  durante  la  vita  non 
presentano  alcun  grado  di  contrazione. 
Non  fu  trovala  la  minima  differenza 
nella  specifica  gravità  tra  il  muscolo  con¬ 
tratto  ed  il  rilasciato  Ma  il  .seguente  e- 
speriniento  quanto  è  più  ingegnoso  sem¬ 
bra  anche  altrettanto  più  convincente. 
Il  Presi,  dic'egli,  un  fiasco  di  vetro  in  cui 
Il  fu  introdotta  una  mezza  anguilla  vi¬ 
li  venie.  La  bocca  del  fiasco  fu  imrne- 
II  diatamente  dopo  fusa  e  si  fece  termi - 
a  nare  in  un  tubo  simile  a  quello  di  un 
Il  termometro.  Il  fiasco  ed  il  tubo  furono 
Il  allora  riempiuti  d’ acqua  per  vedere 
Il  se  i  moti  dell’animale  l’avrebbero  falla 
n  alzare  o  abbassare,  lo  non  ebbi  nè  l’uno 
Il  nè  l’altro  effetto  quantunque  si  osservas¬ 
ti  sero  per  gradi  delle  gagliarde  couvulsio- 
II  ni.  Se  il  muscolo  avesse  occupato  più  o 
Il  meno  spazio  in  un  tempo  o  in  un  al!ro,si 
Il  sarebbe  prodotto  una  sensibile  fluttua¬ 
li  zione  specialmente  quando  la  colonna 
Il  del  fluido  fu  resa  sottilisssima  per  Pin- 
Il  troduzione  d’  un  filo  d’acciajo  a  motivo 
Il  d’irritare  le  parli.  Quest’esperimento 
Il  fu  ripetuto  tre  volte  e  ad  onta  delle 
Il  più  gagliarde  convulsioni  non  fu  os¬ 
ti  servalo  nel  tubo  il  più  piccolo  movi¬ 
li  mento  (t).  ii  Si' è  già  dello  a)  principio 
di  questa  lezione  quale  congettura  pro¬ 
ponga  e  quale  configurazione  di  parti - 
celle  immagini  Blane  per  intendere  in 


qtialche  maniera  come  la  partlcefla  com¬ 
ponenti  il  muscolo  abbiano  maggior  coe¬ 
renza  tra  eli  loro  senza  essere  in  totale 
ridotte  ad  occupare  uno  spazio  minore. 
Ma  abbiamo  già  desistito  dalle  congettu¬ 
re  al  momeiito  che  ci  siamo  occupali  di 
semplici  falli. 

Quello  di  cui  abbiamo  finora  parlato 
è  il  grado  di  coesione  odi  attrazione  re¬ 
ciproca  che  acquistano  comunque  le  par- 


dcclle  cmtlpónenti  tin  muscolo  al  rnomeri- 
to  in  CHI  uno  stimolo  ne  risveglia  la 
contrazione.  Ma  questo  grado  di  coesio¬ 
ne  non  è  da  confondersi  con  quello  che  le 
particelle  conservano  anche  quando  il 
muscolo  è  stimolato  dalle  potenze  cono¬ 
sciute.  Il  muscolo  vivente,  prescindendo 
da  quel  grado  di  contrazione  che  vi  ap- 
porlan  gli  stimoli  ordinar],  ne  ha  già 
un  grado  che  lo  distingue  dal  muscolo 


«  mito.  OMC  si  apriifa  in  un  apertura  del  diametro  di  due  pollici  circa*  iS^ella  parte 
Il  injeriore  in  vicinanza  al  fondo  mandava  da  un  lato  una  branca  o  picclot  tubo 
Il  che  ricurvato  in  su  si  ergeva  paralello  al  vaso  suddetto.  Col  lume  sojfando  a 
Il  lucerna  la  feci  elevare  da  3  pollici  circa  sopra  la  grande  apertura  del  vaso  , 
Il  avendolo  così  fatto  ridurre  dalla  luce  di  un  tubo  di  un  tennontetro  .  ,  .  Dopo 
n  di  aver  separalo  un  articolo  inferiore  di  una  tana  dal  tronco  e  dal  suo  coni- 
Il  pagno,  ne  armai  il  nervo  crurale  con  laminella  di  .stagno  secondo  il  nnoi'o  me¬ 
li  lodo  ritrovato  per  eccitar  nei  muscoli  le  contrazioni.  Appesi  per  la  zampa  il 
Il  membro  armato  ad  un  uncinetto  di  ottone  della  lunghezza  di  circa  4  pollici^ 
Il  che  dalV  altra  estremità  andava  a  finire  in  uno  stile.  Con  esso  perjorai  un  ta¬ 
xi  !  acciaio  di  cera  molle,  a  bella  posta  preparalo  ed  adattato  per  otturare  la  grande 
Il  apertura  del  vaso.  In  fondo  del  vaso  vi  posi  una  moneta  d'  argento.  Riempii 
Il  poscia  il  vaso  d’  acqua indi  v  immersi  il  membro  armato  della  rana  appeso 
M  all'uncinetto  che  fisso  stava  al  turacciolo  di  cera  che  compresso  otturò  l' a  per¬ 
ii  tura  perfettamente.  Il  membro  col  nervo  armato  restavano  natanti  nel  fuido 
Il  il  quale  dopo  di  aver  ripieno  il  vaso  si  elevava  da  circa  due  pollici  nel  tubo  di 
Il  osservazione.  Spingendo  in  già  il  filo  metallico  feci  accostare  V  armatura  del 
Il  nervo  colla  moneta  d'  argento,  ed  a  cjuel  punto  segnai  con  ogni  esattcxrza  il 
Il  livello  del  fluido  nel  tubo  d'  osservazione,  frenulo  a  contatto  V  armatura  col  - 
’*  la  moneta,  il  meiAn-o  entrò  in  contrazione,  e  nel  contr aersi  tanto  si  discoslava 
Il  dalla  moneta  che  non  poteva  V  armatura  ritornare  a  contatto  con  essa.^  se  pria 
Il  il  membro  non  tornava  dallo  stato  di  contrazione  a  quello  di  rilassamento.  Era 
Il  uno  spettacolo  giocondo  il  vedere  ora  coiitraersi  ,  ora  rilassarsi  il  membro  senza 
Il  bisogno  d'  alcuno  stimolo  ne  di  altro  meccanismo  e  così  alternativamente  da¬ 
ti  rare  lunga  pezza  di  tempo.  Ma  sebbene  io  ed  altri  osservatori  che  stavano  no¬ 
li  tondo  le  gradazioni  del  fuido  nel  tubo  di  osservazione  ci  lusingassimo  di  ve¬ 
li  dente  la  più  piccola',  pure  non  ci  fu  permesso  di  osservarne  alcuna  quantunque 
Il  per  piu  volte  e  con  membri  d'altre  rane  ripetuto  fos.se  l’  esperimento. 

n  Per  assicurarmi  se  qualche  cosa  potesse  fare  ostacolo  alla  sensibilità  del 
Il  fluido  che  dnveu  segnare  ogni  minima  variazione  nclV altezza  del  tubo  ,  incominciai 
Il  a  fare  dei  leggieri  tentativi  ora  pigiando  leggermente  la  cera  del  turacciolo 
Il  ed  ora  spingendo  in  già  il  filo  metallico.  L'acqua  si  vide  salire  nel  tubo  altret- 
II  tanto  a  segno  tale  che  si  poteva  notare  la  piccola  variazione  delle  linee  e  dei 
Il  decimi  di  linea  ii.  BarzelLotti  Esame  di  alcune  moderne  teorie  intorno  alla  causa 
prossima  della  contrazione  muscolare  p.  M.  <3. 


eli  un  ca<1avere  o  da  un  muscolo  paraliz¬ 
zalo.  Se  di  fatto  un  muscolo  di  un  cor¬ 
po  vivente  è  lasciato  a  se  stesso  e  non  è 
disteso  da’suol  antagonisti,  si  fa  più  bre¬ 
ve  di  quello  che  sia  quando  gli  antago¬ 
nisti  lo  stirano.  Questo  grado  di  coesione, 
<]ueslo  grado  abituale  di  fermezza  e  d* 
consistenza  è  stato  chiamato  da'  fisiologi 
forza  tonica',  e  si  è  dello  quindi  che  le 
fibre  muscolari  stirate  dagli  antagonisti 
e  dal  peso  delle  parli  si  trovano  costan¬ 
temente  in  uno  stato  di  estensione  mag¬ 
giore  di  quello  che  la  naturale  loro  co¬ 
stituzione  o  coesione  richiederebbe.  Ne 
presentano  una  prova  que’muscoll  che  si 
accorciano  sensibilmente  quando  la  pa¬ 
ralisi  degli  antagonisti  permetta  loro  di 
accorciarsi  a  tulio  quel  grado  a  cui  ten¬ 
dono,  Così  un  muscolo  vivo  reciso  si  ab¬ 
brevia  Immediatamente:  cosi  vegglamo 
i  muscoli  cavi  ristringersi  sensibilmente 
quando  non  sieno  ad  un  certo  grado  ri¬ 
pieni  e  distratti,  e  ne  porge  un  esempio 
il  ventricolo  di  coloro  che  si  conlentano 
di  poco  alimento,  ne'quali  lo  troviamo 
conslderabllmente  più  contralto  ed  an¬ 
gusto.  Questo  grado  di  coesione  o  di 
tono  vitale,  per  così  esprimermi,  indi¬ 
pendentemente  dagli  esterni  e  cogniti 
.stimoli  sembrerebbe  essere  un  carattere 
della  vita;  giacche  nei  muscoli  di  un  ca¬ 
davere  in  cui  non  rimanga  più  alle  fibre 
rauscoìarl  alcun  avanzo  di  energia,  i  sud¬ 
detti  fenomeni  non  si  osservano.  Ho  pen¬ 
sato  anch’io  che  questo  grado  di  coeren¬ 
za  sia  della  costituzione  dei  muscoli  ne¬ 
gli  animali  viventi,  siccome  mi  è  parso 
che  sia  deirarmonla  e  del  naturale  con¬ 
trasto  dei  pezzi  che  compongono  la  mac¬ 
china  il  trovarsi  questo  grado  di  coerenza 
contraddetto,  dirò  così  ,  o  contrariato, 
tnanleuule  essendo  le  fibre  in  uno  stato 
ili  estensione  maggiore  di  quello  acuì  la¬ 
sciate  a  se.  stesse  arriverebbero.  Paream* 
ancora  che  quel  grado  di  coerenza  vitale 
potesse  guardarsi  rcome  1’ e  fletto  di  una 
fiata  miscela  o  composizione  particolar- 
fueote  diftendente  dalle  circostanze  della 
>ila  stessa,  da  un  elemento  o  da  una  cou¬ 
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dizione  fisica  clic  dalla  vita  dipenda  y 
giacche  nel  cadavere  quel  grado  di  coe¬ 
renza  o  di  tono  svanisce,  e  si  perde  del 
pari  ne'  muscoli  paralizzati  i  quali  si 
lasciano  oltre  modo  stirare  dai  loro  an* 
lagoriisfi.  Sembravami  che  qualche  so¬ 
stanza  che  si  separi  dal  vasi  durante  una 
vegeta  circolazione  ovvero  qualche  con^ 
dizione  attaccata  al  continuo  moversi  dej 
vasi  slessi  Irrig.atori,  potessero  contenere 
la  causa  di  quest' effetto:  e  così  il  mag¬ 
gior  grado  di  coesione  che  osserviamo 
nelle  fibre  viventi  vegete  e  sane  bench^ 
lasciate  a  se  stesse,  sarebbe  il  contrap 
posto  dell’altro  estremo  cui  ci  offre  Ij 
grado  di  lassezza  e  di  scomposizione  por¬ 
talo  dagli  agenti  chimici  nel  muscolo  di 
un  cadavere,  siccome  il  grado  di  contra¬ 
zione  prodotto  da  uno  stimolo  mollo  at¬ 
tivo  è  il  contrapposto  di  quel  grado  dì 
allargamento  In  cui  trovansi  anche  in  un 
corpo  vivente  le  fibre  affatto  private  di 
stinìoli.  Ad  onia  perù  di  questa  plausi¬ 
bile  maniera  di  guardare  quel  grado  na¬ 
turale  di  contrazione  che  credesi  indipen¬ 
dente  dagli  stimoli,  può  sempre  diman¬ 
darsi  con  Pfafi  se  questo  non  sia  più  to¬ 
sto  un  grado  di  quella  contrazione  stessa 
che  dipende  dall’  eccitabilità  e  dagli  sli-J 
moli,  grado  lieve  perchè  cagionalo  da 
qualche  llev»*.  stimolo  che  mal  non  cessi. 
Quando  voi  avrete  gustato  il  seguente 
paragrafo  di  Pfaff  sarete  tentati  com’  io 
ad  allontanarvi  dalle  idee  ricevute  sulla 
cosi  detta  contrazione  spontanea  delle 
fibre  viventi,  n  V'ha,  die' egli  ,  molti 
Il  fenomeni  riguardanti  i  muscoli  che 
Il  sembrano  provare  in  essi  una  sponta- 
II  nella  alla  contrazione  o  una  forza  in 
Il  loro  sempre  viva  che  non  abbisogni 
Il  per  agire  di  uno  stimolo.  Ma  potreb- 
N  he  egli  darsi  che  questo  stimolo  fosse 
Il  solamente  nascosto  ai  nostri  occhi  e 
Il  però  niente  meno  esìstesse?  Quando  un 
Il  muscolo  staccalo  ed  esposto  nudo  all’a- 
II  ria  passa  dallo  .stalo  di  quiete  a  quello 
Il  d’  azione  senza  che  v’  abbia  una  ca¬ 
li  giotie  esterna  che  ve  lo  invili,  non  po» 

Il  liebh  egli  essersi  fatta  una  mutazione 
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«  nella  proporzione  di  slimolo  che  ha 
«  l’aria  che  Io  circonda,  nel  suo  elet- 
w  tricismo,  temperatura  ec.?  Finalmen- 
«  te  cessano  essi  mal  d’agire  gli  stimoli 
«  nel  corpo  vivente?  E  non  è  quindi  il 
il  rilassamento  stesso  del  muscolo  unica- 
II  niente  un  minor  grado  d'azione  a  Iron- 
ii  te  della  contrazione  che  dee  però  ap- 
ti  parire  anche  senza  Tlntervento  di  un 
n  nuovo  stimolo  sotto  la  forma  di  un’ef- 
ii  fetliva  contrazione,  togliendo  di  rnez- 
II  zo  le  potenze  antagoniste  (t)  ii?  Die¬ 
tro  questa  dottrina  che  ha  un  grande  ap- 
poggio  nella  causa  generale  a  cui  sog¬ 
giacciono  tutte  le  mutazioni  vitali  della 
fibra,  Vapplicazione  di  un  qualche  stimo- 
lo,  la  così  detta  spontanea  contrazione 
d' un  muscolo  non  contrarialo  dagli  an¬ 
tagonisti  dovrebbe  spiegarsi  in  tult’allra 
maniera  da  quella  che  i  fisiologi  adolta- 
Do  comunemente.  Non  sarebbe  più  il 
tono  aitale,  non  sarebbe  più  un  grado 
di  coesione  maggiore  che  ne""  muscoli  di 
un  cadavere,  indipendente  dagli  slimoll 
ed  attaccato  alle  condizioni  di  miscela  o 
di  composizione  del  muscolo  vivo;  sareb¬ 
be  un  qualunque  stimolo  che  produrreb¬ 
be  quel  qualunque  grado  di  contrazione 
che  distingue  la  fibra  muscolare  vivente 
da  quella  di  un  cadavere.  Tranne  quel 
grado  eli  coesione  che  appartiene  alla  fi¬ 
bra  come  materia  di  una  data  composi¬ 
zione,  tranne  quella  differenza  che  può 
passare  tra  un  muscolo  fresco  e  quello 
di  un  cadavere  in  cui  la  putrefazione  ab¬ 
bia  incominciato  a  disturbarne  gli  ele¬ 
menti,  lutto  il  resto  si  spiegherebbe  per 
le  solite  leggij  e  quella  maggior  coesio¬ 
ne,  contrazione,  tendenza  ad  abbreviarsi 
che  distingue  un  muscolo  vivo  e  sano  da 
un  morto  o  paralizzato,  sarebbe  sempre 
l’elfelto  di  un  qualche  stimolo.  Il  calori¬ 
co  che  si  sviluppa  ad  ogni  passo  durante 
la  circolazione  non  offre  forse  a  qualun¬ 


que  fibra  muscolare  qualche  còsa  che 
luori  di  lei  e  che  può  considerarsi  stimo¬ 
lo?  L'istesso  fremito  de\’asi,  il  corso  ve¬ 
loce  de’liquidi  durante  un»  vegeta  cir¬ 
colazione,  la  distensione  stessa  che  pure 
è  uno  stimolo  per  la  fibra,  non  potreb¬ 
bero  essere  considerati  come  eccitanti? 
Fin  che  la  fibra  è  eccitabile  pub  mai 
Supporsi  indifferente  all’  impressione  di 
questi  agenti?  Sarebbe  adunque  per  que¬ 
sti  agenti  che  i  muscoli  verrebbero  ec¬ 
citati  ad  un  grado  di  contrazione,  non 
tale  da  superare  la  forza  degli  antagoni¬ 
sti,  il  peso  delle  parti,  la  distrazione  pro¬ 
dotta  dai  liquidi,  ma  tale  da  mostrarsi 
nel  corpo  vivo  al  primo  cessare  di  si  fat¬ 
te  caglonlj  ed  il  muscolo  paralitico  non 
si  rilasserebbe  già  per  la  perduta  forza 
tonica  o  attrazione.uitale,  ma  bensì,  per¬ 
chè  privato  di  eccitabilità  non  sentireb¬ 
be  più  l’azione  degli  stimoli  suddetti. 

Un’altra  particolarità  osservabile  nel¬ 
la  contrazione  muscolare  è  la  seguente. 
Uno  stimolo  applicato  a  qual  si  sia  mu¬ 
scolo  non  produce  già  una  contrazione 
durevole,  ma  delle  contrazioni  e  de’ri- 
lassamenti  che  si  succedono  gli  uni  agli 
altri  e  che  divengono  più  deboli  a  pro¬ 
porzione  che  la  causa  irritante  si  in¬ 
debolisce.  La  solita  contrazione  delle 
fibre  muscolari,  diceva  Cu  Ileo,  è  dì  sua 
natura  inclinata  alle  alternative  di  ten¬ 
sione  e  di  remissione  benché  lo  stimolo 
rimanga  incessantemente  applicalo^  fe  - 
nomeno  che  il  celebre  Whylt  tentò  inu¬ 
tilmente  di  spiegare  per  uno  sforzo  del 
principio  sensiente  che  tenti  di  libe¬ 
rarsi  da  uno  sflmoloj  fenomeno  che  si 
offre  all’  osservai  or  più  volgare  e  che 
basta  ad  eludere  ,  come  abbiam  visto, 
molle  ingegnose  congetture  dirette  a 
spiegare  il  meccanismo  della  contrazio¬ 
ne.  Il  dotto  professore  Tumlati  di  Fer¬ 
rara  in  una  lettera  diretta  al  celebre 


(1)  Pfaff  Elementi  ec.  ^  3  f  f . 


Floriano  Caldani  propose  la  segnenle 
congettura  per  ispiegare  il  fenomeno. 
Considerò  la  copia  di  ccllniare  che  en¬ 
tra  nella  composizione  di  un  musco¬ 
lo  e  che  interposta  alle  più  minute  fi¬ 
bre  le  connetta  tra  loro.  Avverti  che 
le  cellulari  godono  di  un  grado  non 
ecpjivoco  di  elasticità  che  dee  porlaile, 
distratte  che  sìeno,  a  ricuperare  la  loro 
prima  posizione.  Vide  un  contrasto  tra 
l’influenza  del  tessuto  celluloso  che  ten¬ 
de  a  tenere  le  fibre  muscolari  nello 
stato  in  cui  si  trovano  di  allargamen¬ 
to,  e  l’azione  dello  stimolo  su  queste 
fibre  irritabili  che  tende  ad  abbreviar¬ 
le  e  disiOfflicrle  dallo  stato  suddetto. 
Pensò  quindi  che  1’  allargamento  dei 
muscoli  possa  attribuirsi  alla  forza  cla¬ 
stica  della  cèllulare  che  concorre  a  for¬ 
marli.  Ma  con  pace  di  quest’  uomo  dì 
cui  altronde  apprezzo  molto  i  talenti, 
rimarrebbe  sempre  a  cercarsi  se  queste 
due  contrarie  forze,  V  azion  dello  sti¬ 
molo  che  tende  ad  accorciare  le  filare 
di  un  muscolo,  e  l’elalerio  della  cellu¬ 
losa  fra  loro  interposta  che  tende  a  te¬ 
nerle  o  restituirle  allo  stalo  primiero, 
sieno  equipollenti  o  se  1’ una  sìa  supe¬ 
rata  daU’altra.  Nel  -1 .  caso  non  dovrebbe 
accadere  effetto  alcuno  nel  muscolo  per 
r  applicazìon  di  uno  stimolo;  nei  2  fu* 
no  dei  due  contrai']  fenomeni  dovrebbe 
cedere  all’altro  (t).Le  spiegazioni  ten¬ 
tale  dal  moderni  per  mezzo  deìT  ossi¬ 
geno  o  di  qualunque  altro  principio  edot¬ 
to  dalla  fibra  per  Tazion  dello  stimolo  ed 
immediatamente  dopo  restituito,  q'.iando 
anche  non  avessero  altri  ostacoli  per  es- 
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sere  ammesse,  lascerebbeit)  sempre  da 
spiegarsi  il  fenomeno  in  un  pezzo  d* 
muscolo  staccalo  dal  rimanente,  nel  qua¬ 
le  però  i'  azione  di  uno  stimolo  sussi¬ 
stente  produce  le  indicate  alternative. 
Il  dissipamento  o  la  diminuzione  dello 
spinto  vitale  ohe  prima  dell’azion  dello 
stimolo  trovavasl  nel  muscolo,  è  propo¬ 
sto  da  Darwin  come  causa  di  quell’ al¬ 
lenti  mento  che  si  osserva  succedere  alla 
contrazione  benché  lo  stimolo  seguiti 
od  agire.  Mti  questa  spiegazione  non  c 
differente  dall’  altra  e  lascia  sempre.  ì 
medesimi  dubbj.Dal  princìpi  esposti  da 
Brown  (a  tutt’alfro  oggetto)  e  sanzio¬ 
nati  dal  fatto  potrebbesi  mai  trarre  un 
qualche  lume  ad  intendere  la  suddetta 
alternativa?  Ella  è  una  lee:jre  costante 
che  uno  stimolo  dopo  aver  alquanto  agi¬ 
to  non  produce  mai  tanl’  effetto  come 
al  primo  istante  in  cui  fu  applicalo. 
Ella  è  un’  altra  legge  che  le  fibre  non 
rispondono  mai  tanto  agli  stimoli  come 
quando  hanno  oziato  alquanto  o  hanno 
cessalo  di  rispondere.  Qualche  applica¬ 
zione  potrebbe  farsi  di  questi  principi 
al  fenomeno  di  cui  parliamo.  Lo  sti- 
rnnlo  applicalo  ad  un  ,^rauscolo  sarebbe 
sentito  meno  nel  secondo  momento,  di¬ 
rò  co.sì,  che  nel  primo.  Jl  sentirlo  meno 
o  il  meno  eccitarsi  costituirebbe  un  gra¬ 
do  relativo  di  rilassamento  o  di  riposo, 
e  qvjesto  momento  di  riposo  preparereb¬ 
be  la  fibra  a  sentire  subito  dopo  coll’i-.. 
stessa  forza  di  prima  l’azione  dello  sti¬ 
molo  e  a  rimanerne  come  prima  ecci¬ 
tata.  Qualche  cosa  di  analogo  propone 
anche  Pfaff  (2).  Confesso  io  però  la  poca 


(1)  p^erJt  Foglio  veneto  P.  X.  Parte  fisica  p,  -169, 

(2)  Il  Per  quanto  diversi,  dic’egli,  possano  essere  mai  gli  stimoli  che  a^en- 
II  do  sui  muscoli  ti  mettono  in  moto,  essi  pi  orlncono  pur  sempre  tutti  col  mezzo 
•I  della  contrazione  che  cagionano  uno  stesso  carnhiarnento  nel  muscolo  cioè  pas- 
«  seggiero  esaurimento  dell'  cccìtahihta  di  Lui  .  Quest'  esaurimento  prende  nonna. 
Il  dalla  vivez'za  e  durata  delL’a  zione  dello  stimolo-  esso  h  tanto  pili  grmide  es 
u  tanto  meno  passeggierò,  quanto  più  la  contrazione  ha  continuato.  Questo  co/i- 
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mia  sodcllsfazione  per  questa  sorta  di 
sottili  ripieghi.  Amo  meglio  conve¬ 
nire  con  Bichat  ii  essere  assai  proha- 
II  bile  che  la  dilatazione  de'muscoli  or¬ 
li  ganici  sia  un  fenomeno  cosi  vitale 
Il  come  la  contrazione:  che  questi  due 
Il  stati  sieno  uniti  tra  loro  di  una  ma¬ 
li  nlqra  necessaria;  che  il  loro  insieme 
Il  consponga  il  movimento  muscolare 
Il  dì  cui  la  contrazione  noq  è  che  una 
Il  parte  (t)  n.  ^ 

Del  resto  prescindendo  dalle  partico¬ 
larità  finora  accennate  che  distinguono 
o  caratterizzano  la  contrazione  mani¬ 
festa  o  sia  Tecci lamento  delle  fibre  mu¬ 
scolari,  la  tutto  11  rimanente  la  contrat¬ 
tilità  e  la  contrazione  vanno  soggette 
alle  medesime  leggi  alle  quali  soggiace 
reccitahiìlta  e  1 -eccilamenlo  in  genera¬ 
le.  Gli  stimoli  pel  quali  si  risveglia  e 
si  mantiene  nelle  (ibre  l’eccitamento 
contrazione,  stancano  col  lungo  agire 
le  fibre  stesse,  o  sja  spogliandole  di 
qualche  principio,  sia  rrnUando  qualche 
circostanza  da  cqi  dipenda  la  contrat- 
lilila,  lasciano  le  fibre  mancanti  dell’at- 
iitudlne  che  si  richiede  per  la  contra- 
y.lone.  Gii  stimoli  nuovi  agiscono  sem¬ 
pre  con  più  di  forza  sqlla  fibra  irrita¬ 
bile  di  quello  che  gii  stimoli  ai  quali 
essa  è  già  abituata,  qualunque  sia  poi 
la  cagion  vera  per  cui  ì’abiludine  pro¬ 
duce  costantemente  un  simile  effetto. 
Jja  contrazione  prodotta  dagli  stimoli 


convenienti  negli  organi  che  ne  sono 
suscettibili  estende  ì  sui  effetti  a  tutto 
1!  resto  del  sistema  animale,  così  che 
r  eccitamento  contrazione  è  una  cos;t 
stessa,  riguardo  agli  effetti  coll’eccita- 
rnento  generale  del  quale  non  è  che 
una  diversa  espressione -o  una  forma  mo¬ 
dellata  all’  organo  muscolare  in  cui  s\ 
effettua.  Jja  contrazione  prodotta  in  un 
dato  punto  d'  un  muscolo  od  in  un  se^ 
gmento  d'  un  tubo  irritabile  da  uno 
stimolo  ivi  immediatamente  applicato 
si  diffonde,  si  propaga  o  si  ripete,  per 
meglio  esprimermi,  in  molti  punti,  trat¬ 
ti  e  segmenti  successivi  e  talvolta  in¬ 
vade  l’organo  intero.  Qualunque  sia  il 
meccanisrno  di  questa  propagazione  o 
ripetizione,  il  fatto  e  cerio;  uno  stimolo 
applicato  ad  un  pu  nto  solo  del  cuore 
promuove  la  contrazione  in  molta  parte 
di  esso;  uno  stimolo  applicato  ad  un  se¬ 
gmento  de!  tubo  intestinale  aumenla 
spesso  o  sconvolge  i  movin^pnli  del  tubo 
intiero.  Certi  stimoli  stancano  rapida¬ 
mente  la  contrai lil ila  delle  fibre  rnu- 
scolarl,  certi  altri  con  maggiore  lentez¬ 
za;  alcuni  producono  una  contrazione 
istantanea  e  passeggierà,  altri  produco¬ 
no  un  effelìo  permanente.  Ma  già  di 
queste  leggi  che  sono  comuni  all’  ecci¬ 
tabilità  ed  aH’eccitamenfo  iti  genere  noi 
avrera  campo  di  parlare  particolarmente 
in  una  Lezione  a  ciò  destinala.  Ciò  pu¬ 
re  che  ravvicina  ansi  accomuna 


li  snmo  a  cccilahiUta  operato  dalV  azione  de  filamenti  muscolari  e  la  causa  della 
Il  costante  tdcendeeolezza  della  contrazione  col  rilassamento  ad  onta  che  lo  sti¬ 
li  mulo  segniti  pure  ad  afire.  NelV  intervallo  della  quiete  Veccitahiliià  del  muscolo 
w  si  ristaura  o  pih  presto  o  pili  leni  amenti?’  secondo  la  diversità  delle  circostanze, 
n  ed  il  muscolo  trovasi  indi  in  istato  di  subire  nuove  contrazioni  al  eontutto 
Il  d'uno  stimolo  conveniente.  Del  resto  la  stessa  conveniente  ripetizion  d'azioni  è 
V  il  mez,zo  per  cui  questa  proprietà  del  muscolo  acquista  durata  e  stabilita  onde 
1^1  ììiantenere  sempre  L'  eccitabilità,  e  si  può  quasi  chiamare  la  sua  facoltà  di  riti- 
w  novarsi-  La  continuata  inazion  del  muscolo  ha  finalmente  per  conseguenza  la 
^  perdita  dell' eccitabilità  ii .  Opera  cit.  §.  3i8. 

Q)  Bichat  Anatom.  gencr.  Tom.  IH.pag 
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coritraUilita  delle  fibre  muscolari  colTec- 
citabllila  in  grande  e  con  qualunque 
altra  fornia  o  specie  di  questa  proprie! à 
generale,  si  è  la  relazione  che  passa  ò 
r affinità,  per  cosi  esprimerci,  Ira  certi 
òrgani  muscolari  e  certi  stimoli.  Haller, 
Zimmermann,  Cigna,  Fabre  ec.  dedus¬ 
sero  questa  legge  dàirosservazione  stessa 
de’  fenomeni.  Videro  che  non  solamen¬ 
te  certi  stimoli  sono  atti  a  preferenza  à 
risvegliare reccltabilltà  di  certe  fibre  mu¬ 
scolari  ed  a  produrne  la  contrazione, iiià 
che  certi  stimoli  anche  gagliardissimi  non 
producevaho  l'effetto  in  certe  fibre  nelle 
quali  veniva  piuttosto  prodotto  da  alifl 
stimoli  infitlitaménle  pih  blandi.  Videro 
che  lo  spirito  di  nitro,  a  modo  d'esempio, 
applicato  all’lntèrria  superficie  del  cUore 
non  ne  eccita  le  contrazioni;  dove  al* 
l’opposto  queste  vengono  prodotte  dal- 
rapplicazione  del  sangue,  dell'  aria,  del 
latte  e  di  altre  sostanze  blandissime 
L’antimonio  che  si  piio  applicare  impii- 
nemenle  sopra  le  piaghe,  eccita  e  .scon¬ 
volge  le  fibre  muscolari  del  veuirìcolo 
è  degl’intestini  e  produce  il  vomito  .  il 
veleno  della  vipera  è  innocuo  alla  bocca 
ed  al  ventricolo,  ed  è  fatale  all’  Interna 
superficie  de’ vasi,  k  Varj  purganti,  elicè 
i/  il  Dottor  Rubini,  fanno  la  loro  irn- 
ii  presslonè  su  diversi  tratti  del  canale 
M  che  dalle'  fauci  scorre  sino  al  termine 
ù  degririleslini  giusta  le  ossei-vazloni  dì 
¥  'Hofiman,  Fuller,  Sauvages,  Adanson. 
n  Anzi  Fabrizio,  Smith,  VVlllis,  Hunler 
i  éd  altri  insegnarono ,  fondandosi  sù 
6  particolari  sperimenti,  che  gli  stessi 
tr  purganti  injettali  anche  nelle  vene  non 
»  aveano  mancato  di  esercitare  la  loro 
S  azione  consueta  sul  tubo  intestinale, 
ò  il  veleno  idrofobico  ed  il  mercurio  è 
n  fors’anche,  giusta  il  pensiero  del  ce¬ 
li  lebre  Tissot,  il  veleno  vajuolo.sf)  por- 
h  tausi  ad  urlar  prliicipulmenle  le  glanì- 
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Il  dule  salivali.  Le  cantaridi,  benché  sll^* 
Il  molar  sogliono  la  macchina  in  gene' 
Il  rale,  pure  non  destano  d'  ordinario  ne^ 
Il  delicatissimo  cervello  o  nell’  irritabile 
Il  polmóne  od  in  altra  parte  que'feno- 
li  meni  d’irritamento  che  danno  pronla- 
II  mente  nelle  vie  urinarle,  e  lo  stesso  fa 
Il  il  meloe-màjaHs,  ai  dir  di  Rommir  e 
Il  TràwgottScliwarts  La  iermeritlna,al  die 
Il  di  Home,  agisce  topicamente  sulla  re- 
11  gione  Ischladica,  la  belladonna  muove 
li  la  pupilla  Èc,  Questi  e  simili  fatti  sono 
Il  certissimi,  benché  per  altro  ignota  sia 
il  e  da  fortissime  tenebre  velata  la  lord 
li  cagione  (Q  ii  . 

V’  hanno,  é  véro,  alcuni  stimoli  che 
agiscono  egualmente  sopra  gli  organi  tut¬ 
ti  dotali  di  fibre  muscolari,  Tale  é  per 
esempio  il  calorico^  relellrlcllà,  il  gaìva-i 
nismo,  gli  stimoli  meccanici,  alcuni  sli- 
moll  chimici  ec.  Ma  ciò  non  toglie  che 
•gli  organi  non  conservino  poi  II  loro  gu¬ 
sto  particolare  o  la  loro  predilèzioné  per 
cèrti  dati  stimoli,  e  che  In  essi  solarncn- 
ie  questi  stimoli  possano  produrre  quel 
grado  di  coulrazlone  dì  cui  1’  organo  é 
capace  e  che  sì  richiede  per  una  data  o- 
perazlone.  Dipendono  da  questo  partico¬ 
lare  rapporto  tra  certi  sliraoli  e  certe  fi¬ 
bre  contrattili  le  principali  operazlonvche 
•si  effettuano  nella  macchina  animale.  Se 
solamente  certi  dati  alimenti  sono  alti  a 
sostenere  reccilamento  o  la  contrazione 
del  ventricolo  e  del  tubo  intestinale  j  sé 
solamente  da  un  sangue  ossigenato  pos¬ 
sano  essere  risvegliati  e  soste  nuli  i  natu¬ 
rali  movimenti  di  contrazione  nel  cuore 
è  nelle  arterie^  se  solaniente  Una  èertà 
porzloné  di  chilo  pud  risvegliare  Tatti - 
vita  suggente  rielle  boccucce  de’vasi  lat- 
tei  ;  se  in  fine  certi  materlaìr  soltàntd 
possono  mantenére  Tazlonc,  la  contrazio¬ 
ne,  la  vita  in  certi  organi,  sono  questi 
altreltaali  èffetti  del  rapporto  tra  cèrti 


(d)  Pieno  Rubini  Sull’  azione  specifica  della  clnnacliiria  sulle  vie  linri.u  fev 
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slisDoii  e  certe  fibre  irrìlabl!!  .  Questa 
disposizione  tie’dlversi  organi  ad  eseguire 
le  loro  Tunzloni  nalnrall  in  conseguenza 
dello  siiniolo  de’fiuidi  rispettivi  che  essi 
contengono,  èslala,  dice  Blane,  assai  ac- 
concianienle  denominala  la  naturai  pet' ^ 
cezione  degli  organi.  Quando  parleremo 
deirassorbimenio  e  della  secrezione  ye- 
drcrnocjuale  partito  possa  trarre  la  fisio¬ 
logia  per  la  spiegazione  di  sì  fatte  ope¬ 
razioni  da  questo  gusto  particolare  di  cer¬ 
te  fibre  irritabili  e  per  conseguenza  di 
certi  vasi  rapporto  a  certi  dati  liquori  . 
Questo  gusto  altro  non  esprime  che  l’at- 
lltudine  di  certe  fibre  a  muoversi,  ad  o- 
scillare,  a  conlraersi  per  1’ applicazione 
di  certi  dall  stimoli  a  preferenza  :  e  sic¬ 
come  Tassorbimento  eseguito  dalle  boc¬ 
cucce  de’vasi  linfatici,  rattivifa  elabora- 
trlce  de’vasi  secretori  di  un  dato  organo 
sono  altrettanti  efiettl  di  una  forza  viva, 
della  contrazione-  così  si  può  dietro  que¬ 
sti  principi  intender  meglio  che  non  per 
qualunque  forza  meccanica  ha  luogo  i’as- 
sorbimenlo  di  certi  liquidi,  la  secrezione 
e  l’elaborazione  di  altri  ec.  .  n  La  secre- 
II  zinne,  dicea  Bordeu,  si  riduce  ad  una 
H  specie  di  sensazione,  se  può  così  espri- 
II  tìtersi;  le  pari  ice!  le  proprie  ad  eccitare 
I)  questa  sensazione  passeranno  e  le  altre 
Il  saranno  rigettale-  ciascuna  gianduia, 
Il  ciascun  oritizio  avu'a  il  suo  gusto  par- 
ij  ticolare;  tutto  ciò  che  vi  avrò  di  stra¬ 
ti  niero  sarò  rigettalo  per  l’ordinario  ii  1 
Queste  ultime  parole  per  rordinano  rla- 
cliiudono  i  semi  della  piò  spiritosa  pa¬ 
tologia  e  delle  spiegazioni  le  piò  natu¬ 
rali  che  mai  si  possano  offerire  di  molti 
fenomern  morbosi  .  Siccome  veggiamo 
per  idiosincrasia  o  per  malattia  alterato 
a  segno  il  gusto  del  palalo  e  lo  stato  delle 
fibre  irritabili  delio  stomaco  e  degl’inte- 
slini  else  gli  aliuìenti  un  tempo  grati  di¬ 
vengono  ributtanti  gli  stimoli  un  tempo 
benefici  producono  il  vomito,  e  le  cose 
in  addietro  o  in  altri  soggetti  nauseose 
ed  insopportalnli  diventano  grate  e  di¬ 
geribili,- così  può  alterarsi,  può  invertersi 
il  gusto,  la  naturale  pei'cezione.  lo  spc- 
fitìco  della  coniralliiilu  delle  boccucce 


de'v«si  linfatici  e  de’condotti  secretori  a. 
segno  da  essere  amrnes.si  ed  assorbiti  dei 
liquidi  che  prima  sarebbero  stati  esclusi, 
od  all’opposlo  non  amrnes.si  o  rigettati 
altri  che  prima  si  assorbivano  avidarnen  • 
te.  Blane  e  Darwin  hanno  saputo  esten¬ 
dere  assai  utilmente  questa  dottrina  che 
sembrami  avere  l’appoggio  dei  fatti,  co¬ 
me  vedremo  particolarmente  a  suo  luo¬ 
go.  Ad  essa  e  appoggiato  il  moto  inverso 
o  retrogrado  de’vasi  linfatici  proposto  dal- 
1’  acuto  Autore  della  Zoonomia  per  la 
spiegazione  eli  molte  malattie  .  Intanto 
ciò  che  ricavano  di  van'aggioso  la  pato¬ 
logia  e  la  medicina  pratica  dalla  esposta 
dottrina  fisiologica  sulla  specifica  contrat¬ 
tilità  o  irritabilità  di  certe  fibre, sì  è  l'in¬ 
teresse  che  quindi  si  e  costretto  a  mettere 
nella  scelta  degli  stimoli  die  convengo - 
no  a  risvegliare  l’azione  torpenle  dì  certi 
organi  irritabili.  In  vece  di  assalire  tu¬ 
multuariamente  un  asfìttico  con  tulli 
gli  stimoli  che  offre  la  farmacia,  le  sud¬ 
dette  leggi  ci  insegnano  di  scegliere  quel¬ 
li  a  preferenza  che  piò  sono  omogenei 
agli  organi  primarj  della  vita  e  piò  sono 
atti  a  risvegliare  le  contrazioni  del  cuore 
e  delie  arterie.  Quanto  non  sarebbe  van¬ 
taggioso  all’arte  che  gli  osservatori  pro¬ 
fondi,  in  vece  di  offerire  ogni  giorno  del 
nuovi  mezzi  per  eccitare  o  risvegliare  la 
eccitabilità,  si  occupassero  piuttosto  a  ri¬ 
cercare  e  stabilire,  sin  dove  è  possibile,  i 
diversi  gradi  di  azione  che  distinguono 
i diversi  eccitanti  e  i  diversi  genj  di  azio¬ 
ne  specifica  che  possono  avere  per  certi 
dati  organi  !  Quanto  non  sarebbe  utile 
sottoporre  ad  esame  l’inversione  o  il  can¬ 
giamento  del  gusto  o  dell’irrltabillth  spe¬ 
cifica  di  certi  organi,  che  può  essere  l’ef¬ 
fetto  dì  certe  malattìe  !  Quanto  studio 
non  si  dovrebbe  porre  a  fissare,  se  bpur 
tra  i  possibili,  un  termometro  di  queste 
azioni  stimolanti  e  diquesla  suscettibilità, 
senza  del  quale  saremo  sempre  mal  si¬ 
curi  nel  prescrivere,  come  incerti  siemo 
a  quale  de’  mezzi  adoperati  si  debbano 
od  i  vantaggi  o  i  danni  die  all'  u»o  di 
certi  .‘Jliiiioli  sopravvengono  ! 

Le  fibre  muscolari  alle  quali ,  come 


ai)lsjamG  Vec^uto,  compete  eminentemen¬ 
te  la  contrattilità  e  la  contrazione  munir 
festa,  si  estendono  alla  maggior  parte  de¬ 
gli  organi  della  macchina  animale  e  per 
esse  si  compie  la  maggior  parte  delle 
operazioni  della  macchina  stessa.  Gli  or¬ 
gani  così  detti  vitali,  il  cuore,  le  arterie, 
i  polmoni  sono  forniti  di  fibre  muscolari 
nell’interna  superficie  de’Ioro  tubi  e  delle 
loro  cavita,  ed  è  per  esse  che  il  sangue, 
il  calorlcp,  l’ossigeno  esei  citano  negli  or¬ 
gani  suddetti  la  loro  influenza  e  ne  mau- 
iengorio  i  movimenti.  Il  ventricolo  ed  il 
tubo  intestinale  è  pure  doviziosamente 
fornito  delle  fibre  suddette  alle  quali  si 
debbe  il  movimento  peristaltico,  al  quale 
sono  appoggiale  In  gran  parte  le  opera¬ 
zioni  di  questi  organi .  I  vasi  linfatici 
son  pure  dotati  di  fibre  contrattili,  come 
avrem  campo  di  osservare  a  suo  luogo, 
ed  è  per  la  contrattilità  di  queste  fibre 
e  la  contrazione  che  in  esse  risvegliano 
la  linfa  ed  il  chilo  ,  che  questi  liquidi 
sono  assorbiti  e  trasportati  al  loro  desti¬ 
no.  La  vescica  urinarla,  gli  urelerl,  i  re¬ 
ni,  i  condotti  secretori  ed  escretori  delle 
glandule  ec.  agiscono  tutti,  sentono  tutti 
l’azione  del  loro  stimoli  rispelllvi  per  le 
fibre  irritabili  di  cui  sono  gueinìtij  tutta 
Testerna  muscolatura  in  fine  per  cui  si 
effettua  la  locomozione  del  corpo  e  da 
cui  dipendono  i  particolari  movimenti 
delle  membra,  ci  presenta  un  Immenso 
apparato  di  fibre  contrattili,  n  I  filamenti 
Il  muscohirl,  dice  Pfaff,  sono  quasi  tanto 
H  estesi  cpianto  lo  sono  i  nervosi  e  co- 
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Il  slituiscono  una  delle  piti  importanti 
Il  parli  integrali  della  maggior  parte  degli 
Il  organi.  Alcuni  di  questi  sono  da  chia- 
H  marsi  in  senso  stretto  organi  musco¬ 
li  lari  o  propriamente  muscoli  e  per  le 
B  loro  parli  integrali  prepollenti  e  per  lo 
il  scopo  che  hanno  le  loro  funzioni;  sono 
Il  di  questa  classe  i  muscoli  volontari 
Il  cosi  detti,  il  cuore  ed  i  vasi  ra.'igglo- 
II  ri.  In  altri  i  filamenti  muscolari  non 
B  formano  la  parte  integrale  prepollen- 
B  te,  e  lo  scopo  delle  loro  funzioni  non 
ir  è  limitato  al  solo  molo:  appartengono 
Il  a  questa  classe  le  ultime  ramificazioni 
Il  del  sistema  vascolare  ed  i  vasi  serre - 
H  lor|  che  con  questi  sono  in  un’intima 
Il  unione,  il  canale  pel  quale  mpvonsì 
Il  gli  alimenti,  gli  organi  pneumatici 
Il  la  vescica  urinaria.  È  problematica  la 
'Il  tabbrlca  muscolosa  della  matrice,  ed  a 
Il  molti  organi,  come  sono  il  serbato|o 
Il  della  bile ,  i  vasi  linfatici  ,  i  dutti 
a  escretori  di  molti  organi  secrelc^rj, 
e  par  più  tosto  che  debba  attribuirsi 
Il  solamente  la  contrattilità  o  quella  mo¬ 
li  dificazione  particolare  deirecciiabilìià 
Il  che  conviene  alla  tela  cellulosa  (t)  «  . 
Del  resto  siccome  la  contrattilità,  quan¬ 
tunque  appartenga  eminentemente  aìlii^ 
fibre  muscolari,  o  carnose,  può  per  altrp, 
come  indicai  ,  competere  anche  a  fi^irp 
che  non  son  muscolari  ;  così  dbvunqup 
si  hanno  indizj  di  contrazione  io  non  mi 
ostinerei,  con  alcuni  fisiologi  a.  preteij- 
dere  che  la  tessitura  sia  assolutarpeRt^t 
musgolare. , 
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Lezione  DECiHAQilii^tÀ 


Della  sensihilita  e  della  sensazione',  delle  operazioni  animali  che  riè  sono  il 
seguito^  e  del  moto  volontario.  Sin  dove  si  estendono  gli  stromenti  della  sensa¬ 
zione^  sin  doi)é  quelli  dèi  moto  i^olontario.  Modifìcaùoni  e  léjgi  aUt  quali  sog¬ 
giacciono  queste  Jbrlfiè  d' eccitamento. 


Siccome  la  àoniìtaltiliia  o  la  disposi¬ 
zione  a  contraersi  manifestamente  pex'' 
l’azion  degli  stimoli  costituisSce  Teccita- 
bilità  pat'licolare  delle  fibre  muscolari  j 
e  la  conlrazioTié  manifesta  che  ne  è  il 
pfodottO  fci  presenta  la  forma  d’eccita¬ 
mento  propria  delle  fibre  medeslrne(  i); 
cosi  sembrerebbe  potersi  dire  del  pari 
che  la  sensibilità  o  rattitudine  a  sentir 
l’esistenza  e  l’impressione  degli  oggetti 
eslefni  costituisce  1’  eccitabilità  propria 
delle  fibre  nervose;  e  che  la  sensazione 
e  reccitamento  specifico  che  ne  ri:s^illai 
Sarebbe  però  imperfetta  questa  manie¬ 
ra  di  enunziare  la  proprietà  e  la  lau- 
zione  delle  fibre  che  si  dicon  sensibili.! 
nervi  che  servono  alla  sensazione  non 
sono  alle  condizioni  delle  fibre  irritabili 
o  contrattili.  In  queste  l’attitudine  alla 
contrazione  è  attaccata  immediatamente 
a  ciascun  punto  delle  medesime:  rim¬ 
pasto  o  l’organizzazione  locale  di  cia¬ 
scun  pezzo  contiene  in  se  tutto  ciò  che 
richiedesi  per  la  contrattilità;  e  la  con¬ 
trazione  di  cui  queste  fibre  sono  suscel- 
llbill, succede  in  qualunque  fibra^in  qua¬ 
lunque  pezzo  anche  isolato,  e  non  esi¬ 
ge  per  effettuarsi  che  l’impression  dello 
stimolo  sia  propagata  ad  alcun  comples¬ 


so  b  ad  alcun  grande  ariimasso  di  fibre 
della  stessa  natura. Non  è  cosi  dei  nervi, 
non  e  così  della  sensibilità  e  della  sen¬ 
sazione.  rnervi  ponno  bene  essere  pre¬ 
parati,  organizzati,  disposti  a  quell’  ee- 
citarnertto  che  può  diventar  sensazione; 
ma  quest’eccitamento  non  sarà  una  sen- 
sazione  se  non  si  propaghi  al  cervello  o 
qualche  pezzo  insigne  Che  ne  tenga  le 
veci,  in  poche  parole;  al  maggi.or  com¬ 
plesso  di  rnidolla  o  sia  al  sensorio  (2). 
fiisulta  quindi  che  i  nervi  organizzati 
alla  sensazione  e  che  comunicano  in  una 
determinata  manieri  col  sensorio  (  ^  ), 
hanno  più  un’altitudine  ad  occasionare 
o  preparare  la  sensazione  che  a  conce  - 
pirla;  e  che  l’attitudine  vera  alla  sensa¬ 
zione  è  bensì  dèi  complesso  de’  nervi 
Insieme  e  del  sensorio, ma  non  del  nervo 
isolatò  O  delle  fibre  nervose  per  se.  Per 
definire  adunque  filosoficamente  la  sen¬ 
sibilità,  bisogna  guardarla  nel  comples¬ 
so  de’  nervi  e  del  sensorio  ;  bisogna 
considerare  la  cosi  detta  sensibilità  dei 
nervi  colmò  l’attitudine  a  concepire  e 
diffondere  un  eccitamento  che  può  di¬ 
venir  sensazione  ,  purché  si  propaghi 
al  sensorio  (4).  Dietro  la  medesima  a- 
nallsi  risulta  del  pari  che  la  sensazione 


(t)  V^edi  Lezione  decima  quarta  di  queid  opera. 

(2)  P^ed,  Lezione  decima.  Lezione  undteima,  Letione  dccimatei  za  come 

sopra. 

(V)  V edi  Lezione  aeciniaterza  come  sopra. 

(!)  edi  Lezione  decirnulei za  come  sopra. 


non  succede  localmente  nelle  fibre  ner¬ 
vose  o  nei  così  detti  organi  esterni 
dei  sensi  ai  quali  vengono  applicati  gli 
oggetti,  ma  che  succede  bensì  nel  com¬ 
plesso  o  concorso  maggiore  di  sostanza 
rnidollare  o  sla  in  quel  pe?szp  cospicuo 
9  cui  Tecci  lamento  locale  delle  fibre  ner¬ 
vose  o  degli  organi  de’sensi  sia  slato 
diffuso.  Per  enunciare  adunque  con  ri¬ 
gor  di  linguaggio  la  sensazione 
cotislderai’la  come  quella  forma  di  ecci¬ 
tamento  che  è  il  risultalo  della  muta¬ 
zione  de’nervi  o  degli  organi  de'sensi 
propagata  al  cervello  o  sia  a  quel  mag¬ 
gior  complesso  di  midolla  in  cui  il  sen¬ 
sorio  esiste  (i).  Il  La  sensazione,  dice 
li  Dumas,  eccitata  in  me  da  un  corpo 
Il  che  lo  palpo  colla  «nano  è  assai  dif- 
II  ferente  dall’  impressione  che  questo 
Il  corpo  fa  sHilIa  mano  medesima. La  mi£t 
Il  mano  ridotta  alla  sua  vita  propria, se- 
11  parata  dalla  vita  generale,  sentirebbe 
^  Il  ancora  (  io  djrei  più  tosto  subirebbe 
Il  una  mutazione'),  ma  le  sue  se^sazlo- 
II  ni  (più  rigorosamente  mulazioni)  dif- 
j(  ferirebbero  da  quelle  che  lo  ne  ol¬ 
ii  tengo  attualmente .  La  sensazione  noa 
Il  è  adunque  sempllceraente  un’affezione? 
Il  una  modificazione  d'un  organo  qua¬ 
li  lunquejè  più  tosto  questa  modificazione 
Il  ripetuta  in  tulio  il  resto  di  un  sistema 
*  sensiblle-e  singolarmente  cangiata  per 
Il  l’effetto  di  questa  ripetizione  (2)  ii. 

Io  non  ho  mai  saputo  dentro  me  stesso 
adottare  la  distinzione  che  fanno  i  fisio¬ 
logi  tra  il  senso  esterno  e  Vinterno  ,  tra 
la  sensazione  così  delta  degli  organi  e 
la  sensazione  così  delta  dell’ animo  o  sia 
:  la  percezione  animale.  Non  è  ch’io  ne- 
;  ghi,  come  vedremo  fra  poco  ,  succedere 
!  negli  orgeanh de'sensi  per  l’applicazidne 
degli  oggetti  esterni  un  eccitamento  an- 
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feriorq  a  quello  che  succede  p«l  sensorio 
dirò  bene  che  l’eccitamento  degli  organi 
esterni  de’sensi  non  merita  il  nome  di 
sensazione,  quando  non  si  voglia  attac¬ 
care  a  questa  parola  un  '^seni^o  diverso 
da  quello  che  ha  realmente.  Quella  che 
j  fisiologi  chiaryianp  sensazione  esterng 
è  bensì  una  mutazione  del  nervo  ;  è 
bensì  un  eccitamento  necessario  perchè 
si  generi  nel  sensorio  la  percezione  :  è 
in  poche  parole  un  eccitamento  che  di¬ 
venta  percezione  o  sensazione  propagato 
al  sensorio, rna  qon  è  una  sensazione  qsso 
stesso  finche  lo  consideriamo  nel  nervo. Un 
velllcarnento  nojoso  o  nauseoso  alla  par? 
le  superiore  del  palato  dÌA^enta  vomitq 
nei  ventricolo,  ed  è  perciò  una  affezio¬ 
ne  preparatoria  del  vomito.  Ma  per  ciò 
che  quest’affezione  diffondendosi  in  un 
istante  al  ventrlvolo  genera  il  vomito, 
verremmo  noi  dare  il  nome  di  vomito 
aU’afiezlone  del  velo  palatino  ?  La  di¬ 
remmo  noi  tornito  del  palalo  per  distin¬ 
guerla  dal  vomito  del  ventricolo  stesso, 
,11  paragone,  per  me  almeno,  ha  tutta 
la  forza.  La  sensazione  o  la  percezione 
(considerala  fisicaniente)  è  l’eccitamento 
proprio  de]  sensorio  perchè  solamente 
il  sensorio  è  organizzato  a  simil  forma 
di  affezione;  tutl’al  più  potrebbe  guar¬ 
darsi  come  un’ eccilamento  de’ nervi  e 
del  sensorio  Iptl’ insieme,  ma  non  è 
propria  del  nervo  isolatamente  consi¬ 
deralo  perchè  li  nervo  separalo  dal  sen¬ 
sorio  non  sente;  e  l’azione  in  fatti  de¬ 
gli  oggetti  esterni  su  i  nervi  è  nulla 
quando  tra  i  nervi  stessi  ed  il  sensorio 
sia  intercetta  ogni  comunicazione.  Dissi 
che  il  nervo  per  se  non  sente  conside¬ 
rando  il  sentite  o  la  sensazione  come 
carattere  AeW  ammalila -,  giacché  se  vo¬ 
gliamo  prendere  in  prestilo  la  parola 


(l)  f^ed.  Lezione  medesima  di  quest’opera. 

{2)^  Dumas  Priocipes  de  physiologie  T,  II,  p.  143. 
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sensazione  e  servircene  melaforicamenJe 
ad  esprimere  qualunque  eCcitamenlo 
organico,  allora  diventa  sensazione  an¬ 
che  la  contrazione  delle  fibre  muscolari, 
anche  il  moto  di  sticciamenlo  de’  vasi 
linfatici,  e  può  in  questo  linguaggio  de¬ 
nominarsi  sensazione  anche  f|uel  locale 
eccitamento  de’  nervi  che  è  anteriore  , 
dirò  così,  alla  sensazione  stessa. Ma  una 
metafora  non  può  aver  luogo  nella  pre¬ 
sente  analisi  per  cui  abbisogna  il  lin¬ 
guaggio  il  piò  rigoroso  ed  esalto.  So 
bene  che  volendo  spingere  molto  adden¬ 
tro  lo  sguardo, il  risentirsi  o  il  contraer- 
si  delle  fibre  muscolari,  1’  erigersi  e  il 
suggere  de’ linfatici  e  così  qualunque 
locale  mutazione  o  di  vasi  o  di  nervi 
potrebbero  guardarsi  come  gradi  minori 
di'  queireccitamenlo  che  nel  sensorio  o 
nell’insieme  nervoso  cr-itlluisce  la  sen¬ 
sazione.  So  che  potrebbero  quindi  an¬ 
che  queste  mutazioni  organiche  chia¬ 
marsi  sensazioni  di  minor  grado  e  di 
specie  diversa.  Ma  finche  si  conviene 
generalmente  che  la  sensazione  così 
detta  si  abbia  per  lo  carattere  dell’^zni- 
malilai  carattere  che  cessa  ,  alterato  o 
distrutto  il  sensorio  o  sia  cpiel  complesso 
di  polpa  nervosa  in  cui  il  sensorio  e- 
siste;  io  ho  diritto  di  esigere  che  la  pa¬ 
rola  con  cui  sì^ vuole  esprimere  questo 
eccitamento  caratteristico  deiranimali th, 
non  sia  adoperata  per  esprimere  un  al¬ 
tro  eccitamento  che  non  e  di  tal  grado 
da  caratlerizzare  l’animalita  stessa  e  che 
si  ottiene  anche  in  pezzetti  d'un  mu¬ 
scolo  staccati  da  quel  complesso  a  cui 
solamente  1’ animalità  è  attaccala,  o  in 
cui  solamente  l’animallla  si  sviluppa. 

Per  me  adunque  la  sensazione  ed  il  sen¬ 
tire  (  guardando  sempre  la  cosa  fisica¬ 
mente  )  è  un’operazione  di  suo  ge¬ 
nere,  un  eccitamento  proprio  di  quel¬ 
l’insieme  o  di  quel  maggior  complesso 
di  sostanza  midollare  che  costituisce  il 
sensorio;  è,  in  poche  parole,  la  sensazio¬ 
ne  riguardo  al  sensorio  stesso  ciò  che  è 
la  contrazione  o  Paccorcjarnento  riguar¬ 
do  al  mu.sco!o.  (Sarebbe  inutile  il  cerca¬ 


re  in  che  consista  quella  muf anione  del 
sensorio  o  della  sostanza  rnìdidlare  da 
cui  risulta  Patto  fisico  della  sensazione. 
Potrehb’essere  una  contrazione  ,  corne 
sospetta  Darwin.  Ma  chi  oserebbe  asse¬ 
rirlo?  Slam  troppo  lontani  dal  conoscere 
Peccltamento  in  sino  di  molle  parti  che 
cadono  sotto  i  nostri  proprj  sensi).  Per 
noi  la  sensibilità  e  una  proprietà  dell’in  - 
sieme  o  del  complesso  midollare  in  cui 
il  sensorio  esiste.  È  la  sensibilità  rlguar- 
do  a  questo  complesso  o  a  quest’organo 
fisico  della  sensazione  ciò  che  è  riguar¬ 
do  al  muscolo  la  contrai! illta  o  Patti! u- 
dine  a  raccorciarsi.  (Ciò  che  abbiamo 
detto  delPeccltarnento  sensazione,  dicasi 
della  suscettibililà  del  sensoilo  a  subirlo* 
Regna  anclie  su  questa  proprietà  la  me¬ 
desima  ignoranza,  giacche  nulla  trapela 
riguardo  al  meccanismo  od  alla  disposi- 
zlon  fisica  a  cui  quest’attitudine  e  altac- 
cata).  Per  noi  la  così  detta  sensibilità 
de’nervi  esprime  soltanto  la  loro  altitu¬ 
dine  a.conceplre  un  eccitamenio  che 
propagato  al  cervello  diventa  sensazio¬ 
ne  o  percezione.  Manca  una  parola  per 
esprimere  quest’attitudine  de’nervì;  giac¬ 
che  la  parola  sensibilità  lì  metterebbe  a 
paro  col  sensorio  e  porterebbe  a  crederli 
suscettibili  essi  stessi  di  sen^a  zione;ii  che 
abbiam  veduto  non  essere. Chi  volesse  esse¬ 
re  veramente  esatto  dovrebbe  rinunziare 
al  proge'lo  di  esprimere  quest’altitudine 
de'nervl  con  una  parola;  dovrebbe  sot¬ 
toporre  la  lingua  alla  logica,  o  per  me¬ 
glio  dire,  adoperare  una  lingua  più  esat¬ 
ta.  Ma  è  invalsa  l’abitudine  di  chiamare 
sensibilità  la  suddetta  attitudine  delle  fi- 
•bre  nervose,  e  sarà  pur  d’  uopo  talvolta 
per  una  facilità  di  esprìmersi  l’adotlar- 
la;*ll  che  però  non  può  esser  di  danno 
dopo  la  suddetta  dichiarazione.  Del  p  ’.ri 
ìnervljle  fibre  nervose,  gli  organi  de’sen- 
si  dovrebbero  solamente  chiamarsi  stro- 
menti  esterni  della  sensazione .  Ma  l’uso 
è  ad  )ttato  di  chiamarli  òrgani  o  fibre  sen¬ 
sìbili,  e  qualche  volta  sarà  d’uopo  adat¬ 
tarsi,  sin  che  almeno  il  ratìinainento  a 
cui  si  va  portando  la  scienza  non  arile- 


chisca  e  non  migliori  anche  il  linguag¬ 
gio.  (A  proposito  dì  quest’ all  itudlne 
dc’nervi  a  concepire  e  a  diffondere  un 
dato  eccitamento  al  sensorio  si  è  cerca¬ 
to  e  si  cerca  tuttora  quale  possa  essere 
il  meccanismo  o  il  giuoco  di  questa  pro¬ 
pagazione.  Vedremo  a  suo  luogo  1  tenta¬ 
tivi  de’fislologi  per  intenderlo.  Potrebbe 
quest’eccitamento  essere  una  contrazio¬ 
ne  inosservata  e  ripetuta  successivamen¬ 
te  in  tutti  i  punti  del  nervo  Ma  in  si 
fatte  materie  poco  più  ci  resta  che  il 
dubitare).  Finalmente  gli  oggetti  sensi^ 
lili  così  detti  sono,  a  mio  avviso,^ stimo¬ 
li  omogenei  specificamente  atti  a  risve¬ 
gliare  quest’eccitamento  nei  nervi, dalla  di 
cui  propagazione  al  sensorio  la  sensazione 
risulta.  Ciascun  vede  quanto  sia  inesalto 
chiamare  sensibili  gli  oggetti  mentre 
sono  chiamati  sensibili  anche  gli  organi 
sul  quali  agiscono. Per  gli  oggetti  io  ante¬ 
porrei  la  parola  sentibile  che  esprime 
meglio  la  suscettibilità  ad  essere  senlito. 
Ma  veggo  bene  che  più  converrebbe 
chiamarli  a  dirittura  oggetti,  potenze  o 
stimoli  capaci  dì  risi^egliare  per  mezzo 
dé^nerui  la  sensazione’  la  qual  maniera 
di  indicarli  sé  non  sarebbe  succinta,  e* 
Scinderebbe  almeno  qualunque  sorta  di 
equivoco.  IL  sensorio  a  cui  abbiarn  detto 
appartenere  la  sensibilità  e  la  sensazio¬ 
ne,  esiste,  a  mio  avviso,  nel  maggior 
concorso  o  nel  pezzo  massimo  di  sostan¬ 
za  midollare.  Pare  che  solamerite  un  da  ¬ 
to  ammasso  o  un  dato  concorso  di  mol¬ 
le  fibre  e  diverse  possano  costituire  un 
insieme,  un  organo  disposto  a  quell’ecci¬ 
tamento  da  cui  dipende  od  a  cui  è  atlae^ 
cala  la  sensazione.  Pare  che  il  ripetersi 
l’eccitamento  degli  esterni  stromenli  del¬ 
la  sensazione  o  sia  de’nervi  nelle  fibre 
unite  dell’ammasso  suddetto,^ questo  ri¬ 
petersi,  dissi,  cangi  in  certa  maniera  il 
grado  delPeccitamento  medesimo  e  lo 


porli  al  segno  cbe  sì  richiede  per  la  sen- 
sazìone.Quesl’itmniasso  o  questo  maggiore 
concorso  di  fibre  midollari,  questo  sen¬ 
sorio,  quest’organo  della  sensazione  nel¬ 
l’uomo  è  il  cervello  (t).  Vedremo  a  suo 
luogo  se  si  possano  nel  cervello  fissare 
dei  limili  al  sensorio,  e  cercherem  pure 
se  il  pezzo  suddetto  possa  essere  in 
qualche  circostanza  supplito  da  altri,  o 
per  meglio  dire,  se  levato  il  cervello 
il  maggior  pezzo  o  concorso  midollare 
tra  quei  che  rimangono  possa  in  qual¬ 
che  maniera  e  per  qualche  tempo  fare 
le  partT' di  un  sensorio .  Gli  slromenti 
esterni  della  sensazione  sono  i  così  det¬ 
ti  organi  de’sensl,  occhio,  narici,  pala¬ 
to,  orecchio,  cute  e  al  pari  della  cute 
(salve  le  differenze  di  grado)  tutte  le 
interne  superficie  .  Vedremo  quali  di 
que.sll  slromenti  della  sensazione  sìeno 
più,  quali  meno  estesi,  quali  atti  ad  oc¬ 
casionare  una  sensazione  più  specifica  o 
più  viva,  quali  una  più  generale  od  ot¬ 
tusa  ec.  Finalmente  gli  oggetti  senti- 
bili  sono  ,  come  ognun  vede  la  luce  , 
i  vapori  odoriferi,  le  particelle  sapide, 
le  onde  sonore,  il  contatto  de’corpi  tutti 
solidi,  fluidi  ,  gas,  tanto  meccanico  co¬ 
me  accompagnato  da  una  chimica  impres¬ 
sione  o  mutazione. 

Dissi  che  negli  stromentl  esterni  del¬ 
la  sensazione  o  sla  nei  nervi  succeda 
per  r  applicazione  degli  oggetti  senti.» 
bili  un  eccitamento  che  è  anteriore  aliai 
sensazione  stessa  in  quanto  cbe  dee  dif¬ 
fondersi  al  sensorio  prima  di  diventarla. 
Non  parmi  che  questa  asserzione  possa  tro¬ 
vare  alcun  oppositore;  giacche  o  vogliamo 
considerare  quest’eccitarnento  locale  de¬ 
gli  organi  diverso  dalla  sensazione  e  non 
tale  da  meritar  questo  nome,  o  voglia¬ 
mo  colla  maggior  parte  de’fislologi  chia¬ 
marlo  sensazione  delTorgano,  senso  e- 
slenio  ec.,  la  cosa  è  affatto  inditìérenle* 
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(f )  y^edi  ]j  pzione  dccimalerza. 

TOM.  II. 


si  conviene  sempre  che  quesl^affeziope 
dell’organo  precede  la  sensazione  ani¬ 
male,  e  che  non  è  una  cosa  stessa  con 
lei.  Ciò  piuttosto  su  cui  potrebbe  cader 
quistione  sì  è,  se  la  susceUlbilità  dell’or¬ 
gano  esterno  o  del  neryo  a  concepire 
cjueireccitamenlo  specifico  di  cui  parlia¬ 
mo,  sia  legata  alTinsieme  del  nervo  col 
sensorio, cioè  alla  di  lui  unione  ed  armonia 
col  maggior  pezzo  di  sostanza  midollare, p 
se  indipendentemente  da  quest’unione 
r  organo  o  lo  stromento  esterno  sia 
fornito  dell'accennata  suscettibilità  e  sìa 
capace  di  concepire  l’indicato  eccitamen¬ 
to.  La  ratina,  a  modo  deH’esempio,  le, 
papille  nervose  della  lingua,  i  neryi 
olfattori^  sono  essi  suscettibili  di  subire 
una  specifica  mutazione  o  configura» 
zione  per  l'applicazione  della  luce,  de’sa- 
ìi,  de’vapori  solamente  in  quanto  sono 
continui  ed  uniti  col  sensorio,  in  quan- 
*  lo  sono  parli  o  estremità  dei  sensorlp 
stesso:  o  piu l tosto  dovremo  noi  crede¬ 
re  che  indipendentemente  dall’ essere, 
uniti  col  sensorio  e  dal  formare  una 
parte  estrema  di  esso  subiscono  per  Tappli- 
cazione  degli  agenti  suddetti  questo  spe¬ 
cifico  cangiamento  di  figura  o  di  stato? 
Perchè  potesse  sciogliersi  adeguatame.a- 
te  una  quistione  così  delicata  bisogne¬ 
rebbe  sapere,  se  legato  un  nervo  o  tolta 
comunque  rintegrilà  à^Wiiisieme  o  la 
di  lui  comunicazione  col  cerebro,  gli, 
stimoli  suddetti  sieno  alti  tuttora  a  ri¬ 
svegliare  in  esso  una  mutazione,  un'af¬ 
fezione  simile  o  corrispondente  a  quella 
che  vi  eccitano  cj[uando  il  commercio 
col  cerebro  è  libero,  e  la  quale  ditlu-/ 
sa  al  sensorio  diventa  in  esso  sensazio¬ 
ne.  Ma  siccome  apche  quando  sussiste 
l’integril-à  e  Finsieme  del  tieryo  col  sen¬ 
sorio  reccitarnento  risvegliato  dagli  og¬ 
getti  esterni  nel  nervo  non  è  accompa¬ 
gnala  da  alcuna  mutazione  o  movimento 


che  cada  sotìp  i  nostri  sensi:  siccome 
non  possiamo  giudicare  che  quest’ecci¬ 
tamento  locale  sia  succeduto  se  non  dalla 
sensazione  che  ne  proviene  al  sensorio 
o  al  noi;  così  la  questione  sembrami  di 
sua  natura  insolpbiie  per  vìa  di  fatti. 
Se  però  si  rifletta  che  la  specifica  ec¬ 
citabilità  o  mutabilità  di  un  organo  qua¬ 
lunque  non  può  ad  altro  essere  piu  stret¬ 
tamente  attaccata  che  alla  specifica  lo¬ 
cale  organizzazione  dell’  organo  smesso: 
se  si  richiamino  gli  argomenti  altrove 
addotti  della  vitalità  propria  de’  nervi 
insita  in  cjualunque  punto  o  pezzo  della 
sostanza  midollare  ed  indipendente  dal 
cerebro  (t):  se  si  rammenti  che  un  nervo 
anche  staccalo  da  ogni  commercio  col 
cerebro,  è  suscettìbile  di  subire  sotto 
l’azione  di  uno  stimolo  tale  eccilameuto 
che,  propagato  ad  un  muscolo  continuo, 
diventa  in  esso  contrazione  ,*  si  pro¬ 
penderà  di  leggieri  a  credere  che  in¬ 
dipendentemente  dalla  comunicazione 
col  sensorio  ,  un  nervo  sìa  capace  di 
subire  11  suo  specifico  eccitamento  , 
sotto  Fazione  delFoggotfo  o  dello  sti¬ 
molo  esterno  ,  e  che  F  applicazione  di 
questo  stimolo,  in  quanto  ad  eccitar 
l’organo,  sia  egualmente  efficace  se  que¬ 
sto  comunichi  come,  se  non  comunichi 
col  cervello  La  difièrenza  in  ciò  solo 
sembra  consistere  che  l’eccitamento  lo¬ 
cale  diftbndendosi  al  cervello  diventa 
sensazione  ed  abbiamo  in  essa  un  ar¬ 
gomento  dell’azione  dèli’  oggetto  este¬ 
riore;  dovecbè  rimanendo  Feccitamenlo 
circoscritto  all’organo  ,  non  si  appalesa 
per  alcun  indizio  e  non  abbiamo  un 
argomento  della  sua  esistenza. 

Del  resto  Feccitameolo  de.l  sensorio, 
la  sensazione  ,  è  così  dipendente  dal¬ 
l’eccitamento  locale  delForgano  esterno, 
è  così  legata  ad  esso  die  non  può  non 
succedere  (  stissìsleudo  F  integrità  e 


(t)  VaÌL  Lezione  nona. 
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i’i»nlone  reciproca)qiian(jo  succedali  sud- 
dolio  eccÌLmienlo  locale,  La  sensazione 
o  la  percezione  animale  è  così  subal¬ 
terna  alla  mutazione  degli  slrumenfi  é- 
sferìori  come  questa  è  siiballerna  all’à- 
zione  degli  stimoli.  Siccome  senza  sti¬ 
moli  o  senza  oggetti  gli  esterni  strii- 
menti  della  sensazione  non  subiscono 
eccitamento  alcuno,  nè  alcun  eccitamen¬ 
to  diffondesi  al  sensorio  ,  ne  in  questo 
alcuna  sensazione  succede  ;  così  appli¬ 
cato  Io  stimolo  (  se  l’organo,  i  (ìli  ner¬ 
vósi  per  rriezzo  de*  (|iiàÌi  comunica  col 
cervello  ed  il  cervello  stesso  sieno  per¬ 
fettamente  organizzali  e  disposti  ),  ap¬ 
plicato,  dissi,  lo  stimolo  ,  è  inevitabile 
reccitàmento  locale:  è  inevitabile  la 
diffusione  di  quest’ eccitamento  al  cer¬ 
vello,  è  inevitabile, la  mutazione  del  cer¬ 
vello  stesso  e  l^eccitaniento  specificò 
del  sensorio  a  cui  la  sensazione  è  at¬ 
taccata.  La  sensazione  adunque  o  il  sen¬ 
tire  è  una  cosa  così  passiva  per  l’ani- 
male  come  io  e  péf  gli  organi  esterni 
della  sensazione  l’essere  eccitati  se  ven¬ 
gano  loro  applicali  stimoli  Convenienti. 
La  sensazione,  dice  il  profondo  Zoliko* 
fèr  (t),  è  una  mutazione  necessaria  o 
un’  idea  dell’anima  eccitatavi  per  mezzo 
degli  organi  de^  sènsi  dagli  oggetti  e* 
sterni.  Le  idee  ò  le  percezioni  sensuali 
(  jDrovenierttl  cioè  dalla  mutazione  degli 
òrgani  de’  sensi  )  sono  necessarie,  de¬ 
terminale  daU’lnflusso  degli  oggetti  este¬ 
riori.  La  sensazione  è  costituita  dall’im- 
presslone  fatta  sull’organo  esterno,  dalla 
propagazione  di  questa  all’organo  del¬ 
l'anima  (  Sensorio  )  e  dalla  percezione 
della  rrìulazione  accaduta  in  quest’orga- 
tio.  Ma  la  sensazione  siccome  prodotto 
della  mutazione  degli  organi  esterni  è 
im  effetto  necessario;  giacché  la  sensi - 
blllfa  di  questi  organi  altro  non  è  che  la 
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capacita airirritamento,  o  sia  una  disposi  • 
zione,  posta  la  quale,  essi  vengono  co¬ 
stretti  dalle  cause  esterne  a  cangiare  la 
loro  attuale  condizione  e  a  prenderne 
un’  altra.  Questo  scrittore  tedesco  par¬ 
lando  della  sensazione  conferma  assai 
bene  la  grande  verità  annunziata  da 
Brov^n  e  da  noi  già  sostenuta,  che  Tee- 
Citamento  o  la  vita  è  uno  stato  forzato, 
e  che  la  macchina  sin  che  conserva  la 
propria  organizzazione  e  le  doti  che  ad 
èssa  sono  attaccate,  non  può  non  vivere  se 
venga  affetta  dagli  stimoli.  Siccome  ab  - 
biamo  una  prova  costante  e  luminosa 
della  passivila  della  fibra  vivente  e  della 
Subordinazione  della  vita  agli  stimoli  in 
lùtli  i  fenomeni  che  la  vita  stessa  ci 
offre  tanto  nel  tutto  come  nelle  singole 
parti  della  macchina  ;  siccome  ne  ab¬ 
biamo  ùfia  dimostrazione  oculare  nella 
contrazione  de’  muscoli,  la  quale  è  cosi 
subalterna  airapplicazione  dello  stimolo- 
che  ad  essa  inevitabilmente  succede  è 
così  una  prova  ne  offrono  reccìlarrienlo 
de’  nervi  e  la  sensazione  o  reccitanvento 
del  sensorio;  giacché  applicata  la  luce 
ad  un  occhio  sano  o  lin  sale  alla  lingua 
non  possono  la  retina  e  le  papille  gù- 
statorie  restarsi  ineccitale  e  non  subire 
ima  mutazione  conforme  alla  loro  par¬ 
ticolare  tessitura?  non  può  del  pari  que¬ 
sta  mutazione  non  diffondersi  al  cer¬ 
vello;  non  può  il  sénsociò  nori  parteci¬ 
parne  e  ricusarsi  a  quell’  eccitamento 
suo  proprio  a  cui  è  attaccata  la  sensa- 
èlone.  . 

V  Petsiiaso  di  questi  principi  che  sono, 
a  mìo  avviso,  aìtrettantl  falli  inconcus¬ 
si;  non  ho  potuto  gustare  le  vedute  del¬ 
l’illustre  Dumas,  il  quale  ritrova  nella 
sensazione  qualche  cosa  di  attivo,  e  finge 
negli  organi  esterni  de’  ^ensl  un’azione 
anteriore  a  f|uell’  eccitamento  che  vi 


(f)  Vedi  Gaspari  a  Zollikojer  ah  Ahenldinger.  De 
Hdlae  Magdeb'onrg  edita  1794.  inserita  nel  Sylloste  ec. 
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apporlan  glt  et^moìì.  t/Ci  faremma,  dice 
n  egli,  un’  idea  mollo  falsa  della  sensi - 
Il  bllita  se  prendendola  per  un  attributo 
Il  passivo  degli  esseri  animati,  ci  rap¬ 
ii  presentassi  mo  le  sensazioni  come  il 
i(  prodotto  necessario  dell’  impression 
Il  materiale  che  gli  oggetti  fisici  eser- 
h  citano  sopra  i  nostri  sensi  .  Egb  è  irn- 
II  possibile  di  non  conoscere  come  il 
Il  principio  della  vita  è  attivo  nell’eser- 
II  cizio  di  questa  facoltà  ;  poiché  per 
Il  raccogliere  delle  sensazioni,  per  di¬ 
ti  scernere  gli  oggetti  che  le  cagionano^ 
Il  importa  che  questo  principio  vi  si  pre¬ 
ti  stì  di  una  maniera  diretta  e  che  vi 
Il  diriga  un’  attenzione  più  o  meno  viva, 
Il  più  o  meno  sostenuta  (t)  ii.  Farmi 
che  lo  scrittore  francese  confonda  in 
questo  luogo  la  sensazione  colf  atten* 
zione.  Per  quanta  azione  voglia  accor¬ 
darsi  all’animale  nell’  attendere  ad  un 
oggetto,  nel  ripetere,  richiamare  o  rap¬ 
presentare  a  sé  stesso  le  sensazion  i  già 
avute  (  azione  che  potrebbe  per  altro 
ridursi  ad  un  eccitamento  risvegliato 
nel  sensorio  da  quello  stimolo  o  da  quel¬ 
la  cagione  esterna  che  potè  determi¬ 
narlo  o  stimolarlo  ad  attendere  );  per 
quanta  azione,  (dissi  ,  voglia  accordarsi 
alTanlmale  quando  atlende'^  io  non  , veggo 
però  che  dipenda  da  azione  alcuna  il 
sentire.  Io  non  intendo  anzi  come  sì  pos¬ 
sa  conciliare  questa  supposta  azione  colla 
necessita  della  sensazione  stessa,  la  quale 
poi  è  fuori  di  dubbio  inevitabile  al  mo¬ 
mento  che  l’oggetto  è  applicato  all’or¬ 
gano  e  purché  l’organo  ed  il  cervello 
sien  ben  costrutti  e  comunicanti.  Qual 
bisogno  ho  io  di  dirigere,  di  disporre, 
di  attivare  i  nervi  della  schnelderiana  a 
sentire  un  odore  o  ad  essere  eccitali  da 
un  vapore  penetrante  che  gli  stimoli  ? 
Che  ì  vapori  odoriferi  sieno  pur  forti 
quanto  è  d’uopo  per  eccitare  i  miei  nervi 


(  giacché  un  certo  grado  di  forza  reVa-^ 
tiva  al  grado  delPeCcitabiiità  de’  mie» 
nervi  si  richiede  sempre  per  produrre 
uu  eccitamento  ),  che  i  vapori  ,  dico  , 
sien  forti;  mal  grado  la  nessuna  mia 
determinazione  a  rimanerne  afì'elto  o  sti¬ 
molato,  lo  sarò  pur  nondimeno.  Se  l’o¬ 
dore  é  forte,  io  lo  sento  adunque  senza 
alcuna  precedente  azion  del  sensorio 
senza  alcuna  determinazione  a  sentirlo^ 
se  l’odore  é  debole,  io  non  lo  sento  per¬ 
ché  non  é  uno  stimolo  bastante  ad  ec_ 
citare  i  miei  nervi.  ISon  sono  adunque 
i  nervi  o  gli  strumenti  esterni  della 
sensazione  alla  condizione  stessa  delle 
fibre  contrattili  del  cuore,  del  ventrico¬ 
lo,  degl'intestini?  Dipende  da  me  se  un 
liquore  poco  stimolante  non  eccita  ab¬ 
bastanza  la  contrazione  di  questi  orga¬ 
ni  ?  Dipende  da  me  se  una  dose  troppo 
gagliarda  di  vino  produce  oscillazioni 
ardite  nel  sistema  arterioso^  o  se  una 
dose  di  tartaro  emetico  mi  risveglia  il 
vomito?  Siccome  poi  il  grado  di  stimolo 
che  si  richiede  per  produrre  un  dato 
eccitamento,  é  sempre  relativo  all’ecci¬ 
tamento  ,  e  sempre  relativo  all'  eccita¬ 
bilità  ;  cos’i  il  non  essere  io  scosso  da 
un  odore  e  il  non  provarne  la  sensa¬ 
zione  può  dipendere  non  già  dalla  man¬ 
canza  della  supposta  azion  precedente 
dell’orgaiao,  ma  bensì  dalla  relativa  in¬ 
sufficienza  dello  stimolo  ad  eccitarlo. 

Fer  passare  poi  aW attenzione ^  quando 

10  per  essere  meglio  affetto  o  impres. 
sionato  da  un  oggetto,  per  esempio  da 
un  suono,  raccolgo  tutto  me  stesso  e  mi 
metto  in  attenzione  per  udirlo,  lo  mi 
trovo  già  eccitato,  nell’  atto  stesso  cli^^ 
attendo.  L’ attenzione  non  può  fisica¬ 
mente  esprimersi  se  non  per  un  dato 
eccllamenlo  del  sensorio,  per  risvegliare 

11  quale  é  pur  d’uopo  di  una  qualche 
causa,  d’un  quakhe  oggetto  che  mi  de- 


(t)  Dumas  op,  cit  Tom  If.  pnf;.  89.  90. 
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termini  attendere.  Ora  quest’oggetto 
non  è  esso  stesso  uno  stimolo  ?  Posta 
questa  cagione  o  questo  stimolo  che  cleb- 
b'essere  assai  lorle,  giacché  supera  l’a¬ 
zione  di  lutti  gli  altri  stimoli  che  mi 
circondano  ,  si  può  dire  che  gli  organi 
tutti  rimangono  per  un  momento  meno 
eccitati  :  si  può  dire  che  gli  altri  sti¬ 
moli  che  mi  circondano^  agiscono  meno; 
che  gli  organi  suddetti  oziano  per  un 
momento,  e  che  l’eccilahilila  si  accumula. 
I^on  è  maraviglia  se  il  suono  da  cui  io 
desiderava  di  essere  affetto,  per  quanto 
sia  debole  produce  una  sensazione  in 
mezzo  al  silenzio  ed  all’ozio  di  tulli  gli 
organi,  e  dell’orecchio  stesso,  non  è  me¬ 
raviglia  se  si  faccia  sentire  a  fibre  che 
sono  «tale,  per  qualche  momento,  ecci. 
tate  meno  dagli  esterni  stimoli  ordina - 
rj.  ti  Dietro  l’azione  del  principio  vitale, 

B  insiste  Dunias,  si  spiega  il  perchè  esso 
H  si  ricusi  a  delle  impressioni  nuove 
B  allorché  é  occupalo  da  qualche  affe- 
B  zlone  piò  grave  it.  Ed  io  ripeto  che 
non  é  già  l’animale  che  si  ricusa  all’im¬ 
pressione  nuova  o  che  nega  ad  «sso  la 
Supposta  azione  antecedente,  ma  è  beus'j 
la  nuova  impressione  che  non  é  sentila 
perché  l’eccitabillta  affetta  da  uno  sti¬ 
molo  gagliardo  non  risponde  ai  minori* 
Questa  é  Una  legge  comune  a  tutti  gP 
organi  ,  anche  a  quelli  a  cui  non  sa¬ 
premmo  sognare  né  meno  che  sì  estenda 
l’azione  animale.  Il  ventrìcolo  attaccato 
prima  per  varj  giorni  con  una  bevanda 
carica  di  tre  grani  di  tartaro  emetico 
non  vomiterà  poi  per  l’applicazione  di 
un  mezzo  grano  come  vomitalo  avreb¬ 
be  se  l’eccitabllila  non  fosse  stata  pri¬ 
ma  nllaccata  da  una  dose  maggiore.  La 
mano  riscaldata  ad  un  fuoco  ardente  non 
sentirà  1’  impressione  deh  calorico  del¬ 
l’acqua  tepida*  Un  muscolo  anche  sIjvc- 
cato  dal  corpo,  se  si  galvanizzi  ripetu¬ 
tamente,  non  sentirà  piò  l’  impressione 
della  punta  di  un  ago  da  cui  prima  so-^ 
leva  prodursi  in  esso  la  contrazione.  Di¬ 
reste  voi  che  il  ventricolo  non  sente 
l'inipressione  del  mezzo  grano  di  tar- 
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taro  emetico,  che  la  mano  non  sente 
l’impressione  dell’acqua  tepida,  il  mu¬ 
scolo  la  punta  dell’ago  perché  un’azione 
antecedente  non  li  determina  a  sentir 
questi  stimoli  ?  Siamo  alle  condizioni 
stesse  in  cui  sono  gli  organi  della  sen¬ 
sazione  per  l’applicazione  di  un  oggetto 
o  dì  uno  stimolo  nuovo  quando  sono 
occupati  od  eccitali  da  oggetti  più  gravi 
o  sia  da  stimoli  piò  gagliardi.  «  Si  spie* 

«  ga,  prosegue  Dumas,  perché  gli  orga- 
n  ni  dell’animale  sieno  sordi  a  qualun- 
ij  que  impressione  durante  il  sonno  ». 
Ma  in  buona  fisiologia  il  sonno  è  l’ef- 
fello  dell’  esaurimento  o  del  consumo 
deH’eccitabilli'a,  che  Val  quanto  dire  della 
stancata  o  diminuita  aliiludine  delle  fi¬ 
bre  a  rispondere  agli  stimoli  ed  a  su¬ 
bire  eccitamento.  Il  sonno  é  paragona¬ 
bile  alla  stanchezza,  aH  esaurlmenlo  del 
muscolo  galvanizzato  il^quale  piò  non 
risponda  agli  stimoli  ordinar]  e  medio¬ 
cri.  Se  lo  stimolo  che  applicale  a  que¬ 
sto  muscolo  sarà  piò  forte  del  galva¬ 
nismo,  o  se  maggiore,  e  piò  attiva  sarà 
la  corrente  di  fluido  elettrico  che  mo¬ 
verete  con  un  conduttore  piò  attivo,  il 
muscolo  subirà  ancora  una  qualche  con¬ 
trazione.  Se  quando  dormiamo  stanchi 
dai  ripetuti  stimoli  della  giornata,  l’a- 
aiohe  de’  quali  piò  non  basta  a  risve¬ 
gliare  r  eccitamento  ordinario  ,  verrò 
applicata  alla  nostra  cute,  alle  narici, 
all’ofecchio  uno  stimolo  straordinario 
ed  assai  forte,  l’epcilabilll'a  ^  benché  e- 
sausla  e  non  risarcita  ancora,  vi  rispon¬ 
derò  ,  r  eccitamento  si  aumenterò  e  ci 
troveremo  svegliati.  La  ragione  in  ciò 
sempre  consiste  che  Un’eccltabilitò  an¬ 
che  piccola  basta  a  sentire  gli  stimoli 
mollo  forti,  dove  che  questa  medesima 
appunto  pe  rché  esausta  da  stimoli  forti 
non  si  scuote  all’appllcazlon  di  più  de¬ 
boli.  n  Si  spiega  finalmente  ,  dice  Du- 
B  mas,  perché  la  facoltà  di  sentire  ap- 
n  plicata  lungamente  ai  medesimi  og- 
»  getti  si  faccia  ottusa  e  si  indebolisca 
w  a  forza  di  essere  sottomessa  lunga- 
Il  mente  alio  stesso  modo  di  azione  », 


Ma  non  accade  Io  stesso  delle  fibre  con- 
trallìli  dello  stomaco  e  degrinleslini  ? 
Non  è  questa  una  legge  comune  a  luffe 
le  fibre  ìrrifablli  che  rispondono  più 
vivamente  agli  stimoli  nuovi  di  quello 
che  si  efccllino  per  rapplicazidne  degli 
usati?  Non  abbfaccla  cjuesta  legge  anche 
quegli  organi  che  rtdn  sono  strumento 
della  sensazione  e  sul  quali  non  influi 
Sce  razione  animale  così  détta?  Noh  sì 
estende  quésta  legge  ^sSÉfebe  allé  piante 
secondo  le  brillanti  osservazioni  di  Gir- 
tanner?  Ma  giu  Dumas  islesso  sembra 
in  altri  termini  discendet’é,  benché  forse 
senza  sentirlo,  nell’  opinione  eh’  io  hò 
sin  qui  sostenuta.  »  E’  una  fafalila  ifi- 
n  separabile  dallo  stato  dcU’animale  vi¬ 
li  venie  quella  d'  esSere  tormentato  da 
Il  una  folla  di  sensazioni  alle  qua  li  egli 
n  vorrebbe  poter  sottrarsi;  e  questa  cir-s 
Il  costanza  non  Irripedisce  eh’  egli  Udii 
Il  metta  una  grande  attivila  a  riceverle; 
b  NeH’inlenzione  generale  in  cui  si  tro- 
If  va  l’animale  vivo  di  conoscere  le  prò»' 
Il  prletà  onde  gli  oggetti  ché  lo  cir- 
II  còndano  rinteressano,  è  forid  eh’  egli 
»  tenda  incessantemente  i  sUoi  organi 
li  e  11  mantenga  in  uno  slato  aitlvo  in 
Il  i*apporto  col  sistema  degli  esseri  dì 
É  cui  fa  parte.  Quindi  è  che  bisogna 
Il  béné  ch’egli  sia  affetto  da  tulli  quelli 
Il  cui  i  siioi  organi  così  disposti  vncon- 
B  trano  ,  e  gli  è  impossibile  di  evitar 
b  le  sensazioni  che  sono  a  quelli  attac- 
n  cale.  Il  principio  vitale  e  dunque 
b  sforzato  di  ricevere  le  impressioni  de¬ 
li  gli  oggetti  in  queir  ordine  che  essi 
n  vengono  a  presentarsi  agli  organi  de* 
Il  sensi.  Ma  questa  necessita  medesima 
Il  deriva  dall'attlvlth  con  cui  questo  prln- 
di  cipio  cerca  di  procurarsi  delle  sensa¬ 
ti  zioni  che  sono  per  lui  i  soli  mezz* 
di  d'acquistar  delle  cognizioni  ,  relative 


Il  all’ attuale  esistenza  degli  oggetti  e- 
«  sterni  e  che  ponrio  essi  solamente  , 
n  ammaestrarlo  nella  maniera  onde  si 
Il  dee  a  quelli  presentare  secondo  che 
u  egli  ne  dee  desiderare  o  temere  l’in- 
II  fluenza  (l)  ii  .Lascio  ch’altri  giu¬ 
dichi  se  questo  misto  di  stallanismo  é 
di  solldismo  sia  iri  caso  di  portare  alv 
cuna  eccezione  alla  teoria  della  sensa* 
zione  da  me  stabilita. 

L’animale  è  adunque  costretto  a  sen¬ 
tire,  se  i  suoi  organi  son  ben  disposti 
ed  eceitahili  e  sè  vengono  loro  applicati 
Oggetti  esteriori,  in  cjuella  guisa  chele 
iùe  fibre  niùscolari  sono  forzate  a  con- 
traersi  se  loro  vengono  applicati  stimoli 
convenienti.  Questo  contraefsi  per  l'ap¬ 
plicazione  degli  stimoli,  modificato  se- 
eoiido  la  divèrsa  stnittura  degli  organi 
ditferèrill,  ci  presenta  tiiflo  1’  apparato 
della  vita  organica  così  detta  o  della 
iita  non  tonlrasegnata  da  alcun  mani¬ 
festo"  carattere  di  animalità  (2).  Per  lo 
contrario  il  seritire  h  sia  Peccitarsi  ac¬ 
compagnato  da  S^sazione,'  costituisce  il 
primo  tratto,  il  phiriio  filo  dell’  anima- 
iila  al  quale  altri  né  Succedotìo  che  so¬ 
no  quasi  altrettanlè  filiailorii  o  altret¬ 
tanti  prodotti  deireceilamienlo  medesimo 
per  ciii  SI  genera  la  sensazione.  Anche 
l  eccitamento  sf^nsazione  o  il  sentire  e 
probabilmente  accompagnato  da  una  con¬ 
trazione  non  osservabile  de’  nervi  e  del 
cervello  :  ma  questa  contrazione  si  di¬ 
stinguerebbe  sempre  dalla  contrazione 
organica  o  senàplice  in  q  uanlo  che  quella 
non  è  necèssariamente  accompagnata  da 
senso  ,  ed  il  sensorio  od  il  noi  non 
è  interessato.  Dobbiamo  aireccilamento 
sensazione  la  cognizione  de’  corpi  ester¬ 
ni  e  de'  loro  rapporti.  La  contrazione 
organica  o  semp  lice  non  ci  metterebbe 
a  portata  di  conoscerli  e  di  misurarli. 


Dumas  ìùo^.  tit.pag.  ql.  92. 

(2)  f^edi  Lezione  detimaquarta  di  quest’opera. 


11  cuore  viene  determinalo  a  contrazio. 
ne  dal  sangue  che  ne  stimola  le  irri¬ 
tabili  fibre  ,  senza  che  da  questa  con¬ 
trazione  ci  provenga  alcuna  cognizio¬ 
ne  o  alcun  senso  delTesislenza  del  san¬ 
gue  ,  o  sia  deir  essere  il  sangue  , 
coni’  e  di  fatto,  un  corpo  diverso  dalla 
fibra  irri  tata.  Così  diciam  delle  artericj 
posi  diciam  de’  linfatici  e  de'  tubi  se¬ 
cretori  ed  escretori  delfe  glandule,  dai 
quali  organi  si  contraggono  le  fibre  , 
senza  che  perciò  na  provenga  all’  ani¬ 
male  alcuna  idea  o  alcuna  sensa?.ione 
distinta  dell’esistenza  del  sangue  stesso, 
della  linfa,  del  chilo,  della  bile  ec.  co¬ 
inè  corpi  stranieri  o  esterni  alle  fibre 
che  sono  determinate  a  contrazione.  Se 
molli  organi  il  cuj  pccilamento  è  ap- 
poggialò  alla  contrazione  organica  o  sem¬ 
plice,  sono  contemporaneamente  stro- 
menti  di  sensazione  per  noi  ,  egli  è 
perchè  hanno  de’  neryi  che  comiinicano, 
col  sensorio,  C  tali  nervi  che  sono  atti 
a  trasmettere  quell’  eccitamento  che  di¬ 
venta  nel  sensorio  slesso  una  sensa?,io- 
ne.  Egli  è  per  ciò  che  il  cibo  non  sola¬ 
mente  produce  un  moto,  di  contrazione, 
la  peristalsi  nel  ventricolo  ,  ci  dà 
insieme  una  grata  sensazione  ;  egli  è 
per  ciò  che  un  drastico  non  solo  acce¬ 
lera  le  contrazioni,  del  tub.o  intestinale, 
ma  ci  cagiona  ancora  sensazioni  do¬ 
lorose  ,  e  così  r  urina  soverchianiente 
raccolta  o  piccante  non  solo  produce 
una  contrazione  straordinaria  nelle  fibre 
della  vescica,  rpa  diventa  per  noi  uno 
stimolo  doloroso.  Ma  questa  condizione 
che  sim(i|i  oegani  comuniebino  col;  cer¬ 
vello  Q  col  sensorio  per  mezzo  di  nervi 
atti  a  trasmetterà  |e  affezioni  o  l’ecci- 
tamenlo-  questa  condizione,  dissi,  è  ben¬ 
sì  necessaria  perchè  si  generi  una  qual¬ 
che  sen.sazione,  ma  non  lo  sarebbe  per¬ 
chè  avesse  luogo  la  semplice  contrazione 
organica.  Abbiam  veduto  di  fatto  che  le 
fibre  muscolari  dei  cuore  ,  del  ventri¬ 
colo  ,  degrinlestini  ,  della  vescica,  dei 
linfatici  anche  slaccaie  dal  corpo,  anche 
messe  in  pezzi  si  corùtaggouo  stimolate. 
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Perchè  adunque  una  parte  stimolata  e 
determinata  anche  a  qualche  conti’azlone 
cagioni  una  sensazione  all'animale,  bi¬ 
sogna  che  sia  fornita  di  nervi  temprati 
in  una  data  maniera  e  in  una  data  ma¬ 
niera  comunicanti  col  cerebro  o  col  sen¬ 
sorio.  Solamente  i  nervi  di  questa  fatta 
sono  propriamente  parlando  ,  organi  e- 
slerni  della  sensazione.  Privato  Pani- 
male  di  questi  organi  potrebbe  bene  es¬ 
sere  attaccalo  dagli  stimoli  :  potrebbero 
bene  questi  .stimoli  produrre  contrazio¬ 
ne  organica  o  semplice  nelle  di  lui  fibre, 
(ua  questi  stimoli  non  sarebbero  da  esso 
sentiti;  non  sarebbero  da  esso  conosciuti 
come  corpi  che  sono  fuori  di  lui,  come 
corpi  stranieri  alla  fibra  o  sia  come  og¬ 
getti  esterni  .  Mancante  che  fosse  dei 
suddetti  stromenti  esterni  della  sensa¬ 
zione,  non  solamente  tolto  sarebbe  al¬ 
l’animale  di  conoscere  l’esistenza  degli 
stimoli  de’  corpi  o  degli  oggetti  suddetti» 
ma  ancora  di  provarne  piacere  o  dolo¬ 
re,  di  considerarli  o  attendere  ad  essi, 
di  appetirli  o  abborrirll,  di  determinare 
la  muscolatura  a  corrervi  dietro  ec.;  o- 
perazlonl  tulle  che  sono  ,  come  Indi- 
chererpo,  filiazioni  q  prodotti  della  sen¬ 
sazione. 

Dietro  questi  principi  e  dietro  il  fatto 
da  cui  sono  dedotti,  la  sensazione  o  il 
sentire  è  il  primo  passo  all’ animalità  ^ 
anzi  è  il  primo  carattere  por  cui  1  ani¬ 
malità  si  annunzia  Sin  che  non  abbia¬ 
mo  che  la  contrazione  ,  slamo  ancora 
dentro  i  confini  dell’ eccitameuto  orga¬ 
nico  della  vita  semplice  vegetativa  così 
delta.  Chi  volesse  pure  immaginare  at¬ 
taccalo  un  qualche  grado  di  sensazione, 
una  sensazione  oscura  anche  alla  con¬ 
trazione  organica  o  semplice  delle  fibre 
muscolari,  dovrebbe  però  convenire,  co¬ 
me  abbiamo  di  sopra  avvertito ,  che 
quando  si  parla  della  sensazione  nel 
senifo  generalmente  ricevuto  ,  sì  parla 
di  tal  sensazione  che  non  sia  equivoca 
od  incerta  ;  giacché  non  possiarn  dire 
che  la  sensazione  o  l' animalità  inco¬ 
minci  se  non  quandoessa  è  caralterizzuta 


ed  espressa ,  nè  in  altra  maniera  po¬ 
trebbero  determinarsi  ì  confini  tra  un 
eccitamento  non  accompagnato  da  sen¬ 
sazione  e  quello  di  cui  la  sensazique 
stessa  è  il  prodotto  o  l'annunzio.  Che  se 
a  taluno  non  piacesse  nè  meno  di  de¬ 
terminare  sì  fatti  confini  ,  se  contentar 
si  volesse  di  ammettere  soltanto  una 
differenza  di  grado  tra  l’eccitamento  non 
accompagnato  da  senso  espresso  e  l'ec- 
citaraento  apportatore  di  una  sensazione 
decisa,  dovrebbe  concedere  almeno  che 
quel  grado  d’eccitamento  a  cui  è  attac-^ 
cala  una  decìsa  sensazione,  merita  d’es¬ 
sere  considerato  distintamente  da  quello 
da  cui  non  risulta  una  sensazione  di¬ 
scernibile  ,  e  che  solamente  il  grado 
suddetto  è  quello  che  caratterizza  Fani- 
mallt'a  mentre  l’altro  è  ben  lontano  dal 
solamente  indicarla.  Se  risorgesse  dalie 
ceneri  e  dall’obblio  de’  secoli  un  Anas¬ 
sagora  che  pretendesse  non  destitute  le 
piante  stesse  di  qualche  sensazione,  do¬ 
vrebbe  per  lo  meno  ammettere  anch’^esso 
nelle  piante  supposte  sensibili  diversi 
gradi  d*  eccitamento  o  di  contrazione  j- 
eccitamento  o  contrazione  che  si  ope¬ 
rano  per  Fimmedlata  applicazione  d’tino 
stimolo  a  qualche  fibra  ,  senza  bisogno 
che  1’  impressione  fallavi  si  diffonda  al 
centro  del  sistema  j  eccitamento  e  con¬ 
trazione  che  non  si  ottengono  se  non 
è  prima  diffusa  l’impressione  a  qualche 
pezzo  cospicuo  o  al  centro  del  sistema 
it)edesimo;  in  poche  parole  contrazione 
semplice  e  non  accompagnata  da  sensoj 
contrazione  sensoria  o  sia  accompagnata 
da  sensazione.  Rimarrebbe  adunque  in 
qualunque  più  strana  visione  ferma  mai 
sempre  la  differenza  ch’io  ammetto  trt^ 
l’eccitamento  organico  o  sen>plice  e  l’ec¬ 
citamento  accompagnato  da  sen.sazi.oae 
o  sia  da  eccitamento  animale.  La  vera 
linea  di  demarcazione  che  divide  l’ima 
dall’altro  e  che  separa  i  moti  organici  o 
semplici  dalla  sensazione  e  dai  moli 
animali,  è  sempre  questa,  s’io  male  non 
veggo.  La  sola  mutazione  locale  prodotta 
dali'upplicazlon  di  uno  stimolo  basta  u 


costituire  o  produrre  la  contrazione  or¬ 
ganica  o  semplicei  al  contrario  la  sen¬ 
sazione  non  si  effettua  se  non  diffusa  la 
mutazione  dal  punto  stimolato  ad  altri, 
e  se  non  vi  è  interessalo  il  maggiore 
complesso  di  parti  sensorie  ,  complesso 
acuì  solamente  è  attaccalo  l’eccitamento 
sentire.  La  contrazione  organica  o  sem¬ 
plice  è  un  fenomeno  tutto  del  punto  sti¬ 
molato,  La  sensazione  è  un  fenomeno 
dipendente  dall'armonia  del  punto  stimo¬ 
lato  con  altri  molti  e  dalla  propagazione 
dell’urto,  d irò  così  da  quello  a  questi.  Il 
moto  volontario  che  è  un  prodotto  della 
sensazione  e  che  è  un  altro  carattere  del- 
Fanirnalita,  è  separato  anch*esso  per  la 
medesima  linea  dai  moli  organici,  e  sem¬ 
plici.  Il  moto  organico  benché  possa  es¬ 
sere  accresciuto  da  uno  stimolo  non  ap¬ 
plicato  immediatamente  all’organo  ma 
a'Gli  nervosi  lontani  -che  con  esso  comu¬ 
nichino,  ed  allo  stesso  cervello;  pure  non 
ha  bisogno  di  questa  circostanza  o  di 
questa  particolarit'a  per  effettuarsi  }  anzi 
questa  è  straniera,  dirò  così,  aìF  anda¬ 
mento  ordinario  delle  cagioni  chelo  pro¬ 
ducono.  Per  esempio  il  moto  del  cuore, 
del  vetil ricolo,  degl*  intestini  può  bene 
aumentarsi  per  uno  stimolo  applicato  al¬ 
trove,  per  un  gagliardo  eccitamento  del 
cervello,  di  qualche  plesso  ,  di  qualche 
ganglio  insigne  ec,  ;  ma  la  cagione  in¬ 
dispensabile  de’moviinentl  del  cuore,  del 
ventricolo,  degFinlesiini  non  è  di  questa 
natura;  è  alFoppo&to  Fimmedlata  appli¬ 
cazione  del  sangue  alle  fibre  del  cuore, 
de’cibi  8  delle  bevande  al  tubo  intesti¬ 
nale  .  Per  lo  contrario  il  molo  animale 
O  volontario  è  costantemente  Feffèlto  non 
delFapplicazione  di  uno  stimolo  alla  par¬ 
te  stessa  ma  dell’eccitamento  del  senso¬ 
ria  ad  essa  propagato.  I  muscoli  del  mio 
braccio,  quando  sì  muovono  volontaria¬ 
mente  o  dietro  le  leggi  dell’animalità, 
non  si  movono  altrimenti  per  l’applica¬ 
zione  locale  ed  immediata  di  uno  stimo¬ 
lo  alle  loro  fibre  .  TiU  vista  del  nemico 
ohe  eccita  un  guerrii'i'o  ad  impugnare  il 
ferro  con  lòiz.»;  la  vista  di  una  fanciulla 


die  move  un  amante  ad  accelerare  11  paS' 
so  per  ragglugnerla,  non  sono  già  stimoli 
applicali  Immedialamenle  al  muscoli  del 
braccio  e  degli  arti  inferiori;  bensì  que¬ 
sti  oggetti  4ìanno  fatta  un'  impressione 
sulla  retina;  il  cervello  ed  il  sensorio  han 
concepito  una  sensazione,  e  questa  è  stata 
tale  da  produrre  sdegno  nel  primo  caso, 
desiderio  nel  secondo,  ed  in  ambidue  un 
grado  di  eccitamento  volitivo  che  pro¬ 
pagalo  ai  muscoli  è  diventato  in  essi  mo¬ 
to  volontario.  E  benché  le  fibre  de’mu- 
scoli  volontari  possano  anche  talvolta  es¬ 
sere  immediatamente  irritale  da  un  sti¬ 
molo  e  subire  una  contrazione  organica, 
non  è  però  volontariamente  che  allora  si 
movono  ;  e  riman  sempre  fermo  che 
quella  e  non  questa  è  la  maniera  onde 
producesi  il  moto  caratterizzalo  per  ani¬ 
male.  Questa  differenza  tra  la  contrazio¬ 
ne  organica  o  semplice  e  la  sensazione, 
posta  nella  locale  immediata  affezione  che 
basta  per  la  prima,  bella  diffusione  del- 
1’  eccitamento  al  sensorio  indispensabile 
per  la  seconda;  questa  differenza  stessa 
tra  il  moto  organico  ed  il  moto  animale 
dedotta  dal  bastare  uno  stimolo  locale 
per  la  produzione  del  primo,  e  dalla  ne¬ 
cessità  che  l’eccitamento  provenga  e  dif¬ 
fondasi  dal  sensorio  al  muscolo  per  la 
produzion  del  secondo,  è  una  maniera 
di  distinzione  adattata  alle  generali  ve¬ 
dute  ed  al  senapllce  linguaggio  del  fisio¬ 
logo  .  La  psicologìa  da  dei  caratteri  di 
distinzione  assai  piò  sublimi;  ma  noi  ab¬ 
biamo  tentato  di  fissarli  anche  dietro  le 
leggi  dell  eccitamento,  per  trattare  l’og¬ 
getto  da  quel  punto  di  vista  in  cui  h  os¬ 
servabile  dal  fisiologo  .  Distinte  cosi  In 
una  maniera  generale  le  operazioni  del- 
ranimalilà  dai  moti  organici,  siamo  con¬ 
dotti  a  cercare  come  diffondendosi  l’ec¬ 
citamento  locale  dell’organo  al  sensorio., 
si  generi  la  sensazione;  che  cosa  sla  11 
sensorio  stesso  e  quali  abbia  limiti  ;  che 
cosa  sia  la  sensazione  e  quali  ne  sieno 
le  filiazioni  o  i  prodottlj  ed  in  fine  come 
dalla  diffusione  deireccllamento  del  sen¬ 
sorio  ai  muscoli  nasca  il  moto  volontà - 
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rio;  e  sino  a  qual  segno  sia  necessario  li 
sensorio  per  la  produzione  di  questa  sorta 
di  movimento  . 

La  prime  ricerche  alle  quali  è  condot¬ 
to  il  fisiologo  dopo  aver  determinato  i 
caratteri  dell’  eccitamento  sensazione  , 
deono  essere  relative  alla  diffusione  della 
mutazione  locale  dell'organo  esterno  al 
sensorio;  alle  condizioni  che  si  richieg¬ 
gono  perchè  si  effettui  ed  alle  particola¬ 
rità  che  vi  si  possono  rilevare.  Io  ho  già 
indicato  nella  Lezione  declmalerza  che 
1’  eccitamento  primo  a  cui  soggiace  la 
polpa  nervosa  per  1’  applicazione  degli 
oggetti  senllbili  ,  dee  consistere  in  una 
mutazione,  verislmiiraente  in  una  con¬ 
trazione,  e  come  Darwin  ha  lumlnosa- 
mente  esposto  nella  Sezione  III.  della  sua 
Zoonomla,  in  una  cangiata  configurazio¬ 
ne  .  Dissi  già  sembrarmi  probabile  che 
il  diffondersi  deireccllamento  dall’orga¬ 
no  esterno  ai  cordoni  nervosi  e  per  essi 
al  cervello,  altro  non  sia  che  un  ripeter¬ 
si  successivamente  in  tutti  i  punti  de’me- 
desimi  cordoni  nervosi  quella  mutazione 
stessa  qualunque  siasi  che  fu  immedia¬ 
tamente  prodotta  nell’organo  dall’appìì- 
cazlone  dello  stimolo  ,  Dissi  in  fine  che 
qualunque  mutazione  o  eccitamento  della 
sostanza  nervosa  rlpetuto^successivamen- 
te  in  tutti  i  punti  del  nervo  sembra  su¬ 
scettibile  di  subire  delle  modificazioni 
relative  alla  particolare  struttura  delle|par- 
tl  colle  quali' il  nervo  si  unisce  o  si  ìm-* 
medesima  ;  e  cosi  diventar  contrazione 
diffondendosi  al  muscolo,  percezione  pro¬ 
pagandosi  al  sen.sorio  perche  il  muscolo 
ed  il  sensorio  sono  organizzati  a  queste 
forme  particolari  di  eccitamento.  Guar¬ 
dando  ora  questa  diffusione  o  propaga¬ 
zione  In  particolare,  e  volendoci  astene¬ 
re  da  qualunque  ipotesi  che  ci  allontani 
dal  fatto  semplice,  io  mi  trovo  costretto  ad 
esprimermi  sempre  nella  stessa  manie¬ 
re,  ed  a  considerare  la  ripetizione  o  pro¬ 
pagazione  suddetta  dell’eccitamento  qua¬ 
si  come  il  fallo  ultimo  a  cui  arrivino  i 
nostri  sensi.  Seat  >  bene  anch’io  l’imperfe- 
aìone  di  quesm  ÌHiguaggìo  e  la  poca 
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soddisfazione  che  ne  deriva  aìl’lngegno.  If 
dire  che  una  data  mutazione  di  stalo,  una 
configurazione  specifica  indotta  nella  reti* 
na  per  l’applicazione  della  luce  si  ripetono 
successivamente  ed  all  istante  in  tutti  gli 
strali  ,  dirò  così,  o  le  sezioni  del  nervo 
ottico  sino  a  ripetersi  egualmente  nel 
sensorio  o  nel  celebro,  è  in  verità  una 
cosa  quasi  stessa  col  dire  (  insieme  con 
lutti  i  fisiologi  anche  più  antichi  )  che  le 
impressioni  fatte  sugli  organi  de’  sensi  si 
propagano  a!  sensorio  .  Ma  se  non  altro 
guardando  quest’operazione  del  ripetere 
come  una  condizione  o  come  una  parte 
stessa  deireccitamento,  noi  restiamo  al¬ 
quanto  più  paghi  perchè  guardiamo  sem¬ 
pre  il  fatto  come  fallo  semplice,  e  non 
imbarazziamo  Io  sguardo  di  arbitrarie 
supposizioni  che  sarehber  ben  lungi  dal 
farcelo  intendere  maggiormente.  Il  dire 
che  un  fluido  nerveo,  che  un’oscillazione 
di  fibre,  che  ua’aura,  un  fluido  elettrico 
trasportano  in  un  istante  dall’organo  sino 
al  sensorio  rimpresslone  o  l’eccitamento 
die  la  luce  produsse  nella  retina,  ci  con¬ 
danna  a  guardarel’immagine  deiroggello 
condotta  lungo  il  nervo  dal  fluido  o  dal 
fremilo  suddetto;  ci  sforza  a  ricercare  in 
questo  fluido, in  questo  fremito  quella  nuo* 
va  forma o  quella  configurazione  che  lare- 
lina  subì  per  l’azione  della  luce.  A  quale 
violenza  non  condanniamo  così  il  nostro 
intelletto  prescindendo  anche  dalla  sup¬ 
posizione  del  fluido  ignoto  o  della  su^ 
scellibilita  di  vibrare  nelle  fibre  nervo¬ 
se?  Ma  al  contrario  dicendo  che  la  mu- 
tazicno  o  la  nuova  configurazione  indot¬ 
ta  nell’estremità  del  nervo  si  ripete  nei 
successivi  segmenti  del  nervo  stesso  e 
così  in  fine  nel  sensorio,  noi  ammet¬ 
tiamo  un  secondo  fitto  che  ha  un  gran¬ 
de  appoggio  nel  primo  e  che  può  giu¬ 
stamente  confondersi  con  esso ,  attesa 
ì'  identità  e  rinsieme  del  cordone  ner¬ 
voso  e  del  sensorio  coll’  estremità  del 
nervo  a  cui  viene  applicalo  i’oggeflo.  Se 
di  falla  questa  estremità  è  suscettibile 
di  essere  specificamente  eccitata  ,  come 
Io  è  senza  dubbio^  bisogna  pure  con¬ 


cederla  per  ciò  stesso  suscettibile  di 
subii’e  una  mutazione  specifica  o  una 
data  configurazione.  E  se  di  questa  con¬ 
figurazione  è  suscettibile  il  pripo  se¬ 
gmento  esterno  del  nervo,  non  ripugna 
che  lo  sieno  i  segmenti  successivi  in¬ 
terminabilmente  sino  al  sensorio  che  è 
una  continuazione  col  nervo  stesso.  ?^on 
rimane  che  ad  intendersi  come  si  pos¬ 
sa  mutare  o  configurare  diversamente 
non  solo  quel  punto  a  cui  è  applicalo 
l’oggetto  o  lo  stimolo,  ma  anche  i  suc¬ 
cessivi  ai  quali  lo  stimolo  non  si  ap¬ 
plica  immediatamente.  Ma  se  non  ci  è 
dato  d’  intenderlo,  abbiamo  però  diritto 
di  supporlo  dietro  1*  esempio  di  un  fat¬ 
to  simile  che  ci  presentano  le  fibre  mu¬ 
scolari.  Non  è  solamente  quel  punto  di 
sostanza  carnosa  al  quale  e  applicalo  lo 
stimolo  che  si  contragga  o  che  si  strin¬ 
ga;  la  contrazione  ,  1’  accorciamento 
difiondono  a  molti  altri  punti  non  af¬ 
fetti  da  alcun  tocco  o  stimolo  immedia¬ 
to.  Non  è  solamente  quel  trailo  inte¬ 
stinale  il  quale  è  toccato  da  un  veleno» 
che  subisca  un  moto  peristaltico  accelera¬ 
to  o  inverso:  il  veleno  è  ancora  sul  ventri¬ 
colo,  e  già  tutto  il  tubo  intestinale  è  in 
preda  ai  più  gagliardi  movimenti. 

Questo  ripetere  che  fanno  ì  succes¬ 
sivi  segmenti  di  un  nervo  la  mutazio¬ 
ne  o  la  configurazione  cagionala  nel 
primo  dall’  applicazion  dello  stimolo,  e 
un’  operazione  che  io  credo  inerente 
alla  struttura  stessa  delle  fibre  eccita¬ 
bili;  è  un’  operazione  che  io  considero 
come  parte  costitutiva  dell'  eccitamento 
(quando  esso  sia  di  un  certo  grado):  è, 
in  poche  parole,  un’  operazione  ultima 
di  cui  non  si  può  render  ragione  come 
non  si  può  render  ragione  deiratlrazione 
e  deH’affinità.  Questo  ripetersi  della  mu¬ 
tazione  nei  successivi  segmenti  di  un 
cordone  nervoso  forma  già  da  varj  an¬ 
ni  la  base  del  mio  linguaggio  nelle 
spiegazioni  eh’  io  vi  Lo  presentalo  dei 
fenomeni  maravigliosi  della  simpatia  e 
del  consenso.  Era  però  inquieto  io  stes¬ 
so  sulla  espostavi  spiegazione.  Temeva 


10  di  illudermi  nel  crederla  qualche  co¬ 
sa  di  più  vicino  al  fatto  di  quel  che  Io 
sicno  1  mezzi  di  spiegazione  adottali  da 
altri.  Ma  mi  ha  poi  tranquillato  la  let¬ 
tura  di  ciò  che  ha  esposto  il  profondo 
Darwin  sull’  imitazione,  la  quale  ,  nel 
senso  in  cui  vlen  presa  da  questo  scrit¬ 
tore,  può  ridursi,  a  mio  avviso,  alla  ri-^- 
petizione  dì  cui  io  parlo,  ir  Aristotele, 
n  die’ ^gli,  ha  definito  l’uomo  un  ani- 

11  male  imitatore.  Questa  sua  Inclina¬ 
li  zinne  ad  imitare  non  s’  osserva  già 
w  solamente  nelle  azioni  de’  fanciulli^ 

Il  ma  negli  usi  e  rapporti  che  hanno 
Il  gli  uomini  tutti.  Per  uno  che  scorra 
H  la  provincia  che  si  è  egli  stesso  sco¬ 
ti  perla,  mettono  in  mille  li  piede  sul 
Il  sentiero  che  P  altro  ha  battuto.  L’ o- 
II  rigine  d’  Una  simile  inclinazione  all  l- 
it  mitamento  non  è  stata  sin  qui,  eh’  io 
Il  sappia,  derivata  da  alcuno  ben  cono- 
H  scinto  principio.  Se  si  presenti  agli 
Il  occhi  d’ un  fanciullo  n’ azione  qua¬ 
li  liinque,  come  sarebbe  l’arrotar  un 
Il  coltello,  rinfilare  un  ago,  ciaschedu- 
II  na  parte  di  queste  azioni  rapporto 
Il  al  tempo,  al  moto  ed  alla  figura  vie¬ 
ti  ne  copiata  da  una  parte  della  retina 
Il  deir  occhio?  riesce  quindi  al  fanciullo 
H  più  facile  r  imitar  colle  mani  questo 
Il  atto  che  d’inventarne  un  nuovo:  giad- 
II  che  l’imitazione  non  è  che  una  ri¬ 
ti  petizione  fatta  da  Un  altro  strato  di 
n  fibre,  cioè  dai  muscoli  alla  volontà 
n  soggetti,  di  ciò  che  è  stato  eseguito 
Il  già  da  una  parte  della  retina,  in  quel¬ 
li  la  stessa  guisa  che  viene  da  noi  nel 
Il  hallo  trasportato  dall’  attivila  de’ner- 
II  vi  acustici  a  quella  de’  muscoli  delle 
Il  membra  il  tempo  de^  movimenti  ftel 
Il  ballo  medesimo.  Così  1’  imitazione 
Il  consiste  nella  ripetizione  che,  come 
Il  abbiamo  notato  di  sopra,  è  la  specie 


Il  dei  movimenti  animali  la  più  facile 
«  e  in  cui  noi  caggiamo  continuamenfé 
Il  quando  si  fa  un  accumulamento  di 
Il  forza  sensoria  che  non  venga  posta  per 
Il  nessun’  altra  guisa  in  moto.  Si  è  di¬ 
ti  mostrato  che  le  nostre  idee  sono  con. 

*• 

Il  figurazioni  de’  nostri  organi  de’  sensi^ 
Il  le  quali  sono  originariamente  causate 
Il  dallo  stimolo  de’  corpi  esterni;  e  che 
Il  queste  idee  o  configurazioni  degli  or- 
n  gani  de’  sensi  sono  in  certe  proprietà 
Il  simili  ad  una  proprietà  corrlsponden- 
Il  te  della  materia  esterna.  Per  esempio 
Il  le  parti  dell’  organo  visivo  o  del  tal¬ 
li  to  che  vengono  messe  in  attività,  rap¬ 
ii  porto  alla  figura  del  corpo  stimolante 
Il  somigliano  verislmllmenle  anche  ai 
Il  colori  ed  alla  quantità  della  densità 
Il  di  cui  esse  hanno  percezione.  Quindi 
I)  apparisce  che  le  nostre  percezioni 
Il  medesime  sono  copie,  imitazioni  cine 
li  di  certe  proprietà  della  materia  «ste^- 
II  riore,  e  l’inclinazione  all’lmltamenlo 
Il  è  in  questo  modo  identica  colla  no^ 
Il  sira  esistenza;  giaCchè  essa  viene  pro¬ 
ti  dotta  dallo  stimolo  de’ nostri  corpi  e 
Il  ripetuta  di  poi  dalle  nostre  sensazioni 
Il  e  dalla  nostra  volontà,  ed  essa  forma 
Il  così  tutte  le  operazioni  del  nostro 
Il  spirito  (t)  II.  Nessuno  durerà  fatica 
a  trasportare  l’  imitazione  o  la  ripeti¬ 
zione  delle  configurazioni  e  de' mo¬ 
vimenti  considerate  da  Darwin  a  dirittura 
nel  sensorio  ed  in  seguito  ne  muscoli 
volontarj,  nessuno,  dissi,  durerà  fatica  a 
trasportarla  ai  segmenti  successivi  del 
nervo  stessa,  i  quali  segmenti  degglono 
sicuramente  ripetere  od  appropriarsi  la 
mutazione  suddetta  prima  che  la  ripeta 
o  se  i’  appropri  il  sensorio. 

La  diffusione  della  mutazion  locale 
dell’  organo  al  sensorio  o  sia  la  ripeti¬ 
zione  di  questa  mutazione  stessa  nei 


(t)  Darwin  Zonnonùa  Cap.‘  XXII.  Dell  inclinazione  al  moto,  alla  ripetizione 
ed  all’ imitazione  III.  t  pag^  483  484  485.  Traduz.  di  Brandis. 
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successivi  segmenti  flel  nervo  e  legata  a 
certe  condizioni  e  dello  stimolo  appli- 
calo  air  organo,  e  deli'  organo  che  dee 
subire  V  indicalo  cangiamento  di  forma, 
e  del  nervo  per  cui  questa  mutazione 
debbe  diffondersi,  e  .finalmente  del  sen¬ 
sorio  a  cui  debb'  essere  trasferita  (t). 
Già  lo  stimolo  presentalo  all’organo 
dall’  oggetto  sentibde  debb’  essere  di  un 
dato  grado  o  di  una  data  forza  percdiè 
r  eccitamento  che  ne  nasce  nei  nervo 
sia  specifico  o  tale  che,  diiìuso  al  sen¬ 
sorio,  diventi  una  tale  sensazione.  Se 
lo  stimolo  è  troppo  lieve,  1’ éccllamento 
o  non  viene  prodotto,  o  non  è  tale  che 
ripetere  o  diffonder  si  possa,  o  che  dif¬ 
fondendosi  possa  diventare  una  sensa¬ 
zione  specifica  e  distinta.  Anche  un 
certo  grado  di  perseveranza  richiedesi 
nell’  applicazione  dello  stimolo  o  dell’og- 
gello;  giacche,  a  modo  d’  esempio,  un 
corpo  mosso  con  somma  rapidità  non  è 
pei  nostri  occhi  oggetto  di  una  sensazio¬ 
ne  distinta,  e  dal  tocco  fugace  ed  istan¬ 
taneo  di  un  corpo  caldo  appena  viene 
in  noi  prodotta  la  sensazion  del  calore,' 
dove  che  la  permanente  applicazione 
arriva  a  produrla  sì  grande  che  diventa 
dolorosa  (  il  che  però  potrebbe  anche 
dipendere  da  una  sempre  maggiore  in- 


troduzlon  di  calorico  sino  a  quel  cu¬ 
mulo  che  non  è  per  noi  tollerahile).! 
Tanto  però  se  si  parli  del  grado  dello 
stimolo  applicalo,  come  della  perseve¬ 
ranza  di  quest'applicazione,  è  da  notarsi, 
come  avverte  il  professor  Semenlioi, 
che  la  diversa  sensibilità  degli  organi 
ne’  differenti  individui  e  negli  animali 
diversi  può  essere  la  cagione  per  cuj 
Io  stimolo  o  Toggetto  il  più  lieve,  il  piìi 
istantaneo  o  passeggierò  sia  non  ostante 
per  certi  individui  o  per  certi  animali  atto 
a  produrre  una  bastevole  od  una  grande 
impressione.  Egli  è  perciò  che  certi  ani¬ 
mali  distinguono  odori, suoni,  oggetti  così 
piccoli  ed  a  tali  distanze  che  non  sono 
per  1’  uomo  oggetti  dì  sensazione  (2). 
Intanto  se  uno  stimolo  troppo  lieve  o 
fugace  non  produce  un  eccitamento  ba¬ 
stevole  perchè  ne  venga  prodotta  una 
sensazione  specifica,  anche  l’altro  estre¬ 
mo  si  oppone  al  medesimo  risultalo  ^ 
giacche  uno  stimolo  la  di  cui  forza  ol¬ 
trepassi  certi  confini,  produce  un  ecci¬ 
tamento  doloroso  senza  produrre  una 
sensazione  specifica  e  distinta.  Tina  luce, 
a  modo  d'  esemplo,  soverchiamente  viva 
stimolando  con  troppa  forza  la  felina 
non  vi  produce  quel  medio  grado  di  ec¬ 
citamento  o  quella  precisa  mutazione 


(t)  T^edi  Lezione  decimaLerZa 

(2)  Il  Corpus  cjuidein  neri^um  ajjiciens  Opartet  ut  id  praeslet  determinato  cjuo- 
w  dam  ejjficaciae  gradu  et  Cjuadam  velati  perseaerantia,  quihus  defìcientihus,  nullam 
Il  sensalionem  exciiahit.  Dicenduni  videtur  animalibus  haud  eumdem  fuisse  dalwn 
«  sensiòilitatis  gradum,  ita  ut  quaedam  corpora  molis  parvitate  et  debilitate  actio- 
if  nis  insensibilia  quibusdani  animalibus  sint ,  eqjta  uero  sensatiorii  aliis  exciiandae- 
Il  sic  inseclo  facile  idem  praeslaiil  oculi  ac  horniid  mycroscopiuni,  et  idem  corpus 
Il  alitar  a  singulis  senlitur.  Haec  autem  sensibililatis  dluersitas  natura  opus  erit^ 
Il  nec  ejus  rationeni  quaerere  nostrum  est.  In  ipsis  hominibus  aero  oarius  sensibili- 
Il  tatis  gradus  est^  cujus  aarietatis  raiiones  ad  nos  allinent.  Qnod  autem  ad  actio- 
<1  nis  perseoerantiam  perdnet^  haec  prucul  dubio  quadam  velati  aciionis  uddilione 
M  sensationi  intensiori  reddendae  valcl^  velati  patet  si  tangatur  corpus  aliquo  gradu 
w  calens:  ejus  enini  breais  atlaclus  caloris  sensum,  longior  oero  dolorem  excilat  haud 
Il  tollerandam.  Quapropter  si  paulatim  ab  hac  perseaeranlia  dcfrahatur,  ad  quani- 
I)  dam  actionis  duratione/n  peraenielur ^  qu  ie  sensationi  excitaudue  haud  opta  est  n.' 
Sementini  Instltutiorjcs  physiol.  pag.  (Of.  J  368. 


thè  SI  rìclile-^e  per  avere  un’esatta  rap¬ 
presentazione  deir  oggetto.  Vicini  di 
troppo  ad  un’  orchestra  mollo  strepi¬ 
tosa  ci  troviamo  bensì  assordali  ma  non 
in  caso  di  riceverne  quelle  giuste  sen¬ 
sazioni  che  ci  esprimano  1’  armonia  ed 
il  concerto  de’  Varj  suoni.  Co.si  un  sale 
oltre  modo  acre  o  un  amaro  troppo  nau¬ 
seoso  dìslurbano  a  segno  le  papille  del¬ 
la  lingua  che  il  preciso  loro  sapore  nort 
si  ha  sull’  istante^  e  comincia  soltanto 
ad  aversi  dopo  che  il  forte  dell’impres¬ 
sione  prima  è  svanito.  La  mediocrlla 
dello  stimolo  è  adunque  una  condizione 
necessaria  per  la  sensazione  specifica,  per 
una  sensazione  determinala ,  siccome 
è  una  condizione  che  si  esige  per  qua¬ 
lunque  eccitamento  di  suo  genere  (t). 
Il  bello,  il  grato,  1’  armonico  sembrano 
atliibuti  di  una  sensazione  qualunque 
attaccati  a  questa  mediocrità,  o  a  certe 
proporzioni  tra  la  mediocrità  propria  di 
molte  impressioni  differenti.  Siccome 
però  la  mediocrità  suddetta  deU’impres- 
sione  esterna  è  relativa  allo  stato  par¬ 
ticolare  dell’eccitabilità,  alla  maggiore  o 
minore  vivezza  della  medesima  ne’  di¬ 
versi  individui;  cosi  il  bello,  il  grato, 
r  armonico  diventano  attribuii  di  sém¬ 
plice  relazione. 

Efi'plluata  quell’  impressione  che  si 
richiede  degli  stimoli  o  degli  oggetti 
sugli  organi  esterni  della  sensazione, 
non  sono  ancora  compiute  le  condizio¬ 
ni  tulle  che  si  richieggono  perchè  la 
sensazione  succeda.  Bisogna  che  l’ or¬ 
gano  comunichi  col  cerebro  o  col  sen¬ 
sorio  come  è  d’  uopo,  o  sja  per  nervi 


atti  a  diflondere  o  a  ripetere  quel  dato 
eccitamento.  Bisogna  che  il  cervello  o 
il  péz2o  sensorio  qiialunque  a  cui  lo 
diffondono  sia  suscettibile  dì  ripeterlo 
egli  stesso  o  sia  di  parteciparne.  Abbia¬ 
mo  già  indicalo  nella  Leiione  decima- 
terza  (2)  che  i  filamenti  nervosi  posso¬ 
no  essere  più  o  meno  idonei  a  diffon¬ 
dere  un  dato  eceitamenlò,  e  che  quindi 
ancora  può  dipendere  che  un’  impr  essi 
sione  esterna  si  diffonda  o  non  si  dif¬ 
fonda  sino  al  sensorio.  Guardando  di 
fatto  la  ripetizione  dell’  eccitamento  in 
tutti  ì  segmenti  di  un  cordone  nervoso 
nell’aspetto  medeslirlo  in  cui  guardiamo 
la  produzione  dell’éccilamenlo  nel  pri¬ 
mo  segmento  o  nell’ esterna  espansione 
o  estrèinlià  del  nervoj  questa  siccome 
quella  dee  essere  "alle  stesse  condizioni; 
questa,  siccome  quella  dee  dipendere 
da  una  particolare  suscettibilità,  ecci¬ 
tabilità,  iTìutabilità  della  polpa  nervosa. 
E  siccome  certe  condizioni  di  slrullurà 
si  esigono  nell’  organo  esterno  dalla 
sensazione  perchè  subisca  un  dato  ec¬ 
citamento  sotto  1'  applicazione  di  uno 
stimolo  (condizioni  che  1'  idiosincrasia^ 
le  circostanze,  uno  stato  morboso  ec, 
possono  alterare);  cosi  certe  condizioni 
si  esigono  in  tutta  la  lunghezza  del 
nervo  perchè  i  suol  segmenti  diffondano 
o  ripetano  in  sè  medesimi  il  medesimi 
eccitamento  o  la  medesima  mutazione, 
e  queste  condizioni  ponno  pure  per 
delle  particolari  circostanze  subire  dei 
cangiamenti  di  grande  importanza. Nori 
parlo  dell’Integrità,  che  si  esige  in  tut¬ 
to  il  nervo  perchè  1’  effetto  succeda.  E 


(t)  li  Ut  aliqud  impi  essionis  pi  oducatur  sensalio,  necessaria  omnìno  est  vis 
Il  quaedam  impressionis,  nullaque  oritw  sensalio  si  aequo  animo  linee  t>ìs  ìiabeatur^ 
Il  Praeterea  ais  ej  usdem  gradus  ita  circumscribUur,  ut  a  gradii  majori  organum 
Il  deslrualur,  atque  in  gradibus  huic  postetioribus  generalis  doloits  sensatio  magis 
Il  producafur  quam  quae^^is  pariicularis  òujusque  objecli  sensalio  ii.  Cullen  Physm» 
logia  §  XLII. 

(2)  Ued.  Lezione  decimalerza. 
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troppa  nolo  a  tulli  che  qualunque  pre¬ 
ternaturale  impedimento,  qualunque  in¬ 
terruzione  o  sia  nata  da  un’  allacciatura,  < 
o  da  una  pression  lorie,  da  Uri  tumore, 
o  da  una  disorganizzazione  ec.  rendono 
impossibile  la  propagazione  dell' eccita¬ 
mento  locale  al  sensorio  e  tolorono  ad 
una  parte  (jualunque  la  suscettibilità  di 
produrre  la  sensazione  Ma  anehe  uno 
sconcerto  meno  osservabile  ,  una  lieve 
adesione,  un'alterazione  nel  profondo 
della  tessitura  organica,  una  grave  de¬ 
bolezza  od  esaurimento  di  quella  pro¬ 
prietà  sconosciuta  (l'eccitabilità)  a  cui  è 
attaccata  qualunque  funzione  e  perciò 
quella  pure  dèi  diffondere  o  del  ripetere 
un  cangiamento  impresso,  possono  ba* 
stare  a  render  nulla  pel  sensorio  l'ap^ 
plicazione  degli  esterni  oggetti  agli  or¬ 
gani  de’  sensi. 

Passando  al  sensorio  abbiara  pure  in¬ 
dicato  nella  citata  Lezione  che  il  cervel¬ 
lo  o  quel  maggiore  concorso  di  midolla 
in  cui  il  sensorio  esiste,  dee  essere  su¬ 
scettibile  di  partecipare  deireccitaraento 
trasmessogli  perchè  nasca  in  esso  l’ec¬ 
citamento  sensazione.  Dietro  il  linguag¬ 
gio  da  noi  adottalo  la  cosa  è  troppo 
chiara  per  se.  Debbe  il  cervello  o  il  sen¬ 
sorio  ripetere  esso  stesso  la  miilazione 
ripetuta  successivamente  in  tulli  i  se¬ 
gmenti  del  cordone  nervoso;  e  per  quan¬ 
to  questa  mutazione  venga  in  esso  mo¬ 
dificata,  accresciuta,  ampliata  (per  co¬ 
si  esprimermi)  attesa  la  sua  particolare 
organizzazione  o  atteso  il  maggior  nu¬ 
mero  o  complesso  di  pezzi  o  di  fili 
che  si  eccitano  o  si  mntano;sembra  in¬ 
dispensabile  però  che  si  ripeta  nel  pas¬ 
sare  dal  nervo  nel  sensorio  la  muta- 
Zione  stessa  del  nervo.  Ora  quelle  con¬ 
dizioni  relative  all'  eccitamento  ed  al«*' 
i  integrità  che  si  richieggono  nell’organo 


esterno  perchè  subisca  l’eccitamento,  e 
nel  cordone  nervoso  perchè  lo  ripeta 
o  lo  diffonda,  deono  pure  essere  neces¬ 
sarie  pel  sensorio  affinchè  ne  possa  par¬ 
tecipare. Quindi  una  data  costituzione  o 
sia  organizzazion  di  cervello,  anche  es¬ 
sendo  le  altre  cose  pari ,  dee  influire 
mollissimo  alla  produzione  dì  una  sen¬ 
sazione  più  o  meno  perfetta, più  o  meno 
precisa  ed  infensa. Quindi  anche  senza  al¬ 
cuna  lesione  nelTorgano  esterno  e  nessu¬ 
na  nel  nervOibasta  un’alterazione  locale  al 
cerehro  o  in  quello  tra’suoi  pezzi  in  cui 
risiede  il  sensorio  perchè,  la  sensazione 
sia  impedita  ed  ineflicace  rimanga  l'ap- 
plicazion  degli  stin)oli  e  degli  oggetti 
agli  organi  esteriori.  Dipende  spesso  l’a¬ 
bolizione  o  l'imperfezione  di  certe  sen¬ 
sazioni  meno  da  urta  malattia  degli 
esterni  stromenti  che  da  una  qual¬ 
che  alterazione  di  cervello.  Quante 
Volle  nelle  paralisi  e  nelle  apoples¬ 
sie  la  causa  del  morbrf  è  limitala  sol¬ 
tanto  a  qualche  piccolo  tratto  della  mi¬ 
dolla  del  cerehro?  Se  negli  stupidi  le 
sensazioni  sono  languide,-  se  ne’maniaci 
sono  maggiori  o  minori  di  quel  che  do¬ 
vrebbero  essere,  o  se  in  essi  1'  eccita¬ 
mento  o  la  mntazion  del  sensorio  o  sia 
la  percezione  non  corrisponde  alla  mu¬ 
tazione  impressa  dall’  oggetto  o  dallo 
stimolo  nell’organo  esterno,  ciò  dipende 
ben  di  sovente  da  qualche  sconcerto  nel 
cerehro.  Non  lievi  differenze  ci  ha  sve¬ 
lato  Tanalomia  patologica  tra  il  cervel¬ 
lo  de’sani  e  de’maniaci  degli  uomini  in¬ 
gegnosi  e  degli  stupidi;e  meritano  di  es¬ 
sere  considerale  le  osservazioni  dell’il- 
Inslre  Malacarne  su  questo  argomento  e 
sulla  particolare  configurazione  e  dispo¬ 
sizione  del  cervello  nelle  famiglie  dei 
Cretini  (t)‘  famiglie  di  uomini  stupidi 
che  ci  presentano  il  più  ributtante  spet- 


(t)  Sui  gozzi  e  sulla  stupidita  che  in  alcuni  paesi  gli  accompagna  di  Vin 
cenzo  Mulacarue.  Torino  1789.  T td,  anche  Saussure  Vojages  dans  les  alpes. 
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laccio  della  massima  (Tegradazione  delle 
intellelluali  facolta.  ìSon  è  però  da  pre¬ 
tendersi  che  le  Imperfezioni  della  rni^ 
dolla  cerebrale  e  quindi  T  inaltliudlne 
del  sensorio  a  ripetere  esattamente  le 
trasmesse  impressioni  ,  appariscano  al- 
rocchlo  deU’osservatore  e  sleno  a  por¬ 
tata  del  coltello  anatomico.  Siccome, 
già  il  dissi  ,  ignoriamo  il  mistero  del¬ 
l’organizzazione  profonda;  cosi  possono 
avervi  in  essa  delle  alterazioni,  o  sleno 
originarle  del  temperamento  e  della  fa-f 
miglia,  o  indotte  per  maialila  ,  senza 
che  sieno  susceltlbili  d’  essere  osser-» 
vate. 

Quelle  che  abbiamo  indicate  Gnorjt 
sono  le  condizioni  che  si  esigono  per¬ 
chè  la  mutazione  indotta  negli  organi 
esterni  per  Tapplicazione  di  mno  stimolo 
conveniente  si  diffonda  o  si  ripeta  del 
pari  nel  cerebro  e  in  esso  diventi  una 
sensazione  analoga  o  proporzionala  aK 
l’oggetto  o  allo  stimolo  (  l).  Poste  que¬ 
ste  condizioni  in  luita  la  loro  pienezzza 
gli  oggelll  esterni  diventano  in  un  i- 
stante  altrettanti  materiali  ,  altretianli 
elementi  della  sensazione;  egli  è  come 
se  fossero  applicali,  dliò  cosi,  .al  sen¬ 
sorio  irnniedialanieule.  È  mirabile  la  ra¬ 
pidità  anzi  Pistantaneilìi  con  cui  la  mu¬ 
tazione  delle  esliemita  nervose  o  sia 
degli  organi  esterni  si  ripete  lungo  i 


(f)  Quando  dico  sensazione  analoga  o  -proporzionata  airoggelto  esterno  in¬ 
tendo  d’ indicai  e  quella  qualunque  analogia  o  proporzione  che  suole  esistere  ordi¬ 
nariamente  nella  pluralità  de gC individui  tra  la  sensazione  e  Voggeito,  Io  non 
saprei  dire  sicuramente  quale  analogia  passi  ha  i  sali  applicati  alle  papille  del¬ 
la  lingua  e  la  sensazione  sapore  che  ne  viene  prodotta  nel  sensorio.  Quest'ogget¬ 
to  metafisico  non  e  d^indagine  fisiologica.^  e  non  so  nemmeno,  se  la  metajisica 
stessa  basii  ad  afferrarlo.  Muf  quaud'  anche  nessuna  somiglianza  si  volesse  am¬ 
mettere  tra  l'oggetto  applicato  all'organo  o  la  sensazione,  un  qwAche  rapporto 
almeno,  fòss’ anche  di  perfetta  opposizione.^  si  ammetterà  cet  tainenle.  Ora  egli 
è  appunto  questo  qualwique  rapporto,  tale  quale  si  effettua  nella  pluralità  de^li 
individui  sani,  ch’io  iati  mio  d'indicare  colle  parole  sensazione  analoga  o  pro¬ 
porzionata  ail’oggelto. 

(2)  Schmid  Fisiologia  trattata  filosoficamente  P^ol.  HI.  Ideila  sensazione , 


nervi  e  si  diffonde  sino  al  cervello,  n 
ti  La  sensazione  ,  dice  Schmid  ,  nasce 
li  nell’istante  stesso  dell’impressione  fal¬ 
li  la  sulla  parte  la  più  rimota  del  slste- 
II  ma  nervoso,  La  propagazione  di  que¬ 
ll  sto  cangiamento  dee  quindi  procedere 
Il  con  tanta  Ineflahile  celerilà  che  sor- 
i|  passi  qualunque  misura  Inventata  per 
Il  misurare  il  tempo  e  che  noi  non  pos- 
u  slamo  osservare  (2)  n.  Noi  non  pos¬ 
siamo  render  conto  di  questa  ìstanta 
nella  niente  piìi  di  quello  che  possiamo 
dell’  eccitamento  iri^  genere  e  delle  o- 
perazloni  tutte  ,  contrazione  ,  sensazio¬ 
ne  ec.  che  ne  sono  1’  espressioni  od  il 
risultato.  Quesl’istanlaneifa  della  diffu¬ 
sione  o  ripetizione  delle  mutazioni  o 
deireccltamento  è  attaccata  alla  strut¬ 
tura  profonda  degli  organi  stessi  che  è 
per  noi  un  mistero,  ed  alla  maraviglio - 
sa  disposizione  di  quegli  ordegni  secreti 
a  cui  è  appoggiato  il  meccanismo  o  a 
cagion  sufficiente  d’ogni  .specifico  ecci¬ 
tamento.  Chi  saprebbe  rendere  una  ra¬ 
gione  soddisfacente  degli  sbalzi  ripetuti 
e  gagliardi  dal  quali  è  preso  un  mu¬ 
scolo  al  semplice  placidissimo  tocco  di 
uno  stimolo?  Ch3  saprebbe  spiegare  co¬ 
me  Tapplicazione  d’un  pò  d’  acqua  le«- 
plda  o  d’ olio  o  un  vellicamenlo  alla 
gola  rovesci  foi  teiiiente  i  movimenti  del 
yeni^-icolo?  Nessuna  delle  leggi  da  noi 
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conosclule  può  guidarci  ad  intendere 
ed  a  spiegaie  siifalti  procligil  ,  e  bi¬ 
sogna  pur  sempre  cercarne  non  già 
la  spiegazione  ,  ma  la  causa  efiiciente 
nell'organizzazione  sconosciuta  delie  par¬ 
ti.  Le  mede’^ime  tenebre  ìnvolg’ono  il 
meccanismo  della  ditFiisione  o  ripeti¬ 
zione  istantanea  delle  concepite  piuta- 
zioni:  ma  ciò  non  toglie  else  la  cagione 
efficiente  suppor  non  si  debba  nell'orr 
ganizzazione  stessa  della  sostanza  mi¬ 
dollare.  Questa  ripetizione  o  questa  diC- 
fusione  deir  eccitairento  non  è  il  solo 
fenomeno  o  il  solo  fatto  che  slam  co¬ 
stretti  ad  ammettere  per  intendere  co¬ 
me  si  generi  nei  sensorio  la  sensazione 
o  la  percezione.  Il  ripetersi  in  tutta  la 
lunghezza  del  nervo  e  nel  sensorio  stesso 
la  mutazione  prodotta  nell’  organo  e- 
slerno  dall’applicazion  delio  stimolo  non 
ci  porta  innanzi  abbastanza.  Bisogna 
supporre  indispensabilmente  che  la  sud¬ 
detta  mutazione  ripetuta  nel  sensorio 
diventi  in  esso  qualche  cosa  di  più:  bi¬ 
sogna  supporre  che  ivi  si  cangi,  si  mo¬ 
difichi,  o  si  accresca  almeno  ed  acquisti 
con  i  caratteri  di  queli’ecclfarnento  spe-, 
clfico  a  cui  è  attaccato  il  sentire  o  che 
si  richiede  per  la  sensazione  Se  la  sen¬ 
sazione  dell'organo  esterno  non  fosse 
ripetuta  od  imitata  dal  sensorio,  panni 
che  o  non  ne  nascerebbe  una  sensazione 
nè  men  nel  sensorio,  o  sarebbe  già  una 
sensazione  anche  nell'  organo  esterno 
indipendentemente  dal  diffondersi  al  cer¬ 
vello.  Ma  noi  abbiamo  provato,  e  tutti 
i  falli  ce  ne  convincono,  che  la  muta¬ 
zione  o  reccltamcnlo  che  1’  organo  su¬ 
bisce  per  r  appilcaziorie  degli  stimoli 
non  è  una  sensazione  neH’organo  stesso, 
e  che  tale  non  diventa  se  non  ditfon- 
dendosi  al  cervello  per  mezzo  di  ner- 
■vl  liberamente  con  esso  comunicanti. 
Dunque  bisogna  pur  convenire  che  nel 
cervello  la  mutazione  suddetta  non  si 
ripeta  soltanto,  ma  diventi  qualche  cosa 
di  più- 

Anche  qui  (rimanendo  sempre  dentro 
i  limili  della  fisiologia  ,  è  non  cer¬ 


cando  altro  nella  sensazione  se  non  quel¬ 
la  mutazione  fisica  du  cui  dipende  il 
seniire  o  che  è  indispensabile  perche 
l’animale  senta);  anche  cjui  dissi,  slam 
Costretti  a  ricorrere  alia  particolare  or¬ 
ganizzazione  del  sensorio  o  di  cjuel  com¬ 
plesso  di  midolla  in  cui  li  sensorio  esi¬ 
ste  per  intendere  in  qualche  maniera 
come  la  mutazione  suddetta  che  non  è 
sensazione  riell’organo  esterno^  che  non 
è  ancor  sensazione  nè  meno  nel  nervo 
in  cui  si  diffonde  o  si  ripete  ,  diventi 
eccitamento  seasazione  solamente  quan - 
do  ripetesi  nel  sensorio.  INoi  lo  abbia¬ 
dilo  già  detto  nella  Lezione  deelmaterza 
che  la  mutazione  nata  in  un  nervo  dal- 
rirnmediata  applicazion  dello  stiraolo.sic- 
coine  diventa  una  contrazione  manijesla 
solamente  propagata  ad  un  muscolo;  co¬ 
si  diventa  percezione  solamente  propaga¬ 
ta  al  sensorio  o  a  cjuel  concorso  di  polpa 
midollare  che  è  organizzato  a  questa  sor¬ 
ta  di  eccitamento.  Irritato  un  cordone 
nervoso,  si  contrae  e  sbalza  il  muscolo 
che  ne  è  penetrato.  Lo  stimolo  ha  sicu¬ 
ramente  prodotto  una  mutazione  nel  ner¬ 
vo  la  quale  si  è  diffusa  o  ripetuta  in  tulli 
i  suol  segTnenli  Ifislno  a!  muscolo.  Que¬ 
sta  mutazione  è  stata  inosservabile  ed  o- 
scura  in  tutto  il  nervo,  ed  è  diventata 
una  contrazione,  un’oscillazione  nel  mu¬ 
scolo  perchè  costruito  a  questa  sorta  di 
eccitamento.  Un  velllcamento  alle  fauci 
produce  una  mutazione  inosservabile  nel¬ 
le  fauci  stesse,  la  quale  diventa  vomito 
nel  ventricolo  perchè  particolarmente  or¬ 
ganizzato.  Così  è  a  mio  avviso,  della  mu¬ 
tazione  prodotta  nell'  organo  esterno  e 
nel  nervo  per  Fappllcazione  degli  og¬ 
getti  sentibili.  Non  è  una  sensazione 
nè  nell’organo  nè  nel  nervo,  e  so¬ 
lamente  diventa  tale  nel  cervello  o 
nel  sensorio  perchè  la  sua  struttu¬ 
ra  o  disposizione  organica  da  dei  ca-^ 
rat  Ieri  ulteriori  alla  mutazione  suddetta 
e  la  converte  In  quella  forma  di  eccita¬ 
mento  a  cui  è  attacaala  la  sensazione. 
Vedremo  a  suo  luogo  quali  possano  siip- 
por.si  le  coiuiizionl  che  rendano  una  da- 


t:i  porzion  cervello  o  51  maggior  com¬ 
plesso  di  sostanza  midollare  capaci  di 
questa  sorta  di  eccitamento  che  carat* 
terizza  il  sensorio.  Per  ora  l’organizza • 
zinne  speoiOca  o  propria  del  sensorio  può 
hasfarci  in  qualclie  rxianiera  ad  inten¬ 
dere  il  fenomeno,  giacche  è  pur  dessa 
la  cagion  sufficiente  di  altri  fenomeni 
simili,  la  contrazione  per  esemplo  del 
muscolo,  il  moto  antiperistaltico  del  vea- 
Iricolo,  il  suggere  de’lin fatici  ec. 

Quest’idea  trovo  generalmente  adot¬ 
tata  da'  fisiologi  anche  di  buon  gustò  , 
che  l'eccitamento  o  la  mutazione  qua¬ 
lunque  siasi  del  nervo  diffusa  al  senso¬ 
rio  sia  pel  sensorio  stesso  uno  stimolo 
che  ne  ecciti  l’attività  e  produca  la  sen¬ 
sazione.  li  La  facoltà  di  sentire  ,  dice 
1/  Zollikofer,  è  quella  podestà  degli  or¬ 
li  ganl  sensitivi  onde, irritati  dallo  stimo¬ 
li  lo,  per  la  loro  propria  forza  sono  atti  ' 
Il  a  produrre  nel  nervo  senziente  una 
M  mutazione  che  a  guisa  di  stimolo  ir¬ 
li  rila  l’organo  dell’ anima.  Questa  fa¬ 
ll  coltà  degli  organi  sensitivi  risponde 
«  alla  contrattilità,  ovvia  negli  organi 
Il  del  rnoto.  Gli  oggetti  esterni  sono  sti¬ 
li  moli  per  l’organo  dell’  anima,  come 
u  le  azioni  de’nervi  motori  che  partono 
Il  dal  cervello  irritano  i  muscoli  volonta- 
II  rj  (t)ii  .  Analoga  a  questa  è  l’opinione 
di  Reil,  Gauller,  Plalner  ,  Bueltner  e  del- 
i  la  maggior  parte  de’fisiologi(2).  Io  non  so 
^  adottare  quest’idea,  ed  eccone  le  ragioni. 

1  II  cervello  od  il  sensorio  è  un  pezzo  solo 
o  identico  coi  nervi  e  cogli  organi  esterni 
;  de  sensi, e  solamente  l’organizzazione  ne 
■  costituisce  la  differenza. Prescindendo  dal- 
1  la  slrullura  particolare  che  rende  il  sen¬ 
sorio  o  il  complesso  maggiore  di  so.stan- 
.  za  midollare  suscelllh^  d’  un  dato 
i  grado  o  modo  d’  eccitamento,  si  può 
quasi  dire  che  il  sensorio  si  stende  gra- 

1 


datamente  decrescendo  sino  agli  orga¬ 
ni  esterni.  L'impressione  falla  su  c{uesti 
si  diffonde  comunque  sino  a  lui,  e  per 
diffondersi  dee  sicuramente  ripetersi  o 
essere  sempre  la  stessa  in  tult’i  segmenti 
del  nervo.  Ciò  che  succede  in  quanto 
(il  ripetersi  dell' impressione  tra  Porgano 
esterno  ed  il  cordone  nervoso,  tra  un 
segmento  di  questo  cordone  e  l’allro 
che  gli  succede,  dee  indispensabllmen-^ 
te  accadere  tra  l’ultima  estremità  del 
cordone  nervoso  ed  il  sensorio^  giacche 
questa  estremità  nervosa  si  stende  e  si 
continua  nel  sensorio  stesso,  divlen  an¬ 
zi  ella  medesima  sensorio  immergendo¬ 
si  in  esso,  ed  acquistandovi  quella  data 
disposizione  che  lo  caratterizza.  Biso¬ 
gnerebbe  dir  dunque  che  l’eccitamento 
dell’organo  esterno  non  sì  diffonde  già 
nel  cordone  nervoso,  ma  che  è  uno  sti¬ 
molo  pel  medesimo;  e  così  che  Peccita- 
mento  d’un  dato  segmento  di  questo  cor¬ 
done  non  si  diffonde  già  nell’altro,  ma  è 
uno  stimolo  per  questo  secondo  segmento 
che  gli  succede,  e  cosi  supporre  che 
l’eccitamento  di  qualunque  punto  sia 
stimolo  per  l’altro;  ed  allora  non  hav- 
vi  difficoltà  di  ammettere  stimolo  pel  sen¬ 
sorio  la  mutazione  sin  là  pervenuta.  Ma  se 
questo  linguaggio  che  non  mi  par  trop¬ 
po  semplice  rigettare  si  voglia  ritenen¬ 
do  la  propagazione  o  ripetizione  dell’ec- 
cltamento  da  un  punto  all’altro,  come  il 
risultato  dell’organizzazione  dell’  insie¬ 
me,  e  paragonandolo  al  muscolo  vìvo 
che  si  contrae  in  molti  punti  diversi  a 
lontani  da  quello  che  riceve  lo  slimoh» 
ec.;  allora,  jticcome  esiste  l’isfesso  rap¬ 
porto  tra  il  sensorio  ed  li  nervo  che  in 
lui  si  perde,  come  tra  un  segmento  di 
nervo  e  quello  che  gli  succede,  e  come 
tra  l’organo  esterno  ed  il  nervo  stesso; 
così  io  non  trovo  motivo  per  supporre 


(t)  Zollikofer  Dissert.'De  sensii  exlerno  Ved.  ^rera  Sylloge  ec.  Tom.  II. 
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diversa  la  reciproca  influenza.  Se  die-c  „ 
tro  la  mutazione  dell’organo  esterno  il 
nervo  si  eccita  solamente  perchè  questa 
mutazione  è  in  esso  passata  o  si  è  in 
esso  ripetuta;  se  un  segmento  di  nervo 
si  eccita  dopo  quello  che  lo  precede  so¬ 
lamente  perchè  Teccilamento  di  questo 
è  passato  nell’  altro;  bastar  dee  ancora 
perchè  il  sensorio  sì  ecciti  che  l'ecci-* 
lamento  del  nervo  che  nel  sensorio 
continua  e  si  perde  ,  si  diffonda  0 
si  ripeta  nei  sensorio  stesso,  ritenen¬ 
do  sempre  che  oltre  il  ripetersi  ,  si 
modifichi  nel  sensorio  o  diventi  qual¬ 
che  cosa  di  più  attesa  la  particolare  or¬ 
ganizzazione. Lo  stesso  esemplo  del  vel- 
licamenlo  'della  gola  e  dell’  oscuro 
risentimento  delle  membrane  che  diven¬ 
tano  vomito  nel  ventricolo,  basta  a  ri¬ 
schiarare  la  mia  maniera  di  vedere. 
Questo  risentimento  della  gola  si  diffon¬ 
de  sino  al  ventricolo  e  diventa  ivi  vomi¬ 
to  perla  particolare  disposizione  organi¬ 
ca  di  cjuesto  viscere.  Sono  ben  certo 
che  nessuno  asserirebbe  che  questo  ri-r 
sentimento  è  lo  "stimolo  che  eccita  il 
vomito.  Lo  stimolo  è  la  piuma  che  vel¬ 
lica  le  "fauci,  e  questo  risentimento  è 
anch’esso  un  effetto  che  si  propaga  sino 
yl  ventricolo.  Io  ho  già  sostenuta  la 
medesima  idea  parlando  deireccltamento 
del  nervo,  che  diventa  contrazione  nei 
muscoli. 

Quando  da  tutto  ciò  che  abbiamo  e- 
sposlo  finora  sulla  sensazione  non  si  ri¬ 
cavasse  quanto  basta  per  definire  que¬ 
st’operazione  animale,  io  non  saprei  si¬ 
curamente  cosa  aggiugner  'di  più,  guar¬ 
dar  volendo  sempre  quest’  operazio¬ 
ne  nel  solo  punto  di  vista  da  cui  è 
lecito  al  fisiologo  di  osservarla  e  di 
misurarla,  e  non  volendo  portar  la  falce 
iieiraltrui  messe. H©  per  altro  la  soddisfa¬ 
zione  di  vedere  che  altri  fisiologi  anche 
celebri,  e  quelli  particolarmente  che  han 


rispettato  gl’indicali  confini,  nulla  han 
saputo  proporre  di  più  per  quanto  riguar¬ 
da  una  defìnizion  fisiologica  della  sensa* 
zione;  e  per  quanto  il  linguaggio  di  al¬ 
cuni  si  allontani  da  quelTesattezza  e  da 
quel  rigore  che  solamente  dopo  la  nuo¬ 
va  dottrina  è  stato  introdottojpure  coin¬ 
cidono  sempre  nelTindicare  il  sensorio 
come  organo  particolare  della  sensazio¬ 
ne,  e  la  sensazione  come  una  mutazione 
specifica  (eccitamento  proprio)  del  sen¬ 
sorio  occasionalo  o  preceduto  dalla  mu¬ 
tazione  degli  organi  eslerni  de*  sensi. 
L’esperienza  stessa  c/insegna,  dìcea  Cul- 
len,  che  il  cervello  è  l'organo  della  sen¬ 
sazione  e  della  volizione,  non  che  delle 
diverse  operazioni  intellettuali  che  vi 
^no  interposte.il  cerebro  stesso  perciò 
è  il  sensorio  o  sia  l’organo  più  imme¬ 
diatamente  unito  al  principio  senziente; 
e  quindi  le  operazioni  tutte  relative  al 
seni  ire  ed  al  pensare, in  quanto  le  guar- 
elìamo  nell'organo  corporeo,  sono  ope¬ 
razioni  del  cervello,  che  secondo  i  va- 
rj  stati  di  quest'organo  vengono  modi¬ 
ficale  (f).  La  sensazione,  scrivea  Gia¬ 
como  Chew  in  una  Bisserfazione  sulle 
affezioni  dell’animo,  dipende  dalle  mu¬ 
tazioni  del  cervello;  giacche  essa  è  il 
prodotto  degli  stimoli  applicati  agli  orga¬ 
ni  esterni  de’sensi  purché  tra  questi  ed 
il  cervello  esista  per  mezzo  de'  nervi 
una  perfetta  comunicazione.  Cosi  la 
mutazione  degli  organi  de’sensi  è  cau¬ 
sa  della  sensazione,  e  la  sensazione  è 
un’affezione  del  sensorio  effettuala  per 
mezzo  de’  nervi  e  del  cervello  (2).  La 
sensazione,  dice  Sementini,  esprime  pro¬ 
priamente  la  joe/cezio/;e  immediatamente 
naia  da  qualche  mutazione  del  cer¬ 
vello,  o  di  falche  pezzo  del  mede- 
.simo  per  una  precedente  affezione  o 
mutazione  del  nervo  stimolato  o  im¬ 
pressionalo  da  un  altro  corpo  (3). 
L’  azione  nervosa  ,  secondo  Reil,  o 


(Q  Culleii  De  functionihus  cerehrl, 

(2)  Dissertatio  medica  de  animi  affcclionlhus.  Jacob,  Ckew  DI.  D.  Pars.  I- 
/(3).  Instit.  physiol.  Sect,  J,  Cap,  II,  De  scnsu  generalim.  cl  ejus  legibus. 


©  sla  la  mtitailon'e  del  nervo  é  la  causa 
estet^na  della  sensazione;  per  mef^zb  della 
rtìutazione  nervosa  viene  eccitata  i’  azio¬ 
ne  particolare  dell'  organo  delP  anima 
(sensorio,)  la  quale  solamente  è  con¬ 
giunta  colla  percezione  (^).  ii  L’impres- 
II  sione  prodotta  sopra  un  organo  qua- 
D  lunque  per  l’azione  d’un  corpo  esterno 
«  costituisce  la  sensazione  ;  questa  tra- 
w  smessa  per  mezzo  del  nervo  al  cerve!» 

H  lo  h  percepita,  che  è  quanto  dire  ri  ^ 

Il  sentita  da  quest’organo.  La  sensazione 
H  diventa  allora  percezione,  e  questa  prl- 
h  ma  modificazione  suppone  i’ esistenza 
I»  d’un  organo  centrale  al  quale  vengono 
w  rapportate  le  impressioni  fatte  sqgli 
Il  organi  de’sensi  (2)  ii  ,  Richerand  di¬ 
stingue  la  sensazione  dell’organo  esterno 
dalla  percezione  animale,  contro  la  qua¬ 
le  distinzione  ho  già  esposto  di  sopra  le 
mie  riflessioni.  Però  in  fondo  l’idea  che 
Richerand  presenta  della  percezione  ani¬ 
male,  siccome  funzione  del  sensorio,  non 
e  diversa  da  quella  che  il  fatto  stesso  ci 
sforza  a  formarci*  ii  La  sensazione,  dice 
w  Darwin,  è  un’azione  o  uncangiamen- 
II  to  della  parte  di  mezzo  del  sensorio  o 
41  del  sensorio  tutto  intiero,  che  trae  ori¬ 
li  gine  da  una  di  quelle  parti  eslrenle  di 
H  esso  sensorio  che  trovansi  ne’rauscoli 


n  ed  organi  del  senso  (3)  ti  .  Schmid 
finalmente  nella  sua  Fisiologia  tratinia 
filosoficamente  e  che  sarebbe,  a  mio  av¬ 
viso,  più  filosofica  se  fosse  un  po’  meno 
Kantiana,  cosi  si  esprime  parlando  della 
sensazione  e  del  pensiero,  ii  11  cervello  è 
Il  la  condizione  necessaria  organica  di 
(I  ogni  azione  animale.  Noi  non  possia- 
if  mo  fisicamente  parlando,  o  sia  guar¬ 
ii  dando  la  cosa  empiricamente,  fissare 
Il  in  altra  maniera  la  relazione  de’feno- 
Il  meni  interni  ed  esterni  Ira  loro  co¬ 
li  me  oggetti  dell’esperienza j  imperocché 
Il  nella  provincia  dell’esperienza  noi  non 
Il  ritroviamo  nè  pure  una  volta  una  sola 
Il  azione  animale  che  non  sia  accompa- 
II  gnata  da  qualche  cangiamento  della 
Il  materia  ...  Il  fisico  non  saprebbe  den- 
1/  tro  la  sfera  che  gli  appartiene  trarre 
Il  dagli  oggetti  della  metafisica  alcun  par¬ 
li  tlto  :  questi  oggetti  almeno,  per  quanto 
Il  sieno  reali  ed  importanti,  sono  ìnte.* 
Il  ramente  fuori  del  circolo  fenomenale 
Il  o  dell’esperienza  .  .  -  Per  la  semplice 
Il  vegetazione  il  cervello  non  è  certa - 
Il  mente  tanto  necessario  quanto  lo  sono 
Il  varj  altri  organi;  ma  per  la  percezio- 
II  ne,  coscienza,  animalità  il  cervello  è 
Il  un  organo  indispensabile  (4)  n  . 

Dietro  i  limili  adunque  d’ una  defini- 


I  (t)  Memoria  su  la  forza  vitale  ^  XìtI. 

I  (2)  Richerand  Nouveaux  èlèmens  de’physiologle  Chap.  FU- 

I  (3)  Tdarwin  Zoonomia  Traduz,  di  Braiidis  l.  p-  48. 

I  (4)  Schmid  Fisiologia  trattala  filosoficamente.  Fol.  III.  Jena  tSOl.  Pensiero 

I  in  ampio  senso.  Chi  K'olesse  un  saggio  della  maniera  d’esprimersi  degli  scritLori 
I  tedeschi  seguaci  di  Kant  esamini  queste  definizioni  della  sensazione,  ii  Rap¬ 
ii  presentazione  sensibile  — «  L’  azione  d’  un  oggeLLo  sopra  la  facolta  rapprC- 
II  sentatii'a^  in  quanto  che  noi  ne  rinianghiamo  afettì  — •  Il  rapporta  d’  un'  ini- 
11  pressione  immediata  al  suhhietto.  — >*  Una  rappresentazione  con  coscienza,  riferi- 
n  bile  semplicemente  al  suhhietto  come  modificazione  del  suo  stato  — -  Secondo  Schei- 
B  ling:  mutazione  prodotta  nell'organo  dagli  stimoli  esterni.  Quindi  la  sensazione 
Il  è  la  realità  nel  fenomeno,  ooi^ero  do  che  fi  si  che  il  fenomeno  non  sia  una  uisioné 
Il  del  cerebro.  La  sensazione  esterna  è  quella  che  e  operata  da  un  oggetto  esterno. 
Il  Essa  e  la  conseguenza  dell  attivila  d’un  oggetto  che  ci  rappresenltarno  come  cosa 
I  I)  separata  e  distinta  da  noi  medesimi.  I^a  sensazione  Interna  e  quella  che  e  operaia 


iione  fisiologica  la  sensazione  o  almeno 
la  causa  prossima  di  essa  è  una  mutazio¬ 
ne  specifica  del  sensorio  o  sia  di  qiiel- 
ramrnasso  o  di  quel  complesso  di  soslau- 
za  midollare  in  cui  il  sensorio  esiste  . 
Questa  mutazione  del  sensorio  ha  avuto 
origine  da un’antecederife  mutazione  del¬ 
l'organo  esterno  cagionata  in  esso  dallo 
oggetto  sensibile  o  dallo  stimolo;  anzi  la 
mutazione  dell’  organo  esterno  è  essa 
stessa  che  ripetendosi  lungo  il  nervo  In- 
sino  al  sensorio,  diventa  qui  una  sensa- 
zione,  perchè  si  modella  alla  strut'tuj’a 
particolare  di  quest’organo  .  Il  paragone 
ch’io  mi  sono  permesso  più  d’uria  volta 
tra  la  mutazione  o  reccitarnento  inosser¬ 
vabile  delle  estremila  nervose,  e  la  con¬ 
trazione  manifesta  degli  organi  musco¬ 
lari,  e  così  tra  la  propagazione  deH’ecci- 
tamento  d’un  organo  sensitivo  ai  nervi 
continui  e  al  cerebro,  e  la  difl’usione  del¬ 
la  coiitrazion  muscolare  dal  punto  im¬ 
mediatamente  irritalo  dallo  stimolo  ad 
altri  molli  e  a  distanza  considerabile  • 
questo  paragone,  dissi,  viene  giustificato 
dal  seguente  passo  di  Darwin.  «  Siccome 
Il  i  muscoli  sono  composti  di  fibre  più 
»  ampie  e  di  una  minor  quantità  di  pol- 


t|  pa  nervosaj  così  l'organo  della  vista  è 
Il  composto  d’  una  quantità  più  grande 
Il  di  polpa  nervosa  e  di  fibre  più  piccole- 
Il  Egli  è  verisimile  che  i  muscoli  del  rno'" 
Il  to  volontario  degli  animaluzzi  micro- 
II  scopici  sìeno  più  tenui  che  non  sono 
Il  le  fibre  della  retina  dell’  uomo;  e  si 
Il  può  per  analogia  condì iudere  che  gli 
Il  altri  organi  immediati  de’sensl,  come 
Il  sarebbero  la  porzion  molle  del  nervo 
B  acustico,  il  rete  mucoso  della  pelle. 
Il  abbiano  della  somiglianza  nella  slrut- 
Il  tura  colla  retina  e  quindi  una  pari  fa¬ 
ll  collà  d'essere  eccitati  a  de’movirnenti 
Il  animali  (t).  ii  L’eccitamento  del  sen¬ 
sorio  a  cui  è  attaccata  la  sensazione  è, 
secondo  le  profonde  viste  di  Darwin,  un 
cangiamento  di  forma,  una  nuova  con¬ 
figurazione  che  prende  il  sensorio  in  se¬ 
guito  del  cambiamento  subito  dagli  or¬ 
gani  esterni  dal  nervi,  ii  Per  rendere  , 
Il  dic'egl!  più  Intelligibile  questo  fatto  de¬ 
li  finiremo  il  molo  cangiamento  di 
Il  figura;  giacche  potendosi  l’universo  in- 
Il  tero  considerare  come  una  cosa  che 
R  abbia  una  certa  data  figura  ,  il  molo 
Il  d’una  qualunque  sua  parte  è  un  can- 
n  glamento  della  figura  del  lutto.  Ora  i 


B  nella  sensibilità  interna  dal  nostri  pensieri.  Essa  e  V effetto  d'un  interna  potenza' 
Il  La  sensazione  obbiettiva:  la  percezione  d’un  oggetto  sensibile  per  esempio  d'  una 
Il  casa,  d’una  pittura,  d’una  musica  ec.  La  sensazione  subblettiva:  la  rappresenlazio- 
Il  ne  subhicttiva  dell'  azione  non  già  d'un  oggetto,  ma  dell’ animo  unita  alla  coscien- 
11  za,  rappresentazione  o  godimento  d’un  oggetto:  questa  sensazione  si  chiama  più 
„  pi  opi  iarnente  senso.  Per  esempio  noi  abbiamo  sensazione  del  color  rosso  d' una  rosa 
Il  se  ne  abbiamo  percezione  :  la  bellezza  di  lei  noi  la  sentiamo.  Abbiam  sensazione 
Il  d'  una  spina  conficcata  nella  cute',  il  dolor  che  ne  segue  lo  sentiamo  ii.  Zimmcr- 
Dizion,  filosofico-medico  Sensazione.  P^ienna  1803. 

Il  Rappresentazione  sensibile:  V impressione  d’un  oggetto  effettii^amente  presente 
il  sopra  V  animo:  modificazione  della  sensibilità:  Essa  e  \ .  conseguenza  d’una  po' 
Il  lenza  propria  interna  sensazione  interna  —  2.  conseguenza  dell’  attività  d’un 
®  f^PP^^sentiamo  come  una  cosa  separata  e  distinta  da  noi  —  sen¬ 

ti  sazlone  interna:  —  Schmid-  Dizionario  per  facilitare  la  intelligenza  delle  opere 
•  di  Ariic.  .Sensazione  Jena  -lyttS.  ii 

(l)  Darwin  Zoonomia  Tom.  1.  Cap.  III.  I  moti  della  retina  ec.  Iraditz.  di 
Brandis  pag.  26. 


9  moli  (Vun  organo  de’ssnsi  sono  un  se^ 
«  guito  delle  sue  conligurazioni  Queste 
u  configurazioni  sì  succedono  l’una  al¬ 
ti  l’altra  o  più  rapide  o  più  lente,  e  lutto 
Il  ciò  cìbe  è  configurazione  di  quest’or - 
n  gano  sì  è  tutto  quello  che  forma  oche 
Il  ha  ordinariamente  formato  una  parie 
Il  del  moto  di  lui  .  In  conseguenza  la 
Il  configurazione  non  può  considerarsi 
Il  come  effetto  del  moto  dell’organo,  ma 
Il  piullosio  come  una  parie  o  determi - 
V  nazione  temporanea  di  esso  moto  (l)ii. 
Prendendo  sempre  di  mira  1  movimenti 
della  retina  come  un  esempio  di  movi¬ 
menti  simili  che  deono  succedere  in  tut¬ 
te  le  altre  estremila  nervose  e  in  tulli 
gli  organi  de’sensì,  Darwin  dimostra  che 
non  è  nè  la  meccanica  impressione,  nè 
la  combinazione  chimica  della  luce,  ma 
unicamente  Tanimale  attivila  della  reti¬ 
na  (  pare  che  intenda  con  queste  parole 
eccitamento  o  azione  )  che  costituisce  la 
vista  j  attivila  per  altro  o  azione  propa¬ 
gata  al  centro  del  sistema;  giacché  di¬ 
chiara  in  seguito,  come  abbiamo  di  sopra 
avvertito,  che  u  la  sensazione  è  un’azio- 
II  ne  o  un  cangiamento  della  parte  di 
Il  mezzo  del  sensorio  o  del  sensorio  iut- 
II  t'  intiero,  che  trae  origine  da  una  di 
w  quelle  parti  estreme  di  esso  sensorio 
Il  che  trovasi  ne’muscoli  ed  organi  del 
Il  sensi  (2)  n.  Sono  ingegnosi,  sono  di 
una  invenzione  sorprendentemente  su¬ 
blime,  benché  semplici  appariscano,  gli 
sperimenti  di  questo  inglese  per  provare 
la  suddetta  asserzione  .  u  Se  si  fissi  lun- 
II  gamente  l’  occhio  sopra  la  superficie 
Il  d’un  drappo  di  seta  rosso  scarlatto,  di 
Il  un  pollice  circa  di  diametro,  collocato 
Il  sopra  una  carta  bianca,  quel  color  por¬ 
li  porino  ai  fa  sempre  più  debole  sin  che 


«  interamente  svanisce  ad  onta  cne  l'oc- 
II  cbio  Io  fìssi  pur  sempre  egualmente 
Il  ed  immoto  .  Se  il  cangiamento  o  il 
Il  moto  che  succede  nella  retina  fosse 
Il  un’impressione  meccanica  o  una  chi-' 
1/  mica  colorazione  di  colorata  luce  ,  la 
Il  percezione  dovrebbe  farsi  sempre  più 
Il  forte,  mentre  al  contrarlo  essa  in  que¬ 
ll  sto  sperirnento  si  fa  ognor  più  debole. 
Il  Lo  stesso  accade  d'una  continuata  ap- 
II  plicazione  d’un  suono  o  d’un  corpo  sa¬ 
li  pldo  od  odoroso  o  palpabile  agli  or¬ 
li  ganl  rispettivi  dell'udito  ,  del  gusto  , 
Il  dell'odorato  e  del  tatto  (3)  ...  Se  al - 
Il  cuno  muovasi  rapidamente  in  giro  si 
1/  che  gli  vengano  le  vertigini  e  a  terra 
Il  raggia,  gli  spettri  degli  oggetti  circo¬ 
li  stanti  continuano  a  preseotargllsl  co¬ 
li  me  se  andassero  in  giro,  e  gli  pare  di 
Il  vederli  tuttavia  in  moto.  Se  simili  spel¬ 
li  tri  fossero  impressioni  lasciate  sull’or 
1/  gano  affetto  dagli  oggetti  o  dovreb- 
Il  bero  continuare  tali  quali  furono  da 
Il  ultimo  sentiti  o  non  durar  nulla  af- 
II  fatto  (4)  ...  Da  tutte  queste  sperien- 
II  ze  appare  verìsimile  che  questi  spettri 
Il  non  si  debbano  ascrìvere  ad  una  mec- 
II  canlca  1  mpressìone  della  luce  su  la  re- 
Il  lina  ,  nè  che  accada  alcuna  chimica 
Il  combinazione  della  luce  con  quesi’or- 
II  gano,  nè  che  dipendano  da  un  asser¬ 
ii  blmenlo  o  da  una  restituzione  di  lei, 
II,  come  forse  si  è  erroneamente  suppo» 
Il  sto  delle  ostriche  calcinale  e  di  altri 
Il  magneti  della  luce.  Imperocché  se  al- 
II  cuna  di  queste  circostanze  avesse  luo- 
II  go,  i  colori  o  dovrebbero  rimanersi 
Il  sempre  gli  stessi,  o  a  poco  a  poco  im- 
II  pallidire,  levato  che  fosse  via  l'oggetlo; 
Il  nè  potrebbe  accadere  che  si  dileguas- 
II  sero  i  colori,  essendo  l’ oggetto  pur 


(t)  Darwi  n 

(2)  Darwin 

(3)  Darwin 

(4)  Darwin 


Tom.  di.  Cap.  cif.  trad.  cit.  p.  2t  22. 
Tarn,  cit,  p  5i.  T  ad.  di  Brandis. 
Tom.  cit.  pag.  28. 

Tom.  cit.  puf'.  30. 


«  ««mpre  presente,  r»c  che  si  trasnnutas- 
«  sero  d’opachi  in  lucidi,  nè  si  movesi 
n  sero  in  giro,  nè  vicendevolmente  coin- 
II  parissero  e  si  dileguassero,  nè  segui¬ 
ti  tasserò  a  muoversi,  (t)  ii  . 

T)  iirwin  dopo  avere  provato  che  le  af¬ 
fezioni  degli  organi  de’sensì  non  sono  il 
prodotto  nè  di  meccaniche  impressioni^ 
nè  di  combinazioni  chimiche  degli  og¬ 
getti  esterni  cogli  organi  stessi,  ma  bensì 
dell’allivifà  animale  degli  organi  risve¬ 
gliata  dagli  oggetti  medesimi  (  il  che  ri¬ 
sponde  nel  nostro  linguaggio  alla  muta¬ 
zione  o  air  eccitamento  prodotto  dagli 
stimoli  ),  passa  a  dimostrare  sempre  colla 
scorta de'fal ti,  che  le  sensazioni  e  le  Idee 
sono  appunto  il  risultato  di  altrettante 
mutazioni  o  configurazioni  degli  organi 
de’sensi.  Bisognerebbe  trascrivere  intera 
la  sua  terza  Sezione  sui  mornmenti  della 
retiììa^tr  presentare  con  esattezza  le  pro¬ 
fonde  riflessioni  sparse  in  questo  lavoro 
sublime,  e  gli  sperimenti  da  questoscrlt- 
tore  immaginati  per  mettere  in  chiaro  le 
sue  idee.  Non  posso  però  trattenermi  dal 
riferire  il  seguente  pezzo,  conclosslachè 
da  esso  molte  conseguenze  risultino  as¬ 
sai  vantaggiose  per  la  spiegazione  di  ri¬ 
levanti  fenomeni,  e  assai  conformi  alla 
mia  maniera  di  pensare,  ii  Se  essendo  al 
Il  hnjo  si  preme  il  globo  dell’occhio  ap- 
II  plicando  il  dito  al  di  lui  angolo  inter- 
II  no  si  vede  un  gran  chiarore.  Un  colpo 
fprte  sull’ occhio  fa  vedere  una  viva 
Il  fiamma  ,  In  egual  maniera  quando  le 
Il  arterie  che  sono  più  vicine  agli  acustici 
Il  pulsino  piò  fortemente  che  d’ordina- 
II  rio  non  fanno,  come  succede  in  molle 
Il  febbri,  si  desta  nell’ orecchio  un  suo¬ 
li  no  ondeggiante  Dunque  pendiè  si  de¬ 
li  sii  la  percezione  o  idea  dì  luce  o  di 
»  suono  è  n;ieno  immediatamente  ne¬ 
ll  cessarla  la  presenza  della  luce  o  del 
n  sunno  che  11  molo  dell’  organo. . .  . 


Il  Durante  il  sonno  o  i!  delirki  si  scarn - 
u  biano  le  idee  deH’immaginazione  col¬ 
li  le  percezioni  degli  oggetti  esterni; 
Il  sembra  quindi  che  queste  idee  dell’im- 
I)  maginazlone  non  sieno  altro  che  una 
u  ripetizione  di  que'm<itl  originar]  de¬ 
li  gli  organi  de’sensi,  che  furono  destati 
Il  dallo  stimolo  degli  oggetti  esterni. 
Il  Nella  veglia  sono  le  idee  semplici  che 
Il  noi  richiamiamo  colla  reminiscenza 
Il  o  coll’immaginazione,  le  Idee  per  e- 
n  semplo  del  color  rosso  e  dell’  odor 
Il  di  una  rosa,  affatto  simili  a  quelle 
Il  idee  semplici  di  percezione,  e  deg¬ 
li  gìono  per  conseguenza  essere  una  ri- 
,  Il  petizione  di  c|ue’  movimenti.  .  .  *  .  . 
Il  L’inamabile  sensazione,  l’allegamento 
Il  dei  denti  viene  in  origine  destata 
Il  dallo  scrosciar  doloroso  che  fecero  i 
Il  denti  medesimi  mordendo  1’  orlo  di 
Il  un  bicchiere  o  d’  una  tazza  di  por¬ 
li  cellana  in  cui  quando  eravamo  fan- 
II  ciulli  ci  veniva  apprestalo  il  cibo* 
Il  Quest’  ingrata  sensazione  può  in  se- 
Il  guìto  esser  destala  non  solamente  dal* 
Il  la  ripetizione  di  questo  suono,  ma  an- 
1/  che  dalla  sola  immaginazione,  come 
Il  lo  stesso  ho  di  sovente  sperimentato. 
Il  L’ idea  di  mordere  una  tazza  dì  por¬ 
li  cellana,  quando  me  lo  rappresento  al 
Il  vivo  o  quando  veggo  alcuno  rnorde- 
n  re  un  bicchiere,  mi  eccita  un  vero 
H  dolore  nel  nervi  de’  denti.*  così  che 
Il  quest’idea  o  questo  dolore  sembrano 
Il  altro  non  essere  fuorché  i  moti  sle.ssi 
li  di  que’  nervi  che  furono  una  volta 
Il  così  ingratamente  vellicali.  .  .  .  V’hari- 
II  no  altre  idee  destate  dall’  immagina* 
li  zione  o  dalla  reminiscenza  che  pro¬ 
li  ducono  in  molti  casi  sopra  il  corpo 
Il  un  effetto  slmile  a  quello  che  le  no¬ 
li  sire  percezioni  avevati  prima  destato, 
Il  e  sono  perciò  infallibilmente  una  ri- 
II  petizione  dei  tìiedesìmi  moli.  Cade 


(f)  Darwin  Tom  cit.  pag.  3l  32. 


w  qui  in  acconcio  un  racconto  che  fa 
Il  di  se  stesso  Van-Swielen.  Si  trovò  a 
ti  vedere  il  cadavere  infracidilo  di  un 
Il  cane  crepare  con  una  puzza  insop- 
II  porlabile.  Alcuni  anni  dopo  passando 
lì  per  accidente  per  quella  via  tornò  a 
Il  sentirsi  male  e  vomitò  per  la  sola 
Il  idea  di  quella  puzza  dalla  quale  era 
Il  stalo  altra  volta  malaffetto  (t).  ii 
Qualunque  sia  la  modificazione  o  l’ im¬ 
pronta  che  rimane  alle  fibre  nervose  e 
al  sensorio  dopo  che  una  volta  han  su¬ 
bito  i  movimenti  suddetti,  o  le  mutazio¬ 
ni  a  cui  sono  attaccate  le  sensazioni  o 
le  idee:  qualunque  sia  il  meccanismo  od 
il  giuoco  per  cui  le  fibre  che  hanno  una 
volta  concepiti  questi  movimenti,  alle 
sono  a  ripeterli  tali  propriamente,  o  pres¬ 
so  a  poco,  quali  furono  la  prima  volta 
prodotti^  egli  risulta  però,  a  mio  avviso, 
abbastanza  dimostrato  dalie  indicate  os¬ 
servazioni  di  Darwin,  che  le  suddette 
imitazioni  o  configurazioni  sono  ripro¬ 
ducibili  anche  senza  1'  azione  deli'  02- 

o 

getto  esterno,  che  la  prima  volta  risve¬ 
gliò;  e  che  basta  a  richiamarle  qualche 
altro  stimolo  anche  diverso  da  cjuello  che 
le  produsse  la  prima  volta.  Non  è  egli 
vero  che  TurlQ  portalo  sul  globo  dell’oc¬ 
chio  fa  le  veci  della  luce;  giacche  ca¬ 
giona  a  noi  la  sensazione  di  un  lampo? 
Non  è  vero  che  il  battito  febbrile  delle 
arterie  vicine  agli  acustici  fa  le  veci  di 
un  vento  o  di  un  torrente;  giacche  risve¬ 
glia  la  sensazione  di  cjuel  susurro  me¬ 
desimo  che  il  vento  ed  il  torrente  soelio- 

0 

no  cagionare?  Non  si  spiegherebbero  di 
qui  le  sensazioni  di  lampo  e  di  sapori 
diversi  risvegliale  senza  luce,  senza  sali, 
senza  acidi  dal  solo  passaggio  del  fluido 
elettrico  mosso  dal  contatto  di  due  me¬ 
talli  applicati  alla  lingua,  alle  tempia  ec. 
secondo  le  sperienze  di  Volta? 

Questi  fatti  semplicissimi  che  noi  a¬ 
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vevamo  cento  tolte  veduto,  ma  non  nel 
vero  punto  di  vista,  e  che  rimanevano 
però  per  noi  sterilì  di  conseguenze,  que¬ 
sti  stessi  falli  son  divenuti  sotto  le  mani 
di  Darwin  altrettanti  oggetti  di  sublimi 
speculazioni,  perchè  veduti  nei  loro  rap¬ 
porti  ci  guidano  alla  spiegazione  di  moL 
ti  fenomeni.  Qual  partito  non  può  tirarsi 
dai  latti  suddetti  e  dalla  provata  altitu¬ 
dine  del  sensorio  a  ripetere,  anche  senza 
r  oggetto  esterno,  que’movimenti  stessi 
che  furono  in  lui  una  volta  da  quest'or¬ 
gano  eccitali;  qual  partilo,  dissi,  non  può 
tirarsi  per  la  spiegazione  de'  fantasmi  o 
degli  spettri  che  si  presentano  a  chi  so¬ 
gna  o  a  chi  delira?  In  chi  sogna  non  può 
sicuramente  accusarsi  applicazione  alcu¬ 
na  agli  organi  esterni  de’sensl  di  oggetti 
corrispondenti  alle  sensazioni  che  prova 
ed  alle  idee  infinite  che  a  tonme  gli  si 
paran  dinanzi.  Egli  è  ben  certo  che  qual¬ 
che  stimolo  esterno  o  interno  (foss'  egli 
la  puntura  di  un  insetto  o  una  situazio¬ 
ne  poco  agiata  o  qualche  ripienezza  di 
ventricolo  o  uno  sviluppo  di  aria  nel  tubo 
intestinale  o  una  soverchia  distensione  o 
un’  oscillazione  un  po’maggiore  delle  ar¬ 
terie  cerebrali  ec.),  egli  è  certo,  dissi, 
che  un  qualche  stimolo  determina  la  ri¬ 
petizione  di  que’  movlmenll  del  sensorio 
al  quali  sono  attaccate  le  sognale  Imma¬ 
gini,  e  che  furono  una  volta  prodolll  da 
oggetti  corrispondenti.  1^'fa  i  suddetti  sti¬ 
moli  uon  sono  gli  oggetti  corrispondenti 
alle  sensazioni  riprodolle,  come  non  e 
luce  il  colpo  portato  al  globo  dell’  occhio 
benché  ecciti  la  sensazione  di  un  lampo. 
Un  frenetico  non  ha  sicuramente  dinanzi 
agli  occhi  il  ferro  di  un  assassino,  ch'e¬ 
gli  una  volta  temette,  od  il  seducente  a- 
spelto  di  quella  fimclulla  che  o  la  morte 
gli  tolse  o  un  empio  seduttore  gli  rese 
infedele.  Ma  i  morbosi  stimoli  o  de'  li¬ 
quidi  alterati  o  rallentali  nel  corso  t) 


(t)  Darwin  Zoonornia  Cuy,  III.  T/ad.  audiì  To>n.  I.  j/ag.  32  33  34- 
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6v3Sixti  6c  o  delle  oscillazioni  del  xasi 
morbosamenle  aumentale  o  divenvilo  ir¬ 
regolari  risvegliano  nel  sensorio  di 
«jtiest'  infelice  que’  niOYÌmenli  stessi  , 
quelle  mutazioni  e  configurazioni  alle 
quali  è  attaccata  l’  immagine  o  del  pa- 
Tcntato  assassino  o  dell'  amante  perduta. 
Ammettendo  con  Darwin  come  una  leg¬ 
ge  o  una  proprietà  delie  fibre  nervose  e 
del  sensorio  1’ attitudine  a  ripetere  quei 
movimenti  stessi  e  quelle  mutazioni  che 
una  volta  subirono:  ammettendo  che 
possono  le  fibre  essere  determinale  a  ri¬ 
peterli  anche  da  una  causa  o  da  uno  sti¬ 
molo  digerente  da  quello  che  li  produsse 
la  prima  volta  e  non  avente  con  questa 
alcun  carattere  di  somiglianza  (il  che 
vien  provato  dai  falli  di  sopra  esposti); 
si  presenta  un  mezzo  assai  facile  di  spie¬ 
gazione  delle  idee  d’  immaginazione  e 
quelle  che  si  riproducono  per  la  remi¬ 
niscenza.  Cadra  altrove  in  acconcio  di 
parlare  particolarmente  e  de’sogni  e  dei 
fantasmi  e  dell’  Immaginazione  e  della 
memoria.  Esamineremo  allora  l  impor¬ 
tante  fenomeno  dell’  associazione  delle 
idee  o  de’movimenli  ai  quali  sono  legale, 
dipendente,  secondo  Darwin,  da  una  pro¬ 
prietà  distintiva  de’  sistemi  viventi  di 
cui  c  dlfiiclle  assegnar  la  cagione,  ma  per 
cui  movimenti  accaduti  una  volta  o  con¬ 
temporaneamente  o  successivamente,  ri¬ 
petendosi  in  seguito  ,  si  associano  o  si 
succedono  con  facilita  (i).  Basti  1  accen¬ 
nare  per  ora  che  i  fenomeni  dell’imma¬ 
ginazione  e  della  memoria  possono  ri¬ 
dursi  alla  suddetta  ripetizione:  possono 
paragonarsi  alla  sensazione  di  lampo  ri¬ 
prodotta  dalla  compressione  del  globo 
dell’occhio,  o  a  quella  di  susurro  e  di 

torrente  ridestata  dal  ballilo  delle  arte- 

« 

rie.  Questo  ripetersi  anche  relativamente 
all’  immaginazione  ed  alla  memoria  è 
pur  sempre  eilello  di  qualche  stimolo; 


giacebè  -havvi  pur  sempre  qualche  impres¬ 
sione,  qualche  stimolo  esterno  o  interno 
che  eccita  la  mia  immaginazione,  e  che 
mi  determina  o  mi  aiuta  a  ricordare  una 
sensazione  o  un’idea  passala:  è  sempre  un 
qualche  stimolo  che  risveglhi  nel  mio  sen¬ 
sorio!  movimenti o  le  mutazioni  a  cui  so¬ 
no  attaccate  le  idee  ch’io  immagino  o  che 
rammento:  ma  non  si  esige  a  risvegliar 
questi  moli,  queste  mutazioni  e  queste 
idee  la  presenza  degli  oggetti  ad  esse 
corrispondenti,  come  non  si  esige,  per 
riprodurre  la  sensazione  di  lampo,  che 
al  mio  occhio  sia  applicata  la  luce.  Que¬ 
sto  linguaggio  apre,  s’io  mal  non  veggo, 
il  sentiero  ad  una  più  solida  analisi  delle 
sensazioni  o  delle  operazioni  che  ne  pro¬ 
vengono  guardate  fisiologicamente.  Se 
ella  è  pur,  come  sembra,  una  legge  o 
una  proprietà  delle  fibre  animali  che  i 
movimenti  suddetti  una  volta  prodotti 
sieno  riproducibili  con  facilita;  s’ ella  è 
un’altra  legge  che  sieno  riproducibili 
anche  da  uno  stimolo  diverso  da  quello 
che  li  risvegliò  la  prima  volta:  se  un’al- 
Ira  legge  e  in  fine  che  varj  de’ suddetti 
movimenti  accaduti  una  volta  insieme  o 
prodotti  successivamente  l'un  dopo  l'al- 
Iro,  possano  di  nuovo  e  con  facilita 
(quando  uno  di  essi  se  ne  riproduca)  as¬ 
sociarsi  e  succedersi;  ciascun  vede  quanti 
fenomeni  possono  avere  da  queste  leggi 
una  comoda  spiegazione.  Noi  ,  come 
dissi,  esamineremo  altrove  quest’argo¬ 
mento  in  particolare,  e  cercheremo  an¬ 
che  di  determinare  sin  dove  le  idee  di 
Darwin  presentino  soltanto  i  fenomeni  con 
un  linguaggio  diverso  da  fjiiello  che  si  è 
usato  in  addietro, e  sin  dove  possano  guar¬ 
darsi  come  spiegazioni  de’fenoiTienI  si  essi. 

Dal  consistere  la  sensazione  in  un  ec¬ 
citamento  o  in  un  movimento  delle  fi¬ 
bre  animali  analogo  a  quello  in  cui 
consiste  la  contrazione  manifesta  delle 


(t)  J>ui\vin  Cujj.  ly.X.  XI. 


fibre  carnose,  dall’essere  1  movlmeritì  ai 
quali  sono  allaccale  le  sensazioni,  di  as¬ 
soluta  pertinenza  del  sensorio  o  della 
parte  centrale  di  esso,  come  Darwin  si 
esprime  (^),  o  del  maggiore  complesso 
di  sostanza  midollare,  come  io  mi  sono 
espresso  più  volle,  risulta  pure  la  spie¬ 
gazione  di  varj  altri  fenomeni  che  vol¬ 
garmente  si  osservano.  La  sensazione 
per  esempio  non  cessa  nell’istante  stesso 
in  cui  vien  tolto  all’organo  Teslerno  og¬ 
getto  che  la  risveglia.  Un  tizzone  ar¬ 
dente  girato  airintorno  con  rapidità  ci 
presenta  un  Intero  cerchio  di  fuoco  , 
perchè  la  sensazione  dei  varj  punti  illu¬ 
minali  che  si  succedono  dura  più  di 
quello  che  si  esigerebbe  per  distinguerli 
1’  un  dall’altro,  tie  io  mi  aggirerò  ra¬ 
pidamente  e  molto  tempo  intorno  a  me 
stesso,  avrò  la  sensazione  del  continuo 
rotar  degli  oggetti,  e  cjuesta  sensazione 
durerà  qualche  tempo  anche  dopo  eh’  io 
sarommi  fermalo.  S’io  chiudo  gli  occhi 
colpiti  da  un  vivo  chiarore,  la  sensazio¬ 
ne  di  questo  chiarore  contisiua  per  qual¬ 
che  istante  ancora.  Ritenendo  che  il 
movimento  delle  fibre  e  del  sensorio  a 
cui  è  attaccata  la  sensazione  è  analogo 
a  quello  in  cui  consiste  la  contrazione 
de’  muscoli  ,  non  è  invero  maraviglia 
che  quello  possa  sostenersi  oltre  la  du¬ 
rata  o  l’applicazione  dell’oggetto,  sic¬ 
come  anche  la  contrazione  non  cessa 
"  nell’  istante  medesimo  in  cui  vien  sot¬ 
tratto  lo  stimolo,  anzi  talvolta  si  man- 
tien  per  qualche  tempo.  Se  di  fatto  uno 
stimolo  morboso  avra  provocate  delle 
contrazioni  straordinarie  nel  tubo  inte¬ 
stinale  o  nella  vescica,  ancorché  lo  sti¬ 
molo  sia  espulso,  le  contrazioni  non  tor- 
nerau  così  tosto  al  primo  grado  di  paca¬ 
tezza.  Ritenendo  del  pari  l’analogia  tra 
il  movimento  del  sensorio  o  quella  mu¬ 


33 1, 

tazione  d!  esso  in  cui  consiste  il  sentire^ 
ed  il  movimento  in  cui  consiste  il  con- 
traersi  delle  fibre  carnose,  non  è  nè 
meno  meraviglia  se  di  varj  oggetti  che 
tuli’  insieme  stimolano  gli  organi  ester¬ 
ni  dei  sensi,  un  solo  sia  da  noi  distin¬ 
tamente  sentito.  Io  non  cerco  per  ora  se 
il  sensorio  sia  suscettibile  di  molte  sen¬ 
sazioni  contemporaneamente  ,  o  se  di 
una  sola  per  volta  (2).  Non  cerco  se 
questa  sensazione  sola  debba  sempre  cre¬ 
dersi  afiatlo  semplice,  o  se  possa  più  to¬ 
sto  considerarsi  come  il  prodotto  di  va¬ 
rie  sensazioni  analoghe  od  aventi  tra  loro 
un  certo  rapporto  e  per  runìone  delle 
quali  una  terza  composizione,  dirò  cosi, 
ne  risulti  avente  l’apparenza  di  una  sen¬ 
sazione  unica.  Prescindo  dal*  cercare  se 
quello  che  a  noi  sembra  contemporaneo 
riguardo  al  sentire,  possa  o  debba  ridursi 
ad  una  rapida  e  non  distinguibile  suc¬ 
cessione.  Non  cerco  in  fine  se  anche  af¬ 
fetto  il  sensorio  da  varie  sensazioni  con¬ 
temporaneamente,  un  oggetto  solo  però 
determini  in  esso  (|uel  maggior  grado  dì 
eccitamento  a  cui  è  attaccata  l'attenzio¬ 
ne.  Queste  sottili  ricerche  deggiono  ri¬ 
servarsi  al  trattato  delle  operazioni  o 
funzioni  particolari  del  sensorio.  Io  qui 
asserisco  sol  tanto  che  quand’  anche  un 
solo  oggetto,  un  solo  stimolo  per  volta 
producesse  sensazione  o  la  producesse 
più  decisa  e  marcata,  il  fenomeno  non 
dovrebbe  sorprenderci,  come  non  ci  sor¬ 
prende  che  lo  stimolo  maggiore  sia  quel¬ 
lo  ordinariamente  che  produce  la  con¬ 
trazione  delle  fibre  carnose.  Se  a  queste 
fibre  dopo  uno  stimolo  forte  io  ne  ap¬ 
plico  un  debole,  il  secondo  non  produce 
contrazione;  ho  dunque  motivo  di  cre¬ 
dere  che  quand’anche  fossero  stati  appli¬ 
cati  contemporaneamente,  la  contrazio¬ 
ne  più  decisa  sarebbe  stala  efìfelto  del 


(0  Darwin  Cap.  IH.  N.  FI.  3.  ^ 

(2)  Stmentini  Inslit.  physiol.  7'oni.  I.  ^  390.  I  Jql, 
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piu  fortej  e  se  le  fibre  carnose  contraen¬ 
dosi  sentissero,  esse  avrebbero  la  sensa¬ 
zione  del  primo  e  non  del  secondo.  Ciò 
che  succede  riguardo  al  conti  aersi  dicasi 
egualmente  riguardo  al  sentire.  Di  varj 
Oggetti  applicati  contemporaneamente 
qualcuno  sarà  d’  ordinario  più  forte  de¬ 
gli  altri.  Non  importa  che  questa  forza 
maggiore  sia  assoluta,  o  piuttosto  sia  re¬ 
lativa  alla  particolare  eccllahilita  degli 
organi,  alla  novità  dello  stimolo  o  del- 
r  oggetto,  od  ai  rapporti  in  fine  che  pos¬ 
sono  rendere  quest’  oggetto  per  me  più 
interessante,  il  che  vale  lo  stesso  che 
renderlo  più  attivo.  Egli  è  sempre  vero 
che  altri  oggetti  avranno  minore  attività 
in  paragone  di  questo,  e  che  da  questo 
il  sensorio  dovrà  rimanere  affetto  o  ec¬ 
citato  sia  unicamente,  sia  a  preferenza 
degli  altri,  anche  dietro  le  solite  leggi 
deir  eccitabilità  generale  e  della  con¬ 
trattilità.  Finalmente  se  i  movimenti  ri¬ 
svegliati  dagli  oggetti  esterni  negli  or¬ 
gani  de’sensi  si  ripetono  nel  sensorio  pri¬ 
ma  di  diventar  sensazioni;  se  le  fibre 
del  sensorio  in  seguito  di  questi  movi¬ 
menti  subiscono  una  qualunque  specifica 
modificazione  per  cui  atte  rimangono  a 
ripetere,  anche  senza  l'applicazione  de¬ 
gli  esterni  oggetti  i  movimenti  suddetti 
ai  quali  sono  attaccate  le  sensazioni,  si 
potrà  tentare  con  Darwin  la  spiegazione 
del  dolore  che  alcuni  dopo  l'ampulazio- 
ne  per  esempio  d’  una  gamba  si  sono 
uditi  talvolta  accusare  alla  gamba  stessa 
che  più  non  esisteva  (t  \  Così  non  sarà 
nè  meno  affatto  impossibile  ad  intendersi 
il  perchè  le  sensazioni  si  offeriscano  agli 
organi  esterni  de’sensi  e  non  al  senso¬ 
rio  in  cui  realmente  le  mutazioni  degli 
organi  diventano  sensazioni.  L’eccita¬ 
mento  del  sensorio  a  cui  è  attaccato  il 
sentire  altro  non  essendo  se  non  la  ri¬ 


petizione  e  l’Incremento  di  que*  mori- 
menti  che  prima  si  effettuarono  negli  or¬ 
gani;  e  consistendo  il  sensorio  stesso  in 
un  dato  complesso  di  sostanza  midollare 
prolungato,  dirò  così,  insino  agli  organi 
esterni j  non  v’  ha  quasi  motivo  per  cui 
un  movimento  che  succede  in  .questi  ed 
in  quello  (si  può  dire  conteniporanea- 
mente,  tanto  ne  è  istantanea  la  propa¬ 
gazione)  sia  riferito  dall’  animo  ad  un 
punto  più  tosto  che  ad  un  altro;  la  prima 
condizione  intanto,  1’  applicazione  degli 
oggetti  agli  organi  esteriori  senza  la 
quale  non  abbiam  sensazione,  condizione 
contestata  reciprocamente  dal  soccorso 
dei  diversi  sensi,  deve  confondersi  colla 
sensazione  o  colla  percezione  medesima- 
Rimanendo  sempre  dentro  gli  stessi 
confini  e  limitandoci  costantemente  a 
guardare  la  sensazione  nel  solo  punto  di 
vista  che  conviene  al  fisiologo,  l’idea  che 
ne  abbiamo  adottata  d'  uno  specifico  ec- 
citamento  o  d’  una  data  mutazione  del 
sensorio  originato  dallo  stimolo  de’corpl 
esterni  sugli  organi  de’sensi,  ci  guida  e- 
gualmente  a  spiegare  tutte  le  altre  ope¬ 
razioni  animali  che  sono  un  seguito  del¬ 
la  sensazione  inslno  al  moi'imenlo  vo¬ 
lontario  che  è  l’ultimo  risultalo  della 
medesima,  e  che  è  insieme  1’  altro  ca¬ 
rattere  dell’  animalità.  Non  solamente 
non  ci  imbarazzano  i  modi  diversi  ed  i 
gradi  della  sensazione;  giacché  conside¬ 
randola  come  un  eccitamento  abbiamo 
esempi  di  modificazioni  consimili  e  di 
gradi  anche  nell’  eccitamento  di  quelle 
fibre  che  si  contraggono;  ma  nè  meno 
le  altre  affezioni  ed  operazioni  animali 
che  succedono  alla  sensazione  e  che  pos¬ 
sono  considerarsi  come  altrettante  filia¬ 
zioni  della  medesima,  nè  meno  queste 
ricusano  la  spiegazione  che  abbiam  da¬ 
ta  della  sensazione  stessa  come  d’ un 


(t)  Darwin  Zoonomla.  Gap.  IH.  N.  VI-  3,  Trad.  Brandis  Voi.  I.  pax. 
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movimento  o  di  una  data  mutazion  del 
sensorio.  Io  non  dovrei  parlare  presen¬ 
temente  del  piacere  e  del  dolore,  della 
gioja  e  della  tristezza  ,  della  speranza 
e  della  tema  ,  del  desiderio  e  dell’  av¬ 
versione  ,  dello  sdegno  ,  della  collera  , 
della  volontà,  del  coraggio.  Questi  og¬ 
getti,  o  sono  di  diritto  della  metafisica, 
o  almeno  vogliono  essere  guardati  dal 
fisiologo  come  funzioni  particolari  del 
sensorio,  rimettendo  l’esame  dei  loro  ef¬ 
fetti  (in  quanto  all’ accrescere  o  dimi¬ 
nuire  r  eccitamento  universale)  a  quella 
parte  di  fisiologia  che  bilancia  partico¬ 
larmente  l’influsso  delle  diverse  poten¬ 
ze  stimolanti,  ed  alla  patologia  che  ne 
considera  l’eccesso  o  il  difetto  e  le  con¬ 
seguenze  morbose  che  ne  derivano.  Pel 
momento  però  ,  affinchè  non  manchi 
alle  nostre  speculazioni  quel  legame  e 
queir  ordine  che  abbiamo  procurato  ri- 
I  spettare  finora ,  si  possono  le  indicate 
!  affezioni  ed  operazioni  animali  ridurre 
I  alle  leggi  alle  quali  abbiamo  ridotta  la 
sensazione,  ed  Indicare  almeno  dietro 
le  medesime  una  spiegazione,  generale. 
Il  piacere  ed  il  dolore  si  possono  dal 
fisiologo  guardare  come  modi  ,  se  non 
forse  anche  come  gradi  di  quell’eccita¬ 
mento  o  di  quella  mutazione  del  sen-^ 
socio  a  cui  è  attaccata  la  sensazione* 
Sicuramente  la  medesima  sensazione 
i  dentro  certi  limiti  o  gradi  è  piacevole, 
||  al  di  la  o  al  di  qua  de’rnedeslmi  è  do- 
d  lorosa  (t).  ISon  saprebbe  il  metafisico 
I  stesso  ricusare  di  considerare  nel  place - 
!  re  e  nel  dolore  un  grado  o  un  modo 
specifico  di  eccitamento  o  di  movimen¬ 
to  del  sensorio  ;  giacche  per  una  parte 
’  troppa  consonanza  esiste  tra  queste  af- 
ì  fezionl  animali  ed  ai  gradi  d’azione  de¬ 
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gli  stimoli  esterni  e  di  cangiamento  ne¬ 
gli  organi  de’  sensi;  per  l’altra  nessuno 
vorrà  pretendere  che  l'animo  sia  affetto 
in  una  data  maniera  senza  una  previa 
e  corrispondente  affezione  de’  nervi  e 
del  cervello.  Lo  stesso  dolore  o  piace¬ 
re  morale,  l’ islessa  gioja  e  la  tristez¬ 
za  che  sono  sempre  li  risultalo  del¬ 
la  reminiscenza  o  «lelT  immaginazio¬ 
ne,  possono  ridursi  alla  ripetizione  o 
rinnovazione  dì  quei  movimenti  del  sen¬ 
sorio  dolorosi  o  piacevoli  che  furono 
una  volta  prodotti  dallo  siimelo  di  ester¬ 
ni  oggetti  idonei  ad  eccitarli.  Le  idee 
o  sensazioni  interne  della  mancanza  o 
presenza  di  un  bene  che  manchi  di  fat¬ 
to  o  che  si  tema  di  perdere,  di  un  pia¬ 
cere  che  si  sia  ollenulo  o  che  si  speri 
di  ottenere  in  breve,  altro  non  sono, 
guardate  fisiologicamente,  se  non  altret¬ 
tanti  movimenti  simili  a  quelli  che  pro¬ 
dusse  il  piacere  o  il  dolore  sperimen¬ 
tato  altra  volta,  e  rinnovati  per  associa¬ 
zione  nel  sensorio  da  movimenti  analoghi 
cagionati  da  qualche  oggetto  o  stimolo 
esterno;  giacche  poi  egli  è  sempre  un 
qualche  stimolo  esterno,  un  qualche  og¬ 
getto  che  determina  quelle  sensazioni, 
o  che  risuscita  quelle  idee,  alle  quali 
succede  la  gioja  o  la  tristezza,  la  spe¬ 
ranza  o  la  tema.  Lo  .sperare  adunque  o 
il  gioire,  ranllclpare  cioè  a  se  stessi  o 
il  richiamare  un  piacere:  il  temere  o 
r  affliggersi,  o  sia  1’ anticipare  o  il  ri¬ 
petere  un  dolore  ,  non  possono  andare 
disgiunti  da  un  dato  movimento  del 
sensorio,  analogo  a  quello  a  cui  vanno 
unite  le  sensazioni  piacevoli  o  dolorose 
già  realizzate.  D’ altronde  gli  effetti  del¬ 
la  gioja  e  della  speranza,  dell’afflizione 
e  del  timore  che  si  appalesano  nel  volto. 


i\')  »  Una  certa  quantità  di  contrazione  della  fibra  animale,  dove  se  n« 
K  abbia  piena  percezione,  desta  il  piacere:  una  più  piccola  o  più  grande  sotto  La 
\  K  medesima  circostanza  produce  dolore.  Ecco  ciò  che  costituisce  la  sensazione  b 
y  Darwin  Zoonomla  Uol.  I.  Cap,  lU.  pag.  49.  Trad.  Brandii, 
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ne‘ polsi,  nell’intero  sistema  nervoso, 
e  piu  di  lutto  le  indisposizioni  de'ner- 
vi  e  de|  cerebro,  che  anche  senza  una 
conosciuta  cagione  ci  portano  a  temere 
e'-a  sperare,  a  rallegrarci  o  ad  avvilirci, 
sono  altrettante  prove  dell'  identità  o 
del  legame  almeno  dì  queste  affezioni 
con  movimenti  o  mutazione  corrispon¬ 
denti  del  sensorio. 

Intanto  i  movimenti  suddetti  del  sen¬ 
sorio  ai  cpjali  sono  attaccati  il  piacere 
o  il  dolore,  1’  afflizione  o  la  gioja,  la 
speranza  o  il  timore*,  se  si  sostengono 
o  se  sieno  portati  ad  un  certo  grado  di 
lorza,  diventano  ben  presto  tali  da  non 
poter  rimaner  circoscritti  dentro  certi 
confini.  Si  propagano  allora  necessaria¬ 
mente  ad  altre  parti  per  mezzo  di  fibre 
continue  o  sia  di  nervi,  in  quella  guisa 
che  reccitamento  d’  un  organo  musco¬ 
lare  o  membranoso,  se  sia  soverchio,  si 
stende  e  si  diffonde  sulle  parti  continue. 

I  suddetti  movimenti  dei  sensorio  arri¬ 
vati  ad  un  certo  grado  costituiscono 
quell'eccitamento  a  cui  è  congiunto  il 
desiderio,  ovvero  l'opposto  a  cui  è  at¬ 
taccata  r  avversione  j  dei  quali  moti  è 
ben  tosto  una  conseguenza  o  una  pro¬ 
gressione  il  moviraetito  volontario,  ii  U- 

II  na  certa  quantità  di  sensazione  pro¬ 
li  duce  il  desiderio  o  ravverslone;  que¬ 
ll  sti  costituiscono  la  volontà  (t)  ii  : 
fi  Queir  attivila  o  mutazione  del  sen- 
w  serio  die  costituisce  il  desiderio  e 
H  r  avversione,  o  cessa  del  tutto  o  le 
Il  succedono  movimenti  fibrosi.  Si  no¬ 
li  mina  allora  vrlizione,  e  moti  volon- 
II  tar]  sono  quelle  contrazioni  musco- 
fi  lari,  o  degli  organi  del  senso  ,  che 
Il  sono  conseguenze  immediate  di  que- 
B  sta  attività  o  mutazione  del  senso- 


Il  rio  (2)  II.  Io  già  lo  dissi  al  princi¬ 
pio  della  Lezione  decima  che  quel  com¬ 
plesso  di  sostanza  midollare  in  cui  esi¬ 
ste  il  sensorio  siccome  è  la  sede  d’ogni 
sensazione  piacevole  o  dolorosa;  così  è 
pure  la  sede  di  ciò  che  chiamasi  volere 
o  eccitamento  volitivo,  il  quale  può  pure 
esprimersi  per  un  movimento  sempre 
più  forte  e  più  sostenuto  che  diffonden¬ 
dosi  a  certi  muscoli  diventa  in  essi  mo¬ 
to  volontario.  Non  so  adottare  nè  pure 
qui  r  idea  di  quasi  tulli  i  fisiologi  (da 
me  rammentala  anche  riguardo  alla 
propagazione  dell’  eccitamento  de’  nervi 
al  cervello)  che  le  mutazioni  o  i  mo¬ 
vimenti  del  sensorio  e  de'  nervi  sieno 
uno  stimolo  pei  muscoli  volonlarj.  Dar¬ 
win  sembra  adottarla  quando  dice;»  Que¬ 
ll  sto  nuovo  stimolo  del  piacere  o  del 
Il  dolore  o  mette  in  attività  la  potenza 
Il  sensoria  appellata  sensazione,  che  pro¬ 
ti  duce  allora  la  contrazione  delle  fibre, 
Il  o  produce  desiderio  od  avversione, 
Il  che  mette  in  attività  un’altra  facol- 
II  là  sensoria  delta  volizione  ,  e  può 
Il  quindi  estimarsi  come  un  altro  sti¬ 
li  molo  che  o  solo  o  combinato  con  una 
Il  o  con  ambe  le  dette  facoltà  del  sen¬ 
ti  sorlo  produce  contrazione  della  fibra 
Il  animale  (3)  ».  Pfaff  pure  si  sotto¬ 
scrive  alla  medesima  opinione,  ii  Par¬ 
ti  tendo,  die’  egli,  dall'  analogia  siamo 
li  autorizzali  a  conchiudere  che  gli  atti 
Il  volitivi  agiscano  come  stimoli  pei  qua¬ 
li  li  le  radici  del  nervi  destinati  al  moto 
li  hanno  una  sensibilità  particolare  (4)ii. 
Troppo  facile  sarebbe  in  fatti  dietro 
questo  principio  la  spiegazione  dell’ec- 
cilamento  de'  muscoli  volontarj.  Ma  per 
le  ragioni  più  d’  una  volta  addotte  nel 
decorso  di  quest'  opèra  io  sono  più 


(Q  Darwin.  Op.  cit.  Cap.  IK.  N.  Vi.  p.  49.  f^ol.cit  Traci,  cit. 

(2)  Darwin  Op.cif.  Cap.  VI.  N.  II.  3.  pag.ì>6.  Vul.  di.  Traci,  cit. 

(3)  Darwin.  Cap.  XII  JS.II.  I.  pag.  i26.  Voi,  cit,  Tiad.  cit. 

(4)  P/h/f,  Llementi.  ec,  §  34L 
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ìncìinalo  per  la  propagazione  successiva 
deireccitamenlo  dai  nervi  al  sensorio^ 
dal  sensorio  ai  nervi,  da  questi  ai  mu¬ 
scoli  volontarj,  di  quello  che  a  pensare 
che  Teccitamento  d’un  punto  sia  stimolo 
per  l’altro  punto  che  gli  succede.  Per¬ 
chè  non  si  potrà  dietro  l’ indicata  dif¬ 
fusione  o  ripetizione  dell’  eccitamento 
ne’  pezzi  e  ne’  hlamenti  nervosi  conti¬ 
nui  col  sensorio  spiegar  l’andamento 
della  natura  nella  produzione  del  moto 
volontario?  La  sensazione  è  sicuramen¬ 
te  attaccata  ad  un  dato  movimento  o 
eccitamento  del  sensorio.  VJn  certo  gra¬ 
do  o  modo  di  essa  la  rende  piaceuole 
o  dolorosa.  Un  grado  più  sostenuto  © 
più  forte  dì  questa  sensazione  dolorosa 
o  piacevole  veste  i  caratteri  della  vo-- 
lenta  e  diventa  eccilamenlo  volitivo  il 
quale  se  ulteriormente  si  sostenga  o  si 
aumenti,  oltrepassa  i  limili  del  cervello, 
si  diffonde  da  esso  in  certi  muscoli  e 
diventa  ne’  medesimi  moto  aolontario-  in 
quella  guisa  appunto  che  un  eccitamento 
del  ventricolo  se  sia  eccessivo ,  non  si 
limita  al  ventricolo  stesso  ma  si  diffon¬ 
de  negl’  intestini,  nell’  utero,  negli  arti 
inferiori  :  in  quella  guisa  che  i  movi¬ 
menti  tutti  de’ nervi  e  delle  fibre  mu¬ 
scolari  si  diffondono  a  molte  altre  parti 
per  quella  che  chiamano  simpatia  ,  e 
che  non  è  poi,  a  mio  avviso,  se  non 
una  continuazione  di  fibre  analoghe  ed 
identiche  fra  di  loro.  Cade  qui  frattanto 
in  acconcio  di  parlare  del  desiderio  e 
dell’  aaaersinne  che  precedono  sempre 
ad  un  qualche  grado  i  movimenti  vo¬ 
lontari.  Quell’eccitamento  che  è  l’e¬ 
spressione  del  polere  ha  sicuramente  dei 
gradi  diversi.  E  un’  operazione,  a  mio 
avviso,  del  sensorio  e  de’muscolì,  e  se¬ 
condo  i  diversi  gradi,  più  di  quello  che 
di  questi.  Il  desiderio  o  1’  avversione 
sono  gla^  a  mio  avviso,  gradi  di  ecci- 
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famenlo  volitivo  o  di  volontà.  Chi  dcj 
sidera  vuole,  ma  vuole,  dirò  così,  so¬ 
lamente  col  sensorio:  solo  col  sensorio 
corre  dietro  alT  oggetto  desideralo.  Chi 
abborre  fugge,  ma  fogge  col  sensorio 
sol  tanto.  (Perchè  a  tranquillarci  tal¬ 
volta,  ovvero  a  toglierci  una  vana  lu¬ 
singa  non  rese  la  natura  visibile  più  di 
quello  che  già  noi  sono  questi  interni 
moli  di  desiderio  o  di  avversione?) 
Quando  uno  abborrìsce,  sente  già  nel 
suo  interno  di  ritirarsi  o  di  fuggire; 
quand’  uno  desidera,  sente  di  correr  die¬ 
tro  col  desiderio  all’oggetto  desiderato. 
Il  correr  dietro  ed  il  fuggire  sono  dun¬ 
que  operazioni  già  incominciale  nel 
sensorio ,  le  quali  se  arrivano  ad  un 
grado  maggiore  (e  ciò  dipende  dal  grado 
di  eccitamento  del  sensorio  ,  dal  grado 
cioè  di  sensazione  piacevole  o  dolorosa, 
o  per  meglio  dire,  dal  grado  di  stimo¬ 
lo  che  la  produsse);  se  arrivano,  dissi 
ad  un  grado  maggiore,  sì  propagano  al 
muscoli  e  diventano  in  essi  altrettanti 
movimenti  volontarj.  Quando  i  moti  det¬ 
tati  dal  desiderio  o  dall’  avversione  ,  o 
per  meglio  dire,  i  movimenti  ai  quali 
il  desiderio  o  l’ avversione  sono  con¬ 
giunti  si  propagano  e  si  effettuano  nel 
muscoli  volontarj  ,  allora  si  può  quasi 
dire  che  si  desidera  e  si  abborrisce  coi 
muscoli.  Questa  maniera  di  spiegarmi 
che  a  certi  ingegni  parrà  forse  strana  , 
è  però  alta  a  rischiarare  la  mia  ma¬ 
niera  di  pensare  (Q.  Dietro  questi  prin- 
clpj  la  collera  che  è  11  risultato  o  l’e* 
spressione  d’ un  gagliardissimo  eccita¬ 
mento  del  cervello,  diffondendosi  aj 
muscoli  si  converte  In  moli  violenti  , 
tempestosi,  istantanei;  il  coraggio  e  l’en¬ 
tusiasmo  che  sono  il  risultato  di  mo¬ 
vimenti  del  sensorio  più  o  meno  ener¬ 
gici,  fermi  però  e  costanti  e  piacevoli, 
si  dispiega  sui  muscoli  e  li  porta  a 


(t)  V^edi  anche  Darwin  Gap.  XI  N .  II.  I. 
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movimenli  ed  a'sforzi  meravigliosi,!  qua¬ 
li  sono  il  mezzo  od  il  meccanismo  delle 
ardite  intraprese  onde  si  dlsllnguono 
gli  eroi. 

Senza  il  sensorio  le  impressioni  fatte 
sugli  organi  esterni  sarebbero  Inefficaci 
a  produrre  la  sensazione  e  con  essa  tutte 
le  affezioni  ed  operazioni  animali  che 
ne  sono  il  seguilo.  Del  pari  senza  il 
sensorio  i  muscoli  potrebbero  bensì  es¬ 
sere  mossi  in  tutt’  altra  maniera  da  Sti¬ 
moli  immediati  o  da  stimoli  applicati 
ai  loro  nervi;  ma  non  subirebbero  il 
moto  volontario  perchè  questo  pure  è 
il  risultato  di  un  dato  eccllamenlo  del 
sensorio  diffuso  ai  muscoli  suddetti.  Il 
sensorio  è  adunque  il  perno  dell’  una 
e  dell’  altra  classe  di  operazioni  carat¬ 
teristiche  àeWaninialìLa.  Indicammo  già 
nella  Lezione  decimaterza  che  nel  mas¬ 
simo  complesso  o  concorso  di  sostanza 
midollare,  che  nell’uomo  è  nel  cerebro, 
siccome  esiste  il  maggior  centro  di  co¬ 
municazioni,  così  esiste  il  sensorio,  un 
dato  organo  cioè  particolarmente  tem¬ 
prato  a  quell'  eccitamento  cui  sono  at¬ 
taccali  la  percezione,  il  senso  del  noi, 
il  piacere,  il  dolore,  1’  espressione  del 
volere  ec.  (f).  Quali  prove  ci  guidino 
ad  ammettere  nell’  uomo  il  sensorio  nel 
cerebro:  per  quale  maniera  ,  per  quali 
condizioni  sospettare  si  possa  che  il  cer¬ 
vello  o  il  maggior  concorso  di  sostanza 
midollare  costituisca  il  sensorio;  sin  do¬ 
ve  creder  debbansi  estesi  i  confini  di 
esso;  e  se  mancando  possa  essere,  o  sino 
a  qual  .«segno,  da  altri  pezzi  supplito  , 
sono  particolari  ricerche  che  non  ap¬ 
partengono  propriamente  a  questo  luo¬ 
go.  L’  ordine  della  materia  ci  consiglia 
a  rimetterle  ad  una  Lezione  particolare 
sul  cervello  o  sul  sensorio  considerato 
come  organo  di  certe  operazioni  ani¬ 
mali.  Passando  ora  dal  sensorio  o  dal 


centro  agli  stromenti  esterni  dell'  ani¬ 
malità,  agli  organi  cioè  della  sensazio¬ 
ne  e  del  movimento  volontario,  slamo 
egualmente  condotti  ad  osservarne  in 
generale  le  influenze  e  le  dipendenze. 
Se  non  si  ha  sensazione  mancando  il 
sensorio  anche  il  sensorio  è  incapace  di 
concepirne  alcuna  ,  se  da  principio  al¬ 
meno  gli  organi  de’  sensi  non  hanno 
subita  l'azione  degli  oggetti  esterni  o 
degli  stimoli.  Egualmente  per  l’altra 
parte  sono  nulli  i  deslderj  ,  inutili  le 
avversioni  dell’ animale,  inefficaci  gli 
sforzi  alla  loco  mozione  del  corpo,  se 
r  eccitamento  del  sensorio  a  cui  questi 
sforzi  sono  attaccati,  non  si  diffonde  nei 
muscoli  volonlarj.  Senza  oggetti  esterni 
1’  animale  non  avrebbe  sensazione  al¬ 
cuna,  alcuna  idea.  Dobbiamo  a  Locke  il 
più  luminoso  schiarimento  di  questa  ve¬ 
rità  non  del  tutto  ignota  agli  antichi. 
Anzi  senza  oggetti  esterni  e  senza  sen¬ 
sazioni  r  animale  non  avrebbe  nè  meno 
alcun  movimento  volontario  ,•  giacche 
qualuncjue  moto  volontario  è  sempre 
1’  effetto  di  qualche  piacevole  o  penosa 
sensazione  ,  di  qualche  desiderio  o  di 
qualche  abborrimento,  In  poche  parole, 
di  qualche  specifico  eccitamento  del  sen¬ 
sorio,  il  quale  sembra  anzi,  come  abbia¬ 
mo  osservato,  diventare  esso  stesso  un 
molo  volontario  diffondendosi  a  certi 
muscoli.  In  ultima  analisi  adunque  la 
prima  molla  della  sensazione  non  solo 
ma  del  movimento  volontario  è  1'  ap¬ 
plicazione  degli  esterni  oggetti  o  degli 
stimoli  agli  organi  de'  sensi.  I  movi¬ 
menti  d’istinto  guardali  come  movi¬ 
menti  non  originati  da  alcuno  stimolo 
esterno  non  sono  ammissibili.  Tutti  quelli 
che  sembran  tali,  si  è  provato  per  un’a¬ 
nalisi  rigorosa  che  sono  preceduti  da 
qualche  stimolo  esterno  e  quindi  da 
qualche  sensazione.  Le  profonde  insieme 


(t)  J^edi  Lezione  decimaterza. 


ed  amene  ricerche  di  Darwin  sull’i¬ 
stinto  ;  le  dlllcate  e  spiritose  osserva¬ 
zioni  di  questo  scrittore  potranno  per¬ 
sila  !ere  i  più  ritrosi. 

Ma  se  qualunque  idea  che  noi  ci  for¬ 
miamo  de’ corpi  esterni  j  se  qualunque 
desiderio  od  avversione  che  si  conce¬ 
pisce;  qualunque  sforzo  in  fine,  qua¬ 
lunque  azione  animale  dipendono  in  o- 
riglne  da  una  qualche  sensazione;  se 
immensa  è  la  folla  delle  sensazioni  che 
continuamente  proviamo,  e  quasi  nes¬ 
suno  dei  corpi  che  ne  circondano,  sfug¬ 
ge  inosservato  o  non  sentilo  ai  nostri 
organi,  egli  è  già  questo  un  grande  ar¬ 
gomento  per  asserire  che  mollo  ampio 
è  nel  corpo  animale  V  impero  della  sen¬ 
sibilità.  Poche  parti  vi  ha  di  fatto  nel 
corpo  umano  che  non  sieno  suscettibili 
di  queir  eccitamento  che  diventa  sen¬ 
sazione,  propagalo  al  sensorio.  Pochi 
punti  vi  sono  che  non  sieno  altrettanti 
slromenli  di  sensazione  purché  loro  ven¬ 
gano  applicati  gli  oggetti  o  gli  stimoli 
convenienti.  Sarebbe  irragionevole  il 
sostenere  che  non  v’  ha  alcuna  parte  in¬ 
sensibile  nel  corpo  umano.  La  cellulare 
per  esempio  perfettamente  isolata  ,  la 
cuticola,  le  callosita,  i  peli  ec.  sono 
mancanti  di  nervi  e  sono  incapaci  di 
sensazione.  Sarebbe  pure  irragionevole 
il  sostenere  che  tulle  le  parli  suscetti¬ 
bili  di  qualche  senso  lo  sieno  in  qua¬ 
lunque  circostanza;  come  sarebbe  un 
altro  assurdo  il  pretendere  che  le  parli 
ordinariamente  insensibili  non  sieno  in 
qualche  circostanza  capaci  di  sensazio¬ 
ne.  Perchè  una  parte  sia  alta  a  sentire, 
si  esige  sicuramente  che  un  qualche  fi¬ 
lamento  nervoso  la  penetri  o  si  trovi 
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almeno  ad  una  minima  distanza  da 
essa.  Ma  la  presenza  di  un  qualche  fi¬ 
lamento  nervoso  può  ben  bastare  per¬ 
chè  certi  stimoli  ed  in  certe  circostanze 
producano  sensazione  senza  bastare  pe¬ 
rò  perchè  tutti  gli  stimoli  e  in  tutte  le 
circostanze  la  sveglino:  Possono  i  nervi 
essere  talmente  celali  nel  profondo  della 
tessitura;  ponno  essere  involti  a  segno 
in  qualche  sostanza  insensibile  e  fitta, 
che  solamente  certi  stimoli  chimica¬ 
mente  penetrandola,  o.  gli  stimoli  or- 
di  naij  ,  previo  solamente  un  qualche 
processo  che  abbia  disorganizzata  la 
parte  ,  giugner  possano  a  risvegliare 
l’ecciiamenlo  de’tilamenli  suddetti.  Pon¬ 
no  anche  alcuni  lilamenti  nervosi  non 
essere  forse  suscettibili  di  concepire  e 
di  diffondere  sino  al  sensorio  quell’ec¬ 
citamento  specifico  che  si  esige  perchè 
si  generi  la  sensazione  ,  e  ponno  peto 
acquistare  questa  suscellibililà  per  ma¬ 
lattia  (l).  L’avere  omesse  sì  fatte  di¬ 
stinzioni:  1’  aver  voluto  stablliie  degli 
assiomi  generali  in  una  materia  che  non 
ne  era  suscettibile,  ha  dato  luogo  a  lun¬ 
ghe  liti  e  fastidiose  sulla  sensibilità  e 
sulla  insensibilità  delle  parti.  Prima  che 
queste  liti  insorgessero  io  leggo  che 
uomini  imparziali  non  sognando  ne 
meno  che  la  posterità  dovesse  agitarle, 
dichiararono  sensibili,  dietro  le  loro  pro¬ 
prie  osservazioni  molte  parti  del  corpo 
le  quali  poi  sono  state  dichiarale  prive 
di  senso  dopo  1’  insorta  controversia. 
Ippocrate  a  modo  d’ esempio  ,  Jldano, 
Boerhaave  ec.  ,  hanno  assicurato  che  i 
tendini  sono  capaci  di  senso  e  che  le 
ferite  ne  erano  perciò  a.ssai  dolorose  e 
terribili.  Queste  dichiarazioni  anteriori 


(t)  P^ed,  Lezione  decimaterza.  La  morbosa  attitudine  eli  io  ammetto  possi¬ 
bile  nei  nerai  a  dijffondere  un  eccitamento  che  in  istato  sano  non  dijjondeuano  ^ 
venne  in  altri  termini  indicata  e  riferita  ingegnosamente  al  tessuto  celluloso  dal 
professore  Gallini  nella  sua  opera  Saggio  d*  osservazioni  concernenti  i  nuovi  pro- 
gre.ssi  ec.  pag,  LXXXF.  a  LXXXIX. 
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ad  ogni  quistlone  e  dettale  dall'  osser¬ 
vazione  slessa  han  sempre  avuto  per 
me  un  valore  grandissimo,  e  mi  avreb¬ 
bero  fallo  dubitare  insino  dei  falli  che 
si  sono  dopo  addolli  in  contrario,  quando 
la  diversilà  delle  circostanze  sopraespo¬ 
ste  non  mi  somministrasse  un  mezzo 
abbastanza  opportuno  a  conciliare  le 
osservazioni  le  più  opposte  tra  loro. 
Partendo  Haller  da  un  fatto  per  altro 
sicuro,  che  la  suscellibilifa  a  sentire  di¬ 
pende  dai  nervi,  pronunciò  che  le  parli 
nelle  quali  non  esistono  nervi,  ponno 
aversi  per  insensìbili,  e  che  quelle  del 
pari  che  non  sentono,  ponno  aversi  co¬ 
me  dì  nervi  sprovvedute;  conseguenze 
y  una  e  1’  altra  sicure,  quando  certo  sia 
prima  che  dove  non  osserviamo  nervi 
non  ve  n’  abbia  realmente  o  non  ve 
n'  abbia  a  pochissima  distanza,*  e  quan¬ 
do  del  pari  sia  certo  che  una  parte  d’or¬ 
dinario  insensibile  sia  sempre  e  sotto 
qualunque  circostanza  incapace  di  sen¬ 
sazione.  Ma  senza  la  sicurezza  dell’una 
cosa  e  dell’altra  le  suddette  conseguenze 
sono  ugualmente  fallaci.  Riguardo  alla 
pretesa  mancanza  di  nervi  io  certe  parti 
del  corpo,  tendini  a  modo  d’  esempio, 
legamenti,  membrane  ec.  io  ho  già  al¬ 
tra  volta  indicata  la  contraddizione  che 
regna  tra  le  osservazioni  d’  uomini  e- 
gualmenle  rispettabili,  ed  ho  creduto  le¬ 
cito  di  propendere  per  le  asserzioni  po¬ 
sitive  in  una  qiiistione  di  puro  fatto. 
Alle  riflessioni  già  esposte  aggiungo 
ora  che  i  nervi  ponno  attenuarsi  a  segno 
nel  profondo  e  delicato  tessuto  delie 
parli  da  sfuggire  assolutamente  qualun¬ 
que  osservazione,*  e  questo  riflesso  ser¬ 
virebbe  di  ulteriore  risposta  ai  conlra- 
ditori.  E  perchè  vorrem  noi  appoggiare 
alle  lenti  ed  al  coltello  un’  asserzione, 
mentre  ad  onta  del  coltello  e  delle  lenti 
slamo  altrove  costretti  a  decamparne? 
Chi  negherebbe  le  fibre  muscolari,  per 
ripetere  una  riflessione  di  Darwin,  a 
certi  anlmaluzzl  microscopici  de’  quali 
coll  uso  di  buone  lenti  possiamo  appena 
verificar  resistenza?  Chi  contrasterebbe 


il  nervo  ottico  o  la  retina  à  certi  ani. 
mali  de’  quali  appena  1’  occhio  intero  e 
per  noi  osservabile?  Chi  vorrà  dunque 
pronunziare  con  sicurezza  che  nel  tes¬ 
suto  di  certe  parli  (le  quali  d’  altronde 
si  sono  mostrate  in  qualche  circostanza 
sensibili)  non  esiste  alcun  filamento  ner¬ 
voso  per  ciò  solo  che  non  è  osserva-* 
bile  ? 

Riguardo  all’  altra  asserzione  alleria- 
na,  che  le  parti  le  quali  non  sentono 
debbano  aversi  come  sprovvedute  di  ner¬ 
vi,  ciascun  vede  la  necessità  di  verifi¬ 
care  se  queste  parti  dichiarate  insensì¬ 
bili  sieno  realmente  tali  in  qualunque 
circostanza  ,  in  qualunque  momento  e 
tentare  con  tutti  gli  agenti.  Abbiamo 
già  indicato  altre  volte  che  il  tempe¬ 
ramento,  ridiosincrasia  particolare  di  un 
animale  o  di  quella  parte  di  esso  che  si 
sottomette  ai  tentativi,  lo  stato  dell’  ec¬ 
citabilità  stanca  più  o  meno  dagli  sti¬ 
moli,  le  circostanze  di  salute  e  di  ma¬ 
lattie,  r  indole  soprattutto  di  certe  ma¬ 
lattie  particolari  e  finalmente  la  diffe¬ 
renza  degli  stimoli  impiegati  per  ispe- 
rimentare  la  sensibilità  d’ una  parte, 
ponno  rendere  una  soddisfacente  spie¬ 
gazione  dei  diversi  risultati  che  si  sono 
ottenuti.  Siccome  1’  idiosincrasia  di  un 
viscere,  del  ventricolo  a  modo  d’  esem¬ 
pio,  Io  rende  talvolta  eccessivamente 
sensibile  alle  più  piccole  impressìopi  , 
agli  stimoli  più  deboli,  mentre  gli  la¬ 
scia  impunemente  tollerare  i  più  ga¬ 
gliardi;  cosi  le  parti  tentate  in  certi 
animali  ponno  essersi  mostrate  sorde  a 
certi  stimoli  anche  gagliardi,  mentre  ad 
altri  forse  risposto  avrebbero  con  vi¬ 
vezza.  Sappiamo  esservi  de’  veleni  che 
non  producono  sensazione  alcuna  nel 
ventricolo,  a  cui  vengano  immediata¬ 
mente  applicati,  e  risvegliano  poi  dei 
forti  dolori  in  qualche  altra  parte  del 
corpo.  I  diversi  organi  muscolari  non 
si  contraggono  tutti  sotto  ì  medesimi  sti¬ 
moli  egualmente;  e  cosi  pure  i  nervi 
di  certe  parli,  e  singolarmente  in  ceri» 
individui,  ponno  avere,  dirò  così,  una 


predilezione  per  certi  agenti  e  non  su¬ 
bire  se  non  sotto  di  essi  quell’ eccita- 
nienlo  die  si  esige  per  occasionare  la 
sensazione,  ii  L’  azione  grossolana  della 
V  lima ,  dice  Dumas,  non  produce  sui 
«  denti  alcuna  incomoda  sensazione  : 
»  air  opposto,  r  applicazione  diuriaci- 
B  do  vi  produce  la  sensazione  assai  pe¬ 
ti  nosa  deirallegameuto.  Ciascuna  parte 
Il  può  adunque  avere  una  sensibilità  spe¬ 
li  cifica,  una  sensibilità  da  non  met- 
n  tersi  in  giuoco  se  non  da  certi  agenti 
if  determinati,  e  sorda  coslaniernente  a 
B  tutti  gli  altri.  Bisognerebbe  adunque 
Il  aver  passato  in  rivista  lutti  gli  agenti 
H  della  natura,  per  pronunciar  con  di¬ 
ti  ritto  ririsensibilita  assolata  dì  un  dato 
Il  organo  (t)  ii.  Male  adunque  si  è  so¬ 
stenuto  che  certe  parti  sono  assoluta¬ 
mente  insensibili  per  dò  solo  che  dal 
tagHo  di  esse  gli  animali  non  han  mo¬ 
strato  dolore  Bisognava,  prima  di  deci- 
dere,  tentarle  con  molti  altri  stimoli  ; 
bisognava  aspettarne  T  infiammazione  e 
vedere  se  anche  sotto  di  essa  le  fibre 
fossero  rimaste  indolenti.  Bisognava  cal¬ 
colare  lo  stato  deir  animale  tormentato 
il  più  delle  volte  da  orrendi  tagli,  per 
mettere  a  scoperto  la  parte  in  quistione 
ed  il  grado  di  eccitabilità  che  gli  era 
rimasto  dopo  altri  stimoli  o  prima  o 
contemporaneamente  adoperali.  Ma  me¬ 
glio  ancora  sarebbe  stato,  a  mio  avviso^ 
prescindere  da  lui  le  queste  ricerche  e 
risparmiar  tante  vittime  d’  una  inutile 
controversia,  mentre  la  natura  parla  ab¬ 
bastanza  chiaro  dal  letto  de’  nostri  in¬ 
fermi  e  dichiara  capaci  di  senso  e  di 
dolore  tutte  quelle  parti  che  dalla  cat¬ 
tedra  sì  son  predicale  insensibili.  Come 
Ila  potuto  sfuggire  agli  Alleriani  che  il 
periostio,  le  ossa,  i  tendini,  le  mem¬ 
brane,  le  cartilagini  attaccali  da  infiam- 

■  ■■■  I  I  .  .  ». 
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inazione,  da  ulceri,  da  carie  cc.  diven¬ 
tano  stroinenti  dello  spasimo  il  più  a- 
troce?  Come  non  è  loro  avvenulo  mai 
di  osservare  ciò  che  pure  osserviamo 
ne  nostri  spedali  così  di  frequente,  che 
le  flogosì  e  le  piaghe  veneree  alzano 
rango  della  più  squisita  e  dolorosa  sen¬ 
sibilità  le  ossa,  le  capsule,  le  membrane  > 
le  parti  tutte  le  più  indolenti  ed  ottuse? 
La  flogosi,  di  fatto,  (già  lo  accennai  al¬ 
tra  volta)  o  e  un  processo  ordinaria¬ 
mente  alto  a  render  sensibili  le  parli 
quasi  tulle  dei  corpo,  o  è  uno  stimolo 
capace  di  risvegliare  la  più  debole  ,  la 
più  ottusa  sensibilità.  Se  vorrete  tenere 
un  conto  esatto  di  tutti  i  casi  che  la 
pratica  medica  e  chirurgica  vi  presen¬ 
tano,  non  troverete  sicuramente  alcuna 
parte  di  quelle  stesse  che  sono  state  di¬ 
chiarale  incapaci  di  senso,  che  in  qual¬ 
che  morbosa  circostanza  non  sia  stata 
dolentissima:  a  rovescio,  non  ne  trove¬ 
rete  alcuna  delle  più  sensibili,  che  tal¬ 
volta  con  vostra  sorpresa  non  sia  stata 
fortemente  maltrattata  senza  dar  segni 
di  dolore  e  di  senso.  Percorrete  le  sto¬ 
rie  della  medicina  e  della  chirurgia  pa¬ 
tologica:  leggete  le  opere  di  Morgagni, 
Lleutaud,  De  Haen,  Van  Svs  lelen,  Stali; 
richiamate  le  circostanze  diverse  indi¬ 
catevi  che  ponno  cangiare  le  condizio¬ 
ni  d’  un  sistema  o  d’  un  organo  ed  al¬ 
zare  od  abbassare  il  termometro  da  cui 
si  pretende  decidere  la  quistione:  non 
solamente  vi  troverete  in  caso  di  spie¬ 
gare  i  risultali  contraditlorj  che  vi  pre¬ 
sentano  1  patrocinatori  dell'  una  sen¬ 
tenza  e  dell’altra  senza  mettere  in  dub¬ 
bio  la  sincerità  di  alcun  di  essi  ;  ma 
poco  men  che  ridicole  vi  parranno  le 
controversie  medesime  (2).  Non  è  però 
inutile  il  corjoscerle;  non  è  indifferente 
il  persuadersi  che  anche  le  parli  bianche 


(t)  Dumas  Oper.cit.  Totn.  II.  pag.  tt2. 

(2)  edi  t'abri  Raccolta  d’  opuscoli  sull’  insensitività  ed  irritabilità  allerlana, 
TOM  li.  48 
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sono  susceftibìli  dì  senso  e  di  dolore  ; 
giacche  la  dichiarata  loro  insensibilità 
già  troppo  ispirò  di  coraggio  e  di  auda¬ 
cia  alla  chirurgia. 

Siccome  la  contrattilità  delle  fibre  mu¬ 
scolari  non  è  da  per  lutto  la  stessa,  ma 
secondo  la  diversa  tessitura  delle  parti 
esige  diversi  stimoli  per  essere  messa 
in  giuoco,  o  risponde  almeno  a  certi  a- 
genti  a  preferenza  (t);  così  ìa  sensi¬ 
bilità  soggiace  alle  medesime  modifica¬ 
zioni,  e  spiega  ne’  diversi  organi  un  di¬ 
verso  gusto  ed  un  diverso  carattere.  Non 
è  qui  opportuno  il  ricercare  donde  ri¬ 
peter  si  possa  lo  specijìco  che  caratte¬ 
rizza  la  sensibilità  di  un  dato  organo. 
Siccome  cjuesta  ricerca  riguarda  egual¬ 
mente  gli  organi  sensibili,  come  1  con¬ 
trattili,  ed  è  relativa  a  quella  che  chia¬ 
masi  specifica  formazione  di  una  data 
parte,  perciò  rimetteremo  la  suddetta  ri¬ 
cerca  alla  Lezione  già  promessa  sull’or- 
ganizzazione.  Parlando  per  ora  in  ge¬ 
nerale,  guardare  possiamo  la  specifica 
sensibilità  degli  organi  differenti  come 
il  risultalo  della  loro  formazione  orga¬ 
nica  o  della  specifica  loro  organizza¬ 
zione.  Egli  è  per  essa  che  la  retina  è 
suscettibile  di  essere  affetta  dalla  luce, 
i  nervi  acustici  dalle  onde  sonore  ,  le 
papille  della  lingua  dai  sali  ec.  Egli  è 
per  essa  che  questi  nervi  attaccati  da 
questi  stimoli  loro  omogenei,  subiscono 
queir  eccitamento  specifico  che  nella 
maniera  già  indicala  diventa  sensazione 
di  luce,  di  suono,  di  sapore  ec.  La  spe.. 
cifica  sensibilità  è  adunque  il  carattere 
che  propriamente  distingue  gli  esterni 
stromenti  della  sensazione^  giacche,  se 
guardiamo  T  esterno  abito  della  polpa 
nervosa  degli  organi  diversi,  nessuna  ri- 
flessibile  differenza  ci  si  offre;  e  d’  al¬ 
tronde,  1  caratteri  di  distinzione  che  si 
volesser  desumere  dall’  esterna  configu¬ 


razione  degli  organi  stessi ,  sarebbero 
imperfetti,  essendo,  per  esemplo,  il  tatto 
nelle  diverse  parli  stromenlo  di  sensa¬ 
zioni  distintissime,  quantunque  la  con¬ 
figurazione  delle  superficie  sia  uniforme 
e  non  renda  ragione  di  simili  differen¬ 
ze.  Le  sensazioni  specifiche  e  distinte 
della  vista,  del  gusto,  dell’  odore,  del 
suono  ,  del  tatto  determinano  i  confini 
d’  altrettanti  organi  o  stromenti  esterni 
de’  sensi  che  sono  1’  occhio,  il  palato  , 
le  narici,  I’  orecchio,  la  cute  esterna  ed 
insieme  con  essa  tutte  le  interne  super¬ 
fìcie.  lo  non  sosterrei  assolutamente  che 
oltre  quella  qualità  de’  corpi  esterni  che 
corrisponde  alla  specifica  sensibilità  di 
un  dato  organo,  alcuna  delle  altre  qua¬ 
lità  non  produca  su  di  esso  nessunissima 
impressione.  Non  si  potrebbe  sostenere, 
per  esempio,  che  lo  stimolo  de’  vapori 
fetidi  sia  affatto  indifferente  per  la  su¬ 
perficie  del  palalo  e  degl’  intestini  ,  e 
che  lo  stimolo  de’  sali  sia  affatto  indif¬ 
ferente  per  la  sneideriana.  Se  non  al¬ 
tro,  siam  certi  che  il  tocco  de’  corpi  è 
uno  stimolo  alto  ad  agire  non  solamente 
sull’organo  proprio  del  tatto,  ma  su  tutti 
gli  altri  ancora,  benché  ad  un  grado  di¬ 
verso.  Ma  ciò  che  è  propriamente  un 
effetto  della  specifica  sensibilità  deglj 
organi  differenti  ,  si  è  che  ciascuno  di 
essi  sceglie,  direi  quasi,  nei  corpi  che 
gli  vengono  applicali,  quella  data  qua¬ 
lità  che  corrisponde  al  suo  genio  parti¬ 
colare,  o  per  parlare  più  esattamente  , 
rimane  affetto,  a  preferenza  e  in  una  ma¬ 
niera  specifica,  da  questa  qualità,  men¬ 
tre  le  altre  non  fanno  su  di  esso,  lutt’al 
più,  che  una  debole  ed  una  generale  im¬ 
pressione.  Battete  in  vicinanza  dell’o¬ 
recchio  un  ferro  arroventalo;  il  calorico 
che  spande  agirà  sicuramente  anche  sul 
timpano  e  sui  nervi  acustici  ma  vi  agi¬ 
rà  come  agisce  generalmente  stimolando 


(t)  Ved.  fhg.  276.  a  279. 


su  tutti  gli  ^Itrl  organi  e  su  tutte  ie  su¬ 
perficie  ;  al  contrario,  le  vibrazioni  del 
metallo  battuto  comunicate  al  timpano 
per  mezzo  delTarla,  presenteranno  ai  ner" 
vi  acustici  quello  stimolo  specifico  che  pro¬ 
durrà  in  essi  e  non  in  alcun  altro  organ<^ 
la  specifica  sensazione  del  suono:  cosi 
dite  della  luce  e  de’ colori  per  rocchio, 
delle  particelle  sapide  per  la  lingua,  dei 
vapori  odoriferi  per  le  narici,  dell’a¬ 
sprezza,  durezza,  resistenza  de’ corpi 
per  la  cute,  dui  quali  stimoli  vien  pro¬ 
dotto  in  questi  organi  e  non  in  altr^ 
quello  specifico  eccitamento  che  costi- 
tu  isce  la  sensazione  della  vista,  del  sa¬ 
pore,  deir  odore  e  dei  tatto. 

Riguardo  al  tatto  però  non  è  da  o- 
mettersi  che  le  quahta  de’  corpi  atte  a 
risvegliare  particolarmente  nella  cute 
questa  sensazione,  sono  anche  alte  a  ri¬ 
svegliarla  ,  benché  a  gradi  minori  ,  in 
tutte  le  interne  superficie;  il  che  vale 
quanto  il  dire  che  l’organo  del  tatto  è 
diffuso  iri  tutti  i  punti  della  macchina 
animale,  e  che  per  esso  non  solo  il  tocco 
de’ corpi  esterni,  ma  quello  pure  delle 
parti  nostre  tra  loro,  degli  umori  n)0- 
venllsi  o  stagnanti,  densi  o  scorrevoli, 
vapori  o  gas,  produce  nelle  superficie  più 
o  meno  sensibili  altrettante  proporzio¬ 
nate  sensazioni.  Non  negherò  che  l'or¬ 
gano  proprio  del  tatto  sia  la  cute  esterna 
e  particolarmente  quella  di  certe  parli 
che  sono  configurate  in  maniera  da  es¬ 
ser  meglio  impressionate  dalla  resisten¬ 
za  ,  asprezza  ,  levigatezza  ,  figura  dei 
corpi  ec.  Però  concorre  forse  a  darci 
nella  cute  esterna  delle  precise  e  ca- 
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ratlerisliche  sensazioni  di  fatto  la  va¬ 
rietà  del  corpi  che  noi  tocchiamo  ,  i 
confronti  che  ne  succedono  ed  il  con¬ 
corso  di  altre  sensazioni;  mentre  all’op¬ 
posto  le  interne  superficie  sono  sempre 
ad  un  contatto  monotono  de’  medesimi 
liquidi  e  solidi,  e  l’ahiludine  figlia  della 
monotonia,  deve  rendere  oscure  le  sera., 
sazloni  che  ivi  nascono,  siccome  oscura 
è  per  la  cute  esterna  la  sensazione  del 
contatto  dell’aria.  Se  le  interne  super¬ 
ficie  di  ventar  potessero  esteriori,  facil¬ 
mente  avremmo  anche  in  esse,  dal  con¬ 
tatto  vario  e  mulii forme  de’corpi,‘^delle 
sensazioni  di  tatto  precise  e  vivissime 
Le  interne  superficie  però  non  coperte 
di  cuticola  hanno  i  loro  vantaggi;  sono 
a  portata  di  subire  le  sensazioni  assai 
rimarchevoli  di  certe  qualità  de’ corp' 
che  sfuggirebbero  alla  cute  esteriore. 
Per  esemplo,  la  specifica  impressione  de¬ 
gli  alimenti  sul  ventricolo  vuoto,  dell’a¬ 
cqua  sulle  fauci  inaridite,  dell’  ossigeno 
sulla  superficie  de’ bronchi,  del  correre 
de'  liquori  ne’  vasi  ,  d’  un  certo  grado 
di  distensione  per  gli  organi  cavi  e  pei 
vasi  stessi,  della  penetrante  azione  di 
certi  gas,  fors’  anche  dell’  unione  chi-" 
mica  d’  alcune  sostanze  colla  fibra,*  que¬ 
ste  diverse  impressioni  ,  dissi,  costitui¬ 
scono  altrettante  sensazioni  particolari 
che  possono  guardarsi  come  modifica¬ 
zioni  del  tatto  non  equlvoct'  delle  in¬ 
terne  superficie.  L’applicazione  stessa 
del  calorico,  benché  produca  anche  sul- 
r  esterna  cute  una  sensazione  di  suo 
genere,  la  produce  però  non  meno  de¬ 
licata  e  viva  nelle  superficie  interne  (f). 


(t)  u  II  calore  ed  il  freddo  sono  agenti  cosi  attivi  sopra  tutta  la  materia 
Il  organica^  tanto  sopra  i  nervi  che  sopra  ie  fibre  muscolari  e  sul  tessuto  cella- 
Il  lare,  e  sembra  che  in  generale  sieno  in  un  casi  stretto  rapporto  coll’  intera  e- 
■I  ners^ia  del  corpo  organico,  che  abbiamo  difficilmente  ragione  di  ammettere  dei 
li  nervi  proprj  per  Vazion  del  calore,  per  ispìegare  quest"  azione  stessa  sopra  il 
Il  nostro  corpo  e  le  percezioni  che  ne  dipendono,  (guanto  pili  sono  convinto  che  il 
Il  senso  dtl  tatto  non  e  V  organo  unico,  per  mezzo  del  quale  noi  siamo  conscié 
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Io  riduco  a  queste  modincazioni  del 
tatto  tutto  ciò  che  ha  esposto  il  dotto 
Hubner  sulla  cenestesi  (t).  La  cenestesi 
è  per  me  un  lutto  difluso  in  tulle  le 
interne  superfìcie  j  la  cenestesi  non  è 
per  me  qualche  cosa  di  diverso  dalla 
sensazione:  ella  è  anzi  T  Istessa  sensa' 
zione  del  tatto  modificata,  e  sono  al¬ 
trettante  specie  di  tatto  le  sensazioni 
varie  del  dissetarsi,  della  sazietà  ,  del 
sentirsi  abbastanza  ripieno  e  disteso  , 
del  piacere  attaccato  all’  inspirazione 
deli’  aria  pura  ,  all’  applicazione  d’  una 
discreta  dose  di  calorico,  al  tocco  o  al 
penetrare  d’  umori  non  eccessivamente 
piccanti,  all’uscita  dell’urine,  delle  fec¬ 
ce,  dello  sperma,  al  passaggio  di  que¬ 
sto  per  la  supei  fìcie  dell’ uretra  ec  Da 
queste  impressioni  limitale  ad  un  certo 
grado,  da  queste  evacuazioni  dentro  cer¬ 
ti  limiti,  risulta  il  senso  di  ben  essere 
o  sia  un  complesso  di  sensazioni  pia¬ 
cevoli;  siccome  dalla  mancanza  di  al¬ 
cuni  di  questi  stimoli,  o  a  rovescio  dal- 
r  incomoda  presenza  di  altri,  risultano 
altrettante  sensazioni  penose  o  altret¬ 
tanti  bisogni  di  farle  cessare.  Così  la 
mancanza  dello  specifico  stimolo  degl] 
alimenti  e  di  quel  grado  di  distensione 
di  cui  abbisogna  il  ventricolo,  cosi ituì- 
sce  il  senso  delia  fame:  la  mancanza  di 
un  certo  grado  di  mneilaziorie  nella 
lingua  e  nelle  fauci,  quello  della  sete; 
la  diminuzione  dell’  ossigeno,  1’  ansietà 
d’ inspirarne;  il  vuoto  de’ vasi  e  de’ vi¬ 
sceri  cavi,  un  senso  penoso  di  mancan¬ 
za  o  di  concidenza:  il  soffermarsi  de’li- 


quìdl  soliti  a  muoversi,  una  sensazione 
di  strozzatura:  la  sottrazion  del  calorico, 
il  senso  del  freddo.  L’  eccesso  opposto 
produrrà  opposte  sensazioni  egualmente 
penose.  Del  pari,  la  soverchia  distensio¬ 
ne  degl’  intestini  e  della  vescica  urina¬ 
ria  produrrà  il  doloroso  bisogno  di  eva¬ 
cuare  e  di  mingere,-  e  la  penosa  irri¬ 
tazione  delle  vesciche  spermatiche,  uni¬ 
tamente  al  bisogno  dell’  uretra  d’essere 
solleticata  dal  passaggio  del  liquore  pro¬ 
lifico,  produrrà  il  desiderio  del  colto. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  finora  ri¬ 
sultano  insieme  e  1’  estensione  grandis¬ 
sima  delia  sensibilità  nel  corpo  anima¬ 
le,  e  le  modificazioni  di  questa  proprietà 
negli  organi  e  nelle  superficie  differenti, 
strumenti  perciò  di  altrettante  distinte 
e  specifiche  sensazioni.  Passando  ora  al 
moto  volontario  che  è  1’  ultimo  risul¬ 
tato  delle  sensazioni  piacevoli  o  dolorose 
e  che  ci  presenta  1’  altro  carattere  di- 
sllnlivo  deli’anlmalilà,  giova  istituire  un 
confronto  tra  gli  organi  di  questo  molo 
e  cjuelli  finora  esaminali  della  sensa¬ 
zione.  Il  moto  volontario,  come  abbiam 
visto,  è  il  risultato  di  un  dato  eccita¬ 
mento  del  sensorio,  o  sia  dell’  eccita¬ 
mento  volitivo,  ripetuto  lungo  i  nervi 
che  si  portano  al  n)uscoll  volontari  e 
diffuso  insino  al  muscoli  stessi.  Questo 
eccitamento  inosservabile  ne!  cerebro  e 
ne’cordoni  nervosi  diventa,  per  le  leggi 
indicate,  una  contrazione  manlfesla  in 
questi  muscoli,  perchè  sono  essi  a  questa 
contrazione  disposti  ed  organizzati.  Se 
guardiamo  adunque  il  centro  da  cui  si 


Il  dell'  azione  del  calore  e  del  Jreddo  sopra  il  nostro  corpo,  tanto  meno  io  mi 
Il  lascio  caimincere  dei  principj  qui  avanzati,  che  v’  abbia  nn  organo  particolare 
Il  pei  valore.  Ciascuna  fibra  organica  e  quest'  organo:  poiché  il  calore  ha  un  par- 
Il  ticolare  influsso  sopra  ciascuna  fibra  organica  ,  il  quale  procede  in  ima  guisa 
Il  diaersa  da  quella  onde  lo  stesso  calore  opera  sulla  materia  morta  per  mezzo 
il  della  contrazione  e  della  dilatazione  v .  Brandis  nota  ni  Cap.  XI  della  Zoo  ¬ 
no  mia  di  Darwin  N»  VI. 

(l)  Hnhner.  Comment.  sulla  cenestesi  Brera  Sylloge  ec.  Voi.  /. 


diffonde  ai  muscoli  V  èccltamento  voli¬ 
tivo,  noi  lo  troviamo  quel  sensorio  me¬ 
desimo  (la  sede  delfanima)  o  quel  mag¬ 
giore  complesso  di  sostanza  midollare,  a 
cui  si  diffonde  l’  eccitamento  degli  or¬ 
gani  de’  sensi,  diventando  in  esso  sen¬ 
sazione.  lAnzi  r  istesso  eccitamento  del 
sensorio  ,  1’  istessa  sensazione  piacevole 
o  dolorosa  e  dessa  che,  portata  ad  un 
grado  ulteriore,  genera  l’eccitamento  a 
cui  è  attaccato  il  desiderio  o  1’  avver¬ 
sione,  la  volontà  o  T  eccitamento  vo¬ 
litivo,  Ma  se  ci  scostiamo  dal  sensorio 
che  è  interessato  per  delle  leggi  comu¬ 
ni  tanto  nella  sensazione  come  nel  moto 
volontario;  se  discendiamo  agli  strumenti 
esterni  del  senso  ed  agli  organi  del  mo¬ 
to  volontario  ,  noi  troviamo  tra  questi 
e  quelli  delle  rimarchevoli  differenze. 
In  primo  luogo,  i  muscoli  che  hanno 
r  attitudine  a  cjuesto  molo  o  sia  i  mu¬ 
scoli  che  partecipano  ordinariamente  del* 
reccitamento  volitivo,  non  sono  estesi  a 
tanti  punti  a  quanti  lo  sono  le  estre¬ 
mità  nervose  suscettibili  di  sensazione. 
Non  è  già  che  sia  molto  ristretto  11  do¬ 
minio  de’muscoli  volontari  :  tutta  la  mu¬ 
scolatura  degli  arti  inferiori  e  superiori, 
del  dorso,  del  collo  e  della  faccia,  dalla 
j  quale  dipendono  la  loco  mozione  del 
corpo,  l’alleggiarsi,  il  gestire,  T  espri¬ 
mere  sul  volto  le  interne  emozioni  , 
appartiene  ai  muscoli  volontarj.  Vi  ap¬ 
partengono!  muscoli  del  petto,  pei  quali 
regoliamo  a  nostro  talento  i  moti  della 
respirazione,  e  quelli  della  laringe,  per 
mezzo  de’  quali  siamo  alti  ad  articolare 
gli  accenti  e  ad  esprimere  le  voci  det¬ 
tate  dal  desiderio  o  dall’  avversione,  dal 
timore  o  dalla  speme,  cìall’aniore  o  dal- 
1'  ira.  Vi  appartengono  in  fine  1  muscoli 
delle  fauci  e  della  laringe,  dai  quali  di- 
‘  pende  la  deglutizione  de’  cibi;  quelli 
l  del  basso  ventre  che  adoperiamo  per 


(t)  /^fdi  u  zione  deciinalerza . 
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ristringere  la  cavità  dell’  addome,  e  gli 
sfinteri  coi  quali  regoliamo  le  evacua¬ 
zioni.  Ma  sul  cuore,  sul  ventricolo,  su¬ 
gl’  intestini,  sul  fegato  ,  sulla  milza  e 
su  tanti  vasi  o  condotti  interni  che  pure 
sono  suscettibili  di  qualche  sensazione, 
l’eccitamento  volitivo  non  sì  diffonde, 
e  la  volontà  non  ha  alcuna  influenza. 
Qualche  raro  caso  di  moti  volontarj  del 
cuore  non  lede  la  regola  genera'e  (t). 
Oltre  la  minore  estensione  de'  muscoli 
volontarj,  questi  sono  anche  distinti  da¬ 
gli  stromentl  esterni  della  sensazione, 
per  mancanza  di  quelle  molte  modifi¬ 
cazioni  che  dividono  la  sensazione  in 
altrettante  sensazioni  specifiche.  I  nerv* 
ottici  ,  acustici  ,  olfaltorj  ,  guslatorj  ed 
insino  le  diverse  superfìcie  suscettibili 
della  sensazione  del  tatto,  attesa  una  di¬ 
versa  specifica  sensibilità,  sono  suscet¬ 
tibili  di  diversi  modi  di  senso.  Al  con¬ 
trario,!  muscoli  volontarj.  qualunque  sie- 
no,  rispondono  tut  ti  nella  medesima  ma¬ 
niera  alle  cause  che  li  determinano  a 
contraersl,  e  reccitamento  volitivo  di¬ 
venta  in  lutti  ristesso  moto  di  contra¬ 
zione.  Le  differenze  non  consistono  che 
nella  massa  maggiore  o  minore  delle 
fibre  che  si  movono  insieme,  nella  for¬ 
za  quindi  maggiore  o  minore,  nella  di¬ 
versa  disposizione  e  struttura  delle  parli 
mobili  che  alzano,  acco.>tano,  deprimo¬ 
no,  delle  aperture  che  stringono,  apro¬ 
no  ec. 

Un’  altra  riflessibile  differenza  tra  gli 
stroinenti  esterni  della  sensazione  e  quel¬ 
li  del  moto  volotJiario  sta,  a  mio  avviso, 
nel  risentire  differenleniente  l’influenza 
dell’  abitudine.  Gli  organi  del  senso,  il 
palato  a  modo  d’  esempio,  L olfatto  ec. 
abituali  a  certe  impiessionl  per  la  lun¬ 
ga  ripetizione  degli  stimoli  stessi,  di¬ 
ventano  meno  sensibili  a  questi  stimoli; 
le  sensazioni  prodotte  da  questi  stimoli. 
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die  prima  eran  vivissime,  col  lungo  ri¬ 
petersi  diventano  ottuse  (t).  Lo  stesso 
osserviamo  anche  della  contrazione  or¬ 
ganica  o  semplice  delle  fibre  muscola¬ 
ri  (2).  Al  contrario,  i  muscoli  volontarj 
per  la  ripetizione  de’  medesimi  movi¬ 
menti  arrivano  ad  eseguirli  meglio,  più 
facilmente,  più  speditamente  e  con  mag¬ 
giore  energia,  il  che  non  succederebbe, 
a  mio  avviso,  se  la  ripetizione  de’me- 
desimi  moti  diminuisse  in  essi  l’atti¬ 
tudine  a  rispondere  alle  cause  che  li 
determinano  alla  contrazione.  In  una 
Lezione  particolare  sull’  abitudine,  chia¬ 
meremo  ad  esame  questa  parlicolarila 
e  tenteremo  di  spiegarla.  Per  ora,  altro 
non  saprei  io  conchiudere  da  quest’  os¬ 
servazione  se  non  che  i  muscoli  volon¬ 
tarj,  unitamente  al  nervi  che  dal  sen¬ 
sorio  ad  essi  si  stendono,  formano  una 
parte  più  identica  del  sensorio  di  quello 
che  la  formino  gli  organi  esterni  della 
sensazione.  I  movimenti  degli  organ* 
esterni  del  senso  non  fanno  che  pre¬ 
parare  la  sensazione,  la  quale  però,  co¬ 
me  abbiamo  veduto,  non  è  tale  se  i 
suddetti  movimenti  non  si  ripetono  nel 
sensorio.  Al  contrario,  il  movimento  vo¬ 
lontario  è  quasi  una  cosa  stessa  coll’ec- 
cltamento  volitivo;  il  molo  volontario  è 
già  succeduto,  dirò  così,  nel  sensorio, 
come  abbiamo  già  indicato,  benché  non 
si  palesi  di  fuori  se  non  nei  muscoli. 
L* eccitamento  in  fatti  degli  organi  e- 
sterni  de’ sensi  è  nullo,  quando  sia  in¬ 
tercetta  la  loro  conjunicazione  col  sen¬ 
sorio:  noi  in  questo  caso  non  sentiamo 
che  gli  stimoli  abbiano  agito  sui  nervi- 
Al  contrario,  anche  intercetta  per  ma¬ 
lattia  la  comunicazione  tra  il  sensorio 
ed  i  muscoli  volouLarj  ,  noi  sentiamo 


non  ostante  1’  interna  determinazione,' 
l’interno  sforzo  per  movere  i  muscoli; 
noi  sentiamo  dì  concepire  nel  sensorio 
V  eccitamento  volitivo:  noi  abbiam  già 
effet  tuato  1’  atto  della  volizione;  il  sen¬ 
sorio  ha  già  prodotto  parte  del  moto 
volontario, il  quale  sentiamo  inutilmente 
che  si  diffonda  e  si  esterni  nei  muscoli, 
perchè  questi  non  sono  in  caso  di  par¬ 
teciparne.  Intanto  adunque  che  gli  or" 
gani  esterni  de’sensl  non  sono  che  mez¬ 
zi  od  occasioni  alla  sensazione,  ovvero 
altrettanti  punti  che  ricevono  l'impres- 
sione  de’corpl  esterni,  i  nervi  che  servo¬ 
no  ai  muscoli  volontarj  e  questi  muscoli 
stessi  sembrano  essere,  dirò  così,  parti 
identiche  del  sensorio  medesimo  ed  ope¬ 
rare  insieme  e  di  concerto  con  esso.  Qua¬ 
le,  mi  si  cercherà,  è  il  motivo  che  mi  de¬ 
termina  a  guardare  i  muscoli  volontarj 
in  quest’aspetto?  L’indicata  particola¬ 
rità  che  hanno  di  effettuare  più  facil¬ 
mente  e  con  maggior  energia  i  loro  mo_ 
vimenll  quanto  più  li  ripetono;  la  qual 
cosa  è  comune  a  tutti  i  movimenti  del 
sensorio.  Le  idee,  di  fatto,  quanto  più  si 
ripetono,  tanto  sono  più  chiare;  1’ im - 
maglnazione,  la  memoria  e  1’  esercizio 
di  tutte  le  operazioni  della  mente  per 
mezzo  deir  abitudine  si  perfezionano. 
Trovo  in  Darwin  un  appoggio  al  mio 
sospetto  (3),  ed  è  di  più  questo  sospetto 
avvalorato  dal  vedere  ridestarsi  con  fa- 
cillfa  i  movimenti  volontarj  che  furono 
altre  volte  effettuali  successivamente, 
come  si  risvegliano  le  une  le  altre  le 
idee,  quando  immaginiamo  o  ricordiamo. 
E  avvalorato  anche  dall'  osservare  che 
siccome  le  idee  che  insieme  si  unirono, 
non  sanno  riprodursi  separatamente,  co¬ 
sì  i  muscoli  avvezzi  a  moversi  contem- 


(t)  f^ed.  Sementini  Voi.  I.  pag .  t05.  la  Roche  Chap.  Vili.  Darwin 
Cap.  XlLn.lH  I. 

(2)  V ed.  Lezione  decirnaquaria. 

(3)  Darwin  Zoonomia  Cap.  IH.  nwn.  IV.  4.  Cap.  IX, 


poraneamenle  non  sanno  moversi  ^istin- 
tamente^  e  le  membra  solile  a  moversi 
nel  medesimo  senso,  non  sanno  moversi 
in  opposizione.  V’ha  in  fine  un  altro 
motivo  per  ammettere  1’  indicala  diffe¬ 
renza  tra  gli  organi  esterni  de’ sensi  ed 
i  muscoli  volontari,  e  per  adottare  l'i- 
denlita  delle  operazioni  di  questi  con 
Cjue  He  del  sensorio.  Senza  1’  applicazio¬ 
ne  degli  oggetti  esterni,  gli  organi  dei 
sensi  non  sono  sicuramente  eccitali. 
contrario^^  i  movimenti  del  sensorio  o 
sia  le  sensazioni  una  volta  effettuale 
ponno  ripetersi  o  riprodursi,  come  ab¬ 
biamo  dimostrato  dietro  le  tracce  di 
Darv\ìn,  senza  l’applicazione  degli  e- 
sterni  oggetti  agli  organi  ùe’  sensi,  e  lo 
stesso  succede  hle’ movimenti  ne’  mu¬ 
scoli  volonfarj.  Senza  che  1’ eccitamento 
volitivo  ad  essi  si  diffonda,  possono  di 
fatto  altri  stimoli  risveeliare  la  conira- 

vj 

zìone  di  questi  muscoli,  e  così  veglia¬ 
mo  uno  stimolo  qualunque  applicato  al 
nervi,  produrre  anche  talvolta  nel  ca- 
daverl  le  contrazioni  muscolari  e  men¬ 
tire  1  movimenti  della  volontà.  Irrltan- 
'  do  la  midolla  o  galvanizzando  i  mu- 
I  scoli,  vegglamo  contorcersi  gli  occhi  di 
un  tescln'o  reciso,  e  mentire  così  il  ri- 
sentimento  animale  e  lo  sdegno, 
i  Se  però  gli  strumenti  del  movimento 
[  volontario  hanno  qualche  parllcolarifa 
!  che  li  distingue  dagli  slromenti  esterni 
della  sensazione,  v’ha  anche  molte  leg¬ 
gi  comuni  agli  uni  ed  agli  altri,  sicco¬ 
me  appartenenti  all’  eccitabili  la  gene¬ 
rale.  Se  gli  organi  de’ sensi  rimangono 
in  ozio  per  qualche  tempo  diventano 
intolleranti  degl»  stimoli,  e  1’  applica¬ 
zione  massime  de’plù  gagliardi, gli  stanca 
momentaneamente.  Brown  deriva  il  fe¬ 
nomeno  dall’  accumulata  o  torpente  ec¬ 
citabilità.  Così  i  muscoli  volontari  se 
rimangono  lungo  tempo  neghittosi,  si 
spossano  in  breve  tempo  al  primo  eser¬ 
cizio  un  po’  forte  a  cui  sieno  determi¬ 


nali.  La  soverchia  applicazione  degli  sti¬ 
moli  esaurisce  1’  eccitabilità  degli  orga¬ 
ni  de’  sensi  e  gl’  indebolisce  per  una 
strada  del  tutto  opposta.  Così  i  muscoli 
volontai’j  per  quanto  eseguiscano  meglio 
i  loro  movimenti  col  lungo  ripeterli  , 
se  però  li  ripetano  sino  a  stancarsi,  di¬ 
ventano  inetti  ad  eseguirli.  Una  diatesi 
stenica  o  1’  eccessivo  eccitamento  del  si¬ 
stema  vascolare  sino  ad  un  certo  segno 
aumenta  la  sensibilità  degli  organi  e  la 
vivacità  delle  sensazioni;  e  così  pure  in 
certe  malattie  di  vigore  sentiam  nelle 
membra  un  vigore  straordinario  ed  una 
eccessiva  prontezza.  L’  infiammazione 
ed  il  dolore  portati  ad  un  certo  segno, 
rendono  impotenti  gli  organi  de’  sensi 
a  ricevere  giuste  impressioni;  e  così  il 
dolore  ed  il  reumatismo  rendono  ì  mu¬ 
scoli  inetti  al  loro  movimenti.  La  pa¬ 
ralisi  o  la  mancanza  di  vitalità  rendo 
inutile  r  applicazione  degli  esterni  og¬ 
getti,  e  cosi  per  essa  inutili  rimangono 
gli  sforzi  della  volontà.  Nella  prima 
giovinezza  sono  vivaci  oltremodo  le  sen¬ 
sazioni,  è  così  pure  il  corpo  si  atteg¬ 
gia  con  prontezza  e  senza  circospezione 
agl’  interni  affetti,  e  gagliarde  sono  le 
contrazioni  de’muscolì, e  pronte  le  mem¬ 
bra  al  corso  e  al  più  difficili  movi¬ 
menti.  La  vecchlaja  in  fine  porta  il 
torpore,  1’  ebetudine,  l’ insensibilità  ne¬ 
gli  slromenti  esterni  della  sensazione  , 
e  comincia  a  dividerci  dai  corpi  che 
ne  circondano  e  a  rendere  Inefficace  lo 
stimolo  degli  oggetti  e  sterile  per  noi 
r  aspetto  della  natura,  un  di  si  fecondo 
di  piaceri  e  di  desiderj;  e  la  vecchiaja^ 
del  pari,  rende  torpidi  i  muscoli  e  sordi 
all’  attività  pur  talvolta  non  doma  d’un 
inutile  desiderio,  e  ricusa  la  mano  tre¬ 
mante  di  vergar  quelle  note  che  sareb¬ 
bero  preziosi  frutti  della  lunga  espe¬ 
rienza:  e  le  membra  ricusano  di  allon¬ 
tanarci  da  una  dispiacevole  monotonia 
di  oggetti  che  ci  avvilisce. 
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SISTEMA  VASCOLARE  IRRIGATORE 


II.  SISTEMA 

SECONDO  LA  TAVOLA  QUINTA. 


LEZIONE  DECIMASESTA 

Del  sistema  irrigatore  in  generale,  e  della  circolazione  del  sangue. 


Emulo  del  sisiema  nervoso  ,  benché 
soggetto  indispensabilmente  alla  di  lui 
influenza,  il  sistema  vascolare  irrigatore 
stende  il  proprio  impero  alle  parli  tulle 
della  macchina  animale:  e  siccome  vi¬ 
sita  e  penetra  colle  sue  ramificazioni 
infinite  non  solo  i  grossi  pezzi,  ma  le 
'  menome  fibre  della  medesima,  così  non 
risparmia  nemmeno  i  nervi  i  quali  at¬ 
tendono  sicuramente  da  esso  il  loro  nu¬ 
trimento,  quando  non  ne  ricevono  an¬ 
cora  qudlclie  principio  che  li  condizioni 
immediatamente  alla  vitalità.  Le  arte¬ 
rie  e  le  vene,  il  cuoie  che  ne  riunisce 
i  tronchi  primarj  e  che  può  quasi  con- 
i  siderarsi  semplicemente  come  un  grosso 
!  vaso  contiguo  alle  une  ed  alle  altre  , 
le  branche  nelle  quali  i  tronchi  suddetti 
si  dividono  e  si  suddividono,  i  rami  che 
j  gettano  e  che  si  moltiplicano  senza  nu- 
f  mero,  diventando  sémpie  più  tenui  ed 
I  internandosi  nel  parenchima  de’  visceri 

! 
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e  degli  organi  secrelorj  ,  i  ramuscellì 
estremi  finalmente  delle  arterie  e  delle 
vene,  costituiscono  l'  apparato  del  siste¬ 
ma  di  cui  palliamo  attualmente.  Sepa¬ 
rando  cjuesl’  apparato  da  tulle  le  partì 
colle  quali  è  implicalo,  e  supplendo  col- 
rimnvaginazione  a  quei  minutissimi  pez¬ 
zi  di  esso  che  non  può  riuscire  all’anato¬ 
mico  di  segregare,  delinearono  alcuni 
sommi  scrittori  un  uomo  lutto  di  vasi  (l) 
che  Gallino  ha  molto  propriamente  chia¬ 
mato  vegetante  o  uomo  di  sangue  (2). 
Io  non  mi  sono  contentato  di  chiamare 
sanguigno  questo  sistema,  perchè  avrei 
così  escluso  dalle  parti  che  lo  compon¬ 
gono  infiniti  vasellini  i  cpuali  ,  benché 
non  conducano  sangue  (come  sono  i  vasi 
secretori  di  liquidi  particolari  negli  or¬ 
gani  diversi,  e  come  sarebbero  in  qua¬ 
lunque  supposizione  le  arteriuzze  esa¬ 
lanti)  (3)  ciò  non  pertanto  apparten¬ 
gono  al  sistema  irrigatore  di  cui  sono 


(1)  P^ed.  le  Tav.  di  fresai  e  di  Eustachio. 

(2)  ed.  Introduzione  alla  fisica  del  corpo  umano  di  Sief.  Gallino.  Padova  1802. 

(3)  Non  e  cjui  appai  tuuo  aucot  a  il  ricercare  se  l’ esalazione  della  linja  nelle 
esterne  ed  interne  superjlcie  si  compia  per  mezzo  di  libere  eslrernilà  vascolari,  o 
se  per  mezzo  di  semplici  pori  Inorganici,  come  pensano  alcuni.  Nel  primo  caso,  i 
uasi  esalanti  apparten  ebbero  sempre  al  sistema  irrigatore. 
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produzioni.  Mollo  meno  avrei  potuto 
contentarmi  d’  indicare  questo  sistema 
colla  denominazione  di  vascolare,  per¬ 
chè  allora  avrei  confuso  con  esso  il  si¬ 
stema  de’  vasi  linfatici  o  assorbenti  i 
quali  meritano,  per  una  funzione  molto 
diversa  e  tutta  loro  propria,  di  essere 
distinti.  Chiamo  questo  sistema  irriga¬ 
tore,  ed  intendo  con  questa  parola  di 
caratterizzarlo  e  distinguerlo  dall’  assor¬ 
bente;  giacche  ai  vasi  soltanto  che  dal 
cuore  traggono  la  loro  origine,  incombe 
l’uffizio  d’irrigare  o  di  sangue  o  di 
altro  qualsiasi  umore  le  parli  tutte  del 
corpo,  e  di  distribuire  nelle  superficie, 
nelle  cavita,  nelle  fibre,  ne’parenchimi 
i  materiali  della  nutrizione,  dello  svi¬ 
luppo,  del  risarcimento  e  delle  secre¬ 
zioni.  I  vasi  linfatici  ali’ opposto  o  as¬ 
sorbenti  che  costituiscono  un  sistema 
non  meno  esteso  dell’  irrigatore,  lungi 
dal  distribuire  i  lìquidi  nelle  varie  parli 
del  corpo,  sono  anzi  particolarmente  in¬ 
caricati  di  ricondurre  entro  il  sistema 
irrigatore  porzione  di  quelli  che  già  ne 
uscirono ,  e  d’  introdurvene  altri  che 
supplir  possano  al  continuo  consumo  che 
r  irrigazione  e  le  secrezion  cagionano. 

Io  ho  creduto  dover  premettere  1’  e- 
same  del  sistema  irrigatore  a  quello 
dell’  assorbente,  per  le  ragioni  altra  voi- 
ta  addotte  (t).  L’illustre  amico  mio 
Stefano  Gallino  nel  suo  prospetto  della 
fisiologia  particolare  prescrive  alle  inda¬ 
gini  delle  due  funzioni  assorbimento  e 
circolazione  un  ordine  opposto  a  quello 
eh’  Io  tengo  (2);  e  volendo  di  fatto  par¬ 
lare  particolarmente  della  circolazione, 
delle  mutazioni  che  il  sangue  subisce 
circolando  e  delle  secrezioni  che  ne  sono 
il  prodotto  ultimo,  è  necessario  cono- 


scef  prima  dò  che  viene  ne’  vasi  san¬ 
guigni  introdotto  dal  di  fuori,  per  su¬ 
birvi  siffatte  mutazioni.  Io  pure,  ter¬ 
minato  che  avrò  di  tirare  i  fili  generali 
che  disegnar!  la  base  della  macchina 
animale  vivente,  seguirò  il  metodo  stesso^ 
e  nella  Seconda  Parte  di  quest’  Opera 
cornlncerò  P  esame  degli  organi  e  delle 
funzioni  particolari  dalla  digestione  e 
dai  eh  ilo  che  penetra  pe’  vasi  assorbenti 
nel  sistema  irrigatore  ,  per  parlare  in 
seguito  della  conversione  di  questo  chi¬ 
lo  in  sangue,  che  si  opera  ne’ vasi  san¬ 
guigni  ,  de’  processi  dai  quali  sembra 
dipendere  ,  delle  sepai'azioni  che  dal 
sangue  stesso  si  fanno  ne’diversi  organi 
secretori  ec.  Ma  sin  che  guardiamo  i 
sistemi  tutti  in  generale  ed  in  grande 
nel  più  stretto  possibile  rapporto  colla 
vita  o  coll’  eccitamento  ,  mi  trovo  co¬ 
stretto  ad  ordinarli  secondo  la  loro  mag¬ 
giore  importanza  all’  alto  stesso  della 
vita  (3),  e  così  dopo  d’  aver  contem¬ 
plato  il  sistema  nervoso,  senza  di  cui  * 
vasi  non  sarebbero  eccitabili  o  non  esi* 
sterebbero  come  vivi  (4),  parmi  neces¬ 
sario  di  passar  subito  ai  vasi  irrigatori, 
senza  de’  quali  non  si  possono  fingere 
viventi  i  nervi  stessi  se  non  per  pochi 
istanti,  mancando  ad  essi  insieme  col- 
1’  irrigazione  i  principi  e  le  condizioni 
che  si  esigono  per  la  loro  organica  co¬ 
stituzione.  Il  sistema  vascolare  assor¬ 
bente  potendo  per  qualche  tempo  ces¬ 
sare  dalle  sue  funzioni,  senza  che  cessi 
cosi  tosto  r  irrigazione  e  la  vitalità  dei 
nervi  e  delle  fibre  contrattili,  annun¬ 
zia  un  legame  meno  stretto  colla  vita, 
e  può  esaminarsi  dopo  il  sistema  irri¬ 
gatore.  Intanto  quest’  occhiala  generale 
alle  pertinenze  degl’  indicali  sistemi 


(t)  Fedi  la  Tavol.II. 

(2)  Fe.d.  Gallino  Op.  cit.  pag.  102.  103,104.  105. 

(3)  Fol.  I.  pag.235.  236.  237. 

(4)  F edi  la  Lezione  X.  XI. 


’^rdìlnra  anlìclpataménte  11  valore  <li 
quello  che  andiamo  ad  analizzare,  e  le 
differenze  che  passano  tra  isuoi  uffizj  e 
quelli  del  sistema  nervoso.  Senza  fibre 
nervose  o  senza  qualche  sostanza  che 
De  tenga  le  veci,  potrete  bene  immagi¬ 
narvi  una  macchina  organizzata  di  fibre, 
ricca  di  vasi  di  differente  calibro,  umet¬ 
tate  le  prime  da  un  qualche  liquore, 
turgidi  d'  un  qualche  fluido  i  secondi} 
ma  la  macchina  sara  immobile,  le  fibre 
saran  sorde  agli  stimoli,  i  vasi  saranno 
cheti,  e  i  liquidi  stagneranno  nelle  loro 
cavita.  Credereste  però  che  immaginan¬ 
done  un’  altra  fornita  di  nervi  e  di  fi¬ 
bre  contrattili,  ma  senza  vasi  e  senza 
irrigazione  di  liquidi  ,  la  vita  potesse 
supporvisi  per  qualche  tempo  durevole? 
L’  immaginazione  può  ajutarvia  fìngere 
anche  senza  liquidi  interni  (come  nella 
rana  svenata)  un  istante  di  vita  ,  un 
breve  eccitamento  nelle  fibre  attaccate 
dagli  stimoli  esteriori;  ma  i  principj  che 
la  vita  stessa  disperde,  1’  eccitabilità  che 
sotto  r  eccitamento  si  strugge,  le  con¬ 
dizioni  organiche  delle  fibre  che  la  stessa 
azion  loro  mula  continuamente*  questi 
principi,  dissi,  queste  proprietà,  queste 
condizioni  svaniscono  in  breve  e  dete¬ 
riorano,  se  r  irrigazione  non  le  rinnovi 
e  non  le  sostenga.  Eccovi  1’  importanza 
del  sistema  vascolare  irrigatore. 

La  più  leggiera  ispezione  dovette  an¬ 
nunziare,  anche  agli  anatomici  meno  e- 
spertl,  il  tessuto  vascoloso  della  macchi¬ 
na  animale.  Il  più  semplice  colpo  d’oc¬ 
chio  potè  condurre  molto  facilmente  i 
fisiologi  a  valutare  1’  estesa  influenza 
del  .sistema  irrigatore  sanguigno.  Poche 
parti  in  fatti  si  mettono  allo  scoperto 
in  un  cadavere,  nelle  quali  non  risalti¬ 
no  immediatamente  de’  vasi  o  de’  tubi 
di  differente  struttura  e  calibro,-  e  que¬ 
sti  tubi  si  mostrano  da  per  tutto  ripie¬ 
ni  d’uo  qualche  liquore.  Membrane  di 
sostanza  e  di  robustezza  diverse,  sovrap¬ 
poste  ed  aderenti  le  une  alle  altre  e  ri- 
pieganllsi  circolarmente  sopra  se  stesse, 
formano  questi  condotti;  liquori  per  den- 
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^ilà,  per  colore  e  per  altre  qualità  dif¬ 
ferenti  riempiono  1  medesimi^  e  il  di¬ 
vidersi  de’  più  grossi  tubi  in  minori  e 
di  questi  in  minimi  ed  Innumerabili,  il 
cangiar  direzione,  il  formar  angoli,  il 
serpeggiare,  il  continuarsi  gli  uni  negli 
altri,  li  rassomiglia  alle  ramificazioni 
de’ vegetabili.  Nel  vivo  animale  (se  i 
visceri,  per  esemplo,  d' una  rana  si  as¬ 
soggettino  alla  lente)  questi  tubi,  o  al-* 
meno  i  più  cospicui  tra  di  loro  si  os¬ 
servano  agitali  da  un  continuo  movi- 
mento,  e  per  esso  i  contenuti  liquori 
mantenuti  in  còrso,  e  con  una  costante 
direzione  progressivamente  condotti  da 
un  dato  canale  ne’  rami  che  gli  succe¬ 
dono.  Anche  in  un  animale  a  sangue 
caldo  (in  cui  l’opacità  delle  membrane 
costituenti  i  vasi,  impedisce  di  osservare 
il  corso  de’  liquidi)  1  più  facili  tentativi 
e  nell’  uomo  stesso  gli  accidenti  i  più 
ovvj  confermano  questa  universalità  di 
tubi  comunicanti  e  il  corso  continuo 
de’  liquidi  entro  i  medesimi.  Una  ferita 
alla  cute  o  alla  musculatura,  in  qualun¬ 
que  punto  del  corpo,  fa  sgorgare  copia 
insigne  di  sangue  che  dall’  uscire  non 
cessa  se  i  vasi  o  canali  che  si  sono  re¬ 
cisi,  non  vengano  legali  o  compressi. 
Ferite  le  interne  superficie  o  le  viscere 
dell*  addome,  del  petto,  della  testa,  met¬ 
tono  sangue  che  con  getto  continuo 
sgorga  dai  vasi  lacerati.  Qualunque  parte 
in  somma,  anche  delle  più  riposte,  qua¬ 
lunque  viscere,  qualunque  superfìcie  ge¬ 
me  sotto  il  taglio  un  qualche  liquido 
dai  recisi  corsdotti.  Intanto  le  ferite  dei 
tubi  sanguigni  di  maggior  calibro  ,  se 
non  si  chiudano,  seguitano  lungamente 
a  gettar  sangue,  e  tanto  ne  versano  che 
tutto  il  sistema  di  questi  tubi  stessi  ne 
rimane  impoverì  to.  La  rottura  d’un  solo 
vaso  fa  impallidire  tutte  le  superfìcie 
esterne  ed  Interne  e  lascia  esangue  l’a- 
iilmale:  esce  adunque  dalla  parte  ferita, 
oltre  il  sangue  ne’  suol  vasi  contenuto, 
quello  pure  che  alle  parli  lontane  ap¬ 
partiene;  e  rìman  quindi  troppo  chiara, 
anche  aH’osservalore  volgare,  la  coma- 
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iiicazione  universale  e  la  continuità  dei 
descrilll  condotti. 

Ma  le  ricerche  degli  anatomici,  di 
mano  in  mano  più  profonde  e  più  de¬ 
licate,  mollo  aggiunsero  alle  supeihciali 
cognizioni  che  da  principio  si  ebbero 
della  slrnltura  vascolare  del  corpo  ani¬ 
male  e  della  universale  irrigazione  e 
comunicazione  de’liquidi  conlenuli  Non 
solo  la  continuità  de’  suddetti  vasi  tra 
loro;  non  solo  la  diversa  ampiezza  e 
r  andamento  di  essi  ne’luoghi  differenti, 
ma  la  crassezza  e  la  tessitura  delle  loro 
pareti,  il  numero  delle  tonache  onde 
sono  costrutti,  le  divisioni  loro  ,  i  giri 
più  complicali,  gli  angoli,  le  termlna- 
g,ionl  ec.  si  chiamarono  ad  utile  esame* 
Si  distinsero  i  vasi  sanguigni  general¬ 
mente  in  arteriosi  e  venosi;  robusti  i 
primi,  lassi  e  cascanti  i  secondi  e  di 
copiose  valvole  nel  loro  interno  forniti. 
La  disposizione  e  la  fabbrica  delie  ar¬ 
terie  e  delle  vene  più  grosse  argomen¬ 
tar  fece  della  natura  di  quelle  che  si 
sottraggono  all'  occhio  per  la  loro  te¬ 
nuità:  nè  a  queste  pur  valse  l’ inter¬ 
narsi  nel  più  profondo  de’  parencliimi 
ed  il  confondersi  con  altri  sistemi,  per¬ 
chè  l’arte  dell’ iniettare  seppe  sin  là 
dentro  perseguitarle  ,  e  tingendole  di 
colori  stranieri,  segnarne  gli  andamenti 
ed  i  termini  estremi:  e  tanl’  oltre  sono 
giunte  a  poco  a  poco  le  cognizioni  re¬ 
lative  ai  vasi  arteriosi  e  venosi  ,  che 
J)  >co  più  resta  a  sapersi  riguardo  ad  es¬ 
si  in  materia  di  fallo;  e  si  può  asserire, 
senz'  alcun  dubbio,  che  nessun  sistema 
è  così  alle  mani  dell’  anatomico  come 
Io  è  il  vascolare  Irrigatore.  Contessute 
od  irrigate  di  minute  arterie  e  di  vene 
veggonsi  in  fatti,  col  soccorso  delle  inje- 
zioni  e  delle  lenti,  le  molli  sostanze 
quasi  tulle  del  corpo  animale  ,  visceri, 
muscoli,  membrane,  glandule  ec.  Le  ve* 
ne  e  le  arterie  di  maggior  calibro,  dal¬ 
le  quali  tutte  le  altre  derivano,  occu¬ 
pano  particolarmente  la  cavita  del  petto 
e  dell’addome.  E  se  di  questi  vasi  co*- 
spicui  si  seguiti  il  corso,  ben  presto  ci 


troviamo  guidati  al  vaso  di  tulli  mag¬ 
giore,  il  cuore,  muscolo  cavo  di  grosse 
pareli  fornito  e  di  singolare  struttura, 
entro  cui  que'  vasi  maggiori  si  perdono 
o  s’inserisdono,  comunicando  con  ampj 
orifizj  colle  di  lui  cavità.  Quest’  organo 
in  cui  mettono  foce  e  da  cui  partono 
le  ^ene  e  le  arterie  piò  vistose,  viene 
giustamente  considerato  da’hsiologl  co., 
me  il  centro  del  sistema  irrigatore  san¬ 
guigno.  La  struttura  di  quest'organo, 
la  vivacità  de’ suoi  movimenti  durante 
la  vita,  il  cessare  ultimo  di  tutti  dal 
muoversi  nell’  animale  che  langue,  il 
conservare  anche  lungamente  dopo  la 
morte  un  qualche  grado  di  contrattilità, 
giustificano  1’  ammirazione  de'  fisiologi 
e  la  primazia  a  quest'  organo  accor¬ 
data  sul  resto  del  sistema.  Mostrasi  so¬ 
pra  tulio  interessante  e  ragguardevole 
per  li  rapporti  organici  che  lo  legano 
coi  vasi  maggiori  e  col  polmonare,  e 
pe’  quali  la  sua  importanza  alla  vita  è 
massima.  Benché  però  guardando  la  cosa 
in  quest’aspetto,  gli  stessi  vasi  maggiori 
tanto  venosi  come  arteriosi  sono  ugual¬ 
mente  importanti,  e  la  loro  integrità  e 
così  indispensabile  come  quella  del  cuo¬ 
re,  il  quale  può  anzi  considerarsi  come 
una  continuazione  di  questi  vasi,  come 
i  vasi  guardare  si  possono,  in  certa  ma¬ 
niera,  come  una  continuazione  del  cuore 
stesso. 

Prima  che  il  fisiologo  tenti  una  spie¬ 
gazione  qualunque  de’  movimenti  che 
caratterizzano  la  vita  del  sistema  irri¬ 
gatore  e  de’  fenomeni  che  lo  riguar¬ 
dano  ,  dee  rappresentarsi  con  esattezza 
1  i nsieme  dei  pezzi  che  lo  costituiscono. 
E  d’uopo  ch’egli  richiami  dall’ anato¬ 
mia  direttrice,  prima  de’ suoi  ragiona¬ 
menti,  la  posizione  del  cuore  ,  libero 
nella  cavità  del  torace  e  solamente  ap¬ 
peso  ai  vasi  maggiori  che  sono  conti¬ 
nui  con  esso,  cinto  comodamente  dal 
pericardio  che  non  sembra  poter  altri¬ 
menti  infl'-ilre  su  di  esso  che  a  limitarne 
i  movlinenll,  e  bagnato  in  fine  ed  am¬ 
morbidilo  da  una  linfa  che  trasuda 
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conlmuamenle  (ì;tir  interna  superfìcie  Hi 
questo  sacco.  È  d'  uopo  ricliiamare  la 
robusfe2za  di  quest’  organo,  i  grossi  fa¬ 
sci  di  fibre  che  ne  compongono  le  pa¬ 
reli,  le  capacita  de'  due  ventricoli,  la 
^  disposizione  irregolare  e  retiforme  delle 

I  fibre  nell’  interna  loro  superficie,  la  tes¬ 
situra  men  forte  dell’ orecchiette  e  l’a* 
prlrsl  della  loro  cavila  in  quella  dei 
ventricoli  sottoposti.  Debbono  pure  a- 
ì  versi  dinanzi  le  capaci  arterie  aorta  e 

I  polmonare  che  sono  continue  co’ ven¬ 
tricoli  e  si  aprono  in  essi;  le  grosse  vene 
j  polmonare  e  caea  continue  coll’  orec- 
f  chiette,  e  le  valvole  poste  ad  ambedue 
J’ imboccature  de'  suddetti  ventricoli, 
j  costrutte  in  maniera  che  le  une,  poste 
aM’  apertura  delle  orecchie  ne'  ventri¬ 
coli  ,  guardano  il  cavo  delle  orecchie 
Colla  faccia  convessa;  le  altre,  poste  al 
confine  de’ventricoli  colle  arterie,  guar¬ 
dano  colla  faccia  convessa  i  ventricoli. 
Vogliono  essere  conosciute  le  dirama- 
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zioni  dell'  arteria  aorta  e  della  polmo¬ 
nare,  colle  quali  la  prima  provvede  le 
parti  tutte  del  corpo,  non  eccettuala  la 
sostanza  stessa  del  cuore;  l’altra,  i  lobi 
de’polmoni  e  le  vescichette,  onde  la  loro 
sostanza  è  ripiena;  e  così  pure  le  copio¬ 
se  propagini  venose,  tanto  quelle  che 
da  tutte  le  parti  del  corpo  derivano  e 
terminano  nella  vena  cava„  quanto  le 
altre  che  provengono  dai  polmoni  e 
nella  vena  poirnonale  finiscono.  Le  bran¬ 
che  in  fine  più  insigni  dell’unoedel- 
r  altro  genere  di  vasi  e  le  distribuzioni 
de’  loro  rami,  gli  angoli  che  formano, 
le  complicazioni,  i  tortuosi  sentieri  che 
tengono  e  la  fìtta  tessitura  de’ paren¬ 
chimi  ne’  quali  s’  immergono  e  sì  per¬ 
dono,  meritano  una  particolare  consi¬ 
derazione.  Egli  basta  farci  un’  esatta 
idea  di  tutto  ciò  sul  cadavere  per  in¬ 
dovinare,  dirò  così,  la  direzione  che  li 
sangue  tener  deve,  movendosi  ne’  vasi 
dell'animale  viven  La  sola  slrnltura 
delle  parli  ce  la  indicherebbe,  quando 
anche  le  osservazioni  ed  i  tenlallvl  del 
fisiologi  non  fossero  giunti  a  dimoslrar- 


3  Sì 

I 

cela  in  atto.  Se  in  fatti  il  sangue,  du¬ 
rante  la  vita,  ha  un  continuo  corso  per 
entro  le  cavità  del  cuore,  delle  arterie 
e  delle  vene,  non  in  altro  senso  può 
averlo  che  dalle  orecchie  del  cuore  ai 
ventricoli  e  dal  ventiicoli  alle  arterie; 
giacche  1’  opposta  direzione  viene  dalle 
valvole  contraddetta.  E  se  la  struttura 
delle  parli,  se  la  disposizione  delle  val¬ 
vole  semilunarl  vieta  al  sangue  di  re¬ 
trocedere  dall’arteria  aorta  e  dalla  pol¬ 
monare  entro  i  ventricoli,  egli  è  chiaro 
che  le  arterie  tutte  e  del  polmone  e 
del  corpo,  che  sono  continuazioni  delle 
indicate  arterie  maggiori  ,  riceveranno 
sangue  continuamente  dal  cuore.  Cesi, 
se  dalle  orecchiette  e  dalle  vene  mag¬ 
giori  passa  il  sangue  continuamente  nel 
cuore,  impedito  di  retrocedere  dalle  val¬ 
vole  tricuspidali  e  mitrali,  egli  è  chiaro 
egualmente  che  le  vene  tanto  del  cor- 
po  in  generale  come  de’  polmoni,  sic¬ 
come  finiscono  tutte  nella  cava  o  nella 
polmonare,  cosi  condurranno  di  conti¬ 
nuo  al  cuore  il  sangue  onde  sono  ri¬ 
piene.  Anche  le  valvole  di  cui  è  for¬ 
nita  1'  interna  superficie  del!e7vene  in 
tutta  la  loro  lunghezza,  costrutte  sono 
e  disposte  in  maniera  da  non  permet¬ 
tere  al  sangue  altra  direzione  che  quella 
che  abbiamo  indicata,  dalle  minori  vene, 
cioè,  verso  le  vene  nuiggiorl,  e  da  que¬ 
ste  all’  orecchiette  ed  al  cuore. 

Le  osservazioni  intanto  e  gli  speri¬ 
menti  condussero  a  poco  a  poco  a  rea¬ 
lizzare  nell' animale  vi\ente  ciò  che 
dalla  struttura  delie  parli,  osservata  nel 
freddo  cadavere,  era  soltanto  lecito  d’ar- 
’gomenfare.  Negli  animali  a  sangue  fred¬ 
do,  nelle  rane  per  e.semplo,  ne'  rospi, 
nelle  salamandre  ec.  ne’ quali  le  pareti 
de'  vasi  sanguigni,  trasparenti  come  so¬ 
no,  permettono  di  vedere  il  fluido  con¬ 
tenuto,  osserviamo  il  sangue  correr  sem¬ 
pre  colla  stessa  direzione  dalle  vene  al 
cuore,  dal  cuore  alle  arterie,  e  cosi  dal¬ 
le  minori  vene  verso  le  massime  che 
nel  cuore  finiscono,  e  dalle  niagglori 
arterie  che  dal  cuore  procedono,  verso 


le  loro  raltìiGcazìoni.  Anclie  negli  ani¬ 
mali  a  sangue  caldo,  1’  allacciatura  dei 
vasi  conferiTia  il  moto  suddetto  e  l’ in¬ 
dicala  direzione.  Un’  arteria  allacciata 
si  gonfia  sempre  fra  il  cuore  ed  il  nodo 
c  al  di  sotto  di  questa  si  vuota;  men¬ 
tre  all’opposto,  qualunque  vena  si  gon¬ 
fia  sempre  al  di  sotto  dell’  allacciatura 
e  si  vuota  in  vece  tra  questa  ed  il  cuo¬ 
re.  Un  altro  fatto  interessante  consiste 
nel  moto  alterno  di  dilatazione  e  di 
stringimento,  a  cui  vanno  soggette  le 
cavita  del  cuore  e  le  arterie  sin  che 
r  animale  è  vegeto  e  sin  che  il  sangue 
manliensi  dentro  di  esse  in  movimento. 
U’orecchielta  del  cuore,  unica  negli  ani¬ 
mali  a  sangue  freddo,  il  ventricolo  pa¬ 
rimente  unico  e  1’  arteria  maggiore  che 
quindi  nasce,  offrono,  anche  lungo  tem¬ 
po  dopo  d’essere  messi  allo  scoperto,  la 
vista  di  sififiilto  movimento.  All’istante 
medesimo  in  cui  il  sangue  dal  ventri¬ 
colo  passa  nell’  arteria  ,  noi  vegglamo 
stringersi  la  cavita  del  ventricolo:  al 
momento  opposto  in  cui  passa  il  san¬ 
gue  dall’orecchietta  nel  ventricolo,  os¬ 
serviamo  il  ventricolo  stesso  dilatarsi. 
Ciò  che  diciam  del  ventricolo,  succede 
egualmente  di  tutte  le  indicate  cavila. 
Ciascuna  d’esse  si  dilata  contempora¬ 
neamente  @  riceve  sangue  da  quella  che 
la  precede;  ciascuna  si  stringe  al  mo¬ 
mento  in  cui  manda  sangue  alla  cavita 
che  la  segue.  Dilatate  e  ripiene  di  san¬ 
gue,  queste  cavita  rosseggiano  quasi  per 
una  rubiconda  polvere  o  nebbia  che  le 
riempia:  scaricandosi  di  sangue,  impal¬ 
lidiscono  e  si  stringono;  cosicché  dila¬ 
tarsi,  riempirsi  di  sangue,  rosseggiare 
è  un  solo  momento,  come  un  altro  mo¬ 
mento  si  è  pure  stringersi,  vuotarsi  di 
sangue,  impallidire.  Ma  se  ciascuna  di 
queste  cavita  si  coarta  ed  impallidisce 
al  momento  stesso  in  cui  si  vuota  di 
sangue:  se  si  gonfia  all’  opposto  e  ros¬ 
seggia  allora  che  ne  riceve  ,  e  se  si 
riempie  di  rjuello  appunto  di  cui  la  pre¬ 
cedente  si  vuota,  o  si  vuota  di  quello 
che  va  a  riempir  la  seguente,  egli  è 


chiaro  che  le  cavita  che  si  toccano,  deto-* 
no  alternare  tra  di  loro  la  dilatazione 
e  la  costrizione,  giacche  1’  una  d’  esse 
vuotar  si  deve,  mentre  1’  altra  si  riem¬ 
pie  di  sangue.  E  le  osservazioni,  di  fatto, 
ci  mostrano  turgida  e  rosseggiante  l’o¬ 
recchietta  al  momento  in  cui  il  ventri¬ 
colo  già  prima  turgido  si  vuota, si  scolora 
e  si  stringe;  vuotasi  subito  dopo,  strlngesi 
e  si  scolora  l’orecchia,  ed  il  ventricolo  di¬ 
latasi  di  nuovo  e  rosseggia:  così  in  fine 
rosseggia  e  si  gonfìaTarteria  maggiore  al¬ 
lora  che  il  ventricolo  che  in  essa  si  apre, 
si  coarta  e  si  vuota.  Negli  animali  nei 
quali  il  cuore  è  costrutto  di  duplicate 
cavità  e  di  doppio  ordine  di  vasi  ad 
esse  corrispondenti  ,  le  due  orecchiette 
sono  tra  loro  alle  medesime  condizioni 
e  si  stringono  contemporaneamente  e  si 
allargano  :  contemporaneo  del  pari  è  il 
dilatarsi  e  Io  stringersi  de’  ventricoli, 
siccome  lo  è  delle  arterie  polmonare  ed 
aorta.  Vittime  innumerevoli  sono  stale 
sagrifìcale  a  questa  sorta  di  ricerche;  e 
quantunque  negli  animali  a  sangue  caldo, 
il  cuore  ed  i  grossi  vasi  messi  allo  sco¬ 
perto  debbano  languidamente  e  per  as¬ 
sai  breve  tempo  servire  alla  curiosità 
de  fisiologi,  pure  sotto  le  mani  di  Senac, 
Lower,  Lancisi  ,  Vieusseus  ,  Haller  e 
quelle  de’ moderni  fisici  e  naturalisti,  fu 
verificata  la  simultaneità  dei  moti  sud¬ 
detti  tra  le  cavità  compagne,  orecchia 
destra  e  sinistra,  destro  e  sinistro  ven¬ 
tricolo,  arteria  polmonare  ed  aorta.  Nè 
le  osservazioni  stesse  han  mancalo  di 
confermare  l’alternativa  e  l’opposizione 
de’ movimenti  tra  le  cavità  che  si  suc¬ 
cedono,  otecchielta,  ventricolo  ed  arteria; 
giacche  mentre  ambedue  le  orecchiette 
Sono  dilatate  e  ripiene  di  sangue,  l'uno 
e  l'  altro  ventricolo  trovasi  vuoto  e  ri¬ 
stretto,  e  dilatale  e  ripiene  sono  con¬ 
temporaneamente  le  arterie;  all’opposto, 
ristrette  e  vuole  le  orecchie,  Irovansi 
nel  medesimo  ìsta :  allargati  1  ventri¬ 
coli  e  le  arterie  in  Islalo  di  contrazione' 
Questi  alterni  movimenti  di  dilata¬ 
zione  e  di  stringimento  (diastole  e  si- 


stote)  nella  cavita  <3el  cuore  e  delle  ar¬ 
terie  contitlue,  cominciano  colla  vita 
deir  aninaale  e  solamente  con  essa  o  si 
j  sospendono  suscettibili  di  riprodursi,  o 
cessano  per  sempre  irrevocabili.  Nell’em. 
brlone  del  pollr^  il  punctuni  salieiis  of- 
i  fre  già  la  vista  di  quest’  ameno  feno¬ 
meno.  li  battito  del  cuore  e  la  scossa 
che  ne  risentiamo  applicando  una  mano 
al  torace,  ci  prova>  durante  la  vita,  la 
continuazione  de’  movimenti  suddetti. 

I  La  proporzione  in  fine  che  hanno  or* 
dinariamente  colla  vita  e  coll'  energia 
dell’animalej  l’indebolirsi  e  divenire  più 
lenti  nelle  malattie  di  languore;  il  perfet¬ 
to  riposo  che  ad  essi  subentra  nell’  istan¬ 
te  estremo,  han  fatto  riguardare  questi 
moti  anche  dal  volgo  come  un  lermo- 
i  (  metro  della  vita.  Questi  moti  alterni  di 
diastole  e  di  sistole  non  si  limitano  al 
cuore  ed  alle  arterie  maggiori  che  da 
esso  immediatamente  procedono.  Ne  so¬ 
no  agitate  egualmente  le  arterie  minori 
che  dall’  aorta  e  dall’  arteria  polmonare 
si  diramano  nel  corpo  tutto  e  ne’  pol¬ 
moni;  e  il  ritmo  delle  loro  oscillazioni 
o  sia  della  loro  dilatazione  e  stringi¬ 
mento,  è  perfettamente  d’  accordo  con 
quello  delle  arterie  maggiori.  Quindi^ 
siccome  per  T  indicata  alternativa  di 
movimenti  tra  le  cavila  che  si  succedono» 
i  venlricoll  del  cuore  trovansl  in  sistole^ 
mentre  le  arterie  maggiori  sono  in  dia¬ 
stole  e  vice  versa:  cosi  tutte  le  rami¬ 
ficazioni  arteriose  che  godono  di  una 
pulsazione  qualunque,  trovansl  in  dia¬ 
stole  insieme  coll’  arteria  aorta  e  la 
polmonare,  nel  momento  appunto  in  cui 
ì  ventricoli  del  cuore  sono  in  sistole  : 
un  istante  dopo  sono  prese  dalla  sistole 
le  arterie  tutte,  intanto  che  tornano  in 
diastole  i  ventricoli.  Le  alternative  di 
diastole  e  di  sistole  ne’  tubi  arteriosi 
costituiscono  quell’  oscillazione ,  quel 
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battito,  quella  vibrazione  che  chiamlam 
polso  e  che  sentiamo  particolarmente 
preméndo  colle  dita  le  arterie,  a  cui 
qualche  dura  superficie  sia  sottoposta. 
Di  queste  pulsazioni,  che  formano  l’ i- 
dolo  non  sempre  veritiero  della  seme  - 
iollca,  avrem  campo  di  trattenerci  quan¬ 
do  entreremo  nel  difficile  esame  della 
cagion  produttrice  di  questi  alterni  ri¬ 
salti  Non  e  facile  il  definire  esattamente 
sin  dove  le  ramificazioni  arteriose  che 
vanno  via  via  moltiplicandosi  e  dimi  * 
unendo  di  diametro,  a  misura  che  si 
allontanano  dal  cuore  e  s’  immergono 
nel  tessuto  delle  parti,  sin  dove,  dissi, 
mantengono  una  pulsazione  e  godono 
de’  movimenti  di  sistole  e  di  diastole. 
Certamente  le  arterie  minime  che  si 
confondono  col  parenchima  de'  visceri 
e  de  ntro  di  essi  si  perdono,  o  non  han¬ 
no  pulsazione  alcuna  o  questa  non  fe¬ 
risce  i  nostri  sensi.  Solamente  in  istato 
morboso,  nella  flogosi  che  attacca  il  pro¬ 
fondo  tessuto  d'  un  viscere  o  di  una 
parte  qualunque,  aumentasi  in  modo 
r  eccitamento  del  sistema  arterioso  che 
anche  i  rami  piu  minuti,  ai  cpiali  in  i- 
stato  sano  1’  oscillazione  è  straniera  » 
pulsano  sensibilmente.  Le  vene,  nessuna 
eccettuata  anche  delle  più  ampie,  man¬ 
cano  d’ ogni  movimento,  d’ ogni  pulsa¬ 
zione.  J  seni  venosi  soltanto  e  le  ulti¬ 
me  espansioni  della  vena  cava  o  della 
pulmonale  là  dove  s’  inseriscono  nelle 
orecchiette  ,  comecché  formano  quasi 
parti  di  queste  cavità  del  cuore,  così 
partecipano  in  qualche  maniera  e  ad 
un  qualche  grado  de’  loro  movimenti* 
Contemporanei  i  movimenti  di  dilatazio-i 
ne  e  di  stringimento  in  tatti  i  rami  del¬ 
le  arterie  che  pulsano,  alterni  coi  movi¬ 
menti  di  diastole  e  di  sistole  de’ventricoll 
del  cuore,  si  mantengono  come  cjuesti 
sin  che  si  mantiene  la  vita  (t).  Neli'anì- 


(t)  Se  V  ha  successione  di  moti^  se  ha  differenza  di  tempo  tra  la  diastole 
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male  moribondo,  le  arterie  più  minute  « 
più  lontane  dal  cuore  cominciano  prime 
a  cessare  da  questi  moti;  il  molo  abban¬ 
dona  in  seguito  le  arterie  meno  lontane 
e  più  capaci;  più  lardi  ancora  cessano  di 
oscillare  le  arterie  che  immediatamente 
nascono  dalTaorta  e  dalla  pulmonale,  e 
questi  primarj  tronchi  in  fine  si  fermano 
ed  il  cuore,  ultimo  di  tutti  i  vasi,  riposa. 
Fra  le  diverse  cavità  del  cuore,  1'  orec¬ 
chietta  destra  si  agita  più  a  lungo;  giac¬ 
che  le  osservazioni  instituile  sui  bruti 
scannati  a  questo  scopo  ci  assicurano 
eh’ essa  palpita  ancora,  mentre  ne’venlri- 
coli  è  già  sospeso  qualunque  sensibile 
movimento. 

Finche  si  sostengono  insiem  colla  vi¬ 
ta  i  descritti  alterni  moti  di  dilatazione 
e  di  stringimento  nelle  cavità  del  cuore 
e  de’tubi  arteriosi,  il  sangue  si  osserva 
correre  progressivamente  dal  cuore  alle 
,  grosse  arterie,  e  da  queste  ai  rami  lutti 
che  ne  provengono,  siccome  si  vede  con¬ 
temporaneamente  dalle  minori  vene  in¬ 
nalzarsi  alle  maggiori  e  per  esse  correre 
al  cuore.  Per  mezzo  delle  arterie  passa 
continuamente  sangue  da!  cuore  alle  parli; 
per  mezzo  delle  vene  corre  sangue  senza 
interruzione  dalle  parli  al  cuore.  Ma  que¬ 
sti  due  sistemi  di  vasi  comunicano  tra  loro 
in  maniera  che  uno  sembra  esser  una 
continuazione  dell’altro.  I  rami  ultimi 
delle  ar'erie,  tanto  provenienti  dall’aorta 
come  dalla  pulmonale,  arrivati  al  grado 
estremo  di  tenuità,  si  cangiano  o  si  con- 
tinuaift)  in  altrettante  radici  venose  dalle 
qual',  raccolte  a  poco  a  poco  in  canali 
maggiori  risultano  In  ultimo  le  vene  che 
finiscono  nella  pulmonale  e  nella  cava. 
Il  sangue  sin  che  dal  cuore  passa  nelle 
arterie  maggiori,  sin  che  da  queste  s’inol¬ 


tra  nelle  minime  ,  è  pur  costretto  per 
esse  a  penetrare  ne’principj  delle  vene  ; 
e  sin  che  dalle  minime  vene  verso  le 
maggiori  è  condotto  e  da  queste  passa 
nei  due  massimi  tronchi,  è  pure  obbli¬ 
galo  a  ritornare  al  cuore  per  ripetere  di 
nuovo,  partendo  da  esso,  il  già  battuto 
sentiero  .  Tale  è  di  fatto  11  giro  od  il 
circolo  che  il  sangue  compie  e  ripete  con. 
tinuamente,  sin  i  he  il  moto  di  progres¬ 
sione  non  lo  abbandona.  Tale  è  il  risul¬ 
tato  delle  injezioni.  per  le  quali  veggla- 
mo  i  liquori  .spinti  ne’lubl  arteriosi  re¬ 
trocedere  per  le  vene  corrispondenti  : 
genere  d’esperimenti  cui  tanto  deve  la 
fisiologia  e  che  i  travagli  di  Ruysch  , 
Nude  ,  Walther  ,  Hunter,  Mascagni  ec. 
portarono  al  massimo  grado  di  perfezio¬ 
ne.  Tale  è  il  risultato  delie  osservazioni 
microscopiche  nelle  rane,  nelle  salaman¬ 
dre,  nell’e m hi iore  del  pollo  ec.,  ne’qualì 
animali  la  continuazione  delle  arterie  in 
vene  (^)  ed  il  passaggio  del  sangue  da 
quelle  in  queste  presenta  un  ameno  spet¬ 
tacolo,  e  la  circolazione  di  questo  fluido 
può  quasi  intera  accompagnarsi  coll'oc¬ 
chio.  Malplghi  primo  di  tutti,  nel  poi- 
mone  e  nel  mesenterio  delle  rane  osservò 
colle  lenti  la  circolazione  del  sangue  ; 
Leonvvenhoek  raffinò  ed  estese  a  maggior 
numero  di  parti  e  di  animali  siffatte  os¬ 
servazioni;  Cowper  in  seguilo,  Backer, 
Remus,  Haller,  Spallanzani,  per  tacer  di 
molli  altri,  hanno  arricchito  oltre  modo 
questo  ramo  di  fisica  animale;  tale  in  fi¬ 
ne  è  il  risultato  della  trasfusione  del  san¬ 
gue:  celebre  esperienza  nella  quale  1’  in¬ 
gegno  deU’uomo  non  fu  pago  di  procu¬ 
rarsi  una  luminosa  prova  della  circola¬ 
zione  di  questo  liquido,  ma  osò  proget¬ 
tare  ancora  un  presidio  medicinale  per 


delle  arterie  maggiori  e  quella  delle  minori^  ella  e  così  inassegnabile  ai  nostri 
sensif  che  i  mouirnenli  ed  i  ritmi  di  Lutto  il  sistema  arterioso  possono  aspersi  pe’" 
Contemporanei. 

(t)  y edi  Spallanzani,  Fenomeni  della  circolazione. 


in  cora  delle  più  disperale  infermila  . 
Clarke,  Lower,  Goxe  Ìo  Inghilterra. Denys, 
Emrnerez  in  Francia,  IManlredi  in  Ita¬ 
lia, avendo  trasfuso  con  successo  nella  vena 
giugulare  di  animali  già  resi  esangui  il 
sangue  proveniente  dalla  recisa  carotide 
d’animali  consimili,  s’avvisarono  di  po¬ 
tere  impunemente  anche  nell’uomo  can¬ 
giare  la  massa  di  questo  licpiido,  intro¬ 
ducendo  nelle  di  lui  vene  il  sangue  d’a¬ 
gnelli  ,  di  capretti  od  altro  d’  analoga 
tempra.  Sedotti  da  una  fallace  patologia, 
credettero  di  potere  con  questo  mezzo 
ravvivire  la  cadente  energia  e  distrug¬ 
gere  alcuni  vizj,  la  cagione  e  la  sede  del 
quali  non  sapevano  perseguitare  che  nel 
sangue.  Ma  pria  che  rinutilità  di  questo 
sperimento,  come  mezzo  curativo,  giun¬ 
gesse  a  smentire  siffatti  principi  ed  a 
correggere  la  patologia  di  que’  tempi,  i 
funesti  effetti  deiresperimeuto  niedesimo 
frenarono  l’audacia  de’fisici  ed  obbliga¬ 
rono  i  governi  a  proscriverlo  (-l).  Nulla 
intanto  rimase  della  trasfusione  se  non 
se  una  prova  della  circolazione  del  san¬ 
gue,  la  quale  fu  portata  poi  ,  siccome 
abbiamo  accennalo,  dalle  replicate  inie¬ 
zioni  ed  o.sservazloni  microscopiche  a  tale 
grado  d’evidenza,  da  non  abbisognare  più 
oltre  di  quel  difficile  tentativo  (2). 


Ricca  di  sifiàlle  osservazioni  e  degli 
sperimenti  di  quasi  due  secoli  la  moderna 
fisiologia,  ammettendo  la  circolazione  co¬ 
me  un  fatto  già  antico,  suole  d’  ordinario 
trascurare  le  prove  che  la  dimostrarono; 
e  sdegna,  direi  qua  i.  di  rammentar  gli 
argornenii  che  ne  inspirarono  i  primi 
sospetti.  Ma  per  voi  non  ho  credulo  inu¬ 
tile  la  dimostrazione  d’un  fatto  che 
dovete  adottare  come  il  volgo  Io  adotta, 
siccome  non  credo  indifferente  il  cono¬ 
scere  per  quai  pas.si  giunse  l’nmano  in¬ 
gegno  dal  semplici  dubbj  alla  più  evi¬ 
dente  cer  tezza .  L’apertura  d’una  grossa 
arteria  qualunque  o  d’una  vena,  e  il  ve¬ 
dere  per  essa  uscire  il  sangue  non  della 
parte  soltanto  ma  del  corpo  intero,  porlù 
già,  come  dissi,  a  sospettare  che  univer¬ 
sale  fosse  la  comunicazione  de’  tubi  pei 
quali  il  sangue  sì  move.  La  direzione  del 
sangue  dal  cuore  verso  le  arterie  e  dalle 
vene  verso  il  cuore,  provata  dalla  com¬ 
pressione  od  allacciatura  di  questi  vasi  e 
dalle  valvole  onde  sono  fornite  le  vene, 
portò  molto  più  innanzi  il  so.spetlo;  giac¬ 
che  gli  osservatori  di  questo  fatto  furon 
costretti  ad  inferire  che  le  vene,  portan¬ 
do  sangue  incessantemente  dalle  parli  al 
cuore,  non  potrebbero  d’altronde  rice¬ 
verlo  che  dalle  arterie,  perchè  altrove  non 


(  0  Hatler  Uh.  III.  seot.  HI.  §.  XF.  XVI.  XVII.  XV IH.  XIX. 

(2)  .^gU  argomenti  non  duhbj  deliri  circolazione  del  sangue  addotti  fìnotay 
non  conuerrehhe  al  dì  d’  oggi  aggiugner  le  proue  che  Ilaller  crede  potersi  dediurg 
dai  medicamenti  o  ueleni  infusi  nelle  vene  degli  onimuli  e  dagli  effetti  funesti 
che  ne  sopravvengono  al  corpo  intero.  Non  e  già  d’  uopo  che  questi  agenti  sieno, 
per  mezzo  della  circolazione^  condotti  immediatamente  alle  parti  che  ne  rimangono 
affette,  per  ispiegare  l  fenomeni  che  in  queste  si  appalesano.  Non  e  d'uopo  pali" 
mente  che  i  medicamenti  ed  i  veleni  dallo  stomaco  girino  a  tutte  le  parti  del  corpo, 
per  giovare  o  nuocere  a  tutto  il  sistema.  La  nuova  dottrina  e  quella  già  prima 
de'  migliori  solidisli.,  ci  ha  dimostrato  quanta  sia  V  azione  degli  stimoli  sopra  i 
Solidi,  qurinto  il  consenso  delle  porti  tra  loro^  e  ci  ha  convinti  non  essere  d'uopo 
per  giovare  o  per  nuocere  al  sistema,  di  con  e  g  gei  e  o  d'  infettare  tutta  la  massa 
del  sangue  e  degli  umori.  Ilo  volato  premunirvi  di  queste  riflessioni  ,  quantunque 
premature.^  perche  non  beviate  innanzi  tempo,  insieme  con  una  prova  non  necessaria 
e  non  sicura  della  circolazione  del  sangue,  un  errore  patologico  che  la  filosofa 
medica  ha  faticato  tanto  a  distruggere, 
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Ive  alberga)  e  che  il  sangue  portato  con- 
tinuamenle  per  le  arterie  dal  cuore  all0 
partl^dovrebbe  in  qualche  silo  raccogliersi 
ed  esuberare,  se  dalle  arterie  slesse  non 
ritornasse  continuamente  nelle  vene.  Le¬ 
gato  un  braccio,  le  vene  d’esso  si  gon¬ 
fiano  al  di  sotto  del  laccio;  se  il  laccio 
si  stringa  con  troppa  forza,  non  si  gon¬ 
fiano  altrimenti.  Nato  già  essendo  il  so¬ 
spetto  che  le  vene  ricevessero  sangue  dal¬ 
le  arterie,  quest’osservazione  condusse  a 
confermarlo;  giacche  parve  doversene  in¬ 
ferire  che  sotto  una  pression  troppo  forte 
le  vene  non  sì  gonfiano,  perchè  rima» 
nendo  compresse  anche  le  arterie,  non 
ricevon  da  pssf»  nliprìnr  copia  di  sangue. 
1^10  m  line  che  giunse  a  dimostrare  sino 
all’evidenza  che  il  sangue  circola  e  torna 
sempre  sopra  i  suoi  passi  ,  fu  la  copia 
enorme  di  questo  liquido  che  in  un’ora 
sola  passa  dal  cuore  nelle  arterie,  sup¬ 
ponendo  anche  che  due  sole  once  ne  sie- 
no  spinte  sotto  ciascuna  sistole  dal  ven¬ 
tricolo  sinistro  all’aorta.  Essendo  supe¬ 
riore  al  fatto  non  solo  aH’Immaginazione 
l’esistenza  di  tanto  sangue  nell’ animale, 
bisognava  convincersi  che  il  sangue  che 
passa  in  un  dato  tempo  dal  cuore  alle  ar¬ 
terie  ,  è  quel  medesimo  che  da  queste 
penetrando  nelle  vene,  ritorna  poco  dopo 


al  ciiote  per  ricalcare  ben  tosto  le  stesse 
vie. 

Non  fu  però  se  non  al  principio  del 
secolo  decimo  settimo,  che  l’osservazione 
e  l’induzione  prepararono  e  compirono 
questa  grande  scoperta.  Prima  di  questa 
epoca  non  troviamo  vestigio  nè  de’tenta- 
tivl  de’sospetti,  molto  meno  delle  prove 
che  abbiamo  indicate.  Vi  vuole  tutto  l’in¬ 
teresse  ed  il  trasporto  di  regalare  agli 
antichi  ciò  che  ai  secoli  posteriori  ap¬ 
partiene,  per  ritrovare  la  cognizione  del¬ 
la  circolazione  del  sangue  nelle  espres¬ 
sioni  oscure  d’Ippocralee  di  Platone  (t).ll 
primo  che  somministrasse  dei  fatti  assai 
conducenti  a  conoscere  la  circolazione 
universale,  fu  Andrea  Cesalpino  italiano, 
al  quale  di  fatto  alcuni  storici  han  voluto 
attribuire,  in  parte  almeno,  l’onore  della 
scoperta.  Descrisse  egli  il  primo,  confor¬ 
memente  alla  migliore  anatomia,  i  cariali 
destinati  al  corso  del  sangue  (2),  ed  il 
primo  cavò  delle  giuste  induzioni  dal  fat¬ 
to  a  tutti  nolo  e  sino  allora  per  tutti  ste¬ 
rile,  il  gonfiarsi. cioè, delle  vene  di  un  brac¬ 
cio  al  di  sotto  dell’allacciatura  (3).  Ap¬ 
profittò  di  questi  lampi  di  luce  Gugliel¬ 
mo  Harvey  inglese:  allacciò  le  vene  nu¬ 
de,  e  le  vide  gonfiarsi  al  di  sotto  del  nodo 
e  sopra  di  esso  inllaccidire;  allacciò  pure 


(t)  T^ed.  Disc,  preliminare  pag.  LT^III.  Se  alcuna  parola  sfuggì  ad  Ippo-' 
crale  che  si  combini  coll'  idea  della  circolazione  del  sangue^  fu  poi  contraddetta 
da  proposizioni  ben  molte,  inconciliabili  affatto  colla  circolazione  medesima  (^Kedi 
Jlaller  Uh.  III.  sect.  III.')  Bisogna  pure  ridurre  a  semplici  maniere  di  esprimersi 
le  parole  di  Platone  h  cor  venarum  originem  fontemcpie  sanguiriis  per  omne  cor» 
pus  circumlati  ii  siccome  pur  quelle  del  aeterinaiio  spagnuolo  Reyna  in  un  opera 
stampata  nel  -1564.  ii  La  sangre  anda  entorno  y  en  rueda  por  todos  los  miem- 
bros  II.  Bfe  il  filosofo  greco,  ne  il  veterinario  spagnuolo  si  trattengono  giammai 
sulla  circolazione  del  sangue  che  le  indicate  parole  sembrerebbe  { ndicar  cognita  ad 
essi:  e  d'  altronde  non  pare  che  Vinvenzione  o  la  notizia  recente  di  un  fatto  così 
nuovo,  così  grandioso  ed  interessante,  potesse  essere  racchiusa  in  una  sola  espres¬ 
sione, 

(2)  Fed  .  Scuderi.  Introduzione  alla  storia  della  medicina  pag.  51  not. 

(3)  Andr  Caesalp.  Quest.  anatom.De  venis  ultra  vinculuin  in'umescenflbus. 
V ed.  IlulLcr  lib  III.  sect.  ///,  ^  XKP HI .  Blumenbach  Instit.  PbysiuL  56.  noi» 


le  arterie,  e  le  vicie  gonfiarsi  all’opposto 
tra  il  nodo  ed  il  cuore  e  sgonfiarsi  al 
disotto  (t),  e  derivò  da  questi  fatti  uno 
de’più  forti  argomenti  per  la  circolazione 
del  sangue.  Fu  pure  Harvey  che  ragionò 
il  primo  sull’osservazione  già  accennata, 
che,  compresso  il  braccio  soverchiamen¬ 
te,  le  vene  non  si  gonfian  più  oltre.  Dal 
celebre  anatomico  e  chirurgo  italiano  Fa¬ 
brizio  d’  Acquapendente  furono  scoperte 
le  valvole  delle  vene  ;  e  sì  può  quindi 
asserire, senza  taccia  di  parzialità,  che  mol¬ 
tissimo  contribuì  esso  pure  a  dimostrare 
la  costante  direzione  del  sangue;  ma  non 
trasse  egli  dalla  propria  scoperta  le  con¬ 
seguenze  estese  e  grandi  che  ne  dedusse 
Harvey,  al  quale  era  riserbato  di  guardare 
le  valvole  con  maggiore  penetrazione  e 
di  stabilire  su  di  esse  il  più  sicuro  ra¬ 
gionamento.  Michele  Serveto  e  Paolo  Sar- 
pi  italiani  hanno  finalmente  avuto,  nella 
storia  di  questa  scoperta,  un  numero  di 
patrocinatori  assai  imponente.  Serveto  co¬ 
nobbe,  senza  dubbio,  e  il  primo  accura¬ 
tamente  descrisse  la  picclola  circolazione 
del  sangue  nel  polmone  (2);  di  più,  le 
sue  espressioni  in  un’opera  che  gli  fu 
mollo  funesta,  mostrano  eh’ egli  avesse 
per  lo  meno  intraveduta  la  continuazio¬ 
ne  o  le  anastomosi  delle  arterie  colle  ra¬ 
dici  venose  (3).  Per  ciò  che  spelta  al  ce¬ 
lebre  Sarpl,  conosciuto  tanto  ne’fasti  della 
politica  italiana,  e  noto  con  quanto  im¬ 
pegno  Vesling  ,  Waley  ,  Drelincourt, 
Riolano  abbiano  sostenuto  eh’ ei  cono¬ 
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scesse,  prima  d’ogni  altro,  la  crrcolazlone; 
e  che  questa  scoperta  da  esso  comunicala 
a  Fabrizio  d’Acquapendenle,  passasse  ad 
Harvey  che  sotto  cjuest’ ultimo  studiava 
in  Padova  (4).  Ma  per  danno  della  verità, 
molti  tra  i  sostenitori  di  questo  fatto  e- 
ran  già  prima  avversar]  d’Harvey  (5),  e 
d’altronde,altrl  documenti  citarsi  potreb¬ 
bero  che  al  Fisico  inglese,  per  consenso 
di  storici  imparziali,  garantiscono  l'onore 
di  questa  scoperta  (6).  Non  è  però  da  ne¬ 
garsi  che  Fabrizio  d’  Acquapendente  e 
Cesalpino,  Serveto  e  Sarpi  l’abbiano,  per 
lo  meno,  o  colle  osservazioni  preparata  o 
col  sospetti  precorsa  e  resa  più  agevole  ; 
ed  è  almeno  seducente  per  noi  il  ram¬ 
mentare  che  se  alcuni  dividono  con  Har¬ 
vey  qualche  parte  di  tanta  gloria,  sono 
scrittori  del  nostro  paese:  e  se  la  storia 
ha  qualche  tempo  esitato  a  chi  dovesse 
attribuirla,  sono  Italiani  che  in  questo 
dubbio  Phan  posta. 

Il  passaggio  del  sangue  dal  ventricolo 
sinistro  del  cuore  alle  parti  tutte  del  cor<» 
po  per  mezzo  delle  diramazioni  dell’aor¬ 
ta,  ed  il  ritorno  d’esso  all’orecchia  destra 
pe^  mezzo  delle  ramificazioni  della  vena 
cava,  costituiscono  quella  che  i  fisiologi 
genéralmente  chiamano  grande  circola¬ 
zione:  chiamano  all’opposto* p/cco/a  cir¬ 
colazione  il  passaggio  del  sangue  dal  ven¬ 
tricolo  destro  del  cuore  ne’polmoni  per 
mezzo  dell’arteria  polmonale,  ed  il  ritor¬ 
no  per  mezzo  della  vena  dello  stesso  no¬ 
me  dai  polmoni  alla  sinistra  orecchietta.. 


(■j)  Questo  fatto  era  però  già  noto  a  Vesal,  Ved,  VesaU  De  fabrica  corpor, 
human. 

(2)  Ved.  Haller.  Uh.  III.  sect.  III.  $.  XXFII. 

(3)  it  y^italis  spirifus  per  anastomoses  ah  arteriis  communicatur  uenis  in  quihus, 
dìcitur  naturalis,  ii  f^ed.  Chi  istianism.  restitutio  etc. 

(4)  Haller  5-  XXIX.  Black  Esquisse  d’une  histoire  de  la  me'decine  et  de  la 
chirurgie  pag  244.  not. 

(5)  Haller  ibid. 

(6)  Haller.  Uh.  III.  sect.  III.  §.  XXIF.  XXXH.  XXXIH.  Black  luog.  cit. 
Scuderi  oper.  cit.luog.cit. 
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V'^alutanclo  poi  la  differenza  di  sSrutSura 
Ira  leai'lerlee  le  vene,  le  diverse  risorse 
elle  nelle  une  e  nelle  altre  favoriscono 
il  corso  del  sangue  e  le  differenze  in  fine 
che  il  sangue  stesso  presenta  in  questi 
due  generi  di  vasi  ,  sogliono  i  fisiologi 
distinguere  il  complesso  de'vasi  pei  quali 
circola  il  sangue,  in  due  sistemi;  arterioso 
e  t>eitosn.  Lo  spiritoso  Bichat  non  valuta 
iiè  la  prima  distinzione  della  circolazione 
in  piccola  e  grande,  nè  Taltra  del  siste¬ 
ma  sanguigno  in  arterioso  e  venoso,  Ri¬ 
flette  egli  che,  almeno  per  le  qualità  del 
sangue  contenuto,  v’  hanno  delle  vene 
che  sono  alle  condizioni  delle  arterie,  co¬ 
me,  per  esempio,  laveria  pulmonale  colle 
sue  diramazioni  ;  e  v'  hanno  pure  delle 
arterie  che  sonoaìle  condizioni  delle  vene, 
com’  è  1’  arteria  pulmonale.  Il  sangue  è 
venoso  ed  oscuro  nel  sistema  dell’ arteria 
pulmonale,  come  in  quello  della  vena  ca¬ 
va;  comincia  ad  essere  arterioso  e  florido 
nelle  radici  della  vena  pulmonale,  e  lo  è 
di  fatto  in  questa  vena  egualmente  come 
nell’aorta  e  nelle  arterie  tutte  che  da  essa 
procedono.  Sembra  quindi  a  Bichat  do¬ 
versi  meglio  dividere  il  sistema  sangui¬ 
fero  in  vascolare  a  sangue  nero  ed  in 
vascolare  a  sangue  rosso.  Il  sistema  a' san¬ 
gue  rosso  comincia  dalle  ultime  estremità 
delle  vene  polmonali  nelle  quali,  a  suo 
avviso, il  sangue  comincia  a  \estlre  le  doti 
di  arterioso  per  l’influenza  dell’aria  in¬ 
spirata;  prosegue  questo  sistema  ne’rami 
e  nel  tronco  della  vena  polrnonale  che 
shocca  nell’  orecchia  sinistra  del  cuore  ; 
prosegue  nel  ventricolo  sottoposto,  nel¬ 
l’aorta  e  nelle  sue  «liramazioni,  sino  alle 
ullinie  arterie  capillari  nelle  quali  finisce. 
Comincia  il  sistema  a  sangue  nero  nelle 
prime  radici  della  vena  cava,  nelle  quali 
il  sangue  ha  già  perdute  le  doli  di  ar¬ 
terioso;  prosegue  in  tulle  le  vene,  nella 
cava  stessa,  nell’  orecchietta  e  ventricolo 


destro,  ueirarleria  pulmonale  e  nelle  sue 
diramazioni,  sino  agli  estremi  confini  loro 
ne’quali  termina,  incominciando  ivi,  in¬ 
sieme  colle  vene  polmonali,  il  sistema 
indicalo  a  sangue  rosso  (t).  Quantunque 
sia  più  dell’ingegno  che  dell'osservazio¬ 
ne  il  determinare  con  precisione  i  confini 
da  Bichat  stabiliti,  pure  la  divisione  da 
esso  proposta  è  molto  coerente  al  fatto, 
per  ciò  almeno  die  spetta  all’indole  del 
sangue  ne’vasi  contenuto  ed  agli  usi  di¬ 
versi  dell’un  sistema  e  dell’altro.  In  quel¬ 
lo  di  fatto  a  sangue  rosso  si  migliorano 
le  condizioni  del  sangue;  e  per  esso  ven¬ 
gono  in  seguilo  forniti  i  materiali  per  le 
secrezioni  e  per  le  più  importanti  pro¬ 
duzioni  dell’  economia  animale  ;  in  quel¬ 
lo  a  sangue  nero  scorre  nn  sangue  che 
ha  già  servito  a  molli  usi,  che  ha  bisogno 
d'essere  miglioralo;  e  vengono  in  questo 
sistema  accolti  dal  di  fuori  nuovi  succhi, 
come  vedremo,  che  han  pur  bisogno  di 
essere  assimilati.  Questa  distinzione  pe¬ 
rò  che  senza  essere  stata  designata  coi 
termini  da  Bichat  proposti,  era  però  e- 
spressa  dal  fatto  stesso  ed  era  sentita  da 
tutti  1  fisiologi ,  non  esclude  la  distinzio¬ 
ne  anatomica  del  sistema  in  arterioso  e 
penoso,  per  la  tessitura  che  osserviamo 
nelle  vene  tanto  a  sangue  nero  come  a 
sangue  rosso,  diversissima  da  quella  delle 
arterie  tanto  pulmonale  come  aorta.  Non 
esclude  nemmeno  la  distinzione  della  cir¬ 
colazione  uniruei  sale  dalla  piccola  circo¬ 
lazione,  perchè  in  molli  animali,  come 
vedremo  ,  manca  la  seconda  senza  che 
manchi  il  polmone  e  .senza  che  manchi¬ 
no  i  vasi,  pei  quali  sembrerebbe  che  a- 
vrebhe  potuto  effettuarsi. 

Il  sangue  che  dai  cuore  viene  condotto 
alle  parli  tutte  del  corpo  per  mezzo  delle 
arterie,  e  che,  compiuti  gl’  immensi  giri 
delle  loro  ramificazioni,  viene  per  mez¬ 
zo  delle  vene  ricondotto  al  cuore,  serve 


(t)  J^ed.  Bichat:  Analom.  ge'ne'r.  Jbw.  IL  pag.  215.  a  247. 


a  molfi  Osi  e  a  molte  operazioni,  stretta¬ 
mente  legate  coll’  universale  economia 
della  vita.  La  continua  nutrizione  ed  il 
risarcimento  delle  fibre  che,  sotto  l’inces¬ 
sante  eccitamento  a  cui  le  condanna  T 
azion  degli  stimoli,  perder  debbono  alcu¬ 
no  decloro  princij)]  costitutivi;  T  incre¬ 
mento  e  lo  sviluppo  di  parti  che  non  han¬ 
no  toccato  il  giusto  loro  termine,  la  rin¬ 
novazione  o  riproduzione  di  altre  che  sie- 
no  state  per  avventura  recise;  revapora¬ 
zione  che  lo  sviluppo  continuo  di  calorico 
promove  e  sostiene;  il  trasudamento  di 
molti  liquidi  nelle  diverse  cavita  e  su¬ 
perficie  interne  ed  esterne;  la  separazione 
in  fine  e.,',  il  lavoro  di  determinati  lì-, 
quoti  negli  organi  diversi;  queste  opera¬ 
zioni  tutte  si  compiono  a  spese  del  sangue 
e  si  effettuano  in  diversi  punti  del  siste¬ 
ma  arterioso.  Basta  una  semplice  occhiata 
a  queste  operazioni,  per  intendere  che 
non  lutto  il  sangue  dal  cuore  condotto 
alle  arterie,  può  per  le  vene  ritornarsene 
al  cuore;  basta  per  indicare  quanto  sia 
necessario  che  le  vene  ricoaducanu  al  cen¬ 
tro  della  circolazione  non  solamente  il 
sangue  che  dalle  arterie  ricevono  ,  ma 
qualche  altra  sostanza  che  ne  ripari  la 
diminuzione.  Ed  evvi  di  fatto  un  sistema 
di  vasi  assorbenti  che  non  procedono 
dalle  arterie,  ma  che  stanno  aperti  con 
libere,  disimpegnate  estremità  alla  super¬ 
fìcie  della  ente,  delle  fauci,  del  ventri¬ 
colo  e  degriutestini,  e  succhiano  dall’a¬ 
ria  e  dalla  massa  alimentare  sostanze  atte 
a  supplire  all’indicato  consumo  del  san¬ 
gue:  slmili  vasi  de’  quali  parleremo  par¬ 
ticolarmente,  raccolti  finalmente  in  uno 
o  più  tronchi, s’inseriscono  in  alcuna  delle 
vene  maggiori,  e  versano  dentro  di  esse 
i  liquori  dalle  suddette  superficie  assor¬ 
bii  i;  cosicché  se  il  sangue  soffre  per  parte 
delle  arterie  moltiplicl  perdite,  ha  nelle 
vene  delle  ubertose  addizioni  che  lo  man¬ 
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tengono  ad  fina  gìilsta  misura  .  Questi 
fatti  intanto  ci  guidano  ad  esaminare  gli 
estremi  confini  pei  quali  il  sangue  passa 
dalle  arterie  nelle  vene,  siccome  pur  qneb 
li  che  compiono  le  esalazioni  diverse  e 
gl’ indicati  lavori.  Il  ricercare  però  iti 
quali  punti  del  sistema  Irrigatore  e  per 
quale  meccanismo  si  effettui  il  trasuda¬ 
mento  della  linfa  e  del  gas,  e  quali  sieno 
i  confini  ove  comincia  o  le  forze  per  le 
quali  si  effettua  la  secrezione  o  l’elabo¬ 
razione  de’liquidi,  non  appartiene  a  que¬ 
sto  luogo.  Qui  noi  ci  limitiamo  a  consi¬ 
derare  il  sistema  irrigatore,  in  quanto  è 
percorso  dal  sangue  che  dal  cuore  passa 
nelle  arterie  e  da  queste  per  le  vene  ri¬ 
torna  al  cuore.  L’esalazione,  la  secrezio*' 
ne,  la  nutrizione  ec.  sono  straniere  al  giro 
che  il  sangue  compie  per  tornare  al  cen¬ 
tro  d’  onde  parti;  ed  il  sangue,  di  fatto^ 
che  in  queste  operazioni  s’  ..àt'n piega, 
non  può  dirsi  circolante.  Ci^basti  sapere 
per  ora  die  le  indicate  operazioni,  delle 
quali  jn  altra  Lezione  parleremo,  appar¬ 
tengono  al  sistema  irrigatore,  e  che  sono 
parti  d’esso  e  ad  esso  continui  quel  con¬ 
dotti  esilissimi  ne’quali  si  effettuano.  Ciò 
che  qui  c’interessa,  è  l’andamento  di  que¬ 
gli  estremi  condotti  che  sono  dentro  i 
confini  della  circolazione  e  pe’  quali  il 
sangue  dalle  arterie  passa  entro  le  vene. 

Che  le  molle  estremità  arteriose,  per 
le  quali  il  sangue  passa  nel  sistema  delle 
vene,  si  continuino  in  allrellante  radio* 
venose,  senza  rinlervenlo  d'alcun  organo 
o  parenchima,  Malpighl  il  primo  1  osser¬ 
vò  colle  lenti,  Ruysch  provollo  colle  inie¬ 
zioni  e  col  filo  della  cera  injeltata  che  per 
esse  ottenne  continuo  dalle  arterie  nelle 

vene  (t).  Vide manifestamenteLeenwen- 

hoek  nella  coda  de’  pesci  retrocedere  le 
minime  arterie  arrivate  alle  ultime  estre¬ 
mità  e  cangiarsi  in  principi  venosi  ;  e 
furono  queste  osservazioni  confermale  da 


.0 


(f)  Halle,  lih.n.  sect.  I.  $.  XXH, 
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Haller.  Il  fisiologo  è\  Berna  vide  di  piu 
che,  oltre  la  conlìnuazlone  dì  molte  e~ 
stremila  arteriose  in  vene,  le  arterie  get¬ 
tano  anche  nella  loro  lunghezza  de'ml- 
nlml  rami  laterali  che  s’inseriscono  nelle 
vene  vicine  ,  e  così  si  moltipllcano  le 
comunicazioni  ed  i  punti  di  continuità 
tra  l’uno  e  l’altro  sistema.  Non  bisogna 
però  farsi  di  queste  estremità  arteriose 
comunicanti  e  continue  colle  vene,  e  del 
passaggio  del  sangue  dalle  une  alle  altre 
un’  idea  da  per  tutto  così  facile  e  chiara 
da  crederle,  nel  cadavere,  suscettibili  di  di¬ 
mostrazione,  In  pochi  luoghi  ed  in  pochi 
animali  è  riuscito  dì  poter  seguire  coll’ 
occhio,  come  seguì  Spallanzani,  le  con¬ 
versioni  degli  estremi  conQnl  arteriosi  in 
vene,  Generalmente,  per  confessione  dello 
stesso  Spallanzani,  le  minime  arterie  di¬ 
videndosi  e  suddividendosi  formano  in- 
numerabili  avvolgimenti  ,  intrecci  e 
meandri  che  confondono  l’occhio  il  più 
avvezzo^  e  da  queste  intricate  complica- 
zionì  e  tessuti  finissimi  si  veggono  ritor¬ 
nare  vasi  venosi,  senza  potere  coll’occhio 
colpire  i  confini,  al  quali  le  arterie  cessa¬ 
rono  ed  incominciarono  le  vene.  Gene¬ 
ralmente  le  arterie  dopo  aver  subite  ri¬ 
petute  divisioni,  si  piantano  e  si  perdono 
in  fitti  parenchimi,  dai  quali  uscir  veggla- 
mo  le  vene;  e  non  per  altro  ci  costa  del¬ 
la  continuità  delle  prime  colle  seconde,  se 
non  perchè  il  sangue  ritorna  e  le  inje- 
zloni  passano  dalle  une  nelle  altre.  Con¬ 
fessa  ristesso  Haller  che  sono  invisibili 
generalmente  e  non  soggetti  nemmeno  al¬ 
le  lenti  più  fine  questi  minimi  vasi,  pei 
quali  il  sangue  passa  dal  sistema  arterioso 
nel  venoso.  Il  sangue  che  per  essi  tragitta, 
non  è  all’occhio  di  alcuna  risorsa,  perchè 


fin  globetto  unico  fi  può  penetrare ,  ct>- 
me  Ruysch  osservò,  immerso  in  una  te¬ 
nue  linfa  trasparente  ;  e  le  osservazioni 
del  celebre  Spallanzani  ci  han  dimostrato 
che  a  renderne  il  color  rosso  si  esige  un 
aggregato  di  molti  glohetli,-  e  che  diafani 
sembrano,  vuoti  e  di  tutt’altro  colore,  per 
ottico  inganno,  que’vaselllnl  ohe  un  solo 
globetto  conducono  (-1),  ilcuperando  il 
liquido  che  per  entro  vi  scorre  il  color 
rubicondo,  tosto  che  passa  invasi  mag¬ 
giori  ed  ivi  in  maggior  copia  racco- 
gliesl. 

Dichiarando  però  dietro  le  osservazioni 
del  Naturalista  di  Scandiano,che  non  tult* 
i  vasellinl  che  ci  sembrano  mancanti  di 
sangue,  il  sono  realmente,  slamo  ben 
lungi  dal  sostenere  che  molli  non  ne  e- 
sislano  i  quali,  o  per  1’  estrema  loro  fi¬ 
nezza  o  forse  meglio  per  un  gusto  spe¬ 
cifico  ed  esclusivo,  (2)  non  dieno  adito 
realmente  che  ad  una  linfa  sottile.  Senza 
ammetterne  la  serie  che  a  Boerhaave  con¬ 
sigliarono  le  lenti  del  vecchio  Leenwen- 
hoek,  siamo  però  dal  fatto  costretti  ad 
ammettere  de’condotti  sicuramente  con¬ 
tinui  colle  arterie,  i  quali  traggono  da 
esse  liquori  più  tenui  del  sangue.  Non 
ripugna  ,  cred’  lo  ,  che  una  parte  di 
questi  minuti  condotti  procedenti  dalle 
arterie  (  imitando  gli  estremi  vasi  san¬ 
guiferi  che  comunicano  colle  vene  )  s’in¬ 
seriscano  nelle  vene  minime  e  riportino 
nel  sistema  venoso  porzione  di  quella  lin¬ 
fa  che  derivarono  dall'arterioso:  non  ripu¬ 
gna  che  molli  di  essi  si  continuino  in 
altrettanti  vasi  secretorj  o  diventino  vasi 
secretorj  essi  stessi;  e  non  ripugna  in  fi¬ 
ne  che  altri  finiscano  in  libere  estremità 
esalanti,  se  pure  di  esse  v’è  d’uopo  (ciò 


(t)  yed.  Spallanzani.  Dell’ azione  del  cuore  ne’ vasi  sanguigni  pag:.  37.  38. 
Fenomeni  della  circolazione  pag.  202.  ed  Osservazione  LXX. 

(2)  Noi  parleremo  di  questo  gusto  particolare  de’  i^asi  o  di  questa  specifica 
Attitudine  ad  essere  eccitati  solamente  da  certi  detet  minati  liquori,  quando  parie  • 
remo  delle  secrezioni. 


che  esamineremo  a  sóo  luogo)  per  ef¬ 
fettuare  il  trasudamento  o  l’  esalazione 
della  linfa  nelle  diverse  superficie.  Que¬ 
sti  condotti  mìnimi  inaccessibili  al  san¬ 
gue,  benché  derivanti  dulie  arterie,  sono 
stati  ragionevolmente,  a  mìo  avviso,  so" 
stenuti  da  Haller('l)5  nè  Spallanzani  stesso 
li  fega,  benché  dietro  le  indicate  osser¬ 
vazioni,  non  sempre  tali  creda  tutti  quei 
vaselli  ni  che  diafani  appariscono  (2). 
I  tendini,  le  cartilagini,  la  midolla  del 
cerebro,  la  lente  cristallina  ec.  sem¬ 
brano  presentare  altrettanti  tessuti  che 
non  ammettono  sangue.  Bisogna  però 
convenire  essere  difficilissimo  il  deter¬ 
minare  quali  condotti  sieno  realmente 
inaccessibili  al  sangue  e  quali  ne  am¬ 
mettano  solamente  de’  globetti  singoli 
ed  isolati.  Il  colore  non  ci  assiste,  per¬ 
ché  i  secondi  sono  scoloriti  al  pari  dei 
primij  ne'  cadaveri  e  nelle  malattie  può 
supporsi  alterato  lo  stato  loro;  e  possono 
o  avere  morbosamente  cangiato  il  loro 
gusto  specifico  od  essere  divenuti  co¬ 
munque  accessibili  al  sangue  quelli  che 
prima  non  ne  ammettevano  ,  siccome 
molto  talvolta  ne  ammettono  quelli  che, 
in  istato  sano  o  in  vita,  non  ne  condu¬ 
cevano  che  scarsi  globetti.  Le  injezioni 
stesse  sono  sospette  e  non  possono  som¬ 
ministrarci,  come  riflette  Bichat  ,  un 
sicuro  criterio  per  determinare  quali 
vasi  dieno  adito  al  sangue  e  quali  lo 
escludano.  La  materia  injetfata  passa  e- 
gualmente  negli  uni  come  negli  altri. 
Le  injezioni,  prosegue  questo  anatomi¬ 
co,  non  sono  vantaggiose  che  pei  vasi 
ne'  quali  il  sangue  circola  in  massa;  nei 
capillari,  esse  non  possono  mai  toccare 
il  punto  preciso  e  fissare  i  giusti  con- 
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finì  che  esistono  in  naftira  (3).  Il  comi, 
plesso  intanto  di  tutti  que'  tenui  con¬ 
dotti  che  escono,  dirò  così,  dalla  sfera 
entro  la  quale  scorre  il  sangue  visibil¬ 
mente  e  visibilmente  passa  nelle  vene, 
constituisce  quello  che  Bichat  chiama 
sistema  capillare.  Appartengono  ad  esso 
que'  vasi  minuti  dalle  arterie  procedenti 
e  continuanlisi  colle  vene,  pe' quali  tra¬ 
pelano  globetti  di  sangue  così  scarsi  da 
non  riflettere  il  color  rosso;  vi  appar¬ 
tengono  gli  altri  che  non  ammettono 
nemmeno  alcun  globelto  sanguigno  e  che 
non  conducono  dal  sistema  arterioso  al 
venoso  se  non  tenuissima  linfa:  vi  ap¬ 
partengono  in  fine  tutti  quelli,  ne’  quali 
si  compiono  le  secrezioni  o  le  elabora¬ 
zioni  de'  liquidi  ,  il  trasudamento  ec. 
Questo  complesso  di  vasi  minimi  forma 
veramente,  insiem  colle  cellulari,  il  più 
fino  tessuto  od  il  parenchima  degli  or¬ 
gani,  a  cui  sono  straniere,  secondo  Bi¬ 
chat,  le  visibili  ramificazioni  sanguigne^ 
le  quali  non  fanno  che  scorrere  super- 
ficialmenl*  su  di  essi  e  toccarli.  ii  So¬ 
li  no,  die'  egli,  1  soli  capillari  che  fan¬ 
ti  no  essenzialmente  parte  de’  nostri  or- 
R  gani;  sono  essi  che  entrano  realmente 
«  nell'  interno  della  loro  composizione. 
H  Egli  é  sotto  questo  rapporto  che  si 
Il  può  considerare,  con  verità,  il  corpo 
li  animale  come  un  aggregato  di  va¬ 
li  si  II  (4).  Ammirando  lo  le  giuste  ve¬ 
dute  di  questo  anatomico  che  sono  state 
pur  sempre  le  mie,  non  amo  però  di 
chiamare  il  complesso  de’  descritti  vasi 
capillari  un  sistema.  Questo  nome  po¬ 
trebbe  imporre  a  qualcheduno;  né  si 
uniscono  d’altronde  in  questi  vasi  i  ca¬ 
ratteri  che  si  esigono  per  formarne,  nella 


(0  Lib.  n.  scci.  I.  5.  XXXI. 

(2)  Fenomeni  della  circol.  pa^.  202. 

(3)  Bichat  Anatom.  géiiér.  Tom.  If.pag,  478.  479- 

(4)  Bichat.  oper.  cU.  ioni,  cit.pag.  470., 
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semplice  classificazione  de’ sistemi  da 
,noì  proposta,  un  sistema  a  parte  (t)* 
Troppo  al  contrarlo  mi  preme  il  ve¬ 
dervi  persuasi  che  sono  continui  colle 
arterie  lutti  questi  vasi,  sieno  essi  ac¬ 
cessibili  al  sangue  o  alla  linfa  soltanto, 
sieno  quelli  che  servono  alle  secrezioni 
o  al  trasudamento  o  alla  nutrizione  ec» 
Troppo  importa  il  considerare  queste 
per  quanto  fine  propaginl,  come  parli  o 
produzioni  del  sistema  irrigatore  di  cui 
parliamo  attualmente,  per  distinguerle 
da  un  altro  sistema  di  vasi,  il  linjutico 
che  merita  veramente,  e  per  gli  uffizj 
che  gl'  incombotio  e  pei  diversi  suoi 
rapporti  e  per  1'  andamento  tutto  suo 
proprio,  d'  esserne  segregato. 

Tali  sono  i  caratteri  ed  1  termini 
dell'  irrigazione  sanguigna  nel  corpo  u* 
inanoj  tale  è  la  disposizione  degli  or* 
gani  per  mezzo  de’  quali  si  effettua,  ed 
il  rapporto  onde  sono  legati  tra  loro, 
^on  Sara  però  di  lieve  vantaggio  pel 
fisiologo  il  richiamare  dall’  anatomia 
comparala  le  differenze  che  il  cuore  ed 
il  sistema  de'  vasi  sanguigni  presentatio 
nelle  diverse  classi  d’  animali,  per  ser¬ 
virsene  all’  uopo  ad  istituir  de’  confronti 
interessanti,  ed  a  rellificare  le  proprie 
induzioni  sugli  usi  e  sull’  influenza  di 
certe  parti.  Negli  animali  mammiferi ^ 
per  esempio,  e  negli  uccelli  esiste  co¬ 
stantemente  (salve  alcune  particolari  dif¬ 
ferenze  di  struttura)  il  medesimo  ap- 
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parato  di  vasi  o  il  medesimo  rapporto 
di  loro  al  cuore,  che  osserviamo  nelTuo* 
mo.  La  circolazione  è  doppia  egual- 
mentej  1  arteria  polmonale  riceve  dal 
Cuore  il  sangue  che  vi  han  condollo  ie 
vene  o  lo  trasmette  ai  polmoni;  e  la 
vena  polmonale  riporta  da’  polmoni  al 
cuore  tulio  il  sangue  che  passar  deve 
all'  aorta  (2).  Anche  i  pesci  ed  1  luma¬ 
coni  {Limax)  godono  d’  una  doppia  cir¬ 
colazione:  giacche  in  questi  animali  il 
sangue  spinto  dal  cuore  si  sparge  o  per 
le  branchie  o  pel  polmone,  prima  d'es¬ 
sere  condotto  al  resto  del  corpo.  Ma  il 
cuore  in  questi  animali  è  composto  d’un 
ventricolo,  come  vedremo  fra  poco:  ed 
il  sangue  passa  per  questo  ventricolo 
una  volta  sola,  scorrendo  ne’pesci  dalle 
branchie  all'  arteria  maggiore  senza  ri¬ 
passare  pel  cuore  ,  e  gettandosi  ne’  lu¬ 
maconi  immediatamente  e  senza  passare 
pel  cuore,  dalle  vene  maggiori  ne!  pol¬ 
mone:  particolarifa  assai  riflessibile,  per¬ 
chè  interessa  da  vicino  gli  organi  pri¬ 
mari  :  particolarifa  che  separa  i  detti  a- 
nimali  dai  mammiferi  e  dagli  uccelli, 
ne’  quali  non  solamente  la  circolazione 
è  doppia,  ma  il  cuore  è  costruito  di  ca¬ 
vita  duplicate  e  due  volle  ad  esso  il 
sangue  ritorna,  prima  di  spargersi  per 
tutto  il  corpo.  Dai  mammiferi  però  e 
dagli  uccelli  molto  più  si  allontanano  i 
retiili:  oiacchè  in  essi  la  circolazione  è 
assolutamente  semplice:  il  polmone  non 


(0  Fed  Lez.  VII. 

(2)  Certe  differenze  di  f frattura  non  interessano  il  meccanismo  principale  e 
gli  essenziali  caratteri  della  circolazione  ed  irrigazione  sanguigna.  Se  in  alcuni 
(juadrupedi.^  a  modo  d*  esempio^  che  tengono  il  collo  molto  inchinato  a  terra  ,  il 
cuore  manda  quasi  per  due  aorte  distinte  il  sangue  alle  parti  anteriori  ed  alle 
posleriot i:  se  nel  ventricolo  anteriore  del  cuore  di  alcuni  volatili  mancano  le  val¬ 
vole  e  suppliscono  ad  esse,  in  qualche  maniera,  le  pareli  stesse  del  ventricolo  ri¬ 
piegate  in  dentro-,  se  altre  diffetenze  di  simil  fatta  si  osservano  in  diverse  classi 
o  specie  d  animali,  queste  non  ledono  le  condizioni  e  le  leggi  generali  del  cir¬ 
colo,  e  rimangono  oggetti  interessaaU  solamente  per  la  fisiologia  comparata  par¬ 
ticolare» 
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riceve  sangue  immediafamenfe  nè  dal 
cuore,  come  ne’pescl  lo  ricevon  le  bran¬ 
chie,  nè  dalle  vene  che  rilornan  dal  cor¬ 
po  ,  come  abbiamo  notato  riceverlo  da 
esse  immediatamente  il  polmone  de’lu- 
maconi.  jNe'rellili,  la  maggior  parte  del 
sangue  passato  al  cuore  dalle  vene  passa 
nelle  arterie  del  corpo,  senza  attraversare 
il  polmone  ;  e  quest’organo  non  riceve 
che  l’espansione  d’una  branca  provenien¬ 
te  dal  tronco  arterioso  (t).  Quale  difìe- 
renza  d’organizzazione  tra  questo  cuor 
semplice  comunicante  soltanto  colla  ve¬ 
na  cava  e  coll’ arteria  aorta  (2),  ed  un 
cuore  a  quattro  cavita  e  a  quattro  tubi 
ad  esse  corrispondenti,  due  de’quali  han¬ 
no  col  polmone  que’rapporti  che  gli  altri 
due  hanno  con  tutto  II  corpo  ?  A  quali 
ullll  ricerche  non  vieti  quindi  condotto 
il  fisiologo  sulla  dilìerenza  del  sangue, 
del  calore,  delle  secrezioni  ec.  negli  ani¬ 
mali  a  doppia  o  semplice  circolazione  ? 
Questa  che  riguardo  agli  organi  della  cir¬ 
colazione  è,  a  mio  avviso,  la  più  calco¬ 
labile  dllFerenza  ,  ne  presenta  poi  delle 
altre  le  quali,  benché  secondarie,  possono 
perciò  essere  feconde  di  non  inutili  spie¬ 
gazioni.  Non  lutti  gli  animali,  a  modo  di 
esempio,  che  hanno  doppia  circolazione 
e  ne’  quali  all’  arletia  aorta,  egualmente 
come  alla  pulmonale  corrisponde  un  ven¬ 
tricolo  muscoloso;  non  tutti  dissi,  presen¬ 
tano  egualmente  disposti  questi  va^i  mag¬ 
giori.  In  alcuni,  1  due  pezzi  o  i  due  ven¬ 
tricoli  che  formano  le  cavita  del  cuore, 
hanno  una  parete  comune  e  si  trovano 
riuniti  in  una  massa  sola  come  nelTuo- 
mo,  nel  mammiferi  lutti,  negli  uccelli 
ec.;  in  altri,  i  ventricoli  esistono  staccati 
l’uno  daH’allro,  o  per  meglio  dire,  esi¬ 
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stono  altretlanli  cuori  ad  un  ventricolo 
solo,  de'qual)  l’uno  è  posto  aH’irnhocca- 
tura  deir  arteria  polmonale,  l’altro  al¬ 
l’orificio  dell’aorta, come  nelle  seppie  (3)* 
Anzi  nelle  seppie  osserviamo  realmente 
tre  cuori;  giacche,  oltre  quello  che  mette 
nell’arleria  aorta  il  sangue  ricevuto  per 
mezzo  delle  vene  polmonall  dalle  bran¬ 
chie,  vegglamo  poi  la  vena  cava  divider¬ 
si  in  due  rami  che  finiscono  in  due  cuori, 
1  quali  cacciano  il  sangue  in  altrettante 
arterie  che  nelle  branchie  il  ditfondo- 
no  (4)  Assai  curioso  sarebbe,  per  esem¬ 
pio  il  ricercare  se  cpiesli  due  cuori  ab¬ 
biano  i  moti  di  sistole  e  di  diastole  con¬ 
temporanei  ovvero  alterni,  e  sino  a  qual 
segno  le  alterazioni  del  movimento  in 
alcuno  di  essi  infiiiiscano  a  turbare  il  mo* 
to  degli  altri  ed  il  ben  essere  dell’  ani¬ 
male,  V  ha  poi  anche  degli  esempj  di 
animali  adoppia  circolazione.  ì  quali  non 
hanno  che  un  cuore  fornito  d’un  ven¬ 
tricolo  solo,  situalo  in  alcuni  animali  alla 
base  dell’ aorta,  come  ue  Lumaconi  ^  in 
altri  alla  base  dell’arteria  polmonale,  co¬ 
me  nei  pesci.  Ne’lumaconi  in  fatti,  sic¬ 
come  accennammo,  il  sangue  che  ritorna 
da  lutto  il  corpo,  passa  immediatamente 
nel  polmone  e  da  esso  poi  nell'  unica 
orecchietta  e  nel  comunicante  ventricolo 
del  cuore,  il  quale  si  prolunga  in  un’ar¬ 
teria  che  può  dirsi  aorta  e  che  diffonde  il 
sangue  per  tutto  il  corpo:  ne’pesci  all’op* 
posto,  ricondotto  dalle  vene  del  corpo,  si 
scarica  immediatamente  neH’orecchlella 
e  ventricolo  del  cuore  e  nell  arteria  pol¬ 
monale  continua,  e  dalle  branchie  poi 
passa  immediatamente  in  un  vaso  che  di 
nuovo  lo  diffonde  pel  corpo  intero. 

Per  un  fisiologo  avvezzo  a  scostarsi 


(t)  J^ed.  Cuuier.  Anat.  compar.  Tom.  I  pog.  40.  Tableau  d’ hisfi  ir.  natur. 
pag.  282. 

(2)  Io  mi  permetto  questi  nomi  per  esprìmere  la  vena  e  V  arteria  maggiore. 

(3)  Cui>ier  Op.  cit.  t^ol.  cit.  pag.  40.  4t. 

(4)  La  seppia  è  ckiùniula  dai  Ftunccsi  Seiche  ed  anche  Colmar.  V edi  rap- 
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qualche  vòlta  dairanatomla  3eì  còrpo  0- 
mano  ed  a  visitare  nel  teatro  della  natura 
le  varietà  infinite  ch’ella  ci  presenta  nel¬ 
la  struttura  degli  animali,  sparisce  a  poco 
a  poco  il  maraviglioso  e  lo  straordinario^ 
e  quelle  che  sembravano  eccezioni  di  re¬ 
gola,  diventano  a  poco  a  poco  tanto  co¬ 
piose  e  famigliari  quanto  le  regole  stesse. 
Dopo  aver  esaminata  la  liberta,  dirò  cosi, 
che  la  natura  si  permétte  nella  struttura 
del  ctioré  e  de’grossi  vasi  col  rpjali  è  le¬ 
gato,  non  sarà  più  tanto  meraviglioso  se 
alcuni  animali  si  presentino  anche  affat¬ 
to  privi  di  cuore,  nè  saremo  perciò  con¬ 
dotti  a  credere  che  in  essi  non  si  effet¬ 
tui  una  irrigazione  qualunque  o  di  san¬ 
gue  o  di  cjual  si  sia  umore  lungo  i  vasi 
necessari  ad  irrorare  e  nutrire  le  parti 
tutte  del  corpo;  lo  prescindo  dai  polipi, 
dagli  animali  infusori  ed  in  generale  da¬ 
gli  zoofiti,  ne’quali  se  non  si  riscontra  un 
cuore,  non  si  rileva  nemmeno  alcun’orma 
di  tessuto  vascolare,  nè  di  cervello,  nè 
di  nervi,  (t)  essendo  la  loro  sostanza  pei 
nostri  occhi  gelatinosa  affatto  ed  uniioc- 
me,  benché  forse  non  sia  mollo  ragio¬ 
nevole  il  crederla  del  lutto  mancante  di 
sistema  nervoso  (2),  e  così  destlluta  di 
qualche  finissima  irrigazione  vascoIarCéMa 
le  sanguisughe,  a  modo  d’esempio,  (  Hi- 
rtido  )  ed  alcuni  uernii  di  terra  {Lurn~ 
òricus  terreslris  )  sono  senza  equivoco 
provvisti  di  vasi  sanguigni,  per  testimo¬ 
nianza  de'più  esperti  oaturaIisti;anzi  Cu- 
vler,  per  questa  slessa  particolarita,  crede 
potersi  fare  di  questi  animali  ima  classe 
distinta  (3).  Quantunque  però  v’abbiano 
■vasi  sanguigni,  il  che  argomenta  una  de¬ 
cisa  irrigazione,  non  esiste  però  in  essi 


liè  cnore  riè  peizo  distinto  che  ne  ietìgjt 
il  posto:  o  se  vogliam  che  esista,  dob¬ 
biamo  supporlo,  poiché  non  è  discerni¬ 
bile,  minore  de’vasi  stessi,  nel  qual  caso 
non  ha  i  caratteri  di  cuore  e  non  ne  me¬ 
rita  il  nome.  Un’importanza  forse  sover¬ 
chia  che  s’è  attaccata  al  cuore,  relativa¬ 
mente  aU’irrlgazione  sanguigna,  e  la  fa¬ 
cilita  di  partir  sempre  dall’  uomo,  e  di 
cercare  in  tutti  gli  animali  qualche  cosa 
che  imiti  l’organizzazione  di  esso,  hanno 
fatto  dare  il  nome  di  cuore  a  certi  vasi 
condotti  che  non  ne  hanno  nè  i  carat¬ 
teri  nè  i  rapporti.  IVegl'lnsetti,  per  esem¬ 
pio,  è  stalo  da  alcuno  chiamato  cuore  un 
canale  semplice  che  attraversa  il  loro  cor¬ 
po  longitudinalmente,  segnalo  a  certi  in¬ 
tervalli  d’ alcune  linee  o  restrizioni,  e 
che  si  move  allargandosi  e  contraendosi. 
Ma  non  si  vede  che  questo  canale  comu¬ 
nichi  con  altri  vasi  e  metta  in  essi  il 
liquore  contenuto,  ne  che  altri  vasi  tra¬ 
sportino  e  versino  1  loro  liquori  nella  di 
lui  cavita.  Almeno  se  esistono  negl’  in¬ 
setti  vasi  minutissimi  per  1’  universale 
irrigazione,  non  si  presenta  tra  essi  ed  il 
supposto  cuore  quella  gradazione  di  ca¬ 
pacita  che  li  mantenga  col  medesimo  nei 
rapporti  che  con  un  cuore  aver  debbono 
i  vasi.  Potrebbe  ben  essere  che  questo  ca¬ 
nale  non  avesse  rapporto  immediato  con 
loro;  ed  allora  non  saprei  supporlo  inca¬ 
ricato  delle  funzioni  che  il  cuore  eserci¬ 
ta  relatlvamene  ai  vasi,  e  si  allontane¬ 
rebbe  ,  come  dissi,  dall’  essere  ciò  che 
vuoisi  intendere  per  cuore  .  L’  illustre 
Cuvler  sospetta  che  gl’insetti  manchino 
dì  sistema  vascolare,-  giacché,  se  si  eccet¬ 
tuino  i  granchj,  ne’quali  si  osserva  un 


presentati  i  cuori  di  questo  animale  alla  Tau.  fig.  I.  di  Cuvier:  Tableau 

d'  hislolr.  nalur. 

(-1)  yed.  Lezione  nona. 

(2)  ed.  Lezione  citata  N,  B.  nella  suddetta  lez.  e  corso  un  errore  interes* 

male.  In  vece  della  parola  Molltisci  legf'i,  Polipi.  i 

(3)  Cuvier  Anatorm  cornp.  2'oni,  L  pag.  f3. 


^ìinr  fntìscotoso col  pùrtotió  tasi  co¬ 
spicui  (4),  tutti  gli  altri  Insetti  sono  man¬ 
canti  di  cuore.  Credendo  questo  naturali¬ 
sta  possibile  che  gl’  insetti  manchino  di 
sistema  vascolare  ,  mostrasi  inclinato  a 
pensare  che  nutrire  si  possano  per  imhi- 
hizione  (2).  Nè  io  sicuramente  sono  cosi 
partigiano  della  struttura  vascolare  die 
la  mia  Immaginazione  freddamente  s’ar¬ 
resti  a  questa  sorta  di  mezzo  ,  e  eh  io 
non  creda  possibile  o  il  meccanismo  di 
~  irrigazione  sospettato  da  Cuvier  o  qual 
si  sia  altro  diverso  dairirrlgazion  vasco¬ 
lare.  Dirò  bene  che  la  tenuità  de’vasl  ir¬ 
rigatori  può  sottrarli  all’occhio  anche  ar¬ 
mato  e  quindi  lasciar  de’dubbj  sulla  loro 
esistenza,  e  dirò  sopra  tutto  che  la  man¬ 
canza  d’  un  cuore  non  fa  argomentare, 
come  forse  a  primo  aspetto  parrebbe,  ne 
della  mancanza  de’  vasi  irrigatori  nè  del- 
'  la  mancanza  di  questa  funzione  negli  a- 
nimali;  giacche  se  ne’ltimaconi  il  sangue 
non  ha  bisogno  di  un  cuore,  per  pene¬ 
trar  nel  polmone  e  per  correr  veloce  nei 
vasi  del  medesimo:  se  nei  pesci  non  ha 
bisogno  di  un  cuore,  per  entrar  neH’aorta 
e  per  correr  veloce  ne’vasi  che  si  dira- 
man  da  essa  ,  può  credersi  possibile  un 
terzo  caso  in  cui  non  esista  cuore  di  sorta 
alcuna,  e  gli  umori  ciò  non  ostante  per¬ 
corrano  i  vasi  e  del  polmone  e  del  cuo¬ 
re  intiero,  ed  effettuino  1’  universale  ir¬ 
rigazione  delle  fibre. 

Frattanto  chi  volesse  pure  in  generale 
t  osservare  gli  organi  dell’  irrigazione  in 
I  rapporto  alle  diverse  classi  di  animali  , 

I  potrebbe  attenersi  a  queste  più  rimar- 
1  chevoli  distinzioni.  Gli  animali  forniti 
I  di  vertebre  che  presentano  la  prima  delle 
j  due  grandi  famiglie,  secondo  la  classifica¬ 
zione  del  celebre  Cuvier,  sono  tutti  prov¬ 
visti  di  cuore  e  di  vasi  sangulgui;  e  godo- 
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fio  d^un’irrigazTOne  non  solo,  ma  d'  una 
vera  circolazione  di  liquidi.  Tra  questi 
però,  gli  animali  a  sangue  caldo  offrono 
de'caralleri,  de’quall  gli  animali  a  sangue 
freddo  sono  generalmente  mancanti.  Gli 
animali  vertebrati  e  a  sangue  caldo  han¬ 
no  lutti  Vion  solamente  una  circolazione 
doppia  (l’universale  e  la  polmonale)  ma 
anche  un  cuore  a  cavita  duplicate  .  Il 
sangue  passa  dalle  vene  alle  cavità  de¬ 
stre  di  esso,  nè  può  passare  alle  sinistre 
e  quindi  al  corpo,  se  non  aitraversa  pri¬ 
ma  i  polmoni,  quindi  la  respirazione  è 
in  questi  animali  indispensabile.  I  mam¬ 
miferi  e  gli  uccelli  che  appartengono  e- 
gualrnenle  ai  vertebrati  a  sangue  caldo, 
hanno  comuni  siffatti  caratteri  e  sono 
tutti  presso  a  poco  alle  medesime  condi¬ 
zioni.  Al  contrarlo  gli  animali  vertebrati 
a  sangue  freddo  od  hanno  una  circola¬ 
zione  semplice,  passando  in  essi  il  san¬ 
gue  proveniente  dalle  vene  entro  il  si-^ 
sterna  delle  arterie,  senza  attraversare  i 
polmoni;  o  se  hanno  una  doppia  circo¬ 
lazione,  non  hanno  pgrò  che  un  cuore  ad 
un  ventricolo  solo  .  Gli  amfìbi  rettili  , 
rane,  rospi,  tartarughe  ec.  e  gli  amfibi 
serpenti,  vipere,  colubri  ec,  hanno  tutti 
una  circolazione  semplice,  ii  II  cuore  di 
Il  questi  animali  ,  dice  Cuvier,  non  ha 
n  che  un  solo  ventricolo  da  cui  nasce 
il  un’  arteria  unica.  Questa  si  divide  in 
I)  due  grosse  branche,  di  cui  ciaschedu- 
Il  na  dà  un  ramo  assai  piccolo  al  pol¬ 
ii  mone  del  suo  lato,  e  va  in  seguito  a 
Il  riunirsi  per  portarsi  alle  parti  Infe-* 
Il  rlorl.  Risulta  quindi  che  questi  animali 
Il  possono  ad  arbitrio  sospendere  la  re- 
II  splrazione,  senz’  arrestare  il  corso  del 
Il  sangue  (.3)  ii  .  Le  rane  ed  i  rospi  c{ 
mostrano,  salve  alcune  piccole  differen¬ 
ze  ,  quest’  apparato  d'  una  circolazione 


■ttir^ni»iwrfcrri^~r  .  t  i  n 


(t)  Tableau  d' hist.  natura  pag.  449.  e  457. 

(2)  Ibid.  pag.  449. 

(3)  Cuvier  Hist.  nal.  pag,  282. 
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semplice.  È  mirabile  la  slrultura  ^e’vasi 
primarj  nella  tai  laruga  che  cadra  par- 
ticolarmenJe  in  acconcio  di  osservare 
fonando  parleremo  della  respirazione.  Ma 
anche  in  quesfanìraale,  il  sangue  portalo 
dalle  vene  al  cuore  passa  nelle  arterie^ 
indipendentemente  dal  passar  pe/polmo- 
ni  :  giacche  la  triplice  aorta  ha  origine 
dal  ventricolo  s! esso,  da  cui  parte  l’arte¬ 
ria  pulmonaie  (0  •  ”  serpi  e  ne’  coc- 
it  codrìlli^  dice  Presciani,  il  cuore  ha  due 
w  orecchiette  ed  un  solo  ventricolo:  le  due 
Il  orecchiette  ricevono  il  sangue  che  tor¬ 
li  na  dal  polmone  e  dal  l’intero  circolo  : 
Il  IHina  e  l’altra  si  vuota  sull'unico  ven¬ 
ti  tricolo  dal  quale  ha  origine  l’arteria 
Il  polmonale  e  l’  aorta  (2)  ii  .  In  fondo 
adunque  la  disposizione  degli  organi  prì- 
marj  anche  in  questi  animali  è  tale  che 
li  sangue  passa  nelle  arterie  del  corpo, 
indipendentemente  dal  passar  pei  pol¬ 
moni,  e  questi  sono  pei  lettamente  alle 
condizioni  di  tutte  le  membra.  Riguardo 
agli  animali  vertebrali  a  sangue  freddo 
che  hanno  una  doppia  circolazione,  nei 
quali,  cioè,  il  sangue  non  passa  dalle  vene 
alle  arterie  del  corpo  senza  passar  prima 
per  le  branchie,  il  cuore  in  essi  è  però 
unico,  come  dissi,  e  fornito  d’un  ventri¬ 
colo  solo  posto  all’imboccatura  delParle- 
ria  polmonale,  e  intanto  manca  di  cuore 
l’altra  arteria  che  dalle  branchie  condu - 
ce  il  sangue  al  corpo  intiero.  Tale  è  la 
struttura  degli  organi  primarj  che  osser¬ 
viamo  generalmente.  i\q  pesci.  II.  Gli  a- 
niniali  mancanti  di  vertebre  formano 
l’altra  grande  famiglia,  secondo  la  classi, 
licazione  del  citalo  Naturalista  francese. 
In  questa  famiglia,  non  è  costante,  anzi 
è  raro  1’  osservare  de’  vasi  sanguigni  e 
molto  più  di  riscontrare  un  cuore.  Sic¬ 
come  nella  maggior  parte  degli  animali 


non  vertebrati^  l’organo  delPinspirazioiic 
è  sparso  in  quasi  lutti  i  punti  dell’  ani¬ 
male  e  consiste  in  tenuissime  trachee  , 
così  l’irrigazione  o  la  circolazione  degli 
umori  ,  quand’  anche  vi  si  volesse  pur 
supporre,  non  può  essere  che  semplicis¬ 
sima,  mancando  un  organo  particolare 
del  respiro  che  la  rende  doppia,  come 
nella  maggior  parte  degli  animali  dell’al¬ 
tra  famiglia.  Ecco  pertanto  le  differenze 
che  i  diversi  animali  non  vertebrati  pre¬ 
sentano,  relativamente  all’Irrigazione  de¬ 
gli  umori.  I  mullusci  sono  general¬ 
mente  provvisti  di  cuore  e  di  vasi  arte¬ 
riosi  e  venosi.  Tra  i  varj  mullusci  però, 
quelli  che  Guvier  chiama  mollusqués  ce- 
phalopodes,  aventi,  cioè,  una  testa  coro¬ 
nata  di  tentacoli  o  piedi  ,  presentano  , 
salve  alcune  lievi  differenze,  i  cuori  stes¬ 
si  che  abbiamo  osservalo  nelle  seppie.  Al 
contrario  quelli  che  strisciano  col  ventre 
e  che  il  citato  Autore  chiama  mollusqués 
gaslempodes  tanto  nudi.,  come  il  luma¬ 
cone  quanto  testacei,  come  la  lumaca  ec., 
non  hanno  che  un  cuore.  Un  cuore,  del 
pari  unico  e  semplicissimo,  han  pure  i 
mullusci  acefali.  2.  Gl’  insetti  de’quali 
sono  sì  numerose  le  schiere  ,  mancano 
generalmente  di  cuore  ,  e  non  sono  in 
essi  discernibili  nemmeno  i  vasi  sangui¬ 
gni.  Solamente  grinselli  ctostacei  e  par¬ 
ticolarmente  i  granchi  sono  manifesta¬ 
mente  provveduti  e  di  vasi  e  di  cuore, 
3.1  vermi  pure  mancano  di  cuore  ,  e 
non  si  scorgono  in  essi  nemmeno  vasi 
sanguigni.  I  soli  vermi  di  terra  e  le  saii- 
guisughe  hanno  de’vasi  sanguigni  evi¬ 
denti  siccome  abbiamo  già  accennalo  (3). 
4.  Finalmente  tutti  gli  zoofiti,  nessuna 
.specie  eccettuata,  si  mostrano  destituiti 
affatto  di  vasi  iirigalori. 


(t)  Preciani  Discors.  d’ anat.  e  fislol.  purt.  I.  pag.  i7i  175» 

(2)  Ibid.  pag.  175. 

(3)  Cuvier  Anat.  comp.  Tarn.  I.  pag.  73. 


IE5^I0NE  tìEClBtASETTjMA: 


Eccilahilita  di  cui  è  dotato  il  sistema  uascolare  irrigatore  :  stimoli  cfie 
agiscono  su  di  esso  ed  eccitamento  che  ne  risulta. 


» 


esame  delie  niiilazioni  che  il  cncre 
ed  1  vasi  arteriosi  subiscono  continua* 
mente  durante  la  vita  (ij,  conduce  di 
leggieri  a  determinare  quale  sia  la  spe¬ 
cie  d’eccitabilita  di  cui  è  fornito  il  siste¬ 
ma  vascolare  irrigatore  ;  nè  altro  dato 
avrern  mai  per  fissare  con  sicurezza  le 
proprietà  de’ sistemi  e  degli  organi  di¬ 
versi,  fuorché  r  esame  degli  elTettl  o  dei 
prodotti  esteriori  che  Tappllcazion  degli 
stimoli  produce  in  essi  e  mantiene. 
moto  perenne,  onde  sono  agitate  neH’a” 
nimale  vivente  le  cavila  del  cuore  e  del¬ 
le  arterie,  ci  presenta  un’  alternativa  di 
dilatazione  e  di  stringimento.  Il  cuore 
in  cui  qualche  avanzo  di  eccitabiiita 
conservasi  lungo  tempo  dopo  la  morte, 
si  contrae  visibilmenle  anche  nel  cada* 
vere  sotto  1’  applicazione  degli  stimoli. 
Negli  animali  a  sangue  freddo  veggia- 
mo  succedere  la  contrazione  delle  fibre 
e  lo  stringimento  di  queste  cavità  al- 
1’  applicazione  dello  stlrholo  o  sia  all’in¬ 
gresso  del  sangue  nelle  medesime.  Si 
allargano  in  fatti  le  pareti  de!  cuore  e 
delle  arterie  mancanti  appena’'dl  sangue, 
e  si  stringono  di  nuovo  o  si  contrag¬ 
gono  tosto  che  nuovo  sangue  entra  nelle 
medesime.  Egli  è  un  fatto  adunque  che 
sfida  le  obbiezioni  di  tutte  le  scuole  e 
di  tutti  ì  tempi,  che  cjuella  specie  di  ec¬ 
citabilità  per  culle  fibre  tocche  dagli  sti¬ 
moli  concepiscono  contrazione  (2)  ,  è 
quella  appunto  di  cui  son  fornite  le  fibre 


del  sistema  irrigatore.  Abhiam  già  visto 
quali  sieno  i  caratteri  della  contrattilità 
(irritabilità  alleriana)  (3)}  quali  sieno  le 
molle  o  le  condizioni  organiche  dalle 
quali  sembra  dipendere  (4);  sin  dove 
creder  delibasi  esteso  l’ impero  di  que¬ 
sta  proprietà  nella  macchina  animale; 
e  com'  essa  altro  non  sia  realmente  che 
una  delle  modificazioni  dell'eccitabilità 
generale.  Ì)a  questa  semplice  maniera 
d’  osservare  e  di  classificare  i  fenomeni 
e  le  proprietà  dalle  quali  dipendono , 
noi  slamo  già  abilitati  ad  intendere  in 
grande  tutto  il  meccanismo  de’  movi¬ 
menti  che  il  sistema  irrigatore  ci  offre. 
Gli  stimoli  non  mancano  alle  fibre  del 
Cuore  e  de’ vasi.  Quel  sangue  stesso  che 
per  entro  >i  scorre,  mostra  essere  la  ca¬ 
gione  per  cui  si  stringono  le  pareti  delle 
arterie  e  del  cuore.  Sembra  dipendere 
da  condizioni  di  struttura  che  la  con¬ 
trazione  cagionata  in  queste  cavità  dallo 
stimolo  del  sangue,  determini  il  di  lui 
progresso;  e  che  1’  allargamento  che  alla 
contrazione  succede,  dia  luogo  all’in¬ 
gresso  di  nuovo  sangue  in  quelle  stesse 
cavità  che  un  momento  innanzi  ne  ri¬ 
masero  vuole.  Tanto  già  basterebbe  per 
ridurre  ai  principi  generali  della  vita 
da  noi  esposti  1’  eccitamento  di  questo 
sistema,  e  per  Ispiegare  dietro  di  essi 
i  principali  fenomeni  che  ne  sono  il  pro¬ 
dotto.  Ma  per  procedere  in  questa  de¬ 
licata  materia  con  quell’  ordine  che 


(t)  Fed.  Lezione  XFI. 

(2)  Fed.  Lrzione  XlF, 

(3)  F cd.  Lez.  cit. 

(4)  Lez.  X,  XI,  XIF, 


abbiam  trovalo  sbfi  qfil  vanfaggtoso,  ci 
limitiamo  perora  ad  inferire  dalle  pre¬ 
cederli  1  nozioni  che  la  contrattilità  (ir¬ 
ritabilità  alleriana)  è  sicuramente  la 
molla,  per  cui  le  fibre  del  cuore  e  dei 
vasi  arteriosi  si  muovono  ed  agiscono 
stimolate.  Sono,  a  dire  il  vero  ,  assai 
vantaggiose  le  condizioni  della  fisiolo¬ 
gia  abbozzata  da  Brown.  Il  fisiologo 
browniano,  lungi  dall’alFaticarsi  per  pro¬ 
vare  che  le  fibre  e  le  tonache  de’-vasi 
irrigatori  sono  fornite  degli  elementi 
che  si  richieggono  per  T  irritabilità  o 
la  contrattilità,  trovasi  anzi  in  caso  di 
poter  tranquillamente  prescindere  da 
siffatte  quisfioni.  Quand’  anche  si  arri¬ 
vasse  a  mettere  in  dubbio  la  struttura 
muscolosa  delle  pareti  del  cuore,  come 
si  e  giunto  recentemente  a  negare  l'in¬ 
dole  muscolosa  della  seconda  tonaca  del¬ 
le  arterie  (t)j,  egli  continuerebbe  ciò 
non  ostante  a  sostenere  ,  e  con  pieno 
diritto,  che  la  contrattilità  o  sia  1'  at¬ 
titudine  a  risaltare  ed  a  stringersi  sotto 
r  applicazione  degli  stimoli,  è  veramen¬ 
te  la  proprietà  di  cui  godono  questi 
vasi,  appoggiandosi  non  già  agli  ele¬ 
menti  delle  lor  fibre,  ma  alla  contrazione 
ed  air  oscillazione  che  gli  stimoli  in 
essi  producono.  Tanto  vi  basti  per  pro¬ 
varvi  i  vantaggi  e  la  sicurezza  della  fi¬ 
siologia  generale  e  filosofica,  indifferente 
quasi  sull’esito  delle  particolari  questio¬ 
ni  e  delle  secondarie  ricerche  che  di¬ 
vidono  gli  anatomici  ed  i  naturalisti. 

Per  non  essere  però  tacciali  o  di  so¬ 
verchia  rigidezza  o  di  sospetta  sobrietà, 
esamineremo  i  motivi  pei  quali  Bichat 
nell’  altre  volte  citata  opera  che  ha  trop¬ 
pi  titoli  per  essere  ponderala,  crede  do- 


ftegare  alle  arterie  la  tonaca 
scolare,  e  le  dichiara  destituite  di  quella 
eh’  io  chiamo  contrattilità  aitale  (2)  o 
irrilabililà  alleriana,  e  a  cui  egli  dà  il 
nome  di  contrattilità  organica  sensibi- 
le  (3).  Egli  è  in  vero  sorprendente  che 
un  fallo,  qual  è  sialo  sino  ad  ora  per 
tutti  gli  anatomici  ed  i  fisiologi  l’  in¬ 
dole  muscolosa  di  questa  tonaca,  ritrovi 
ora  delle  opposizioni,  ed  è  molto  umi¬ 
liante  per  noi  l'incertezza  in  sino  delle 
prime  nozioni  anatomiche,  alle  quali 
slam  pur  costretti  d’  appoggiare  1  nostri 
ragionamenti.  Kon  è  già  la  mancanza 
d’  un  rosso  carico  nelle  arterie  che  ab¬ 
bia  imposto  a  Bichat;  riflette  ancor  egli 
che  altre  parli  del  corpo,  senz’alcun  dub¬ 
bio  muscolari,  come  le  fibre  degl'  in¬ 
testini,  sono  pallide  egualmente;  egli  è 
che  11  tessuto  de’muscoll  pastoso,  molle, 
cedevole  non  è,  a  suo  avviso,  parago¬ 
nabile  alle  arterie  più  solide  e  più  fria¬ 
bili.  Legando,  die’  egli,  un’  arteria  con 
un  po'  di  forza,  le  tonache  interne  ri¬ 
mangono  troncate,  e  la  sola  cellulare 
sostiene  lo  sforzo  delT  allacciatura.  Le¬ 
gando  egualmente  un  muscolo,  trovasi 
più  tenace  e  più  difficile  a  rompersi.  (4). 
E  pure  ne’cadaveri,  per  quanto  ho  potuto 
osservare,  le  arterie  stirate  o  resistono, 
a  cose  pari,  egualmente  come  i  mu¬ 
scoli,  o  resistono  anzi  dì  più.  Lo  stesso 
Bicliat  non  sa  contrastarlo,  Injettando, 
anzi  intrudendo  colla  massima  forza  un 
liquido  in  un'  arteria  legala  alla  sua  e- 
stremilà,  si  stenta  moltissimo  a  romper¬ 
ne  le  pareli,  e  ciò  anzi  quasi  mai  non 
si  ottiene  con  questo  mezzo.  Avendo  io 
ripetutamente  tentato  quest'esperimento, 
non  mi  è  parso  che  la  sola  cellulare 


(f)  Bichat  Anat.  gene'r.  Voi.  II.  pag.  28t. 

(2)  Lez.  XIV. 

(3)  Bichat  Anat,  gene'r.  Tom.  I.  Considér.  géne'r.  pag,  CV.  e  Tom.  IJ. 
pag . 3  I  3 . 

(4)  Anat.  ge'ne'r.  Voi.  II,  pag.  28t.  282. 


SOStèngft  io  sforzo  dell’ inlrusione  e  si 
estenda;  ma  ho  trovalo  che  tutte  le  to¬ 
nache  del  pari  han  risentito  a  disunirsi 
e  si  sono  tutte  distese  egualmente.  Se 
sotto  una  forte  allacciatura,  e  massime 
d’  un  filo  Sottile,  si  è  troncata  la  tonaca 
muscolare  delle  arterie,  non  dovea,  par¬ 
lili,  meravigliarsene  1’  Anatomico  fran¬ 
cese.  Le  fibre  che  compongono  questa 
tonaca  sono  anulari,  paralelle  tra  di  loro 
e  non  s’  intrecciano  le  une  colle  altre, 
come  già  osservarono  Albino  (l),  Hal- 
ler  (2),  Monro  (3)  e  Lasonne  (4),  e 
Come  sì  può  con  qualche  diligenza  da 
chiunque  verificare.  Quell’arteria  stessa, 
prosegue  Blchat  ,  che  nel  cadavere  sì 
può  distender  più  oltre  che  un  musco¬ 
lo  e  più  di  esso  resiste  a  rompersi,  nel 
corpo  vivo  resiste  meno  e  si  rompe  più 
faciirnente v,  esigendosi,  per  rompere  il 
muscolo,  una  forza  estensiva  infinita¬ 
mente  maggiore.  Questa  differenza  è 
attribuita  dall’Anatomico  francese  alle 
proprietà  vitali  che,  promovendo  la  con¬ 
trazione,  aumentano  la  coerenza  d’  un 
muscolo  vivo  stirato^  dovechè  1’  arteria 
non  resiste  per  altro  che  per  la  natura 
del  suo  tessuto  (5).  Ma  non  è  in  vero 
sorprendente  che  in  un  muscolo  costrut¬ 
to  di  grossi  e  raddoppiati  fascj  di  fibre^ 
la  cosi  detta  attrazione  vitale  o,  per 
meglio  dire,  la  contrazione  risvegliata 
,  dallo  stimolo  della  stiratura,  si  eserciti 
con  forza  e  ne  renda  maggiore  la  fer¬ 
mezza;  laddove  in  un’  arteria,  anche 
delle  piu  grosse,  le  fibre  muscolari  non 
1  sono  nè  di  tanta  mole  nè  cosi  raddop¬ 
piate.  Stirando  un  muscolo  ,  le  di  lui 
I  fibre  tutte  della  stessa  natura  e  tutte  ir- 
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ritahìU,  verigotìo  distese  secondo  la  loro 
lunghezza;  stirando  un'  arteria,  le  fibre 
anulari  che  la  circondano  non  vengono 
distese  in  nessun  modo,  e  non  vien  ri¬ 
svegliata  perciò  la  loro  irritabilità.  Per 
fare  un  confrónto  cosi  dllicato  e  diffi¬ 
cile  che  Bich  at  sembrami  piuttosto  pro¬ 
porre  che  eseguire,  bisognerebbe  sepa¬ 
rare  la  membrana  muscolosa  di  una 
grossa  arteria  in  un  animale  o  ancora 
vivente  o  di  fresco  scannalo ,  stirarla 
secondo  la  lunghezza  delle  fibre  mu¬ 
scolari,  cioè  trasversalmente  riguardo 
all'arteria,  e  paragonar  poi  la  forza  che 
si  esigerebbe  per  romperla,  con  quella 
che  si  richiederebbe  a  disunire  uno  stra¬ 
to  di  muscolo  di  egual  sottigliezza.  Ma 
stirando  da  un  estremo  all’  altro  un’  ar¬ 
teria,  noi  stiriamo  tuli*  altro  che  le  fi¬ 
bre  muscolari  di  lei.  Mette  Bichat  una 
gran  differenza  tra  gli  aneurismi  del 
cuore  e  quelli  delle  arterie;  nei  primi, 
accrescimento  contro  natura  e  sviluppo 
morboso  di  fibre  muscolari  che  conser, 
vano  la  loro  apparenza  e  le  loro  ^pro- 
prietà;  nei  secondi  rottura,  a  suo  avvi¬ 
so,  delle  fibre  arteriose  e  dilatazione 
della  tonaca  cellulosa  che  la  circonda. 
Io  non  so  se  Bichat  abbia  avuta  occa¬ 
sione  di  osservare  le  dilatazioni  aneu¬ 
rismatiche  arteriose  che  a  me  si  sono 
presentate  nella  mia  pratica,  e  delle  quali 
parlerò  nelle  Lezioni  di  Patologia.  Non 
so  s’  egli  abbia  mai  veduto  ampj  aneu¬ 
rismi  di  carotidi  emulare,  e  colla  fer¬ 
mezza  delle  pareli  e  colla  forza  delle 
vibrazioni,  gli  aneurismi  stessi  del  cuore. 
So  bene  d’  averne  o.sservalì  alcuni  nei 
cadaveri  >  che  non  differivano  per  nulla 
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dalla  morbosa  dllalazione  delle  orec* 
chielte  o  de’ ventricoli,  che  sembravano 
prodolli  egualmenle  da  una  morbosa  ve¬ 
getazione,  dilatazione,  incremento  delle 
fibre;  e  che  anatomizzati,  non  mostra¬ 
vano  ia  pretesa  rottura  di  fibre  da  cui 
traessero  origine.  E  qual  forza  mecca¬ 
nica  potrebbe  aver  rotte  e  disunite  que¬ 
ste  fibre  in  soggetti  deboli,  ne’  quali  la  ' 
circolazione  era  languida  c  la  forza  in* 
trudente  del  cuore  sicuramente  non  mol¬ 
ta?  Qual  forza  le  avrebbe  rotte  in  in¬ 
fermi  attaccati  da  una  diatesi  universale 
talvolta  ereditaria,  ne’  quali  le  dilatazio¬ 
ni  aneurismatiche  sono  ripetute  in  varj 
punti  del  sistema?  Qual  forza  in  fine, 
se  per  confessione  dello  stesso  Bichat 
resistono  le  pareti  delle  arterie  alle  i- 
njezionì  aneurismatiche  appunto  perchè 
hanno  un  slmile  andamento  e  presen¬ 
tano  gli  stessi  fenomeni  nelle  arterie 
come  nel  cuore,  sono  per  me  una  prova 
dell’analogia  di  struttura  tra  le  fibre 
componenti  dell’  uno  e  delle  altre, 

L’ Anatomico  francese  non  si  limita 
al  suddetti  rilievi,  ma  cerca  dal  risultalo 
^de’  reagenti  chimici  sulle  sostanze  rnu» 
scolari  e  sulle  arterie,  una  prova  idte- 
rlore  della  differenza  ira  le  une  e  le 
altre  da  esso  stabilita.  Le  tenui  fibre 
d’ un  muscolo  esposte  all’aria  vestono, 
nel  disseccarsi,  un  color  bruno  scuro; (Q 
ma  le  arterie  disseccate  mostrano  un  co¬ 
lore  giallo  rossiccio,  tendente  al  nero  nei 
grossi  tronchi  (2).  INel  disseccarsi  i  mu¬ 


scoli  induriscono  bensì  (3),  ma  non 
diventano  cosi  secchi  e  fragili  come  le 
arterie  (4).  I  primi  ingraciliscono  (5); 
ma  le  seconde  per  quanto  aride  diven¬ 
tino,  non  perdono  che  pochissimo  della 
loro  crassezza  (6).  La  lunga  macerazio¬ 
ne  nell’  acqua  lepida  rammollisce  la  so¬ 
stanza  muscolare  e  finalmente  la  riduce 
in  una  poltiglia  (7).  Più  difficilmente  si 
macerano  le  arterie,  e  si  risolvono  a 
stento  in  una  polpa  grigia  ed  omoge¬ 
nea  (8).  La  bollitura  della  sostanza  mu¬ 
scolare  dà  air  acqua  degli  edotti  che 
non  le  cedono  le  arterie  bollile  allo 
stesso  grado  (9).  La  putrefazione  in  fine 
de’ muscoli  è  assai  facile;  difficile  all’op- 
poslo  quella  delle  arterie;  e  di  prodotti 
della  prima  differiscono  assai  dai  pro¬ 
dotti  dèli’ ultima  (tO).  Chi  non  crede¬ 
rebbe  che  Bichat  nell’  Inslituire  questo 
confronto,  nell'  attaccarvi  tanto  valore 
avesse  sottoposta  realmente  questa  to¬ 
naca  isolata  dalle  altre  agli  agenti  a  cui 
sottoponeva  le  fibre  de’  muscoli?  Come 
non  avrebb’  egli  calcolata  la  differenza 
de’  risultati  che  ottenere  si  debbono 
dall'  agire  con  mezzi  chimici  sulla  sola 
tonaca  muscolare,  e  dall’ agire  sull'  in¬ 
sieme  di  tutte  le  tonache  stesse  e  sul- 
r  arteria  intiera?  E  pure  Bichat  ha  sot¬ 
toposte  le  arterie  così  intiere  all'  azione 
del  fuoco,  della  macerazione,  della  pu¬ 
trefazione  ec.  ed  offre  perciò  un  campo 
troppo  facile  a  spiegare  le  osservate 
differenze  tra  esse  ed  i  muscoli.  Si 
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prelenderebbe  a  torto  die  l'insieme  del- 
r  arterie  diseccandosi  vestisse  il  colore 
che  veste  il  muscolo,  essendo  in  para¬ 
gone  di  cjuesto  troppo  scarsa  la  copia 
di  Obie  carnose  che  T  arteria  contiene. 
Le  altre  tonache  nell’  arteria  unite  al 
muscoloso  costituiscono  un  tessuto  par¬ 
ticolare;  e  non  è  meraviglia  perciò  se, 
!  a  differenza  delle  semplici  sostanze  car¬ 
nose,  le  arterie  diseccale  rimangano  più 
friabili;  se  contenendo  meno  umido,  per¬ 
dano  meno  di  mole;  se  dieno  de’  pro¬ 
dotti  diversi  sotto  la  macerazione  ,  la 
I  bollitola,  la  pulrel’azione  ;  e  se  in  line 
I  la  putrefazione  medesima  sia  in  esse 
più  difficile.  Il  Non  si  può  non  ricono- 
II  scere,  dicea  Lasonne,  per  carnosa  la 
Il  seconda  tonaca  delle  aiterie;  ma  con- 
II  venendo  che  sic*  un  muscolo,  non  si 
Il  può  a  meno  di  dire  che  è  un  mu¬ 
li  scolo  di  genio  particolare,  le  di  cui 
Il  fibre  e  naturalmente  più  ravvicinate 
Il  e  signoreggiate  da  una  cellulosa  più 
Il  fina  e  più  fitta,  cui  1’  acqua  bollente 
Il  rende  ancor  più  compatte,  fan  coni¬ 
li  parile  quest’ organo  diverso  dalla  so¬ 
li  stanza  muscolare.  Non  imporla  se  l’ac- 
II  qua  bollente  fa  scomparire  da  que¬ 
ll  sta  tonaca  il  color  rosso  che  vi  si 
Il  vede;  Ruysch  ha  avuto  il  medesimo 
Il  risultato  dalla  tonaca  muscolosa  de¬ 
li  gl’  intestini  Questo  punto  d’  analo- 
II  già  ci  assicura  sempre  più  eh'  essa  è 
lì  un  organo  muscoloso  o  carnoso  (t)  ii. 
Del  res  o,  gettate  le  arterie  sui  carboni 
accesi,  si  ritirano  egualmente  e  si  at¬ 
tortigliano  come  i  muscoli.  L’  acido  ni¬ 
trico  ed  il  solforico  raggrinzano  i(rac- 
cornissenl)  le  fibre  delle  arterie  come 
le  muscolari.  Per  ammollire  dopo  il  rag 
griiizamenlo  e  render  fluida  la  sostanza 
delle  arterie  si  esigono,  è  vero  ,  degli 
acidi  concentrati;  mentre  all’ opposto  la 
sostanza  fibrosa  de’ muscoli  ha  la  prò - 


priota  d'  essere  solubile  negli  acidi  de¬ 
boli.  Ma  ciò  dipende  dall’  essere,  nelle 
ai  terie,  la  fibra  muscol.iie  unita  ad  al¬ 
tre  tonache  membranose  che  esigono 
un  dissolvente  più  attivo  per  essere  at¬ 
taccate. 

Le  ragioni  adunque  e  le  osservazioni 
sin  qui  addotte  per  provare  l’insussi¬ 
stenza  della  tonaca  muscolare  nelle  ar¬ 
terie,  non  sono  di  quel  valore  che  il 
nome  del  Fisico  francese  e  la  sicurezza 
con  cui  egli  le  pronuncia  potrebbero 
per  avventura  promettere.  A  me  non 
appartiene  ed  opera  infinita  sarebbe  il 
combatterle  ulleriormenle  colle  osser¬ 
vazioni  altrui  e  colle  descrizioni  date 
di  questa  tonaca  e  delle  fibre  muscolose 
che  la  compongonò  dai  primi  luminari 
dell’anatomia.  Se  le  autorità  sono  però 
di  qualche  peso  in  materie  di  fatto,  e 
se  le  osservazioni  positive  hanno  sem¬ 
pre  il  maggior  diritto  a  persuaderci  , 
sembrami  che  1  risultali  delie  osserva, 
zioni  di  Morgagni,  Albino,  Haller, 
Winslow,  Monro,  e  quelli  pure  di  Scar¬ 
pa,  Caldani,  Sabalier,  Leber,  Soernme- 
ring  possano,  per  lo  meno,  inspirare  dei 
dubbj  sulla  pretesa  mancanza  di  fibre 
muscolari.  Per  me  che  al  miei  proprj 
occhi  tanto  più  mi  fido  quanto  che  non 
ho  alcun  interesse  di  ritrovarle,  poten- 
dosi,  nella  mia  maniera  di  pensare,  spie¬ 
gare  anche  senza  d’  esse  1’  eccitamento 
de’ vasi  arteriosi;  per  me,  dissi,  le  fibre 
suddette  non  fuiono  equivoche  mai. Fin 
da'  primi  anni  eh’  io  richiamerò  sempre 
con  piacere,  il  celebre  Girardi  mio  pre¬ 
cettore  mi  fece  osservare  la  differenza 
che  presenta  la  tonaca  muscolosa  sud¬ 
detta  ne’ soggetti  vigorosi  e  negli  scoi-i 
bulicl  e.  deboli;  femia  e  più  pionun- 
clata  nei  primi ,  flaccida  e  difìiclle  a  pre¬ 
pararsi  ne'  secondi.  Ho  poi  veduto  in 
segnilo  che  il  celebre  Lasonne  fece  il 


(Q  Lasonne  Recheicbes  sur  la  sUuct.  des  arlères.  Mem.  cc.  an  1 7.1(5. 
TOM,  IL  62 
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medesimo  nlievo,  sino  dalla  meta  del 
secolo  scorso.  Qual  consonanza  tra  lo 
stalo  di  questa  tonaca  e  le  fibre  di  tulli 
i  muscoli  e  del  cuore  stesso,  che  negli 
scorbutici  sono  appunto  così  decisamente 
cascanti  e  malmesse^.  Il  sistema  mem¬ 
branoso  al  contrario  non  presenta,  nelle 
malattie  di  languore,  alterazioni  così  ri¬ 
marchevoli.  Anche  certe  disposizioni 
morbose  che  le  arterie  hanno  comuni 
col  cuore,  quali  sono  le  ossificazioni  e 
le  dilatazioni  aneurismatiche,  sono  per 
me  un  argomento  non  lieve  dell’  ana¬ 
logia  della  loro  organizzazione  con  quel¬ 
la  dell’organo  cui  sono  continue.  Che 
se  io  rifletto  che  le  arterie  non  sono 
-destituite  di  filamenti  nervosi,  e  che 
anzi  ne  sono  in  molla  copia  fornite,  co¬ 
me  anche  fornite  ne  sono  particolar¬ 
mente  tutte  le  fibre  muscolari  ed  il  cuo¬ 
re  stesso  (f);  se  io  rammento  che  1‘  i- 
siesso  Bichat  accorda  quindi  alle  mede¬ 
sime  un  grado  non  dubbio  di  sensibi¬ 
lità  (2);  se  io  osservo  che  la  vibrazione 
ed  il  risalto  che  le  arterie  concepiscono, 
porla  quasi  i  miei  sensi  a  credere  che 
il  cuore  in  esse  continui;  se  richiamo 
dall’  anatomia  comparata  che  questi  va¬ 
si  in  alcuni  animali  suppliscono  alla 
mancanza  del  cuore;  se  io  considero  in 
fine  che  la  loro  maniera  d’  eccitarsi, 


quale  all’  occhio  stesso  s’  appalesa  ,  e 
una  contrazione  alterna  con  un  risaltc»-, 
è  un’  alternativa  di  movimenti  di  con¬ 
trazione  vitale,  simili  a  quelli  che  a- 
gitano  le  pareti  del  cuore,  lo  veggo  di¬ 
mostrata  senza  più,  anche  facendo  astra¬ 
zione  dalle  prove  anatomiche,  la  tessi¬ 
tura  muscolare  delle  arterie,  e  non  so 
intendere  comé  Bichat  si  sia  avvisato  di 
mostrare  il  contrario. 

Ma  la  contrattilità  vitale  o  l’ irrita¬ 
bilità  alleriana  ,  quella  proprietà  che 
r Anatomico  francese  esprime  col  nome 
di  contrattilità  organica  sensibile  (3), 
è  quella  appunto  di  cui  egli  pretende 
destituite  le  arterie.  Crede  egli  che  que¬ 
sti  vasi  sleno  dotali  solamente  di  con¬ 
siderabile  elasticità  e  di  quella  che  egli 
chiama  contrattilità  di  tessuto.  AH’  e- 
lasticita  delle  pareti  arteriose  dehbesi 
riferire  ,  die'  egli,  il  subito  ricuperare 
che  fanno  la  loro  figura  tosto,  che  cessa 
una  forza  qualunque  che  le  comprimeva. 
Egli  e  per  essa  che  un  tubo  arterioso 
che  noi  vogliamo  piegare,  si  raddirizza 
di  nuovo  lasciato  a  se,  e  che  questi 
tubi  anche  vuoti  di  sangue  si  conser¬ 
vano  rotondi.  E  anche  da  attribuirsi 
all' elasticità  cjuella  specie  di  loco-mo' 
zione  che  le  arterie  provano  al  momento 
dell’  ingresso  del  sangue  nelle  medesi- 


(-1)  Ved.  Lez,  X.  XI.  Haller  Uh.  IL  sect.  I.  §.  Xlld  Soemmeringi  Della 
fabbri  ca  del  corp,  uman. 

(2)  Bichat  Anat.  génér.  Tom.  II.  artic.  4.  III.  n.  4. 

(3)  La  contrattilità  organica  sensibile  di  Bichat  sembra  rispondere  alla  con¬ 

trattilità  manifesta,  con  cui  io  ho  inteso  di  esprimere  V  irritabilità  alleriana.  Ved. 
la  Lezione  XlF.e  Bichat  Voi.  IL  pag.  3f3.  n  Duns  les  mouaeniens  involon- 
i(  lairts  du  coeur^  de  l’  estomac,  des  intestins  eie.  il  jr  a  d’  abord  excitations  de 
Il  la  sensibilité  organique,  puis  exercice  de  la  contractilite  or^anique  sensible- 
(  Di  fatto  nel  cuore ^  nello  stomaco^  intestini  la  contrattilità  e  manifesta) 

Il  De  méme  dans  les  mouaernens  nécessaires  aux  sécrétions  ,  exhalalions  ec.  des 
Il  que  la  sensibilité  organique  a  été  mise  en  jeu,  tout  de  suite  la  contractilite 
Il  organique  insensible  entre  en  action,  ii  La  contrazione  in  fatti  de’  ausi  minuti.^ 
delle  glandule  ec.  è  oscura  e  non  provata  se  non  dagli  effetti.  V ed.  Bicha^ 
Voi.  i.  Gonsidér.  géncr,  pag.  GV. 


me,  e  quella  pOre  clie  si  osserva  nei 
rami  d’ un’  arteria  injeltata  con  qual¬ 
che  forza  (4).  La  contrattilità  dì  tes¬ 
suto  nel  senso  in  cui  la  prende  1’  A- 
nafomico  francese,  è  una  proprietà  ben 
diversa  dall’  elasticità.  Un  urlo  in  qua¬ 
lunque  senso  anche  esternamente  im¬ 
presso  alle  pareti  arteriose,  vi  produce 
una  vibrazione  od  una  scossa  cagionata 
dal  ritorno  istantaneo  delle  pareti  alla 
figura  da  cui  la  compressione  le  tolse. 
Quest’ è  pure  effetto  dell’elasticità.  La 
contrattilità  di  tessuto  all’ opposto  sup¬ 
pone  sempre  una  previa  distensione  , 
espansione  forzata  ,  allungamento  delle 
fil)re  che  io  compongono.  Cessando  la 
causa  distendente,  per  esempio,  un  li¬ 
quido  onde  sieno  turgide  e  a  lorza  di¬ 
stratte,  le  pareti  delle  arterie  tornano  a 
ricuperare,  stringendosi,  il  loro  stato 
primiero,  ed  anche  nel  momento  in  cui 
sono  distese  o  distratte,  tendono  a  ri¬ 
cuperarlo  ed  a  ristringersi  Quest’  è  ef¬ 
fetto  della  loro  tessitura  o  della  con- 

y 

Irattililà  di  tessuto  I  movimenti  e  le 
vibrazioni  prodotti  dall’  elasticità  sono 
istantanei:  il  ritornar  che  fanno  le  fi¬ 
bre  distratte,  in  forza  della  loro  tessi¬ 
tura,  allo  stalo  primo,  è  un  movimento 
più  pacato  e  più  lento.  L’  elasticità  è 
una  proprietà  tutta  fìsica;  la  contrai  li- 
li  là  di  tessuto,  senza  essere  una  forza 
vitale,  non  compete  però  che  alle  so¬ 
stanze  organizzale  (2).  Egli  è  per  la 
contrattilità  dì  tessuto  che  un  pezzo  di 
carotide  inlerchiuso  fra  due  lacci  ed  in 
seguito  foralo,  perde  luti’  ad  un  colpo 
la  metà  del  suo  calibro  cacciando  fuori 
altrettanto  sangue.  Egli  è  per  essa  che 
gli  animali  esliuli  per  emorragia  pre¬ 
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sentano  le  arterie  sensibilmente  più  ri¬ 
strette  dell*  ordinarlo.  Dipende  in  fine 
da  essa  se  un’  arteria  si  ritira  sollecita¬ 
mente,  desistendo  dallo  stirarla.  Così  l’ar¬ 
teria  spermatica  tagliala  e  liberala  dal 
peso  del  testicolo  si  ritirerebbe  a  segno, 
se  non  si  avessero  le  debite  precauzio¬ 
ni  ,  da  perdersi  intieramente  nell’  ad¬ 
dome  (3).  Questa  contrattilità  di  tessu¬ 
to,  prosegue  lo  Scrittore  francese  ,  ha 
imposto  ai  fisiologi  ed  è  stata  confusa 
coir  irrlt.abililà  o  colla  conlratliilfà  or¬ 
ganica  sensibile.  Ma  gli  stimoli  appli¬ 
cati,  sia  esternamenit  sia  internamente 
alle  pareti  delle  arterie,  non  producono 
in  esse  alcun  movimento.  E.stratto  dal 
corpo  un  tubo  arterioso,  non  dà  mai 
segni  d’  irritabilità  come  il  cuore:  nes¬ 
suna  palpitazione  nelle  sue  fibre,  nes¬ 
sun  tremito  quale  osserviamo  nelle  fi¬ 
bre  muscolari.  Le  arterie  adunque  non 
sono  contrattili  nel  senso  di  una  pro¬ 
prietà  vitale  (4),  che  è  cjuanto  dire  non 
sono  suscettibili  dell’ Impression  d’ uno 
stimolo. 

Contro  1'  opinione  di  Bicbat  quel 
addurre  io  potrei  de’  fisiologi  più  rìn 
mali  che  all’  irritabilità  dell’ arterie  at¬ 
tribuiscono  la  vibrazione,  i  movimenti 
alterni  di  questi  vasi  ed  11  progresso 
del  liquido  che  in  essi  si  move.  Haller 
benché  primo  di  tutti  nel  considerare 
grandissima  1’  influenza  del  cuore  nella 
circolazione  del  sangue,  non  seppe  ne¬ 
gare  però  r  Irritabilità  alle  arterie  (5), 
nè  lasciò  di  spiegare  per  essa  il  corso 
del  sangue  in  tutte  quelle  circostanze, 
nelle  quali  esclusa  rimaneva  ogni  in¬ 
fluenza  del  cuore  (6).  Whytt  attribuì 
pure  allo  stimolo  del  sangue  sulle 


y. 


(t)  Anaf.  gène'r.  Voi.  //.  artic.  4.  5*  I- 

(2)  Luog.  cit.  5-  I ■ 

(3)  Luog.  cit.  §.  IT.  Contractil’le'. 

(4)  lAiogo  cit.  §.  ITI.  Contraclilifè  organìque  sensible. 

(5)  Elem.  pbysìol.  lih.IV.  sect.  IV.  XXXVII, 

(6)  Op.  cit.  Lib.  II.  secu  I  §>  XIII.  < 


ìfj'ilabili  fibre  de’ vasi  arteriosi,  le  con  • 
trazioni  che  vi  si  veggono  alternar  col¬ 
la  diastole  (l).  Caldani  sostenne,  sulle 
tracce  deli’  immortale  Albino,  la  mede¬ 
sima  opinione  (2).  Bliimenbach  attribuì 
molla  influenza  nella  circolazione  alle 
arterie,  condotto  particolarmente  a  ciò 
credere  dall'  analogia  che  hanno  esse 
col  cuore,  e  per  le  fibre  irritabili  delle 
quali  sono  fornite,  e  pei  filamenti  ner¬ 
vosi  onde  son  penetrate,  e  per  1'  irrl- 
tabllita  di  cui  godono  (3).  Sementini 
rie’  di  cui  scritti  è  rimarchevole  la  piò 
giudiziosa  circo spe«iotie,  si  dichiarò  per 
r  irritabilità  de’  vasi  arteriosi  (4).  Hun- 
ier  (5)e  Soernmerlng  (6)  anatomici  tanto 
sagaci  e  tanto  profondi,  sostengono  e  le 
fibre  muscolari  delle  arterie  e  la  vitale 
proprietà  loro  di  conlraersi.  Darwin,  que¬ 
st’  nonio  veramente  sublime,  non  esita 
un  istante  nell’  annunziar  come  un  fatto 
w  che  fibre  annularl  o  spirali  compon* 
I)  gono  i  muscoli  vascolari,  e  che  sono 
Il  esse  che  formano  le  arterie  egual- 
if  mente  come  il  canale  inlesllnale  (7). 
w  II  cuore  e  le  arterie  sono  muscoli  ca¬ 
li  vi  e  sono  capaci  di  contrazione  aìl’ap- 
Il  plìcazione  degli  slimr>li,  come  tutte  le 
Il  altre  fibre  muscdari  (8)  n-  Concit¬ 
tadini  e  colleghi  di  Bicbal  ,  Dumas 


e  Rlcberand  ammettono  le  fibre  musco¬ 
lose  delie  arterie  e  ne  fanno  dipendere 
la  Vitale  contrattilità,  ii  La  seconda  to - 
Il  naca  delle  arterie  è  muscolosa.  Ella 

Il  è  composta  di  fibre  muscolari . 

Il  Da  esse  particolarmente  dipende  la 
Il  forza  die  han  le  arterie,  d’ agire  e 
Il  reagire  contro  il  fluido  contenuto  nel- 
u  la  lor  cavità  (9).  La  reazione  delle 
Il  arterie  sul  sangue  dipende  non  so¬ 
li  lamente  dalla  grande  elasticità  di  cui 
Il  le  loro  pareti  sono  dotale,  ma  ancora 
H  dalla  forza  contrattile  della  loro  lo¬ 
ri  naca  muscolare  (-10)  ii.  Finalmente  in 
Germania  Pfaff,  Schmid,  Kiliari  sono 
lutti  del  medesimo  sentimento.  Il  pri¬ 
mo  d’essi  di  (ui  abbiamo  altre  solfe 
ammiralo  i  travagli,  chiama  oigani  mu¬ 
scolari  in  senso  stretto  per  lo  scopo 
delle  loro  funzioni  che  consistono  tutte 
nel  movimento  ,  tanto  i  vasi  maggiori 
come  i  muscoli  volontarj  ed  il  cuore. 
Solamente  nelle  ultime  ramificazioni 
del  sistema  vascolare  i  filamenti  mu¬ 
scolosi  non  formano,  a  suo  avviso,  la 
parte  Integrale  e  prepollente  della  tes¬ 
situra  Il  Le  arterie  che  conducono 

Il  il  sangue  a  tutte  le  parti  del  corpo^ 
Il  sono  specialmente  ,  dice  Schmid, 
Il  nelle  loro  più  esili  ramificazioni  ed 


(1)  Whytt  Du  mou  vement  des  vaisseatix  sangnìns.  Chop  VI, 

(2)  Caldani  Instit.  physiol.  Tom.  I,  §.  23. 

(3)  I)  Cette  néri  té  est  confìi  mée  par  la  grande  analogie  des  nrteres  naec  le 
IT  coenr:  elles  ont  cornine  lui  une  tnnique  innscrdeuse’^  camme  lui  elles  sont  esseri - 
v  veUement  irritnhles  et  elles  sont  entourées  de  rézeanx  neruenx  d’  une  délica- 
II  tesse  inexprimahlc  ii  Blnrnen  bacii  Instit.  pliyslol  123 

(/I)  Instit.  phjoslol.  Tom.  I.  §.  797.,  803-,  e  note  804.,  805  ,  8t0. 

(o)  Traile  du  sang.  eie.  par  ^Jean  Ilunter.  Ved  Bibliot.  britann.  Sciences  et 
arls  Voi.  TU. 

(fi)  Della  fabbr.  del  corpo  umano, 

(7)  22ar\vin  Zoononiia, 

(8)  Ini. 

(9)  Dnmas  Prlnc.  de  PbysIoL  Tom  UT  pag.  290,  29l. 

(tO)  Riclierand  Nouveaux  ele'm.  de  Physiol,  De  la  cironiat 

(1t)  Element.  di  Fisici,  e  Pafo).  gen  §.  3l9. 
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5>  esiremifa  in  alto  grado  irritabili  .  . 

1  «  Se  vengano  dialese  da!  sangue,  preti* 

i  dono,  attesa  1’  eccitabihla  delie  loro 
Il  fibre  trasversali,  un  lume  più  angii- 
II  sto  di  prima  (t),  I  canali  arteriosi. 
Il  giusta  il  parere  dì  Kilian,  agiscono 
i  II  nella  circolazione  del  sangue  in  quan. 
j  «I  to  che  per  mezzo  della  loro  tonaca 
1  II  muscolare  che  ha  come  il  cuore  una 
1  n  riccttwiLci  |lf’oprla  pel  sangue,  sosten. 
j  H  gono  il  progresso  dl^  questo  liquido 
I  II  sino  nelle  estremila  più  rimote.  Le 
I  «  arterie  si  contraggono  dove  vengono 
i  i  riempite  dal  sangue  che  vien  dal  cuo- 
Il  re  e  contribuiscono  ed  ajutano  quin¬ 
ti  di  a  spingerlo  nelle  più  rimote  vacue 
B  parti  (2)  II.  Qualunque  sia  però  (e 
lo  indicheremo  più  oltre)  il  vero  pun¬ 
to  di  vista,  nel  quale  guardare  e  valu¬ 
tar  si  debba  1’  influenza  della  contra¬ 
zione  e  del  risalto  delle  arterie  nel  pro¬ 
gresso  del  sangue,  ci  basta  pel  presente 
assunto  che  uomini  di  tanto  valore,  non 
fatti  sicuramente  per  una  servile  imi¬ 
tazione,  ammettano  unanimamenle  l'ir- 
rltahllita  o  la  contrattilità  vitale  di  que¬ 
sti  vasi.  Ne  io  però  incapace  al  pari  di 
essi  di  sottoscrivermi  alla  sola  autorità, 
saprei  valutare  1'  opinion  loro  sulla  vi¬ 
talità  de’  vasi  suddetti,  se  le  ragioni  e 
le  osservazioni  eh’  io  verrò  esponendo 
non  eludessero,  a  mio  avviso,  i  tenta¬ 
tivi  opposti  ed  i  raziocini  dell’  Anato¬ 
mico  francese. 

Io  non  negherò  alle  arterie,  massime 
di  maggior  calibro,  un  certo  grado  dì 
elasticità  e  tale  sicuramente  che  poche 
parti  del  corpo  animale  ne  posseggono 


altrettanta.  ConGedo  che  alcuni  tra  »  fé- 
nomeni  da  Bìchat  atlribnlti  aH’elasticita 
stessa,  ne  dipendono  realmente;  e  non 
sarebbe  forse  irragionevole  nemmeno  il 
sospettare  che  V  elaterio  delle  tonache 
membranose  concorra  in  parte  a  resti¬ 
tuire  Tarterla  a  quello  stato  di  dilatazio¬ 
ne  da  cui  la  tolse,  a  mio  avviso,  l’aziona 
dello  stimolo,  e  la  vitale  contrazione  del¬ 
le  tonaca  muscolosa  (3);  (  in  parte,  dissi, 
perchè  ,  come  vedremo,  o  la  mancanza 
dello  stimolo  stesso  o  forse  meglio  il  ri¬ 
salto  vitale  che  osserviamo  in  tutti  i  mu¬ 
scoli  stimolati,  aver  sembra  la  massima 
parte  nella  dilatazione  )  .  Ma  la  sola  ela¬ 
sticità  non  potrebbe  in  nessun  conto  ser-- 
vircl  per  la  spiegazione  de’fenomenl  che 
1  vasi  arteriosi  cl  presentano  nell’animale 
vivente.  Non  ci  servirebbe  a  spiegare  la  * 
dilatazione  di  questi  tubi,  perchè  il  ri¬ 
prendere  in  forza|deirelasticita  lo  stalo 
naturale  di  estensione,  suppone  che  un’af- 
tia  forza  gli  abbia  prima  compressi  e 
ristretti:  e  se  escludiamo  l’azione  irritan¬ 
te  e  contraente  dello  stimolo,  nessun'ala 
Ira  cagione  ci  si  presenta  dello  stringi¬ 
mento,  poste  le  condizioni  nelle  quali  sì 
trovano  le  arterie.  Non  ci  servirebbe  a 
Spiegare  la  contrazione,  perchè  non  po¬ 
trebbero  questi  tubi  in  altra  maniera  con- 
traersi  per  elasticità,  se  non  se  tornando 
ai  limiti  naturali  dai  quali  un’  interna 
distensione  meccanica  gli  avesse  forza¬ 
tamente  allontanati  .  Ma  cjuesta  forza 
meccanica  può  mancare,  come  vedremo 
fra  poco  benché  non  manchino  le  arterie 
di  moversi  ,  di  oscillare,  di  contraersì, 
di  allargarsi  a  vicenda  e  di  splgnere 


(1)  Schmid.  Fisiolog.  trattata  filosoficamente  V^ol,  III,  ediz  Jena  ^799.’ 
pag.674. 

(2)  Kilian  889.  Voi,  II. 

(3)  Osserva  Giov,  Hunter  che  le  arteria  sono  Jornite  e  d’  una.  consi dernhile 
elasticità  e  d'  una  forza  mnscnlare  niente  minore]  che  queste  due  forze  agisenna 
oi  diunrinmenfe  in  senso  opposto.^  e  così  sono  antagoniste  V  una  delV  altra,  Ved. 
Trattato  dtd  sangue  ec. 
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iiiTiatizi  il  flutto  contenùfo,  Hlguardo  alla 
contrattilità  di  tessuto  io  convengo  che 
non  ne  manchino  le  arterie,  siccome  tutte 
la  posseggono,  in  proporzione  della  loro 
lenacil'a,  le  parti  molli  degli  animali. 
Giusti  sono  i  caratteri  di  distinzione  ri¬ 
marcati  tra  essa  e  la  contrattilità  vitale 
o  irritabilità  (t).  Per  me  la  proprietà  che 
hanno  certe  sostanze  molli  di  essere  al¬ 
lungate  o  distese  sino  ad  un  certo  segno 
e  di  ritornare  mancando  la  distensione, 
non  è  oggetto  Bsiologico,  perchè  le  so¬ 
stanze  anche  morte,  finche  il  fuoco  o  la 
putrefazione  non  ne  alteri  il  tessuto,  ne 
sono  più  o  meno  dotate.  Io  sono  però  ben 
lontano  dall’  attribuire  alla  contrattilità 
di  tessuto  i  fenomeni  ed  i  prodotti  che 
ne  deriva  quest'illustre  scrittore.  Se  una 
porzion  di  carotide  piena  di  -sangue  e 
compresa  fra  due  allacciature  perde  sul¬ 
l'istante,  forandola,  la  metà  del  suo  cali¬ 
bro  e  del  sangue  contenuto  (2),  il  feno¬ 
meno  non  si  può,  a  mio  avviso,  spiegare 
per  la  sola  contrattilità  di  tessuto  o  pel 


solo  rivenire  delle  fibre  alla  loro  d'men- 
sion  naturale  Per  ammettere  con  Bichaf 
siffatta  spiegazione  bisognerebbe  ammet- 
tere  ancora  che  questo  diametro  per  la 
metà  più  ristretto  a  cui  le  pareli  forale 
ritornano,  sia  il  diametro  naturale  del¬ 
l’arteria  considerata  semplicemente  come 
un  tessuto  di  suo  genere  e  spoglia  di 
qualunque  attitudine  vitale.  Ed  in  questa 
supposizione  anche  un  pezzo  di  carotide 
vuoto  di  sangue  e  lasciato  perfettamente 
a  se  in  un  cadavere  si  ristringerebbe  ne¬ 
cessariamente  sino  a  perdere  la  metà  del 
suo  lume  ;  giacche  le  fibre,  tolta  ogni 
distensione,  dovrebbero  egualmente  tor¬ 
nare  a!  loro  posto.  Ma  se  paragoniamo 
un'arteria  piena  dì  sangue  e  moventesi 
in  un  animale  vivo,  colla  medesima  ar¬ 
teria  vuota  e  morta  nell’animale  estinto 
od  anche  con  una  porzione  di  essa  stac¬ 
cala  dal  cadavere,  questa  ci  si  presenta 
o  di  diametro  uguale  alla  prima  o  forse 
ancor  di  maggiore.  INegli  animali  a  san¬ 
gue  freddo  è  visibile,  quantunque  impos- 


(1)  La  contrattilità  di  tessuto  e  sicuramente  una  proprietà  diversa  dall  ir¬ 
ritabilità  o  contrattilità  aitale'^  giacche  ella  e  ben  altra  cosa  che  una  fibra  di¬ 
stesa  o  allungata  riacquisti  La  sua  prima  dimensione  e  si  accorci  di  uuoaoj  altra 
cosa  e  che  toccata  solamente  da  uno  stimolo  che  non  produce  ne  distensioi.e  ne 
pressione,  si  scuota  e  risalti  vivacemente.  Ciò  che  io  non  tiovo  abbastanza 
giusto  si  e  il  distinguere  y  come  fa  V  Anatomico  francese  y  la  conti  aitili- 
tà  di  tessuto  dall*  elasticità  ,  senza  avvenire  che  questa  differenza  c  più  appa¬ 
rente  che  reale.  Contengo  che  la  proprietà  che  han  certi  corpi  (jun  cordone,  per 
esempio,  di  seta  o  una  maglia  di  lana)  di  abbreviarsi  di  nuovo,  cessando  la  causa 
che  li  tenne  allungati.^  presenta  un  fenomeno  in  apparenza  diverso  dalla  proprie¬ 
tà  di  un  elastro  di  oscillare ,  percosso,  e  di  i  iprendere  con  prontezza  la  prima 
fgut'a  cessando  la  compressione.  Ma  ella  e  poi  sempre  anche  nel  primo  feno¬ 
meno  V  elasticità  de*  fili  o  delle  maglie  che  cagiona  il  loro  ritorno  o  il  loro  ab¬ 
breviamento  subito  che  cessa  la  disi  ensione ,  Jjipende  dall*  esterna  disposizione  del¬ 
le  parti,  dalla  diversa  loro  grossezza  ec.  che  un  corpo  risorga  y  complesso,  o  si 
accorci,  allungalo.  Ma  e  sempre  l*  elasticità  causa  dell*  un  fenomeno  e  dell’  al¬ 
tro.  Si  chiama  elasticità  la  proprietà  che  ha  un  corpo  di  risorgete  ,  compresso  : 
potrebbe  in  buona  analisi  chiamarsi  elasticità  anche  quella  di  nbh  reviarsi.^  allun¬ 
galo.  L  attitudine  a  risorgere  e  V  attitudine  a  rituatsi  o  abbresiarsl  sono  fgh^ 
del  principio  medesimo. 

(2)  Bichat  loc.  cjà.  5  •  Contractilitè. 


sU)ìle  a  misurarsi,  la  differenza  tra  il 
diametro  d’  un’  arteria  in  diastole  ed  il 
minor  lume  che  essa  ha  in  sistole.  Ri¬ 
guardo  alle  arterie  di  un  certo  calibro 
negli  animali  a  sangue  caldo,  per  quanto 
sollecitamente  si  mettano  allo  scoperto, 
la  vita  soffre  a  segno  da  non  lasciarci  ben 
riconoscere  in  esse,  non  che  misurare  sif¬ 
fatta  differenza.  Un  occhio  però  avvezzo 
ad  osservare  ripetutamente  questi  vasi  e 
nel  vivo  e  nel  cadavere,  rileva  quanto  ba¬ 
sta  e  determina  11  diametro  ordinario  d'u. 
na  arteria  in  diastole  e  massime  negli  ani¬ 
mali  a  sangue  freddo.  La  medesima  arte¬ 
ria  vuota,  immobile,  estratta  dal  corpo, 
lungi  dall’essere  ridotta  alla  meta  di  que¬ 
sto  diametro  ordinario  rsiccome  dovrebbe 
succedere  secondo  l’opinione  di  Bichat  ) 
presentarsi  larga  ed  espansa  per  lo  meno  al 
grado  medesimo.  Sicuramente  poi  quanto 
più  le  6bre  d’un  cadavere  perdono,  dirò 
cosi  ,  anche  i  vestigj  ultimi  della  vita, 
tanto  più  rilasciati  ed  espansi  mi  sono 
parsi  i  tubi  arteriosi  ,  siccome  lo  sono 
senza  dubbio  i  ventricoli  e  le  orecchiette 
del  cuore  e  le  altre  cavita  muscolari  . 
Quel  ristringimento  dunque  istantaneo 
dell’arteria  piena  di  sangue  forata  di  cui 
parla  Bichat,  quella  repentina  diminu¬ 
zione  della  mela  del  diametro,  non  espri* 
merebbero  meglio  qualche  cosa  di  più 
attivo  che  il  semplice  ritorno  delle  fibre 
al  loro  stato  naturale  ?  Non  si  potrebbero 
piuttosto  e  più  plausibilmente  supporre 
il  prodotto  della  specifica  azione  sllmo- 
j  lante  del  sangue  e  della  contrazione,  non 
I  di  tessuto  ma  aitale,  cjuindi  risvegliata? 

Tanto  più  siamo  itivifati  a  crederlo,  in 
.  quanto  che  le  arterie,  anche  previa  mec¬ 
canica  distensione,  più  veggonsi  contrar- 
I  re  e  restringere  il  lume,  quanto  sono  più 
fresche  e  quanto  più  conservan  di  vita. 
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Il  seguente  sperimento  di  Giovanni  Hun- 
ter  mette  la  cosa  fuori  di  dubbio.  ii  Basta 

» 

Il  dic’egli,  tagliare  o  snudare  solamente 
w  un’arteria  nel  corpo  vivo,  ed  osservar 
Il  con  attenzione  ciò  che  succede.  Si  ved® 
Il  sminuire  gradatamente  il  diametro  del- 
II  l’arten'a,  sino  al  punto  ch'ella  non  la- 
II  scia  in  fine  passar  più  sangue.  Se  ven- 
II  ga  lasciala  in  questo  stato  di  contra- 
II  zione  sin  dopo  la  morte  dell’aniniale, 
Il  e  se  venga  allora  per  forza  dilatata  al 
Il  di  la  del  suo  stafo  naturale  ,  ella  si 
Il  contrae  di  nuovo  o  repentinamente, ma 
Il  solamente  a  quel  punto  di  contrazione 
Il  che  è  il  risultato  naturale  della  sua 
Il  elasticità  (t),  contrazione  di  mollo  in- 
II  feriore  a  quella  di  cui  essa  è  suscetli- 
II  bile  nell’animale  vivente.  Il  soprappiù 
Il  di  circonferenza  che  conserva  l’arteria 
Il  dopo  d’  aver  perduta  nel  modo  sud- 
H  detto  tutta  la  contrazione  che  rico- 
II  noscea  dal  principio  vitale,  e  dopo  es" 
Il  sersi  ristrett  a  solamente  in  forza  del* 
Il  relasticit'a:  il  soprappiù,  dissi,  di  cir- 
II  conferenza  in  paragone  di  quella  che 
Il  aveva  prima,  può  dunque  aversi  per  la 
Il  misura  della  sua  forza  muscolare 
Di  due  cani,  prosegue  Bichat,  della  me¬ 
desima  statura,  de’  quali  uno  sia  morto 
d’emorragia  e  1'  altro  asfitico,  il  primo 
presenta  le  arterie  conslderabilmente  più 
ristrette  che  non  il  secondo.  La  ristret¬ 
tezza  de’vasi  per  l’emorragia  repentina¬ 
mente  vuotati  di  sangue  è  una  conseguen¬ 
za  della  contrattilità  di  tessuto  di  cui 
sono  dolale  le  arterie.  Io  potrei  in  vero 
osservare  che  le  condizioni  dell  eccita- 
hilita,  quelle  di  temperamento  e  di  strut¬ 
tura,  delle  quali  Bichat  non  parla  e  dalle 
quali  non  si  dovea  sicuramente  prescin¬ 
dere,  potrebbero  in  parte  almeno  conte¬ 
ner  la  cagione  di  quella  qualunque  diffe- 


- - -  , .  ■_  . . . .  Il,  il- 

j 

(t)  Contrattilità  di  tessuto  secondo  V  Anatomico  francese.  ^ 

j  (2)  Hunier  A  Ireatise  on  thè  blood  eie.  Bìbllot.  britann.  Sciences  et 

li  sx\s.jrom.  III.  pas.  ^39.  140. 
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renza  di  calibro  osservata  dall’  Autore 
francése  tra  il  cane  morto  dì  emorragia 
erasfitìco;  dico  qualunque  did'erenza, 
perchè,  lo  ripeto,  questi  gradi  diversi  di 
diametro  nelle  arterie  non  sono  così  fa¬ 
cili,  come  taluno  potrebbe  credere,  a  de¬ 
terminarsi  con  esattezza.  Potrei  opporre 
ancora,  dietro  la  testimonianza  de’  miei 
proprj  occhi,  de’rlsultatì  diversi,  giacche 
negli  animali  che  si  scannano  espressa - 
mente  in  modo  da  trarne  il  sangue,  io 
non  ho  osservato  qheslo  calibro  di  vasi 
minore  chein  altri  slmili  che  sieno  morti 
strozzati.  Ebbi  anche  occasione  di  vede¬ 
re  in  questo  spedale  il  cadavere  di  qual¬ 
che  ferito  morto  d’emorragia:  e  le  arte¬ 
rie  ben  esaminate,  mi  parvero  al  solito 
larghe  e  spalancale.  Ma  a  che  cercare 
de'  confronti  tra  animali  ed  animali  , 
morti  e  morti  in  una  od  in  un’altra  ma¬ 
niera?  Le  arterie  massime  le  grosse  si  tro¬ 
vano  in  tutti  i  cadaveri  vuote  di  sangue; 
osservazione  antica  da  cui  si  sa  quali 
congetture  si  ricavarono.  Se  adunque  la 
mancanza  dì  sangue  e  della  pretesa  di¬ 
stensione  fosse  stata  la  cagione  della  ri- 
strettezza  osservata  da  Bichat  nel  cane 
emorragiaco  di  cui  cita  l’esemplo,  le  ar* 
ferie  di  tulli  i  cadaveri  dovrebbersi  tro¬ 
vare  ristrette  ,  perchè  essendo  in  lutti 
vuole  disangue  e  per  conseguenza  man¬ 
canti  della  distensione  suddetta  ,  sono 
perfettamente  alle  condizioni  di  quelle 
che  furono  vuotate  per  una  emorragìa. 
Ma  s’io  mal  non  veggo,  questo  trovarsi 
dell’arterle  grosse  di  lutti  i  cadaveri  vuo¬ 
le  bensì,  ma  insieme  spalancate  come  tut¬ 
te  le  cavita  die  rimasero  orbe  o  di  ec¬ 
citabilità  o  di  stimoli,  si  spiega  assai  bene 
per  la  mancanza  del  sangue  come  sllmo- 
Jo;  e  ravvicina  molto  le  arterie  alle  con¬ 
dizioni  degli  altri  organi  dotati  di  vitale 
conlrallilila.  All’opposto  per  la  contrat¬ 
tilità  di  tessuto  non  solamente  il  feno¬ 
meno  non  si  spiega  agevolmente,  ina 
dovrebbe  anzi  accadere  precisamente  il 
contrarlo,  u  Le  arterie  in  fine,  oppone 
»  Bichat,  stirale  e  lasciale  quindi  a  sè, 
»f  siiiùfiMio  .in  forza  soliamo  della  con- 


it  trattilita  di  tessuto  ii  .  Ed  io  concedo 
che  il  tessuto  concorra  a  siffatto  alabre- 
viamenlo  ,  senza  accordare  però  che  e- 
scluder  debhasi  ad  ogni  influenza  in  que¬ 
sto  fenomeno  la  conlrallilila  vitale. Quan¬ 
to  valga  a  risvegliare  rirritabilita  delle 
fibre  muscolari  la  distensione,  è  cosa  per 
infiniti  esperimenti  provala  a  segno,  che 
si  può  avere  la  distensione  stessa  per  uno 
de’piìi  validi  stimoli.  Egli  è  nolo  d’  al¬ 
tronde  che  l’arteria  spermatica  tagliata 
nell'  operazione  del  sarcocele  tanto  più 
si  ritira,  quanto  il  .soggetto  è  più  robu¬ 
sto  ed  Irritabile.  E  son  io  ben  persuaso 
che  se  si  tagliasse  questo  cordone  negli 
estremi  istanti  di  vita  o  negli  scorbutici, 
il  chirurgo  non  avrebbe  molta  pena  a  ri¬ 
tenerlo,  perchè  poco  o  nulla  tenderebbe 
ad  abbreviarsi,  siccome  oscuramente  ri¬ 
tirasi,  e  solamente  per  la  contratlilllà  di 
tessuto  in  un  cadavere. 

Le  eccezioni  che  sin  qui  mi  è  sembra¬ 
to  doversi  dare  all’  influenza  della  con¬ 
trattilità  di  tessuto  nella  produzione  de  i 
fenomeni  indicati,  sono  nel  tempo  stesso 
altrettanti  argomenti  in  favore  deU’irrl- 
tabìlità  o  della  contrattilità  vitale  delle 
arterie.  Certamente  dalla  sola  attitudine 
delle  fibre  a  ritornare  a  quella  dimen¬ 
sione  a  cui  una  forzata  distensione  le 
tolse,  non  avrebbe  il  fisiologo  risorsa  al¬ 
cuna  per  la  spiegazione  de’  movimenti 
naturali  onde  le  arterie  sono  agitate.  Il 
ritorno  delle  fibre  al  loro  stato  pel  mec¬ 
canismo  del  loro  tessuto,  suppone  una 
forza  distraente  (la  sistole  del  cuore  nel- 
r  opinione  di  Bichat  ),  Ma  questa  forza 
non  so  se  si  combini  in  tutti  i  casi  possi¬ 
bili  col  movimenti  delle  arterie  ,  e  se 
esista  sempre  proporzionata  alla  loro  in¬ 
tensità  ed  all’  attività  di  questi  vasi  nel 
promovere  il  sangue  contenuto.  TNon  amo 
però  inoltrarmi  in  siffatta  ricerca,  prima 
d’avere  esaurito  lutto  ciò  che  riguarda  l’ir¬ 
ritabilità  delle  pareli  arteriose  come  un 
fatto;  giacché  realizzare  si  debbono  sin 
dove  è  possibile  i  falli,  prima  di  erigere 
su  di  essi  delle  speculazioni.  In  prova  del- 
l’ irriubililà  delle  pareli  delle  arterie, 


riferisce  Htiller  resperimenlo  del  celebre 
I  Senac,  che  un  dito  introdotto  in  un’ar- 

ì  teria  recisa  si  sente  slrluiieie  con  molla 

I  forza  (-1).  Bichat  assicura  d’averlo  senlilo 
I  più  %>olie  essere  stretto  assai  debolmen¬ 
te  (2)  j  e  deriva  poi  questo  qualunque 
grado  di  compressione  dalla  contrattilità 
di  tessuto.  Io  sono  d'avviso  che  general¬ 
mente  una  debole  cotnpressione  sentire 
si  debba  in  qtiesto  esperimento,  perchè 
rec(dtabililà  d’un  animale  a  sangue  caldo 
è  già  dai  ripetuti  dolori  mollo  stanca  od 
esausta,  quando  si  arriva  a  scoprire  e  ta- 
I  gliare  un’ arteria  di  gi’osso  calibro.  La 
languidezza  perù  di  questa  compressione 
è  più  contraria  a  Bichat  che  a  noi;  giac¬ 
ché  la  sua  contraltdila  di  lessuLo  non 
partecipa  delle  vicende  del  sistema  ner¬ 
voso  e  deli’  esaurimento  delle  forze  vi¬ 
tali,  come  ne  partecipa  lùrrilabilita.  Que¬ 
sta  debole  compressione  d'al (roride  nulla 
proverebbe  contro  1’  irritabilità  delle  ar¬ 
terie:  giacche  sappiamo  dalle  osservazio¬ 
ni  dell’  illustre  Bartoiozzi  che  anche  un 
dito  introdotto  ne’ventt icoli  del  cuore  vi 
si  trova  debolmente  compresso,  benché 
il  cuore  sla  l'organo  il  più  di  lutti  irrita¬ 
bile.  Il  contatto  meccanico  d’un  dito  non 
é  sicuramente  uno  stimolo  cosi  speciheo 
ed  attivo  per  le  fihr-e  del  cuore  e  de’vasi 
arteriosi,  come  lo  é  il  sangue  ossigenalo 
o  qualche  altra  sostanza  di  analoga  tem¬ 
pera.  1/  Legata  rarlecia  aorta,  giusta  Te¬ 
li  sperimento  di  Vieusseus,  e  punta  al 
Il  di  sopra  del  nodo,  spiccia  dal  foro  il 
li  sangue  con  molta  veemenza,  benché 
Il  il  cuore  non  vi  possa  influire  (3)  n .  La 
contrattilità  di  tessuto  non  può  assolu- 
iameute  aver  parte  in  questo  fenomeno, 
perché,  intercetta  l’azione  della  sistole 
de!  cuore,  che  vorrei  pur  concedere  graa- 
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dissima  ,  cessa  ogni  distensione  forzala 
per  le  pareli  arteriose,  e  cos'i  manca  una 
causa  alla  contrazione  di  tessuto  ed  allo 
stringimento  delle  fibre.  Schwenke  ha  in- 
slituìti  i  medesimi  tentativi  di  Senac,  ed 
ha  veduto  del  pari  vuotarsi  le  arterie  di 
sangue,  benché  comprese  fra  due  nodi  e 
separate  almeno  da  ogni  influenza  dei 
cuore.  Legata  l’aorta  o  tolto  il  cuore,  il 
sangue  seguita  a  passare  dalTaorta  ne’ va¬ 
si  minori,  seguila  ad  uscire  dalle  aper¬ 
ture,  seguita  in  (ine  a  passar  nelle  vene 
abbandonando  le  arterie.  Questi  fatti  so¬ 
no,  per  confessione  di  Tlaller,  favorevoli 
d\\,x  Jorza  contrattile  Ditale  de’ vasi  ar¬ 
teriosi  .  Un  altro  fallo  favorevole  alla 
loro  irritabilità  lo  abbiamo  da  liunler, 
nelle  Injezioril  fatte  subito  dopo  la  morte 
d’un  animale.  Nello  spazio  dì  poche  ore, 
la  contrazione  delle  piccole  arterie  ri- 
S[iìnge  nelle  grandi  il  fluido  injellalo  : 
queste  si  dilatano;  e  T  injezione  die  da 
pi'iticipio  crasi  insinuata  benissimo  nelle 
une  e  nelle  altre,  non  si  scuopre  più 
nelle  piccole  (4).  L’  Anatomico  francese 
non  potrebbe  qui  sicuramente  ricorrere 
alla  contrattilità  di  tessuto  o  alT  elasti¬ 
cità,  perché  molto  maggiore  dev’  essere 
sicuramente  questa  proprietà  ne’vasi  gros‘ 
si  di  compatte  e  resistenti  pareti  ,  che 
rie’minirni  vasellìni  di  tonache  infìnìla- 
rnerite  più  tenui  e  molli.  Di  più,  B;chat 
medesimo  conviene  che  quanto  più  le 
arterie  si  accostano  a!  sistema  capillare, 
tanto  più  la  contrattilità  di  tessuto  s  in¬ 
debolisce  e  viene  superata  dalla  contrat¬ 
tilità  organica  insensibile,  sottoscriven¬ 
dosi,  in  certa  maniera,  al  senlimenlo  dei 
migliori  sci'Itlori  ,  che  T  irrllabilila  sia 
ne'  vasi  minimi  couslderabilmenle  più 
viva. 


(f)  Tlaller  Uh  ll.sect.  1.  S-  XIU. 

(2)  hoc.  cit.  ITI,  Coalractllité  orgaulqiie  sensible. 

(3)  }f(dler  loc.  cU, 

(4)  llu  nter  op.  cit, 

TOM.  II. 
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Kiferisce  Lamure  d’  aver  osservato  le 
pareti  d'un'arterìa  piena  di  sangue  e  com¬ 
presa  fra  due  allacciature  oscillare  tut¬ 
tora  e  mantenere  de’ movimenti  visibili, 
benché  separate  da  ogn’  influenza  delia 
sistole  del  cuore  .  Bìchat  non  mette  in 
dubbio  ragltazlone  delle  pareti  arteriose 
di  cui  parla  Lamure,  ma  attribuisce  il 
fenomeno  ad  una  loco-mozione  generale 
di  lutto  il  tubo  ed  all’  urto  del  sangue 
proveniente  dal  cuore  contro  il  nodo  ^ 
non  già  alio  stltnolo  del  sangue  stesso 
sulle  fibre  irritabili.  Io  non  dirò  che  la 
spiegazione  di  questo  movimento  data 
dall’Anatomico  francese,  sia  migliore  di 
quella  che  ci  offre  spontaneamente  la  vi¬ 
tale  contrattilità  delle  fibre  j  confesserò 
bene  die  il  non  aver  egli  veduto  pro¬ 
muoversi  contrazione  alcuna  straordina¬ 
ria  nelle  pareti  delle  arterie,  anche  riem¬ 
piendole  di  diversi  fluidi  Irritanti, 'giu¬ 
stifica  in  qualche  maniera  i  suoi  dubbj 
sulla  irritabilità  di  questi  vasi.  Non  bi¬ 
sogna  dissimulare  a  noi  stessi  gli  argo¬ 
menti  che  più  fortemente  combattono 
contro  la  nostra  opinione;;  nè  conviene 
imitare  l’esempiii^  d’alcurd  scrittori  che 
o  tacciono  ad  artù  o  languidamente  e- 
spongono  i  fatti  men  favorevoli  al  loro 
assunto.  È  una  valida  obbiezione,  lo  con¬ 
fesso,  contro  r  irritabilità  delle  arterie, 
il  rimaner  che  fanno  ordinariamente  im¬ 
mobili  sotto  uno  stimolo  artificiale,  e  il 
non  subir  esse  o  subire  oscuramente  quei 
risalti,  onde  sono  agitate  le  fibre  del 
cuore,  appena  si  toccano  con  uno  stimo¬ 
lo.  Se  non  che  parmi  anche  ingiusto  il 
pretendere  che  rirritabllifa  delle  pareti 
arteriose  sia  grande  egualmente  come 
quella  del  cuore,  e  che  gli  stimoli  vi  ri¬ 


sveglino  una  contrazione  egualmente  vi¬ 
vace.  Le  pareli  del  cuore  sono  un  intero 
tessuto  di  fibre  muscolari  vistose,  rad¬ 
doppiate  ed  esposte  nude  agli  stimoli  ; 
le  fibre  muscolari  delle  arterie  sono  te¬ 
nui,  difese  da  una  membrana  non  mu- 
scolarej  ed  unite  a  fibre  di  diversa  natura, 
presentano  un  tessuto  diverso  dal  sem¬ 
plice  muscolare.  La  struttura  o  1’  orga¬ 
nizzazione  diversa  delle  parti  modifica 
in  esse  il  risultalo  delle  potenze  este¬ 
riori,  e  dà  loro  un  gusto  diverso  per  gl* 
stimoli  o  una  particolare  impressionabi¬ 
lità.  Le  fibre  circolari  delle  arterie  irri¬ 
tate  da  uno  stimolo,  non  possono  contrar¬ 
re  T  arteria  che  trasversalmente.*  la  so¬ 
stanza  del  cuore  e  degli  altri  muscoli 
zeppa  di  fibre,  nelle  quali  rìpetesi  o  dif- 
fondesi  per  ogni  verso  l’eccitamento  ri¬ 
svegliato  in  un  punto  (t),  dee  subire  una 
contrazione  in  ogni  senso  e  quindi  un 
risalto  più  osservabile.  Non  mancano  in 
fine  osservazioni  di  movimenti  sensibili, 
prodotti  dall’applicazione  d’  un  qualche 
.stimolo  nelle  slesse  tonache  arteriose  , 
siccome  non  mancano  esempi  di  parti 
delle  qu.ill  non  mettesl  in  dubbio  la  con¬ 
trazione  vitale  che  si  annunzia  per  fe¬ 
nomeni  troppo  certi  e  che  sono,  ciò  non 
ostante,  immobili  ordinariamente  nel  ca¬ 
davere  aH’applicazlone  degli  stimoli,  ii  Sì 
Il  allegano,  dice  Dumas,  delle  sperienze 
Il  tentate  con  diverse  sorte  di  stimoli, 
I)  sotto  de’  quali  le  tonache  de’vasi  non 
M  si  sono  mosse.  Ma  a  queste  sperienze 
Il  opporre  si  possono  quelle  di  Bianchi, 
i;  Bagllvi,  Vandembos,  Kraause,  Lancisi, 
li  Werschuir  che  le  hanno  viste  contraer- 
II  si  irritandole  coi  veleni,  coi  caustici 
Il  e  col  ferro  (2)  ii.  Quante  sostanze  non 


0)  Lez.  XIII.  XIV.  Voi.  IL 

(2)  TV erschuir  De  arter.  et  venar.  vi  irritabili,  eiiisque  in  vasis  excessu  et 
orienda  sanguinis  directioiie  abnormi.  Kramp.  De  vi  vitali  arleriarum.  V ed  Du¬ 
mas  Tom,  III.  pag.  307.  Io  prescindo  dai  caustici  e  datili  acidi  minerali  che 
hanno  la  Jacoltà  di  corrugare  anche  le  sostanze  mone.  Ma  i  oeleiu  oege.lubili  ed 


vi  ha  altronde  sOscetfìbìli  di  conira» 
zione  vitale  durante  la  vita,  senza  es¬ 
serne  suscettibili  nemmeno  al  più  piccolo 
grado  nel  cadavere?  I  vasi  linfatici  agi¬ 
scono  in  maniera  nel  succhiare  e  pro¬ 
muovere  il  chilo  e  la  linfa,  e  sono  così 
isolati  da  ogni  influenza  del  cuore  e  del 
sistema  sanguigno,  che  bisogna  crederli 
per  forza  capaci  di  conlraersi  per  lo  sti¬ 
molo  de’liquidi  suddetti  e  d’influire  colla 
loro  contrazione  a  promuoverne  il  corso. 
E  pure  questi  vasi  sono  immobili  all’ap¬ 
plicazione  degli  stimoli  ordinar],  e  si  con¬ 
traggono  solamente  o  sì  raggrinzano, 
come  tutte  le  membrane  prive  di  vita, 
al  tocco  dell’acido  vetriolico.  Le  glandu- 
le  sono  sicuramente  suscettibili  di  con¬ 
trazione  ne’loro  condotti  e  nel  loro  pa¬ 
renchima,*  giacche  partecipano  di  tutte 
le  alterazioni  dell’  eccitamento;  e  le  se¬ 
crezioni  che  in  esse  si  effettuano,  sog¬ 
giacciono  alle  influenze  del  sistema  ner¬ 
voso  e  de’  patemi  ec.  E  pure  le  glan- 
dule  toccate  dagli  stimoli  non  si  contrag¬ 
gono.  Le  celfulari  ,  la  cute  ec.  si  con¬ 
traggono  in  alcune  circostanze  e  si  cor¬ 
rugano  repentinamente  e  sensibilmente 
durante  la  vita  :  ma  nel  cadavere  non 
v'ha  stimolo  il  più  attivo  che  sia  atto  a 
moverle.  L’utero  in  fine  è  animato,  in 
certe  circostanze,  da  una  forza  conside¬ 
rabile  di  contrazione;  nel  cadavere  però 
si  mostra  immobile  agli  stimoli.  Perchè 
negheremo  alle  arterie  qualunque  grado 
d’  irritabilità,  qualunque  attitudine  vita¬ 
le,  noi  che  le  veggio mo  durante  la  vita 
mosse  di  continuo,  al  pari  del  cuore,  da 
alterni  movimenti  di  stringimento  e  di 
dilatazione  che  ci  annunziano  il  risalto 
vitale  prodotto  da  uno  stimolo  ?  Perchè 
contrasta  Bichat  con  tanto  rigore  ogni 
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contrattilità  organica  sensibile  a  questi 
vasi,  egli  che  accorda  loro  la  contratti¬ 
lità  organica  insensibile  o  la  tonicità? 

Poco  inclinato  qual  sono  alle  sover¬ 
chie  divisioni,  avrei  inteso  diflicllrnente 
qual  senso  attacchi  l’Autore  francese  alla 
parola  tonicità,  s’  egli  stesso  non  1’  àn  - 
nunziasse  per  una  proprietà  vitale,  che 
è  quanto  dire  per  un  grado  della  cono¬ 
sciuta  contrattilità  ii  Quando  cessa,  die* 
(I  egli,  l’ influenza  del  cuore  sui  vasi  , 

Il  vale  a  dire  nelle  arterie  minime  e  nel 
Il  principio  del  sistema  capillare,  allora 
Il  la  tonicità  comincia  ad  influire  sul 
Il  corso  e  sulla  circolazione  del  san¬ 
ti  gue  (t)  II.  A  questa  tonicità  o  cooXrdd- 
tilltà  organica  insensibile  egli  attribuisce 
il  corso  degli  umori  in  lutto  il  sistema 
capillare,  negli  organi  delle  secrezioni^ 
nel  tessuto  profondo  de’viscerl;  e  deriva 
dalle  alterazioni  morbose  e  dal  genio 
morbosamente  cangiato  di  questa  con¬ 
trattilità  il  turbato  corso  e  la  straordi¬ 
naria  distribuzione  de’liquidi  stessi  ne’tu- 
mori,  nelle  infiammazioni,  nelle  piaghe 
ed  in  altre  simili  malattie  (2).  Ma  que¬ 
sta  tonicità  a  cui  s’afhdano  tante  opera¬ 
zioni  vitali  indipendenti  dairimpulso  del 
cuore  ,  dall’  elasticità  o  contrattilità  di 
tessuto  ,  staccale  in  fine  da  ogni  forza 
meccanica,  questa  tonicità,  dissi,  che  co¬ 
sa  è  ella  dunque  se  non  rirritabililà  da 
noi  sostenuta?  Che  cos’altro  intende  Bì- 
chat  stesso  quando  vi  affida  il  corso  dei 
liquidi  non  più  sostenuto  dal  cuore, se  non 
una  contrazione  di  questi  vasellinl,  ca¬ 
gionata  dallo  stimolo  de’llquidi  sulle  loro 
boccucce  e  pare!  i  ?  Perchè  giocare  vor¬ 
remo  sui  nomi  e  dare  diverso  aspetto 
alla  proprietà  medesima,  per  ciò  solo  che 
si  annunzia  più  o  meno  manifesta  e 


il  ferro,  se  hanno  prodotta  una  contrazione  nelle  arterie,  somministrano  sicura^* 
niente  una  proua  luminosa  in  fauore  della  loro  irritabilità. 

(t)  Anatorn.  compacée  loc.  cit.  pag.  316. 

(2)  P^ol.IL  III.  pag.  480.  ec. 
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sensibile?  ii  Io  intenrlo,  die’ egli,  col  no- 
I»  rae  di  con'r.il  t  ilifa  organica  insensi - 
w  bile,  la  proprietà  di  concepire  delle  o- 
w  scillazioni  che  non  cadono  sotto  i  sen- 
II  si  (t).'!  Ma  se  i  vasi  minimi  che  pur 
sono  continuazioni  de’maggiori,  posseg¬ 
gono  questa  proprietà  ad  un  grado  bensì 
che  non  è  a  portata  de’nostri  sensi,  ma 
tale  da  influire  sul  corso  de’  liquidi  , 
sembrami  ragionevole  il  credere  che  i 
vasi  maggiori  la  posseggano  ad  un  gra¬ 
do  più  insigne  ,  e  tale  almeno  che  lì 
metta  a  portala  di  compiere  l’istesso  uf¬ 
fìzio,  relativamente  alla  maggior,  colon¬ 
na  di  fluido  che  contengono  .  E  se  ai 
vasi  minimi  accorda  Blchat  la  conlrat- 
tllllà  insensibile  ,  perchè  è  costretto  a 
confessare  che.  la  forza  del  cuore  ad  essi 
non  arriva,  io  la  credo  sensibile  e  ma¬ 
nifesta  anche ne’rami  arteriosi  che  oscilla¬ 
no,  perchè  a  molti  di  essi  credo  per  le 
ragioni  che  addurrò  in  appresso,  che  la 
forza  del  cuore  non  giunga.  Vegg’io  be¬ 
ne  che  Bichat  non  accorda  alle  arterie 
eh  e  oscillano  la  contrattilità  manifesta, 
perchè  attribuisce  all’influenza  del  cuo¬ 
re  tulli  i  moti  onde  vengono  agitale,  e 
crede  potersi  dalla  sola  sistole  del  cuo¬ 
re,  dall’urlo  del  sangue  contro  le  pareli 
arteriose  e  dal  ritorno  di  queste  in  forza 
del  loro  tessuto,  spiegare  il  movimento 
tutto  ed  il  corso  del  sangue  nelle  medesi¬ 
me. Prematura  è  ancora  (juest’indagìne  che 
mi  ha  altra  volta  occupato,  ed  è  stra¬ 
niera  a  questa  Lezione,  dove  guardiamo 
rirritablii tà  delle  arterie  come  un  sem¬ 
plice  fatto  .  Non  posso  però  a  meno  dì 
non  avvertire  che  i  moti  de’  vasi  arte¬ 
riosi  sono  talvolta  irregolari  in  qualche 
pezzo  di  questo  sistema  e  non  corrispon¬ 
denti  ai  moli  del  cuore,  e  che  l’Ana¬ 
tomico  francese  s’inganna  a  parlilo  quan¬ 
do  per  difendere  la  sua  opinione  annun¬ 


zia  if  che  le  irregolarità  del  movlmerifo 
M  del  sangue  sono  sempre  generali,  sics 
Il  come  dipendenti  da  una  causa  unica» 
Il  Pimpulsione  irregolare  del  cuore  (2)ii. 
Se  le  osservazioni,  delle  quali  parleremo 
nella  Lezione  seguente  ,  di  Haller  ,  di 
Spallanzani,  di  Bonnet  non  c\  assicuras- 
serf)  che  il  moto  del  sangue  continua  tal¬ 
volta  per  qualche  tempo  ne’vasi  arteriosi, 
anche  toltoli  commercio  deU’afrfa  col 
cuòre,  anzi  staccalo  il  cuore  islesso;  se 

10  non  avessi,  già  sono  nove  anni,  pub¬ 
blicati  i  motivi  ed  i  fatti  che  fanno  ec¬ 
cezione  a  questa  esclusiva  influenza  della 
sistole  del  cuore  nel  progresso  del  san¬ 
gue  :  se  Haller  medesimo  non  confes¬ 
sasse  negli  Elementi  di  fisiologia  che  , 
legata  l’aorta,  lì  sangue  prosegue  però  e 
s’innollra  ne’rami  della  medesima  ed  ab¬ 
bandona  le  arterie  e  perdesl  nelle  vene, 
la  proposizione  di  questo  Anatomico  11- 
luslre  potrebbe  imporre.  E  quand'anche 
questi  tatti  s’  ignorassero,  la  pratica  me¬ 
dica  e  chirurgica  smentirebbe  l’assunto 
di  Bichat,  dimostrando  essa  ogni  giorno 
che  nelle  affezioni  topiche,  nelle  InBam- 
mazionl  limitale  a  piccola  parte  del  cor¬ 
po,  le  arterie  ivi  solamente  battono  con 
più  di  forza  e  frequenza,  e  sono,  a  dìE 
ferenza  del  resto  del  sistema,  animate 
ivi  da  eccessivo  morboso  eccitamento. 

11  V’ha  delle  circostanze  morbose,  dire 
Il  Dumas  ,  nelle  quali  il  baliimento  di 
Il  due  arterie  differenti  risponde  a  tempi 
Il  diversi.  Ve  n’ha  pure  delle  altre,  nelle 
Il  quali  le  pulsazioni  del  cuore  non  coin- 
II  cldono  punto  con  quelle  delle  arterie. 
Il  il  che  dimostra  in  quest ’ultime  la  fa¬ 
ll  coltà  di  moversi  e  di  battere  da  per 
Il  se  stesse.  L’applicazione  degli  stimoli 
Il  locali,  le  frizioni  ,  il  calore  eccitano 
Il  le  piccole  arterie  e  vi  cagionane  delle 
n  oscillazioni  rapide  che  non  inducono 


(t)  Tarn  T.  pag.  73- 
(2)  rol.  ìJ.pag.  378. 
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il  alctin  cangiarr.enlo  nei  ritmi  naturali 
V  del  polso;  dimostrazione  non  equivo- 
ij  ca  che  questi  movimenti  oscillatori  non 
Il  sono  il  prodotto  ne  delle  forze  im- 
II  pulsive  del  cuore,  nè  di  quelle  del  san- 
ij  gue  (t)  Il  .  Dumas  ha  pubblicale,  tre 
anni  sono,  queste  giustissime  riflessioni 
e  questi  fatti,  maravigliandosi  come  ad 
onta  di  essi  Tlaller  abbia  attribuito  tutto 
al  cuore  ed  abbia  negata  un'attività  in¬ 
dipendente  alle  arterie,  logia  nel  1  794. 
pubblicai  le  medesime  riflessioni,  i  me¬ 
desimi  fatti  ed  esternai  la  medesima  me¬ 
raviglia  in  una  Dissertazione  che  cadr'a 
altrove  in  acconcio  di  rammentare  (2). 

Il  sistema  arterioso  può  dunque  aversi 
quasi  come  una  continuazione  di  cuore, 
se  si  guardino  le  proprietà  vitali  ond’e 
fornito:  possono  considerarsi  senza  alcun 
dubbio  le  arterie  dotate  come  le  pareti 
del  cuore  istesso,  benché  non  al  mede¬ 
simo  grado,  di  quella  specie  d’eccitabi- 
lita,  per  cui  le  fibre  al  tocco  degii  sti¬ 
moli  appropriali  si  contraggono  vivace-^ 
mente  e  risaltano  (3).  I  vasi  tutti  alle 
arterie  continui,  quanti  pursono  che  com¬ 
piono  l’opera  della  universale  irrigazio¬ 
ne  e  penetrano  minutissimi  e  capillari 
nel  tessuto  profondo  de' vìsceri,  ne’pa- 
rencbimi,  negli  organi  delle  secrezioni 
ec.  e  quelli  ai  quali  incombe  il  trasu¬ 
damento,  e  quelli  che  servono  alla  nu¬ 
trizione  delle  ultime  fibre  debbono  con¬ 
siderarsi  universalmente  dotati  della  me¬ 
desima  proprietà,  modellata  però  al  loro 
particolare  tessuto  ed  aH’organizzazlone 
delie  parti.  Per  questa  sola  proprietà  di 
contraersi  e  di  oscillare  al  tocco  di  certi 
stimoli,  può  intendere  il  fisiologo  come 
questi  minimi  vasi  o  spingano  più  oltre 
i  liquidi,  cui  la  contrazione  delle  arterie 
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costrìnse  ad  entrare  dentro  di  essi  o  gli 
assorbano  e  li  succino  dalle  arterie  e- 
streme  per  quel  medesimo  vitale  mec¬ 
canismo,  per  queU’azlone  diretta  da  una 
specie  di  gusto,  per  cui  vedremo  i  vasi 
assorbenti  impadronirsi  del  licjuidi  che 
si  presentano  alle  loro  boccucce  .  Per 
questa  sola  attitudine  a  contraersi  e  di¬ 
latarsi  alternativamente,  figlia  insieme  ed 
espression  della  vita,  possono  i  vasi  mi¬ 
nuti  componenti  una  gianduia,  effettuare 
i  lavori  diversi  e  le  diverse  separazioni 
de’llquidi,  sia  che  promovano  o  rigettino 
quel  tali  principi  che  sono  specificamen¬ 
te  o  adatti  o  alieni  al  loro  gusto,  che 
è  quanto  dire  atti  o  men  alti  a  stimo¬ 
larne  le  fibre  ,  sia  che  imprimano  per 
una  sconosciuta  azione  vitale  tali  Impron¬ 
te  al  liquidi  che  conducono,  che  li  can¬ 
giano  da  quelli  di  prima.  Ed  in  fine,  co¬ 
munque  intender  si  vogliano  o  si  pos¬ 
sano  gli  effetti  di  questa  vitale  attività 
o  di  questa  contrazione  vitale  ,  essa  è 
però  un  fatto  che  la  fisiologia  filosofica 
non  può  non  ammettere,  da  che  veggia- 
mo  il  moto  de'liquidi  in  questi  vasi,  le 
qualità  che  vi  subiscono,  la  forza,  la  co¬ 
pia,  Pinilole  delle  secrezioni  e  del  tra¬ 
sudamento  rispondere  alla  energia  vitale 
della  parte  e  cangiarsi  sotto  l’applica¬ 
zione  degli  stimoli  che  piò  o  meno  val¬ 
gono  ad  accrescerla.  Pochi  grani  d’arena 
che  Irritano  la  congiuntiva  deli'occhio, 
aumentano  in  modo  l’azione  vitale  dei 
vaselìinl  capillari  onde  e  tessuta  ,  che 
questi,  prima  alleni  dall'ammetfere  dei 
rossi  globelll  o  daìl’ammelterne  in  co- 
pia,  gli  attirano,  direi  quasi,  avidamente 
e  ne  conducono  tanta  copia  che  li.Jfa 
rosseggiare.  Non  è  già  il  cuore  che  ve  gli 
abbia  spiali,  ignaro  ancora,  per  cos'i 


(t)  Drinias  Princlp.de  physìolog.  III.  p/7g.301.  303. 

(2)  Quinto  influisca  il  cuore  nella  circolazione  del  sangue.  Dubbj  ec.  Par 
1  794. 

(3)  Lez.  XI y. 


ma 


384 

Esprimermi,  (il  qiiesta  locale  irrltazionef 
è  bensì  T  irritabili tk  o  contrattilità  cH 
questi  vasi,  sulla  quale  Io  stimolo  mor¬ 
boso  ha  agito  soverchiamente:  è  la  mor¬ 
bosa  contrazione  quindi  prodotta  che 
tutta  comprende  la  ragione  del  fenome¬ 
no.  Cosi  siamo  costretti  a  dire  di  tutti 
i  condotti  tenuissimi,  ne’ quali  si  effet¬ 
tuano  le  secrezioni  ed  il  trasudamento: 
le  medesime  leggi  e  l’istesso  andamento 
della  contrattilità  vitale  si  appalesano 
nelle  loro  funzioni,  portate  per  malattia 
ad  un  grado  che  le  renda  osservabili  . 
Gli  stimoli  morbosi  che  su  di  loro  agi¬ 
scono  o  immediatamente  o  per  propaga¬ 
zione  (  consenso  )  aumentano  talmente 
le  loro  contrazioni  o  ne  alterano  in  ma¬ 
niera  l’andaraento  ed  il  genio,  che  noi 
veggiamo  trasudare  o  separarsi  umori 
per  copia  e  per  qualità  ben  diversi  da 
quelli  che  solevano  separarsi  o  gemere 
in  istato  naturale. 

(!lhe  se  i  vasi  tutti  anche  più  minuti 
e  capillari,  ai  quali  è  affidata  Tuniversale 
irrigazione  delle  fibre,  la  distribuzione, 
la  secrezione,  l’esalazione  de’liquidi  pro¬ 
venienti  dal  sangue,  ci  si  mostrano  do¬ 
tati  a  grado  ed  a  gusto  differente  di  quel¬ 
la  contrattilità  di  cui  il  cuore  è  fornito, 
una  ragionevole  analogia  ci  sedurrebbe  a 
crederne  dotate  parimente  le  vene,  quan¬ 
d’anche  l’esame  delle  loro  funzioni  non 
ci  costringesse  a  pensarlo.  Che  altro  in 
fatti  pensar  potremmo  di  quelle  estre¬ 
me  e  minutissime  radici  venose  che  sor¬ 
gono  invisibili  dal  profondo  d’un  paren¬ 
chima,  ove  non  comunicano  con  altri 
vasi  se  non  con  de'capillari  che  da  estre¬ 
mità  arteriose  parimente  invisibili  atti¬ 
rano  i  liquidi  onde  sono  ripieni  ?  Che 
altro  pensare  di  quelle  vene  che  ripren¬ 
dono  il  sangue  dalle  cellule  di  certi  or¬ 
gani  destinati  a  gonfiarsi  iemporaria- 
mente  e  nelle  quali  lo  aduna  o  1'  au- 


meritata  azione  de’vasi  arteriosi  che  iyf 

10  versano,  o  un  temporario  rifiuto  delle 
vene  destinate  a  ricondurlo  ?  Che  altro 
resta  in  fine  ad  immaginarsi  delle  estre¬ 
mità  venose  libere  (  se  pure  esistono  ^ 
che  alcuni  vogliono  nel  rango  de’  vasi 
assorbenti  (t )  ?  Per  quanto  potesse  cre¬ 
dersi  estesa  l’influenza  del  cuore,  come 
macchina  impellente,  nella  circolazione 
del  sangue:  per  quanto  pure  si  volesse 
collo  Spallanzani  che  di  questi  im¬ 
pulsi  partecipassero  le  radici  venose 
d’  un  certo  calibro  che  son  visibilmente 
continue  con  arteriose  estremità,  capa¬ 
ci  ancora  di  condur  sangue  rosso,  le 
radici  venose  però  delle  quali  io  par¬ 
lo  presentemente,  sono  in  qualunque 
supposizione  fuori  della  sfera  d’  a- 
zione  di  c|uella  macchina  impulsiva. 
Queste  radici  che  sorgono  esilissime  dal 
tessuto  capillare,  queste  che  riprendono 

11  sangue  dalie  indicate  cellette,  o  che 
assorbono  libere  qualunque  altro  liquo¬ 
re  dalle  superficie,  sono  perfettamente 
alle  condizioni  de’  vasi  linfatici.  Il  pro¬ 
gresso  de’  liquidi  non  può  in  esse  etfet- 
luarsl  per  un’  impulsione  che  già  si 
esllnse,  nè  può  avere  alcuna  risorsa  dal¬ 
la  contrattilità  di  tessuto.  Queste  vene 
agir  non  possono  se  non  per  una  forza 
suggente,  eccitata  in  esse  dallo  stimolo 
de’  liquori:  non  possono  promuoveie  i 
limili  1  liquidi  succiati,  se  non  contra¬ 
endosi  vivamente.  E  dunque  d’  uopo  ri¬ 
correi  e  alla  contrattilità  organica  o  vi¬ 
tale  la  quale  è  ivi  insensibile  per  noij 
attesa  la  minutezza  di  questi  vasi,  ma 
è  però  in  fatto  grande  e  sensibile  a  se¬ 
gno  che  promuove  con  rapidità  il  corso 
di  questi  liquidi,  e  lo  promove  con 
tanto  piò  dì  forza,  quanto  maggiori  sono 
gli  stimoli  che  si  applicano  alle  parli 
nelle  quali  si  trovano.  Rimarrebbe  a 
cercarsi  perchè  crescendo  di  mano  in 


{i)Parlerc/no  di  (Questa  opinione  quando  si  tratterà  dtl  sistema  assorbente» 


mano  tè  radici  venose  di  diametro,  la 
confrattilltà  vitale  di  cui  godono,  non 
diventi  sensibile  nelle  vene  cospicue 
come  nelle  arterie  e  non  s’  annunzj  per 
delle  oscillazioni  visibili;  la  quale  di¬ 
manda  però  equivarrebbe  al  cercare  per¬ 
chè  le  vene  corrispondenti  alle  arterie 
che  pulsano,  sieno  più  lasse  delle  ar¬ 
terie  stesse  e  dotate  di  minori  fibre  mu¬ 
scolari,  giacche  dalla  loro  lassezza  e 
dalla  scarsezza  di  queste  fibre  par  che 
dipenda  ì’  oscurità  de'  loro  movimenti. 
Sarebbe  quindi  lo  stesso  che  il  doman¬ 
dare  perchè  la  natura  abbia  in  modo 
costrutte  le  vene,  almeno  d'  un  certo 
calibro,  che  favoriscano  più  negativa¬ 
mente  il  corso  del  sangue  verso  il  cuore, 
vietandone  colle  valvole  il  ritorno  ,  di 
quello  che  positivamente  il  prornovano 
colle  loro  oscillazioni:  la  quale  domanda 
però,  senza  farci  entrare  nella  difficile  e 
sterile  ricerca  delle  cause  finali,  potrebbe 
sciogliersi  in  qualche  maniera  colla  se¬ 
guente  riflessione.  Se  i  vasi  venosi  d’un 
certo  diametro  avessero  la  struttura  e 
r  eccitamento  perfettamente  comuni  coi 
vasi  pulsanti,  cuore  ed  arterie,  accade- 
rebbe  delle  vene  maggiori  (  come  ve- 
I  dremo  succedere  di  tutte  le  arterie  che 
I  pulsano,  per  delle  ragioni  forse  finora 
i  non  bene  assegnale)  che  i  loro  moti 
i  sarebbero  ordinariamente  concertati  con 
I  quelli  delle  arterie  tutte  e  del  cuore  ; 
nel  qual  caso,  minori  risorse  avrebbe  la 
vita  dell'  animale;  giacche,  sospeso  un 
istante  1’  oscillare  del  cuore  e  delle  ar¬ 
terie,  si  sospenderebbe  pure,  attesa  l’i- 
!  dentith  di  struttura  e  di  eccitamento, 
i  quello  delle  vene  maggiori  (quando  non 
si  soccorressero  con  degli  stimoli  par¬ 
ticolari)  e  più  non  verrebbe  condotta 
onda  alcuna  di  sangue  al  cuore:  men¬ 
tre  all’  opposto  essendo  la  struttura  e  la 
i  maniera  di  condur  sangue  diversa  nelle 


(t)  Bichat  Voi.  11.  pag,  41^. 
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vene  da  quella  delle  arterie,  seguitano 
le  vene  a  versarne  anche  quando  il  cuore 
e  le  arterie  più  non  oscillano;  e  ten¬ 
tano,  direi  quasi,  col  versarne  incessan¬ 
temente  nelle  orecchiette,  di  risvegliar¬ 
ne  i  moti  infin  nel  cadavere,  dove  per¬ 
ciò  accade  che  le  orecchiette  si  movo¬ 
no  più  a  lungo,  stimolate  dal  sangue 
che  seguita  ad  arrivare,  e  la  destra  par¬ 
ticolarmente  è  r  ultima  a  fermarsi.  Del 
resto  quantunque  non  .sia,  contraendosi 
vivacemente,  che  le  vene  capaci  promo¬ 
vano  il  sangue,  questa  contrattilità  per 
le  ragioni  già  addotte  dee  però  credersi 
necessariamente  attaccata  alle  minime 
vene  da  noi  indicate,  nelle  quali  se  è 
insensibile  al  nostro  sguardo,  è  però 
marcatissima  riguardo  agli  effetti.  E 
quantunque  quésta  proprietà  rimanga 
inosservabile  anche  nelle  vene  maggiori, 
non  dee  però  credersi  che  esse  non  ne 
posseggano  un  qualche  grado,  dipen¬ 
dendo  forse  da  questa  proprietà  vitale, 
come  vedremo  ne’ linfatici,  T  agire  o  II 
non  agir  delle  valvole,  e  l’ impedirsi  in 
Salute  o  il  non  impedirsi  in  certe  ma¬ 
lattie  il  moto  inverso  o  il  ritorno  del 
sangue.  Un  qualche  grado  di  contrat¬ 
tilità  vitale  è  accordato  alle  vene  da  fi¬ 
siologi  insigni.  Non  la  nega  ad  esse  as¬ 
solutamente  Bichat,  più  generoso  colle 
vene  che  colle  arterie,  ii  In  due  o  tre 
i;  circostanze  m’è  parso  che  abbia  avuto 
«  luogo  uno  stringimento  manifestot 
Il  D’altronde,  siccome  per  una  parte  le 
Il  fibre  venose  sono  unicamente  longi- 
II  tudinall  e  per  1’  altra  esse  sono  ra- 
II  risslme,  egli  è  evidente  che  nella  sup- 
II  posizione  eh’  esse  sieno  muscolari  , 
B  1'  effetto  degl’  irritanti  applicati  loro 
li  dovrebb’  essere  difficilissimo  ad  os- 
II  servarsi,  ancorché  fosse  reale  (l).  ii 
E  falso,  d^ice  Dumas,  che  il  tessuto  del¬ 
le  tonache  venose  sia  assolutamente 


I 
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tnancante  di  fibre  muscolari  (l)^  ed  il 
celebre  Schmid  asserisce  come  cosa  non 
dubbia  che  le  vene  slesse  posseggono 
un  certo  grado  d’  irritabilità  o  di  con¬ 
trattilità,  dote  per  esso  caratteristica  di 
lutti  gli  organi  animali.  Noi  possiamo 
adunque  senza  tema  conchiudere  che  la 
contrattilità  o  T  attitudine  a  contraersì 
per  1’  applicazione  degli  stimoli  a 
gradi  diti'erenti,  la  proprietà  universale 
del  sistema  vascolare  irrigatore. 

Determinato  il  modo  di  eccitabilità 
che  compete  al  sistema  irrigatore,  poco 
più  rimane  a  cercarsi  per  intenderne  il 
perenne  eccitaraentoj  giacché  gli  stimoli 
atti  a  mettere  in  giuoco  siffatta  pro¬ 
prietà,  si  appalesano  per  se  stessi  e  sono 
a  questo  sistema  incessantemente  appli¬ 
cali.  Il  calorico  che  è  1’  animatore  di 
tutti  gli  esseri  capaci  di  vivere,  lo  è 
pur  anche  ad  un  grado  eminente  del 
sistema  suddetto;  e  questo  principio,  pe¬ 
netrante  coni'  è  ,  dalla  superficie  del 
corpo  cui  viene  applicato,  s'insinua  pron¬ 
tamente  neirinterno  della  macchina  ad 
accrescere  la  somma  degli  stimoli  che 


sostengono  i  movimenti  del  cuore,  dr;!- 
le  arterie  e  di  tutti  i  vasi  descritti.  Il 
fluido  elettrico  sparso  per  ]'  atmosfera 
che  penetra  instantanearnenle,  avido  di 
equilibrio,  tutti  que’  corpi  che  sono  at¬ 
ti  a  condurlo,  invade  pur  esso  le  libre 
del  sistema  vascolare  come  del  nervoso; 
e  quantunque  non  sia  sempre  possibile 
di  misurarne  gii  effetti  e  di  calcolare 
la  parte  che  ha  nell’aumento  della  cir¬ 
colazione  e  deir  irrigazione ,  abbiamo 
però  de’  falli  troppo  certi  che  ne  atte¬ 
stano  rinfiuenza  (2).  Il  fluido  galvanicn 
o  piuttosto  uoltLUiio  eh’  è  cpaanlo  dire 
r  elettrico  stesso  variamente  sparso  nei 
corpi  di  dissimile  tempra  metallici  o 
animali,  solidi  o  fluidi,  siccome  tende 
a  muoversi  in  una  data  corrente,  pur¬ 
ché  venga  eccitato  dal  contatto  di  cor¬ 
pi  per  capacità  distanti  tra  loro,  (3) 
così  per  varie  combinazioni  che  effet¬ 
tuare  si  possono  neirinterno  della  mac- 
cli  ina  animale,  può  diventare,  srnoven- 
dosi,  un  valido  stimolo  per  le  fibre  ir¬ 
ritabili  de’  vasi  (,4),  siccome  lo  è  pei 
muscoli  e  per  lutto  il  sistema  nervoso. 


(-1)  Voi,  III.  pag.  294. 

(2)  31.  Sans  non  prooò  in  se  stesso  alcuna  alterazione  nella  frequenza  dei 
polsi,  ne  per  l’  elettricità  positiva  ne  per  la  negativa.  Ved.  Journal  de  Rozier 
Toni.  XXI.  Supplérnent  an.  1  782.  Io  al  contrario  ho  sentito  in  imrj  infermi 
(henche  non  in  tutti)  alterarsi  decisamente  sotto  V  elettrizzazione  o  la  frequenza 
o  l’  energia  delle  pulsazioni  arteriose.  I  medici  che  sogliono  calcolar  tutto,  s'ac¬ 
corgono  di  leggieri  della  decisa  influenza  delle  i^icende  elettriche  dell'  atmosfera 
nel  sistema  cascolare  de'  loro  infermi. 

(3)  Vedi  V  ingegnosa  teoria  di  Volta  ed  i  fa  tli  che  le  serpono  d'  appoggio 
negli  Annali  di  chimica  e  di  storia  naturale  del  prof.  Brugnatelli  Tom.  XVI. 
Pai'ia  1798  Vedi  anche  Histoire  du  Galvanisme. 

(4)  Non  e  impossibile  il  concepire  come  le  diverse  rnodifeazioni  a  cui  possono 
soggiacere  le  interne  membrane,  le  cellulari,  i  oasi,  i  nervi  ec.  ed  i  proporzio^ 
nati  cangiamenti  rispettivi  di  capacità  elettrica,  possano  influii  e  ad  eccitate  delle 
correnti  analoghe  a  quella  che  l'eterogeneità  delle  piastre  j  oneriti  una  pila  voi- 
tiaiia  suole  d’  ordinario  eccitare.  Non  è  quindi  inveì  isirnile  che  cei  li  moti  cori' 
pulsivi  de’  nostri  infermi,  imitati  così  bene  dalla  rana  sottoposta  ali’  azione  del 
Tnelalli,  possano  avere  talvolta  un'  origine  di  consiinile  natura.  Impossibile  pini:- 
tosto  sarà,  s' io  non  erro,  alla  patologia  il  determinare  quali  cangiaineiul  o  di 


lo  parlo  dì  questi  stimoli  siccome  atti 
ad  insinuarsi  entro  il  sistema  vascolare 
ed  a  stimolare  al  pari  del  sangue  le 
fibre  immediatamente.  Non  è  peiò  d’uo¬ 
po  per  intendere  1’  azion  loro  su  questo 
sistema  eh’  essi  penetrino  ed  arrivino 
in  sino  ad  esso.  L’  eccitamento  dagli 
stinìoli  risvegliato  in  un  dato  punto  an¬ 
che  esterno  della  macchina  animale,  può 
propagarsi  per  le  leggi  già  da  noi  in¬ 
dicate  (t)  al  sistema  de’ vasi  sanguigni^ 
essendo  que>ti  provveduti  di  filamenti 
nervosi  e  così  legali  a  quel  sistema  che 
e  il  mezzo  di  tutte  le  propagazioni  o 
di  tutti  i  consensi  (2),  Egli  basta  adun¬ 
que  che  il  calorico  tiell’  atmosfera  sii» 
moli  la  cute  e  ne  accresca  1’  eccita¬ 
mento:  basta  che  il  fluido  elettrico  o 
galvanico  scuola  un  qualche  pezzo  o  di 
nervi  o  di  muscoli,  perchè  1’  efietto  di 
questi  agenti  si  ripeta  e  si  appalesi  an ^ 
che  nel  sistema  irrigatore.  Aumentano 
perciò  r  eccitamento  di  questo  sistema 
anche  stimoli  che  non  possono  supporsi 
aver  penetrato  dentro  di  esso;  ed  è  per 
questa  cagione  che  gli  alimenti,  anche 
prima  di  essere  digeriti  e  portati  in  cir¬ 
colo,  accrescono  in  certi  individui  molto 
irritabili  la  vibrazione  delle  arterie,  co¬ 
me  ne  aumentano  E  energìa  certi  tonici 
esistenti  ancor  nello  stomaco,  i  rube- 
faciersti  applicali  alla  pelle  ed  altri  sti¬ 
moli  esteriori  di  slmil  natura.  Il  si- 
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sterna  irrigatore  partecipa  più  o  meno 
degli  efì’elli  di  questi  stimoli,  quanto  più 
diffusibile  o  rneiio  è  1’  indole  dell'  ec¬ 
citamento  da  essi  prodotto:  quindi  l’op¬ 
pio,  il  muschio,  r  alcali  ec.  che  pro¬ 
ducono  nelle  fibre  animali  un  eccita- 

1 

mento  facilissimo  a  diffondersi,  alterano 
sull’  istante  i  movimenti  delle  arterie, 
benché  non  ancora  Introdotti  dentro  di 
esse.  Del  resto,  qualunque  affezione  del 
sistema  nervoso  si  propaga  facilmente  o 
si  ripete  nel  sistema  irrigatore;  e  qua  - 
lunque  eccitamento  del  cervello  o  del 
sensorio,  come  sarebbe  il  piacere,  la 
speranza,  l’entusiasmo,  l’ira  ec.  diflon- 
de,  come  indicammo,  i  suol  effetti  nel 
cuore,  nelle  arterie,  ne'  vasi  tutti  (3). 
Il  solo  eccitamento  t'oliliuo  par  che  sia 
tale  da  non  potersi,  almeno  ordinaria¬ 
mente,  diffondere  pei  nervi  che  servo¬ 
no  ai  vasi  sanguigni  ,  o  pare  almeno 
che  la  struttura  di  questi  organi  tale 
non  sia  da  poterne  partecipare.  (4)  Tran¬ 
ne  adunque  le  potenze  produttrici  del- 
r  eccitamento  volitivo,  tutte  le  altre 
possono  considerarsi  come  agenti  più  o 
meno,  con  maggiore  o  minore  pron¬ 
tezza,  anche  sul  sistema  de’ vasi  san¬ 
guigni,  al  momento  in  cui  agiscono  sui 
nervoso. 

Ma  lo  stimolo  che  può  solo  chia¬ 
marsi  specifico  eccitante  del  sistema 
vascolare  irrigatore,  è  il  sangue*  Que- 


solidi  o  di  lìquidi  operino  negV  infermi  i  suddetti  cangiamenti  di  capacita,  e 
creino,  per  così  esprimermi,  nelV  interno  della  macchina  questa  pila  morbosa. 
Fin  che  sifatii  cangiamenti  non  si  potranno  determinare ,  fissare  non  si  potrà 
dietro  i  piincipj  dell’  elettricità  alcuna  indicazione  curatila',  e  non  so  nemmeno  se 
or  ridando  anche  a  determinarli  con  esattezza,  sperar  si  potesse  di  correggerli. 
Questo  cenno  che  rigorosamente  appartiene  alla  patologia,  basterà  forse  a  dimo¬ 
strare  quanto  poco  sperare  si  debba  sulle  applicazioni  esatte  della  dottrina  del 
galvanismo  così  detto  alla  patologia  ed  alla  medicina. 

(O  Lez.  XI n.  e  XV. 

(2)  Lez.  Vili. 

(3)  Tjcz.  di. 

(4)  lez.  XIII  n.  XV.  XVI. 

TOM.  Il 
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sto  fluido  che  scorre  conlinuamenle 
entro  le  arterie  e  le  vene  dell  anima¬ 
le  vivenlej  che  serve  a  tutti  i  lavori 
pel  quali  conservasi  1  economia  della 
vita;  che  viene  risarcito  delle  sue  per¬ 
dite  dal  chilo  che  gli  alimenti  sommi¬ 
nistrano^  questo  fluido  influisce  conti¬ 
nuamente  come  stimolo  sui  vasi  che  lo 
contengono,  e  subisce  contemporanea¬ 
mente  1'  influenza  di  quell’  azione  che 
in  essi  eccitò  (t).  Noi  veggiamo  le  qua¬ 
lità  che  lo  caratterizzano,  proporzionate 
sempre  all’  energia  dell’  eccitamento 
vascolare;  il  colore,  1*  odore,  la  densi¬ 
tà,  la  proporzione  di  certi  principi ,  la 
copia  in  fine,  tutto  nel  sangue  risponde 
alla  vita  ed  alla  robustezza  de’  vasi. 
Diafano  c|uasi  ne’ primordj  dell’  em¬ 
brione,  veste  a  poco  a  poco  un  colore 
quasi  di  ruggine,  accrescendosi  lo  svol¬ 
gimento  delle  parti  e  1’  energia  insieme 
del  sistema,-  giallo  quindi  e  rossiccio  in 
seguito,  acquista  in  fine,  cjuanto  più  le 
forze  si  aumentano,  il  vivace  color  ru¬ 
bicondo  che  lo  distingue  nell’  animale 
robusto.  Ben  colorito,  abbastanza  denso 
e  facile  a  rappigliarsi  negli  uomini  e- 
sercitati  e  negli  atleti,  presenta  negli 
oziosi,  ne’  sedentari  ,  nelle  clorotiche 
una  maggior,  proporzione  di  siero;  e  la 
difficoltà  a  rappigliarsi  va  d’accordo  or¬ 
dinariamente  colla  languidezza  del  co¬ 
lorito,  Non  appartiene  a  c|uesto  luogo 
il  cercare  come  il  sangue  si  formi,  o 
come  il  liquido  che  dagli  alimenti  pro¬ 
viene  bianco,  dólce,  lattiginoso,  sia  con¬ 
vertito  entro  i  vasi  sanguigni  in  san¬ 
gue  rosso,  perderido  tutti  i  caratteri  dei 
cibi  e  quelli  assumendo  della  sostanza 


animale.  Questa  difiìclle  ricerca  suppo¬ 
ne  la  cognizione  della  digestione  che  i 
materiali  somministra  all’  ematosi  e 
quella  pure  del  respiro  che  ha  molti 
rapporti  coll’ ematosi  stessa  e  coll’a- 
iiimalizzazioiie.  Occupati  presentemente 
nel  quadro  generale  del  sistema  irriga¬ 
tore,  dobbiamo  limitarci  a  guardare  il 
sangue  già  perfezionato  ne’ vasi  san¬ 
guigni.  Egli  basta  dunque  per  ora  di 
riconoscere  le  proprietà  che  caratteriz¬ 
zano  questo  liquore  e  gli  elementi  che 

10  compongono,  per  quanto  e  necessa¬ 
rio  alla  fisiologia  generale  di  conoscerli; 
giacche  a  questi  elementi  e  a  queste 
proprietà  dev’  esser  legata  la  specifica 
azione  stimolante  e  l’  attitudine  del  san¬ 
gue  a  somministrare  i  materiali  per  le 
diverse  funzioni  del  sistema  Irrigatore. 
Non  parleremo  della  quantità  del  san¬ 
gue  contenuto  rie’  vasi  e  circolante  nef 
corpo  umano,  diversa  troppo  secondo  i 
diversi  calcoli  di  Lisler,  Haller  ,  Keil  , 
Lower  ec.  Nessun  metodo  esiste  per  de¬ 
terminarla  con  esattezza,  nè  piccole  es¬ 
ser  deono  le  differenze  dipendenti  dalla 
diversa  struttura  e  dal  temperamento 
degl’*  individui.  »  La  quantità  del  san- 

11  gue,  dice  Hunter,  non  è  facile  a  de¬ 
li  terminarsi.  Poco  ne  troviam  ne’  ca¬ 
li  daveri,  eccettuati  i  casi  di  morte  i- 
i;  stantanea  o  d’  idropisia:  in  quelli 
Il  perchè  la  malattia  non  lo  dissipò,  in 
Il  questi  perchè  non  si  coagula.  Fuori 
Il  di  questi  casi,  la  quantità  che  se  ne 
Il  trova  è  assai  piccola  e  molto  inferiore 
Il  a  quella  che  si  può  perdere  per  e- 
II  morragia  od  anche  per  mezzo  del 
Il  salasso  (2)  ii. 


0)  Lez.  II. 

(2)  Uunler  Op.cit.  Bibliot.  britann.  Selene,  et  arts.  Tom.  Ill.pag,  43.  È 
prodigiosa  la  quanùLa  di  sangue  che  Tommaso  Douer  racconta  d’  aaer  fallo  le¬ 
vare  a  molli  infermi  altaccati  in  America  dal  miasma  pestilenziale.  Egli  la  va¬ 
luta  a  circa  tOO.  once.  Tissero  ciò  non  ostante  gV  indenni ^  e  la  massima  parte 
guarirono.  Bibliot.  britaiin.  Fol.  stesso  pag.  iò.  not. 


Più  interessanll  e  più  utili  sono  le 
ricerche  de’ fisiologi  sulle  qualità  este¬ 
riori  del  sangue,  di  molle  delle  quali, 
per  quanto  cadano  sotto  i  sensi,  siamo 
ancora  ben  lungi  dal  potere  con  sicu-' 
rezza  assegnar  le  cagioni.  La  tempera¬ 
tura  di  questo  liquido  è  quella  a  un 
di  presso  dell’  animale;  anzi  è  per  essa 
che  gli  animali  a  polmone  dislinguonsi 
da  quelli  che  non  respirano,  dipendendo, 
come  vedremo,  il  grado  di  calore  nel 
sangue  de’  primi  dalla  decomposizione 
deir  ossigeno  che  beono  respirando ^dal- 
r  atmosfera.  Il  sapore  del  sangue  è  sub¬ 
salso  e  1’  odore  sente  dell’  urinoso  da 
lungi,  modificato  però  più  o  men  grave 
secondo  il  grado  d’  eccitamento  del  si¬ 
stema  vascolare,  e  temperato  sicura¬ 
mente  anche  al  diverso  genio  degl’  in¬ 
dividui.  Quest’  odore  può  dirsi  di  suo 
genere;  ed  i  vapori  che  lo  producono 
e  che  emanano  copiosi  dal  sangue  di 
fresco  uscito  dalla  vena,  hanno  molta 
affinità  coir  acqua,  e  la  rendono  facile 
alla  putrefazione.  Questi  vapori  non 
hanno  somiglianza  alcuna  coll’  acido 
carbonico;  giacche  per  essi  nè  si  turba 
la  fiamma  d’  una  caùdela,  nè  si  altera 
I’  acqua  di  calce,  secondo  l’ ingegnose 
sperienze  di  Parmentier:  la  volatilità  del 
principio  odorifero  del  sangue,  la  pe¬ 
netrante  azione  che  esercita  nell’  olfa- 
to,  la  sua  facilità  a  sciogliersi  nell’ al.» 
cool  e  nell’  acqua  lo  rassomigliano  piut¬ 
tosto  allo  spirito  rettor  delle  piante,  la 
di  cui  indole  è  parimente  di  suo  genere 
e  1’  attività  parimente  proporzionata  al 
genio  ed  alla  vita  del  vegetabile.il  peso 
specifico  del  sangue  è  alquanto  maggiore 
di  quello  dell’  acqua;  la  differenza  però 
non  è  abbastanza  definita  nè  parmi  potersi 
definire  esattamente,  dovendo  nei  diversi 
individui  variare  anche  questa  insieme 
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colle  altre  qualità. Quanto  sìa  tenue  la  par¬ 
te  colorante  del  sangue,  lo  provano  le  in¬ 
gegnosissime  sperienze  del  cittadino  Pu¬ 
niva  che  si  è  servito  del  sangue  stesso 
diluito  coll’acqua,  per  fare  delle  iniezioni 
tanto  ne'cadaveri  come  in  vasi  simili  d'a¬ 
nimali  viventi.  Ne’prlmì  quest’lniezioni 
penetrarono  mollo  avanti,  ne’secondi  pro¬ 
gredirono  meno.  Questi  acuti  tentativi 
sono  stati  diretti  a  provare  che  mancan¬ 
do  la  vitale  contrattilità,  il  sangue  rosso 
iniettato  penetra  ne’vasellinl  ohe  non  suo¬ 
le  penetrare  negli  animali  viventi,  e  ad 
inferirne  dietro  i  principj  della  più  soda 
doilrina,  che  negli  scorbutici  non  è  già 
la  dissoluzione  del  sangue,  ma  bensì  la 
lassezza  de'solidi  la  cagione  delle  mac¬ 
chie  e  suffusìoni  sanguigne  (t).  Per  quan¬ 
to  tenue  però  e  penetrante  sia  la  parte 
colorante  del  sangue,  la  massa  sangui¬ 
gna  estratta  dalle  vene  ci  si  mostra  ben 
presto  viscida  al  tatto  ed  attaccaticcia  , 
il  che  prova,  a  mio  avviso,  quanto  sie- 
no  solleciti  i  cangiamenti  che  questo  li¬ 
quido  subisce  fuori  de’vasl  vìventi;  giac¬ 
ché  dentro  di  essi  la  rapidità  del  corso 
e  la  tenuità  de’vasellini  ne’quali  pene¬ 
tra,  ci  provano  abbastanza  la  sua  som¬ 
ma  scorrevolezza.  Molto  più  ci  si  mo¬ 
stra  la  differenza  che  passa  tra  il  san¬ 
gue  che  circola  ed  il  sangue  estratto  dalla 
vena  per  la  prontezza  con  cui  il  secon¬ 
do  si  coagula  ,  qualunque  sia  il  grado 
di  calore  e  qualunque  sieno  i  tentativi 
che  si  facciano  per  irapedirnelo  .  Den¬ 
tro  de’vasi  vìventi  il  sangue  è  scorrevole 
sotto  diversi  gradi  di  temperatura:  sotto 
i  medesimi  gradi  e  sotto  tutti  egual- 
menbe  si  rappiglia  fuori  del  corpo  ;  e 
non  vale  agitarlo  continuamente  per 
mantenerlo  scorrevole  .  Indicammo  già 
quali  conseguenze  derivasse  Hunter  da 
questo  fatto,  e  com’  egli  cercasse  nella 
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viu  del  sangue  stesso  là  spiegazione  del 
fenomeno  .  Ma  noi  provammo  ancora 
che  il  sangue  nelTanimale  vìvente  non 
può  dirsi  vivo,  ma  bensì  soggetto  alla 
vita  od  airecci'tamenlo  de'vasl  e  parte¬ 
cipe  delle  vitali  influenze^  alle  quali  sog¬ 
giacciono  tutti  gli  altri  liquori  anima - 
li  (t)  .  Quand’  anche  le  condizioni  del 
sangue  nel  corpo  vivo,  in  quanto  al  prin¬ 
cipi  che  se  gli  aggiungono  continua¬ 
mente  o  si  sottraggono  da  esso  ,  non 
bastassero  a  render  ragione  della  sua 
scorrevolezza,  s'intenderebbe  però  come 
r  eccitamento  del  sistema  sanguigno 
mantenga  il  sangue  ad  un  certo  grado 
di  fluidità,  in  quella  guisa  e  per  quel 
medesimo  meccanisrno  (  qualunque  siasi) 
per  cui  r  eccitamento  degli  organi  di¬ 
versi  imprime  al  sangue  stesso  ed  agli 
umori  delle  qualità  specìfiche,  figlie  si¬ 
curamente  della  vita  specifica  di  questi 
organi.  Probabilmente,  lo  confesso,  in-*’ 
tendiamo  poco  bene  una  cosa  del  pari 
che  l’altra.  Ma  almeno  le  c[uallfà  d’uri 
dato  liquore,  proporzionale  all'  eccita¬ 
mento  specifico  d’un  organo  ed  impos¬ 
sibili  a  spiegarsi  per  la  sola  aggiunta  o 
sottrazione  di  un  qualche  princìpio,  ci 
presentano  un  fallo  che  è  nel  rango  stes¬ 
so  della  fluidità  del  sangue  nel  corpo 
vìvo,  non  impedita  da  quel  grado  di  ca¬ 
lore  che  fuori  de'  vasi  lo  lascia  rappi¬ 
gliare  agevolmente.  Io  non  nego  già  die 
gl'  Ind  icatl  fenomeni,  la  fluidità  del  san¬ 
gue  ne'  vasi  viventi,  il  cangiamento  di 
qualità  e  le  impronte  particolari  negli 
organi  diversi  non  siano  in  ultimo  il  ri¬ 
sultalo  dell’  add  Izione  o  sottrazione  di 
alcuni  prlncipj  e  quindi  delle  cangiate 
combinazioni  rispettive  de»!!  elementi. 
Non  nego  che  I’  eccitamento  o  la  vita 
operi  que'prodigj,  mantenendo  nel  con¬ 
veniente  ordine  o  grado  queste  sottra¬ 


zioni  e  queste  aggiunte.  Ma  quali  prin¬ 
cipi  1’  eccitamento  influisca  ad  aggiu- 
gnere  o  levare  al  sangue  ,  e  come  vi 
influisca  :  quali  aggiunte  o  sottrazioni 
cangino  il  sangue  in  bile  o  in  umore 
spermatico,  e  come  l'eccitamento  speci¬ 
fico  del  fegato  e  de'testlcoli  vi  preseg¬ 
ga,  egli  è  ciò  che  ignoriamo  egualmen¬ 
te:  egli  è  ciò  a  cui  diamo  il  nome  di 
lavoro  animale,  di  risultato  della  vita, 
di  chimica  animale  in  fine,  cui  non  val¬ 
gono  i  nostri  elaboratori  ad  imitare.  Io 
guardo  adunque  come  risultati  di  questa 
sorta  di  chimica  ,  o  per  usare  un  Iln- 
guagglo  più  sicuro,  come  risultati  dei- 
l’eccilarnenlo  la  scorrevole  zza  del  san¬ 
gue  ne’vasl,  egualmente  come  la  speci¬ 
fica  qualità  degli  umori  n  egli  organi  di¬ 
ve  isi. 

Il  colore  rubicondo  onde  il  sangue  è 
distinto  ,  non  è  egualmente  vivace  nel 
sangue  che  viene  dalle  vene  ricondf)tto 
al  cuore,  siccome  lo  è  in  quello  che  do¬ 
po  d’aver  tragittato  il  polmone  passa  dal 
cuore  nelle  arterie.  Que  sta  differenza  è 
legata,  come  vedremo  a  suo  luogo,  al- 
rinfluenza  dell’  ossigeno  ed  alla  mesco¬ 
lanza  di  esso  col  sangue  ne' vasi  polmo¬ 
nari,-  giacche  negli  animali  soffocati  in 
una  mofeta,  siffatta  differenza  non  è  ri¬ 
marchevole,  Giova  però  di  avvertire  che 
la  differenza  di  colorilo  tra  il  sangue 
arterioso  ed  il  venoso  non  è  stata  così 
generalmente  adottata  dai  fisiologi,  che 
alcuni  anche  di  sommo  merito  non  la 
abbiano  negata  del  lutto.  Contro  l’opi¬ 
nione  antica  di  Krasistralo,  di  Galeno, 
di  Areleo  che  1'  annunziarono  i  primi, 
Haller  rigettolla  decisamente  credendo¬ 
la  egli,  quando  pure  si  riscontri,  acci¬ 
dentale  affatto,  come  lo  è  la  differenza 
che  talvolta  si  osserva  tra  varie  porzio¬ 
ni  di  sangue  estratto  dalla  vena  inede- 


(l)  Voi.  I  pag.  200  a  20G 


s-’ma  (i).  Spallanzani  dìefrn  le  proprie 
osservazioni  assicurò  che  nessuna  diffe¬ 
renza  esiste  di  colore  ,  di  deuslla  ,  di 
Jarlo  tra  il  sangue  delle  arterie  e  quello 
delie  vene  (2)  .  i^ppogglato  parimente 
alle  proprie  sperienze,  il  celebre  Bassia¬ 
no  Carminati  pronunciò  che  II  sangue 
rosseggia  egualmente  vivace  nell’uno  e 
neiraliro  sistema  di  vasi  (3)j  ed  in  fi¬ 
ne  Pietro  Moscati,  quest’uomo  per  tanti 
titoli  illustre,  asserì  che  se  qualche  dif¬ 
ferenza  vi  ha  pure  tra  il  colore  del  san¬ 
gue  arterioso  e  del  venoso  ,  ella  è  sì 
piccola  che  non  merita  d’  essere  calco¬ 
lata  (l)  .  D'altra  parte  una  serie  ci  si 
presenta  d’uomini  egualmente  rispetta¬ 
bili  che  dietro  le  loro  osservazioni  han¬ 
no  sostenuta  questa  differenza  di  colo¬ 
rito.  Lovver  (5),  Schweuke  (6),  Hara- 
merschmid  (7)  ed  altri  molli  Tassevera- 
rono  già  senza  irminimo  dal  bio.  Asserì 
Hewsnri  che  il  sangue  arterioso  è  d’un 
vermiglio  vivace  come  1’  esterno  della 
placenta,  il  venoso  oscuro  e  tendente  al 
nero  come  i  di  lei  strali  inferiori  (8)  . 
Assicurò  Priestley  che  il  sangue  arte¬ 
rioso  prende  un  color  cupo  quand’è  e- 
sposto  aH’uria  inhammabile  (  idrogeno) 
cd  il  venoso  al  contrario  si  fa  vermi ¬ 


glio  come  l'arterioso  esponendolo  all’aria 
pura  (  ossigeno  )  .  I  celebri  Grawford 
ed  Hamilton  confermarono  e  portarono 
molto  più  innanzi  i  tentativi  ed  i  ri¬ 
sultati  di  Priestley;  ed  il  primo  d’ essi 
particolarmente,  a  cui  dobbiamo  ì  primi 
passi  nella  felice  spiegazione  del  calore 
animale,  esposta  dai  moderni  chimici  , 
pose  per  una  proposizione  ferma  nella 
sua  rinomatissima  opera  (9)  che  il  san¬ 
gue  venoso  nel  passar  pei  polmoni  vi 
depone  quel  color  cupo  che  aveva  ac¬ 
quistato  nelle  vene  e  vi  prende  una  tin¬ 
ta  vermiglia  .  De  la -Grange  ,  Hassen- 
fratz,  Menzìe's,  Fourcroy,  Chaptal  hanno 
tutti  confermata  con  replicale  osserva¬ 
zioni  la  medesima  difìerenza  di  colorito, 
ed  hanno  rne.sso  a  tortura  il  sublime  loro 
ingegno  per  darne  nelle  moderne  nozioni 
chimiche  una  plausibile  spiegazione  (tO). 
Così  ira  gl’inglesi  moltissimi  Goodwing 
(tt),  Hunter  (l2);  tra  i  tedeschi  Gir- 
tanner  (tS);  tra  gl’italiani  Cigna  (14), 
Carradori  ,  Gelmi  (i5)  ,  dichiararono 
Concordemente  come  un  fatto  contestalo 
dalle  più  ovvie  osservazioni  che  il  colo¬ 
re  del  sangue  arterioso  è  ,  a  differenza 
di  cjuello  delle  vene,  assai  florido  e  va¬ 
go;  e  per  tacere  di  tanti  altri  ,  Bichafe 


(1)  Haller  Uh.  T.  sect.  I.  5.  IF.  V. 

(2)  Spallanzani  Fenom.  della  circol. 

(3)  Risultali  di  sperienze  e  d’  osservazioni  sui  vasi  sanguigni  e  sul  sangu». 

(4)  Osservazioni  ed  esperienze  sul  sangue  fluido  e  rappreso. 

(5)  De  corde. 

(6)  Hseniathologia. 

(7)  De  sanguinis  venosi  et  arteriosi  discrimine. 

(8)  y^ed.  Franchs.  Osser.  sulla  vit,  anirn.  e  f  apparenz.  di  morte. 

(9)  Experiments  and  observatìons  on  animai  heat.  etc. 

(tO)  Qlof'ii.  venet .  Tom.  VlTTpag.  276.  ChapLal.  h.le’rn,  de  chym.  Torn  ili^ 
Fourcroy .  SysCemo.  des  connaissances  chymicjues  Tom.  IX-  pag-  fòO,  5*  P' 

(II)  Connexion  of  life  witli  respiration. 

(t2)  Op.  cit. 

(13)  Fed  Ginrn.uenet.  Tom-  Vili- 

(14)  Sulla  differenza  tra  il  sangue  venoso  ed  arterioso. 

(la)  Soluzione  del  problema  arveiano.  ' 
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ìia  verificato  tant’oltre  fjneslo  fatto,  die 
da  esso  è  partito  per  fissare  la  distin¬ 
zione  dì  sistema  vascolare  a  sangue  ros¬ 
so  e  a  sangue  nero,  già  da  noi  mento¬ 
vata  (t)  .  Appoggiato  alle  osservazioni 
d’uórnini  cosi  rispettabili  e  a  tanto  con¬ 
senso  d'opinioni,  potrei  già  adottare  senza 
alcun  dubbio  la  differenza  indicata  di 
colorito,-  ma  con  maggiore  persuasione 
e  tranquillità  mi  trovo  in  grado  di  am¬ 
metterla,  se  qualche  fede  prestar  debbo 
a'  miei  proprj  occhi  ;  giacche  il  sangue 
che  ho  veduto  spicciar  dalle  arterie  re¬ 
cise,  mi  è  sempre  parso  d’un  colore  più 
florido  e  più  vermiglio  di  quello  che  ho 
veduto  uscir  dalle  vene  ;  nè  ho  giam¬ 
mai  lasciato  sfuggire  occasione  veruna 
di  verificar  questo  fatto,  determinatovi 
particolarmente  dalle  quistioni  che  sep¬ 
pe  promovere  a  questo  proposito  la  teo¬ 
ria  dell’ossigenazione.  Non  m’è  av'venuto 
lo  stesso  deH’enorme  differenza  che  al¬ 
cuni  annunziarono  tra  la  densità  del 
sangue  del  due  sistemi.  Ho  raccolto  del 
sangue  arterioso,  e  l'ho  esposto  imme¬ 
diatamente  al  medesimo  grado  di  calo¬ 
re  a  cui  esponeva  il  venoso:  non  m’  è 
parso  di  trovare  il  primo  tanto  più  va- 
pido  del  secondo,  quanto  risulterebbe 
dalle  osservazioni  del  celebre  Rosa  . 
Quantunque  però  io  sia  lontano  dal  da¬ 
re  air  espansi lilà  del  sangue  arterioso 
quel  valore  che  questo  professore  le  at¬ 
tribuì  ,  sono  però  anche  lungi  dal  ne¬ 
gare  tra  questo  ed  il  venoso  ogni  dif¬ 
ferenza  di  densità.  Anche  1’  immortale 
Fourcroy  accorda  che  il  sangue  delle  ar¬ 
terie  sia  più  raro  e  men  proclive  a  rap¬ 
pigliarsi  ,  e  che  nelle  vene  diventi  di 
nuovo  piò  denso  e  più  concresclbile(2). 

Il  sangue  estratto  dalle  vene  e  lascia¬ 
to  a  sè  stesso  ^1  rappiglia  da  prima  in 
una  massa  uniforme  ,  rossa  ,  tremola  , 


mollissima,  dalla  di  cui  superficie  scap, 
pa  intanto  a  gocce  un  tenue  fluido  che, 
raccolto  a  poco  a  poco  in  maggior  co¬ 
pia,  circonda  la  detta  massa  e  la  scosta 
dalle  pareti  del  vaso  siccome  l’ innalza 
dal  fondo.  Rimane  così  il  sangue  sepa¬ 
rato  in  due  sostanze  al  volgo  note,  so¬ 
lida  r  una  ,  rubiconda  ,  nuotante  che 
chiamano  il  crassamentn,  fluida  l’altra, 
verdognola  e  specificamente  piò  grave  o 
sia  il  siero  .  Quanto  più  tempo  scorre 
dall’  incominciate  separazioni,  tanto  più 
di  siero  si  separa  dal  crassamento  ,  ri¬ 
manendo  questo  a  proporzione  meno 
voluminoso  e  più  denso;  così  che  volen¬ 
do  computare  i  vapori  insieme  che  esa¬ 
lano  dal  sangue  e  tutta  Ricopia  di  flui¬ 
do  che  può  separarsi  dal  cuore,  la  quan¬ 
tità  del  secondo  riducesì  a  un  di  presso 
alla  nona  parte  del  primo  ;  ritenendo 
però  sempre  che  questa  proporzione  va¬ 
ria  al  pari  delle  qualità  del  sangue,  se¬ 
condo  il  diverso  stato  dell’  eccitamento 
e  delle  forze.  Dal  siero  non  si  ottiene 
veruna  separazione  ulteriore,  se  non  si 
tratti  col  fuoco  o  con  altri  reagenti  chi¬ 
mici.  Ma  il  crassamento  lavalo  replica- 
tainenle  colla  semplice  acqua,  perde  a 
poco  a  poco  il  colore  rubicondo  e  rldu- 
cesl  in  fine  ad  una  massa  biancastra  , 
tenacissima,  simile  alla  cotenna  di  cui 
vegglamo  ordinariamente  coperto  il  cras- 
samento  del  sangue  nelle  steniche  in¬ 
fiammazioni.  Questa  massa  è  riconosciu¬ 
ta  col  nome  di  fibra  del  sangue  o  di 
glutine.  L’acqua  intanto  con  cui  fu  la¬ 
vato  il  crassamento  ,  acquistò  11  colore 
rubicondo  ;  e  guardata  col  microscopio 
ci  presenta  un’immensa  quantità  di  par¬ 
ticelle  rosseggianli,  cui  1  fisiologi  hanno 
chiamato  globetii  rossi  del  sangue.  Que¬ 
ste  particelle  rosseggianli,  delle  quali 
dobbiamo  le  prime  cognlziioai  a  Leen- 


(f)  Analom.  génér.  Tom.  II.  pag.lAS. 
(2)  Fourcroy  luog.  cit,  pag.  tciO.  tòt. 


wenhoek,  sono  della  natura  di  quelle  che 
ne’vasi  trasparenti  degli  animali  a  san¬ 
gue  freddo  sottoposti  alla  lente,  ci  si  mo¬ 
strano  nuotanti  in  una  linfa  sottile  e 
diafana  ,  e  sono  insieme  con  essa  con¬ 
dotte  in  circolo.  Quanto  era  minore  l’e¬ 
nergia  degli  animali  assoggettati  alle  os¬ 
servazioni,  tanto  più  scarsa  trovò  Spal¬ 
lanzani  la  copia  di  queste  particelle  • 
cosi  che  sembrano  esse  presentarci  un 
de’prodolli  ultimi  deU’elaborazione  ani¬ 
male  ,  proporzionati  sempre  aU’energla 
ed  alia  perfezione  della  medesima.  Per 
le  osservazioni  di  questo  stesso  natura¬ 
lista  e  per  quelle  di  Hunler,  ci  costa  che 
queste  particelle  rosse  sono  suscettibili 
di  cangiar  figura;  giacche  attraversan¬ 
do  vasi  di  minimo  diametro  e  costrette 
a  superarne  gli  angoli  ed  i  giri,  sì  com¬ 
primono  e  si  allungano,  ricuperando  la 
forma  nativa  ,  superate  appena  le  ri- 
strettezze.  Io  non  vi  tratterrò  sulla  causa 
fìsica  del  color  rosso  di  queste  particelle, 
che  ha  però  esercitato  l’ingegno  di  al- 
[  Clini  fisiologi.  Slmile,  a  quella  di  tutti  gli 
altri  colori,  dipende  essa  dalla  semplice 
disposizione  meccanica  delle  molecole 
che  riflettono  la  luce;  e  le  dllicale  spe- 
rienze  di  Wells  lo  hanno  all’  evidenza 
dimostrato  (Q.  Non  cercherò  nemmeno 
di  discuter  presentemente  le  ragioni  ed  11 
come  l’aria  inspirala  aumenti  e  ravvivi 
il  colore  del  sangue  arterioso,  siccome 
r|  anche  fuori  del  corpo  si  ravviva  la  su- 
j  perficie  del  sangue  esposto  all’ossigeno, 
i  Queste  indagini  sono  subalterne  alla  re- 
(  splrazione,  e  non  interessano  d’allron- 
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de  il  piano  e  fe  vedute  generali  sul  si¬ 
stema  irrigatore  e  sul  sangue  che  a  que¬ 
sto  luogo  appartengono.  Della  figura 
delle  particelle  rosse  del  sangue  si  è  di¬ 
sputalo  gl'a  mollo;  nè  il  genio  che  do¬ 
mina  l’efa  presente,  lascia  ornai  più  gu¬ 
stare  siffatta  qulstlone.  Sferiche  per  molti 
fisici,  anulari  per  altri  e  composte  quasi 
d’altrettante  vescichette  disposte  in  cer¬ 
chio  ,  schiacciale  in  fine  per  alcuni  , 
queste  particole  sono  forse  tali  canali  l’o- 
pinione  preconcepifa  e  la’ maniera  d’os¬ 
servare  le  dipingono  (2)  .  Ciò  solo  che 
le  osservazioni  sembrano  aver  messo  fuo¬ 
ri  di  dubbio,  si  è  una  cjualche  differenza 
caratteristica,  diflicile  a  dir  vero,  a  de¬ 
terminarsi  esattamente,  tra  le  particelle 
rosse  del  sangue  delle  diverse  specie  di 
animali.  Siccome  variano  in  fatti,  giusta 
le  osservazioni  del  celebre  Fourcroy,  le 
qualità  chimiche  ed  i  prodotti  del  san¬ 
gue  ne’diversi  ordini  d’animali  (3),  così 
sembra  pure  verisimile  che  variare  ne 
debbano  le  fisiche  proprietà.  Ebbi,  è  già 
qualche  tempo,  notizia  che  le  reiterate 
sperienze  d’  un  illustre  professore  mio 
amico,  il  dottore  Jacobl  nell’  università 
di  Pavia,  hanno  messo  fuori  di  dubbio 
essere  i  globelti  sanguigni  umani  della 
metà  più  grossi  di  quelli  del  bue.  Par¬ 
ticolari  e  marcate  differenze  ha  pur  egli 
trovato  nelle  particelle  del  sangue  dì 
altri  animali  moltissimi  ;  e  per  siffatte 
osservazioni  ripetute  alla  presenza  d’al¬ 
tri  illustri  membri  di  quella  rinomata 
Accademia,  è  pure  provato  che  non  si 
dee  calcolare  la  grossezza  de’  globelti 
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(Q  P^ed.  Osservaz.  ed  esperlen.  sul  color  del  sang.  Memoria  di  C 

I  Pfells  D,  Ai.  Bibliotec.  brltano.  Sciences  et  arts.  Tom.  XII.  pag.  -124. 

;  '  (2)  f^ed.  Haller  lib.  V.  sect.  II.  5*  XI.  Spallanzani  Fenom,  della  circo], 

j  Fontana  Nuove  osservazioni  sopra  i  globelti  rossi  del  sangue.  P.  De  Turre  Epist- 
\  ad  Noletum,  ed  anche  Osservaz.  rrìicroscop.  Hewson  Sur  les  globules  du  sang. 

II  Journ,  de  Ruzier  Tom.  IF.  ari.  MIA.  Caldani  Insili  physiol.  Tom.  I.  §.  8f.82. 
ìwt.  Cullen  Physiolog  5-  CCLIF. 

(3)  Fvuicrop  Syslème  des  connaissances  chym.  Fol.  IX.  pag.  f()3, 
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sanguigni  in  ragione  di  quella  deU'ani- 
male  ;  giacche  q'ielli  della  rana  sono 
assai  più  grossi  di  quelli  dell  uomo,  e 
quelli  del  topo  ancora  più  grandi  in  pa- 
ragone  di  quelli  delTuomo  e  del  bue. 

L’esame  adunque  di  più  facile  cl  mo» 
»'ra  il  sangue  principalmente  composto 
di  tre  diverse  sostanze;  siero,  glutine  e 
particelle  rosse.  Alla  prima  di  queste 
dee  il  sangue  la  fluidità  ,  sin  che  al¬ 
meno  rinfluenza  deireccitamento  man¬ 
tiene  il  glutine  disciollo  nel  siero  stes¬ 
so:  al  glutine  dee  la  disposizione  a  rap¬ 
pigliarsi,  cessata  appena  1'  influenza  del¬ 
la  vita  ;  e  dee  in  fine  alle  particelle 
suddette  il  colore  che  lo  distingue.  E- 
stratlo  dalla  vena,  si  rappiglia  di  fatto 
a  misura  ohe  si  divide  dal  siero.  Se 
appena  estratto  si  sbatta  lungamente 
con  de’  vimini  ,  si  attacca  ad  essi  una 
porzione  di  glutine  ed  indi  il  sangue 
si  condensa  meno  e  con  maggior  dif¬ 
ficolta:  spogliato  in  fine,  come  indicai, 
de'  così  detti  globetfi  rossi,  perde  in¬ 
sieme  con  essi  ogni  colorito.  L’analisi 
di  queste  sostanze  e  del  sangue  in  ge¬ 
nerale,  molto  deve  alle  ingegnose  fati¬ 
che  di  Boucquet  ,  Ronelle  ,  Menghinì  , 
Fourcroy,  Chaplal  ,  Parmentier  e  De- 
yeux.  Lungo  sarebbe  il  seguire  minu¬ 
tamente  i  lavori  di  questi  uomini  som¬ 
mi  che  d’altronde  possono  veder.si  rac¬ 
colti  nella  grande  e  recentissima  opera 
di  Fourcroy  (t).  Ci  basti  l’indicarne  i 
risultati  principali  e  quelli  particolar¬ 
mente  che  determinano  i"primarj  ca¬ 
ratteri  di  questo  liqucsre  e  delle  sostan¬ 
ze  che  lo  compongono,  o  che  possono 
condurci  in  qualche  maniera  ad  inten¬ 
dere  com’  esso  fornisca  materiali  ai 
diversi  liquori  ai  quali  è  destinato.  Il 
Siero  tinge  in  verde  lo  sciloppo  di  viole 


e  manifesta  quindi  le  proprietà  alcali¬ 
ne.  Per  mezzo  del  fuoco  si  coagula  e: 
s’indura  come  il  bianco  dell’uovo,*  que¬ 
sta  proprietà  viene  dai  chimici  altri - 
bulla  ad  una  sostanza  albuminosa,  con¬ 
simile  a  quella  del  bianco  suddetto  : 
molto  più  che  il  bianco  d’  uovo  il  più 
fresco  fa  verde  ancor  esso  lo  sciloppo 
di  viole.  Trattato  con  un  fuoco  mag¬ 
giore  nella  storta  dà  dell’  ammoniaca  •, 
del  carbonato  d’  ammoniaca  ,  dell’  olio 
fetido,  del  gas  idrogeno  solforato  ed  un 
carbone  nel  quale  si  trova  del  muriato, 
del  fosfato  e  del  carbonato  di  soda.  Il 
carbone  che  rimane  nella  storta,  non  dà 
giammai  alcun  ossido  metallico  :  piut¬ 
tosto  trattando  a  lento  fuoco  nella  storta 
il  siero  coagulato,  se  ne  separa  qualche- 
volta  dello  zolfo  ,  com’  è  riuscito  di 
ottenere  a  Parmentier  ed  a  Fourcroy, 
e  come  Deyenx  lo  ha  ottenuto  dal  bian¬ 
co  deH’uovo  (2).  La  pulrescibilità  del 
siero  è  sì  grande  che  Boucquet  non  ha 
potuto  determinare  se  passi  per  lo  stato 
di  acido,  prima  di  prendere  i  caratteri 
d’ammoniaca  .  Gli  acidi  coagulano  il 
siero:  gli  alcali  lo  rendono  più  fluido: 
si  è  quindi  sospettalo  con  molta  ragio¬ 
nevolezza  che  la  parte  concrescibile  del 
siero  sia  mantenuta  fluida  dall’alcali,  da 
cui  sappiamo  che  l’albume  viene  così 
facilmeiUe  disciolfo.  Ronelle  e  Chaptal 
hanno  insino  sospettato  che  1'  alcali  vi 
sia  libero.  Quando  ciò  non  voglia  ac- 
cordaisi,  bisogna  almeno  convenire  che 
la  soda  e  nel  siero  combinata  coll’  al¬ 
bume,  quasi  formando  essi  una  specie 
dì  sapone  ;  giacche  anche  i  saponi,  in 
cui  1’  alcali  è  intimamente  combinato 
coll’olio,  cangiano  il  violetto  in  verde. 
Dietro  c|uesle  nozioni,  si  guarda  il  siero 
/  come  il  risultato  della  combinazione  di 


(0  0/>.  cit.  Voi.  cit. 

(2)  Veti  Me'mor.  sur  le  sang  par  les  cìioyens  Pnrmetnìer  et  Déyeitx  Jourtt. 
d«  Rozier  an.  i79i.  Giorn,  imenei,  P^ol.  X.  Pari,  fisic.  pag.  207. 


una  sostanza  album tnosa  colla  soda, 
combinazione  ove  Talcali  unito  all’  al* 
bnme  conserva  le  sue  proprietà.  Non 
manca  però  il  siero  anche  di  una  so¬ 
stanza  gelatinosa  trasparente  che  si  rap¬ 
piglia  pel  freddo,  che  è  dissolubile  nel¬ 
l’acqua  e  che  fu  scoperta  nel  1790  da 
Fourcroy.  Il  crassamentó  del  sangue  e- 
sposto  all’aria  prende  un  color  più  vi¬ 
vace  alla  superficie;  l’ interno  di  esso 
ha  un  colore  più  cupo,  e  solamente  di¬ 
venta  più  florida  se  si  metta  allo  sco¬ 
perto.  Chiuso  il  crassamentó  in  un  vaso 
pieno  d’aria  atmo-sferica,  l’altera  pron¬ 
tamente  e  ne  converte  l’ossigeno  In  acido 
carbonico.  Il  gas  idrogeno  ed  il  car¬ 
bonico  danno  alla  di  lui  superficie  un 
colore  violaceo.  Il  crassamentó  è  una 
delle  sostanze  animali  più  facili  alla 
putrefazione;  basta  il  più  lieve  grado 
di  calore  per  produrvi  questo  processo, 
sotto  il  quale  si  sviluppano  ad  un  gra¬ 
do  eminente  1  principi  tutti  che  ca¬ 
ratterizzano  la  putrefazione  animale. 
Smunto  il  crassamentó  da  qualunque 
residuo  di  siere  e  lavato  in  seguito 
ripetutamente  con  acqua,  questa  ne  ri¬ 
ceve  bensì  tutta  la  sostanza  colorante, 
ma  non  ne  ottiene,  secondo  gli  speri¬ 
menti  di  Parmenlier,  la  minima  copia 
dì  gelatina  ;  così  che  risulta  vie  mag¬ 
giormente  che  la  sostanza  gelatinosa 
appartiene  soltanto  al  siero.  La  sostanza 
fibrosa  o  sia  il  residuo  del  crassamentó 
spogliato  del  tutto  di  parte  rossa  ci 
presenta  una  sostanza  bianca,  insipida, 
senza  odore,  indissolubile  nell'acqua,  che 
è  facile  al  pari  del  crassamentó  colo¬ 
rilo  a  putrefarsi,  sviluppando  mollo  car¬ 
bonato  d’ammoniaca,  che  non  è  attac¬ 
cata  se  non  lievemente  e  difficilmente 
dagli  alcali  e  che  gli  acidi  anche  1  più 
deboli  sciolgono  agevolmente.  L’  acido 
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nifi  reo  allungfìto  ne  sviluppa  a  fr  eddo 
una  copia  grande  di  gas  azoto,  sìmile 
a  quella  che  sviluppa  dalia  sostanza 
muscolare  la  quale,  lavala  bene  e  spo¬ 
gliata  di  parte  rossa,  rassomiglia  ap¬ 
punto  alla  sostanza  fibrosa  del  sangue* 
Il  fuoco  asciutto  raggrinza  e  contrae 
qrresta  sostanza,  siccome  le  pelli  e  le 
membrane  tutte  animali.  Distillata  a 
fuoco  nudo  nella  storta,  dà  dell’ acqua 
carica  di  carbonato  d’ammoniaca  ,  un 
olio  denso  e  fetidissimo  e  mollo  car¬ 
bonato  ammoniacale  concreto.  Si  svi¬ 
luppa  anche  molto  gas  carbonizzato  e 
del  gas  acido  carbonico.  É  una  delle 
sostanze  che  producono  maggior  copia 
di  ammoniaca,  e  Fourcroy  la  dicliiara 
quindi  emine nlemente  azotata  (t);  nel 
carbone  super.stile  alla  distillazione  non 
sì  trova  che  de!  fosfato  di  calce  per 
cenere  ,  ma  non  contiene  la  minima 
copia  di  ferro,  ii  È  da  aggìugnersi,  dice 
if  il  rinomato  clilmico,  a  queste  pro¬ 
li  prieìà  cara  Iteristiclie  della  sostanza 
Il  fibrosa  ch’essa  somministra  in  mezzo 
Il  a’  suoi  prodotti  una  quantità  corisi- 
II  derabile  d’acido  zoonico  scoperto  dal 
Il  cittadino  Eerlhollet  ,  e  die  così  ella 
Il  raosira  in  tutti  s  tentativi  ai  quali  si 
Il  sottomette  ,  una  materia  molto  ani- 
I»  maiizzala  ,  mollo  azotata  ,  termine 
Il  quasi  ultimo  de irelaborazione  e  della 
Il  composizione  animale  (2)  .'i.  La  parie 
in  fine  colorante  del  sangue  si  può  a- 
gevolmente  esaminare  e  trattare  iiel- 
r  acqua,  con  cui  il  craSsanienfo  è  stato 
lavato  e  perfettamente  sproglialo  del  co¬ 
lor  rosso.  Sembra  essere,  dietro  gli  spe¬ 
rimenti  de’ moderni  chimici,  una  dis¬ 
soluzione  d’  albume  e  di  gelatina  cui 
sia  aggiunta  una  piccola  copia  di  ferro. 
Menghinl  il  primo  fece  la  scoperta  in¬ 
teressante  di  questo  metallo  nella  parte 


(t)  Sysieme  et.  Voi.  IX.  sect.  Vili,  artic.  II. 
(2)  Op.  eh.  luog.  cil. 
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rossst  del  sangue  :  confermolla  Eoueìle 
con  nuovi  espeilmenli^  e  Parmenlier  , 
Déyeux,  Fourcroy  l’hanno  del  pari  ve¬ 
rificata.  Quest’ultimo  riduce  la  quantità 
di  questo  metallo  nella  parte  colorata 
a  qualche  millesimo:  Menghini  al  con¬ 
trario  asserì  d’aver  ottenuto  uno  scru¬ 
polo  di  sostanza  ferruginea  da  due 
once  di  parte  rossa  o  sia  da  due  once 
di  rosso  residuo  dell’evaporaziorie  del¬ 
l'acqua  (-1);  Parmentier  e  Deyeux  assi¬ 
curano  d’aver  ottenuto  due  scrupoli  di 
ferro  da  una  libbra  di  sangue.  Riguar¬ 
do  alla  combinazione  di  questo  metallo 
col  sangue,  non  poteva  il  celebre  Di- 
scopritore  italiano  averne  un’  idea  trop¬ 
po  chiara  in  tempi,  ne’quali  la  chimica 
era  ancora  lontana  dalla  sua  rigenera¬ 
zione,  Pensò  Parmentier  che  il  ferro 
sia  nel  sangue  disciolto  dall’alcali  soda 
che  vi  è  abbondante.  Fourcroy  ha  pro¬ 
vato  con  ulteriori  tentativi  che  è  unito 
all’acido  solforico  ,  risultandone  quindi 
un  fosfato  di  ferro  ,  e  che  questo  fo¬ 
sfato  è  disciolto  nell’albume  o  nell’  al¬ 
cali  soda  di  cui  1’  albume  abbonda  , 
dando  alia  soluzione  il  colorito  rosso 
per  ciò  che  questo  fosfato  di  ferro  è 
carico  per  eccesso  d’ossigeno  o  sopra - 
ossidato.  Risulta  quindi  da  tutte  queste 
notizie  che  una  soluzione  di  fosfato  di 
ferro  nell’albume,  diffusa  uniformemente 
e  disclolta  nel  siero,  siccome  pure  una 
sostanza  glutinosa  o  concrescibile  di  suo 
\  genere  disciolta  egualmente  nel  siero 
stesso,  costituiscono  il  sangue  animale, 
ì  di  cui  caratteri  chimici  si  debbono 
al  suddetto  fosfato  ,  all’  albume  ed  al 
glutine,  non  che  al  diversi  princlpj  che 
la  putrefazione  od  il  fuoco  da  queste 
sostanze  sviluppano. 

Ma  non  bisogna  dimenticare  giam¬ 
mai  che  molti  di  questi  principj  che 


si  svolgono  dal  sangue  o  nella  storta  o 
sotto  il  processo  spontaneo  della  putre¬ 
fazione,  non  esistono  già  tali  nel  san¬ 
gue  che  circola  dentro  i  vasi  d’un  ani¬ 
male  vivente.  Alcuni  d’essi  esser  deono 
il  prodotto  dì  nuove  combinazioni  che 
i  princlpj  componenti  del  sangue  sono 
costretti  a  subire  sotto  l'azione  de’  rea¬ 
genti,  del  fuoco  o  dell’  atmosfera.  Al¬ 
cuni  vi  esistevan  forse  modificati  se  non 
dalla  vita,  da  alcuna  almeno  di  quelle 
o  sottrazioni  o  aggiunte  di  principj  che 
sono  attaccale  ai  diversi  processi  ani¬ 
mali,  assorbimento,  respirazione,  secre¬ 
zione  ,  trasudamento  ec.  che  è  quanto 
dire  alla  vita  che  cjuesti  processi  di¬ 
rige  e  sostiene.  Tutti  poi  i  principj 
suddetti  vi  esistevan  sicuramente  con¬ 
templati  gli  uni  cogli  altri  e  lontani 
assai  da  quell'ordine  e  da  cjuella  distin¬ 
zione,  a  cui  il  chimico  li  condanna  per 
riconoscerli  e  per  caratterizzarli.  Dentro 
que’ vasi  ne’  quali  1’ eccitamento  vitale 
mantiene  il  sangue  in  un  continuo  mo¬ 
vimento  e  lo  sottomette  a  certe  deter¬ 
minate  modificazioni  ,  spariscono  i  ca¬ 
ratteri  distintivi  di  tutti  i  princlpj  sud¬ 
detti,  siccome  sparisce  c|ualunque  diffe¬ 
renza  di  siero  e  di  albume,  di  glutine  e 
di  sostanza  colorante. Là  dentro  dove  non 
e  permessoceli  frugare  nè  al  fisiologo  nè 
al  chimico,  scorre  un  liquido  uniforme  i 
di  cui  Componenti  temprati  vicendevol¬ 
mente,  costituiscono  -un  dato  insieme 
da  cui  risulta  la  cosi  detta  crasi  del 
sangue,  e  da  cui  dee  parimente  dipen¬ 
dere  la  sua  specifica  azione  stimolante. 
Quali  vantaggi  è  egli  dunque  lecito  di 
sperare  dall'analisi  chimica,  in  quanto 
al  conoscere  la  maniera  dì  esistere  o 
le  combinazioni  de’  suddetti  principj 
nel  sangue  d’u  ii  animale  vivente  ?  Chi 
oserà  pronunciare  a  quale  di  questi 


(t  T^ed  Comment.  Instlt.  Bononla?  Voi.  IT.  Pars  II.  tipusc,  De  ferrearum 
parllcularum  sede  in  sanguine  Vincent.  Menghini  pag.  203. 


|jr!ììt;5pj  e  a  qiial  combinazione  parlì- 
colarmente  di  alcuni,  sia  attaccato  lo 
specifico  stimolo  che  il  sangue  esercita 
sulle  fibre  del  sistema  Irrigatore  ?  Chi 
sapra  assegnare  con  precisione  le  con¬ 
dizioni  chimiche^  dalle  quali  dipende 
che  il  sangue  dentro  de’  vasi  viventi 
non  si  rappiglia,  non  imputridisce,  non 
soggiace  in  fine  ad  alcuna  separazione 
o  distinzione  di  principj?  E  chi  saprà 
per  ultimo  determinare  quale  delle  di¬ 
verse  parti  del  sangue  più  delle  altre 
concorra  al  risarcimento  ultimo  della 
fìbra^  quale  serva  esclusivamente  ad 
altri  particolari  lavori  j  quale  sia  la 
tempra  attaccata  alla  perfezione  di  que¬ 
sto  lavoro  animale;  e  quali  i  limiti,  ol- 
.  tre  i  quali  certe  combinazioni  o  mi* 
scele  non  sono  più  tollerabili  alla  fibra 
vivente  e  sono  espulse  dai  vasi?  Qua¬ 
lunque  sia  la  speranza  di  vedere  col 
tempo  sciolti  questi  problemi  ,  diversa 
sicuramente  secondo  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  confidenza  nella  fisiologia  chimica, 
egli  è  certo  però  che  sin  qui  non  sì 
sono  oltrepassati  in  questa  materia  i  li¬ 
miti  delia  congettura. 

Intanto  dal  sangue  tal  quale  circola 
dentro  ai  vasi  deH’anìmale  vìvente,  sic¬ 
come  anche  dagli  altri  agenti  sin  da 
principio  indicati  ,  il  sistema  de’  vasi 
irrigatori  è  mantenuto  in  quel  grado 
di  eccitamento  che  ne  costituisce  la 
vita  e  da  cui  dipende  11  moto  progres¬ 
sivo  del  sangue  stesso  e  qualunque  al¬ 
tro  lavoro  alla  circolazione  del  sangue 
attaccato.  Dotato  il  sistema  irrigatore 
di  tale  specie  di  eccitabilità,  che  Io 
rende  atto  a  conlraersi  ed  a  risaltare, 
ha  nel  sangue  particolarmente  Io  sti¬ 
molo  specificamente  atto  a  produrvi  la 
contrazione  ed  li  risalto.  Simili  a  tutte 
le  fibre  irritabili  o  contrattili,  le  fibre 
de’  vasi  sanguigni  vanno  soggette  a 
stringersi  ed  a  risaltare  a  vicenda,  che 
è  quanto  dire  a  contraersi  e  dilatarsi 
alternativamente  sotto  l’ azione  degli 
stimoli  appropriati.  Di  qui  forse  1’  al¬ 
ternativa  di  stringimento  e  dì  dilata¬ 
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zione  che  osserviamo  nel  cuore  e  nei 
vasi  stimolati  dal  sangue  e  di  cui 
avrein  campo  di  parlare  più  di  propo¬ 
sito  nella  Lezione  seguente.  Quest’al¬ 
ternativa  però  potrebbe  anche  essere  at¬ 
taccata  alle  condizioni  organiche  o  di 
struttura,  per  le  quali,  quando  le  fibre 
si  contraggono  stimolate,  le  cavita  che 
risultano  da  queste  fibre,  si  vuotano  ne¬ 
cessariamente  o  s’  impoveriscono  di  san¬ 
gue;  e  quando  vuotate  o  impoverite  si 
allargano,  è  già  in  pronto  nuovo  sangue 
che  per  slmile  alte<'na  vicenda  è  deter¬ 
minato  ad  entrarvi.  In  ogni  modo  però, 
qualunque  sia  il  vitale  meccanismo  a 
cui  sono  appoggiati  gli  alterni  moti 
del  sistema  irrigatore  ,  qualunque  il 
meccanismo  pel  quale  cjuesti  moti  in¬ 
fluiscono  sulla  progressione  e  sulla  cir¬ 
colazione  del  sangue,  egli  è  in  questi 
alterni  movimenti  di  contrazione  e  di 
allargamento  del  cuore  e  de’  vasi  arte¬ 
riosi,  che  lo  specìfico  loro  eccitamento 
è  riposto.  Qualunque  sistema  organico 
ha  il  suo  modo  di  eccitarsi.  Il  sistema 
irrigatore  è  eccitato  convenevolmente 
e  vive  quando  alterna  rapidamente  la 
contrazione  coH’allargamento  delle  sue 
cavità.  Quanto  lo  stringimento  deve  in¬ 
fluire  sul  progresso  del  sangue  conte¬ 
nuto  in  queste  cavità,  ahretlanlo  la  loro 
dilatazione  favorir  debbe  l’ingresso  del 
sangue  nelle  medesime.  Noi  lo  vedremo 
fra  poco,  parlando  del  meccanismo  per 
cui  si  effettuano  le  funzioni  dei  sistema 
irrigatore  e  della  parte  che  vi  hanno  i 
varj  pezzi  ond’  e  costrutto.  Basti  per  ora 
il  potere  asserire  con  sicurezza  che  l’ec¬ 
citamento  di  questo  sistema  consiste 
ne’  moli  descritti,  e  che  è  il  risultato 
degli  stimoli  che  abbiamo  analizzali  e 
dell’lndicata  specie  d’eccitabilità.  Basti 
il  conoscere  per  ora  che  sono  tutti  e- 
gualmente  effelli  di  quest’eccitamento 
e  il  moto  progressivo  del  sangue  e  l’e- 
laborazlone  aninTiale  e  le  secrezioni  ed 
il  trasudamento  e  l’Irrorazione  in  fine 
universale  e  la  nutrlzion  delle  parti. 
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Da  quale  meccanismo  dipenda  il  rappoito  di  movimenti  che  cs'sìe  tra  U 
cuore  e  le  arterie-,  quali  forze  reggano  il  moto  progressiu>o  e  la  circolazione  del 
sangue^  e  qual  parte  vi  ahhiano  i  varj  pezzi  del  sistema  vascolare  irrigatore. 


Xj  oi'dine  della  materia  cl  ha  costretti 
finora  ad  occnparci  de’  soli  Eliti  che 
riguardano  T  eccitahilil'a  e  la  vita  del 
/sistema  irrigatore  ,  l’indole,  il  molo  e 
la  circolazione  del  fluido  in  esso  con¬ 
tenuto. Se  non  ne  abbiamo  ritratta  quella 
soddisfazione  a  cui  aspiriamo,  avidl^  sen¬ 
za  avvedercene,  d’inventare  più  che  di 
descrivere,  abbiamo  potuto  però  sopra 
molti  articoli  parlare  con  sicurezza^  e 
non  è  questo  nè  lieve  nè  frequente 
vantaggio  in  fisiologia  ed  in  medicina. 
Ld  anche  sopra  que’  fatti  che  l’opinione 
ha  potuto  o  rendere  incerti  o  presen¬ 
tare  in  ditTerente  aspetto,  abbiamo  pro¬ 
nunciato  in  maniera  e  dietro  tali  prove 
da  poterci  forse  lusingare  d’averli  pur¬ 
gali  da  qualunque  dubbiezza.  Ma  que¬ 
sti  fatti  non  potevano  essere  il  termine 
de’  nostri  tentativi,  Essi  ci  chiamano 
anzi  a  ricercare  quali  sieno  o  sembrino 
essere  le  cagioni  onde  dipendono,  quale 
il  legame  che  li  connette,  quali  le  leg¬ 
gi  o  della  meccanica  conosciuta  o  della 
fisica  animale  che  ad  essi  proseguono. 
Ben  potremmo  noi,  dietro  il  consiglio 
della  più  rigida  fiiosofia  medica,  guar¬ 
dar  questi  futi  da  lungi  ed  assegnar 
loro  una  causa  così  generale  e  così  si¬ 
cura  che  non  lascerebbe  alcun  dubbio. 
L’alternativa  dei  movimenti  di  sistole 
e  di  diastole  nelle  cavila  del  cuore  e 
delle  arterie  ,  la  progres.«ione  e  la  ve- 
lociia  del  sangue  in  esse  contenuto,  la 
simultaneità  ed  il  legame  de’  movimenti 
stessi  tra  certi  pezzi  del  sistema  san¬ 
guigno  ed  altri  fenomeni  slmili  guar¬ 
dati  solamente  come  prodoili  delh-  con¬ 
dizioni  organiche  e  dell’eccilamenlo  di 


suo  genere  di  questo  sistema,  ci  lasce- 
rehhero  abbastanza  in  sicuro  ,  e  ci  di¬ 
spenserebbero  da  qualunque  particolare 
ricerca.  Ma  per  verità,  noi  diremmo  al¬ 
lora  in  altri  termini  poco  più  di  quello 
che  il  volgo  stesso  comprende;  e  questa 
maniera  di  enunciare  le  funzioni  della 
macchina  animale,  che  combacia  egual» 
mente  con  tutte,  non  basta  a  mio  av¬ 
viso  per  la  fisiologia  la  più  generale. 
Bensì  può  bastare  in  ogni  evento  per 
la  patologia  e  per  la  pratica,  ed  è  que¬ 
sta  sempre  una  risorsa  che  dobbiamo  ai 
tempi  e  che  ci  rende  meno  inquieti 
sull’esito  delle  no.sire  attuali  ricerche. 

Le  cavita  del  cuore  si  stringono  ap¬ 
pena  sono  piene  di  sangue;  stringen¬ 
dosi  se  ne  scaricano^  e  scaricate  appena, 
si  dilatan  di  nuovo  e  si  riempiono.  La 
dilatazione  di  ciascheduna  delle  indicate 
cavita  è  contemporanea  collo  stringi¬ 
mento  di  quella  che  la  precede;  e  così  è 
legata  la  diastole  de’veritricrd!  colla  sistole 
delle  orCi  chietle,  ed  è  concorde  la  diasto. 
lo  delle  arterie  colla  sistole  de’ven!ric«dl. 
5)iccome  sotto  la  sistole  delle  orecchiet¬ 
te  il  sangue  passa  ne’  ventricoli  allora 
appunto  dilatati  ;  così  sotto  la  si.sfole 
de’veniricoli  passa  questo  fluido  nelle 
arterie  che  in  qucirisfante  sono  in  dia¬ 
stole.  La  diasli  le,  il  batliìo  o  il  risalto 
delle  arterie  che  succedono  insieme  colla 
.sistole  de’ventricoli  del  cuore,  sono  si¬ 
multanei  (  almeno  ai  nostri  sensi  )  in 
tulle  le  più  minute  ramificazioni  arte¬ 
riose  che  pulsano;  e  sotto  questi  alterni 
movimenti  e  nell’esposta  maniera  ar¬ 
monizzati  tra  loro,  il  sangue  corre  con 
grandissima  bencliè  Inassegnabile  veloci¬ 
ta  (t)  dal  cuore  alle  arterie,  dalle  arte- 


(t)  Che  la  velocità  colla  quale  il  sangue  corre  entro  i  suoi  vasi  sia  vera' 
metile  grande^  lo  provano  le  ferite  di  qualche  vaso  tnsiguCj  per  le  quali  n'  esce 


)t’te  sì  fio  ài  lf>ro  ulti  Oli  rami,  ed  g  pòi 
ricondotto  per  mezzo  delle  radici  venose 
alle  vene  maggiori  ed  al  cuore.  Tali 
sono  i  latti  più  interessanti  che  furono 
Toggetto  della  Lezione  declmasesta  e 
de’  quali  e  d’uopo  ora  ricercare  le  ca¬ 
gioni  produttrici,  i  rapporli,  e  per  cosi 
spiegarmi  ,  lo  spirito.  Poche  funzioni 
nella  macchina  animale  si  presentano 
per  de’  movimenti  cosi  espressi  e  con 
mutazioni  di  parli  cosi  continue  e  pro¬ 
nunziate,  come  l’azione  combinata  del 
cuore  e  de’  vasi  arteriosi.  Il  fisiologo 
non  arriva  mal  ad  assoggettare  a’  suoi 
sensi  reccllamento  di  alcun  altro  siste¬ 
ma,  come  può  fare  deìi’isrigatorej  mag¬ 
giori  perciò  sono  le  risorse  che  si  han¬ 
no  per  misurare  i’andainenlo  di  questa 
funzione,  e  per  ridurre  i  fenomeni  che 


la  rlgUiVrdarid,  al  vefi  loro  principi .  Chi 
conosce  bene  le  leggi  deli’eccltamento 
vitale  e  quelle  particolarmente  delle 
fibre  irritabili  e  muscolose,  purché  non 
sia  pievenuto  per  alcuna  spiegazione, 
Sara  facilmente  portato  a  guardare  nei 
fenomeni  stessi  che  accompagnano  il 
molo  de’  vasi  e  la  circolazione  del  san¬ 
gue,  nient’alfro  che  un’espressione  delle 
leggi  suddette*  e  se  forse  non  erano  ì 
fisiologi  soverchiamente  dcniinali  dal 
desiderio  di  ridurre  afìlilto  i  moti  del 
cuore  e  de'  vasi,  la  diastole  di  queste 
cavita  ed  il  corso  del  sangue  alle  leggi 
della  meccanica  e  dell’  idraulica,  minori 
dilTicoltà  e  minori  fenomeni  si  sareb¬ 
bero  visti  in  questa  funzione  ,  e  più 
semplice  ne  sai  ia  parso  e  pùù  facile  ad 
intendersi  i’andameulo. 


in  5/eee  tempo  tanta  copia  da  lasciar  Vanimale  esangue  ed  asfìtico.  Quale  però 
sia  realmente  la  suddetta  velocità,  o  sia  in  quanto  tempo  il  sangue  partito  dal 
cuore  ritorni  ad  esso,  non  abbiamo  dati  per  determinarlo.  Ignoriamo  I.  la  quan¬ 
tità  precisa  del  sangue  che  circola'.^  giacche  essa  non  solamente  uaria  in  ciascuno 
individuo,  ma  non  e  la  stessa  giammai,  attese  le  perdite  continue  che  soffre  per  le 
incostanti  aggiunte  che  ad  essa  si  fanno.  Ignoriamo  //.,  o  non  conoscinrno  che 
a  un  di  presso  la  quantità  di  sangue  che  sotto  una  sistole  del  cuore  passa  nel- 
l'aorta.  Solamente  III.  possiamo  in  un  dato  soggetto  determinar  presso  a  poco 

il  numero  delle  puVaiioni  del  cuore  e  delie  arterie  in  un  dato  tempo,  le  quali 

stanno  circa  tra  le  60  e  70  in  un  minuto  primo.  Se  fssare  potessimo  i  primi 
due  dati,  siccome  possiamo  determinare  il  terzo,  allora  dalla  quantità  del  sangue 
che  in  ciascuna  sistole  del  cuore  passa  nelle  arterie,  argomentar  si  potrebbe  ejuclla 

che  vi  passa  iti  60  o  sia  in  un  minuto  primo',  e  così  conoscendo  la  quantità  totale 

del  sangue  che  circola,  r  imarrebbe  prouato  in  quanto  tempo  il  sangue  tutto  fini¬ 
sce  di  passare  dal  cuore  nelle  arterie,  che  è  quanto  dire  dopo  quanto  ten^po  rico¬ 
mincia  a  passare  pel  cuorÈ.Ma  quand'  anche  risultasse  quindi  il  tempo  che  il 
sangue  impiega  nel  compiere  il  giro  ,  saremmo  noi  a  portata  di  calcolar¬ 
ne  la  velocità  ?  P rr  questo  calcolo  bisog nerebbe  anche  conoscere  la  vera  esten¬ 
sione  o  misura  delle  vie,  de’  condotti  e  de'  rami  infiliti  e  ritorti  che  compon" 
gono  il  cerchio  o  il  giro  suddetto  ,  giacche  ella  e  ben  altra  cosa  il  domandare 
in  quanto  tempo  il  sangue  partito  dal  cuore  ai  torni,  altra  il  cercare  quanto  spa¬ 
zio  iri  sifatio  tempo  percorra  o  sia  quanto  vada  >>eloce.  Basti  così  per  togliere  ai 
fisiologi  matematici  qualunque  speranza  di  assoggettai  e  alle  loro  cifre  siff  atto 
problema,  e  per  risparmiarci  per  sempre  la  pena  di  scórrete  le  lunghe  e  fasti¬ 
diose  quistìù'ii  che  su  questo  adcolo  si  sono  agitate.  Ped.  Iluller  lib.  T  .  sect. 
I.  Caldani  Insllt  physiol.  cap.  X.  Blumenbach  07-  Cullen  *169. 
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La  scoperta  o  rillusfraziotie  Oell’  ir¬ 
ritabilità  muscolare  (4)  fece  sparir  co¬ 
me  nebbia  le  opinioni  degli  antichi 
sulla  causa  produttrice  degli  alterni 
movimenti  del  cuore.  Fornito  quest’or¬ 
gano 

Zimmerrnann,  dell’lrrltabllit'a  più  squi¬ 
sita  ,  fu  perciò  considerato  suscettibile 
di  risentir  con  vivezza  1’  azione  degli 
stimoli;  e  la  dottrina  che  i  fatti  stessi 
crearono  suirirritabllita  elettiva^  obbligò 
a  guardare  nel  sangue  proveniente  dai 
polmoni,  lo  stimolo  specifico  per  le  fibre 
del  cuore.  Lo  stringersi  delle  cavila 
delle  orecchie  e  de’  ventricoli  tosto  che 
il  sangue  le  riempie,  e  il  dilatarsi  vuo¬ 
tale  appena  ne  sono  ,  portò  dietro  gli 
indicati  prlncipj  i  fisiologi  a  pronun¬ 
ziare  che  la  causa  della  sistole  è  lo  sti¬ 
molo  stesso  del  sangue  ,  che  la  man¬ 
canza  di  questo  fluido  di  cui  sotto  la 
sistole  le  cavita  suddette  si  privano,  la¬ 
scia  luogo  alla  loro  dilatazione.  Essendo 
le  cavita  delle  orecchiette  ,  de’  ventri¬ 
coli  e  delle  arterie  esposte  all’  influenza 
del  medesimo  stimolo  e  dotale  della 
medesima  proprietà ,  furono  facili  a 
spiegarsi  1  movimenti  sistolici  di  tulle 
egualmente  per  gli  stessi  prìncipi .  E 
siccome  il  sangue  passa  sotto  la  sistole 


,  quale  lo  dimostrarono  Haller  e 


delle  orecchiette  ai  venlricoll ,  e  solfò 
la  contrazione  di  questi  alle  arterie,  ed 
è  cosi  tolto  lo  stimolo  alle  orecchie 
mentre  è  presente  ne’  ventricoli,  ed  a 
questi  è  tolto  mentre  sovrabbonda  nelle 
arterie  maggiori,  perciò  fu  facile  in¬ 
tendere  l’alternativa  della  sistole  e  dia¬ 
stole  e  l’opposizione  tra  le  orecchiette 
ed  i  ventricoli,  siccome  tra  questi  e  le 
arterie.  Non  valsero  a  mettere  in  dub¬ 
bio  la  spiegazione  alleriana  de’  movi¬ 
menti  sistolici  del  cuore  le  obbiezioni 
di  De-Haen,  nè  gravi  invero  nè  degne 
di  questo  clinico  rinomato  (2).  Il  latto 
stesso  pronunciava  contro  di  esse  ,  e 
l’imparziale  Cranfz  le  distrusse  com¬ 
pletamente  (3).  Mostrò  egli  che  quan¬ 
tunque  ne’  cadaveri  qualche  porzion  di 
sangue  rimanga  ne’ventricoli  del  cuore, 
non  si  può  quindi  argomentare  che,  du¬ 
rante  la,  vita  non  si  evacuino  comple¬ 
tamente:  mostrò  che  dal  rimanere  nei 
ventricoli  del  cadavere  qualche  porzione 
di  sangue,  non  avea  diritto  De-Haen 
d’inferire  che  cessare  non  dovrebbero 
dal  muoversi  nemmeno  dopo  morte,  ri¬ 
manendo  applicato  lo  stimolo  alle  loro 
fibre  irritabili.  Le  riflessioni  del  celebre 
Senac  e  quelle  di  Swìeten  (4)  sommi¬ 
nistrarono  a  Crantz  armi  abbastanza  forti 


(t)  Ved.  Lez.Xir. 

(2)  F'ed.  Antonii  De-Haen  Dlffìcultates  circa  modernorum  systema  de  ir-; 
rùabil itale  et  sensibllltate. 

(3)  Ved.  Crantz  irritabilità  del  cuore  e  risposte  alle  obbiezioni  di  De- 
Haen. 

(4)  Il  Uaciion  da  sang  n’  est  cju’un  aiguillon  qui  irrite  le  tissu  da  coeur. 
»i  Les  mouv>emens  de  cet  ergane  dei^iennent  plui^  ^ifs,  lorsque  l’impuhion  da  sang 
Il  est  plus  forte  dans  les  eentricules  et  dans  les  oreilleUes  ;  elle  s'éteint  enjìn  si 
Il  elle  nest  plus  soutenue  par  la  circulation  meme  qui  depend  de  celle  action  ir 
Senac  Du  coeur.  ii  Duirt  homo  morilurus  est,  cordis  uires  debilitaniur,  sanguis  ad 
Il  extrema  corporis  usque  propelli  nequit  ;  hinc  oritur  pallor.^  frigus  extremorum 
i;  eia.  Arleriae  hoc  frigore  conlraclae  et  oh  inirninutas  aires  coidis  non  ampUus 
Il  dlstealae.^  retrogrado  mola  saiis’uineni  versus  cor  wovertL  ;  hinc  oritur  maxima 
Il  rcsisLculia  cordi  sinistro  unde  illud  euacuari  nequit  etc.  Opplefur  hinc  pulrno 
Il  sanpuine.^  crescunt  resistentiae  cordi,  donec  tandem  quiescant  et  homo  moriutur.  h 
Van-Swieten  Commenl.  in  Boeihaave  etc. 
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contro  avversario  (11  Ilaìler  j  e  se  la 
dottrina  dell’  eccllabillta  e  dell’  esauri¬ 
mento  fosse  stata  nota  a  quei  tempi,  o 
De*Haen  non  avrebbe  mossa  una  lite 
così  poco  degna  di  lui,  o  non  avrebbe 
meritato  che  scrittori  di  tanto  valore  si 
impegnassero  in  una  risposta.  Del  resto, 
sembrami  cosa  assai  difficile  a  definirsi 
se  il  cuore  dell’animale  vegeto  si  evacui 
o  non  si  evacui  completamente  di  sangue 
sotto  la  sistole.  Haller  cercò  di  provarlo 
col  fatto,  osservando  che  il  cuore  delle 
rane  impallidisce  totalmente  al  momento 
della  contrazione,  e  che  anche  nel  pulci* 
np  dell’uovo  è  ben  raro  che  il  cuore,  al 
momento  della  sistole,  non  perda  intie* 
ramente  il  colore.  Più  di  tutto  però 
Haller  sembrò  determinalo  a  credere  » 
che  perfetta  sìa  nella  sistole  1’  evacua¬ 
zione  delle  cavita  dei  cuore,  dalia  idea 
che  rimanendovi  del  sangue  inoppor¬ 
tuno,  sussister  dovesse  l’irritamento  ed 
imperfetta  succedere  la  dilatazione  (lj. 
Il  qual  dubbio  però  non  sembrava  che 
dovesse  aver  molta  forza  per  chi  sape¬ 
va  che  anche  rimanendo  applicato  Io 
stimolo,  le  fibre  muscolari  sogliono  al- 

;  ternare  spontanee  la  contrazione  col¬ 
l’allargamento  o  coi  risalto;  e  noi  con¬ 
dotti  da  questo  fatto,  potrem  forse  pro- 

I  porre  una  spiegazione  de’  movimenti 
alterni  di  queste  cavità,  più  conciliabile 
che  non  quella  che  comunemente  si  a- 
dotta,  coi  molti  fenomeni  che  si  osser¬ 
vano  nell’esercizio  di  questa  funzione. 
Spallanzani  ebbe  dalle  proprie  osserva¬ 
zioni  i  medesimi  risultati  di  Haller  nel 

II  cuore  delle  lucertole  e  de’  ramarri;  ma 
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pari  non  fu  il  successo  nelle  salaman¬ 
dre  e  nelle  rane  degli  alberi  (2).  Vide 
egli  in  questi  animali  che  il  cuore  nel¬ 
la  sistole  conserva  una  sensibile  tintura 
di  rosso;  e  che  questo  rosso  sia  vera¬ 
mente  effetto  d*  una  porzione  di  san¬ 
gue  rimasta,  glielo  provò  la  punta  del 
cuore  troncata  in  sul  finire  della  sisto¬ 
le,  dalla  qual  punta  vide  sgorgare  in 
quel  momento  stesso,  nè  in  copia  tanto 
picciola,  il  sangue.  Tentativo  difficile  in 
vero  e  fors’  anche  inconcludente.  Dif¬ 
fìcile  perchè  troppo  rapidamente  suc¬ 
cede  la  diastole  alla  sistole,  ed  è  quindi 
impossibile,  s’  io  non  erro,  il  decidere 
se  il  sangue  che  esce  dalla  punta  del 
cuore  troncata  al  momento  della  sìstole, 
sia  una  porzione  rimasta  dì  quello  che 
sotto  la  sistole  stessa  fu  spinto  fuori 
della  cavità,  o  se  piuttosto  sia  porzione 
dell’aìtro  che,  al  momento  delle  diastole 
di  questa  cavità,  vi  corre  dai  vasi  con 
essa  comunicanti  a  rimpiazzare  la  man¬ 
canza  del  primo.  Inconcludente  perchè 
quand’  anche  in  un  animale  cui  siasi 
spa^ccato  il  petto  e  che  sostenga  siffatta 
tortura,  rimanesse  sotto  la  sistole  del 
cuore  qualche  porzione  dì  sangue  nelle 
di  luì  cavità,  io  non  avrei  coraggio  di 
inferirne  che  ne  rimanga  nell’ animale 
intatto  e  perfettamente  sano  e  di  or¬ 
gani  e  di  forze.  In  fine  poi  ,  quando 
anche  una  porzione  dì  sangue  rima¬ 
nesse  ne’  ventricoli  del  cuore  sotto  la 
sistole,  le  leggi  dell’  irritabilità  o  della 
contrattilità  vitale,  come  abbiamo  indi¬ 
cato  e  come  osserveremo  meglio  in  ap¬ 
presso  ,  ci  permettono  di  spiegare  co- 


I 


1  Da  questi  pezzi  tendenti  a  spiegare  meccanicamente  la  sospensione  de'  moti 
'  del  cuore  nel  moribondo  e  la  rimanenza  di  qualche  porzione  di  sangue  nelle  di 
1  lui  ca^ità^  apparisce  quanto  era  difficile  prima  della  nno^a  dottrina  la  spiegazione 
di  quei  fenomeni^  e  nello  stato  morboso  e  nella  morte  degli  animali,  che  le  leg¬ 
gi  della  aita  han  resi  così  fficili  ad  intendersi. 

(t)  IlalLer  Elem.  physiol. 

(2)  Spallanzani  Fenomeni  della  circuì.  Dissertaz.  II.  5*  IH’ 
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moramente  la  dilafazione  che  succede 
alla  sistole  delle  cavità  suddette,  per 
quanto  le  loro  fibre  sleno  incessante¬ 
mente  da  qualche  stimolo  tormentate. 

Spiegati  cosi  felicemenfei  rnovimenli 
sistolici  delle  pareti  del  cuore  per  mez¬ 
zo  deir  irritabilità  e  dello  stimolo,  che 
e  quanto  dire,  ridotta  la  parte  priticl- 
pale  del  fenomeno  alle  leggi  della  sola 
fisica  animale  e  dell’  eccitamento  pa¬ 
rca  pure  che  dentro  queste  leggi  me¬ 
desime  intendere  e  spiegare  si  potesse 
il  rimanente  de’  fatti  e  de’  fenomeni  ri¬ 
guardanti  il  moto  delle  arterie  ed  il 
progresso  del  sangue.  Ma  V  impresa  fu 
ben  lungi  dall’essere  solamente  tentata; 
e  que'  medesimi  fisiologi  immortali  che 
innalzarono  tanto  la  conti  azione  vitale 
sulle  ruine  della  tisiologia  meccanica  e 
staaliana,  mostrando  che  il  semplice 
tocco  e  non  già  I’  urlo  d’  uno  stimolo 
produce  nel  cuore  una  vivissima  con¬ 
trazione,  guardarono  poi  il  resto  dei 
fenomeni,  in  tutto  quanto  è  esteso  il  si¬ 
stema  arterioso,  come  una  conseguenza 
del  meccanico  urto  della  sistole  del  cuo¬ 
re;  e  così  indennizzarono  nuovamente 
la  meccanica  dei  diritti  che  tolti  le  a- 
vevano  sulla  spiegazione  de’  movimenti 
della  vita.  La  contrazione  di  ciasche¬ 
duna  delle  cavità  del  cuore  fu  bensì  con¬ 
siderata  come  effetto  dello  stimolo  de^ 
sangue;  ma  la  dilatazione  susseguente 
fu  creduta  effetto,  almeno  in  parte,  di 
una  meccanica  distrazione  prodotta  dal- 
1’ urto  del  nuovo  sangue  spìnto  sotto  la 
sistole  della  cavità  precedente;  cosi  la 
dilatazione  o  il  risalto  che  succede  ne* 
ventricoli  subito  dopo  la  sistole,  fu  guar¬ 
dato  non  già  solo  come  un  effetto  del¬ 
la  mancanza  dello  stimolo  o  del  san¬ 
gue  cacciato  Innanzi,  ma  In  gran  parte 
ancora  come  il  prodotto  dell'  onda  san¬ 
guigna,  in  essi  spinta  con  forza  dalla 
sistole  delle  orecchiette.  Così  la  diastole 
delle  arterie,  non  solo  immediatamente 
comunicanti  col  cuore  ma  anche  rimole 
da  esso,  fu  considerata  effetto  della  for¬ 
za  intrudente  de’  ventricoli  e  del  san¬ 


gue,  cacciato  con  forza  sotto  la  sistole 
de’  medesitnì  dentro  le  cavità  de"  tubi 
arteriosi.  La  vivezza  quindi  con  cui  ri¬ 
saltano  le  arterie  tutte  e  si  dilatano  di 
concerto  colla  sistole  del  cuore,  la  vi¬ 
brazione  e  r  urto  che  imprimono  al  di¬ 
to  che  le  comprime,  i  movimenti  che 
si  appalesano  anche  all’occhio,  in  certe 
circostanze,  sensibilis.simi,  il  corso  de} 
sangue  rapidissimo  in  tutti  1  vasi  arte¬ 
riosi  dall’  aorta  in  sino  al  ramuscelli  e- 
streml,  il  ritorno  in  fine  del  sangue 
stesso  per  le  vene  al  cuore,  tutti  questi 
fenomeni  furono  considerati  come  pro¬ 
dotti  della  forza  sistolica  o  intrudente 
del  cuore.  Tanti  prodigj  attribuiti  al- 
1’ urto  del  sangue  spinto  nell’aorta  da 
questa  macchina  maravlgllosa,  suppone¬ 
vano  in  essa  una  forza  sorprendente;  e 
la  forza  del  cuore  misurata  dai  suppo¬ 
sti  effetti  della  sistole  de'  suol  ventri¬ 
coli,  fu  di  fatto  portala  ad  un  grado 
corrispondente.  Tale  fu  l’idea  che  es¬ 
pose  su  questa  importante  funzione  il 
grande  Haller;  tale  1'  opinione  che  fu 
sostenuta  dal  celebre  Spallanzani,  e  tale 
la  dottrina  di  presso  che  tulli  i  fìsiolo- 
gì  dell'Europa,  che  ad  onta  de’ molti 
dubbj  contro  di  essa  insorti,  ha  dominalo 
finora  e  domina  anche  presentenaenle 
in  mollissime  scuole. 

A  me,  lo  confesso,  non  piacque  giam¬ 
mai  la  spiegazione  alleriana  del  movi¬ 
mento  del  sangue  e  de’  vasi  arteriosi  e 
de’  fenomeni  della  circolazione;  e  sin 
dal  primi  miei  anni,  quando  rimaneami 
ancora  un  certo  rispettoso  ribrezzo  a 
dubitare  delle  dottrine  degli  uomini  gran¬ 
di,  osai  dentro  me  stesso  farmi  giudice 
di  questa  importante  quistlone.  INon  par* 
verni  lieve  cosà  e  così  facile  ad  inten¬ 
dersi  la  dilatazione  o,  per  meglio  dire, 
la  distrazione  forzala  di  tutti  i  tr.bi  ar¬ 
teriosi  dal  primi  segmenti  dell’aorta 
sino  agli  ultimi  delle  arterie  che  pul¬ 
sano,  ad  onta  delle  sostanze  molte  che 
le  inceppano  e  le  comprimono,  e  ad  onta 
dei  molti  girl,  angoli,  pieglie  e  vicende 
che  nel  loro  corso  e  negl’  implicali 


i  Sentieri  subiscono.  Non  parverni  cosifaci- 
{  le  ad  intendersi  come  il  continuo  molo  ed 
:  il  progresso  del  sangue  dall’  aorta  sino 
1  alle  arterie  estreme  e  insino  alle  vene, 
3  possano  essere  prodotti  e  sostenuti  dalla 
({  sola  sistole  del  cuore,  molo  e  progres- 
q  so  velocissimo  e  costante,  ad  onta  delle 
n  infinite  resisten2;e  che  la  tenuità  e  1’  e- 
il  slensione  de’ vasi,  e  le  difficili  vie  op- 
I  porre  debbono  al  sangue  stesso.  Parve- 
t  mi  in  fine  che  la  somma  di  tanti  osia- 
1  coli  e  di  tante  resistenze  superala  dal 
I  sangue,  dimostrasse  ripetuta  in  lutti  i 
j  punti  o  i  segmenti  del  sistema  vasco- 
I  lare  P  attività  che  si  attribuiva  sola- 
I  mente  al  cuore:  e  serabrommi  in  fine 
I  che  questa  macchina,  per  quanto  robu- 
;  sta,  per  quanto  fornita  di  grossi  fasci 
di  fibre  muscolose,  dovesse  avere  con¬ 
traendosi  una  forza  molto  inferiore  a 
quella  che  la  spiegazione  àlleriana  ri¬ 
chiederebbe.  Tentai  quindi  di  esaminar 
freddamente  quanta  potesse  essere  que¬ 
sta  forza,  e  quali  dati  si  avevano  per 
crederla  sorprendente;  e  qui  fu  dove  la 
differenza  delle  opinioni  e  de’calcoli  ac¬ 
crebbe,  lungi  dal  dissipare,  i  miei  dub- 
bj.  Vidi  alcuni  fisiologi  calcolare  questa 
forza  dall’  arco  che  descrive  il  sangue 
allor  che  spiccia  da  un’  arter  ia  recisa  ; 
altri  dal  peso  del  sangue  che  si  muo¬ 
ve  in  tuita  l'estensione  de’ vasi;  alcuni 
dalla  forza  che  si  richiede  in  un’  artifi¬ 
ciale  iniezione  per  cacciare  il  fluido 
molto  innanzi  nelle  ramificazioni  arte¬ 
riose;  ed  altri  in  fine  da  altri  dati  e- 
guaimente  vaghi  ed  incerti,  dai  quali 
non  è  meraviglia  se  uscirono  cifre  e 
quantità  enormemente  distanti  tra  lo¬ 
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ro  (t).  Gl’  immensi  travaglj  di  Bonelìi, 
Keil,  Moriand,  llales  risultarono  quindi 
affatto  inutili  alla  fisiologiaj  e  le  im¬ 
mense  differenze  de’  risultali  sparsero 
anzi  un  po’  di  ridicolo  su  questa  sorta 
di  quistioni  e  di  ricerche.  Più  ragione¬ 
vole  mi  parve  P  atgómenlo  di  que’ fi¬ 
siologi  che  dalla  copia  ,  robustezza  e 
tessitura  delie  fibre  muscolari,  onde  1 
ventricoli  del  cuore  sono  costrutti,  gran¬ 
de  inferirono  doversi  credere  la  forza 
di  contrazione  di  queste  pareti  stimo¬ 
late  dal  sangue.  Ma  per  quanto  io  po¬ 
tessi  credere  rlfìessibiie  la  forza  con  cui 
queste  pareti  si  contraggono,  non  seppi 
però  immaginarla  così  portentosa  e  così 
grande,  da  sostenere  il  corso  di  tanto 
sangue  in  sì  svariali  e  si  minuti  canali 
e  da  superare  così  moltiplicate  resisten¬ 
ze.  Vivace  è  bensì  la  sistole  del  cuore 
ma  la  più  lieve  compressione  dell’  aorta 
ne  elude  gli  effetti  arrestando  il  corso 
del  sangue;  ed  osservò  1’  illustre  Barto- 
lozzi  che  una  grossa  arteria,  anche  dj 
gagliardissimo  bue,  si  maneggia  e  si  tie¬ 
ne  compressa  fra  le  dita  con  pìcciolis- 
slma  forza  (2),  Che  se  la  forza  del 
cuore  sembrornml  dietro  queste  rifles¬ 
sioni  limitala,  inconcludenti  affatto  mi 
parvero  le  ragioni  di  coloro  che  si  per-  • 
suasero  poterla  argomentare  grandissima 
dalle  resistenze  che  il  sangue  supera 
movendosi  e  circolando.  Mi  parve  que¬ 
sta  una  nojosa  petizione  di  principio; 
giacche  per  misurare  dalle  resistenze 
che  il  sangue  supera,  la  forza  con  cui 
il  cuore  contraendosi  Io  spinge  nelle  ar¬ 
terie,  bisognava  dimostrar  prima  che  il 
moto  realmente  ed  il  progresso  del  san- 


(t)  T^ed.  Senac.  Traile'  du  coeur.  Haller  Elem.  Uh.  sect.  IV'  §.  XLIT. 
et  L  llales  Hémastalique  des  anirnaiix.  Introd.  Retriarques  par  De  Sanuapes ^ 
Bai  lolozzi  Lettera  sopra  una  nuova  forza  esistente  nel  cuore.  Giani,  di  ISIdan, 
To  Qi.  Blumenbach  Inslilut.  Physiolog.  secL.  X.  Durnas  Princip.  de  physiol, 

T.Lp.209- 

(2)  Ltltcr .  cit.  Giani  ,  ■•di  3'Iilan,  t>ol.  cit.  pa 23  t. 
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gue  riè’  difFicili  senlterl  che  gli  convien 
percorrere^  si  debbono  esci  usi  va  ni  ente 
alla  forza  sistolica  o  intrudente  di  que¬ 
st’ organo  (0*  questo  è  ciò  appunto 
che  si  cerca  o  di  dimostrare  o  di  smen¬ 
tire,  e  intorno  a  cui  i  genj  piu  illu¬ 
stri  della  fisiologia  sonosi  per  tanto 
tempo  trattenuti.  A  coloro  poi  che  gran¬ 
dissima  inferivano  la  forza  del  cuore 
dal  vedere  che  sotto  i  di  lui  movimenti 
si  scuote  il  torace,  ed  anche  un  grosso 
peso  sovrapposto  a  lui  risponde  oscil¬ 
lando  alle  oscillazioni  del  cuore  stesso, 
semhravami  potersi  far  avvertire  che 
r  elasticità  del  torace  può  render  ra¬ 
gion  del  fenomeno,  e  che  il  moversi 
del  peso  sotto  gli  urti  del  cuore  non 
prova  niente  di  più  1’  enorme  forza  di 
quest’  organo  di  quello  che  1’  oscillare 
d'  una  pietra  appesa  ad  una  fune  o  so¬ 
vrapposta  ad  un  piano  elastico  prove¬ 
rebbe  la  robustezza  d'  un  fanciullo  che 
con  un  dito  la  facesse  fremere  ed  o- 
scillare  (2).  Ed  a  quelli  in  fine  che  ri¬ 
marcarono  essere  l’universale  oscilla¬ 
zione  del  sistema  arterioso  e  la  diasto¬ 
le  di  tutte  le  arterie  contemporanea 
colla  sistole  del  cuore  ,  argomentando 
quindi  esser  quella  il  prodotto  della 
meccanica  influenza  di  questa  in  tutti  i 
vasi  anche  più  rimoti ,  credetti  potersi 
domandare  se  per  ciò  solo  che  1’  un  fe¬ 
nomeno  accade  simultaneamente  col- 
r  altro,  si  abbia  tutto  il  diritto  di  cre¬ 
dere  che  r  uno  sia  dell’  altro  un  pro¬ 
dotto.  Potrebbe  di  fatto  il  moto  diasto- 
lico  o  il  risalto  del  sistema  arterioso 
essere  legato  a  tali  condizioni  che  lo 
rendessero  concorde  coll’  opposto  movi¬ 
mento  del  cuore,  senza  che  il  suddetto 
risalto  fosse  realmente  effetto  della  for¬ 


za  meccanica  ed  intrudente  dei  cuore 
stesso.  Questo  dubbio  che  non  avea  sin 
qui  mollo  peso,  assai  ne  acquistò  dalle 
osservazioni  che  andremo  richiamando 
di  casi  malti  e  non  ignoti  ai  fisiologi, 
ne’ quali  tali  erano  le  condizioni  del 
cuore  da  non  potersi  sicuramente  dalla 
di  lui  gagliardla  derivare  la  diastole  u- 
niversale  delle  arterie,  benché  accadesse 
contemporanea  colla  sistole  de’suoi  ven¬ 
tricoli. 

Tali  furono  le  ragioni  prime  che  m 
trattennero  dall’  adottare  l’  opinione  da 
tutti  ricevuta  sull’  esclusiva  azione  del¬ 
la  sistole  del  cuore  nell’  universale  mo¬ 
vimento  e  nella  circolazione  del  san¬ 
gue.  ]\'(a  condotto  quindi  a  guardare  la 
dottrina  alleriana  sotto  qualunque  aspel< 
to  ed  a  tentarne  tutte  le  possibili  ap¬ 
plicazioni,  ostacoli  assai  maggiori  trovai 
per  ammetterla,*  e  siccome  mi  parvero 
nuove,  almeno  per  la  massima  parte,  le 
eccezioni  eh’  lo  pensava  doversi  dare 
all’  influenza  del  cuore  come  macchina 
intrudente,  cosi  mi  credei  in  diritto  di 
pubblicare  1  miei  Dubbj  (3).  lo  non  eb¬ 
bi  d’  uopo  di  tentare  nuove  osservazio¬ 
ni  od  esperienze,  perchè  mi  parve  di 
potermi  servire  di  quelle  stesse  che  e- 
rano  state  in  e-ran  numero  instlluite 
dal  difensori  della  forza  del  cuore.  Par- 
veml  anzi  questo  un  vantaggio  già  gran¬ 
de  di  potere  dalle  osservazioni  stesse  di 
Haller  e  di  Spallanzani,  dirette  a  pro¬ 
varla  grandissima,  inferire  all’  opposto 
che  tanta  influenza  non  si  può  al  cuore 
accordare,*  e  che  dalla  sola  sistole  di 
lui  non  possono  spiegarsi  i  fenomeni 
della  circolazione,  f  u  perciò  ingiusta  la 
pretensione  di  quelli  (ed  essi  stessi  in 
seguito  il  conobbero)  che  avrebbero  de- 


(1)  Ved.  mia  Dissertazione .  Quanto  influisca  il  cuore  nella  circolazione  del 
sangue  pag  30. 

(2)  Dissert.  cit.  pag.  Not. 

(3)  Ved.  Dissert.  cit.  Panna  1791. 
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Siderato  di  vedere  appoggiati  ì  mei  Bub- 
bj  a  nuove  osservazioni,  giacche  nes¬ 
suna  osservazione  aver  polea  tanto  va¬ 
lore  nel  mio  caso  e  tanta  autenticità, 
quanto  quella  degli  scrittori  stessi  dei 
quali  io  impugnava  le  induzioni  ed  i 
ragionamenti.  La  velocita  del  sangue 
ne’ grossi  tronchi  e  ne’minuiì  rami  del 
sistema  arterioso  ed  i  rapporti  di  essa 
colla  sist(de  de’ ventricoli  del  cuore,  mi 
solTlminl^trarono  le  prime  eccezioni  alla 
gagliardia  ed  alla  smisurata  influenza 
di  c[uesl’  organo.  L’  osservazione  in  se¬ 
guito  delle  vicende  alle  eguali  soggiace 
talvolta  li  cuore,  senza  una  pronta  o 
proporzionata  influen.za  nel  movimento 
delle  arterie  e  del  sangue  in  esse,  con¬ 
tenuto,  diede  alle  mie  eccezioni  un  va¬ 
lore  più  grande.  Furano  trovati  ragio¬ 
nevoli  i  miei,  dubbj  e  riprodotti  più 
volte  in  quest’  illustre  università  in  fac¬ 
cia  a  professori  di  genio,  e  combattuti 
in  varie  maniere  ,  non  rimasero  dissi¬ 
pati  giammai  per  cjuanto  interesse  io 
vi  avessi,  non  d’  altro  desideroso  se  non 
che  influissero  in  qualsivoglia  maniera 
allo  scoprimento  del  vero.  Varj  scrit¬ 
tori  hanno  in  seguito,  senza  dlstrug- 
[  gere  i  dubbj  suddetti,  sostenuta  la  dot- 
!  trina  di  Haller  sull’ influenza  del  cuo¬ 
re;  alcuni  altri  hanno  prodotto  in  e- 
poche  posteriori,  ed  ignorandoli  forse, 
i  miei  medesimi  rilievi ,  procurandomi 
COSI  la  compiacenza  di  non  vedermi 
solo  contro  la  maniera  di  pensare  co¬ 
munemente  adottata.  L’ordine  della  ma¬ 
teria  esige  che  io  accenni  cjui  gli  an¬ 
tichi  miei  clubb],  per  passare  in  seguito 
a  proporre  cpialche  maniera,  se  possi - 
bil  sia,  migliore  delle  ricevute  Cuora, 
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per  ispiegare  coerentemente  colle  leg^ 
gì  dell’  eccitamento  vitale  i  fenomeni 
riguardanti  il  movimento  de'  vasi  e  del 
sangue. 

1.  La  velocità  con  cui  il  sangue  cor¬ 
re  ne'  vasi  ,  giusta  le  osservazioni  di 
Haller  e  di  Spallanzani  conservasi  (sin 
che  l’animale  è  robusto)  eguale  ed  u- 
niforme,  tanto  nelle  arterie  minime  le 
più  lontane  dal  cuore,  comie  nelle  pri¬ 
me  ramificazioni  dell’  aorta.  Per  quan¬ 
to  questo  fatto  sia  in  collisione  colle 
leggi  della  meccanica  e  dell’  idraulica, 
fu  però  comprovato  da  tante  osservazlo-s 
ni,  e  sì  conferma  negli  animali  a  san¬ 
gue  freddo  con  tanta  facilità,  che  luogo 
non  resta  a  dubitarne  un  istante.  Le 
osservazioni  particolarmente  del  Natu¬ 
ralista  italiano  ci  assicurano  che  non 
solamente  nelle  minori  arterie  o  rette 
o  tortuose,  ma  negli  estremi  raniuscel- 
li  che  danno  origine  alle  vene,  la  ve-‘ 
locìtà  de!  sangue  negli  animali  robusti 
si  mantiene  sempre  la  stessa,  nè  gli  an¬ 
goli  che  i  vasi  subiscono  nel  loro  cam“ 
mino,  nè  le  ripetute  piegature  e  le 
complicazioni  la  ritardano  del  più  pic¬ 
ciolo  grado.  Oltre  le  naturali  pieghe 
delle  arterluzze  del  mesenterio,  Spallan¬ 
zani  ne  faceva  delle  artificiali  ancora^ 
increspando  in  varj  luoghi  questa  mem¬ 
brana  nelle  rane;  ma  quella  velocità  che 
il  sangue  aveva  prima  di  arrivare  a 
questi  giri,  conseivarla  lu  visto  inalte¬ 
rabilmente  nel  mezzo  e  nel  fine  d'essi; 
nè  apparve  differenza  di  moto  tra  il 
sangue  che  scorre  in  un  vaso  diritto, 
e  quello  d’ un'  aiterla  piegata  artifi¬ 
cialmente  e  ritorta  a  guisa  di  serpe  (^). 
Queste  osservazioni  non  erano  per  me 
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(i  )  Spallanzani .  Fenomeni  della  circol  Haller  Mémoire  sur  le  mouvemenfe 
3  du  sang.  Io  ho  più  uoUe  verijìcata  cogli  occhi  miei  proprj  cpiesC  eguaglianza  di 
i  velocita  ne’  maggiori  vasi  e  nelle  ramificazioni  eslteme  delle  rane  rohnste',  e  non 
i  intendo  bene  come  Richerand  asserisca  provato  dall  esperienza  il  contrario. 
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conciliabili  coll’  idea  sosfenuta  da  questi 
fisiologi,  che  il  cuore  fosse  1’  unico  mo¬ 
vente  del  sangue.  Parvemi  che  le  re¬ 
sistenze  opposte  a  questo  fluido  dalla 
crescente  rislretìezza,  dal  maggior  nu¬ 
mero  e  dalla  moltiplicata  superfìcie  dei 
vasi,  non  che  dagli  angoli  o  naturali  o 
prodotti  ad  arie,  elider  dovessero  nel 
sangue  parte  della  quantità  di  moto 
impressagli  dalla  sistole  del  cuore.  Pcar- 
vemi  che  la  velocita  di  cjueslo  fluido, 
s’  egli  è  pur  vero  che  si  muova  ne’vasì 
pel  solo  impulso  che  dal  cuore  ricevet¬ 
te,  dovesse  di  mano  in  mano  sminuirsi 
quanto  più  si  allontanava  dal  cuore. 
Debole  in  fine  semhrommi  il  ripiego  a 
cui  ricorsero  amhidue  Haller  e  Spallan¬ 
zani  i  quali,  osservando  non  succedere 
dopo  tanti  ostacoli  quel  divario  di  ve¬ 
locita  ne’  minimi  vasi  che  secondo  le 
ordinarie  leggi  avrebbe  dovuto  accade¬ 
re,  inferirono  quindi  non  doversi  appli¬ 
care  i  principi  della  meccanica  al  corpo 
vivente  (t).  Si  potrà,  è  vero,  anzi  nella 
mia  opinione  si  deve  prescindere  dal- 
P  applicazione  della  meccanica  e  dell’l- 
draulica  al  corso  del  sangue,  per  ciò  che 
spetta  alla  natura  delia  causa  movente 
che  nell’acqua  d’  un  fiume  è  sempre  la 
gravita  e  il  declive,  nel  fluido  cacciato 
da  una  siringa  è  sempre  un  urto  prò  > 
porzionato  comunicato  di  fuori  alla  mac¬ 
china;  laddove  ne’ vasi  viventi  è  un’a¬ 
zione  non  proveniente  di  fuori  e  non 
comunicata  da  un  urto  proporzionato  , 
ma  risvegliata  nelle  fibre  irritabili  dal 
semplice  tocco  de’  liquidi:  ma  i’  urto 
che  la  contrazione  vitale  di  questi  vasi 
imprime  al  sangue,  è  sempre  un  u/Zo; 
la  cjuantila  di  molo  è  sempre  una  qiian^ 
tita  data-,  e  se  questa  non  verrà  risar¬ 
cita  a  misura  che  le  resistenze  ne  eli¬ 
dono,  dovrà  pure  diminuirsi  sensibil¬ 
mente  a  misura  che  il  sangue  si  allon¬ 


tana  dal  cuore;  e  questo  fluido  dovrà 
risentirsi  delle  leggi  generali  de’  corpi 
urtali  e  messi  in  molo,  per  quanto  im¬ 
meccanica  sia  la  cagione  che  mise  in 
movimento  i  ventricoli  del  cuore,  fuori 
de’ quali  fu  spinto.  Supponendo  adun¬ 
que  con  Haller  e  collo  Spallanzani  ii  che 
0  il  corso  del  sangue  si  debba  alla  sola 
Il  contrazione  del  cuore,  e  che  non  vi 
u  abbia  parte  alcuna  la  vibratilita  delle 
li  arterie  ii  la  quantità  di  moto  dal  scio 
cuore  comunicata  al  sangue,  dovrebbe 
scemare  a  proporzione  delle  resistenze; 
e  siccome  questa  quantità  di  moto  non 
iscema,  ma  conservasi  iusitio  negli  e- 
stremi  vasi  la  stessa,  cos\  e  pur  forza 
pensare  che  o  1’ attività  di  tutti  i  vasi 
arteriosi,  anzi  di  tutti  i  segmenti  dì  que¬ 
sto  sistema  ripeta  sopra  il  sangue  quel- 
]’  azione  che  vi  esercitò  da  principio  la 
contrazione  de!  cuore,  o  che  alti'a  ri¬ 
sorsa,  qualunque  siasi  aggiunga  conti' 
nuamenle  al  sangue  tanta  quantità  d* 
moto  quanta  le  resistenze  ne  tolgono. 
11.  Ma  qualunque  fosse  pure  il  ripiego 
a  cui  ricorrere  si  volesse  per  conciliare 
r  Inalterata  velocita  del  sangue,  anche 
ne’vasi  estremi,  crdrimpulsione  del  cuo¬ 
re  come  causa  unica  del  corso  del  san¬ 
gue,  la  seguente  riflessione  però,  appog¬ 
giala  pur  essa  alle  osservazioni  de’  ci¬ 
tati  naturalisti,  ci  costringerebbe  a  con¬ 
venire  che  la  sistole  del  cuore  non  reg¬ 
ge  sola  il  corso  del  sangue  ne’  vasi  da 
esso  lontani.  Al  momento  della  sistole 
del  cuore,  il  sangue  corre  neH’aorla  con 
grandissima  velocilh:  nel  momento  .sus¬ 
seguente  passando  il  cuore  in  diastole, 
la  velocita  del  sangue  nell’  aorta  si  di¬ 
minuisce  e  si  rallenta  notabilmente;  co¬ 
si  che  r  opinione  un  tempo  ricevuta 
che  il  sangue  arterioso  soffra  durante  la 
diastole  del  cuore  un  ritardo,  si  può  a- 
dottare, dietro  le  osservazioni  di  Spallan^ 
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za  ni  e  di  Ilaller,  riguardo  all’  aorta  e 
forse  alle  prime  branche  che  ne  proce¬ 
dono.  Ma  se  passiamo  più  oltre,  la  ve* 
Joc.ita  del  sangue  diventa  costantemente 
uniforme  ed  eguale,  e  sparisce  ogni  dif¬ 
ferenza  tra  i  due  momenti  indicali.  E 
chi  saprebbe  intendere  questo  fenomeno 
nella  dottrina  di  Haller?  Se  gl’  impulsi 
del  cuore  sostengono  il  movimento  ed  il 
progresso  del  sangue  non  solo  nell’aorta 
ma  nelle  arterie  più  rimote,  non  dovreb¬ 
be  questo  progresso  essere  animato  e 
più  sensibile  ad  ogni  impulso  o  ad  ogni 
sistole  del  cuore?  Non  cesserebbe  il  san¬ 
gue  di  progredire  e  di  muoversi,  se  que- 
vSli  impulsi  si  sospendessero  affatto?  Per¬ 
chè  non  ritardarsi  per  la  stessa  ragione 
in  tutti  que’momentl,  ne’ quali  l’impul¬ 
so  s’  interrompe  o  1’  organo  impellente 
si  accheta  passando  dalla  sistole  alla  dia¬ 
stole?  Perchè  non  si  accelera  il  progresso 
del  sangue  in  tutti  quei  momenti  nei 
quali,  la  macchina  passando  dalla  (h‘a.'4oIe 
alla  sistole,  rinnova  la  sua  impulsione 
sul  sangue  ?  Effetto  indispensabile  di 
una  macchina  impellente  che  intrude 
alternativamente  e  riposa,  esser  deve 
1’  acceleramento  del  liquore  intruso  al 
momento  in  cui  la  macchina  agisce,  ed 
il  ritardo  o  la  quiete  nel  tempo  opposto. 
Questa  alternativa  di  fitto  è  palese  nel  ca. 
naie  dell’aorta  su  cui  non  può  negarsi  che 
il  cuore  agisca,  e  dove  per  le  osservazioni 
di  Spallanzani  e  di  Haller  nelle  salaman¬ 
dre,  nelle  rane,  ne’rospi  ec.  rallentasi  a 
segno  che  quasi  si  ferma  il  sangue  al 
momento  della  diastole  del  cuore  ,  e 
munvesi  poi  di  nuovo  e  sì  accelera  sot¬ 
to  la  sistole  .  Duncjue  se  il  progresso 
del  sangue  anche  ne’vasellini  rimoti  fos¬ 
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se  pure  effetto  degrimpuìsi  dei  cuore  ^ 
languir  dovrebbe  sotto  la  diastole  dì 
quest’  organo  ,  perchè  P  impulso  allora 
inlerrompesi,  e  riaccpiislar  forza  sotto  la 
sìstole,  in  virtù  della  quale  P  impulsion 
si  rinnova  (Q.  III.  Intanto  questa  me¬ 
desima  uguaglianza  di  velocita  nel  san¬ 
gue  arterioso,  tanto  sotto  la  diastole  co¬ 
me  sotto  la  sistole  del  cuore,  c’  impe¬ 
disce  di  spiegare  con  Haller  e  Spallan-i 
zani  le  pulsazioni  di  tutte  le  arterie  per 
mezzo  degl’impulsi  di  cjuesl’organo  am¬ 
mirabile  (2)  .  Non  potrebbe  la  diastole 
delle  arterie  lontane  esser  elFelto  del¬ 
l’urto  comunicato  dal  cuore  a  tutto  il 
sangue  arterioso  ,  senza  che  il  sangue 
contenuto  in  ciascheduna  arteria  che  pul¬ 
sa,  avesse  una  spinta  maggiore  al  mo¬ 
mento  della  sìstole  del  cuore  di  quella 
che  abbia  nell’istante  opposto  della  dia¬ 
stole.  La  distrazione  in  fatti  o  la  dila¬ 
tazione  forzata  delle  pareti  dell’  aorta 
debb’essere,  neH’opinione  ricevuta,  effet¬ 
to  dell  urto  del  sangue  contro  le  pareti 
stesse;  e  quest’urlo  che  si  effettua  e  de¬ 
siste  alternativamente,  suppone  un  im¬ 
pulso  o  una  t|uantita  di  moto  maggiore 
neH’un  momento  che  nell’  altro  .  «  Ma 
Il  pulsano,  dice  Haller,  le  arterie  medie, 

H  e  non  è  sensibile,  se  l’animale  è  ro*- 
Il  busto  ,  alcun  acceleramento  dì  moto 
Il  nel  sangue  sotto  la  sistole  del  cuo- 
i;  re  (3)  ii  .  E  chiara  adunque  la  con¬ 
seguenza  a  cui  quest’osservazione  ci  co¬ 
stringe.  IV.  Le  vicende  in  fine  che  la 
veìociia  del  sangue  subisce  in  una  di¬ 
latazione  aneurismatica  e  ne’vasl  che  ad 
essa  succedono,  aumentarono  per  me  la 
forza  de"li  argomenti  finora  addotti  con¬ 
tro  l’InUuenza  del  cuore  sul  molo  e  sul 


(1)  Ved.  miei  Duhhj  ec.  pcg,  24.  e  3f.  fio  awta  la  compiacenza  di  ve¬ 
dere  ripetalo  quelito  riliei^o  dal  celebre  Richerand.  P'^ed.  Op.cii.  pag.{?>\. 
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V ed,  Spallanzani  Fenomeni  ec.  pag.  336. 

(3)  Haller  Du  mouvement  etc. 


408 

pr6»gresso  del  sangae  ne'  vasi  lontani  . 
L’osservazione  è  di  Halle r;  u  II  sangue 
tt  arrivato  ad  una  dilatazione  aneurisma- 
n  tica  perde  della  sua  velocita,  e  dopo 
H  poi  raccolto  di  nuovo  nella  rlstrettez- 
H  za  prima  del  canale  arterioso,  la  rlac- 
I)  qulsta  (t)  .11  Le  leggi  dell’ idraulica 
non  potrebbero  sicuramente  aiutarci  nel¬ 
la  spiegazione  di  questo  fenomeno,  per¬ 
chè  non  abbiamo  nel  nostro  caso  V  al¬ 
tezza  del  fluido  accresciuta  in  propor¬ 
zione  della  ristrettezza  del  vaso,  e  quin¬ 
di  una  forza  accelerante  pel  fluido  stesso 
nella  tendenza  all*  equilibrio  .  Ne’  vasi 
sanguigni  il  fenomeno  indicato  da  Hal- 
ler  succede  anche  contro  le  regole  della 
gravita  e  del  declive,  e  si  effettua  l’ac- 
celeramento  ad  onta  che  la  ristrettezza 
del  vaso  dovesse  opporvisi  accrescendo 
le  resistenze. Haller,  attaccato  pur  sem¬ 
pre  alla  grande  inflaenza  del  cuore,  ne 
conchiuse  n  che  la  forza  di  quest’orga- 
II  no  è  molto  superiore  alle  resistenze 
Il  che  la  ristrettezza  d’  un  canale  può 
Il  opporre  al  sangue  ii  ;  ed  io  ne  argo¬ 
mentai  all'  opposto  che  ,  qualunque  si 
voglia  creder  la  causa  di  quest’aumen¬ 
to  di  velocità,  il  cuore  non  poteva  es¬ 
serlo  certamente  .  Non  è  egli  vero  che 
la  forza  intrusiva  del  cuore  ,  supposto 
che  agisca  nel  sangue  contenuto  ne’più 
lontani  segmenti,  agire  vi  deve  media¬ 
tamente?  vale  a  dire  che  intanto  la  por- 
zion  di  sangue  che  occupa  un  dato  seg¬ 
mento  participerehbe  dell'  impulso  del 
cuore,  in  quanto  che  la  porzione  con¬ 
tenuta  nel  segmento  prossimo  antece¬ 
dente  a  lei  ne  partecipa  essa  pure  ?  Ma 
se  la  porzion  di  sangue  entrata  in  una 
dilatazione  aneurismatica  ha  perduta  del¬ 
la  velocita  che  aveva  ,  e  1’  impulso  del 
cuore  non  l’ha  sostenuta  nel  primo  gra¬ 
do  di  celerilà  ,  come  può  essere  che 
quest'impulso  medesimo  accresca  la  ve¬ 


locità  del  segmento  che  all’  aneonsrna 
succede?  Non  è  egli  chiaro  che  non  può 
influire  su  quest'ultimo  ristretto  seg¬ 
mento,  se  non  per  mezzo  della  porzione 
di  sangue  contenuta  nell’aneurisma  an¬ 
tecedente  e  contìnua  colla  ristrettezza 
medesima?  Non  è  certo  che  la  porzio¬ 
ne  di  sangue  dell’  aneurisma  non  può 
agire  sul  sangue  del  segmento  che  im¬ 
mediatamente  succede,  se  non  colla  for¬ 
za  che  ha  attualmente  ? 

Questi  miei  dubbi  contro  l’esclusiva  In¬ 
fluenza  del  cuore  nelLa  circolazione  del 
sangue,  indussero  alcuni  a  sospettare  che 
io  stimassi  affatto  inapplicabili  le  leggi 
meccaniche  ed  idrauliche  al  corso  del 
sangue  ne'vasi,  e  che  in  esso  altro  ve¬ 
der  non  sapessi  fuorché  una  fisica  di  suo 
genere  e  delie  leggi  agli  altri  corpi  stra¬ 
niere.  E  pure  non  era  questa  la  con¬ 
seguenza  che  derivar  si  dovesse  dalle 
mìe  opposizioni.  Il  dire  che  dal  solo  cuo¬ 
re  ui  n  può  credersi  sostenuta  la  velocita 
del  sangue  ,  uniforme  anche  ne’vasi  e- 
stremi  ad  onta  delle  sofferte  resistenze, 
e  in  quelli  pure,  la  direzione  de'cjuali  si 
oppone  alla  gravità  e  al  declive,  non 
era  già  un  escludere  o  dimenticare  le 
leggi  della  meccanica  e  dell’  idraulica  ; 
era  anzi  un  voler  salve  queste  leggi  me¬ 
desime  ed  un  applicarle  con  esattezza- 
in  fatti  per  le  leggi  meccaniche  appun¬ 
to  diminuir  sì  dovrebbe  la  quantità  di 
moto  nel  sangue,  supponendogliela  uni¬ 
camente  impressa  dal  cuore,  quanto  più 
si  allontana  da  quest’  organo  e  quanto 
maggiori  resistenze  gli  tocca  di  supera¬ 
re.  Per  le  leggi  dell’idraulica  dovrebbe 
esserne  minore  la  velocità  quando  da 
un  vaso  unico  passa  in  molti  rami  ,  il 
lume  de’  quali  presi  insieme  supera  di 
molto  1’  ampiezza  del  primo  canale  ,  e 
dovrebbe  poi  ritardarsi  infinitamente 
quando  ascendendo  i  vasi,  il  sangue  non 
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può  correre  senza  superare  affatto  anche 
il  proprio  péso  .  Siccome  non  si  osser¬ 
vano  neH’animale  robusto  sitfalte  dirai • 
nazioni  di  velocità  che  la  meccanica  e 
l’idraulica  comanderebbero,  se  il  cuore 
reggesse  solo  il  corso  del  sangue,  cosi  io 
credei  necessario  di  ricorrere  ad  altre 
sorgenti  di  moto  che  si  aggiugnessero 
in  tutto  il  sistema  a  sostenere  la  sud. 
detta  velocità.  La  proposizione  di  Spai* 
lanzani  che  non  debbono  applicarsi  le 
leggi  della  meccanica  al  corpo  vivente, 
fu  da  me  combattuta  (t)  j  giacche  egli 
è  sicuramente  per  via  d’urto  che  il  san¬ 
gue  viene  spinto  a  percorrere  la  lun¬ 
ghezza  de’ vasi,  nè  si  possono  non  calco¬ 
lare  le  leggi  di  quest’  urlo  o  di  questa 
pressione  che  le  pareti  de’ vasi  eserci¬ 
tano  contraendosi  sul  liquido  contenuto. 
Tutto  sta  a  vedere  se  il  cuore  solo  im¬ 
prime  quest’urto,  o  se  anche  i  vasi  tutti 
lo  ripetono  in  tutti  i  punti.  Così  quan¬ 
do  mi  opposi  alla  dottrina  allerìana,  os¬ 
servando  che  il  sangue  de’  vasi  lontani 
corre  sempre  d’un  istesso  passo,  e  non 
cresce  la  sua  velocità  sotto  la  sistole  del 
cuore,  come  cresce  tin  quella  dell’aorta, 
credei  di  provare  limitata  assai  rinfluen- 
za  del  cuore  sul  sangue  ,  giacche  se  il 
[j  moto  del  sangue  rie’  vasi  lontani  fosse^ 

^  come  quello  dell’aorta,  sostenuto  dal  solo 
ij  impulso  del  cuore,  dovrebbe,  come  nel¬ 
l’aorta  ,  accelerarsi  sotto  la  sistole  del 
cuore  stesso.  Se  in  fine  io  mi  trovai  sor¬ 
preso  come,  ritardato  il  corso  del  san¬ 
gue  nell’  ampiezza  d’  un’  aneurisma,  si 
acceleri  di  nuovo  nella  ristrettezza  che 
I  vi  succede,  ad  onta  che  il  vaso  ascenda 
1  e  sì  opponga  alla  gravità  e  al  corsostes- 
À  so  del  sangue,  fu  appunto  perchè  guar- 
.(  dal  la  cosa  dietro  le  leggi  idrauliche  , 
i  e  vidi  che  secondo  queste  lèggi  il  feno¬ 


meno  non  c1ovrehbe7accadere  ,  in  sup, 
posizione  che  il  sangue  non  fosse  spinto 
a  correre  se  non  dal  cuore  e|dal  pro¬ 
prio  peso.  Osserviamo,  è  vero,  ne’fiumi 
che  l’acqua  che  è  solamente  spinta  a 
correre  dal  proprio  peso  ,  passando  da 
un  ampio  canale  in  un  ristretto,  acce¬ 
lera  il  passo;  ma  ciò  accade  sempre  di- 
ceiidendo'’'^  essendo  troppo  chiaro  che 
l’acqua  da  un  largo  canale  discendendo 
per  un  più  angusto,  deve,  attese  le  leggi 
deir  equilibrio,  correre  in  quest’ultimo 
con  tanto  maggiore  velocità,  quanta  e- 
,  quìvalga  all’eccesso  di  altezza  a  cui,  non 
accelerando  il  passo,  ascenderebbe  il  li¬ 
quido  nel  canale  ristretto  sopra  quella 
del  liquido  stesso  nel  canale  più  ampio, 
IVla  se  il  plano  del  canale  che  si  restrin¬ 
ge,  in  vece  di  discendere  s’  innalzi,  co¬ 
me  veggiamo  innalzarsi  in  tutte  le  di¬ 
rezioni  e  le  forme  i  vasi  sanguigni,  al¬ 
lora  non  solo  non  vedremo  accelerarsi 
il  corso  dell’onda,  ma  la  vedremo  re¬ 
trocedere.  Non  fu  dunque  perchè  io  non 
volessi  stare  alle  leggi  meccaniche  ed 
idrauliche,  eh’  io  credei  doversi  cercare 
ne’vasl  tutti  ulteriori  sorgenti  di  movi¬ 
mento  pel  sangue:  fu  anzi  perchè  io  le 
applicava  rigorosamente.  Il  credere  che 
l’urto  impresso  dal  cuore  al  sangue,  non 
basti  a  mantenerne  il  corso  cosi  velqce 
e  così  uniforme  qual  è,  non  è  già  cre¬ 
dere  che  quest’  urto  seguiti  delle  leggi 
diverse  da  quelle  che  la  fìsica  generale 
c’insegna;  è  anzi  perchè  seguitar  dee  le 
leggi  generali,  eh’  lo  pensai  necessario 
di  crederlo  rinnovalo  in  tutti  i  punti 
del  sistema  .  Queste  riflessioni  persua¬ 
deranno  forse  un  illustre  Professore  mio 
amico  ,  un  uomo  caro  alla  Piepubbllca 
ed  alla  Società  Italiana  (2),  eh’  io  non 
sono  così  alieno  ,  come  potrebbe  forse 


i  (0  Ved.  miei  Dubhj  re.  pag-  32.  33. 

i  (2)  Parlo  del  Professore  Michele  Araldi  cui  la  sorte  mi  ha  fàtln,  non  ha. 

c  mollo,  conoscere  da  vicino^  soddisfacendo  così  ad  un  desiderio  che  le  opere  e  la 
i  dottrina  di  quest'  uomo  grande  in  me  awe^'anò  risvegliato  da  lungo  tempo.. 
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apparire,  dalla  sua  opinione;  e  che  ri¬ 
guardo  agli  urti  gi'a  impressi  al  sangue, 
riguardo  al  moto  già  da  lui  concepito 
e  favorito  dal  declive,  io  non  sono  fra 
quelli  II  che  si  persuadono  che  i  movi¬ 
li  menti  della  macchina  animale  sieno 
n  d’un  ordine  diverso  da  quelli  degli  alici 
ti  corpi,  e  che  essi  soltraggansi,  per  cosi 
n  dire,  all’  influsso  delle  leggi  generali 
«  della  meccanica  (t )  n  Penso  solamen¬ 
te  che  questi  urti  non  sieno  impressi  al 
sangue  dal  solo  cuorej  penso  che  quan¬ 
do  il  sangue  sì  muove  costantemenle 
veloce  contro  il  declive  ed  il  proprio 
peso,  non  si  spieglierebbe  il  di  lui  pro¬ 
gresso  e  la  di  lui  velocità,  se  non  esi¬ 
stessero  in  ogni  segrneulo,  in  ogni  pun¬ 
to  de’  vasi  (  ciò  che  non  abbiamo  nei 
canali  e  ne’Qumi  )  forze  nuove  che  se¬ 
guitassero  ad  agire  sul  sangue,  in  sup¬ 
plemento  di  quelle  che  per  le  leggi 
meccaniche  ed  idrauliche  non  potrebbe¬ 
ro  favorirne  il  progresso.  Avvi  bene  un 
punto  in  cui  io  dissento  da  cjuesto  in¬ 
gegnoso  ed  eloquente  Scrittore,  e  dove 
io  credo  realmente  che  la  meccanica 
generale  ed  i  corpi  morti  non  ci  pre¬ 
sentino  esempj  e  leggi,  sotto  a  cui  si 
possano  ridurre  1  fenomeni  de’coi’pi  or¬ 
ganizzati  e  viventi:  egli  è  riguardo  al¬ 
la  formazione  prima  ed  all’  origine  di 
quella  contrazione  vitale,  da  cui  dipen¬ 
de  qualunque  urto  comunicato  ai  liquidi 
che  corrono  ne’vasi  d’un  animale.  Non 
è  un  urlo  pi aporzionato  che  determina 
a  vivace  e  gagliarda  contrazione  le  pa¬ 
reti  del  cuorej  non  è  un  urto  proporzio¬ 


nato  che  toccando  la  polpa  midollare 
de’ nervi  o  del  cerebro  ,  mette  in  ga¬ 
gliardo  movimento  ed  in  sussulti  tutta 
la  musculalura  e  tutto  il  sistema;  è  il 
semplice  tocco  e  il  tocco  lieve  d’  uno 
stimolo.  Il  Raro  è,  dice  Ai'aldl,  di  ap- 
II  pllcare  felicemente  1  meri  principi 
Il  della  meccanica  alla  spiegazione  dei 
Il  fenomeni  animali  ;  ma  ciò  dipende 
(I  dalla  mancanza  di  molte  notizie,  e  se 
Il  ci  si  offrono  nel  corpo  vivo  fenome- 
II  ni  che  sembrino  in  opposizione  col¬ 
li  le  leggi  della  fisica  generale,  creder 
Il  deesi  che  apparente  sia  e  non  reale 
Il  l’opposizione,  ii  Ma  almeno  rimarrà 
a  me  il  diritto  di  asserire  che  ,  stanti 
le  notizie  che  abbiamo  fino  ad  ora  ,  e 
dietro  tutte  le  apparenze  che  lo  stato 
attuale  delle  nostie  cognizioni  ci  sfor¬ 
za  a  calcolare  ,  la  maniera  con  cui  si 
crea  la  contrazione  vitale,  non  ha  esem¬ 
pj  nella  fìsica  generale  e  nella  mecca¬ 
nica. 

Intanto  se  le  riflessioni  di  sopra  espo¬ 
ste  ,  che  erano  pure  il  risultato  di  al¬ 
trettanti  fatti,  mi  costrinsero  a  dubita¬ 
re  della  pretesa  esclusiva  influenza  del¬ 
la  sistole  del  cuore  sul  movimento  uni¬ 
versale  del  sangue  e  de’vasi  arteriosi,  i 
fatti  seguenti  mi  portarono  ad  imma¬ 
ginar  senza  stento  e  creder  possibile 
l’indipendenza  di  siffatti  fenomeni  dalla 
sistole  SLuìdetlaj  giacche  mi  presentarono 
de’rnovimenti  ne’vasi  e  nel  sangue,  nel 
quali  il  cuore  non  ha  sicuramente  alcuna 
parte,  -j .  Ferito  ed  aperto  un  vaso  san¬ 
guigno,  vi  accorre  il  sangue  da  tulle  le 


(tf  Riflessioni  fìsiche  sulla  circolazione  del  sangue  de/  doti.  IMiclxcle  Araldi^ 
Ved.  Opusc.  Mdaii.  toni.  Vili,  ii  Si  pensa  fi  rse,  dic’egli  in  un'  aìtra  disserta¬ 
li  zione,  che  la  natura  abbia  costrutte  macchine  le  quali  quando  ubbidiscano  alle 
I)  leggi  nieccamche  e  quando  no?  che  rapporto  a  certe  azioni  si  con  fot  mino,  rap’ 
H  po  lo  a  certe  altre  discordino  da  queste  leggi?  Le  si  farebbe  un  insulto  al 
Il  solo  pensarlo.  Tu' lo  in  essa  e  sempre  si  fa  in  numero  ,  peso  e  misura.  ». 
Il  V ed.  Considerazioni  sull’  estensione  e  confini  della  legge  di  continuità,  tanto 
nella  meccanica  generale  quanto  nell’  animale.  Memor.  delia  Società  Italiana 
toni.  X. 


parti,  giusta  le  sperienze  eli  Haller  e  <31 
Spallanzani  ch'io  pure  ebbi  la  compia¬ 
cenza  di  ripetere  nelle  rane  con  pieno 
successo.  Non  solamente,  ferita  una  ve  ' 
na,  si  accelera  il  corso  del  sangue  se¬ 
condo  la  sua  naturai  direzione  verso  la 
apertura,  ma  retrocede  pur  quello  che 
avea  già  oltrepassato  questo  punto;  e  non 
solo  si  accelera  verso  la  ferita  il  corso 
del  sangue  che  già  si  movea,  ma  quel¬ 
la  insino  che,  aitesa  la  languidezza  del - 
Tanimale,  crasi  già  soffermalo,  riprende 
un  qualche  movimento  dirigendosi  sem¬ 
pre  verso  il  vaso  reciso.  E  accaduto  co-, 
stantemente,  dice  Haller  ,  in  diciassette 
esperienze  che  il  sangue  già  privo  dì 
molo  si  è  rianimato  col  salasso,  e  si  è 
recato  rapidamente  per  vene  comuni¬ 
canti  in  ogni  direzione  airapertura  della 
vena,  e  Io  spettacolo  è  durato  insino  ai 
venti  minuti  dopo  la  morte  (t).  Recisa, 
dice  Spallanzani,  in  parte  o  inferamen¬ 
te  una  vena,  nascono  due  opposte  cor¬ 
renti,  o  ne  nasce  una  sola,  o  vero  anche 
svanisce  di  qua  e  di  là  ogni  molo  nel 
sangue  .  Queste  correnti  si  fanno  anche 
quando  il  sangue  era  prima  alf’allo  sta¬ 
gnante.  Sì  scarica  intanto  perla  ferita 
molta  copia  di  questo  liquido,  sia  ar¬ 
terioso  sìa  venoso  che  a  lei  accorre 
da  ogni  parte  (2).  Dubbiosi  rima¬ 
sero  questi  uomini  sommi  sulla  cau¬ 
sa  a  cui  debbasl  questo  fenomeno 
attribuire  ,  ed  io  mi  univa  a  loro  in 
sifTalla  incertezza  ;  ma  non  esitava  io 
già  un  momento  solo  ad  inferire  da 
questi  falli,  che  esister  possono  de’mo- 
vimenli  nel  sangue  e  ne’  vasi  indipen- 
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denlemente  dalla  sistole  del  cuore,  co¬ 
me  lo  è  senza  dubbio  il  correr  del  san¬ 
gue  con  raddoppiata  velocità  o  contro 
la  propria  direzione  ad  una  ferita  ,  ed 
il  muoversi  verso  di  essa  ,  benché  si 
trovasse  prima  in  perfetto  riposo.  2.  I 
descritii  fenomeni  indipendenti  dalla 
sistole  del  cuore,  mi  aiutavano  infanto 
ad  intenderne  in  qualche  maniera  un 
altro  che  la  pratica  ci  offre  sovente  e 
che  presenta  del  pari  un'eccezione  for¬ 
tissima  alla  influenza  del  cuore.  Nelle 
infiammazioni  locali  che  sono  ristrette 
a  piccola  parte  de!  corpo  e  massime  a 
qualche  pezzo  delle  estremità,  le  arte¬ 
rie  vi  battono  con  una  forza  ed  una 
frequenza  sensibilmente  maggiore  di 
cjuella  con  cui  batte  il  sistema  arterio¬ 
so.  Questi  moti  raddoppiali  e  più  vivi 
che  si  debbono  sicuramente  ad  uno  sti¬ 
molo  locale,  vanno  esenti  da  quel  con¬ 
certo  di  diastole  e  di  sistole  che  il  resto 
de’  vasi  arteriosi  mantiene  colla  sìstole 
e  colla  diastole  del  cuore.  Accresciuto 
morbosamente  nella  parte  inferma  l'ec¬ 
citamento,  mentre  quello  del  sistema  con¬ 
sertasi  ancora  dentro  i  limiti  della  me¬ 
diocrità  ,  la  pulsazione  delle  arterie  si 
accresce  ella  pure  nel  silo  stesso,  mo¬ 
strandosi  così  più  attaccata  assai  alle 
leggi  dell’eccitamento  vitale,  che  ligia 
al  meccanico  urto  ed  alla  intrusione 
del  sangue  proveniente  dal  cuore  (3). 
3.  Che  se  io  rileggea  quanto  scrisse  sulla 
forza  del  cuore  1’  illustre  Senac  dietro 
le  inGnite  osservazioni  da  esso  fatte  in 
questa  materia  ,  io  accumulava  a  me 
stesso  argomenti  sempre  più  forti  con- 


(t)  Haller  Du  mouvement  du  sang. 

(2)  Spallanzani  Fenomeni  ec.  Dissert.  IH.  §.  III.  Il  celebre  Leopoldo  Cai- 
dalli  osservò  egli  pure  che  indipendentewenie  dal  cuore  spiccia  il  sangue  da  un' 
arteria  ferita  ii.  Quiescente  corde  in  animali  recens  aperto ^  si  arteriae  vuLmis  in- 
II  fUgaiur^  quod  non  semel  a  nobis  factum  est,  sanguis  nihiluniinus  confinilo  filo 
Il  prosilit.  Il  Caldani.  Insfit  physiol.  foni.  /  §  f23. 

(^SyHed.  miri  Dubbj  ec  png,  68.  bit.  il  ot.  e  76. 
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irò  la  ricevuta  opinione.  Dopo  d'avere 
Senac  esposte  le  resistenze  innumere¬ 
voli  che  il  sangue  supera  nel  suo  cor¬ 
so:  Il  Egli  è  dunque,  esclama  ,  a  tra- 
w  verso  tanti  ostacoli  che  il  cuore  cac¬ 
ti  eia  i  fluidi?  Qual  forza  sorprendente 
Il  non  avra  egli  dunque  ?  Ma  d’  altra 
u  parte  tante  resistenze  sono  sormontate 
li  da  cuori,  de'  quali  è  languidissima 
Il  l’azione.  Io  ne  ho  veduti  degli  essi¬ 
li  ficai!  ,  de’  cartilaginosi  ,  almeno  in 
Il  parte  ,  degli  altri  friabili.  Questi 
Il  inconvenienti  non  sono  già  accaduti 
Il  tutto  ad  un  tratto  sull’  istante  della 
Il  morte.  La  forza  quasi  estinta  del  cuore 
Il  è  stata  dunque  capace  a  mantenere 
u  la  vita  e  la  circolazione;  le  sole  o- 
11  recchiefte  in  molti  di  questi  casi  e- 
II  rano  capaci  di  agire.  E  dunque  vero 
Il  che  una  forza  anche  piccola  del  cuore 
Il  può  far  circolare  il  sangue?  o  è  vero 
Il  piuttosto  che  può  circolare  il  sangue  per 
Il  altre  forze,  anche  sotto  la  poca  azione 
Il  del  cuore?  (Q II .  Due  osservazioni  pub¬ 
blicai  io  pure  che  provano  senza  alcun 
dubbio  che  il  sangue  può  correre  nel 
vasi  colla  velocita  e  colla  forza  ordi¬ 
narla,  talvolta  ancora  con  maggiore  , 
benché  il  cuore  sia  per  morbose  alte¬ 
razioni  inetto  ad  imprimervi  molta  a- 
zione  (2)  Qualche  altra  potrei  ora  ag- 
giugnerue  che  la  pratica  medica  e  le 
sezioni  patologiche  mi  hanno  sommi¬ 
nistrato,  tendente  a  provare  con  egual 
decisione  il  medesimo  assunto.  4.  Ma  a 
che  cercare  nelle  osservazioni  patolo¬ 
giche  degli  argomenti,  per  provare  sin 
dove  il  movimento  del  sangue  e  delle 
ar  terie  può  essere  indipendente  dal  cuo¬ 
re;^  Gli  an  Imall  a  sangue  freddo,  la  vita 
de'  quali  resiste  tanto  tempo  alla  cru¬ 
deltà  delle  fisiologiche  esperienze,  ci  of¬ 


frono  esempj  di  circolazione  non  in¬ 
terrotta  per  la  estirpazione  del  cuore 
stesso  o  per  la  recisione  deH’aorla.  ]Nel- 
le  rane,  ne’  rospi  ,  nelle  lucertole  ec. 
trasse  Haller  il  cuore  fuori  del  pericar¬ 
dio.  Vide  dopo  ciò  continuare  il  molo 
del  sangue  ne’  vasi  arteriosi  ;  e  in  di¬ 
ciassette  di  questi  animali  ,  dopo  aver 
recisi  i  grossi  tronchi  de’  vasi  comuni, 
canti  col  cuore,  vide  sorpreso  muoversi 
per  qualche  tempo  il  sangue  ne’  vasi 
tutti  anche  più  rimoti.  Prima  di  esso, 
Wood  ward  aveva  osservato  il  movimen¬ 
to  del  sangue  continuare  per  dieci  mi¬ 
nuti  nella  coda  recisa  d’  un  anlm.ale. 
Borelli  insegnò  il  primo  che  distrutto 
il  cuore  ,  il  sangue  seguita  a  correre 
successivamente  per  le  arterie,  finche 
esse  rimangono  peiTettamenle  vuole^  ed 
Haller,  ingenuo  espositore  di  ciò  stesso 
che  contraddice  i  suoi  pensamenti,  as- 
seilsce  che  il  movimento  del  sangue 
ne’  vasi  d’  un  rospo  a  cui  aveva  estir¬ 
pato  il  cuore,  giunse  infino  ai  venti  mi¬ 
nuti;  che,  tagliata  Paorta,  il  sangue  ar¬ 
terioso  ha  continuati  i  suol  movimenti 
per  16,  20;  24,  minuti:  che  in  un  altro 
rospo  il  moto  progressivo  del  sangue  si 
conservò  per  lo  spazio  di  quindici  mi¬ 
mili  dopo  che  fu  troncala  i’aoiia,  e  che 
lo  spettacolo  era  assai  visibile  ne’  vasi 
arteriosi  e  venosi  del  mesenterio  (3). 
Spallanzani  ha  ripetuto  le  medesime 
osservazioni,  ed  ha  rimarcato  di  più  che 
non  solo  si  conserva  per  qualche  tem¬ 
po,  dopo  l'estirpazione  del  cuore  o  la 
recisione  deH’aorla,  il  movimento  pro¬ 
gressivo  del  sangue;  ma  si  effettua  pure 
l’acceleramento  di  velocità  per  la  ferita 
d’un  qualche  vaso,  come  abbiamo  po¬ 
c'anzi  accennalo  (4).  E  non  è  già  da 
supporsi  che  il  movimento  del  sangue 


(Q  Senac  Traile'  du  coeur. 

(2)  Miei  Dubh]  png.  53.  Noi. 

(3)  Tlaller  Memolres  sur  le  mouvement  du  sang. 

(4)  Spallanzani  Fenorn  ec.  p.  317  333.  334.  335. 


ne*  vasi,  siiperslite  all’  estirpazione  del 
cuore,  sia  eli  natura  diverso  da  quello 
che  succede  quando  il  cuore  agisce  ,  e 
che  si  mostra  armonizzato  e  concorde 
coi  movimenti  del  sistema  arterioso.  I 
medesimi  movimenti  di  sistole  e  ui 
diastole  nelle  arterie  sì  sono  veduti  con¬ 
tinuare  imperturbati,  dopo  che  il  cuore 
era  stato  staccato  o  che  l’aorta  era  stata 
recisa;  questi  stessi  movimenti  che  si 
sono  pur  sempre  creduli  (  e  che  si  cre¬ 
dono  tuttora  da  molli  )  dipendere  uni¬ 
camente  dall’  alterna  azione  e  rilassa¬ 
mento  delle  pareti  del  cuore.  Il  celebre 
Carminati  provò  in  un’  Opera  interes¬ 
sante  che  la  pulsazione  delle  arterie 
non  procede  dal  cuore  (i),  Ha  egli  os¬ 
servalo  ripetute  volte  negli  animali  a 
sangue  freddo  battere  o  pulsare  l’aorta 
per  qualche  tempo,  terminata  affatto  la 
pulsazione,  anzi  ogni  ombra  di  movi¬ 
mento  nel  cuore.  Il  tubo  deìTaorta  con¬ 
serva  nelle  rane  e  nelle  salamandre  il 
doppio  moto  perfettamente  regolare  di 
sistole  e  di  diastole  ,  anche  reciso  dal 
cuore,  anche  vuotato  di  sangue  ,  anche 
staccato  dal  corpo  interamente.  Osser¬ 
vò  più  volle  Bunnet  che,  recisi  alcuni 
vermini  in  venticincpie  o  trenta  pezzi, 
la  circolazione  non  solo  non  se  ne  ri¬ 
sentiva;  ma  la  sistole  e  la  diastole  dei 
vasi  arteriosi  si  eseguiva  ne’  pezzi  se¬ 
parati  colla  medesima  regolarità  che 
osservavasi  nel  verme  intero,-  e  Spal¬ 
lanzani  ripetè  le  medesime  ossei^vazioni 
e  col  medesimo  successo  ne’  lombrichi 
terrestri.  Ma  non  è  quivi  mio  scopo,  e 
noi  fu  nemmeno  quando  estesi  i  miei 
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Duhhj^  di  assegnare  la  vera  cagione  dì 
questi  fenomeni.  Bastavami  solo  che  ne 
risultassero  esempj  non  equivoci  di  mo¬ 
vimento  nel  sangue  e  ne*  vasi,  slmile  a 
quello  che  si  osserva  durante  la  vita,  e 
ciò  non  ostante  indipendente  dalla  sistole 
del  cuore,  Il  passo  era  già  fatto,  e  nessun 
ritegno  rimaneva  per  derivare  dall’oscut 
ra  cagione,  qualunque  sia,  di  questi  feno¬ 
meni,  quella  parte  pure  di  movimenti 
neH’anlmale  perfetto  che  la  ragione  ricusa 
di  attribuire  alla  sola  sistole  del  cuore. 

Molle  delle  difficolta  sin  qui  addotte 
corùro  l'esclusiva  Influenza  del  cuore 
nella  circolazione  del  sangue  non  erano 
già  ,  come  indicai,  ignote  allo  stesso 
lialler.  Non  solamente  nelle  sue  Me¬ 
morie  sul  movimento  del  sangue  ,  ma 
pur  anche  nella  sua  grand’Opera  espose 
egli  le  proprie  e  le  altrui  esperienze 
sul  movimento  del  sangue  e  de’  vasi, 
superstite  all’estirpazione  del  cuore  od 
alla  recislon  deH’aorta  (2).  Non  dissi¬ 
mulò  le  folti  eccezioni  date  alla  forza 
della  sistole  e  dell’  inlruslon  del  cuore 
da  Whylt,  Borelll  e  De  Sauvages  (3). 
Bichlamò  dalle  osservazioni  di  Senac  i 
casi  molli  di  universale  pulsazione  ar¬ 
teriosa  e  di  circolazione,  sostenutesi  ad 
onta  di  alterazioni  gravissime  nella  so¬ 
stanza  del  cuore,  e  rammentò  Insino  al¬ 
cuni  casi  riferiti  da  Vcgel  ,  Vallisnieri , 
Wlnslow,  Swielen,  Schelhammer,  di  fe¬ 
ti  perfettamente  nutriti ,  che  avevano 
perciò  subito  per  mezzo  del  sistema  va¬ 
scolare  una  vegetazione  ed  uno  sviluppo, 
benché  allatto  mancanti  di  cuore.  Ma 
chi  vorrà  esaminare  imparzialmente  gli 


(t)  Bisultali  di  sperienze  e  d’osservazioni  sui  vasi  sanguigni  e  sul  sangue. 

(2)  Haller  Seconde  Memoire  sur  le  mouvement  du  sang.  Elera.  physiol* 

lib,  ir.  sect.  ir.  5.  XXIX.  xxx.  xxxi. 

(3)  red.  Barelli  De  motu  animalium.  De-Saui>ages  nelle  sue  Remarqiies  à 
riièmaslallque  des  animaux  di  Ilnles.  VThyit  An  inquiry  into  thè  causes  whìch 
promote  thè  circulatiou  ec.  Edimbourg  1755. 
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argoiTietid  e  le  riflessioni^  colle  quali 
credè  Ilaller  di  sciogliere  sifìalle  diffi¬ 
colta  (4),  altro  non  troverà  forse  nella 
maggior  patte  d  esse  fiiorclie  una  prova 
degli  errori,  ne’  quali  un’  opinione  pie- 
dilelta  trascina  anche  gli  uomini  i  più 
grandi.  Nessuno  vorrà  sicuramente  spie¬ 
gare  con  llaller,  dietro  le  sole  leggi 
<leIi’allrazione,  il  movimento  del  sangue 
e  de’  vasi,  e  la  circolazione  superstite 
negli  animali  a  sangue  freddo  per  quin¬ 
dici,  venti,  insino  a  trenta  minuti  dopo 
l’estirpazione  del  cuore  ;  movimento  e 
circolazione  che  Haller  medesimo  e 
Spallanzani  han  confessato  regolari  co¬ 
me  prima  nelle  arterie,  sino  al  perfetto 
loro  vuolamenlo  ('2);  e  chi  volesse  pure 
dietro  le  leggi  dell’al trazione  spiegare 
il  fenomeno ,  dovrebbe  pur  convenire 
che  esistono  dunque  pel  moto  progres¬ 
sivo  del  sangue  e  de’  v  asi  altre  forze 
indipendenti  dalla  sistole  del  cuore  e 
dalla  predicata  intrusione.  Nessuno  pa¬ 
ragonerà  con  Haller  la  pul  sazìone  uni¬ 
versale  delle  arterie  e  la  circolazione 
conservatasi  ad  onta  delle  indicate  ma¬ 
lattie  del  cuore,  alle  funzioni  che  si  so¬ 
stengono  talvolta  nel  sistema  nervoso  a 
dispetto  delle  malattie  organiche  del 
centro’  giacche  o  il  paragone  non  regge 
perchè  l’iufluenza  del  cerebro  sul  siste¬ 
manervoso  non  è  da  rassomigliarsi  alla 
pretesa  forza  intrudente  del  cuore  ;  o 
forse  il  paragone  quadra  di  troppo  con¬ 
tro  Haller  ,  mostrando  egli  che  si  so¬ 
stiene  ad  onta  de’  viz]’  del  cuore  la  cir¬ 
colazione,  perchè  sussiste  in  tutto  il  si¬ 
stema  vascolare  reccii amento  bastante 
ad  attirare  o  promovere  il  sangue  ;  sic¬ 
come  sussistono  le  funzioni  del  sistema 
nervoso  ad  onta  de’  vìzi  del  cerebro, 


perchè  ralllvlta  nervosa  è  diffusa  in 
tulli  i  punti  di  questo  sistema.  Cade  poi 
finalmente  sopra  sè  stesso  la  riflessione 
di  Haller,  che  .soffermatesi  in  un  deli¬ 
quio  la  circolazione  e  la  pulsazione  del¬ 
le  arterie,  la  rieccilata  sistole  del  cuore 
basta  a  rianimarle,  cade,  dissi,  perchè 
quei  mezzi  stessi  che  impiegati  si  sono 
per  eccitare  o  stimolare  il  cuore  ,  agi¬ 
scono  egualmente  su  tutto  11  sistema  ar¬ 
terioso  per  le  leggi  più  a  noi  cognite  di 
quel  che  fossero  ad  Haller,  della  diffu¬ 
sibilità  degli  stimoli  e  deireccitamenlo; 
e  l'universale  movimento  de’  vasi  risor¬ 
ge  quindi  ed  è  rianimalo  da  quelle  cau¬ 
se  stesse,  per  le  quali  ridestasi  il  movi¬ 
mento  del  cuore. 

Io  non  so  che  siffatti  rilievi  sleno 
stati  da  alcuno  opposti  ad  Haller.  Biso¬ 
gna  però  dire  che  i  tentativi  di  questo 
fisiologo  per  salvare  dalle  indicale  dif¬ 
ficoltà  r  influenza  esclusiva  del  cuore 
non  fossero  generalmente  valutali,  giac¬ 
ché  non  pochi  scrittori  illustri  rinnova¬ 
rono  in  seguito  quelle  stesse  difìicclla 
che  erano  state  da  altri  in  altri  tempi 
promosse  contro  l’ indicata  dottrina,  li 
chiarissimo  Barlhez  molli  anni  dopo 
che  la  grande  Opera  di  Haller  fu  im¬ 
pressa  a  Berna,  ripetè  nella  sua  Nuoua 
doti!  ina  Jisiologica  alcuni  dubbj  sul¬ 
l’influenza  del  cuore,  tratti  particolar¬ 
mente  dai  movimenti  delle  arterie,  non 
sempre  proporzionati  a  quelli  del  cuore, 
e  dall’  eguagli'anza  della  velocità  del 
sangue  ne’  vasi  minimi  e  ne’  maggio¬ 
ri  (3).  Contemporaneamente  col  Fisio¬ 
logo  di  Montpellier,  Roberto  Whytl  di 
Edimburgo  sostenne  che  i  piccoli  vasi 
arteriosi  hanno  una  pulsazione  indipen¬ 
dente  dalla  sistole  del  cuore,  e  dichiarò 


(t)  Elcrn.  physiol.  Uò.  sect.  cit.  ^.XXXVL 

4.2)  ìlalier  Mèmoir.  ec.  Spallanzani  Fenomeni  ec, 

(3)  Nova  doclrina  de  (uncìionibus  nalurae  luimanae,  Paul  Bartliez  Mon~ 
spcìlit  !771. 


doversi  guardare  ciascuna  parte  del  si¬ 
stema  vascolare,  anzi  ciascun  anello  del 
più  piccolo  vaso  ,  come  influente  sul 
movimento  e  sulla  circolazione  del  san¬ 
gue  al  pari  del  cuore  e  delle  grosse 
arterie  (t  ).  Dopo  pochi  anni  si  dichia¬ 
rarono  contro  l’opinione  di  Haller  altri 
due  Genj  dell’  Inghilterra  ,  Cullen  e 
Gregory,  mostrando  che  i  vasi  arteriosi 
influiscono  decisamente  ed  indipenden¬ 
temente  dalla  sistole  del  cuore,  dietro 
l’esame  della  loro  tessitura  e  de’  feno¬ 
meni  vitali  di  cui  questi  vasi  sono  su¬ 
scettibili,  e  più  ancora  dietro  l’osserva¬ 
zione  degli  efìelti  che  in  essi  produce 
l’azione  degli  stimoli  e  de’  movimenti 
che  quindi  nascono  morbosamente  ac¬ 
celerali  ed  energici,  mentre  quelli  del 
cuore  sono  ancora  al  grado  ordina¬ 
rio  (2).  Nove  anni  sono,  mentre  io  pub- 
Llicava  in  Parma  i  miei  Dnbbj  ,  date 
furono  in  luce  a  Napoli  le  Instituzioni 
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fisiologiche  del  professore  Sementini  , 
ed  in  Lipsia  le  Questioni  fisiologiche 
di  Platner,  nelle  quali  mi  compiacqui 
poi  di  vedere  rimessa  in  campo  la  que¬ 
stione  stessa  che  era  stala  Poggelto  delie 
mie  indagini,  e  richiamati,  dopo  tanto 
silenzio  favorevole  alla  dottrina  di  Hal¬ 
ler,  alcuni  di  quegli  argomenti  stessi  e 
di  que’  fatti  ch’io  proponeva  contro  dì 
essa  (3).  in  seguito  ancora  il  chiarissi¬ 
mo  Pugnet  nella  sua  traduzione  delle 
Instituzioni  di  Blumenbach  espose  in 
una  nota  Pindlpeudenza  del  movimento 
delle  arterie  e  del  corso  del  sangue  dal¬ 
la  sistole  del  cuore  (4).  Finalmente  in 
questi  ultimi  tempi  li  chiarissimo  Du¬ 
mas  ha  ripetuto  la  maggior  parte  deile 
ragioni  e  de’  fatti  da  me  addotti  contro 
l’influenza  esclusiva  dei  cuore  nella  cir¬ 
colazione,  ed  ha  sostenuta  l’attivifa  vi¬ 
tale  dì  tutto  il  sistema  arterioso  (§)• 
ed  il  celebre  Bichat,  benché  in  seguilo 


(t)  Des  mouvemens  involontaires  des  anìmaus  traduci,  de  Vanglais. 

(2)  Il  ArgwnenLo  iiohis  esse  polest  muscularium  fihrarurti  quam  praefert  ar- 
Il  teriarum  structura  ^  ipsarum  irritabilitas  ah  cxperimciilis  Verschurlì  demon- 
n  strata’.  fiacciditas  quae  percipitur  viaciendo  nervos  in! erjeclos'.  conlinualio  molus 
li  sanguinis^  ai  cordis  ad/nodum  injìrniata:  tardltas  ejìisdeni  moius  arteria!  uni 
Il  actione  eaersai  sauguinis  velocilas  quae  augeiur,  arierio sis  extremitatibus.,  quod 
1)  mininie  aideretur  fieri  dehere  eo  quod  aelocitas,  quam  exiens  accepit  a  corde, 
lì  ohnoxia  quidem  est  plui  iòus  causis  quae  perpetuo  occurrunt  et  a  quibus  in- 
M  Jtrniari  uelociLas  ipsa  posset  j  postremo  inaequalilas  velocitatis  aicpie  impeius 
'Il  sauguinis  in  diaersis  corporis  partibus  atque  in  diuersis  temporis  aicihus  licet 
Il  cordis  actio  eadern  perseveret  ii.  Cullen  Physiologia  CLIX. 

Il  Hanc  arteriarum  actioneni  satis  demonstrant  ipsiiis  arteriae  Jahrica,  ma¬ 
li  nijeste  muscolosa  tunica  instruc  lae  et  multa  quoque  expennienta  in  viuis  ani- 
11  malibus  instituta^  uhi  arteriae,  admoto  acri  mechariico  (  nam  aeneno  chemico 
Il  parum  Jìdendum  esl  )  aalidissime  se  conti axerunt:  docet  prae  omnibus  inflam- 
II  matio  vel  sua  sponte  orta,  ael  arte  ex  citata,  velati  adplicatis  ad  artem  can- 
«  iharldibus,  sinapi,  aut  similibus.  Ncque  alia  ratio  est  secretionis  cujusais  proeltr 
Il  soliium  auclae,  dum  sauguinis  moius  per  leliquum  corpus  parum  ael  nihil  mu¬ 
li  tatur  II.  Gregory  Conspect.  medici  theor,  aol.  I.  429. 

(X)  Sementini  Insili,  phys.  tom.  /.  Not,  e  Sii.  812,  Platner.QuàQ&i- 

physiol.  Lips.  pag.  155. 

(4)  Blumenbach  Instit.  physiol.  Irad.  di  Pugnet.  1  797.  §.  -126  Not. 

(5)  Jdumas  Priuclpes  de  physiol.  f^ol.lll.pag.  304.  305. 
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accordi  mollo  all'  influènza  del  cuore, 
e  creda  passive,  come  abbiamo  già  os¬ 
servato,  le  arterie,  parlando  però  del  si¬ 
stema  vascolare  a  sangue  rosso  ,  pre¬ 
senta  degli  esempi  di  movimento  pro¬ 
gressivo  del  sangue  ne’  vasi  indipen¬ 
dente  dal  cuore,  e  crede  possibile  di 
intendere  come  il  cuore  possa  mancare 
o  essere  eccessivamente  malmesso,  senza 
che  tosto  il  movimento  del  sangue  e  la 
circolazione  si  arrestino  (t).  Questo 
trattato  di  storia  relativo  ad  un  punto 
così  importante  di  fisiologia,  giustifiche¬ 
rà  i  tentativi  eh’  io  mi  sono  proposti 
per  mettere  questa  questione  ,  già  da 
molti  negletta  o  trattata  superficial¬ 
mente,  nel  suo  vero  punto  di  vista  per 
azzardarne,  se  fra  possibile  ,  una  solu¬ 
zione  coerente  alle  leggi  le  più  cono¬ 
sciute  deir  eccitamento  vitale.  Certa¬ 
mente  egli  pareami  necessario  di  riten¬ 
tarla;  giacche  tanta  è  la  contradizione 
in  cui  troviamo  tra  loro  su  questo  punto 
le  Opere  de’  migliori  fisiologi  e  con 
tanta  indifferenza  si  adotta  da  alcuni  o 
l’opinione  alleriana  o  qualsiasi  altra, 
senza  elidere  le  ragioni  che  vi  oppon¬ 
gono,  che  per  voi  a  cui  parlo,  impos¬ 
sibile  cosa  essere  dovea  non  dirò  già 
solo  il  decidervi,  ma  il  fissare  pur  an¬ 
che  i  veri  estremi  della  quistione. 

Provalo  che  la  forza  intrudente  del 
cuore  non  può  essere  la  causa  unica 
sostenitrice  del  movimento  e  del  pro¬ 
gresso  del  sangue  in  tutte  anche  le  più 
lontane  ramificazioni  de’  vasi,  siccome 
non  la  è  affatto  quando  la  circolazione 
si  sostiene  senza  cuore  ,'  rimaneva  a 
cercarsi  quali  altre  forze  supplir  posso¬ 
no  all'inefiìcacia  o  alla  mancanza  di 
quest’organo.  Portato  già  da  assai  lungo 
tempo  a  considerare  molti  Ira  gli  or¬ 
gani  della  macchina  vivente  più  come 


pezzi  di  qualche  gran  sistema  che  co-^ 
me  ordegni  aventi  un’  attività  ed  una 
forza  a  parte  ,  fui  finalmente  proclive 
a  guardare  il  cuore  come  un  pezzo  di 
sistema  vascolare  ,  e  le  arterie  come 
una  continuazione  di  cuore,  ed  a  cre¬ 
der  quindi  diffusa  e  ripetuta  in  tulli  i 
punti  di  questo  grande  sistema  quella 
forza  stessa  che  al  cuore  compete.  Il 
tocco  del  sangue  parvemi  uno  slinìolo 
specifico  non  solamente  per  le  fibre  del 
cuore  ,  ma  per  quelle  pure  di  tutti  i 
vasi  sanguigni;  e  la  contrazione  di  que¬ 
sti  vasi  ripetuta  in  tutti  1  punti  ed  in 
tutti  i  segmenti  sino  alle  arterie  estre¬ 
me  ,  sembromrni  una  causa  efficace, 
continua  ,  universale  del  costante  mo¬ 
vimento  e  del  progresso  del  sangue 
stesso  (2).  E  siccome  il  tocco  del  san¬ 
gue  nelle  pareli  del  cuore,  egualmente 
che  in  tutti  gli  orgarn  suscettibili  di 
contrazione  vitale,  produce  de’  movi¬ 
menti  alterni  di  stringimento  e  di  suc¬ 
cessiva  dilatazione;  così  io  fui  condot¬ 
to  a  credere  prodotti  dalla  causa  mede¬ 
sima  e  simili  affatto  a  quelli  del  cuore, 
i  movimenti  di  tutto  il  sistema  arterio¬ 
so;  sistema  che  io  gnai'dal  sempre  co¬ 
me  un  cuore  continuato.  Perchè,  diman¬ 
dava  io  ,  in  un  sistema  sì  vasto  come 
il  vascolare  irrigatore,  e  leggi  della  vita 
o  dell’eccitamento  vitale  si  dovrebbero 
credere  limitate  ad  un  solo  pezzo  di 
esso,  e  tulio  il  resto  del  sistema  agireb¬ 
be  passivamente  e  meccanicamente?  Per¬ 
chè  non  dovrebbe  ammel  tersi  che  il  si¬ 
stema  arterioso  in  tutti  1  suoi  punti  a- 
gisca  per  la  sua  propria  energia,  sicco¬ 
me  per  le  proprie  forze  influisce  sul  corso 
de’  liquidi  il  sistema  linfatico  ,  e  come 
agiscono  I  vasi  sanguigni  della  placenta 
indipendentemente  dal  cuore  o  da  qua¬ 
lunque  macchina  intrudente?  Se  il  chilo 


(1)  Bichat  Analom.  ge'nèr.  Fo/.  Il.pag.  262. 

(2)  J'^ed  miei  Dubbj  pa§.']\.  72. 
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il  CDrre  velocemenle  dagl’  intesfìni  sino 

I  al  dotto  toracico,  senza  il  soccoiso  d’al- 

ii  cuna  macchina  impellente  e  per  la  sola 
;j  influenza  della  contrazione  de’vasì  :  se 
j{  corre  il  sangue  dalla  placenta  sino  al 
i  cuore  del  leto,  non  partecipe  d’  alcuna 

i|  esterna  forza  intrusiva  :  se  alzasi  dalle 

II  radici  il  liquor  delie  piante  senza  alcu- 
f.  na  macchina  simile  che  ve  lo  spinga  , 
!i  sembromml  ragionevole  il  pensare  che 

i  il  sangue  da  que’canali  arteriosi  al  quali 
non  giunge  la  forza  del  cuore,  sino  ai 
li  confini  estremi  di  questo  sistema,  venga 
(Il  Condotto  per  la  vitale  contrazione  delle 
iji  arterie  medesime  (i).  Ammessa  intanlOj 
percliè  a  ciò  mi  stringevano  i  fenome- 

I  ni  ed  i  fatti  di  sopra  esposti,  Tinfluen- 
j  za  della  contrazione  vitale  di  tutto  il 
ìii  sistema  irrigatore,  come  causa  costante 
a  e  diffusa  del  progresso  del  sangue,  non 

II  sembrommi  poi  affatto  irragionevole  il 
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pensare  che  la  diastole  succedente  alla 
contrazione  medesima  potesse  favorire 
r  ingresso  del  sangue  che  ultimo  pro¬ 
viene  dal  cuore,  entro  i  vasi  arteriosi  . 
Promossi  i  fatti  o  spinto  più  oltre  sotto 
la  vitale  contrazione  di  questi  vasi  il 
fluido  che  in  essi  si  trova,  pare  che  il  ri¬ 
lassamento  successivo  e  Tampliazione  dei 
vasi  stessi  crear  debbano  un  vuoto  istan¬ 
taneo,  cui  il  sangue  continuo  proveniente 
da'  vasi  grossi  e  dal  cuore  correr  debba 
a  riempire.  Bielro  questa  veduta,  mino¬ 
ri  per  me  ri  maneano  le  difficoltà  ad  in¬ 
tendere  Come  il  sangue  anche  spinto  da^ 
cuore  con  piccola  forza,  purché  si  trovi 
a  portata  delie  arterie  al  momento  in 
cui  dalla  sistole  passano  in  diastole, 
penetrar  possa  nell’  intiero  sistema  di 
questi  vasi  con  somma  facilità  e  pron¬ 
tezza  (2).  I  primi  lampi  di  questa  con¬ 
gettura  ch’io  non  ebbi  però  il  coraggio 


(1)  Ved.  miei  Dubbj  ^  104.  Nelle  Instituzioni  di  Blumenhacli  che 

uscirono  per  la  prima  volta  tradotte  in  francese  nel  t  797.,  trovai  quanto  bastavo- 
a  giustificare  le  mie  vedute  ii  IL  n  est  pas  vraisemhlable  que  la  nature  ail  eon~ 
Il  fié  a  un  seul  la  plus  nohle  de  toules  les  fonctcons,  celle  qui  interesse  le  plus 
Il  tous  les  autres  (prganes')  ,  celle  qui  dans  les  animaux  sanguins  décide  irrévoca~ 
Il  blement  de  leur  vie  ou  de  leur  mori.  Non  seulement  cela  n  est  pas  vraisem- 
Ji  blable^  mais  il  est  constane  qu’  elle  a  élabli  des  forces  secondaires  assez  puis-^ 
Il  santes,  et  pour  aider  V  action  du  coeur  et  pour  remplacer  en  quelque  sorte  son 
Il  défaut.  Ce  soni  elles  qui  dirigent  le  cours  du  sang  dans  ces  parties  que  leur 
li  éloignement  du  coeur  dérobe  a  son  influence:  ce  soni  elles  qui  animent  le  syste- 
D  me  veineux  du  foie^  et  la  circulation  qui  se  fait  dans  le  placenta  ii .  Blumen- 
back  op.  cit.  pag.  66. 

Il  Cet  exposé  su  fflt  deja  pour  montrer  que  le  coeur  rCest  pas  un  ergane  aussi  essen~ 
Il  tiel  qu  d  le  parait,  puisque  un  grand  nombre  d’animaux  s’  en  passenV^  les  uns  pour 
Il  la  petite  circulation  nu  travers  des  poumons  et  les  autres  pour  la  grande^  dans  le 
Il  reste  du  cotps.  Dans  Vhomme  mérne,  le  mouvement  des  fluides  dans  les  vaisseaux 
Il  absorbans  n’ exige  aucun  organe  particulier  pour  lui  donner  V  impulsion.  Il  en 
Il  est  de  méme  pour  celai  du  sang  dans  la  veine  porle  qui  comme  on  sait^  fal^ 
Il  dans  le  joic  les  fonctions  d’  ime  arte:  e.  Aussi  quoique  le  coeur  participe  sou- 
Il  vent  aux  maladies  qui  affectent  le  reste  du  corps,  les  siennes  propres  sont  sou-' 
Il  vent  inappercues  lorsqu  elles  ne  le  trouhlent  pas  dans  V  exercice  de  ses  fon¬ 
ti  ctions  II.  Hunter.  A  Ireallse  on  thè  blood  ec.  f^ed.  Bibliot  britanniq.  J^ol.lll' 
pag.  155. 

(2)  ed.  miei  Dubbj  pag.  98.  Not. 
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d’accarezziTre  sovercliiamentc,  fni  furo¬ 
no  somministrati  dalle  Ricerche  di' Vri- 
gnauld  sull' economia  animale,  dietro  le 
quali  egli  ammette  che  il  cuore  am¬ 
pliandosi  nella  diastole,  attira  ne’ suol 
ventricoli  dilatali  il  sangue  venoso  dalle 
orecchiette  e  dalle  vene  per  cacciarlo 
colla  sistole  entro  le  arterie;  e  che  que¬ 
ste  del  pari  al  momento  della  diastole 
loro  attirano  dai  grossi  tronchi  ne’rami 
i!  sangue  che  vi  provenne  dal  cuore(t). 
Tale  fu  pure  l’ipotesi  che  quasi  contem¬ 
poraneamente  propose  in  Inghilterra  il 
celebre  Wilson  (2),  e  che  il  chiarissimo 
Bartolozzi  ha  poi  sviluppata  assai  più 
e  sottoposta  ad  ingegnosi  esperimenti(3)j 
tale  ridea  che  dietro  le  tracce  di  Vri- 
gnauld  e  di  Wilson  non  esitò  ad  adot¬ 
tare  il  celebre  Blumenbach  nelle. sue  In- 
stituzioni  (  4  )  :  e  Sementini  in  fine 
guardò  per  lo  meno  nella  dilatazione 
de' vasi  arteriosi  che  succede  alla  sisto¬ 
le,  una  disposizione  assai  favorevole  di 


questi  vasi  a  ricevere  il  sangue  che  la 
contrazione  del  cuore  dee  spingere  in 
essi  (5)  ;  non  rinunziando  però  total¬ 
mente  all’idea  che  il  cuore  ve  lo  spin¬ 
ga  con  forza  tale,  da  cagionare  una  di^ 
strazione  o  dilatazione  forzata  delle  loro 
pareti;  condizione,  a  di  lui  avviso,  ne¬ 
cessaria,  perchè  sì  effettui  l'irritamento 
delle  medesime  (6).  Che  se  alla  dispo¬ 
sizione  che  hanno  a  riempirsi  di  sangue 
le  arterie  al  momento  in  cui  si  dilata¬ 
no,  io  aggiungea  dietro  le  tracce  di  Ro¬ 
sa  (7)  e  di  Wilson  (8)  un  cjualche  grado 
d'  espansilità  nel  sangue  stesso  prove¬ 
niente  dal  cuore  e  dal  polmone,  ed  una 
tendenza  a  penetrare  e  slanciarsi  dove 
minori  si  offrono  resistenze,  sembra%'a- 
mi  pure  di  poter  un  po’meglio  render 
ragione  della  prontezza  e  della  vivacità, 
con  cui  il  sangue  versato  dal  cuore  nei 
primi  canali  arteriosi  penetra  e  corre 
^ungo  i  vasi  opportunamente  ampliati 
del  sistema  irrigatole  (9). 


(1)  it  Le  coeur  par  la  diastole  attire  dans  ses  ventricules  dilatés  le  sang 
?!  veineux  des  oreillelles  et  des  veines,  pour  V  exprimer  ensuite  par  la  sy stole  dans 
(!  les  arleres:  celles  ci  se  dilalent  pour  le  réceaoir,  V  atlirer  des  troncs  vers  les 
I!  rameaux:  et  se  contracteni  ensuite  pour  exprimer  dans  les  t^eines  autant  du  sang 
li  artèriel  contenu  dans  leurs  exv èmitès^  qu'  elles  en  ont  admis  nouueau  dniis  leurs 
ti  troncs  <1.  Nouvelles  recherches  sur  rc'cononne  animale  par  M .  Vrignuìdd  pag.  2 

(2)  Ricerche  sulle  forze  motrici  Impiegate  nella  circolazione  del  sangue,  f^ed. 
Opuseoi  Milan.  Tom.  II. 

(3)  Ved.  Opuscol.  Milan.  Tom.  VI. 

(4)  Il  Le  coeur  trouae  encore,  dans  le  mechanisme  de  sa  structure,  un  noureaii 

ti  nioyen  d'  opèrer  la  circulation  du  sang.  Lorsqiie  ses  caviiés,  par  leur  contra- 

Il  ctioìi,  ont  exprimé  le  fluide  qu  elles  contiennent,  elles  sont  t^ides  •  mais  les  lois 

Il  de  la  derivai ion  alhorrent  cct  étal  de  aacuité  ;  elles  appellenl  la  colonne  de 

li  sang  la  plus  aoisine,  non  celle  que  le  coeur  aient  de  chatsei\  des  aaUndes  s' 

H  opposent  a  son  retour,  mais  celle  que  les  troncs  ueineux  ont  recueillie  et  qu  ils 
il  y  précipitent  ii.  Blumenbach.  Op.  cit.  pag.  66.  5*  ■l2t.  - 

(5)  Sementini  Inslit,  phys.  806. 

(6)  Sementini  Op.  cit.§.  208. 

(7)  V ed.  Lettere,  estemporanee  sopra  alcune  curiosità  Gsiologiche. 

(8)  Ved.  Memor.cit.  Opusc.  Mllun.  Tom.  II. 

(9)  Sono  note  le  ingegnose  sperienze  e  le  congetture  del  dottissimo  professore 
Michele  Rosa  sull'  espansilita  del  sangue^  siccome  note  pur  sono  le  idee  analoghe 
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Guardando  le  cose  in  quest’  aspetto, 
il  cuore  non  avrebbe  quasi  altro  liiilusso 
nella  circolazione,  fuor  di  quello  di  a- 
prire  il  passo  al  sangue  daH’uno  all’al¬ 
tro  sistema  di  vasi  ,  e  di  versarlo  nei 
primi  tubi  arteriosi  al  momento  stesso 
che  la  dilatazione  loro  (  successiva  alla 
sistole  )  e  quella  insieme  di  tutti  i  tubi 
continui  attirerebbe  questo  fluido  più 
innanzi,*  dilatazione  seguita  un  momento 
dopo  da  nuova  sistole  che  pài  innan¬ 
zi  ancora  lo  porterebbe  .  Dietro  queste 
congetture,  il  cuore  non  sarebbe  neces¬ 
sario  per  altro  motivo,  se  non  perchè  sì 
richiede  che  certa  copia  di  sangue  riem¬ 
pia  i  primi  tratti  delle  arterie;  sangue 
alto  a  stimolare  le  arterie  stesse  a  (juel- 
la  contrazione,  cui  dehh'essere  necessa¬ 
riamente  attaccato  il  di  lui  progresso  ; 
sangue  che  impossibilitato  a  relroced ei e 
e  spinto  anzi  con  qualche  forza  dal  cuo¬ 
re,  si  slancia  nello  spazio  che  oflrono  le 
arterie  al  momento  delia  loro  diastole. 
Non  è  in.,|quesl’  ipotesi  necessario  che 
il  cuore  sia  dotato  d’una  gagliaidia  in¬ 
finita:  si  spiega  anzi  come,  anche  lan¬ 
guido  ,  bastar  possa  ali’  uopo  ,  purché 
inetta  del  sangue  ossigenato  nelle  arte- 
rie.  Sin  che  avvi  sangue  eleni ro  di  esse, 
noi  possiamo  spiegare  iu  loro  sistole  ed 
il  progresso  del  liijuido;  e  dal  progresso 
di  c|ueslo  abbiamo  una  causa  di  diastole 
o  di  aliai’ganientc'  nelle  arterie  stesse  , 
e  quindi  un  invito  o  una  cagione  di  prò- 


grosso  per  quello  che  indietro  rimane  • 
Se,  sospesi  i  movimenli  del  cuore,  f 
movimenti  di  lutto  il  sistema  arterioso 
si  sospendono  o  subito  o  ben  presto(qnan. 
do  ciò  nori  succeda  per  un  esaurimen¬ 
to  di  forze  comune  alle  arterie  ed  al 
cuore,  nel  qual  caso  la  cosa  s’intende 
per  se  )  il  fenomeno  si  spiegherebbe 
per  ciò  che  cessando  il  mere  da'  suoi 
moli  ,  cessa  anche  di  versare  il  sangue 
ne'liibi  arteriosi,  e  togliesl  quindi  alle 
arterie  la  causa  del  vitale  meccanismo 
od  eccitamento  che  abbiamo  descritto. 
Non  è  meravìglia  se,  vuotate  di  sangue 
le  arterie,  si  fermano  dai  loro  movì-> 
menti;  e  s’intende  però,  ciò  che  nella 
dottrina  alleriana  non  s’  intende  affat¬ 
to,  come  seguitino  ad  oscillare  e  si  vuo¬ 
tino  del  sangue  che  contenevano,  quan¬ 
tunque  intercetta  ogni  influenza  dei  cuo¬ 
re  sulle  medesime.  Non  paivemi  in  line 
impossibile  ad  intendersi  ,  alateno  in 
qualche  inaniera,  come  i  movimenti  del 
sistema  arterioso  sieiio  in  una  data  cor¬ 
rispondenza  con  quelli  del  cuore.  Se  le 
arterie  sono  prese  da  contrazione  o  da 
sisl(  le  nel  momento  opposto  a  quello,  in 
cui  sono  in  sislole  i  ventricoli  del  cuo¬ 
re,  egli  è  facilmente  perchè  dopo  la  sì¬ 
stole  del  cuore,  e  non  prima,  trovasi  il 
sangue  già  versato  ne’  lionchi  arteriosi 
ed  a  portata  di  stimolare  le  pareti  e 
chiamarle  a  contrazione.  Giustificata  per 
uno  de’due  momenii  l’alternativa  o  la 


1  di  Wilson.  ÌE  noto  che  le  arterie,  massime  grosse,  si  franano  nuofe  in  tuffi  i  ca^ 
t  i  duvet  i.  Se  un’  arteria  d’ un  animale  ninente  si  leghi  e  poi  si  recida  piu  loufana 
I'  che  puossi  dall'  uliacciatar a,  questo  pezzo  injeriore  ,  separato  già  da  qualunque  in~ 
1'  flaenza  del  cuote^  si  nuota  p'  ontamenf  e ,  e  non  già  solo  di  tanto  sangue  quanto 
corrisponderebbe  al  ristringimento  del  tubo  sotto  la  sistole,  ma  perfettamente  a  se^ 
li  gno  da  non  lasciare  il  più  soltil  filo  aggrumato.  E  noto  in  fine  che  il  sangue 
■  arterioso  proniene  dai  polmoni  imbenuto  d’  ossìgeno  e  di  calorico,  anente  un  co- 
lorito  piu  ninace  e,  per  confessione  di  qualche  celebre  chimico,  più  raro  assai  che 
j  il  nenoso.  Tali  erano  le  riflessioni  che  m’  indussero  a  non  rigettare  affatto,  co~ 
i.  me  lo  fu  da  molti,  un  cerio  grado  d’  espansilità  nel  sangue  arterioso,  come  una. 

!  risorsa  al  di  lui  pronto  ingiessu  nelle  arterie,  Eed.  miei  Dulibi  ec.pag.  79.  a  9  5, 
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opposizione  di  movimenti  tra  i  vasi  ed 
il  cuore,  reodesi  non  solamente  Intelli¬ 
gibile,  ma  necessaria  1’  alternativa  del 
momento  opposto.  Qualunque  ella  sia  , 
diceva  io,  la  causa  per  cui  le  arterie 
pulsano  al  contatto  del  sangue,  s’egll  è 
vero,  come  costa  dalle  osservazioni,  che 
pulsano  anche  disgiunte  dal  cuore;  s’e  * 
gli  è  vero  che  anche  le  alternative  di 
diastole  e  di  sistole  sono  inerenti  al  tes¬ 
suto  di  esse  e  legate  aib  azione  del 
sangue  come  stimolo  sulle  loro  fibre, 
sembrami  potersi  dedurre  che  non  è 
tutto  efi'elio  della  gagliardia  del  cuo- 
te  la  pulsazione  delle  medesime;  ed  in 
tanto  Corse  le  pulsazioni  loro  sono  in  un 
dato  concerto  con  quelle  del  cuore,  in 
cjuanto  che  dipendendo  esse  dalla  pre¬ 
senza  e  dalla  copia  del  sangue  che  le 
stimoli,  egli  è  dopo  la  sistole  del  cuore 
e  non  nel  tempo  opposto  che  potranno 
essere  eccitale  ,  perchè  sotto  la  sistole 
del  cuore  e  non  in  altro  tempo  il  san¬ 
gue  è  versalo  ne'canali  arteriosi.  (t)Tali 
erano  1  tentativi  ch’io  facea  per  ispie-* 
gare  in  qualche  maniera  i  fenomeni  del¬ 
la  circolazione  indipendentemente  dalla 
forza  intrudente  del  cuore,  dalla  quale 
per  tanti  molivi  e  per  tante  osservazio¬ 
ni  mi  vedea  costretto  a  prescindere.  Per 
quanto  fermi  però  rimanessero  questi 
molivi  e  tali  sempre,  a  mio  avviso,  da 
giustificare  i  miei  duhhj  contro  la  dot¬ 
trina  di  Haller  e  di  Spallanzani  ,  non 
guardai  però  mai  se  non  come  lievi  con¬ 
getture  i  mezzi  da  me  proposti  per  i- 
spiegare  ì  fenomeni  della  circolazione. 
Chiamando  io  stesso  a  severa  censura 
queste  mie  congetture,  ho  sempre  tro¬ 
valo  un  qualche  motivo  per  non  esser¬ 
ne  abbastanza  contento  .  Questo  mi  è 
parso  sempre  il  punto  principale  e  il  piu 
diììicile  a  determinarsi  :  Se  spontanea 
sia  ovvero  forzata  la  diastole  universa¬ 


le  del  sistema  arterioso.  NelPIpotesI  da 
me  proposta,  la  diastole  delle  arterie  non 
sarebbe  già  il  prodotto  di  una  forzata 
distensione,  cagionata  dall’onda  sangui¬ 
gna  gagliardamente  intrusa  dal  cuore; 
ma  sarebbe  soltanto  il  ritorno  delle 
pareti  o  l’ampliamento  che  succede  alla 
sistole  proceduta,  sotto  la  quale  fu  tolta 
o  diminuita  insieme  col  progresso  del 
sangue  la  materia  dello  stimolo.  Con¬ 
siderando  però  la  diastole  delle  arterie 
come  spontanea  e  non  forzata,  rimane¬ 
va  a  vedersi  se  1  fenomeni  ad  essa  rela¬ 
tivi  spiegar  si  potessero  plausibilmente. 
Il  perchè  non  ho  io  cessato  giammai 
dall’  aggirarmi  intorno  a  questo  latto 
importante^  dall’esaminare  le  diverse  o- 
pinioni  de’varj  autori  su  di  esso;  e  voi 
sapete  con  quanto  interesse  sin  dai  pri¬ 
mi  anni  eh’  io  potei  parlarvi  da  questa 
cattedra  ,  tutte  procurai  di  ricercare  le 
fila  che  alla  soluzione  di  questo  nodo 
potevano  condurre. 

Che  le  arterie  per  quella  vitale  con¬ 
trattilità  di  cui  già  parlammo,  subisca¬ 
no  sotto  1*  azione  stimolante  del  san" 
gue  una  vivace  contrazione  di  fibre  ed 
un  proporzionato  reale  rislringimenlo  di 
cavita,  non  è  cosa  ch’io  creda  potersi 
più  mettere  In  dubbio.  Gli  argomenti 
stessi  ed  i  piò  forti  che  ci  parlano  in 
favore  di  questa  proprietà  vitale  nelle 
pareti  arteriose  ,  sono  altrettanti  fatti 
che  ci  dimostrano  la  loro  contrazione. 
Non  credo  quindi  che  abbia  più  forza 
alcuna  in  faccia  alla  dottrina  dell’  ec¬ 
citamento  r  opinione  di  quelli  che  con¬ 
siderano  la  sistole  delle  arterie,  non  già 
come  r  effetto  d’  una  proprietà  vitale, 
ma  solamente  come  una  restituzione 
delle  arterie  allo  stalo  naturale  (da  cui 
suppongono  che  1’  impulso  del  sangue 
le  abbia  gagliarda  mente  allontanate)  in 
forza  della  loro  elasticità  (2)  o  della 


(  \  )  ì^edi  miei  Duhbj.  ec.paq.  64.  Il  5.  ^  1 6' 
(2)  f^ed.  Caldani  Tom,  I.  28. 
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tònlrattìlita  di  tessuto  (t).  Per  verità, 
se  la  contrazione  o  la  sistole  delle  ar¬ 
terie  fosse  affidata  alla  sola  elasticità  ed 
alla  restituzione  delle  loro  pareli  dall'e- 
lasticit'a  dipendente,  questa  energia  a  ri¬ 
prendere  la  prima  figura  dovrebbe  in¬ 
debolirsi  pel  lungo  uso  e  logfirarsl  sotto 
le  distensioni  eternamente  ripetute,  sic¬ 
come  s’  indebolisce  qualunque  elastco 
col  lungo  essere  o  disteso  o  compresso. 
Per  tulle  le  ragioni  adunque,  nessun 
dubbio  sembrami  rimanere  sull’  indole 
della  sistole  o  della  contrazione  ideile 
arterie,  non  già  spontanea  e  naturale  , 
ma  forzata  e  prodotta  dallo  stimolo  del 
sangue;  siccome  da  causa  simile  è  pur 
prodotta  la  contrazione  delle  pareti  del 
cuore.  Ma  lo  stato  opposto  delle  arte¬ 
rie,  la  diastole^  cioè,  o  la  dilatazione  di 
questi  tubi  che  al  suddetto  ristringi - 
mento  alternamente  succede,  da  qual 
forza  dipende  o  da  qual  meccanismo? 
E  dessa  veramente,  com’  io  da  prima 
la  sospettai,  il  semplice  ritorno  delle  pa¬ 
reti  al  diametro  ed  allo  stato,  da  cui  le 
tolse  la  contrazione  vitale  o  1’  azione 
dello  stimolo.^  o  è  una  violenta  disten¬ 
sione  prodotta  dal  meccanico  urto  del 
sangue  che  ne  distrae  le  pareli  oltre  i 
limiti  naturali?  Per  quanto  attentamente 
si  osservi  negli  animali  a  sangue  fred¬ 
do  ralternaliva  di  stringimento  e  di  di¬ 
latazione  de'  vasi  sanguigni,  io  non  cre¬ 
do  che  alcuno  giugner  possa  a  distin¬ 
guere  e  a  decidere  coll’  occhio,  se  la 
diastole  sia  solamente  uguale  al  dia¬ 
metro  che  han  questi  vasi,  naturalmente 
lasciati  a  se  stessi,  o  se  esprima  una 
dilatazione  maggiore  ed  eccedente  i  na¬ 
turali  confini.  Dietro  i  sensi  non  par 
duncpie  possibile  il  determinare,  se  la 
diastole  sia  spontanea  e  naturale  o  se 
sforzata  e  prodotta  dall’  urto  del  san- 
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gue  contro  le  pareti  de’  vasi.  Se  io  fi- 
fletto  però  che  il  cuore  e  tutti  i  vasi 
muscolosi  e  contrattili,  mancando  o  di¬ 
minuendosi  lo  stimolo  che  gl’  irrita,  sì 
dilatano  spontaneamente,  e  che  quindi 
la  diastole  è  lo  stato  naturale  di  tutte 
le  cavita  irritabili,  siccome  violenta  ne  è 
la  contrazione;  se  si  avverta  che  sotto 
la  sistole  del  cuore  si  toglie,  sotto  quel¬ 
la  delle  arterie  si  diminuisce  almeno  la 
copia  del  sangue  in  queste  cavita  ^  e 
scema  perciò  lo  stimolo  che  eccilolle  a 
contraersi:  se  considero  che  le  fibre 
muscolari  e  contrattili  alternano  spon¬ 
taneamente  la  dilatazione  collo  stringi¬ 
mento,  senza  che  accusar  sì  possa  una 
causa  che  le  dilati  a  forza,  siccome  ac¬ 
cusar  si  può  nello  stimolo  la  cagione 
che  le  contrae:  e  se  rammento  al  Gne 
che  le  fibre  contrattili  alternano  la  con¬ 
ti  azione  colla  dilatazione  quantunque  lo 
stimolo  persista  a  tormentarle  (2),  io 
mi  sento  inclinato  a  pensare  che  la  dia¬ 
stole  delle  arterie  sìa  anzi  spontanea 
che  prodotta  dall’  urto  meccanico  e  di¬ 
stendente  del  sangue.  Che  se  io  guardo 
il  cuore,  primo  segmento,  dirò  così,  del 
sistema  irrigatore,  e  primo  pezzo  In  cui 
le  suddette  alternative  di  sistole  e  di 
diastole  si  appalesino,  io  trovo  pure  al¬ 
cuna  delle  di  lui  cavila  in  cui  la  dia¬ 
stole  non  è  sicuramente  forzala,  ed  ho 
quindi  un  argomento  di  più  per  pensare 
lo  stesso  anche  de’ seirmenti  successivi 

O 

di  lutto  il  sistema  suddetto,  La  dilata¬ 
zione  in  fatti  delle  orecchiette  del  cuore 
da  rpaal  urlo,  da  quale  violento  impulso 
potrebbe  ripetersi  mai,  se  le  vene  che 
mettono  il  sangu  e  nelle  orecchie,  non 
sono  suscettibili  di  contrazione  o  dì  si¬ 
stole  gagliarda,  e  se  il  sangue  che  da 
esse  passa  nel  cuore,  piove  piuttosto  nel¬ 
le  orecchie,  di  quello  che  vi  sia  intruso 


(t)  Bichat.  Anat.  gétìe'r,  Tom.  IT. 

(2)  T ed.  ToL.  II.  Ved.  anche  Cullsn  Pysiolog,  §•  35. 


422 

e  caccialo?  E  pure  le  orecchiette,  vuo¬ 
tale  che  sono  di  sangue  sotto  la  sistole, 
passano  tosto  in  diastole  egualmente 
come  1  ventricoli  e  le  arterie,  nelle 
fjuali  si  sospetta  che  1’  impulso  del  san¬ 
gue  sia  una  forte  causa  di  distrazione. 
Il  perchè  mi  è  sempre  parso  che  li 
progresso  del  sangue  dall’  una  all'  al¬ 
tra  delle  suddette  cavita,  non  venga  tan¬ 
to  sostenuto  dalla  contrazione  dell’una, 
quanto  promosso  dallo  allargamento  del- 
r  altra  cavità:  e  quest’allargamento  stes¬ 
so  (Za  diastole)  mi  è  sembrato  assai 
più  spontaneo  e  dipendente  dalla  sot¬ 
trazione  o  diminuzione  dello  stimolo^ 
di  quello  che  un  effetto  dell’  entraute 
onda  distraente. 

Non  ignoro  io  già,  per  tornare  alla 
diastole  delle  orecchiette,  che  Darwin 
ritrova  per  esse  una  forza  distendente, 
fortissima  nella  gagliardia  con  cui  il 
sangue  è  assorbito  dalle  vene  e  da’vasl 
capillari,  e  nella  corrente  di  questo  flui¬ 
do  spinta  nel  cuore  con  una  forza  si¬ 
mile  a  quella  che  innalza  il  succo  dei 
vegetabili  (i).  Ma  questa  forza,  qualun¬ 
que  ella  siasi,  non  può  molto  servirci, 
s’  io  non  erro,  a  spiegare  la  pretesa  for¬ 
zala  dilatazione  delle  orecchiette^* 
chè  se  r  assorbimento  venoso  spìnge  il 
sangue  ne’  grossi  tronchi  e  nelle  orec¬ 
chiette  con  tanta  gagliardia  da  produrre 
una  forzata  distrazione  delle  loro  pareti, 


incessante  dovrebb'  essei’e  questa  di¬ 
strazione  ed  impedita  costantemente  la 
contrazione  o  la  sistole  che  vi  succede, 
siccome  incessante  e  l’assorbimento  sud¬ 
detto  e  non  soggetto  ad  alternative. 
Come  potrebbe  una  colonna  di  fluido 
costantemente  intrusa  ed  applicata  in 
modo  alle  pareti  delle  orecchiette  da 
riempirle  e  distenderle  a  forza,  come 
potrebbe  d(isister  di  urlare  ad  intervalli 
e  permettere  ad  intervalli  il  rislrlngl- 
menlo  delle  pareti  medesime.^  come  po¬ 
trebbe  permetterlo  quell’onda  che  un 
istante  dopo  si  suppone  capace  di  di¬ 
stenderle  violentemente?  AI  momento 
in  cui  le  orecchiette  passano  in  sistole, 
il  sangue  non  progredisce  sicuramente 
dalle  vene  verso  il  cuore,  quando  anzi 
non  ne  retroceda  alcun  poco,  secondo 
alcuni.  In  questo  momento  adunque  la 
forza  con  cui  il  sajigue,  dietro  le  viste 
di  Darwin,  potentemente  succhiato  si 
spinge  dalie  vene  nelle  orecchiette,  ri¬ 
mane  infrenata  od  elisa  dalla  sistole 
delle  medesime.  Se  la  sistole  delle  o- 
lecchieile  durasse  lungo  tempo,  lunga¬ 
mente  rimarrebbe  inutile  la  forza  pro- 
ptisla  da  Darwin.  Bisogna  che  le  orec- 
ih  etle  passino  in  diastole,  perchè  que¬ 
sta  forza  possa  prodinre  il  suo  effetto, 
in  quanto  a  piomovere  il  sangue.  Bi¬ 
sogna  adunque  ripetere  questo  progresso 
del  sangue,  al  moiu  et)to  della  diastole 


(l)  Il  IL  cuore  e  le  arterie  sono  muscoli  caai,  e  sono  perciò  forniti  di  po- 
u  lenza  di  contrazione  all'  applicazione  dello  stimolo,  come  tutte  le  altre  fibre 

»i  muscolari;  ma  poiché  non  hanno  muscoli  antagonisti,  le  cavità  dei  oasi  che  el- 

»i  lena  formano,  riniarr  ebbero  chiuse  per  sempre  dopo  comi  attesi ,  a  meno  che  per 

w  dislendeile  di  nuovo  non  oi  fosse  il  concorso  di  qualche  estranea  potenza.  Que- 

II  sta  estranea  potenza^  rispetto  al  cuore,  si  è  la  corrente  del  sangue  che  viene  as- 
n  sorbito  continuamente  per  mezzo  delle  vene  dalle  vaile  glandoie  e  dui  vasi 
Il  capillari,  ed  e  spinto  nel  cuore  da  una  forza  pt  obabihncnte  similissima  a  quella 
Il  che  in  pnm.iveru  innalza  il  sugo  ne'  vegetabili,  il  quale,  giusta  lo  sperimento 
Il  di  Hules  sul  tronco  d’  una  vile,  esercitava  una  forza  eguale  ad  una  coìo'ina 
Il  d  acqua  di  circa  venti  piedi  d'  altezza  n .  Darwin  Zoonouiia  Voi,  II.  Sez. 
XXllL  pag  129.  traduzione  di  lìasori. 
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delle  orecchiette,  dalle  condizioni  del 
cuore  o  sia  dall’  ampliamento  delle  o* 
recchielte  slesse,  piuttosto  che  derivare 
quest’  ampliamento  dal  progresso  e  dal- 
r  urlo  della  colonna  sanguigna:  giacche 
qualunque  siasi  la  forza  con  cui  questa 
colonna  s’  innoltra,  essa  permette  però 
che  le  orecchiette  passino  in  sistole  ,  e 
desiste  durante  la  sistole  loro  dall'  in- 
nollrarsì.  Il  progresso  adunque  del  san» 
gue  nelle  orecchiette  (sostenuto,  noi 
nego,  da  un  qualche  grado  di  forza  e 
verisimilmente  dalla  forza  d’  assorbì - 
.  mento)  sembra  in  ogni  modo  assai  più 
un  effetto  della  dilatazione  di  queste  ca» 
vita  cui  corre  a  riempire,  di  cjuello  che 
la  dilatazione  di  queste  cavila  sembri 
effetto  meccanico  del  progresso  e  del- 
r  impulso  del  sangue.  L’  esame  di  ciò 
che  succede  nelle  prime  cavita  de!  cuo¬ 
re,  aggiunge  dunque  un  argomento  di 
più  a  dimostrare  più  spontanea  che  for¬ 
zata  la  dilatazione  di  tutte  le  cavila  e 
delle  arterie  stesse,  nelle  quali  il  sangue 
sotto  la  sistole  del  cuore  s’  innoltra. 

Ma  se  r  alternativa  di  diastole  e  si¬ 
stole  che  dee  credersi  spontanea  nelle 
orecchiette  del  cuore  ,  giacche  manca 
per  esse  una  forza  intrudente  che  agi¬ 
sca  alternai IvaiTiente  e  cessi  di  agire, 
n>i  portava  a  sospettare  s[»ontanea  del 
pari  anche  la  diastole  del  sistema  arte¬ 
rioso,  cioè  non  prodotta  da  alcun  urto 
meccanico;  se  questa  spontaneità  di  al¬ 
largamento  nelle  arterie  succedente  a I - 
la  contrazione,  era  anche  (giacche  non 
giova  occultarlo)  un’  idea  per  me  pre¬ 
diletta,  io  non  sentiva  però  meno  le 
ragioni  che  si  possono  addurre  in  con¬ 
trario.  La  vivacità  con  cui  le  arterie 
passano  dalla  sistole  In  diastole;  la  vi¬ 
brazione  che  ai  coinpagna  Tampliamenlo 
delie  loro  pareti:  la  pulsazione  o  1’  urlo 
che  impriranno  alle  dila,  potrebbero  mai 
spiegarsi,  supponendo  spontanea  questa 
dilatazione,^  Il  ritornare  delle  fibre  na¬ 
turalmente  allo  stato,  da  cui  le  tolse  la 
contrazione  vitale  o  1’  azion  dello  sti¬ 
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molo,  spiegar  potrà  mai  la  vivacità  e 
la  forza  con  cui  si  dilatano?  Questo  ri¬ 
flesso  mi  ha  tenuto  lungamente  incerto 
tra  le  due  opinioni,  ed  ammi  costretto 
a  ritentar  tutti  i  mezzi  per  proporre, 
come  farò  tra  breve,  qualche  nuova  con¬ 
gettura  sulla  causa  efficiente  della  dia¬ 
stole  arteriosa.  Forse  quella  ch’io  pro¬ 
porrò,  sarà  conciliabile  con  tutti  i  fatti 
ai  quali  è  legala  la  diastole  delle  arte¬ 
rie  e  con  tutti  i  fenomeni  che  1’  ac¬ 
compagnano.  Forse  sarà  salvo  1’  urto 
vivace  di  questa  diastole  che  tanto  ha 
imposto  ai  fisiologi  ,  e  salva  insieme 
F  indipendenza  di  questa  diastole  arte¬ 
riosa  dall’  intrusione  del  sangue;  idee 
a  primo  aspetto  inconciliabili  e  eh’  io 
mi  lusingo  però  di  potere,  forse  non 
senza  fondamento,  comporre.  Prima  pe¬ 
rò  di  compiere  questo  difficile  lavoro  , 

10  crederei  di  mancare  a’miei  impegni, 
non  meno  che  far  torto  alla  celebrità 
di  alcuni  rinomati  scrittori,  se  passassi 
sotto  silenzio  una  congettura  ingegnosa 
sulla  pulsazione  delie  arterie  che  è  stala 
da  essi  recentemente  proposta. 

Pensano  Piicherand  e  Bichat  che  il 
sangue  che  dal  cuore  passa  alle  arterie, 
non  debba  già  considerarsi  come  un 
fluido  spinto  con  una  data  forza  a  per¬ 
correre  altrettanti  canali;  deve  piuttosto 
aversi  come  un  fluido  incompressibile 
che  riempie  esattamente  lutti  i  vasi  ar¬ 
teriosi  i  MS  ino  al  cuore,  e  che  non  può 
essere  smosso  sotto  la  sistole  de’  venfii- 
Coli  nel  primo  segmento  dell’  aorta  e 
dell'  arteria  polrnonale,  senza  smoversi 
contemporaneamente  in  tutti  i  punti 
del  sistema  arterioso.  Di  qui  P  urlo,  di 
qui  la  diastole  arteriosa  così  delta,  di 
qui  la  vibrazione  universale  dì  tutte  le 
arterie  a  1  momento  della  sìstole  dtd 
cuore.  Il  La  porzione  di  sangue,  dice 

11  liicherand  ,  che  le  contrazioni  del 
Il  ventiicolo  sinistro  cacciano  nell’aorta, 
li  incontrando  le  colonne  antecedenti, 
ij  comunica  loro  P  impulsione  ricevuta: 

Il  ma  ritardata  nella  sua  maicia  diretta 
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M  dalla  resistenza  ch’esse  vi  oppongono, 

K  agisce  contro  le  pareti  de’  vasi  e  le 
1»  scosta  dal  loro  asse.  Quest’  azione  la¬ 
ti  lerale  onde  le  arterie  sono  dilatate, 
«  dipende  dunque  dall’  esser  esse  seni¬ 
li  pre  piene  d’  un  fluido  che  resiste  a 

Il  quello  che  il  cuore  vi  caccia . Se 

K  j  battimenti  del  cuore  sono  isocroni  a 
Il  quelli  di  tutte  le  arterie,  egli  è  per¬ 
ii  che  le  colonne  del  sangue  che  riem- 
li  pie  questi  vasi,  sono  tutte  spostate 
Il  insieme  da  quello  che  esce  dal  cuore, 
u  e  questo  spostamento  si  trasmette  in 
Il  un  momento  indivisibile  (i).  Più  dif¬ 
fusamente  Bichat  nel  suo  corso  di  No- 
tomia  generale  stampato  dopo  1’  Opera 
di  Piicherand,  spiega  la  scossa  o  P  urto 
{choc)  ricevuto  da  tutti  1  tubi  arteriosi 
pieni  di  sangue  al  momento  della  si¬ 
stole  del  cuòre,  ii  Piappresentatevì,  dic’e- 
II  gli,  una  siringa  dal  cui  tubo  nasca 
n  un’  infinita  di  branche  che  dieno  suc- 
II  cesslvarnente  origine  a  molte  altre 
Il  sempre  più  picclole.  Se  quando  voi 
Il  spingete  l’embolo  della  siringa,  tanto 
n  il  suo  corpo  come  tutti  i  rami  che 
Il  nascon  da  esso  trovinsi  già  esatta¬ 
li  mente  pieni  di  liquido,  egli  è  evl- 
II  dente  che  all’  Istante  medesimo  in 
Il  cui  1’  embolo  spingerà  innanzi  li 
w  fluido  del  corpo,  verrà  spinto  e- 
II  gualmente  il  fluido  In  tulli  i  rami, 
H  ed  uscirà  contemporaneamente  dai 
Il  tubi  e  dai  fori  più  lontani.  Fingete 
B  ora  che  in  vece  della  spinta  dell’em- 
II  bolo  voi  poteste  fare  in  un  istante 
w  contrarre  le  pareli  del  corpo  di  que¬ 
ll  sta  siringa  ;  il  fluido  al  momento  di 
Il  questa  contrazione  sarebbe  promos- 
II  so  contemporaneamente  in  lutti  i  tu¬ 
li  bì  e  in  tulli  1  segmeiiti.  Un  altro 
Il  paragone  può  rendere  la  cosa  più 
B  chiara.  Bailete  all’ estremità  d’ una 


B  lunga  trave-  il  movimento  sarà  alPi- 
u  stante  risentito  all’  opposte  estremi¬ 
li  ta.  ...  L’  idea  che  si  è  generalmente 
Il  adottata  sul  movimento  progressivo 
Il  del  sangue,  è  adunque  assolutamente 
Il  inesatta.  Si  concepisce  questo  fluido 
Il  scorrente  nelle  arterie,  quasi  come 
Il  1'  onda  ne’ fiumi  e  ne’ ruscelli.  Ma 
Il  la  cosa  è  ben  diversa.  A  ciascheduna 
Il  contrazione  del  ventricolo  del  cuore, 
Il  il  sangue  prova  subito  un  movimento 
Il  generale  che  si  fa  sentire  alle  sue  e- 
II  stremità.  Gioverebbe  egli  presentare 
Il  un  altro  paragone?  Si  supponga  una 
B  siringa,  al  tubo  della  quale  sia  adat¬ 
ti  lato  un  seguito  di  tubi  elastici  na¬ 
ti  scenti  gli  uni  dagli  altri.  Spingendo 
n  l’embolo,  si  vedranno  lutti  questi  con¬ 
ti  dotti  gonfiarsi  simultaneamente,  rad- 
B  drizzarsi,  ed  il  fluido  uscire  al  mo- 
B  mento  stesso  dalle  loro  estremità  se 
fi  sieno  aperte  (2)  ii.  Questa  maniera 
d’  osservare  il  corso  del  sangue  ne’vasi 
arteriosi  e  1’  influenza  della  sistole  del 
cuore  sopra  di  esso,  è  sicuramente  più 
semplice  di  quella  che  espressa  leggia¬ 
mo  nella  maggior  parie  de’  libri  di  fi¬ 
siologia.  Bisogna  anche  convenire  es¬ 
sere  men  difìiclle  per  la  nostra  imma¬ 
ginazione  fingere  nel  cuore  una  specie 
di  siringa  che  ad  ogni  impulso  smova 
in  lutti  i  tubi  continui  tutto  il  fluido 
onde  sono  ripieni,  di  quello  che  rasso¬ 
migliare  il  corso  del  sangue  ne’  vasi 
a  quello  dell’  accjua  ne’  fiumi  e  ravvi¬ 
cinare  i  fenomeni  e  le  leggi.  Io  certa¬ 
mente,  se  mi  sentissi  un  momento  ca¬ 
pace  di  far  astrazione  dalla  vitalità  e 
dalla  vita  del  sistema  arterioso,  e  se 
sapessi  considerare  le  arterie  solamente 
come  altrettanti  tubi  inerti,  passivi  sem¬ 
pre  e  soggetti  alla  forza  intrudente  del 
cuore^  mi  adatterei,  più  facilmente  che 


(Q  Richerand  Nouveaux  Flcmens  de  Physiologie  p,  \  Paris,  an.  ix. 

(2)  Bichat  Anat.  gciier.  ioni.  II.  p.  33 1. 
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acì  altre,  alla  spiegazione  de’moti  delle 
arterie  e  del  progresso  del  sangue,  e- 
sposta  dal  lodati  Fisiologi  francesi.  Non 
deesì  tacere  però  che  siffatta  spiega¬ 
zione  non  è  già  nuova  nè  nata  in  Fran¬ 
cia,  come  per  avventura  sembrar  po¬ 
trebbe  leggendo  le  opere  mentovate,  il 
primo  che  abbia  proposto  l’idea  di  que¬ 
sta  universale  loco-mozione  o  dell’  uni¬ 
versale  spostamento  di  tilt  lo  il  sangue, 
quasi  come  d’  un  corpo  solido  contuiuo 
dal  cuore  sino  agli  estremi  vasi,  al  mo¬ 
mento  della  spinta  ricevuta  dalla  sistole 
del  cuore  stesso,  fu  il  celebre  Jacopo 
Rezia  già  p'’oressore  nell’ Università  d  1 
Pavia.  Allorché  il  cuore  ,  diceva  egli 
tredici  anni  sono,  contraendosi  spinge 
oltre  quella  prima  massa  di  sangue  che 
è  immediatamente  sotto  la  sua  azione, 
questa  massa  continua  col  sangue  di 
tutto  il  sistema  arterioso,  urta  tutta  la 
colonna  sanguigna  quasi  fosse  un  corpo 
solido.  Essendo  assai  sottili  gli  estremi 
orlficj  delle  ultime  arterie,  e  presentane 
do  essi  perciò  una  riflessibile  resistenza 
al  progresso  della  colonna  sanguigna  , 
questa,  forzata  dall’urto  del  nuovo  san¬ 
gue  spinto  dal  cuore,  distrae  alquanto 
le  pareti  delle  arterie  (e  quindi  nasce 
la  pulsazione):  dislraendole  ne  risveglia 
P  irritabilità,  per  cui  contraendosi  esse 
subito  dopo,  reagiscono  sulla  massa  san¬ 
guigna  e  seguitano  a  favorirne  il  pro¬ 
gresso.  E  qui  Rezia  non  si  limita  all'e¬ 
lasticità  o  ad  una  proprietà  di  tessuto 
delle  tonache  arteriose,  ma  tira  partito 
dalla  loro  contrattilità  vitale  (t). 

Per  tornare  però  airAnaloraico  fran¬ 
cese  che  piò  d’  ogni  altro  ha  copiosa¬ 
mente  esposta  questa  spiegazione  del 
progresso  contemporaneo  di  tutto  il 
sangue  contenuto  nelle  arterie  e  dell’a- 
zlone  del  cuore  sopra  di  esso,  non  la¬ 
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scia  egli  di  rischiarare  parlìcolarmente, 
dietro  quest’  universale  spostamento,  an¬ 
che  la  vibrazione  e  la  dilatazione 
lutti  i  tubi  arteriosi  che  costituisce  il 
polso.  La  pulsazione  arteriosa  è,  nell’o¬ 
pinione  di  Bichat,  effetto  d’ un  urlo  ì« 
stantaneamenle  provalo  da  tutta  la  mas¬ 
sa  sanguigna;  e  come  quest’urlo  Zoco- 
mova  le  pareti  arteriose  e  le  faccia  vi¬ 
brare  sui  corpi  coi  quali  sono  a  con¬ 
tatto,  egli  Io  spiega  nella  seguente  ma¬ 
niera.  Il  Al  momento  stesso  in  cui  la 
Il  massa  sanguigna  è  spinta  dal  cuore 
Il  verso  le  estremità  de’  vasi  per  un 
n  movimento,  se  così  piaccia  chiamar¬ 
li  lo,  <li  totalità,  essa  tende  inevitabil- 
B  mente  a  raddrizzare  le  arterie,  sopra 
n  tutto  quando  esse  sono  flessuose.  Que¬ 
ll  sto  raddrizzamento  vi  produce  ne¬ 
ll  cessariamenfe  una  loco-mozione,  a  cui 
Il  è  attaccato  il  battimento  dell’  arle- 
p  ria  (2)  lì.  La  dilatazione  arteriosa  è 
di  poco  momento.  É  però  sotto  di  essa 
che  il  sangì2e  è  promo.sso;  giacche  que¬ 
sta  dilatazione,  per  quanto  sia  piccola, 
è  contemporanea  coH'urlo  che  la  sistole 
del  cuore  imprime  al  sangue.  Quando 
alia  dilatazione  arteriosa  succede  la  sì¬ 
stole,  egli  è  perchè,  prosegue  Bichat,  le 
arterie  già  stirate  rivengono  sopra  se 
stesse  in  forza  della  contrattilità  di  tes¬ 
suto.  Non  cacciano  esse  il  sangue  con¬ 
traendosi:  ben  si  contraggono  perchè  ces¬ 
sò  Furto,  e  perchè  il  sangue  che  le  di¬ 
stese,  passò  oltre,  ii  Nel  primo  adunque 
Il  dei  due  opposti  tempi  del  movimento 
Il  de!  sangue  e  delle  arterie,  abbiamo 
li  contrazione  de’  ventricoli  del  cuore, 

I)  dilatazione  leggera  del  sistema  arte- 
fi  rioso  pel  sangue  che  vi  entra,  loco- 
II  mozione  generale  ,  passaggio  nel  si¬ 
li  sterna  capillare  d'  una  porzione  di 
H  sangue;  e  tutti  questi  fenomeni  suc- 


(1)  Ved.  Rezca  De  rallone  sangulnis  molus  per  arterias.  Ticini  1790' 

(2)  Anat.  gènèr.  l'oZ.  cit.  pag.  5ò5.  ÒÒ6. 
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«  cedono  al  medesimo  istante,  quando, 
«  cioè,  la  pulsazione  delle  arterie  ferisce 
Il  il  dito.  Nel  secondo  tempo  che  sue* 
u  cede  spontaneamente  al  primo,  i|vert. 
u  tricoli  del  cuore  si  rilasciano  per  riem- 
II  pirsi  di  nuovo:  meno  piene  di  sangue, 
«  le  arterie  rivengono  alcun  poco  sopra 
B  se  stesse:  tutte  riprendono  il  posto 
li  che  avevano  perduto  al  momento  della 
«  loco -mozione;  ed  è  questo  il  tempo 
Il  della  sistole,  tempo  puramente  pas¬ 
ti  sivo, ad  onta  che  sia  stato  generalmente 
Il  creduto  attivo  per  le  arterie  (t)  ». 
Ed  ecco  il  cuore  dipinto  nuovamente 
come  l'agente  non  solamente  necessario, 
ma  unico  del  movimento  e  del  prò» 
gresso  del  sangue  e  de’  movimenti  in¬ 
sieme  di  tutto  il  sistema  arterioso;  ecco 
le  arterie  passive  atì'atto  e  costantemente 
dipeiidenli  nei  moti  loro  dalla  sistole 
del  cuorej  e  ad  onta  delle  forti  ragioni 
che  sembravano  dimostrare  1’  eccita¬ 
mento  di  questi  vasi  ed  un’azione  loro 
propria  indipendente  dai  meccanico  urto 
del  cuore,  eccoci  di  nuovo  condotti  a 
guardare  le  arterie  quasi  come  aliret- 
lauti  tubi  suscettibili  bensì  di  qualche 
distrazione  e  raccorciamenlo,  ma  affatto 
mancanti  di  vitale  energia.  I  movimen¬ 
ti  del  cuore  sono  in  quest’  ipotesi  lut¬ 
ti  affatto  dipendenti  dalla  vita  :  quelli 
delie  art  erie  e  con  essi  la  loco -mozio¬ 
ne  ed  il  progresso  del  sangue  in  tutto 
il  sistema  arterioso,  sono  meccanici  e 
subalterni  onninamente  .  Non  vel  dissi 

10  che  difllcile  riuscir  vi  dovea,  se  non 
impossibile,  il  decidervi  in  mezzo  a  tan¬ 
ti  dispareri  e  a  tanti  contrasti  di  opi¬ 
nioni? 

Io  dubito  però  fortemente  che  nell’ 
esposta  teoria  non  si  spieghino  abba¬ 
stanza  e  da  per  tutto  nè  la  dilatazione  o 

11  risalto  delle  pareli  delle  arterie,  nè 


i  fenomeni  tutti  riguardanti  la  velocita 
del  sangue  ne’  varj  tratti  del  sistema 
arterioso,  Fdla  è  osservazione  dì  Spal¬ 
lanzani  e  di  Haller  che  sotto  la  sistole 
de’  ventricoli  del  cuore,  il  molo  prò* 
gressivo  del  sangue  si  accelera  nell’  aor¬ 
ta  ne’  primi  suol  rami  ,  rallentandosi 
di  nuovo  o  diminuendo  sensibilmente 
al  momentc»  dell  a  dia.slole  del  cuore; 
mentre  all’  opposto  ne’  lanii  dal  cuore 
più  lontani  e  negli  estremi,  il  sangue 
innoltra  di  uno  stesso  passo  e  colla 
medesima  velocita,  tanto  al  momento 
della  diastole  del  cuore,  come  sotto  la  si- 
stole  (2).  Ma  egli  è  appunto  con  questa 
osservazione  che  mal  si  accordano  le 
esposte  congetture.  Supponendo,  per  e- 
sempio,  con  Richerand  che  la  pulsazio¬ 
ne  od  il  risalto  aderioso  dipenda  dal¬ 
la  resistenza  che  il  sangue  già  riem¬ 
piente  le  arterie  oppone  a  quello  che  è 
nuovamente  spinto  dal  cuore,  o  quindi 
dalla  necessita  in  cui  quest’ultimo,  con¬ 
tradetto  nella  sua  spinta,  trovasi  di  di¬ 
latare  le  pareli  de’  vasi,  in  questa  sup¬ 
posizione,  dissi,  la  dilatazione  delle  pa¬ 
reli  arteriose  male  sì  spiegherebbe  in 
quei  primi  pezzi  di  questo  sistema  (l’aor¬ 
ta  e  le  sue  prime  divisioni)  ne’  quali 
il  sangue  corre  piìi  velocemente  sotto 
la  sìstole  che  sotto  la  diastole  del  cuore, 
In  fatti  il  correre  più  velocemente  sotto 
la  sistole  che  sotto  la  diastole  del  cuore 
suppone  che  il  sangue  non  sia  stalo  con¬ 
trarialo  nella  sua  spinta:  suppone  che 
il  sangue  già  esistente  nelle  arterie  ab¬ 
bia  ceduto  agevolmente:  suppone  in  fi¬ 
ne  che  r  ondala  spinta  dal  cuore  non 
abbia  trovata  in  queste  prime  arterie 
quella  resistenza,  dalla  quale  Richerand 
ripete  il  suo  agire  sulle  pareti  de’  vasi. 
Nell'  aorta  adunque  e  ne'  primi  suol  ra¬ 
mi,  dove  sotto  la  sistole  dei  cuore  corre 


(t)  Biohat  loc.  cit  pag.  336^.  337. 

(2)  Haller  Du  niouvernent  du  sang  Spallanzani  Dell’  azione  del  cuore  sul  vasi 
sanguigni* 
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ìf  sangue  più  velocemente  che  durante 
la  diastole,  dovrebbe  la  dilatazione  o  la 
pulsazione  delle  pareli  essere  o  insen¬ 
sibile  o  minore  al  meno  che  ne’  rami 
lontani;  il  che  però  è  coiì*ilrario  al  fatto; 
giacche  le  pulsazioni  dell'  aorta  e  dei 
primi  suoi  rami  sono  assai  gagliarde  e 
sensibili  alle  parli  contigue.  Se  si  con¬ 
sideri  con  Bichat  il  pulsare  o  il  dila- 
i  tarsi  delle  pareli  arteriose  come  un  ef¬ 
fetto  de!  raddrizzamento  delle  arterie 
stesse, cagionato  dalla  promossa  e  spostata 
totale  colonna  del  sangue  al  momento 
della  sistole  del  cuore,  dovrà  in  questo 
caso  ivi  sicuramente  mancare  la  pulsazio¬ 
ne  delle  arterie,  ove  la  colonna  sanguigna 
solfo  la  sistole  suddetta  non  si  proraova 
e  non  si  acceleri.  Nelle  minori  arterie 
I  dunque,  nelle  quali  il  sangue  non  pre- 
i;  senta  differenza  alcuna  di  velocita  tra  la 
i  sistole  e  la  diastole  del  cuore  e  dove  il 
1  sangue  corre  sempre  d’uno  stesso  passo 
nei  due  tempi  opposti,  in  queste  arte¬ 
rie,  dissi  ,  nessuna  o  a'ssai  minore  do- 
y  vrebb’  essere  la  pulsazione.  E  pure  noi 
i  osserviamo  che  la  pulsazione  è  vivace 
al  pari  che  nelle  altre  arterie,  anche  in 
quelle  nelle  quali  il  sangue  corre  nel 
due  tempi  egualmente  veloce.  Questa  rl- 
flessiotie  a  me  non  semljra  di  lieve  mo' 
mento  in  quanto  a  spieg.are,  dietro  le 
ifi  viste  de'FisioIoffi  francesi,  il  risalto  o  la 
l  dilatazione  delle  arterie^.  L’aorta  coi  pri¬ 
mi  suoi  rami  è  sicuramente  in  condi¬ 
zioni  Opposte  a  quelle  delle  arterie  lon¬ 
tane.  In  quella  promuovesl  o  si  acce¬ 
lera  il  corso  del  sangue  sotto  la*  sistole 


del  cuore,  rallentandosi  di  nuovo  nella 
diastole;  in  (jueste  è  uguale  sempre  ed 
i  uniforme  la  velocita.  Dunque  o  la  dia-  , 
stole  è  effetto  delle  resistenze  opposte 
all’  acceleramento,  ed  in  questo  caso  la 
diastole  si  effettuerà  nelle  arterie  Ionia - 


ne  dove  1’  accelernmento  è  Imjcdijo,  ® 
non  neiraorfa  dove  ha  il  suo  pieno  ef¬ 
fetto:  o  la  diastole  è  effetto  dell’  acce¬ 
leramento  stesso  del  sangue  e  ,  dello 
spostamento  delle  pareli  che  a  questo 
acceleramento  si  attribuisce,  ed  in  que 
sto  caso  avrem  la  diastole  nell'  aorta 
e  ne’prlml  rami,  dove  il  sangue  si  ac¬ 
celera  sotto  la  sistole  del  cuore,  e  non 
l’avremo  ne’rarni  lontani  ne’qviall  sot¬ 
to  questa  sistole  non  si  accresce  per 
nulla  il  movimento  progressivo  de!  san- 
gue^  Prescindo  dalPimmensa  forza  che 
dee  supporsi  nel  cuore  per  credere  pro¬ 
mossa  da  esso  solo  tutta  d’ un  colpo  la 
massa  del  sangue  arterioso  ,  quasi  un 
corpo  solido  che  riempia  lutti  gl’  im¬ 
mensi  tubi  di  questo  sistema,  che  sia 
contrarialo  nella  sua  spinta  dalle  ristret¬ 
tissime  estremila  di  questi  tubi,  e  (he 
atteso  questo  contrasto  o  dilati,  secondo 
Rezia,  o  raddrizzi,  secondo  Bicbal,  tut¬ 
te  insieme  le  pareti  delle  liLinlle  arierie 
che  pulsano.  Fin  quando  io  esaminava, 
e  già  sono  molli  anni,  le  idee  de!  ce¬ 
lebre  Lamure  che  attribuiva  la  vibra¬ 
zione  o  il  battito  de’vasi  arteriosi,  non 
già  ad  una  diastole  o  dilatazione  de’lubi 
stessi,  ma  ad  uno  stiramento  e  loco-mo- 
zmne  contemporanea  di  tulli  1  vasi  che 
pulsano,  prodotta  dallo  spostamento  eh  l 
cuore  (Q,  sin  d’  allora  io  facea  tra  me 
stesso  le  meraviglie  come  pensar  si  po¬ 
tesse  tanta  forza  nel  cuore,  al  monjento 
della  sistole,  da  tirare  a  se  o  da  smovere 
non  solamente  le  grosse  e  libere  arte¬ 
rie,  ma  le  infinite  e  minime  loro  dira¬ 
mazioni  che  si  perdono  Inceppate  ni  I 
tessuto  e  nel  parenchima  degli  organi, 
e  che  pure  non  mancano,  massime  ju 
certe  morbose  circostanze  ,  di  pulsare 
arditamente. 

Ma  non  è  solamente  con  queste  ra>r 


(t)  rtìl  questa  teoria 
j  ne  pag.  329  pc. 

TOM.  II. 


ì  eli’  Opera  di  Spallanzani  Fenomeni  della  tircolazio- 
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gìoni  e  con  questi  dubbj  che  io  conribat¬ 
to  la  teoria  del  Tutiiversale  sposi  amento 
di  tutta  la  massa  sanguigna  come  causa 
efficiente  della  diastole  delle  arterie,  in¬ 
gegnosamente  dilucidata  da  Kicherand  e 
Bicliat.  Egli  è  dinnanzi  ai  fatti  che  io  ho 
voluto  esaminarla.  E  se  io  non  m’  in¬ 
ganno  a  partito,  perde  questa  teoria  ap¬ 
punto  in  faccia  ai  fatti  tutta  la  seduzio¬ 
ne  ond’è  vestita,  e  le  osservazioni  giu 
in  parte  esposte  la  combattono  egual¬ 
mente,  come  combatterono  le  viste  di 
Haller  e  di  Spallanzani  .  Già  il  pulsare 
alterno  delle  orecchiette  del  cuore,  sl¬ 
mile  a  quello  de'ventricoll  e  delle  ar¬ 
terie  ,  senza  che  per  le  orecchie  esista 
un  embolo  che  spinga  alternativamente 
la  continua  colonna  di  fluido,  già,  dissi, 
questo  vibrar  delle  orecchiette  c’indi¬ 
spone  ,  se  confessar  lo  vogliamo  ,  dal- 
Tammettere  la  suddetta  intrusione  e  spo¬ 
stamento  forzato  del  sangue  come  causa 
della  diastole  delle  arterie.  Con  qual  co¬ 
raggio  opporci  potremo  ai  precetti  di 
Bacone  ed  ammettere,  per  un  fenomeno 
comune  alle  orecchiette  del  cuore  ed  alle 
arterie,  una  causa  che  per  le  prime  non 
esiste  assolutamente?  Come  ammettere 
negli  animali  indeboliti  la  spinta  del 
sangue  qual  causa  della  dilatazione  delle 
cavità  del  cuore,  se  in  essi  i  ventricoli 
per  dilatarsi  non  aspettano  che  la  con¬ 
trazione  delle  orecchiette  sia  terminata? 
Ma  se  questo  ulteriore  riflesso  ci  allon¬ 
tana  dalla  teoria  dello  sforzato  sposta¬ 


mento  deir  intera  massa  sanguigna  ,  i 
fatti  seguenti  sono  poi  colla  medesima 
on  ninamente  InconciliabiU.  t .  Come  con¬ 
ciliare  siffatta  teoria  colla  pulsazione  o 
vibrazione  delle  arterie  che  qualche  vol¬ 
ta  si  osserva  e  ch’io  ho  varie  volte  osser¬ 
vala  vivissima,  benché  il  cuore  fosse  de¬ 
bole  ,  malmesso,  sfiancato  ed  incapace 
d’  una  gagliarda  contrazione  (t)?  2.  Co¬ 
me  comporla  colle  pulsazioni  o  coi  mo¬ 
ti  alterni  dì  sistole  e  diastole,  superstiti 
nelle  arterie  di  varj  animali,  benché  il 
cuore  fosse  stato  staccato  o  l’aorta  lega¬ 
ta  o  recisa  ?  come  conciliarla  coi  mo¬ 
vimenti  di  sistole  e  diastole  che  sono 
stati  osservati  da  Bonnet,  "Whyll,  Spal¬ 
lanzani  continuare  per  qualche  tempo 
ne’varj  pezzi,  iie’quali  erano  stati  recisi 
i  vasi  di  alcuni  vermini  ?  come  colla 
pulsazione  del  bulbo  dell'  aorta  nelle 
rane,  benché  staccata  dal  cuore  (2)?  Per 
me  il  vedere  negli  animali  a  sangue 
freddo  che  le  arterie  seguitano  sin  che 
hanno  sangue  ed  indipendentemente  dal 
cuore  con  cui  più  non  comunicano,  ad 
alternare  la  diastple  colia  sistole  o  sia 
la  dilatazione  collo  stringimento  ,  sarà 
sempre  un  dato  gravissimo  per  credere 
indipendente  la  diastole  delle  arterie  dal- 
r  intrusione  o  dalla  spinta  meccanica 
del  sangue  proveniente  dal  cuore,  qua¬ 
lunque  sìa  la  maniera  con  cui  si  pre¬ 
suma  che  eserciti  la  sua  azione  sulle 
pareti  de’vasl  (3).  Così  non  posso  ram¬ 
mentare  l’esperimento  già  conosciuto  di 


(f)  f^edi  V  Opera  grande  di  Senno  ed  i  miei  Dubbj  ec.  Nola  già  citata. 

(2)  f^ed,  W^hjtt  e  Bonnet  Opere  cil.  Spallanzaìd  Fenomeni  ec.  pag.  33f. 
sino  alla  pag.  3  37. 

(3)  Non  vale,  a  mio  avviso,  il  dire  che  la  struttura  degli  animali  a  sangue 
freddo  di  ferisce  assai  da  quella  delV  uomo  e  degli  animali  a  sangue  caldo. 
Le  differenze  particolari  d’  organizzazione  non  pregiudicano  alV  analogia  delle 
leggi  generali-,  e  per  quanto  diverso  sia  in  questi  animali  V  apparato  de'  vasi  san¬ 
guigni,  se  pero  avvi  un  cuore  che  oscilla  e  se  v’  hanno  de'  vasi  ad  esso  continui 
che  pulsano,  avvi  già  ciò  che  basta  per  imitare  V  organizzazione  del  sistema  san¬ 
guigno  degli  altri  animali.  Perche  dovremmo  supporre  per  questi  vasi  che  pai-. 


tiàmUré,  ripetuto  pur  (la  Lafosse  (t)  e 
da  Spallanzani,  (2)  delTarlerla  pulsante 
tra  i  due  vincoli,  pulsàrite  in  maniera 
da  offerire  ,  come  1’  offerì  al  Naturali¬ 
sta  italiano  ,  evidente  lo  stringimento 
come  la  dilatazione  5  non  posso,  dissi  , 
rammentare  siffatto  esperimento,  senza 
rimaner  sorpreso  che  si  sia  continuato 
e  si  continui  ad  attribuire  la  pulsazione 
arteriosa  alla  spinta  del  sangue  e  del 
cuore.  3.  Non  mancano  nemmeno  nel- 
Tuomo  stesso  esempj  di  pulsazioni  at¬ 
teri  ose  che  non  possono  sicuramente  di¬ 
pendere  dalla  pretesa  spinta  del  cuore 
e  dalTuniversale  contemporaneo  sposta¬ 
mento  di  tutta  la  massa  sanguigna.  Ab¬ 
biamo  le  vibrazioni  locali  di  alcuni  ra¬ 
mi  arteriosi  nelle  parli  prese  da  locale 
infiammazione,  le  quali  vibrazioni  sono 
assolutamente  più  forti  e  più  sollecite 
che  quelle  delle  altre  arterie,*  ed  essen¬ 
do  fuori  dell’  universale  concerto  ,  non 
possono  avere  la  pretesa  spinta  per  cau¬ 
sa.  4.  Non  può  credersi  dipendente  dal- 
Tintrusione  del  cuore  e  dall’  universale 
contemporaneo  spostamento  del  sangue 
il  vibrare  delle  arterie,  se  vibrano  mol¬ 
tissime  di  esse  nelle  quali  non  si  appa¬ 
lesa  sulla  colonna  di  sangue  che  con¬ 
tengono,  alcun  effetto  della  sistole  sud¬ 
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detta,  cioè  a  dire,  nessun  acceleramenlOi 
Nell’aorta,  già  il  dissi,  si  accelera  sotto 
la  sistole  del  cuofe  il  progresso  del 
sangue;  ne’vasi  lontani  benché  pulsane 
ti,  (3)  non  si  appalesa  acceleramento 
alcuno.  Sono  adunque  in  opposte  con¬ 
dizioni  l’aorta  ed  i  vasi  lontani,  e  non 
può  supporsi  prodotta  in  ambedue  la 
vibrazione  dall’  intrusione  medesima  e 
dal  medesimo  spostamento.  5.  Quando 
si  desiste  dallo  spingere  Tembolo  di  una 
siringa  ,  desistono  nel  momento  stesso 
l’universale  spostamento  o  loco-mozione, 
progresso  ed*  uscita  del  fluido  in  tutti 
i  tubi  continui.  Perchè  adunque,  volen¬ 
do  applicare  l’ idea  d*  un  embolo  alla 
sistole  del  cuore,  non  desiste  dal  pro¬ 
gredire  il  sangue^  tosto  che  il  cuore  passa 
dalla  sistole  alla  diastole?  perchè  anzi  nei 
vasi  lontani  corre  ne’  due  tempi  colla 
medesima  velocità  ?  h  Le  arterie,  dice 
Il  Bichat  ,  contraendosi  in  forza  della 
!J  proprietà  di  tessuto,  non  cacciano  già 
Il  innanzi  il  sangue;  bensì  si  contrag- 
II  gono  perchè  il  sangue  già  innanzi 
Il  caccialo  desiste  dal  distraerle  (4)  11  . 
Ma  se  le  arterie  non  cacciano  innanzi 
il  sangue  contraendosi,  si  fermerà  dun¬ 
que  o  si  rallenterà  il  sangue  medesimo 
dentro  di  esse  al  momento  in  cui  si 


sano,  leggi  e  cagioni  diverse  dal  pulsare  de^  unsi  negli  animali  a  sangue  caldOf 
uniti  parimente  al  cuore  e  riceventi  sangue  da  esso?  Se  le  arterie  degli  animali 
a  sangue  freddo  pulsano  anche  staccate  dal  cuore,  anche  tagliate  in  molli  pezzi, 
u  differenza  di  cjuelle  degli  animali  a  sangue  caldo,  egli  e  perche  in  quelli  più 
a  lungo  che  in  questi  conservasi  la  vitalità',  egli  e  per  quel  motivo  stesso  per  cui 
in  quelli  e  non  in  questi  anche  il  cuore,  i  nervi,  i  muscoli  consei  vansi  lungamente 
suscettibili  di  risentirsi  delV  applicazione  del  galvanismo  e  degli  stimoli.  Ma  in¬ 
tanto  quel  pulsare  delle  arterie,  quell' alternare  che  fan  no  la  diastole  colla  sistole 
benché  disgiunte  dal  cuore,  ci  presentano  un  esempio  ed  una  prova  dell’indipen-' 
danza  della  diastole  delle  arterie  dalla  pretesa  intrusione  e  dal  preteso  universale 
spostamento  del  sangue  sostenuto  dal  cuore. 

(t)  Dumas  lom.  lll.p.  349. 

(2)  Fenomeni  della  circolazione  pag-  340.  ed  Esperien,  CLXIII. 

(3)  Haller  Du  mouvemenl  du  sang. 

(4)  V ed,  Bichat  Op,  di.  vcl.  II,  pag*  336.  337. 
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conlraggonoj  die  c  quanto  dire,  al  mo- 
lìicnto  in  COI  cessa  la  sistole  del  cuo* 
re  dal  sostener  il  progresso.  La  cosa  rn  J 
sembra  sj  chiara  che  d’altro  non  saprei 
imbarazzarmi,  ’  se  non  del  come  abbia 
potuto  non  vederla  lo  Scrittore  trance, 
se.  6  II  sangue  che  accorre  con  forza 
alle  arterie  ferite  ,  secondo  le  osserva* 
zioni  di  Haller,  e  che  vi  corre  benché 
fosse  prima  rallentato  assai  nel  suo  moto 
o  quasi  stagnante,  non  può  sicuramente 
corrervi  in  forza  de  ll’universale  sposta¬ 
mento  che  più  non  avea  su  questi  vasi 
il  minimo  effetto.  Bisogna  ricorrere  per 
questo  fenomeno  ad  una  causa  indipen¬ 
dente  dalla  spinta  del  cuore  ,  ad  una 
causa  Inerente  alle  arterie  stesse,  ad  una 
attivila  risvegliatavi  dalla  puntura.  Tan¬ 
to  basta  perchè  siamo  costretti  a  stac¬ 
carci  dall'  intrusione  del  cuore,  anche 
nella  spiegazione  del  movimento  del  san¬ 
gue  e  dell’azione  o  vibrazione  delle  ar¬ 
terie  stesse,  massime  lontane  dal  cuore 
e  dall’aorta. 

Le  ragioni  esposte  e  più  ancora  le 
osservazioni  ed  1  falli  combattono  aduri • 
que  la  pretesa  totale  dipendenza  delle 
pulsazioni  arteriose  e  del  progresso  del 
sangue  dalla  sjiinta  sistolica  de’ ventri¬ 
coli  del  cuore  .  Particolarmente  poi  il 

.fv 


(■I)  Parlando  in  generale  della  dottrina  di  questi  Scrittori  e  dell’  influenza 
del  cuore  nella  circolazione  d  el  sangue^  il  celebre  Araldi  a  cui  indicai  di  i^olo 
le  obbiezioni  sin  qui  esposte,  mi  promise  di  esaminarle  e  non  gli  parve  impoS'^ 
gibile  di  scioglierle ^  in  una  M emoria  cìi  egli  preparava  e  che  doveasi  stampar  to~ 
sto  negli  atti  della  Società  Italiana  appunto  su  questo  dijjicile  argomento.  La 
speranza  di  poter  vedere  questa  Memoria  in  tempo  da  poterne  tirar  parlilo,  e  stata 
una  delle  ragioni  che  han  fatto  ritardare  alcun  poco  la  pubblicazione  di  questo 
terzo  volume.  Io  non  ho  potuto  ne  appagar  sino  ad  ora  la  mia  curiosità,  ne  cavar 
frutto  dalle  specidazioni  e  dai  rilievi  di  quest’  uomo  profondo.  Io  vi  prometto 
però  che,  se  dalle  sue  osservazioni  e  ragioni  rimarranno  distrutti  gli  argomenti 
da  me  addotti,  pubblicherò  io  ben  tosto  quanto  sarà  necessario  a  modificare  ocor~ 
reggere  questa  Lezione  medesima.  Quanto  sono  io  facile  a  sottomettere  lacinia 
opinione  alla  ragione  ed  al  fatto,  altrettanto  lieto  sarei  di  sottometterla  alle  ragio^ 
ni  di  uti  tal  uomo,  e  di  trovarmi  per  lui  la  prima  volta  convinto  di  ciò  che  non 
ho  saputo  intender  giammai. 


nessuno  acceleramento  del  s^ngue  sottò 
la  sistole  del  cuore  nelle  arterie  lontane 
benché  pulsanti:  il  sussistere  l’ alterna¬ 
tiva  di  diastole  e  sistole  nelle  arterie  di 
certi  animali  benché  disgiunte  del  cuore; 
il  pulsar  con  vlve.^za  delle  arterie  in 
certi  infermi  sino  agli  estremi  tempi 
della  vita  ,  benché  il  cuore,  fosse  assai 
debole  e  malmesso:  le  vibrazioni  in  fine 
de’vasi  nelle  infiammazioni  locali,  per  ce¬ 
lerità  e  per  forza  diverse  da  quelle  delle 
altre  arterie,  si  oppongono  affatto  come 
alla  dottrina  di  Haller  e  di  Spallanza¬ 
ni  (t),  così  a  quella  di  Bichat  e  di  Rì- 
eberand  sull’  universale  spostamento  e 
promozione  deU’inlera  massa  sanguigna 
e  sulla  forzata  distrazione  ^fdle  arterie 
quindi  prodotta  .  Eccovi  i  motivi  ed  i 
fatti  che  mi  fecero  superiore  alle  appa¬ 
renze  ,  e  che  ad  onta  della  vivacità  e 
della  forza  con  cui  le  arterie  passano 
dalla  sistole  alla  diastole,  mi  han  fatto 
sempre  sospettare  indipendente  dall’urlo 
del  cuore  la  diastole  arteriosa  .  Eccovi 
le  osservazioni  che  mi  obbligano  a  cer¬ 
care  la  causa  della  diastole  ,  siccome 
quella  ricercai  della  sistole,  nelle  arterie 
stesse,  nella  loro  vitalità,  nel  loro  ecci¬ 
tamento.  Tali  sono  in  fine  gli  argomenti 
che  m’  invitarono  e  mi  traggono  tuttora 


a  crédere  spontanea  e  non  fcmsaìa  da  arto 
straniero  o  meccanico  la  dilatazione  del¬ 
le  pareli  arteriose;  quello  stato, cioè, qua¬ 
lunque  sia,  a  cui  esse  passano  subito  do¬ 
po  la  sistole  .  Bisogna  però  conciliare 
questa  spontaneità  della  diastole  arte¬ 
riosa;  colla  vivacità  con  cui  risaltano 
e  vibrano  le  loro  pareli  :  2  .  col  pro¬ 
gresso  del  sangue  dal  cuore  verso  i  vasi.* 
3.  coH’accordo  che  la  diastole  delle  arterie 
mantiene  colla  sistole  del  cuorej  il  che 
^embra  a  primo  aspetto  mosUarla  dipen- 
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dentje  e  ffostenuta  affatto  da  questa  si¬ 
stole  stessa.  Per  superare  qneste  difficoltà, 
ho  dovuto  guardare  questa  diastole  spon¬ 
tanea  delle  arterie  in  aspetto  assai  di¬ 
verso  da  quello  in  cui  la  vidi  un  tempoj 
ho  dovuto  ritentare  questa  materia  dif- 
Gcile  in  una  maniera  affatto  nuova;  ed 
ho  credulo  necessario  di  valutare  anche 
riguardo  al  sistema  arterioso,  e  più  di 
quello  che  non  si  è  fatto  finora  geue- 
ralrnente  ,  le  leggi  del  vitale  eccita¬ 
mento.  » 


LEZIONE  DECIMANONA 
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Tentatwo  che  io  propongo  per  {spiegare  i  mouimenti  del  sistema  sanguifero 
e  del  sangue,  dietro  le  leggi  delV eccitamento  tritale  ed  indipendentemente  da  quella 
deW impulso  e  dell’urto,^ 


Per  chi  sì  propone  di  conoscere  più 
da  vicino  che  sia  possibile  i  fenomeni 
della  natura  e  le  vere  cagioni  che  li 
producono  ,  non  è  un  lieve  vantaggio 
il  separarne  ciò  che  loro  non  appar- 
tiene,  e  il  potere  con  fondamento  de¬ 
terminare  quelle  cause  almeno  dalle 
quali  non  possono  dipendere.  Quantun¬ 
que  questo  non  sia  che  un  vantaggio 
negativo,  è  però  un  passo  alla  scoperta 
del  vero,  in  quanto  che  toglie  o  minora 
gli  ostacoli  che  a  conoscerlo  si  frap¬ 
pongono.  Farmi,  se  pure  non  m’  illude 
una  vana  lusinga,  d’avere  colle  mie  ri¬ 
cerche  ottenuto  il  vantaggio  suddetto, 
relativamente  alla  cagione  de'  movi¬ 
menti  del  sistema  arterioso  e  del  pro¬ 
gresso  del  sangue.  Farmi  d’avere  ,  più 
decisamente  forse  che  non  si  è  fatto  sino 
ad  ora ,  dimostrato  che  le  pulsazioni 
delle  arterie  ed  i  fenomeni  della  circo¬ 
lazione  non  possono  dipendere  dal 
meccanico  urto  o  dalla  intrusione  della 
sistole  del  cuore.  Rimane  ora  a  tentare 
una  spiegazione  di  questi  moti  che  ho 
provati  indipendenti  dall’  urto  e  dallo 
spostamento  della  colonna  sanguigna,  e 
che  in  questo  senso  io  chiamo  sponta¬ 
nei  ,  una  spiegazione  ,  dissi,  coerente 
alle  leggi  generali  del  vitale  eccita¬ 
mento,  alle  quali  saria  poco  filosofico 
il  credere  che  i  moti  del  sistema  san*> 
guifero  sottrae  si  potessero.  Ella  è  una 
legge  conosciuta  della  contrazione  vi¬ 


tale^  e  ne  parleremo  altra  volta,  che 
le  fibre  stimolate  non  si  contraggono 
già  solamente  ,  ma  si  allargano  pure 
subito  dopo  la  contrazione,  quantunqué 
Io  stimolo  non  si  rimova,  anzi  persista 
ad  irritarle  (l).  Inutilmente  han  tentato 
varj  Fisiologi  di  rendere  una  ragione 
soddisfacente  di  c|uesla  legge  o  di  que¬ 
sto  fenomeno;  e  poco  pago  de’  loro  ten¬ 
tativi,  fui  costretto  a  guardare  la  dila¬ 
tazione  che  alla  contrazione  succede  , 
come  parte  del  fenomeno  stesso  ;  vale 
a  dire,  come  parte  di  c|ueireccitamenio 
che  è  il  prodotto  dello  stimolo  sulle 
fibre  contrattili.  Trovai  meco  d’accordo 
l’illustre  Bichat,  al  quale  pure  sembrò 
probabile  che  la  dilatazione  de’  mu¬ 
scoli  sia  un  fenomeno  cosi  vitale  come 
la  contrazione;  che  questi  due  stati  sie- 
no  riuniti  tra  di  loro  d'  una  maniera 
necessaria;  e  che  il  loro  insieme  com'J 
ponga  il  movimento  muscolare,  di  cui 
la  contrazione  non  e  che  una  parte  (2). 
Xa  Bichat  poco  partito  tirò  da  questo 
principio,  relativamente  ai  movimenti 
delle  arterie;  giacche  ad  onta  di  sì  bella 
risorsa  per  ispiegare  dietro  le  leggi  del 
vitale  eccitamento  la  diastole  di  questi 
vasi,  egli  in  vece  s’impegnò  a  provarla 
passiva  affatto  e  meccanica.  Io  all’oppo¬ 
sto  ho  creduto  di  avere  in  questo  prin¬ 
cipio  e  in  (juesta  legge  il  più  forte  ar¬ 
gomento  per  innalzare  la  stessa  diastole 
arteriosa  al  rango  di  movimento  vitale^ 


(t)  Ved.  Calieri  Physiol.  5-  CJ^ III.  CIX.  TVliflt  Des  mouvemens  involon-, 
laires  efc.  Sementini  Element.  Fliysiol  795.  Darwin^  Dumas  ec. 

(2)  V ed.  Bichat  Anat.  ge'nér  lom.  III.  p.  40 f. 
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ei3  è  su  quel  principio  in  falli  che  io 
ho  stabilita  la  spiegazione  che  propongo 
de’  movimenti  delle  arterie.  Già  da 
qualche  tempo  io  meditava  questa  spie¬ 
gazione  più  coerente  assai  che  le  altre 
alle  leggi  della  vitaj  e  voi  avrete  forse 
osservato  che  parlando  della  dilatazione 
che  ne’  muscoli  e  ne’  vasi  sanguigni 
succede  alla  contrazione,  persistente  lo 
stimolo  ,  io  ho  anteposta  il  più  delle 
Volle  la  parola  risalto  a  quella  di  rilas¬ 
samento:  sembrandomi  che  il  rilassa¬ 
mento  esprima  bensì  un  abbandono  o 
un  riposo  della  fibra,  un  momento  pri¬ 
ma  messa  in  azione  dallo  stimolo,  ma 
non  esprima  quella  dilatazione  vivace 
eh’  io  sospettava  già  effetto  essa  pure 
dello  stimolo  e  parte  dell’  eccitamento 
medesimo.  Altra  cosa  è  infatti  che  le 
pareti  e  le  fibre  di  un  muscolo  cavo  o 
di  un  vaso  qualunque  irritabile  o  con¬ 
trattile  rimangano  rilasciate,  abbando¬ 
nate  a  se  ,  espanse  oziosamente  per 
mancanza  d’  irritazione;  altro  è  che  si 
espandano  vivacemente,  si  erigano  o  ri¬ 
saltino  per  un  movimento  vitale,  effetto 
deH’applicazione  d’uno  stimolo.  Potran¬ 
no  credersi  espanse  o  rilasciate  per  ozio 
o  per  abbandono  quelle  fibre  e  quelle 
cavità  che  mancano  di  stimoli  ,  come 
sarebbe  il  cuor  vuoto  o  gli  sfinteri  de¬ 
stituiti  d’ ogni  irritamento;  ma  quella 
dilatazione  delle  fibre  muscolari  che 
succede  alla  contrazione,  anche  sussi¬ 
stendo  lo  stimolo  ,  non  potrà  giammai 
credersi  effetto  di  abbandono  o  di  quiete, 
giacche  la  causa  irritante  non  cessa. 
Non  rimane  assolutamente  altra  risorsa 
che  di  guardare  questa  dilatazione  come 
effetto  aneli’  essa  dì  quella  causa  che 
risveglia  la  contrazione  ;  ed  il  fatto  ci 
sforza  a  considerarla  come  parte  del- 
Peccitamento  medesimo  prodotto  dallo 
stimolo.  Se  la  misura  della  dilatazione 
e  del  risalto  vitale  sia  uguale  alla  mi¬ 
sura  o  al  grado  della  dilatazione  per 
rilassamento  o  per  ozio  ;  o  se  quella 
sia  maggiore  di  questa  o  vice  versa,  io 
Io  ignoro,  nè  credo  che  esistano  mezzi 
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a  provarlo.  Cerlaraenle  pero  la  dilata¬ 
zione  o  il  risalto  vitale  dev’  essere  per 
la  vivacità,  per  la  forza,  per  l’urlo,  di* 
stinto  affatto  dall’  espansione  per  solo 
rilassamento.  Essendo  intanto  le  arterie, 
come  già  provammo  dietro  fatti  non 
dubbj,  alle  condizioni  degli  organi  ir¬ 
ritabili  o  suscellibili  di  contrazione  vi" 
tale,  debbono  dunque  avere  cogli  altri 
organi  comune  la  legge  di  contraersi 
non  solo,  ma  dilatarsi  vitalmente  per 
l’azione  degli  ^stimoli  appropriati.  Ec¬ 
covi  il  perno  della  mia  o  dottrina  o 
congettura  che  vogliale  chiamarla  sui 
movimenti  del  sistema  arterioso  e  su 
quelli  del  cuore. 

Io  penso  che  in  tutte  le  arterie,  la 
diastole  succeda  alla  sistole  non  già  per 
mancanza  di  stimolo ,  ma  per  risalto 
vitale ,  non  per  riposo  o  abbandono , 
ma  per  azione  ;  non  perchè  manchi  la 
causa  che  le  eccitò  ,  ma  perchè  conti¬ 
nuano  a  rispondere  alla  medesima,  ri¬ 
saltando  dopo  essersi  contratte  ;  che  è 
quanto  dire,  compiendo  l’intero  feno¬ 
meno  (  stringimento  e  risalto  alterni  ) 
che  è  effetto  dello  stimolo  sulle  parli 
contrattili.  Questa  maniera  di  concepire 
la  diastole  del  cuore  e  delle  arterie,  ap¬ 
poggiala  al  fatto  ed  alla  legge  suddetta, 
ci  mette  a  portata  d’intendere  la  forza 
e  l’energia  con  cui  questi  organi  si  di¬ 
la  I  ano;  energia  che  non  si  spiega  in 
verun  conto,  guardando  la  dilatazione 
del  cuore  e  delle  arterie  come  un  sem¬ 
plice  rilassamento  o  abbandono  per 
mancanza  di  stimolo.  Questa  dilatazione 
vitale  o  risalto  delle  cavità  del  cuore  o 
delle  arterie  ,  alterno  colla  sistole  ,  ci 
porla  a  spiegare  come  le  orecchiette, 
senza  una  forza  intrudente  che  su  di 
esse  agisca  ad  intervalli,  alternino  però 
la  dilatazione  collo  stringimento:  e  co¬ 
me  le  arterie  ,  sin  che  sono  stimolate, 
e  sono  abbastanza  eccitabili  ,  soggiac¬ 
ciano  esse  pure  a  quest’  alternativa  di 
movimenti,  benché  sottratte  a  queH’in- 
fluenza  e  a  quella  spinta  meccanica  da 
cui  Haller,  Rezia,  Bichat  ne  derivarono 
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la  diastole.  Nella  mia  opinione,  la  dia¬ 
stole  arteriosa  non  è  forzata  dall’  urlo 
dell’onda  sanguigna  o  dall’  universale 
spostamento  di  tutta  la  massa  di  questo 
liqu  ido.  E  in  questo  senso  eh'  io  la 
credo  spontanea  ,  cioè  non  prodotta  da 
urto  meccanico  che  le  venga  d’alirondej 
rigorcsamenle  parlando  però  e  nei  giu¬ 
sti  termini  del  linguaggio  da  noi  adot¬ 
talo  ,  questo  risalto  diastolico  ,  lungi 
dall'  essere  spontatreo  ,  è  anzi  forzato  , 
giacche  è  al  pari  della  sistole  una  ne¬ 
cessaria  conseguenza  dello  stimolo  ,  ed 
è  parie  di  queireccitamento  stesso  cui 
la  sistole  non  ha  che  incominciato. 
Guardando  adunque  la  diastole  del  cuo- 
fe  e  delle  arterie  come  necessario  ef¬ 
fetto  dell’irritazione,  come  parie  del* 
reccitarnenlo  prodotto  dagli  slltnoli  a- 
dattati  ,  nessun  dubbio  può  rimanere 
«ulla  vivacità  e  sulla  forza  con  cui  que¬ 
sti  vasi  passano  prontamente  dallo  slrin- 
gimento  alla  dilatazione*  Se  è  un’azione 
o  un  fenomeno  \Htale  la  diastole  come 
Io  è  la  sistole  ,  dee  quella  pure  essere 
accompagnala  da  un  movimento  ener¬ 
gico  come  lo  è  questa;  e  può  quindi 
intendersi  plausibilmente  l’urto  o  il 
tocco  vibrante  che  la  diastole  imprime 
alla  superfìcie  con  cui  questi  vasi  sono 
a  contatto  ,  come  s’  intende  1  m’to  cui 
imprime  la  sistole  sul  fluido  contenuto 
eh’  essa  forza  a  progredire. 

Nè  crediate  voi  già  che  manchino 
osservazioni  in  favore  di  questa  opi¬ 
nione.  Già  que'  fatti  stessi  che  io  ho 
addotti  poc’anzi  contro  la  pretesa  in¬ 
fluenza  del  cuore  nel  sostenere  1’  uni¬ 
versale  progresso  o  spostamento  di  tutta 
la  massa  sanguigna  e  nel  forzare  tutte 
ad  un  colpo  le  arterie  ad  una  violenta 
dislraziotre;  questi  fatti,  dissi,  sono  al¬ 
trettanti  argomenti  favorevoli  alla  inta- 
lita  della  diastole  arteriosa,  o  a  quello 


eli’  lo  chiamo  risalto  fattale  delle  pareli 
de’  vasi.  Que'  movinienti  in  latti  di  .si¬ 
stole  e'  diastole  alterni  ,  osservati  in 
arterie  afl'alto  disgiunte  dal  cuore  da 
Bercili,  da  Woodward,  Haller,  Bi'unel; 
quell’  osservazione  del  celebre  Caiini- 
nati  sui  movimenti  di  sistole  e  di  dia¬ 
stole  neH’aorta  di  alcuni  animali  a  san¬ 
gue  freddo  j  conservatisi  ad  onta  che 
Ogni  moto  fosse  già  cessalo  nel  cuore; 
quel  conservare  il  bulbo  dell’aorta,  an¬ 
che  staccalo  dal  cuore  e  vuotato  di  san¬ 
gue  ,  il  doppio  moto  regolatissimo  di 
sistole  e  diastole,  sono  per  me  altret¬ 
tante  dimostrazioni  che  la  diastole  d* 
questi  vasi  non  ha  bisogno  di  altro  per 
effettuarsi,  se  non  che  si  effettui  prima 
la  sistole  o  la  contrazione  vitale  ;  del 
Cjual  fenomeno  il  risalto  sucres.sivo  è 
come  il  compimento.  Cosi  quelle  ripe¬ 
tute  ed  ingegnose  sperienze  di  Spal¬ 
lanzani,  direi  le  a  distruggere  la  teoria 
di  Lamine  sulla  pulsazione  arteriosa  ^ 
ed  a  provare  cjuesla  pulsazione  stessa 
inerente  alle  arterie  ed  indipendente 
dal  cuore  (t)  ,  dimostrano  esse  pure 
che  i  vasi  sanguigni  suscettibili  di  con¬ 
trazione,  allei  nano,  sin  che  sussiste  per 
essi  una  causa  d’ìrrllaniento,  la  diastole 
colla  sistole,  benché  non  vi  sia  un’onda 
sanguigna  gagliardamente  ca''ci<ita  che 
produca  la  diastole  sforzandone  le  pa¬ 
reti.  Spallanzani  non  derivò  dalle  sud¬ 
dette  sperienze  conseguenza  alcuna  con¬ 
tro  la  propria  teoria  nè  contro  quella 
di  Haller,  perchè  si  contentava  di  guar¬ 
dare  questi  fatti  come  altrettanti  feno¬ 
meni.  E  fenomeni  erano  in  vero  ed  im¬ 
possibili  a  sciogliersi  nell’  cpini(-ne  da 
essi  adottata  che  la  sistole  del  cuore 
fosse  la  causa  efiicienle  e  sostenitrice 
de’  movimenti  dì  lutto  il  sistema  arte¬ 
rioso  e  del  progresso  del  sangue.  Ma 
nella  propostavi  opinione  e  ^  bisogna 


(t)  ed.  Spallanzani  Fenomeni  ee.pag.  33*3.  a  344. 
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pur  dirlo  )  in  un  lingunggio  piìi  filo¬ 
sofico  quesli  cli’erano  fenomeni  del  si¬ 
stema  sanguifero,  cessano  d’esser  tali  , 
e  sono  in  vece  altre, tlanle  dimostrazioni 
d’ tuia  medesima  legge  ,  oscura  sì  ma 
certissima,  che  le  parti  suscettibili  di 
contrazione  vitale  aliernano  sotto  l’azio¬ 
ne  stessa  degli  stimoli  una  vivace  dila¬ 
tazione  o  un  risalto  colla  conti  azione 
o  colla  sistole.  Sembrami  che  questa 
verità  fosse  intraveduta  inslno  da  Boe- 
rhaave,  giacche  mostrasi  egli  pure  sor¬ 
preso  della  disposizione  che  ha  la  so¬ 
stanza  del  cuore  ad  alternare  i  movi¬ 
menti  di  diastole  e  di  sistole  ,  benché 
staccata  dai  vasi  e  tagliata  in  minutis¬ 
simi  pezzi  (t).  Anche  Pechlin  e  Brovvn 
Sangrish  osservando  che  il  cuore  de'pe- 
sci  si  stringe  alternativamente  e  si  dilata, 
anche  non  ammettendo  più  e  non  cac¬ 
ciando  alcun  liquido,  sostennero  che  la 
diastole  non  èjun  semplice  rilassamento 
delle  libre  ,  ma  una  vera  azione  delle 
fibre  muscolari  (2).  E  Claudio  Peraull 
ed  Hamberger  furono  pure  del  medesimo 
sentimento,  deturpando  parò  quest’  idea 
giustissima  colla  pretesa  es  stenza  di  un 
doppio  ordine  di  fibre,  ad  alcuna  delle 
quali  la  dilatazione  ,  come  ad  altre  la 


sistole  appartenesse,  e  dando  così  iiu  ti\I 
troppo  giusti  alle  opposizioni  di  Haller 
e  di  lutti  gli  anatomici  (3).  Trent'anni 
sono,  nella  scuola  di  Montpellier,  il  ce¬ 
lebre  Bartbez  propose  qualche  oscura 
idea  relativanian  le  alla  causa  della  pul¬ 
sazione  delle  arterie,  da  cui  sembra  ch’ei 
ne  guardass  e  la  diastole  egualmente  cì  e 
la  sistole  come  formanti  un’  azione  sola 
ed  un  ten  onierio  stesso;  cpiasi  come  io 
stringersi  e  1’  allargarsi  successivo  dei 
varj  tratti  o  segmenti  del  tubo  intesti¬ 
nale  costituiscano  il  molo  peristalti¬ 
co  (4).  Più  cbiaramenle  poi  e  più  de¬ 
cisamente  Vrignauld,  sulle  orme  peral¬ 
tro  di  Bartbez,  considerò  le  alternative 
di  diastole  e  di  sistole  e  le  oscillazioni 
del  sistema  arterioso  come  cosliluenll 
una  vera  azione  organica  a  cui  è  afiì- 
dato  il  progresso  del  sangue  (5). 

L’  idea  però  di  quest’  azione  vitale 
nella  diastole  è  molto  più  antica.  Essa 
c  di  Galeno,  di  cui  non  si  leggono  le 
Opere  senza  ammirarne  il  vasto  genio 
precoce,  cui  l’oscurità  di  que’  tempi  e 
la  scarsezza  delie  osservazioni  potè  ap¬ 
pena  frenare  Pensò  egli  che  la  pulsa¬ 
zione  delle  arterie  dipenda  da  una  at¬ 
tivila  attaccai  a  alla  loro  struttura  (6): 


(t)  I)  Mirifica  et  occulta  est  in  corde  procliuitas  in  reciprocandas  systoles 
B  no  diasloLcs  uices,  etiam  a  morte,  imo  et  in  corde  exsecLo  ,  deìiiijue  et  in  seg  - 
Il  mentis  coi  di s  exsectis  ii.  Boerhaave  Inst.  5-  IS?. 

(2)  Ved.  Haller  lib.  IF.  sect.  IF.  §.  II. 

(3)  Haller  loc.  cit. 

(4)  Il  PuLsus  videtur  gcnerari  motu  peristaltico  arteriarum  perpetim  renouato^ 
B  et  dejìcere  in  l  asis  ubi  moliun  hunc  non  exerwit  uires  luiiicae.  ii  P.  Jos.  Bar- 
thez  Nova  doctrina  de  functionibus  nafurae  humanae.  M ontspellii  1774. 

(5)  Il  Les  oscillations  des  arl'eres  sont  ime  uraie  force  organique  circulatoire 
u  qui  leur  est  pi  opi  e  ,  et  sei  t  a  mouvoìr  dans  leurs  cnuités  le  sang  des  Iroiics 
«  uers  les  rameaux.,  de  ménte  que  le  mùuvement  périslaltique  des  iniestins  preci- 
n  pile  les  aliniens  rers  Vanus.  ii  Prignuuld  Nouvelles  rechercbes  sur  1’  economie 
animale,  Paris  1  782. 

(6)  Il  Pulsant  nrteriae  proprio  quodam  rhythmn^  ncque  cum  refertae  fuerinl, 
Il  inyierare  ipsis  qneaSj  ut  eoderit  loco  matteanf,  ncque  cum  contraclae  fucrint,  im- 
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credè  attiva  egualmente  la  diastole  come 
la  sistole,  ed  osò  paragonare  la  prima 
alla  forza  con  cui  si  allarga  la  cavita 
del  petto  nell' Inspirazione  (t).  Fu  anche 
d'avviso  (  ed  è  perdonabile  ai  tempi 
un  errore  di  questa  fatta)  che  la  mo¬ 
bilita  delle  tonache  arteriose  provenisse 
alle  arterie  dal  cuore  ,  il  che  vai  forse 
quanto  il  dire  ne’  nostri  termini  che 
1’  insieme  o  la  continuità  organica  d-’lle 
arterie  col  cuore  fosse  necessaria,  perchè 
conservino  nel  suo  pieno  vigore  l’atti¬ 
tudine  o  reccitahiliià  di  cui  sono  for¬ 
nite.  E  sino  ad  un  certo  segno  veggiamo 
in  fatto  che  l’insieme  organico  è  ne¬ 
cessario  perchè  giuochino  certe  pai  t  i  , 
come  la  lesione  di  quest’  insieme  di¬ 
sturba  l’attitudine  de’  varj  pezzi  che  le 
compongono.  Ma  per  dimostrare  che, 
quantunque  sìa  subordinata  all'  insieme 
Col  cuore  l'attività  de’  vasi  arteriosi,  il 
movimento  però  e  la  diastole  delle  ar¬ 


terie  non  dipendono  dall'  ingresso  o 
dall'urto  del  sangue  che  dal  cuore  pro¬ 
viene,  espose  Galeno  il  celebre  esperi¬ 
mento,  da  cui  costa  che  fatto  un  taglio 
longitudinale  in  una  grossa  arteria  d’uri 
animale  vivente,  ed  introdottovi  un  tubo 
di  sottili  pareli  ma  di  eguale  ampiezza 
per  cui  sia  costretto  il  sangue  a  passare, 
il  tratto  d'  arteria  inferiore  all’  apertura 
seguita  a  ricevere  sangue  ed  a  pulsare 
sin  che  il  pezzo  di  arteria  investito  dal 
tubo  si  lascia  libero'  ma  appena  questo 
pezzo  d’aiteria  si  stringe  con  un  filo 
addosso  al  tubo  ond’è  investito,  il  tratto 
inferiore  non  pulsa  più,  benché  il  san¬ 
gue  seguiti  a  passarvi  come  prima  (2). 
I  recenti  scrittori  sembrano  avere  per¬ 
fettamente  obbliate  le  vedute  ingegnose 
di  quel  primo  Fisiologo  deU’antichità,-  e 
quantunque  molti  di  essi  parlando  degli 
organi  irritabili,  non  manchino  di  avver¬ 
tire  la  meravigliosa  loro  altitudine  a 


«  pedire  quo  minus  dilatenlur  ii,  Galenus  De  usu  pulsuum  in  Uh.  Prima  Class. 
Edit.  Venet.  apud  Juntas  tom.  II.  p  2t0.  D. 

Il  Eis  quaedam  arleiìaium  tunicis  inest  qua  distendunlur  w .  Ibid.  p.  62.  E*. 

(t)  Il  Dilaiatio  aeque  ac  contractio  sunt  arteriarum  aetiones  ii.  Ibid,  p.  229  G. 

(2)  11  Arteriam  imam  e  magnis  et  conspicuis  quampeam,  si  voles  nudabis  , 
Il  pritnoque  pelle  remota..^  ipsani  adjacenti  supposiloque  corpore  tamdiu  separare 
N  non  graveris  quoad  fìlum  circiim  immittere  ualeasj  deinde  secundum  longitudi~ 
H  nem  arteriam  incide  ,  calamumque  et  concar’um  et  perrium  in  foramen  intrude 
Il  {yel  aeneam  aliquam  fìstulam')  quo  et  uidnus  obturetur  et  sanguis  exilire  non 
M  possit.  Quoad  usque  sic  se  arteriam  hahere  conspicieSf  ipsam  totani  pulsare  r>i- 
II  debis'^  cum  primum  uero  abductum  filum  in  laqueum  contraliens,^  arteriae  tunicas 
Il  calamo  obstrixet  is,  non  amplius  arteriam  ultra  laqueum  pulsare  aidebis,  etiamsi 
M  spiritus  et  sanguis  ad  arteriam  quae  est  ultra  plum  ,  siculi  prius  faciebat,^  per 
I»  concavitatem  cedami  feratur.  Ouod  si  prnpterea  {  scilicet  ob  sanguinis  ingies- 
II  sum  )  puls  areni  arteriae  ,  pulsarent  et  nunc  partes  quae  sunt  ultra  laqueum  : 
Il  sed  non  pulsante  igitur  perspicuum  est  non  per  spiritum  aut  sanguinem  discur- 
w  rentem,  sed  oh  virtutem  in  tunicas  transmissam,  arterias  a  corde  moaeri  ii.  Ga~ 
lenus  in  Uh.  I.  Class.  An  sanguis  in  arteriis  conlinealur.  Edit.  di.  tom.  //^ 
pag  62.  G. 

Richerand  dice  alla  pag,  130.  della  sua  Opera  d'ai^ere  ripetuto  senza  suc¬ 
cesso  l  esperimento  di  Galeno  ■  ma  leggiamo  d’ altronde  che  riuscì  a  l’^esal  ed  tt 
Sehulze'  che  tra  i  moderni  ne  hanno  ottenuto  un  pieno  effetto  Satira  e  Dumas  . 
Ved.  lo  stesso  Dumas  Princip.  de  physiol.  tom.  Ili,  pag.  348.  349. 


dilatarsi  successivamenle  ed  a  stringersi, 
anche  persistente  lo  stimolo,  nessuno 
però  ne  ha  ricavala  alcuna  forte  indù* 
zione  riguardo  al  sistema  sanguifero,  e 
si  è  seguitato  a  guardare  la  diastole  del 
vasi  o  come  forzala  dal  sangue  intruso 
o  come  effello  di  rilassamento  e  di  ozio 
per  mancanza  di  stimolo.  Solo  tra  1 
moderni  l’acuto  Dumas  non  isdegnando 
di  consultare  gli  antichi  Fisiologi  ricchi 
in  questa  materia  e  meno  pregiudicali 
di  molli  deU’el'a  nostra  ,  ha  guardalo 
con  interesse  l’indicata  attitudine  delle 
fibre  muscolari,  ed  ha  sostenuta  vitale 
ed  attiva  la  diastole  de’  vasi  sanguigni, 
come  lo  è  la  contrazione  (t).  Sembra 
a  questo  dotto  francese  assai  ragione¬ 
vole  il  credere  che  le  arterie  si  dilati¬ 
no  per  una  forza  ìndipendente  dall  urto 
o  dall’ingresso  del  sangue  (2).  Si  ap¬ 
poggia  egli  alle  alteriiallve  di  sistole  e 
di  diastole  che  si  ossei  vano  nel  cuore 
stimolato,  benché  le  di  lui  cavita  sieno 
vuole  di  sangue  e  non  ne  ricevano  (3). 
Si  appoggia  pure  al  vedere  che  la  dia¬ 
stole  delle  cavila  del  cuore  succede  alla 
sistole,  benché  rimanga  in  esse  del  san¬ 
gue  e  sussista  lo  stimolo  (4)i  e  chiama 
a  compimento  della  dlmoslraziune  1  e- 
sperinienlo  di  Galeno  che  noi  abbiamo 
già  indicato  (5). 

Intanto  dietro  l'esposta  spiegazione 
de’  movimenti  arteriosi,  che  sembrami 
pure  appoggiata  piu  delle  altre  alle  leggi 
generali  deU’eccl iamenlo,  e  per  la  quale 
si  spiega  ,  senza  che  rimaoga  luogo  a 


4''  n 

dubbiezza  ,  la  vivacità  e  la  vibrazione 
della  sistole  ,  io  trovo  anche  facile  ad 
inteiideisl  come  si  sostenga  costante  il 
progresso  del  sangue  dai  primi  tronchi 
arteriosi  verso  le  loro  diramazioni,  e  da 
queste  verso  le  arterie  estreme.  Sotto 
la  sistole  de’  vasi  arteriosi  ,  risvegliala 
dallo  stimolo  del  sangue  che  li  riempie, 
il  sangue  stesso  è  costretto  ad  irmol- 
trare  verso  le  estremità  j  giacche  noti 
sono  gli  ostacoli  organici  che  dall’aorta 
gl’impediscono  di  retrocedere  verso  il 
cuore.  Passando  istantaneamente  questi 
vasi  dalla  sistole  alla  diastole  per  1’  in¬ 
dicalo  risalto  vitale,  siccome  si  allarga 
il  loro  lume  più  di  quello  che  abbiso¬ 
gni  pel  sangue  superstite,  cosi  si  crea 
un  vuoto  che  il  sangue  allora  appunto 
proveniente  dal  cuore  ,  correr  deve  a 
riempire  S'inlende  adunque  in  questa 
opinione  (  che  fu  pur  quella  di  Wil¬ 
son  )  come  il  sangue  s’innoltri  pronta¬ 
mente  nelle  arterie  ,  benché  sia  non 
grandissima  e  cjualthe  volta  anzi  assai 
debole  la  forza  con  cui  é  spinto  dal 
cuore  j  giacché  qualunque  sia  cjuesta 
forza,  tulle  le  ragioni  vi  hanno  perché 
il  sangue  cacciato  dai  cuore  riniplazzì 
prontamente  il  vuoto  die  la  diastole 
delle  arterie  gli  offre  ,  mentre  non  ve 
n’  ha  alcuna  per  farlo  correre  in  senso 
opposto.  Ma  per  quanto  questa  spiega¬ 
zione  appagar  ci  potesse  ,  a  me  pare 
potersi  andare  molto  più  oltre,  parago¬ 
nando  la  diastole  de’  vasi  sanguigni  alle 
operazioni  più  attive  della  macchina 


I  (t)  Ked.  Dumas  Op.  cit.  voi.  cit.  p.  255.  256.  257. 

(2)  Il  La  cause  de  La  pulsation  des  art'eres  fui  anciennement  attribuée  a  une 
I  II  faculié  particulaire  cjue  Gulien  appelait  facullé  pulsifìque.  IL  alléguail  en  preuvQ 

Il  Vexpèrience  citée^  doni  il  fut  lui-niéine  le  premier  auleur.  Celle  expUcalion  wo- 
H  deste  Ile  satisfait  pas  la  curìosité  de  Cesprit^  mais  elle  Lui  épargne,  peni  étre.  de 
Il  fausses  vues  en  conset  vani  au  fait  laute  sa  parete  n.  Dumas  Op.  cit,  voi,  cit.p,  340^ 

(3)  Ivi  pag.  336. 

(4)  Ivi  pag.  337. 

(5)  Ivi  pag,  306.  e  347  . 
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vivente.  Farmi  potersi  rassomigliare  le 
orecchiette,  i  ventricoli  flel  cuore  e  le 
arterie  tutte,  quando  si  allargano  al- 
lernativanienle  e  si  stringono,  a  quegli 
orfani  della  macchina  che  succhiano  , 
assorbono  o  insjhiottono.  Cosi  i  movi- 
menti  di  sistole  e  diastole  alterni  mi 
sembrano  analoghi  al  movimento  del- 
ringhioltire  e  del  succiare,  sotto  i  quali 
non  solamente  un  liquore  già  conte¬ 
nuto  negli  organi  è  spinto  innanzi  sotto 
la  loro  contrazione  ,  ma  entra  ancora 
eoo  forza  e  s'  inoltra  denlio  di  essi 
quando,  dilatandosi  con  energia,  lo 
beono  attivamente  e  se  ne  Impadroni¬ 
scono  Il  dilatarsi  adunque  delle  creo.' 
chielte,  de’  ventricoli  ,  delle  ai'terie 
doj)o  la  sistole,  è  un’  operazione  vitale 
egua  br.er.l  e  ed  efficace  sul  progresso 
dei  sangue,  come  io  è  la  sistole  La  dia¬ 
stole  delle  cavita  del  cuore  ,  come  pur 
quella  delle  arterie,  attira  ed  ioghi  otte 
il  sangue  cìie  è  in  pronto  e  io  forza 
ad  innoltrarsi  ,  come  la  sistole  lo  co¬ 
stringe  a  progredire  ristringendo  il  lu¬ 
me  d.el  vaso.  i,^uesta  maniera  d'  agire 
die  è  pur  quella,  a  gradi  diversi  ,  dei 
vasi  linfatici,  delle  proboscidi  di  certi 
animali,  de’condotlì  delle  gìandule  ec., 
è  tra.sporlata  da  me  ,  per  una  conget¬ 
tura  dettata  dai  fatti,  al  sistema  vasco¬ 
lare  san^uirrno.  Dietro  onesta  maniera 

O  iJf  J 

d’apìre  de’  vasi,  s’intende  come  li  san- 
gue  s’ iunoltri  velocemente  nelle  arte¬ 
ria,  anche  tolta  ogni  inlluenza  dell’in- 
tiasione  del  cuore,  ed  anche  tolta  ogni 
co.numicazione  con  quest’  organo.  Sin 
che  i  vasi  conservano  hastanie  eccita- 
hiiila  e  sono  stimolali,  alternano  (ntuZ- 
menLe  colla  sistole  la  diastole;  cacciano 
oltre  sotto  la  prima  il  sangue  contenuto; 
attirano  sotto  la  seconda  e  promovono 


con  forza  quello  che  è  a  portala  loro 
e  che  indietro  rimane  ;  e  così  si  vuo¬ 
tano  di  sangue  indipendentemente  dal 
‘cuore.  .S’irifimde  in  questa  maniera  d’a¬ 
gire  come  in  una  infiammazione  Locale 
i  vasi  stimolati  morbosamente  alternino 
più  spesso  e  con  più  forza  i  movimenti 
di  sistole  e  di  diastole,  e  cosi  alteinino 
e  succino  con  più  forza  il  sangue  e  con 
più  forza  lo  spingano  oltre,  di  quello 
che  i  vasi  delle  pareti  non  infiammate 
e  quegli  stessi  che  sono  vicini  al  cuore. 
Egli  è  dunque  suliailerno  1’  entrare  ed 
il  progredire  del  sangue  al  dilatarsi  dei 
vasi,  non  questo  a  quello.  Non  si  dila¬ 
tano  i  vasi  j'er  ciò  che  entra  in  essi  il 
sangue  e  li  distrae  a  forza;  ma  il  san¬ 
gue  entra  perchè  essi  vi  talmente  si  di¬ 
latano,  e  dilatandosi,  avidamente  lo  suc¬ 
ciano  o  lo  s’  ingollano  (-1). 

Giaccliè  le  alternalive  d’  una  diastole 
egualmente  attiva  a  supciare  e  promuo¬ 
vere  il  sangue,  come  d’una  sistole  effi¬ 
cace  a  spingerlo  sempre  piìi  innanzi  , 
assicurano  al  sistema  sanguifero  la  co¬ 
stante  progressione  del  sangue  stesso 
dal  cuore  verso  le  arterie  estreme,  sin 
cìje  dura  Eeccitamento  o  la  vita  di  que¬ 
sti  organi;  giacche  nessun  dubbio  rima¬ 
ne  nell’esposta  spiegazione  sulla  vivacità 
e  la  forza  con  cui  1  suddetti  movimenti 
si  compiono  ,  rimane  ora  a  spiegarsi 
solauumle  come  i  movimenti  stessi  sia¬ 
no  concertati  con  quelli  del  cuore  in 
maniera  che,  a!  nìomento  delia  sistole 
di  questo,  le  arterie  passino  costante¬ 
mente  in  diastole;  il  che  è.  stato  pel  Fi¬ 
siologi  quasi  tutti  l’argomento  più  forte 
a  creder  questa  diastole  arteriosa  pro¬ 
dotta  dall’urto  de!  satigue  caccialo  dal 
cuore.  Per  procedere  però  delicatamente 
con  regola  in  questa  difficile  ricerca  ^ 


(ì)  Il  Sìculi  ergo  illud  (cor)  curri  dilafatur  ea  cjuae  osculis  suis  appropin- 
ti  quanta  li  aìtit,  dutn  contraìùtur ^  ex  pelli l]  ha  et  arferiae  cum  se  aperiuut  ad  se 
Il  undicpie.  trahuut,  dam  conlrahaulur  in  omnem  partctH  cxpcUiuit  li.  Galenus  De 
u.su  piils  Op.  Cilit.  cit  Ioni:  li  pag.  2  2  8.  C, 


«samlnlaitió  prima  come  spiegare  si 
possa  nella  nostra  opinione  la  conso¬ 
nanza  della  diastole  delTaorta  e  de*  pri¬ 
mi  suoi  rami  colla  sistole  del  cuore  : 
cura  avremo  in  seguilo  di  cercare  come 
intender  si  possa  la  simultaneità  della 
diastole  o  della  sistole,  di  tutto  il  siste¬ 
ma  arterioso  colla  diastole  o  colla  si¬ 
stole  deH’aorta  In  qual  momento  do¬ 
vrà  dunque  effettuarsi  la  diastole  o  il 
risalto  vitale  deU’aorSa,  secondo  la  spie¬ 
gazione  da  noi  adottata  di  questo  vi¬ 
tale  movimento?  senza  dubbio  subito 
dopo  la  sistole  dell’aorta  stessa:  giacche 
la  sistole  non  e,  nella  nostra  opinione, 
se  non  se  T  incominciamento  di  quel 
fenomeno  che  la  diastole  compie  o  per¬ 
feziona,  costando  per  noi  reccllamento 
defili  orfani  irritabili  o  contrattili  di 
si,sto]e  egualmente  che  di  diastole,  che 
si  succedono  istantaneamente.  Ma  se  la 
diastole  dell’aorta  non  può  effettuarsi 
se  non  subito  dopo  la  sistole  della  me¬ 
desima,  li  momento  dunque  iti  cui  que¬ 
sta  è  risvegliata  ,  determinerà  il  mo¬ 
mento  in  cui  l’altra  dovrà  succedere  j 
nè  potrà  intendersi  come  la  diastole 
dell’aorta  succeder  debba  insieme  colla 
sistole  del  cuore,  se  non  si  provi  prima 
che  la  sistole  dell’aorta  stessa  esser  deb¬ 
ba  colla  diastole  del  cuore  contempo* 
rarsea.  Or  questo  è  appunto  ciò  che  ac¬ 
cader  dee  per  le  leggi  cognite  dello 
stimolo  e  deii’irrìtamento,  stanti  i  rap¬ 
porti  fra  il  cuore  e  l’aorta  ,  e  il  non 
potersi  applicare  alle  fibre  di  questa  il 
sangtie  se  non  proveniente  dal  cuore 
che  colla  sistole  de’  suoi  ventricoli  se 
n’  è  liberato,  S’  egli  è  vero  in  fatti,  co¬ 
me  parrai  d’avere  abb  on  dantemente  pro¬ 
vato.  die  le  arlerie  godono  d’un  vitale 
eccitamento  a!  pari  degli  altri  organi 
eccitabili  e  contraltili  ;  s’egli  è  vero 
che  le  leggi  dello  stimolo  preseggono 
ai  movirnenli  del  sistema  arterioso  co 
me  a  quelli  del  cuore,  Taorta  non  po¬ 
trà  essere  determinata  alla  contrazione 
o  ali.i  sistole  se  non  in  seguito  dell’ap- 
pìicazione  d’uno  stimolo  idoneo,  come 


lo  e  ,  dietro  le  osservazioni  di  Good-^ 
wing,  il  sangue  di  fresco  proveniente 
dai  polmoni.  Non  potrà  l’ aorta  esser 
presa  da  sistole,  se  non  dopo  che  il  san¬ 
gue  per  mezzo  della  sistole  del  ven¬ 
tricolo  sinistro  è  uscito  dal  cuore  ed  è 
passato  dentro  di  essa  Non  potrà  dun¬ 
que  essere  in  sistole  se  non  dopo  la  si¬ 
stole  del  cuore  ,  o  sia  nel  momento  a 
questa  sistole  susseguente.  Ma  i!  ven¬ 
tricolo  del  cuore  ,  appena  effettuata  la 
sistole  ,  non  tanto  per  essersi  vuotato 
di  sangue,  quanto  per  la  clescrilla  vi¬ 
tale  alternativa  ,  passa  istantaneamente 
in  diastole.  Adunque  il  momento  in 
Cui  si  applica  il  nuovo  sangue  già  u- 
scito  dal  cuore  alle  fibre  dell’aorta  :  il 
momento  in  cui  1’  aorta  è  stimolata  e 
determinata  alla  sistole,  è  il  momento 
stesso  in  cui  11  ventricolo  del  cuore, 
già  effettuata  la  sistole,  risalta  o  passa 
in  diastole.  Per  le  leggi  adunque  le  plìi 
semplici  e  le  più  sicure,  la  sistole  del- 
raoita  dee  combinarsi  colla  sistole  del 
cuore.  Tanto  basta  perchè  la  diastole 
dell’aorta  succeder  debba  insieme  colla 
nuova  sistole  del  cuore,  indipendente¬ 
mente  dall’  urto  del  sangue  che  l’aorta 
da  esso  riceve.  In  fatti  il  ventricolo  del 
cuore  passa  in  sistole,  perchè  nell’antece¬ 
dente  diastole  ha  ricevuto  dairoreccbietta 
nuovo  sangue  che  di  nuovo  lo  stimola.  Y* 
passa  a!  momento  in  cui  sucerde  la  dia¬ 
stole  deiraoria,  perchè  essendosi  l’aorta 
trovata  in  sìstole  quando  il  ventricolo 
era  in  diastole,  e  succedendo  in  essa  , 
come  in  tulli  gli  organi  irrìlabili,  alla 
sistole,  il  risalto  o  la  dilatazione,  questa 
dilatazione  si  combina  necessariamente 
col  momento  in  cui  il  ventricolo  per  l'ad¬ 
dotta  ragione  si  stringe  dì  nuovo. Ed  è  tan¬ 
to  indipendente  il  dilatarsi  dell’ arteria 
dallo  stringersi  del  ventricolo  e  dall'urto 
del  sangue  da  esso  caccialo,  che  se  il 
venlrìcoio  con  questa  seconda  sistole  met¬ 
tesse  il  sangue  in  tufi’  altro  luogo  che 
nell'aorta,  questa  passerebbe  niente  me¬ 
no  in  diastole  per  le  leggi  già  spiegate 
del  vitale  risalto.  Datemi  l’aorta  un  mo- 


440 

mento  solo  (3ele<"mìnata  alla  sistole  dal¬ 
lo  stimolo  del  sangue  che  11  ventricolo 
de!  cuore  abbia  in  essa  versato,  imme¬ 
diatamente  dopo  passera  l’aorta  in  dia¬ 
stole,  quand’anche  11  ventrìcolo  non  si 
stringa  di  nuovo  e  non  mandi  ad  essa 
una  goccia  sola  di  sangue.  i 

Questo  combinarsi  della  diastole  del¬ 
l’aorta  colla  sistole  del  cuore  indipen¬ 
dentemente  dall’impulso  del  sangue.,  po¬ 
trebbe  fors*  anche  intendersi  in  altra 
maniera  Sospettar  si  potrebbe  che  que¬ 
sto  concerto  d’opposti  movimenti  o  que¬ 
st’antagonismo  di  diastole  e  di  sistole 
tra  l’aorta  ed  il  ventricolo  del  cuore  , 
come  Ira  i  ventricoli  e  le  orecchiette, 
fosse  inerente  alla  sttutlura  di  queste 
parti.  Non  mancherebbero  fatti  assai  vi¬ 
stosi  a  render  probabile  or  panica 

cvndizione-^  giacche  si  sono  osservati  il 
vealrlcolo  e  l’orecchia  del  cuote  negli 
animali  a  sangue  freddo  moveisi  e  con¬ 
servare  l’ordine  stesso  e  lo  stesso  an¬ 
tagonismo  di  movimenti  ,  benché  non 
contenesser  più  e  non  si  mundassero 
più  sangue.  L’orecchietta,  senza  cac¬ 
ciar  sangue  dentro  il  ventricolo,  trova - 
vasi  in  si.stoIe  al  momento  stesso  in  cui 
il  ventricolo,  senza  riceverne  ,, era  in 
dia.slole  (i).  E  quello  che  è  ancor  più, 
Metzger  ha  osservato  che  stimolando 
orecchia  e  ventricolo  ,  era  alterna  tra 
loro  la  sistole  come  lo  era  la  diastole, 
henebe  lo  stesso  stimolo  fosse  ad  arn- 
Ifidue  contemporaneamente  applica  o  (2). 
Pensare  meglio  ancor  si  polrehbe  che 
ne’  primi  isianti  del  loro  eccitamento  , 
quando  queste  cavità  furono  nei  feto 


per  la  prima  volta  visilafe  dal  sangue^ 
si  sia  combinato  il  risaltare  o  il  dila¬ 
tarsi  deirarlena  collo  stringersi  del  ven¬ 
tricolo  j  e  che  essendosi  questi  pezzi 
mossi  insieme  per  le  prime  volte  con 
movimento  opposto  .  questa  specie  di 
associazione  (per  servii  mi  del  linguag¬ 
gio  di  Darwin)  abbia  deciso  della  co¬ 
stante  opposizione  de’  loro  movimenti. 
Sembra  in  vero  naturale  e  consentaneo 
alla  disposizione  di  questi  vasi  che  nel- 
rembrione  sia  passala  per  la  prima 
volta  in  diastole  o  in  risalto  l’aorta,  nel 
momento  stesso  in  cui  succedeva  già  la 
seconda  sìstole  nel  ventricolo  ;  giacche 
il  sangue  succhiato  dai  vasi  della  placenta 
e  condotto  a  poco  a  poco  nelle  vene 
maggiori,  deve  avere  riempito  e  stimola¬ 
to  prima  le  orecchiette  che  i  ventricoli, 
e  cosi  prima  i  ventricoli  che  le  arterie. 
E  per  le  ragioni  da  me  addotte  poc'anzi, 
l’essere  stata  stimolata  rarteria  nel  mo¬ 
mento  susseguente  a  quello  In  cui  lo 
fu  il  ventricolo,  dee  aver  fatto  coinci¬ 
dere  la  sistole  di  quella  colla  diastole 
di  quesl’ultiuio ,  e  viceversa  la  diastole 
deirarlerla  colla  sistole  del  ventricolo 
neH’opposto  momento,  intanto  qùesl’as- 
sociaisi  sin  dai  primi  istanti  del  loro 
esercizio  la  contrazione  del  ventricolo 
colla  d ilat^izione  dell’aurta,  può  spiegare 
la  perpetuità  di  quest’opjìosizione  di  a- 
zìone  e  di  moti  ,  in  quella  guisa  che 
altre  parti  le  quali  incominciaiono  a 
moversi  insieme  o  nel  medesimo  senso 
o  nell’opposlo  ,  continuano  eternamente 
nella  medesima  o  armonia  o  discor¬ 
danza  di  movimenti  j  in  quella  guisa 


(Q  On  <t  saisi  Valternafioe  réplée  des  mouvernens  de  sy stole  et  de  diastole 
w  enire  les  uentricul  es  et  les  oreilleUes^  long  lemps  apres  cju'il  ne  paraissait  plus 
w  auenne  gonfie  de  satig  ni  d’antre  licjueur  dans  ses  caoilés.  n  Durnas  Principes 
etc.  Voi.  Ili,  pag.  3  3  G. 

(2)  Il  Metzgerus  aden  cerfani  le  geni  esse  reperii  ut  etiam  funi  auriculas  et 
oeiilriculos  allei  nis  vicibus  inoueri  oiderit.^  licei  uirisque  eodein  ternpoie  sa- 
H  niulos  eos/iem  ad/nooissel  ii .  M  elz-ger  De  anlagon.  nat.  solem.  Veci  Dumas  Op. 
eit,  eli.  pag.  338. 


die  armonici  sono  (  quando  non  si  fac¬ 
cia  uno  studio  per  dìscordarìi  )  i  mo¬ 
vimenti  delle  braccia,  ed  opposti  in  vece 
eternamente  tra  loro  il  moto  degl'  In¬ 
tercostali  e  quello  de’  retti  muscoli 
dell’addome,  ii  Molti  de’  nostri  movi¬ 
li  menti  muscolari,  dice  Darwin’  furono 
Il  in  origine  eccitali  in  serie  successive, 
Il  come  le  contrazioni  delle  orecchiette 
»  e  de’  ventricoli  del  cuore.  ...  A  forza 
I)  di  frequenti  ripetizioni,  questi  movi¬ 
li  mentì  formano  delle  associazioni  che 
Il  durano  quanto  dura  la  vita  e  talora 
Il  anche  oltre  la  vita,  sin  drpo  la  di¬ 
ti  struzione  della  maggior  parte  del  sen  - 
Il  serio:  così  il  cuore  d’una  vipera  o  di 
il  una  rana  continua  a  pulsare  lungo 
«  tempo  dopo  strappato  via  dal  corpo. 
Il  e  quando  ha  cessato  del  lutto,  punto 
Il  che  sia  in  qualche  sua  parte  con  uno 
Il  spillo,  rinnova  ancora  nella  sua  tota¬ 
li  lltà  le  solite  pulsazioni  (t)  ».  La  spie¬ 
gazione  da  me  sopra  esposta  di  questo 
concerto  o  di  questa  coincidenza  della 
sistole  del  ventricolo  colla  diastole  del¬ 
l'aorta,  dedotta  dall’applicarsl  lo  stimolo 
all’una  cavita  nel  momento  opposto  a 
quello  in  cui  si  applica  all’  altra  ,  non 
solamente  condure  ad  intendere  come 
queste  cavità  abbiano  per  la  prima  volta 
dovuto  moversi  in  senso  opposto  ,  ma 
giustifica  e  rende  indispensabile  questa 
opposizione  ijl  movimenti  per  tutto  il 
tempo  della  vita  ,  indipendentemen¬ 
te  dalle  leggi  dell’  abitudine  e  del- 
rassociazlone  illustrate  da  Darwin,  Così 
che  la  mia  spiegazione,  senza  essere  con¬ 
traria  ed  essendo  anzi  consentanea  alle 
sottili  speculazioni  di  questo  grand'uo- 
iTio,  ce  ne  risparmia  peraltro  la  necessità. 

Ma  1’  avere  spiegalo  in  una  maniera 
forse  non  dispregevole  come  Taorla,  in- 
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dlpendenlemenle  dairinipnlso  meccani-i 
co  del  sangue,  trovar  si  debba  in  un’at¬ 
tiva  diastole  o  in  una  dilatazione  vilale- 
al  momento  stesso  in  cui  il  ventricolo 
del  cucre  trovasi  in  sistole  (  e  vice  versa), 
non  conduce  però  ad  intendere  come 
tutte  le  arerie  che  pulsano,  anche  le 
più  rimote  dall’aorla,  debbano  trovarsi 
in  diastole  ed  in  sistole  simultaneamen¬ 
te  con  essa,  e  mantenere  coll’aoi la  con¬ 
cordi,  siccome  acroni  a  quelli  del  cuore, 
i  loro  movimenti.  Ella  è  in  vero  que¬ 
sta  simulianeila  di  diastole  o  di  risalto 
In  tutti  i  vasi  arteriosi,  e  questo  pas¬ 
sare  che  fanno  tutti  insieme  in  sistole 
che  più  d’  ogni  altro  fenomeno  cì  ha 
imbarazzati  nei  difficile  tentativo  pro¬ 
postoci  di  spiegare,  dietro  le  leggi  del¬ 
l'eccitamento  ed  indipendentemente  dal¬ 
la  pretesa  forza  intrudente  del  cuore  e 
dal  forzato  spostamento  di  tutta  la  massa 
sanguigna,  i  movimenti  del  sistema  ar¬ 
terioso  ed  il  progresso  del  sangue.  Giova 
però  avvertire  i  sostenitori  di  questa  for¬ 
za  intrudente  del  cuore,  che  quand’an- 
'  che  nella  teoria  da  noi  proposta  rima¬ 
nesse  un  fenomeno  1’  indicata  slrnulta- 
Tieilà,  non  rimarrebbero  però  meno  forti 
i  motivi  che  addotti  abbiamo  per  non 
ammettere  la  loro  dottrina.  Che  anzi 
questa  simultaneità  nella  diastole  delle 
arterie  con  quella  deU’aorla,  da  qualun¬ 
que  meccanismo  dipenda,  non  si  potreb¬ 
be  sicuramente  derivare  dall'  intrusione 
del  CUOI  e  ,  riflettendo  che  questa  con¬ 
cordia  di  moti  tra  i  rami  delle  arterie 
ed  il  tronco  maggiore  si  mantiene  an¬ 
che  in  quegli  animali  ne’quali,  staccato 
il  cuore,  i  vasi  seguitano  a  battere  per 
qualche  tempo  ed  il  sangue  a  correre 
dentro  di  essi  coll’  ordine  e  coll’  anda¬ 
mento  primiero.  E  siamo  poi  assoluta- 
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mente  impossibilitnti  ad  arametlere  la 
dipendenza  delle  pulsazioni  arteriose  dal¬ 
l'urlo  sistolico  del  cuore,  tosto  che  rara- 
nientiamo  che  in  una  locale  infiamma¬ 
zione  d’una  parte  ciualutique,  le  arterie 
che  ad  essa  appartengono  ,  eccitate  da 
uno  stimolo  morboso  a  diastole  e  sistole 
e  più  sollecite  e  più  ardite,  eludono  la 
ordinaria  legge  ed  escono  dall’  antico 
concerto,  battendo  diversamente  dalla 
aorta  e  dai  primi  rami,  benché  questi 
seguitino  a  pulsare  di  concerto  col  cuo¬ 
re.  Per  lo  contrario,  volendo  applicare 
con  coraggio  le  leggi  dell'  eccitamento 
vitale  al  moto  de’ vasi  arteriosi,  non  so¬ 
lamente  rlmarrem  superiori  al  Fisiologi 
idraulici  e  meccanici  relativamente  agii 
altri  fenomeni  della  circolazione,  ma 
forse  non  troveremo  nemmeno  impossi¬ 
bile  ad  intendersi  questo  stesso  della  si¬ 
multaneità  del  movimenti  di  tutte  le 
arterie  con  quelli  delPaorta  in  Istalo  dj 
salulej  come  oou  ci  disturberà  per  nul¬ 
la  la  discordanza  che  osserviatiìo  in 
certe  locali  inOamrnazioni  ed  in  certi 
temperamenti  tra  le  pulsazioni  di  alcuni  . 
rami  arteriosi  e  quelle  dell'aorta  e  delle 
altre  arterie  del  corpo  .  Io  lo  ripeto  ; 
per  intendere  in  qualche  maniera  la  vi¬ 
vacità  degl’  indicati  moyimenli  di  si¬ 
stole  e  diastole  e  la  loro  simultaneità 
in  tutte  le  arterie  che  pulsano  ,  e  pec 
ispiegarla  indipendentemente  dall'intru¬ 
sione  meccanica  del  cuore  da  cui  le  os¬ 
servazioni  ce  la  raosliano  indipendente, 
bisogna  dimenticare  l’idea  dataci  da  al¬ 
cuni  delle  arterie  come  di  tubi  inerti 
e  non  irritabili  (t),  e  bisogna  mettere 
questi  vasi  nel  novero  degli  organi  su¬ 
scettibili  d’  irritazione  e  soggetti  alle 
leggi  generali  dell’eccitamento.  A  met- 
leie  le  arterie  nel  rango  degli  organ* 
eccitabili  abbiamo  già  visto  quanti  ar¬ 
gomenti  ci  slorzino  j  e  particolarmen¬ 


te  lo  esìgono  i  fenomeni  dille  in¬ 
fiammazioni  e  degl  ’  irrilameriti  lucali. 
Ora  per  chi  guarda  le  arterie  in  que¬ 
sto  aspetto  che  a  me  sembra  il  solo  in 
Cui  guardare  si  possono,  la  sirnul  faueità 
o  l’ìstuntarrea  successione  de’loro  movi¬ 
menti  diventa  intelligibile,  in  quanto  che 
Reggiamo  lo  stesso  fenomeno  succeàfere 
in  altri  sistemi  per  l’applicazione  degli 
stimoli  a  qualche  punto  di  essi. 

Ella  è  di  fatto  un’altra  legge  già  di¬ 
mostrata  del  vi  tale  eccitamento,  ch’esso 
può  diifotidersi  e  si  diffonde  in  fattì(con 
più  o  meno  di  forza  secondo  P  indole 
degli  stimoli  e  la  vitalità  delle  fibre  ir¬ 
ritate  )  dal  punto  a  cui  lo  sliniolo  fu 
irnmediatamerice  applicato  ad  altri  molti 
e  lontani  da  esso,  ed  alle  fibre  talvolta 
di  lunghi  condotti  e  di  estese  menibra- 
ne.  Questo  diffondersi  dell’  eccitamento 
altro  non  è,  nella  mia  maniera  di  pen¬ 
sare  e  come  già  indicai  ,  che  un  ri¬ 
petersi  successivamente  e  rapidamente 
nei  varj  punii  che  si  succedono,  quel¬ 
la  mutazione  vitale  che  fu  indotta  in 
alcuno  dall’azione  ÌHimedlala  dello  sti¬ 
molo.  Cosi  la  vitale  mutazione  prodotta 
nell’estremità  de’nervi  dallo  stimolo  de¬ 
gli  oggetti  sensibili,  si  ripete  istanta¬ 
neamente  o  si  diffonde  lungo  i  filamenti 
nervosi  sino  al  sensorio;  così  1’ eccita¬ 
mento  volitivo  del  sensorio  si  diffonde 
ne’  cordini  che  si  portano  ai  muscoli 
volontari,  e  rlpefesi  all’istante  ne’mu- 
scoli  stessi:  cosi  Timpressione  di  alcuni 
stimoli  sul  palato  e  sul  ventricolo  si  là 
sentire  sull’istante  agli  ultimi  intestini, 
ripetendosi  tosto  I’  eccitamento  del  pa¬ 
lalo  lungo  le  fibre  del  tubo  intestinale: 
COSI  un  doloroso  irritamento  per  una 
ferita  degl’intestini,  anche  estremi,  esten¬ 
de  rapidamente  i  suoi  effetti,  opern)e- 
glio  dire  ,  si  ripete  sin  nel  ventricolo 
e  ue  rovescia  i  movimenti.  Quante  volle 


(t)  J'eà.  Bichat  luoghi  eit. 


non  risenliatno  noi  an  ecc ttarn("nto  i- 
slantaneo  In  tutto  il  tubo  inlestlnile 
e  nelle  fibre  più  riposte  del  basso  ven¬ 
tre,  al  niomenfo  stesso  in  cui  si  applica 
un  qualche  forte  stimolo  al  palilo  ? 
Quante  volte,  nell’Istante  medesimo  in 
cui  un  calcolo  cagiona  ad  un  cjualche 
punto  degli  ureteri  un  vivo  spasimo  , 
l’estremila  dell’uretra  si  scuole  simulta¬ 
neamente,  presa  da  un  penoso  solletico  ? 
Io  penso,  dietro  questi  princip),  che  la 
contrazione  vitale  o  reccItarTiento  risve¬ 
glialo  dallo  stimolo  del  sangue  nelle  fi¬ 
bre  deir  aorta  e  di  que’primi  rami  ar- 
teriosìj  ai  c|uaìi  estender  si  può  questo 
stimolo  stesso,  sì  ripeta  istanta neamente 
o  si  diffonda  lungo  lutti  cpie’  rami  che 
sono  suscettibili  di  questa  mutazione  , 
Penso  che  il  risalto  vitale  che  forma 
parte  dell’eccitamento  suddetto,  si  effet¬ 
tui  aH’islante  in  tutti  que’punli  ne’quali 
e  Nsucceduta  prima  la  contrazione  ,  e 
così  simultaneamente  in  tutta  quella 
parte  di  sistemi  che  è  suscettibile  dì 
pulsare.  Siccome  il  par-vago  o  l’inter- 
còstale  subisce  un  islanianeo  eccitamen¬ 
to  in  forza  d’uno  stimolo  applicato  so¬ 
lamente  a  qualche  ‘lontano  filamento:  e 
come  11  sensorio  partecipa  all’  istante 
dell’eccitamento  risvegliato  nelle  lontane 
estremila  de’  nervi  destinati  alle  sensa¬ 
zioni,  così  panni  che  intender  si  possa 
come  le  molle  ramificazióni  arteriose, 
al  momento  in  cui  1’  aorta  irritata  si 
contrae,  possano  ripetere  airislante  que* 
sta  inalazione  e  conlraersi  simultanea¬ 
mente  con  essa,  anche  senza  essere  im¬ 
mediatamente  stimolate.  Così  che  risve¬ 
gliata  appena  nei  primi  rami  arteriosi  la 
sistole,  risveglferassl  nedle  arterie  tulle, 
benché  vuote  fossero  e  non  irritate  dal 
sangue;  siccome  subito  dopo  risiallando  i 
primi  rami  arteriosi,  le  arterie  tulle  risal- 
tardeggiouo  Indipeudentcmenle  da  qua- 


luYiqiie  forzala  dilatazione.  Io  considero 
in  poche  parole,  tutto  il  sistema  arte¬ 
rioso  come  un  organo  solo  ;  e  siccome 
per  eccitare  il  cuore  ,  gl’  intestini  ,  il 
ventricolo  a  contrazione,  non  è  necessa¬ 
rio  applicare  gl  i  stimoli  a  tutta  quant’ò 
estesa  la  superficie  di  questi  organi,  ma 
un  punto  solo  stimolato  basta  a  gene¬ 
rare,  per  le  leggi  da  me  indicale,  la  con^ 
traziorre  di  lui  to  l’organo  in  corpo,  cos'^ 
l’irritamento  d’un  tratto  ai-|erioso  basta 
a  far  frèmere  tutti  i  vasi  continui;  ba¬ 
sta  a  risvegliare  la  contrazione  ed  il  ri¬ 
salto  di  tutto  il  sistema  ,  purché  però 
nessun  ostacolo  organico  si  opponga  al¬ 
la  ripetizione  o  diffusione  di  quest'ec- 
citamento  Ed  in  questa  teoria  .si  spiega 
felicemente  il  fenomeno  riferito  da  Ga¬ 
leno  nell’ e.spei irnento  gli  accennalo,  in 
cui  cessava  la  pulsazione  de’rarni  infe¬ 
riori  all’  iuserz  ione  del  tubo,  tosto  c!;e 
addosso  a  questo  tubo  strlngevansi  le 
pareti  dell’arteria,  quand’ anche  11  san¬ 
gue  non  fos.se  perciò  impedito  di  correre 
ne'  rami  suddetti  con  tutta  la  pretesa 
forza  impressagli  dal  cuore.  S’intendv", 
dissi,  la  sospensione  del  risalto  vitale  e 
dell’eccitamento  per  l’interrotta  conti¬ 
nuità  e  la  .«concertala  ripetizione  o  dif¬ 
fusione  dell’  eccitamento  medesimo.  Ed 
a  proposito  della  ripetizione  o  propaga¬ 
zione  istantanea  di  quest’  eccitan’ehto 
arterioso  (simile  alla  diffusione  dell’ec¬ 
citamento  ,  eh’  io  già  proposi  per  gli 
altri  si  itemi  )  ,  a  me  non  piac  e  l’i¬ 
dea  proposta  da  Dumas,  che  il  .sangue 
alibia  una  forza  espan?iva,  un’emanazio¬ 
ne  vaporosa,  un’atmosfera  irritante  per 
cui  stenda  mollo  più  lungi  che  ai  pun¬ 
ti  che  tocca,  la  sua  alilvilà;  e  così -non 
l’aorta  sola  bagnata  dai  sangue  che  pi'ò- 
vlene  dal  cuore  ,  ma  le  rauiKìcazioni 
pure  si  risentano  di  questo  stimolo  che 
ad  esse  difi’ondesi  (t).  Troppo  é  ipele- 


(t)  Il  D  '  mtync  faeun  (juc  les  otganes  invans  ont  le  fjouv/ìir  cl\agir  a 
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tìca  quest’emanazione  o  quest’atmosfera 
vaporosa  del  sangue,  al  grado  a  cui  vor¬ 
rebbe  supporla  lo  .Scrittore  francese  ;  e 
vi  Vorrebbe  uno  sforzo  in  vero  troppo 
grande  d'  immaginazione  per  credere 
este.so  in  questa  guisa  istantaneamente 
lo  stimolo  del  sangue  dall’aorta  sino  ai 
vasi  ultimi  che  pulsano;  ì  quali  pulsano 
pure,  come  Indicai,  di  concerto  colla 
aorta  stessa.  D’altra  parte,  l'idea  della 
diffusion  degli  stimoli  che  fu  proposta 
anche  da  Brown  ,  non  è  ammissibile  , 
come  dimostrerò  più  particolarmente 
quando  parlerò  dell'azione  e  della  dif¬ 
ferenza  degli  stimoli.  Per  quanto  un  li¬ 
quido  od  un  etere  sia  vaporoso,  sottile, 
espanslle  ,  non  può  già  concepirsi  che 
penetri  sul  momento  ed  aitraversi  tutta 
la  sostanza  delle  membrane  ,  de’  vasi , 
de’nervi  ec.  dal  palalo  sino  all’  esterna 
superficie  della  cute  ed  alle  ultime  mem¬ 
bra  a  cui  sull’ istante  se  ne  propagano 
gli  effetti.  Non  è  già  lo  stimolo  che  è 
diffusibile  e  che  dlffondesij  è  1’  ecclla- 
rnenlo  risvegliato  che  rapidamente  ri- 
petesi  e  propagasi  lungo  le  parti  con¬ 
tinue  e  suscettibili  di  concepire  la  mu¬ 
tazione  medesima.  L’indole  deilo  stimolo 


determina  solamente  un  eccilamenlo  di 
tal  indole  da  potersi  più  o  meno  dif¬ 
fondere*  e  qui  ndi,  nella  mia  maniera  di 
pensare,  volendo  parlare  un  linguaggio 
no  po’rigoroso,  non  dee  già  uno  stimolo 
chiamarsi  diffusibile,  ma  alto  a  risve¬ 
gliare  un  eccitamento  di  diffusibile  na¬ 
tura.  Ciò  che  serve  di  prova  incon¬ 
trastabile  alla  mia  asserzione,  si  è  che 
uno  stimolo  anche  meccanico,  la  punta 
d’  uno  spino  p.  e,  che  non  è  nè  vapo¬ 
rosa,  nè  espansile  ,  purché  però  ferisca 
un  cospicuo  ramo  nervoso,  genera  un 
eccitamento  di  cosi  diffusibile  natura  , 
che  istantanea  n’  è  la  ripetizione  in 
tutto  il  sistema. 

Richiamando  pertanto  le  osservazio¬ 
ni  ed  i  rilievi  esposti  nella  Lezione  pre¬ 
cedente,  che  escludono  affatto  la  spiega¬ 
zione  de'  movimenti  arteriosi,  dedotta 
daH’impulso  dei  cuore,  e  dallo  spostamen¬ 
to  meccan  ico  del  sangue^  raccogliendo 
le  viste  sparse  nella  presente  I.ezlone  ^ 
che  ci  portano  a  misurare,  dietro  le  leg¬ 
gi  deH’eccilamento,  questa  al  pari  di  tut¬ 
te  le  altre  funzioni,  parmì  poter  pronun¬ 
ciare,  almeno  per  una  ragionevole  con¬ 
gettura  ,  che  i  movimenti  del  sistema 


Il  cerlaìnes  àistancesy  et  de  l  épandre  cutour  d’eux  une  atmosphere  de  t’ie,  de  senti- 
I)  ment,  d'actìi^ité  :  alasi  le  sang ^  dans  sa  marche  progressive,  agii  autrement 
Il  que  par  un  sirnple  et  grossier  contact:  il  porte  et  répand  autcur  de  lui  et  sur 
li  son  passage  des  im  pres  sions  vivifìaì  tes  qui  le  prècedent  et  V  accompagnent 
ti  de  tonte  part.  Chaque  glohule  de  sang,  pour  me  servir  d'  une  expression  mè¬ 
li  tapfiorlque  qui  fàsse  iniage  ,  est  comme  environné  d'  une  atmosphere  de  va¬ 
li  peurs  ou  d’  émanations  sanguines,  par  laquelle  il  Iransmei  au  loia  V  excitaticn 
ij  et  la  vie.  Des-lors  si  V  ori  admet  que  la  propriété  de  stirnuler  les  vaisseaux 
Il  et  le  coeur  pa'  Le  du  sang,  elle  pourra  se  propagar  et  s’  étendre  en  rajonnant 
Il  polir  ainsi  dite.^  toutes  les  parti es  siluées  soiis  la  méme  atmosphere  ii. 

Il  Wous  crpfons  le  sang  capable  d’  exciter  avec  avantage  ces  organes  au  mou- 
n  vement,  non  par  une  impulsioni  physique,  une  qualité  chimiqne,  mais  par  une  ex - 
Il  panslon  active,  une  faculté  vitale  qui  se  fait  sentir  a  des  distances  plus  ou  mo¬ 
li  iris  élendues;  en  sorte  que  le  principe  stimulant  ex p ansi f  doni  le  sang  fournit 
Il  une  atmosphere  de  tout  coté,  peut,  en  verta  de  sa  force  expansive  indépendanle 
Il  du  contact,  mouvoir  successivement  tous  les  points  du  sjstème  vasculaire,  ménte 
Il  avant  que  le  fluide  les  toucìie  ».  Dumas  Principes  etc,  pag.  353.  354.  355. 


arterioso  sono  vitali  e<3  attivi  come 
quelli  di  qualunque  altro  sistema  ^ 
non  già  passivi  e  meccanici,  quali  l’o* 
plnione  più  generale  gli  ha  voluti  fi¬ 
nora  .  Sembrami  che  una  sistole  attiva 
che  spinge  oltre  il  sangue  ne’vasi  con¬ 
tenuto,  ed  una  diastole  egualmente  at¬ 
tiva  e  vitale  che  lo  attira  e  lo  sugge 
dalle  parti  vicine,  assicurino  la  progres¬ 
sione  veloce  del  sangue  dal  cuore  verso 
le  estremità  delle  arterie.  Sotto  la  sisto¬ 
le  de*  ventricoli  del  cuore,  il  sangue  in 
essi  contenuto  viene  spinto  negli  aperti 
tronchi  delle  arterie  maggiori,  1*  aorta 
e  la  polmonale.  L’interna  superficie  di 
queste  prime  arterie  (  e  quella  insieme 
de’  primi  rami  a’  quali  può  estendersi 
l'onda  del  sangue  spinto  dal  cuore)  tro¬ 
vasi  bagnata  da  questo  liquore  ed  ec¬ 
citata  da  questo  specifico  stimolo,  al  mo¬ 
mento  appunto  in  cui  ne’ventrlcoll  del 
cuore  (  che  si  vuotarono  di  questo  san¬ 
gue  cacciandolo  )  succede  alla  sistole  la 
diastole.  Irritale  adunque  dallo  stimolo 
del  sangue,  al  momento  della  diastole 
de’  ventricoli,  le  interne  fibre  dell’aorta 
e  delTarteila  polmonare,  si  contraggo¬ 
no  o  passano  in  sistole^  contemporanea¬ 
mente  con  esse,  partecipi  di  quest’  ec¬ 
citamento  che  airisianle  difFondesl  per 
tutto  il  sistema,  si  contraggono  anche  le 
arterie  tutte  che  sono  suscettibili  di  sif¬ 
fatto  eccitamento.  Sotto  questa  univer¬ 
sale  contrazione  che  dall’  aorta  rapida¬ 
mente  ripetesl  Insino  alle  arterie  lon¬ 
tane,  viene  il  sangue  costretto  a  mover¬ 
si  o  scappare  velocemente,-  non  già  verso 
il  cuore,  che  ostacoli  organici  lo  vietano, 
ma  bensì  verso  le  estremità  arteriose, 
ove  le  avide  radici  delle  vene  lo  atten¬ 
dono.  Alla  contrazione  di  questi  vasi 
succede  immediatamente,  per  le  leggi 
già  esposte  dell'  eccitamento,  una  dila¬ 
tazione  vivace  o  un  risalto  ripetuto  e- 
gualmente  dall'  aorta  sino  alle  arterie 
più  limole  .  Per  mezzo  di  quest’ attiva 
diastole,  succhiano  le  arterie  ed  attiran 
con  forza  quel  sangue  che  è  a  portata 
d’entrare  in  esse]  quello  perciò  che  aU 
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lora  appunto  i  ventricoli  del,  cuore  (che 
riempiuti  di  nuovo  tornano  in  sistole  ) 
fuori  espellono  dalla  loro  cavità.  Il  san¬ 
gue  adunque  progredisce  o  s’ innoltra 
veloce  daU’aorla  verso  le  estremità  ar¬ 
teriose  sotto  la  sistole  di  questi  vasi 
perchè  per  essa  le  pareti  si  accostano  , 
ed  il  lume  loro  si  angusta;  progredisce 
veloce  del  pari  sotto  la  diastole  de’vasi 
stessi,  perche  dilatandosi  essi  repentina¬ 
mente  ed  attivamente  lo  succhiano,  Io 
attraggono  ,  lo  sforzano  ad  innoltrare  . 
L  una  di  q^uelle  due  cause  che  costrin¬ 
gono  il  sangue  ad  innoltrarsl  veloce  , 
non  manca  mai.  Compiuta  appena  la 
sistole  ,  le  arterie  passano  in  diastole  * 
o  la  diastole  è  seguita  appena,  che  torna 
di  nuovo  a  costringersi.  Appena  il  san¬ 
gue  cessa  di  progredire  o  di  correre 
sforzato  e  compresso,  progredisce  e  cor¬ 
re  attirato  dal  vuoto  che  si  forma  o 
succhialo  attivamente  dalla  diastole  ar¬ 
teriosa.  Appena  cessa  di  correre  attira - 
to  ,  viene  costretto  ad  innollrarsi  de] 
pan  e  a  correre  compresso  e  spinto  dalle 
pareti  de'  vasi  che  si  ristringono  .  In 
questa  maniera  di  guardare  i  movimenti 
e  la  vita  del  sistema  arterioso,  si  spie¬ 
ga  ,  se  non  altro  ,  immediatamente  il 
corso  costante,  eguale,  sempre  veloce  e 
non  mal  interrotto  del  sangue  dentro 
le  arterie  stesse;  mentre  volendo  deri¬ 
vare  il  di  lui  progresso  dall'  influenza 
della  sistole  del  cuore,  e  con  Bichat  dal¬ 
l’universale  spostamento  del  sangue,  sa¬ 
rebbe  indispensabile  11  rallenlamenlodel 
sangue  stesso  all' istante  in  cui  il  cuore 
passa  in  diastole  e  desiste  dallo  spingere 
la  continua  colonna  di  fluido. 

Benché  però  la  spiega^^ione  de’movi- 
menli  delle  arterie,  appoggiala  come  io 
r  ho  alle  leggi  dell’  eccitanìento  vitale, 
sia  quasi  un’espressione  dei  faltl,  even¬ 
ga  commendala  d’altronde  dalle  ragio¬ 
ni  mollissime  che  impediscono  di  spie-- 
gare  questi  moti  per  via  d’urto  o  d'im¬ 
pulso,  non  bisogna  peraltro  dissimulare 
alcune  obbiezioni  che  i  sostenitori  del- 
r  influenza  del  cuore  potrebbero  ancora 
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produrre.  A  me  piace  an/.i  vedere  que- 
St.e  obbiezioni  in  Inlta  la  loro  forza,  a 
co.-;lo  ancora  di  non  potei  le  distruggere, 
filtro  assai  più  per  rimanere  dubbioso 
sulle  mie  stesse  opinioni,  che  per  dis- 
slmuiare  gli  argomenti  che  possono  com¬ 
batterle.  Si  paù  opporre  in  primo  luogo 
che  il  getto  del  sangue  che  spiccia  da 
urr’  arteria  ferita,  c  più  vivace  ed  ani¬ 
mato  durante  la  diastole  delle  arterie 

•) 

cioè  in  tempo  delia  sistole  del  cuoie^ 
di  <|uelIo  che  sia  nel  momento  oppo¬ 
sto.  Ciò  sembra  argimentare  la  decisa 
influenza  della  sistole  del  cuore  sul 
progresso  del  sangue  e  sulla  diastole 
arteriosa,  e  sembra  dimostrare  Insieme 
la  minor  influenza  della  sistole  delle 
arterie  sul  progresso  del  sangue  stesso, 
L’  obbiezione  fu  esposta  ,  pi! ma  che 
da  altri,  da!  grande  Mailer  (t)  :  c  sta¬ 
ta  recenteuieu  te  ripetuta  dall’  illustre 
Blc'iat  (2),  ed  è,  noi  nego,  d’nn  peso 
grandissimo.  Se  non  che  io  rifletto  che 
mentre  dalle  arterie  tronche  o  ferite  II 
sangue  spiccia,  al  momento  della  sistole 
dei  cuore,  più  alto  che  nel  tempo  op¬ 
posto,  nelle  arterie  Intatte,  giusta  le  os-» 
servazioni  di  Mailer  e  di  Spallanzani  , 
la  velocita  del  sangue,  sin  che  1’  ani¬ 
male  è  robusto,  è  costa  ni  emoni  e  equa- 
i)ÌIe  ed  affatto  la  stessa  nell’  un  mo¬ 
mento  e  nell’ altro,  Siam  dunque  co¬ 
stretti  a  cercare  la  causa  di  questo  spie- 
tiare  più  vivo  del  sangue  (balla  ferita, 
al  momento  della  tiiaslole  arteriosa,  in 
tuli’' altro  che  nella  forza  intrudente  del 
cuore;  giacche  se  da  essa  aninaalo  fosse 
ad  uscire  con  più  di  forza  dal  vaso  te- 
rito,  lo  sarebbe  pure  a  correre  più  ve¬ 


loce  nel  vtiso  intatto;  il  che  è  contra¬ 
ilo  alle  osservazioni,  ii  Se  le  arterie, 
»  dice  Bichal,  influissero  sul  progresso 
Il  del  sangue  colla  loro  contrazione  , 
I)  ciascuna  spinta  del  getto  arterioso 
Il  dovrebbe  corrispondere  alla  sistole 
Il  delle  arterie,  o  sia  alla  diastole  del 
Il  ventricolo  de!  cuore,*  il  che  è  cun- 
II  trarlo  a!  fallo  ii.  (3).  Ma  io  posso  ri¬ 
torcere  1’  argomento  contro  il  Fisiologo 
francese.  Se  le  arterie  non  Influissero 
sul  progressi)  del  sangue  colla  loro  a- 
zioue  vitale,  e  se  questo  progresso  fos¬ 
se  solamente  sostenuto  dalla  sistole  del 
cuore,  la  spinta  non  sarebbe  solamente 
minore  durante  la  sistole  arteriosa,  di 
quello  che  sia  in  tempo  della  diastole; 
ma  nel  momento  della  sistole  di  questi 
vasi,  che  corrisponde  al  momento  della 
diastole  e  della  nes.suna  azione  del  cuo¬ 
re,  s’  interi omperebbe  affatto  il  getto;  e 
massime  daH'allo  d’ un’  arteria  veiil- 
e^ale  ferita  non  uscirebbe  una  goccia  sola 
di^sangue,  perchè  in  questo  istante  man¬ 
cando  la  sistole  del  cuore,  manclierebbe, 
secondo  Biclraf,  la  causa  unica  del  mo¬ 
vimento.  Contrailo  è  però  il  risultato 
delle  osservazioni,  giacche  il  getto,  ben¬ 
ché  sia  diverso  e,  se  vuoisi,  men  vivo 
nella  sistole  arteriosa  che  nella  diastole, 
non  s’  interrompe  però  mai,  anzi  non  si 
può  dire  nemmeno  che  molto  langui¬ 
sca;  e  da  un’  arteria  recisa  esce  sempre 
il  sangue  con  forza,  benché  contro  le 
leggi  del  peso,  anche  nel  momento  che 
corrisponde  alla  diastole  o  alla  nessuna 
iritrasione  del  cuore  Tanto  basta  ,  mi 
pare,  perchè  dello  spicciare  più  allo  del 
sangue  dall’  arteria  ferita,  momento 


(  t  )  Il  Si  alìquod  utique  iti  propellendo  sanguine  arLeriat uni  ■ojjìcinm  est^ 
IJ  malto^  t  amen  snpe/at  curdi. i  efficacia-,  nani  salius  sarigui/iis  qtteni  arici  ia  in 
su.i  sy  stole  propcliiL  ,  inumJesLe  dchlltor  et  initio-  ai  eo  salta,  (jui  Jlt  ab  tai‘ 
Il  pellente  cordis  ii.  llaUer  Eleni. //A.  IF.  secL.lV',  XXXf^Il. 

(2)  Aliai,  génér.  toni.  Il  p  33^,  c  337. 

(3)  {jiChiit.  luQg.  cit . 
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fleìla  diastole  àrlerlosa,  non  debba  cer¬ 
carsi  con  Bìchat  e  con  Haller  !a  cagio¬ 
ne  nel  cQore.  Cercarla  è  d’uopo  o  nel- 
r  attività  vitale  della  diastole  slessa  del¬ 
le  arterie,  o  nelle  condizioni  nelle  quali 
r  arteria  ferita  r  ilrovasi  nell’  un  mo- 
naenlo  e  nell’  altro.  La  diastole  vitale 
delle  arterie  sarebbe  mai  più  possente 
a  promovere  il  sangue  di  quel  che  lo 
sia  la  sistole?  La  ferita  e  1’  irritamento 
per  essa  prodotto  influirebbe  mai  a  reo' 
dere  1’  arteria  più  attiva  nel  succiare  o 
nell’  attirare  il  sangue  ,  di  quello  che 
nello  stringersi  e  nello  spingerlo  più 
oltre?  Un  altro  riflesso  potrà  forse  me¬ 
glio  dilucidare  il  fenomeno.  Dilatandosi 
vitalmente  o  espandendosi  le  pareti  dj 
un’  arteria  ferita  ^  il  foro  della  ferit^ 
stessa  debbe  esso  pure  ampliarsi  o  non 
ristringersi  almeno;  quindi  nessun  osta¬ 
colo  aver  dee  il  sangue  io  questo  mo- 
nierito  ad  ubbidire,  uscendo  dal  foro,  a 
quella  forza  attirante  che  lo  fa  correre 
"velocemente.  All’opposto  contraendosi  le 
pareli  arteriose  ,  il  foro  pure  contrarre 
o  ristringer  si  deve  ;  ed  il  sangue  dee 
trovare  in  questo  r  Islringimento  un  o- 
stacolo  ad  uscire  pel  foro  con  una  forza 
e  velocità  proporzionala  alla  pressione 
sistolica  che  lo  fa  progredire.  Il  sangue 
adunque  corre  egualmente  veloce  nel- 
r  uno  e  nell’ altro  momento:  ciò  com¬ 
bina  colle  osservazioni  di  Haller  e  dj 
Spallanzani.  Il  succhiare  o  ì’ allargarsi 
de’ vasi,  egualmente  che  il  ris! rlngersi^ 
influisce  del  pari  sul  corso  del  sangue. 
Abbi  am  già  esposto  quanto  era  d  uo¬ 
po  per  appoggiar  quest"  idea.  Ma  ad  u- 
scire  da  uua  ferita  con  una  forza  pro¬ 
porzionata  all’  azione  che  lo  fa  correr 
iie’vasi,  trova  il  sangue  un  ritegno  du¬ 
rante  la  coni  razione  delle  loro  pareli, 
che  non  ritrova  durante  rallargamento. 


Un’  altra  rlflessibllsfi  obbiezione,  cui 
il  freddo  esame  di  quest’  imporlanlts 
controversia  mi  ha  presentalo,  è  la  se¬ 
guente.  Benché  il  corso  del  sangue  sla 
equabile  ne’  vasi  arteriosi,  tanto  al  mo¬ 
mento  della  diastole  come  della  sistole 
del  cuore,  sin  die  l’animale  è  robusto, 
non  è  però  tale  quando  le  forze  inco» 
minclano  a  languire.  Indebolito  1’  ani¬ 
male,  egli  è  sempre  sotto  la  sistole  del 
cuore,  per  asserzione  di  Spallanzani  , 
che  il  sangue  r.allentato  già  nel  suo  cor¬ 
so  si  rianima  e  si  accelera,  e  torna  anzi 
a  muoversi  quando  pure  avesse  comin¬ 
cialo  a  stagnare  (t).  Era  già  stata  fatta 
I’  osservazione  medesima  anche  da  Hai- 
lerj  e  per  essa  (|ne«tl  Scrittori  cercarono 
di  dimo.slrare  l'influenza  del  cuòre  sul 
mn-ylmenlo  de’  vasi  e  del  sangue  (2). 
Per  quanto  però  sia  il  peso  di  questa 
ossei’vazlone,  guardala  a  primo  aspetto, 
diminuisce,  parmi,  non  poco,  se  ad  essa 
si  contrapponga  l’altra,  dagli  autori  me¬ 
desimi  riferita  ed  abbastanza  facile  a 
ripetersi,-  il  nanìriiarsl,  cioè,  per  mezzo 
d’ una  ferita  il  sangue  ne’ vasi  già  ral- 
letitato  e  stagnante  ,  e  l’ accelerarsi  il 
suo  corso  indipendentemente  dalla  si¬ 
stole  del  cuore,  anzi  anche  a  cuore  re¬ 
ciso.  Per  verità,  il  vedere  anche  senza 
cuore  rianimarsi  il  corso  del  sangue 
ne’  vasi  per  lo  stimolo  d’  una  ferita,  co¬ 
strìnge  almeno  a  dubitar  con  ragione 
se  l’istesso  fenomeno,  in  s'eguilo  ai  mo- 
vinienti  del  cuore,  si  debba  airinfluenza 
meccanica  della  di  lui  sistole  ,  o  allo 
stimolo  del  sangue  die  per  essa  è  ver¬ 
sato  nelle  arterie.  Ma  prescindendo 
pure  dall’  ultimo  fatto  che  mollo  inde¬ 
bolisce  la  forza  del  primo,  parmi  non 
del  tutto  impossibile  l’ intendere,  anche 
dietro  le  leggi  da  noi  adottale,  come 
il  sangue  già  rallentalo  nel  suo  corso, 


0- 


(t)  Spallanzani  Dell’  azione  del  cuore  ne’  vasi  sanguigni,  pag.  2-6. 

(2}  Feci.  Ilcdlcr  Elein.  lib.  IF  seci.  IF.  XXXIX. 


N 


448 

ai  accelera  ogni  volta  die  si  rinnovano  i 
movimenti  del  cuore.  Nell’  animale  di 
cui  vanno  esaurendosi  le  forze,  dee  fa¬ 
cilmente  languire  pria  la  contrazione 
delle  arterie  che  quella  del  cuore;  giac¬ 
che  quest'  organo  è  costrutto  di  assai 
più  grossi  e  raddoppiati  fasci  di  fibre 
muscolari.  Ora,  se  T  eccilamento  delle 
arterie  è  già  estinto  e  languido  a  segno 
da  non  influire  presso  che  nulla  sul 
progresso  del  sangue  ,  altro  non  resta 
se  non  che  il  sangue  in  esse  contenuto 
si  risenta  di  c|uel|a  qualunque  spinta 
che  può  essergli  xiomunlcata.  Mancando 
gli  effetti  dell’  universale  attività  arte¬ 
riosa,  rimane  nudo  tulio  ciò  che  può  il 
cuore  sui  vasi,  e  tutta  quella  influenza 
che  può  avere  meccanicamente  sul  pro¬ 
gresso  del  sangue  (giacche  io  non  nego 
che  non  ne  eserciti  qualcuna)  dee  ma¬ 
nifestarsi  ne’ canali  di  una  data  am¬ 
piezza  e  che  non  sono  molto  distanti 
da  esso.  Io  ho  osservato  di  piò  In  que¬ 
sti  animali,  cjuando  (arrivato  il  l.snguore 
ad  un  certo  grado)  il  sangue  comincia 
ad  oscillare  ne’  vasi,  procedendo  in  un 
momento  alcun  poco  e  retrocedendo 
nell’  altro,  ho  osservato,  dissi,  che  non 
solo  i  movimenti  del  cuore,  ma  qua¬ 
lunque  piccola  scossa  che  s’  imprima  al 
corpo  dell’  animale,  produce  un  sensi¬ 
bile  effetto  nel  movimento  progressivo 
del  sangue.  Un  altro  riflesso  avvi  ancora 
che  può  condurci  a  spiegare,  indipen¬ 
dentemente  dall’  urto  meccanico  della 
sistole  del  cuore,  1'  indicato  accelera¬ 
mento  del  sangue  che  si  combina  con 
essa  Non  è  egli  vero  che  le  alternati¬ 
ve  di  diastole  ne’  vasi  di  questi  animali 
si  conservano,  per  confessione  dì  Spal¬ 
lanzani  e  di  Borinet,  per  qualche  tem¬ 
po,  anche  staccato  il  cuore  e  nell’  or¬ 
dine  stesso  di  prima  (t)?  Non  è  a  que¬ 
sti  movimenti  arteriosi  attaccato  in  ma¬ 


niera  il  progresso  del  sangue,  che  ria¬ 
nimati  essi  in  un  animale  languente  , 
questo  progresso  pure  rianimare  si  de¬ 
ve.^  Perchè,  se  pos.sorio  ridestarsi  e  sem¬ 
pre  collo  stesso  ordine  questi  moli  si¬ 
stolici  e  diaslolici  (e  seco  loro  il  pro¬ 
gresso  del  sangue)  senza  cuore  ,  non 
potranno  essi  ripetersi,  sin  che  avvi  un 
avanzo  di  forze,  anche  ne’  vasi  uniti  al 
cuore,  per  quelle  cause  bensì,  onde  il 
molo  del  cuore  è  rianimalo  e  nell’an¬ 
tico  abituale  concerto  con  essi,  ma  in¬ 
dipendentemente  dalla  di  lui  meccanica 
influenza?  I  miei  proprj  occhi  finalmen¬ 
te  mi  hanno  somministrato  un  altro  ti¬ 
tolo  per  eccepire  alle  conseguenze  che 
sono  state  dedotte  dall’  acceleramento 
in  questione.  Sin  che  in  un  animale 
(per  esempio,  in  una  rana)  sussiste  una 
certa  energia  ,  ella  è  così  sollecita  la 
successione  de’  movimenti  del  cuore, 
subentra  così  tosto  alla  sistole  la  diastole 
e  a  questa  la  nuova  sistole  ,  che  qual- 
sisia  aumento  di  velocità  ne’  vasi  lon¬ 
tani  non  può  legarsi  dal  nostr’  occhio 
con  precisione  alla  sistole  del  cuore, 
piuttosto  che  al  momento  che  ad  essa 
immediatamente  succede.  Finche  il  cuo¬ 
re  batte  con  energia,  lo  non  so  distin¬ 
guere,  nè  credo  che  altri  il  possa  così 
facilmente,  se  l’acceleramento  del  san¬ 
gue  ne'vasl  corrisponda  esattamente  alla 
sola  sistole  del  cuore,  o  succeda  piut¬ 
tosto  al  complesso  di  amhidue  i  movi¬ 
menti  di  esso,  sistole  e  diastole;  nel 
cjual  caso  succederebbe  appunto,  a  nor¬ 
ma  della  spiegazione  da  me  proposta, 
quando,  cioè,  dal  nuovo  sangue  o  nuovo 
stimolo  è  rieccitala  la  languente  azione 
del  sistema  arterioso.  Se  poi  1’  animale 
langue  a  segno  che  le  battute  del  cuore 
comincino  ad  esser  rare,  sembrerebbe 
in  vero  che  gli  acceleramenti  del  san¬ 
gue  ornai  stagnante  ne'vasl,  dovessero 


(t)  Spallanzani  Fen.  ec./?a".  332.  333, 


mìsilrarsì  con  esattezza:  ma  questa  fa¬ 
cilita  non  è  tale  quale  apparisce.  Sono 
divenuti  bensì  rari  1  movimenti  del  cuo¬ 
re,  considerati  nel  complesso  di  sistole  e 
diastole,*  passa  bensì  un  certo  respiro 
tra  una  sistole  e  l’altra,  tra  11  battere 
e  11  tornare  a  battere^  ma  a  qualunque 
sistole  appena  concepita  succede  si  to¬ 
sto  la  sistole,  che  ambedue  insieme  for¬ 
mano  quasi  un  momento  solo.  Così  che 
r  acceleramento  del  sangue  ne’  vasi  non 
può  nemmeno  in  questo  caso  legarsi  dal- 
r  occhio  alla  sistole  isolatamente  ,  ma 
soltanto  al  complesso  del  due  movi¬ 
menti  del  cuore.  Ora  non  è  meraviglia 
se  si  rianimi  l’azione  arteriosa  al  mo¬ 
mento  in  cui  le  prime  arterie  sono  già 
bagnate  e  stimolate  da  nuovo  sangue. 

Diversi  altri  rilievi  trovo  io  esposi* 
da  Blchat  contro  l’ attività  vitale  del  si¬ 
stema  arterioso,  che  però  non  sono,  a 
mio  avviso,  abbastanza  forti  per  eludere 
gli  argomenti  da  me  addotti  a  sostegno 
della  medesima.  Pretenderebbe,  per  e- 
sernplo,  che  le  pulsazioni  d’  un’arteria, 
al  di  sotto  d’  una  dilatazione  aneuri¬ 
smatica,  quando  pur  dipendessero  da  ec¬ 
citamento,  dovessero  essere  irregolari  e 
discordi  da  quelle  del  tratto  d’  arteria 
superiore,  dovendo,  a  suo  avviso,  1’  a- 
neurlsma  disturbare  o  interrompere  la 
contrazione  vitale  (t).  E  siccome  l’ar¬ 
teria  batte  anche  al  di  sotto  egualmente 
che  sopra  il  tumore,  così  egli  ne  infe¬ 
risce  che  batta  piuttosto  per  lo  sposla- 
1  mento  del  fluido  continuo,  non  interrotto 
I  dalla  dilatazione  suddetta  ,  che  per  ef- 
I  fetto  del  vitale  risalto  delle  pareli.  Ma 
:  il  fenomeno  s'  intende  abbastanza  anche 

dietro  le  leggi  dell’  eccitamento,  se  si 
t  rifletta  che  le  dilatazioni  aneurismatiche 
s  sono  spesso  il  risultato  d  un  morboso 
i  incremento,  d’una  veget<ìzione  morbosa 
>:  delle  pareli  e  delle  libre ,  dove  perciò 
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noa  dee  nè  diminuirsi  P  eccitamento» 
ne  interrompersene  la  ripetizione  o  la 
propagazione.  Non  dovrebbero,  secondo 
Blchat,  le  ossificazioni  del  cuore  essere 
fatali,  come  sono  sovente,  alla  regola¬ 
rità  ed  alla  forza  delle  pulsazioni  arte¬ 
riose,  se  queste  non  fossero  sostenute 
affatto  dalla  sistole  di  quello.  E  se  di 
fatto  Bichal  avesse  rammentate  le  os¬ 
servazioni  di  Senac  e  di  molti  altri  pa¬ 
tologi,  avrebbe  veduto  che  queste  ossi¬ 
ficazioni  non  sono  sempre  fatali  al  molo 
delle  arterie  ed  al  corso  del  sangue;  e 
quando  lo  sono,  la  cosa  s’ intende  assai 
bene  anche  dietro  le  leggi  da  noi  sta¬ 
bilite.  Imperocché  movendosi  malamen¬ 
te  od  irregolarmente  i  ventricoli  del 
cuore,  irregolarmente  e  male  passa  il 
sangue  che  provien  dai  polmoni,  a  riem¬ 
pire  ed  eccitare  i  primi  tratti  arteriosi, 
e  così  imperlelto  ed  irregolare  riuscir 
debbe  1’  eccitamento  di  tulio  il  sistema. 
Giacche  in  fine  quando  ^diciamo  che  i 
movimenti  arteriosi  sono  indipendenti 
dall’  impulso  meccanico  della  sistole  del 
cuore,  non  dlciam  già  che  sieno  indi¬ 
pendenti  dallo  stimolo  del  sangue  ,  il 
quale  solamente  per  mezzo  della  sistole 
del  cuore  passa  a  riempire  e  stimolare 
il  sistema  arterioso.  Ossificato  un  tratto 
considerabile  d’  aorta  ,  benché  il  cuore 
fosse  affatto  in  islalo  naturale  ,  io  ho 
vedute  irregolari  e  debolissime  le  pul¬ 
sazioni  arteriose  perdersi  finalmente  del 
tutto  e  terminar  colla  morte  in  un  uo¬ 
mo  che  non  passava  di  molto  il  cin¬ 
quantesimo  anno.  Quest’  anno  stesso,  in 
un  monaco  torinese,  di  cui  fu  taglia¬ 
to  il  cadavere  dal  chirurgo  Gelati,  ho 
veduto  un’  osslflcazione  dell’  aorta  di¬ 
scendente,  estesa  sino  alle  prime  gros¬ 
se  divisioni.  Era  1’ infermo  già  da  lungo 
tempo  soggetto  a  gravi  sconcerti  nelle 
funzioni  dei  basso  ventre  j  e  le  opera- 
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aìoni  degli  organi  in  esso  contenuti,  non 
che  r  energia  delle  membra,  erano 
massimo  grado  depresse,  come  il  vomi¬ 
to,  la  costante  inappetenza  ,  il  colore 
giallo-lurido  della  cute  ,  la  debolezza 
ed  il  freddo  degli  arti  inferiori  annun¬ 
ziavano.  Essendo  sano  in  cjuesti  due  casi 
il  cuore,  non  v’  era  nella  teoria  di  Bi- 
chat  un  motivo,  per  cui  la  circolazione 
dovesse  languire  a  tal  segno  e  cagio¬ 
nare  le  intermittenze  di  polso  nel  pri¬ 
mo  caso,  ed  il  languore  de’  visceri  ad¬ 
dominali  nel  secondo.  Ben  si  spie¬ 
gano  air opposto  questi  sconcerti  nella 
teoria  dell’  eccitaraenloj  giacche  man¬ 
cando  r  attività  vitale  ne’  primi  cospi¬ 
cui  tronchi  del  sistema  arterioso,  e  non 
eccitandosi  essi  abbastanza  ,  languido 
riuscir  doveva  T  eccitamento  di  tutti  i 
rami  che  ne  provengono.  Questi  due 
casi  intanto  ed  altri  molli  che  potrei 
richiamare  dalla  storia  anatomico  pato¬ 
logica,  sono  contrai’)  all’  asserzione  di 
Bichat  che  if  se  1'  ossitìcazione  occupa 
U  solamente  le  arterie,  la  circolazione 
I)  si  conserva'  regolare  ii .  Io  sfido  lutti 
i  pratici  ad  accordare,  se  possono,  que¬ 
st' asserzione  colle  loro  osservazioni.  Un 
qualche  breve  tratto  d’  arteria  potrà  be¬ 
ne  ossificarsi  senza  un  sensibile  scon¬ 
certo  ne*  movimenti  di  tutto  il  canale, 
perchè  conservandosi  l’ordinaria  orga 
nizzazione  e  la  naturale  eccitabilità  in 
lutto  il  rimanente  del  vaso,  al  di  sotto 
e  al  dì  sopra  del  pezzo  ossificato,  po¬ 
trà  r  eccitamento  del  pezzo  che  lo  prje- 
cede,  bastare  a  sostenere  il  corso  del  san¬ 
gue  attraverso  a  questo  tratto  immobile 
cd  ineccitabile  ,•  ed  il  pezzo  inferiore 
già  avvezzo  da  lunghi  anni  a  moversi 
di  concerto  col  superiore,  seguiterà  a 
moversi ,  bagnato  essendo  e  stimolalo 


dal  sangue,  nei  concerto  medesimo,  ad 
onta  di  questa  interruzione.  Ma  se  il 
tratto  ossificato,  benché  breve,  occuperà 
l’aorta,  il  di  cui  primo  eccitamento  ri¬ 
svegliato  dallo  st  imolo  specifico  del  san¬ 
gue  decide  e  determina  quello  di  tutto 
il  sistema ,  i  moti  del  sistema  intero 
saranno  irregolari  e  languidi;  cosa  os¬ 
servala  dallo  stesso  Bichat  (t),  e  che 
peraltro  non  dovrebbe  accadere  nella 
sua  teoria,  essendo  in  tallo  il  cuore  ,  e 
non  potendo  il  tratto  d’aorta  ossificato, 
finché  é  aperto  ,  essere  un  ostacolo  al 
preteso  spostamento  del  fluido,  pRodotto 
dal  meccanico  urto  della  sistole  del 
cuore.  Per  ciò  che  spella  agli  sperimenti 
di  Bichat,  pel  quali  dimostra  che  il  cuore 
fa  correre  il  sangue  per  qualche  tratto 
considerabile  in  tubi  inerti,  applicati  ad 
un’arteria  vicina  al  cuore  stesso,  che  il 
cuore  d'  un  animale  per  mezzo  d’  una 
simile  artificiale  comunicazione  fa  bat¬ 
tere  i  vasi  d'uri  altro,  che  battono  infi- 
no  ai  vasi  di  un  cadavere  fresco,  se  ad 
essi  col  suddetto  artifizio  si  conduca  il 
sangue  dal  cuor  proveniente,  (2)  (speri - 
mento  già  fatto,  sono  molti  anni  ,  dal- 
P  illustre  Moscati),  siffatti  sperimenti 
provano  in  vero  che  la  sistole  del  cuore 
ha  un  certo  grado  di  forza  che  nessu¬ 
no  saprebbe  mettere  in  dubbio:  ma  so¬ 
no  ben  lontani,  come  chiaro  apparisce, 
dal  din»strare  che  la  forza  del  cuore 
sia  capace  sola  di  sostenere  il  rapido 
corso  del  sangue  negl’  infiniti  e  lontani, 
tenui  e  complicali  vasi  che  pulsano  . 
Lontane  sono  queste  sperlenze  dal  pro¬ 
vare  che  possa  il  cuore  sostener  solo 
1’  universale  risalto  o  lo  spos lamenta 
di  tulli  questi  vasi  e  di  tanto  sangue. 
Lontane  sono  in  fine  daH’escludere,  con¬ 
tro  gli  argomenti  tioppo  forti  che  la 


(t)  Il  Si  dans  un  vieillard  V  ossificatiou  se  troupe  a  V  origine  de  V aorte ^  la 
Il  tirculatioii  est  irré^uh'ere  eie.  ii  :  x>ol.  cit.  png.  cit, 

(2)  Bichat  Lee,  cit.  paQ.  322.  a 


dinioslrano,  1  aUlvila,  1’  eccitamerilo,  fj 
risallo  vitale  di  luUo  il  sistema  arterioso. 
Clse  se  gli  animali  ,  come  riflette  Bi- 
chat  (t),  mancanti  di  cuore,  non  hanno 
pulsazione  di  vasi,  non  dee,  dietro  ciò 
che  abbiamo  esposto  ,  meravigliarsene 
alcuno.  Tutto  il  sistema  vascolare  in 
questi  animali  è  alle  condizioni  delle 
vene  e  dei  vasi  linfa licij  il  sistema  lutto 
è  sempre  eccitato  egualmente  ,  e  non 
gli  si  applica  ad  intervalli,  come  negli 
animali  dotali  di  cuore  ,  un  nuovo  e 
piò  fresco  stimolo  che  ne  rianimi  la 
conirazloue  vitale,  E  li  sangue  in  que¬ 
sti  animali  mantenuto  in  corso  per 
queir  inosservata  contrazione  e  suzza- 
menlo  che  fa  correre  il  chilo  ne’  vasi 
linfatici;  ed  è  questa  anzi  una  prova 
(assai  contraria  alla  teoria  di  Bichal) 
che  anche  senza  cuore  e  senza  una  si¬ 
stole  intrudente  può  sussistere  e  soste¬ 
nersi  rapido  il  corso  del  sangue 

Che  se  i  fenomeni  più  rilevanti  pre¬ 
sentati  a  sostegno  della  loro '^opinione 
dal  patrocinatori  della  forza  del  cuore 
o  si  possono  ritorcere  contro  di  questa, 
o  trovano  una  spiegazione  anche  nella 
j  teoria  de’  movi  meni  i  arteriosi,  appog¬ 
giala  all’  tccilaineuìo  l'ilale  deW  inlero 
sistema]  tanti  sono  poi  d’  altra  parte  i 
fenomeni  che  si  spiegano  felicemente 
solo  in  questa  teoria,  e  che  anzi  non 
si  possono  spiegate  alfatlo  che  in  essa; 
i  tanti  sono  quelli  die  del  tutto  si  op¬ 
pongono  all’  idea  dello  spostamento  del 
\  sangue  per  intrusione ,  che  a  me  non 
rimane  ornai  più  dubbio  sulla  espostavi 
1  spiegazione. 

I,  Si  spiega  in  fatti,  nell’opinione  mia, 
i  la  contrazione  vivace  di  tutte  le  arterie 
I  che  battono,  siccome  eccitamento  di  suo 
t  genere  che  dai  primi  pezzi  del  sistema 
1  arterioso,  riempiuti  ed  irritati  dai  uuo\o 


sangue,  ripe  lesi  istantaneamente  o  dlf, 
fondesi  sino  ai  rami  estremi  suscellibiij 
di  concepirlo,  e  ciò  a  norma  delle  leg. 
gl  deir  eccitamento  di  tutti  gli  altri  si¬ 
stemi.  Intaiito  quest’  universale  con¬ 
trazione,  comune  anche  alle  arterie  piu 
lontane,  non  potrebbe  spiegarsi  nella  teo¬ 
rìa  di  Haller  o  di  Blchat  ;  giacche  in 
quelle  arterie  nelle  quali  il  sangue  corre 
sempre,  ed  !u  ambidue  i  momenti  colla 
stessa  velocità  (2),  tatùo  lo  stimolo  co¬ 
me  r  urlo  meccanico  è  sempre  lo  stesso, 
e  non  vi  sarebbe  perciò  una  cagiori 
sufflè  ienle  di  nuove  coaliazìoni  ad  ogni 
istante  ripetute. 

IL  Si  spiega  come  questa  conlrazione 
contemporanea  ip  tutti  i  vasi  che  pul¬ 
sano,  sia  concertala  colla  diastole  del 
cuore;  giacché  egli  è  appunto  dopo  che 

il  cuore  si  è  scaiicalo  di  sancue.  che  ♦ 

..  * 
suoi  ventricoli  pa.ssano  in  diastole;  ed  ^ 

appunto  questo  sangue  di  cui  i  ventri¬ 
coli  si  scaricarono,  che  deteimlna  sti¬ 
molando  la  contrazione  de’ primi  irallì 
del  sistema  arterioso. 

III.  S’  intende  11  vivace  risalto  o  la 
dilatazione  vitale  di  tutto  il  sistema, 
succedente  istantaneamente  alla  contra¬ 
zione,  e  lormanle  seco  parte  integrante 
di  questa  forma  di  eccitaniento.  S’  In¬ 
tende  come  ijuesto  risallo  succeder  deb¬ 
ba  ne’  vasi  indipendenlemeete  da  urto 
o  da  forzala  dilatazione  ut  fjuelia  guisa 
che  qualunque  pezzo  di  muscolo,  irri¬ 
tato  che  sia  ,  alterna  repentinamente 
una  dilatazione  vivace  celia  contrazione, 
E  questa  universale  e  contemporanea 
diastole  non  si  spiega  poi  affatto  nella 
dottrina  dello  spostamento  e  dell’ in - 
Iruslorie,  sì  perchè  questa  dee  perdersi 
od  elidersi  a  traverso  a  tanti  ostacoli 
prima  di  giugnere  alle  arterie  lontane» 
sì  perchè  non  può  supporsi  sentilo  il 


(t)  Loc.  cit.  32f).  N.  \  0. 

(2)  HalLer,  Spai' umani  Luoghi  oit.  tom.  III. 
TOM.  II. 
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nuovo  impulso  <3i  clascnna  slsto^e  <3el 
cuore  da  que’ vasi,  ne’ quali  il  nessuno 
acceleramento  del  sangue  sotto  la  sistole 
stessa  chiaramente  ci  mostra  che  il  san¬ 
gue  non  ha  di  essa  partecipalo. 

IV.  S’  intende  pure  l’energia  di  que¬ 
sta  diastole  vitale,  capace  di  scuotere  le 
membra  ed  i  pesi  ad  esse  applicali. 
Giacche  qual  forza  non  ha  la  vita  e 
azione  de’  muscoli  e  1'  alterno  dilatarsi 
e  confraersl  de’ medesimi?  La  diastole 
pella  nostra  opinione,  è  parte  dell’  ecci- 
tanjento  contrazione:  quindi  se  la  con¬ 
trazione  è  valida  e  possente,  dehb’  es¬ 
serlo  pure  la  dilatazione,  siccome  ani¬ 
mata  del  pari  dalle  arcane  forze  della 
*vita.  Non  sembrami  ragionevole  il  du¬ 
bitar  con  Biciiat  se  la  dilatazione  attiva 
delle  arterie  possa  credersi  sniìlclente  a 
sollevare  il  cervello,  a  movere  una  gam¬ 
ba  sovrapposta  ali’ailra  ec.  ed  il  credere 
quindi  necessario  di  ricorrere  all’  influ¬ 
enza  del  cuore  come  organo  più  robu¬ 
sto  (t).  Per  verità  sembrami  più  atta  a 
produrre  simili  effetti  l’energica  vitale 
dilatazione  di  lutto  il  sistema,  ripetuta 
con  egual  forza  iu  tutti  i  punti  di  esso, 
di  quello  che  un  urto  comunicalo  al 
sangue  dal  cuore  ,  non  rinnovato  mal 
più  iu  tanta  lunghezza  e  complicazioni 


di  vasi,  anzi  da  tante  resistenze  neces¬ 
sariamente  eliso  o  diminuito  somma¬ 
mente.  L’  acuto  Bartbez  senti,  trent'an- 
ni  sono,  siffatta  verità  (2). 

V.  Non  ripugna  alla  nostra  teoria  che 
ad  occliio  nudo  riesca  insensibile  ed  in¬ 
calcolabile  la  dilatazione  delle  pareli  ar¬ 
teriose,  al  momento  della  più  forte  dia¬ 
stole.  Potrebbe  anzi  essere,  giusta  l’opi¬ 
nione  di  Hunter,  che  non  fosse  sensibile 
la  diastole,  se  non  dove  si  presenta  un 
ostacolo  od  una  pressione  (3).  Di  fallo, 
la  dilataz  ione  vitale  da  noi  proposta 
presenta  più  il  risaltare  dell’  arteria  con 
energia  allo  stato  da  cui  nel  momento 
della  sistole  si  sono  allontanate  le  libre, 
esprime  più  un  vivace  ritorno  allo  sfato 
prittriero,  che  una  grand’  espansione  ol¬ 
tre  i  naturali  confini. 

VI.  E  consentanea  alla  nostra  opi¬ 
nione  quell’eguaglianza  di  velocita,  tanto 
nel  sangue  delie  arterie  lontane,  come 
iu  quello  delle  arterie,  vicine  al  cuore, 
la  quale  non  si  spiega  nella  teoria  di 
Haller  e  di  Spallanzani,  giacche  gli  o- 
stacoli  dovrebbero  avere  ne’ vasi  lon¬ 
tani  diminuita  la  quantità  di  moto  im¬ 
pressa  al  sangue  dal  cuore.  Si  spiega, 
dissi  ,  quest’  eguaglianza  di  velocita  , 
perchè  in  lutti  i  punti  del  sistema  ripe* 


(f)  Il  Je  demande  sila  dilatalion  acti^e  des  arteres  serait  sujjisante  pour  snu- 
v  leA^er  le  cer^eau,  pour  imprimer  un  mouvement  a  la  jatnhe  cjui  est  croisée  sur 
Il  celle  du  colè  oppone,  pour  surmonter  V  effort  des  tumeurs  situés  sur  leur  tra- 
Il  jeC^  et  qui  se  souVe^ent  à  chaque  puhation.  Il  JaiU  éi^ideniment  un  organo  plus 
«  puissant  pour  pi  oduire  ces  phénomenes  :  or  cel  organe  est  le  coeur  ii,  Bichat 
u  toni.  II  p.  325  8. 

(2)  Il  Ex  Halerianis  experimeniis  ,  uariationes  pressionum  lateralium  san~ 
Il  gninis  arlen’osi  in  sistole  et  diastole,  sunt  fere  insensibiies.  Quis,  ex  minima 
Il  i-'t  et  proxirne  ad  ipswn  ceniruni  niotiis  agente,  suj  eraddila  sanguini  arteriae 
Il  poplileae,  deducei  elcualionern  ingenlis  ponderis  suspensi  e  pede  allerius  cruris 
li  alteri  imposili?  sed  illa  siiblatio  reclius  intelligi  aidelur  nisu  rnotus  peristaltici, 
Il  quo  relrahiiur  arteria  poplilea  :  quem  nisum  prorsus  incognita  ratione  Natura 
«  scalei  adaugere  ii.  Barthez  Nova  Doctrlna  ec.  p.  -19. 

(3)  E ed.  Hunter  A  treatise  on  tbe  blood  etc.  Bibl.  britann.  Sciences  et  ar- 
toni.  III.  pag.  f49. 


tesi,  tiella  clììatazìóne  egualmente  clié 
nella  contrazione  alterna,  la  cagione 
sfessa  di  progresso,  pressione  e  succhia¬ 
mento. 

Vii.  Non  rimane  oscuro  per  noi  co¬ 
me  ne’  vasi  arteriosi  in  generale  il  san¬ 
gue  corra  con  ugnale  velocita,  tanto  al 
momento  della  diastole  dei  cuore  come 
della  sistole;  cosa  che  non  sì  spiega  af¬ 
fatto  nella  teoria  dello  spostamento,  so¬ 
stenuta  da  Bichal,  posta  la  quale,  man¬ 
cando  l’ impulsione  in  tempo  della  dia¬ 
stole  del  cuore,  dovrebbe  an/.l  il  sangue 
in  questo  momento  fermarsi  È  chiaro  per 
noi  come  il  sangue  si  muova  con  eguale 
velocita,  tanto  sotto  la  diastole  come  sotto 
la  sistole  deile  arterie,  perchè  nella  nostra 
opinione  è  attiva  la  diastole  a  prorno- 
vere  il  sangue  vivamente  come  lo  è  la 
sistole:  nè  manca  mai  d’  influir  1’  una 
di  esse  senza  che  T  altra  ad  influire  ri¬ 
torni,  non  potendo  le  arterie  passar 
dalla  diastole  alla  sistole  senza  premere 
il  sangue,  nè  polendo  passar  vivacemen¬ 
te  dalla  sistole  alla  diastole  senza  alli- 
r.arlo  o  succhiarlo.  È  chiaro  in  fine  co¬ 
me  nella  sola  aorta  si  abbia  accelera- 
menlo  di  velocita  nel  sangue  sotto  la 
sist<  le  del  cuore,  e  nella  sola  aorta  ri¬ 
tardo  relativo  o  sia  non  acceleramento 
.sotto  la  diastole  di  quest’organo;  per¬ 
chè  nell’aorta  o  ne’  primi  vasi  ai  quali 
può  e.slendersi  1’  influenza  o  1’  urto  del¬ 
la  sistole  de’ ventricoli ,  si  nggiugne  a} 
sangue  cui  la  diastole  di  questi  vasi  at¬ 
tira  ed  inghintte  ,  si  aggiiigne ,  dissi, 
sotto  la  .sistole  del  cuore  un  elemento 
di  più  velocita,  la  quantità,  cioè,  di  mo¬ 
to  impressagli  da  questa  sistole  stessa,  e 
sino  ad  una  certa  estensione  conservala. 
Così  che  il  sangue  in  questo  momento 
corre  non  solo  come  attirato  o  succliiato 
dall’aorta  che  vivamente  dilatasi,  ma 
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anche  come  ìntroso  dal  cnor  che  si  strin¬ 
ge*  Al  contrarlo  nel  momento  opposto 
mancando  la  sistole  del  cuore,  il  sangue 
corre  solamente  perchè  compresso  dal- 
1’  aorta  che  vivacemente  si  stringe,  ma 
non  ha  a  tergo  alcun  altro  elemento  dì 
velocità.  Ma  ne’  vasi  lontani  ne’ quali 
r  urto  impresso  al  sangue  dalla  sistole 
del  cuore  è  già  eliso  dalle  resistenze, 
ne’  vasi  lontani  il  sangue  corre  sempre 
ugualmente  o  perchè  succhiato  o  perchè 
compresso,  nè  si  aggiugne  a  lui  nel  mo¬ 
mento  della  sistole  del  cuore,  la  quan¬ 
tità  di  molo  dal  di  lei  urto  prove¬ 
niente. 

Vili.  Si  .spiega  come  ,  alterati  i  re¬ 
golari  movimenti,  ed  alterato  quindi  il 
regolare  passaggio  del  safigue  dal  cuore 
alle  arterie  per  qualche  vizio  organico 
del  cuore  stesso,  come  per  le  ossifica¬ 
zioni  delle  valvole  accennate  da  Bi - 
chat  (t  ),  il  molo  pur  delle  arterie  al¬ 
terare  si  debba;  giacché  versando  irre¬ 
golarmente  ed  imperfettamente  il  san¬ 
gue  che  proviene  dai  polmoni  nell’aor¬ 
ta,  manca  a  questa  o  non  le  si  applica, 
com’  è  d’  uopo,  lo  stimolo  specifico  che 
è  necessario  per  rinnovarne  ad  og»ù 
istante  o  ripeterne  1’  eccitamento.  Sì 
spiega  per  lo  stesso  motivo  come,  in¬ 
terrotto  il  pas.sag.gio  del  sangue  da!  cuo¬ 
re  air  aorta  negli  sperlj^enfi  di  Spal¬ 
lanzani  (2),  si  sospendano  i  movimenti 
di  fjuesla,  e  come,  riaperto  il  passo,  si 
rinnovi  nelle  arterie,  in  un  col  nuovo 
sangue,  1’ eccitamento .  vSì  spiega  come, 
resi  per  qualche  stimolo  più  frequenti 
i  moti  del  cuore,  o  per  la  sottrazione 
degli  stimoli  rallentati  o  so.spesi,  o  in 
fine  per  1’  applicazione  d’  un  qualche  ri¬ 
medio  rieccilali,  frequenti  sieno,  del 
pari,  lenti,  sospesi  o  rianiniali  i  moti 
pur  delle  arterie.  E  ciò  non  già  solo 


(t)  Op.  cil  Tom.  II.  pfìgy  32t.2. 
(2;  Fenom.  ec.  pag.  33ò. 
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per  l’interrotto  o  rinnovato  passaggio 
<lel  necessario  .stimolo  dal  cuore  alle 
arteri»,  ma  anche  perchè  trattandosi  di 
stimoli  sentiti  da  tutto  il  sistema,  la 
loro  infiuetjza  si  fa  sentire  al  cuore,  e- 
gualmente  che  a  tutte  le  arterie  ed  ai 
.sistemi  tutti  della  macchina;  e  cosi  le 
arterie  languiscono  ne’  loro  moti  e  si 
rieccltano  insieme  col  cuore,  non  già 
per  rinfluenza  meccanica  di  questo,  ma 
perchè  sono  fasciate  inerti  o  rieccitafe 
vengono  da  quelle  cause  stesse  che  la¬ 
sciano  languire  o  rieccitano  i  movi¬ 
menti  del  cuore  (t). 

IX.  Xon  è  nemmeno  impossibile  ad 
intendersi  come  lasiguendo  le  forze  dj 
un  animale,  si  fermino  i  moti  di  pul¬ 
sazione  prima  nelle  arterie  estreme,  poi 
nelle  medie  ec.,  perchè  1’  eccitamento 
risvegliato  dal  sangue  che  provien  dai 
polmoni  nell’  aorta,  dee  diffondersi  me¬ 
no  bene,  con  minor  forza  e.  prontezza 
ed  a  minore  distanza,  quanto  più  va  a 
perdersi  1’  eccitabilità  del  slstenìa;  per 
quello  stesso  motivo  per  cui  in  un  tem¬ 
peramento  Inerte  o  di  cui  sia  consunta  e 
debole  1’ eccitabilità  ,  1’ eccitamento  ri¬ 
svegliato  da  un  qualche  stimolo  o  nel 
ventricolo  o  in  (|ualche  tratto  della  cute 
non  si  diffonde  quasi  a  nessun’alfra  par¬ 
te,  e  poco  commove  1'  intiero  sis  terna; 
dovechè  in  un  soggetto  soverchiamente 
eccitabile  rlpelesl  rapidamente  e  diffou- 


desi  come  lampo  dal  punto  Immediata¬ 
mente  stimolato  ai  più  lontani  della 
macchina. 

X.  Spiegasi  nella  nostra  teoria,  anzi 
in  essa  solamente,  come  lo  stimolo  d’u- 
na  ferita  aumenti  od  anche  rianimi, 
estinta,  1' azione  de’  vasi  ,  ed  accresca 
seco  e  rinnovi  la  velocità  od  il  movi¬ 
mento  del  sangue,  giusta  le  osservazio¬ 
ni  di  Haìler  (2)  Solamente  in  questa 
teoria  si  spiega  del  pari  come  uno  sti¬ 
molo  localmente  applicato  produr  possa 
una  locale  inOammazione  c  con  essa  un 
locale  aumento  delle  pulsazioni  arteriose 
e  del  corso  del  sangue,  indipendente¬ 
mente  dal  cuore. 

XI.  Si  spiegano,  escluslvamenle  nella 
teoria  dell’  eccitamento,  le  differenze 
che  sì  osservare  in  alcuni  individui  tia 
le  pulsazioni  della  parte  destra  e  della 
sinistra  del  corpo,  benché  il  cuore,  pre¬ 
teso  sostenitore  di  questi  moti,  sia  uni¬ 
co:  le  stravaganti  diversità  de’  polsi  d’u- 
na  parte  e  dell’  altra  nelle  affezioni 
nervose;  le  battute  delle  arterie  più  o 
meno  regolari  nella  destra  che  nella  si¬ 
nistra  mano;  la  ^sospensione  de’  movi¬ 
menti  arteriosi  in  una  parte  del  corpo 
ed  una  specie  d’  aslissia  locale,  benché 
le  altre  parti  non  soggiacciano  a  verun 
cangiamento  ed  il  cuore  rimanga  tran¬ 
quillo;  le  varietà  della  circolazione  nelle 
pareli  diverse,  nelle  affezioni  verminose, 


(t)  Il  Qivbus  cor  incitari  stìmuUs  Hallcrns  existimat,  ii  proxinie  ad  neruos^ 
ti  et  deinde  ner^nrwn  beneficio  lum  ad  cor^  iwn  ad  ausa  omnia  jxcrlingunt-  Ergo 
u  niliU  nlitid  probut  Hallerus  nisi  hoc:  incilatis  nervis^  una  ei  cordis  et  rasornm 
n  molnm  intendi.  .  ,  .  Repngnat  porro  aucluni  siae  narinm.,  sire  pidnionnni,  .srVe  al^i 
»  stiinulis^  imino  et  siiccussu  electrico ,  sanguinis  rnotu'n  non  a  cetehro  ci  neri^isy 
tt  sed  a  corde  profìcisci.  Qni  enini  fieri  potest  ut  isti  sfinndi,  quasi  praeterrecfis 

»  neruis  cjuos  afflaunt,  ad  nnnm  cor  deferantur? . Idem  de  eo  stiniuli  genere 

Il  sUiLncndnm  est  eptod  ipsis  fibris  cordis  ab  Tini!  ero  est  adniotnm.  N um  ne  haec 
w  quideni  fìbraruni  curnearuin  sed  nervornrn,  alqne  ita  non  toni  cordis  qnani  cerebri 
«  (^nr.raosi  riempe  systematis')  irritatio  est  ii .  Pladicr  QiJiitst.  pliyslol.  edil.  Lipsia^ 
pag.  t  67.  168. 

(2)  Me'moires  sur  le  mouvemenl  du 


-sang  . 


nel  rossore,  nel  patemi  generalmente  : 
le  vibrazioni  In  fine  de'  polsi  o  rare  o 
dicrote  o  comunque  stravaganti  ,  senza 
che  i  moli  del  cuore  vi  corrispondano, 
come  osservò  già  l’  illustre  De  Haen  In 
varie  malattie,  nell’  ingruenza  de’  su¬ 
dori,  de’meslrui  ec.  In  somma,  basta  es¬ 
sere  fisiologo  un  po’  spregiudicato  e  fi¬ 
losofo  per  vedere  ditFusa  in  tutti  i  punti 
del  sistema  arterljso  quella  vitale  atti¬ 
vità  che  si  voleva  al  cuore  limitata  e 
suscettibile  perciò  d’  essere  ne'  diversi 
luoghi  modificata,  diminuita,  accresciuta. 
Indipendentemente  dal  cuore,  e  basta 
essere  in  situazione  di  vedere  continua¬ 
mente  degl'  infermi  per  verificare  col 
fatto  quest’  indipendenza.  Blchat  non 
ha  potuto  astenersi  dal  confessarlo  (l). 

XII,  Per  ultimo,  egli  è  solamente  nel¬ 
la  nostra  teoria  che  può  spiegarsi  come 
in  certi  animali  ne’  quali  la  vitalità 
delle  parli  singole  resiste  lungamente  al 
taglio,  possano,  giusta  le  osservazioni  di 
Haller  e  Spallanzani  (2')  ,  conservarsi  , 
anche  staccato  il  cuore  dal  corpo,  i  mo¬ 
vimenti  arteriosi  per  un  tempo  ijolahlle 
e  seco  loro  il  moto  progressivo  del  san¬ 
gue.  Cnsà  dlclam  pure  dell’ardito  movi - 
mento  delle  arterie  da  me  osservafo(3) 
sino  agli  estremi  momenti  della  vit<a,  ad 
onta  che  il  ciio  re  fosse  per  lenta  alte¬ 
razione  organica  malmesso  a  segno,  da 
non  poter  sospettarsi  capace  di  tanta 
influenza;  fenomeni  che  non  si  possono 
spiegare  se  non  supponendo  nel  siste¬ 
ma  arterioso  una  vitale  attività,  per  tem¬ 
peramento  o  per  malattia  lungamente 
durevole  ne’casi  riferiti. 
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Messo  nella  maggior  luce  che  p«i? 
noi  si  potea  il  meccanismo  onde  si  so¬ 
stengono  i  movimenti  del  cuore  insle- 
n)e  e  di  tutto  il  sistema  arterioso  e  per 
cui  il  sangue  dal  cuore  viene  condotto 
velocemente  sino  alle  arterie  estreme  , 
poco  piò  rimane  a  cercarsi  del  corso  dì 
questo  liquore  negli  altri  vasi  alle  ar¬ 
terie  continui;  o  si  parli  di  que’finissì- 
ml  che  costituiscono  il  sistema  capillare 
e  s’internano  nel  più  fino  tessuto  de’vi- 
sceri;  o  si  parli  delle  vene  che  dalle 
estremità  ultime  arteriose  traggono  ori¬ 
gine  ,  e  il  sangue  da  esse  riconducono 
nelle  vene  maggiori  e  nel  cuore.  Nel 
movimento  e  nel  progresso  del  sangue 
in  questi  vasi,  il  cuore  non  può  sicu¬ 
ramente  aver  parte  alcuna.  Lo  sforzo  più 
grande  della  congettura  o  dell’ immagi¬ 
nazione  piò  ardita  non  può  giugnere  , 
dicea  Pìatner,  a  persuaderci  che  il  cuore, 
per  quanta  forza  gli  sì  volesse  attribui¬ 
re,  esercitar  possa  il  suo  in)pero  insia 
sulle  vene  (4).  Manca  poi  in  questi  vasi, 
siccome  manca  nelle  arterie  che  non 
pulsano,  qualunque  movimento  e  qualun¬ 
que  concerto  colle  contrazioni  del  cuore 
che  possano  imporre  ad  un  occhio  pre¬ 
venuto,  e  tentare  ci  possano  a  pensare 
dipendente  in  esse  il  corso  del  sangue 
da  queste  contrazioni.  Non  seppe  negar¬ 
lo  Haller  medesimo,  herìchè  non  la¬ 
sciasse  di  sostenere  qualche  influenza 
del  cuore  anche  sul  sistema  venoso;  non 
seppe,  d'ssi  ,  negare  che  il  corso  del 
sangue  non  risponde  nelle  vene  ai  mo¬ 
vimenti  dei  cuore,  e  non  s’accelera  sem¬ 
pre  in  proporzione  deirallivilà  dei  ni«- 


(t)  H  Js  ne  cìis  pns  que  dans  aucun  cas,  les  artercs  ne  pnissent  se  contracler 

w  sous  V  influence  la  pean  qui  nest  pus  itriialle,  se  rude  hienpar  le  frO" 

Il  id  Mais  ces  cas  doi^^’enL  éire  infinirnent  rares.  Qunnd  Ìls  existent,  ils  calisene 
Il  V  iné"alité  de  pìdsatinn  de  l’un  et  de  Vautre  cótè^inegalitésurenìentchseii'éet 
«  dans  les  maladies  ii.  inni.  Il.pag,  327. 

(2)  Spalla  nzani  ed  Haller  Opere  citate. 

(3)  Miei  Du'ohj  pag.Hi.  Hot. 

(4)  Quaesl.  physlol.  pag.  17  4. 


Alesimi  .  E  r  illustre  Caldani  non  potè 
dissimulare,  contro  rinfluenza  del  cuore 
nelle  vene,  la  fortissima  obbiezione  che 
il  sangue  dal  taglio  d’  una  vena  non 
esce  già  a  salti,  ma  con  un  getto  sem¬ 
pre  costante  ed  equabile  (t).  Che  se 
pure  osserviamo  talvolta  sotto  1’ azione 
delie  varie  potenze  stimolanti  che  si  ap¬ 
plicano  alla  macchina,  animarsi  insieme 
i  movimenti  del  cuore,  e  più  vigoroso 
^arsi  il  corso  del  sangue  nelle  vene  ,  è 
da  attribuirsi,  dietro  le  leggi  già  indi¬ 
cale,  a  ciò  che  queste  potenze  o  questi 
stimoli  agiscono  sul  sistema  intiero,  ed 
aumentano  insieme  coireccltamento  del 
cuore  anche  le  potenze,  qualunque  sleno, 
dalle  quali  dipende  il  progresso  del  san¬ 
gue  nel  sistema  venoso.  Altra  spiega¬ 
zione  non  rimane  a  darsi  deirintluenza 
che  hanno  o  certi  liquori  o  certi  pate¬ 
mi,  la  ginnastica  o  Tira  ec.  ad  accresce¬ 
re  insieme  il  rubore  delle  parti,  mentre 
aumentano  i  risalti  del  cuore  e  delle 
arterie.  Le  potenze  per  le  quali  li  san¬ 
gue  nelle  vene  s'  innoltia  e  corre  velo¬ 
ce,  sono  state  dalla  maggior  parte,  dei 
Fisiologi  ridette  alla  pressione  delle  parti 
vicine,  alla  contrazione  de’ muscoli,  al 
battere  delle  arterie  contìgue  ed  alle 
valvole  che  vietano  al  sangue,  da  queste 
forze  compresso,  retrocedere  verso  le 
radici  venose  .  Poche  e  facili  osserva¬ 
zioni  bastar  potevano  in  vero  per  con¬ 
durre  i  Fisiologi  a  sospettare  nelle  vene 
qualche  altra  forza  diversa  dalie  mecca¬ 
niche  volgarmente  adottate  ;  e  molti  dj 
fatto  si  sono  creduti  in  necessità  di  con¬ 


cedere  al  sistema  venoso  un  succhianien/ 
to  vitale,  un’  attività,  un  eccitamento  in 
fine  oscuro  sì,  inosservabile,  arcano  pur 
se  si  voglia,  ma  di  cui  si  ha  un  esem¬ 
pio  nel  sistema  de’vasi  assorbenti  ì  qua¬ 
li,  sicuramente  senza  alcuna  dipendenza 
dal  cuore  ,  succiano  con  forza,  promo¬ 
vono  e  conducono  la  linfa  dalle  estre¬ 
me  parti  sino  al  dotto  toracico.  Qual 
forza  meccanica  ,  per  esemplo,  costringe¬ 
rebbe  il  sangue  ad  entrare  ed  innol- 
^trarsi  nelle  vene  dai  corpi  cavernosi  del 
pene,  dal  tessuto  spugnoso  della  clito¬ 
ride,  dal  capezzolo  delle  mammelle  ? 
Se  non  si  saprebbe  negare,  direa  Flal- 
ner,  alle,  vene  di  queste  parti  un’  atti¬ 
vità  suggente,  perchè  mai  la  negheremo 
alle  vene  in  generale  (2).^  Osservando  il 
corso  del  sangue  nelle  vene  del  fegato, 
della  placenta  ec.,  fu  condotto  anche  il 
celebre  Blumenbacb  ad  aggìugnere  alle 
meccaniche  ragioni  del  progresso  del 
sangue  nelle  vene  cjualche  altra  più  at¬ 
tiva,  più  possente  che  ne  animi  le  fun¬ 
zioni  (3);  e  non  most rossi  quindi  lon¬ 
tano  dall’  aderire  all’  idea  di  Yersebuir 
che  le  vene  pur  sieno  fornite  della  loro 
forza  vitale  (4).  Per  me,  agli  occhi  di 
cui  tutto  spira  eccitameulo  nella  mac¬ 
china  vivente,  e  tutto  agisce  per  un’at¬ 
tività  vitale,  la  forza  suggente  del  siste¬ 
ma  venoso  non  può  essere  dubbia  .  Io 
non  dirò  già  con  Hamberg  e  con  Bar- 
tbez  che  le  vene  in  un  corpo  molto 
vigoroso  ed  eccitato  sieno  insino  su- 

O 

sceltibill  di  qual  eh  e  vitale  pulsazlone(5) 
dirò  bene  che  oltre  le  indicale  esser- 


"tv 


(t)  Caltìmii  Insl.  pbysìol.  Tom.I.  -5-  -123. 

(2)  »  Nane  in  corporihac  cavernosis  penis,  clitoridis ,  momìllae  etc.  v>enurum 
■  ruhrarwn  celerrima  sorbilio  ohseruala  est  et  a  neniine  in  duhiuni  uocota  ;  erp^'^ 
t  non  uideo  cur  in  caeteris  partihus  corporis  Immani,  quaiuni  similis  i  uhur  esibii- 
*  la  niinus  aera  perliibealur  ii.  Plalner  Op.  cit,  p. 

(3)  Blumenbach  Inst.  5-  <22. 

(4)  Id.  ibid.  §.  127. 

(5)  Barthez  Nova  doctrina  etc.  p.  tS  Noi.  (6). 


vazìonl  che  cl  forzano  ad  argomentar 
nelle  vene  un  succhia nienio  vitale;  ol¬ 
tre  r  esempio  de’ linfatici  che  ci  auto¬ 
rizza  a  pensarla,  non  mancano  esperi¬ 
menti  chiarissimi  che  lo  clunostrano.  Vi¬ 
de  Spallanzani  (  e  non  era  gili  parti¬ 
giano  deli’ attività  delle  vene,  egli  che 
lutto,  sulle  orme  di  Haller,  solca  conce' 
dere  al  cuore  )  vide  per  mezzo  d’  una 
ferita  fatta  nella  vena  cava  discendente 
di  una  salamandra,  non  solamente  ria¬ 
nimarsi  il  corso  del  sangue  già  sospeso) 
daH’alto  al  basso,  ma  alzarsi  insino  con¬ 
tro  le  leggi  del  peso,  ascendere  e  cor¬ 
rere  alla  ferita  (t).  Che  piu?  L’ islesso 
Bichat. ,  sostenitore  pur  tanto  dell’in¬ 
fluenza  de)  cuore,  è  costretto,  riguardo  al 
corso  del  sangue  nelle  vene,  a  ricorrere 
al  succhiamento  di  questi  vasi  (2).  Pa¬ 
rimente,  riguardo  ai  sistema  capillare  o 
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*ìa  a  que’vaselllnl  esilissimi  continui  col 
sistema  sanguifero,  ai  quali  è  addossala 
l'immenso  lavoro  delle  secrezioni  ,  ri¬ 
guardo,  dissi,  a  questi  vasi,  non  da  al¬ 
tra  forza  che  dal  succiamento  vitale  cre¬ 
de  il  Fisiologo  france  se  animato  il  corsò 
ed  il  progresso  de’  liquidi  (3).  E  per 
conchiudere  in  fine,  parlando  delle  vene 
che  al  sistema  sanguifero  appartengono, 
il  profondo  Darwin  paragona  esso  pure 
I’  attività  suggente  delle  vene  a  quella 
de’lattei  e  de'linfatici  (4);  dichiara  anzi 
le  vene  stesse  linfatici,  e  non  isdegoa  ser¬ 
virsi,  per  dimostrare  il  suo  assunto,  degli 
rgomenti  stessi  che  i  Fisiologi  di  qual- 
he  genio  avean  sapulo  vedere  già  dal 
lungo  tempo,  tratti  dalla  somiglianza  di 
struttura  co’llnfatici  e  dall’  osservazione 
di  ciò  che  succede  ne’corpi  cavernosi  del 
pene  e  nelle  mammelle  (5). 


(t)  ìì  II  corpo  longitudinale  della  salamandra  era  perpendicolare  alV orizzonte 

I  e  in  conseguenza  lo  era  pure  la  cava  di  scendente.  Sospesa  la  circolazione ,  fe~ 
p  rii  questo  vaso.  Non  è  da  dirsi  se  il  sangii  e  che  stagnava  nella  parte  superiore 
n  alla  ferita^  si  precipitasse  al  basso  ed  uscisse  impetuosamente  per  la  medesima. 
1/  3'Ia  il  sangue  che  nella  caaa  giaceva  al  di  sotto  della  ferita  e  che  era  quieto^ 
I)  cominciò  egli  pure  ad  uscirne^  sebbene  con  grande  Lentezza,  f^edevasi  adunque 

II  nella  parte  inferiore  di  quel  grosso  uaso'^  la  colonna  sanguigna  che  perpendt- 
Il  colarmente  ascendeva  ii.  Spallanzani  Fenom,  ec.  Esperienza  LXI  pag-  248. 

(2)  Il  II  parali  qne  ce  n'  est  pas  seu^ement  le  resserrement  du  sf stèrne  cu¬ 
ti  pillaire  insensible  qui  patisse  le  sang  dans  les  veines-,  mais  que  les  racines  de 
Il  ces  vaisseaux,  jouissent  encore  d'urie  espèce  de  faculté  ahsorbente^  par  laquclle 
Il  elles  puisent  le  sang  dans  ce  système  ii,  Bichat  toni.  II.  p.  427. 

(3)  Bichat.  voi.  II,  p.  509.  5i0.5tt.  I 

(4)  Il  IL  sangue  nelle  vene,  ed  il  chilo  e  la  linfa  ne'  lattei  e  ne*  linfatici 
»  sono  spinti  oltre  da  una  stessa  forza:  altrimenti  La  corrente  che  era  spinta  da 
M  forza  minore,  non  potrebbe  entrai  e  in  vasi  contenenti  una  corrente  spinta  da 
Il  forza  maggiore.  Dal  che  vuoisi  injerire  essere  le  vene  un  sistema  di  vasi  asser¬ 
vì  beati  il  sangue,  come  i  lattei  ed  i  linfatici  sono  un  sistema  di  vasi  assorbenti 
Il  il  chilo  e  la  linfa  ii.  Darwin  Zoonomia  voi.  II.  pag.  136.  Traduz.  di 
Rasoi  i. 

(5)  E'ed,  Zoonomia  Sez,  XXEII.  1  Trad.  di  Rasori  pag.  174.  17  5. 


LEZIONE  ventesima 


Della  calorlficazlone,  della  sanguificazione  e  t^ei/’animaliiaasiono,  m>n$id^aU 


in  generaU  come  operazioni  attaccate 


Il  movimento  costante  e  progressiro 
del  sangue,  compagno  Inseparabile  della 
vita,*  la  circolazione  di  esso  dal  cuore 
alle  arterie  estreme  ,  e  dalle  estreme 
radici  venose  al  cuore  ;  1’  assorbimento 
ed  il  corso  d’una  data  porzione  di  que¬ 
sto  liquido  nell’  Immenso  apparato  dei 
capillari  continui  coi  vasi  sanguiferi  ed 
insinuantisi  nel  più  fino  tessuto  di  certi 
organi,  non  sono  le  sole  funzioni  che 
alle  arterie,  alle  vene,  ai  vasi  capillari 
appartengono.  Ve  n’  ha  ben  altre  e  non 
meno  interessanti  che  spettano  del  pari 
a  qtiesto  sistema  irrigatole  ,  o  sia  che 
all’  influenza  soggiacciano  del  di  lui  ec¬ 
citamento,  o  che  dentro  dì  esso  .si  com¬ 
piano,  o  che  in  fine  non  si  effettuino 
senza  i  materiali  per  esso  preparali  e 
somministrali  all’uopo.  La  produzione 
del  calore  animale  o  la  calorincaùoney 
benché  abbia  origine  nel  polmone  dal¬ 
l’aria  che  in  esso  penetra  inspirata,  si 
effettua  però  o  dentro  o  alla  superficie 
de'  vasi  sanguigni  e  delle  vescichette 
che  essi  circondano,  in  conseguenza  di 
certe  mutazioni  che  il  contatto  dell’os¬ 
sigeno  produce  nel  sangue.  E  quando 
anche  questo  primo  processo  succedesse 
affatto  neH'irìlerna  superfìcie  delle  \e* 
scichelte  polmonari,  dipende  però  sem¬ 
pre  dal  principi  che  i  vasi  sanguigni 
nelle  vescichette  trasudano  ;  e  il  man¬ 
tenersi  del  grado  medesimo  di  calore 
in  tutte  le  parti  del  co'po,  è  assoluta¬ 
mente  legalo  alla  circolazione  del  san¬ 
gue  ed  alle  niulazioni  die  in  esso  suc¬ 
cedono,  durante  la  circolazione  medesi¬ 
ma.  Così  che  può  ben  considerarsi  co¬ 
me  funzione  d’un  organo,  proprio,  cioè. 


sistema  irrigaiort. 


dell’apparato  organico  de’  polmoni,  l’in¬ 
gresso  del  sangue  nelle  vescichette,  ma 
il  processo  onde  dipende  lo  sviluppo  del 
calorico  e  nel  polmone  e  nel  corpo  in¬ 
tiero,  rigua  rda  i  vasi  stessi  sanguigni 
e  dee  considerarsi  appartenente  al  si¬ 
stema  irrigatore.  Il  chilo  cui  la  dige¬ 
stione  estrae  dagli  alimenti  e  che  i  lin¬ 
fatici  conducono  entro  le  vene  ,  can* 
giasi  in  sangue  dentro  i  vasi  sanguigni 
in  forza  di  aggiunte,  sottrazioni,  pro¬ 
cessi  che  dentro  i  vasi  stessi  si  com¬ 
piono  e  che  l'eccitamento  di  cjuesto  si¬ 
stema  regola  per  io  meno  e  dilige. 
Potrà  dunque  guardarsi  bensì  la  muta¬ 
zione  degli  alimenti  in  chilo  come 
funzione  d’un  organo  particolare,  quale 
è  il  ventricolo  •  ma  la  cornei  sione 
di  questa  sostanza  in  sangue  losso  è 
fu  uzione  di  assoluta  pertinenza  del  si¬ 
stema  sanguifero.  luanimaUzzazione ,  in 
fine,  quel  caralleie  di  sostanza  animale 
che  prendono  i  vegelahiil  stessi  intro¬ 
dotti  nel  corpo,  si  può  bene  guardare 
cominciata  nelle  prime  vie  e  rie’  linfa¬ 
tici;  si  può  bene  guardarla  compiuta 
nelle  carni,  ne’  vìsceri  e  negli  umori 
che  in  essi  si  separano  ;  ma  il  luogo 
precisamente  in  cui  si  effettua  e  si  com¬ 
pie  questo  lavoro,  compagno  della  san¬ 
guificazione  stessa,  è  la  cavita  de’  vasi 
iirigatorl,  dal  cpiali  le  parli  tutte  rice¬ 
vono  umori  glk  animalizzati.  La  calvi  i- 
fìcaziune  aiiurique  ,  la  sanguijìcazione 
1’  animali  zzazionc  sono  operazioni  de 
sistema  su  di  cui  ci  siamo  occupai i  .si¬ 
nora. 

Per  quale  meccanismo  l'aiIa  aluio- 
sferica  entri  nella  cavità  de’  polmonij 


per  quale  ne  sia  alternatlvamenie  espulsa- 
quale  appetito  e  quali  potenze  regj^auo 
e  iiianlengano  questa  finizione,  noi  lo 
vedremo  a  suo  luogo,  quando  esamine¬ 
remo  in  particolare  il  polmone  ed  il 
torace.  Quest’operazione,  in  quanto  alle 
molle  dalle  quali  è  regolata,  è  un  og 
getto  della  fisiologia  particolare  |  e  non 
è  di  fatto  simile  in  tutti  gli  animali 
Tapparato  degli  organi,  pei  quali  beono 
essi  dairatmoslera  il  principio  vivifi¬ 
cante  (t).  Ma  qual  eh’  egli  sia  il  mec¬ 
canismo  per  cui  Tarla  penetra  nel  cor¬ 
po  animale,  egli  è  sempre  nei  sisienia 
irrisatore  e  negli  umori  in  esso  con- 
tenuti  che  l’aria  stessa  agisce,-  ed  è  di 
quesTazione  o  di  questo  processo  come 
funzione  del  sistema  suddetto,  che  noi 
parliamo  attualmente.  La  (ìsiologia  deb¬ 
bo  al  genio  de’  Fisici  immoitaii  Prie¬ 
stley  ,  Crawford  ,  Hamilton  ,  Hevvson  , 
Lavoisier,  (Fgna,  Seguili,  Girianner  ec. 
la  più  brillante  spiegazione  che  mal 
presentar  si  potesse  di  quel  processo 
tra  l’aria  inspirata  ed  il  sangue  ,  per 
cui  si  produce  e  si  mantiene  nel 
polmone  ed  in  tutti  i  vasi  sanguigni 
la  caloi ificazione  animale.  L’  esame  ed 
il  confronto  del  sangue  venoso  che  non 
ha  subita  ancora  ne'  polmoni  l’azione 
dell’aria,  e  dell’  arterioso  che  T  ha  già 
sostenuta,-  un’  esatta  analisi  comparativa 
dell’aria  espirata  che  lia  giìi  servito  al 
respiro  ,  e  di  quella  che  ne’  polmoni 
ancor  non  enlròj  animali  rinchiusi  in 
dati  recipienti  e  costretti  a  lespiraivi 
quella  data  porzion  d’aria;  le  mutazioni 
riscontrate  in  quest’aria  stessa  dopo  che 
gli  animali  vi  avevano  respiralo  j  e  le 
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diverse  qualità  d’aria  in  fine  in  questi 
t!sperl menti  adoperate  .  furono  i  mezzi 
pei  quali  la  chimica  analisi  salì  rapl- 
damerite  verso  la  più  luminosa  scoperta. 
Dell’aria  atmosferica  che  gli  animali 
respirano,  due  parli,  secondo  Cbaplal  , 
due  e  mezzo  circa,  secondo  Lavoisier, 
sono  inutili  alla  respirazione.  Sono  esse 
costituite  daU’azolo  o  nitrogeno;  prin¬ 
cipio  in  cui  nessun  animale  nè  può  re¬ 
spirare  nè  vivere.  Una  leiza  parte  ,  o 
meno,  è  cosliinita  dall’ossigeno:  prin¬ 
cipio  eminen  temerli  e  respirabile,  anzi 
egualmente  necessario  alia  respirazione^ 
come  Io  è  alla  caicinaziciie  ed  alla 
combustione  de’  corpi  (2).  Giusta  le  os¬ 
servazioni  de’  Fisici  suddetti,  l’azoto  e- 
sce  dal  polmone  .sotto  T  espirazione 
inalterato  afiàtto  e  tal  quale  sotto  Tin- 
spirazlone  vi  entrò.  Non  è  così  dell’os¬ 
sigeno,  il  quale  si  p.erde  anzi  a  poco 
a  poco  sotto  quest’  operazione  ,  tro¬ 
vandosi  in  suo  luogo,  nell'  aria  espi¬ 
rata,  del  gas  acido  carbonico  e  de/ va¬ 
pori  acquosi.  Questa  difierenza  tra  l’aria 
espirata  e  Tinspìrafa  ,  l'azione  che  ha 
il  respiro  a  produrvi  questo  cangia* 
mento  ,  e  le  mutazioni  che  il  sangue 
venoso  subisce  nel  polmone  sotto  que¬ 
sto  processo,  sono  stali  i  primi  fili  che 
hanno  condotto  &llu  teorìa  chimica  di 
questa  {unzione. 

Primo  di  tutti,  nel  17  76.,  P  illustre 
Priestley  dichioiò  alla  Sociel'a  delle 
scienze  di  Londra,  essere  la  respirazio¬ 
ne  un  processo  per  cui  si  affetta  l’aria 
atmosferica,  cangiandosi  le  proporzioni 
de’  suoi  componenti.,  non  altrimenti  che 
si  cangiano  calcinando  i  metalli  (3): 


(t)  P^ed.  Spallanzani  Memoria  sulla  respirazione.  Opera  postuma. 

(2)  -Stcondo  le  ossei  stazioni  di  ChupLul^  V azoto  sla  alVossi peno  come  >72  a  28. 
Giusta  le  osservazioni  di  Lavoisier ,  5 [6.  precisamente  diaria  atmosferica  costitui¬ 
scono  V azoto  eia  mefeta\  t[6.  solo  costituisce  l'aria  respirabile  n  l’ossigeno, 

(3)  Ped.  Transazioni  filosofiche  Toni.  X.  pag.  26i.  ediz.  venet. 
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Hewson  espose  in  seguito  il  suo  pen¬ 
siero,  che  il  sangue  allraversando  i  pol¬ 
moni,  acquisii  per  Tinfluenza  dell’  aria 
inspirata  quel  vivace  colorilo  per  cui, 
arrivalo  alla  sinislra  orecchielta  ed  alle 
arlerie,  dislinguesi  tanlo  dal  sangue 
deH’orecchia  deslra  e  delle  vene  (t)  E 
fu  a  sospellarlo  condotto  dal  vedere  che 
anche  fuori  del  polmone  e  del  corpo 
esponendo  il  sangue  venoso  alTarla,  la 
superficie  di  lui  vestiva,  al  contatto  del¬ 
l’aria  stessa,  un  color  più  vivace.  Fu  del 
medesimo  avviso  anche  Lower  :  e  non 
solo  avverti  la  differenza  di  colore  tra 
il  sangue  venoso  e  l’arlerioso,  ma  os¬ 
servò  pure  che  il  sangue  stesso  delle 
arterie  non  presenta  il  sudJetlf*  color 
vivace  e  non  dislinguesi  dal  venoso  ne¬ 
gli  animali  soffocati  (2).  Questa  diffe¬ 
renza  Ira  il  sangue  arterioso  ed  il  ve*, 
noso,  non  ignota  agli  antichi  (3);  que- 
ste  osservazioni  provanti  la  dipendenza 
di  questo  fenomeno  dall'  aria  inspirata, 
furono  poi  confermate,  ripetute,  estese 
ingegnosamente  da  Cigna,  Hassenfratz, 
Girianner,  Goodwing,  e  fu  per  essi  e- 
videntemente  provato  che  quella  stessa 
porzion  d’aria  (l’ossigeno)  che  sola  può 
sostener  la  respirazione,  è  pur  quella  al 
di  cui  contatto  il  sangue  venoso,  anche 
fuori  del  corpo,  più  vivacemente  rosseg¬ 
gia  (4).  Ma  molto  prima  che  queste  ul¬ 
teriori  dimostrazioni  e  la  moderna  a- 
nalisi  chimica  portassero  tant’oltie  que¬ 


sta  dottrina  ,  Crawfnrd  .  poco  dopo  le 
prime  indagini  di  Priestley,  aveva  già 
instiluite,  nel  1777,  a  Glascow,  molle 
ingegnose  esperienze  comunicale  in  se¬ 
guilo  a  Rei!  Wilson,  Irvine  e  pubblicate 
due  anni  dopo  (5),  dalle  quali  emana* 
rono  i  primi  lampi  di  luce  in  questa 
materia,  e  nei  risultati  delle  quali,  espo¬ 
sti  dal  Fisico  inglese  in  un’Opera  stam¬ 
pata  a  Londra  (6),  io  dichiarai  già  con¬ 
tenuta  in  altri  termini  t  ulta  la  moderna 
teoria  deH’ossigenazione  del  sangue  e 
della  calorifìcazione  (7).  Dietro  le  pro¬ 
prie  originali  vedute  ed  esperienze  sul 
calore  comparativo  de'coipi,  provò  Craw- 
ford  che  quella  porzione  d’  aria  atmo¬ 
sferica  che  sola  può  servire  alla  respi¬ 
razione  e  eh’  egli  chiamò  aria  pura  o 
dejlogislicaia  (l'ossigeno  nella  moderna 
dottrina  )  ha  un  calore  assoluto  o  una 
quanlìlk  di  calorico  combinalo,  molto 
maggiore  di  quella  che  abbia  quando 
non  è  più  respirabile:  quando,  cioè,  ha 
già  servilo  al  respiro  ed  è  resa  flosci- 
sticuia  (  gas  acido  carbonico  ec.  de'mo- 
dernl  ),  Provato  avea  pure,  seguendo  le 
tracce  di  Priestley,  che  quella  sola  por¬ 
zione  d’aria  atmosferica  che  è  respira¬ 
bile,  cioè  Varia  pura,  subisce  un’  alte¬ 
razione  decisa  nel  polmone,  unendosi  al 
principio  injìammabile  (il  carbonio  nella 
nuova  nomenclatura, che  esce  dal  sangue) 
e  perdendo  così  molla  parie  del  calore 
combinato  che  conteneva ,  per  avere 


(t)  Hewson  Ricerche  sperimentali  sulle  proprietà  del  sangue. 

(2)  ed.  Trattalo  sul  cuore. 

(3)  P^ed.  Fourcroy.  Systenie  ec.  Tom.  X.  pag.  37  5. 

(4)  Sulla,  diff'erenza  di  colore  tra  il  sangue  arterioso  ed  il  venoso  e  sulVin- 
Jluenza  dell'aria  ossigenata  a  rendere  vermiglia  la  superfìcie  dello  stesso  sangue 
t'enoso,  vedi  la  Memoria  del  Celebre  Priestfejr  Osservazioni  sulla  respirazione  ec. 

(5)  Fedi  l'eccellente  estratto  dell'Opera  di  Crawford.,  scritto  dal  doti,  Gio¬ 
acchino  Carradori.  Firenze  1789. 

(6)  Experlments  and  observations  on  animai  heat  thè  second  ediiion.  London 
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(7)  Fed.  miei  Dubbj  pag.  94.  Not. 


perduta  la  capacita  o  Taffinita  clic  ave¬ 
va  per  questo  principio.  Mostrò  in  se¬ 
guito  che  il  sangue  per  mezzo  della 
respirazione  si  spoglia  di  certi  principi 
ed  acquista  cosi  maggior  capacità  a  con¬ 
tenere  del  fuoco  in  combinazione;  che 
quindi  il  sangue  arterioso  ha  un’  asso¬ 
luta  quantità  di  calore  o  una  quantità 
di  calore  combinato,  maggiore  di  quella 
che  conteneva  il  venoso;  e  così  il  san¬ 
gue  che  la  vena  polmonaria  riconduce 
dal  polmone  al  cuore  ,  più  ne  contie¬ 
ne  che  il  sangue,  dal  cuore  al  polmo¬ 
ne  per  mezzo  dell’  arteria,  condotto. 
Le  osservazioni  adunque  provanti  la 
diversa  capacità  de'  corpi  a  conte¬ 
nere  la  materia  del  fuoco  in  com¬ 
binazione  ;  i  cangiamenti  di  capacità 
che  questi  corpi  per  le  varie  mi¬ 
scele  subiscono;  la  capacità  e  la  copia 
maggiore  dì  fuoco  combinato  nell’  aria 
pura*che  nella  espirata,  e  nel  sangue  ar¬ 
terioso  che  nel  venoso  ,  condussero 
Crawford  a  pensare  che  l'aria  pura,  avi' 
da  d’utiirsi  col  principio  infiammabile 
che  esala  dal  sangue  (il  carbonio),  ab¬ 
bandoni  porzione  del  suo  fuoco  com¬ 
binato;  che  il  sangue  spogliato  di  prin¬ 
cipio  infiammabile  ed  aumentando  cosi 
di  capacità,  se  lo  appropri!,  diventando 
cosi  più  ricco  dì  calore  combinato  e 
vestendo  un  color  più  vivace  ;  che  in 
fine  tornando  il  sangue  arterioso  a  ca¬ 
ricarsi,  circolando,  di  principio  infiam¬ 
mabile,  perda  di  nuovo  la  capacità  ac- 
I  qulslata  ed  abbandoni  di  mano  in  mano 
il  calore  che  si  fa  quindi  libero  e  sen- 
I  slbile  in  tutti  i  vasi.  Si  conferma  Craw- 
1  ford  nella  sua  opinione,  osservando  che 
I  gli  animali  che  respirano,  hanno  una 
i|  temperatura  tanto  più  alla  di  quelli  che 
i|  mancano  di  questa  funzione;  e  che  tra 
i  i  primi,  quelli  che  hanno  un  polmone 
ì  più  vasto,  hanno  anche  una  tempera - 
I  tura  proporzionatamente  maggiore.  Nè 
I  mancò  d’avvertire  l'analogia  che  passa 
;  tra  la  calcinazione  e  la  respirazione;  in 
j  quanto  che  anche  quest’operazione  chi- 
i  mica  esige  l’ialerveato  dell’aria  pura  e 
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r  altera  ,  perdendo  1*  aria  in  sllFaito 
processo  quella  quantità  di  calor  com¬ 
binato  che  si  aggiunge  al  corpo  calci¬ 
nalo  o  alla  calce.  Cosi  che  sostituendo 
(  dietro  alla  nuova  dottrina  chimica  ) 
alle  parole  aria  pura^  aria  a  fuoco ,  aria 
deflogisticata  ,  1’  ossigeno  :  sostituendo 
al  principio  infiammabile  o  al  flogisto^ 
il  carbonio;  all’Idea  àtW accresciuta  cu- 
pacita  o  della  copia  maggiore  di  calore 
combinato^  quella  dell’unione  dell’ossi¬ 
geno  ad  un  metallo  e  della  mescolanza 
di  esso  col  sangue;  ed  a  quella  in  fine 
di  una  mima  diminuzione  di  capacita 
nel  sangue  che  circola,  per  1’  aggiunta 
che  gli  fa  di  principio  infammabile  , 
l’idea  più  giusta  della  successiva  unio¬ 
ne  dell'  ossigeno  col  carbonio  e  della 
formazione  dell’  acido  carbonico  ,  noi 
veggiamo  espressa  da  Crawford  in  altri 
termini  tutta  la  miglior  teoria  del  ca¬ 
lor  animale  e  della  calcinazione  dei 
corpi. 

Frattanto  il  celebre  Lavoisier  sopra 
le  medesime  osservazioni  fondava  una 
teoria  delia  calcinazione,  della  combu¬ 
stione  e  della  respirazione,  analoga  bensì 
a  quella  di  Crawford,  ma  espressa  con 
un  linguaggio  più  filosofico  ,  più  rigo¬ 
roso  ,  più  acconcio  ai  fatti  stessi  e  più 
atto  a  formare  la  base  d’una  nuova  dot¬ 
trina  chimica,  giacche  senza  la  preci¬ 
sione  del  linguaggio  non  può  nascere, 
non  che  sussistere  dottrina  alcuna. 
Quella  porzione  d’aria  alrnosfeilca  (tjG. 
secondo  Lavoisier)  che  sola  può  servire 
alla  calcinazione  ,  alla  combustione  ed 
alla  respirazione  :  quella  anzi  senza  di 
cui  nessuno  di  questi  processi  può  ef¬ 
fettuarsi:  quella  in  fine  che  sola  si  con¬ 
suma  o  si  altera  sotto  queste  operazio¬ 
ni,  fu  detta  ossigeno",  azoto  fu  chiamata 
l’altra  che  non  è  atta  al  processi  sud¬ 
detti  e  che  per  essi  non  si  altera  in 
nessun  conto  e  non  diminuisce  1’  aria 
che  ha  servilo  alla  calcinazione  d'ua 
metallo  stesso  ossidandolo.  Quest’aria  è 
perciò  inetta  alla  respirazione  ,  come 
lo  è  ad  una  calcinazione  ulteriore  . 
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Ridacendo  o  ritornando  la  calca  me''- 
lalllca  allo  sfato  di  metallo  ,  si  ri¬ 
dona  all'aria  Tosslgeno,  e  torna  perciò 
quest’aria  capace  di  servire  alla  respi¬ 
razione.  Ma  r  aria  che  ha  servilo  alla 
comhuslione  o  al  respiro  ,  non  sola¬ 
mente  ha  perduto  Tossigeno:  si  è  anche 
caricata  d’altri  principi  non  respirabili, 
il  gas  acido  caibonico  ed  i  sapori  ac~ 
quasi,  risullanli  dalla  combinazione  del- 
l’òssigeno  col  carbonio  e  coWidiogeno- 
Cosi  che  per  rendere  nuovamente  re¬ 
spirabile  un’  aria  che  in  una  campana 
di  vetro  ha  servito  alla  respirazione  di 
un  animale  o  che  ha  servito  a  tener 
viva  la  fiamma  di  un  corpo  che  abbru¬ 
ciò,  non  è  solamente  d’uopo  restituirle 
l’ossigeno  consumato  ,  ma  è  necessario 
levarle  il  gas  acido  carbonico  ed  i  va¬ 
pori  acquosi  de’  quali  si  è  caricata.  L’os¬ 
sigeno  adunque  consumato  per  la  respi¬ 
razione  sembra  avere,  per  un’  aifinità 
preponente,  attaccato  il  carbonio  e  l’r- 
drogeno  svi  luppantisi  dal  sangue  e  dalla 
superficie  de’  vasi  polntonali  ;  siccome 
quello  che  è  stato  consumalo  perla  com¬ 
bustione,  ha  attaccato  il  carbonio  del 
corpo  combustibile.  E  siccome  non  può 
combinarsi  il  gas  ossigeno  col  carbonio 
e  coir  idrogeno,  senza  che  si  sviluppi 
del  calorico,  non  esigendosi  tanta  copia 
di  calorico  a  tenere  in  dissoluzione  ed 
in  istato  di  gas  il  carbonio  e  l’idrogeno, 
quanta  se  ne  esigeva  per  tenervi  la  base 
del  gas  ossigeno  stesso;  così  s’  intende 
come  nella  comhuslione  e  nella  respi¬ 
razione  si  sviluppi  una  data  quantità  di 
calorico,  e  si  faccia  libero  e  sensibile. 
Il  processo  della  respirazione  fu  dunque 
trovalo  simile  a  quello  della  combu¬ 
stione.  Fu  guardata  la  respirazione  co¬ 


me  una  combustione  deH’Idrogeno  car¬ 
bonato  separatosi  dal  sangue.  Si  decise 
che  il  sangue  perde  nei  polmone,  sotto 
questo  processo,  parie  di  que’  principj 
(  carbonico  ed  idrogeno  )  che  acquistò 
insieme  col  chilo  dalla  digestione.  Si 
derivarono,  con  tutta  l’apparenza  di  vei’o» 
da  questo  processo  e  l’alterazione  del¬ 
l’aria  spogliata  d’ossigeno  e  carica  dei 
suddetti  vapori,  e  lo  sviluppo  del  calore 
ne’  vasi  polmonali  e  la  diminuzione  d» 
carbonio  e  d’  idrogeno  nel  sangue  che 
attraversa  i  polmoni  (t).  Sìfiàlta  com¬ 
bustione  deir  idrogeno  carbonato  del 
sangue  può  succedere  alla  superfìcie  dei 
bronchi  e  delle  vescichette,  dove  pene¬ 
tra  l’ossigeno  e  dove  dal  sangue  posso¬ 
no  trasudare  i  suddetti  principj.  Ma 
potrebbe  anche  effettuarsi  dentro  i  vasi 
stessi  sanguigni;  giacche  nà  le  loro  pa¬ 
reti,  nè  le  nienrbrane  delle  vescichette 
possono  impedire  che  l’ossigeno  penetri 
insirio  al  sarrgue;  provalo  essendo  dalle 
ingegnose  sperietrze  di  Pricslley  che  il 
sangue  anche  racchiuso  nelle  vesciche 
esposte  all’ossigeno  si  colora  in  vermi¬ 
glio,  ed  assorbe  dall’aria,  attraverso  le 
stesse  membrane  ,  una  proporzionala 
quantità  di  siffatto  principio  (2). 

Sin  qui  però  non  si  avrebbe,  giusta 
la  teoria  di  Lavoisier  ,  altra  sorgente 
del  calore  animale  fuorcliè  nel  polmone» 
La  combustione  deiridiogeno  carbona¬ 
to,  la  formazione  del  gas  acido  carbo¬ 
nico  e  de’  vapori  acquosi  ed  il  corri¬ 
spondente  sviluppo  di  fuoco  libero  ,  si 
farebbero  solamente  ne’  bronchi,  nelle 
vescichette  polmonali  e  ne*  vasi  sangui¬ 
gni  che  le  circondano.  Il  sangue  che 
aitraversa  I  polmoni,  non  farebbe  che 
scaricarsi  di  carbonio  e  d'  idrogeno;  e 


(t)  y^ed.  Memoire  de  1’ Acade'rnie  des  Sciences  an.  -1780  Lavoisier  Mèmoir» 
sur  la  r&sp.  Cfiaptal  Elèin».  de  Chìmle  L  pai  Uè.  Fourcroy  System,  etc.  torn.  X. 
p.  470. 

(2)  P''cd.  Transaz  fìlosof.  iradu  zione  iLalian,,  ediz.  vcnet,  toni.  X.  p.  269» 


il  sangue  delle  arlerle,  solo  per  la  di¬ 
minuzione  di  questi  principi,  dlstingue- 
rebbesi  dal  venoso;  n'ón  s'intenderebbe 
(  quando  non  volesse  spiegarsi  per  la 
diminuzione  del  carbonio  )  il  colore 
vermiglio  che  distingue  il  sangue  delle 
arterie  ;  nè  si  spiegherebbe  In  alcuna 
maniera  il  grado  di  calore  egualmente 
diffuso  e  mantenuto  in  tutti  i  punti 
della  macchina,  anche  i  piìi  lontani  dal 
petto.  Era  andato  mollo  più  innanzj 
Crawfordj  giacche  dichiarando  aumen¬ 
tala  nel  sangue  che  irriga  i  polmoni,  per 
la  perdita  di  principio  infiammabile» 
(carbonio)  la  capacita  a  tenere  in  com¬ 
binazione  il  principio  del  calore;  di- 
chlarando  così  accresciuta  in  esso  la 
quantità  di  calorico  combinato  o  laten¬ 
te;  ed  ammettendo  in  fine  che  questo 
sangue,  scorrendo  di  nuovo  ne’  vasi,  tor¬ 
nasi  a  caricar  di  carbonio  ec.  e  perde 
nuovamente  la  già  acquistata  capacità 
spiegalo  aveva  plausibilmente  io  svi¬ 
luppo  successivo  de!  calorico  in  lutti  i 
punti  del  sistema  vascolare,  cioè  a  dire, 
il  cangiamento  successivo  ^del  calorico 
combinato  in  calorico  libero  e  sensibi¬ 
le,  La  prova  in  fatti  la  più  grande,  la 
più  luminosa  e  la  più  nuova  di  questo 
fatto  che  uscisse  dalla  penna  del  Fisico 
inglese,  fu  ,  a  mio  avviso  ,  1’  aumento 
di  calore  assoluto  nel  sangue  arterioso, 
il  quale  sta  al  venoso  come  -1 'l  Ìj2:  -IO 
giusta  le  più  delicate  sperienze  dell'au¬ 
tore  medesimo.  E  bisogna  invero  con¬ 
venire  che  questa  è  stala  la  base  od  il 
pe  rno  della  nuova  dottrina  sul  calore 
»nlina!e  e  di  tutte  le  prove  che  sono 
stale  da  altri  in  seguito  ed  In  altri  ter¬ 
mini  addotte.  Dietro  questa  differenza 
del  sangue  arterioso  dal  v  enoso,  sospet¬ 
tata  già  molto  prima  da  due  nomi  ni 
sommi,  Tlales  e  Boerhaave,  i  quali  ri¬ 
levalo  avevano  cha  il  sangue  passando 
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pe*  polmoni,  lungi  dal  rinfrescarsi  pc® 
l’inflùenza  della  sless'aria  fredda  inspi¬ 
rala,  acquistava  anzi  del  calore  (t),  die¬ 
tro  questa  differenza,  dissi,  si  è  andato 
più  innanzi,  e  molli  argomenti  si  sono 
aggiunti  per  provare  mescolata  co!  san¬ 
gue  ne’  polmoni  una  porzione  deU’o*- 
sigeno  Inspiralo, ed  estesa  quindi  a  tutto 
il  sistema  quella  combustione  di  carbo¬ 
nio  che  Lavoisier  avea  limitata  al  solo 
polmone.  4.  È  provalo  dalle  sperienze 
di  comparazione  sul  calore  assoluto  a 
combinato  de’  corpi,  che  l’aria  vitale  o 
l’ossigeno  contiene  una  quantità  di  ca¬ 
lorico  mollo  maggiore  di  quella  che 
contengono  l’azoto,  il  gas  acido  carbo¬ 
nico,  i  vapori  acquosi,  il  sangue  ed  al« 
tre  sostanze  simili.  Se  per  la  respira¬ 
zione  si  consuma  tanta  copia  d’ossigeno, 
e  se  il  sangue  che  le  vene  polmonali 
riconducono  al  cuore  e  che  l’aorta  di¬ 
stribuisce  a  tutte  le  arterie,  contiene  di 
fatto,  come  abbiamo  veduto,  maggior 
copia  di  calore  assoluto  die  il  sangue 
venoso,  sembra  potersene  inferire  che 
la  differenza  proceda  dall’ossigeno  stes¬ 
so  di  cui  il  sangue  siasi  imbevuto!  2  II 
sangue  che  dal  polmone  rilorna  al  cuore 
e  passa  nelle  arterie,  siccome  è  fornito 
d’una  quantità  maggiore  di  calore  a.sso- 
lulo,  è  anche  dotato  d’un  colore  più  vi¬ 
vace  e  più  florido  che  il  sangue  venoso. 
Questo  fatto  non  trova  più,  siccome  in¬ 
dicammo,  alcun  oppositore  fra  i  Fisio¬ 
logi.  Ma  intanto  è  pur  cosa  ovvia  e 
dalle  esperienze  di  Flewson  ,  Cigna  ^ 
Thouve'oel  confermatissima,  ch;e  il  san¬ 
gue  anche  fuori  del  corpo,  esposto  al¬ 
l’aria,  acquista  un  colore  piu  vermigli^ 
al  contatto  della  medesima,  e  veste,  se 
venoso  pur  fosse,  i  caratteri  di  arterio¬ 
so.  È  noto  che  più  vermiglio  diventa, 
quanto  più  l’aria  al  cui  contatto  si  e- 
spone,  è  abbondante  d’ossigeno.  E  noi® 


(t)  V ed.  Cìiaptal.  Elèm.  de  Chimle  1.  panie  Sect.  V.  Cliap.  II. 
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in  fine  che  il  colore  ne  diviene  viva¬ 
cissimo,  se  si  sottoponga  ad  una  cam¬ 
pana  di  solo  ossigeno  ripiena  E  si  sa 
in  fine  che  l’aria,  sotto  di  cui  fu  can¬ 
gialo  il  colore  del  sangue  ,  spegne  le 
candele  e  precipita  l’acqua  di  calce,  co¬ 
me  quella  che  è  espirata  dall’  animale. 
Chi  non  conchiuderà,  dietro  questi  fatti, 
che  il  colore  vermiglio  che  il  sangue 
acquista  passando  pei  polmoni,  è  dovuto 
all’aria  pura  che  con  lui  si  combina  (t)? 
Siam  certi  d’altronde  che  le  membrane 
e  le  vesciche  nelle  quali  racchliidesl  1] 
sangue,  non  impediscono  all’aria  di  pe¬ 
netrarlo  e  dì  colorarlo.  E  sianio  certi 
egualmente  che  negli  animali  morti  in 
una  rnefeta  o  nell’  acido  carbonico  ,  la 
differenza  di  colore  nel  sangue  arterioso 
non  si  riscontra  (2).  3.  Dalle  osserva¬ 
zioni  di  Beddoes,  Humboldt,  Girtanner, 
Good-wlng  sappiamo  quale  attività  abhla 
sulle  6bre  animali  l’ossigeno;  e  quan¬ 
tunque  non  si  voglia  inferire  dai  ten¬ 
tativi  di  Girtanner  e  di  Humboldt  che 
l’ossigeno  sia  il  principio  del!’ irritabi¬ 
lità,  è  però  provata  1’  azione  specifica¬ 
mente  irritante  di  questo  principio  sulle 
fibre  muscolari.  Il  sospendersi  le  con¬ 
trazioni  del  ventricolo  sinistro  del  cuore 
ed  i  movimenti  delle  arterie  negli  ani¬ 
mali  annegali,  va  d’accordo  colla  man¬ 
canza  di  colore  vermiglio  nel  sangue 
proveniente  dal  polmone,  giusta  le  os- 
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servazioni  dì  Goodwlng  (3).  Pensano 
pure  tutti  1  Chimici  migliori  e  Natura¬ 
listi  che  sleno  strettamente  legati  al- 
l’eslslenza  dell'  ossigeno  nel  sangue  i 
movimenti  vitali  del  cuore  e  delle  ar¬ 
terie.  E  rirnmorfale  Spallanzani,  onor 
d’Italia,  pottò  aU’ullima  evidenza  1’  In- 
flue  ijza  delTosslgeno,  come  valido  e  spe¬ 
cifico  stimolo  del  cuore  e  de’  vasi  ar¬ 
teriosi,  nelle  sue  ingegnose  sperienze 
sulle  chiocciole  (4).  4.  Un  altro  argo¬ 
mento  in  fine  che  c’  invita  a  credere 
che  una  porzione  del  gas  ossigeno  in¬ 
spirato  si  unisca  o  si  mescoli  indecom¬ 
posta  nel  sangue,  è  l'immensa  copia  di 
questo  gas  che  gli  animali,  respirando, 
consumano  o  rubano  alTalmosfera.  Se¬ 
condo  i  calcoli  di  La  Melherie,  un  uo- 
mo  consuma  in  un’  ora  260.  pollici  cu¬ 
bici  d’aria  vitale  (5)j  secondo  i  calcoli 
di  Séguln,  ne  consuma  ^2t0  (6).  Non 

può  consumarsi  tanta  quantità  di  gas 
ossigeno  nella  formazione  deìl’acido  car¬ 
bonico  e  de’  vapori  acquosi  che  escono 
dal  polmoni.  E  se  una  copia  sì  enorme 
di  gas  ossigeno  si  decomponesse  tutta 
ne’  polmoni,  un  calore  ardentissimo  ci 
si  svilupperebbe,  intollerabile,  per  quan¬ 
to  sembra,  alla  fibra  animale  ed  Incom- 
ponibile  colla  sua  integrità;  mentre  in¬ 
tanto  non  si  saprebbe  come  spiegare  Io 
sviluppo  uniforme  di  calorico  in  tulli  i 
punii  del  sistema  irrigatore  e  la  tera- 


(t)  Chaptal  luog.  cit. 

(2)  Ked.  Goodwing,  Connexlon  of  Ilfe  vllh  respiratlon  p.  83.84.  85.  Frnnks 
Osservazioni  sulla  vita  animale  e  le  apparenze  di  morte.  Traduzione  dall’inglese 
di  Ant.  BertoLoni  pag,  58.  Intercluso  spirilUy  sanguis  per  pulmones  transmidere 
neque  mote  solilo  ruhel,  neque  cor  sinislrum  satis  iriitat,  cujus  motus  slaiini  fa¬ 
tiseli  brcià  periLurus .  Spirarne  ilerum  animali^  sanguis  a  pulmone  ad  cor  adveclus 
denuo  ruheacit,  et  hoc  simul  rnotum  suum  et  Alani  moriburido  integrai.  Gregory 
Conspectus  eie.  lom.  I.  569. 

(3)  F ed.  Op.  cit. 

(4)  J^ed.  Memorie  sulla  respirazione  tom.II.  Memor.  IH.  §.B.  e  VI. 

(5)  V ed.  Chaptal  Ele'meii  de  Cbimie  loc.  cit. 

(6)  Brugnatelli  Elein.  di  Chimica  torri.  I.  p.  <56. 
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ppratura  che  sì  conserva  equabile  nelle 
fibre  le  più  lontane  dal  petto  (t). 

Tali  sono  gli  argomenti  che  portano 
a  pensare  che  uaa  porzione  non  pic¬ 
cola  di  gas  ossigeno  si  unisca  inde» 
composta  col  sangue  ne’  polmoni,  e  che 
alla  successiva  decomposizione  di  que¬ 
st’ossigeno  sia  affidata  l’universale  calo 
rifìcazinne  che  si  opera  in  tutto  il  siste¬ 
ma  irrigatore  Anche  Fourcroy  è  d’av¬ 
viso  che  una  porzione  d’  ossigeno  sia 
assorbita  dal  sangjie  ,  e  che  quest’  ag¬ 
giunta  contribuisca,  in  un  colla  perdita 
dell’idrogeno  carbonato,  a  renderne  più 
vermiglio  il  colore  (2)j  e  pensa  insieme, 
dietro  le  tracce  di  Crawford,  che  si  au¬ 
menti  nel  sangue,  a  misura  che  si  sca¬ 
rica  d’idrogeno  carbonato  ,  la  capacità 
pel  calorico  e  cosi  ne  assorba  gran  par¬ 
te  (3).  Così  che  il  sangue  sembra  di¬ 
ventare  arterioso  i .  per  la  perdita  del 
l’idrogeno  carbonato;  2.  per  1’  aggiunta 
deU’ossigeno;  3.  per  Taumento  di  capa 
cita  o  corrispondente  aumento  di  calo¬ 
rico  combinato  :  il  quale  aumento  po¬ 
trebbe  dipendere,  a  mio  avviso  ,  dalla 
seconda  condizione;  giacche  il  gas  ossi¬ 
geno  (  quando  pure  si  voglia  credere 
mescolato,  in  questo  stato,  col  sangue) 
abbonda  di  calorico  per  se  stesso.  Pensa 
pure  il  chiarissimo  Brugnatelll  che  il 
gas  termossigeno  sia  assorbito  dal  si¬ 
stema  sanguifero  de’  polmoni;  e  che  la 
di  lui  combinazione  col  carbonio  e  col¬ 
l’idrogeno  si  faccia  equabilmente  in  lutto 
il  sistema  vascolare  (4).  Hassenfratz  e 
La  Grange,  come  già  indicai  in  una 
nota  a’  miei  IXubbj  sull’  influenza  del 
cuore  nella  circolazione  ,  pensarono  e* 
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gualmenle  che  il  sangue  passando  pei 
polmoni,  sciolga  l’ossigeno  il  quale  in¬ 
decomposto  venga  trascinato  col  sangue, 
conferendogli  le  qualità  indicate,  e  rl- 
serbalo  alle  decomposizioni  atte  a  svi¬ 
lupparne  il  calorico  in  tutto  il  corso  dei 
vasi  (5)  Sostenne  anche  Girtanner  che 
una  porzione  d’ossigeno  si  combini  col 
sangue  venoso  e  ne  cangi  il  colore  o- 
scuro  in  vermiglio.  Ed  il  celebre  Bau- 
mes  dichiarò,  dietro  Crawford  e  Ber-* 
thollet,  che  1  globelli  rossi  assorbiscono 
l’ossigeno  per  un'  affinità  elettiva  ,  e 
che  in  seguito  nel  decorso  della  circo- 
-  lazione,  la  forza  dell’affinità  prepollente 
costringa  l’ossigeno  a  riunirsi  al  carbo¬ 
nio  ed  all’idrogeno,  sviluppandosene  del 
calorico;  e  così  crede  che  il  calor  ani¬ 
male  debba  aversi  come  il  risultato  di 
una  combustione,  non  già  cperanlesi  nel, 
solo  polmone,  ma  lentamente  effettuaa* 
tesi  in  tutti  i  vasi  (6). 

Un’  obbiezione  sola  e  non  lieve  po¬ 
trebbe  muoversi  contro  la  mescolanza 
del  gas  ossigeno  indecomposto  col  san¬ 
gue  arterioso.  Io  la  proposi,  anni  sono, 
in  quest’accademia,  e  fu  trovata  di  qual¬ 
che  peso  da'iniei  illustri  colleghi:  l’ho 
vista  poi  recentemente  pubblicata  da 
Giorgio  Roose  ,  nelle  sue  Ricerche  sul 
calor  animale.  Sappiamo,  cioè,  per  espe¬ 
rienze  ripetute  su  varj  animali,  essere 
fatale  alla  circolazione  ed  alla  vita  qua¬ 
lunque  piccola  porzione  d' aria  intro¬ 
dotta  ne' vasi  sanguigni.  È  d'uopo,  ilice 
Roose,  che  nel  sangue  non  penetri  ve¬ 
runa  sostanza  aeriforme  ,  insegnandoci 
l'esperienza  che  qualunque  sostanza  ae- 
riforme  venisse  a  mescolarsi  col  sangue. 


(t)  P^ed.  Brugnatelli  Op-  cit.  tom  di.  p»  i56. 

(2)  Syslème  etc.  tom.  X.  p.  372.  $. 

(3)  Ivi  pag.  373  7. 

(4)  Elem,  di  Chimica  Tom.  I  p.  <57. 

(5)  T^ed,  miei  Dubbj  ec.  p.  82.  Xot.  (t). 

(6)  Baumes  Saggio  d’un  sistema  chimico  delia  scienza  deiruomo^;.  SO. 
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^arthbe  la  causa  di  pericolosissirm  con¬ 
seguenze.  Una  riflessione  però  potrebbe 
forse  dirniniiir  la  forza  di  cjuesto  dub¬ 
bio.  L’essere  tollerabile  o  no  una  so¬ 
stanza  qualunfjue  o  uno  stimolo  alle  fi¬ 
bre  animali,  dipende  dal  grado  non  solo, 
ina  dalla  qualità  e  dal  genio,  dirò  cosi, 
dello  stimolo  e  dei  rapporti  per  noi 
«conosciuti  tra  esso  e  le  fibre  stesse  . 
Non  si  può  render  ragione  di  questi 
secreti  rapporti  tra  gli  stimoli  e  le  fi¬ 
bre  irritabili  per  cui  intollerabile  è,  a 
modo  d'esempio  ,  alle  fibre  del  ventri¬ 
colo  r  antimonio,  mentre  tollerabile  e 
grata  riesce  una  pianta  amara  ,  un  li¬ 
quore  piccante  ec.  Sappiamo  che  l’ossi¬ 
geno  è  cosi  amico  delle  fibre  irritabili, 
che  per  esso  si  rianimano  de’movimenti 
che  tacevano  affatto  sotto  qualunque  al¬ 
tro  stimolo.  Potrebb’essere  adunque  che 
1’  ossigeno,  anche  in  Istato  di  gas,  fosse 
uno  stimolo  omogeneo  al  le  fibre  de'vasi 
arteriosi  e  del  cuore:  o  almeno,  per  pro¬ 
vare  il  contrario,  sarebbe  d’uopo  insti- 
luire  de’lenlativi  assai  difficili.  Bisogne¬ 
rebbe  introdurre  ne’vasi  sanguigni  degli 
animali  del  gas  ossigeno  puro;  bisogne¬ 
rebbe  osservare  se  succedano  a  quesl’in- 
iroduzione  gli  sconcerti  stessi  che  si  os- 
«ervano,  introducendovi  dell’aria  comure 
o  degli  altri  gas  non  respirabili  e  non 
vitali.  Bisognerebbe  introdurvi  l’ossige¬ 
no  a  quella  dose  e  cosi  gradatamente, 
come  vi  s’insinua  penetrando  (  nell’  e- 
•posta  supposizione)  dal  cavo  delle  vesci¬ 
chette  dentro  i  vasi  sanguigni  che  at¬ 
traversano  i  polmoni.  Bisognerebbe  se, 
parare  que’ fenomeni  che  possono  es¬ 
sere  effetti  di  questo  stimolo  come  so¬ 
verchio  (  giacche  introducendo  questo 
gas  artificialmente  ne’  vasi  sanguigni  , 
non  si  potrebbe  mescolarlo  al  sangue 
così  gradatamente  come  converrebbe)  da 
quelli  che  dipender  potessero  dalla  pre¬ 
tesa  intollerabllilà  di  questo  gas  mesco¬ 
lalo  col  sangue  .  Bisognerebbe  in  fine 
separare  dai  termuti  fenomeni  morbosi, 
quelli  che  fossero  T  effetto  di  patimenti 
ai  quali  si  assoggetta  un  animale  in  sif¬ 


fatti  tentativi.  Ma  non  solo  siam  lungi 
dal  potere  ottenere,  nel  proposto  speri¬ 
mento,  tanta  esattezza  di  risultati:  non 
si  è  nemmeno  ,  ch’io  sappia  ,  introdotto 
mal  gas  ossigeno  puro  ne’vasi  sangui¬ 
gni  degli  animali.  Che  se  pur  si  volesse 
che  r  ossigeno  in  istato  di  gas  non  si 
potesse  mescolare  impunemente  col  san¬ 
gue  ne’vasl,  polrebbesi  sospettare  però 
che  almeno  la  base  di  lui  si  unisca  al 
sangue  stesso  ,  e  che  da  quest’  unione 
dipendano  i  canglameull  del  sangue  ve¬ 
noso  in  arterioso.  Si  avrebbe  in  certa 
maniera  ,  in  questa  supposizione  ,  un 
sangue  ossidato  nelle  arterie,  come  ca¬ 
rico  d'  idrogeno  e  di  carbonio  nelle 
vene  ;  e  stante  la  capacità  de’ corpi  a 
combinare  il  calorico  ,  diversa  secon¬ 
do  le  differenti  miscele  ,  s’  intendereb¬ 
be  come  la  perdita  o  la  diminuzione 
del  carbonio  e  dell’  idrogeno  e  1’  ag¬ 
giunta  della  base  dell’ossigeno,  possano 
aumentare  nel  sangue  arterioso  la  ca¬ 
pacità  e  la  copia  del  calorico  combinalo. 
Sin  che  poi  tornando  questa  base  del¬ 
l’ossigeno  a  separarsi  dal  sangue,  unen¬ 
dosi  nuovamente  al  carbonio  ed  all'  i- 
drogeno,  si  avrebbe  insieme  e  la  dimi¬ 
nuita  capacità  del  sangue  e  una  por¬ 
zione  di  calorico,  continuamente  liberata 
da  questa  combinazione  e  latta  libera  e 
sensibile  nel  decorso  del  circolo. 

Una  quantità  considerabile  di  gas  a- 
cldo  carbonico  e  di  vapori  acquosi  esala 
continuamente  da  tutte  le  superfìcie 
della  cute,  secondo  le  sperienze  di  Mil- 
ly,  durine  e  Fouquet.  Provò  il  primo 
Mllly,  che  immerso  il  corpo  in  un  ba¬ 
gno,  scappano  dalla  superficie  della  cute 
delle  bolle  d’  aria,  le  quali  raccolte  ed 
analizzate,  furono  ti ovate  essere  niente 
altro  che  gas  acido  carbonico,  come  Io 
è  quella  che  esala  dal  polmone.  Fouquet 
portato  asendo  sulla  nuda  pelle  una 
.stoffa  di  colore  turchino,  s’avvide  che 
al  secondo  giorno  cominciava  a  tingersi 
in  rosso.  Turine  ripe'fè  la  medesima  e>pe- 
rienza  e  vide  che  la  copia  di  gas  acido 
carbonico  che  esala  dalla  cute  ,  è  prò- 
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porzlonata  aH'energla  deiralll^?ith  cuta¬ 
nea  e  dell’eccitamento.  Io  sono  d’avviso 
che  iri  tutte  ie  superlicle  anclie  interne 
succeda  insieme  coll’  esalazione  de’  va¬ 
pori  acquosi  dì  diversa  indole,  e  carichi 
di  differenti  principi,  anche  Temanazio- 
ne  dello  slesso  g  is  acida  carbonico,  che 
esala  dai  polmoni  e  dalla  cute.  E  giac¬ 
che  quest’  esalazione  delle  superfìcie  è 
subordinata,  come  vedremo,  all’energia 
I  deli’ eccitamento,  siccome  ad  esso  sono 
I  pure  legale  le  decomposizioni  e  rlcom  • 

I  posizioni  che  si  effettuano  in  lutto  il 

sistema  irrigatore  sanguigno  e  capillare, 
così  sospetto  io,  che,  alterata  questa  fnn- 
j  ziorie  e  questi  processi  in  seguito  della 
i  alleraziofie  della  vitale  energia,  spiegate 
I  si  possano  certe  raccolte  di  gas  .  C‘Cla 
j  tumefazioni  enfìse siiatiche  o  timpaniti - 
;  che,  che  succedono  in  luoghi  ed  in  ca- 
I  vita  inaccessibili  aires’erna  aria  atmo- 
1  sferica.  Sembra  intanto  potersi  dedurre 
1  dall’  accennata  esalazione  del  gas  acido 
I  carbonico  dalla  cute,  osservata  da  Mil- 
I  ly,  die  in  tutto  il  decorso  del  sistema 
»  vascolare  anche  il  più  minuto  accadano 
i  conlìnuamenle  delle  decomposizioni  e 
)l  delle  nuove  combinazioni  dalle  quali 
i  risulti  e  la  formazione  del  suddetto  gas, 
e  la  corrispondente  evoluzione  di  calo- 
il  rico  ,  e  che  dai  vasellini  cutanei,  san- 
(  gnigni  o  capillari  che  sieno  ,  scappino 
1  attraverso  i  pori  della  pelle  i  vapori 
r*  medesimi.  Questa  almeno  sembra  la  con- 
:i  seguenza  più  naturale  a  cui  il  suddetto 
ij  fatto  ci  guidi.  Potrebbe  però  essere  an- 
r  cora  che  indipendentemente  dall’esala- 
i  zinne  del  gas  acido  carbonico  giù  for- 
1  malo  nel  sangue  per  l’unione  del  Car¬ 
li  bonio  coH’i  Ssigeno,  anche  una  porzione 
ì  del  carbonio  stesso,  che  esiste  nel  san- 

i  _  / 

t  gue  e  negli  umori  ,  fosse  attaccata  nei 


vasi  cutanei  dall’ossigeno  dell'  atmosfe- 
ra,  come  viene  attaccato  II  carbonio  del 
sangue  ne’  vasi  polmonali  dairossigeno 
inspiralo.  In  questa  supposizione  la  cute 
non  servirebbe  solo  ad  esalare  1’  acido 
carbonico  giù  formatosi  neH’interno  dei 
vasi  per  le  leggi  giù  indicate;  ma  pre¬ 
sentando  all’ossigeno  dell’  atmosfera  un 
accesso  Insino  al  vasi,  gli  permettereb¬ 
be  d’attaccare  una  porzione  del  carbonio 
esistente  negli  umori,  e  la  cute  sarebbe 
così  un  orgat)o  esteso,  in  cui  si  ripete¬ 
rebbe,  a  spese  dcll’cssigeno  che  è  a  con¬ 
tatto  con  lei,  li  processo  medesimo  che 
si  effettua  nell’interna  superficie  de’bron- 
chj  e  delle  vescichette.  S’eglI  è  vero  in 
fatti  ,  come  asserisce  d’  avere  osservalo 
Jurine  (ì),  che  nell’aria  che  è  a  con¬ 
tatto  colla  pelle  non  .solamente  si  aduna 
del  gas  acido  carbonico,  ma  si  consu¬ 
ma  rossige.no,  lì  mlc^  so;pelfo  si  ren¬ 
derebbe  ragionevole;  e  i  vasi  che  ser¬ 
peggiano  lini  e  copiosi  scilo  la  pelle  * 
sembrerebbero  servire  non  solo  al  l’esa¬ 
lazione  del  gas  acido  carbonico  giù  for¬ 
mato,  ma  alla  dccarbonizzaziow  del  san¬ 
gue  per  r  influenza  dell’  ossigeno  della 
atmosfera  .  (ìli  acuii  tenfalivi  di  Spal¬ 
lanzani  ci  mostrano,  che  l’organo  della 
cute  dì  mollissimi  animali  rapisce  alla 
atmosfera  l’ossigeno,  sostituendovi  dei 
gas'acido  carbonico  (2).  Vero  è  però,  che 
nc’p('biioni  il  gas  acido  carbonico  sem¬ 
bra  essere  11  risultalo  della  combinazio - 
ne  del  carbonio  del  sangue  con  una 
porzione  deH’ossigeno  inspirato^  dovec- 
chè  d.illa  cute  Spallanzani  ha  provalo 
che  il  gas  acido  carbonico  esce  copioso 
Indipendentemente  dairassorbimenlo  del¬ 
l’ossigeno,  e  in  sin  quando  1'  ambiente 
manca  di  (jueslo  gas  (;().  Quest’ o.sser- 
vazione  dei  Naturalista  italiano  appoggia 


(1)  Veti.  Brugnaielli  Elem.  ec  toni.  I  p.  ì60. 

(2)  V ed.  Memor.  sulla  respir, 

(3)  Op.  cii,  tom.  I  Lrffera  a  Sennebler  p,  xxfiu  Introduzione,  pag,  16. 
Consegnenz-  5.  della  Mem.  I, 
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l’idea  di  Chaptal  (d),  e  di  Brugnatelli(2), 
che  ii  gas  acido  carbonico  esca  dalla 
pelle  già  formalo  prima  ne’vasi;  e  cpie- 
sl'ulfimo  peosa  anzi  che  esca  da  alcuni 
vasi  il  gas  suddetto,  e  per  altri  s’  insi¬ 
nui  Tossigeno;  in  quella  guisa  che  nei 
vegetabili  esala  da  alcuni  vasi  1’  ossi¬ 
geno,  si  assorbe  per  altri  l'acido  carbo¬ 
nico.  Ma  anche  ammettendo,  che  il  gas 
acido  caì  bonico,  che  esce  dalla  cute,  sia 
già  antecedentemente  formato  nell’ In¬ 
terno  de’vasi  ,  e  che  1’  ossigeno  che  s> 
perde  nell’aria,  che  è  a  contatto  colla 
pelle,  no[{  si  impieghi  già  ad  attaccare 
il  carbonio,  ma  entri  indecomposto  nei 
vasi  ad  accrescere  come  stimolo  omoge¬ 
neo  i  moti  del  sistema  irritabile  in  ag¬ 
giunta  di  quello,  che  si  insinua  probabil¬ 
mente  ne’vasì  sanguigni  del  polmone, 
non  parml  però  indispensabile  di  ammet¬ 
tere  il  congetturato  doppio  ordine  di  vasi 
aerei  nella  pelle,  esalanti  per  gas  acido 
carbonico,  ed  inalanti  per  l’ossigeno.  Non 
potrehbesi  sospettare  che  l’ossigeno,  che 
è  coir  atmosfera  a  contatto  della  pelle, 
penetri  e  s’insinui  entro  i  vasi  subcuta¬ 
nei,  rapito  da  quelle  leggi  di  affinità, 
per  le  quali  si  pensa  che  una  porzione 
dell’ossigeno  inspirato  si  mescoli  col 
sangue  de’vasi  polmonali  r*  Non  potreb¬ 
bero  anche  servire  all’uopo  i  vasi  lin¬ 
fatici  conosciuti  abbondantissimi  nella 
pelle  ?  Se  rapiscono  dal  cavo  de’bron- 
chi  porzione  d’  ossigeno  tanti  vasi  che 
conducono  sangue,  perchè  non  potreb¬ 
bero  rapirne  vasi  capillari  o  linfatici 
conduttori  di  liquidi  più  sottili  ?  Alme¬ 


no  poi  prima  di  ammettere  un  nuovo 
ordine  di  vasi  in  aggiunta  ai  già  cono¬ 
sciuti,  e  necessario,  come  vedremo,  di¬ 
mostrarli  prima  senza  equivoco  e  se¬ 
guirne  le  tracce. 

Per  quanto  apparisce  adunque  dallo 
esame,  ch’io  ho  tentalo  di  tutta  la  teo¬ 
ria  chimica  della  calorificazione  ,  i  più 
cospicui  fenomeni  riguardanti  quest’  o- 
perazione  dell’economia  animale  riman¬ 
gono  feliceme.nte  spiegali.  Non  è  più  un 
mistero  in  questa  dottrina  se  la  tem¬ 
peratura  del  corpo  umano  ascende  oltre 
il  grado  32.  del  termometro  di  Ee'au- 
mur  (  95  396  del  termometro  di  Fa- 
renheit  ).  Non  è  un  fenomeno  se  lutti 
gli  ammali  a  polmone  oltrepassano,  qual 
più  qual  meno,  Il  calor  dell’ambiente  in 
cui  vivono,  mentre  quelli  che  mancano 
di  organi  respiratori  sono  contemplati  al 
grado  di  calore  dell’ ambiente  medesi¬ 
mo.  S’intende  per  lo  stesso  motivo  co¬ 
me  gli  animali  dotali  di  polmone  più 
ampio,  come  gli  augelli,  abbiano  anche 
una  temperatura  più  alta.  S’intende  come 
sia  nelle  diverse  vicende  del  corpo  vi¬ 
vente  proporzionatala  temperatura  an  i_ 
male  all’energia  della  funzion  del  respi¬ 
ro,  e  come  gli  animali  ,  o  quanto  più 
esteso  hanno  il  polmone,  o  quanto  più 
energicamente  respirano,  maggior  copia 
consumino  d’aria  pura  o  dì  ossigeno(3). 
Chiari  appariscono  l’uso  delle  branchie 
ne’pescl,  delle  trachee  negli  Insetti,  il 
deperimento  mortale  di  questi  animali 
se  loro  venga  tolto  l’ossigeno,  e  la  vita 
più  o  meno  lunga  d’un  animale  solto- 


(t)  Op.  cit.  luog.  cit. 

(2)  Elem.  toni.  l.  pag.  \  e\. 

(3)  1/  Anirnalia  uuiem^  quo  calidioris  sanguinis  sunt^  eo  cifius  et  gravìus  ae- 
»  rem  queni  spu  ariL  con  ampere  oòservanlur  ■  et  quo  perfectioreni  respi rationem 
Il  habent  ,  eo  plus  calere.  Sic  uerijies,  qui  per  spiracula  in  cute  spirant.  r>ix  unum 
ti  graclurn  thermometri  farenheitlani  ,  supia  elc/nerilutn  quod  habitant,  calent’,  pi¬ 
li  sces  qui  hrnnchìus  af>itant,  duos  tiesve  gradus  ^  ampliibia  quae  arbitrario  utun- 
II  tur  pulmoney  paulo  plus  ti.  Grego/ Couspeclus  eie.  toui,  l.  pag.  136  5*  Si’ 3* 


posto  afi  una  campana  eli  crìslaììo,  quan¬ 
to  più  o  meno  ossigenata  è  l’aria  nella 
campana  rinchiusa  In  questa  teoria,  e 
sicuramente  in  nessun’altra,  si  spiegano 
il  cangiamento  del  coloie  nel  sangue 
che  attraversa  i  polmoni,  e  il  color  vi¬ 
vace  che  ivi  acquista  egualmenle  come 
fuori  del  corpo,  messo  a  contatto  dello 
ossigeno.  Si  spiega  come  si  aumentino 
Ja  capacita  e  la  copia  del  calorico  com¬ 
binalo  nel  sangue  arterioso,  e  come  In¬ 
tanto  l’aria  espirata  sia  carica  di  gas  a- 
cido  carbonico  e  di  vapori  acquosi,  ed 
abbia  non  solamente  perduto  l’ossigeno, 
ma  contenga  anche  meno  calorico  com¬ 
binato,  benché  ne  abbia  un  grado  di 
sensibile  proporzionato  a  quello  de’  pol¬ 
moni  dai  quali  esce  .  Spiegansi  in  fine 
e  l’eguale  temperatura  in  tutte  la  parti 
del  corpo  per  la  successiva  evoluzione 
del  calorico  in  tulio  il  decorso  de’vasi, 
e  ratlivita  stimolante  che  acquista,  per 
la  mescolanza  dell’  ossigeno,  il  sangue 
nel  passrr  pe’polmonij  e  come  mancan¬ 
do  r  ossigeno  agli  annegati,  agli  stroz- 
!  zatl,  ai  soffocati  nelle  mofete  ,  manchi 
1  uno  stimolo  necessario  all’  eccitamento 
)j  de’vasi  polmonall  del  cuore,  delle  arie¬ 
ti  rie,  deir  intero  sistema.  La  parte  più 
ti  essenziale  di  questa  teoria  e  sembrata 
I'  così  soddisfacente  anche  agli  scrittori  più 
(|  profondi,  anche  a  Darwin,  ch’egli  non  ha 
»'  esitalo  di  dichiarare  il  descritto  processo 
Ij  come  un  fatto  messo  fuori  di  dubbio  dal- 
i  le  recenti  scoperte  (t).  L’  acuto  Roose, 
ti  nell’  opera  interessante  composta  quattro 

6  anni  sono  a  Qrunswlk  sull’energia  e  sul- 
i  l’influenza  della  vita,  parlando  del  ca - 
:I  lore  animale,  trova  plausibile  e  conoienla- 
I!  iiea  a  molti  fenomeni  la  teoria  di  Graw» 


ford,  benché  non  taccia  l’Influenza  della 
vita  a  modificare  e  reggere  que’proce.ssi 
dai  quali  vuoisi  ripetere  la  calorifica - 
EÌone  (2).  Dumas,  quantunque  non  la¬ 
sci  di  sentire  che  molli  fenomeni  non 
saprebbero  spiegarsi  nemmeno  in  questa 
teoria,  ammette  però  quella  parte  al¬ 
meno  di  essa  che  riguarda  il  consumo 
dell’  ossigeno,  la  formazione  dei  gas,  e 
lo  sviluppo  di  calorico  nel  polmone  die¬ 
tro  le  viste  di  Lavoisier  (3) .  Richerand 
in  fine  descrive  il  processo  suddetto,  e 
lo  propone  a  spiegazione  del  calore  a- 
nimale  con  tale  persuasione,  che  non  lo 
crede  quasi  contraddetto  da  fenomeno 
alcuno  (4) 

Paghi  della  spiegazione  sin  qui  ten¬ 
tata  della  calorlfìcazlone  animale,  par¬ 
tigiani  della  fisiologia  chimica,  potreb¬ 
bero  per  avventura  immaginare,  che 
qucsl’operazìone  sia  unicamente  il  pro¬ 
dotto  delle  influenze  fisico  chimiche  del- 
l’almosfera  sui  vasi  e  sul  sangue  ;  che 
le  sole  leggi  della  chimica  afìlnlta  re- 
gtjlino  la  calor ificazione  come  la  calci-  * 
nazione  e  la  combustione  de’  corpi  ,  e 
che  r  eccitamento  o  la  vita  delfanimale 
non  vi  abbia  alcun’influenza.  S’ingan- 
nereljbero  essi  però,  giacche  esaminando 
quest’  operazione  in  rapporto  alle  sole 
cagioni  chimiche  ,  e  facendo  astrazione 
dalla  vita,  tali  contraddizioni  ci  si  pre¬ 
sentano  e  fatti  così  inconciliabili  colie 
leggi  suddette,  ch’egli  è  pur  forza  ricor¬ 
rere  alla  vita  per  averne  una  quakhe 
spiegazione.  E  quand’anche  ci  riuscisse 
impossibile  d’intendere  precisamente  il 
modo  o  il  meccanismo  con  cui  l’eccita¬ 
mento  vitale  influisce  a  produrre  o  pre¬ 
parare  questi  fenomeni  ,  saremmo  ciò 
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I  (f)  Zoonomla  Sez.  XXX7IT  /. 

I  i  (2)  Fondamenti  della  dottrina  concernente  l’energia  della  vita  di  Qior~ 

Biose,  iraduz.  dal  tedesco  P^cnez.  \S02. 

1  (3)  Dumas  Op.  cit.  tom.  Ili  p.  .'146.547. 

j  (4)  Richerand  Op.  cit.  p.  147.  «  158. 
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non  ostante  conclannali  a  crederli  di- 
pendenll  dal!’  eccifamento  stesso;  giac¬ 
ché  gli  osserviamo  solamente  nei  corpi 
che  vivono,  e  cessarli  vegglamo  o  dimi¬ 
nuire  a  misura  die  cessa  o  diminuisce 
l’energia  della  vita.  Il  perchè,  quantun¬ 
que  r  evoluzione  dei  calorico  nell  ani¬ 
male  vivente  debba  in  ultimo  credersi 
erTello  d’  un  processo  chimico  ne’  vasi 
irrigatori  del  polmone  non  solo  ma  di 
tutto  il  corpo,  quantunque  In  ultima  a- 
nallsi  questo  sviluppo  debba  guardar¬ 
si  (  per  ciò  die  ne  abbiam  dello  )  come 
il  risultato  di  nuove  e  succe>slve  combi¬ 
nazioni,  di  cangiate  proporzioni,  misce¬ 
le,  capacita  ec.  ;  ad  ed'etluare  però,  ad 
alterare,  a  m.mierìere  ne’giusti  termini 
sibòtle combinazioni,  proporzioni,  misce¬ 
le,  vuoisij credere  indispensabilmente  che 
reccitamento  de’solldl  influisca  Fgllè  di 
quest’operazione,  s’io  mal  non  veggo,  ciò 
che  della  digestione  ,  della  formazione 
del  chilo  nel  ventricolo  e  degli  altri 
umori  negli  organi  loro  La  mutazione 
de’  cibi  in  chilo  ,  quella  del  sangue  in 
bile  ,  in  umoie  spermatico  ec  .  sono 
sicuramente  il  risultato  di  aggiunte  ^ 
sottrazioni,  combinazioni  nuove  di  prin- 
cipj  costituenti;  anzi,  a  guardar  la  cosa 
esattamente,  queste  formazioni  dì  nuovi 
umori  sono  una  cosa  stessa  colle  nuove 
combinazioni  succedute  o  negli  alimenti 
nel  ven! ricalo,  o  nel  sangue  ne’vasi  e- 
paticl,  seminali  ec.  Ma  siccome  manca 
la  dentro  un  cbimlco  che  aggiunga,  che 
sottragga,  che  combini  dilìerenlemente 
ed  induca  proporzioni  diverse,  ne’liqui- 
dì;  e  siccome  d’altronde  queste  muta¬ 
zioni  non  succedono  o  succedono  male 
quando  langue  reccitame  nto  degl!  organi, 
c  seguono  .alTafto  le  vócende  di  questo 
eccitamento  slesso;  cosi  è  forza  con- 
cìiiudere  che  alcuni  vasi  secondar]  sieno 
a  portata  (  eccitati  convenevolmente)  o 
di  versare  ecl  aggiungere  agli  alimenti 


ed  al  sangue  Un  qualche  principio,  o  d 
succiarne  elettivamente  e  levarne  quanti 
fa  d’  uopo  per  cangiare  le  proporzioni 
ed  indurre  le  nuove  combinazioni  di 
cui  si  parla  Questo  versare  intanto  o 
gemere  nuovi  prìncipj,  questo  as.sorbir- 
ne  o  lev-irne,  non  può  da  altro  dipen¬ 
dere  die  dall’eccì tamento  o  dalPazione 
vitale  de’  vasi  stessi.  Egli  è  in  questo 
senso  c'n’io  credo  quest’azione  vitale  o- 
peralrice  delle  nuove  combinazioni  alle 
quali  è  attaccata  la  formazione  de’nuovi 
liquidi  Le  vicende  della  temperatura 
animale,  che  io  verrò  esponendo.  Im¬ 
possibili  a  spiegarsi  supponendo  la  mac- 
ciuna  solamente  passl\a  e  soggetta  alle 
chimiche  influenze  delPatmosfera,  olu- 
stifìeberanno  forse  la  mia  manltra  di 
pensare. 

La  temperatura  dell’  uomo  vivente  (e 
cosi  dicasi  a  proporzione  di  tutti  gli  c- 
nim.ili)  conservasi  sempre  la  stessa  in 
un’  atmosfera  tanto  fredda  come  calda 
eccessivamente  ,  purché  quest’  eccesso 
non  oltrepassi  cerli  dati  coiiGnì.  Il  cor¬ 
po  vivente  cioè  negli  anim.ill  cosi  detti 
a  sangue  caldo  mm  solamente  sviluppa 
e  mantiene  un  dato  grado  di  calore 
maggiore  dell’  ambiente  quanto  questo 
è  più  freddo;  ma  conserva  questo  dato 
grado  minore  dell’  ambiente  quanto 
questo  è  caldissimo.  Negli  orridi  paesi 
deli'estremo  Settentrione  la  temperatura 
dell’  atmosfera  è  molto  più  bassa  di 
quella  dell’  uomo  e  degli  animai!  a  san¬ 
gue  caldo,  i  quali  pur  vi  respirano  e 
vivono  senza  che  il  loro  calore  si  con- 
lemperi  al  rlgoie  dell’  aria.  Vive  l'uo- 
nio  e  conserva  la  propria  temperatura 
al  grado  96.  del  termometro  di  Fa,: 
renheit  in.sino  nella  Baja  d!  Hudson  e 
nello  Sii  etto  di  Davis,  dove  il  freddo 
dell’  atmosfera  concentra  Io  spirilo  di 
vino  e  consolida  il  mercurio  (l).  Nel- 
r  inverno  del  ^  780,  il  termometro  a 
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spirito  di  vino  vi  discese  sino  a  42  gradi 
.  sotto  lo  zero;  al  medesimo  grado  lo 
sostenne  Pallas  in  Siberia  ,  e  sino  al 
grado  58  Hellant  in  Laponia  (•!).  D’al¬ 
tra  parie  non  si  alza  punto  a  tempera¬ 
tura  animale  (il  che  è  l  «rse  più  mera* 
viglioso)  ne’  climi  i  più  Infuocati.  Nella 
Carolina,  dove  il  calore  dell’  atmosfera 
arriva  al  grado  -126,  il  calure  umano  si 
conserva  sempre  tra  il  96,  ed  il  98.; 
che  è  quanto  dire  inferiore  di  28.  gra¬ 
di  a  quello  dell’aria.  Ivi  di  fatto,  giu 
sta  le  osservazioni  di  Lining,  mettendo 
la  palla  del  termometro  in  bocca  o  Sotto 
le  ascelle,  il  mercurio  si  vede  discen¬ 
dere  (2).  Ellis  ha  osservato  lo  stesso 
fenomeno  nella  Georgia.  Gli  abitanti 
del  Surinam  vi  sopportano  un  grado  al¬ 
tissimo  di  calore,  e  Adanson  assicura 
che  nel  Senegai  verso  il  t7  grado  dì 
latitudine  II  termometro  di  Farenheil 
sì  alza  all’  ombra  oltre  il  tOS  ,  e  giunge 
talvolta  sino  al  it6.  grado,  senza  che  gli 
animali  vi  abbrucino;  che  è  quanto  dire 
conservando  la  loro  temperatura  dentro 
il  grado  98  (3).  Ella  è  pure  osserva¬ 
zione  ovvi^chc  i  Russi  stanno  delle 
ore  dentro  stufe  riscaldate  sino  al  gra¬ 
do  t09.  ttO.,  e  Brancks,  Solander,  For- 
dyce  hanno  Inslitultl  de’  tentativi  dai 
quali  è  risultato  che  1’  uomo  può  vivere 
qualche  poco  e  mantenere  la  sua  pro¬ 
pria  temperatura  sin  quasi  sotto  il  gra¬ 
do  di  cal  )re  che  rende  1’  acqua  builen- 
le  (4).  Cosi  che  la  temperatura  animale 
sembra  Indipendente  e  staccala  d)a  quella 
dell’  ambiente  in  cui  si  vive;  e  il  gra¬ 
do  96  o  98.  del  termometro  di  Fa* 
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renhelt,  32.0  33.  di  quello  di  Reau- 
mur  si  mantiene  dall’uomo  sin  che  dura 
la  vita,  isolato  (per  servirmi  dell’espres- 
.sione  di  Barlhez)  in  mezzo  ali’  ardente 
atmosfera  ed  all'  infuocate  arene  del 
Senegai,  siccome  non  si  estingue  e  non 
langue  in  mezzo  ai  ghiacci  eterni  della 
Siberia  (5).  Io  invito  i  fisiologi  chimici 
a  presentare  una  soddisfacente  spiega¬ 
zione  di  questa  temperatura  inalterabile. 
I  loro  tentativi,  quaud’  anche  s’avvici¬ 
nassero  alla  soluzione  del  problema  ri¬ 
guardo  al  calore  maggiore  dell’ambiente, 
sono  poi  nulli,  a  mio  avviso,  se  parlia¬ 
mo  della  temperatura  animale,  che  si 
mantiene  inferiore  a  quella  dell’  atmo" 
sfera. 

Pei-  ispiegare  in  fatti  la  prima  parte 
del  fenomeno,  ricorrono  i  chimici  alla 
massiore  densità  relativa  dell’aria  nelle 
stagioni  fredde  e.  ne’ climi  del  Nord. 
Essendo  in  un’ atnn^sfera  fredda  1’  aria 
tanto  più  densa  che  in  un  ambiente 
temperalo,  maggior  copia  d’  ossigeno 
contener  dee  sotto  lo  stesso  volume,  e 
perciò  una  maggiore  introdursene  ad  o- 
gnl  inspirazione  (6),  e  maggior  copia 
trovarsene  a  contatto  colla  pelle,  quan¬ 
do  pure  a  quest’  organo  voglia  accor¬ 
darsi  l’^assorbimenlo  dell’  aria  vitale.  Ma 
per  quanto  più  grande  sia  in  un  freddo 
clima  la  quantità  d’  ossìgeno  contenuta 
in  un  dato  volume  d’  aria,  dovremo  per¬ 
ciò  crederla  tanto  maggiore  da  superare 
la  perdita  immensa  di  calorico  rubato 
all’ animale  dai  corsi  ambienti?  E  quan¬ 
d’anche  tanta  supeiioril'a  si  accordi  al¬ 
la  copia  dell  ossigeno  nell’  aria  inspì- 


(t)  Mailer^  Barthcz,  Crafword,  Blumenhach,  Roose. 

(2)  J^ed.  Haller  lib.  fG  S  et.  II A .  II .  Ili .  Bm  thez  Nouveaux  Elém.  p.  t27. 

(3)  Adanson  Voyage  au  Stóio’gal.  Acd .  Dumas  unt  III.  p.53S. 

(4)  Saggio  sulla  facoltà  inerente  ai  vegetabili  ed  agli  animali  di  produrre  e 
distruggere  il  calore.  Traduz.  in  tedesco  di  Cicli  Ilelnistudl  1  778. 

(.^)  Barlhez  O/j.  di  p.  129. 

(6)  L.voisier  Memor.  .sulla  resplraz. 
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rata,  non  è  egli  vero  però  che  non  l’inspi¬ 
razione  o  rassorhirnenfo  (ìeiros^igeno, 
iTì  j  ia  di  Ini  decomposizione  svolge  e 
produce  il  calorico  animale  ?  Bisogne¬ 
rebbe  dunque  che  ne’  climi  freddi  non 
solamente  fosse  maggiore  olire  modo 
la  quanti  la  d’  ossigeno  nell’  aria  ,  ma 
maggiore  fosse  anche  nel  sangue  la  co¬ 
pia  di  carbonio  e  d’  idrogeno  a  cui  la 
suddetta  immensa  copia  d’  ossigeno  ce¬ 
der  potesse  la  sua  base  con  proporzio¬ 
nalo  sviluppo  del  calorico  a  cui  era  uni¬ 
ta.  Ma  i  chimici  non  sono  andai ì  tanto 
oltre,  e  non  hanno  pensato  finora  ad 
assegnare  una  causa  di  quest’  esuberante 
quantità  di  carbonio  e  d’  Idrogeno  nei 
climi  settentrionali,  dalla  quale  prescin¬ 
dere  non  si  potrebbe  anche  nella  loro 
supposizione  per  ispiegare  la  te.mpera- 
tura  animale  ne' climi  suddetti  Che  se 
qualche  sforzo  chimico  poiesse  pur  glii- 
gnere  a  render  ragione  del  calore  ani¬ 
male  maggiore  deW  ambiente,  non  av- 
sene  sicuramente  alcuno  che  spieghi  la 
bassa  temperatura  degli  animali  in  mez¬ 
zo  ad  un  ambiente  infuocato.  Il  più  in¬ 
gegnoso  tentativo  è  di  Crawford.  Provò 
egli  che  in  un  caldo  ambiente  il  san¬ 
gue  venoso  d’  un  animale  trovasi  meno 
scuro  che  in  un’  aria  fredda,  men  di¬ 
verso  cioè  dall’arterioso,  meno  flogisti- 
cato,  diceva  egli,  e  noi  diremmo  meno 
idrogenato,  e  che  nell'  aria  calda  1’  a- 
nimule  consuma  di  fatto  minor  quan¬ 
tità  d'aria  (t).  Ma  quantunque  inten¬ 
dere  si  potesse  per  questa  minore  de¬ 
composizione  dell’  ossigeno  al  contatto 
del  sangue  11  perchè  la  temperatura  del- 
P  animale  non  superi  quella  del  caldo 
ambiente,  non  s’  intende  però  in  nes¬ 
suna  maniera  perchè  almen  non  P  ag¬ 
guagli.  Per  ispiegare  come  la  tempera¬ 
tura  deli’  animale  resti  ne’  climi  caldi 


inferiore  a  quella  dell'  aria,  non  basta 
già  aver  trovalo  come  non  abbiavi  in 
esso  una  sorgente  di  calore  maggiore 
dell’ambiente,  bisogna  di  più  assegnare 
una  sorgente  di  freddo;  una  causa  cioè 
per  cui  i)  corpo  fìssa  in  se  medesimo  e 
combina  il  calorico  che  In  lui  pas.sa 
dall’atmosfera  o  dai  corpi  che  lo  cir¬ 
condano;  o  una  causa  almeno  per  cui 
questo  calorico,  prima  di  penetrare  den¬ 
tro  al  corpo  ,  disperdesi.  1  chimici  più 
rispettabili  sono  r'uorsi  alla  traspirazione 
aumenl  ala  In  proporzione  del  calore 
dell’  atmosfera,  ed  hanno  ripetuto  dal-» 
I’  evaporazione  dell'umore  tra.spiralo  alla 
superfìcie  del  corpo  la  temperatura  nel¬ 
l’animale,  inferiore  a  quella  dell’  am¬ 
biente;  sapendosi  quanto  l’evaporazione 
valga  a  generare  il  freddo.  Ma  questo 
sforzo  rimane  esso  pure  deluso,  se  si 
rifletta  che  ne’  climi  ardenti  la  tempe¬ 
ratura  animale  s'i  conserva  mollo  al  di 
sotto  di  quella  dell’  aria  anche  quando 
la  traspirazione,  in  forza  appunto  del¬ 
l'eccessivo  ardore,  rimane  impedita.  Ri¬ 
mane  deluso  dal  riflellere  che  in  certe 
malattie  non  v  algono  ì  profusi  sudori  a 
diminuire  1’  interno  fuoco  morboso  che 
arde  gl’  infermi  (2).  E  più  ancora  viene 
combattuta  q\iesla  chimica  spiegazione 
del  freddo  o  del  nunor  calore  degli  ani¬ 
mali  viventi  dall’  osservare  che  il  feno¬ 
meno  ha  luogo  del  pari  in  un  ambiente 
umido  come  in  un  asciutto.  Fordyce  im¬ 
merse  nell'  acqua  calda  un  vivo  ranoc¬ 
chio  ed  un  morto.  L’ultimo  si  contem¬ 
prò  ben  presto  al  calore  dell’acqua  stes¬ 
sa;  il  primo  sin  che  visse  conservò  la 
facoltà  di  gene  rare  il  freddo  o  di  tenersi 
ad  una  temperatura  molto  infericue  a 
c^uella  dell’  acqua,  benché  in  quest'am¬ 
biente  1’  evaporazione  alla  pelle  deH’a- 
nimale  esser  dovesse  impossibile  (3). 


(<)  Carradori  p.  5  3,  Propos.  IV. 

(2)  Dumas  tom.  III.  pag.  554. 

(3)  Ved.  Carradori  pag  72.  73. 


Anrierson,  Vallisnierì,  Sonnerat  Iiatsno 
del  pari  osservalo  de’serpentl  conservare 
la  loro  teniperalura  dentro  acque  ter¬ 
mali  caldissime  (t).  Che  se  1’ evapora¬ 
zione  tosse  cagion  del  fenomeno,  suc¬ 
cederebbe  esso  del  pari  in  due  animali, 
un  morto  e  un  vivo,  purché  bagnati  e- 
gualmeate  ed  esposti  al  medesimo  grado 
di  calore.  Ma  ella  è  pur  ovvia  osserva¬ 
zione  che  di  due  ranocchi  egualniente 
umidi,  un  vivo  ed  ur»  morto,  il  primo 
stenta  a  scaldarsi  assai  più  che  il  se¬ 
condo.  Finalmente  non  è  proprietà  del 
soli  animali  il  mantenersi,  sin  che  vi¬ 
vono,  ad  una  temperatura  ora  maggiore 
ora  minore  dell'  aria  ambiente.  E  pro¬ 
vato  dalle  ingegnose  sperìenze  di  Hunler 
che  anche  i  vegetabili  hanno  questa 
attivila.  Approfondando  il  ternìometro 
nell'  interno  di  varj  alberi  vegeti  ,  ha 
egli  rilevato  che  marcano  un  grado  di 
calore  ,  che  chiameremo  ve^etah'de  , 
non  solamente  maggiore  di  quello  dei- 
1’  aria  in  tempo  di  freddo,  ma  mino¬ 
re  in  tempo  di  caldo.  In  Marzo  per 
esemplo  il  calore  del  atmosfera  fece 
ascendere  il  termometro  sino  ai  gradi 
5  7  1/2:  introdotto  nell’albero,  discen¬ 
deva  e  rimaneva  costantemente  al  gra¬ 
do  fisso  55.  Era  in  Aprile  il  calore  del- 
r  aria  al  grado  67.*  quello  dell’  albero 
al  56  .  All’  opposto  in  inverno  1’  at¬ 
mosfera  deprìmeva  il  termometro  al  39  , 
47.  ,  e  l'  albero  lo  alzava  al  45.  e  55. 
Si  sa  d’altronde  che  il  legno  morto,  o 
che  più  non  vegeta,  non  produce  nel 
termometro  differenza  alcuna  (2). 

Egli  è  pur  dunque  indispensabile  il 
guardare  la  temperatura  alla  quale  si 
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mantengono  i  corpi  organizzali  viventi 
anche  in  mezzo  alle  più  forti  variazioni 
deH’atmosfei a,  cònie  un’operazione  pre* 
parata  e  sostenuta  dalla  vita  o  dall’  ec¬ 
citamento.  Ed  utile  oltre  modo  sarebbe 
il  conoscere  in  quale  maniera  l’eccita¬ 
mento  influisca  a  cagionare  dentro  i  vasi 
le  condizioni  e  le  tempre  de' misti  in 
maniera  che  ne  risulti  ora  uno  svolgi¬ 
mento  di  calore  maggiore  di  quello 
dell’  ambiente,  ora  tale  assorbimento  del 
calorico  de’  corpi  ambienti  da  generar 
freddo  irr  mezzo  all’  a  tmosfera  più  in¬ 
fuocala.  Gl'a  i  chimici  più  recenti  e  più 
saggi,  quantunque  guardino  le  elabora¬ 
zioni  ed  i  processi  animali  come  il  pro¬ 
dotto  di  particolari  miscele  e  combina¬ 
zioni  chimiche,  confessano  però,  in- 
struttl  dai  fenomeni  che  i  corpi  viventi 
presentano,  non  potersi  prescindere  nel¬ 
la  produzione  di  siffatte  combinazioni 
dalla  infiuetiza  della  vita  e  del  sistema 
nervoso  (3).  Ma  come  agisce  mai  l’ec- 
cilamenlo,  o  come  può  almeno  plausi¬ 
bilmente  supporsi  che  agisca,  nell’ al¬ 
terare  le  suddette  combinazioni  o  nel- 
l’  occasionare  gli  indicali  processi?  Sap¬ 
piamo  dal  fìsici.  (6  più  d’ ogni  altro  lo 
lia  dimostrato  Crawford  colle  più  su- 
blirnl  sperìenze  sul  calore  comparativo 
de'  corpi,  che  mescolando  due  sostanze, 
unendo  insieme  certi  liquidi,  scioglien¬ 
do  in  certi  liquidi  alcuni  dati  sali,  si 
ottiene  dalla  soluzione  o  dalla  miscela 
non  già  quel  calore  che  corii.sponda  al 
grado  che  avevano  le  due  sostanze  se¬ 
parale,  ma  bensì  un  grado  maggiore  o 
minore  secondo  le  diverse  miscele  ,  e 
che  quindi  si  scaldano  eccessivamente 


(f)  Ved.  Dutnns  rVf  pai*.  553-  Richerand  Prcle'gomen  pa^.  xxiXiWot. 

(2)  yed.  Hunter  Memoire  sur  la  chalear  des  animeaux  et  des  ve'ge'laux  Jour¬ 
nal  de  Rozier  an.  -1781. 

(3)  Ved.  B ninnai ellì  Elem.  di  chimica  Tom.  J  p.  -162,  Dandolo  Fondamen¬ 
ti  della  scienza  fisico-chimica.  Articolo  Fenomeni  della  vita  animale:  ed  i 
compilatori  del  Giornale  p'eneù,  T.  X  parte  Jisica  num.  229. 
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©  SI  raffredda  no  I  rec?plenli  ed  ì  corpi 
ricini.  Così  si  sviluppa  un  calore  ecces¬ 
sivo  mescolando  ed  agitando  insieme 
r  acido  solforico  coll’  acqua;  così  si  ge¬ 
nera  un  freddo  grandissimo  scloglietido 
sollecitamente  nell’  acqua  il  muriato  di 
calce  cristairuzato  Dipendono  questi 
fenomeni  dal  cangiarsi  ne’  corpi  al  can¬ 
giare  delle  combinazioni  la  capacità  a 
fissare  in  se  stessi  il  calorico  ;  motivo 
per  cui,  diminuita  nel  primo  caso  que¬ 
sta  capacità,  T  indicala  mescolanza  ab¬ 
bandona  gran  parte  di  quel  calorico  che 
ì  due  liquidi  separati  contenevano,*  ed 
air  opposto,  accresciuta  la  capacità  nel 
secondo,  1’  accennata  soluzione  attrae 
molto  più  calorico  di  quel  che  prima 
il  muriato  di  calce  e  1’  acqua  disgiunti, 
e- lo  ruba  ai  corpi  ambienti.  Qualche 
cosa  di  simile  son  io  portato  a  credere 
che  succeda  ne’ vasi  e  negli  organi  ani¬ 
mali  dipendentemente  dall’attività  mag¬ 
giore  o  minore  dell’  eccitamento.  Penso 
cioè  che  si  cangino  le  proporzioni  dei 
principi  costituenti  il  sangue,  che  si  can¬ 
gi  la  miscela  dc’liquidi  ne' vasi,  ne’con- 
dottl,  nelle  cavità  degli  organi  ec.,  per 
aggiunte  o  soittrazioni  effettuate  da  vasi 
.secondari,  che  detitro  ai  primi  esalano 
o  gemono  un  qualche  nuovo  liquido , 
ovvero  ne  levano  o  ne  assorbono  qual¬ 
che  altro.  Siccome  poi  tanto  assorbire 
come  esalare  sono  operazioni  (come  ve¬ 
dremo  nelle  Lezioni  seguenti)  attaccate 
affatto  all’ eccitamento  de’ vasi  esalanti 
o  assorbenti,  risveglialo  dagli  stimoli  che 
sono  in  essi  contenuti  o  che  si  applicano 
alle  loro  boccucce,  così  1’  esalare  e  l’as- 
sorhlre  e  quindi  i’  aggiungere  e  il  le- 
vare  al  sangue  maggiore  o  minore  copia 
di  principi,  ed  il  cangiarne  più  o  n)eno 
la  miscela  e  le  combinazioni,  deve  es¬ 
sere  legalo  all' eccitabilità  ed  all'ecci¬ 
tamento  de’ vasi  stessi.  Dietro  questi 
principi  non  parml  impossibile  ad  in*» 
tendere  in  qualche  maniera  come,  di¬ 
verse  essendo  le  condizioni  dell’  eccita¬ 
mento  e  deir  ec(  ita!)ilità  in  un  clima 
cocenilssimo  da  quel  che  sono  in  una 


gelida  atmosfera,  cangiarsi  possa  in  mo¬ 
do  I’  attività  de’ vasi  suddetti  ad  esalare 
e  ad  assorbire,  o  anche  l’ indole  stimo¬ 
lante  de’  liquidi  che  debbono  esseie 
succhiati,  che  maggiore  o  minor  copia 
se  ne  e.sali  e  se  ne  assorba  in  una  cir¬ 
costanza  che  in  un’  altra,  e  cosi  diversa 
risulti  la  miscela  o  la  qualità  del  com¬ 
posto  dal  quale  il  cahuico  aniniale  svi¬ 
luppare  sì  deh  he.  Potrehh’essere  adunqu^ 
che  in  un  freddo  ambiente  tali  fossero  le 
condizioni  dell'  eccitabilità  e  dell’ ecci¬ 
tamento  de  i  vasi  suddetti,  e  tali  esala¬ 
zioni  e  tali  assorbienti  di  liquidi  succe¬ 
dessero,  che  la  miscela  o  la  crasi  del  san¬ 
gue  e  del  liquidi  diniinuisse  a  proporzio¬ 
ne  dì  capacità,  e  sprigionasse  tanta  copia 
di  calorico  (sopra  quella  che  per  la  de¬ 
composizione  dell’  ossigeno  sprigiona  già 
anche  in  un  clima  temperalo)  da  com¬ 
pensare  la  perdita  di  quello  che  il  freddo 
ambiente  ruba  al  corpo  stesso.  Esser  po¬ 
trebbe  che  in  un  clima  o  ambiente  in¬ 
fuocato  tale  fosse  Peccitamenlo  suddetto, 
tale  P  assorbimento  o  l’aggiunta  di  li¬ 
quidi  al  sangue,  e  tale  miscela  ne  ri¬ 
sultasse,  che  per  un  forte  aumento  di 
capacità  a  combinare  1)  calorico  tanto 
nè  rubasse  alle  fibre,  al  vasi,  al  corpo 
intero,  da  mantenerlo  alla  solila  tem¬ 
peratura  ad  onta  della  quantità  di  ca¬ 
lorico  che  in  lui  passa  dall'  atmosfera 
e  dai  corpi  che  lo  circondano. 

Questa  spiegazione,  eh’  io  tento  d’un 
fenomeno  così  sorprendente,  è  forse 
lontana  da  (juella  semplicità  che  a  me 
pur  piacerebbe:  ma  ella  è  però,  s’io  non 
erro,  la  sola  a  cui  ricorrere  si  possaj  giac¬ 
che  da  questi  due  dati  non  si  polrìi  pre¬ 
scindere  giammai,  t .  che  la  vita  influi¬ 
sce  a  mantenere  ne’  limili  indicati  il 
calore  animale  ;  giacche  cessando  la  vita 
i  corpi  si  alzano  o  si  abbassano  alla  tem¬ 
peratura  dell’  ambiente;  2.  che  la  vita 
non  può  Influirvi  in  altra  maniera  se 
non  se  mutando  pervia  di  secrezioni,  e- 
salazionl,  assorbenti,  le  condizioni  e  le 
miscele  de’  ii(juidi  dai  quali  il  calorico 
si  sviluppa.  Questo  mio  lenlulivo  riesce 


poi  felicemente,  se  si  traila  di  spiegare 
come  solto  diverse  morbose  vicende  nel¬ 
le  diverse  parli  del  corpo  si  aumenli 
o  si  diminuisca  li  grado  del  calore  a- 
nimale,  giacche  alterala  per  la  malattia 
l’aziprie  del  sislema  vascolare  od  anche 
del  nervoso  ,  che  vi  ha  tanta  influen¬ 
za,  comprendesi  come  le  suddette  se¬ 
crezioni  od  assorbimenti  alterare  si  deb¬ 
bano.  Paralizzati  1  ticrvi  d'un  membro 
qualunque,  benché  talvolta  la  circola¬ 
zione  non  ne  rimanga  dlslurbafa,  ed  il 
polso  vi  si  mantenga  robusto  ,  si  os¬ 
serva  per  altro  diminuiio  il  calore.  Os¬ 
servò  Petit  raffreddarsi  la  gamba  a  cui 
3  corrispondeva  il  nervo  compresso  per  la 

!  lussazione  del  femore.  Mi  è  accaduto 
qualche  volta  di  osservare  nelle  affezioni 
isteriche  un  freddo  delle  membra  non 
^  già  solo  sensibile  agli  infermi  ma  al 
termometro,  benché  la  circolazione  ed 
;  il  respiro  non  fossero  larbail.Le  storie 
E)  mediche  ci  riferiscono  casi  in  cui  é  us  ito 
d  un  sangue  di  ba-.sissiraa  tempera: ura  dal- 
I  le  vene,  ed  abbiamo  de’casl  all  opposto 
i  ne'quali,  come  nelle  pleuritidì  steniciie^ 

1  il  calore  del  corpo  é  assai  grande,  ben- 

Icbé  gl’  infermi  respirino  brevemente  e 
p.ù  di  rado  che  possono  per  evitare  il 
dolore.  Quando  influiscano  le  alterazio¬ 
ni  del  sistema  nervoso  ad  alterare  la 
temperatura,  lo  provano  railegrezza,  la 
speranza)  Io  sdegno,  sotto  di  cui  il  calo  - 
j  re  del  corpo  s'aumenta-  e  la  noja  all’op- 
;  posto,  l’afflizone,  il  terrore,  solto  i  qua¬ 
li  diminuisce.  V’  ha  insino  chi  preten¬ 
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de,  che,  oltre  il  rapporto  che  la  tempe¬ 
ratura  degli  animali  ha  colla  maggiore 
o  minore  estensione  de’  polmoni,  se¬ 
gua  anche  la  proporzione  maggiore  o 
minore  delia  massa  intera  del  sistema 
nervoso  (i).  Accresciuta,  avverte  Roose# 
l’energia  del  sistema  nervoso,  cresce  io 
proporzione  il  calore  animale,  come 
scema  all'opposto,  diminuita.  V’ha  degli 
uomini  di  carattere  totalmente  insensi¬ 
bile,  il  corpo  de’quali  é  freddo  quanto 
l'anima  loro;  v'  ha  degli  uomini  accen¬ 
dibili  che  si  osservano  di  leggeri  esal¬ 
tati,  come  se  in  loro  operasse  un  arden¬ 
te  calore.  Isiell  parli  in  fine  attaccate 
da  una  locale  infiammazione  lo  svilup¬ 
po  del  calorico  é  maggiore  che  in  tut¬ 
to  il  resto  del  corpo;  e  tale  pure  lo  os¬ 
serviamo  nelle  palme  delle  mani  e  nel¬ 
le  gote  de’tisici,  e  nelle  d(  lenti  e  gonfie 
f erticolazioni  de’  got'osi.  Quest’  osser¬ 
vazione  fu  fatta  anciie  da  Darvdn  ,  il 
quale  credè  perciò  dì  dover  ricorrere 
alle  alterate  secrezioni  vitali  per  ispie- 
gare  le  combinazioni  de’  fluidi  dalle 
quali  dipende  il  vario  svolgimento  de[ 
calorico  (2).  Pensò  pure  Hildebrandt,  che 
lo  svolgimento  del  calorico  in  tutte  le 
parti  del  corpo  dipenda  in  gran  parte  da 
ciò,  che  i  vasi  minimi  abbiano  la  facoltà 
di  separare  (vai  quanto  dir  suggere)  una 
copia  del  principio  acidifico  (l’ossigeno) 
esistente  nel  sangue,  minorando  quindi 
la  capacità  del  sangue  medesimo  a  con¬ 
tenere  11  principio  del  calore  Cre¬ 
dette  in  fine  Bichat  che  nel  sislema  ca- 


•f 


(t)  Roose  Op.  cit .  pag.  367.  368. 

(2)  Il  Siccome  V  elevazione  del  calorico  accompagna  quasi  tulle  le  comhina- 
II  zioni  cliimiclit,  e  prohabile  che  quesf  evoluzione  sia  parimenti  compagna  delle 
w  secrezioni  che  dei  vet/j  fluidi  si  fanno  dal  sangue’,  e  nhe  le  costanti  combina- 
Il  zioni  e  produzioni  di  uiioi  i  fluidi  per  mezzo  delle  glandule  costituiscano  la 
/I  sorgente  piu  generale  del  calore  animale  ti .  Darwin  Zoonomia  Sezione  sxxriii. 
I.  pag.  f  7  6  .  trad.  cit. 

(.3)  f^ed  Lezioni  di  fisltd, II.  Op,  cit.  da  Roose  pag.  362. 
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pillare  si  separi  dal  sangue  la  materia 
della  nutrizione  e  quella  delle  secrezio¬ 
ni,  delle  esalazioni  ec.,  e  ohe  in  questo 
sistema  si  sviluppi  il  calore  animale, 
in  quanto  che,  cangiaudo  ivi  la  natura 


o  la  costituzione  del  sangue,  debbe  que¬ 
sto  cangiamento  essere  accompagnato 
da  maggiore  o  minore  sviluppo  di  calo¬ 
rico  (t). 


(t)  Bichat  Anat.  gener.  tomo  II.  pagina  522,  e  seguente. 


ì 


LEZIONE  VIGESIMAPRIMA. 


Seguito  delle  ricerche  medesime.  Sanguificazione  ed  animalizzazione. 


Intanlo  che  dal  sangue  e  dagli  umori 
che  da  esso  provengono  svolgesi  in  tutta 
l’estensione  del  sistema  irrigatore  quella 
copia  di  calorico  da  cui  dipende  la  tem¬ 
peratura  animale  ,  il  chilo,  che  i  vasi 
linfatici  trasportarono  dalle  prime  vìe 

dentro  i  vasi  sanguigni  ,  converlesi  a 
^  • 
poco  a  poco  in  sangue  rosso,  e  va  ri¬ 
parando  le  perdite  che  al  sangue  cagio¬ 
nano  le  varie  secrezioni  ed  i  diversi 
lavori  di  cui  parleremo  tra  poco.  Questo 
cangiamento  di  chilo  in  sangue  ,  che 
chiameremo  sanguificazione  o  ematosi  , 
è  attaccato  ai  processi  medesimi  dai 
quali  dipende  lo  svolgimento  del  calo¬ 
rico,  ed  è  del  pari  suboidinato  all’  in¬ 
fluenza  ed  alle  vicende  deireccitamento; 
difncll  cosa  ad  intendersi  per  chi  ama 
di  determinare  la  manovra  segreta  ed 
il  meccanismo  ultimo  di  questi  aretini 
lavori,  tanfo  certa  però  e  dalle  osserva¬ 
zioni  più  ovvie  confermata  a  segno,  che 
non  saprebbe  dubitarne  il  volgo  stesso 
non  che  il  fisiologo  ed  il  medico.  Guar¬ 
dando  la  sanguificazione  in  grande,  e 
volendola  esprimere  con  quel  linguag¬ 
gio  filosofico  che  si  contenta  di  rilevare 
i  termini  estremi  d’un  fenomeno,  poco 
imbarazzandosi  di  anatomizzare  il  fe¬ 
nomeno  stesso  ,  la  sanguificazione  può 
aversi  come  un  prodotto  deH’eccilamen- 
to  specifico  de’  vasi  sanguigni,  in  quella 
guisa  che  la  formazione  della  bile  e 
dello  s{)erma  è  un  efi'eilo  delio  speci¬ 
fico  eccitamento  de’  vasi  biliari  e  semi¬ 
niferi.  Foco  intendiamo  come  il  sangue 
convertasi  in  bile  od  in  umore  prolifico 
dentro  il  fegato  o  dentro  i  testicoli  : 
sappiamo  però  che  senza  fegato  il  san¬ 
gue  non  diventerebbe  mai  bile,  e  che 
senza  testicoli  non  si  crea  umor  proli¬ 
fico  di  sorta  alcuna.  Per  quanto  in  sl¬ 
mile  arcana  operazione  di  questi  e  di 
lutti  gli  altri  organi  p  articolari  voglia 


accordarsi  alla  secrezione  ,•  per  quanto 
voglia  ammettersi  una  separazione  che 
per  essi  si  faccia  di  certi  dall  principi 
dal  sangue,  per  Faggregafo  de’  quali  ri¬ 
sulti  la  bile  o  lo  sperma;  vedremo  però 
che  non  si  può  prescindere  dall’altivllà 
particolare  delFeccitamenio  specifico  di 
questi  organi  ad  imprimere  al  liquore 
ne’  loro  vasi  condotto  le  particolari  im¬ 
pronte  che  lo  caratterizzano.  Vedremo 
che  F  elaborazione  animale  campeggia 
sempre,  figlia  di  quel  particolare  orga¬ 
nismo,  di  quella  segreta  costituzione  o 
struttura,  e  di  quella  vita  Specifica  di 
cui  non  comprencliam  che  gli  effetti.  E 
quand’anche  quest’elaborazione  fosse  in 
ultimo  la  conseguenza  di  ulteriori  ag¬ 
giunte  di  nuovi  principi,  o  delFulierlore 
assorbimento  di  altri  negl’  interni  cavi 
e  condotti  dì  questi  organi,  egli  è  però 
vero  che  il  trasudare  o  l’assorbire,  Fag¬ 
gi  ugnere  o  il  levare,  è  sempre  opera 
delFeccitamenio  de’  vasi  esalanti  ed  as¬ 
sorbenti,  e  che  il  lavoro  in  fondo  è  re¬ 
golato  dalla  loro  eccitabilità  e  dalla  loro 
energia,  e  dee  guardarsi  meno  come 
un’  operazione  cbimica,  che  come  un’o*- 
perazione  vitale.  Or  chi  ci  vieta  (quan¬ 
do  più  oltre  non  sia  lecito  d'innoltrarsi) 
di  trasportare  anche  al  sistema  sangui¬ 
fero  l’idea  di  questa  vitale  elaborazione 
che  osserviamo  nel  fegato  e  negli  altri 
organi  ?  Chi  ci  vieta  di  guardare  il  si- 
.slema  sanguifero  come  un  organo  stesso^ 
e  di  guardar  convertito  in  questi  vasi 
il  chilo  in  sangue  perdo  specifico  ecci¬ 
tamento  de’  vasi  tutti  che  su  di  esso 
hanno  a;j,iene,  e  per  forze  analoghe  a 
quelle  che  il  sangue  cangiano  in  bile  o 
in  umore  prolifico  nel  fegato  e  ne’testi- 
coli  ?  Quando  pure,  già  il  dissi,  Fecci- 
lamenlo  del  sistema  irrigatore  e  de’  vasi 
secondar],  ohe  hanno  qualche  presa  sul 
sangue  ,  operi  la  sanguificazione  per 
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mezzo  (li  semplici  sottrazioni  o  ag¬ 
giunte,  egli  è  vero  sempre  che  queste 
aggiunte  o  queste  sottrazioni  sono  o* 
perazìoni  dell’eccitamento,  e  ne  seguono 
affatto  le  più  lievi  vicende. 

Ma  v’hanno  in  vero  de’  prodotti  nella 
sanguificazione  stessa  come  neH’elabo' 
razione  degli  umori  particolari;  v’hanno^ 
dissi,  de’  prodotti  che  mollo  si  stenfe- 
rehhe  a  spiegare  per  via  di  sole  ag¬ 
giunte  e  di  sottrazioni  II  vapore  odo¬ 
rifero  del  sangue  per  cTii  questo  liquore 
spira  un  oclor||di  suo  genere  •  1’  odore 
viroso  e  specifico  delio  sperma;  Io  spiri¬ 
to  rellnre  d’una  pianta,  sono  prodotti 
che  l’analisi  la  più  raffinata  non  sa¬ 
prebbe  spiegare  per  sole  aggiunte  o 
sottrazioni  di  principj  falle  a  quelle 
sostanze  dalle  (|uali  il  sangue  e  lo  sper¬ 
ma  produconsi  e  la  pianta  riceve  il  suo 
nutrimento.  Parmentier  e  Deyeux  hanno 
messo  indarno  a  prova  tulli  i  realllvl 
possibili  per  determinare  la  natura  e  la 
composizione  della  parte  odorifera  del 
sangue  (t).  Confessa  Fourcroy  ehe  sif¬ 
fatto  odore  ii  è  uno  de’  caratteri  più 
pronunziati  di  questo  fluido  vitale  n  e 
che  sta  sempre  in  proporzione  coll’in¬ 
dole  specifica  dell’individuo  e  dell’ener¬ 
gia  della  vita  (2).  Gli  stessi  caratteri  , 
senza  poterne  determinar  la  natura,  so- 
nosi  trovati  negli  efHuvj  de'  vegetabili. 
Per  cjuanto  combinati  In  cento  guise  e 
diverse  fìnger  vogliamo  i  principj  del 
<|ual!  è  composto  il  chilo;  per  quante 
aggiunte  vi  supponghlain  fatte  dall’aria 
inspirata  o  dal  calorico,  per  quante  sot¬ 
trazioni  immaginiamo  eh 'esso  subisca 
per  l’evaporazione  ,  per  la  formazion 
dell’acqua  e  del  gas  acido  carbonico  ec... 
non  arriviamo  sicuramente  mai  ad  in¬ 
tendere  come  I!  chilo  e  l’acqua,  che  i 
vasi  sanguigni  ricevono  dalle  prime  vie, 


somministrar  possano  1  materiali  per  la 
formazione  del  vapore  odorifero  del 
sangue  Cosi  per  quante  comljinazioni  , 
sottrazioni  o  aggiunte  immaginiamo  ef¬ 
fettuarsi  nella  massa  sanguigna,  giunta 
a’  testicoli  .  non  arriviamo  a  ritrovare 
nel  sangue  i  materiali  per  lo  specifico 
odore  v iroso  dello  sperma,  come  non  li 
troviamo  nell’acqua,  nella  terra  ec,  per 
la  formazione  dell’odore  o  degli  effluvj 
specifici  della  vainigìla  e  dei  cedro.  Io 
non  dirò  già  per  questo  che  il  sistema 
sanguifero,  l’organismo  de’  testicoli,  lo 
eccitamento  loro  e  quello  della  pianta 
creino  realmente  il  vapore  odorifero  e 
Io  spirito  rettore.  Dirò  bene  che  non 
potendosi  la  formazione  di  questi  ef- 
fìuvj  spiegare  per  sotti’azioni  o  per  ag¬ 
giunte,  nè  per  alenna  chimica  combina¬ 
zione  che  il  chilo  ed  il  sangue,  l’acciua 
e  la  terra  subiscano  ,  bisogna  guardare 
ì  suddetti  principj  come  prodotti  del- 
reccitamento;  giacche  in  fine  i  segreti 
lavori  da  cui  dipendono,  sono  attaccali 
fuor  di  dubbio  aH’eccltamento  specifico 
de’  vasi  irrigatori  e  degli  organi.  Dietro 
queste  generali  vedute,  voi  già  siete  In 
caso  d’intendere  in  generale  la  san^ui‘ 
ficnzinne  e  di  farsene  un’  idea  che  po¬ 
trà  servirvi  in  tutte  le  speculazioni  del¬ 
la  fisiologia  e  delia  patologia  ,  in  quan¬ 
to  che  dedotta  in  grande  dai  sicuri 
rapporti  che  ha  questo  lavoro  anima¬ 
le  colla  vita  degli  organi  nei  quali  si 
effettua, 

Sino  ad  un  certo  segno  però  si  può 
seguitare  la  conversione  in  sangue  dei 
materiali  somministrati  dagli  aiimenll 
ai  sistema  sanguifero  ,  e  si  può  essa 
spiegare  per  soli  razioni  ,  aggiunte  ,  o 
nuove  comhlnazinni  che  questi  mate¬ 
riali  subiscono  die  Irò  le  leggi  della  chi¬ 
mica  affinità.  Il  siero,  il  crassarnento  o 


(l)  ^ ed.  Memoire  sur  le  sang,  pa  les  ciloy.  Pai  mentici  et  Déj  cux  Jouni. 
Pozier  1794. 


(2)  F<iHfCioy  Syslem,  tom.  IX  pug.  137.  138, 
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j  sia  la  parte  concrescibile  o  fibrosa,  e  la 
parte  colorante,  sono  le  sostanze  più  es- 
I  senziali  e  distinte  nelle  quali  il  sangue 
facilmente  risolvesl.  Al  &ieìo  appartiene 
j  la  linfa,  che  è  la  parte  massima  e  la 

I  base  del  siero  stesso;  la  gelatina  anì- 

I  male  disciolta  nella  linfa  medesima . 

V 

trovatavi  prima  che  da  altri  da  Four- 
croy,  confermata  poi  da  Parmentier  e 
I  yeux,  i  quali  anzi  la  mostrarono  ap¬ 
partenere  esclusivamente  ai  siero  -  Pal- 

bume  in  fine  nel  siero  disciolto;  Falcali 

/ 

soda  combinato  coll’albume  medesimo- 
e  qualche  piccrda  porzion  di  zolfo  unita 

!pure  all’albuitie  (t).  Al  crassamenLo  o 
alla  parte  fibrosa  de!  sangue  appartiene 
il  glutine  di  cui  essa  è  totalnjente  for- 
)j  mata,  l’idrogeno  carbonato  che  si  ot¬ 
tiene  da  essa  in  copia  coi  mezzo  della 
storta,  e  sopra  tutto  una  quaniifa  grari- 
I  dissima  di  carbo  nato  d’ammoniaca,  che 
!j  dimostra  essere  questa  sostanza  abbon- 
i!  dantisslma  d’azoto.  Alia  patte  colorante 
in  fine  spetta  il  fosfato  di  ferro  che  è 
‘  caratteristico  di  lei,  sopra  -  ossidato  però 
il  dalla  copia  d’ossigeno  che  per  le  vie 
j  già  indicale  s’insloua  nel  sangue.  Dalla 
ij  diversa  combinazione  adunque  de’  se- 
I  guenti  principi,  idrogeno,  carbonio,  os- 
i  sigeno,  azoto,  soda,  fosfato,  zolfo,  ferro, 
i  e  dalla  rn.tggiore  o  minor  copia  di  ca- 
I  lorico  risultar  sembrano  e  le  condizioni 
1  delle  sostanze  indicate,  e  la  formazione 
1  de’ vapori,  degli  olj,  de’ sali  ec.,  che  dal 

!  sangue  o  dalle  diverse  sue  parti  si  ot- 

j  tengono.  Ora  non  è  diillcil  cosa  il  ritro- 

'  vare  la  maggior  parte  almeno  di  queste 

!  sostanze  e  di  questi  elementi  nelle  ma- 

;  terie  che  servono  di  cibo  e  di  bevanda 

I  agli  animali,  e  ne’  prodoiii  che  la  di- 

j  gestione  nelle  prime  vìe  ne  ricava.  E 

I  calcolando  le  aggiunte  e  le  sottrazioni 
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che  ìa  respirazione  dell’aria  e  ìa  funzion 
delia  cute  vi  cagionano  ,  si  arriva  sino 
ad  un  cei to  segno  ad  abbuzz.Are  chimi¬ 
camente  la  metamorfosi  o  la  conver¬ 
sione  delle  sostanze  alimentari  in  san¬ 
gue,  non  prescìndendo  però  mai  dalla 
indicata  influenza  della  vita  e  dell’ecci- 
tamento  de’  vasi  .  il  quale  è  sempre 
1  operator  necessario  delle  aggiunte  e 
delle  sotlraziord  suddette.  L’acqua,  per 
esecnpio,  che  è  base  della  parte  sierosa 
del  sangue  come  di  tanti  altri  liquidi 
ammali,  pregna  d’oìj  e  di  sali  diversi 
che  il  cibo  aìicl'.e  vegetabile  sommini¬ 
stra,  penetra  agevolmente  dal  ventricolo 
e  dalle  prime  vie  non  che  dalla  cute 
nel  sistema  s, angui  fero  per  n)ezao  dei 
vasi  a.s5orbenti.  Insieme  con  e.ssa  dee 
introdursi  la  gelatina  vegetabile  tanto 
abbondante  nelle  frutta  d’ogni  genere, 
e  l’albume  vegetabile  che  esiste  parti¬ 
colarmente  ne’soCA'hi  delle  giovani  pian¬ 
te  ,  e  la  rnucillagine  ìri  fine  o  la  so¬ 
stanza  glutinosa  pari mentl^vegetahile  , 
insipida,  solubile,  pui rescibile,  che  ò 
tanto  conosciuta  nella  farina  del  fru¬ 
mento,  e  che  si  pretende  da  alcuni  di¬ 
mostrata  in  quasi  tutte  le  erbe  (2). 
Non  manca  in  vero  un  certo  grado  di 
analogia  tra  queste  sostanze,  la  gelatina, 
l’albume,  ed  il  glutine  animale.  Forse 
l’aggiunta  dell’azoto  che  le  renda  più 
tóiiscettibili  di  putrefazione,  e  quella  ri¬ 
petuta  attenuazione  o  elaborazione  tanto 
calcolata  da  Lorry  (3)  ravvicinano  a  poco 
a  poco  le  sostanze  sciddetle  all’indole  a- 
niuìale:  il  che  sembra  in  qualche  ma¬ 
niera  provarsi  da  una  certa  gradazione 
di  lavoro  che  osserviamo  tra  la  gelatina 
anim  ile.  e  l’albume  e  la  parte  fibrosa* 
delle  quali  la  prima  è  ancora  suscetti¬ 
bile  di  fermentazione  acida,  e  ì’ullima 


(f)  P^ed  Ginrn.  ven.  tom.  X  Parte  fìsic.past.  2t0.2l2.  2i?i. 

(2)  Halle  Saggio  della  teoria  si  ll’animalizzazione. 

(3)  Iraìte  des  alimcns. 
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è  suscettibile  della  putrida  soluzione  al 
massimo  grado,  risentendo  così  quella 
il  genio  ancora  de’  vegetabili,  ed  aven¬ 
do  questa  assunto  l’animale  in  tutta  la 
estensione.  Gli  acidi,  gli  olj  ,  le  molte 
sostanze  estrattive  vegetabili  possono 
facilmente  intendersi  sottoposte  ne’  vasi 
animali  a  combinazioni  infinltamenle 
diverse  cogli  altri  princlpj  che  vi  si  tro¬ 
vano,  e  può  spiegarsi  in  grande  come 
risultare  ne  possano  prodotti  differenti. 
D’idrogeno  e  di  carbonio  ricca  sorgente 
son  gli  alimenti  vegetabili;  quindi  fa¬ 
cile  ad  intendersi  è  la  produzione  del¬ 
l’idrogeno  carbonaio,  L’  ossigeno  entra 
copiosamente  per  mezzo  della  respira - 
7Ìone  e  si  mescola  col  sangue  arterioso, 
siccome  abbiamo  dimostrato  probabile. 
Fors’  anche  penetra  pur  dell’  ossigeno 
ne’  vasi  minuti  del  sistema  irristatore 
per  vie  della  pelle.  Può  dunque  spie- 
garsi  l’ossidazione  di  alcuni  tra  i  ma¬ 
teriali  contenuti  nel  sangue  stesso  ed 
avidi  di  unirsi  con  questo  principio,  e 
può  sopra  tutto  intendersi  la  formazio¬ 
ne  e  de!  gas  acido  carbonico  e  de’  va¬ 
pori  che  emanano  conlinuamenf^  dal 
sangue.  Il  fosforo  in  fine  non  manca 
totalmente  al  vegetabili;  il  ferro  esiste 
nelle  piante  (i  ),  e  lo  zcdfo  pure  tro¬ 
vasi  disclolto  ne’  liquori  vegetabili  (2). 
Così  che  finora  le  sostanze  ed  i  prin¬ 
cipi  più  essenziali,  che  IrovansI  parti¬ 
colarmente  e  diversamente  combinali 
nel  siero  e  nella  parte  crassamenlosa 
del  sangue,  si  possono  derivare  o  met- 
tere  insieme  per  via  di  varie  combima- 
zioni  solamente  col  soccorso  di  ciò  che 
al  corpo  animale  aggiungono  l  ci.bi  e 
la  resfiirazione. 

Calcolando  però  le  sole  sostanze  ed 


i  soli  elementi  che  dai  cibi  e  dalParia 
atmosferica  derivar  possono  gli  animali, 
non  è,  a  mio  avviso  ,  possibile,  o  non 

10  è  stato  almeno  finora,  il  render  ra¬ 
gione  di  tutti  i  principi  che  dalle  so¬ 
stanze  animali  ricava  il  chimico.  La 
presenza,  per  esempio,  della  soda  nel 
sangue  non  è  giustificata  in  nessuna 
maniera  neH’esposfa  dottrina.  Io  veggo 
lutti  i  moderni  chimici  convenire  che 
l’alcali  soda  è  combinata  coll’  albume 
del  sangue;  e  che  dalla  sua  unione  con 
una  porzione  d’acido  fosforico  (  rubata 
al  fosfato  di  ferro)  risulta  il  fosfato  di 
soda  che  daH’analisi  del  sangue  si  ot¬ 
tiene  (3);  siccome  dall’unione  deU'acl- 
do  carbonico  e  muriatico  risultano  il 
carbonato  ed  il  murialo  di  soda  che 
pur  nel  sangue  si  trovano.  Intendo  da 
altra  parte  dai  chimici  stessi  die  la  so¬ 
da  è  un  alcali  indecomposto  ,  e  che  lo 
somministrano  solamente  le  ceneri  delle 
piante  marittime,  ii  Si  trae  ,  dice  Ber¬ 
li  thollet,  la  soda  da  alcune  piante  che 

11  crescono  sulle  spiagge  del  mare,  men- 
1/  tre  le  stesse  piante  non  ne  danno 
«  punto  allor  che  hanno  preso  il  loro 
Il  accrescimento  in  terreni  lontani  dalle 
Il  acque  salse;  e,  secondo  un’osservazio- 
II  ne  che  mi  ha  comunicalo  Cels,  quel- 
H  le  che  ne  danno  sulle  rive  del  mare 
Il  e  ohe  non  sono  troppo  umettate,  non 
Il  contengono  che  de)  murialo  di  soda, 
Il  anche  quando  esse  crescono  sull'  ac- 
II  qua  salala  (4)  ii.  Posto  dò.  donde  do- 
vrem  noi  dir  che  derivi  l’alcali  soda  in 
quegli  animali  che  non  si  pascono  nè  fur 
pasciuti  giammai  di  piante  marittime, 
e  che  per  immensa  catena  di  monti 
vissero  lontani  dalle  onde  dalle  quali  il 
murialo  di  soda  è  disclolto?  Donde  at- 


(t)  Chaplnl.  F.le'm,  Seat.  I.  Jrtic.  XV^. 

(2)  Dandolo  Fondamenti  ec.  xlrtic.  Zolfo,  Fosforo. 

(3)  Fonrcroy  luoghi  cit. 

(4)  BerLÌioUct  Statica  chimica  traduz.  di  Dandolo  ioni.  Il.pag.  5t2. 


tirai!  quest'  alcali  ì  bovi  e  le  mandrie 
de'  nostri  monti  e  delle  nostre  pianure? 
E  se  non  1'  hanno  dagli  alimenti  nè 
dall’aria,  come  immaginar  dovremo  che 
si  formi  nel  corpo  animale,  non  essen¬ 
do  l’alcali  soda  un  composto  ?  Questa 
riflessione  medesima  ha  luogo  in  parte 
relativamente  al  fosforo  ed  alla  calce? 
che  dalle  sostanze  animali  si  ricavano 
in  tanta  copia.  So  bene  che  nella  cor¬ 
teccia  d’alcunl  alberi ,  come  nel  guajaco, 
nel  frassino  ec.  Schede  trovò  la  terra 
calcare  combinata  coll’acido  carbonico. 
So  che  l’illustre  Chaplal  pensa  che  la 
calce  risultar  possa  da  un’  avanzata  al¬ 
terazione  della  mucllagine,  essendo  e- 
vidente  il  passaggio  delia  mucilagine 
allo  stato  di  terra  negli  animali  testa¬ 
cei  (t).  Ma  so  ancora  che  questa  terra 
non  è  cosi  universale.  ,  o  almeno  così 
copiosa  in  tutti  i  vegetabili  ,  in  tulle 
le  erbe  e  ne’  frutti  onde  gli  animali  si 
cibano,  che  dai  materiali  della  digestio¬ 
ne  si  possa  in  essi  ripeterne  la  prodi¬ 
giosa  copia  che  le  loro  ossa  contengo¬ 
no.  So  che  Margraaf  ottenne  un  bel 
fosforo  dalle  semenze  della  senape,  del 
crescione,  del  frumento,  e  so  che  Crell 
ha  trovalo  l’acido  fosforico  nella  por- 
zion  verde  resinosa  delle  foglie  delle 
piante  (2).  Ma  veggo  insieme  che  iidh 
da  tutti  i  frulli,  non  da  tutti  1  vegeta¬ 
bili  che  servono  di  pascolo  agli  animali, 
il  fosforo  si  ottiene;  e  veggo  almeno  la 
differenza  che  passa  tra  rirntnensa  copia 
di  questo  principio  negli  umori,  negli 
escrementi,  ne’  solidi  animali,  e  la  pic- 
clohssima  che  da  qualche  vegetabile  o 
da  qualche  parte  di  esso  alcuni  e  non 
tutti  i  chimici  sono  arrivati  ad  ottenere. 
Io  non  dirò  già  una  parola  più  oltre 
riguardo  ques l’astniso  soggetto.  Mi  con¬ 


tenterò  di  riferire,  che,  malgrado  la  fa¬ 
cilita  con  cui  credono  alcuni  potere 
spiegare  dietro  le  leggi  ’  ordinarie  la 
presenza  di  certi  principi  negli  animali, 
derivati  da  ciò  che  sostiene  in  essi  la 
digestione  ed  il  respiro,  vi  hanno  tut¬ 
tavia  de’  prirjclpj  o  de’  materiali  dei 
quali  non  si  giustifica  o  la  presenza  o 
la  copia.  Io  non  ardirò  già  per  questo 
di  avanzare  il  sospetto,  che  molli  che 
si  credono  principi  possano  essere  al¬ 
trettanti  composti  ,  benché  1*  arte  non 
sia  giunta  ancora  a  conoscerli,-  e  l’altro 
sospetto  più  ardito,  che  l’organismo  a- 
nimale,  siccome  iì  vegetabile,  abbia  la 
forza  di  combinare  non  solo  ,  ma  di 
produrre  Solamente  mi  conlentetò  di 
riportare  con  soddisfazione  un  passo 
deirillustre  Berlhollel,  che  mostra,  se 
non  altro,  l’imbarazzo  di  questo  Chimico 
fii  osofo  nella  spiegazione  dì  certi  pro¬ 
digi,  che  agli  occhi  volgari  di  alcuni 
sembrano  di  facile  spiegazione,  ii  L’a- 
I)  zion  chimica  delle  sostanze  che  do- 
if  tate  sono  di  vita  essendo  più  viva  di 
Il  quella  delle  sostanze  che  sono  in  ve¬ 
li  gelazione,  dee  risultarne  delie  com- 
II  binazioni  molto  più  difOcill  da  for¬ 
ti  marsl.  La  calce  ed  il  fosforo  sono 
li  forse  nel  numero  di  queste  produzio- 
II  Ili;  poiché  le  sperienze  di  Tauquel- 
Il  lin,  che  sarebbe  così  importante  di 
Il  ripetere  e  di  variare  ,  indicano  negli 
Il  escrementi  d’ una  gallina  una  quan- 
II  tifa  di  calce  e  di  acido  fosforico  mol¬ 
li  io  maggiore  di  quella,  che  esisteva 
Il  negli  alimenti  dì  cui  è  stata  nutri- 
II  ta  (3).  Il 

Non  é  nemmeno  cosi  facile,  quanto 
ordinariamente  si  pensa  ,  lo  spiegare 
come  11  ferro  si  trovi  e  come  s’insinui 
nel  sangue  a  formarvi  un  principio  ca- 


(t)  Chaptal  Artic.  "XV. 

(2)  Chaptal  Eleni.  Pari,  V.  Chap.  XI. 

(3)  Berlhollel.  Op.  cit.  Tiaduz.  di  Dandolo  Lom.  II.  pag.  560. 
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ratteristico  c  forse  ia  base  cssensiale 
della  parte  còloranle.  Prescindo  dal  cer¬ 
care^  se  in  tutti  i  vegetalaili,  che  servo¬ 
no  agli  animai!  di  ahmenlo.  il  lerro  si 
trovi,  come  in  molti  è  stato  ritrovato 
di  fatto ,  tenuto  in  dissoluzione  negli 
acidi  de’  vegetabili  stessi  (t)<  Prescindo 
dal  cercare  con  Berlhollet,  se  il  l'erro 
(  coma  il  manganese  e  varie  terre  che 
si  ricavano  dalle  ceneri  de’  vegelabili  ) 
debba  considerarsi  accidentalmente  in¬ 
trodotto  ne’  medesimi  e  straniero  alla 
organizzazione  della  pianta  (2);  o  se, 
giusta  l’opinione  di  Chaptal,  il  ferro  a! 
pari  di  molti  sali  sia  un  prodotto  della 
vegetazione;  giacche  le  piante  inaffiate 
d’acqua  distillata  ne  somministrano  al 
pari  delle  altre  (3).  La  difficolta  consi¬ 
ste  nel  determinare  come  li  ferro  dal 
vegetabili  ne’  quali  si  trova  passi  nel 
sangue,  e  in  quale  stato  vi  passi;  giac¬ 
che  questo  passaggio  vorrebbe  essere 
dimostrato  per  togliere  ogni  dubbio 
sulla  derivazione  di  questo  metallo  da 
gli  alimenti,  e  per  escludere  il  sospetto 
di  Chaptal  ,  che,  siccome  ne’  vegetabili 
di  acqua  distillala  nutriti  si  forma  il 
ferro  per  influenza  deirorganismo,  così 
formare  si  possa  anche  sotto  1'  attivila 
,  sconosciuta  degli  organi  animali  Sco¬ 
perta  avendo  Mengh.ini  1’  esistenza  del 
ferro  nella  parte  colorante  del  sangue^ 
che  poi  in  seguito  i  chimici  più  lliu- 
slri  confermarono,  non  esitò  a  credere, 
che  dagli  alimenti  che  ne  contengono 
possa  questo  metallo  passare  insieme 
col  chilo  ne’  vasi  lattei.  Dichiaiò  pure 
il  medesimo  Autore,  dietro  alcune  espe¬ 
rienze  esposte  nella  sua  celebre  MemO’ 
ria  (4),  che  le  particelle  più  tini  di  una 


sottilissima  limatura  di  ferro  introdotta 
nel  ventricolo  possono  penetrare  per 
l’ordinaria  via  insieme  col  chilo  nel 
sangue.  Ma  quest’asserzione  è  combat¬ 
tuta  dalle  ponderale  speri enze  di  Vricht, 
dalie  quali  risultò,  che  il  chilo  estratto 
da!  dotto  toracico  d'utì  cane  ii  cui  si 
li  era  prima  fatta  trangugiare  un'oncia 
Il  e  mezzo  di  saie  d’acciaio, ii  tentato  colla 
infusione  di  noce  galla  ,  non  cangiò 
punto  di  colore  e  non  indicò  di  con¬ 
tenere  la  minima  copia  di  questo  sale 
me'ailico  (5).  Essendo  stato  anche  da 
altri  provato  che  1’  infusione  di  //oce- 
galLa  non  discuopre  nel  chilo  alcun 
principio  «nelallico  ,  la  cui  esistenza  è 
però  nel  sangue  dimostralissima,  i  ce-- 
lebri  chimici  Parmentier,  Deyeux,  Four- 
croy,  sono  ricorsi  ad  una  nuova  con¬ 
gettura  per  ispiegare  come  il  ferro  possa 
introdursi  dagli  alitneikli  nel  sangue  , 
combinalo  in  guisa  da  non  essere  ri- 
conoscibile  per  mezzo  de’  reattivi  ordi¬ 
nar]’.  Il  chilo  ,  giusta  il  sentimento  di 
questi  Scrittori,  non  contiene  gi’a  ferro 
in  natura,  ma  bensì  un  fosfato  di  feiro 
saturato  e  hianoo,  che  si  cela  perciò  in 
quest’  umore  non  solo  senza  alterarne 
il  calore,  ma  anche  senza  essere  attac¬ 
cato  dalla  noce  -  galla.  Questo  fosfato  di 
ferro  viene  convertito  in  fosfato  di  Jet ro 
rosso  sopra  ossidalo  per  l’influenza  della 
soda  e  dell’ossigeno  La  soda  (  disciojfa 
particolarmente  nel  siero  e  nella  parte 
albuminosa),  per  l’afonit'a  grande  cl  e  ha 
colTacido  fosforico,  leva  al  fosfato  di 
ferro  una  porzione  di  quest’acido]  quin¬ 
di  si  forma  per  ima  parte  del  fosfato 
di  soda  (contenuto  del  pari  nel  siero); 
per  l’allra  rimane  a  nudo  una  porzione 


(0  Chaptal  Flem  IF  Jrt.  XV. 

(2)  BertJiollei  Op.  cil.  pag.  5tf. 

(3)  Chaptal  lue  cit. 

(4)  Comnient.  Inslif.  Bonon.  Voi.  II.  pari.  III.  pag.  485. 

(5)  Tiansaz.  hlosof  tom.  XIII.  pag.  i3. 


(ìì  ferro,  quella  cioè  che  è  liberala  cìal- 
racldo  fosforico  unitosi  colla  soda.  Ma 
questa  porzione  di  ferro  non  può  rima¬ 
ner  libera  senza  essere  attaccata  dal¬ 
l’ossigeno  che  la  sopra-ossida  e  la  fa 
rosseggiare  (t):  speculazioni  ingegnose, 
figlie  del  plìi  delicato  raffinamenlo  della 
teoria  chimica,  le  quali  cl  [>rovano  se 
non  altro  sin  dove  è  lecito  all’ingegno 
dell’uomo  d’  innoltrarsl  plausibilmente 
colla  congettura,  dove  la  luce  de'  fatti 
lo  abbandona.  Ma  per  essere  affatto 
tranquilli  su  questa  teoria,  bisognereb¬ 
be  poter  sottoporre  il  ciiilo  ed  in  copia 
ad  un’  analisi  rigorosa  :  bisognerebbe 
potere,  a  mio  avviso,  trattarlo  fuori  del 
corpo  colla  soda,  attaccandolo  insiem 
coll’ossigeno ,  e  quindi  ottenere  ed  li 
fosfato  di  soda  ed  il  preteso  ossido  rosso 
di  ferro,  ripetendo  cosi  nel  laboratorio 
ciò  che  si  suppone  succedere  ne’  vasi 
animali  ,  ed  imitando  la  natura  con 
Un  artificiale  sanguificazione  del  chilo. 
Ma  per  confessione  dello  stesso  Four- 
croy  non  abbiamo  ancora  un  se¬ 
guito  di  sperlenze  che  ci  abbiati  con¬ 
dotto  all’analisi  chimica  di  questo  liquo¬ 
re.  (i)  Ciò  che  si  è  tentato  sin  qui  non 
è  che  un  Imperfetto  abbozzo  di  ciò  che 
sarebbe  necessario  tentare  e  conoscere 
relativamente  alle  di  lui  proprietà.  Si 
è  procuralo  di  raccogliere  tutta  la  pos¬ 
sibile  quantità  di  chilo  legando  il  dutfo 
toracico  de’  cani  cinque  o  sei  ore  dopo 
che  si  erano  alimentati  di  latte  e  di 
carne  mescolala  di  materie  colorate 
turchine,  rosse,  nere.  Si  è  fatto  colar 
questo  chilo  in  alcuni  cristalli.  In  nes¬ 
sun  caso  si  è  trovato  giammai  il  minimo 
indizio  delle  materie  coloranti  ;  ed  il 
chilo,  ad  onta  di  tutti  questi  tentativi, 
era  c|uel  medesimo  licjuor  bianco,  dol¬ 
ce,  omogeneo,  che  si  mostra  negli  ani- 
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mali  cibali  di  puro  latte.  Le  segrete 
ammirabili  forze,  della  vita  o  dell'ccci- 
tamento  degli  organi  e  de’  vasi  dige¬ 
renti  sanno  ben  esse  separare,  rigettare, 
scomporre  o  distruggere  quei  più  temuti 
materiali,  che  ìl  chimico  si  persuadereb¬ 
be  di  leggieri  poter  penetrare  ed  insi¬ 
nuarsi  dalle  prime  viè  ne’ vasi  chili¬ 
feri.  Chi  vorrà  pretendere  di  determi¬ 
nare  sin  dove  queste  arcane  foize  ar¬ 
rivar  possano  a  distruggere  ,  sin  dove 
a  combinare  o  a  comporre.^  Chi  pre¬ 
tenderà  tutti  ragguagliare  esattamente 
1  lavori  deireccitamento  e  delia  vite  ai 
processi  della  chimica  conosciuta  ?  Ciò 
solo  riman  certo  in  mezzo  a  tante  in¬ 
certezze,  che  nel  sangue  avvi  del  ferro, 
e  che  questo  metallo  appartiene  esclu¬ 
sivamente  alia  parte  colorante  del  san¬ 
gue  stesso. 

Ma  ciò  che  più  ancora  sorprende  nei 
descritti  meravigliosi  laxorl  animali,  e 
la  copia  grande  di  ammoniaca  conte¬ 
nuta,  come  indicammo,  nella  parte  cras- 
samentosa  o  fibrosa  del  sanguej  siccome 
pure  in  lutte  le  sostanze  animali,  e  par¬ 
ticolarmente  ne’muscoll,  ne’quali  la  parte 
fibrosa  del  sangue  sembra  quasi  sepa¬ 
rarsi  e  depositarsi.  Dipende  daH’abbon- 
dante  ammoniaca  la  facile  e  fetidissima 
putrefazione  del  sangue  e  delie  altre 
materie  animali,  ed  è  dessa  un  termo¬ 
metro  della  copia  grande  d’  azoto  che 
si  trova  in  queste  sostanze;  giacche  più 
di  cjualtro  parli  d’azoto  sopra  una  d'i¬ 
drogeno  costituiscono  r  ammoniaca.  Ma 
come  trovasi  tanto  azoto  nel  sangue  e 
nelle  carni  ?' D’onde  provenne  e  per 
quali  vie  penetrò  neirinterno  del  siste¬ 
ma  ?  Come  derivar  polrebbesi  dagli  ali¬ 
menti,  se  i  vegetabili  non  ne  conien- 
gouo?  Eccoci  necessariamente  condotti 
a  parlare  àeAVaiìinializzazione  o  sia  del- 


(t)  Foiircroy  Syst.  efe,  tom.  X.  377. 
(2)  Fonrerojr  Syst.  etc.  torri  po^.  64.  6. 
TOMAI, 
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la  conversione  delle  sostanze  vegetabili, 
generalmente  ni. incanti  di  azoto,  in  ma¬ 
teria  animale  che  tutta  generalmente  ne 
abbonda.  Le  sostanze  vegetabili,  oltre  che 
mancano  quasi  generalmente  d’  azoto  ^ 
Sono  di  più  cariche  di  carbonio  •  dove 
le  animali,  oltre  che  contengono  mol¬ 
tissimo  azoto,  sono  anche  quasi  del  tutto 
mancanti  di  carbonio.  Sembra  adunque 
in  ciò  principalmente  consistere  1'  ani- 
malizzazione,  che  alle  sostanze  vegeta¬ 
bili  si  sottragga  il  carbonio  e  si  aggiunga 
l’azoto,  e  fu  quindi  tentato  l’illustre 
Fourcroy  a  sospettare  che  mercè  questo 
scambio  ranimali zzazione  potesse  quasi 
effettuarsi  dal  chimico.  Come  le  sostan¬ 
ze  vegetabili  introdotte  per  alimento  nel 
corpo  animale  possano  essere  ne’  vasi 
spogliale  di  carbonio  ,  è  cosa  facile  ad 
iutendersl  dietro!  fatti  già  esposti  rela¬ 
tivamente  alla  caloritìcazione  ed  alla 
Sanguificazione;  giacche  immensa  essendo 
la  copia  d’ossigeno  che  il  corpo  vivente 
attrae  dall’aria  e  nel  polmone  e  forse 
anche  alla  superficie  della  pelle,  e  gran¬ 
dissima  essendo  pure  la  copia  d’  acido 
carbonico  che  esce  dal  polmone  e  dalla 
pelle,  olire  quella  che  s’  impiega  nella 
produzione  dei  diversi  carbonati  che  in¬ 
dicammo,  egli  è  chiaro  abba.stanza  che 
il  carbonio  è  levato  alle  suddette  sostan¬ 
ze,  in  quanto  che  per  una  prevalente 
afììuifa  è  attaccato  dall’  ossigeno  .  Una 
porzlon  di  carbonio  si  unisce  anche  me¬ 
diante  il  calore  all’  idrogeno  ,  risultan¬ 
done  cosi  il  gas  idrogeno  carbonato.  Ed 
in  fine  nel  polmone  non  solo,  ma  anche 
Tiegrinteslinl  l’ossigeno  dell’aria  atmo¬ 
sferica  toglie  porzion  di  carbonio  agli 
umori  che  ne  contengono  ,  formandosi 
ivi  pure  del  gas  acido  carbonico;  il  che 
si  prova  e  dall’  aumentarsi  la  copia  di 
questo  gas  e  dal  diminuirsi  la  quantità 
dell’ossigeno  che  ritrovasi  nel  tubo  in¬ 
testinale,  quanto  più  dal  ventricolo  si  di¬ 
scende  verso  1  crassi  intestini.  Ma  s’ella 
è  facile  la  spiegazione  della  prima  parte 
del  fenonitìiio,  la  sottrazione  dal  carbo¬ 


nio  ;  io  ncn  trovo  così  agevole  ad  in¬ 
tendersi  la  seconda,  1’  aggiunta  cioè  di 
tanto  azoto  alle  sostanze  alimentari  a 
compimento  deH’animalizzazione.  L’aria 
carica  d’azoto  che  gli  animali  respirano? 
non  sembra  essere  la  sorgente  di  que¬ 
sta  misteriosa  addizione^  giacche  l’azoto 
che  entrò  nel  polmone  sotto  I’  inspira¬ 
zione  ,  non  soffre  alterazione  nè  dimi¬ 
nuzione  alcuna,  e  tale  esce  dai  polmoni 
sotto  r  espirazione  quale  un  momento 
innanzi  v’entrò.  Non  abbiamo  nemmeno 
alcun  dato  per  credere  che  l’azoto  del¬ 
l’aria  atmosferica  s’insinui  nel  corpo  ani¬ 
male  per  la  cute;  giacché  è  ben  provala 
l’uscita  del  gas  acido  carbonico  dalla  su¬ 
perficie  del  corpo,  e  potrebb'essere  an¬ 
che  ammissibile  la  diminuzion  dell’os¬ 
sigeno  nell’aria  che  è  a  contatto  del  cor¬ 
po;  ma  non  abbiamo  argomento  alcuno 
cherazolo  vi  si  diminuisca.  Entra  Insiem 
cogli  alimenti  una  porzion  d’aria  atmosfe¬ 
rica,  ed  entra  perciò  mollo  azoto  nel  tubo 
Intestinale;  ed  io  formai  già  il  sospetto 
che  potesse  quindi  essere  assorbito  e 
Comunicato  al  sangue.  Ma  mi  vidi  ben 
presto  mancare  anche  questa  risorsa  ri¬ 
flettendo  che  l’azoto  dell’aria  intestinale 
cresce  di  proporzione  quanto  più  si  di¬ 
scende  verso  l’  intestln  retto  .  II  che 
quantunque  non  provi  che  quest'  azoto 
si  aumenti  a  spese  degli  umori  anima¬ 
li,  prova  almeno  che  non  diminuisce  a 
vantaggio  de’medesiml.  Se  io  considero 
in  fine  le  sostanze  che  servono  d’  ali¬ 
mento  agli  animali,  io  trovo  difficile  e- 
gualmente  la  spiegazione  del  fenomeno: 
giacché  non  solameal e  veggo  abbondare 
l’azoto  r?el  sangue,  negli  umori  e  ne’mu- 
scoll  degli  animali  carnivori;  ma  eguale 
copia  ue  somministrano  quelli  che  si  pa¬ 
scolano  esclusivamente  di  sostanze  ve¬ 
getabili.  So  che  le  farine  delle  cereali 
contengono  in  copia  un  glutine  vege¬ 
tabile  putrescibile,  scopertovi  dall’ illu¬ 
stre  Beccari,  e  che  certe  altre  classi  di, 
piante  danno  esse  pure  una  qualche  pic¬ 
cola  quantità  d’azoto.  Ma  non  è  dima-* 


strato  abbastanza  ciò  cbe  asserisce  il 
chiarissimo  Halle  (t),  che  questo  gluti¬ 
ne  putrescibile  sia  ugualnjenle  comune 
a  tutte  le  piante;  e  quando  fosse  pure, 
la  menoma  quantità  che  fornir  ne  po¬ 
trebbero  le  erbe  delle  nostre  pianure  , 
ci  lascerebbe  imbarazzali  mollo  a  spie¬ 
gare  ir>  quile  maniera  i  buoi  e  le  man- 
dre  che  di  quelle  si  cibano  ,  abbiano  i 
muscoli  così  ricchi  d’azoto  come  gli  a- 
nimali  che  si  pascono  delle  cereali  o  di 

Carni. 

Halle  dichiara  senza  esitare  che  le  so¬ 
stanze  coslilutive  de’noslri  solidi  e  fluidi 
si  trovano  tutte  nei  nostri  alimenti  ; 
giacche  gli  alimenti  animali  le  racchiu¬ 
dono  intieramente  foiraute,  ed  1  vege¬ 
tabili  ne  contengono  le  analoghe  (2)  . 
Ma  per  verità  io  trovo  ben  poca  ana¬ 
logia  tra  r  erbe  dei  prati  e  gli  umori 
aniinalizzatl,  tra  1  butti  e  le  carni,  tra 
sostanze,  come  son  quelle,  non  suscet¬ 
tibili  quasi  die  inacidire,  e  le  animali 
cbe  sentono  cosi  facilmente  Tammonia- 
ca,  e  sono  così  presto  in  preda  alla  più 
nauseosa  puliefazione.  Il  dire  con  Ilallé 
che  i  nostri  alimenti  si  animalizzano 
perdendo  de!  carbonio  e  diventatido  per¬ 
ciò  in  essi  maggiore  la  prnporzion  del¬ 
l'azoto  (^3),  non  ci  porta  innanzi  d’ un 
passo  nella  spieg^rzione  dell'arcano.  (ìiac- 
Ciiè  se  le  erbe  ,  delle  quali  un  bue  sj 
ciba,  contengono  anche  una  quantità  mi¬ 
nima  di  azoto,  per  quanto  quesl’ali men¬ 
to  condotto  in  circolo  perda  di  carbo¬ 
nio,  diventerà  bene  m.iggior  che  non  era 
ìa  proporzione  dei  poco  azoto  contenuto 
relativamente  al  carbonio  stesso-  ma  la 
quaulilà  reale  di  azoto  non  si  alimen¬ 
terà  per  questo  ,  nè  ci  renderà  ragione 
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della  copia  che  ne  Iroviam  nelle  carni 
deH’animale.  Accade  Io  stesso  della  pro¬ 
porzione  deH’azolo  neH’aria  degFintestì- 
ni,  che  si  aumenta  cjuanto  più  si  discende 
nei  crassi  per  ciò  solo  che  l’ossigeno  si  di¬ 
minuisce.  Ma  la  c{uantità  assoluta  rima, 
ne  la  stessa.  Ed  lo  non  intendo  poi  qua] 
partito  pretenda  trarre  Halle  da  questa 
osservazione-  giacche  appunto  perchè  la 
proporzion  dell’azoto  cresce  verso  gl’in¬ 
testini  più  bassi  ,  egli  è  forza  inferire 
che  F  azoto  di  quest’  aria  non  si  perde, 
e  non  passa  dall’aria  stessa  ne’  vasi  e 
negli  umori  animali.  Egli  è  in  fatti  cosi 
nell’aria  che  esce  dai  polmoni  espirata. 
La  proporzione  dell’azoto  vi  è  maggiore 
cìie  prima  non  era,  perchè  F  azoto  non 
è  stato  assorbito  dai  vasi  polmonali  co¬ 
me  l’ossigeno.  Che  dal  cavo  degli  inte¬ 
stini  non  passi  azoto  insiem  col  chilo  e 
colla  linfa  ne’vasi  assorbenti,  provasi  an¬ 
che  dall’indole  ancor  vegetabile  ed  ace¬ 
scente  cbe  il  chilo  conserva.  Ed  Halle 
stesso,  lungi  dal  dimostrare  che  l’aria 
introdotta  negFintestini  somministri  a- 
zoto  agli  umori  degli  animali  ,  arriva 
anzi  a  sospettare  che  dai  vasi  e  dagli 
umori  nel  tubo  intestinale  ne  riceva(4): 
1!  che  supporrebbe  sempre  maggiore  la 
copia  d’  azoto  somministrata  dall’intero 
organismo  dell’  animale,  e  ci  imbaraz¬ 
zerebbe  sempre  più  nel  doverne  dar 
conto,*  e  nello  spiegarne  la  derivazione 
io  trovo  in  (ine  una  specie  di  vizioso 
circolo  nella  proposizione  di  Halle,  che 
gli  alimenti  negFintestini  vengono  ani- 
malizzaii  per  ciò,  che  l’ossigeno  svilup¬ 
pa  l’azoto  dalle  secrezioni  intestinali,  e 
ne  favorisce  la  combinazione  cogli  ali¬ 
menti  stessi,  i  quali  ricevono  quindi  le 


(t)  Op,  eh.  sull' ani  mali  zzazione  JV.  8. 

(2)  Opera  medesima  N.6. 

(3)  Hallé  jy.  i7. 

(4)  Lo  stesso  N.  36. 
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prime  impronìe  (11  animalità  (l').  Ti  cTe? 
si  cerca  di  spiegare  la  conversione  del¬ 
le  sostanze  vegetabili  in  ammali  per  via 
deiraddizion  deiTazoto,*  e  si  deriva  In¬ 
fanto  r  azoto  dagli  umori  dell’  animale 
medesimo?  Ma  come  si  prova  che  quest» 
umori  ne  dovessero  essere  ricchi  anti¬ 
cipatamente  ?  D’onde  si  prova  che  avuta 
lo  abbiano,  se  in  essi  non  passò  prima 
nè  dagli  alimenti  nè  dall’aria  ?  Il  pro¬ 
blema  non  consiste  già  nello  spiegare 
come  il  chilo  riceva  azoto  dagli  umo¬ 
ri  animali  e  se  ne  imbeva  mescolandosi 
con  essi;  consiste  nel  determinare  come 
questi  umori  lo  avessero  prima  in  tanta 
copia,*  giacché  non  solo  non  lo  ricevet¬ 
tero  (  per  quanto  sembra  dimostrato  ) 
nè  dal  polmone  nè  dalla  cute,  ma  nem¬ 
meno  dagl’intestini  ne  dal  chilo,  a  cui 
anzi,  per  asserzione  di  Halle',  ne  som¬ 
ministrano.  Quand’anche  si  supponesse 
che  le  stesse  graminacee  fornir  potes¬ 
sero  al  chilo  del  bue  sufficiente  quantità 
d’azoto,  la  teoria  di  Halle  ci  leverebbe 
anche  questa  risorsa  per  la  spiegazione 
del  fenomeno  dì  cui  parliamo;  giacché 
non  sono  già  nella  sua  opinione  gli  a- 
lìmenti  che  somministrano  azoto  agli 
umori  ed  ai  vasi,  ma  dagli  umori  anzi 
se  ne  separa  e  ne  passa  al  chilo.  E  se 
anche  dall’aria  contenuta  nel  tubo  in¬ 
testinale  si  volesse  supporre  che  i  vasi 
assorbenti  ricevano  dell’azoto,  la  teoria 
di  TTallé  no!  concederebbe;  giacché  di¬ 
mostra  egli  che  la  proporzione  di  azoto 
nell’aria  del  tubo  inleslinaie  s’  aumenta 
quanto  più  si  discende  verso  l’intestina 
retto;  e  ciò  non  già  solo  relativamente 
air  ossigeno  che  va  diminuendosi  ,  ma 
ancora  per  una  reale  aggiunta  d’  azoto 
separato  dagli  umori  animali  e  sommi¬ 
nistrato  a  quest’  aria  (2)  .  li  perchè  i 
tentativi  per  altro  ingegnosi  di  questo 


Chimico  illustre  lasciano  sempre  intat¬ 
to  i!  fenomeno,  d’onde  abbiano  gli  ani¬ 
mali  erbivori  quell’enorme  copia  d’  a- 
zoto,  che  forma  il  carattere  precipuo  del- 
l’animalizzazlone. 

Io  non  so  se  dietro  simili  riflessioni 
O  per  altre  abbia  veduto  Girtanner  la 
impossibilità  di  spiegare  come  l’azoto  si 
introduca  nel  corpo  degli  animali  .Fu 
però  questo  il  motivo  che  lo  indusse  a 
sospettare,  contro  i  ricevuti  principj  del¬ 
la  moderna  chimica,  che  l’azoto  non  sìa 
altrimenti  un  corpo  semplice  o  un  prin¬ 
cipio,  ma  bensì  un  composto  d'idrogeno 
e  di  ossigeno  a  certe  nate  proporzioni.  Io 
annunziai  quest’inf eressanfe  novità  in  u- 
na  delle  mìe  prime  Lezioni;  e  vi  promisi 
pure  di  esaminare  imparzialmente,  die¬ 
tro  i  travagli  d’un  illustre  Chimico  mio 
amico,  le  sperienze  addotte  da  Girlaa- 
ner  in  prova  del  suo  assunto,  e  di  non 
tacervene  i  risultati.  Giacché  per  quanto 
facile  io  vedessi  in  quest’ipotesi  il  mezzo 
a  spiegare  Lanini  ali  zzazione,  era  io  pe* 
rò  troppo  lungi  dal  pascermi  di  prema¬ 
ture  speranze  Parti  Girtanner  da  alcune 
sperienze  di  Wiegleb,  Goellling  e  Crell, 
dietro  le  quali  fu  sostenuto,  che  i  vapori 
dell’acqua,  passando  per  de’tuhi  arroven¬ 
tati,  si  cangiano  in  azoto;  che  l’acqua 
si  cangia  in  gas  azoto  combinandosi  col 
calorico;  e  che  l’acqua  in  fine  è  la  base 
ponderabile  dell’  azoto  stesso  .  Ripetè 
Girtanner  e  variò  i  tentativi  diretti  al 
medesimo  scopo  ,  e  si  credè  in  diritto 
di  pronunziare  dietro  ì  medesimi,  che  si 
ottiene  dell’  azoto  facendo  bollire  del¬ 
l’acqua  in  una  storta  di  terra  non  in- 
vernhlata  Internamente,  e  facondo  pas¬ 
sare  il  vapore  per  un  tubo  di  vetro;  che 
r  azoto  si  ottiene  egualmente,  se  si  fa 
bollir  l’acfjua  in  una  storta  di  vetro  che 
contenga  dell’argilla;  e  che  si  ottiene  in 


(t')  Tìallè  luo^  di.  N"  37.  38. 
(2)  N.  37,  38. 


fine  se  si  fa  bollire  delTacqua  semp’ice- 
menle  in  una  storia  di  vetro,  facendo 
passare  il  vapore  per  una  cannella  da 
pipa.  Asserisce,  in  breve,  dietro  diverse 
sperienze  (  che  lungosareb.be  il  descri¬ 
vere  ),  che  i  vapori  dell’acqua  produco¬ 
no  deir  azoto  ogni  qual  volta  o  nella 
storta  o  nel  tubo  abbiavi  una  terra;  che 
all’opposto  si  ottengono  solamente  vapori 
acquosi  e  non  azoto,  quando  la  storta  di 
terra  sia  intonacala  d’una  vernice  me¬ 
tallica,  e  passino  i  vapori  per  un  tubo 
di  vetro,  o  pure  se  la  storta  egualmen¬ 
te  come  il  tubo  sieno  di  vetro,  in  po¬ 
che  parole  ,  cpiando  manca  una  terra  . 
Guarda  egli  la  descritta  produzione  del- 
I’  azoto  come  il  risultato  d’  una  doppia 
affinità.  L’  ossigeno  dell’  acqua  si  unisce 
in  parte  alla  ferra,  e  si  ha  un  ossido  ter¬ 
roso;  li  resto  d’ossigeno  unito  all’  idro¬ 
geno  Sì  combina  col  calorico  e  forma 
del  gas  azoto.  In  conseguenza  l’aznfo  è 
uii  acqua  priva  d’  una  porzione  del  suo 
ossigeno  o  sia  è  un  composto  d’idrogeno 
ed  ossigeno  a  certe  date  proporzioni  . 
Sembra  anche  a  Girtanner  provato  l’as- 
sìinto  dal  seguente  esperimento  .  Se  si 
fanno  passare  de’vapori  d’acqua  per  una 
canna  da  stìoppo  che  ha  già  servito  di¬ 
verse  volle  a  queste  sperienze,  ed  è  nel 
suo  interno  interamente  ossidala  ,  non 
si  ottiene  più,  come  si  suole  ordinaria¬ 
mente,  del  gas  idrogeno,  ma  bensì  del¬ 
l’azoto;  il  che  dipende,  neH’opinìnne  del 
Chimico  di  Gottinga,  da  ciò,  che  il  ferro 
non  può  piò  caricarsi  di  lutto  Vos-sigeno 
che  l’acqua  gli  presenta;  e  perciò  rima¬ 
ne  tanto  ossigeno  unito  aH’idrogetio  da 
costituire  non  già  piu  l’acqua,  ma  l’a- 
zoto.  L’  esperienza  ,  dice  Girtanner,  è 
stata  confermata  da  Mayer  (t). 

Per  quanto  però  sembrar  potessero 
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decisive  siffatte  sperienze,  e  plausibili  f 
risultati  che  il  suddetto  Chimico  ne  de¬ 
riva,  non  mancano  sperienze  simili  d’uo¬ 
mini  egualmente  rispettabili, l’esito  delle 
quali  non  ha  corrisposto  alle  idee  di 
Girtanner.  Già  i  chimici  illustri  Von- 
Hauch,  Quch,  Van-Mons  e  molli  altri 
sostennero,  che  i  vapori  dell’  acqua  pas¬ 
sando  per  de’  tubi  arroventali  al  fuoco 
non  si  cangiano  giammai  in  azoto;  che 
non  si  è  ottenuto  dell’  azoto  che  per  un 
errore;  che  l’azoto  ottenuto  in  certi  spe¬ 
rimenti  non  è  un  prodotto  dell’  ac¬ 
qua  ,  ma  bensì  una  parte  dell’  aria 
atmosferica,  che  passa  attraverso  i  tubi 
stessi;  e  c)ie  per  conseguenza  la  teoria 
di  Lavoisier  è  inconcussa  ,  rimanendo 
affatto  erronea  quella  dell’  acqua  base 
di  lutti  i  gas.  Anche  posteriormente 
al  tentativi  ed  alla  Memoria  di  Gir¬ 
tanner  si  è  travagliato  in  Francia  su 
quest’  Importante  argomento;  sì  sono  ri¬ 
petute  le  medesime  sperienze  ;  sì  sono 
avuti  de’  risultati  conlrarj  a  questa  nuo¬ 
va  supposizione;  e  si  è  insìno  gettato  un 
qualche  poco  di  ridìcolo  sulh?— pure  tese 
del  Chimico  di  Gottinga.  Siccome  però, 
dove  è  nata  la  nuova  dottrina  chimica, 
pareami  difficile  che  guardar  si  potessero 
con  un  perfetto  disinteresse  le  eccezioni 
che  tendessero  solamente  a  spargere  su 
di  essa  un  qualche  dubbio;  così  io  non 
era  abbastanza  tranquillo  prima  di  ve¬ 
dere  eseguiti  solfo  1  miei  proprj  occhi 
i  suddetti  tentativi.  Il  Cittadino  Lelio 
Guidotti,  questo  chimico  ingegnoso  ed 
Inffiiicabile,  non  ha  deluse  le  speranze 
che  la  sua  amicizia  aveami  falle  conce¬ 
pire.  Ha  ripetute  già  molte  delle  spe¬ 
rienze  di  Girtanner;  e  di  queste  e  delle 
altre  che  sì  propone  dì  eseguire  ,  egli 
non  vorrà,  spero,  defraudare  il  Pubblico, 


(l)7^ ?.d.  Me'moìre  dans  le  quel  on  exìm’ne  si  l’azoto  est  uncorps  simple  ou 
compose,  par  Girtanner  D.  en  mèdecine  a  Goltin  ’ue,  communiquée  par  V  aiUeur 
a  t^ans •  Mons,  Annales  de  chimie  toni.  XXXI y.  édit.  Fuch.  Paris  an  B. 


aggiungendo  questo  agii  altri  lavori  clie 

10  hanno  reso  caro  ai  collivalori  della 
chimica.  Basta  qui  pel  mio  scopo,  ch’io  vi 
possa  assicurare  essere  i  risultali  delle 
sperienze  di  Guidoni  contrarj  afìatlo 
all’  idea  che  1’  azoto  sia  un  composto* 
Egli  ha  fatto  bollir  1’  acf[ua  secondo  i 
melodi  sopra  accennali;  ne  ha  fallo  pas¬ 
sare  i  vapori  per  de’  tubi  di  vetro;  non 
ha  ottenuto  mai  la  più  piccola  porzio¬ 
ne  d’  azoto.  I  vapori  che  uscivano  ,  c* 
rano  sempre  vapori  semplici  ,  nè  mai 
si  alzava  alcuna  sorta  di  gas.  Per  quanto 
la  storta  contenesse  dell’argilla,  l’acqua, 
scaldata  al  bagnomaria  secondo  il  pre¬ 
cetto  di  Girlanner  istesso,  non  ha  mai 
prodotto  deir  azoto.  E  se  pure  adope¬ 
rando  o  storte  o  tubi  di  terra  si  arri¬ 
vasse  ad  ottenere  (il  che  si  propone  di 
verificare  con  ulteriori  sperienze),  in¬ 
clina  il  Chimico  di  Parma  a  sospettare, 
che  attribuire  si  dovesse  all’  ìndole  del- 
P  apparato,  per  cui  penetrar  potesse  l’a¬ 
zoto  dell'atmosfera,  intanto  che  l’ossi¬ 
geno  è  assorbito  dalle  stesse  materie 
combustibili.  Ma  ciò  che,  a  mio  avviso, 
rovescia  già  bastantemente  le  congettu¬ 
re  di  Girtanner,  si  è  che  P  azoto  ten¬ 
tato  colle  sostanze,  che  hanno  la  mas¬ 
sima  affinità  coll’ossigeno,  e  che  lo  ru¬ 
bano  ovunque  lo  trovano,  non  si  de¬ 
compone  giammai.  Guidoni  ha  tentato 
1  azoto  colla  limatura  dì  zinco;  nè  per¬ 
ciò  alcuna  porzione  d’  ossigeno  se  n’  è 
separata.  Lo  ha  tentato  col  sulfuro  di 
potassa  mettendovi  a  contatto  l'azoto 

11  più  puro.  L’ avidità  di  questo  sulfuro 
per  l’ossigeno  non  ha  bastalo  a  pro¬ 
durre  nell’  azoto  la  più  piccola  decorri - 
posizione.  Ha  r  ipetute  sotto  gli  occhi  di 
tutti  queste  sperienze  ;  ed  il  successo  è 
sempre  stato  il  medesimo.  Sin  qui  a- 
dunque  e  dietro  questi  fatti  non  dub- 


bj  l’azoto  rimane  sempre  Ima  sostanza, 
semplice,  quale  è  stalo  dichiarato  dal 
F’ondaiori  della  nuova  dotti  ina  chimica. 

10  non  dirò  già  che  la  chimica  un  g'^^r- 
no  non  debba  andare  più  olire,  e  che 
non  possa,  sotto  nuovi  travagli,  succe® 
dere  di  questo  principio  ciò  die  è  ac¬ 
caduto  di  tanti  altri  che  erano  creduli 
sostanze  semplici.  P\ammenlo  la  spiri¬ 
tosa  espressione  di  Chaplal  ii;  Che  si 

11  dovrebbe  dalla  nomenclatura  chimica 
i;  cancellare  la  denominazione  di  ele- 
II  mento,  e  luU’  al  più  non  si  dovrebbe 
Il  considerarla  se  non  in  quanto  esprl- 
II  me  l’ultimo  grado  de'  nostri  risultali 
Il  chimici.  .  .  troppo  essendo  azzardoso 
li  di  prendere  il  confine  dell’  artista  per 
Il  quello  del  creatore  ,  ed  immagitiare 
Il  che  lo  stato  delle  nostre  cognizioni 
Il  sla  giunto  alla  perfezione  (i),  ii  Con- 
chiudetò  solamente  che  i  dati  che  ab¬ 
biamo  s»n  qui  per  credere  1’  azoto  una 
sostanza  semplice  ,  non  sono  distrutti 
dal  tentativi  di  Girtanner. 

E  che  pensar  dunque  della  prodigio¬ 
sa  quantità  d’azoto  nel  sangue  degli  ani¬ 
mali,  e  della  derivazion  di  questo  prin¬ 
cipio,  se  rirnmagìnata  composizione  di 
esso  non  è  ammissibile  ?  Quah  he  ben¬ 
ché  lieve  risorsa  sembrano  ofjeiire  le 
ultime  ridessirui  del  celebre  Lerthollel. 
Quantunque,  die’ egli,  l’azoto  debba  es¬ 
sere  liguardato  come  un  clcniento  pro¬ 
prio  delle  sostanze  animali,  egli  è  f>erò 
indubitato  che  entra  puie  nella  compo¬ 
sizione  di  molle  parli  de’  vegetabili, 
anche  cjuand’  cs.se  xion  debbano  il  loro 
accrescimento  che  alla  decomposizione 
deli’  acqua  e  dell’  acido  carbonico  (2). 
Parte  Berlbollet  dalle  osservazioni  di 
Bouelle  sulla  fecola  delle  piante  erbacee, 
la  quale  contiene  essa  pure  una  sostanza, 
che  ha  le  proprietà  delle  sostanze  ani- 


(t)  Chaptal.  Ele'm.  ec.  tom.  /.  Sect.iy. 

(2)  Statica  chimica  Voi.  IL  Tiaduz.  di  Dandolo  pagina  509. 


mali.  Pensa  in  fine  il  Chimico  fraOce,se, 
che  V  azoto  venga  trasmesso  agli  ani¬ 
mali  anche  -dalla  stessa  respirazione  . 
Priesiley,  die’  egli,  aveva  già  osservalo 
che  sotto  la  respirazione  si  faceva  un 
assorbimento  bastantemente  considera¬ 
bile  di  gas  azoto:  ma  il  metodo  da  lui 
adoperalo  lasciava  luogo  ad  incertezze. 
Davy  tolse  i  dubbj  che  rimanevano.  Os¬ 
servò,  che  nella  respirazion  ordinaria  la 
quantità  di  gas  azoto,  che  viene  assor¬ 
bita,  è  air  incirca  il  sesto  di  cjueìla  del 
gas  ossigeno  (i).  Quanto  debbano  va¬ 
lutarsi  siiiòlle  risorse  lo  proverà  meglio 
r  osservazione  ulteriore;  giacche  sem¬ 
brami  che  d’  uopo  ve  n'  abbia  a  stabi¬ 
lire  che  una  porzione  d’  a*oto  atmosfe¬ 
rico  si  perde  nella  respirazione,  contro 
r opinione  confermata  che  l’  azoto  non 


soffre  in  questo  processo  diminuzione 
alcuna.  Arno  io  meglio  conchìudere  In¬ 
tanto, che  di  alcune  combinazioni  e  d'ai- 
CLini  processi  che  succedono  nel  corpo 
animale  non  può  rendere  ragione  11  ti¬ 
siologo  dietro  le  leggi  della  tisica  e  della 
chimica;  che  molte  combinazioni  vi 
hanno  e  molti  processi  animali  che  non 
si  spiegano  in  nessuna  maniera,  se  non 
si  guardi  operatrice  delle  diverse  ag¬ 
giunte  e  sottrazioni  T  attività  esalante 
o  suggente  de’  vasi,  e  rettore  di  queste 
operazioni  1’  eccitamento  vitale  (2):  e 
che  In  fine  alcune  combinazioni  ci  pre¬ 
senta  il  corpo  vivente,  alcuni  prodotti, 
forse  alcuni  prlncipj,  de’quall  la  fisica, 
la  chimica,  la  fisiologia,  riunite  insieme, 
non  hanno  potuto  finora  rendere  una 
ragione  soddisfacente. 


(■))  Staf.  chini.  Voi,  cit.  traduz.  cit.  p.  560. 

(2)  Il  ifli  sembra  adunque,,  che  le  combinazioni  che  si  succedono  nell*  anima. 
Il  le  oiaente^  sieno  egualmente  un  effetto  dell’  ajflnita,  il  quale  aaria  in  J'orza 
Il  delle  circostanze  come  negli  altri  Jenomeni  chimici  ,  ma  tali  circostanze  sono 
Il  moltiplicaiissime l'azione  organica  può  ancot  a  fai  le  variare  per  mezzo  della  con* 
Il  tiazione  e  del  movimento,  sottomessi  alla  simpatia  organica  ed  alle  affezioni  t^i* 
il  tali  li.  Stalle,  chlm  .  di  Berthcllet.  Lrad.  cit  pag.  555.  tomo,  II. 


LEZIONE  VIGESl MASECONDA. 


0elLì  sccr«sIon3,  della  nutrizione,  e  dell'  esalazione,  £onsidsral6  parimenti 
some  operazioni  legale  al  sistema  irrigatore.. 


ì3ecTezjone,  nutrislone.  esalazione,  sono 
per  me  operazioni  animali  tanto  analo¬ 
ghe  tra  di  loio,  ohe  in  grande  possono 
guardarsi  quasi  come  un’  ooerazione  i- 
denlica  o  come  modi  diversi  d’una  fun¬ 
zione  medesima.  Quando  i  vasi  secernen- 
ti  d’iin  organo  qualunque  lolgojio  al  san 
gue  condotto  dalle  arterie  una  data  parte 
degli  elementi  che  lo  compongono,  e  co¬ 
si  ne  succhiano  i  materiali  che  si  esigo¬ 
no  per  la  formazione  d  un  dato  liquidoj 
quando  la  libra  ultima  toglie  alla  linfa 
condotta  ne’  più  tenui  capillari  quella 
porzione  che  è  necessaria  al  proprio  ri¬ 
sarcimento  o  sviluppo  '  quando  in  fine 
o  i  pori  stessi  delle  membrane  che  for¬ 
mano  i  vasi  o  altri  vasi  più  tenui  lascia¬ 
no  dalla  corrente  de’  liquidi  scappare 
aH’esteroa  superficie  i  vapori  che  costi¬ 
tuiscono  i  liquidi  esalanti  e  la  traspira¬ 
zione  :  in  tutti  questi  casi  egualmente 
sì  separa  qualche  porzione  dal  liquido 
che  corre  ne’vasi  primi,  e  viene  distolta 
dal  corso  primiero  per  servire  ad  altri 
usi.  In  tutti  questi  casi  adunque  cornpiesi 
egualmente  una  secrezione .  Dì  più;  qua¬ 
lunque  sia  il  meccanismo  o  la  forza  per 
cui  i  vasi  secernenli  tolgono  al  san¬ 
gue  i  materiali  suddetti  per  la  forma¬ 
zione;  de’lìquldi  particolari,  debb’essere 
probabilmente  atsaloga  a  questa  forza 
quella  pure  per  cui  la  fibra  s’  impa¬ 
dronisce  de’  materiali  per  la  propria 
nutrizione,  e  quella  in  line  per  cui  i 
vasi  esalanti  tolgono  alla  corrente  di  un 
qualunque  liquido  la  parte  di  esso  più 
acquosa.  Tuli’  al  più  cjuando  si  verih- 
casse,  secondo  1’  opinione  d’  alcuni  (da 
esaminarsi  fra  poco  ),  che  la  parte  ac¬ 
quosa  del  sangue  non  fosse  già  tolta  ad 
«sso  e  condotta  alle  superficie  per  mez¬ 


zo  di  vasi  esalanti  a  ciò  destinali  ;  ma 
che  la  semplice  porosità  delle  membra¬ 
ne  de’vasl  la  lasciasse  sfuggire  o  trasuda^ 
re;  tutt’al  più,  dissi,  Tesalazione  sareb¬ 
be  unn  funzione  più  semplice  di  quello 
che  sieno  la  secrezione  e  la  nutrizione, 
in  quanto  che  la  parte  più  tenue  dei 
liquidi  scapperebbe  dalla  porosità  sud¬ 
detta,  in  quella  guisa  che  sfugge  da 
cjualunque  membrana  porosa  anche  mor¬ 
ta.  In  questo  caso  l’esalazione  od  il  trasu¬ 
damento  non  sarebbe  effetto  d’una  vera 
scelta^  e  non  ini  porterebbe,  come  im¬ 
portano  le  secrezioni,  un’  attività  vitale 
per  essere  eseguita.  In  ogni  modo  però 
anche  il  trasudamento  sarebbe  sempre 
una  secre ziune^  in  quanto  che  anche 
per  esso  sì  separa  dalla  corrente  una 
data  porzione  del  liquido.  Del  resto  la 
secrezione  guardata  in  generale  è  una 
operazione  cosi  estesa,  che  succede,  si 
può  dire,  in  tutti  i  punti  del  sistema 
e  in  qualunque  luogo  ove  corron  dei 
liquidi.  Essa  è  anzi  estesa  a  segno,  che 
non  è  nè  meno  propria  soltanto  del  si¬ 
stema  irrigatore, benché  ad  esso  apparten¬ 
gano  o  sieno  ad  esso  legate  tutte  le  se" 
parazioni  di  liquidi  particolari  ai  qual^ 
i  fisiologi  sogliono  attaccare  1’  idea  d 
secrezione.  L’istessa  fibra  ultima  che  si 
nutre,  è,  per  quanto  dissi,  un  organo 
secretore  ;  giacche  si  nutrisce  perchè 
si  appropria  qualche  cosa  che  essa  to¬ 
glie  ai  licjuorl  che  scorrono  ne’  vasi 
più  tenui.  E  portando  lo  sguardo  su  le 
funzioni  prime  della  macchina  ani¬ 
male,  quelle  che  sì  elfetluaiio  tra  vasi 
della  macchina  stessa  e  sostanze  che 
alla  macchina  non  appartengono  anco¬ 
ra;  io  trovo  die  queste  medesime  fnn- 
zlonl  prime^  l’inghiottire,  per  esemplo» 
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dell'  animAÌe,  I’  assorbire  dei  vasi  fin- 
latici,  sono  altrettante  secrezioni.  Cosi 
patienflo  dalla  pi-irna  delle  operazioni 
che  servono  al  sostegno  od  al  risar¬ 
cimento  deiranirnale  e  scorrendo  sino 
al  l’ ultima,  io  veggo  nella  mia  maniera 
di  pensare  un  seguito  di  secrezioni 
più  o  meno  estese  e  distinte.  Comincia 
l’animale  ad  inghiottir  l’alimento  sce¬ 
gliendo  o  separa/ido  da  un  prato  quel¬ 
le,  fra  tante  erbe  ,  che  piìi  solleticano 
il  suo  appetito,  o  che  sono  stimoli  più 
idonei  a  risvegliare  quell’  eccitamento 
a  cui  è  atliccalo  1’  inghiottire.  Segui¬ 
tano  i  vasi  Hiifatlcl  a  succhiare  dai  tubo 
intestinale  quelle,  fra  le  sostanze  pre¬ 
parate  dalla  digestione,  che  più  si  con¬ 
fanno  col  loro  gusto,  o  sia  che  sono  più 
specificamente  atte  a  risvegliare  l’assor¬ 
bimento  ;  e  così  i  linfatici  scelgono  od 
assorbono  alcuni  materiali  degl’  intestini, 
come  la  bacca  dell’animale  scelto  avea 
alcune  erbe  dai  prato.  Continuano  1  vasi 
secretori,  che  coninnicano  coi  sanguigni, 
a  separare  dal  sangue  que’  dati  elementi 
che  piu  ne  risvegliano  1’  attivila,  quelli 
cioè  che  sono  atti  a  formare,  riuniti  e 
cornhiuat!  insieme,  un  dato  liquido.  Scel¬ 
gono  1  linfatici  dal  ricettacoli  ove  cpiesti 
licjuidi  .si  raccolgono  ,  la  parte  di  essi 
per  acquosa  che  è  più  a  portata  delle 
•loro  boccucce.,  e  così  questi  liciuìdl,  la 
bile,  per  esempio,  il  seme  ec  rimangono 
piu  condensati  e  più  perfetti.  Finalmen¬ 
te  le  til)re  estreme  scelgono  dal  vasi  ni- 
timi  dei  sistema  irrigatore,  per  un  mec¬ 
canismo  a  cui  i  nostri  sensi  non  giun¬ 
gono,  quella  porzione  più  tenue  e  più 
animaJizzata  che  è  idonea  a  prendere 


le  forme  ed  11  genio  delle  fibre  stesse, 
ed  a  risarcire  le  perdile  e  sostenere  la 
costituzione.  La  secrezione  adunque,  ben, 
che  si  guardi  parlicolarniente  in  vasi  ed 
organi  le  gali  al  sistema  irrigatore,  può 
aversi  però  per  una  delle  funzioni  più 
generali  delia  macchina  vivente  (t). 

V’  ha  degli  umori  che  per  mezzo  del 
più  semplice  a  pparalo  si  separano  dal 
sangue,  f  vasi  o  le  supei fiele  in  cui  si 
compie  questa  separazione,  non  .si  sco¬ 
stano  dalia  generale  struttura  delle  su¬ 
perficie  tutte,  nè  mostrano  alcun  par¬ 
ticolare  artifizio  o  alcuna  distinta  oiga- 
nT;:jzazlone,  che  cada  almen  sotto  i  sensi. 
Così  la  materia  del  sudore,  il  liquore 
del  pericardio,  tutti  gli  umori  che  tra¬ 
sudano  nelle  varie  cavila,  l’olio  o  l’adi¬ 
pe  raccolto  nella  tela  cellulare  ed  altri 
simili  vengono  separali  da!  sangue  o  dal 
sistema  irrigatore  senza  il  bisogno  d’aj- 
cun  organo  distìnto.  La  sola  porosità 
delle  membrane  ,  o  tutt’al  più  vaseliinì 
secondar]  condotti  dal  cavo  de’  vasi  ir¬ 
rigatori  alle  .superfìcie  esterne,  bastano 
perchè  si  effettui  l’uscita  degli  un)ori 
suddetti,  i  quali  sì  trovan  tosto  alla  su¬ 
perficie  ed  agli  US  i  a  cui  sono  destinati. 
Questa  maniera  di  separarsi  o  questa 
Sorta  di  secrezione  costituisce  il  trasu¬ 
damento  o  V esedazione  di  cui  parleremo 
in  seguito.  Al  contrario  altri  vimori  si 
separano  dal  sangue  coli’  ajuto  di  mac¬ 
chine  che  gli  anatomici  chiamano  glan- 
dulCf  le  quali  mostrano  una  struttura 
distinta,  e  poetano  1’  impronta  d’  una 
particolare  destinazione.  Abbiamo  un 
e.sefnpio  di  c|uestl  particolari  organi  e 
di  queste  secrezioni  specifiche  nelle 


(Q  II  Ontre  la  secrétion  des  Vujurdes^  adopiée  par  fous  tes  phisiologistes ,  >l 
n  faudru  comprendre  daus  celie  fonciion  la  séparatìon  et  le  dépol  dans  les  difjerens 
Il  organes  des  matiéres  qui  les  constituent  et  les  rèpnrent,  de  V  albumine  du  cer-. 


«  aeau  et  des  nerj's,  de  la  gèlo  line  des  rnembrones  ,  de  la  fibrine  des  muscles 


Il  du  phosphat  caleatre  et  gél-itineux  des  os  ii,  Fourcroy'  Syslenìc  etc.  toni,  X. 
385.  N  6. 
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gianduia  che  separano  il  muco  ed  11 
cerume,  nelle  parotidl  che  separano  la 
ìsallva,  nel  pancreas  pel  suco  pancreatico, 
nelle  mammelle  pel  latte  ec.  Nella  fab¬ 
brica  di  ciascuna  gianduia  la  più  sem¬ 
plice  riscontriamo  le  arterie,  le  vene,  i 
vasi  linfatici,  ì  nervi,  la  tela  cellulare. 
Ma  oltre  queste  parti  che  sono  comuni 
a  tutti  gli  organi,  avvi  ancora  il  dutto 
escretorio  dal  quale  vien  fuori  portalo 
il  liquore  della  gianduia,  qualunque  sia 
l^’artifixio  onde  vi  fu  lavorato.  I  vasi  arte¬ 
riosi  dunque  che  portano  il  sangue  alle 
glandule,  e  i  dulti  escretorj  che  portano 
fuori  delle  glandule  il  liquore  separato, 
ci  presentano  gli  estremi  contini  di 
questa  fabbrica  sconosciuta.  Egli  è  in¬ 
dispensabile  supporvi  frammezzo  un  ap¬ 
parato  qualunque  per  cui  e  venga  dalle 
stesse  arterie  condotta  la  materia  neces¬ 
saria  al  lavoro  prima  che  queste  simu¬ 
lino  in  vene,  ed  acquisti  essa  quelle 
doti  che  caratterizzano  un  liquido  par¬ 
ticolare,  che  e  il  risultalo  ultimo  della 
secrezione.  Sembra  che  quest’apparato 
consister  debba  necessariamente  in  vasi 
che  escano  dalle  arterie  stesse  j  i  quali, 
se  estraggano  veramente  certi  dati  ma¬ 
teriali  dal  sangue,  possono  chiamarsi  se- 
cernenti  o  sepaiatori  (nome  adottato  da 
tutti  i  fisiologi)  j  se  poi  conducessero 
il  sangue  stesso,  e  solamente  per  un’a- 
zioné  particolare  lo  trasmutassero  in 
umor  di  suo  genere,  dovrebbero  dirsi 
piuitosto  vasi  elaboratori  Ma,  prima  di 
entrare  in  queste  speculazioni,  è  d’uopo 
cercar  se  il  liquido  da’vasi  secretori  co¬ 
si  detti  sia  da  essi  versato  in  una  ca¬ 
vila  particolare,  d’onde  altri  vasi  lo  at¬ 
tingono  per  innohrarlo  nel  tubo  escre¬ 
torio  ;  o  se  i  vasi  secretori  dopo  var] 
girl  e  senza  cavita  alcuna  interposta  si 
raccolgano  a  poco  a  poco  e  si  producano 
in  un  dutto  comune.  Avvi  in  fatto 
differenza  di  opinioni  Intorno  alla  fab¬ 
brica  di  quell’apparato  che  giace  tra  i 
v.isl  sanguigni  onde  sono  attinti  i  ma¬ 
teriali,  cd  11  dutto  escrelorio  per  cui  l’u- 
mor  separalo  è  condotto  ai  suo  destino. 


Molte  congetture  e  diverse  furono  in  di¬ 
versi  tempi  proposte  su  quest’argomento. 
Le  opinioni  però  le  più  importanti  ri- 
duconsi  a  quelle  di  Malpighi  e  di  Huysch 
sulla  struttura  della  secrezione  medesima* 
Pensò  M'dpighl  che  nessuna  secrezio¬ 
ne  si  eftellul  nella  macchina  animale 
senza  alcun  di  quegli  organi  distinti, 
di  suo  genere  cui  chiamlam  glandule, 
e  si  sforzò  di  provare  che  il  fegato,  i 
testicoli,  i  reni  stessi  e  gli  altri  visceri 
tulli  sono  il  risultato  di  altrettante  glan¬ 
dule  unite  Insieme,  come  lo  sono,  a  mo_ 
do  d’  esempio  ,  le  paiotidi  ed  il  pan¬ 
creas.  L’  estes'iore  figura  e  disposizione 
delia  maggior  parte  degli  organi  desti¬ 
nati  alle  secrezioni  ;  ceite  divisioni  glo- 
buiose  discernibili  anche  all’  esterno  ; 
certi  acini  subrotondi  legati  Insieme  dalla 
cellulosa,  da’quali  risultar  sembra  la  tes¬ 
situra  de’visceri  suddetti  ;  alcune  durezze 
granellose  osservato  nel  fegato,  ne’tesll- 
coli,  attaccali  da  malattie,  furono  gli  ar¬ 
gomenti  die  Indussero  Malpigli!  a  veder 
da  per  tutto  la  fabbrica  glandulare.  Spin¬ 
se  egli  poi  tanto  innanzi  le  sue  pretese, 
che  dichiarò  le  secrezioni  più  semplici, 
come  quella  dell’adipe  nelle  cellette  del¬ 
la  membrana  adiposa  e  del  sudore  alla 
superficie  della  cute,  effettuarsi  per  mez¬ 
zo  di  glandule.  E  riguardo  in  fine  alla 
stiuttura  intima  di  tutti  questi  organi 
glandulosi  ,  ne  prese  Malpighi  il  mo¬ 
dello  dalle  semplici  glandule  rnunci- 
nelle  quali  il  muco  separato  o  la¬ 
vorato  raccogliesi  in  un  piccolo  cavo 
nel  mezzo  della  gianduia  stessa  a  cui 
i  vasi  secretori  io  conducono,  e  d’onde 
gli  escretori  lo  trasportano  al  suo  de¬ 
stino.  I!  celebre  Boerhaave  fu  sosfeni- 
toie  per  lungo  tempo  della  dottrina 
malpighiana.  Ma  d’altra  par  te  il  laborio¬ 
so  Ruyscii  a  forza  d’injezioni  e  mace¬ 
razioni  si  convinse,  che  le  secrezioni 
per  la  massima  parte  si  compiono  sen¬ 
za  organi  glandulosi  ;  e  che  que’ visceri 
che  a  Malpighi  sembrarono  un  aggregato 
di  glarrdule,  sono  solamente  un  comples¬ 
so  luestricabde  di  vasi  in  cento  svariate 


forme  ritorli  tra  loro.  Liquori  colorati 
di  diversa  indole  che  dalle  arterie  enml- 
genti  passarono  con  somma  prontezza 
nella  pelvi  de’reni,  o  dalla  vena  porla 
nel  dutto  coledoco  ;  la  cera  slessa  cui 
gli  acini  glandulosi  arreslare  dovreb- 
bono,  che  passò  senza  interruzione  dal¬ 
l’uno  aH’altro  degli  indicati  confini;  la 
replicata  macerazione  in  fine  pel  cui 
mezzo  giunse  Ruysch  a  separare  le  cel¬ 
lulari  ed  a  sciogliere  in  semplici  vasi 
il  preteso  tessuto  glanduloso  ,  furono 
gli  argomenti  che  si  addussero  contro 
la  dottrina  raalplghiana,  i  seguaci  della 
quale  non  erano  giunti  giammai  a  di¬ 
mostrare  colla  macerazione  le  cavita  od 
i  pretesi  ricettacoli  glandulosi  nel  fegato, 
nei  reni,  nel  testicoli  ec.  E  le  prove 
da  Ruysch  esposte  portarono  seco  tanta 
impronta  di  verità,  che  Boerhaave,  amico 
del  vero,  rinunziò  alia  sostenuta  opinio¬ 
ne,  ed  Albino  ed  Haller  si  sottoscrissero 
alla  struttura  vascolosa  de’  visceri  (-1). 
Andò  ancora  più  innanzi  Ruysch.  Pro¬ 
vò  colle  injezionì  ,  colla  macerazione 
ec.  che  gli  acini  stessi  dall’aggregato 
de’  quali  risul  lano  le  glaudule  conglo¬ 
bate,  sono  pure  un  semplice  complesso 
di  vasi  riuniti  e  serrali  per  mezzo  della 
cellulosa  (2).  Le  osservazioni  sono  stale 
in  seguito  ripetute  dai  migliori  anato¬ 
mici.  Così  che  quantunque  non  voglia 
negarsi  al  malpighiani  1’  esistenza  di 
alcutje  gianduia  aventi  nel  loro  centro 
una  cavita  o  un  follicolo  particolare  ’ 
per  le  osservazioni  è  però  dichiarata 
vascolosa  la  struttura  della  maggior  parte 
degli  organi  secretori  e  delle  gianduia 
stesse. 

Che  se  talun,o  rinunzlasse  mal  vo¬ 
lentieri  all’  idea  de’  follicoli,  credendoli 
s  necessari  all’  elaborazione  de’liquìdi  già 
separati,  e’  s’  ingannerebbe,  per  quanto 
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parmi,  a  partito;  giacche  il  follicolo  o 
la  pretesa  cavita  particolare  non  aggiun. 
ge  alcuna  condizione  importante  all’ap¬ 
parato  in  quanto  al  renderlo  più  idoneo 
a  produrre  sul  liquido  separato  de’nuo- 
vl  cangiamenti.  Senza  questi  follicoli 
si  può  egualmente  intendere  l’ azione 
della  gianduia,  sia  nel  separare  il  IIr|UO- 
re  come  in  lavorarlo;  o,  se  vogliamo 
parlare  con  più  di  rigore  e  con  più  d’in¬ 
genuità,  quest’  azione  mirabile  rimane 
oscura  egualmente  Si  vuol  egli  che  i 
vasi  secretori  depongano  nel  follicolo  il 
liquore  già  separato  dal  sangue,  già  di¬ 
venuto  per  la  scelta  e  la  combinazione 
de’  diversi  materiali  un  liquore  specifico 
e  di  suo  genere?  In  questa  supposizio¬ 
ne  V  azione  del  follicolo  non  influisce 
per  niente  nella  secrezione.  Nella  ca¬ 
vità  di  lui  si  condenserà  solamente  o 
prenderà  nuove  impronte  il  liquore  per 
l’azione  de’vasi  assorbenti  che  ne  levi¬ 
no  o  la  parte  acquosa  a  certi  dati  prin¬ 
cipi.  Ma  quest’  effetto  può  succedere  e- 
gualmente  anche  senza  follicoli,  o  può 
intendersi  almeno  all’  isfesso  segno  a 
cui  s’  intende  ammettendoli.  In  quella 
guisa  cioè  che  i  primi  vasi  secretori 
tolgono  ai  sanguigni  una  data  porzione 
di  sangue  o  certi  materiali;  nella  slessa 
guisa  suppongasi  che  nuovi  secreloii 
secondar]  ripetano  sul  primi  R  opera¬ 
zione  medesima,  togliendo  cioè  a,  ma¬ 
teriali  che  già  in  essi  scorrono,  qualche 
cosa  di  più,  e  cosi  mutando  nuovamen¬ 
te  le  condizioni  del  liquore  e  ravvici¬ 
nandole  ai  caratteri  che  deve  assumere. 
La  scelta  o  la  sottrazione  di  un  qualche 
principio  può  ulteriormente  ripetersi  da 
altri  vasi  secernenti  che  nascono  dai  se¬ 
condi,  e  così  di  seguito  sino  al  compi¬ 
mento  della  trasmutazione  de’materiaìi 
in  un  liquido  di  determinata  qualità. 


! 


(t)  Haller  Uh.  VII.  Sect.  IL 
(2)  Haller  loc.  cit.  $.  XIV. 
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Cerfanien'e  se  nascono  vasi  secrelori  dai 
sistema  irrigatore,  e  se  separano  dal 
sangue  ciò  che  occorre  alla  (orinazione 
della  bile,  non  panni  strano  1’  ammet¬ 
tere  che  successivi  vasi  secernenti  na¬ 
scano  dai  primi  e  ripetano  successive 
separazioni.  Che  se  non  si  vuole  in 
queste  successive  sottrazioni  e  in  questi 
lavori  escludere  1'  influenza  de’  vasi  lin¬ 
fatici,  si  può  ammetterla  ancor  essa 
seriz’  alcun  dubbio;  giacche  anche  dal 
dutli  escretori  nascer  degglono  copiosi 
vasi  as.sorf>enti  come  sicuranaenle  nasco¬ 
no  dai  secretori  ,  Si  vuol  egli  che  i 
vasi  che  si  chiamano  secernenti  (e  che 
in  fjueslo  caso  non  msrlferehliero  più 
questo  nome)  sieno  alti  solo  a  traspor. 
tare  dalle  arterie  II  sangue,  tal  qual 
dentro  1  follicoli,  e  che  ivi  poi  sia  11 
sangue  trasmutato  In  un  licfuore  di  suo 
genere.’  Quest’  arcana  influenza  delle 
pareti  del  follicolo  a  convertire  li  san¬ 
gue  in  un  liquore  diverso  può  inten¬ 
dersi  egualmente  esercitata  dai  vasi  stes- 
si.  Anzi  veggiamo  per  la  sola  azione 
de’  vasi  ne’  reni  separarsi  o  lavorarsi 
r  urina  la  cpiale  non  è  meno  diversa 
dal  sangue  di  quel  che  lo  sia  la  saliva 
separala  da  glanclule  conglomerate.  Ma 
già,  lo  ripeto,  egli  è  difficile  1’  iriier- 
narsi  ne’  cupi  recessi  ove  cpiesli  lavori 
succedono,  e  colpire  il  segreto  sì  fino^ 
Egli  è  già  molto  l’aver  potuto  rilevare^ 
e  Io  dobbiamo  all’  arte  delle  injezioni, 


che  1  vasi  secernenti  comunicano  co| 
sistema  irrigatore  (l);  che  dentro  vasj 
sempre  più  divisi  e  complicali  girano 
i  liquori  e  i  materiali  tolti  alla  massa 
sanguigna;  e  ohe  convenendo  in  fine 
questi  vasi  infiniti  e  minuti  in  un  solo 
condotto,  esce  per  e.^so.  destinalo  ad  usi 
particolari,  un  liquore  diverso  dal  san¬ 
gue  quanto  esso  lo  è  dal  chilo  e  dagli 
alimenti  dai  quali  trasse  origine. 

Qualunque  per  altro  sia  Tandamenlo 
de’  vasi  secretori  che  dal  sangue  condu¬ 
cono  dentro  un  dato  organo  i  materiali 
necessari  alla  formazione  d’un  liquore 
di  suo  genere,  d’uopo  è  tinalmente  cer¬ 
care  cjuale  esser  possa  la  manovra  di 
questa  particolare  formazione  I  vasi 
così  delti  secretori  separano  essi  real¬ 
mente  dal  sangue  lutto  ciò  che  basta 
alla  formazione  dell’  umore  in  questio¬ 
ne?  I  secrelori,  per  esempio,  del  fegato 
beeno  essi  dalla  massa  sanguigna  le 
particelle  che  costituir  possano,  raccol¬ 
te  insieme,  la  bile  stessa?  o  piuttosto  i 
sasi  dell’  apparato  secrefore  tirano  dai 
sanguigni  i!  .sangue  intero,  e  gl’ impri¬ 
mono  poi  per  attivila  loro  propria  o 
per  eccitamento  specifico  tali  note  che 

10  cangino  in  un  determinato  liquore? 

11  nome  di  secrezione  imposto  alla  fun¬ 
zione  della  quale  parliamo  e  ricevuto 
da  tutti  sembra  che  includa  la  prima 
ipotesi;  anzi  i’ ha  esso  confermata  a  se¬ 
gno  che  tutti  gli  scrittori  di  fisiologia 


(t)  Non  ignoro  che  il  celebre  Blascagni^  onore  d’Italia  nostra,  nega  la 
continuità  de’vasi  sec’etori  ed  escretori  coi  sanguigni ,  e  pensa  che  la  secrezione 
vi  faccia  come  V esalazione  per  un  trasudamento  di  certi  liquidi  dulie  pareti  dei 
vasi  in  celleAte  particolari  del  parenchima  degli  organi",  che  quindi  i  linfatici  ne 
assorbono  la  parte  più  fluida,  mentre  i  principj  de’ tubi  escretori  ne  prendono  e 
traspo  fano  il  rimanente  ni  suo  destino.  Il  professore  Lupi  ha  combattuta  quest’ idea 
dell’  jìnulomi co  senese.  Un  abbozzo  delle  ragioni  dell'  uno  e  dell’  altro  Scrittore 
può  le:;gersi  nel  ifolume  IX.  del  Gicr/iale  veneto.  Bla  io  so  che  BI ascagni  tra¬ 
vaglia  assai  su  questo  e  simili  argomenli -,  ed  attendo  con  impazienza  le  sue  ave¬ 
re  originali  ,  fruito  della  fatica  e  del  gmio^  prima  di  pensare  più  oltre  sopra 
la  struttura  recondita  degli  organi  suddetti. 


sì  sono  adoperati  piuttosto  neU’indagare 
la  cagione  de!  fenomeno  che  nel  com¬ 
provare  li  fenomeno  stesso.  Si  sono  an¬ 
nunciale  e  soslenute  varie  e  diverse  i- 
potesi  cui  sarebbe  lungo  troppo  il  ri¬ 
portare:  le  quali  però,  tutte  quant'  esse 
sono,  ricercano  1’  artifizio  della  secre¬ 
zione,  e  ninna  o  mette  in  dubbio  o 
prova  abbastanza  i  fondamenti  della  se, 
erezione  supposta.  Esaminale  raulica  o- 
plnione  de’  fisiologi  idraulici  che  dal 
maggiore  o  minor  peso  delle  particelle 
contenute  nel  sangue  ed  idonee  a  for¬ 
mare  un  dato  liquore  pensavano  che  in 
un  viscere  piuttosto  che  in  un  altro  in- 
troclur  si  dovessero,  e  Taltra  egualmenie 
grossolana,  che  alla  diversa  figura  dei 
vasi  secretori  di  organi  diversi  la  figura 
corrispondesse  delle  particelle  esistenti 
nel  sangue  (t).  Esaminate  l’opinione  di 
Winslow,  che  ì  vasi  destinati  a  separare 
dal  sangue  un  dato  liquore  fossero  di 
materia  analoga  inurilì  anticipatamente 
e  però  capaci  di  attrarlo  a  preferenza. 
Leggete  gli  sforzi  di  Hamberger  e  di 
Sauvages,  i  quali  cercano  di  spiegare  la 
.secreziotje  dietro  un  esatto  rapporto  tra 
la  specifica  gravila  di  certi  organi  e 
quella  degli  umori  che  In  essi  si  sepa¬ 
rano  (2).  ilammenlale  in  fine  gli  sforzi 
fatti  da’  fisiologi  chimici  per  isplegare 
il  fenomeno  dietro  le  leggi  dell’  affini¬ 
tà  e  della  cristallizzazione,  liichlamate 
i  pensamenti  piò  ingegnosi  di  Bordeii, 
Fabre,  Rlane  sull'  irrilabllil'a  elettiva  e 
sul  gusto  specifico  de’  vasi  secretori  (3)5 
e  r  islessa  idea  con  qualche  differenza 
di  termini  presentata  da  PlaLner  (4),  che 
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dopo  Eordeu  e  Blane  piò  d'  ogni  altro 
r  ha  estesa,  e  da  Darwin  Istesso  e  da 
Gautier,  da  Roose,  da  Bichat  (5).  Voi 
troverete  sempre  che  si  è  supposta  la 
separazione  o  la  scelta  di  umori  o  ma¬ 
teriali  particolari  dal  sangue,  ometten¬ 
dosi  di  provare  se  la  secrezione  sia 
realmente  tale  o  se  sia  un’  elaborazio¬ 
ne  o  trasmula zione  del  sangue  in  un 
dato  liquido,  la  quale  si  faccia  ne’  con¬ 
dotti  o  ne*  vasi  dell’  organo  stesso.  Io 
non  dirò  già  che  la  seconda  opinione 
sia  preferibile  alla  prima:  dirò  bene  che 
r  esame  non  dovea  trascurarsene,-  e  che 
molti  argomenti  potrebbero  addursi  an¬ 
che  in  favore  delia  medesima.  Si  po¬ 
trebbe  per  esempio  notare:  -i  Che  le 
forze  de'  vasi  irrigatori  cangiano  il  chi¬ 
lo  in  sangue  ;  imprln)ono  cioè  al  chilo 
tali  caratteri  de'  quali  per  lo  avanti  era 
privo.  Le  stesse  glandule  mesenteriche 
le  quali  non  sono  che  una  conlinuazlo” 
ne  de’  vasi  linfatici  raddoppiali,  ritorti» 
implicali  ed  uniti  da  una  fitta  cellulare, 
producono  de'  sensibili  cangiamenti  nel 
chilo  conducendolo  tal  eguale  lo  hanno 
succhialo  i  linfatici  stessi.  Questi  can¬ 
giamenti  non  possono  dipeiulere  che 
dall’  eccitamento  di  questi  minutissimi 
vasi.  Perchè  la  forza  specifica  o  1’ ecci¬ 
tamento  de'  vasi  del  feg.ito,  delle  mam¬ 
melle,  de’  testicoli  ec.  non  potrebbe 
cangiare  il  sangue  stesso  in  bile  ,  in 
latte,  in  seme?  Fu  in  qualche  maniera  di 
c|uesto  sentimento  P  illustre  \rignauld 
pensando  che  il  lavoro  d’un  umore  par¬ 
ticolare  si  faccia  ne’  vasi  dell’  organo 
stesso  (6).  Cullen  piò  d’ ogni  altro  so- 


(t)  V^ed.  Caldani  Insili,  pfiysiol.  Cap.  XI.  Tlaller  lib.  Vll^Sect,  //. 

(2)  Sauvages  Dissert  sul  medicam.  5*  XLIX. 

(3)  Ved.  Fabre  Essais  e\c.  pag.  68.  Biane  sul  moto  muse. 

(4)  PlaLner  Quaest.  physlo),  t  7 7 . 

(.3)  Zoonom.  Sez.  XXXI li.  VI.  e  Scz.  XXXVII.  Ili,  Gautier:  De  irrì- 
tahilit.  nolion  et  natura.  Roose  Dell’  energia  della  vita  pag,  3  78.  Bichat.  Anal* 
ge'ne'r.  tnm.  II.  pag.  498. 

(6)  VrignauXd.  Nouvelles  recberches  eie.  4f8.  4f9. 
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stenne  quest’ Idea  (l);  e  Gregory  non 
fu  lontano  dall’  adottarla  (2).  2.  L  ec¬ 
citamento  accresciuto,  sminuito,  cangia¬ 
to  per  una  malattia  del  sistema  san¬ 
guigno  fa  diverso  il  colore  ,  la  densità 
e  la  crassezza  ec.  del  sangue.  Dunque 
si  può  concepire  in  qualche  maniera 
come  la  differenza  specifica  d'  eccita¬ 
mento  negli  organi  possa  dare  anche 
de’  caratteri  specifici  al  sangue.  3.  Cia¬ 
scuna  superficie  infiammata  altera  e  mu¬ 
ta  talmente  il  muco  stesso  che  suole 
tramandare,  che  gl’imprimé  de’ carat¬ 
teri  stranieri  corrispondenti  all’Intensità 
e  alla  natura  dei  morbo  o  alle  diffe¬ 
renze  d’  eccitamento.  Così  ancora  la 
diversità  degli  umori  che  ne’diversi  or¬ 
gani  vengano  separati,  può  corrispondere 
aU’eccilamento  specifico  degli  organi  stes¬ 
si.  So  bene  che  cjuesti  cangiamenti  del 
sangue  in  conseguenza  del  cangiato  ec¬ 
citamento  dipendono  facilmjente  da  di¬ 
verse  aggiunte  o  sottrazioni  fatte  ad  esso 
dai  vasi  secondar]  più  o  meno  eccitati,  ma 
è  sempre  vero,  che,  succedendo  per  for¬ 
za  deU’eccltamenlo  considerabili  mula - 
zioni  nel  sangue  contenuto  ne’suoi  propri 
vasi,  può  intendersi  ancora  come  un  ulte¬ 
riore  e  più  specifico  cangiamento  del  san¬ 
gue  stesso  possa  succedere  dentro  i  con¬ 
dotti  d’un  organo  eccitati  speclficamenle. 

Egli  è  da  riflettersi  ancora  che  noi 
non  troviamo  nel  sangue  alcun  abboz¬ 
zo  di  certi  particolari  prodotti  delle  se¬ 
crezioni.  Non  vi  troviamo  per  esempio 

10  specifico  odore  dello  sperma  pria  che 
ne  succeda  negli  organi  adulti  l’elabo¬ 
razione,  Non  vi  si  riscontra  l’amaro  ed 

11  tinto  della  bile,  nè  alcun  vestigio  vi 


si  discuopre  d’  urina,  n  Non  è  più  per¬ 
ii  messo,  dice  Fourcroy,  di  guardare  il 
Il  sangue  come  una  mescolanza  di  11- 
II  quidi  animali,  e  di  supporlo  formato 
Il  di  saliva,  bile,  di  suco  gastico,  d’urina 
t:  ec.  :  poiché  l’analisi  più  esatta  non  vi 
Il  discuopre  questi  liquori  (3)  ii  .  Ciò 
che  si  legge  dell’urina  scaturita  da  luo¬ 
ghi  non  suolj  ciò  che  si  osserva  relati¬ 
vamente  al  vomiti  urinosl  ed  alla  bile 
che  infetta  lutto  il  corpo,  quando  una 
malattia  di  reni  o  di  fegato  abbia  im¬ 
pedita  la  secrezione  di  questi  umorl(4),‘ 
tutto  ciò  è  da  chiamarsi  a  rigoroso  esame 
prima  d’inferlrne  l’esistenza  della  bile  e 
del  burina  nel  sangue.  I  visceri  ne’qualì 
si  lavorano  certi  liquori,  possono  essere 
per  malattia  attaccati  in  maniera  che 
venga  impedita  solamente  l’escrezione^ 
non  già  l’elaborazione  delTumore.  Nel 
quale  caso  l’umore  stesso  già  preparato 
in  qualche  maniera  non  trovando  esito, 
può  essere  succhiato  dai  vasi  assorbenti 
e  può  infettare  il  sistema  irrigatore  con 
alcuno  di  que’principj  cui  1’  azione  deb- 
llnfatici  non  può  abbastanza  correggere. 
Non  è  quindi  maraviglia  se  nelle  così 
dette  ostruzioni  di  fegato  nelle  quali  il 
viscere  è  aumentalo  di  mole,  e  la  ve¬ 
getazione  è  più  grande,  giusta  gli  acuti 
pensamenti  e  le  osservazioni  d’un  uomo 
illustre  (5)  ,  ed  i  1  avori  ad  essa  corri  - 
spondenti  deggiono  perciò  essere  mag- 
giorij  non  è,  dissi,  meraviglia,  se  esi¬ 
stendo  ne’dulli  escretori  un  qualche  o- 
stacolo  all’uscita  delia  bile,  i  vasi  lin¬ 
fatici  molta  ne  assorbano  ,  e  ne  passi 
il  colore  nel  siero  del  sangue  ,  nella 
cute,  nelle  urine.  È  facile  del  pari  ad 


(f)  Cullen  Elernenta  Pbysiol.  5'  279.  282. 

(2)  Qiegory  5.44t. 

(3)  Fourcroy  Sisléme  eie.  Tom.  X.  p.  38.^.  n.  2. 

(4)  Ilaller  Uh.  VII.  Sect,  I  IX.  ' 

(5)  Reziu  De  vi.scerum  quam  dicuut  obstruclione  cum  inolis  incremento. 


intendersi  come  i  calcoli  biliari  nella  ve¬ 
scichetta  o  nel  coledoco  opponendosi 
aìi’escrezione,  lascino  luogo  ai  vasi  as¬ 
sorbenti  di  portare  il  suddetto  liquido  in 
circolo  .  Pensò  già  Blane  che  per  1’  o- 
struzione  de/  dutt!  biliari  la  cistifellea 
diventando  assai  distesa,  e  la  percezio¬ 
ne  specifica  degli  assorbenti  (  il  gusto 
di  Bordeu  o  l’appetito  animale  di  Dar¬ 
win  )  rimanendo  morbosamente  depra¬ 
vata,  in  questi  casi  la  bile  sia  assorbita 
e  trasportata  in  circolo  (t).  Ha  adottato 
Bichat  la  medesima  idea  relativamente 
all’  entrare  del  sangue  ne’vasi  capiilarl 
durante  un’infiammazione,  I  vasi  capil¬ 
lari,  dic’egli,  cangiata  essendo  per  l’in- 
fiam dazione  la  sensibilità  orga/n’cn(che 
equivale  alla  percezione  di  Blane)  con¬ 
ducono  sangue  e  ne  rosseggiano  benché 
in  istato  sano  non  gli  animetlessero(2). 
Pensarono  pure  Maclurg  e  Aridree  che 
il  passaggio  della  bile  nel  sangue  a  quel¬ 
la  che  1  medici  chiamano  itterizia,  di¬ 
pendano  dall'assorbi mento  della  bile  ef¬ 
fettuato  dai  copiosi  lìnfaiìcl  del  fegato  ^.5), 
Ed  lo  aggiugnerei  che  in  molte  malat¬ 
tie  del  sistema  epatico,  e  più  probabil- 
menle  quando  l’  itterizia  è  istantanea- 
mente  prodotta  da  un  forte  patema,  da 
un  emetico,  dal  morso  della  vipera  ec., 
la  bile  gii»  separata  nel  fegato,  o  ,  per 
meglio  dire,  già  lavorata  nel  fegato,  pos¬ 
sa  essere  ricondotta  nel  sangue  non  so¬ 
lamente  per  un  alterato  gusto  o  smo¬ 
dato  assorbimento  de’  vasi  fitifalici,  ma 
per  un  molo  inverso,  direi  quasi  anti¬ 
peristaltico,  degli  stessi  condotti  biliari 
e  de’vasi  secernenti  che  col  sistema  ir¬ 
rigatore  comunicano  .  Sembra  adunque 
probabile,  che  ne’molli  casi  ne’quail  tiri- 
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gonsi  di  bile  le  urine  e  la  pelle  ,  sia 
stata  bensì  impedita  l'escrezione,  o  au¬ 
mentato  morbosamente  l’assorbimento,  o 
invertito  istantaneamente  il  moto  dei 
condotti  medesimi  ,  ma  non  già  tolta 
l’elaborazione  dell’umore  bilioso.  I  sud¬ 
detti  casi  adunque  non  provano  decisa¬ 
mente  che  la  bile  preesistesse  nel  san¬ 
gue  alla  secrezione  o  all’  elaborazione 
che  se  ne  effettua  ne’vasi  del  fegato.  Le 
mie  proprie  osservazioni  pratiche  e  le 
sezioni  di  alcuni  cadaveri  morti  di  ma» 
lattla  di  fegato  mi  hanno  confermato 
nella  suddetta  opinione;  giacche  in  varj 
casi  ne’quali  i!  fegato  era  realmente  scir¬ 
roso,  ed  impedito  era  quindi  ogni  lavoro 
in  quest’organo,  gl’  infermi  non  erano 
già  stali  tinti  di  color  giallo,  ma  pallidi 
piuttosto,  luridi  ,  smunti  e  ben  lontani 
dal  sintomi  d’una  diffusione  di  vera  bile- 
Che  se  in  fine  esistessero  gli  umori  di¬ 
versi  nel  sangue  prima  della  loro  ela¬ 
borazione  negli  organi  rispeitivi,  perchè 
in  un  Infelice  evirato  sin  dalla  prima 
infanzia  a  rossore  eterno  della  schiatta 
umana  non  sviluppasi  mai  ,  neuimeno 
coi  crescere  dell’  efa  e  delle  forze,  in¬ 
dizio  alcuno  dello  sperma  nel  circolo? 
Ciò  che  abbiamo  detto  relativamente  alla 
diffusion  della  bile,  può  dirsi  del  pari 
relativamente  aH’urlna.  La  mia  pratica 
non  nù  ha  offerto  sin  qui  alcun  caso  di 
vomito  urlnoso.  Ho  bensì  sentito  nella 
traspirazione  un  odor  deciso  d’urina  in 
qualche  infermo  in  cui  era  per  malattie 
d’uretra  o  di  vescica  impedita  pertina¬ 
cemente  l’escrezione  di  questo  liquido. 
I  vasi  linfatici  sotto  il  morboso  eccita¬ 
mento  di  questi  organi  alterati  nell’  a- 
zion  loro  possono  avere  trasportala  ruri- 


(t)  Ved.  Blane  Discorso  sul  moto  muscolare, 

(2)  F ed.  Bichat.  ^Anatomie  generale.  Tom.  II.  pagina  498. 

(3)  l'^ed.  Osservazioni  sulle  malattie  croniche  dei  fegato  del  Sig.  Giovanni 
Andree. 


498 

ua  in  circolo.  Il  celebre  caso  riferito  da 
Zeviani  d’un  giovane  che  dopo  una  fe¬ 
rita  riportata  al  basso  ventre  cominciò 
a  vomitare  ed  a  traspirar  dell'urina,  non 
si  sottrae  a  questa  spiegazione,-  giacche 
quantunque  gli  urelerj  non  ne  condus¬ 
sero  alla  vescica,  non  è  provato  che  i 
reni  non  ne  lavorassero.  Può  dirsi  lo 
stesso  de’ cani  citati  da  Haller,  ne’cjuali 
successe  alla  legatura  degli  ureterj  il 
vomito  urinoso  (t)..  Ma  che  lo  stesso 
fenomeno  sia  successo  dopo  1’  allaccia¬ 
tura  delle  arterie  emulgenti  ,  è  stato 
asserito  da  Elvezio  solamente  ,  nè  mal 
da  altri,  ch’io  sappia,  confermalo.  Un  al¬ 
tro  rilievo  però  può  farsi  relativamente 
air  urina.  Quest’  umore  è  uno  di  quelli 
che  si  preparano  con  pochissimo  trava¬ 
glio  e  i  di  cui  materiali  esistono  più 
decisamente  e  quasi  riuniti  nel  sangue, 
giacche  il  siero  del  sangue  massime  in 
certi  casi  sente  decisamente  1’  odore 
urinoso:  ed  in  malattie  molte  che  non 
interessano  per  nulla  il  sistema  renale, 
la  traspirazione  manda  un  odore  con¬ 
simile.  Un’altra  riflessione  non  final¬ 
mente  da  omettersi  tanto  riguardo  alle 
diffusioni  della  bile,  come  al  vomito 
urinoso.  Possono  in  certe  straordinarie 
affezioni  del  sistema  crearsi  de’  morbosi 
organi  secretòri  o  elaboratori  in  siti 
affatto  stranieri  Può  così  per  condizio¬ 
ni  morbose  lavorarsi  o  separarsi  Puri¬ 
na  (o  cjualche  liquido  almeno  analogo 
ad  essa)  nell'  interna  superfìcie  del  ven¬ 
tricolo:  può  lavorarsi  la  bile  (o  almeno 
qualche  liquido  capace  di  tingere  In 
giallo  la  cute)  ne’ vasi  cutanei,  e  così 
altri  umori  in  altre  parti  dove  in  sani¬ 
tà  non  si  lavorano  giammai.  Non  han¬ 
no,  s’io  non  erro,  altra  spiegazione  le 
Itterizie  locali,  l’itterizia  della  sola  me¬ 
tà  del  corpo  ec,,  che  sono  riferite  dai 


praltcl.  Non  v’ha  parte  del  corpo,  di¬ 
ceva  Fordjce,  la  quale  sotto  certe  cir¬ 
costanze  non  separi  (nella  mia  opinione), 
non  lavori  della  bile. 

Benché  però  le  esposte  riflessioni  fa¬ 
voriscano  P  elaborazl  one  de’  liquori  par¬ 
ticolari  negli  organi  stessi  piuttosto  che 
a  secrezione  di  questi  iiqu  ri  dal  san- 
guej  io  non  nego  ciò  non  ostante  che 
certi  materiali  nel  sangue  non  esistano, 
atti  particolarmente  per  mezzo  di  certe 
combinazioni  a’  costi  luire  certi  liquori 
a  preferenza,  e  ad  essere  attratti  dai 
vasi  secernenti  d  ’  un  organo  piuttosto 
che  d’un  altro.  La  somiglianza  per  e- 
sempio  tra  il  latte  ed  11  chilo,  1’  aceti!- 
bilità  ed  il  genio  vegetabile  che  an¬ 
cora  conservano  ambidue  ,  la  materia 
zuccherina  de’  vegetabili  che  ritroviamo 
ancora  nel  latte,  ci  permettono  di  cre¬ 
dere  che  nel  chilo  si  trovino  per  la 
maggior  parte  que’ materiali  che  con¬ 
dotti  nell’  organo  delle  mammelle  atti 
sono  ad  essere  mutati  o  cambiali  in 
latte.  L’acqua  onde  risulta  per  la  mas¬ 
sima  parte  1’  umor  della  traspirazione, 
1'  acqua  stessa  imbevuta  di  varj  sali  che 
forma  la  parte  principale  delle  urine, 
esiste  già  nel  siero  del  sangue;  P  alcali 
soda  che  abbonda  nella  bile,  trovasi  di- 
seiolto  nel  siei’o  stesso.  La  sostanza  mu¬ 
cosa  che  si  depone  e  si  lavora  poi  in 
molte  superficie,  quella  gelatina  solubile 
che  abbonda  nelle  ossa,  la  sostanza  fi¬ 
brosa  o  concrescibi le  che  trovasi  fitta 
ne’  muscoli,  non  mancano,  come  abbia¬ 
mo  di  già  mostralo ,  al  sangue  stesso. 
Il  chilo  è  in  vero  ben  lungi  dall'  esser 
latte:  Il  siero  del  sangue  dall’essere 
sudore  ed  urina:  il  sangue  abbondante 
di  soda  dall’  esser  bile  ec.  Ma  se  non 
altro  esistono  nel  sangue  questi  mate¬ 
riali  o  questi  diversi  elen;enli  che  più 


(t)  Haller  loc.  eil. 


debbono  concortére  ed  essere  Impiegali 
nella  formazione  o  nell'  elaborazione 
degli  umori  differenli.  L’  elaborazione 
adunque;  che  su'.cede  ne’vasi  slessi  del- 
r  organcj),  e  per  cui  i  materiali  che  vi 
sono  condoni  prendono  delle  impronte 
«pecifìeiiej  l'elaborazione,  dissi,  ha  bensì 
una  parte  grandissima  ,  fors’  anche  la 
jgiassima,  nella  formazione  de'  liquori 
particolari;  ma  non  è  da  rigettarsi  nem¬ 
meno  la  secrezione  di  certi  materiali 
giu  esistenti  nel  sangue,  atti  a  prefe¬ 
renza  a  ricevere  certe  impronte  o  a 
I  Subire  certe  combinazioni:  secrezione 
1  addossata  ai  vasi  che  dal  sistema  irri- 
i  gatore  conducon  materia  nel  più  prò- 
j  fondo  dell'organo.  Ma  qual  è  la  legge 
[  che  guida  alcuni  de*  suddetti  materiali 
j  dentro  un  dato  organo  a  preferenza  ? 
j  Perchè  i  vasi,  che  in  questo  senso  pos- 
I  son  chiamarsi  secernenti  ,  levano  o  Is- 
I  rano  dal  sangue  piuttosto  gli  uni  ma- 
I  feriali  che  gli  altri?  Perchè  i  vasi  se- 
j  cretori  del  fegato  preferiscono  1'  olio  e 
i  la  soda;  quelli  delle  mammelle  la  so- 
j  stanza  zuccherina;  i  tubi  uriniferi  ra- 
i  piscono  esclusivamente  le  particelle  o- 
j  dorose  degli  asparigi,  e  ì  vasi  delle  ossa 
i  le  coloranti  della  Rubia  tinclorum?  Cer- 

j  - - - 


cbi  altri  di  spiegare,  se  il  può,  siffatto 
fenomeno  dietro  le  ieggt  dell’  attrazione 
e  delle  afìlnita  chimiche.  Io,  gi'a  lo  dissi^ 
veggo  la  vita  o  T  eccitamento  iti  lutti 
i  punti,  ttei  vasi  tutti,  in  tutte  le  fibre 
della  macchina  vivente,  I?  ecciiabilità, 
quest’  anima  degli  esseri  organizzali, 
quest’altitudine  della  fibra  e.  de'  vasi  a 
muoversi,  a  contraersì,  ad  oscillare,  a 
spingere  un  fluido,  ad  inghiottirlo,  non 
Ila  bisogno  die  di  stimoli  appropriati^ 
perchè  il  moto,  la  contrazione,  la  spìn¬ 
ta  o  r  ass orbimenlo  succedano.  Quei 
materiali  adunque,  che  più  sono  at¬ 
ti  a  risvegliare  P  eccilabllilà  specifica 
dr  certi  vasi  secernenti  ,  saranno  capaci 
esclusivamente  di  animare  la  forza  se- 
cernente  o  di  eccitarne  il  moto  cìell’as- 
sorhire.  Il  capezzolo  bagnato  di  latte,  e 
non  un  altro  corpo,  un  altro  liquido  , 
risveglia  il  primo  succhiar  del  fanciullo. 
Un’  erba  e  non  un'  altra  risvegHi  il 
masticare  e  ringbioltire  d’ un  animale. 
Così  certi  materiali  e  non  altri  eccita¬ 
no  il  suggere  de’  vasi  secernenti.  Egli 
è  lr\^qiiesto  senso  rh'  io  intendo  il  gu¬ 
sto  di  Bordeu  e  di  Blarie  e  P  appetito 
animale  di  Pia'.ner  e  di  Darwin  (t)- 
L’illustre  Dandolo,  cercando  di  spiegare 


(t)  /  pezzi  seguenti  dimostrano  sino  a  qual  segno  /’fippelllo  animale  Dar- 
yyìn  fosse  già  conosciuto  ed  adottato, 

\  Il  La  secretion  se  réduit  a  mie  espéce  de  sensation^  si  l’on  peut  s'  exprimer 

Il  aitisi:  Ics  particules  propres  a  exciter  cotte  sensation  ,  passeront ,  et  les  autres 
Il  seront  rejettées:  chaque  glande^  cìiaque  orifìce  aura  son  gout  parlictdier  tong 

I  «  ce  quii  y  aura  d'ét  ranger  sera  rejetté^  pour  Vordinaire  w.  Bordeu  presso  Ba¬ 
li  óre  Essais  etc  png.  68. 

j  II  Jam  probabile  est,  unumquodque  istorum  pasornrn  genus  ,  venas,  uosa  lini- 

li  phatica  tum  secernentia  quoque  ut  salii  alia,  pancreatica  hdifera,  winifera  ele^ 
Il  jmO  propria  sensu  praeditum  esse,  ergo  etiam  propriarn  appe/endì  et  auersandi 
Il  rationem  habere.  Ilaque  uosa  hilìfera,  ut  hoc  utar,  ad  siigendam  bilis  maleriam 
w  naturali  quadam  propensione  impellentw:  caeleros  autem  humores,  una  sibi  cum 
w  illa  materia  per  arterias  hepatieas  et  portarum  vasa  ahlatos  ^  quasi  repudia¬ 
li  bunt.  9 

Il  ^t  cur  ista  vascula  tantummodo  id  adprehendunt  quod  iiliosum  est  ?  Quia 
M  naturali  nimirum  propensione ,  ah  obscuro  senisit  profecla  ,  huc  rapiuntnr:  quid- 

TOM  IL  68 
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la  secrezione  pin  che  e  possibile  dietro 
le  leggi  chimiche  ,  confessa:  ii  Che  la 
H  struUura  de’  vasi  che  sì  avvicinano  ad 
Il  un  organo  e  lo  penetrano,  il  numero 
Il  di  questi  vasi,  la  proporzione  variata 
H  e  tutte  le  circostanze  dell'organizza - 
Il  zinne  che  possono  influire  sulla  na- 
(I  tura  dei  liquidi  de’  quali  i  suddetti 
B  vasi  sono  i  conduttori,  debbano  essere 
ff  diversificati  per  far  nascere  nel  tra- 
II  vaglio  chimico  degli  umori  una  di- 
H  sposizlone  a  formare  della  saliva  al- 
H  rintorno  delle  glandule  salivali,  del' 

Il  burina  all’intorno  de’  reni  ec.  (l)  h, 
C)ra  questa  disposizione  dell’apparato  non 
potrebbe  in  altra  maniera  influire,  se 
non  per  1’  eccitabiUta  de  vasi  stessi,  e 
per  l’azione  loro  a  succhiare  e  togliere 
prima  al  sangue,  quindi  a  togliersi  gli 
lini  a»!i  altri,  una  sostanza  piuttosto  che 
un’altra,  ed  a  render  perciò  tale  piuttosto 
che  tal  altro  il  composto,  ravvicinandolo 
così  a  quello  che  esser  debbe,  compiute 
che  sieno  nell’  organo  stesso  e  le  sot¬ 
trazioni  e  le  aggiunte.  Così  le  propor-* 
zionl  e  le  condizioni  del  liquido  si  cari- 
geranno  a  misura  che  si  innoltra  nel¬ 
l’organo  e  che  si  accosta  al  termine 
dell’elaborazione.  Ma  che  queste  influen¬ 
ze  de’  vasi  sul  sangue,  sui  materiali  da 
esso  attinti,  sul  liquido  che  si  va  lavo¬ 
rando,  sieno  effetto  dell’attività  vitale 
de’  vasi  stessi,  del  succhiamento  cioè  e 
dell’assorbimento  dipendente  dall’  ecci- 


tabllllà  ed  animalo  dallo  stimolo  speci- 
6co  di  certi  princìpj  ,  sembra  non  so¬ 
lamente  probabile  alla  ragione  ,  ma  è 
provato  dalla  rapida  influenza  de’  pate¬ 
mi  e  del  sistema  nervoso  a  sconcertare 
le  secrezioni,  alterando  cioè  l'eccifabl- 
lità,  invertendo  o  depravando  1’  eccita¬ 
mento  o  il  gusto  elettivo  de’  vasi  n>ede- 
simi,  che  eccitati  succiano,  assorbono  e 
secernono. 

Eccovi  sino  a  qual  punto  mi  è  sem¬ 
brato  potersi  spingere  le  nostre  ricerche 
suirimportante  lavoro  della  secrezione. 
TSon  crediate  però,  com’  lo  non  credo, 
di  averne  afi'errato  lutto  il  meccanismo 
profondo,  e  di  averlo  ridotto  esatta¬ 
mente  alle  leggi  che  ci  sono  cognite^ 
Yi  basti  d’averne  rilevato  ciò  almeno 
che  colle  leggi  conosciute  combina.  Che 
se  ad  onta  di  tardi  sferzi  rimane  ve¬ 
lala  ancora  questa  funzione  che  pur  si 
effettua  in  organi  cosi  vistosi,  e  de’qualì 
l’anatomia  ha  potuto  molto  innanzi 
scuoprire  la  tessitura  ;  che  direm  noi 
della  nutrizione,  lavoro  profondo  che 
succede  tra  la  parte  più  anlmallzzata 
de’  liquidi  e  la  fibra  ultima  a  cui  i  no¬ 
stri  coltelli  e  le  nostre  lenti  non  giun¬ 
gono?  Noi  possiam  bene  aggirarci  d’in¬ 
torno  a  questo  segreto  lavoro,  per  cui 
le  fibre  organizzate  si  risarciscono  se 
fu  rono  consunte,  si  sviluppano  e  si  e- 
stend’ono  di  brevi  che  erano,  e  tagliate 
si  riproducono;  possiam  bene  circou- 


II  quid  auteni  a  bilis  indole  remotum  est,  id  quasi  ahhorrent  n.  Platner:  Quaest» 
physl.jw.a.  483,  ad  ìSò. 

Il  /  moijitnenti  dei  fluidi  appropriati  ne  aari  oasi  del  corpo  sono  mantenuti 
n  daW azione  de’  vasi  stessi  in  conseguenza  di  due  specie  di  stimolo.  L’uno  di 
Il  tali  stimoli  può  paragonarsi  ad  una  sensazione  piacevole  e  ad  un  desiderio  da 
Il  cui  il  vaso  e  indotto  ad  afferrare  ed  in  cerio  qual  modo  inphiottire  le  parti. 
Il  celle  cosi  scelte  del  sangue',  come  appunto  ffnao  le  boccucce  delle  amie  glaii- 
M  dule,  vene  ed  altri  assorbenti',  ed  a  siffatta  azione  si  potrebbe  dare  il  nome  di 
n  appetenza  glanduLare  h.  Darwin  Zoonomia.  Voi.  II.  Sez.  XXII,  Pf.  p.  137 
trad.  di  Rusori. 

(t)  Dandolo  Fondamenti  ec.  parola  Secrezione. 


questo  fenomeno  lenirò  cèrti 
«Confini:  possiamo  anche  paragonarlo  ad 
altri  fenomeni  e  rimarcarne  i  punii  di 
analogia;  ma  non  potrem,  s’io  non  er* 
1^0,  intender  giammai  nè  le  forze  ulti¬ 
me  per  le  quali  si  elFeltua,  nè  il  modo 
di  questa  finissima  operazione.  Se  guar¬ 
diamo  la  nutrizione  animale  così  da 
lungi  da  non  entrare  in  nessun  diffi¬ 
cile  impegno,  posslam  definirla  la  mu¬ 
tazione  de’  liquidi  atti  a  nutrire,  in  so- 
!  stanza  solida  animale;  o  sia  il  cangia- 
t  mento  delle  sostanze  alimentari  che 
sotto  la  digestione  perderono  1’  antica 
[  loro  organizzazione  ,  in  sostanze  o  in 
I  fibre  animali  nuovamente  organizzale, 
j  II  primo  passo  in  fatti  che  fa  la  male- 
I  ria  vegetabile  verso  di  noi,  è  la  di  lei 
i  mutazione  in  chilo  dentro  il  ventricolo- 
1  il  secondo  è  ranimalizzazlone  del  chilo 
j  stesso  e  la  di  lui  conversione  in  sangue; 

I  il  terzo  in  fine  è  la  mutazione  di  una 
j  parte  qualunque  ella  sia  di  questo  san- 
I  gue  in  fibra  solida  ,  o  il  risarcimento 
I  di  questa  fibra  medesima.  Qualche  ten¬ 
tativo  si  è  fatto  e  non  senza  vantaggio 
relativamente  ai  due  primi  punii  di 
questa  grande  operazione  ;  ma  quando 
I  siamo  al  termine  estremo  della  mede- 
I  sima  o  sia  alla  nutrizione ,  noi  siamo 
I  costretti  a  servirci  soltanto  di  paragoni 
per  persuaderci  in  qualche  maniera  di 
averne  rilevalo  il  meccanismo.  Io  ho 
paragonalo,  per  esempio ,  e  non  senza 
Ibndamento,  la  nutrizione  alla  secre¬ 
zione  ;  si  può  guardare  la  fibra  ultima 
come  un  organo  secernente  esteso  ed 
universale  ,  contrapponendolo  ai  parti¬ 
colari  organi  i  quali  si  appropriano  i 
differenti  materiali  del  sangue.  Si  può 
contrapporre  l’umor  nutritizio  a  questi 
particolari  liquidi  separati  negli  organi. 
Ma  il  paragone  è  solamente  esalto  in 


(Q  J^ed.  V  opuscolo  Tertiam  ex 
ad  calhedr.  oblinend. 
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qiiatilo  che  tanto  nella  secrezione  come 
nella  nutrizione  qualche  cosa  si  toglie 
al  sangue,  qualche  principio  se  ne  se¬ 
para;  ed  è  facilmente  l’attivila  o  del¬ 
l’organo  secrelore  o  della  fibra  che  si 
nutre,  la  causa  di  questa  separazione; 
Ma  se  guardiani  ciò  che  avviene  de’ 
materiali  separati  dall’organo  .«ecrelore 
per  una  parte  ,  e  della  linfa  nutritizia 
per  l’altra,  il  paragone  non  regge  piiij 
giacché  l’organo  secrelore  non  si  ap¬ 
propria  nulla  che  di  passaggio  ,  riceve 
o  attira  materiali  ,  li  separa  ,  li  lavora 
o  li  cambia  per  espellerli,*  ed  il  liquido 
particolare,  la  bile,  per  esempio,  il  lat¬ 
te,  penetra  bensì  Torgano  del  fegato  e 
delie  mammelle,  ma  non  diventa  orga¬ 
no  esso  stesso.  Al  contrario  la  fibra 
ultima  che  si  nutre,  non  solamente  si 
appropria  certi  fini  materiali  separati 
dal  sangue,  ma  li  converte  in  propria 
sostanza.  La  linfa  nutritizia  non  sola¬ 
mente  penetra  la  fibra  e  vi  si  attacca, 
ma  cangiasi  in  fibra  e  si  organizza  del 
pari.  Legge  egualmente  male  il  paia- 
gone  che  si  fa  della  nutrizione  colla 
formazion  prima  o  colla  generazion 
deile  parti.  Disse  già  Baurnes  che  la  nu  - 
trizione  è  una  creazione  lenta  e  pro¬ 
tratta  (Q.  Ma  ignorando  noi  che  cosa 
sia  crearsi  o  generarsi,  domando  io  qual 
frutto  derivare  si  possa  da  questa  si¬ 
militudine  in  quanto  all’  intendere  il 
meccanismo  della  nutrizione.  E  pure 
siam  costretti  a  pascerci  di  queste  idee^ 
spiritose  in  apparenza,  in  londo  super¬ 
ficiali  ;  tanta  è  la  povertà  della  fisio¬ 
logia. 

Sospettarono  già  alcuni  fisiologi,  che 
la  nutrizione  consister  potesse  sola¬ 
mente  in  una  rinnovazione  o  risarci¬ 
mento  di  fluidi  ,  e  che  le  fibie  ultime 
della  sostanza  animale,  giunte  una  volta 


duodeclm  quaeslionibus  Bawnes  exhibit. 
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si  grado  convetìevole  di  estensione  e 
di  sviluppo,  nè  si  coiisumasseio  giam¬ 
mai  durante  la  vita,  nè  avessero  per¬ 
ciò  bisogno  alcuno  di  essere  risarcite  (t). 
Forse  fu  dettalo  questo  sospetto  dal  ve* 
dere,  che  tutti  i  pezzi  organizzati  della 
sostanza  animale  risultano  dall’  aggre¬ 
gato  di  vasi;  che  i  vasi  maggiori  sono 
nelle  loro  tonache  seminati  di  vasi  se¬ 
condar];  e  che  questi  pure  non  man¬ 
cano  di  vasi  minimi,  che  ne  attraver¬ 
sano  e  ne  irrigano  le  membrane  Ma 
quand’anche  la  perdita  o  la  diminuzione 
degli  umori,  onde  lutti  questi  vasi  sono 
ripieni,  possa  mollo  intlnirc  nel  deca- 
dimeulo  delle  parli;  quand’anche  il  rìn- 
novatiOentò  de’  fluidi  stessi  ed  il  riem¬ 
pimento  de’  vasi  possano  avete  una  parie 
grandissima  nel  rimettere  le  sostanze 
organizzate  in  quello  stato  a  cui  la  nu¬ 
trizione  le  ritorna  ;  bisogna  per  altro 
venir  finalmente  alle  fibre  priire  delle 
quali  i  primi  e  più  tenui  vasi  sono  for¬ 
mali  Bisogna  venire  alla  cellulosa  che 
forma  la  base  di  latti  i  tessuti  ed  in 
cui  i  vasi  ultimi  s’  Immergono:  sostan¬ 
za  che  ha  un’  organizzazione  propria , 
benché  le  sue  fibre  non  sieno  penetrale 
«è  tessute  di  vasi.  Ora,  che  queste  fibre 
solide  primitive  vadano  sogge Ite  durante 
la  vita  ad  una  continua  diminuzione 
che  necessario  ne  renda  il  risarciinenloj 
sembrano  dimostrarlo  la  diminuzione  o 
l'ingracilirsi  dei  solidi  in  certe  malat¬ 
tìe,  l’aKermarsi  delle  ossa  ,  il  rammol¬ 
limento,  lo  scavo  delle  medesime  nella 
rachitide  ,  nel  marasmo  ec.  Sappiamo 
d’altronde  che  i  vasi  assorbenti  hanno 
(  come  vedremo  nella  seguente  Lezio¬ 
ne  )  i’atllvitk  non  solo  di  suggere  o 
dissipare  i  liquori  ,  ma  di  assorbire  e 
consumare  il  muco  delle  parti ,  e  di 
corrodere  insino  e  scavare  i  solidi  e  le 


03sa  Ammettendo,  come  parml  ragio¬ 
nevole,  il  consumo  delle  stesse  solide 
fibre,  non  amerei  io  già  di  spiegarlo 
con  alcuni  fisiologi  per  mezzo  dello 
sfregamento  o  della  collisione  de  vasi  ■ 
ma  portato  sarei  ad  attribuirne  la  per¬ 
dita  all’alllvira  de’  vasi  assorbenti.  In 
qualunque  modo  però  spiegare  si  voglia 
o  si  possa  il  consumo  de'  solidi  duran¬ 
te  la  vita,  avvi  un’osservazione  riferita 
da  tutti  i  fisiologi,  la  quale  dimostra  al- 
r  evidenza  che  esso  succede.  Se  agli  a- 
limenti  d’un  animale  sla  mescolata  del¬ 
la  Rnbia  tinctnrum,  le  di  lui  ossa  ven¬ 
gono  a  poco  a  poco  tinte  di  rosso  in 
tutta  la  loro  sostanza,  nelle  fibre  tutte, 
nel  parenchima.  E  se  si  lasci  poi  fargli 
inghiottire  la  Ruòta,  le  ossa,  che  si  con¬ 
servano  tinte  di  rosso  per  lungo  tempo, 
finalmente  a  poco  a  poco  lo  perdono  * 
nè  può  questo  colore  cancellarsi  se  non 
con  consumo  e  la  susseguente  rinno¬ 
vazione  di  tulle  le  più  riposte  fibre  so¬ 
lide  dell’osso  medesimo.  Non  è  nemme¬ 
no  necessario  ricorrere  a  simili  prove 
per  provare  i!  consumo  continuo  dei 
solidi  animali;  giacche  la  riproduzione 
delie  parli  tagliale  o  corrose  da  un  ul¬ 
cere  ce  ne  offre  giorn<ilmente  1*  esem¬ 
pio,  altro  non  presentandoci  la-rigene¬ 
razione  delle  parli  fuorché  una  nutri¬ 
zione  più  vegeta  e  più  efficace.  Fabre 
volle  combattere  la  vera  rigenerazione 
delle  carni  e  delle  membrane  (2).  Ma, 
per  prescindere  dalle  riproduzioni  della 
pelle,  delle  fibre  muscolari  ,  delle  ossa 
stesse  cui  tutto  giorno  cl  olire  la  chi¬ 
rurgia,  che  direbbe  Fabre  delle  osser¬ 
vazioni  di  Bonnet,  Spallanzani,  Baroni, 
sulla  riproduzione  del  capo  delle  lu¬ 
mache,  vogliasi  o  non  vogliasi  accor¬ 
dare  la  riproduzione  insieme  del  cer¬ 
vello?  Blumenbach  fissò  dei  limili  alla 


(t)  P^ed.  Ketnme  tn  Blumenbach  Insili,  phj,siol.  5-  '457.  not^, 
(2)  Fabre  Essais  elc.pag  <85.  ctc. 


nproduiìone  delle  parti  consumate  o 
recise  negli  animali  a  sangue  caldo  ;  e 
pretese,  che  in  essi  le  parli,  che  godono 
o  d'irritabilita  o  di  sensibilità  o  d’una 
vita  propria  ,  non  sieno  atte  a  ripro* 
dursi  (4).  Ma  le  osservazioni  già  citate 
sulla  riproduzione  de'  nervi  e  quelle 
dello  stesso  Baronlo  sulla  riproduzione 
insino  de’  pezzi  intieri  di  cerebro  nei 
galli  narei  ,  mostrano  che  11  Fisiologo 
di  Gottinga  non  avea  ragione  di  strin¬ 
gere  le  forze  riproduttive  della  natura 
organizzata  dentro  sì  angusti  confini. 

Che  se  le  stesse  fibre  solide  si  con¬ 
sumano  continuamente  durante  la  vita^ 
bisognose  pei'ciò  d’un  incessante  risar¬ 
cimento,  come  accade  egli  e  per  quale 
meccanismo  die  le  perdile  ne  vengano 
riparate?  Pensai  io  già  ,  e  lo  dichiarai 
i  da  questo  medesimo  luogo,  che  da  tutti 
i  i  nuiìli  delle  membrane,  dalle  pareli 
j  porose  di  tulli  i  vasi  anche  ultimi  e 
j  più  tenui  esalasse  in  ogni  punto  dei 
j  più  profondi  parenchimi  una  linfa  te» 
i  nue,  c.oncrescibile,  animalizzata,  e  che 
rimaner  ne  potessero  facilmente  inaf¬ 
fiate  le  fibre  estreme  che  non  ammet» 
il  ton  più  vasi  nella  loro  composizione. 
Questo  almeno  sembroinmi  ,  ed  è  di 
fatto,  s’io  non  erro,  il  primo  passo  che 
i  far  dee  la  sostanza  nutritizia  de’  lìquidi 
1  animali  per  entrare  a  far  parte  delle  fi- 
1  bre  che  vogliono  essere  risarcite;  scap- 
,(  pare  cioè  in  qualche  maniera  dai  vasi 
T  irrigatori  che  la  conducono,  ed  altac- 
fi  carsi  alle  fibre  suddette.  Pensai  che  j'at- 
1  trazione  o  l’affinità  regolar  potesse  e 
i;  dirigere  l’adesione  di  questa  linfa  nu- 
'1  trìlizia  alla  fibra.  Pensai  che  i  vasi  as- 
i  sorbenti  che  penetrano  colle  avide  boc- 
li  cucce  consumatrici  nei  più  riposti  luo» 
ii;  ghi  e  nei  punti  più  profondi  delia  so¬ 


stanza  animale  ,  dolali  essendo  d’  un 
gusto  specifico  e  non  essendo  alti  In 
istato  sano  a  .succhiare  se  non  certe  de» 
lerminale  sostanze,  potessero  essere  a- 
vidì  là  dentro  dì  tutto  ciò  che  non  è 
di  fresca  formazione ,  e  così  logorare 
le  fibre  già  formate,  ricusando  ifitanlo 
di  succhiare  la  linfa  che  di  fresco  si 
attacca  alle  fibre  medesime.  Così  io  ten¬ 
tava  di  abbozzare  il  continuo  consumo 
delle  fibre  ed  i4  compagno  incessante 
risarcimento  delle  medesime.  Ed  intanto 

10  credea  che  il  sistema  nervoso,  e  lo 
eccitamento  delle  parti  o  la  vita  influis¬ 
sero  sulla  prosperità  e  sul  deleriora- 
menlo  della  nutrizione,  in  quanto  che 
dipende  dall'  eccitamento,  che  i  vasi  as¬ 
sorbenti  più  o  meno  attivi  consumano 
piu  o  meno.  Dipende  dall'  eccitamento, 
che  questi  vasi  alterali  talvolta  nel  loro 
gusto  specifico  assorbano  e  consumino 
più  di  quello,  che  assorbir  dovrebbero 
e  consumare  naturalmente.  Così  di¬ 
pende  anche  daireccitamenlo  stesso  che 

11  sistema  irrigatore  ed  i  vasellini  ul¬ 
timi  atti  sieno  ad  inaffiare  più  o  meno 
le  fibre  suddette,  e  che  la  materia  che 
essi  conducono  sia  più  o  meno  per¬ 
fettamente  lavorata  ed  atta  a  nutrire^ 
Frano  questi  pensieri  facilmente  altret¬ 
tanti  delirj.  Ma  io  ho  avuta  la  compia¬ 
cenza  di  vedere  delirar  meco  qualche 
altro  fisiologo  quasi  nella  stessa  maniera. 
Roose,  per  esempio,  riduce  la  nutrizione 
ad  una  specie  di  condensazione  della 
linfa  nutritizia  che  ì  vasi  tramandano, 
che  irrora  le  fibre,  e  che  i  vasi  linfa¬ 
tici  condensano,  assorbendone  una  parte 
determinata  (2).  L'  illustre  Ma.scagni 
addossalo  aveva  già  molto  tempo  pri¬ 
ma  il  lavoro  della  secrezione  al  trasii- 
damento  degli  umori  dalle  pareti  dei 
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(Q  Blumenbach  Instit.  tic.  §.  460, 

(2)  Roose  Fondamenti  della  dottrina  concernente  l’energia  della  vita.  Ediz  ^ 
I  penet.  1802.  p.  343. 
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tasi  ed  alla  forza  stlg^enle  de’  liofalicl 
che  ne  leva  il  superfluo  ,  concorrendo 
così  a  conciliare  agli  umori  suddetti  le 
qualità  convenienti  ('l).Ml  parve  adun¬ 
que  che  quest’idea  di  Mascagni  celati - 
vamenle  alla  secrezione  potesse  adat¬ 
tarsi  anche  alla  nutrizione  ,  guardando 
quest'  operazione  come  una  secrezione 
generale.  Sentiva  lo  bene,  nè  seppi  ta- 
cervelo,  che  lo  spiegare  in  qualche  tna- 
niera  come  la  linfa  nutritizia  si  separi 
dal  vaselllnl  ultimi  ed  irrori  le  fibre 
solldej  come  ad  esse  si  attacchi  ;  come 
venga  in  fine  addosso  alle  medesime 
condensata  dall’ attività  de'  vasi  assor¬ 
benti,  non  era  spiegare  come  questa 
linfa  prenda  ella  stessa  1  caratteri  e  le 
impronte  della  fibra,  e  si  organizzi  al 
pari  di  essa.  Bla  chi  oserebbe  Innol- 
trarsi  tant'oltre  pur  solamente  coll’im¬ 


maginazione  ?  IjI  molile  intérieiiré 
Buffon  non  è  che  un’  espressione  spi¬ 
ritosa;  le  leggi  deirafiinila,  della  con¬ 
crezione  chimica,  della  cristallizzazione 
chiamata  in  soccorso  da  Baumes  (2),  e 
da  Blumenbach  (3),  quand’anche  potes¬ 
sero  piegarsi  ai  fenomeni  della  nutri¬ 
zione  animale,  non  ìsplegherebbero  lut- 
t’al  più  che  Tadesione  della  materia  nu¬ 
tritizia  alla  fibra,  ma  sarehber  ben  lungi 
dal  rischiarare  la  conversione  di  questa 
materia  in  fibre  organizzate.  Gli  sforzi 
di  Reil  sono  ingegnosi,  ma  sono  sfor¬ 
zi  (4).  E  volendo  in  fine  spiegare  la 
nutrizione  per  le  sole  leggi  dell’attra¬ 
zione  e  delTaffinlta ,  senza  interessarvi 
l’eccitamento  dei  vasi  dal  quali  trasuda 
la  materia  nutritizia  ,  e  1’  eccitamento 
degli  assorbenti  che  ne  levano  elettiva¬ 
mente  una  data  porzione,  si  avrebbe 


(1)  Prodrome  d’un  ouvrage  sur  le  sysléiiie  des  valsseaux  lympbatiques.  Siene 
i7Si.  p.  1 1 .  not. 

(2)  «  Affinitate  certa  partes  sìmilares  prineipii  vifalis  legihus  chlemperantes 
«  uniuntur.  An  id  simpìici  pennixtione ^  concrelioneque  successiva?  An  more  quo^ 
M  datn  ohaemico  praecipitationis  specie  ?  b  Baumes  Thes.  cit. 

(3)  Ces  Jorces  ne  soni  uraisemòlubletnetn  aulre  cìiose  que  les  loix  de  VaJ'fi- 
I)  nilé^  qui  rapprochent  des  parties  siniiliaires  les  élémens  de  ménie  nature:  et 
Il  cet  ejfort  de  formatiou,  qui,  en  faisant  a  nos  parties  ime  juste  application  de 
Il  la  maliére  élémentaire  dont  elles  ont  hesoin,  ariète  la  cunjiguration  précise 
•I  que  les  molécules  de  celle  mati'ere  doìvent  prendre  \ì  .  Blumenbach  op.  cit.  §.  463, 

(4)  w  L’ aggiunta  d’una  materia  straniera  al  corpo  animale ,  e  la  regolare 
Il  formazione  di  questa  materia  {animale')  aggiunta^  costituisce  una  crislallizza- 
II  ziorie  della  materia  stessa.  Questa  materia  animale  si  converte  in  vasi,  in  nervi, 
Il  in  cute,  in  fibra  muscolare  ec.  nella  stessa  guisa  che  il  murlato  di  soda  o  sia 
Il  il  sai  culinare  si  converte  in  cristalli  cubici .  L’ addizione  della  materia  stra¬ 
ti  niera  alla  materia  che  già  esiste,  deve  succedere  cìalV esterno  ,  il  che  apparisce 
Il  dall'idea  d'una  cristallizzazione.  Gli  esseri  organici  adunque  accrescono  la 
n  loro  massa  per  mezzo  di  addizioni  dall' esterno  come  i  fossili.  La  ragione  per 
u  cui  la  materia  animale  non  viene  apposta  in  forma  simmetrica,  ma  in  for‘ 
Il  ma  irregolare  e  conveniente  ,  ci  e  tanto  incomprensibile  quanto  quella  della 
M  forma  simmetrica  della  cristallizzazione  dei  sali .  Giace  adunque  nelle  proprie- 
H  tà  della  materia  animale  quella  forza  di  prendere  la  forma  d’un  vaso  ,  d’  un 
Il  nervo  ec.  all’atto  della  cristallizzazione,  che  noi  comprendiamo  unicamente  pff 
Il  mezzo  della  sperienza,  ina  che  non  possiamo  trarre  dalla  natura  della  materiali, 
ri  Red  Memoria  sulla  forza  vitale,  j.  XI. 


sempre  lo  svantaggio  di  non  poter  ren- 
-  der  conto  ,  come  polca  rendersi  nella 
mia  congettura,  delle  vicende  alle  quali 
la  nutrizione  soggiace  dipendentemente 
dall’  eccifanien  lo. 

Darwin  ha  sostituito  all’  attrazione 
della  fibra  colla  materia  nutritizia  l’idea 
d’un  appetito  animale.  Ha  guardata  esso 
pure  la  nutrizione  come  una  secrezione 
generale;  e  quello  stesso  elettivo  assor¬ 
bimento,  per  cui  i  vasi  secretori  ecci¬ 
tati  attirali  dal  sangue  certi  dati  ma¬ 
teriali,  è  stato  dallo  Scrittore  inglese 
trasportalo  ai  pori  stessi  delle  mem¬ 
brane  e  delle  fibre  componenti  gii  ul¬ 
timi  vasi,  n  È  probabile,  dice  egli,  che 
u  i  pori  e  gl’interstizi  delle  parti  o 
»  membrane  costituenti  questi  ultimi 
Il  vasi  slerio  d'una  tenuità  ancor  mag¬ 
li  giore,  e  che  questi  pori  per  l’accen- 
M  nata  analogia  siano  forniti  d’  ugna  1 
•i  potenza  d’  irritabilità,  ed  assorbano 
Il  per  mezzo  dell’  energia  loro  vitale 
Il  particelle  di  fluido  adattato  al  loro 
Il  uopo,  sia  per  rifar  le  parli  abrase  e 
Il  dlsclolte,  sla  per  allungare  ed  aliar¬ 
li  gare  le  parti  stesse.  Né  solamente  o- 
|i  gni  specie  di  glandule  è  dotata  di 
Il  quest’appetenza  particolare,  e  sceglie 
li  dal  sangue  li  materiale  aggradevole 
Il  al  proprio  gusto  ,  ma  ogni  singolo 
Il  poro  acquista  per  vìa  di  questa  scelta 
Il  animale  la  materia  di  cui  abbisogna. 
Il  ed  in  tal  modo  la  nutrizione  sembra 
Il  e.segulrsi  in  una  maniera  tanto  somi- 
H  gliante  a  quella  con  cui  si  eseguisce 
Il  la  secrezione,  cb'  elleno  difl'eriscono 
Il  soltanto  l’una  nel  rattenere  ,  1’  altra 
!i  nel  rilasciare  le  particelle,  che  hanno 
u  scelte  dal  sangue '{t)  h.  Ciò  che  ren¬ 
de,  a  mio  avviso,  ragionevole  il  pen¬ 
sare  che  il  meccanismo  della  nulrizio- 
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ne,  in  qnanto  aM'anfrsi  la  materia  no- 
tritizia  alle  fibre,  consìsta  in  una  spe¬ 
cie  d’assorbimento  vitale  ,  si  è  1’  uni¬ 
versalità  (  eh’  io  già  dichiarai  sin  nel 
principio  di  questa  Lezione  )  di  questo 
lavoro  secretorio  nelTaniraale  economia; 
si  e  di  più  la  progressione  indicata  di 
secrezioni  dal  primo  entrare  delle 
sostanze  straniere  dentro  di  noi  sino 
ai  passaggio  deile  materie  anlmalizzate 
in  nostra  sostanza;  si  è  in  fine  l’analo¬ 
gia  e  l’accordo  che  regna  tra  il  primo 
assorbimento  o  le  secrezioni  prime  e  la 
nutrizione  medesima.  In  chi  è  dotalo  di 
molto  appetito  l’avidità  deiringhlottire  è 
grande  ;  grande  insieme  è  la  forza  as¬ 
sorbente  de’  vasi  linfatici  per  cui  viene 
succhiato  dalle  materie  intestinali  tutto 
ciò  che  è  possibile  di  succhiarne  ,  e 
tutto,  come  suol  dirsi,  e  convertito  la 
sangue.  Grandi  e  copiose  sono  le  se¬ 
crezioni  di  lai  te,  sperma  ec.;  grande  e 
del  pari  anche  la  nutrizione  ,  giacche 
veggiamo  la  macchina  a  vista  d’occhio 
crescere  e  prosperare.  Richerand  ha 
guardato  esso  pure  tulle  le  partì  che  sì 
nutrono  come  altrettanti  organi  secre¬ 
tori  (2).  Blchat  ha  voluto  spiegare  la 
nutrizione  cori  qualche  termine  nuovo, 
ma  in  fondo  non  si  è  scostato  nè  pur 
esso  dall’idea  di  secrezione  ,  d’assorbi¬ 
mento,  di  appetito,  animale.  Chiama 
egh  parenchima  della  nutrizione  1’  or¬ 
ditura  o  il  fusto  cellulare  di  qualunque 
organo,  e  pensa  che  ivi  si  depositi  la 
materia  nutritizia.  Il  parenchima  di 
ciascuna  parte  del  corpo  attira  dal 
sangue  que’  materiali,  che  più  conven  ¬ 
gono  alla  propria  nutrizione  ,  e  ciò  in 
forza  della  particolare  sensibilità  orga¬ 
nica  (  irritabilità  elettiva)  di  cui  gode, 
per  cui  è  alto  ad  ammettere  certe  so- 


(t)  Darwin  Zoononiia  Scz.  XXXKII.ì.  Ediz.di  Rasori  tomo  III.  pag.] 

166.  <67. 

(2)  Nouveaus  éle'mens  etc,  pag,  2  1  4.  ' 


stanze,  slringendosi  alTopposto  e  nfhi- 
tando  le  ftraniere.  Crede  Bìcbat  simile 
in  tutte  le  parli  del  corpo  il  parenchi¬ 
ma  della  nutrizione,  e  solamente  nelle 
diverse  parli  dotato  di  specifica  sensi¬ 
bilità  organica,  atto  perciò  ad  attirare 
ed  ammettere  certi  materiali  esclusiva¬ 
mente  per  quello  stesso  motivo  per  cui 
una  gianduia  ammette  solo  certe  parti 
del  sangue,  ed  i  vasi  esalanti  rifiutano 
la  parte  rossa  del  sangue  stesso  (t). 
Confessa  però  il  Fisiologo  francese  che 
d’uopo  sarebbe  innoltrarsi  mollo  di  più 
per  intendere  il  meccanismo  della  nu¬ 
trizione  ,  e  che  in  fisiologia  1’  arte  di 
conoscere  il  vero  si  riduce  al  non  cer¬ 
carlo  che  negli  effetti  secondar].  Ed  in 
falli  che  sappiam  noi,  dopo  tante  spe¬ 
culazioni,  di  queir  immedesimarsi  che 
fa  la  materia  nutritizia  colla  fibra  j  di 
quel  diventare  essa  pure  una  fibra  or¬ 
ganizzata;  di  quel  modellarsi  alle  me¬ 
desime  forme  ?  Per  quanto  intender  si 
possa  come  la  materia  nutritizia  si  se¬ 
pari  dai  vasi  irrigatori,  e  venga  eletti¬ 
vamente  assorbita  dalle  cellette,  dai  po¬ 
ri.  dal  parenchima  delle  sostanze  orga¬ 
nizzale  e  viventi,  noi  ignoriamo  ancora 
del  lutto  che  cosa  sia  nutrirsi.  Chi  si 
lusingasse  mal  a  proposito  d’averlo  com¬ 
preso,  richiami  alla  mente  lo  sviluppo, 
rincremenlo,  la  rigenerazion  delle  par¬ 
ti.  Per  quanto  sulla  superficie  d’ una 
parte  recisa  si  separi  materia  atta  a  nu¬ 
trirla  e  ripristinarla,  per  quanto  le  fi¬ 
bre  estreme  del  pezzo  superstite  atti¬ 
rino  elettivamente  que’  materiali  che 
più  si  confanno  coila  loro  specifica  ir¬ 
ritabilità,  «  il  succo  però  ivi  separalo 
Il  (per  servirmi  delle  parole  di  Quesnai) 

»  non  formerebbe  che  una  massa  o  un 
«  incremento  informe  in  luogo  d’  un 
«  tessuto  organizzalo  della  stessa  natu- 


w  ra  (2)  M.Che  cos*  e  cbé  attrae  rego¬ 
larmente  fuori  della  superfìcie  recisa  i{ 
sacco  nutritizio?  Qual  è  il  modello  che 
imprime  alle  parti  rinascenti  la  torma 
che  aveano  le  antiche?  Che  cos*  è  che 
le  stringe  e  serra  dentro  certi  confini 
e  dentro  certe  regolari  figure?  Che  cosa 
e  in  fine  ciò  che  le  informa  e  le  orga¬ 
nizza  internamente?  ciò  stesso,  s’io  non 
erro,  per  cui  la  fibra  consumai  a  si  nu- 
Ire,  e  si  rinnova  esattamente  qual  prima 
ciò  ,  a  dir  meglio  ,  che  noi  perfetta¬ 
mente  ignoriamo. 

Nuli’  altro  ci  resta  ad  esaminare  ,  a 
compimento  delle  nostre  ricerche  sul 
aistema  irrigatore,  fuorché  Vesalazione 
o  il  trasudamento  :  operazione  senza 
dubbio  la  più  estesa  di  tutte;  ehe  può 
aversi  essa  pure  per  una  secrezione,  in 
quanto  che  i  fluidi,  che  trasudano  alle 
superfìcie,  si  separano  dal  sangue  e  dai 
vasi  irrigatori;  secrezione  però  sempli¬ 
cissima,  in  cui  i  liquidi  separali  non 
ban  piò  bisogno  di  ulleriore  lavoro  per 
servire  agli  usi  che  loro  appartengono. 
Non  havvl  nel  corpo  animale  superficie 
alcuna  esterna  od  interna:  non  avvi  ca¬ 
vila,  ricettacolo  o  seno,  cui  qualche  li¬ 
quido  non  umetti  e  non  Irrori;  sia  poi 
che  ivi  trasudi  sotto  forma  di  vapore  o 
di  linfa,  come  nella  superficie  della  cu¬ 
te,  in  quella  di  tutte  le  interne  mem¬ 
brane,  del  peritoneo,  della  pleura,  dej 
vasi,  de’  vìsceri;  sia  che  si  raccolga  co¬ 
pioso  come  nella  cavila  del  pericardio, 
o  che  abbia  l’indole  dell’olio  e  del  gras¬ 
so,  come  nelle  cellette  del  tessuto  adi¬ 
poso;  o  che  in  fine  si  stenda  e  si  con¬ 
densi  sotto  forma  di  muco  come  nelle 
narici,  nella  vescica,  rieH’urelra  ec.  Que¬ 
sti  umori  separati  da’  vasi  Irrigatori  in 
qualunque  loro  punto  gemono  alle  su¬ 
perficie  e  a  quelle  delle  membrane  e 


(^)  Bichal  Anat.  góne'r  (nm.  T.  p.  S  a. 
(2)  Quesnui  Traiì'é  de  la  suppuratioii, 
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de’  visceri  che  dal  vasi  suddelli  sono 
irrigate,  e  servono  ad  irrigare,  ad  am¬ 
morbidire  e  a  moderare  1’  impressione 
degli  agenti  esteriori.  E  qualunque  sia 
il  meccanismo  di  questa  separazione  e 
di  questo  trasudamento,  esso  si  effettua 
però  con  somma  prontezza  e  senza  l’o¬ 
pera  di  alcun  organo  particolare.  C* 
offrono  In  fatto  lo  stesso  organo  trasu¬ 
dante  da  per  tutto  simile  ed  uniforme 
le  superficie  tutte  de  Ile  membrane,  del 
vasi,  degli  organi  :  e  queste  superficie 
non  mostrano  alcun  carattere  ,  almeno 
ai  nostri  sensi,  distinto,  che  corrisponda 
alle  diversità  degli  umori  che  da  esse 
trasudano.  Per  quale  meccanismo  però 
.si  effettui  questa  separazione  ,  noti  è 
forse  abbastanza  convenuto  tra  ì  fisio¬ 
logi.  Pensò  già  la  maggior  parte  di  essi 
che  dai  vasi  sanguigni  si  producessero 
tenui  e  frequenti  vaselhrii  laterali  inca¬ 
paci  di  ammettere  il  sangue  intero  alti 
solo  a  condurre  la  parte  di  esso  più 
sottile  o  la  linfa.  Si  pensò  pure  che 
molti  di  questi  vasi  terminassero  liberi 
con  aperte  boccucce  nelle  indicale  su¬ 
perficie  ,  e  che  per  essi  si  effondesse 
qualunque  liquido  che  ivi  geme  e  tra¬ 
suda  CO  Questo  non  fu  quasi  oggetto 
di  controversia  sino  all’epoca  in  cui  il 
celebre  Mascagni,  illustrando  meravi¬ 
gliosamente  la  storia  de’  vasi  llnlatici, 
produsse  pure  delle  idee  in  gran  parte 
nuove  sull’esalazione  o  sul  trasudamen¬ 
to  de’  liquidi  alle  superficie.  Appog¬ 
gialo  egli  alle  proprie  osservazioni  di¬ 
chiarò  in  primo  luogOj  che  non  avvi 
alcun  ramo  prodotto  dalle  arterie  il 
quale  non  conduca  del  sangue  ,•  che 
questo  liquore,  siccome  passa  dalle  ul- 
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lime  tenuissime  estremità  delle  arterie 
stesse  nelle  vene  continue  ,  così  passa 
pure  in  lutti  i  più  tenui  vasclliiii  late¬ 
rali  che  escono  in  qualsiasi  punto  delle 
medesime  :  che  in  fine  le  soli  ili  rami¬ 
ficazioni  arteriose,  che  ci  sembrano  bian¬ 
che  e  conduttrici  di  sola  linfa,  condu¬ 
cono  però  una  o  due  file  di  glohelti 
sanguigni,  i  c|uali  non  essendo  in  copia 
bastante  raccolti,  non  riflellono  il  color 
rosso  (2).  Fu  questa  pure  ,  come  in¬ 
dicai  ,  osservazione  dell' immortale  Laz- 
zero  Spallanzani  (3)  Dichiarò  il  secon¬ 
do  luogo  il  fiisiologo  senese,  parimente 
dietro  numerose  osservazioni  confermale 
anche  dal  chiarissimo  Fontana,  che  nes¬ 
sun’  arteria  nè  alcun  benché  minimo 
lamoscello  arterioso  finisce  con  estremità 
libera  esalante  i  ma  che  tutte  le  ter¬ 
minazioni  arteriose  si  continuano  in  al¬ 
trettanti  principi  di  vene. 

Per  ciò  che  spelta  al  primo  punto,  io 
sono  d’accordo  die  non  tulli  i  vasellinì, 
che  bianchi  appariscono  e  privi  di  san¬ 
gue,  ne  sieno  realmente  mancanti  :  e 
concedo  io  pure  che  la  scarsezza  dei 
globuli  che  vi  scorrono  possa  essere  la 
cagione  di  siffatta  apparenza.  Ma  penso 
nel  tempo  stesso  ,  e  lo  dichiarai  nella 
lezione  decima  sesta  ,  che  non  ripugni 
l’ammettere  delle  più  fine  diramazioni 
atte  soltanto  a  condurre  la  parte  più 
linfatica  e  più  sottile  del  sangue,- e  ciò 
non  tanto  per  la  loro  capacita  minima 
che  escluda  i  globuli  rossi  ,  ma  forse 
più  per  la  loro  iriilablUla  specifica  o  il 
loro  gusto  elettivo,  in  forza  di  cui  at¬ 
tirino  .solamente,  o  assorhano  dal  san^- 
gue  che  si  offre  alle  loro  boccucce,  certi 
determinali  elementi.  Farmi  che  co- 


(t)  P'ecii  Haller  Elementa  eie.  Uh.  11  Sect.  I. 

(2)  Mascagni  Prodome  d’un  ouvrage  sur  le  systeme  des  vaisseaux  lympha- 
tiques  Chap.  I. 

(3)  Mascagni  Qp,  cit.  p.  5.  Noi. 
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Tnincerehbe  a  din’lfiira  per  mezzo  31 
questi  vasi  minuti  dò  che  abbiam  ve¬ 
duto  essere  la  secrezione;  giacché  s’egli 
è  pur  vero,  che  certi  dati  materiali  so¬ 
no  nel  sangue  succhiati  a  preferenza  e. 
condotti  neU’interno  parenciiima  di  un 
organo  secretore^  questa  scelta  o  questo 
lavoro  comincia  sicuramente  in  quei 
vasi  che  più  non  conducono  sangue  in¬ 
tero.  Questi  vasi  minuti  ,  benché  rifiu¬ 
tassero  affatto  i  globuli  rossi  in  istato 
sano,  potrebbero  però  caricarsene  e  ros¬ 
seggiarne  in  istato  morboso,  come  sa  - 
rebbe  in  un'  infiammazione;  sia  perché 
l’impeto  della  circolazione  e  del  movi¬ 
mento  del  sangue  gli  sforzasse  a  ceder¬ 
gli  l'adito,*  sia,  e  forse  meglio,  perché, 
alteralo  in  forza  della  malattia  il  loro 
gusto  specifico  (  come  già  pensò  Blane 
degli  assorbenti  della  cistifellea  che 
riconducon  talvolta  la  bile  intera),  am¬ 
mettessero  in  questo  stato  que'  globuli 
stessi  che  in  istato  sano  erano  solidi  di 
rifiutare.  Né  quest’idea,  che  vasi  minuti 
continui  coi  sanguigni  possano  assorbire 
solamente  la  parte  più  sottile  e  linfatica 
del  sangue,  né  cjuest'idea,  dissi,  é  contra¬ 
ria  a  quanto  espone  Mascagni;  giacché 
concede  egli  it  che  vasi  linfatici  assor- 
K  bentì  nascono  dalla  superficie  interna 
n  de’  vasi  sanguigni  rifiutando  di  assor- 
Il  birne  i  globi  rossi  ec.  (t)  ii.  Ora  a 
questi  vasi  assorbenti  indicati  da  Ma¬ 
scagni,  e  che  appartengono  al  sistema 
linfatico,  io  agglugnerei  volontieri  an¬ 
che  de’  vasi  minuti  ,  propagìnl  delle 
arterie  stesse  e  portanti  al  parenchima 
de'  visceri  qualche  porzion  fina  del  san¬ 
gue,  in  quella  guisa  e  per  quel  mec¬ 
canismo  per  cui  1  linfatici  delle  arterie 
ne  portano  al  dallo  toracico.  Questi  vasi 
minuti  procedenti  dalle  arterie  e  por¬ 


tanti  la  materia  più  fina  del  sangue 
non  sono  né  meno  negali  affatto  dal¬ 
l'Anatomico  di  Siena  ,*  giacché  conclu¬ 
dendo  egli  II  che  dalle  estremila  delle 
u  arterie  non  parta  un  numero  predi¬ 
li  gloso  di  vasi  portanti  un  umor  più 
Il  sottile  del  globi  rossi  (2)  ii  viene  ad 
accordare  che  un  certo  numero  partire 
ne  possa,  I  vasi  minuti  di  cui  parlo 
costituirebbero  quel  sistema  capillare  di 
cui  tanto  bene  ha  scritto  Bichat.  Que¬ 
sti  vasi  sembrano  d’  altronde  provati 
dall’indole  di  que’  tessuti  bianchi  ,  le 
cartilagini  ,  il  cristallo  dell’  occhio,  la 
midolla  cerebrale  ec.,  ne’  quali  tessuti 
passa  sicuramente  qualche  cosa  dal  san¬ 
gue,  ma  non  sembra  che  ne  passi  la 
parte  rossa.  L'esistenza  in  fine  di  que¬ 
sti  vasi  sembra  mostrarsi  probabile  pel 
progressivo  attenuamento  a  cui  arrivano 
nella  macchina  animale  le  fibre,  gli  or¬ 
gani,  ed  i  sistemi,  lo  non  ardisco  però 
asserirne  l'esistenza.  Le  nuove  osserva¬ 
zioni  che  occupano  attualmente  il  cele¬ 
bre  Anatomico  dì  Siena  porteranno 
maggior  luce  su  questa  materia. 

Riguardo  al  secondo  punto  ,  la  ter¬ 
minazione  cioè  di  vasi  minuti  prove¬ 
nienti  dalle  arterie  in  libere  boccucce 
esalami,  contrastala  dal  professore  sud¬ 
detto,  quantunque  quest’  indagine  sem¬ 
bri  subalterna  alla  prima,  merita  però 
una  discussione  particolare.  Giacché  po¬ 
trebbe  ben  essere,  che  vasi  minuti  esi¬ 
stessero  derivanti  dal  sangue  solamente 
la  parte  più  fina,  senza  essere  vero  che 
terminassero  essi  in  libere  aperte  boc¬ 
cucce  esalanti  ,  continuando  anzi  come 
i  vasi  secretori  r.eH'interno  parenchima 
de’  visceri  :  che  esistano  vasi  esalanti  , 
provenienti  dalle  arterie,  designati  dai 
fisiologi  col  nome  di  estiernità  aneiiose 


(t)  Mascagni  Op.rAl  p.  4  ^ot. 
(2)  Op .  Gli.  p.  ,  Ko(, 


tsaianfi^  6  die  <3a  essi  escano  e  la  linfa 
ecl  li  sudore  e  gli  umori  tutti  che  tra¬ 
sudano  alle  superficie  interne  ed  esterne, 
\'  ha  degli  anatomici  e  fisiologi  di  me¬ 
rito  sommo  che  tuttora  Io  sostengono 
contro  Topinlone  di  Mascagni  Trattan¬ 
dosi  però  d’un  fatto  che  Mascagni  nega 
dietro  le  proprie  osservazioni  e  quelle 
di  Fontana  (l),  parmi  d’  uopo  almeno 
di  nuove  osservazioni  per  ammetterlo. 
E’  non  ripugna,  giacche  esistono  questi 
minutissimi  vasi  esalanti  ;  resta  solo  a 
vedere  se  sla  necessaria  la  loro  esistenza 
per  Isplegare  l’esalazl  one*  o  11  trasuda¬ 
mento  .  Mascagni^  rigettando  le  estre¬ 
mità  esalanti  ,  spiega  questa  funzione 
per  mezzo  della  semplice  porosità  delle 
membrane  stesse  de’  vasi.  Se  s’injetti, 
j  die’  egli,  qualche  liquore  nelle  arterie, 

I  vedrassi  dalle  pareti  loro  trasudare  la 
!  parte  più  tenuej  non  già  fuori  condotta 
da  prolungati  canali  ,  ma  Immedlata- 
1  mente  effusa  dai  pori  medesimi  delle 
pareti  arteriose.  S’ Imita  così  T  uscita 
del  sudore  ,  il  riempimento  delle  cel¬ 
lette  adipose,  e  lant’  altre  esalazioni  si 
emulano  e  nella  prontezza  e  nella  facilità. 
Injeltando  ne  Ile  arterie  del  glutine  co¬ 
lorato,  questo  liquido  passa  dalle  arterie 
I  nelle  vene  per  le  quali  ritorna;  ma  trasu- 

\  da  intanto  dalle  pareti  delle  arterie  stes¬ 

se  e  delle  vene  un  umore  scoloralo,  in 
I  cui  quesl’AnalomIco  scoprì  del  glutine  di 
i  cui  crasi  servito  per  1’  injezione.  Ripe- 
li  tuto  II  medesimo  tentativo  moltissime 
^  volle,  non  passò  mai  nelle  diverse  ca¬ 
li  vità  e  superficie  alle  quali  tendevano 
ij  le  arterie,  se  non  se  la  parte  più  tenue 
1:1 
i 
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e  scolorata  elei  glutine  stesso.  Empiuti 
d’acqua  intiepidita  al  grado  del  calore 
animale  vasi  d’ogni  sorta,  arteriosi,  ve¬ 
nosi,  intestini,  vesciche  ec.  ,  vide  sem» 
pre  Mascagni  gemere  dall’esterna  loro 
superfìcie  un  vapore  acquoso.  Ed  una 
prova  in  fine  favorevole  al  poroso  tra¬ 
sudamento  sembra  essere  la  parie  più 
tenue  della  bile,  che  fuori  trasuda  dalla 
vesciclictta  del  fiele,  e  tinge  ed  infetta 
le  parti  contigue  j  giacche  non  sembra 
che  qui  accusare  si  possa  vaso  alcuno 
che  daU’inlerna  cavità  della  vescichetta 
trasporti  l’umore  immediatamente  alla 
esterna  superficie. 

Ma  d’altra  parte  il  celebre  Floriano 
Caldani,  in  un’  Opera  stampala  undici 
anni  sono  in  Padova,  si  oppose  diretta - 
mente  alla  teoria  del  poroso  trasuda¬ 
mento  (2).  Il  Sostenne  egli  non  vale- 
u  voli  a  decidere  in  favor  di  Masca¬ 
ri  gni  le  sperienze  indicate,  potendosi  in- 
1/  ferire  che  l’apparente  trasudamento  dei 
«  vasi  injetlati  sia  in  vece  la  vuotazione 
Il  de’  menomi  vasellini  repenti  lungo 
Il  le  tonache  de’  vasi  stessi,  vuotazione 
Il  prodotta  necessariamente  dalla  presslo- 
II  ne  interna  del  liquoie  injettalo  (3)". 
Aggiunse  a  ciò  1’  impermeabilità  delle 
tessiture  raembranosej  asserì  dietro  nu¬ 
merose  osservazioni  che  la  parola  per¬ 
meabilità  delle  tonache  si  verifica  so¬ 
lamente  nel  caso  in  cui  alterandosi  do¬ 
po  la  morte  la  tessitura  fibrosa,  il  mu¬ 
tuo  contatto  degli  elementi  diviene  più 
raro.  Riempì  egli  di  fatto  la  vescichetta 
dei  fiele  d’un  fresco  cadavere  ,  ed  ella 
comirlciò  a  colorire  la  carta  bianca  sot- 


(t)  Mascagni  Op.cit.p.3.  JVot. 

\  (2)  Ved.  Riflessioni  sopra  alcuni  punti  di  un  nuovo  sistema  de’  vasi  as- 

!  sorbenti  ec.  Alemoria  Ietta  nell’  Accademia  di  Scienze  Lettere  ed  Arti  di  Pa¬ 
dova  da  Floriano  Caldani.  Pado^'a  17  92.  Giornale  Venet.  Tomo  Vili-  p<^gl~ 
Ila  Al 

i  (3)  Giornal.  venet.  7o/n.  FUI-  pciQ.  476. 
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toposl.T  sólamente  al  ferzo  giorno:  per 

10  contrario  un  intestino  cieco  fratto  da 
un  cadavere  che  avea  già  l'epoca  di  tre 
giorni,  ripieno  parimente  d’  inchiostro, 
tinse  la  carta  dopo  poche  ore.  Rifieltè 
in  oltre  l’ingegnoso  Oppositore  ii  che, 
n  se  si  eseguisse  la  cutanea  traspi  razioi 

11  ne  per  opera  delle  supposte  porosi  fàj 
Il  o  dovrebbero  trovarsi  esattamente  allo 
Il  scoperto  sulla  superficie  del  corpo  i 
Il  vaselliui  subcutanei,  che  sono  d’al- 
u  fronde  tutti  coperti  almeno  dall’epi- 
II  dermide,  o  l’umore  trasudare  da  essi 
u  vedrebbesi  ,  raccolto  nes;!’  interstizi, 
i;  cioè  tra  i  suddetti  vasi  e  la  colicola, 
Il  prima  che  scaturire  pei  pori  inorga- 
II  nici  della  cuticola  stessa  n.  Sulla  quale 
ultima  rifiesslone  slami  per  altro  lecito 
d’avvertire  che  la  difficoltà  stessa  sus¬ 
siste  anche  nella  teoria  de'  vaselJini  e* 
salanti  ;  giacche  o  questi  vasi  esalanti 
si  prolungano  di  fallo  dalle  arterie  che 
serpeggiano  sotto  la  cuticola  sino  ad 
imboccarsi  nei  pori  della  cuticola  stes¬ 
sa,*  ed  in  questo  caso  non  sarebbe  Im- 
possibile  r  osservarli  col  sussidio  di 
buone  lenti,  sollevando  dolcemente  dalle 
arterie  sottoposte  la  trasforata  epider¬ 
mide:  o  i  suddetti  vasellini  terminan 
liberi  sotto  di  essa  non  imboccandosi 
altrimenti  nei  pori  di  lei,  ed  allora  il 
liquore  che  ne  geme  dovrebbe  sempre 
sotto  l'epidermide  raccogliersi  prima  di 
trasudare  dai  pori  stessi.  Ma  parmi  i- 
Tioltre  poter  domandare,  come,  derivando 
il  trasudamento  o  da  estremità  arteriose 
o  da  menomi  vasellini  repenti  lungo  le 
tonache  delle  arterie  stesse,  come,  dis¬ 
si,  spiegare  si  possa  il  gemere  che  fa 
un  dato  liquore  contenuto  in  un  pezzo 
d’intestino  o  nella  Yescichelta  del  fiele, 
immediatamente  fuori  di  essi  e  nei  punti 
deU’eslerua  stipprficie  corrispondenti  al 
sito  internamente  bagnato  dal  suddetto 
liquore.  In  verità  queste  estremità  ar¬ 
teriose,  questi  vasellini  repenti  lungo 
le  tonache  o  degrinteslini  o  della  ve¬ 
scica  del  fiele,  non  potranno  gemere  che 
la  parte  linfatica  del  sangue  :  giacche 


essi  provengono  da  vasi  sanguigni ,  e 
non  hanno  comunicazione  alcuna  col- 
Tinierna  superfìcie  di  quelle  cavila  nelle 
di  cui  tonache  essi  serpeggiano.  Un  li¬ 
quore  adunque  colorato  di  cui  si  riem¬ 
pia  o  un  pezzo  d’intestino  o  di  vescica, 
non  potrà  pei  suddetti  vasi  esalanti  es¬ 
sere  condotto  direttamente  all’  esterna 
superficie  di  lei;  giacche  questi  vasi,  sic¬ 
come  provengono  assai  più  d’alto,  non 
han  che  fir  nul'a  coi  punti  corrispon¬ 
denti  dell’interna  cavità.  Cosi  il  frasu- 
damecto  di  certe  particelle  della  bile 
dalla  superficie  esterna  della  cistifellea 
non  si  .<^pie.gberebbe  in  questa  teoria^ 
giacche  It  estremità  arteriose  o  i  va- 
sellini  esalanti  repenti  lungo  le  tona¬ 
che  di  questa  borsa,  venendo  da’  vasi 
sanguigni,  non  potrebbero  condurre  che 
la  linfa  del  sangue,  nè  potrebbero  tirare 
la  bile  dall'interna  cavità  di  questa  borsa 
in  cui  essi  non  si  aprono. 

Io  del  resto  valuterei  ben  poco  le 
mie  riflessioni  in  favore  del  poroso  tra¬ 
sudamento,  se  l’osservazione  universale 
de"li  anatomici  lo  escludesse  realmente, 
ma  per  mala  sorte  le  osservazioni  di 
varj  scrittori  egualmente  rispellabili  si 
collidono  tra  di  loro  in  questa  materia. 
Nega  Caldani  che  i  liquori  injettali  pe- 
netiino  alla  superficie  esterna  de’  vasi,* 
e  pretende  dai  vasellini  componenti  la 
tonaca  del  vaso  injetlalo  esca  solamente 
il  liquore  che  vi  era  naturalmente  con¬ 
tenuto,  in  forza  della  pressione  eserci¬ 
tata  daU’injezione  medesima.  Ma;cagni 
d’alfra  parte  adduce  molle  esperienze 
provanti  il  trasudamento  della  porzion 
più  tenue  deH'injettalo  liquore.  Depou- 
gono  in  favor  di  Caldani  Ilunier  e 
Cruikshank'c  depone  in  favor  di  Masca¬ 
gni  (  almeno  su  questo  punto  e  sopra 
le  suddette  sperienze  )  Walther.  Una 
materia  cui  sia  stalo  aggiunto  del  ci¬ 
nabro  ,  Injellata  ne’  vasi  che  si  span¬ 
dono  sulle  tonache  intestinali,  non  pas¬ 
sa  ,  secondo  Cruikshank  ,  nella  cavità 
degli  inleslini,  nè  penetra  nemmeno  nelle 
cellulari.  Assicura  Walter  che  sotto  una 


convenevole  pressione  la  materia  iniet¬ 
tata  ne'  vasi  trasuda  alla  loro  superfi¬ 
cie  e  si  spande  nelle  cellulari  suddette. 
Nega  il  primo,  che  la  vescichetta  del 
fiele  trasudi  alcun  umore  giallo  ed  ama¬ 
ro  in  tempo  di  vita  ,  e  vuole  che  ciò 
accada  dopo  morte  soltanto;  assicura!  il 
secondo  d’aver  sempre  trovato  negli  a- 
nimall  viventi  o  appena  morti  contigua 
d’  intestini  infetta  di  bile.  Pretende 
Cruikslianic  che  il  color  Verde  e  Podor 
fetido  che  hanno  i  muscoli  addominali 
nel  cadavere,  provengano  dalla  prossi¬ 
mità  degli  intestini  ,  ma  che  ciò  non 
abbia  luogo  in  tempo  di  vita»  Walther 
asserisce  d’avere,  assistendo  ad  alcune 
operazioni  cesaree  ,  sentito  assai  pene* 
trante  e  deciso  1’  odore  che  esala  dalle 
superficie  della  cavila  dell’addome  (t). 

E  che  decidere  adunque  in  tanta  op¬ 
posizione  di  risultali.^  Le  membrane  a* 
nlmall  sono  esse  porose  a  segno  da  la¬ 
sciar  trapelare  e  gemere  dall’  interna 
j  all’esterna  superficie  la  parte  più  tenue 
I  e  più  acquosa  de’  liquidi  contenuti? 
i  Questo  trasudamento  poroso  ha  egli 
1  luogo  durante  la  vita  ?  Negli  animali 
1  aperti  di  fresco  e  ancor  palpitanti  tro- 
1  vansl  spesso  le  superfìcie,  che  sono  a 
j  contatto  colla  vescichetta  del  fiele,  tinte 
li  alcun  poco  del  color  della  bile  in  essa 
:)  contenuta,  benché  i  vasi  che  a  questa  su¬ 
perfìcie  appartengono  non  conducono  nè 
bile  nè  umore  alcuno  di  simil  natura. 
Per  le  ragioni  sopra  esposte  la  porzion 
tenue  della  bile  non  potrebbe  passare 
daH’inlerna  superficie  della  vescica  al- 
1'  esterna  se  non  per  mezzo  de’  pori 
delle  nienì^rane  ond’  essa  è  costrutta  ; 
giacché  i  vasellini  qualunque  siano  che 
r  serpeggiano  nelle  membrane  stesse  pro- 
'  vengono  assai  più  d’altOj  e  non  hanno 
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comunicazione  alcuna  col  liquido  nella 
vescichetta  contenuto.  Mi  è  anche  parso 
che  le  superficie  adiacenti  airinteslino 
retto  ed  alla  vescica  partecipano  ad  un 
certo  grado  dell’odore  e  del  colore  in* 
sino  delle  feccie  e  delle  urine  ;  il  che 
spiegare  non  si  potrebbe  se  non  per 
l’indicato  trasudamento,  Varj  pezzi  dj 
tenui  intestini  tolti  ad  animali  ancor 
palpitanti,  vescichette  del  fiele,  vesciche 
urinarie  ec.,  sono  state  da  me  messe 
alla  prova  per  vedere  con  quale  pron¬ 
tezza  tramandassero  all’esterna  superficie 
i  liquori  contenuti.  Ho  riempilo  varie 
volte  queste  cavila  di  una  carica  iinlura 
di  campece  (  HaemaLoxylum  campe- 
chianam  Lin.).  stagione  eia  fredda, 
non  al  grado  di  congelar  queste  parti, 
ma  a  tale  però  da  togliere  ogni  dubbio 
sopra  un  sollecito  principio  di  scompo¬ 
sizione  spontanea  o  di  putrefazione.  In 
due  ore,  due  e  mezzo  lutt'al  più,  io 
trovava  la  rossa  tintura  giù  trapanala  e 
gemente  aU’esterna  superficie  della  ci¬ 
stifellea  ,  e  la  carta  postavi  a  contatto 
colorala  fortemente.  Altre  due  ore  di 
tempo  bastavano  perchè  accadesse  lo 
stesso  della  tintura  contenuta  negl’inte¬ 
stini  tenui.  I  crasi  lardavano  più  ancora 
a  gemere,  e  la  vescica  urinaria  tardava 
essa  pure  in  proporzione  della  crassezza 
delle  sue  tonache,  Il  poroso  trasuda¬ 
mento  sembrami  perciò  ammissibile,  nè 
parmi  che  se  ne  debba  sempre  incol¬ 
pare  1’  incominciala  putrefazione  o  di¬ 
sunione  delie  fibre.  Sembrami  ancora 
che  lo  renda  probabile  1'  emanazione 
continua  di  vapori  e  di  gas  dal  sangue 
de’  vasi  polmonali  entro  le  vescichette 
che  essi  circondano  ;  emanazione  che 
si  efìellua  sicuramente  allravcrso  le 
membrane  stesse,  che  costituiscono  le 
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(l)  V ed.  Giornale  di  Venezia  Tom.  IX.  Parie 
p.  -19.  a.  C)C). 
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pareti  delle  vescl creile  é  de*  vasi.  Par- 
mi  che  giiistlQchi  il  sospetto  di  questo 
poroso  trasudamenio  la  continuazione 
della  maggior  parie  delle  propagini  ar¬ 
teriose  in  vene,  osservata  da  Spallanza¬ 
ni  stesso,  da  Fontana,  da  Mascagni  ,  e 
il  non  essersi  ancora  positivamente  di¬ 
mostrate  estremità  libere  e  tronche  di 
vasi  provenienti  dalle  arterie  medesime. 
Quindi  è  che  non  pochi  tra  i  moderni 
fisiologi  ,  tra  1  quali  Macry  e  Riclie- 
rand  (t),  non  melton  più  dubbio  sul 
trasudamento  di  cui  parliamo.  Ammet¬ 
tendo  io  però  che  il  trasudamento  e  la 
esalazione  de’tenui  liquidi  e  vapori  nelle 
diverse  superficie  compier  si  possa  per 
questo  semplice  meccanismo  ,  non  so¬ 
sterrei  già  che  non  esistano  assoluta¬ 
mente  vasi  esalanti^  propaggini  delle 
arterie  minute  o  capillari,  i  quali  fini¬ 
scano  con  libere  estremità,  e  pei  quali 
certi  determinati  liquidi  vengano  tolti 
al  sangue,  condotti  e  versali  nelle  su¬ 
perficie  e  nelle  cavità  diverse  del  corpo. 
Le  riflessioni  dell’acuto  Floriano  Cal¬ 
dani  (2),  quelle  deU’ingegnoso  Lupi  di 
Roma  (3)  meritano  d’  essere  calcolate. 
Bichat  ammette  anch’esso  i  vasi  esalanti 
(  e  ne  stabilisce  un  sistema  (4)),  pro¬ 
cedenti,  a  suo  avviso,  per  continuità  dal 
sistema  capillare.  Confessa  egli  che  l’a¬ 
natomia  non  ha  potuto  ancora  dimo¬ 
strarne  la  struttura  e  l'andamento:  crede 
pe  rò  che  nelle  diverse  parti  possono  essi 
avere  un’  indole  dififerente  ,  e  che  di¬ 
penda  dal  diverso  genio  della  loro  sen¬ 
sibilità  organica  (  irritabilità  specifica  ) 


il  condurre  come  fanno  alle  superficie 
piuttosto  certi  liquidi  e  vapori  che  certi 
altri.  Dipende  dal  loro  gusto  specifico 
che  olio  e  non  linfa  venga  condotto 
nella  membrana  adiposa  ,  muco  e  non 
adipe  nella  superficie  delle  narici  e 
dell’uretra,  linfa  e  non  sangue  gema  u- 
nlversalmente  nelle  superficie,  e  che  il 
sangue  vi  passi  solamente  in  istalo  di 
malattia  (5).  In  poche  parole  ,  Bichat 
guarda  i  vasi  esalanti  come  una  por¬ 
zione  del  sistema  fino  o  capillare  ter¬ 
minante  alla  superficie  con  libere  estre¬ 
mità.  Egli  è  però  vero,  a  mio  avviso, 
che  quando  questi  diversi  umori  fossero 
separati  dal  sangue  o  elahorati  nel  si¬ 
stema  capillare  di  una  data  parte  ,  do¬ 
tato  d’un  gusto  e  di  un  eccitamento  spe¬ 
cifico,  poco  importerebbe  che  I'  umore 
già  perfezionato  ne’  capillari  sì  efl’on- 
desse  alle  superficie  per  mezzo  di  tron¬ 
che  estremità  HI  questi  stessi  vasellini, 
o  che  vi  si  effondesse  gemendo  e  trasu¬ 
dando  dal  pori  delle  loro  pareti.  Quan¬ 
do  per  mezzo  de’  pori  spiegare  si  possa 
il  trasudamento  o  l’esalazione,  la  man¬ 
canza  d,,l  estremità  tronche  esalanti  non 
può  pregiudicare  alla  spiegazione  delle 
diverse  qualità  de’  liquidi  gementi  in 
una  parte  o  in  un’  altra  ,  in  islato  di 
salute  o  di  malattia  ;  giacche  una  se¬ 
crezione  o  un’  elaborazione  in  vasi  mi¬ 
nuti  procedenti  dalle  arterie  dee  sem¬ 
pre  aver  preceduta  1’  esalazione  ,  qua¬ 
lunque  sia  il  mezzo  onde  quest’ullima 
si  efìettui.  lo  certamente  non  oso  pro¬ 
nunciare  in  una  quistlone  così  delicata. 


(t)  Macry.  ad  Instit.  physiol.  Caldani  Tom,  I.  §.  35.  Not.  (t)  Richerand 
Noveaus  elemens  etc.  §.  LXFIIL 

(2)  Mernor.  cit. 

(3)  F ed.  Giornale  di  Venezia  Tom.  IX.  Parte  chirurgica  ed  anatomica 
145.  a  148. 

(4)  Anat.  gene  Tom.  II.  p.  549.  eie. 

(5)  I^'i  jjag.  553.  a  559. 


MI  basii  d’aver  d!  sopra  provalo  clie  da 
questi  vasellìni  esalanti  (  se  esistono  ) 
non  può  derivarsi  il  passaggio  imme¬ 
diato  di  un  dato  liquore  dall’  interna 
aireslerna  superficie  d’una  vescichetta  , 
d’  un  intestino  ec.  ;  giacche  i  supposti 
vasellini  repenti  lungo  le  tonache  delle 
loro  pareti  provengono  da  più  alta  ori- 
glne,  e  non  hanno  comunicazione  coi 
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pùnti  interni  della  cavila  in  cui  il  li¬ 
quore  è  contenuto.  Ecco  i  molivi  pei 
quali  fui  indotto  a  lasciare  in  dubbio 
nelle  mie  Tavole  l’esistenza  delle  estre¬ 
mila  arteriose  esalanti  ft). Forse  ulteriori 
osservazioni  decideranno  la  qiiistione 
un  po'  meglio.  La  fisiologia  fisiologica 
non  perderebbe  però  molto  se  anche 
non  si  decidesse  giammai. 


(t)  Vcd.  Tavola  2.  Sistema  vascolare  irrigatore. 
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III.  SISTEMA 

4. 

SECONDO  LA.  TAVOLA  QUINTA. 


LEZIONE  VIGESIMATEEZA. 

Sti  uUura,  andamento,  usi  del  sistema  assorhenle.  Eccitabilità  di  cui  h  fornito. 

Meccaì àsino  dell'  assot  biinenlo. 


J  vasi  assorbenti  presentano  al  fisiologo 
un  sistema  di  cui  la  struttura,  l’anda- 
rnento,  gli  usi  e  la  maniera  d’agire 
hanno  un  carattere  tutto  proprio,  e  lo 
distinguono  adatto  dal  sistema  irrigatore. 
Il  sistema  assorbente  non  ha  nelle  (un¬ 
zioni  che  esercita  alcuna  organica  di¬ 
pendenza  dai  vasi  sanguigni.  Da  essi 
riceve  Uilt’al  più  esilissimi  ed  incospl- 
cui  rami  per  la  nutrizione  deMe  proprie 
fibre  (l).  Non  può  dirsi  nemmeno  una 
condiziofie  organica  de’  vasi  assorbenti 
rinserzione  del  loro  tronco  comune  nel¬ 
la  ve'na  succlavia  ;  giacche  cjuando  il 
chilo  e  la  linfa  passano  in  questa  ve¬ 
na,  hanno  di  già  percorsi  i  vasi  linfa¬ 
tici,  e  r  azion  suggente  di  questi,  e 
l’innaìzare  che  fanno  e  promovere  i 
liquidi  contenuti,  non  è  cosa  dipenden¬ 
te  dall’  inserzione  del  dutto  suddetto 


nel  sistema  venoso.  I!  sistema  di  cui 
parliamo  ha  soltanto  un’  analogia  d’uf¬ 
fizio,  di  struttura  e  d’azione  colle  vene  • 
giacche  è  pur  esso  fornito  di  valvole  , 
non  va  soggetto  a  movimenti  di  risalto, 
e  di  contrazione  sensibile,  e  conduce 
conlinu;imente  materiali  dalia  periferia 
al  centro  della  macchina.  Se  non  che 
il  sangue  che  le  vene  conducono  al  cuo¬ 
re,  è  quello  stesso  che  le  arterie  dal 
cuore  condu.ssero  ;  mentre  1  materiali, 
che  il  sistema  assorbente,  \ersa  nelle 
vene,  sono  nuovi  per  la  massima  parte 
e  s(mo  tratti  dagli  alijìipnli  e  dall’  at¬ 
mosfera.  E  di  fatto  debitrice  la  rnaccliiita 
animale  a  questo  sistema  di  tutte  le 
sostanze  che  dal  di  fuori  penetrano  den-‘ 
tro  di  essa,  necessarie  alia  nutrizione, 
al  risarcimento  ed  allo  .sviluppo  Kgli 
è  per  mezzo  de’  vasi  assorbenti  die  pas- 


(2)  Nelle  testu^S,ini  ossei  aansi  tenuissimi  oasi  sangui f’ui  spaigersi  sulle  to¬ 
nache  de'  Linfatici.  Rezia  Specimen  observ.  analom.  et  pallici,  pag.  55.  e  noi-.  (49). 

Il  Pi  obahlernent  des  aaisseaux  sanguins  pai  cout  erit  les  parois  des  vaisseaux 
«  lymphatiques',  dans  les  inj ections  ordinati  es  ils  soiis  souuant  sensibles  sur  le 
H  conduit  thor  a  cinque  i/.  Bichai  Anal,  gener.  J’o/n.  II.  pagina  600. 
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sa  nel  sangue  quella  parie  di  cibi  e  di 
bevande  che  la  digestione  ha  cominciato 
a  sottomettere  ad  a  preparare.  Egli  e 
pei  vasi  assorbenti,  che  l’umidita  dell  a- 
rla  onde  siami  circondali,  penetra  dalla 
cute  nell’  interno  del  corpo  ad  accrescervi 
la  somma  de’noslri  liquidi.  Egli  è  in 
fine  per  esso  che  le  fauci  si  prosciugano  ; 
che  il  grasso  dalla  membrana  adiposa 
sparisce;  che  le  cavita  tutte  rimettono 
di  mano  in  mano  al  circolo  parte  di  quei 
liquori  che  va  in  esse  versando  il  si¬ 
stema  irrigatore.  Caratteri  cosi  marcati 
in  questo  sistema,  uffi^.j  di  tanta  impor¬ 
tanza  avrebbero,  assai  più  sollecitamente 
di  quello  che  sia  accaduto,  spinto  i  fi¬ 
siologi  a  studiare  la  natura  e  le  forze, 
se  la  somma  tenuità  de’vasi  assorbenti 
non  avesse  ritenuta  lungamente  dal  co¬ 
noscerli  l’anatomia. 

Gaspero  Aselio  già  celebre  anatomico 
professore  di  Pavia  scopri  il  primo  nel 
•1622.  i  vasi  lattei  o  clilliferi  ne' bruti. 
Venticinque  anni  dopo  Veslinglo  profes¬ 
sore  in  Padova  ritrovò  11  dolio  toracico. 
La  morte  gli  tolse  di  pubblicare  le  sue 
lettere  ed  osservazioni  che  solamente  nel 
•166  4.  videro  la  luce  per  opera  di  Bar- 
tolino.  Pecquet  o  confemporanearnente 
con  Veslinglo  o  poco  dopo  conobbe  in 
Montpellier  il  dutto  suddetto  non  che  la 
cisterna  che  fu  del  suo  nome  distin¬ 
ta  ;  e  dopo  la  dissezione  d’  un  Immen¬ 
so  numero  d’animali  descrisse  egli  in 
una  dissertazione  stampata  a  Parigi  il 
ricettacolo  del  chilo,  non  tanto  esatta¬ 
mente  però,  come  Rezia  riflette,  quanto 
in  Roma  ottantotto  anni  prima  descrit¬ 
to  avealo  Eustachio.  Da  queste  scoper¬ 
te  intanto  11  giovane  Rudbek  anatomi¬ 
co  svedese  fu  eccitato  a  coltivare  con 
attività  questo  ramo  di  anatomia  ;  e 
giunse  a  tal  cognizione  de’vasi  linfatici 
.sparsi  unlversalmenle  per  tutto  il  corpo, 
che  uè  gli  sforzi  di  Bartolino  nè  la  de¬ 
scrizione  datane  da  Van-Hon,  nè  quan¬ 
to  in  fine  altri  ne  hanno  in  seguito  an¬ 
nunziato  ,  possono  togliere  a  Rudbek 


la  gloria  del  dìscopi  imenlo.  Ruysch  si 
disi  inse  di  poi  colle  accurate  dimostra¬ 
zioni  di  questi  vasi  ,  e  Nuck  partico¬ 
larmente  fu  rultlrno  di  quel  secolo  che 
per  le  felici  injezioni  intraprese  prele¬ 
vata  avrebbe  a’moderni  molla  parte  di 
glo'’l3  su  quest’  importante  materia,  se 
niortje  immatura  tolto  non  lo  avesse  al- 
r  jmalomla.  Molta  parte  trascorse  del 
passato  secolo  senza  che  avesse  un  rimar¬ 
chevole  incremento  la  storia  anatomica 
de’vasl  llnfalicl,  nè  molto  vi  aggiunsero 
le  fatiche  di  Duverney,  benché  felici 
riguardo  ai  chiliferi  del  mesenterio,  nè 
il  genio  del  suo  illustre  discepolo  Al- 
Iierto  Haller,  Guglielmo  Hunter,  per 
asserzione  di  Wallher,  ocmpossì  nello 
studio  de’  linfatici  alla  metà  del  secolo 
stesso,  e  diede  loro  il  nome  di  assor¬ 
benti  dichiarando  che  la  funzione  dell’as- 
Sorbimento  compete  loro  esclusivamente. 
Verso  l’anno  -176  0  nuovi  linfatici  sco¬ 
perse  Meckel  a  Berlino,  e  nuove  cogni¬ 
zioni  espose  sull’azion  loro,  le  quali 
furono  in  seguilo  aumentate  da  Monro 
a  Edimburgo,  dagli  Hunter  e  da  Hew- 
son  a  Londra,  da  Werner  e  Feller  a 
Lipsia  ec.,  finché  poi  l’illustre  Mascagni 
Anatomico  Italiano  dopo  lunghe  fatiche 
pubblicò  la  sua  grand’Opera  sui  linfa¬ 
tici  nel  1  787-  .Dopo  reslensione  che  ha 
data  Mascagni  alla  storia  anatomica  di 
questi  vasi,  dopo  le  delioale  ossservazlo- 
nl  aggiunte  da  Fontana  ;  le  iniezioni 
di  Rezia  ;  le  preparaz  ioni  di  Scarpa; 
non  hanno  più  luogo  le  lagnanze  che 
Haller  facea  sulla  scarsezza  delle  cogni¬ 
zioni  in  questo  genere.  Noi  inlanlo 
anìmirando  nell’Opera  dell’ A  nalomico 
di  Siena  la  piò  grande  die  sia  compar¬ 
sa  finora  sul  sistema  assorbente,  e  nei 
lavori  dt  Fontana,  Scarpa,  Kezia  ec. ,  i 
risultali  felici  del  genio  e  dell’afllvltà, 
possiamo  conchiudere  con  qualche  or¬ 
goglio  che  la  scoperta  de'Hiifatlci  nata 
in  Italia  per  le  (atiche  d’Aselio,  cresciuta 
in  seguito  sotto  altri  cidi,  è  poi  torna¬ 
ta  nel  suolo  uatlo  a  ricercarvi  e  rice- 


vervi  Vullimo  tocco  di  perfezione  (-1), 
Egli  è  grande  assai  ,  anzi  può  dirsi 
universale  1’  impero  de’  vasi  linfatici 
nella  macchina  animale.  Le  injezio- 
nl  di  Nuck  ,  Meckel  ,  Wahher,  Wer 
rier,  Feller,  Mascagni  ec.,  mettono  un 
giusto  dubbio  se  maggior  sia  la  copia 
de’  linfatici  o  delle  vene  .  In  tutta 
quanl’  è  estesa  la  cute  e  nell’  epitelio 
ad  essa  contiguo,  nella  superficie  de’mii- 
scoli  e  de’  tendini,  nelle  membrane  tut¬ 
te  il  peritoneo,  la  pleura,  le  aponeurosi, 
nelle  sinuosità,  nelle  capsule  e  nelle  ar¬ 
ticolazioni  i  linfatici  abbondano.  A  do¬ 
vizia  ne  sono  provvisti  1  visceri  tutti 
dell’  addome  o  del  petto;  1  parenchimi 
secretori  e  i  dutti  secretori  degli  orga¬ 
ni,  il  mesenterio,  il  pancreas,  le  mam¬ 
melle,  1  testicoli.  Sono  abbondantissimi 
nel  cavo  della  vescica  urinarla,  de’ser- 
batoj  spermatici  e  dell’  uretra  ,  nella 
superficie  interna  delle  vescichette  pol- 
monali  ,  de’  bronchj  e  della  trachea,  e 
ricca  ne  è  poi  sopra  lutto  la  superfìcie 
degli  intestini  e  dello  stomaco,  delle  fau¬ 
ci,  della  scbneiderlana  e  della  bocca. 
Ma  nel  cervello  e  nell’  occhio  esistono 
veramente  linfatici  ?  Asserirono  già  di 
averne  veduti  lo  Stenone  e  Ridley  (2); 
Bldloo  giunse  a  deìinearll  ne’corpi  stria¬ 
ti;  sulla  pia  meninge  osservolll  Pacchio¬ 
ni.  Il  Lancisi  li  vide  in  Istato  di  ma¬ 
lattia  varicosi;  ed  il  celebre  Morgagni 
dice  d’  aver  veduti  de’  grossi  litifalici 
che  scorrevano  dal  di  sotto  del  fornice 
verso  la  gianduia  pineale.  Però  i’  accu¬ 
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ratissimo  Nunk,  i  di  cuì  tentativi  non 
furono  delusi  nè  dai  linfatici  del  cuore 
nè  da  que’  de’  testicoli,  faticò  più  volte 
in  vano  per  dimostrarli  nel  cerehro  > 
benché  persuaso  fosse  che  ivi  pure  ri¬ 
trovar  si  dovessero  (3)  Hewson  insti tuì 
ancor  esso  mnltislmi  tentativi  e  sui 
cadaveri  umani  e  su  quel  dei  bruti  per 
mettere  alla  luce  i  linfatici  del  cervel¬ 
lo  ;  ma  confessò  che  le  sue  fatiche  tor¬ 
narono  infruttuose.  Des  Geneltes  (4), 
tuttoché  persuaso  dell’ eslsteriza  de’ lin  • 
fatici  nel  cervello,  non  giunse  ad  os¬ 
servarli  giammai  .  Era  riserhato  all’  I- 
laliano  Ristoratore  di  questa  parte  di 
anatomia  lo  scoprire  i  linfatici  prima 
di  lai  controversi.  Gli  ha  egli  dimo¬ 
strali  negli  emisferi  del  cerehro  scor¬ 
renti  lungo  1’  aracnoide  (5):  ne  ha  fatte 
le  injezlonl  a  mercurio,  benché  non  gli 
sia  riuscito  poi  di  seguirne  tutto  il  de¬ 
corso,  i  giri  e  1’  uscita  da  questo  vi  • 
scete.  Riguardo  al  vasi  linfatici  dell'oc¬ 
chio,  de’  quali  generalmente  non  par¬ 
lano  gli  anatomici,  Fontana  é  il  primo, 
per  quanto  mi  é  noto,  che  abbia  an¬ 
nunziala  la  loro  esistenza  nella  lente 
cristallina.  Esaminando  egli  questa  lente 
in  un  sorcio  affine  di  svolgerne  la  tes¬ 
situra,  Il  vide  una  bellissima  rete  va¬ 
li  scolare  di  canali  non  rossi  che  prese 
Il  per  vasi  linfatici.  Non  potè,  a  dir  ve¬ 
li  ro,  osservarvi  alcuna  valvola:  ma  si  sa 
Il  bene  che  non  per  tutto  i  vasi  linfa - 
li  ilei  hanno  valvole,  e  che  mancano  le 
u  valvole  nelle  ultime  impercettibili  loro 


(1)  Su//a  storia  di  questa  scoperta  uedi  Tlaller  Elem.  Uh.  II.  sedi.  Ili,  e 
l  aureo  Discorso  accademico  di  Rezia,  e  le  eruditissime  di  lui  jd nnotazioiii  riel- 
V  Opera  Jacohi  Reziae  Lariensis  Specim.  observat.  anat.  et  pathol.  Ticini  -t784* 
p.  42  .  a  1  0  2. 

(2)  f^ede  Giornal.  uenet.  tom  I.pas^.  87- nota. 

(3)  Ted.  Rezia  Op  cit.  pag.  64.  65. 

(4)  Ted.  Aoalyse  du  sysléme  absorbenl  ou 
de  Paris  Mars  ■1792. 

(5)  Ted.  Gier.  imenei.  Toin,  IR  png.  Mi. 
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ti  diramfiy.ion  1  .  Dopo  avere  osservato 
ti  essere  il  cristallo  un  tessuto  eli  ci- 
H  lindrefti  nuninii,  solidi,  trasparenti, 
Il  paralleli  gli  uni  agli  altri,  ed  arcuati, 
Il  sospetta,  che  quell!  possano  essere  la 
Il  prima  orìgine  de’  lififalici  di  quella 
Il  parte  (t)  ii.  To  sono  hen  lungi  dal 
dubitare  dell’  esistenza  de’  vasi  assor¬ 
benti  nella  lente  cristallina;  dirò  bene 
che  non  sarei  cosi  Tacile  a  credernela 
affatto  composta.  Il  tessuto  di  questa  so* 
stanza,  come  di  altre  dove  manc.ano  vasi 
sangnioni.  .sembra  piò  verisimiìmente  il 
risultato  di  capillari  procedenti  d.aile  ar¬ 
terie  e  portanti  da  esse  liquidi  e  ma¬ 
teriali  finissimi  per  la  conservazione  di 
queste  parli,  R  die  in  latto  riportereb¬ 
bero  i  va.si  assorbenti  del  tessuto  della 
lente,  se  soli  costituissero  tutto  1’  ap¬ 
parato,  e  se  i  vasi  irrigatori  non  vi  por¬ 
tassero  materia?  Intanto  si  può  asserire 
senza  dubbio  non  esservi  parte  del  cor¬ 
po  animale  che  manchi  di  vasi  assor¬ 
benti.  I  progressi  dell’  anatomia  compa¬ 
rata  ci  autorizzano  a  quest’  asserzione, 
(ria  Bartoliuo  scoperti  aveva  1  linfatici 
in  qualche  pesce,  Kulm  nella  foca,  Val- 
lisnieri  !ì  descrisse  nello  struzzo,  e  le 
fatiche  gloriose  di  Hunter  ,  Tlewson  , 
Monrn,  e  le  piò  recenti  de'  naturalisti 
ed  anatomici  già  mentovali  ne  assicu¬ 
rano,  l’esistenza  negli  uccelli,  ne' pe.sci, 
negli  amfìhj  e  nella  maggior  parie  de¬ 
gli  animali  sin  qui  conosciuti  (2) 

I  vasi  assorbenti  avidi,  per  cosi  e- 
sprimermi,  di  succhiare,  come  avidi  so¬ 
no  d’  inghiotlire  le  fauci,  rapiscono  al- 
1’  atmosfera,  al  tubo  intestinale,  a  tutte 
le  interne  cavita  quanto  loro  si  presenta 
che  sia  ad.ilto  al  loro  gusto  specifico  o 
alla  loro  particolare  eccitabilità.  I  va¬ 
pori  acquosi  deli’  atmosfera  che  ne  cir¬ 
conda,  sono  assorbiti  dai  linfatici  della 


pelle;  c  non  per  altra  via  nell’  Idrope 
sitibonda  e  nel  diabete  gl*  infermi  a- 
dunr.no  o  mandano  alle  vie  urinarie  una 
copia  d’  acqua  assai  maggiore  di  quella 
che  si  sono  permesso  di  bere.  Non  per 
altro  mezzo  l’immersa  cute  bee  da  un 
bagno  minerale  principi  atti  a  so.slenere 
le  forze  di  tutto  il  .sistema;  non  per  al¬ 
tro  introduconsi  i  principi  solubili  della 
cliina  china,  quando  cogli  empiastrl  di 
essa  e  colla  decozione  ad  uso  di  bagno 
tentiamo  sulle  tracce  d’  Alexander  di 
fimare  senza  incomodo  del  ventricolo 

t3' 

le  intermittenti  :  non  per  altra  in  fine 
r  oppio  ed  il  mercurita  s’  insinUcano,  ap¬ 
plicati  alla  pelle,  siccome  tanti  altri  ri- 
medj  che  il  moderno  raffinamento  del- 
1’  arte  ci  ha  insegnato  ad  usare  per  fri¬ 
zione,  sciolti  in  un  liquido  animale  o- 
mogeueo  al  gusto  de’  va.si  assorbenti. 
Ma  questa  strada  di  comunicazione  co¬ 
gli  agenti  esteriori  non  è  sempre  utile 
all’ animale  economia.  Per  questa  me¬ 
desima  certi  veleni  s’  insinuano  nell  in¬ 
terno  della  macchina,  quello  a  modo 
d’  e.sempio  del  cane  idrofobo  ed  il  ve¬ 
nereo,  e  portano  a  poco  a  poco  il  di¬ 
sordine  o  nell'  intero  sistema,  o  in  al¬ 
cuni  organi  a  preferenza,  o  nelle  se¬ 
crezioni  e  ne’  lavori  ai  quali  e  appog¬ 
giata  l’eccn  rnia  della  vita.  Così  certi 
miasmi,  che  chiarniam  tali  per  non  la¬ 
sciarli  alinen  senza  un  nome,  penetrano 
inosservati  dentro  di  noi  non  solo  per 
le  vie  dell’ aria,  ma  facilmente  anche 
per  quelle  del  sistema  a.ssorbente,  e  per¬ 
dono  in  un  istante  la  vitalità  degli  or¬ 
gani  e  de’  sistemi  i  più  importanti.  E 
perchè  presaghe  di  lauto  danno  n  m 
chiudonsi  a  questi  stimoli  le  boccucce 
de’  vasi  assorbenti  e  non  li  rigellnno? 
per  quella  ragione  medesima  per  cui  la 
bocca  e  le  fauci  non  discernono  e  non 


(t)  ed.  Fontana  Epist.  F,  nepli  Opm^cnli  scientifici  Firenze  t783. 
(2)  Fed.  Rezia  Op.  cif  p.  46.  47.  e  76.  7  7.  7  8. 


rifiutano  i  mortiferi  sughi  d’  un  fungo 
avvelenalo,  Fratlanto  l’ azione  che  eser¬ 
citano  i  linfatici  (Iella  cute  sui  princi¬ 
pi  nell’  atmosfera  dispersi  e  sulle  so¬ 
stanze  alla  superficie  del  corpo  appli¬ 
cate,  viene  esercitata  del  pari  dal  lin¬ 
fatici  delle  fauci,  del  ventricolo,  degl’in- 
teslini,  sulle  bevande  e  sullo  sostanze 
alimentari  rese  per  mezzo  della  dige¬ 
stione  alte  del  pari  ad  ubbidire  a  siffatto 
assorlìirnenlo  come  a  risvegliarlo  speci- 
fiv.amenfe.  I  vasi  lattf'i  del  ventricolo  e 
de’tenui  intestini  conducono  al  (lutto  to¬ 
racico  la  maggior  parte  del  chilo.  Quelli 
degl’intestini  crassi  levano  alle  fecce  re¬ 
sidue  lutto  ciò  che  vi  rirnane  ancora  di 
utile,  o,  per  parlare  più  esattamente,  di 
omogeneo  al  gusto  loro;  e  deesi  a  questi 
vasi  tutto  quel  resto  di  vita  che  alcuni 
infermi  conducono,  sostenuti  con  soli 
clisteri  nutrienti,  perchè  un  vizio  or¬ 
ganico  rese  in  essi  impossibile  la  de¬ 
glutizione.  Da  tutte  le  interne  cavità  i 
linfatici  riconducono  la  linfa  che  in  essi 
trasuda  continuamente  a  lubricarne  la 
superficie.  Cosi  se  gli  umori  nella  ca¬ 
vità  del  petto  o  dell’  addome  raccolti  in 
certe  malattie  abbiano  qualche  qualità 
siraordiuarìa;  se  puriforrnl  sieno  o  tìnti 
di  colore  straniero,  ne  osserviamo  dì 
leggieri  le  tracce  ne'  linfatici  corrispou- 
i  denti.  Così  un  li([Uore  eoloralo,  che  s’in- 
jelti  nella  cavità  dell’  addome,  s’  insi¬ 
nua  talvolta  ben  alto  ne’  vasi  assorbenti, 
e  risparmia  all’anatomico  la  fatica  di 
I  rintracciarli  per  farne  1’  injezionp.  Dal¬ 
la  crislifellea,  dalla  vessica  urinaria  , 
dalle  spermatiche  e  da  qualunque  ca¬ 
vità  in  fine  o  serbalojo  di  liquidi  già 
i  separali  beono  i  linfatici  la  parie  più 
fluida  (Ic’medesimi  :  fors’ anche,  come 
indicai,  per  un  succhiamento  elettivo 


alterabile  soltanto  in  certe  malattie  le¬ 
vano  cos' an  temente  a  que' liquidi  certi 
determinali  principi,  e  così  li  lasciano 
più  densi,  più  perfetti  e  forniti  di  qua¬ 
lità  pìh  pronuncicate.  Io  non  sarei  nem* 
meno  lontano  dal  credere  che  quest’in¬ 
fluenza  che  1  vasi  assorbenti  esercitano, 
si  può  dire  sotto  i  nostri  medesimi  oc¬ 
chi,  sul  condensamento  e  sul  cangia¬ 
mento  de’  liquori  già  depositati  nelle 
loro  cavità  ,  incominciassero  ad  eser¬ 
citarla  anche  nell’  interno  de’ parenchi¬ 
mi  stessi  ove  questi  liquori  si  separano 
o  si  lavorano:  cioè  a  dire  dentro  i  me¬ 
desimi  vasi  secernenti  o  capillari  pro¬ 
cedenti  dalle  arterie,  ai  quali  è  prima¬ 
riamente  addossala  la  secrezione  o  l’e¬ 
laborazione  (t).  E  che  cos'è  in  fatto  che 
ripugna  ad  ammettere  che  i  vasi  assor¬ 
benti  i,  quali  da  qualunque  esterna  non 
solo  ma  interna  e  più  riposta  superfìc’e 
traggono  origine  e  succhiano  niatena, 
non  1'  abbiano  anche  dal  cavo  de’  vasi 
irrigatori  e  particolarmente  de’ capillari, 
dove  la  loro  azione  può  essere  tanto  u- 
lile  ai  lavori  che  ivi  si  effettuano  ?  n  Se 
Il  si  giudica  dalle  injezioni,  dice  Bichat, 
Il  sembra  che  gli  assorbenti  nascano 
Il  anche  dal  sistema  capillare;  giacché 
n  molli  anatomici  distinti,  spingendo  u- 
n  na  fina  injezione  nelle  arterie  ,  han 
1}  veduto  riempirsene  gli  assorbenti  tlel- 
II  le  vicinanze.  Io  non  ho  mai  verificata 
Il  la  cosa,  ma  sono  lungi  dal  negare 
Il  un  fallo  attestalo  dal  celebre  Me¬ 
li  ckel  (2'j  1'  e  ciò  ci  porterebbe  ad  am¬ 
mettere  che  anche  dalla  cavità  stessa 
de’  vasi  sanguigni  tiar  possano  origine 
i  linfitici.  Nuck  di  fatto  Injetfando  dei 
liqu'^ri  nelle  arterie  de’ reni,  de’  testì¬ 
coli,  del  fegato,  delia  milza,  vide  oltre 
le  vene  riempirsi  anche  e  gonfiarsi  i 


I 


(t)  red.  Lezione  ingesiimi  seconda. 

(2)  Bichat  Anat.  ge'ne'r  Tom.  IL  png.  582, 
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linfaJici  (l).  Fal.to  e  cib  senza  dubbio 
«he  da  quest’osservazione  Nuck  dedusse, 
cioè  che  1  linfatici  generalmente  ab¬ 
biano  per  coni  imi  azione  origine  dalle 
arterie  come  1’  hanno  le  vene  (2).  Ma 
non  perdendo  il  frullo  di  questa  stessa 
osservazione  e  di  quelle  di  Meckel,  io 
ne  dedurrei  volentieri,  che  i  linfatici,  i 
quali  nascono  con  principi  liberi  da 
qualunque  superficie,  non  lasciano  d’a¬ 
vere  delle  estremila  assorbenti'  anche 
nell'  interno  de’  vasi  sanguigni  e  se¬ 
cretori.  So  che  Hunfer  e  Monro  si  op¬ 
pongono  a  questa  congettura,  ed  asseri¬ 
scono  che  i  linfatici  non  ricevono  u- 
tnorl  da  vaso  alcuno,  ma  che  succhiano 
solamente  gli  umori  evasali  nelle  su¬ 
perficie  e  nelle  cavita.  So  che  in  ge¬ 
nerale  pensa  anche  Mascagni  che  i  flui¬ 
di,  che,  Injetfati  nelle  arterie  passar  sì 
veggono  ne’ linfat  icl,  abbiano  pria  Ir,»- 
.sudato  dalle  arterie  stesse  nelle  cellulari, 
d’onde  le  boccucce  degli  assorbenti  li 
attraggono  prontamente  (3).  Malo  .stesso 
Anatomico  di  Siena  non  nega  però  che 
il  fenomeno  non  possa  succedere  anche 
per  la  ragione.  :  i;  Che  avendo  molti  Un"» 
Il  fatici  le  loro  estremila  aperte  anche 
Il  ne’  vasi  sanguigni  per  assorbire  i  flui- 
II  di  in  essi  conlenuli,  possono  per  tali 
Il  estremila  insinuarsi  le  injezlonl  delle 
Il  arterie  e  riempire  1  linfatici  stessl(4)ii. 
L’  istessa  idea  è  esposta  dall'  illustre 
Autore  anche  in  una  nota  al  primo  ca¬ 
pitolo  del  suo  Prodromo,  ii  I  linfatici 
Il  come  vasi  assorbenti  nascono  anche 
Il  dalla  superficie  interna  de’vasi  sangui- 
I)  gnl,  e  non  ne  succhiano  i  globuli 
Il  perchè  questi  sono  cacciali  dalla  forza 
B  del  cuore  (5)  u  j  e  nella  mia  opinio¬ 


ne,  perchè  i  globuli  non  sono,  in  istato 
di  salute,  adatti  al  gusto  assorbente  o 
alla  specifica  ecciiabilit'i  de’linfalici. 

Riassorbono  i  linfatici  colle  attive  loro 
estremila  da  lutto  il  tessuto  della  mem¬ 
brana  adiposa  il  sovrabbondante  dell’a¬ 
dipe,  che  viene  quindi  rimesso  in  circolo, 
ed  è  per  essi  che  certi  ‘animali,  nelle 
tane  loro  rinchiusi  durante  V  inverno, 
n'  escono  assai  più  macilenti  che  quan¬ 
do  v’entrarono.  Il  rassorbimenlo  dell’ac- 
qua  morbosamente  sparsa  nelle  cellule 
di  questa  membrana  ;  la  guarnigione 
deir  ana.sarca;  il  dissiparsi  a  poco  a  poco 
quel  sangue  die  per  un’  ecbimosi  alte¬ 
rato  avea  il  color  della  pelle;  la  riso¬ 
luzione  de’  tumori  ne’  quali  bisogna 
pur  credere  evasalo  nelle  cellulari  qual¬ 
che  liquido;  la  repentina  scomparsa  del 
muco  ond’  eran  morbide  certe  piaglie 
che  sotto  un'  ardita  febbre  si  dissecca¬ 
no  prontamente;  sono  altrettanti  efìèili 
della  suggente  attivila  di  questo  siste¬ 
ma.  Per  quale  altra  via  sparisce  talvolta 
in  un  istante  un  bubbone  in  cui  sen- 
liasi  già  fluttuare  della  materia.^  Per 
quale  altra  via  si  dissipa  quella  copia 
di  latte  che  io  alcune  madri  avare  ai 
figli  del  miglior  nulrimenlo  è  condan¬ 
nalo  a  perdersi  dopo  un’ubertosa  sepa¬ 
razione?  Per  quale  altro  mezzo  consu- 
mansi  a  poco  a  poco  pezzi  di  denti  o 
di  alveoli  allor  che  la  mancanza  della 
vita  li  lascia  soggetti  all’ attivila  de’lin- 
fatici?  Per  quale  altra  in  fine  pezzi  in¬ 
tieri  spariscono  di  carne  fungosa,  che, 
aumentate  le  forze  del  sistema,  si  dis¬ 
sipa  talvolta  e  si  perde?  I  vasi  linfatici, 
secondo  Gio.  Hunier,  concorrono  alla 
guarigione  delle  piaghe  rosicchiando 


(t)  P^ert.  Rezia  Op.cit  pas.  79.  noi.  f30- 

(2)  Id.  iòid. 

(3)  P^ed.  G  iorn.i*enelf  Tom,  IX.  Pari,  chirur,  ed  anat.pag.  f48. 

(4)  Giarunl  cit.  pai',  cit. 

(5)  Prodrorne  d’ un  ouvrage  etc.  pag.  4.  not. 


quasi  le  parli  che  sono  a  contatto  colle 
viventi ,  Ciò  accade  anche  alle  ossa.  Al- 
lor  che  una  parte  di  esse  è  morta,  gli 
assorbenti  che  raltorniano,  cominciano 
a  scavarla  in  diversi  punti,  e  marcano 
quasi  un  cerchio  ove  la  porzione  morta 
deir  osso  si  separa  dalla  vivente  ,  se 
r  energia  del  sistema  assorbente  è  vali¬ 
da  abbastanza.  Si  concepirà  lorse  diffi¬ 
cilmente,  dice  Bichat  ,  come  i  solidi 
possano  essere  assorbiti  da  vasi  così  te¬ 
nui.  Ma  i  fatti  osservati  da  Ilurtter  sciol¬ 
gono  ogni  difficoltà.  Vero  è  intanto  che 
r  assorbimento  e  1'  avidità  direi  quasi 
insaziabile,  che  hanno  i  linfatici  a  sug- 
gere,  si  appalesa  rimarchevolmente  ac¬ 
cresciuta  iu  certe  malattie  si  locali  che 
generali^  e  che  ad  essa  sembrano  do¬ 
versi  attribuire  molti  fenomeni  che  in 
alcune  circostanze  la  pratica  ci  offre.  Il 
repentino  disseccamento  di  certe  piaghe 
nelle  quali  il  muco  animale  comificia- 
va  già  ad  ordire  i  fili  della  sperata  ci¬ 
catrizzazione^  il  rapido  consumo  delle 
cellulari  e  della  cute  che  in  certe  ma¬ 
lattie,  a  modo  d’  esempio  nel  vespaio, 
osserviamo;  la  consunzione  vera  e  tal¬ 
volta  rapidissima  delle  parti  nel  mara- 
smo,  dipender  sembrano  dall’  attività 
del  sistema  assorbente.  Ed  a  questo  luo¬ 
go  io  debbo  avvertire  ciò  che  io  già 
rimarcai  in  una  nota  alla  mia  Storia 
ragionata  d’  un  diabete  che  la  for¬ 
za  dell’  assorbimento  in  Istalo  morboso 
non  va  sempre  d’accordo  coll’  esalazio¬ 
ne  o  col  trasudamento.  Sino  ad  un  certo 
segno  e  dentro  i  limiti  della  salute  que¬ 
ste  due  funzioni  vanno  forse  d’  acc(  rdo, 
si  aumentano  insieme  ed  insieme  di¬ 
minuiscono;  ma  passali  certi  confini 
nello  stalo  di  maialila  non  sembra  che 
aumentino  e  scemino  ambidue  in  pro¬ 
porzione.  Di  fatto  il  prosciugamento  del¬ 
le  cavità,  che  si  osserva  sotto  1’  ardore 
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d’  unar  febbre  o  d*  un’  infiammazione  , 
non  avrebbe  luogo,  se  sotto’  quest’  ac¬ 
cresciuto  eccitamento  fossero  in  propor¬ 
zione  tra  loro  E  assorbimento  stesso  e 
1'  esalazlon  della  llnfii.  Non  .si  guarireb¬ 
bero  le  idropi  sotto  1’  accresciuta  ener¬ 
gia  del  sistema  in  forza  dell'  util  gin¬ 
nastica  e  de’  rlmedj  eccitanti,  se  quanto 
d’  acqua  s’  assorbe  dalle  cavità  ,  alli'et- 
tanto  ne  trasudasse  alle  superficie.  Per 
1’  opposto  languendo  a  certi  gradi  mor¬ 
bosi  l’  eccitamento,  1'  esalazione  sem¬ 
bra  maggiore  deirassorbimenlo;  giacché 
nel  massimo  languore  delle  ore  estreme 
grandissima  talvolta  è  1’  esalazione  del- 
r  acqua,  e  tutta  la  cute  è  bagnata  d’un 
freddo  sudore,  mentre  1' attività  assor¬ 
bente  è  al  nulla  ridotta.  Non  puossi  per 
altro  prescindere  dall’  ammettere  una 
differenza  notabile  tra  1’  attivo  irasuda- 
menlo  della  salute,  e  la  passiva  direi 
quasi  meccanica  esalazione  della  linfa, 
che  geme  da  superficie  rilasciale  cui  la 
vita  a  poco  a  poco  abbandona. 

Prima  di  osservare  il  corso  e  la  ter¬ 
minazione  de’  vasi  assorbenti  ;  pria  di 
esaminare  qual  esser  possa  il  meccani¬ 
smo  deiras.sorbimenlo  in  cui  l’azioa 
loro  consiste,  cercare  ci  è  duopo  se  al¬ 
tri  vasi  fuorché  questi  si  aprano  nelle 
superfìcie  con  liberi  orifizj,  e  se  ad 
altri  che  ad  essi  competa  la  funzione 
deil’assorbir e.  Certamente  se  esistessero 
vasi  inalanti  aerei  o  gazijeri  come'  ta¬ 
luno  ha  pensalo;  se  esistessero  estremità 
o  radici  i^enosc  libere^  disimpegnate  da 
ogni  continuazione  colle  arterie  e  desti¬ 
nale  airassorbimenlo  degli  umori  mille 
diverse  cavità  e  superficie  del  corpo, 
questi  vasi  gaziferi,  queste  vene  inalanti 
vorrebbero  essere  associate  al  sistema  di 
cui  parliamo  presentemente  iti  qualun¬ 
que  supposizione  che  v’  abbiano  e  gli 
uni  e  le  altre,  io  ho  in  falli  assegnato 


(l)  J^ed.  Storia  ragionala  di  un  Dlabeie.  Parma  1791.  not. 
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loro  un  posto  nel  sistema  deVasl  assor¬ 
benti  (0  j  giacche  ì  caratteri  di  qiie- 
sto  sistema  sono  per  me  le  eslteniità 
libere  e  la  funzione  esclusiva  dell’assor- 
bire  o  del  suggere.  Riguardo  all’  esi¬ 
stenza  de’ vasi  inalanti  aerei  o  gaziferi, 
non  abbiamo  ancora  noi izle  ed  osserva¬ 
zioni  bastanti  per  ammetterla  o  per  ri¬ 
gettarla.  Rrugnatelli,  come  già  indicai 
nella  Lezione  settima,  sembra  propenso 
ad  ammettere  questi  vasi.  Il  consumarsi 
una  porzione  d’ossigeno  nell’aria  atmo¬ 
sferica  che  è  a  contatto  colle  j)elie,  fe¬ 
nomeno  osservalo  anche  da  Juriiie  ,  e 
stato  rargomento  precipuo  che  indusse 
l’acuto  Chimico  Italiano  a  sospettare  t  e- 
sistenza  de’vasi  suddetti.  1/  Siccome  ban- 
II  novi,  diceva  egli,  sulla  pelle  vasi  ga- 
Il  ziferi  esalanti,  così  saraiinovi  ,  non 
H  dubito,  vasi  gaziferi  inalanti-  e  quindi 
u  si  spiegherà  plausibilmente  il  feno¬ 
li  meno  della  scomparsa  d’una  lai  qual 
Il  porzione  d’  aria  atmosferica  (2) 
Senz’essere  io  alieno  dall' arnnietterli  , 
mostrai  però  come  si  potrebbe  indipen¬ 
dentemente  da  essi  spiegare  al  pari  die 
ne’polrnonl  il  consumo  dell’  ossigeno 
anche  alla  superficie  della  cute,  e  1’  i- 
stesso  Brngnatelli  con  quella  cautela 
che  è  propria  degli  uomini  pensatori 
concessa;  u  Essere  questa  una  sua  con¬ 
ti  gettura,  e  desiderare  a  vantaggio  del¬ 
ti  la  scienza  d’essere  meglio  illumina» 
y  lo,  mercè  1  lavori  di  alcuni  grandi 
Il  fisici  che  si  occupano  attualmente 
Il  In  questa  così  importante  ricerca 
Il  deir  economia  animale  11.  Il  chia¬ 
rissimo  Malacarne  annunziò  con  mag¬ 


gior  sicurezza  ,  e  nel  sistema  cutaneo 
ed  in  tu  Ile  le  membrane  che  copro¬ 
no  ed  investono  i  visceri  e  le  cavità, 
e  nelle  cellule,  nelle  caverne,  nelle  crip¬ 
te  ec,  r  esistenza  di  vasi  idi  op/ieuma  ■ 
tici.  Da  questi  vasi  credè  egli  che  e- 
salino  Ufi  aere  vapoie  ed  un  gas  capace 
di  espa/isililà  ,  1  a rcj'i  azione  ec.,  capaci 
massime  in  certe  malattie  di  rigonfiare 
le  parli,  di  umellare  le  cellulari,  1  vasi 
chiliferi  e  linfatici  ed  insluo  gli  stessi 
'Sanguigni  (3).  In  tale  aspetto  però  que¬ 
sti  vasi  idropfu.uma ticl  sarebbero  esa¬ 
lanti,  e  non  apparterrebbero  al  sistema 
aS'orbente.  Sarebbero  bensì  da  agglu- 
guersi  a  questo  sistema  i  vasi  idrcpneu- 
rnatici,  che,  secondo  quest’  Anatomico 
Il  dall'  iufei-no  de’  polmoni  assurbono 
D  le  parlirtdie  assorbibili  ed  utili  del- 
II  l’aria  al mosferica,  e  per  le  vene  pol¬ 
ii  monali  porta! eie  nel  ventricolo  si¬ 
li  nislro  del  cuore  ,  ivi  le  mettono  in 
Il  via  perchè  dalle  diramazioni  deH'aor" 
Il  la  sieno  distribuite  a  tutte  le  parli 
Il  del  corpo  (4)  ec.  11  Ammette  di  più 
che  nella  cute  stessa  penetrar  possa  per 
gl’  idropneumatici  una  porzione  d’  aria 
atmosfeiicaj  e  che  parte  pur  ili  quell’a¬ 
ria,  che  entra  per  l’esofago  negl’  inte¬ 
stini,  s’  insinui  insieme  col  chilo  nei 
lattei,  i  quali  in  questo  scuso  divente¬ 
rebbero  ancor  essi  idropneumatici.  Ma 
siccome  le  indicale  morbose  evoluzioni 
di  gas  nelle  interne  cavità  del  corpo 
possono  forse  spiegarsi  senza  una  classe 
particolare  di  vasi  a  ciò  destinata;  sic¬ 
come  il  penetrare  che  fa  l’ossigeno  nel 
sangue  sia  per  mezzo  de’  polmoni,  come 
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(t)  F'ed,  Taaola  K.  3-  Sistema  vascolare  assorbente. 

(2)  Bruqnnudli  Elementi  ec.  't'olii.  I.pas;.  \f>\. 

(.3)  Ptd.  Dimostrazione  deli’  esistenza  di  diversi  altri  sistemi.  Lezione  ac^ 
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Tom.  III.  pag.  95,  96. 
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anche,  se  vogliasi,  per  la  pelle,  pub 
inlendersi,  senza  11  concorso  di  vasi  ae¬ 
rei  Inalanli,  per  la  sola  poroslla  delle 
membrane  che  questo  gas  aitraversa  an¬ 
che  Inori  del  corpo  giusta  le  sperlenze 
di  Priestley*  così  attenderemo  ulteriori 
prove  ed  altri  fatti  prima  di  ammettere 
uell'  uomo  i  vasi  aerei  in  questione,  e 
di  accrescere  di  questo  ramo  il  sistema 
de'  vasi  assorbenti.  Negl’  Inselli  e  nei 
vermi  le  stimate  per  le  quali  assorboi'o 
1'  aria,  analoghe  alle  trachee  de'  vege¬ 
tabili,  esercitano  non  solo  r  affi  zio  di 
assorbenti,  ma,  essendo  sparse  per  tutta 
la  superficie  del  corpo,  presentano  i  ca¬ 
ratteri  di  un  sistema.  NelPiiorno  questa 
j  funzione  è  esercitata  ne’  polmoni  per 
I  mezzo  della  traciiea  e  de’  br  incili  i 
t  quali  sono  veri  vasi  inalanti.  Ma  slcco- 
I  me  nell’  uomo  e  negli  altri  animali  a 
1  polmone  ta  trachea  insieme  co’  bronclij 
j  è  limitata  ad  una  parte  del  corpo,  e 
i  forma  nel  petto  un  organo  particolare; 
j  così  i  broncbj  dell’uomo,  benché  assor- 
bano  P  aria  dall’  alm<jsfera  ,  mancano 
!  de’  caratteri  ai  quali  ahbiam  detto  nella 
Jjezione  settima  doversi  riconoscere  i 
sistemi. 

i  L’  esistenza  delle  vene  assorbenti  li- 

1 

t  bere  e  disimpegnale  da  qualunque  con- 
i  linuazione  colle  arterie  è  sfata  argomen¬ 
ti  lo  di  maggiori  questioni  tra  i  fisiologi; 

!  giacche  si  è  parlato  di  esse  con  mag¬ 
gior  impegno  else  de’vasi  aerei,  e  scrit¬ 
tori  egualmente  rinomati  1’  hanno  so¬ 
stenuta  e  rigettata.  La  continu.azione  di 
'4  tutte  le  propaggini  ed  estremità  arie- 
1  rio.se  In  altrettante  vene  da  Spallanzani 
osservata  e  da  Mascagni  (  sin  dove  al- 
!  meno  i  sensi  permettono  di  seguirle), 
e  il  non  osservarsi  in  generale  alcuna 
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radice  venosa  che  cominci  con  libera 
estremila,  c  un  forte  motivo  per  met¬ 
tere  almeno  in  dubbio  ì’  esistenza  de* 
principi  venosi  assorbenti.  Quindi  Ma. 
scagni  appoggialo  a  questo  fatto  ed  alle 
proprie  osservazioni  limita  ai  soli  vasi 
linfatici  qualunque  sorta  d’  assorbimen¬ 
to,  Guglielmo  Hunler  fu  li  primo  ad 
annunziare  che  le  vene  rosse  non  as¬ 
sorbono;  che  i  linfatici  nascono  liberi j 
e  che  ad  essi  soli  compete  1’ assorbì - 
mento,  Hewson  fu  dello  stesso  parere; 
e  Giovanni  Hunler  tentò  d,l  provarlo 
colle  osservazioni.  Riempiva  egli  il  ca¬ 
vo  degl’  intestini  d'  un  cane  di  qualche 
sostanza  colorata  le  d’  un  odore  partico¬ 
lare,  e  trovava  sempre  il  liquor  colo¬ 
ralo  ed  odort)so  in  lutto  il  decorso  dei 
linfatici,  della  cisterna  e  del  dutto  to¬ 
racico,  mentre  nulla  di  ciò  mostravano 
le  vene  mesenteriche.  In  un  animale, 
nel  cjuale  1'  umor  de’  linfalici  spirava 
intenso  odore  di  musclilo  ,  il  sangue 
delle  vene  provenienti  dal  medesimo 
intestino  non  ne  da  va  il  più  piccolo  in¬ 
dizio.  Rezìa,  che  si  è  occupato  tanto  in 
queste  materie,  non  ha  data  la  minima 
eccezione  a  siffatte  sperlenze,  e  ne  con¬ 
chiude  anzi  con  sicurezza  che  le  vene 
non  assorbono  (ì).  Sografi  professore  a 
Padova  ripetè  collo  stesso  successo  le 
sperlenze  medesime  (2).  Des  Genelles, 
La  Haase  ,  Grulle -shank  le  hanno  pur 
confermate;  ed  In  fine  il  dotto  Monro 
sì  credè  dopo  molli  fitti  costretto  a  ri¬ 
nunziare  all’opinione  delle  vene  assor¬ 
benti  delle  quali  per  altro  era  stalo 
prima  acerrimo  difensore  (3). 

Per  lo  contrarlo,  oltre  agli  antichi 
fisiologi  che  Ogni  assorbimento  attri¬ 
buivano  alle  vene,  oltre  1  ’  opinione  di 


(ì)  Rezia  Op  cìf.  p.  5t.  Noia  (40). 

(2)  f^ed  Giorn.  i^enet,  toni.  I.pag.  258.  2;‘)9.  260. 

(3)  V^ed.  Rezia  Op.  cit.  Note.  Gioni,  imenei,  toni.  IX.  e  X.  Journal  de  mè« 
ì  decine  de  Paris  voi.  LXXXIV.  e  XC. 

Hom.  //, 
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SvYainrnerdiunni  ,  Kaaw  ,  Ermano  Boe- 
rhaave,  Haller.Lteberkuh  Meckel,  che 
non  solo  ai  Hnlallci  ma  anche  ai  vasi 
sanguigni  hanno  creduto  competere  que¬ 
sta  (un//ione,  molli  sono  [e  non  meno 
rispettabili  quelli  Ira  1  mcderni  fisiologi 
che  hanno  sostenuta  e  sostengono  T  e- 
sistenza  delle  vene  inalanti.  Floriano 
Caldani  di  Padova,  Walther  di  Berlino, 
Lupi  di  Roma  si  sono  tra  gli  altri  di¬ 
sunii.  Caldani  Injellò  della  cera  colorata 
nella  vena  giugulare  d’una  vecchia:  vi¬ 
de  passar  l’injezione  non  solo  ne’  seni 
venosi,  ma  caricarsene  pur  anche  le  nu¬ 
merosissime  venuzze  terminanti  dentro 
due  seni  stessi.  Per  quale  altro  mecca¬ 
nismo  se  non  per  la  forza  assorbente  di 
queste  vene  (t)?  Alla  quale  riflessione 
potrebbe  opporsi  però,  a  mio  avviso,  che 
le  aperture  di  queste  vene  sono  conti¬ 
nue  coi  seni  suddetti:  e  che  perciò  non 
sono  alle  condizioni  de’  disimpegnati  e 
liberi  principi  de’ vasi  linfatici  assor¬ 
benti.  Io  non  nego  già  che  le  aperture 
di  queste  vene  non  esercitino  sul  san¬ 
gue  ne’  seni  contenuto  un  vero  assor¬ 
bimento.  L’  ho  già  dichiaralo  e  Io  ri¬ 
peterò  fra  poco,  che  alle  radici  venose 
che  procedono  da  certe  parti,  ed  insino 
a  quelle  che  sono  continue  colle  arterie, 
non  può  negarsi  una  forza  viva  e  sug¬ 
gente;  giacche  a  nessun’altea  forza  po¬ 
trebbe  ivi  attribuirsi  1’  ingresso  ed  il 
corso  del  sangue  nelle  medesime  Ri¬ 
fletto  solamente  che  l’osserv.nzione  delle 
vene  nascenti  dai  seni  della  dura  ma¬ 
dre  e  .suggenti  da  essi  il  liquore  che  vi 
si  trova,  non  prova  1’  universale  esi¬ 
stenza  di  radici  venose  assorbenti  ,  li¬ 
bere,  disimpegnate  da  qualunque  conti ¬ 


nuazione  con  altri  vasi  ed  aventi  in¬ 
gomma  i  caratteri  de’  vasi  linfatici.  L’in¬ 
gegnoso  Caldani  a  provare  che  dagl’in- 
teslini  non  solo  i  vasi  linfatici  ma  le 
radici  venose  a.ssorbono  la  linfa  ed  il 
chilo  ,  rammenta  1’  osservazione  falla 
già  da  Ruysch  dell’  ostruzione  d’  alcune 
glandule  mesenteriche  d' alcuni  vecchj, 
e  cita  le  glandule  stesse  pelrificale  ed  i 
linfatici  resi  solidi  da  una  materia  dura 
e  caseosa  in  un  soggetto  che  aveva  tren- 
t'  anni,  taglialo  da  Walther,  dò  sembra 
provare,  dice  il  fisiologo  padovano,  che 
esista  oltre  i  linfatici  un’  altra  via  per 
la  quale  il  chilo  passi  nel  sangue.  Per 
inferire  però  con  sicurezza  da  queste 
osservazioni  l’  esistenza  delle  vene  ina¬ 
lanti  nel  cavo  degli  intestini,  io  avrei 
amalo  unita  a  cpiesl’  osservazioni  stesse 
una  storia  esatta  de’  fenomeni  morbosi 
e  del  progressivo  decadimento  che  con¬ 
dussero  questi  ostruzionarj  alla  morte* 
giacche  la  morte  loro  poteva  ben  essere 
stata  11  risultato  ultimo  di  quell’  ostru¬ 
zione  che  conclliossi  forse  colla  vita  sin 
che  un  bastante  numero  di  vasi  chili¬ 
feri  e  di  glandule  rimasero  disimpe¬ 
gnate,  non  potendo  più  conciliarvisi 
quando  l’ostruzione  guadagnò  la  mag¬ 
gior  parte  di  questi  vasi.  Io  certamente 
tra  le  mie  osservazioni  patologiche  e 
pratiche  trovo  bene  un  qualche  caso 
consimile  di  mesenterj  alterati,  di  glan¬ 
dule  ostruite;  ma  1  soggetti  erano  an¬ 
dati  decadendo  a  poco  a  poco,  facil¬ 
mente  a  misura  che  1' ostruzione  andò 
estendendosi  a  più  linfatici  ed  a  più 
glandule.  Io  stenterei  anche  a  persua¬ 
dermi  che  in  un  mesenterio  oslrutlo 
tutte  assolutamente  le  glaudule  sieno 


(t)  Riflessioni  sopra  alcuni  punti  di  un  nuovo  sistema  de’vasl  as.sf>rl)en- 

ti  ec.  lette  iielV Accademia  di  Scienze^  Lettele  ed  Aiti  di  Padova  1792.  Pogl. 
venei,tom.  p'^Ul.  p.  474.  ec. 


afFelte,  e  che  tutte  Io  fossero  egual¬ 
mente  quando  l’infermo  vlvea  (t).  Ed 
in  fine  dopo  le  storie  prodigiose  dell’a¬ 
stinenza,  dopo  i  lumi  della  nuova  dot¬ 
trina,  noi  sappiamo  e  sin  dove  si  possa 
conciliare  la  vita  colla  più  piccola  dose 
d’  alimenti,  e  sino  a  qual  segno  gli  sti¬ 
moli  diirusibili  applicati  al  palato  ed  allo 
stomaco  possano  sostenere  un  qualche 
eccitamento  anche  senza  rini roduzione 
di  sostanze  alimentari  ne' linfatici. 

In  un’  interessante  Memoria  sul  rias¬ 
sorbimento  (2),  Vallher  dichiarò  come 
prova  manifesta  dell'assorbimento  ve¬ 
noso  la  proporzione  che  v’  ha  tra  il  ca- 
j  naie  toracico  ed  il  fluido  assorbito  dai 
linfatici;  non  potendosi  ,  a  suo  avviso, 
intender  che  questo  solo  condotto  bastar 
possa  a  versare  nel  circolo  tanto  liquido 
1  ed  in  così  breve  tempo,  quanto  ne  bee 
e  ne  passa  tosto  per  urina  un  bevitore. 
Egli  e  però  da  riflettersi,  e  non  mancò 
di  notarlo  Cruikshank,  che  una  copia  di 
I  liquido  la  più  grande  che  tracannare  si 
j  possa,  correndo  con  la  velocità  con  cui 
I  corre  i!  sangue,  passerebbe  tutta  nel 
1  medesimo  spazio  di  tempo  per  un  tu- 
j  bo  che  non  avesse  per  solo  che  if\0 

Idi  pollice  di  diametro.  Egli  è  da  no¬ 
tarsi,  a  mio  avviso,  quanta  copia  di  san- 
^  gue  uscirebbe  da  un’arteria,  anche  della 
Il  sola  ampiezza  del  dutto  toracico,  in 
I  quello  spazio,  tuttoché  breve,  di  tempo, 
che  passa  tra  il  bere  e  T  urinare.  E  da 
considerarsi  che  volendo  supporre  ,  a 
I  tutto  rigore,  che  una  mezz’  oncia  di 
sangue  (e  non  già  il  quadruplo,  secon- 
[  do  r  opini  one  generale)  passi  dal  cuore 
[i  neH’aorla  sotto  ciascuna  pulsazione,  che 
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e  quanto  dire  in  ciascun  minuto  secon¬ 
do,  cento  venti  once  di  sangue  passe¬ 
rebbero  sempre  in  quattro  miuuli  per 
così  angusto  sentiero.  Così  che  la^poca 
proporzione,  che  trova  Walther  tra  il 
dutto  toracico  e  la  quantità  d’  acqua  o 
di  vino  che  sì  bee  e  si  passa  in  breve 
tempo,  o  non  è  una  difficoltà,  o  sussi¬ 
sterebbe  ugualmente  per  la  vena  cava 
e  per  T  aorta  per  le  quali  passa  in  sì 
breve  tempo  tanta  copia  di  liquido.  Ma 
verificandosi,  ciò  che  esamineremo  a 
suo  luogo,  che  per  vìa  più  breve  le 
bevande  in  certe  circostanze  passar  po¬ 
tessero  alia  vescica  urinaria,  giusta  le 
idee  di  Darwin,  non  vi  sarebbe  d’uopo 
nè  meno  delle  suddette  ritlessioni  per 
distruggere  i  dubbj  del  Profes.sor  di 
Berlino.  Molto  più  deboli,  benché  ri¬ 
gorosamente  straniere  a  questa  quistio- 
ne,  sono  le  opposizioni  che  Walther 
muove  contro  la  causa  dell’  idrope  per 
debolezza,  ch’egli  mette  nella  sola  esu¬ 
berante  esalazione  arteriosa,  che  Cruik¬ 
shank  più  saggiamente  collocava  in  una 
specie  d’  ozio  o  d’ inazione  de’  vasi  lin¬ 
fatici  assorbenti.  La  dottrina  patologica 
del  primo  relativamente  a  questa  ma¬ 
lattia  figurerebbe  assai  male  al  di'  d’og¬ 
gi  in  faccia  a  quella  del  secondo  con¬ 
sentanea  affatto  alle  leggi  dell’  eccita¬ 
mento,  Oppone  Walther  a  Cruikshank 
che  nell’  emottisi  i  vasi  linfatici  non 
assorbono  sangue.  Ma  il  fatto  negato 
da  Walther  e  stalo  osservalo  da  molti 
altri,  e  non  ne  è  negata  la  possibilità 
nemmeno  dall’illustre  Caldani.  7’utt’  al 
più  il  gusto  elettivo  de’  vasi  assorbenti^ 
diverso  secondo  le  diverse  malattie  e  i 


‘  (t)  Il  On  a  uu,  dice  Bichat^  le  conduit  ihorachiqne  ohlitété,  et  VahsorptioJi 

I  II  s’  exéculer  encore^  puisque  la  vie  efait  consetuée  chez  Vanimal,  Mais  comme 
I  II  oa  navait  point  ohservé  si  le  grand  lymphatique  droil  et  les  accessoires  èlaient 
Il  ohliièrès  égalment,  on  ne  pout  rien  couclure  de  ce  Jait  ii.  Anat.  génér.  toni.  II. 

I  pagina  59f). 

I  (2)  ed.  Giornal  venet.  toni.  IX. 
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gradi  differenti  delle  medesime,  spiegar 
polreblfC  perche  in  certi  casi  i  llnfalicl 
abbiano  o  non  abbiano  assorbito  1!  san¬ 
gue  evasato  nel  petto.  Nega  Walther 
che  r  assorbimento  alla  superficie  della 
cute  si  faccia  per  mezzo  de’  vasi  llnfi- 
ilei;  e  pretende  che  le  estremila  delle 
vene  inalanti  giungano  insino  a  questa, 
come  a  tulle  le  altre  superfìcie.  Ma  nelle 
parti  bianche  che  non  rosseggiano  in 
alcuna  circostanza  giammai,  e  dove  non 
avvi  indizio  alcuno  di  vene,  ne’  tendi¬ 
ni,  per  esempio,  nelle  cartilagini,  nella 
lente  cristallina  non  succederà  dunque 
assorbimento  alcuno  ?  Non  ha  potuto 
Walther  sedere  giammai  tinti  i  vast 
linfatici  de’  liquori  colorati,  ch’egli  in¬ 
troduceva  nella  cavila  del  torace  e  del- 
l’ addome.  Ma  perchè  si  dovrebbe  per¬ 
ciò  negare  che  veduti  gli  abbiano  tinti 
decisamente  e  carichi  della  materia  co¬ 
lorala  Hnnler,  Mascagni,  Assaiini  (  i  )? 
Qual  diritto  avrenuno  noi  di  rigettare, 
dietro  1  risultali  negativi  di  Waltlier, 
i  falli  positivi  osservati  da  questi  ul¬ 
timi  ?  Panni  poter  concbludere  da  lutto 
ciò  che  le  ragioni  da  Walt  ber  addotte 
non  bastino  a  stabilire  resistenza  delle 
vene  inalanti  aperte,  a  suo  avviso,  con 
libere  eslremllà  In  tulle  le  superfìcie  ; 
ed  a  limitare,  coni’  egli  vorrebbe,  le  o- 
riglnl  de’  linfatici  nel  solo  tessuto  cel¬ 
luloso. 

Di  maggior  peso  mi  sono  parse  al¬ 
cune  delle  riflessioni  dell’  ingegnoso 
Lupi  romano  in  favore  delle  vene  as¬ 
sorbenti.  Le  vene,  die’ egli,  sono  conti¬ 
nue  al  condotti  escretori  delle  glandule. 
Osservò  Meckel  che  injeltarido  1  tubi 
lattiferi  delle  maminelle  ,  V  injezlone 
passa  non  solo  ne’  linfatici,  ma  nelle 
vene  anche  dalla  pelvi  de’renl  1  liquori 
injctiaii  passano  nelle  radici  venose. 
Non  è  d'  uopo  di  forte  pressione  perchè 


queste  vene  si  riempiano  dell’  umore 
iniettalo.  Questi  vasi  si  osservano  spesso 
riempirsi  senza  rottura,  e  finalmente, 
anche  supposta  una  rottura,  non  s’  in¬ 
tenderebbe  come  il  liquore  iniettalo 
progredisca  in  questi  vasi.  Lupi  concblu- 
de  quindi  che  esistono  delle  vene  ina¬ 
lanti  le  quali  comunicano  coi  dutll  e- 
scretorl  delle  glandule.  La  riflessione  di 
questo  Scrittore  è  analoga  a  quella  già. 
mentovala  dell’ illustre  Caldani  relati¬ 
vamente  alle  vene  del  cervello  riem¬ 
piutesi  della  cera  colorata  che  injeltalo 
aveva  nei  seni  della  dura  madre.  Sia¬ 
mo  sempre  alle  medesime  condizioni. 
Si  tratta  sempre  non  già  di  radici  ve¬ 
nose  libere  al  pati  delle  estremità  dei 
vasi  linfatici,  ma  di  canali  venosi  eoa* 
tinnì  con  certi  determinati  vasi  o  con 
certe  cavità  particolari.  Queste  osserva¬ 
zioni  provano  la  forza  ass(/i beote  ,  che 
le  radici  delle  vene  esercitano  sn  lutti 
i  liquidi  che  sono  a  portala  loro.  Non 
provano  però  che  queste  radici  assor¬ 
benti  trovlnsi  aperte  liberamente  come 
i  linfatici,  e  senza  continuazione  con 
altri  vasi  in  tutte  le  superficie  del  corpo. 
Anche  dai  corpi  cavernosi  e  dalle  di¬ 
varicazioni  del  tessuto  del  pene,  del 
clitoride  ec.  le  vene  assorbono  il  sangue 
che  ivi  raccoeiiesl.  Accade  lo  stesso  an- 

O 

che  in  molli  altri  organi  del  corpo. 
Sempre  per  la  medesima  forza  suggenle 
le  vene  attraggono  i  liquori  dalle  ca¬ 
vità  colle  quali  sono  continue  ,  e  così 
il  sangue  dal  seni  venosi  del  cervello, 
il  liquore  injeitato  dalla  pelvi  dei  reni  ec. 
Ma  per  pareggiare  le  vene  ai  linfilici, 
e  COSI  rovesciare  la  dottrina  di  Masca¬ 
gni,  bisognerebbe  provare  che  le  vene 
assorbono  egualmente  come  i  linfatici 
dalla  cute,  dalla  cavità  del  petto,  del¬ 
l’addome  ec  ,  dalla  superfìcie  del  peri¬ 
toneo,  della  pleura  e  dì  tulli  1  visceri: 


('t)  Des  vai.sseaux  l}5'mphal iques. 


giacche  se  quindi  assorbissero  assorbireb¬ 
bero  libere  umori  evasati  e  sparsi,  e  non 
li  trariebbero  da  continui  condotti  o  da 
cavità  particolari.  Ora  questo  universale 
assorbimento  venoso  nelle  indicate  su¬ 
perfìcie  è  quello  appunto  che  non  si  prova; 
è  quello  appunto  che  compete  in  lutti  i 
luoghi  in  tutti  i  punti,  In  tutte  le  superfi¬ 
cie  al  svai  linfatici .  Conchiiidiamo  adun¬ 
que.  Altro  è  negare  la  forza  assorbente 
nelle  venej  e  ciò  sarebbe  irragionevole, 
giacche  ne  abbiamo  ripetuti  esempi.  Insi- 
no  dalle  arterie  continue  pensa  Darwin 
che  le  vene  traggano  il  sangue  per  forza 
di  succio  o  di  assorbimento;  e  chiama 
anzi  le  vene  vasi  assorbenti  il  sangue, 
come  i  chiliferi  ed  i  linfatici  sono  as¬ 
sorbenti  il  chilo  e  la  linfa  (1).  Altro 
è  pretendere  che  da  per  tutto  trovlnsi, 
come  i  principi  liberi  o  le  disimpe¬ 
gnate  boccucce  de’  linfatici,  così  libere 
e  disimpegnate  estremità  venose  assor¬ 
benti.  La  questione  è  più  anatomica 
che  fisiologica.  Provata  che  fosse  dal 
fatto  1’  esistenza  di  queste  radici  venose 
libere,  si  potrebbero  pareggiare  ai  lin¬ 
fatici,-  giacche  trovandosi  esse  anche  in 
questo  rapporto  col  liquori  evasali  nelle 
cavità,  o  applicali  alle  superfìcie,  gli  as¬ 
sorbirebbero  con  quella  forza  stessa  con 
cui  gli  attirano  dalie  estremità  arterio¬ 
se,  dai  corpi  cavernosi  del  pene  e  da 
altre  cavità  o  condoni  con  cui  sono  con¬ 
tinue. 

Le  copiose  descrizioni  de’  vasi  linfa¬ 
tici  pubblicate  da  Monro,  Ilunter,  Wal¬ 
ther,  Hewson,  Werner,  Feller,  Masca¬ 
gni,  Rezia  ec.;  le  faticose  injezionl  e 
le  tavole  dietro  di  esse  de'ineate,  indi¬ 
cano  il  corso  di  questi  vasi  nelle  varie 
parli  del  corpo  umano,  le  vie  che  ten¬ 
gono,  ed  i  girl  che  compiono  prima  di 
terminare  nel  dritto  toracico.  Prescin¬ 
dendo  però  dall’  esposizione  anatomica 
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di  questo  sistema,  che  non  è  di  nostra 
spettanza,  omettere  non  possiamo  che 
questi  vasi,  cammin  facendo  dalla  peri¬ 
feria  al  centro  ,  penetrano  in  alcune 
glcandule  riconosciute  sotto  11  nome  di 
conglobate-  che,  superate  le  prime,  ne 
incontrano  delle  altre  nelle  quali  pure 
s  internano;  e  che,  liberati  in  fine  an¬ 
che  da  queste,  convengono  lutti  nell’in- 
dicato  condotto  nel  quale  versano  la  lin¬ 
fa,  il  chilo,  i  materiali  diversi  attinti 
dalle  varie  superfìcie  e  cavità.  La  strut¬ 
tura  di  queste  glatidule,  i  loro  rapporti 
Coi  linfatici  e  la  loro  influenza  sono  o»- 
getti  di  molta  importanza  per  la  fisio¬ 
logia.  Dichiarò  Ruysch  dietro  le  proprie 
osservazioni  che  queste  glandule  sono  un 
semplice  tessuto  di  vasi,  Kuck,  anato¬ 
mico  industrioso  quant’altri  mai,  tentò 
coll’  injezioni  di  scuoprire  la  struttura 
di  questi  corpicciuoli,  e  Meckel  in  se¬ 
guito  ed  Hewson  grandemente  confiW 
buirono  a  rischiararla.  Per  essi  slam 
certi  die  ciascuna  di  queste  glandule  è 
il  risultalo  d’  uno  o  più  linlallci  che 
in  essa  entrarono,  i  quali  vi  si  ri- 
piegano  dentro,  e  si  ritorcono  in  varj 
modi,  si  dividono  in  rami  minori  ,  si 
raccolgono  quindi  di  nuovo,  ed  escono 
dalia  gianduia  in  uno  o  due  vasi.  E  que¬ 
sta  implicazione  di  vasellini  di  cui  la 
gianduia  è  composta,  è  anche  connessa 
da  copiosa  cellulare,  ed  è  provvista  di 
vasi  sanguigni  e  di  nervi.  Rezia  ba 
osservato  che  le  propaginl  arteriose  on¬ 
de  queste  glandule  sono  penetrate  ,  vi 
sono  in  copia  maggiore  assai  di  quella 
che  sembrerebbe  esigere  la  loro  nutri¬ 
zione.  Sospellò  quindi  che  questi  vasi 
sanguigni  servano  a  depositare  nell’  in¬ 
terno  de’Iinfatici  un  qualche  principio, 
per  cui  la  linfa  riceve  dentro  di  questi 
organi  nuove  ed  importanti  modifica¬ 
zioni  .  Werner  e  Feller  sostennero 


(t)  Darwin  Zoonom.  uol.  II.  jj.  -136.  Traci.  Rasori, 
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contro  Walther  1’  esistenza  de’fìlamenli 
nervosi  nelle  gianduia  conglobale  ,  e 
pensarono  che  dentro  di  esse  11  chilo 
cominci  a  ilcevere  un  grado  di  anima- 
Ilzzazione.  Des  Genettes  nega  affatto 
nelle  suddette  glandule  la  pensala  co¬ 
municazione  fra  i  vasi  sanguigni  ed  i 
linfatici,  e  Mascagni  è  dello  stesso  sen¬ 
timento.  Non  negano  però  che  sotto  le 
indicate  divisioni  e  riunioni  de’  vaselll- 
nl,  che  ivi  succedono,  la  linfa  non  su¬ 
bisca  de’ ca nglamentl  importanti.  Le 
injezìoni  escludono  T  Idea  di  coloro  che 
ammettevano  nell’  interno  di  queste 
glandule  una  cavita  particolare  o  alcune 
cellette  nelle  quali  1  linfatici  entrali 
depositassero,  e  d’  onde  quelli  che  esco¬ 
no  assorbissero  la  linfa.  Lupi  ,  senza 
ammettere  queste  cavila  particolari,  so¬ 
spetta  però  ingegnosamente  che  1  lin¬ 
fatici  stessi,  che  entrano  nella  gianduia, 
vi  si  allarghino  quasi  come  a  divenir 
varicosi,  e  che  si  ristrlngan  di  nuovo 
prima  di  uscire  da  essa.  Che  che  per 
altro  ne  sia  di  queste  opinioni,  che  non 
sono  poi  molto  diverse  fra  loro,  l’ab¬ 
bondanza  da’  vasi  sanguigni  nelle  glan¬ 
dule  conglobale,  e  il  non  essere  le  me¬ 
desime  destituite  di  nervi,  m’invlta  a 
pensare  che  succedano  nel  loro  seno,  e 
per  entro  ai  tubi  stessi  de’  linfatici  che 
vi  si  aggirano,  alcune  importanti  ag¬ 
giunte  ed  alcune  nuove  modificazioni 
della  1  Infit,  regolate  d’influenza  di  quel- 
r  eccitamento,  che  negli  altri  visceri 
pure  diverse  combinazioni  dirige,  e  di¬ 
versi  liquori  o  crea  o  perfeziona  (t). 
Kulla  o  poco  sapplam  noi,  ad  onta  del 
nostri  sforzi,  dell'  Intima  tessitura  di 
questi  cnrplcciuoll,  come  poco  ne  sap¬ 
pia  mo  di  quella  di  tutti  gli  altri  organi 
Secretori  od  elaboratori.  Abbiamo  però 
quanto  basta  in  mano  per  pareggiarle 


agli  altri  organi;  giacche  anche  in  esse 
1'  atllvità  maggiore  o  minore  dell’  ec¬ 
citamento  imprime  alla  linfa,  che  le 
attraversa,  caratteri  di  maggiore  o  di 
minore  perfezione.  Possiamo  anche  ,  a 
mio  avviso,  asserire  con  molla  proba¬ 
bilità,  se  non  con  certezza,  che  ì  vasi 
sanguigni  hanno  una  parte  grandissima 
ne’  lavori  che  in  queste  glandule  suc¬ 
cedono.  Palmi  poterlo  particolarmente 
dedurre  dalla  seguente  osservazione  ri¬ 
portala  da  Falconar  e  citata  da  Rezia. 
In  quegli  animali,  per  esempio  ne’pesci 
e  negli  amfìbj,  ne’  quali  mancano  af» 
fatto  o  sono  scarsissime  le  glandule  con¬ 
globale,  ì  vasi  sanguigni  non  cessano 
qua  e  là  dt  serpeggiare  in  maggior  ab¬ 
bondanza  lungo  le  tonache  de’  vasi  lin¬ 
fatici,  e  di  penetrarle  (2).  I  vasi  san¬ 
guigni  adunque  internatisi  ne’  linfatici 
sembrano  servire  allo  scopo  che  la  na¬ 
tura  si  è  proposta  con  queste  implica¬ 
zioni  e  connessioni  di  vasi  arteriosi  e 
di  linfatici,  sia  che  succedano  in  alcuni 
punti  della  loro  lunghezza  quegli  ag- 
gomitolamentl  che  chiamh'ino  glandule; 
sia  che  i  vasi  dell’uno  d  dell’altro  ge¬ 
nere  riuniti  ed  associali  insieme  pro¬ 
cedano  nel  loro  cammi/io  regolarmente. 
Ouesl'  osservazione  può  anche  portare 
de’  lumi  ulteriori  sui  rapporti  che  aver 
possono  fra  di  loro  i  diversi  generi  di 
vasi  anche  nelle  altre  glandule  che  sem¬ 
brano  in  apparenza  di  una  fabbrica  più 
complicata. 

Le  pareti  de’  vasi  linfatici  sono  com¬ 
poste  di  doppia  tonaca,  giusta  le  osser¬ 
vazioni  già  fatte  da  Nuck ,  confermate 
poi  dal  piu  rinomali  anatomici.  Per 
quanto  esili  sieno  ambedue  le  lamine, 
non  mancano  però  questi  vasi  d’  una 
certa  robuste  zza .  Meckel  trovolll  capaci 
di  sostenere  una  colonna  assai  pesante 


(t)  r^ed.  Lezione  Vigesinia  seconda. 

(2)  ed  Sejiiarcio  di  Falconar  nell' Opera  citata  di  Rezìa.  ISola.  (19). 


di  mercurio.  I  linfatici  ripieni  di  mer  • 
curio  injeltato  ci  si  mostrano  in  tutta 
la  loro  lunghezza  inlerrolll  come  da 
tanti  nodi  più  o  meno  distanti  gli  uni 
dagli  altri,  tonnati  dal  mercurio  stesso 
che  gravila  sulle  valvole;  questi  vasi  di 
fatto  sono  forniti  di  spesse  valvole  con¬ 
simili  a  quelle  che  osserviamo  nelle 
vene.  Se  ciò  non  fosse  si  potrebbe 
injettare  questo  intiero  sistema  introdu¬ 
cendo  il  liquore  nel  dulto  toracico,  Bar- 
lollno  fu  il  primo  anatomico  die  so¬ 
spettasse  de  ir  esistenza  di  queste  val¬ 
vole:  Budbeck  in  seguito  le  conobbe 
più  decisamente:  Glisson  ne  esaminò  i 
vantaggi:  Swammerdamm  ne  diede  una 
accurata  descrizione,  e  Ruysch  ne  rese 
più  perfetta  la  storia.  Per  quanto  sia 
vero  che  queste  valvole  favoriscano  ne¬ 
gativamente  il  progresso  della  linfa  e 
del  dillo  verso  il  dutto  toracico,  vie¬ 
tandone  il  regresso;  la  natura  però,  colle 
eccezioni  che  anche  qui  ci  presenta , 
non  ci  permette  di  credere  cjuest’  in¬ 
fluenza  assolutamente  necessaria.  Negli 
augelli  di  fatto  e  ne  pesci,  per  osserva¬ 
zione  di  Hewson,  nella  testuggine,  per 
osservazione  di  Meckel,  i  lattei  .sono  af¬ 
fatto  mancanti  di  valvole.  Le  sottili 
membrane,  onde  sono  costrutte  le  pa¬ 
reti  de’ vasi  linfatici,  non  ci  presentano 
fibre  muscolari.  Tanta  è  la  tenuità  di 
I  questi  vasi,  che  l’anatomico  il  piò  pre¬ 
venuto  stenterebbe  forse  a  ritrovarvele, 
quando  pur  vi  esistessero.  Lo  stesso  si 
può  dire  de’  filamenti  nervosi.  Siccome 
però  Schreger,  Scheldon  e  Fischer  os¬ 
servarono  le  fibre  muscolari,  il  primo 
(  nel  dulto  toracico  d’  un  bue,  il  secon- 
!  do  d’  un  cavallo,  1’  altro  in  un  tronco 
linfatico  lombare  (f),  e  siccome  con¬ 
tinui  sono  col  dutto  toracico  i  linfatici, 


ed  anàloga  vuoisi  crederne  la  strutturai* 
cosi  rigido  soverchiamente  inoslrcreb- 
besi  chi  negasse  ne'  linfatici  possibile 
l’esistenza  delle  fibre  in  quislione.  b  Le 
Il  pareti  de’  vasi  linfatici ,  dice  Bichat, 
Il  sono  probabilmente  fornite  di  vasi 
Il  sanguigni,*  giacche  almeno  nel  dutto 
Il  toracico  le  ordinarie  iniezioni  ve  li 
Il  appalesano  (2)  ’i.  Per  rne  1’  abbon* 
danza  de’  vasi  sanguigni  nelle  glandule 
conglobate,  nelle  qual i,  raddoppiandosi  i 
vasi  linfatici  sopra  se  stessi  in  varie 
guise,  trovasi  molta  parte  di  essi  ristret¬ 
ta  entro  brevi  confini;  per  me,  le  os¬ 
servazioni  di  Falconar  sulla  decisa  e- 
frequente  unione  de’  vasi  sanguigni  coi 
lattei,  in  quegli  animali  nei  quali  questi 
vasi  mancano  di  glandule,  sono  altret¬ 
tanti  argomenti  in  favore  del  reciproco 
e  necessario  accordo  degli  uni  vasi  co¬ 
gli  altri,  e  dell’influenza  del  sistema 
irrigatore  sulla  nutrizione,  e  facilmente 
ancora  sull’  elaboi’azione  e  sulle  modi¬ 
ficazioni,  cui  soggiacciono  il  chilo  e  la 
linfa  nel  seno  delle  glandule,  e  nell’in¬ 
terno  de’  vasi  assorbenti.  Nè  pretendere 
si  dee  poi,  che  ì  nostri  sensi  sleno  l’e¬ 
satta  misura  di  quella  decrescenza  ed 
attenuazione  a  cui  gingner  possono  nella 
macchina  animale  le  diramazioni  de'di- 
versi  sistemi  vascolari  e  del  nervoso  ; 
giacche,  stando  a  questa  fallace  misura, 
certe  parti  del  corpo,  come  a  modo  d’e¬ 
sempio  la  lente  cristallina,  i  capelli  ec., 
si  crederebbero  od  Isolale  o  non  par¬ 
tecipi  dell’  influenza  de’  vasi  irrigatori, 
benché  la  cosa  non  sia  così,  ed  in  isfalo 
morboso  se  ne  inostrin  partecipi  al  pari 
delle  altre  parti  del  corpo.  Stando  a 
questa  misura  fallace,  in  certi  animali 
microscopici  non  sapremmo  ammettere 
che  una  sostanza  fluida,  omogenea,  noa 


(^)  Scherger.  De  irrilabilltal e  vasorum  lymphalicorurn.  Lipsiae  ^789. 

Franli  Deleclus  opuscolorum  Tarn.  X. 

(2)  Bichat  Anatoi^ii.  géne'r.  Tomo.  II.  pag.  599.  600. 
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irrìf^ata  nè  da  vasi  considerabili,  nè  tam- 
poco  dalle  più  esili  diramazioni,  E  pure 
in  questi  animali,  non  che  vasi  irriga  ^ 
tori,  esislono  organi  perfettissimi,  ce¬ 
lati  sotto  forme  e  proporzioni  che  sfug¬ 
gono  ai  nostri  sensi;  e  la  natura,  in¬ 
nanzi  a  cui  il  grande  ed  il  piccolo  non 
hanno  il  valore  ed  i  contini  che  hanno 
per  noi,  fa  sfoggio  in  molti  di  questi 
animaluzzi  della  più  rallìnala  e  composta 
organizzazione. 

Ma  qualunque  sia  la  struttura  speci¬ 
fica  de’  vasi  linfatici,  qualunque  sieno  i 
sistemi  od  i  componentici  che  vi  con¬ 
corrono,  non  è  sicuramente  da  questi 
dati  che  noi  partire  dobbiamo  per  de¬ 
terminare  la  specie  d’  eccitabilità  dì  cui 
godono^  bensì  dall’  azione  ch’essi  eser¬ 
citano,  e  dai  fenomeni  da  quest'  azione 
dipendenti.  I  vasi  linhttlci,  dietro  i  fe¬ 
nomeni  appunto  che  ci  presentano,  fu¬ 
rono  dichiarati  irritabili  da  Pecblin  , 
Rudbeck,  Bartolino  ed  Halier.  Quantun¬ 
que  una  delle  prove  che  Halier  ne  ad¬ 
dusse,  appoggiata  alla  tonlrazione  di 
questi  vasi  al  tocco  deli’ acido  vilrlolico, 
non  sia  da  valutarsi,  dacché  sappiamo 
che  anche  le  membrane  morte,  attac¬ 
cate  da  quest'  acido,  si  aggrinzano^  è 
però  valutabile  la  seconda.  Questi  vasi 
ripieni  di  chilo  o  anche  di  qualche  li¬ 
quor  coloralo,  che  Halier  aveva  fatto 
inaliioltire  ao-li  animali,  mostravansi  da 
prima  visibili  nell’  aperto  addome  per 
1’  umor  contenuto;  quindi  poi  si  sot¬ 
traevano  allo  sguardo,  cacciando  oltre  a 
poco  a  poco  r  umore  medesimo  senza 
alcuna  esterna  pressione  che  a  ciò  gli 
obbligasse  (t).  Ciò  non  succederebbe 
sicuramente,  se  essi  non  contraessero  le 
loro  pareti  addosso  al  iìuido  contenuto. 
Hewson  fu  il  primo,  cred’  io,  che  ap¬ 
plicasse  ingegnosamente  le  leggi  della 
vitale  contratlliilu  al  meccanismo  del 


suggere  o  inalare,  per  cui  le  esterne 
boccucce  dei  lattei  attirano  liquidi  dal¬ 
la  cavità  degl'  intesi  ini.  Darwin  adotto 
in  seguito  ed  in  tutta  l’estensione  la 
forza  vitale  de’  linfatici  ,  tirando  tutto 
il  possibile  partito  per  la  spiegazione  e 
dell'  assorbimento  in  Istalo  sano,  e  dei 
fenomeni  che  presenta  in  islato  di  ma¬ 
lattia.  Werner  e  Feller  guardarono  le 
valvole  dei  linfatici  solamente  come  am- 
minicoli  a  facilitare  il  progresso  della 
linfa  e  de!  chilo,  derivando  la  principal 
causa  Impellente  dalle  pareli  de’vasi  stes¬ 
si  dotate  d’una  particolare  conlrattiiilà  od 
irritabilità.  Go  tliob  Schreger  professore 
a  Lipsia  scrisse  una  dottissima  Disser¬ 
tazione  sull’irritabilità  de' vasi  linfatici' 
Considerò  questi  vasi  dolati  di  vita  al 
pari  degli  altri  organi  della  macc  liina, 
capaci  quindi  di  risentirsi,  come  tutti 
i  sistemi  viventi,  deH’applicazione  degli 
stimoli  5  e  credè  non  potere  i  medesi¬ 
mi  in  altra  maniera  ,  fuorché  contra¬ 
endosi,  promuovere  il  corso  de'  liquidi 
contenuti  La  mancanza  di  fibre  musco¬ 
lari  ne’ linfatici ,  o  reale  o  apparente  che 
sia,  non  impone  a  Schreger.  La  tenuità 
di  questi  vasi  e  perciò  delle  fibre  che 
entrano  nella  loro  composizione  ,  e  fa 
varietà  di  tessitura  e  d’  aspetto  nelle 
stesse  fibre  muscolari  degli  oiganl  di¬ 
versi,  furono  pel  Fisiologo  di  Lipsia  al¬ 
trettanti  argomenti  a  moderare  le  con¬ 
seguenze,  che  dall’apparente  mancanza 
di  fibre  carnose  ne'  linfatici  si  potesse 
dedurre  .  Le  proprie  osservazioni  poi  lo 
portarono  a  dichiarare  con  molto  mag¬ 
gior  diritto  la  coritratlilità  vitale  dei 
vasi  medesimi.  In  un  cane  ben  pasciuto, 
e  scannalo  compiuta  la  digestione,  vi¬ 
de  i  linfatici  del  mesenterio  abbondan¬ 
temente  ripieni  di  chilo,  e  li  vide  per-* 
dersl  a  poco  a  poco  cacciando  il  chilo 
più  oltre.  Feritone  alcuno  ,  lo  osservò 
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vuotarsi  afifallo  dell’  umore  contenuto. 
In  altri  animali  vide  i  linfatici  scompa¬ 
rire  tanto  più  sollecitamente,  o  sia  vuo¬ 
tarsi  con  lauto  maggior  prontezza,  cjuan- 
to  più  ne  stimolava  la  superficie  con 
diversi  irritanti  ed  anche  coila  seujplice 
acqua  lepida.  Il  rispondere  poi  1’  azione 
soggetta  de’^nfatici  ed  il  progresso  del¬ 
la  linfij  air  energia  degli  stimoli  che 
attaccano  il  sistema,  fu  per  Schreger,  e 
giustamente,  uno  de  più  forti  molivi 
per  credere  la  funzione  di  questi  di¬ 
pendente  non  dall’  elasticità  ,  secondo 
il  parere  di  alcuni^  non  dall’ attrazione 
capillare,  o  dalla  pression  delle  parti, 
ma  bensì  da  una  vitale  contrattlliia  (l). 
I  nmedj  capaci  di  aumentare  1’  azione 
de  muscoli,  de’  nervi  e  delle  arterie  , 
aumentano  di  fatto  anche  il  languente 
assorbimento  di  cjuesti  vasi,  e  curano  le 
idropisie  che  dipendono  da  inazione  o 
da  debolezza.  Die! ro  gli  sperimetùi  e 
le  idee  di  Schreger,  e  più  ancora  dopo 
1  primi  lampi  della  Dottrina  scozze.se 
dell  eccitamento  1’  irritabilità  de’  vasi 
assorbenti  fu  generalmente  ricevuta. 
Blane  in  Inghilterra  appoggiò  ad  essa, 
dietro  Darwin,  l’idea  dell’ elettivo  as- 


ftoibimento  e  delle  mutazioni  (he  può 
subire  per  maialila  alterandosi  la  spe¬ 
cifica  irritabilità  de’  vasi  suddetti  (^2) 
Lupi  in  Italia  fu  decisamente  so.^te^l- 
tore  di  questa  proprietà  dei  sistema  as 
sor!)ente,  difendendola  dalle  obbiezioni 
deir  lllu.'stre  Mascagni  che  ponela  in 
dubbio  (3).  I  fisiologi  piiù  recenti  spie¬ 
gali  per  essa  le  operaziorn  tutte  di  qne- 
sto  sistema.  E  Bicbat  islesso  che  solca 
conceder  mollo  nella  contrazione  delle 
parti  bianche  alla  loro  cond  attilità  di 
tessuto,  accordò  ai  linfatici  la  sensibi¬ 
lità  organica  (attitudine  a  sentire  gli 
stimoli)  e  la  contrallillta  organica  in¬ 
sensibile  (contrattilità  che  non  cade  sot¬ 
to  i  sensi),  non  negando  che  a  queste 
proprietà  vitali  si  debba  rassorbinieiito, 
e  che  abbiavi  una  relazione  tra  queste 
proprietà  stesse  e  certi  stimoli  alfe  a 
metterle  in  giuoco  a  preferenza  (4). 

L’indole  dell’ eccitabilità  di  cui  pos¬ 
sono  diciiiararsi  forniti  i  vasi  assorbeuii^ 
l’atlitudine  cl(ìè  delie  loro  fibre  ad  una 
conti  azione  (benché  per  la  tenuità  di 
questi  vasi  difìicilnaenie  discernibile  ai 
nostri  sensi  )  determina  i'  modo  d’ec¬ 
citamento  che  in  essi  risvegliar  si  deve 


(t)  Ved.  Bernard.  Gottlob.  ScJireger  De  irrilabllit  .  vasar.  Ivmpbal.  plesso 
Frank  Deleclus  eie.  Tom.  X. 

(2)  p^ed.  Discorso  sul  moto  muscolare  trad.  dall' inglese  nel  Gior .  fisico- medico 
di  Paoia  Febb.  -1792. 

Des  Geneites  in  un  interessante  Memoria  (Analyse  du  sìstème  absorban!  ou 
Ilmphatique.  V ed.  Journal  de  médecine,  chirurgie  et  Pharmacie  eie.  Mars.  -1792.) 
provò  i ntrodacendo  nelle  cavita  diuei  si  liquori  colorati,  che  i  linfatici  seguiiano 
ad  assorbire  dopo  la  morte.  Un  argomento  parlante  per  derivare  l'assorbimento  in 
vita,  dall'  irritabilità  de'  Un  fatici,  e  dopo  morte  da  un  avanzo  della  medesimo  pro¬ 
prietà,  e  l'osservazione  fatta  costantemente  da  Des  Geneites  medesimo,  che  la 
forza  assorbente  ne' fanciulli  si  ossen>ct,  lungo  tempo  dopo  la  morte,  vigorosa  :  nei 
vecchj  in  fine  assai  più  debole  e  più  breve.  D’onde  potrebbesi  mai  ripetere  sif¬ 
fatta  differenza  se  non  dalla  vitalith  degli  orfani  che  nell'infanzia  e  vividissima 
negli  adulti  e  in  porzione  de' vecchj  e  più  usata  ed  esausta  ?  E  pure  Des  Genet-^ 
tes  mostrò  di  non  avere  rilevata  a  bastanza  siffatta  conseguenza . 

(3)  U ed.  fng.  venet.  Tom.  IX.  1  794.  pas,.  t49. 

(4)  Bichat  Anat.  géner.  7ò/w. //.  6t3.  61  4. 

Tow,  //, 
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per  mezzo  dì  slìmolì  appropriali.  Dietro 
ciò  che  veggiamo  succedere  in  organi 
capaci  dì  contrazione  senslble  possiamo 
intendere  in  generale  come  le  estre¬ 
mila  o  le  boccucce  di  questi  vasi  rila¬ 
sciate  prima,  se  cosi  è  lecito  d'espri- 
mermi,  e  cascati  quando  manca  loro 
uno  stimolo  idoneo,  si  contraggono  e 
si  tendano  in  certa  maniera  al  tocco 
degli  stimoli  omogenei.  Il  vero  mecca¬ 
nismo  però  deU’assorbire  o  del  suggere 
che  compete  a  questi  vasi,  è  più  facile 
a  concepirsi  in  astratto  partendo  da 
esempi  cadono  sotto  i  sensi,  di 

quello  che  possibile  a  definirsi  esatta¬ 
mente  (t).  L'ingegnoso  Lieberkuhn  e- 
spose  una  particolare  descrizione  deU’e- 
stremita  de’lattei  che  hanno  origine  nei 
villi  intestinali»  Dichiarò  che  questi  va- 
sellini,  ristretti  nell’  estremo  orifizio,  si 
allargano  dentro  i  villi  stessi  quasi 
pìccole  ampolle,  ristringendosi  subito 
dopo  e  seguitando  il  loro  corso.  Credè 
che  dall’  alterno  rilasciarsi  e  contraersi 
delle  fibre  muscolari  che  attorniano  ì 
villi,  il  chilo  entro  cui  essi  s’  immergo¬ 
no,  e  di  cui  le  indicate  macihinetle 
riempionsi,  venga  cacciato  più  oltre  vie¬ 
tandogli  l’indicata  struttura  e  le  valvo¬ 
le  di  retrocedere  (2).  Questa  spiega¬ 
zione  ingegnosa  dettata  piu  dalla  con¬ 
gettura  che  dal  fatto  non  ebbe  molli 
seguaci.  Werner  e  Feller  si  unirono 
però  a  quest’Anatomìco  nel  credere  che 
la  contrazione  delle  fibre  nella  tonaca 


muscolare  degl'intestini  molto  contri¬ 
buisca  all'innalzamento  del  chilo  ne’vasi 
suddetti  Ma  come  .spiegherebbesi  in  que¬ 
st’ipotesi  la  suggente  attivila  di  que’lin- 
fatici  che  apronsi  nelle  superficie  delle 
membrane  ,  nell’  interno  delle  cellular  i 
ed  in  luoghi  in  somma  mancanti  affatto 
di  fibre  muscolose?  Pensò  fìewson  che  i 
villi  negl’intestini  ne’quali  i  vasi  lattei 
sono  realmente  numerosi  irritati  dal  chi¬ 
lo,  sì  erigano  immergendosi  più  profon¬ 
damente  in  questo  liquore,  e  cosi  cari¬ 
candosene  per  cacciarlo  più  innanzi  mer. 
cè  la  conlrazione  delle  loro  pareti.  An¬ 
darono  più  oltre  Schreger,  Hunler,  Plao- 
ter  (3),  ed  indipendentemente  dall’  e- 
rezlone  dei  villi  suddetti  credettero  le  e- 
stremila  stesse  de’vasi  linfatici  in  qua¬ 
lunque  punto  della  macchina  capaci  di 
eseguire  il  movimento  di  succio,  simili 
in  certa  maniera  alle  sanguisughe  od 
alle  proboscidi  degli  insetti,  e  parago¬ 
nabili,  riguardo  a  quest’azion  viva  j  al 
meccanismo  del  suggere  onde  il  barn  - 
bino  attira  il  latte  dalle  mammelle.  Si 
considerò  in  queste  boccucce  de'linfalic* 
un  certo  gusto  pei  fluidi  che  loro  si  pre¬ 
sentano:  quindi  una  specie  d’  appetito 
per  certi  stimoli,  di  avversione  per  al¬ 
tri,  quindi  l’assorbimento  nel  primo  ca¬ 
so  attivissimo,  nel  secondo,  od  una  ina¬ 
zione  o  mancanza  di  assorbimento  od 
anche  una  specie  di  nausea  o  di  vomito: 
ùlea  in  vero  corrispondente  alle  leggi 
più  ovvie  deli’eccilamento,  e  giustificala 


•4 


(t)  Il  On  ne  pourrd  jamais  dire  précisément  comment  un  orìfìce  ahsorhant^ 
Il  étanl  plongé  dans  un  licjuide,  en  prend,  en  saisis  ics  molécules^  et  les  fait.  enfrer 
Il  dans  son  tube.  Mais  cc  cjiii  est  iucontestable  dans  l'absorption,  cest  que  les 
ir  vuisseaux  dod'ent  celle  f acuite  aux  forces  vilales  quils  ont  en  partage:  et  que 
Il  cest  uniquenient  le  rapport  existant  entre  des  inodes  pai  ticulier  de  sensibilité 
Il  organique  doni  ils  soni,  donès,  et  les  Jlui'des  ai^ec  lesquels  ils  soni  en  contact 
u  qui  est  la  cause  inimédiale  du  phénoméne  ii.  Bichat  Anat.  génèr.  Toni.  II. 
pag.  6f3. 

(2)  F'ed.  Ginrn.  uenet.  Tom  I.  pag.  ili. 

(3)  Quest,  physiolog.  lib.  II.  Schreger  De  irrilabilitate  vasor.  lymphalic. 


in  certa  maniera  dall'  effetto  che  un 
cibo  omogeneo  o  nauseoso,  adatto  o  no 
all  'eccitabilità  specifica  del  palato,  pro¬ 
duce  nel  palalo  stesso,  nell’  esofago  e 
nel  ventricolo.  Qualunque  sia  di  fatto 
il  meccanismo  con  cui  le  boccucce  o 
le  estremità  libere  de'  linfatici  assorbo¬ 
no  o  succhiano  il  chilo  e  la  linfa  dal¬ 
le  superfìcie  e  dalle  cavità,  egli  è  pe¬ 
rò  sempre  un  succiare  ;  e  noi  siamo 
costretti  per  intenderlo  in  qualche  ma¬ 
niera  a  riportarci  agli  esempj  di  que¬ 
sta  operazione  vitale  che  ci  si  presen¬ 
tano  in  qualche  altr’organo  della  mac¬ 
china.  La  mancanza  di  qualche  forza 
meccanica  che  cacci  questi  fluidi  dentro 
i  linfatici  5  la  mancanza  d’ogni  conti¬ 
nuazione  con  altri  vasi  dai  quali  passar 
possono  in  essi  i  liquori  suddetti,  ha 
costretto  i  fisiologi  ad  immaginare  un 
assorbimento,  ed  a  chiamare  qtiesli  vasi 
assorbenti .  Ora  io  sfido  il  fìsiologio  più 
alieno  dal  trasportare  alle  bocche  dei 
linfatici  l’operazione  animale  dell’in- 
ghiotlire,  lo  sfido,  dissi,  a  trattenersi 
nel  pronunciare  la  parola  assorbimento 
dal  correre  coll’immaginazione  al  mec¬ 
canismo  dell’assorbire  o  del  suggere  che 
è  proprio  della  bocca.  E  che  altro  è  poi 
se  non  uno  stimolo  specifico  ciò  che 
risveglia  quest’operazione  animale  o  que¬ 
st’eccitamento  di  suo  genere  nella  bocca 
stessa?  Egli  è  sempre  un  dato  stimolo 
un  tocco  determinato  che  risveglia  il 
primo  suggere  negli  animali  poppanti. 
Egli  è  uno  stimolo  o  un  tocco  di  suo 
genere  che  eccita  le  sanguisughe  ad  at¬ 
taccarsi  alla  pelle  ed  attirarne  il  san¬ 
gue.  Può  adunque  intendersi  egualmen¬ 
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te,  anzi  non  può  intendersi  in  altra  ma¬ 
niera,  come  il  chilo,  la  linfa  ec.  toc¬ 
cando  le  boccucce  dei  vasi  linfatici  non 
risvegliano  a  preferenza  1’  azione  sug¬ 
gerite.  Può  intendersi  come  altri  fluidi 
non  dotati  dì  quella  specifica  azione 
stimolante  che  si  esige,  lasciano  inope¬ 
rose  le  boccucce  medesime.  Può  inten¬ 
dersi  insino  come  alcune  altre  sostanze 
contrarie,  dirò  così  ,  al  gusto  specifico 
di  questi  vasi  vi  possano  insino  risve¬ 
gliare  un  movimento  inverso  od  un  vo¬ 
mito.  Planter  (t)  prima  di  Schreger  e 
di  Hunter  avea  applicata  P  idea  del 
gusto  de*  vasi  assorbenti  e  della  loro 
azione  suggerite  o  di  nausee  per  certi 
determinati  liquori  anche  alle  vene  ed 
al  vasi  secretori,  e  spiegalo  avea  dietro 
quest’idea  molti  fenomeni  relativi  all’as¬ 
sorbimento  in  Islalo  di  salute  e  di  ma¬ 
lattia.  Carlo  Darwin  prima  di'  Plat- 
ner  partendo  da  simili  idee  avea  scrit¬ 
ta  la  celebre  Dissertazione  sul  movimen¬ 
ti  retrogradi  del  sistema  assorbente  in 
certe  malattie,  dalla  quale  inversione 
di  movimenti  è  nolo  quanti  fenomeni 
morbosi  spiegare  si  possono.  La  disser¬ 
tazione  di  Darwin  passò  tosto  in  Ger¬ 
mania  tradotta  nella  Bibblioteca  fisico- 
medica  del  Nord,  e  da  essa  Platner  e 
Schreger  derivarono  gran  parte  della 
loro  dottrina  in  siffatta  materia.  Ma  la 
idea  di  questo  movimento  Inverso,  re¬ 
trogrado,  di  nausea  de’vasi  non  è  nè  me, 
no  un  ritrovato  di  Darwin.  Barlhez  sei 
anni  prima  aveala  manifestata  a  Ivioiit- 
pellier  nella  sua  ISuova  Dottrina  delle 
funzi  oni  del  corpo  umano  (2).  Tentò 
egli  di  spiegare  certi  fenomeni  morbosi 


(t)  Ved.  Q’jaest.  phy:iol.  pag  t70.  eid  174. 

(2)  Paidi  Bartliez  ISova  doctrìna  de’functionibus  naturae  humanae  MonspelU 
177  1.  Carlo  Darwin  pubblicò  la  sua  lesi  latina  {che  fu  poi  tt  adetta  in  inglese  da 
Elusalo  ed  inserita  nel  Voi.  I.  della  sua  Zoonomia')  sul  modo  reticgrado  ec. 
u'iltame^G  ad  una  Dissertazione  sul  criterio  tra  la  marcia  e  il  chilo,  a  Lond^'a 
nel  1780. 
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per  quest'inversione  elei  movimento  va¬ 
scolare  e  del  corso  de  liquidi  5  applico 
quest’idea  alle  arterie  stesse  ;  e  paragonò 
cosi  esattamente  quest'inversione  di  mo¬ 
to  a  quella  degrinleslinl,  che  ohiarnolla 
movimento  antif^eiisUiltico  de’vasì'  san- 
gulgni.  (t). 

E  egli  dunque  ammissibile  questo 
movimento  inverso  o  retrogrado  de’vasi 
assorbenti?  Le  lei»;'?!  dalla  sua  costilu- 
zione  dipendenti  e  dalla  vita  di  cui  go¬ 
de,  no;i  vi  si  oppongono?  Sugli  organi 
ne’  quali  la  l'unzione  dell’  assorbire  e 
del  sur-'frerc  è  vistosa  e  serve,  dirò  cosi, 
di  modello  per  farci  un’  idea  dell’  as¬ 
sorbimento  ne’  vasi  mifuiti  che  osservar 
non  possiamo,  su  fjuegli  organi,  dissi, 
quali  sono  il  palclo,  1’  e  so  l'ago  ed  il 
tubo  intestinale  gli  stimoli  all’  azione 
de’q  iali  è  attaccalo  una  sensazione  pia¬ 
cevole,  producono  un  movimento  di  con¬ 
trazione  regolare  dal  primo  segmentò 
irritato  successv\'amenle  verso  gli  altri, 
tale  in  somma  che  favorisce  il  progresso 


della  sostanza  medesima  stimolante  ed 
inghiottita.  All’  opposto  quegli  stlrtioli 
all’azione  de’ quali  è  attaccala  una  sen¬ 
sazione  disgustosa  ,  producono  su  certi 
organi  un  moto  contrario  all’  inghiot¬ 
tire  che  clìiarniaino  ribrezzo  o  nauseaj 
o,  inghiottiti  appena,  un  molo  contra¬ 
rio  al  naturale  che  li  rimanda  pronta¬ 
mente  e  che  chiamiamo  vomito,  anli- 
peristalsi.  Questi  movimenti  o  naturali 
o  iosersi  ,  dell’  appetire  avidamente  o 
del  sentir  nausea,  dell' inghiottire  o  dei 
recere,  sono  indipendenti  dalla  volontà» 
sono  atk.ccali  all’azione  stessa  degli  sti¬ 
moli  ed  all’  impressione  piacevole  o  in¬ 
grata,  di  un  genio  o  di  un  altro  che 
da  essi  e  prodotta.  E  perchè  1’  assoiblre 
o  il  .sugge re  risvegliato  da  cause  slmil* 
non  poljà  essere  anche  ne’ vasi  linfatici 
soggetto  alle  stesse  vicende?  Egli  non 
bisogna  già  immaginarsi  che  i  mod* 
dell’eccitamento  e  i’ andamento  delle 
operazioni  organiche  sitrio  costante - 
niente  così  simili  a  se  medesimi  che  la 


(t)  Il  Ad  motum  antiperistallicum  arterarium  rejerendus  ^idelur  ìs  pulsus 
queni.  Fr.  Hojjmann  uidU  in  extrerna  pernice  fcbrìuni  acutarurn  et  con\ulsi\ um 
nancupaviL  •  in  ilio  a^noscens  i>iin  non  a  sanguine  transeunle,  sed  ab  ipsis  arteriae 
tnnici  ffipicssarn.  Hic  pulsus  se  prodit  LiacLorio  ac  tremulo  subsuUorio  niotu,  qua¬ 
si  u!  Lena  pulsaus  versus,  superiora  nelLeretur  11.  Barthez,  Auuva  doctrina  eie. 
pag.  20.  ' 

lArignaul  alieno  di  Barthez  e  del  Collegio  di  Montpellier  adottò  le  medesime 
idee  sul  movimento  anLiperistahico  de’  vasi  sanguigni. 

Il  Une  art  'ere  principale ^  ime  des  cai  otides,  par  cxemple,  élant  lièe,  se  gonjìe 
Il  par  l' ahoìd  da  sang  quelle  ne  pcuL  chasser  dans  ses  rameamt  ;  mais  bientót 
Il  m  desiée  par  là  distemion  si rnulianée  de  ses  parois\  elle  se  conti  acte  auec  mo¬ 
ti  lence,  et  jait  létrugruder  le  sang  dans  le  tronc  dont  elle  soi  t,  pvur  quii  l’en 
Il  déburrasse,  en  L'ennuyani  par  d’auhes  ramificutions  collaiéi  ules  :  c’csL  ce  que 
il  Sauvages  a  éproiwé  sur  un  cìiien.  Suinant  Ics  expcriences  de  BagUni,  le  sang 
Il  ajjìue  de  ious  cotes  sur  la  parile  qu’on  m  ite,  en  rétrogradant  conti  e  les  loix 
Il  de  la  circulatioii  daus  les  artércs  cL  dans  les  veines  ii' 

Il  La  Jorcc  circulafoit  e  sé  r alle ntil-  elle  plus  que  V aniicircidatoire,  ou  celle  ci 
Il  s’ acci  oif.  ■  (Ile  excessivemenl.^  les  diasloles  du  coenr  dém  nani  nn  ins  nnijdes,  et  ses 
Il  palpltaLtons  plus  ruresl  la  circuluiìoii  est  léairdé^  ernpeché,  et  le  sang  peni 
ménte  retiograder  du  mouis  dans  quelques  naisseaux  11.  f^rignauld  Recherches  sur 
reconomie  auirnale  pag,  5.  6. 
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qualche  circostanza  non  possano,  olire 
il  grado  maggiore  o  minore  dì  ener¬ 
gia,  vestire  anche  un  abito  diverso  e 
delle  forme  alfallo  straniere.  Le  azioni 
degli  organi  nello  stato  morboso  sono, 
1  a  mio  avviso,  cosi  diverse  talvolta  da 
1  quel  che  sono  in  sanità,  che  il  corpo 
j  infermo  potrebbe  quasi  raffigurarsi  come 
j  diversamente  costruito  e  soggetto  quasi 
I  non  dirò  già  a  leggi  diverse,  ma  bensì 
a  diverse  maniere  di  ubbidirvi.  Chi 
spleglieiebbe  per  esempio,  se  non  per 
I  questa  specie  di  stranezza  d’operazioni, 
i  d’  eccitabilità,  d'  eccitamento,  l’appetito 
!  così  depravato  in  certe  malattie  che  le 
I  sostanze  fetide,  amare,  nauseose  si  an^- 
tepongono  alle  grate  e  piacevoli?  Chi 
spiegherebbe  l'inclinazione  al  ballo  pro¬ 
dotta  dal  morso  della  tarantola,  o  l'or¬ 
rore  Invincibile  all'  acqua  negli  avve¬ 
lenali  dal  cane  rabbioso?  Chi  in  fine  i 
capricci  di  gusto,  d'odorato,  di  ribrezzo 
e  di  desiderio,  d’amore  Insino  e  di  av¬ 
versione  nella  gravidanza  ?  Un  occhio 
un  po’  fìlosoOco,  una  mente  avvezza  a 
trasportare  queste  operazioni  ,  queste 
leggi,  questi  capricci  della  macchina  in¬ 
ferma  a  ciascun  organo,  a  ciascun  si¬ 
stema,  a  ciascun  pezzo  della  medesima, 
non  avrà  gran  pena  a  riconoscere  nel 
vasi  linfatici  siccome  1’  attitudine  ad 
essere  stimolati  ed  a  suggere,  così  pure 
ad  essere  stimolali  in  una  maniera  di¬ 
versa  ed  a  rigettare.  Le  valvule  delle 
quali  sono  forniti  i  vasi  linfatici  ,  non 
possono  essere  In  istato  morboso  un  o- 
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staccio  al  moto  retrogrado  della  linfa 
e  del  chilo.  Soggette  esse  pure  alle  leg¬ 
gi  cui  soggiacciono  le  pareti  de’  vasi 
stessi,  possono  forse  conlraersi  in  ma¬ 
niera  sotto  il  moto  Inverso  o  il  ribrez¬ 
zo  de’  vasi  da  non  opporre  bastante  re¬ 
sistenza  al  retrogrado  liquore.  Possono 
anche  per  debolezza  essere  così  flaclde 
e  cedevoli  da  non  bilanciare  la  forza 
con  cui  il  liquido  è  rigettato  (t).  Ab¬ 
biamo  in  altri  vasi  della  macchina  e- 
sempi  frequenti  di  valvole  in  istato  sa¬ 
no  possenti,  che  però  in  malattia  non 
valgono  ad  impedire  la  retrocessione 
de'  fluidi.  S’  inverte  laholta  a  segno  il 
movimento  del  tubo  intestinale,  e  Iro- 
Vansi  cosi  sconcertali  nell'  azlon  loro  J 
pezzi  che  gli  appartengono,  che  i  flui¬ 
di  contenuti  insino  nel  retro,  non  o- 
slante  la  valvola  di  Bauhin,  rimontano 
nel  ventricolo,  e  sono  rigettali  per  vo¬ 
mito  (2).  Io  non  cercherò  presente¬ 
mente  sin  dove  spiegare  si  possono  per 
mezzo  del  movimento  retrogrado  dei 
vasi  assorbenti  1  fenomeni  delle  diverse 
maialile  che  Darwin  ha  tentato  di  spie¬ 
gare  ingegnosamente.  L’  argomento  e 
patologico,  e  cadrà  altrove  in  acconcio 
di  trattenerci  su  di  esso.  Dirò  solamente 
che  quest’  Inversione  di  movimento  nei 
linfatici  è  consentanea  alle  vicende  a 
cui  suole  andar  soggetta  la  funzione 
dell’  assorbimento;  e  non  è  contraddet¬ 
ta  da  alcuna  legge  che  Io  sconcertato 
eccitamento  eluder  non  possa. 

I  vasi  llofaL'lci  da  qualunque  parte  del 


(t)  Il  Siccome  queste  vahole  sono  collocate  in  oasi  dotati  di  oltane  di  oiia  do-. 
Il  tate  sono  elleno  stesse  ,  e  siccome,  per  essere  tali  vasi  irritabilissimi ,  sono  scm-. 
Il  mamente  suscettibili  di  qae'iuooiineuti  per  ad  si  assorbe  il  fluido  e  si  spinge  olire 
Il  assorbito  così  può  accadere  in  alcune  malaLlie  dooe  queste  oaloule  e  questi  oasi  so¬ 
li  no  messi  dallo  stimolo  in  atlioità  straordinarie ,  o  pure  sono  dioenuli  pai  alitici^ 
H  che,  durante  la  diastole  di  pai  te  del  onso  a  cui  la  oaluula  e  attaccata,  la  vaU  ula 
Il  stessa  non  possa  chiuder  ne  l’aria  così  coni  piutamente  da  impedire'  il  rigurgito  del¬ 
la  linfa  o  del  chilo  ».  Darwin  Zoouomia  Tom.  II.  Se^,  XXIX-  II. 
trad,  di  Rasori, 

(2)  Dar-sViu  Sez.  XXIX  II.  -1  5, 
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corpo  provengano,  e  qualunque  materia 
ne  abbiano  attinta,  concorrono  tutti, 
superate  le  glandule  nelle  quali  li  no¬ 
tammo  insinuarsi,  o  nel  dutlo  toracico, 
o  nella  cisterna  di  Pequet.  Questa  non 
e  altro  in  falli  che  un  aggregato  dì 
molti  linfatici  uniti  già  prima  tra  loro 
in  rami  alquanto  più  visibili  dell'  or¬ 
dinario;  e  dall’  ultimo  convenir  di  essi 

in  un  solo  prende  origine  il  dulto  men- 
1  _ 
tovato.  E  composto  questo  pure,  al  par 

de’  linfatici,  di  due  sottili  ,  pellucide  , 
ma  resistenti  tonache:  ed  è,  al  pari  dei 
linfatici,  fornito  di  valvule.  Costruito 
al  pari  de’  vasi  descritti  ,  irritabile  al 
pari  di  essi,  parteciperà  esso  pure  delle 
vicende  a  cui  soggiacciono  i  linfatici 
dei  quali  è  una  contlnuazionej  sarà  con 
essi  più  o  meno  eccitato  •  concepirà 
movimenti  naturali  o  morbosi  ,  rego¬ 
lari  o  inversi  di  contrazione;  e  ver¬ 
serà  nel  sistema  linfitico  in  esso  con¬ 
dotti  con  maggiore  o  con  minore  pron¬ 
tezza.  Ordinariamente  s'inserisce  unico 
nella  succlavia  sinistra;  alle  volte  divi- 
desi  in  due  condotti:  qualche  rarissima 
volta  anche  in  più  ;  come  è  pure  un 


caso  straordinario  che,  diviso  in  due  , 
mandi  un  ramo  a  ciascuna  delle  vene 
destra  e  sinistra.  Quantunque  però  tulli 
i  linfatici  generalmente  finiscano  nel 
dutto  suddetto;  molti  però  di  quelli  che 
dal  capo  discendono,  non  arrivano  in- 
sino  ad  esso;  ma  mettono  capo  piò  im¬ 
mediatamente  nella  succlavia  o  nella 
giugulare.  Egli  è  qui  solo  dove  vasi  as¬ 
sorbenti  versano  i  liquori  succhiati  im¬ 
mediatamente  ne’  vasi  sanguigni.  Tali 
sono  le  vie  che  battono  prima  di  me¬ 
scolarsi  col  sangue  i  liquori  tutti  che 
dalle  cavità  in  cui  il  versarono  le  ar¬ 
terie,  ritornano  in  circolo;  o  che  nello 
stomaco  e  negl’  intestini  le  forze  pre¬ 
pararono  della  digestione.  Tale  è  quella 
estesa,  quell’  universale  funzione  dell’as¬ 
sorbimento,  infievolita  la  quale  ,  vien 
tolto  al  sangue  ed  alle  intime  fibre  quel 
ristoro  che  dai  nuovi  liquidi  attendono: 
e  gli  umori  non  riassorbiti  dai  luoghi 
ove  trasudarono,  si  raccolgono »a  poco  a 
poco  nella  cavità,  aggravano  le  parti  che 
meno  resistono;  e  riempiendole  cellu¬ 
lari,  turbano  le  amale  proporzioni,  e  le 
native  forme  sfigurano. 


SISTEMA  CELLULARE 


IV.  SISTEMA 

SECONDO  LA  TAVOLA  QUINTA. 

LEZIONE  VIGESIMA  QUARTA. 

Si  riittura  del  sistema  celluloso.  Ecciiameato  che  gli  compete ^  Usi  del  mede¬ 


simo  nella  macchina  animale.  Parti  o 
aj^nita  o  relazione. 


ntanlo  che  il  sistema  nervoso  influisce 
sulla  vitalità  e  sulla  vita  degli  organi 
'animali  (l):  intanto  che  l’irrigatore  por¬ 
ta  alle  parti  diverse  ciò  che  si  esige 
per  la  secrezione,  T  esalazione,  la  nu¬ 
trizione  ec.  (2):  e  l’assorbente  aggiunge 
nuovi  materiali  alla  macchina  e  le  per¬ 
dile  continue  compensa  (3),  il  sistema 
celluloso  tutto  lega  e  connette-  e  le  fi- 
I  bre  e  le  membrane  più  tenui  stringe 
di  vincoli  indissolubili  j  e  la  fermezza 
[  delle  parli  mantiene  e  la  solidità.  Ul- 
1  timo  di  tutti  per  ciò  cbe  spella  al  ren- 
i  dere  le  parti  eccitabili;  ultimo  per  ciò 
che  riguarda  le  operazioni  tulle  della 
vita,  della  calorificazione,  dell’  elabora¬ 
zione  ec.:  straniero  totalmente  a  siffatte 
funzioni;  il  sistema  celluloso  è  però  il 
primo  per  ciò  che  riguarda  la  costru¬ 
zione  delle  parti  (4).  Si  può  anzi  dire 
che  delle  parli  tutte  e  di  lutti  gli  or¬ 


i 

i 

(t)  Ued,  Lezione  UHI. 

\  (2)  Ued ,  Lezione  X-XII. 

\  (3)  Ued.  Lezione  XXIII. 

I  (4)  Ued.  Lez.  VII  e  Tcu>ola  II. 

(5)  V ed.  Lezione  I. 

i 


sistemi  che  hanno  con  esso  la  maggiore 


gani  b  la  base;  giacche  poche  sono  tra 
esse  ,  o  niuna  forse  ,  cui  la  paziente 
macerazione  non  converta  in  cellulosa. 
Mostrammo  noi  già  (5)  che  la  prima 
analisi  anatomica  offre  gli  organi  lutti 
e  tulli  quasi  i  pezzi  della  macchina  co¬ 
me  il  risultato  di  vasi  di  diversa  indole, 
e  di  nervi  ramificali  dentro  una  cellu¬ 
losa  più  o  meno  fitta,  e  di  piincipj  più 
o  meno  liquidi  o  terrestri  inceppata,  e 
a  diverse  figure  e  forme  composta  se¬ 
condo  la  varia  organizzazione  delle  par¬ 
ti.  Indicammo  pure  che  un’  analisi  ul¬ 
teriore  riduce  le  membrane  stesse  ed  r 
vasi  che  ne  risultano,  non  che  i  nervi 
medesimi  ed  i  loro  più  esili  filamenti, 
in  un  tessuto  cellulare.  Indicammo  in 
fine  che  le  sostanze  più  consistenti  e 
più  dure,  le  fitte  membrane,  le  carti¬ 
lagini,  le  ossa,  dietro  le  rinomate  osser¬ 
vazioni  ed  esperienze  analitiche  e  sin- 
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tetlche  di  Scarpa  risultano  formate  dì 
cellulosa;  e  piacque  di  riportare  lo  spi¬ 
ritoso  passo  di  Blumenbach  relativo  al- 
Teslenslone  di  questo  tessuto  nella  mac¬ 
china  animale  ii  L’  organo  cellula- 
Il  re,  dlcea  Bordeu  (  più  esalto  era  di- 
II  re  il  sistema  )  conosciuto  sotto  il  no¬ 
li  me  di  cellulosa,  è  di  tutte  le  parli 
t(  del  corpo  la  più  estesa;  è  quella  che 
li  ha  usi  maggiori  (  a  mio  avviso  però, 
Il  relativamente  soltanto  alla  costruzio- 
II  ne  e  solidità  delle  parli  ):  fa  la  base 
Il  degli  organi  tulli,  e  legandoli  gli  uni 
N  agli  altri  ne  mantiene  i  rapporti  (t)ii; 
(  rapporti  per  altro  di  costruzione;  giac¬ 
che  i  rapporti  vitali  non  avrebbero  bi¬ 
sogno  della  cellulosa  per  essere  mante, 
nuli;  nè  questa  sostanza  sarebbe  la  più 
alta  ,  s'  io  non  eiro  ,  a  mantenerli  )• 
Il  Le  piarti  diverse  di  questo  sistema  ’ 
Il  scrive  Bicbat  ,  collocate  intorno  agli 
Il  organi  servono  nel  tempo  stesso  di 
Il  legame  che  le  unisce,  e  di  corpo  in- 
II  termedio  che  le  separa.  Prolungate 
Il  nell’Interno  di  questi  medesimi  erga¬ 
li  ni  ,  esse  concorrono  essenzialmente 
li  alla  loro  struttura  (2)  u.  La  cellulare 
adunque  può  aversi  per  base  di  tutti  i 
parenchimi,  di  lutti  i  vasi,  delle  mem¬ 
brane,  de’  muscoli,  delle  ossa,  del  corpo 
intero.  Ma  guardando  la  cellulare  in 
quest’aspetto,  noi  presenteremmo  meno 
un  sistema  particolare  di  quello  che  la 
base  di  tulli  i  sistemi,  e  l’orditura,  divo 
così,  di  tutta  la  maccliina  e  de'  più 
minuti  pezzi  che  la  compongono.  INon 
e  in  quest’aspetto  che  vuoisi  descrivere 
il  sistema  celluloso.  Siccome  in  tutte 
quante  sono  le  parti  delle  quali  il  tes¬ 
suto  celluloso  è  la  base  o  I’  orditura  , 
questo  tessuto  non  è  più  semplicemente 
tale,  ma  vi  è  travagliato,  composto,  or¬ 
ganizzato  in  una  data  maniera  ,  non 


tanto  per  ciò  che  spetta  all’esterna  con¬ 
figurazione  ma  anche  alla  tessitura  in¬ 
tima  della  parte  ed  al  gusto  (  se  così 
è  lecito  esprimermi  )  dell’Interno  mo¬ 
dello;  così  nel  parenchima  delle  parli 
diverse  e  nell’insieme  di  ciascheduna 
sparisce  l’idea  di  sistema  celluloso  ,  e 
vi  subentra  quella  d’uri  tessuto  partico* 
lare,  d’  una  particolare  formazione,  in 
cui  il  sistema  celluloso  è  assoggettato 
alle,  modificazioni  ed  allo  stampo  par¬ 
ticolare  onde  una  data  parte  è  caratte¬ 
rizzala.  Che  veggiamo  noi  di  celluloso 
in  un  pezzo  di  midolla  cerebrale  o  di 
nervo,  se  non  lo  guastiamo  colla  ma¬ 
cerazione?  Che  veggiamo  noi  di  cellu¬ 
loso  in  un  pezzo  di  sostanza  muscola¬ 
re,  in  un  cuore,  in  un’  arteria  se  non 
li  tentiamo  coi  mezzi  suddetti?  I  com¬ 
ponenti  generali  delle  parli  tutte  e  se¬ 
co  i  loro  caratteri  cedono  alla  partico¬ 
lare  e  specifica  organizzazione,  e  spa¬ 
riscono  agli  occhi  del  fisiologo  intento 
ad  osservare  quest’  ultima,  ed  a  rile¬ 
varne  tutte  le  proprietà  che  le  sono 
distintamente  attaccate.  Per  esaminare 
adunque  i!  sistema  celluloso  in  quanto 
è  un  sistema  dotato  de’  suoi  particolari 
caratteri  non  adulterati  da  alcuna  par¬ 
ticolare  formazione  organica,  è  d'  uopo 
esaminarlo  dove  egli  esiste  solo  ,  non 
impegnalo  nella  tessitura  di  alcun  or¬ 
gano  o  pezzo  particolare,  o  dove  alme¬ 
no  se  entra  come  componente,  prevale 
in  maniera"  che  gli  altri  componenti 
cedono  a  lui  ;  ed  i  caratteri  principali 
del  tulio  sentono  più  d’ogni  altra  l’in- 
dol  cellulosa.  Il  sistema  celluloso  esi¬ 
ste  come  tale  e  non  impegnato  in  al¬ 
cuna  particolare  formazione  ,  general¬ 
mente  sotto  la  pelle,  in  tutte  le  super¬ 
ficie  e  le  unioni  delle  partì  molli  tra 
loro  ,  e  così  in  tutti  gl'inlerslizj  che 


(t)  Recbercbes  sur  le  lissu  muqueux  ou  P  organe  cellulaire  5^  1^ 
(2)  Anal  gène',  tom.  I.  Sysléme  cellulaire. 


queste  iiniofti  suppongono.  La  cosi  detta 
membrana  adiposa  e  le  cellulari  tulle 
che  si  presentano  airanatornico  distraen¬ 
do  una  parte  da  un\allra,  staccando  una 
da  un’  altra  superficie,  una  membrana 
da  un’  altra,  una  da  un’  altra  libra  ec. 
presentano  al  fisiologo  il  sistema  cel¬ 
luloso  in  tutta  l’estensione  che  gli  com¬ 
pete  come  sistema.  Ivi  egli  conserva  I 
suoi  particolari  caratteri;  ivi  ha  i  suoi 
usi  particolari;  ivi  si  può  dire  che  ab* 
biarn  sotto  gli  occhi  il  sistema  cellu¬ 
loso^-  giacche  non  è  ancor  entrato  a  far 
parte  d’un  parenchima  particolare  ,  e 
jnon  ha  sottomessi  ancora  i  suol  carat¬ 
teri  a  quelli  d’un  particolare  oigaiiismo. 
Quand’  lo  osservo  all’opposto  le  mem¬ 
brane,  le  cartilagini,  le  ossa,  io  veggio 
bene  de’  sistemi  o  delle  parti  nella  for¬ 
mazione  delle  quali  la  cellulosa  prevale 
moltissimo,  dov’  ella  è  anzi  quasi  sola 
a  Comporre^  ma  io  non  trovo  più  esat¬ 
tamente  il  sistema  celluloso  eh’  io  cerco,* 
e  se  ve  lo  trovo,  egli  presenta  una  com¬ 
petenza,  un  misto  e  de’  caratteri  che 
non  sono  proprj  di  esso  come  sistema. 
Mollo  meno  lo  lo  trovo  nel  muscolo, 
nel  nervo,  nel  fegato  ,  benché  l’analisi 
mi  dimostri  che  entra  copiosamente  e 
come  base  nella  formazione  de’  loro 
parenchimi  ;  ma  tanto  più  in  essi  la 
cellulosa  si  è  sfigurata  ,  in  quanto  che 
più  particolari  sono  in  questi  visceri  le 
forme  dell'organizzazioue.  Non  è  però 
di  lieve  vantaggio  il  sapere  quali  si¬ 
stemi,  quali  parti  sono  pei  componenti 
loro  e  per  la  loro  formazione  più  alìini 
al  sistema  celluloso,  e  in  quali  organi  la 
cellulosa  pati  Icolarmenle  predomina; 
giacche  quand’anche  rablto  di  cellulosa 
non  vi  esista  se  non  subordinalo  ai 
nuovi  caratteri  dell’  organismo  j  questi 
sistemi  però  e  queste  parli  partecipano 
più  che  altre  de’  caratteri  e  della  ma¬ 
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niera  dì  vivere  de!  sistema  cellulare. 
Questa  notizia  può  sopra  lutto  essere 
utile  in  patologia  per  raffini ta  delle  ma¬ 
lattie  alle  quali  questo  .sistema  e  le  parti 
suddette  sogliono  soggiacere. 

Prima  però  d’innollrarsl  a  descrivere 
la  cellulosa  come  sistema,  ed  a  cercarne, 
in  quanto  è  ancor  tale,  le  proprietà  e 
gli  usi  che  la  distinguono  ,  giova  fer¬ 
marci  alcun  poco  sulla  prima  prove¬ 
nienza  della  sostanza  cellulare  dal  muco 
animalcj  giova  osservare  l’aiialogia  che 
passa  fra  loro,  il  cangiamento  del  mu-, 
co  in  cellulare,  e  i  primi  passi  in  som¬ 
ma  del  muco  stesso  nella  formazione 
de’  Solidi  e  nell’  organizzazione.  La 
grande  analogia  che  hanno  i  fili  delia 
cellulare  col  muco,  mi  fece  già  guar¬ 
dare  la  cellulare  stessa  come  qual;  he 
cosa  di  semplicemente  mucoso  j  come 
il  risultalo  di  fili  rappigliali  d’un  fluido 
di  natura  concresclbile;  in  poche  parole 
come  una  sostanza  semifluida  ancora  , 
non  peranche  organizzata  e  non  dotata 
di  vita  Pareami  che  fosse  come  un  cor¬ 
po  intermedio  tra  i  fluidi  ed  i  solidi 
aoimali-,  l’anello  che  lega  gli  uni  agli 
altri  ,  in  quella  guisa  che  il  tartufo  e 
le  jjlelre  fibrose  sembrano  legare  la  ma¬ 
teria  inorganica  de’  minerali  colla  già 
organizzata  de’  vegetabili  (t);  sernbi-a- 
vaml  in  fine  che  i  fili  della  cellnlo.^a 
esprimessero  il  passo  che  sta  facendo 
la  sostanza  fluida  e  mucosa  nel  diven¬ 
tar  solida  e  nell' organizzarsi  j  ma  che 
questo  passo  non  fosse  ancor  fatto  ,  e 
che  perciò  questi  fili  non  avessero  an¬ 
cor  le  impronte  che  aver  degglono  e 
le  proprietà  vitali  a  siffatte  inìpronte 
attaccate.  Egli  è  in  questo  aspetto  che 
potrebbe  giustificarsi  l’idea  ,  che  molti 
fisiologi  adottano  ancora,  d’una  vita  nel 
sistema  celluìosoj  più  oscura  che  negli 
altri  sistemi.  Ma  riflettendo  in  seguito 


(f)  Bonnet  Coatemplallon  de  la  nature.  Part,  IH.  Chapii.  V.  VII. 
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c  spingendo  lo  sguardo  più  olire,  mi  h 
parso  dovere  sbandire  queste  diflerenze 
riguardanti  l'energia  della  vita  tra  i  di¬ 
versi  sistemi.  Mi  è  parso  potere  asserire 
che  non  esiste  sostanza  intermedia  tra 
1  fluidi  ed  i  scdìdl  organizzati  ,  tra  il 
muco  ed  un  sistema  o  un  organo.  Qua¬ 
lunque  fluido  sin  che  è  ancor  tale  ,  il 
muco  sin  che  è  muco  ,  non  ha  orga¬ 
nizzazione  alcuna;  non  ha  alcuna  pro¬ 
prietà  vitale  ;  non  ha  nè  attitudine  a 
vivere,  nè  vita  alcuna.  Sin  che  il  muco 
è  sotto  al  travaglio  misterioso  o  all’o¬ 
perazione  animale,  per  cui  si  va  orga¬ 
nizzando  o  convertendosi  in  sostanza 
organizzata,  è  muco  tuttora^  non  è  an¬ 
cora  organizzato,  nè  ancora  vive.  Io  già 
esternai  quest’idea  che  mi  pare  incon¬ 
cussa  in  una  delle  prime  Lezioni  (t). 
Appena  il  lavoro  è  compiuto  ,  il  muco 
come  fluido  è  sparilo:  un  tessuto  orga¬ 
nico  vi  è  già  subentrato,  avente  già  le 
doli  che  competono  alla  propria  orga¬ 
nizzazione  e  suscettibile  già  di  vivere 
come  gli  altri  una  vita  corrispondente 
al  proprio  carattere.  Tutto  ciò  adunque 
che  non  è  ancora  organizzato,  non  vive 
ancora  a  grado  nessuno  :  appena  una 
sostanza  è  organizzata  ,  vive  già  od  e 
suscettibile  di  vivere  al  grado  massimo 
e  a  tutta  quella  perfezione  che  è  rela¬ 
tiva  ad  una  formazione  determinala.  Il 
sistema  cellulare  è  un  sistema  che  ha 
al  pari  degli  altri  un’  organizzazione 
di  suo  genere,  più  semplice,  se  vuoisi, 
ma  perfetta,  ma  compiuta.  Debbe  aver 
dunque  ed  ha  di  fatto  le  sue  proprietà 
e  la  sua  maniera  di  vivere.  Non  vale 
che  in  esso  i  fenomeni  esterni  della 
vita  il  movimento  sensibile,  la  visibile 
contrazione  ec.  sieno  oscuri.  Non  si  mi¬ 
sura,  già  il  dissi,  queir  interna  muta¬ 
zione,  quel  moto  intimo  e  segreto  di 
elementi  in  cui  l'eccitamento  di  un  or¬ 
gano  o  d’  un  sisle/ria  consiste  j  non  si 


misura,  dissi,  dall'  intensità  de'  movi¬ 
menti  e  delle  mutazioni  esteriori.  Io 
già  annunziai  questa  verità  troppo  nota 
a  tutti,  troppo  soggetta,  e  di  continuo, 
agli  occhi  del  Fisiologo  ,  del  Patologo 
e  del  Pratico  perchè  alcuno  possa  un 
istante  solo  in  dubbio  rivocarla.  Se  gli 
esterni  visibili  movimenti  fossero  un’e¬ 
satta  misura  di  quell’  interno  cangia¬ 
mento,  di  quel  moto  o  perturbamento 
di  elementi  (  per  servirmi,  come  io  mi 
Servii  pure  altra  volta,  dell’espressione 
filosofica  di  Galllnl  )  nel  quale  consiste 
l’eccitarsi  delle  fibre  di  un  organo  o  di 
un  sistema,  il  sistema  nervoso  di  cui 
nessun  movin)ento  cade  sotto  i  sensi, 
dovrebbe  dirsi  non  suscettibile  d’eccita. 
mento,  o  soltanto  d’un  eccitamento,  o- 
scnro  in  faccia  all’  arterioso  ,  i  di  cui 
moti  ci  feriscono  sensibilmente.  Se  gli 
esterni  movimenti  sensibili  fossero  l’e¬ 
spressione  ed  il  termometro  dell’eccita¬ 
mento  noi  dovremmo  credere  grande  e 
possente  l’eccitamento  d’un  infermo  an¬ 
che  nelle  estreme  ore  talvolta  agitato  da 
forti  convulsioni  muscolose,  o  d’un  am¬ 
malato  di  tifo  al  massimo  grado  di  astenia^ 
in  cui  abbiamo  talvolta  i  polsi  frequenti 
e  vibrali,  e  ne’  quali  infermi  però  l’ec¬ 
citamento  è  languente  e  minimo.  Que¬ 
st’osservazione  che  è  pur  quella  de’me- 
dici  tutti  5  quest’  osservazione  da  cui 
Brown  ha  derivato  rimpossibililà  di  de¬ 
sumere  il  grado  di  eccitamento  dai  mo¬ 
vimenti  esterni,  fu  da  me  annunziata 
chiaramente  nella  Lezione  settima,  fo¬ 
riera  di  molle  analoghe  verità  relative 
al  rapporto  tra  i  fenomeni  morbosi  e- 
sternl  e  l’eccitamento,  le  quali  avranno 
il  loro  sviluppo  (  nè  prima  aver  lo  po¬ 
trebbero  )  nelle  Lezioni  di  patologia. 
Queste  osservazioni  adunque  queste  ve¬ 
rità  cl  vietano  di  desumere  dai  moti  e- 
slerni  e  dalie  esterne  apparenze  la  mi¬ 
sura  di  quel  movimento  interno  o  di 


(t)  P'^ed.  Le>r-,  V^. 


quella  mutazrione  arcana  (  moto  sicura- 
niente  appunto  perchè  mutazione)  nella 
quale  indicammo  consistere  1’  eccita¬ 
mento  o  la  vita.  Benché  adunque  le  e- 
sterne  mutazioni  visibili  ^  i  movimenti 
esteriori  o  di  raggrinzamento,  o  di  tur¬ 
gescenza,  o  di  contrazione  sieno  oscuri 
nel  sistema  celluloso;  l’eccitamento  però 
di  questo  sistema,  appena  è  fatto  siste¬ 
ma  ,  appena  è  divenuto  una  sostanza 
organizzata,  dee  credersi  perfetto,  gran¬ 
de  al  pari  di  quello  degli  altri  sistemi 
organizzati  ,  e  solamente  temprato  al 
genio  della  sua  particolare  organizza¬ 
zione.  Il  sistema  celluloso  non  è  sen¬ 
sibile,  non  è  irritabile;  ma  è  eccitabile 
non  ostante  ,  alla  sua  maniera  ,  così 
perfettamente  come  quelli  che  sono  ed 
irritabili  e  sensibili.  La  sensibilità,  l’e- 
sterna  mobilità,  la  coni  ratti!  itli  maggio¬ 
re  o  minore  indicano  altrettante  specie 
d’eccitabilità  ;  non  indicano  un  diverso 
grado  daireccilabilità  stessa  II  muco 
adunque  ,  appena  è  organizzato  in  un 
pezzo  di  sistema  cellulare  ,  non  sola¬ 
mente  non  è  più  muco  ,  ma  è  un  si¬ 
stema  perfettamente  dotato  delle  pro¬ 
prietà  che  competono  ad  una  specifica 
organizzazione.  Il  passo  è  già  fatto.  La 
metamorfosi  è  già  compiuta.  Il  nuovo 
I  essere  che  risulta,  ha  de’nuovi  rapporti:  è 
(  eccitabile  già  perfettamente  alla  sua  ma- 
j  niera,  ed  attaccato  dagli  stimoli  conve¬ 
nienti,  vive  già  la  sua  vita.  Potrebbe 
I  solo  accordarsi  che  simili  caratteri  non 
j  abbiano  ancora  que’fili  mucosi  che,  stesi 

I  sopra  una  .superficie,  dall’  uno  all’  altro 
lembo  dòma  lerita,  stanno  convertendosi 
in  sostanza  organizzata.  Questi  fili  muco- 
i  si  non  sono  ancora  eccitabili;  non  sono 
'  ancora  organizzali;  non  vivono  ancora; 
:  non  sono  ancora  nieril’allro  che  muco. 

Del  resto  che  il  muco  animale  sia 
I  tra  i  materiali  diversi  di  quello  di  cui 
la  natura  si  serve  per  l'orditura  prima 
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e  la  formazione  delle  parti  tutte  ,  che 
la  conversione  del  muco  in  filamenti 
mucosi  ^  cellulari  sia  il  primo  passo 
che  fa  la  materia  animale  non  orga¬ 
nizzata  verso  ]’  organizzazione  ,  è  cosa 
che  parmi  per  molte  osservazioni  pro¬ 
vatissima.  Il  I  solidi  nascono  da  fluidi^ 
Il  dicea  Blumenbach  richiamando  le  idee 
H  di  Gaubio^  ed  i  loro  elementi  sono 
li  gelatinosi;  non  è  che  insensibilmente 
Il  e  per  gradi  che  prendono  essi  una 
Il  maggiore  coesione  passando  da  uno 
Il  stalo  di  mollezza  slmile  a  quella  della 
Il  sostanza  midollare  del  cervello  j  ad 
Il  una  solidità  estrema  quale  ci  presenta 
Il  lo  smalto  dei  denti  (t)  ii.Nori  è  però 
il  solo  addensamento ,  come  vedremo, 
che  render  ci  possa  ragione  dell’  orga~ 
nizzarsi.  L’organizzazione  è  figlia  d’un 
lavoro  di  suo  genere  che  non  conoscia¬ 
mo;  e  la  sostanza  più  molle  può  essere 
organizzata  come  la  è  appunto  la  mi¬ 
dolla  cerebrale,  mentre  la  più  dura  può 
essere  inorganica  come  una  pseudo  mem¬ 
brana  e  la  cotenna  del  sanane.  Che  il 
muco  animale  sia  la  produzione  prima 
che  serve  di  scala  all’organizzazione,  che 
per  essa  passi  la  soslanz.i  de’  fluidi  pri¬ 
ma  di  ci'nvertirsi  in  solido  organizzato; 
che  il  muco  in  fine  sia  quello  tra  i 
fluidi  che  più  si  presti  alle  impronte 
che  la  natura  organizzatrice  imprime  j 
mille  fatti  lo  confermano,  s’io  mal  non 
veggo.  Il  muco  anche  non  organizzalo 
sa  prendere  delle  forme  e  delle  sem¬ 
bianze  che  mentiscono  un'  organizza¬ 
zione.  Il  copioso  trasudamento  di  questo 
muco  per  una  flogosi  nell’  interna  su¬ 
perficie  della  trachea,  degl’irjtestini,  dei 
visceri  infiammati  qualunque  sieno,  ci 
offre  i  falsi  bronchi,  le  false  villose,  le 
pseudomcmhrane  che  gLinferml  riget¬ 
tano  collo  sputo,  e  passano  per  secesso, 
e  che  troviamo  sovente  nella  superficie 
de’  visceri  che  subirono  un  grado 


(2)  Blumenbach  Insili  ph^ysiol,  Sect,  3.  5-  24. 
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ìnnollrnlo  d’innammazione.  11  piu  delle 
volte  queste  membrane  sono  false,  sono 
inorganiche^  qualche  volta  per^  se  l’ec- 
cilamento  è  stato  spinto  ad  un  certo 
grado  e  sostenuto  abbastanza^  la  natura 
ci  mostra  di  sapere  anche  per  questo 
mezzo  organizzare,  giacche  non  è  im- 
possibile  che  facciansi  su  quelle  stesse 
superfìcie  delle  vegetazioni  morbose,  e 
che  le  membrane  suddette  rimangano 
organizzale,  provviste  di  nuovi  vasi  ,  e 
di  filamenti  nervosi  di  nuova  forma¬ 
zione,  quali  in  qualche  raro  caso  le  ac¬ 
curate  sezioni  patologiche  le  dimostrano. 
L’organizzazione,  la  vegetazione,  la  ri- 
produzione  sono  operazioni  che  com¬ 
petono  a  qualunque  parte  del  corpo,  a 
qualunque  punto  organizzato;  giacche 
non  v’  ha  parte  recisa  (  purché  dal  ta¬ 
glio  non  venga  sconcertata  T  iutegrìth 
del  sistema,  e  quindi  spenta  la  sorgente 
dell’eccitamento  e  delle  forze  )  che  non 
sia  alta  a  vegetare  di  nuovo  ed  a  ri¬ 
prodursi.  Par  dunque  naturale  che  ri¬ 
correr  si  debba  ,  per  ispiegare  questo 
lavoro  che  può  effelluarsl  da  per  tutto, 
ad  un  qualche  materiale  che  da  per 
tutto  si  separi.  Il  muco  è  la  produzione 
generale  di  tulle  le  superfìcie:  non  esige 
particolari  luoghi  od  organi  distinti  per 
separarsi  o  lavorarsi.  In  tutti  gli  organi, 
in  tutte  le  cavila  ,  in  tulli  ì  condotti 
noi  lo  troviamo;  e  se  in  ìstato  naturale 
non  si  separa  da  per  tutto  in  molta  co¬ 
pia,  aumentalo  però  l’eccitamento,  co¬ 
me  succede  sotto  il  taglio  e  1’  irrita¬ 
mento  d’uria  parte,  noi  Io  veggiamo 
separarsi  ubertoso  in  qual  si  sia  punto 
della  macchina.  Giù  il  sangue,  sorgente 
di  tulle  le  separazioni  e  di  lutti  i  lavo¬ 
ri,  contiene  abbondantemente  della  so¬ 
stanza  mucosa  conc  rescihile  (^).  La  linfa 


che  geme  o  trasuda  dalle  diverse  su¬ 
perfìcie,  seco  trascina  sempre  Una  por- 
zioue  di  sostanza  coagulabile.  Il  seme, 
il  latte,  la  bile,  e  insino  oll’urina  non 
mancano  di  questa  sostanza.  Nelle  su¬ 
perfìcie  ,  ne’  condotti  ,  nelle  cavita  di 
tutti  gli  organi  noi  troviamo  la  sostanza 
mucosa  più  o  meno  attenuata  o  densa, 
più  o  meno  lavorala.  Dalla  superficie 
delie  fìiuci  sino  agli  ultimi  intestini  si 
separa  e  si  stende  copiosa.  Nelle  narici 
e  nelle  cavila  tulle  che  servono  all’or¬ 
gano  della  voce  ;  nella  trachea  e  nei 
bronchi  ;  nella  vescica  e  nell’  uretra  si 
depone  una  crpia  di  muco  considerabile. 
In  tutte  le  superfìcie  de’  vìsceri  veg¬ 
giamo  trasudare  una  linfa  che  in  certe 
circostanze  morbose  mostrasi  concresci- 
hiie.  Nelle  articolazioni  e  massime  ne¬ 
gl’  interstizi  tra  i  tendini  e  le  ossa  noi 
ritroviamo  le  così  dette  borse  mucose^ 
già  riconosciute  da  Albino,  e  portate 
poi  da  Monro  a  maggior  numero  ed  a 
lustro  maggiore  (2).  La  separazione  o 
l'elaborazione  del  muco  può  dirsi  adun¬ 
que  uno  de’  più  generali  lavori  della 
macchina  animale.  Destinata  questa  so¬ 
stanza  a  tener  morbide  le  superfìcie,  a 
levigarle,  a  rendervi  meno  viva  T  im¬ 
pressione  dì  certi  stimoli  ,  non  manca 
dì  prestarsi  alla  vegetazione  od  alla  rì- 
pr’oduzione  dove  il  bisogno  lo  chiegga. 
Sono  sempre  in  proporzione  in  una 
parte  che  si  rigenera,  la  copia  del  mu¬ 
co  e  ratlivita  della  riproduzione.  Si 
disseccano  le  piaghe  quando  vi  mancano 
le  forze  ;  e  la  loro  riuuione  si  rende 
diliicile:  sì  ammorbidiscono,  e  gemono 
un  muco  dai  chìrurgi  aspettato,  quando 
le  forze  sono  in  un  giusto  vigore  e  la 
cicatrizzazione  si  avvicina.  Comincian¬ 
do  quest’operazione  veggiamo  stendersi 


(t)  e(ìi  hezione  decima  settima. 

(2)  ed.  la  celebre  opera  di  TSJonro  A  descriplìon  of  ail  thè  bursae  mu- 


cosae. 


da  prima  dairtinoi  all*  altro  esiremo  ò 
ne’  rontot  nl  de’  6lamenli  mucosi;  si  or¬ 
disce  a  poco  a  poco  per  essi  la  nuova 
tela,  figlia  dell’  incognito  stampo  e  di 
un  travaglio  che  sfugge  ai  nostri  sensi. 
E  che  ci  manca  in  fine  per  guardare 
nel  muco  cpiella  sostanza  per  la  quale 
s'incomincia  il  risarcimento  delle  parti, 
e  con  cui  si  ordiscono  i  primi  fili  del¬ 
l’organizzazione?  Il  feto  nei  primi  gior¬ 
ni  dopo  il  concepimento  altro  non  è 
che  una  sostanza  mucosa.  Che  se  il 
muco  è  tra  ì  diversi  materiali  quello 
che  viene  prossimamente  impiegato  dal* 
la  natura  nella  vegetazione  ,  nella  ri¬ 
produzione  ,  nella  rigenerazione  delle 
parti;  egli  è  pur  facile  intendere  come 
la  formazione  della  cellulosa  sia  il  pri¬ 
mo  passo  a  queste  grandi  operazioni  , 
e  come  ella  serva  perciò  d’orditura  pri¬ 
ma  nella  formazione  di  tutte  le  parti; 
orditura  diversa  però  secondo  che  lòtr- 
ganlzzazione  o  la  struttura  specìfica  di 
ciascuna  di  queste  parli  essere  dee  dif¬ 
ferente. 

Ma  tornando  alla  cellulosa  come  si* 
sterna  di  suo  genere  già  perfetto  ,  a 
quella  cioè  che  è  sparsa  in  tutti  gl’in- 
terstizj;  in  tutte  le  connessioni  delle 
parli;  che  copiosa  trovasi  sotto  l'esten¬ 
sione  della  cute  ;  che  forma  anzi  gran 
parte  della  cute  stessa  ,  la  descrizione 
di  questo  sistema  e  più  facile  sicura¬ 
mente  a  rilevarsi  maneggiando  le  parli, 
staccando  la  cute  ec.,  di  quello  che  sia 
a  descriversi.  D’altronde  all’  anatomico 
[  appartiene  più  che  a  noi  il  designare  ì 
varj  pezzi  o  tratti  del  sistema  celluloso 
che  più  abbondano  in  certe  parti  che 
in  altre  ,  la  loro  estensione  ed  ì  rap¬ 
porti  di  continuila  che  tra  loro  conser- 
vano  Questo  sistema  è  sicuramente  un 
complesso  di  filamenti  e  di  lamine  as- 
1  sai  sottili,  bianchicce  e  quasi  diafane, 
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intrecciate  msietne  éd  incrocicchiantesi 
le  une  le  altre;  che  lasciano  degrinteri» 
valli  tra  queste  incroci-iture  onde  ri¬ 
sultano  altrettante  cellette  più  o  meno 
irregolari,  comunicanti  insieme  ;  e  che 
sono  il  serbafojo,  secondo  i  luoghi  di¬ 
versi,  o  di  una  linfa  alquanto  densa  , 
o  del  grasso.  Da  queste  cellette  la  so¬ 
stanza  di  cui  parliamo,  ha  avuto  11  no¬ 
me  di  cellulosa.  Non  è  però  così  faci¬ 
le,  come  per  avventura  immaginar  si 
potrebbe,  il  vedere  queste  cellette.  Esse 
non  sono  già,  avverte  Bordeu,  sìmili  a 
delle  piccole  vesciche  che  mettano  l'u- 
na  nelTaltra.  Non  hanno  esse  niente  di 
regolare,  niente  di  simmetrico;  e  si  dee 
paragonarle  piul tosto  al  piccoli  spazj 
che  lasciano  Ira  di  loro  gli  ammassi  di 
lana  o  di  filaccìche  (t)  Sono  esse  dun¬ 
que  ,  a  mio  avviso  ,  piò  tosto  il  risul¬ 
tato  della  mancanza  de'  fili  e  delle  la¬ 
mine  cellulari,  di  quello  che  sleno  al¬ 
trettante  cavila  dalla  cellulare  stessa 
formale,  m  Separando,  prosegue  Bordeu, 
w  due  fibre  addossate  1'  una  all’altra,  si 
Il  sviluppa  un  numero  prodigioso  di  fi¬ 
li  lamenti  mucosi  che  lasciano  tra  loro 
Il  de'  piccoli  spazj.  Questi  spazj  erano  i 
Il  luoghi  appunto  dove  le  fibre  si  toc- 
II  cavano  immediatamente  o  nei  quali 
Il  non  esisteva  cellulosa  interposta.  Ora 
Il  questi  spazj  che  non  sono  giammai 
Il  in  natura  quali  li  troviamo  (  o  li  pro- 
'I  duciamo  )  staccando  1’  una  dall’  altra 
Il  le  fibre  suddette,  sono  quelli  appunto 
u  die  costituiscono  le  prime  cellette 
Il  del  tessuto  di  cui  sì  parla  ii.L’  ana¬ 
logia  tra  il  muco  cd  i  componenti  la 
cellulosa;  il  passaggio  di  quello  in  que¬ 
sta  in  qualunque  lavoro  riguardante  la 
riproduzione  o  rorganlzzazlone;  rotte- 
nere  stirando  il  muco  o  il  glutine  ,  o 
staccando  due  parti  che  prima  sìeno 
state  dì  muco  impiastricciate,  quasi  al- 


(t)  Recherches  sur  le  tissu  muqueux 


frettanti  filamenti  di  cellulosa,  portar  c? 
potrebbe  di  leggieri  a  cercarci  una 
troppo  facile  idea  della  formazione  della 
Cellulare.  Il  muco  slesso  trasudante  da 
tutte  le  superfìcie,  e  che,  tenace  qual’è, 
tiene  le  fila  se  venga  stirato,  presentar 
ci  potrebbe  il  primo  abbozzo  o  la.  pri  - 
ma  orditura  della  cellulosa.  Le  alter¬ 
native  di  allentamento  é  di  pressione 
nelle  parli  tra  le  quali  questi  fili  si 
formano,  e  l’influenza  de’  linfatici  e  del 
calore  a  dissiparne  la  parte  piu  fluida, 
spiegar  ci  potrebbero  in  qualche  ma¬ 
niera  raddensamento  de’  fili  e  delle  la¬ 
minette  onde  questo  tessuto  è  compo¬ 
sto.  Ma  non  bisogna  egli  già  acquetarsi 
a  questa  rozza  e  meccanica  idea  di  pres¬ 
sione,  di  stiramento  di  condensazione 
per  ispiegare  l’origine  e  la  formazione 
del  tessuto  celluloso.  Non  è  da  perdersi 
di  vista  giammai  quella  meravigliosa 
attività,  qual  ch’ella  si  sia,  delle  super¬ 
ficie  organizzate  e  viventi  a  estendersi^ 
dirò  così,  organicamente]  a  riprodur  se 
medesime;  a  generare  in  somma  o  man¬ 
dar  fuori  de’  prodotti  organici  corri¬ 
spondenti  alla  struttura  delle  parti  sulle 
quali  questi  lavori  si  compiono.  La  sola 
condensazione  o  pressione  del  muco  po¬ 
trebbe  in  vero  dar  origine  a  lamine  mu¬ 
cose  inorganiche,  che  riterrebbero  af¬ 
fatto  le  impronte  delle  superfìcie  sulle 
quali  il  muco  si  stamperebbe,  siccome 
le  spurie  membrane  ritengono  la  con¬ 
figurazione  delle  superfìcie  infiammate 
nelle  quali  il  muco  trasuda.  Ma  quest’ad¬ 
densamento  non  Isplegherebbe  la  for¬ 
mazione  di  un  tessuto  raro  e  lieve 
bensì,  ma  da  per  tutto  reticolato  ,  sl¬ 
mile  da  per  tutto  a  se  medesimo,  co¬ 
strutto  da  per  tutto  di  fili  aventi  1’  a- 
bito  stesso,  e  che  presentano  in  ogni 
luogo  quella  stessa  irregolarità  d’  in¬ 
terstizi  e  d'incroclamentl  che  forma  uno 
de’  caratteri  della  sua  tessitura.  Abbia¬ 
mo  dunque  nella  cellulosa  un  tessuto 
organico,  il  più  semplice  bensì  che  e- 
slsta  nella  macchina  animale,  ma  che 
però  ha  i  caratteri  d’una  particolare  or¬ 


ganizzazione,  è  che  richiede  per  essere 
formato  o  riprodotto  quella  stessa  ener¬ 
gia  di  vita  che  si  richiede  per  la  for¬ 
mazione  di  tutti  gli  altri  pezzi  orga¬ 
nizzati.  La  natura  ,  o  quell’  incognita 
influenza  che  ha  Teccltamento  ad  orga¬ 
nizzare,  ordisce,  è  vero,  il  tes.suto  o  il 
sistema  celluloso  per  mezzo  del  muco 
che  nelle  superfìcie  tutte  trasuda  :  ma 
non  Tordisce  e  non  lo  compie  per  mez¬ 
zo  della  sola  pressione  delle  diverse  su¬ 
perficie  Ira  loro,  e  del  solo  meccanico 
addensamento  del  muco  sles.so.  Preseg¬ 
gono  a  questo  las'oro  quelle  stesse  leg¬ 
gi  e  quelle  forze  che  male  ci  lusin¬ 
gheremmo  d'  intender  giammai;  quelle 
per  le  quali  un  muscolo,  un  nervo,  un 
osso  tagliato  spinge  fuori  della  superfì¬ 
cie,  indipendentemente  da  alcuna  mec¬ 
canica  legge  di  pressione  o  di  adden¬ 
samento  gli  stami  a  poco  a  poco  cre¬ 
scenti  del  pezzo  che  va  i igenerandosl- 
stami  che  escon  o  dalla  recisa  superficie 
così  regolarmente  come  se  una  mano 
invisibile  li  tirasse  fuori  con  una  scelta 
ed  in  una  maniera  determinata  ,  e  li 
combinasse  insieme  intrecciandoli  die¬ 
tro  un  dato  disegno  ,  e  li  componesse 
nel  vuoto  spazio  che  aspetta  d’  essere 
riempiuto. 

Sottoposti  a  tutta  la  cute  troviamo 
degli  strati  più  o  meno  raddoppiali  d* 
cellulosa,  la  densità  e  la  copia  di  cui, 
unitamente  ai  liquidi  de’  quali  è  incep¬ 
pata,  concorrono  non  poco  alle  propor¬ 
zioni,  ai  lineamenti,  alle  forme  delle 
parti  diverse.  L’aria  injettata  con  forza 
sotto  gl’integumenti  d’un  animale  qua¬ 
lunque  penetra  progressivamente,  e  s’in¬ 
sinua  negli  strati  e  ne’  locali  comuni¬ 
canti  del  tessuto  celluloso  ,  e  produce 
così  un  artifìziale  enfisema.  In  certe 
malattie  Io  veggiamo  nascere  egual¬ 
mente  quando  ,  sconcertate  oltiemodo 
le  composizioni,  le  scomposizioni,  i  la¬ 
vori  de’  li(juidi  animali,  scappa  un  qual¬ 
che  gas  nella  cellulare;  così  veggiamo 
prodotto  per  una  nioibosa  evasione  di 
linfa  nella  cellulare  stessa,  e  per  i’ia- 


deboUta  forza  assorbente  de’  linfatici  , 
l’anasarca,  che  va  successivamente  oc¬ 
cupando  i  varj  tratti  della  cute  rigon¬ 
fiandola  da  per  tutto  molto  al  di  la  dei 
naturali  confini.  Sotto  la  parte  caplllata 
del  capo  la  cellulosa  è  densa  assai;  te¬ 
nue  nelle  tempie,  nelle  orecchie,  nelle 
ossa  del  naso  ec.;  abbondante  e  lassa 
sotto  le  palpebre.  Sono  strettamente 
legate  a  queste  diverse  proporzioni  di 
cellulosa  i  tratti  ed  il  carattere  della 
fìsonomia.Le  più  piccole  differenze  in 
questo  tessuto  e  ne'  liquidi  di  cui  ri¬ 
donda,  bastano  talvolta  a  guastare  le 
più  dolci  sembianze,  e  a  dissipar  quel- 
rincanto  a  cui  non  sa  sottrarci  il  rigore 
d’una  difficile  filosofia.  Abbondante  è 
la  cellulare  al  di  sotto  deirinterlore  ma¬ 
scella,  nei  contorni  del  collo  e  delle 
parotidl;  copiosa  sul  petto  e  d’  intorno 
alle  mammelle;  copiosa  nel  tronco,  sui 
muscoli  del  ventre  ,  massime  in  certi 
temperamenti  ,  e  nella  parte  posteriore 
del  medesimo  ,  ed  alla  sede  de'  reni. 
ISe’  dintorni  della  vescica,  del  retto  in¬ 
testinale,  dell'utero,  ne*  cordoni  sper¬ 
matici  e  nello  scroto  la  cellulare  è  ab¬ 
bondante  ,  gli  arti  in  fine  non  ne 
mancano;  ed  è  solamente  in  certi  pun¬ 
ti  delle  articolazioni  e  delle  estre¬ 
mità  che  trovasi  scarsa,  fitta  e  ser¬ 
rata.  Questi  diversi  tratti  di  cellulosa 
appartenenti  alle  estreme  parti  del  cor¬ 
po  siccome  alle  interne  ,  possono  dirsi 
continui  Ira  di  loro  e  formanti  un  in¬ 
sieme,  che,  fatta  astrazione  da  tutte  le 
altre  parti,  rappresenterebbe  delineato 
un  uomo  celluloso,  per  servirmi  dell’e- 
spressione  del  Gallini.  Agli  anatomici 
però  ed  ai  pratici  sono  noti  certi  più 
particolari  rapporti  di  cellulosa  tra  certe 
parti  del  corpo  ,  come  sarebbe  tra  la 
cellulare  degli  arti  inferiori  e  quella 
della  cavità  deH'addome,  giusta  le  os¬ 
servazioni  di  Bordeu  e  di  Portai,  e  Ira 
il  tessuto  delle  braccia  e  quello  dell'in¬ 
terna  cavità  del  torace.  Si  spiegano 
cjuindi  ancora  (  benché  anche  in  nmlti 
alili  modi  spie^re  si  possano  )  le  pro¬ 
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pagazioni  della  sorda  flogosi  della  cel¬ 
lulosa,  che  dalle  esterne  parli  passeggia 
insidiosa  e  propagasi  nelle  parli  pili 
interessanti  la  vita.  In  generale  la  cel¬ 
lulosa  succutanea  favorisce  la  mobilità 
della  cute  sulle  parti  sottoposte.  Cosi 
muovesi  e  si  corruga  la  pelle  sulla  fron¬ 
te  atteggiata  alla  meraviglia;  così  scorre 
dessa  sulle  articolazioni  e  sui  muscoli 
che  la  contrazione  vitale  rigonfia  e 
muove  in  varie  guise:  cosi  si  allontana 
dal  punti  che  le  appartengono,  quando 
un  grosso  tumore  la  distende.  La  linfa 
che  generalmente  trasuda  dai  vasi  irri¬ 
gatori  nella  cellulare  che  gli  attorniaj 
l'adipe  che  si  raccoglie  copiosa,  massi¬ 
me  in  certi  tratti  di  questo  tessuto,  con- 
clllano  morbidezza  alle  fibre  ,  ai  vasi 
ed  alle  membrane.  Questo  almeno  è 
l’uso  generalmente  assegnato  all’  adipe 
da’  fisiologi,  benché  probabile  io  creda 
che  altri  e  maggiore  ne  abbia  ,  quan¬ 
tunque  non  abbastanza  conosciuti.  Egli 
é  certamente  degno  d’osservazione  che 
d’intorno  agli  organi  tutti  o  ai  visceri, 
0  grandi  essi  sieno  o  di  piccola  mole, 
attaccati  o  no  alle  parti  vicine,  liberi 
o  da  membrane  circondali  e  rinchiusi; 
e  cosi  ancora  dintorno  ai  grossi  tronchi 
ed  a  tutte  le  ramificazioni  de’  vasi  alle 
arterie,  alle  vene,  al  dultl  escretori  (per 
tacere  d’  alcuni  visceri  immersi  affatto 
in  cellulare  copiosa,  come  i  reni,  i  te¬ 
sticoli  e  le  loro  membrane,  la  gianduia 
tiroide  ec.  )  la  cellulare  o  copiosa  ,  o 
scarsa,  o  lassa  o  fìtta  non  manca  giamr 
mai.  H  Tutte  le  parli  del  corpo,  riflette 
Blchat  dietro  Bordeu  ,  sono  circondate 
da  nn  qualche  strato  celluloso  che  loro 
«  forma  una  specie  d*  almoslera  paiii- 
n  colare:  atmosfera  in  mezzo  alla  quale 
«  essi  si  trovano  Immersi,  e  che  serve 
lì  ad  isolarli  dagli  altri  organi  ,  e  ad 
u  interrompere  sino  ad  un  certo  segno 
1/  le  comunicazioni  che  legherebbero  di 
«  una  maniera  intima  ed  idenlifiche- 
II  rebbero,  per  così  dire,  l’esi.slenza  de¬ 
li  gli  uni  con  quella  degli  altri,  se  la 
N  loro  sovrapposizione  fosse  immediata. 
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H  II  vapore  «eroso  da  cui  V  atmosfera 
Il  cellulare  di  qualunque  organo  è  pe- 
t  netrata  :  il  grasso  che  vi  nuota  io 
M  maggiore  o  minor  copia,  servono  pure 
Il  a  quest’isolamenti  di  vitalità;  ambidue 
H  formano  ai  diversi  organi  un  inter- 
D  mezzo  il  quale  come  fluido  gode,  ad 
Il  un  grado  ben  minore  che  ì  solidi , 
Il  delle  forze  della  vita  (  anzi  per  me 
•  non  ne  gode  grado  alcuno  ),•  e  che 
Il  non  essendo  per  ciò  al  loro  livello,  è 
Il  in  conseguenza  capace  di  rompere  sino 
Il  ad  un  certo  punto  le  comunicazioni 
Il  vitali  ch'essi  potrebbero  avere  (t)  ii. 

Ma  benché  ingegnosa  sia  questa  ma¬ 
niera  di  guardare  la  cellulare  insiem 
coir  umore  ond’  è  bagnata  ,  come  una 
specie  d’atmosfera  coercente  o  di  divi¬ 
sorio  isolante  io  non  vorrei  però  che 
essa  derivasse  più  dall'inquieto  deside¬ 
rio  di  voler  pure,  anche  in  mezzo  al- 
r  incertezza  assegnare  un  qualche  uso 
grandioso  a  questo  tessuto  ,  di  quello 
che  dal  fatto  medesimo,  A  che  servi¬ 
rebbe  che  la  natura  meditato  avesse  l'i¬ 
solamento  in  questione  per  mezzo  della 
cellulosa  ,  quando  poi  la  natura  stessa 
per  mezzo  de’  vasi,  e  più  di  tutto  dei 
nervi  che  attraversano  sifiatte  bar¬ 
riere  ,  provenienti  da  rami  comuni 


o  da  plessi  ove  si  intrecciano  e  sì  riu¬ 
niscono,  ha  ordito  una  costante  comu¬ 
nicazione  e  moltiplicali  i  rapporti  tra 
gli  organi  dlfferenli?  A  che  servirebbe 
che  noi  facendo,  dirò  cosi,  il  panegiri¬ 
co  della  tela  cellulosa  ,  vi  attaccassimo 
un  uso  cosi  importante,  quale  si  è  quel¬ 
lo  di  isolare  gli  uni  dagli  altri  organi 
benché  contigui,  quando  poi  facendo 
panegirico  dell’armonia  e  del  consenso 
tra  le  parti  diverse,  non  solamente  tro¬ 
viamo  cento  mezzi  di  comunicazione 
per  isplegare,  a  modo  d’esempio,  il  pas- 
sagglo  reciproco  delle  morbose  afiezio- 
iii,  ma  uno  ne  guardiamo  insino  nella 
cellulosa?  u  Non  esageriamo  (  dice  poco 
il  dopo  risiesso  Bichat,  quasi  accorgen- 
II  dosi  d’aver  portata  tropp'ollre  1’  idea 
»  suddetta)  non  esageriamo  cotest  at- 
u  mosfera  come  barriera  insormontabi¬ 
li  le.  La  pratica  verrebbe  a  smentirci 
N  mostrandoci  le  malattie  che  passano 
Il  da  un  organo  nella  cellulosa  che  lo 
Il  circonda,  e  da  essa  negli  organi  vi¬ 
li  cini:  cosi  che  la  cellulosa  ci  si  mo¬ 
li  stra  talvolta  come  un  ostacolo  (  e 
V  quando  mai  ?  dimando  io  )  talvolta 
Il  come  un  mezzo  proprio  alla  propa¬ 
li  gazione  delle  malattie  (2)  ».  Ciò  solo 
che  la  pratica  stessa  ci  mostra  qualche 

ipwi  n  ■■  .■  .  ■,  naie»»»— 


(4)  Bichat  Anat.  g^nér.  tom.  I.  pag.  22.  23. 

(2)  iS'  io  dolessi  assegnare  un  cjualche  nuovo  uso  agli  strati  cellulari  che 
separano  le  superjice  de’  l’isceri^  che  involgono  tutti  i  vasi^  che  dividono  insino 
alle  fibre  componenti  d’  un  muscolo,  li  guarderei  volentieri  come  altrettante  pia^ 
strette  emule  di  quelle  che  compongono  la  pila  di  Volta  e  concorrenti  a  formare 
quella  specie  di  pila  animale  di  cui  feci  cenno  più  sopra.  Qual  dijjerenza  di  ca¬ 
pacità  elettrica  non  dtbbe  esistere  tra  uno  strato  di  cellulosa  od  una  menibrana, 
tra  esso  e  la  midolla  de’  nervi,  in  fine  tra  lo  strato  medesimo  umido  di  pura 
linfa,  ed  altri  strati  d’  adipe  intimi  ?  Quanti  giuochi  potranuo  ivi  succedere 
relativamente  alle  correnti  eletti  iche?  Quanti  sconcerti  in  queste  correnti  dal 
cangiamento  morboso  di  densità  negli  strati  cellulosi’,  d'indole  e  di  copia  ne  Li¬ 
quidi  che  li  bagnano?  Quanti  morbosi  fenomeni  che  non  capiremo  giammai  non 
potranno  essere  quindi  creali  ?  Chi  si  lusingherà  mai  di  conoscere  in  una  ma¬ 
lattia  i  pezzi,  le  piastrette  che  sono  divenuti  più  o  meno  eterogenei  di  quello  che 
convenga  per  una  corr  ente  naturale  ?  Chi  oserà  sottoporre  questi  sconcerti  ad 
una  indicazion  curativa  ? 


LvoJla,  si  è  che  ciascan  sistema,  ciascun 
;j  tessuto  ,  in  conseguenza  appunto  della 
ì|sua  particolare  formazione  od  organiz. 
^zazione,  ed  attesa  la  vita  specifica  che 
line  è  il  risultato  ,  soggiace  a  malattie 
rjtalvolta  così  proprie^  che  si  propagano 
lì  per  tutti  i  pezzi  del  sistema  medesimo, 

1  rispettando  le  parti  per  le  quali  i  pezzi 
stessi  s’  insinuano.  Potrebbero  queste 
I malattie  chiamarsi  malattie  locali  del- 
i|P  inferno  sistema,  come  altra  volta  In- 
;jj dlcal.  Cosi  veggiamo  talvolta  affetto  de- 
(«cisamenle  in  molla  estensione  il  slsfe- 
I  ma  membranoso,  senza  che  gli  organi 
^1  ch’esso  ricopre  rimangono  sensibilmente 
ij  sconcertati.  Cosi  il  sistema  celluloso  di 
una  data  parte  si  consuma  talvolta  in 
tutta  la  sua  estensione,  rimanendo  però 
I liberi  da  slmile  attacco  1  visceri,  1  mu¬ 
scoli,  i  vasi  ch'esso  Involge  ,  e  Insino 
I  rispettale  dalla  malattia  le  fibre  musco¬ 
ilari,  benché  la  cellulosa  che  vi  s’  insi- 


I  mia  vada  a  poco  a  poco  consumandosi. 

(  Ma  questi  fenomeni  sono  il  prodotto 
idei  genio  locale  della  malattia  clie  at- 
{tacca  un  dato  sistema,  genio  determl- 
I  nato  non  tanto  dalla  tessitura  specifica 
I  del  sistema  stesso,  quanto  dalla  maniera 
li  con  cui  le  potenze  morbose  hanno  agito; 

I  giacche  il  medesimo  sistema  attaccalo  al¬ 
tra  volta  daunaltro  agente  e  con  unama- 

i  nìeradi  agire  non  locale  ma  universale^ 
propaga  tosto  le  concepite  morbose  affe¬ 
zioni  alla  macchina  intiera.  Intanto,  il 
potere  qualche  volta  il  tes^sulo  celluloso 
rimanere  affetto  localmente ,  il  propagarsi 
talvolta  la  malattia  lungo  tutti  i  tratti  di 
questo  sistema,  rispelluado  il  parenchima 
de'  visceri  ch’esso  involge,  prova  sempre 

II  piu  che.quanlunque  questo  sistema,  entri 
b  anche  nei  parenchima  stesso  del  viscere 
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come  base  della  sua  formazione  ;  vi  sì, 
trova  però  cosi  adulterato,  cosi  modellalo 
al  genio  .specìfico della  particolare  slrul tu¬ 
ra  del  viscere,  che  ha  perduto  i  generali 
caratteri  <li  cellulare  come  sistema. 

li  les.sulo  cellulare  sotto  lanute,  emas-l 
sinie  in  certi  luoghi  di  essa,  più  copioso 
che  altrove.  Inceppato  di  più  e  ridon¬ 
dante  di  grasso,  ci  presenta  quella  che 
gli  anatomici  chiamano  membrana  adi¬ 
posa;  nome  che  le  sì  può  accordare  in 
quanto  che  l’adipe  in  essa  ritrovasi  in 
maggior  copia  ,  non  già  perchè  anche 
la  cellulare  di  altri  luoghi  non  possa 
esserne  irrorala.  L’adipe  è  un  olio  ani¬ 
male  più  o  meno  grasso,  insipido,  qqasl 
diafano  cjuando  per  mezzo  del  calore  si 
mantiene  fluido,  e  che  rappigliato  dal 
freddo  ci  si  presenta  di  color  bianco  , 
massime  in  certi  animali,  gialliccio  però 
in  altri  ,  in  altri  insino  veidognolo  e 
di  color  anche  piìi  oscuro.  ìS'cìl’  lu-mo 
stesso  sotto  certe  condizioni  moibose 
veste  de’  colori  ch.e  non  gli  competcno 
naturalmente.  Ne’  fanciulli  lo  troviamo 
più  bianco,  piìi  dolce  ,  più  fluido  ;  più 
crasso  negli  adulti  e  che  tira  ral  giallo, 
pili  denso  ancora  ne’  vecchi  e  di  colore 
più  carico.  L’adipe  è  un  olio  di  suo  ge¬ 
nere,  abbondante  d’un  acido  a  cui  dtb- 
be  principalmente  i  caratteri  che  Io  di-^ 
slinguono.  Dobbiamo  a  Cicli  ,  se  non 
la  scop.erla,  Lesame  almeno  e  ranaiisl 
àeXVacido  sebacico-^  e  sulle  proprietà  di 
quest’acido  molto  pure  han  travagliato 
gl’illustri  Restauratori  della  chimica  (t). 
Guyton  pensa  che  l’acido  sebacico  esi¬ 
sta  tal  quale  nell’  adipe.  Fourcroy  ha 
trovalo  che  non  esiste  alfalto  formate!, 
ma  che  è  necessaria  L  azion  scompo¬ 
nente  del  fuoco  per  ottenerlo,  i^bbonda 


(t)  Fourcroy  Slstcme  des  connaissances  eie.  Toni.  X.  Sect .  TI  lì. 

)rdre  HI.  Jrtic.  111.  H.  -15.  16.  i7.  18.  tS.  20.  2l.  22, 
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l’idrogeno  cd  il  carbonio  ,  c  non  vi 
manca  l’ossigeno  (i)-  l^’acqua  che  si  ri¬ 
cava  dal  grasso  disllllato  a  bagnomaria 
non  era  tutta  In  esso  formata  ;  ma  si 
va  formando  a  spese  dell’  idrogeno  e 
dell’ossigeno  contenutovi.  Cosi  dicasi 
dell'acido  carbonico  che  si  ottiene  di¬ 
stillando  il  grasso  nella  storta,  il  quale 
si  forma  per  l’unione  dell’  ossigeno  al 
carbonio.  Oltre  l’acqua  e  l’acido  carbo¬ 
nico  in  cui  in  ultima  analisi  riducesi 
il  grasso,  se  ne  ricava  anche  una  pic¬ 
colissima  quantità  d’  ammoniaca.  La 
scarsezza  di  questo  principio  nel  grasso 
a  differenza  di  tutte  le  altre  sostanze 
animali  che  ne  abbondano,  h  un  altro 
carattere  che  lo  distingue.  L’  acqua  in 
fatto  che  esce  dal  grasso  distillato  a  ba¬ 
gnomaria,  è  d’un  odore  inconcludente: 
si  turba  bensì  e  prende  a  poco  a  poco 
un  odor  fetido;  ma  non  diventa  giam¬ 
mai  ammoniacale  come  le  altre  sostanze 
animali.  Il  grasso  irrancidisce  facilmen¬ 
te  esposto  all’aria,  e  sviluppa  un  sapor 
acre  e  manifestamente  acido.  Questa 
rancidezza  è  dovuta  allo  sviluppo  d’un 
acido,  ed  all’ossidazione  dell’adipe  stesso 
per  mezzo  dell’  ossigeno  dell’  aria  at¬ 
mosferica.  Molti  caratteri  si  riuniscono 
nell'adipe  per  determinarci  a  guardarlo 
come  una  sostanza  poco  animalizzata, 
che  ritiene  ancor  molto  del  genio  ve¬ 
getabile  e  di  quello  del  clùlo  e  degli 
alimenti,  e  che  ha  bisogno  di  subire  , 
assorbito  e  portato  in  circolo, una  ripetuta 
influenza  elaboratrice  del  sistema,  per 
accostarsi  ai  materiali  caratteristici  del¬ 
l’animale.  L’indole  oleosa,  l’abbondanza 
del  carbonio  e  la  combustibiiilà,  la  scar¬ 
sezza  deirarnmoniaca,  la  presenza  d’un 
acido  forte  e  di  suo  genere  ,  l’irranci’ 
dire  piuttosto  che  subire  i  soliti  gradi 


della  putrefazione  animale  ,  sono  ap¬ 
punto  i  caratteri  che  distinguono  il 
grasso  e  che  giustificano  la  nostra  as¬ 
serzione.  La  separazione  dell’  adipe  si 
effettua  per  quel  medesimo  meccanismo 
da  cui  abbiamo  veduto  dipendere  il  tra¬ 
sudamento  o  r  esalazione  della  linfa 
nelle  diverse  cavità  (2).  Quand'  anche 
un  ordine  di  vasi  minuti  capillari  do¬ 
tati  d’un  genio  specifico  derivassero  dal 
sangue  i  materiali  per  la  formazione 
dei  grasso,  e  gli  elaborassero  nella  ma¬ 
niera  già  indicata  per  le  altre  secre-’ 
zioni:  sarebbe  sempre  falso  che  esista¬ 
no  organi  o  gianduia  particolari  presi-' 
denti  a  questa  secrezione,  come  alcuni 
fisiologi  dietro  Malpighi  immaginarono. 
La  prestezza  con  cui  si  lavora  e  si  se¬ 
para  il  grasso  nella  cellulare  di  certi 
animali,  è  un  argomento  ulteriore  per 
la  semplicità  di  quest'operazione.  I  lin¬ 
fatici  intanto  riassorbono  conlinuamen* 
te  dalla  membrana  adiposa  11  grasso 
sovrabbondante ,  e  ne  manten  gorio  la 
copia  dentro  certi  limiti  determinati 
dall'  energia  de’  linfatici  stessi  e  dal¬ 
l’indole  del  temperamento.  La  quantità 
dell’ad  ipe  raccolto  nella  cellulare  pre¬ 
senta  di  fatto  ne’  diversi  individui  e 
ne’  diversi  temperamenti  delle  varietà 
grandissime.  Quanti  gradi  differenti  di 
obesità  tra  il  magro  Seneca,  e  Nico- 
maco  di  Smirne  di  cui  ci  parla  Gale¬ 
no  per  la  grassezza  reso  affatto  immo¬ 
bile,  e  Dionigi  il  tiranno  d'Eraclea  co¬ 
tanto  per  la  pinguedine  oppresso  ed  as¬ 
sopito,  che  a  svegliarlo  erano  necessa¬ 
rie  ripetute  punture  in  diverse  parti 
del  corpo  (3)?  Così  sappiamo  che  Bon- 
iietto  tagliò  un  cadavere  la  crassezza 
del  quale  era  sì  alla  che  bisognava  in- 
noiliare  il  ferro  sino  alla  misura  di  un 


(O  Ved.  Fourcroy  loc.  cit.  n.  7. 

(2)  Ved.  Lez.  XXTI. 

(3)  F ed^  Antoìi.  Jelivuschig  De  Obsitate- 
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piede  per  penetrare  nella  cavila  del 
venire;  e  Barlollno  esaminò  una  fan¬ 
ciulla  di  soli  dieci  anni  che  pesava  circa 
dijgenlo  libbre.  Siffalli  casi  sono  mor¬ 
bosi,  ed  escono  dai  limiti  dentro  i  quali 
la  grassezza  è  figlia  d’un  dato  tempe¬ 
ramento,  e  si  concilia  ancora  colla  sa¬ 
lute.  Toccherà  alla  patologia  di  deter¬ 
minare,  se  potrà,  i  confini  tra  la  gras¬ 
sezza  di  temperamento  e  la  morbosa  , 
come  pure  di  assegnare  a  quale  mor¬ 
bosa  predisposizione  o  malattia  1’  esu¬ 
berante  grassezza  riferire  si  debba. 
Considerando  però  nell’  obesità  ecce¬ 
dente  una  copia  di  sostanza  poco  ani- 
inalizzata  qual  è  l’adipe  stesso;  consi¬ 
derando  che  una  certa  energia  dei  si¬ 
stema  assorbente  non  dovrebbe  lasciar 
lungo  a  tanto  accumulamento  di  adipe 
nella  cellulare:  riflettendo  che  le  ma¬ 
lattie  alle  quali  soggiacciono  gli  obesi, 
sono  ordinariamente  asteniche;  che  1  o- 
zio  sino  ad  un  certo  segno  e  la  ca¬ 
strazione  favoriscano  1’  accumulamento 
deir  adipe  ;  che  ì  rimedj  in  hne  e  le 
potenze  capaci  di  dissipar  l’idrope,  sor;v 
no  pure  capaci  di  diminuire  1’  eccesso 
deH’obesllà;  pare  potersi  asserire  che  i 
temperamenti  ne’  quali  l’adipe  si  rac¬ 
coglie  in  copia  grande,  si  accostino  di 
un  qualche  passo  di  più  che  gli  altri 
alla  debolezza:  o  che  almeno  le  quan»^ 
tlta  dell’adipe  raccolte  se  esce  dai  con¬ 
fini  d’  un  temperamento  ed  entra  in 
quelli  delle  malattie  ,  è  piuttosto  nel 
rango  delle  malattie  asteniche  che  nel¬ 
l’opposto.  Io  vi  annunziai  questa  mia 
opinione  già  sono  alcuni  anni  nelle  Li¬ 
nee  patologiche.  Troverete  meco  d’  ac¬ 
cordo  Blchat  che  adduce  non  pochi  ar¬ 
gomenti  a  provare  il  medesimo  assun¬ 


to  (t),  Coindet  riferisce  1’  opinione  di 
Beddoes  che  Bobesila  sia  prodotta  dalla 
diminuzione  dell’  ossigeno  nell’  econo¬ 
mia  animale  (2).  i/  Il  difetto  deH’ossi- 
n  geno  considerato  come  causa  della 
Il  grassezza  è  indicalo  per  l’analogia  che 
Il  havvi  tra  1'  obesità  e  lo  scorbuto  di 
Il  mare  che  non  sembra  provenire  se  non 
Il  da  una  sottrazione  graduata  di  una  par¬ 
li  te  dell’ossigeno  del  sistema.  Lo  scorbu- 
II  to  di  mare  è  sempre  proceduto  dalla 
Il  grassezza.  Il  molto  sonno  e  l’inatli- 
II  vita  sono  cause  possenti  della  gras- 
II  sezza:  in  questo  stato  la  respirazione 
Il  è  meno  frequente  ,  ed  una  minor 
Il  quantità  d’ossigeno  è  assorbita.  L’età 
Il  in  cui  la  secrezione  della  sugna  è 
Il  più  considerabile,  è  verso  il  quaran- 
II  tesim’  anno:  tempo  in  cui  il  sistema 
Il  arterioso  comincia  ad  avere  minor 
Il  attività  nell'economia  animale.  Le  ar- 
II  terie  perciò  somministrerebbero  forse 
Il  a  quest’epoca  men  d’ossigeno  al  si¬ 
li  sterna?  Gli  acidi  vegetabili  ed  ì  le- 
«  gumi,  come  somminislranli  più  d'os- 
Il  sigeno,  sono  rimedj  per  la  grassezza 
Il  eccedente  (3)  ii.  Quest’opinione,  ana¬ 
lizzata  bene,  non  è  in  fondo  contrarla 
a  quella  eh’  io  vi  ho  proposta  sopra  un 
dato  grado  di  debolezza  del  sistema  co¬ 
me  causa  deH’eccedente  obesità.  Combi¬ 
nano  anzi  ambedue  perfettamente  in  ciò 
che  la  causa  della  supposta  scarsezza  d’os¬ 
sigeno  negli  obesi  dovrebbe  sempre  de¬ 
rivarsi  dalla  debolezza  degli  organi  de¬ 
stinati  ad  assorbire  questo  principio 
dall’atmosfera.  Qual  altra  causa  in  fatti 
potrebbe  assegnarsi  per  cui  un  castra¬ 
lo,  quantunque  respiri  nell’  atmosfera 
la  più  ossigenata,  riceva  però  ed  accu¬ 
muli  minor  copia  d’  ossigeno.  Qual 


(t)  Anat.  géner.  Thm.  I.  pag.  54-  ec. 

(2)  F^ed.  Osservazioni  sulla  sugna  di  Coindet  medico.  Giorn.  uenet.  Tom. 
XII.  Part.  II. 

(3)  Giorn.  cit,  pag.  <56.  260. 
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altra  causa  per  cui  ^  vat^  sog^etli  die 
si  cibano  degli  stessi  alimenti  egual 
mente  abbondanti  d’ossigeno,  taluni  in¬ 
grassino  soverchiamente  mentre  altri 
si  conservano  in  una  vigorosa  medio 
cril'a?  Siccome  il  carbonit)  e  Tidrogeno 
abbondano  nel  grasso,  convengo  an¬ 
ch’io  che  resuberanza  di  (juesl/umore 
suppone  che  miuor  copia  di  questi  pria- 
cip]  sì  sia  convertila  per  mezzo  dell’os¬ 
sigeno  in  acido  carbonico  ed  in  acqua, 
e  quindi  meno  se  ne  sia  dissipato  j  er 
traspirazione.  Ma  questo  minor  consu¬ 
mo  di  carbonio  o  d’  idrogeno  ,  questa 
scarsezza  d’ossigeno,  o  ,  forse  meglio  , 
questo  minor  grado  dì  elaborazione  a- 
iiimale,  sono  tutti  effetti  d’  una  causa 
più  alla  da  cui  non  possiamo  [.rescin 
dere,  la  debolezza  degli  organi  e  dei 
vasi  escretori  ed  assorben li_,  dall’eccila- 
menlo  de’  quali  le  aggiunte,  le  sottra 
zlonl  e  le  nuove  combinazioni  sono  re¬ 
golale.  L’eccesso  dell’adipe  può  dunque 
esser  legalo  ad  una  minor  copia  d’os¬ 
sigeno,  come  lo  è  ad  una  maggiore  di 
cai  borilo.  I\]a  non  dimeni  icbiamo  la 
prccìsion  del  linguaggio.  ]\on  guardia¬ 
mo  come  causa  di  un  dato  eflelto  ciò 
che  è  solamente  cn-cfjt-tto  d'  una  causa 
comune.  Indicai  già  che  male  si  espri¬ 
merebbe  chi  dicesse  esser  la  causa  del- 
ì’idrope  un  eccesso  d’idrogeno  e  d’  ac¬ 
qua  nel  sistema  ,  per*  he  non  farebbe 
(  he  esprimer  i’idrope  in  altri  termini. 
Voi  ben  vedete  per  voi  medesimi  a 
quali  conseguenze  pratiche  conducono 
la  doUriua  dell’eccitamento  ed  il  rigore 
dell’  espressione.  Guardando  la  causa 
delle  morbose  obesità  e  dellu  scorbuto 
nella  scarsezza  d’ossigeno  giusta  Bed- 
does,  si  lusingherebbe  la  medicina  di 
[loter  vincere  questa  inal.iltia  solamente 
con  sostanze  nelle  (piali  rossigenc  ab¬ 
bondi,  c  lacendo  respirare  un’  aria  più 


di  prima  ossigenata.  Ma  st  quest'  aria 
fosse  inloilcrabile  al  polmone  ;  se  gli 
alimenti  vegetabili  non  fossero  tolle¬ 
rati  da!  ventricolo,  e  non  presentassero 
uno  stimolo  abbastanza  attivo  al  siste¬ 
ma,  che  birebbe  il  medico  allora?  Uno 
che  sia  stalo  avvezzo  da  una  rigorosa 
patologia  a  guardare  nelle  malattìe  più 
in  la  che  gli  effetti  o  i  risultati  eoi 
quali  la  medicina  chimica  tenta  di  il¬ 
luderci,  curerà  in  questo  caso  l’idrope 
e  lo  scorbuto  coi  corroboranti  più  decisi, 
abbondino  o  non  abbondino  d’ossigeno 
ìnslno  colle  sostanze  animali  ,  quando 
sìeno  adatte  alle  forze  digerenti  del 
ventricolo,  curerà  lo  scorbuto;  lo  curerà 
senza  legumi,  e  senza  fruita  ,  col  solo 
Li  •odo  e  colle  carni,  come  già  fece  Mil* 
man,  rovesciando  coi  fatti  la  patologia 
che  sullo  scorbuto  regnava  prima  di 
lui  (t\ 

Esaminalo  anche  il  liquido  onde  la 
cellulare  trovasi  a  preferenza  inorata  , 
nuli’  altro  a  cercare  ci  resta  ,  a  com¬ 
pimento  delle  mastre  indagini  su  que¬ 
sto  sistema  ,  fuorché  1’  eccitabilità  di 
cui  è  dotato  ,  e  1’  indole  dell’  eccita¬ 
mento  che  gli  compete.  Sarebbe  un 
perdersi  in  cbimere  il  volere  Indagare 
la  struttura  intima  deTill  cellulosi.  Non 
conosciamo  la  struttura  de’  composti  e 
de’parencbirnl  piu  qualificali  degli  orga¬ 
ni:  meno  possiamo  conoscere  quella  di 
componenti  così  tenui.  La  tenuità  di 
questi  fili,  l’apparente  omogeneità  della 
Joro  sostanza,  1'  impossibilità  in  fine  di 
ritrovarvi  nn  organizzazione  han  fatto 
crederli,  generalmente  inorganici,  cjuali 
sono  le  fila  stirate  del  muco.  Io  però 
son  ben  lontano  dal  credere  che  man¬ 
chi  un  organizzazione  qualunque,*  non 
essendo  le  nostre  senzazlonl,  come,  ve» 
dremo  a  suo  Iuog<a,  una  misura  esatta 
deir  tirganizzato  e  del  semplice  nei 


(t)  K td.  Rceberebes  sur  le  scorbut  et  les  fièvres  nutrides. 


ì  ì.iv  ori  della  natora.  »  K  die  sar^  mal, 
'  «  dice  energicamente  Bichal,  se  non  è 

M  organizzato,  un  tessuto  che  si  infiam* 
B  ma,  che  suppura;  che  è  Ja  sede  di 
Il  funzioni  vitali  assai  marcale,*  che  vive 
Il  manifestamente  ?  Tutte  queste  idee 
Il  vaghe  di  succo  concreto,  di  glutine 
Il  condensato  che  sì  sono  applicate  al 
Il  tessuto  celluloso,  non  hanno  alcun  so^ 
u  lido  fond  amento;  non  riposano  sopra 
Il  alcuna  sperlenza;  e  degglono  essere 
H  sbandile  da  una  scienza  in  cui  rim 
I  I)  maglnazlone  non  è  niente,  e  in  cui 
Il  1  fatti  son  lutto  (t)  fi.  D’  altronde 
!  non  bisogna,  a  mio  avviso,  essere  cosi 

fti  schiavi  della  tessitura  vascolare,  che  do- 

'  ve  vasi  non  si  presentano,  ivi  debba 

I  credersi  mancare  atTaìlo  un’  organizza- 

zione.  La  natura  organizzala  benché 
j  prediliga  uno  stampo  vascolare,  non 

)  credo  però  che  di  questo  solo  si  serva. 

[  Dobbiamo  essere  abbastanza  persuasi 

)  di  io;norare  la  serie  de’  modelli  diversi 

}  sui  quali  la  natura  regola  1  suoi  lavori 

'  organici,*  giacche  di  quegli  stessi  che 

Icl  lusinghiamo  di  conoscere,  noi  non 
conosciamo  realmente  che  la  forma  e- 
sleriore,  lontani  assai  dall’  intendere 
I  qual  ne  sia  1’  interno  disegno,  sino  a 

ij  cui  non  è  lecito  nemmeno  coll'  Imma* 

j  gìnazione  di  penetrare.  Ma  se  non  è 

I  vascolare  la  tessitura  de’ filamenti  e 

li  delle  lamine  cellulari,  egli  è  ben  copio* 

tj  so  il  numero  de'vasellini  arteriosi, 

il  venosi,  linfatici  che  passeggiano,  diiò 

^  così,  in  cjuesto  tessuto,  che  Io  altra»* 

il  versano,  e  che  vi  gemono  continua* 

(i  mente  e  vi  assoihono  un  qualche  li- 

ì  nuore.  Oltre  le  lamine  componenti  la 

cellulare  ,  v’  hanno  de’  filamenti  con 
f  essa  intrecciali,  in  apparenza  apparle* 
i:  iienti  al  tessuto  medesimo,  che  BichaL 

li  presume  che  sieno  altreltanfi  vasellini 
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inalanti  ed  assorlaenfì  che  à  tira  versa  nb 
il  tessuto  medesimo  (2).  Molti  va.sf 
stranieri  alla  cellulosa  vi  lasciano,  dice 
egli,  in  passando  diverse  ramificazioni 
che  si  perdono  in  essa.  La  copia  degli 
esalanti  e  de’  vasi  assorbenti  in  questo 
tessuto  è  provala  dal  copioso  trasuda* 
mento,  che  in  essa  si  efleltua,  di  linfa 
ù  di  adipe  ,  e  dal  proporzionalo  ria.s- 
sorbimenlo  de’  liquori  medesimi  .  A 
spiegare  però  quest’esalazione  di  liquidi 
nella  cellulare;  a  spiegare  la  scomparsa 
de’  liquidi  che  da  essa  vengono  rias¬ 
sorbiti,  non  è  necessario  ,  a  mio  avvi¬ 
so,  ricorrere  ai  suddetti  filamenti  va¬ 
scolari  confusi,  giusta  le  idee  dell’Ana^ 
lomico  francese,  cogli  stessi  fili  cellu¬ 
losi  ed  aventi  il  medesimo  aspetto.  Ba¬ 
stano  bene  all’uopo  i  vasi  cospicui  clié 
attraversano  questo  tessuto  ,  e  bastano 
ancora  le  superficie  Ira  le  quali  è 
inles’posto,  seminate  tutte  di  vasi  san¬ 
guigni  tenuissimi  e  di  linfatici  assor* 
bentl.  I  filamenti  cellulari  mancano  fi¬ 
nalmente  di  nervi.  INon  è  già.  che  molti 
fili  nervosi  non  attraversino  questo 
tessuto;  ma  nessuno  per  quanto  sembra 
si  perde  o  si  immedesima  coi  fili  e  colle 
lamine  cellulari.  Si  avrebbe  torto  però 
di  pretendere  che  i  filamenti  della  cel¬ 
lulosa  non  sieno  dotati  d'un  eccitabili¬ 
tà,  e  che  non  godano  d’ima  vita,  per¬ 
ciò  appunto  che  mancano  di  nervi.  Ben¬ 
ché  il  sistema  nervoso  sia  generalmente 
quello  che  determina  la  vitalità  delle 
parti  ;  non  bisogna  però  credere  che 
qualche  eccitabilità,  di  suo  genere  com¬ 
petere  non  possa  anche  a  filamenti  di 
ogni  sostanza  midollare  sprovveduti. 
Facilmente  raggiunta  della  midolla  ner¬ 
vosa  alle  fibre  muscolari  ,  membrane 
de*  vasi  ec.  è  un  terzo  elemento  orga¬ 
nico  e  vitale  per  cui  reccitabilità  Lecci- 


% 


(ì)  Bichat  Anat.  generale  Torri.  I.  p.  66. 
(2)  BlcIiciL  Anat  ge'acraic  Tum.  I.  p.  65. 
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tamenlo  ài  qiiesll  organi  acquistano  un 
carattere  diverso  da  quello  che  avreb¬ 
bero  senza  di  esso.  Forse  però  anche 
senza  di  esso  riterrebbero  i  muscoli  e 
le  fibre  de'  vasi  una  data  eccitabilità 
diversa  da  quella  che  hanno  ,  appunto 
perchè  senza  questo  terzo  èlemenlo^  di¬ 
versa  ne  rimarrebbe  F  organizzazione  . 
Quest’  eccitabilità  ,  questa  vita  che  av- 
vrebbero  le  fibre  muscolari,  le  mem¬ 
brane,  i  vasi,  senza  nervi  ,  è  appunto 
l'eccitabilità,  e  la  vita  di  cui  gode  il 
tessuto  ce  llul  oso.  Qualunque  per  altro 
sia  il  valore  di  questi  sospetti  ,  egli  è 
certo  intanto  che  i  muscoli  ed  i  vasi 
nella  composizione  de’  quali  entra  non 
solamente  la  cellulare  particolarmente 
organizzata,  ma  pure  la  midolla 

nervosa,  sono  sensibili  ,  irrilabìll  ,  su¬ 
scettibili  di  manifesto  risalto  e  di  visi¬ 
bile  contrazione.  La  cellulare  all’  oppo¬ 
sto ,  spogliij.  di  nervi,  forse  organizzala 
più  semplicemente,  suscettibile  soltanto 
d’una  contrazione  lenta  ed  oscura  ;  è 
dotata  d’  un’  oscura  e  lenta  estendibili- 
tà  ;  ciò  appunto  che  caratterizza  il  ge¬ 
nio  particolare  della  sua  vitalità. 

Ha  egli  adunque  il  sistema  celluloso 
la  sua  maniera  di  vivere,  di  eccitarsi? 
È  desso  dotato  della  sua  particolare  e 
carallerlslica  eccitabilità  ?  Qu  tle  è  dun¬ 
que  ?  e  quali  sono  gli  stimoli  specifi¬ 
camente  alti  a  metterla  in  giuoco?  Che 
il  sistema  cellulare  nell’  animale  viven¬ 
te  sia  suscettibile  d’  una  data  mutazio¬ 
ne,  d’  un  dato  movimento  sotto  l’  in¬ 
fluenza  di  certe  potenze  determinate, 
io  già  lo  indicai  nella  Lezione  settima 
dichiarandolo  cosi  soggetto  alle  leggi 
della  vita  alle  quali  gli  altri  sistemi 
generalmente  soggiacciono.  È  d’  uopo 
ora  fermarci  sopra  i  fenomeni  pei  qua¬ 
li  questa  mutazione,  quest'  eccitamento, 
qualunque  si  sia,  si  anuunzia.  Io  non 


voglio  ^là  esagerare  parlando  dell’  ec¬ 
citamento  del  sistema  celluloso.  Non 
vorrò  già  dire  con  Bichat  che  la  sensi¬ 
bilità,  nulla  in  questo  sistema  in  ista- 
to  di  salute,  vi  si  esalti  al  sommo  gra* 
do  per  malattia,  per  esempio  nel  flem¬ 
mone;  e  che  possa  la  cellulosa  in  que¬ 
sto  slato  esser  la  sede  de'  più  vivi  do¬ 
lori  (t),  Bichat  non  sembra  avere  av¬ 
vertito  che  il  dolore  in  simili  circo¬ 
stanze  può  essere,  ed  è  probabilmente 
effetto  della  pressione  de'  filamenti  ner¬ 
vosi  e  de’  vasi  che  attraversano  la  cel¬ 
lulosa,  sicuramente  poi  della  distensione 
della  cute  e  delle  vicine  parti  dotate 
d’  una  viva  sensibilità  e  partecipi  tutte 
insieme  della  flogosi  ond’  è  presa  la 
cellulare.  Dirò  bene  che  in  mollissi¬ 
me  circostanze  sono  sensibili  e  decisi 
ì  movimenti  ora  di  estensione,  ora  di 
corrugamento  nella  cellulare  e  nelle  so¬ 
stanze  che  di  cellulare  o  sono  tessute 
od  abbondano.  Quanti  gradi  diversi  di 
morbidezza  e  turgescenza,  di  corruga¬ 
mento  o  contrazione,  non  ci  presenta 
la  cute  ne’  diversi  momenti  della  vita 
e  sotto  diverse  influenze?  Quanti  can¬ 
giamenti  non  offre  la  cellulare  del  volto^ 
e  particolarmente  quella  delle  palpe¬ 
bre?  Ne’ fanciulli  travagliati  da  ver¬ 
mini,  nelle  femmine  all’  avvicinarsi 
della  mestruazione,  nelle  persone  af¬ 
flitte  da  gravi  patemi  veggiamo  la  cel¬ 
lulare  delle  palpebre  subire  in  breve 
tempo  riflessiblli  cangiamenti.  Chi  è  di 
frequente  al  letto  degli  infermi  condan¬ 
nato  pur  troppo  a  leggere  talvolta  sul 
loro  volto  dipinto  il  rischio  che  li  mi¬ 
naccia,  rammenterà  le  sorprendenti  spa¬ 
ventose  mutazioni  che  vi  subisce  la  cu¬ 
te  nella  colica  nervosa  e  nella  collera. 
Nelle  piaghe  i  chirurghi  avveduti  san¬ 
no  distinguere  una  maggiore  o  minore 
vegetazione  da  energia  nelle  cellulari, 
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I  corrlspon(5ente  al  diverso  grado  di  vita 
I  da  cui  la  parte  è  animata.  In  fine  lo 
scroto  il  quale  non  è  sotto  la  pelle  tes¬ 
suto  quasi  che  di  cellulosa,  sotto  le  di¬ 
verse  impressioni,  massime  del  freddo 
e  del  caldo,  si  corruga  e  si  estende  vi¬ 
sibilmente,  e  passa  sotto  1’  influenza  di 
diverse  impressioni  per  gradi  differen¬ 
tissimi  di  contrazione  e  di  rilassamen¬ 
to.  Questi  movimenti  però  del  sistema 
celluloso  hanno  dei  caratteri  affatto  pro- 
prj  che  li  distinguono  dal  movimenti 
di  contrazione  e  di  risalto  del  sistema 
muscolare.  I  movimenti  della  cellulosa 
consistono  in  un  manifesto  ora  accor- 
;  ciamento  ora  allungamento  de'  filamenti 
;  che  la  compongono.  Ma  primieramente 
r  accorciarsi  non  è  tosto  seguito  dall' 
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allungarsi  od  estendersi j  nè  questo  al¬ 
terna  rapidamente  con  quello,  siccome 
veggiamo  succedere  nelle  fibre  musco¬ 
lari,  nelle  quali  il  risalto  o  la  dilata¬ 
zione  succede  sull’  istante  allo  strin¬ 
gimento.  In  secondo  luogo  ciascheduna 
delle  due  parti  del  fenomeno  presa  i- 
solatamenle  si  effettua  pure  con  lentez¬ 
za  ;  s'  abbrevia,  e  lentamente  si  estende 
la  cellulosa  sottoposta  allo  scroto,  con 
un  moto  che  agli  occhi  sembra  pigro 
e  stentato.  Finalmente  i  movimenti 
della  ce  llul  osa  delle  parti  o  degli  organi 
che  ne  abbondano  ,  non  ci  presentano 
alcuna  oscillazione,  alcun  urto  o  risalto 
paragonabile  a  quello  de'muscoli  o  delle 
parti  di  fibre  muscolari  guarnite.  La 
suscettibilità'  del  tessuto  celluloso  a  su¬ 
bire  i  movimenti  suddetti  di  pigra  con¬ 
trazione,  di  lenta  estensione,  piuttosto 
che  movimenti  più  arditi  e  più  pronti, 
dipende  dalla  particolare  struttura  od 
organizzazione  di  questo  sistema,  sicco¬ 
me  da  essa  dipendono  i  modi  tutti 
deir  eccitabilità  ne’  diversi  organi  e  si¬ 
stemi  della  macchina.  Pfaff  crede  di- 
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stinta  recclfahilifù  del  sistema  cellulosa 
da  quella  degli  altri  sistemi  anche  per 
ciò  che  i  filamenti  cellulari  sono,  a  suo 
avviso ,  meno  suscettibili  che  le  fibra 
de'  muscoli  ,  di  sentire  l’azione  degli 
stimoli  (t).  Questa  proposizione  è  de¬ 
cisamente  contraria  alla  mia  maniera  di 
vedere.  Senibrami  (e  mi  lusingo  d’aver 
provata  onesta  verità  da  cui  non  mi 
avrete  visto  dipartire  giammai  )  sem¬ 
brami  ,  dissi  ,  che  II  tessuto  celluloso 
abbia  per  gli  stimoli  che  sono  appro¬ 
priati  e  convenienti  alla  sua  struttura 
quel  medesimo  grado  di  suscettibilità 
che  hanno  gli  altri  sistemi  per  gli  sti¬ 
moli  loro.  Sembrami  che  esso  risponda 
a  questi  stimoli  colla  medesima  ener¬ 
gia  (  benché  in  una  maniera  partico¬ 
lare*)  con  cui  gli  stimoli  loro  rispon¬ 
dono  (in  una  maniera  diversa)  gli  altri 
sistemi  e  gli  organi  lutti.  Si  pretende- 
rebb’  egli  che  i  nervi  all’  applicazione 
d’uno  stimolo  sbalzassero  i  muscoli?  Sa¬ 
rebbe  egualmente  ingiusto  il  pretendere 
che  il  tessuto  celluloso  attaccalo  dagli 
stimoli  suoi  si  scuotesse  gagliardamente 
e  con  prontezza,  nè  si  ha  diritto  di  ar¬ 
gomentare  dalla  pacata  maniera  e  lutt^» 
propria  con  cui  si  eccita  ,  ch’esso  sia 
meno  degli  altri  sistemi  suscettibile  di 
essere  stimolato. 

Per  ciò  che  spetta  agli  stimoli  atti 
a  mettere  in  giuoco  1’  eccitabilità  del 
sistema  celluloso,  io  sono  d’avviso  che 
i  liquidi  separali  continuamente  dal  si¬ 
stema  irrigatore  e  de’  quali  la  cellulare 
è  costantemente  irrorata,  sleno  stimoli 
omogenei  all’  indole  di  questo  tessuto. 
Fors'anche  i  diversi  gas  che  svaporano 
massime  dalla  periferia  del  corpo,  u- 
raor  Iraspirabile  che  ne  risulta  ec.,  non 
altrettanti  stimoli  per  esso  omogenei  j 
ed  abbiamo  diritto  a  pensarlo  dal  di¬ 
verso  grado  di  morbidezza  o  di  slrln- 
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gfmento^  di  tiwgescenza  o  corruga¬ 
mento  in  cui  trovasi  la  cute  secondo 
che  gìuoca  o  non  giucca  la  traspira¬ 
zione,  Ma  più  di  tutto  il  calorico  cre- 
d’io  che  sia  lo  stimolo  veramente  omo¬ 
geneo  del  tessuto  celluloso;  e  sembra¬ 
mi  che  non  si  veggono  giammai  cosi 
marcate  le  differenze  dell’  eccitamento 
di  questo  sistema  come  sotto  la  diversa 
temperatura  e  l’applicazione  di  calde  o 
fredde  sostanze  alla  superGcie  della  cu¬ 
te.  Che  diremo  noi  deli’  influenza  del 
sistema  nervoso  sul  tessuto  cellulare  , 
marcatissima  in  certe  circostanze  ,  e 
massime  ne’  paterni  e  ne’dolori  di  basso 
ventre?  Non  è  giu  siipponlbile  che  l’al¬ 
terazione  od  il  turbamento  de'  nervi  si 
diffonderebbe  nelle  fibre  muscolari;  giac-- 
che  queste  SODO  co*  nervi  immedesimalo 
e  continue  ,  mentre  all’  opposto  i  fili 
Cellulosi  non  ammettono  nstrvi  nella  loro 
composizione;  e  questi  tutl’al  più  attra¬ 
versano  talvolta  il  tessuto  cellularCj  stra¬ 
nieri  però  sempre  alla  di  lui  organiz¬ 
zazione.  E  pure  la  cellulare  del  volto  , 
delle  palpebre,  della  cute  intiera  subi* 
sce  solleciti  cangiamenti  sotto  il  terro¬ 
re  ,  sotto  una  collera  ,  sotto  una  forte 
alterazione  qual  sia  de!  sistema  nervo¬ 
so.  Io  sono  d’avviso  che  l’influenza  dei 
nervi  sulla  cellulare  sì  eserciti  mediata¬ 
mente,  per  mezzo  cioè  de’  cangiamenti 
che  le  turbe  del  sistema  nervoso  indu¬ 
cono  nel  sistema  irrigatore  ,  e  quindi 
nelle  secrezioni  de'  liquidi  da  questo 
sistema  dipendenti  ,  nel  trasudamento 
dei  gas,  nello  sviluppo  del  calorico  ec. 
Particolarmente  il  calorico  ed  i  gas 
esalanti  o  trasudanti  sono,  a  mio  avvi¬ 
so  ,  giù  1!  dissi,  gli  stimoli  più  omo¬ 
genei  e  più  proprj  del  tessuto  cellulo¬ 
so.  E  bene:  in  un  patema  qualunque  , 
in  un  dolore  addominale,  in  uno  spa¬ 
vento  non  è  sì  tosto  depresso  l’eccila- 
mento  del  sistema  nervoso  ,  che  lo  è 
seco  pur  quello  del  sistema  Irrìgatorej 
e  languiscono  quindi  sollecitamente  le 
operazioni  tutte  che  all’azione  de’  vasi 
secretori,  elaboratori,  esalanti  ec.  sono 


attaccate.  Si  alterano  tosto  per  le  ra¬ 
gioni  più  volle  ripetute  1  lavori  chimi¬ 
co  animali^  le  secrezioni,  le  esalazioni 
si  turbano,  1  liquidi  ,  i  gas  or>de  suol 
essere  o  irrigata  o  penetrala  la  cellu¬ 
losa  ,  Sì  cangiano  d’indole  o  di  copia,  e 
corrisponde  al  cangiamento  di  tutti  que¬ 
sti  lavori  anche  una  diversa  tempera¬ 
tura  o  uno  sviluppo  differente  di  calo¬ 
rico.  Non  parmi  scarsa  quindi  la  sor¬ 
gente  di  spiegazione  per  le  mutazioni 
nell'  eccitamento  del  sistema  cellulo¬ 
so  ,  tante  essendo  le  mutazioni  suc¬ 
cedute  nell’  indole  e  nella  copia  de¬ 
gli  stimoli  che  sono  adatti  al  genio 
della  eccilahllilù  di  lui.  Questa  maniera 
di  osservare  le  influenze  degli  agenti 
diversi  sui  sistema  celluloso  è  sicura¬ 
mente  nuova,  Non  vi  rispondo  che  essa 
sia  la  migliore;  vi  dirò  bene  che  troppo 
è  stato  finora  quest'  oggetto  fisiologico 
neg'igenlalo  dagli  scrittori. 

Che  se  i  gas  che  scappano  continua- 
mente  dal  sistema  irrigatore  alla  su¬ 
perficie  del  corpo*  se  il  calorico  che  in 
®gni  punto  del  sistema  sviluppasi  con¬ 
tinuamente  dal  sangue  ,  e  quello  pure 
che  viene  anche  dall’  atmosfera  e  dai 
corpi  esterni  applicato  alla  cute  ,  sono 
gli  stimoli  più  alti  a  risvegliare  e  so¬ 
stenere  reccllanienlo  del  tessuto  cellu¬ 
loso,  egli  è  pur  òuopo  guardare  l’ecci¬ 
tamento  di  questo  tessuto  in  ima  ma¬ 
niera  tutt’affatto  opposta  a  quella  in  cui 
è  stato  generalmente  dai  fisiologi  con¬ 
siderato.  Non  è  già  1’  applicazione  del 
calorico  che  produce  la  contrazione  od 
il  corrugamento  della  cellulare  e  delle 
parli  tutte  che  di  cellulare  abbondano, 
è  bensì  la  sottrazior:  del  calorico  stesso 
o  sia  l’applicazione  del  freddo.  Dovr.issi 
dire  adunque  che  non  giù  il  calore  ma 
il  freddo  è  lo  stimolo  specificamente 
atto  ad  eccitare  la  cellulosa.’  o  dir  do¬ 
vremo  piuttosto  che  la  cellulosa  non 
si  eccita  giù  quando  si  conliMe  o  si 
raggrinza  ,  ma  bensì  nel  ino\IinenIo 
opposto  quando  si  stende  e  si  difala 
Se  reccilaiuento  della  cellulosa  cuusi' 
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stesse  in  una  rapala  alfernat'va  di  ac- 
corc'lamenlo  e  di  diìalaziorie  come 
quello  de’  muscoli  ,  il  parlilo  sarebbe 
già  preso.  Ambidue  1  movirneiiti  presi 
insieme  costiluirebbero  11  fenomeno  o 
reccllamenlo  della  cellulare,  e  non  sai'ia 
cl  uopo  di  prender  di  mua  uno  dei  due 
movimenli  separalamenle  daìl’altro.  Ma 
C[uatido  la  cellulare  subisce  una  mutazione 
sotto  alcuno  degli  agenti  indicali,  essa  si 
raggrinza  dì  seguilo,  rimane  perma- 
nerilemenle  raggrinzala  fin  che  dura 
r  azione  di  una  data  polenzi  ,  o  si 
gonfia  e  si  spande,  e  rimane  costante¬ 
mente  gonfiata  ed  espansa,  sin  che  per¬ 
siste  r  azione  della  potenza  alla  a  pro¬ 
durre  cjuesio  fenomeno.  Kon  v’  ha  dun¬ 
que  mezzo.  O  il  raggrinzarsi  è  l’  ec- 
cilamenlo  proprio  della  cellidare  ;  etl 
allora  l’  espansione  esprirnera  la  man¬ 
canza  d’  eccitamento  ;  o  la  ceilubue  è 
eccitata  quando  si  espande  ;  ed  allora 
dovrà  dirsi  non  eccitala  o  eccitata  rne- 
im  quando  si  raggrinza  :  diìicata  qui - 
stione  che  sarei)l)e  forse  difficile  a  scio¬ 
gliersi  adequalamonle  senza  il  soccorso 
della  filosofica  induzione  che  abbiamo 
imparalo  da  Broavn  a^l  applicare  alla 
fisiologia  ed  alla  patologia.  Esaminando 
le  diverse  potenze  é  le  diverse  condi¬ 
zioni  della  macchina  sotto  le  quali  o  si 
raggrinza  o  si  espande  il  tessuto  cel¬ 
luloso,  noi  veggiamo  che  alcune  di  esse 
sono  stimoli  accresciuti  al  sistema,  al¬ 
tre  sono  senza  fallo  allrelianie  sollra- 
zioni  o  diminuzioni  di  siimeli.  Ma  quella 
tra  le  potenze  che  cl  parla  più  chiaroj 
quella  sulla  di  cui  azione  stimola  ni  e 
non  può  cadere  il  minimo  dubbio,  è  il 
calorico^  giacche  riufluenza  opposta  ad 
e.sso,  il  freddo,  è  sicuramente  una  sottra¬ 
zione  di  stimolo.  Essendo  1'  applicazione 
del  freddo  alla  cute  una  sottrazione  di  ca¬ 
lorico,  e  non  polendosi  l’azione  sti¬ 
molante  delle  potenze  concepire  se  non 
per  la  positiva  addizione  di  qualche 
principio,  nessuno  vorrà  immaginarsi 
nel  freddo,  die  è  una  soltrrzione,  Io 

rOM.  IL 


stimolo  omogeneo  pel  tessuto  cellulare, 
I)’  al  fra  parte  slcCiune  convien  credere 
eci'ilalo  convenienlemenie  il  sistema 
celluloso  quando  la  macchina  intiera 
trovasi  in  islalo  di  vlgoie;  e  siccome 
non  è  il  freddo,  ma  il  calorico  ad  un 
grado  discreto  che  la  rinvigorisce  .sli- 
mcdandola,  cosi  è  pur  ragionevole  in¬ 
durle  che  dal  calorico  sia  insieme  co¬ 
gli  altri  sistemi  eccitato  anche  il  cel¬ 
luloso  nella  maniera  che  couipete  alla 
sua  organizzazione.  Ma  quando  lutti  i 
sistemi  trovatisi  convetdenlemenie  ec- 
cllati  e  vigorosi,  come  nel  ben  essere 
della  salute,  nella  tranquillila  e  nel 
piacere  ed  in  una  dolce  temperatura, 
allora  il  sistema  celluloso  trovasi  gon¬ 
fio  ed  espanso:  quando  T  erckameiilo 
de’sistenii  tulli  è  diminuito  come  in 
una  mainltia  di  debolezza,  negli  estre¬ 
mi  motiietxi  di  vùa  o  sotto  il  tenore 
o  la  rneslizì.t  o  per  1’  applicazione  del 
freddo  ,  allora  il  tessuto  celluloso  è 
contralto  e  raggrinzato.  Dunque  E  ec- 
citcìrnenfo  del  sistema  celluloso  consiste 
nel  gonfiarsi,  nell’  estendersi  de’  di  lui 
filamenti,  nell’  espandersi  del  suo  tes¬ 
suto  :  dunque  lo  stato  oppo.sto  o  sia 
il  raggrinzamento  è  effetto  della  man¬ 
canza  r,  della  diminuzione  d’  eccita¬ 
mento  in  questo  sistema.  £  quale  osta- 
colo  avrem  noi,  se  i  fatti  cl  assistono, 
ad  asserire  che  1’  eccitamanto  pn  prio 
del  tessuto  celluloso,  è  la  Uirgescenza, 
V  espansione  de’  suoi  fiìamenlij  e  che 
perciò  l’eccilaliil  ila  che  gli  compete,  è 
una  espansibilità  o  Inrpesciòili/ à  ?  Per¬ 
chè  dovremmo  clrcoscris ere  alle  muta¬ 
zioni  del  sistema  muscolare  le  nostre 
vedute  ,  e  partire  solamente  dalla  eon- 
tratlillta  e  dalla  contrazione  che  in  es¬ 
so  osserviamo  per  designar  e  P  eccita¬ 
bilità  e  r  eccitamento  dei  tessuto  cel¬ 
luloso  ?  Sembra  essere  stato  da  questa 
supposta  sirtiiiiludine  ingannalo  1’  illu¬ 
stre  Pfaff,  quando  vedendo  raggrinzarsi 
la  cellulosa  per  1’ applicazione  del  fred¬ 
do,  dichiarò  che  il  freddo  è  lo  stimolo 
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il  più  atto  a  mettere  In  azione  questo 
sistema  (t);  qinsi  che  ,sla  necessario 
supporlo  in  azione  quando  si  raggrinza, 
e  non  quando  si  estende  e  quasi  che 
la  sottrazion  del  calorico  possa  dal  fi¬ 
siologo  valutarsi  per  uno  stimolo.  No, 
il  freddo  non  è  uno  stimolo,  nè  la  cel 
lulare  si  eccita  corrugandosi  ;  il  calo¬ 
rico  è  il  suo  stimolo  omogeneo,  e  il  di 
lei  eccitamento  consiste  nella  turge- 
scenza  del  tessuto  o  nell'  estensione  de’ 
filamenti. 

Quest'attività  a  gonfiarsi  o  estender 
si,*  cpiesla  turgescenza  o  espansione  è 
un  modo  particolare  di  eccitahillta  e  di 
eccitamento  che  una  c{uantita  di  feno¬ 
meni  ci  obbliga  di  ammettere  in  certi 
sistemi  e  in  certi  organi  animali.  L’ 
illustre  Hebenstreit  1’  ha  illustrata  pii* 
mo  di  tutti  {2).  Consiste,  a  suo  avvi¬ 
so  1)  questa  parlicolar  forma  di  moto 
u  vitale  che  vuoisi  chiamare  turgescen- 
II  za  (  turgor  )  nell’  espansione  di  certe 
Il  parti  operata  dagli  stimoli  ii .  Ne  ab¬ 
biamo  altrettanti  esempi  nella  contra¬ 
zione  della  pupilla,  effetto  del  gonfia¬ 
mento  deir  iride,  nel  gonfiamento  o 
nell’ erezione  de’ capezzoli  delle  mam¬ 
melle,  del  clitoride  e  del  membro  e 
delle  papille  della  lingua.  Le  allera- 
zioni  della  fisonomia  ail’accostarsi  della 
morte  provengono  dairanriientarsi  a  po¬ 
co  a  poco  la  turgescenza  vitale  di  cer¬ 
te  parti  del  volto  La  turgescenza  ha 
dei  caratteri  che  la  distinguono  affatto 
dal  moto  muscolare.  In  questo  la  con* 
trazione  si  alterna  sempre  col  rilassa¬ 
mento,  benché  sussista  lo  stimolo,  in 
quella  al  contrario  la  dilatazione  o  e- 


slensione  delle  fibre  si  sostiene  e  cre¬ 
sce  coslanlemenle  sin  che  lo  stimolo 
esercita  la  sua  azione,  e  non  cessa  se 
non  cessando  1’  azione  dello  stimolo. 
La  contrattilità  è  superstite  per  qualche 
tempo  dopo  la  morte,  la  suscettibilità 
a  gonfiarsi  cessa  nelle  parli  Immedia¬ 
tamente  al  cessar  della  vita  ;  o  ,  per 
dir  moglie*,  1’ eccitabi  lita  propria  del 
sistema  celluloso  distruggesi  compieta- 
mente  prima  di  quello  che  compieta- 
mente  distruggasi  r  eccitabilità  propria 
delie  fibre  muscolari,  l'utte  le  parti 
del  corpo,  dice  Hebenstreit,  e  special¬ 
mente  1  minimi  vasi  ed  il  tessuto  cel- 
luLore,  toccali  da  uno  stimolo,  sono 
eccitati  a  distendersi  e  spiegarsi.  E  se 
egli  è  lecito  aggiunger  le  nostre  alle 
vedute  del  Fisiologo  tedesco,  sembra¬ 
mi  potersi  asserire  che  l' altitudine  a 
gonfiarsi  o  a  distendersi  sotto  1’  azione 
degli  stimoli  sia  una  proprietà  caratte¬ 
ristica  del  tessuto  cellulare,  e  che  in¬ 
tanto  i  vasellini  ultimi  e  molte  parli 
del  corpo  posseggano  quest’  attitudine  , 
in  quanto  che  molta  cellulare  entra 
nella  loro  composizione  iSiaino.  parmi, 
autorizzati  a  sijispellarlo  dal  vedere  che 
in  fjueiìe  parti  appunto  il  fenomeno 
della  turgescenza  è  più  palese,  nelle 
quali  la  cellulosa  è  più  abbondante,  tali 
sono  a  modo  d’  esempio  i  corpi  ca\er- 
rujsi  de!  pene,  il  clitoride,  i  capezzoli 
delle  mammelle,  lo  scroto,  la  cute  ec. 
E  di  parere  anche  Uoose  che  n  Dovun- 
u  que  si  rimarca  turgescenza,  vi  ab- 
li  hia  una  collezione  di  molla  cellulare 
Il  estrinseca  ai  vasi  (3)  n.  Ed  lo  sono 
d’  avviso  che  ,  se’  i  vasi  irrigatori  , 


(t)  Il  ZI  no  de^li  stimoli  plii  u  al  enti  onde  ^li  or  sani  cellrdnsi  sono  messi  in 
Il  azione^  e  lo  s firmilo  del  freddo,  che  può  riguardarsi  per  essi  come  uno  stimo¬ 
li  lo  generale  ii  Pfaff’  Elementi  ec.  §  384. 

(2)  De  turgore  vitali.  Ped.  Sylioge  ec.  di  Brera  Voi,  Il  pag,  2 17. 

(3)  Rvose  Fondauieuli  della  doltiina  conceuiente  l’energia  della  vita  Ediz>. 
ve  net.  pag.  302 


/ 


I  oltre  aH’oscillar  estringendosi  e  dllatarij; 
,  dosi  in  forza  degli  slimoll  convenienti, 

\  sono  anche  capaci  di  gonfiarsi  nel  loro 
I  tessuto  per  tutto  il  tempo  che  dura 
I  I’  azione  di  stimuli  gagliardi  :  se  i  va- 
i  sì  assorbenti,  oltre  al  succhiare  e  al 
j  premere  più  oltre  T  umore  succhialo  • 
sono  capaci  di  tendersi  o  di  erigersi  e 
di  mantenersi  in  qualche  erezione  sin 
elle  durano  le  condizioni  di  un  vàlido 
ecc.ilamenlo;:  quel  gonfiarsi  del  tessuto, 
cjuesfa  tensione  od  erezione  durevole  si 
dehbe  particolarmente  alla  cellulosa  che 
entra  nel  tessuto  delle  loro  membrane. 
Quelle  condizioni  per  le^quali  le  arte¬ 
rie,  i  linfatici,  ì  muscoli  sono  irrila- 
bjli ,  come  suol  dirsi,  o  suscettibili  d’ 
contrazione,  non  escludono  già  che  le 
pareti  stesse  che  sì  stringono  come  ir 
rilabih.  non  siano  anche  suscetlibi  di 
gonfiarsi  nel  loro  tessuto  come  abbon¬ 
danti  di  cellulosa.  Cosi  se  un  muscolo 
e  attaccato  da  infiammazione,  sarà  con¬ 
tralto  violentemente,  attesa  la  sua  at¬ 
titudine  alla  contrazione  ;  ma  sarà  an¬ 
che  marbosamente  e  permanentemente 
gonfio  nel  suo  tessuto  per  Io  gonfiarsi 
o  r  eccitarsi  della  molla  cellulare  in¬ 
terposta  alle  sue  fibre.  Così  in  un  flem¬ 
mone  le  arterie  che  battono  gagliarda- 
mente,  saranno  pur  gonfie  più  del  con¬ 
sueto  nel  tessuto  delle  loro  pareli  ;  1 
nervi  che  si  trovano  distesi  e  addolo¬ 
rati  saranno  pure  turgent!  per  la  cel¬ 
lulare  che  li  circonda  :  in  fine  lutto  li 
:  corpo  cbdla  parte  attaccata  da  questa 
malattia  diverrà  gonfio  a  poco  a  poco, 
teso,  duro  ;  non  solo  per  1’  evasione  di 
molta  linfa  concr esclbile  ,  morbosamen¬ 
te  separala  dai  vasi  nelle  cellulari,  ma 
per  la  sostenuta  costante  turgescenza 
delle  cellulari  stesse  eccitate  morbosa¬ 
mente. 

Kimane  intanto  provalo  ,  s’  io  non 
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erro,  in  nna  maniera  plausibile  clic  la 
eccitabilità  del  sistema  celluloso  consi¬ 
ste  in  una  suscettibilità  de’  filamenti  e 
delle  lamelle  che  lo  compongono  ,  ad 
espandersi  o  estendersi;  e  che  l’eccita - 
jTìenlo  di  quest o  '  sistema  altro  non  è 
che  un’  espansione  o  turgescenza  del 
suo  tessuto  (t).  Rim  me  provato  che  il 
c, dorico  sviluppaniesi  continuamente  dai 
vasi  sotto  r  energia  deli’  irrigazione  e 
de’ lavori  ad  essa  attaccati,  come  anche 
quello  che  viene  dall’  atmosfera  e  dai 
corpi  esterni  applicato  alla  cute  è  lo 
stimolo  omogeneo  per  questo  tessuto 
ed  atto  a  preferenza  a  risvegliarvi  e 
mantenervi  l’indicalo  eccitamento.  I  fe¬ 
nomeni  sopra  tutto  che  osserviamo 
giornal'T^enfe  nelle  malattie,  conferma¬ 
no  sino  al  l’evidenza  la  nost  r’asserzione. 
Fu  particolarmente  dietro  1’  esame  di 
questi  fenomeni  che  alcuni  anni  sono 
in  questa  medesima  Università  venne 
sostenuta  sotto  la  direzione  del  mio  il¬ 
lustre  amico  il  professore  Piuhini  una 
tesi  ingegnosa  ii  Che  la  vita  del  tessu- 
II  lo  celluloso  non  consiste  nella  con¬ 
ti  trazione,  ma  bensì  nell’  espansione  e 
Il  nell’  allungamento  delle  sue  fibre  ii. 
La  cute  in  fatti  che  per  la  massima 
parte  è  tessuta  di  cellulosa,  e  che  >solto 
un’azione  moderata  degli  stimoli,  sotto 
iin  discreto  calore,  e  nella  tranquillità 
del  sistema,,  prodotta  da  grate  sensa¬ 
zioni,  trovasi  moderatamente  espansa 
e  rigonfia  ,  si  contrae  ali’  opposto  per 
l’applicazione  del  freddo,  si  fa  anserina 
nell’ingresso  delle  febbri  asteniche,  nel¬ 
lo  scorbuto  ,  nella  sincope  ,  e  tosto  lo 
spavento  diminuisce  di  volume  ,  e  ca¬ 
dono  perciò  dalle  difa  gli  anelH  che 
prima  esattamente  stringevano  ,  e  nel 
volto  si  approfondano  1  solchi,  e  si  al¬ 
terano  i  lineamenti.  Nello  scroto,  nelle 
papille  della  lingua,  nel  capezzolo  delle 


(t)  red.  rcwola  III  IK.  F. 
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I7ian:ini«lle  osserviamo  deipari  l'iìslenslo* 
ne,  la  gonfiezza,  l’erezione  per  l’applica- 
ziorie  degli  slimali,  ed  il  corrugamenlo  o 
1’  al)breviamento  quando  gli  slin)oli 
mancano.  Queste  vedute  irilanto  suU  ia^ 
do!e  dell’  ecciiauienlo  che  è  caratteri - 
slico  della  cellulosa,  ci  guidano  a  sla- 
Lilire  uitei  iorrìiente  i  gradi  d’analogia 
o  craiTinila  che  diversi  organi  o  sistemi 
lianno  col  cellulare.  Quand’anche  l'esa- 
me  anatomico  di  certe  parti  non  ci  di¬ 
mostrasse  che  la  loro  tessitura  è  per  la 
massima  parte  cellulosa,  l’indole  del- 
r  eccitamento  che  in  esse  risvegliano  e 
mantengono  gli  stimoli  moderati  ,  sa¬ 
rebbe  per  me  un  argomento  di  piau  • 
sii)lle  induzione  a  pensailo.  Le  parli 
genitali  rielTuomo,  il  clitoride,  l’utero, 
i  capezzoli  delle  ‘mammelle,  1’  iride  in 
fine  si  gonfiano  e  si  estendono  per  l’ap¬ 
plicazione  degli  stimoli  convenienti. 
Per-  quanta  influenza  accordare  si  voglia 
itella  produzione  del  fenomeno  o  al 
satJgue  evasalo  e  raccolto  nelle  cellula¬ 
ri  ,  o  alla  maggior  copia  del  sangue 
stesso  adunatosi  ne’  vasi  che  perciò  , 
secondo  Foplnione  di  alcuni,  si  raddriz¬ 
zino  e  sì  allungano,  non  si  può  pre¬ 
scindere  per  altro  daH’eslensione  o  dal 
gonfiarsi  delle  cellulari  stesse,  o  delle 
pareli  de’  vasi  di  cellulosa  abbondanti. 
Anzi  l’adunarsi  il  sangue  in  questi  or¬ 
gani  s\ipj)one  gili  succeduta  l’espansione 
delle  cellulari:  non  polendosi  inimagl- 
iiare  che  (juesto  liquido  aver  potesse  la 
forza  di  dilatare  violentemente  il  tes¬ 
suto,  se  qtieslo  persistesse  in  quel  gra¬ 
do  di  contrazione  in  cui  prima  Irova- 
vasl.  Io  non  so  intendere  in  altra  ma¬ 


niera  Taamenlarsi  di  estensione  o  di 
grossezza  delle  pareli  dell'  utero  nella 
[irospera  vegetazione  figlia  dcll'aumen- 
tato  eccllamenlo  della  gra\  idanza.  Non 
so  inleudere  in  altra  maniera  il  gon¬ 
fiarsi  e  il  vegetare  morboso  del  pol¬ 
mone,  delle  ghindale  e  di  altri  organi 
abbondanti  di  cellulosa  sotto  1’  accre¬ 
sciuto  eccitamento  dell’  infiammazione 
slenica.  Ciò  in  fine  che  ci  interessa  a 
questo  luogo  si  è  l’indole  di  tessuto  e 
di  eccitamento  nel  sistema  membranoso, 
cutaneo  ed  osseo^  g’acchè  essendo  ana¬ 
logo  a  quello  del  sistema  cellulare,  ri¬ 
mane  oiustificata  l’idea  che  ci  condusse 
a  guardare  questi  sistemi  come  affini  al 
celluloso  (t).  Sulla  tessitura  in  massima 
]iarle  cellulosa  della  cute,  delle  mem» 
Inane  tutte  e  delle  ossa  non  cade  piu 
il  minimo  d\i])hio.  L’eccitarsi  della  cute 
e  delle  membrane  ha  ,  come  abbiamo 
dimostrato,  l’islesso  and.imento  o  il  mo¬ 
do  stesso  die  ci  presenta  la  vita  del  si¬ 
stema  cellulare.  Anche  la  vita  del  si¬ 
stema  osseo  si  manifesta  per  dei  segni 
oscuri  che  sembrano  però  indicare  un 
certo  grado  di  gonfiezza  piuttosto  che 
di  contrazione.  Nelle  flogosi  delle  ossa 
cui  la  lentezza  colla  quale  procedono  , 
troppo  di  fiequenle  fa  credere  asteni¬ 
che  ,  benché  sleniche  sieno  esse  tal¬ 
volta  e  tali  si  sostengano  per  lungo 
tempo,  nelle  flogosi  delle  ossa  prodotte 
da  eccessivo  eccitamento  il  loro  tessuto 
si  gonfia  visibilmente.  Le  esostosi  ne 
sono  spesse  volte  il  prodotto.  Nelle  ma¬ 
lattie  di  debolezza  ,  come  nella  tisi, 
nella  rachitide,  ingraciliscono  e  perdo¬ 
no  la  loro  fermezza  (2).  Anche  la  len- 


(1)  V^edi  Tai'ola  V.  ISfot.  4. 

(2)  Si  potrebbe  opporre  all’  idea  da  noi  proposta  dell’  eccitamento  del  si¬ 
stema  celluloso  o  de  sistemi  ad  esso  ojjini  come  consìstente  in  un’  esoansione  o 
turgescenza  del  tessuto  •  si  potrebbe,  dissi  ^  o(>pon  c  che  tuluoli.a  nelle  piaghe  a- 
s teniche  si  ha  una  morbosa  t^egetazione  di  cellulari  ,  e  che  del  pan  in  ntol.^ 
niclalUe  usieuiche  del  sistema  osseo  si  ossei  un  aumento  di  grossezza  iiell^ 
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teeza  in  fine  con  cut  le  maialile  prò-  di  eccllarsi  al  sislefna  celluloso  ;  e  ci 
cedono  nel  tessulo  osseo  e  membranoso,  conduce  a  vederli  in  maggior  rapporto 
presenta  un  altro  argomento  die  ravvi-  con  questo  che  con  altri  sistemi, 
cina  questi  sistemi  nella  loro  maniera 


ossa  ,  massime  delle  articolazioni.  Ma  in  primo  luogo  una  lassa  e  morbosa  cel¬ 
lulare  che  rigogliosa  si  genera  in  una  piaga  astenica'^  il  tuniefarsi  d'  un  osso 
alterato  insieme  nel  suo  tessuto  e  rum  molli  io  come  nella  rachitide^  non  possono 
essere  argomenti  conti  arj  a  cj  nella  turgescenza  unita  a  fermezza  di  tessuto  che 
si  osserva  nello  stalo  sano  e  nelle  malattie  di  accresciuto  eccitamento.  In  secon¬ 
do  luogo  epuando  lo  stalo  morboso  arriva  a  certi  est  reni  gradi,  si  adulterano  in 
maniera  i  fenomeni  e  V  andamento  della  vita  e  della  vegetazione,  che  possono 
confondersi  coi  prodotti  del  piti  deciso  vigore  quelli  de  IV  astenia  la  piu  inoltrata- 
La  fermezza  della  contrazione,  la  forza  delle  pulsazioni  arteriose  sono  caratteri 
della  vita  e  del  vigore  ne'  muscoli  e  nelle  arterie',  la  contrazione  debole  ,  Ig 
pulsazioni  languide  indicano  diminuzioni  d'  eccitamento .  Pure  attivando  V  aste¬ 
nia  ad  un  sommo  grado,  osserviamo  talvolta  le  muscolari  contrazioni  gagliar¬ 
dissime^  come  nell’  isterismo;  e  le  vibrazioni  de'  polsi  assai  ardite,  come  in  cer¬ 
te  febbri  benché  decisamente  asteniche .  Così  non  e  meraviglia  che  quel  tessuto 
celbdosn,  membranoso,  osseo  che  iti  istato  di  debolezza  si  contrae,  si  raggrinza 
ed  impicciolisce,  in  certe  malattie  però  nelle  quali  V  astenia  tocca  certi  confinU 
come  in  una  piaga  di  cattivo  fondo,  nella  Icucoflegmasia,  in  certe  malattie 
asteniche  delle  ossai^  le  cellulari  vegetino  morbosamente ,  la  cellulosa  succutanea 
sì  estende,  e  le  ossa  aumentar  possano  di  volume. 


EPÌLOGO- 


DELLB  RtCERCHE  FATTE  SIN  QUI. 

PIANO. 

Di  quelle  ricerche  che  rimangono  a  tentarsi  a  compimento 
del  Prospetto  Generale  della  Vita. 


Celiai'  sieno  i  generali  caratteri  che 
distinguono  la  materia  animale  da  quel¬ 
la  degli  altri  corpi  della  natura  (t),ed 
i  corpi  viventi  dagl’  inorganici  e  mor¬ 
ti  (2):  quali  gli  elementi  onde  la  vita 
risulta  (3);  che  cosa  sia  questa  guar¬ 
data  almeno  ne’  fenomeni  che  le  sono 
attaccati  e  nelle  leggi  alle  quali  è  sog¬ 
getta;  e  come  definire  filosoficamente 
od  esprimer  si  debba  (4),  fu  già  da  noi 
per  quanto  poteasi  dimctelrato.  Mostram. 
mo  pure  che  1’  attitudine  a  vivere  o 
r  eccitahiliia  ,  benché  in  tulli  i  punti 
della  macchina  presenti  gli  stessi  gene¬ 
rali  carallerlj  è  però  ne’ diversi  sistemi 
temprala  quasi  particolarmente  a  distinta' 
d’  un  genio  specifico  (5),  in  quanto  che 
non  può  essere  messa  in  alto  che  da 
certi  dati  stimoli,  e  in  quanto  che  pro¬ 
duce,  attaccata  da  essi,  una  forma  o  un 
modo  particolare  di  eccitamento.  Nel  da¬ 
re  un’  occhiata  a  questi  sistemi  o  com~ 
ponenti  organici  della  macchina  anima¬ 
le;  nel  determinare  i  caratteri  che  li 


dislInguoTSO  in  quanto  sono  sistemi;  e 
nell’  ordinare  almeno  i  prìmarj  tra  lo¬ 
ro,  ci  parve  di  vedere  una  superiorità 
nel  sistema  nervoso  in  quanto  all’  in¬ 
fluire  sulla  vitalità  della  maggior  parte 
degli  altri  sistemi,  siccome  ci  parve  an¬ 
cora  di  osservare,  per  ciò  che  riguarda 
la  tessitura  o  la  costruzione  delle  parti, 
primo  di  tutti  gli  altri  il  cellulare  (6)* 
I^assammo  in  fine,  dietro  1'  ordine  de¬ 
sunto  dalla  superiorità  de’  sistemi  ri¬ 
guardo  air  importanza  alla  vita  a  de¬ 
scriverli  gradatamente,  non  lasciando  di 
discutere  le  più  importanti  quistloni  che 
sulla  loro  maniera  di  agire  o  sulla  loro 
influenza  furono  agitale  dai  migliori  fi¬ 
siologi,  Così  molte  Lezioni  furono  de¬ 
dicate  al  sistema  nervoso  (7);  molle  al 
sistema  uascolare  irrigatore  (8).  e  cosi 
in  fine  le  due  ultime  sono  state  impie¬ 
gale  nel  sistema  cascolare  assorbente  (9) 
e  nel  cellidoso  (tO).  Molle  altre  ricerche 
cl  rimangono  però  a  compinienlo  di 
questo  quadro  della  macchina  animale 


(0  Lezione  I. 

(2)  Lezione  II.  ILI. 

(3)  Lezione  IV.  VI. 

(4)  Lez,ione  IV.  V. 

(5)  Le  zione  VII.  e  Tavole. 

(6)  Lezione  cit.  e  Taaol.  II. 

(7)  Lezio?ii  Vili.  IX.  X.  XI.  XII  XIIL  XTV.  XV. 

(8)  Lezioni.  XVI.  XVIII.  XIX  XX.  XXL  XXII. 

(9)  Lezione  XXIII. 

(10)  Lezione  XXIV. 
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vivente  di  cui  finora  non  abbiamo  de¬ 
lineati,  per  così  dire,  che  i  contorni.  I. 
Resta  a  vedere  come  dall’  impasto  dei 
suddetti  sistemi  o  componenti  organici 
sorgano  qua  e  là  nella  macchina  di¬ 
versi  composti  ovvero  organi  particolari 
distinti  da  un  abito  loro  proprio  e  da 
forme  che  li  caralterixzano.  È  quindi  da 
cercarsi  quali  sieno  i  termini  di  questa 
:  particolare  organizzazione  o  formazione. 
1  cjuali  modificazioni  dell’  eccitabilità  e 
I  de  ir  eccitamento  sieno  attaccate  a  questa 
j  formazione  stessa;  in  fine  quali  rapporti 
I  leghino  la  vita  dei  diversi  organi  al 
(  lutto,  e  per  quali,  sieno  gli  organi  stessi, 
j  legati  tra  loro.  Queste  ricerche  deono 
[  necessariamente  premettersi  alia  Secon¬ 
da  Parte  di  queste  I.ezionij  giacche  pri¬ 
ma  di  esaminare  particolarmente  la 
i  struttura  e  la  maniera  d’agire  di  cia¬ 
scun  organo  a  parte,  è  d’  uopo  cono¬ 
scere  in  grande ’e  gli  attributi  generali 
d  un  organo  e  i’indole  de’rapporti  onde 
I  sono  gli  organi  generalmente  armoniz- 


I  in  li.  luogo  che  suppongono  già  cono- 
I  scinta  la  macchina,  cosi  organizzala  co- 
i  me  è,  partecipe  della  distinta  influenza 
di  tutti  i  pezzi  che  la  compongono. 
I  Yersar  deggiono  queste  ricerche  sulla 
I  diversa  forza  e  maniera  d’  agire  degli 
I  stimoli  de’  quali  l.i  natura  si  serve  per 
I  mantenere  la  descritta  macchina  in  giuo- 
I  co;  e  nell’  esame  di  quelle  condizioni 
I  della  macchina  stessa  che  rendono  più 
i  o  meno  attiva  1’  azion  degli  stimoli  so 
È  pra  di  lei.  Ci  porteranno  così  queste  in- 
;  dagini  a  misurare  1’  influenza  del  tem- 
‘  peramento,  dell’età,  deirabitudine.  con¬ 
ti  dizioni  possenti  dalle  quali  dipende  in 
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gran  parte  il  vantaggio  o  il  danno 
ciò  che  agisce  sopra  di  noi.  Ci  porte¬ 
ranno  pur  queste  indagini  a  rilevare  il 
fondo  di  quelle  leggi  che  sopra  una  se¬ 
rie  immensa  di  fatti  si  stabilirono;  che 
le  accumulate  osservazioni  additavano 
alla  fdosofia;  e  che  primo  di  tulli  ha 
saputo  intendere  ed  esprimere  il  rifor¬ 
matore  scozzese.  Ci  guideranno  in  fine 
a  ricercare  come  la  macchina  si  stanchi 
per  lungo  sostenere  1’  azion  degli  sii  • 
moli,-  o  per  dir  meglio,  come  sotto  l’e¬ 
sercizio  continuato  e  la  fatica  si  di¬ 
minuisca  in  lei  l’  attitudine  a  risponde¬ 
re  agli  stimoli  stessi  ;  e  così  poi  come 
diminuendosi  durante  il  riposo  la  copia 
degli  stimoli,  si  risarcisca  la  fibra  dai 
danni  sofferti,  e  la  perduta  attitudine 
ricuperi.  Ultima  di  tutte  le  indagini  es¬ 
ser  dee  quella  che  riguarda  il  progres¬ 
sivo  consumo  dell’  attitudine  vitale  ,  o 
delle  condizioni  alle  quali  è  attaccata, 
/  col  lungo,  andar  della  vita,  e  così  la 
morte  naturale  o  senile  da  questo  stesso 
irreparabil  consumo  prodotta.  Ma  tutte 
queste  ricerche  che  sono  relative  alla 
maniera  d'  agire  degli  stimoli,  alle  con¬ 
dizioni  che  ne  rendono  più  o  meno  for¬ 
te  1’  azione,  ed  al  consumo,  risarcimen¬ 
to  ed  ultima  esaustlone  irreparàbile  del¬ 
la  vitalità,  siccome  suppongono  cognita 
la  macchina  anche  nelle  più  particolari 
funzioni  organiche  che  alla  produzione 
di  queste  concorrono,  così  deono  riser- 
barsi  dopo  la  Seconda  Parte  dell'  opera. 
Serviranno  esse  in  cerla  maniera  d'  in¬ 
troduzione  alla  patologia  generale;  giac¬ 
ché  le  leggi  che  da  queste  vicende  ri¬ 
sultano  ,  sono  comuni  allo  stato  di  sa¬ 
lute  e  di  malattia. 


LEZIONE  VIGESIMAQUINTA. 


Che  cosa  sia  un  Organo.  Organi  diversi  del  corpo  umano.  Che  ahliano  gli 
organi  di  proprio  e  che  di  comune  coi  sistemi.  Proprietà  dipendenti  da  una  par^ 
ticolare  organizzazione.  Rapporti  che  hanno  gli  oi guai  tra  di  loro  e  che  ha  la 
vita  specifica  di  ciascuno  di  essi  alla  vita  del  tutto. 


Premesse  le  plìt  generali  vedute  sulla 
vita  de’  sistemi  prirnarj  della  macchina 
animale,  la  prima  occhiata  che  il  gio¬ 
vane  fisiologo  getterà  sull’insieme  della 
macchina  stessa,  dovrà  necessariamente 
arrestarle  sull’  esteriore  struttura  degli 
organi  molti  e  de'  visceri  che  la  com¬ 
pongono.  Diverranno  ben  tosto  oggetto 
delle  sue  prime  ricerche  la  formazione 
e  la  maniera  di  vivere  di  questi  orga¬ 
ni  In  generale,  i  rapporti  cli'essi  han¬ 
no  col  tutto,  e  le  leggi  o  comuni  o  di- 
sllnle  alle  quali  soggiacciono.  Per  quan¬ 
to  In  fatti  r  occhio,  1’  orecchio,  il  pol¬ 
mone,  la  gianduia  ci  si  mostrino  subor¬ 
dinali  tutti  egualmente  alle  stesse  ge¬ 
nerali  leggi  della  vita;  nondimeno  non 
può  non  ferirci  la  loro  particolare  di¬ 
stinta  maniera  di  %'ivere;  e  per  quanta 
connessione  abbiano  essi  coi  grandi  si¬ 
stemi;  pure  il  distinto  loro  abito,  la 
diversa  struttura  e  le  funzioni  di  suo 
genere  eh’ essi 'compiono,  tanto  ci  pre¬ 
sentano  di  specifico  e  di  proprio  ,  che 
a  primo  aspetto  ogni  idea  di  comune  a 
di  generale  svanisce  quasi  e  si  perde. 
Ella  è  poi  d’  altronde  una  naturale  ten'» 
denza  dell’  umano  ingegno  li  fermarsi  ' 
più  presto  sulle  particolari  e  staccate 
operazioni  della  natura,  di  quello  cho 
ravvicinarle  tutte  e  sommelterie  al  o:e- 
nerale  principio  che  le  regola;  essendo 
r  Itidagìne  del  particolari  distinti  feno¬ 
meni  comandato,  direi  quasi,  (dai  sensi 
essendo  all’  opposto  il  generalizzare  o- 
pera  sol  tanto  del  raffinamento  delle 
nostre  vedute.  D’  uopo  è  dunque,  com¬ 
piuto  avendo  l’esame  de’ generali  com¬ 
ponenti  della  macchina  ,  e  delle  leiy»l 
loudaaier..laii  che  la  governano;  d’uopo 


P,  dissi,  discendere  ad  esaminar  queste 
leggi  negli  organi  e  ne’  visceri;  e  ten¬ 
tar  pur  di  scoprire  se  in  essi  soggiac¬ 
ciono  a  qualche  più  particolare  modifi¬ 
cazione.  Nè  cjiueslo  esame  ci  allontana 
dal  piano  propostoci  di  osservare  m 
complesso  la  vita  animale  ,  prima  di 
passare  alcun  dettaglio  sulle  particolari 
funzioni  degli  organi  giacche  ,  senza 
entrare  nella  singolare  loro  struttura  o 
negli  usi  distinti  che  da  essa  derivano 
(ciò  che  faremo  nella  Seconda  Parte  di 
queste  Lezioni)  ,  possiamo  ora  cercare 
io  grande  d’onde  dipenda  questa  sin¬ 
golarità  e  questa  maniera  specifica  di 
vivere  d’ un  organo,  quali  sieno  le  leg¬ 
gi  d’  una  particolare  formazione  o  strut¬ 
tura,  e  quali  i  rapporti  che  ha  in  ge¬ 
nerale  un  organo  qualunque  col  tutto 
vivente. 

Che  cosa  e  dunque  un  organo  ani- 
maleì  Quali  idee  detta  o  racchiude  que¬ 
st’ espressione  ?  Quale  è  1' andamento 
della  materia  animale  e  de’ sistemi  d  i- 
versi  nella  formazione  degli  organi?  On¬ 
de  nasce  in  essi  la  particolar  vita  che 
vivono,  o  quella  ch’essi  presentano  spe¬ 
cifica  modificazione  della  vita  generale 
o  comu  ne?  In  generale  tutto  ciò  è  or- 
ganizzato  che  è  composto  di  varie  par¬ 
ti  contessute  fra  loro,  legate,  compli¬ 
cate  in  modo  che  da  questa  complica¬ 
zione  risulta  un  effetto  unico  a  cui  tutte 
egualmente  cospirano.  In  questo  senso 
ìa  complicazione  o  la  composizione  rin¬ 
chiude  r  idea  d'  organo,  e  si  cliiamano 
quindi  organizzali  quegli  esseri  m 'qua¬ 
li  la  docomposiztotie  delle  parti  non  à 
monotona  ed  uniforme  come  ne’ mine¬ 
rali.  Ma  prendendo  la  parola  organizza- 


I  «ione  in  questo  senso  die  pure  mi  pare 
ii  più  coerenle  alla  cosa,  non  mi  pare 
che  il  vocabolo  ors’ano  animale  ci  pre¬ 
senti  idee  tanto  solide  ed  esatte  quanto 
R  potrebbero  sembrare  a  primo  aspetto! 
Quali  saranno  di  fatto  nel  corpo  ani¬ 
male  i  limiti  tra  l’organizzato  e  il  non 
organizzato?  Quali  potranno  dirsi  esclu¬ 
sivamente  organi  animali?  Perlina  parte 
tutto  il  coi'po  animale  che  è  il  risul¬ 
tato  o  il  complesso  di  tante  molle  che 
tutte  cospiraou  ad  un  fine,  lutto  il  cor¬ 
po,  dissi,  ci  presenta  un  organo  solo  ; 
per  P  altra  parte  non  v'  ha  forse  fibra 
che  non  sia  un  organo  in  picciolo.  Chi 
Oserebbe  di  fatto  asserire  che  la  fibra 
prima  che  si  chiama  semplice,  non  sla 
organizzata?  Chi  oserà  sospettare  di  uni- 
formila  il  tessuto  delle  ultime  tibie  ner¬ 
vose  ,  delle  muscolari  ,  delle  celiulai  i 
stesse,  quando  il  muco  onde  sorgono,  è 
già  stato  modellato  dalP  influenza  or¬ 
ganizzatrice  delle  superficie?  P’orse  nel 
distinguere  le  parti  organizzate  delle  fi 
bre  semplici  si  è  presa  troppo  norma  dai 
sensi  nostri.  Forse  si  è  misurata  troppo 
la  semplicità  delle  parti  dalle  nostre  lenii, 
e  dal  nostri  coltelli.  E  certamente  poi 
P  ultima  fibra  che  cade  sotto  1’  occhio 
armato,  non  può  giustamente  dirsi  l’ul¬ 
tima  organizzata  nella  natura  animale; 
giacche  bisognerebbe  proscrivere  dalla 
serie  degli  esseri  organizzati  tanti  anl- 
nialuzzi  di  cui  P  organizzazione  non  è 
discernibile,  ii  Riuscirebbe  vanlaggiosa- 
11  mente  per  la  medicina,  dice  Reil  (l) 

Il  se  noi  potessimo  analizzare  le  diverse 
I  II  specie  ed  i  varj  gradi  di  organizza¬ 
li  zìonej  risolvere  il  di  lei  più  compo- 
>1  sto  tessuto  ne’  suoi  più  semplici  eie  • 
w  mt'uti,  e  seguirla  dal  primo  organo 
Il  originario  sino  al  più  complicato  che 
Il  si  riscontra  nella  macchina  animale... 
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Il  Non  solamente  sono  da  riguardarsi 
«  come  altiQltante  macchine  l’intiero 
Il  corpo  ed  i  suol  membri  gros.solanl  , 
Il  ma  altresì  la  di  lui  benché  minima 
Il  parte.  Tulio  in  esso  si  risolve  dalla 
Il  più  piccola  6hra,  in  apparenza  sem- 
M  plice,  sino  ali’  organo  più  composto. 
«  L’ intiero  corpo  è  composto  da  grandi 
Il  membra.  Ciascun  membro  da  mnscoli, 
H  vasi,  neivi.  Ciascun  muscolo  da  meni¬ 
li  brane,  fibre,  vasi  Quale  ari ifiz iosa  e 
H  riunita  meccanica!  Quanti  gradi  ecl 
Il  ordini  della  stessa!  Quanto  è  lontana 
Il  P  anatomia  dall’  esaurirne  P  analisi! 
»  Quanto .  imperfetta  si  è  all’opposto  la 
u  macchina  nell’opere  artificiali!  In  esse 
n  solamente  il  tutto  è  una  macchina,  e 
n  le  parti  de!  tutto  sono  corpi  naturali, 
I»  crudi,  senza  una  figura  conforme,  ii 
Inerendo  all'idea  del  Professore  di  Halla 

10  mi  spiegherei  nella  seguente  maniera. 
Le  parli  del  lutto  in  una  macchina  ar¬ 
tificiale  sono  pezzi  non  organizzati  nel 
loro  interno:  sono  pezzi  di  sirullura 
intima  inconcludente.  Al  contrario  nel- 
P  organizzazione  de’  corpi  viventi  cia¬ 
scun  pezzo  non  e  meno  organizzalo  nel 
suo  interno  di  quel  che  lo  sia  al  di 
fuori:  e  non  e  indifferente  al  tutto  ì’in- 
tima  tessitura  del  pezzi  che  lo  cornpon* 
gono. 

Benché  però  giusta  queste  rifie.ssiofìi 

11  catalogo  degli  organi  non  si  possa 
circoscrivere  abbasla'nza:  e  benché  qiiclie 
parli  del  corpo,  che  cornunemenie  si 
chiamano  organi  animali,  non  ne  me¬ 
ritino  esclusivamente  il  nome;  pure  io 
rnl  farò  lecito  di  distinguere  con  que¬ 
sto  nome  quelle  parti  che  nella  sfriil- 
tura  o  composizione  vi.sibile  si  scostano 
dal  generale,  e  che  compiono  funzioni 
non  comuni  al  restante  de!  coipo.  Gii 
organi  così  delti,  se  non  sono  organi 


(t)  ed.  Memoria  sulla  forza  vitale  Q.  C.  Reil  fjt  ojessore  di  medieina  neh 
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essi  soli,  sono  almeno  i  più  qiialìQcali, 
i  più  circoscrilli  ,  direi  quasi  organi 
meno  diffusi  e  meno  ripetuti  Giacche 
nella  mia  maniera  di  vedere  i  sistemi 
stessi  di  cui  abbiamo  parlato,  sono  or¬ 
gani,  ma  diffusissimi  o  ripetuti.  La  fibra 
stessa  primordiale  così  delta  è  organo, 
ma  il  più  diffuso  ,  il  più  universale  di 
tutti.  Per  lo  contrario  gli  organi  cosi 
delti  visceri,  come  sarebbero  il  pol¬ 
mone,  rocchio,  il  fegato  ec.  sono  or¬ 
gani  o  singolari,  o  poco  ripetuti^  certa¬ 
mente  poi  non  diffusi,  siccome  i  siste¬ 
mi,  a  lutti  o  quasi  tutti  i  punti  della 
macchina.  Il  sensorio  è  unico j  unico  il 
palalo;  distinto  e  non  diffuso  il  fegato; 
duplice  ma  non  mollo  es’eso  l’  organo 
dell’  udito  e  della  vista.  Il  solo  organo 
del  tatto  sembra  sino  ad  un  cerio  se¬ 
gno  uscire  da  questa  regola;  giacche  ol¬ 
ire  essere  esteso  a  tutta  P  esterna  cute, 
non  vi  ha  forse  interna  superficie  che  non 
ne  sia  dolala  o  suscettibile.  Ma  la  sen¬ 
sazione  del  tatto,  se  ben  si  esamini,  co¬ 
me  abblam  ,falto  in  parte  nella  Lezione 
decima  quinta,  è  anche  una  sensazione 
meno  specifica  delle  altre  e  men  di  suo 
genere;  è  quasi  la  base  o  il  primo  gra¬ 
do  di  tutte  le  sensazioni;  e  ciò  appunto, 
in  mio  senso,  perchè  1’  organo  ne  è 
diffuso  a  tutte  le  superficie  e  quasi  sl¬ 
mile  in  ogni  dove,  emulo  più  de’  siste¬ 
mi  che  slmile  agii  organi. 

Dietro  il  senso  nel  quale  io  prendo 
la  parola  organo  animale^  e  sul  quale 
era  d’uopo  convenire,  chiameremo  or¬ 
gani  il  polmone,  il  ventricolo,  il  sen¬ 
sorio,  gli  organi  de’  sensi  esteriori  ,  i 
muscoli  volontari,  il  fegato,  la  milza, 
i  reni,  coi  vasi  e  condotti  che  loro  ap¬ 
partengono,  1  testicoli  e  1’  utero  colle 
parti  che  ne  dipendono,  le  mammelle 
in  fine,  il  pancreas,  le  glandule  salivali 
e  cjaalunque  altra  gianduia  ove  si  la¬ 


vori  un  umore  particolare.  Sara  oggetto 
delle  nostre  ricerche  nella  Seconda 
Parte  di  queste  Lezioni  la  particolare 
maniera  con  cui  ciascuno  di  questi  or¬ 
gani  si  presta  alle  funzioni  particolari 
a  lui  destinale.  Per  ora  è  nostro  scopo 
di  rilevarne  soltanto  in  generale  quali 
sieno  le  leggi  della  loro  formazione  ^ 
come  si  scostino  essi  dalle  leggi  della 
vita  comune,  e  sino  a  qual  segno  vi 
sono  subordinali.  Ciascuno  degli  orga¬ 
ni  suddetti  costa  sicuramente  dei  varj 
sistemi  die  furono  già  esaminati  ,  che 
è  quanto  dire  varie  porzioni  de’ sud¬ 
detti  sistemi,  uniti  variamente  tra  loro 
e  In  diverse  proporzioni,  costituiscono  i 
materiali  di  qualunque  organo  ,  anzi 
compongono  P  organo  stesso.  Di  fatto 
il  sistema  vascolare  irrigatore  ,  il  ner¬ 
voso,  il  membranoso  ,  il  cellulare  ,  il 
linfatico  ec.  concorrono  tulli;  benché 
in  maggiore  o  in  minor  grado  ,  alla 
formazione  dell’  occhio,  dell’  orecchio, 
del  fegato,  de’ testicoli  ec.;  nè  mi  tro¬ 
verete  pur  uno  tia  gli  organi  che  non 
vi  presenti  un  differente  impasto  delle 
suddette  parti  generali  del  corpo,  o  se¬ 
condo  il  mio  linguaggio  de’  suddetti 
organi  diffusi.  Si  potrebbero  quindi  de¬ 
terminare  differenti  gradi  di  organizza¬ 
zione  animale  nelle  differenti  parti  del 
corpo  secondo  che  la  loro  composizione 
risulta  da  un  maggiore  o  minor  numero 
di  altre  parti  meno  composte  o  sia  di 
sistemi:  la  qual  gradazione  corrisponde, 
in  mio  senso  ,  alla  ditì'erenza  già  pro¬ 
posta  tra  gli  organi  ed  i  sistemi  ani¬ 
mali,  in  ciò  consistente  che  i  sistemi 
tutti,  e  sempre  più  i  meno  composti, 
sono  organi  universalmente  diffusi,  do- 
vecchè  gii  organi  così  delti  esistono 
dentro  certi  limiti  ,  e  non  concorrono 
all’  unlversal  formazione  o  composizione 
delle  parli  (t).  L’organo  più  semplice, 
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«  dice  Bell,  è  la  fibra  ,  una  materia 
«  cioè  d'  una  lunghezza  non  interrotta 
Il  e  retta.  Si  danno  diverse  specie  o 
Il  varietà  nelle  fibre.  Le  fibre  per  e- 
I)  sempio  che  si  osservano  nella  dura 
Il  madre,  nella  apeneurosi,  nel  tendini, 

«I  nell’  utero  ,  sono  evidentemente  dif- 
Il  ferenti  dalle  altre.  Da  fibre  d’  una  o 
Il  diverse  specie  risultano  altri  già  com- 
M  posti  organi,  che  debbono  però  ri  - 
Il  guardarsi  tuttora  come  materiali  In- 
II  servienti  alla  composizione  di  altri 
Il  organi  più  complicati.  Fra  questi  sono 
Il  i  vasi,  i  nervi,  le  ossa,  i  legamenti, 

Il  le  membrane,  le  cartilagini,  la  carne 
Il  muscolare  ec.  .  Queste  parti  ci  danno 
«  per  verità  già  dei  fenomeni  misti 
Il  che  stanno  in  proporzione  della  loro 
Il  maggioreo  mi  nore  composizione,  per 
Il  altro  le  loro  azioni  più  visibili  sono 
Il  principalmente  regolale  da  quella  spe¬ 
li  eie  di  fibre  che  in  esse  più  abbonda. 

Il  Finalmente  chiamasi  oi'gano  perfetto, 

Il  per  esemplo  il  canale  IntesMnale,  gli 
Il  organi  dei  sensi,  i  rnnscoll  ec.,  quello 
H  che  è  costrutto  da  vasi,  membrane  , 

Il  fibre  muscolari,  nervi,  disposti  in  una 
Il  proporzione  convenevole  e  delerml- 
II  nata.  Dalla  loro  ultima  composizione 
Il  ne  risulta  un  ultimo  membro  nella 
Il  catena  dell’  organizzazione  ,  cioè  il 
Il  tutto  ("l)  li. 

Gli  org.ani,  qualunque  sleno,  vivono 
tutti  la  medesima  vita  ,  in  quanto  che 
in  tutti  è  indispensabile  1’  azion  degli 
stimoli,  .e  in  quanto  che  la  vita  di  cia¬ 
scuno  di  essi  è  il  prodotto  degli  sti¬ 
moli  sul r  eccitabilità.  Oltre  questa  leg¬ 
ge  universale  che  lutti  li  ravvicina  e  lì 
sottomette  egualmente,  ciascun  organo 
vive  poi  anche  una  vita  comune  a  lutti 
gli  altri  in  quanto  alla  dipendenza  ed 
al  rapporto  che  lutti  hanno  co!  generali 
sistemi  o  cogli  organi  diffusi  della  mac¬ 
china  animale^  dai  vario  impasto  dei 
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quali  sistemi  abbiam  veduto  risultare 
la  tessitura  degli  organi  stessi  L’iufluen  - 
za  dì  fatti  del  sistema  irrigatore,  del 
nervoso  ,  del  linfatico  ec.  si  stende  a 
tutti  gli  organi  egualmente,  e  tutti  go¬ 
dono  egualmente  gl’influssi  di  quella 
particolare  maniera  di  vivere  che  coni - 
pele  ai  suddetti  sistemi.  Tutti  gli  orga¬ 
ni  dal  primo  all’  ultimo  sono  irrigati 
di  sangue  ed  umettali  di  differenti  li¬ 
quori  ,  nulli  fi  per  mezzo  del  sistema 
arterioso;  e  da  tutti  egualmente  le  vene 
riportano  una  porzione  di  sangue  verso 
i  tronchi  maggiori  ed  il  cuore.  Tulli 
gli  organi  che  sono  suscettibili  di  sen¬ 
sazioni  o  squisite  od  ottuse,  lo  sono  per 
mezzo  de’  nervi.  In  lutti  la  contrazione 
delle  parti,  delle  cavità,  dei  condotti  , 
se  pure  ha  luogo,  si  fa  per  mezzo  del  - 
le  fibre  muscolari  o  contrattili.  In  tutti 
la  connessione,  l’adesione  delle  superfi¬ 
cie,  la  fermezza  dipendono  dalla  tela 
ce  lini  osa-  ed  in  tutti  finalmente  il  rias* 
sorbimento  della  linfa,  o  d’altri  liquori 
separati,  viene  operato  dallo  stesso  siste¬ 
ma  di  vasi  assorbenti.  Questa  vita  co-\ 
mune  degli  organi,  dipendente  dall’in - 
tluenza  de’cornponentl  si  potrebbe  quasi 
dire  una  comune  partlcipazione  della 
vita  de’  sistemi  onde  risultano,  anzi  un 
comune  aggregalo  delle  particolari  vite 
de’  sistemi  medesimi.  Ma,  oltre  la  vita 
comune  ,  ciascun  organo  vive  poi  la 
sua  propria  che  lo  caratterizza  e  lo  di¬ 
stingue  dagli  altri  organi  lutti.  L’oc¬ 
chio  per  esempio  olire  l’irrigazione  ed 
il  movimento  del  sangue  ne’ vasi  arte¬ 
riosi  e  venosi,  oltre  la  nutrizione  ,  il 
riassorbimento  ,  la  sensa.zione  generale 
a  tutti  comune,  ha  poi  la  propria  spe¬ 
cifica  maniera  di  vivere  che  consiste  in 
u  n  particolare  eccitamento,  cui  la  sola 
azion  della  luce  può  produrre  e  soste¬ 
nere.  Il  palato,  oltre  le  suddette  qua¬ 
lità  comuni  agli  altri  organi  ,  quella 


(f)  Jieii  Op.  cit,  S  1.  2.  J. 
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possiede  esolnslvanienle  di  essere  ecci-r 
tala  in  ama  matùera  pariicolare,  e  di  vi¬ 
vere  una  vita  di  suo  genere  per  mezzo 
deir  applicazione  dei  sali.  I!  fegato,  ol¬ 
tre  le  comuni  maniere  di  vivere,  è  poi 
fornito  d’ un  azione  liiìta  sua  che  con¬ 
siste  nel  -separ  ire  o  nel  lavorare  la  hile. 
E  così  dicasi  degli  altri  organi  tulli  dei 
quali  abbiamo  indicala  la  serie.  Così 
che  in  qualunque  organo  paiticolare  l’a- 
.strazione  può  in  certa  maniera  distin¬ 
guere  tre  diverse  maniere  di  vitale  e- 
sistenza,  dalla  prima  all’  ultima  grada¬ 
tamente  più  composte.  La  prima  con - 
sistt;  nella  generale  suscellibilila  di  mu¬ 
tarsi  per  r  applicazione  degli  stimoli. 
La  seconda  •  nella  suscetti bi  iilìi  partico¬ 
lare  de’  sistemi  che  entrano  «ella  for¬ 
mazione  d’ un  organo,  a  subire  le  de- 
leiaiinate  mutazioni  che  competono  alla 
loro  struttura.  La  terza  in  fine  nell’at- 
titudine  specifica  dell’  organo  stesso  a 
subire,  in  quanto  ha  una  data  struttura, 
celli  determinali  cangiamenti a  sentire 
l’  impressione  di  certi  sii  moli  specifici, 
come  della  lucCj  de’  sali  ec.;  a  conce¬ 
pire  un  cangiamento  qualificalo,  singo¬ 
lare  o  di  suo  genere,  in  somma  ad  ef¬ 
fettuare  una  data  operazione.  Questa 
vita  pariicolare,  cjuesl’ eccitamento  spe¬ 
cifico,  quest’esclusiva  azione  di  certi 
dati  sii  moli  donde  dovrem  dir  noi  che 
dipenda?  Il  particolare  impasto,  la  di¬ 
sposizione,  il  raffinamento  della  n>aleria 
animale  potranno  mai  adombrarci  in 
qualche  maniera  la  ragion  del  fenome¬ 
no?  L’  eccitabilità  è  ella  ne’  diversi  or¬ 
gani  modificala  e  specifica,  come  già 
tnodificala  la  vedemmo  ne'  sistemi*^  o 
1’  eccitabilità  e  da  per  lutto  la  stessa,  e 
dalia  sola  organìzwzione  dipende  che 
ne’  difierenli  organi  sia  messa  in  giuoco 
da  stimoli  difierenli? 


.Sono  già  molli  anni  che  l’Iflnstre 
Vrignauld  dell'accademia  di  ^lonlpelleF 
nelle  sue  Hicerciie  sull’  economia  ani¬ 
male  (I)  parlando  della  vita  e  del  sen¬ 
timento  di  ciascuna  parte  del  corpo, 
sostenne  che  l’elfetto  particolare  di  certi 
agenti  su  certi  dati  organi,  e  la  parti¬ 
colare  impressione  che  ne  risulta ,  dipene 
dano  d.i! r organizzazione.  Un  sentimento 
generico  e  confuso,  direa  egli  (2),  s^ 
desterebbe  Indlslintamente  su  tuitl  * 
punti  del  sistema  senziente  aH’impres- 
sìone  della  luce,  de!  suono,  de’sali,  fiei 
vapori,  degli  urli  ec.  se  non  esistessero 
organi  particolarmente  costrutti  a  con* 
cenfiare  in  se  alcuno  di  questi  agenti 
esclusivamente.  Tulli  i  punti  della  mac¬ 
china  sentirebbero  egualmente  la  luce^ 
le  vibrazioni  sonare,  i  .sali  ec,  ma  d’una 
maniera  debole  ed  insufficiente.  1  par¬ 
ticolari  organi  che  esistono  nella  nrac- 
cbina,  in  forza  della  loro  struttura  rac¬ 
colgono  certe  date  impressioni,  di  ma¬ 
niera  che  il  principio  vitale  ne  resta  af¬ 
fetto  piu  vivamente.  E  se  la  luce  fa  im¬ 
pressione  suH’occhio  solo,  e  non  agisce  su 
gli  altri  organi  ne  men  debolmente;  se  i 
sali  non  producono  sapore  che  sulla  lin¬ 
gua,  egli  è  perchè  c|uanto  ciascun  organo 
per  la  sua  struttura  è  reso  alto  a  concen^ 
Irare  in  se  certi  agenti,  allretlanln  vien 
reso  inetto  ad  ammettere,  sentirne  certi 
altri  che  esigono  un’  altra  costituzione. 
La  congettura  è  ingegnosissima .  Se  voi 
separate  da  questo  capitolo  di  Vrignauld 
gli  avvanzi  delle  antiche  teorie,  voi  vi 
riscontrate  quasi  il  linguaggio  de'noslrì 
giorni,  ed  il  raffinamento  delle  moderne 
vedute  sulla  vita  particolare  dipendente 
daH’organizzazion  delle  parti.  Ben  lungi 
dal  non  valutare  Tinfluenza  della  par¬ 
ticolare  struttura  degli  organi  sul  par¬ 
ticolare  eccitamento  di  cui  sono  suscet- 


(!)  Nouvelles  recherches  sur  E  economie  anlm.ale.  Paris  t  782. 
(2)  0/>.  *:it  §:  6.*;4  05r>. 
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I  libili^  Io  ne  nmslral  resleTT^jone  spiegan** 
do,  già  sono  varj  anni,  il  Capitolo  ot‘ 
lavo  del  mio  Prnspectits  ec.,  mrdto 
tempo  prima  che  fjuesto  punto  di  fisio¬ 
logia  divenisse  oggetto  di  controversia. 
Molto  più  lo  dimostrai  annunziando  il 
m  o  sospetto,  che  dalla  sola  organizzazio¬ 
ne  potesse  dipendere  se  la  contrazione 
succede  ne’muscolosl  e  non  nella  polpa 
nervosa,  benché  queste  sostanze  formino 
Un  lutto  identico,  e  benché  gli  stimoli  atti 
a  risvegliare  la  contrazione,  sleno  egual¬ 
mente  sentili  dui  nervi  come  dal  musco¬ 
li  (O-  Per  altro  parlando  della  vita  spe¬ 
cifica  degli  organi,  io  mi  sono  sempre 
mostralo  proclive  .a  credere  che  reccitabi- 
lltà  di  cui  conosciamogli  effetti  ed  igno¬ 
riamo  perfettamente  Tessenza,  siccome  è 
una  proprietà  della  sostanza  animale  orga¬ 
nizzata  qual’éj  cosi  possa  essere  nelle  fi¬ 
bre  non  solo  de’varj  sistemi,  ma  molto 
più  in  quelle  degli  organi,  e  nel  par¬ 
ticolare  loro  impasto  organico,  modifica¬ 
ta  particolarmente  e  dotala  di  specifiche 
I  qualità.  Quindi  mi  é  pafso  potersi  in- 
I  tendere  assai  più  facilmente  come  certi 
i  agenti,  a  perfetta  esclusione  di  altri, 
eccitino  su  dati  organi  certe  date  sen¬ 
sazioni.  Quindi  derivai  i  fenomeni  della 
I  specifica  o  elettiva  irritabilità  di  diversi 
I  tratti  di  sistema  muscolare,  tanto  com- 
I  provata  dalle  osservazioni .  Cigna,  Fabre, 
Blane  si  mostrarono  pure  proclivi  ad  am¬ 
mettere  una  modificazione  del  principio 
irritabile,  dalla  quale  dipende  clic  certe 
parti  sieno  esclusivamente  irritabili  da 
certi  stimoli;  e  Blane  più  di  tutti  traspor¬ 


tando  ingegnosamente  agii  organi  irri¬ 
tabili  ridea  della  percezione, ha  chiamala 
la  specifica  irritabilità  una  specie  di  gu¬ 
sto  particolare  (2):  Ernesto  Plalner  nel¬ 
le  sue  Questioni  fisiologiche  (3))  Gau- 
tier  nella  Dissertazione  De  it  t  itabilita. 
tii  notione  et  natura  (4):  hanno  adot¬ 
tata  una  simile  opinione:  ed  il  profondo 
Bell  nella  sua  Memoria  sulla  forza  vi¬ 
tale  sostiene  in  diversi  luoghi  reccitabi- 
lità  specifica  degli  organi  differenti  (5)- 
Della  mia  opinione  in  fine  ho  pur  tro¬ 
vato  Soemmering  e  Roose.  La  causa 
delia  specìfica  irritabilità,  dice  i!  primo, 
è  la  differenza  stessa  che  costituisce  l'in- 
lerna  rispettiva  conformazione  degli  or¬ 
gani  rispettivi.  È  indispensabile,  dice  il 
seconda,  che  le  differenti  qualità  mec¬ 
caniche  e  fisiche  d’ ogni  differente  or¬ 
gano  ,  il  miscuglio  delia  materia  onde 
viene  costituito  ,  la  varia  connessione, 
spessezza  ,  tensione  ec.  abbiano  a  mo¬ 
dificare  diversamente  e  determinare  la 
sua  relativa  irritabilità  (6). 

Un  uomo  celebre,  un  mio  onoratfs^- 
sìmo  amico,  Giuseppe  Frank,  in  una 
nota  air  Opera  del  Weikard  combatte 
questa  congettura  sostenendo  che  non 
dipende  da  differenza  alcuna  o  modifi¬ 
cazione  dell’  eccitabilità,  ma  bensì  dal¬ 
la  sola  diversa  organizzazione  delle  parti, 
r  agire  di  certi  stimoli  sopra  certi  or¬ 
gani  a  preferenza.  »  La  natura  non 
Il  impiega  mai  mezzi  moltipllci  per  ol¬ 
ii  tenere  un  effetto  alla  di  cui  produ- 
Il  zione  avrebbe  bastata  una  causa  so¬ 
li  la  (7)  II.  Ed  io  di  fatto  sento  con  lui 


(t)  Vèd.  Lez.  Xin. 

(2)  Dissertazio  ne  sul  moto  muscolare, 

(3)  Libr.  II  De  secret,  huraor. 

(4)  S.  XI IT, 

(5)  S-  XII  XIII.  xir. 

(6)  i?o(  ()p.  cit.  p.  3  1 6. 

(7)  f'^od.  H’^iekard  Prospetto  di  un  sistema  più  semplice  di  medicina; 
duz.  (li  Frank  uoL  I,  pagina  i4.  Noi.  ^ 


tra  - 


568 

eVie  r  eccitabilità  sia  ^a  per  tulto  una 
.medesima  proprietà;  ne  credo  che  le  di 
lei  modificazioni  importino  nell'  idea 
astratta  che  ne  abbiamo,  maggior  dif¬ 
ferenza  di  principo  di  quella  che  ne 
portino  nella  gravila,  che  e  sempre  la 
stessa,  le  affinità  rispettive  che  pur  so¬ 
no  modificazioni  della  gravità  generale, 
ri  Un  forte  stimolo  prosegue  Frank,  ap¬ 
ri  plicato  a  qualsisia  organo,-  produce 
B  sempre  lo  stesso  effetto  ,  T  eccita¬ 
ti  mento  ;  e  distrugge  egualmente  da 
B  per  tutto  l'  eccitabilità  ii.  Voi  sape¬ 
te  se  ho  sempre  ripetuto  questo  gran¬ 
de  principio  ;  che  1’  eccltabilila  è  da 
per  tutto  la  stessa  ,  in  quanto  che 
soggiace  da  per  tulto  alle  medesime^ 
leggi,  e,  messa  in  atto,  dà  sempre  il 
medesimo  generale  prodotto,  1’  eccita¬ 
mento.  ISè  credo  che  il  supporre  nei 
diversi  organi  1’  affinità,  dirò  così,  par. 
tlcolare  per  certi  stimoli  sia  in  colli¬ 
sióne  col  suddetto  principio,  o  che  im¬ 
porti  delle  leggi  d’  eccitamento  o  di  e- 
saurimento  diverse,  u  Vero  è  prosegue 
u  Frank,  che  le  cantaridi  affettano  a 
Il  preferenza  ì  reni;  ma  non  la  perdo- 
A  nano  però  al  rimanente  del  sistema  ti. 
Da  questa  e  simile  osservazione  sono 
parliti  molti  scrittori  per  combattere  TI. 
dea  di  Brown;  che  1’  eccitabilità  è  da 
per  lutto  uno  slesso  principio.  Io  mo¬ 
strai  già  che  questi  scrittori  sono  in 
errore  (•!).  Da  questa  stessa  osservazio¬ 
ne  parte  Giuseppe  Frank  per  negare  la 
modificazione  (leil’eccltabililà  nelle  parti 
diverse.  Ed  a  me  pare  all’  opposto  che 
quindi  derivi  un  forte  appoggio  per  la 
modificazione  suddetta.  Fin  che  di  fatto 
certi  stimoli  agiscono  esclusivamente 
sopra  parti  distinte  da  una  particolare 
organizzazione  (conve  la  luce  sull’  oc¬ 
chio  ec.  )  ed  organizzazione  precisa¬ 
mente  idonea  a  concentrare  essa  sola  o 


ad  ammettere  quel  dato  stimolo,  forse 
anche  tale  da  escluderne  qualunque  al¬ 
tro,  si  potrebbe  prescindere  dalla  so¬ 
praddetta  particolare  affinità  del  princi¬ 
pio  eccitabile.  Ma  allora  quando  io  ri- 
flello  che  i  sali  sono  applicabili  ad  o- 
gnl  punto  ,  ed  irritano  per  ogni  dove 
le  papille  nervose  non  difFu.se  dalla  cu¬ 
te,  ma  solamente  sulla  lingua  produ¬ 
cono  il  s.npore,  quand’  io  rammento  che 
le-eanlaridl^  il  mercurio,  il  tartaro  e- 
mellco,  applicabili  egualmente  a  qua¬ 
lunque  punto  del  sistema,  introducibili 
in  qualunque  cavità  o  superficie,  non 
esclusi  dall'  ore anizzazione  di  nessuna, 
benché  agiscano  sul  corpo  tutto,  attac¬ 
cano  però  a  preferenza  e  in  una  ma¬ 
niera  particolare  certe  date  parti,  egli 
è  appunto  allora  eh’  io  mi  veggo  se¬ 
dotto  ad  ammettere  la  detta  modifica¬ 
zione  ed  affinità  particolare  dell’  indica¬ 
to  principio.  Il  Lj’  eccitabilità  dell’  oc- 
II  chio,  insiste  Frank,  e  così  lontana 
Il  dal  farcì  vedere  per  se,  che  disfrug- 
II  gendo  l'organizzazione  dì  questa  par- 
Il  te,  noi  restiamo  orbi  sul  momento ti. 
Ne  io  di  falli  saorel  negare  che  la  strul- 
tura,  la  disposizione  delle  parli  ad  am¬ 
mettere,  ad  applicare,  a  collocare  ,  per 
così  esprimermi,  certi  stimoli  non  sia 
un  punto  essenziale  al  grande  oggetto 
della  vita  particolare  d’un  organo;  sem-^ 
hrandoml  troppo  certo  dipendere  dalla 
disposizione  ed  organizzazione  delle  par¬ 
tì  se  la  luce  viene  condensata,  rlfralla 
e  raccolta  nella  retina,  se  raccolte  ven¬ 
gono  le  vibrazioni  sonore  e  propagate 
alla  membrana  del  timpano  ec.  Ma  non 
veggo  io  perchè  non  si  possa  conceder 
che  anche  il  principio  eccitabile,  ap¬ 
punto  in  forza  dell’  organizzazione,  sia 
modificato  o  temprato  in  guisa  da  ri¬ 
sentire  particolarmente  l’azione  di  certi 
dati  slimoll.  ii  Se  1’  apice  del  mio  dito, 
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n  dice  Frank,  fosse  coslrnlto  come  l’oc- 
M  chio,  perchè  non  dovrei  io  vedere  col 
fi  dito  stesso  II?  Io  glielo  concedo  dì 
buon  grado,  ma  sospettando  sempre  che 
appunto  la  diversa  organizzazione  o 
tessitura  del  dito  porterebbe  seco  una 
moditicazione  o  temperatura  diversa  del 
princìpio  eccitabile,  rimanendo  impos¬ 
sibile  a  provarsi  che  la  diversa  costru¬ 
zione  degli  organi  importi  solo  1’ am¬ 
missione  di  certi  dati  stimoli.  Il  dire 
di  fatti  struttura,  organizzazione  diver¬ 
sa  non  ol  porla  già  solo  all’  idea  della 
diversa  esteriore  disposizione  atta  ad  ara- 
niettere  od  escludere  certi  determinali 
agenti,  ci  porla  anche  a  concepire  un 
,  diverso  profondo  impasto,  un  tessuto  , 
un'orditura,  una  maniera  di  essere  In 
tulli  i  punti  diversa.  Ciò  che  noi  veg- 
giamo  deir  organizzazione  ,  è  sicura¬ 
mente  ìi  meno.  Par  naturale  che  l’ul¬ 
tima  fibra  e  la  più  tenue  lamina  di  un 
dato  organo  sia  particolarmente  contes¬ 
suta  o  temprata  in  un  modo  che  la 
renda  suscettibile  di  quel  dato  eccita¬ 
mento.  E  perchè  il  principio  eccitabile 
che  è  sicuramente  una  proprietà  allac- 
I  cala  ad  un  dato  modo  di  esistere  della 
1  materia  animale,  non  subirebbe  qualche 
modificazione  in  forza  appunto  della  di¬ 
versa  tessitura  o  maniera  di  essef'e  della 
medesima?  Vedete  s’  io  son  l/ingi  dal 
negare  P  influenza  deli’  organizzazione, 
bipeto  anzi  da  essa  quella  rpodifìcazio- 
ne  d’ eccitabilità  che  mi  sepibra  ragio¬ 
nevole  di  ammettere.  La  discrepanza 
tra  la  mia  opinione  e  quella  dell’  illu- 
I  sire  Oppositore  è  ella  dunque  reale?  E 
5  tale  almeno  che  le  nostre  opinioni  rav - 
]  vicinar  non  si  possano?  Nella  mia  con- 
1  gettura  tutta  accordando  a  Frank  1’  in- 
i  lluenza  dell’organizzazione  ali’ammis- 
(  sione  di  certi  dati  stimoli  ,  aggiungo 
i  anzi  all’  organizzazione  stessa  un’  in- 
t  fluenza  di  più,  quella  di  temprar  anche 
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o  modificare  parlicolarmenle  I'  eccita¬ 
bilità,  in  quella  guisa  che  l’universale 
attrazione,  attesa*  la  differente  sostanza 
de’  corpi,  veste  in  essi  i  modi  e^d  i  ca¬ 
ratteri  cK  affinità  relali va .  Concludiamo 
adunque,  se  non  dietro  argomenti  di¬ 
mostrativi  de’quali  questa  quistione  non 
è  suscettibile,  almeno  dietro  una  mag¬ 
giore  apparenza  di  vero,  che  l’ecclta- 
biiilà,  basi  per  ogni  dove  della  vita  a- 
nimale,  modificata  o  temprata  diversa¬ 
mente  ne’  diversi  sistemi  della  macchi¬ 
na,  la  è  poi  di  più  ancora  nel  partico¬ 
lare  impasto  o  struttura  di  cui  gode 
ciascuno  dato  argano,  e  che  quindi  spie¬ 
gare  si  possa  la  particolare  influenza  dì 
certi  stimoli  su  certi  organi,  e  la  spe¬ 
cifica  vita  o  mutazione  di  cui  questi  son 
suscettibili.  Tra  le  modifìcaficazioni  spe¬ 
cifiche  quella  che  compete  all’  eccita¬ 
bilità  d’  un  organo  nel  senso  da  noi  a- 
dotlato,  sembra  toccare  sicuramente  il 
grado  massimo,  giacché  un  organo  è 
già  il  risultato  delle  particolari  vite  o 
delle  particolari  molle  di  quasi  lutti  i 
sistemi  per  la  combinazione  de’  quali 
vien  egli  formato.  Chi  cercasse  di  pe¬ 
netrare  il  mistero  di  queste  particolari 
combinazioni  o  formazioni  delle  varie 
sostanze  aninfali  in  un  organo,  chi  cer¬ 
car  volesse  conje  la  vitalità  o  1’  oliiiu- 
dine  generale  ne  venga  ivi  modificata, 
si  perderebbe  in  tentativi  sicuramente 
infruttuosi.  Bisognerebbe  cb’  egli  cono- 
sces.se  prima  il  perchè  la  filma  organiz¬ 
zala  è  eccitabile,  per  intendere  il  come, 
organizzala  specificanìente  ,  sia  dotala 
d’  un  modo  particolare  d’ eccitabilità • 
Il  11  fondamento,  dicea  Reil,  d’una  fer¬ 
ii  mazione  regolare  del  corpo  giace  o- 
II  riginariamente  nella  natura  della  ma¬ 
li  teria  animale.  La  formazione  e  Tor¬ 
li  ganizzazione  sono  adunque  già  un 
Il  fenomeno  (-))  ii . 

Ciascun  organo  della  macchina  ,  in 


I 

I 

1 

I 

1 

ì 


I 


I7(> 

quinto  alla  i^ita  specifica  che  vìve,  si 
può  considerare  isolalo  ed  indipendente 
non  ,solu  dalla  vita  S()eci(i.ja  de^li  altri 
organi,  ma  insino  dalla  vita  generale 
de’  sistend  e  dei  luUo,  Almeno  poi  si 
può  ass<rire  con  sicutexza  che  cjuella 
reciproca  ìnilueuza  o  dipendeu/;a  che 
hanno  le  vite  speciliche  di  alcuni  or- 
gvini  tra  loro,  o  che  esiste  tra  esse  ed 
il  tutto,  non  è  in  nessun  conio  imme'- 
diata  o  diretta.  Per  esempio  quello  spe¬ 
cifico  che  distingue  la  vita  o  l’eccita, 
mento  dell’  occhio,  del  ventricolo,  del 
fegato  ec.  è  tutto  dell’ organi  ,  e  non 
dipende  dall’  influenza  dei  sistema  ner¬ 
voso  il  quale  dispensa  solo  o  mantiene 
la  generale  eccilabilita  in  tutti  gli  or¬ 
gani  egualmente,  nè  dall’irrigatore,  che 
a  lutti  egualmente  dispensa  la  materia 
necessaria  al  risarcimento.  Un  organo 
adunque  dipende  solo  da  questi  siste¬ 
mi,  in  quanto  che  riceve  da  essi  i  ma¬ 
teriali  e  le  forze  che,  modificale  dal 
particolare  organismo,  costituiscono  ivi 
cpiella  vita  di  cui  parliamo.  Ma  questa 
specifica  vita  non  è  il  prodotto  delle 
azioni  generali  delia  macchina  Se  lan¬ 
guirà  la  forza  visiva  dell’  occhio  per  de¬ 
bolezza  de’  slslemi  che  forniscono  ed  e- 
conomizzano.  per  così  esprimermi,  i  ma¬ 
teriali  alla  vita,  come  sarebbero  1’  ir¬ 
rigatore,  il  nervoso,  il  lìnfalico  ec.  io 
potrò  accrescerla  accrescendo  V  energia 
di  questi  sistemi.  Ma  se  le  organiche 
condizioni  della  retina  sieno  tali,  o  per 
oiiglnarla  tempra,  o  per  effetto  di  ma¬ 
lattia,  che  ne  risulti  una  vita  imperfet¬ 
ta;  se  per  la  medesima  ragione  il  mìo 
stomaco  non  tolleri  un  certo  cibo  •  H 
imo  orecchio  non  distingua  certe  pro¬ 
porzioni  armoniche  ec  ,  1'  aufnentare 
le  lorzc  generali  della  macchina  non 
verrà  sicuramente  a  migliorare  le  con. 
dizioni  dell’  organo,  Kcco,  a  mio  avvi- 
so,  la  ragione  per  cui  i  temperamenti 
e  le  idiosincrasie  non  sono  corregge - 
voli,  essendo,  per  dir  così,  malattie  or¬ 
ganiche  d’  inllori  sistemi  o  di  cospicue 
porzioni  di  essi.  Chi  ha  qualche  idea 


di  patologia  vedrà  già  a  que.st’  ora  ove 
tenduno  le  mie  vedute  sulle  malattie 
organiche.  Spesso  si  chiama  organico 
un  mofbu  per  ciò  solo  che  attacca  il 
tessuto  visibile  dell' organo.  Ma  quante 
volte  non.  guariscono  simili  vizj  anche 
sotto  una  cura  universale?  Quante  volte 
profonde  piaghe  e  larghe  vomiche  d» 
polmone,  di  fegato  ec.  non  sono  esse 
guarite?  forse  perchè  la  vita  specifica 
non  era  profondamente  attaccata  e  non 
ne  erano  impediti  gli  effetti  se  non  in 
quanto  alla  di  lei  dipendenza  daU’inle- 
grilà  delle  parli  che  la  circondc.oo.  Ma 
quante  volte  all’c-pposto  si  spera  sana- 
hile  e  non  organica  una  malattia  per¬ 
chè  si  veg^^ono  le  parti  tutte  dell’organo 
sano?  E  pure  rallerazione  di  cpiel’a 
profonda  tempra  in  cui  consiste  la  vita 
specifica,  basta  ad  eludere  luUl  gli  sforzi 
deli’arle,  e  a  rendere  iiiiperfella  e  lan¬ 
guente  la  funzione  in  mezzo  aH’or^'auiz- 
zazlorie  in  apparenza  la  più  l’elice.  Cosi 
vegliamo  morire  degli  apìoplelici,  del 
paz/.i,  dogli  epilelioi  ec.  senza  riscontrar 
ne’cada\eri  veruna  sensibile  alterazione. 
L’alterazione  che  vi  si  cela,  riguarda  lo 
specifico  della  prof  onda  struttura  ;  e  non 
è  meraviglia  se  1  sensi  noslii  non  ri¬ 
levano  i  morbosi  cangiamenti  di  un 
lavoro  ch’essi  non  giungono  a  compren¬ 
dere  nè  men  quanri’c  perfetto.  La  ml- 
sui’a  quindi  delle  cosi  dette  malattie 
organiche  si  dovrebbe  desumere,  non 
solamente  dal  guasto  delie  parli  gros¬ 
solane  che  formano  l’edifizio  d'un  organo, 
ma  anche  dalia  tempra  o  specifica  ec¬ 
citabilità  alterala.  Che  se  non  è  dato 
agli  occhi  del  patologo  di  discernerla 
se  non  negli  effetti,  molto  meno  poi 
di  misurarne  i  gradi  diversi  ;  almeno 
sappia  egli  che  questa  causa  di  alterna 
or'g  rnizzazi.nie  può  esistere,  per  non 
andar  soggetto  alle  volgari  sorprese. 
Ciò  che  abbiam  detto  sull'indipendenza 
della  vita  specìfica  d’un  organo  dalle 
generali  potenze  della  macchina,  si  ve* 
rifica  molto  più  se  parliamo  de’rappori* 
tra  organo  ed  organo.  La  vita  specifica^ 


la  sensazione  Hi;!  tedere  nell’occhio  non 
solamente  non  dipende  dalla  specìlica 
vita  di  organi  meno  imporlanti  come 
sarebbero  Tudlto,  l’odorato  ec.  ina  nem¬ 
meno  dalla  specifica  vita  cuore  o 
del  polmone.  Vero  è  che  la  vita  de* 
Vasi  irrigatori  e  del  polmone  è  neces¬ 
saria  per  movere  ed  ossigenare  11  sangui? 
e  questo  sangue  circolante  ed  ossigena¬ 
to  serve  poi  a  somministrare  i  sostegni 
ed  il  risarcimento  anche  alla  partlcolar 
vila  deU’occhio  ;  ina  tra  le  alterne  con¬ 
trazioni  de’vasi  arteriosi,  e  la  facoltà 
sisiva  dell’occhio  nessuna  immediata  in¬ 
fluenza  si  appalesa.  Cosi  non  potrem 
dire  che  v'abbia  un  organo  la  di  cui 
vita  specifica  infiuisca  essa  stessa  irn- 
mediafarnente  sulla  vita  specìfica  di  un 
altro  II  ventricolo  prepara  cerio  e  for- 
niscfe  i  materiali  al  sostegno  anche  di 
tutte  le  vile  particolari;  ma  se  esistes¬ 
sero  mezzi  di  formare  ed  introdurre 
nel  sangue  del  chilo,  la  vita  particolare 
del  ventricolo  non  sarebbe  necessaria  al^e 
vite  degli  altri  organi;  e  purché  si  ef¬ 
fettuasse  il  corso  del  sangue  re’  vasi 
di  un  organo,  poco  importerebbe  se  il 
cuore  fosse  o  no  agitato  da  suoi  alter¬ 
ni  sussulti  nel  quali  la  sua  vita  speci¬ 
fica  è  riposta.  Eccovi  sotto  qual  punto 
di  vista  e  dentro  quali  confini  si  può 
considerare  la  vita  specifica  d’ un  or¬ 
gano  come  indipendente  dalle  generali 
potenze  e  dagli  'altri  organi  della  rnac^ 
j  china. 

Ma  se  voi  perdete  un  momento  di 
I  vista  quello  specifico  di  cui  abbiamo 
parlalo  sin  qui,  che  è  11  prodotto  lo¬ 
cale  di  una  data  organizzazione,  tutto 
il  resto  è  legato  alla  vita  universale 
de’ sistemi  e  della  macchina  tutta.  Già 

i  materiali  che  costituiscono  un  organo 
i  •  •  •  «  •  ^ 

:  arterie,  vene,  nervi,  linfallcì,  cel’ulosaj 

membrana  ec.  siccome  parti  di  organi 
diffusi  a  tutta  la  macchina  o  sia  di 
sistemi  universali,  così  sono  in  conti¬ 
nuo  rapporto  coi  medesimi  ,  e  ad  essi 
legano  1’  organo  stesso  e  tutta  quella 
parte  dì  vita  che  l'organo  ha  coi  si - 
rOM  IL 


sterni  comune  Quindi  la  stessa  vita  par¬ 
ticolare  déirorgauo  benché  nel  suo  spe  ¬ 
cifico  noti  sia  formala  né  dipeudente 
dalie  generali  potenze;  pure  siccome  ìia 
per  materiali  e  per  base  porzioni  di 
sistemi  universali;  così  medlatamen'ic 
da  questi  dipende  e  mediai amenle  in¬ 
fluisce  sopra^  i  medesimi,  e  per  mezzo 
di  essi  sugli  altri  organi  ancora.  Di¬ 
pende  dalla  sola  specifica  organizzazione 
deila  retina  Tesser  T  occiiio  eschisìva - 
mente  suscettibile  di  sentire  la  luce. 
Ma  siccome  T  eccitabilità  generale  della 
retina  é  legata  all’ eccitabilità  di  tulio 
il  sistema  nervoso,  cosi  per  questa  par¬ 
te  anche  T  eccitabilità  specifica  elodìa  re¬ 
tina  viene  a  dipendere  dal  sistema  ner¬ 
voso,  e  sul  medesimo  influisce.  Sola¬ 
mente  nel  fegato  il  sangue  diventa  bile; 
solamente  ne’  testicoli  sperma.  Ma  sic¬ 
come  scalza  questo  sangue  che  proviene 
dai  vasi  Irrigatori,  dal  cuore,  dal  pol¬ 
mone,  non  potrebbe  mantenersi  il  par¬ 
ticolare  lavoro  che  si  effettua  nei  fegato; 
così  mediatamente  anche  cjueslo  lavoro 
o  questa  vita  particolare  é  legalo  alla 
vila  e  alle  condizioni  del  sistema  san¬ 
guifero.  Largo  quindi  e  il  campo  die 
si  offre  al  fisiologo  contemplatore  per 
ammirare  nel  brillante  lavoro  dell’ e* 
conomia  animale  quell’armonia  che  !e 
parti  singole  lega  al  luti'  insieme,  e  il 
tutto  lega  alle  parti.  Le  vite  particolari 
hanno  tutte  il  loro  più  o  meno  impor¬ 
tante  ministero  e  la  loro  più  o  meno  ne¬ 
cessaria  influenza  sulla  vita  del  tutto.  Tut¬ 
te  concorr'ono  d’  accordo  alla  di  lui  per¬ 
fezione.  Quindi  la  vita  generale  o  il 
tutt’  insieme  della  macchina  dipende 
dall’unione  delle  particolari  vile,  e  sì 
appoggia  più  o  rneuo  a  ciascuna  di  esse. 
D’ultra  parte  le  particolari  vite  ad  una  ad 
una  dipendono  dalla  vita  generale  della 
macchina  e  dalle  generali  forze  de’vari  si¬ 
stemi  che  concorrono  alla  formazione  de¬ 
gli  organi;  In  quanto  che  senza  la  gene¬ 
rale  eccilahilitu  le  specifiche  non  avrebbe- 
ro  luogo;  e  In  quanto  che  .senza  sai'gue 
senza  vasi,  senza  linfa,  senza  fibre  ec. 
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f  rondamenli  mancherebbero  à  qua¬ 
lunque  particolare  costruzione. 

Benché  però  le  vile  dei  varj  organi 
dlpetidano  tutte  egualmente  per  gl’ in¬ 
dicali  rapporti  d.iU’ eccitabilllà  generale 
e  dalla  vita  del  tutto  ;  non  è  eguale 
all’  opposto  r  intlueiiza  di  tutte  queste 
vile  al  mantenimefilo  ed  alla  sicurezza 
della  vita  universale.  Non  è  già,  come 
abbiamo  poc’  anzi  avverillo,  che  alcuna 
di  queste  vite  specifiche,  guardala  in  se 
stessa,  influisca  immedialarnente  ed  ab¬ 
bia  un'azione  diretta  sulla  vita  del  tutto, 
ma  le  operazioni,  i  processi,  i  prodotti 
risultanti  da  queste  vile  concorrono 
quali  più,  quali  meno,  quali  lentamente, 
e  quali  sull’atto  al  sostegno  delle  molle 
universali  e  dei  fondamenti  primi  del¬ 
l’edificio.  Se  ralferno  conlrarsi  e  rilas- 
siarsl  della  cavita  del  cuore  e  dei  vasi;  se 
Tallerno  bere  ed  espellere  l’aria  atmosfe¬ 
rica  che  fa  il  polmone  non  Influiscono  im* 
niediatamerile  sull’  eccitabilità  e  suli’ec- 
cllamenlo  universale;  ben  v  influisce  l’u¬ 
niversale  irrigazione  del  sangue  e  d'un 
sangue  dotato  di  certi  determiuatl  prin¬ 
cipi,  ben  v’  influisce  il  libero  corso  cir¬ 
colatorio  de'  liquidi;  Sospeso  ed  ostruito 
il  quale,  strozzata  rimane  ne'  migliori 
punti  e  paralizzata  la  sostanza  nervosa, 
base  d’ ogni  eccitabilllà.  Se  la  proprie¬ 
tà  che  ha  il  ventricolo  di  digerire  i 
cibi  non  ci  offre  uno  stretto  legame 
col  molo  del  cuore  ,  de’  vasi  e  colla 
vita  de’ nervi;  è  però  certa  l’ influenza 
dei  chilo  a  riparare  le  perdite  del  san¬ 
gue,  e  per  questo  mezzo  a  sostenere  il 
molo  e  r  eccitamento  degli  organi  vi¬ 
tali.  Ora  sono  appunto  questi  processi 
o  queste  operazlunl  delle  varie  vite  par¬ 
ticolari.  che  influiscono  a  gradi  diffe¬ 
renti  sul  mantenimento  della  vita  del 
lutto:  così  thè  il  pericolo  che  sovrasta 


alla  vìla  universale  per  la  «Ospensiontf 
delle  suddette  operazioni,  è  diverso  se¬ 
condo  che  diversa  ne  è  1’  importanza- 
La  midolla  cerebrale,  siccome  anche 
qualunque  altra  cospicua  porzione  di  si¬ 
stema  nervoso,  se  o  per  cagioni  mec¬ 
caniche,  compressione,  distensione,  fe¬ 
rite,  stravasi,  suppurazioni  venga  stroz¬ 
zati  ed  impedita  dall’  agire  ,  o  per  e- 
saurimento  ne  vengano  consunte  e  pa¬ 
ralizzate  le  forze,  come  sarebbe  dall’  a- 
ziotie  de’ veleni  ec-,  1’ eccitamento  del 
cuore  non  solo  e  de'vasi  tutti,  ma  quello 
pur  anche  d’  ogni  fibra  irritabile  ne 
viene  sull’ istante  sospeso;  essendo  trop¬ 
po  nota  la  dipendenza  deli’  irritabilità 
c  della  contrazione  del  cuore,  de’  vasi, 
del  ventricolo,  degl’intestini,  de’ con¬ 
dotti  ec,  dall'  influsso  e  dall’  integrità 
della  vivificante  midolla  nervosa  (t). 
Le  operazioni  del  cuore,  delle  arterie  e 
di  tutto  il  sistema  Irrigatore  sono  ancor 
esse  di  primaria  necessità:  non  sola¬ 
mente  perchè  mancando  la  sanguigna 
irrigazione,  manca  al  sistema  nervoso 
ciò  che  loslijene  ,  risarcisce  ,  fomenta 
continuamente  la  vitalità  di  lui;  ma  so¬ 
pra  tutto  perchè  non  può  sospendersi  o 
nel  cervello  o  in  qualunque  parte  co¬ 
spicua  di  sistema  nervoso  la  circolazio¬ 
ne  del  sangue,  senza  che  ne  nasca  una 
compressione  meccanica ,  una  strozzatura 
immediata  ne’  fili  della  sle.ssa  sostanza 
nervosa.  Fors’  anche  Io  stesso  muoversi 
del  sangue  che  irriga  il  cervello,  i  ga:i- 
glj,  1  plessi,  1  nervi  ec.  ha  qualche 
stretto  e  sconosciuto  rapporto  col  man¬ 
tenimento  della  vita  o  dell’  eccitamento 
della  polpa  nervosa  da  cui,  come  altrove 
mostrammo,  i  vasi  stessi  e  le  fibre  tutte 
ricevono  poi  in  iscamhlo  1’  eccitabilità 
di  CU!  godono,  e  per  la  quale  si  muo¬ 
vono  (2).  I  II  movimento  abituale,  dice 


(t)  Lf-ziotip.  X,  e  XI. 
(2)  Vtd.  Lenouti  IX. 


il  Ir  Biclial,  impresso  alla  massa  cerebrale 
i|  t  dai  vasi  arteriosi  è  una  delle  cause 
t  «I  che  tengono  le  funzioni  del  cervello 
i  B  sotto  la  dipendenza  di  quella  del  cuo- 
I  •  re.  Questo  movimento  venendo  su- 
I  w  bitamenle  interrotto  coll’  intercettare 
ij  «  il  corso  del  sangue  in  tutte  le  arterie 
1  w  che  si  portano  al  cervello  ,  cessano 
i  If  tosto  le  funzioni  di  questo  viscerej  e 
1  I»  queste  funzioni  sono  turbate  ogni 
Il  qualvolta  il  corso  del  sangue  è  trop- 
•  po  debole  o  troppo  impetuoso  (t)  ii 
Legata  alle  operazioni  del  cervello  e 
Jelle  ar  terie  si  è  la  funzione  de*  poi  • 
moni  ed  il  movimento  del  torace,  come 
avrem  campo  di  osservare  parlandone  a 
suo  luogo:  e  la  respirazione  non  solo 
infl  lisce  somministrando  al  sangue  tali 
principi  per  cui  alto  sia  a  conservare 
il  molo  e  r  eccitamento  di  que’ canali 
pei  quali  convien  eh’  egli  corra  (2);  ma 
j  influisce  ancora  meccanicamente  in 
quanto  che,  sospeso  il  tragitto  del  san¬ 
gue  pe’poimoni,  è  interceda  sull*  istante 
la  comunicazione  tra  le  cavila  destra  e 
sinistra  del  cuore;  ed  è  strozzala  all’  i- 
(  stante  la  circolazione;  e  cessa  ogni  mo¬ 
vimento  del  sangue  ne’vasi  di  maggior 
importanza.  L'  interruzione  adunque 
della  funzion  del  polmone  trae  seco  im- 
i  mediatamente  1’  interruzione  di  quelle 
I  de’  vasi  sanguigni,  e  per  mezzo  di  essi 
j  quella  pure  delle  funzioni  del  cerebro 
(  e  del  sistema  nervoso  Se  oltre  questa 
I  mediata  Influenza  della  morie  del  pol- 
1  mone  su  quella  del  cervello  ve  n’  abbia 
j  anche  qualche  altra  immediata  ,  come 
l  pretende  di  provare  da  osservazioni  fatte 
sugli  asfiticl  l’illustre  Bighat  (3),  sarà 
Oggetto  delle  nostre  ricerche  patologiche. 


573 

e  sarebbe  straniero  e  non  necessario  a 
questa  Lezione  1’  esaminarlo. 

Men  da  vicino  influiscono  sul  man-^ 
tenimento  della  vita  e  dell’  universale 
eccitamento  le  operazioni  del  ventricolo 
e  degl’  intestini.  Può  insinuarsi  qualche 
cosa  nel  sangue  che  supplisca  per  alcun 
poco  alla  mancanza  di  quella  sostanza 
che  dagli  alimenti  estrae  la  digestione. 
Può  il  sangue  che  trovasi  ne’  vasi,  ad 
onta  delle  continue  perdite  che  soffre, 
bastare  alcun  poco,  senza  addizione  di 
nuova  sostanza,  al  mantenimento  dtlle 
parti  ed  all’eccitamento  de’ canali.  Può 
questo  stesso  eccitamento  esser  qualche 
tempo  sostenuto  anche  da  stimoli  ga¬ 
gliardi  e  ditFiisibill,  applicati  a  qualche 
punto  del  sistema  nervoso,  che  suppli¬ 
scano  alla  mancanza  degli  stimoli  or¬ 
dinar]’:  quindi  la  mancanza  della  dige¬ 
stione  e  delle  funzioni  da  essa  dipen¬ 
denti  non  porla  seco  una  morte  solle¬ 
cita.  Più  da  lontano  ancora  influiscono 
sulla  vita  generale  le  operazioni  di  certi 
altri  organi,  di  certe  glandule,  del  fe¬ 
gato  per  esempio,  della  milza,  del  pan¬ 
creas,  delle  glandiile  salivali  ec.  le  quali 
cooperano  bensì  a  fornire  i  liquidi  ne- 
cessarj  ad  una  perfetta  digestione,  ma 
la  mancanza  di  loro  non  toglie,  almen 
cosi  tosto,  la  digestione  onninamente. 
Vi  è  in  fine  certe  vile,  le  operazioni 
delle  quali  non  influiscono  per  nulla 
nel  mantenimento  del  tutto  e  nel  so¬ 
stegno  dell’  universale  eccitamento,  co¬ 
me  sarebbero  la  vista,  l’udito,  l’olfatto 
ed  il  gusto  stesso,  quando  mancasse  i- 
solatamenle  nell’  organo  suo  della  lin¬ 
gua,  e  non  mancasse,  come  suole,  con. 
temporaneamente  l'azione  del  ventricoloj 


(t)  Ricerche  sulla  vita  e  sulla  morte  del  cittadino  Saverio  Bichat  ]  ved^ 
Memorie  di  medicina  Voi.  Il,  pagina  247. 

(2)  V ed  Lezione  XX. 

(3)  Lung.  cit. 
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e  se  Tabolizione  del  gusto  non  iDglIessa, 
r  invito  alla  necessaria  Ingestione  degli, 
alimenti.  La  vita  dell’  occhio,  dell’  o- 
recchlo,  delle  narici  se  è  necessaria  alla 
perfezione  della  vita;  se  è  Indispensa¬ 
bile  a  fornire  le  necessarie  sensazioni 
che  sono  gli  elementi  della  vita  tnoralej 
non  è  certamente  necessaria  alla  sussi¬ 
stenza  del  fìsico  eccitamento.  Non  e 
già  che  le  impressioni  piacevoli  o  do- 
Jorose  che  si  fanno  sidl’ occhio,  sulPo- 
recchio,  sulla  schciderìana  non  aggiuu- 
gono  uno  stimolo  talvolta  anche  grande 
a  1’  eccitamento  della  macchina  ,  come 
dimostreremo  altrove:  egli  è  che  gli 
stimoli  che  da  queste  particolari  vile 
provengono  o  si  aggiungono  al  itutto  , 
n'èo  sono  indispensabili;  e  possono  es¬ 
sere,  in  quanto  alla  qualità  dà  stimoli 
generali  ed  alla  loro  influenza  >  sulla 
macchina  tutta,  suppliti  agevolmente  da 
altri.  Ad  onta  però  della  poca  influenza 
di  certi  organi  e  certe  vite  nel  man- 
lenimento  della  vita  del  tutto,  non  do¬ 
vrà  taluno  rimanere  sorpreso  se  le  ieslo- 
Tii,  le  feiite,  le  compressioni  ,  suppu¬ 
razioni,  Infìammazlone  ec .  degli  orfani 
anche  1  meno  importanti  portino  seco, 
talvolta  anche  sollecitamente,  la  morte, 
Oliando  non  si  voglia  dimenticare  i  no¬ 
stri  principi,  rimarrà  sempre,  chiaro  es¬ 
sere  altra  cosa  la  vita  de’  sistemi  e 
delle  parli  tutte  die  servono  alla  co¬ 
struzione  di  lui.  Altra  cosa  è  quindi 
che  manchi  la  specifìca  vita  di  un  dato 
viscere;  altro  è  che  i  vasi,  le  membra¬ 
ne,  i  nervi  ec.  di  questo  viscere  sieno 
malmessi  ed  alterali.  Se  uno  muore  sol¬ 
lécitamente  per  una  ferita  di  ventricolo 
o  d’  intestini,  non  muore  certo  per  la 
so.spensione  della  vita  specifica  di  que¬ 
ste  parli,  o  sia  per  una  mancanza  dì 
digestione;  muore  per  la  lesione  di  quel 
vasi  e  di  que’  nervi  che  hanno  stretti 
rapporti  coi  sistemi  più  importanti  della 
rnàcchina  Cosi  non  sarà  meraviglia  .se 
le  ferite  della  milza,  del  pancreas,  del¬ 
la  vescica  possano  portare  in  conscgaen- 
za  la  morte  sollecita  dell’animalej  ben¬ 


ché  non  sia  molth  grande  1' in  flus.s» 
della  vita  specifìca  di  , queste  partì  nellà 
vita  del  tutto. 

Giova  aduncjue  avvertire  relativamen¬ 
te  olle  lesioni  d’ un  organo  interessanti 
gagllarderaenle  1  raaleriall  della  di  lui 
costruzione  vasi,  iiersi,  membrane  ec» 
che.  il  pericolo  che  da  queste  lesioni  , , 
sovrasta  alla  macchina  tutta  ,  misurare 
si  dee  non  solamente  dall'  importanza 
di  quella  data  funzione  alla  vita,  (nel 
qual  rapporto  le  lesioni  di  certi  organi 
non  importanti  sarebbero  innocue)  ma 
anche  dai  rapporti  di  luogo  e  di  con- 
nesione  che  ha  quell’  organo  leso  con 
Gatti  cospicui  di  sistemi  interessanti  la 
vita  del  tutto.  Quindi  lo  stomaco,  glàn- 
teslini,  il  pancreas  benché  non  influi¬ 
scano  Immediatamente  sull’  universale 
eccitamento,  avendo  però  connessione 
con  de’  tratti  cospitui  di  sistema  ner¬ 
voso,  con  de’  plessi  importanti  ec.,  at¬ 
tesa  appunto  r  importanza  di  questo 
sistema,  non  possono  essere  lacerali,  in¬ 
fiammati,  non  possono  suppurare  ec.  sen¬ 
za  un  immediato  pericolo  della  vita.  Per 
la  stessa  iv.gione  1’  utero  le  di  cui  fun¬ 
zioni  quanto  sono  necessarie  alla  pro¬ 
pagazione  della  specie,  altrettanto  sono 
straniere  alla  sussistenza  della  vita,  non 
può  per  altro  esser  leso  senza  grave  mi¬ 
naccia  della  macchina  lulla.  La  prossi¬ 
mità,  la  connessione  di  certe  parli  quan¬ 
to  non  può  accrescerne  1’  importanza? 
Quale  importanza  avrebbe  in  se  stes¬ 
sa  la  vita  del  pericardio,  delle  menin¬ 
gi,  della  pleura?  Ma  la  vicinanza  loro, 
a  visceri  di  troppa  entità  è  la  causa  per 
cui  non  possono  queste  parli  infìam? 
marsl.  suppurare,  lacerarsi  ec.  senza  un 
immediata  mina  della  vita  universale, 
bisogna  adunque  che  il  fisiologo  distin¬ 
gua  bene  1’  importanza  o  1’  influenza  di 
un  dato  organo  snlla  vil.i  universale,  dal 
pericolo  che  indipendentemente  da  que¬ 
st’ Importanza  alla  \ila,  può  per  altro 
una  sua  grave  lesione  arrecare.  Questo 
pericolo  non  dee  solamente  desumersi 
in  L  luogo  dalla  funzione  dell’organo 
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I  piu  o  meno  ragguar^evola  ed  Intere*- 
I  sante;  ma  in  2.  anche  dai  pezzi  piti  o 
I  meno  estesi  di  sistemi  importanti  che 
I  entrar  pos.-fono  nella  sua  composizione, 

I  Per  esemjtlo  la  vita  dei  testicoli  rlguar- 
I  da  solamente  la  propagazione  della  vSpe- 
I  de,  non  la  conservazione  dell’  indivi - 
I  duo.  Ma  le  arterie  cospicue  ,  ì  nervi 
considerabili  ohe  penetrano  in  essi  per 
Tla  de’cordoni  spermatici,  rendono  gravi 
e  pericolose  le  loro  malattie  e  pieno 
spesso  di  rischio  1’  amputazione.  Le 
tonsille  non  hanno  vasi  generalmente 
I  considerabili ,  e  si  levano  senza  gran 
rischio;  pure  io  vidi  operata  da  un  chi¬ 
rurgo  un’  infelice  in  cui  una  grossissì  • 
ina  arteria  era  con  una  di  questa  glan- 
dule  impegrjata,  per  una  di  quelle  aber¬ 
razioni  che  la  natura  si  permette  tal¬ 
volta,  non  so  se  inavveduta  o  indiffe- 
retile  sui  danni  che  ne  possono  soprav- 
j  venire.  L’  infelice  fu  operata  dal  p  ìi 
j  abile  chirurgo,  e  rimase  in  pochi  isianti 
sofìbcala  dal  sangue.  In  3,  luogo  final¬ 
mente  ,  come  già  indicai  ,  è  anche  d.a 
1  desumersi  il  pericolo  che  sovrasta  alla 
vi’a  del  tutto  per  le  lesioni  d’una  parte, 
1  dalla  vicinanza  della  parte  stessa  ad  or- 
j  gani  di  primaria  importanza  ,  al  quali 
le  proprie  morbose  affezioni  possono 
comunicarsi,  per  le  leggi  di  quella  dif¬ 
fusione  deir  eccitamento  morboso,  per 
contiguità  di  parti  che  altrove  saranno 
più  a  ^iropqsito  esaminate. 

Veduto  abbiamo  ,  relativamente  ai 
rapporti  degli  organi,  come  lo  specifica 
della  vita  d’  un  organo  non  è  prodotto 
e  non  dipende  come  tale  nè  dalla  vita 
d’  alcun  altr’  organo,  nè  tampoco  da 
quella  del  lutto;  essendo  questo  specifico 
una  particolarità  unicamente  attaccata 
ad  una  data  locale  organizzazione.  Ah 
blamo  però  contemporaneamente  osser¬ 
vato  che  la  vita  dell'  organo  dipende 
da  quella  del  lutto,  e  da  quella  pure  di 
alcuni  altri  organi;  in  quanto  che  1 
materiali  onde  1’  organo  è  coslrnUo , 
sono  pezzi  di  generali  sistemi  ,•  e  in 
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quanto  ch«  le  molle  generali  della  vita 
(che  in  esso  una  data  organizzazione 
rnodlGea  )  derivano  dalle  molle  stesse 
della  vita  universale,  delle  quali  anzi 
sono  una  parte.  Abbiamo  veduto  in  se¬ 
condo  luogo  che  Io  speci f co  della  vita 
di  un  organo  non  influisce  direttamente 
e  come  tale  sulla  vita  d’  alcun  allr'or- 
gano  nè  su  quella  del  tutto.  Abbiamo 
però  insieme  avvertito  che  la  stessa  vita 
particolare  di  un  dato  organo  può  in¬ 
direttamente  influire  e  su  quella  di  al¬ 
tri  e  sulla  vita  universale;  iu  quanto  che 
può  r  organo  suddetto  per  mezzo  della 
propria  funzione  preparare  tali  mate¬ 
riali  che  senza  di  lui  mancherebbero,  e 
de'  quali  può  essere  Indispensabile  l’ in¬ 
fluenza  al  mantenimento  della  vita  nel 
sistemi  prlmarj,  sui  quali  è  fondata  la 
costruzione  o  la  vita  universale.  Ab¬ 
biamo  finalmente  osservato  che  questa 
influenza  d’ un  organo  sulla  vita  .  uni¬ 
versale,  ed  il  rischio  che  dalla  di  lui 
lesione  sovrasta  alla  macchina  intera 

» 

non  dee  desumersi  solamente  dall'  im¬ 
portanza  della  particolare  funzione  del- 
l'organo  stesso  alla  vita  universale,  ma 
anche  dalla  lésione  de'  pezzi  conside¬ 
rabili  di  sistemi  primarj  che  nella  fab¬ 
brica  di  quest’organo  possono  essere 
interessati,  ed  in  fine  dalla  contiguità 
pure  deir  organo  affetto  (per  quanto  la 
funzione  ne  sia  di  poco  momento)  con 
organi  di  primaria  importanza.  Rima¬ 
ne  ora  a  cercarsi,  per  metter  fine  alle 
presenti  ricerche  sull’  organizzazione  ; 
A.  donde  debba  desumersi  la  diversa 
necessità  o  importanza  d'  una  parte  alla 
sussls ter/za  e  perfezione  della  macchina; 

2.  quali  organi  o  quali  vile  resistono 
più  delle  altre  alle  cause  dlstruggltrlci; 

3.  qual  gradazione  di  durevolezza  fis¬ 
sare  si  possa  tra  la  vitalità  òeWot ganOf 
quella  del  sistema  e  la  più  generale 
della  fibra',  qulslioni  che  aver  dovranno 
maggiore  estensione  e  sviluppo  nelle  no¬ 
stre  speculazioni  patologiche;  ma  che 
però  non  disconviene  toccare  in  gene- 


I 
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rale  a  questo  luogo  come  conciacenli 
a  conipiere  le  vedute  proposteci  sulla 
organizzazione. 

Riguardo  alla  prima  qulstlone  essa 
può  sciogliersi  faciltiienle  partendo  ap¬ 
punto  dalla  maggiore  o  minore  sin¬ 
golarità  della  funzione  attaccata  alla 
parte  di  cui  cercasi  di  determinar  1’ 
importanza.  È  sicuramente  tra  le  altre 
parli  la  più  importante  alla  conserva- 
anione  o  alla  perfezione  della  macchina, 
quella  a  cui  è  attaccala  una  funzione  spe¬ 
cifica  affatto,  singolare  e  di  suo  genere, 
non  ripetuta  e  non  diffusa  in  altre  par- 
li  del  corpo.  Il  difetto  o  la  mancanza 
di  questa  parte  minaccerà  sicuramente 
la  vita  universale;  o  porterà  almeno 
disarmonia  e  deformità  nella  macchina, 
appunto  perchè  non  avvi  altra  parte  del 
corpo  che  supplir  possa  alla  mancanza 
della  funzione.  Per  esemplo  il  ventri¬ 
colo  ed  il  polmone  esercitano  ciascuno 
Una  funzione  necessaria  alla  vita  e  che 
non  si  esercita  tal  quale  in  nessun’altea 
parte  del  corpo.  Le  profonde  lesioni  di 
queste  parti  saranno  dunque  fatali  alla 
sussistenza  del  tutto.  Per  lo  contrario  un 
tratto  quantunque  considerabile  di  nervi 
o  di  artèrie,  un  numero  quantunque 
grande  di  linfatici,  siccome  non  eserci¬ 
tano  esclusivamente  una  funzione  spe¬ 
cifica,  siccome  non  sono  i  soli  pezzi 
ne’qiiall  il  senso,  Pirrigazione,  l’assor- 
blinento  si  effettuano,  perciò  le  loro 


lesioni  (quando  tali  non  sieno  da  dif¬ 
fondersi  prontamente  al  sistema  intero) 
non  porteranno  s'i  tosto  la  morte  della 
macchina .  Dicasi  lo  stesso  relativamente 
alla  perfezione  della  macchina.  L’occhloi 
l'orecchio  esercitano  una  funzione  spe¬ 
cifica  che  non  è  esercitata  da  verun'al- 
tra  parte  del  corpo;  la  loro  lesione 
toglierà  dunque  assolutamente  la  per¬ 
fezione  della  macchina,  giacche  ad  essa 
mancheranno  le  sensanzioni  del  vedere 
e  delTudlre.  Non  sarà  cosi  fatale  alla 
perfezione  della  macchina  la  malattia 
organica  d’  un  tratto  di  cute,  benché 
esteso,  giacche  nel  resto  della  pelle  e 
delle  supeificie  sussisterà  la  sensazione 
del  tatto.  La  seconda  questione  può 
sciogliersi  dietro  gli  stessi  principi  Re¬ 
sisterà  più  d’ogni  altra  alle  cause  distrug- 
gltricì  che  V  assalgono,  quella  vitapar* 
ticolare  di  cui  lo  specifico  avrà  una 
maggiore  estensione,  quella  resisterà 
meno  e  perirà  facilmente  di  cui  loj/je- 
cijìco  sarà  in  minor  numero  di  punti 
concentrato.  Lo  specifico  della  vita  del¬ 
l’occhio  è  ristretto  a  pochi  punti  della 
retina;  una  causa  locale  hen  piccola 
toglierà  tosto  la  vista  all’  animale.  AI 
contrario  la  vita  specifica  dei  polmone 
e  del  cervello  è  estesa  a  molli  tratti  di 
questi  organi;  dunque  una  lesione,  un 
eccitamento  morboso  (purché  non  sia 
d’indole  diffusibile  ('|))lascerà  sussistere 
le  funzioni  del  senso  e  del  respiro.  In 


(d)  F'edremo  a  suo  luogo  quanto  sia  importante  la  distinzione  tra  affezioni 
o  eccita  nento  diffusibile,  ed  affezione  o  eccitamento  locale.  QuelV eccitamento  che 
h  d'indole  diffusibile,  si  diffonde  sollecitamente  o  si  propaga  dal  punto  immedia» 
t  vneute  attaccato  dagli  stimoli  alle  parti  continue^  a  tutto  il  sistema,  alla  mac¬ 
china  tutta  ;  V eccitamento  alV opposto  che  é  d'indole  locale,  rimane  circoscritto 
alla  patte  immediatarnente  attaccata  dallo  stimolo.  Il  primo  si  dijjbnde  alle  parti 
più  lontane,  ad  onta  che  la  parte  nella  quale  gli  stimoli  lo  risvegliai ono, 
sembri  per  la  sua  costruzione  circoscrìtta  e  limitata.  Per  esempio  non  vale  che 
sia  attaccato  da  uno  stimolo  locale  l’utero,  un  testicolo,  un  dito  piuttosto  che  da 
molti  stimoli  liniero  sistema  nervoso .  Se  Vaffezinne  che  V utero,  il  testìcolo,  il 
dito  cjucepiranno,  sarà  d’indole  diffusibile  {come  per  esempio  un  injìammazioné) 


I 

poche  parole  rorgano  è  una  specie  di 
sistema  mollo  limitato.  Il  sislem  i  è  una 
i  specie  d’organo  molto  diffuso  (t).  Quanto 

i  più  un  organo  per  l’eslen sione  della  sua 
I  vita  specifica  ha  molti  punti,  si  accosta  al- 

ii  l'indole  del  sistema,  tanto  maggiori  lesio- 
I  ni  locali  potrà  subire  senza  un’immediata 
j  abolizione  della  funzione.  Dico  lesioni 
j  Ipcali,  giacche  se  le  cause  distruggilrict 
I  avranno  agito  universalmente,  se  tali 
(  saranno  da  produrre  sconcerti  immedia* 
I  tamente  diffusiòili,  allora  la  funzione  la 
I  più  estesa  perirà  egualmente  presto,  co- 
(  me  la  più  limitala.  L’azion  d’un  veleno 

e  d'un  patema  abbatterà  egualmente 
i!  presto  la  funzione  specifica  dei  polmone, 

I  del  sistema  arterioso  o  del  liutulico  ec« 
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come  abbatte  le  funzioni  delli  retina* 
Queste  vedute  intanto  ci  portano  a 
sciogliere  la  terza  quistione  ed  a  deter¬ 
minare  quale  sia  la  gradazione  di  dti- 
revolezza  maggiore  o  minore  Ira  la  vi¬ 
talità  specifica  deH’or^ano,  quella  del 
sistema^  e  reccitabililà  la  più  generica 
della  fibra.  L’eccitabilità  specifica  d'un 
organo,  quella  che  è  il  risultalo  d’una 
data  organizzazione  siccome  dipende  da 
un  maggior  numero  di  condizioni,  co¬ 
sì  esser  debbe  la  più  so^gellaj  giacche 
basta  la  mancanza  d’una  delle  condizioni 
perchè  tulle  le  altre  rimangono  inutili, 
e  la  funzione  s’  interrompa.  L'eccitabilità 
specifica  d'un  sistema  dipende  da  un 
numero  minore  di  condizionij  giacche 


I  si  propagherà  il  morboso  eccitamento  a  tutto  il  sistema,  e  la  macchina  tutta  ne 
I  sarà  aff’etta  ben  presto.  Al  contrario  il  secondo  o  sia  l’eccitamento  di  genio  locale 
t  rimane  circoscritto  alla  parte  immediatamente  affetta,  ad  onta  che  questa  parte 
i  in  cui  lo  stimolo  lo  risveglia,  sia  per  la  sua  costruzione  legata  per  cento  vincoli 
con  lutto  il  sistema.  Per  esempio  sia  pure  attaccato  da  morbosa  affezione  il  ven- 
.  tricolo,  il  polmone.,  come  nello  scirro  del  primo  o  nelle  morbose  adesioni  del 
secondo.  Ne  soffrirà  bene  la  macchina  a  poco  a  poco  per  V imperfezione  delle 
i  funzioni  attaccate  a  questi  organi  ;  ma  non  già  perche  la  loro  malattia  si  sia 
I  propagata  al  sistema,  come  avrebbe  fatto  un  infiammazione  o  altro  eccitamento 
j  morboso  d’indole  diffusibile.  Ecco,  a  mio  avviso^  la  piu  giusta  distinzione  tra 
j  affezione  locale,  e  diffusibile .  L’essere  locale,  o  diffusibile  un  affezione  non  dipen  * 

1  de  dunque  sol  tanto  dalla  parte  affetta  e  da’  suoi  maggiori  o  minori  rapporti  di 
connessione  col  tutto.  Dipende  dall’indole  e  dalla  forza  dell’  alterazione  che  le 
esterne  potenze  produssero,  dipende  dalla  forza  e  Aalla  manici  a  d’agire  delle 
potenze  stesse,  dipende  dall’indole  dello  stimolo.  ‘Questa  diversa  maniera  d’agire 
indusse  Brown  a  distinguere  gli  stimoli  in  diffusibili  e  permanenti  (meglio  è  dire 
locali,  giacche  la  parola  permanente,  vnl  quanto  durevole,  e  ci  porta  bene  alla 
idea  di  maggiore  o  minore  durata  nell’ azione  dello  stimolo,  ma  non  all’idea  che 
j  questo  stimolo  non  diffonda  l’azion  sua  piu  in  la  che  alla  parte  imnicdiatanienie 
affetta).  Ea  denominazione  però  di  stimali  diffusibili,  e  locali  o  permanenti, 
che  chiamare  si  vogliono,  rinchiude  ancora  un  inesattezza.  Non  e  lo  stimolo  che 
c  diffusibile  o  no,  e  l’azione  da  esso  risvegiiria,  e  V eccitamento  che  si  diffonde 
O  non  si  diffonde  dalla  parte  in  cui  fu  risveglialo  imtnediatanienle,  alle  altre 
i  parti  tutte  e  a  tutto  il  sistema.  Dipende  bensì  la  differenza  dell' eccitamento  stesso, 

I  dall’indole,  dalla  forza,  dalla  maniera  d'agire  dello  stimolo  che  lo  risvegliò,  ma 
i  in  un  linguaggio  rigoroso  è  reccllamento  che  si  diffonde,  o  non  si  diffonde,  che 
I  dee  quindi  chiamarsi  diffusibile  o  locale.  I  ' 

(f)  f^ed.  Lezione  seltima. 
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'i  sisfemi  non  sono  formati  dagli  organi, 
qia  sono  anzi  compoK.euli  degli  organi 
stessi(0.  Dunque  leccitabllita  specifica 
d’un  sistema  resister  dee  più  lungamen¬ 
te.  In  fine  la  fibra  prima  componente, 
quella  in  cui  reccitabilità  è,  dirò,  così, 
generica  ancora  non  modificata  nè  meno, 
e  non  dipenderne  dalle  condizioni  or« 
ganlcha  del  sistema;  la  fibra  prima,  dis¬ 
si,  di  cui  ì  nostri  sensi  misurar  possono 
la  vitalità,  dee  conservarla  '  più  lunga¬ 
mente  non  solo  degli  organi,  ma  dei 
sistemi  ancora.  Il  fatto  giustifica,  anzi 
il  fatto  ci  addita  questa  gradazione. 
Neiroccliio  a  modo  d’esempio,  o  nel 
ventricolo  sar'a  già  per  malattia  estinta 
quella  specifica  eccitabilità  da  cui  dipen¬ 
de  il  digerire  ed  il  vedere:  resisterli  in¬ 
tanto  per  qualche  ternpo  reccltabllita 
del  sistema  irrigatore  e  del  linfatico, 
e  gli  umori  vi  circoleranno  ancora,  e 
vi  sussisterà  ancora  un  qualche  assor¬ 
bimento  di  linfa.  Morranno  in  fine  que¬ 
ste  parli;  la  circolazione  e  rassorblmento 
vi  saranno  interrotti:  ma  reccitabilità 
delle  fibre  muscolari  (modo  d’eccitabilità 
il  piu  generico  a  cui  giugner  possano  i 
nostri  sensi)  sussìsterà  ancoi-a  qualche 
tempo  dopo  la  cessazione  del  circolo  e 
deirassorblmenlo.  Quanto  più  adunque 
reccitabilità  è  generica,  da  quanto 
minori  condizioni  organiche  essa  dipen¬ 
de,  tanto  è  durevole  di  più.  Quanto 
più  reccitabilità  è  specifica,  siccome 
dipende  da  maggior  numero  di  condizio¬ 
ni  organiche  legale  tra  loro  ed  influen¬ 
ti  in  modo  che  la  mancanza  d’  una 
sola  basta  a  produrre  il  più  grave  scon¬ 
certo  in  tutte;  cosi  c|uest’eccitabilità 


•peciflca  soggiacerà  a  maggiori  incor 
venienti  e  sarà  meno  durevole.  Qtiegll 
organi  adunque  ne’quali  l’eccitabililà  e 
la  vita  propria  è  più  specifica,  più  di 
suo  genere,  più  circoscritta,  periranno 
più  presto.  Per  la  stessa  ragione  quelle 
macchine  che  saranno  composte  di  mag¬ 
giori  pezzi  o  di  organi  legati  tra  di  loro 
ed  influenti  reciprocamente,  saranno 
macchine  di  minore  durata,  la  lesione 
d’un  pezzo  di  esse  deciderà  dello  scon¬ 
certo  di  tutti.  Per  la  stessa  ragione  gli 
animali,  l’insieme  de^quall  risulta  dal 
complesso  di  più  organi  o  di  più  vite 
specifiche,  saranno  più  caduchi.  La  com¬ 
plicazione  in  fatto  di  varj  organi  egual¬ 
mente  e  di  concerto  concorrenti  alfa 
formazione  ed  alla  vita  d’un  lutto  render 
dee  più  difficile  la  conservazione  dell’ 
integrità,  quella  cioè  delle  proporzioni 
necessarie  e  delle  rispettive  influenze 
dei  pezzi.  Per  conseguenza  il  tutto  è 
sottoposto  ad  un  maggior  numero  di 
perìcoli.  I  polipi  all’  opposto,  de’quali 
tulle  le  parti  hanno  la  medesima  strut¬ 
tura,  la  stessa  vitalità  e  la  stessa  vita 

monotona,  uniforme,  ripetuta  in  luti; 

» 

i  punti  dell’animale,  i  polipi  nei  quali 
non  si  può  dire  che  la  vita  d’un  pezzo 
influisca  sulla  vita  degli  altri,  questi 
animali,  dissi  resister  deono  assai  più 
che  gli  aalmali  composti  alle  cause  /o- 
cali  di  distruzione.  Questi  anirn.ili  dj 
fatti  fidano  la  curiosità  ed  1  tentativi 
del  fisic®,  muovono  l’Invidia  ed  annien¬ 
tano  le  pretensioni  deH’uomo:  possono 
essere  tagliati  in  varj  pezzi,  senza  che 
ciascun  pezzo  lasci  di  vivere,  di  vege¬ 
tare,  di  essei'Q  un  polipo. 


(f)  Vedi  lezione  settima. 
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I  LtrziONE  VIGESiMASESTA 

U  eccitabili  ih,  è  ella  una  proprie  ih  unica  ed  indivisa  nella  macchina  anima- 
•J  be  ?  E  s’ella  e  tale,  come  esistono  de’  rapporti  o  consensi  più  distinti  tra  certe 
51  parti  del  corpo  ?  Quale  idea  attaccar  debbo  il  Jìsiologo  alla  parola  Consenso  ? 


:  Compiuto  Tesarne  delle  differenti  mo- 
^  dificazioni  dell’  eccifabiliia  e  della 
li  vita  negli  organi  diversi  della  macchi¬ 
li  na  animale,  il  legame  e  Taccordo  che 
I  esiste  Ira  loro,  dee  ricondui'ci  di  nuovo 
;  a  riguardare  questa  macchina  come  un 
H  insieme  in  cui  ciascuna  parie  risente  . 
^  le  affezioni  del  tutto  ,  e  partecipa  dei 
i  danni  siccome  de'vanlaggi  a  cui  le  altre 

I  soggiacciono.  Queste  parti  cos\  conso¬ 
nanti^  questo  tutto  armonico  presentano 
un  oggetto  troppo  interessante  alla  fi¬ 
siologia  ,  alia  patologia  ,  alla  pratica. 

I  Egli  è  ben  vero  che  le  specifiche  vite 

I  degli  organi  differenti  da  noi  già  de- 
scrilte  nella  passata  Lezione  portereb¬ 
bero  a  prima  vista  a  sospettare  it5  cìa- 
I  scuno  di  cjuesii  organi  delle  forze  e 
delle  molle  diverse  affatto  e  disgiunle 
da  quelle  degli  altri:  ma  Tidentif'a  del¬ 
le  leggi  generali  a  cui  tutte  queste 
molle  soggiacciono  egualmente  j  T  ac¬ 
cordo  o  T  armonia  che  osserviamo  nei 
fenomeni  ci  risvegliano  T  idea  d'  una 
molla  generale  ed  unica,  di  cui  quelle  di 
ciascun  organo  non  sieno  che  parli  e 
modificazioni.  Vero  è  che  le  locali  al¬ 
terazioni  prodotte  da  certi  agenti  sopra  , 
certe  parti  esclusivamente  sembrereb¬ 
bero  additare  de'  limiti  di  distinzione 
tra  le  parli  diverse  del  corpo:  m.a  d’al- 
I  tronde  T  influenza  istantanea  d’  un  11- 
I  quore  irritante,  d’un  medicamento,  di 
i  nn  veleno  sulla  macchina  intiera  ci 
i  persuade  delT  identità  della  vita  negli 
organi  tulli.  È  ella  dunque  Teccltabili- 


th  animale  una  proprietà  unica  ed  in¬ 
divisa  ,*  o  deonsl  ammettere  nelle  di¬ 
verse  parli  delie  eccitabilità  diverse  e 
segregate  ?  Per  disporsi  alla  soluzione 
di  questo  problema  fisiologico  fiTsogna 
a  mio  parere,  premettete  ch’egli  è  ben 
altra  cosa  che  v'ahhiano  nelle  diverse 
parti  dei  rn-odi  differenti  d'  eccitabilità  j 
altra  co.sa  è  che  qitesfe,  per  cosi  esprì¬ 
mermi,  dlfi'erenll  eccitabilità  sieno  le 
une  dalle  altre  segregate  e  disgiunle. 
Altro  è  che  un  organo  viva  una  vita 
sua  propria,  foss'ella  anche  divers;»  da 
ogni  altra  ,  altro  sarebbe  che  tra  gli 
Organi  diversamente  viventi  fo.sse  posto 
un  sipario  ,  e  che  il  viver  d’  uno  non 
intluisse  a  muovere  o  turbare  Teccila- 

.  ^  4 

hilità  e  la  vita  degli  altri  organi  an¬ 
cora.  Forse  per  aveir  omessa  questa  di¬ 
stinzione  ha  avuto  luogo  siffatta  contro¬ 
versia  tra  1  fisiologi,  e  forse  questa  di¬ 
stinzione  ben  intesa  bastar  potrebbe  a 
terminarla. 

Tra  le  molle  obbiezioni  che  furono 
mosse  contro  i  principi  di  Brown  e 
contro  le  idee  sublimi  della  vita  da  e.sso 
esposte,  fu  attaccato  da  tutti  gli  avver¬ 
sai  j  di  lui  il  principio  che  b  Incilabi- 
litas  non  in  alia  sedis  parte  alia  est  ^ 
nec  ex  partibus  constai  ,  sed  una  tota 
corpure  ,  et  indivisa  proprietas  (t)  u. 
Furono  citati  dei  fatti  per  se  certi  con¬ 
tro  questa  proposizione;  e  si  credè  con 
essi  di  atterrare  uno  dei  principi  fon- 
damenlall  della  nuova  dottrina.  Si  disse 
che  le  cantaridi  attaccano  parlicolar* 


il 


(t)  Brown  Elemenia  età.  L  47. 
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mente  le  vie  orinarie  ;  che  il  solano 
furioso  offende  specialmente  la  pupilla^ 
che  il  mercurio  infierisce  specificamente 
sulle  piandole  salivali  ,  p»r  tacete  di 
infiniti  altri  esempj  che  si  addussero 
di  sostanze  che  hanno  un'  azione  elet¬ 
tiva  sopra  certe  date  partì  del  corpo. 
Cosi  la  luce,  i  sali,  i  suoni  non  eser¬ 
citano  la  loro  azione  se  non  sopra  certi 
organi  determinati.  Ma  ,  a  mio  pare¬ 
re,  il  principio  suddetto  della  Dottrina 
Browniana  potevasi  agevolmente  difèn¬ 
dere  anche  contro  le  accennate  osser¬ 
vazioni,  troppo  ovvie  d’altronde  perchè 
dovesse  supporsi  essere  state  ignorate 
dal  Rlt’urmalore  scozzese.  Benché  in  fatti 
varie  parti  del  corpo  si  risentano  par¬ 
ticolarmente  di  certi  dall  stimoli  j  la 
gran  legge  però  dell’  eccitarsi  per  via 
di  stimolo  e  non  altrimenti  di  vi^'ere 
di  stimoli  e  non  poter  vivere  senza  di 
essi,  è  la  medesima  in  tutte  ,  ed  è  in 
tutte  l’eccitabilità  che  si  risente  della 
loro  azione.  Guardate  la  vita  in  gran¬ 
de;  guardatela  ne’  particolari  sistemi  ed 
organi  modificala  e  distinta:  egli  è  sem¬ 
pre  questo  il  giuoco  -  questa  è  sempre 
la  molla  a  cui  ella  si  appoggia.  La  vita 
c  da  per  lutto  un  effetto,  un  risultato 
degli  stimoli  sull’eccilabilità.  Dunque  il 
principio  della  vita  è  da  per  tutto  si¬ 
mile  a  se  stesso}  è  da  per  tutto  iden¬ 
tico,  Dall’ammettere  una  modificazione 
deireccltabllità  negli  organi  e  ne’  si¬ 
stemi  diversi  non  ne  viene  di  conse¬ 
guenza  che  questa  proprietà  non  sia 
sempre  in  fondo  la  stessa  ,  siccome  è 
l’islessa  la  materia  animale  che,  modi¬ 
ficata  nel  vario  parenchima  de’  visceri, 
ci  presenta  diversissime  apparenze  For¬ 
se  perchè  l’olio  ha  dell’atìinità  coi  sa¬ 
poni  e  non  col  l’acqua  j  perchè  1’  acqua 
SI  unisce  alle  gomme  ed  al  sali  ;  non 
alle  resine;  perchè  Ira  gli  acidi  e  gli 


alcali,  Ira  l'ossigeno  ed  il  carbonio,  fra 
il  feiro  e  la  calamita  vi  ha  una  pre¬ 
potente  attrazione  ;  forse  perciò  dlrem 
noi  che  esistono  in  questi  corpi  delle 
gravità  per  essenza  e  per  natura  di¬ 
verse.?  o  non  è  egli  vero  che  la  gra¬ 
vità,  sempre  la  stessa  in  tutti  i  corpi  , 
regola  egualmente  in  t  ulti  e  produce  1 
fenomeni  accennali  ;  e  che  solamente 
dalle  modificazioni  di  lei  dipendono  le 
reciproche  affinità?  Che  se  pure  il  prin¬ 
cipio  browniano  it  Excitahilitas  uhicjue 
una  II  sembrava  ai  censori  troppo  ri¬ 
stretto  ,  e  non  suscettibile  di  una  co¬ 
moda  applicazione  a  tutti  i  fenomeni 
particolari}  ben  era  lecito  ,  a  mio  av¬ 
viso  ,  di  estenderlo  e  di  modificarlo  , 
senza  che  perciò  si  dovesse  pretendere 
d'averlo  atterrato  con  delle  particolari* 
tà  eh’ esso  abbastanza  include  e  com¬ 
prende.  Io  certamente  non  ciedei  di 
dare  eccezione  al  principio  browniano 
quando  sin  dal  comi  nclar  della  mia 
carriera  esposi  da  questo  stesso  luogo 
la  specifica  eccitabilità  de’  vari  sistemi 
modificala  anche  più  e  destinata  ne’  varj 
organi  animali  Ho  avuto  in  seguito  la 
compiacenza  di  vedere  ripetuta  da  molti 
scrittori  di  merito  la  medesima  rifles¬ 
sione,  colla  differenza  però  che  gli  al¬ 
tri  hanno  credulo  di  attaccare  la  dot¬ 
trina  di  Brown,  ed  io  ho  creduto  solo 
di  estenderne  utilmente  ì  prlncipj.  Ri¬ 
flette  con  molta  ragione  l'autore  dei 
Preliminari  di  una  pace  medica  fra 
Brown  e  i  suoi  *  Avversar]  ,  che  noi 
tratteremmo  ben  male  l'inelese  Scrii- 

D 

tore,  se  ci  dessimo  a  credere,  aver  egli 
ignorato  che  per  un  particolare  organo 
si  dà  un  partrcolare  specifico  stimolo  } 
che  alcuni  rirnedj  affettan  piuttosto  un 
organo  che  un  altro  ec.  (i).  L’  essere 
adunque  1’  eccitabilità  ne'  varj  organi 
specificamente  modificata  ,  e  l’  esigersi 


« 


(t)  Preliminari  d’una  pace  medica  ec.  p.  2\. 


ivi  degli  stimoli  di  suo  genere  per  essere 
messa  in  azione  ,  non  sembra  un  feno¬ 
meno  o  una  legge  che  sfugga  al  principio 
generale;  e  non  è  quindi  nien  giusto  il 
dire  che  T  eccitabilità  è  nel  corpo  ani¬ 
male  una  proprietà  unica  ed  identica. 

Rimane  ora  a  cercarsi  se  questa  prò-  > 
prìetà  possa  egualmente  dirsi  itidi- 
uisa^  come  Brown  la  dichiara:  o-  se  al- 
Topposto  possa  essere  affetta  in  alcuni 
luoghi  senza  esserla  da  per  tutto.  La 
quistlone  è  mollo  più  delicata  che  l’an- 
tecedenle,  e  per  infiniti  riguardi  più  in¬ 
teressante.  Bisogna  però  prima  di  ogni 
altra  cosa  che  a  provare  la  distinzione 
o  divisione  dell’  eccitabilità  delle  varie 
parli  del  corpo,  non  basta  già  dimo¬ 
strare  che  certi  stimoli  attacchino  a 
preferenza  alcune  di  essa  ,  provandosi 
quindi  solamente  la  modificazione  di 
cui  abbiamo  parlato.  Bisognerebbe  di¬ 
mostrare  piuttosto  che  reccilabilita  del¬ 
le  altre  parti  fosse  inallerabile  da  chie¬ 
sti  medesimi  stimoli:  bisognerebbe  mo¬ 
strare  ehe  dati  organi  potessero  essere 
attaccati  dai  loro  specifici  agenti,  senza 
che  questi  influissero  per  nufla  sul  resto 
della  macchina:  bisognerebbe  provare, 
come  avverte  l’Illustre  Giuseppe  Frank('!), 
che  il  mercurio  che  attacca  le  gianduia 
salivali-  le  cantaridi  che  attaccano  le  vìe 
urinarle,  fossero  poi  senza  azione  sugli 
altri  organi  e  sistemi.  Dirò  anzi  di  più. 
Per  sostenere  con  Brown  ridenti  là,  la 
comunione,  il  commercio  deireccitabi- 
lllu  animale,  basta  die  reccilamento  di 
qualsiasi  organo  attaccato  dal  suo  spe¬ 
cifico  stimolo  influisca  ad  alterare  in 
qualche  maniera  e  ad  un  qualche  grado 
l’eccitabilità  di  tulio  il  sistema;  e  non 
importa  nè  meno  che  certi  dati  slimoli, 
la  luce  per  esemploj  le  particelle  sapi¬ 
de  del  cibi,  non  possano  essere  sentite 
che  dalla  retina  o  dalla  lingua,  e  sieno 
inefficaci  su  qualunque  altra  parie  del 


corpo.  Non  basta  egli  in  fatto  per  l’as- 
sunto  browniano  che  al  momento  stesso 
che  reccltabllltà  della  lingua  è  messa 
in  azione  dalle  particelle  sapide,  come 
loro  stimolo  specifico  ,  1'  eccitabilità 

dell’  in  llero  sistema  sìa  .  pur  mersa  In 
azione  ;  e  insino  all’  eccitabilità  di 
quegli  organi  sui  quali  sarebbe  nulla 
l’immediata  azione  de’  cibi?  Fissate  le 
vere  massime  della  quistione  ,  polrem 
ora  passare  con  maggiore  franchezza  ad 
esaminare  gli  argomenti  che  provar 
sembrano  1’  indivisa  cccitabilllà  brow¬ 
niana  ,  come  quelli  pur  anche  che  si 
adducono  in  contrario  dagli  scrittori. 

Che  ,  applicalo  uno  stimolo  ad  una 
qualunque  parte  del  corpo  ,  non  sola¬ 
mente  si  accresca  l’eccitamento  di  quella 
parte  stessa  o  di  quell’organo  ,  ma  si 
alzi  contemporaneamente  o  successiva¬ 
mente  1’  eccitamento  universale  della 
macchina  ,  è  cosa  dimostrala  dalle  più 
ovvie  osservazioni.  Se  per  l'applicazio¬ 
ne  d’un  veleno  o  di  qualunque  sover?- 
chio  stimolo  vengano  gl’  intestini  at¬ 
taccali  da  Infiammazione  ;  se  per  un 
parto  laborioso  s'infiammi  l’utero,  ben 
presto  tutto  il  sistema  nervoso  ,  arte¬ 
rioso  ,  linfatico  ec.  trovansi  morbosa¬ 
mente  eccitali  :  ben  presto  si  accende 
un^  febbre  universale,  e  la  luce  divie¬ 
ne  Intollerabile  all'occhloj  il  suono  dl- 
vien  grave  aH’orecchio,  e  il  capo  vien 
punto  da  acuti  dolori;  in  poche  parole 
Feci  ilamenlo  delia  macchina  tutta  vien 
portato  olire  i  confini  della  salute  ,  e 
formasi  una  malattia  slenlca  universale. 
Non  a  llrlmenti  se  per  qualche  morbosa 
cagione  accade  esaurimento  d’eecltabl- 
lit'a  e  di  foize  in  una  parte,  ben  presto 
l’universale  debolezza  ne  è  conseguenza 
maggiore  però  o  minore  secondo  1’  e- 
slensione  ed  il  grado  della  debolezza 
locale.  Così  un  atroce  dolore  per  molli 
giorni  sostenuto  in  un  dente  cariato 
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{che  è  pure  una  maialila  1 1  m  i  lai  issi  rm) 
produce  ahhatlimenlo  in  tulio  i!  sisle-, 
rna.  Se  un’  operazione  chirurgica  dolo¬ 
rosa  o  per  inesperienza  deli'  arlisla  e 
per  combinazioni  sforlunale  sia  portala 
troppo  in  lungo  ,  il  continuato  dolore 
locale  stanca  ed  esaurisce  lutto  il  si¬ 
stema  nervoso.  Pare  adunque  che  Tee- 
cilabilil'a  d’una  parte  non  -  possa  essere 
alterata,  senza  che  qnest’alicrazione  si 
comimichl  ben  presto  alle  parti  tulle  ; 
pare  che  1'  eccitamenlo  di  un  organo 
non  possa  essere  alatalo  od  abbassalo  , 
senza  che  si  alzi  tosto  o  si  abbassi  l’u- 
niversale.  La  qual  verit'a  poi  riceve  una 
prova  luminosa  dal  trnllamenlo  delle 
malattie  tanto  di  eccessivo  vigore,  co¬ 
me  di  debolezza.  L’eccitamento  slem'co 
d’una  parie  qualuncpie,  rinfiarumazione 
d’un  occhio,  d’un  orecchio,  dell’  utero, 
si  frena  sottraendo  gli  stimoli  a  tutta 
la  macchina,  anzi  sottraendoli  anche  a 
tult’altra  parte  che  all’  organo  infiam¬ 
malo.  Si  sottrae  qualche  grado  di  ca¬ 
lore  alla  cute  ,  la  luce  alt'  occhio  ,  il 
sangue  alle  vene,  gli  alipienli  ed  i  su- 
g*hi  oi^linarj  sì  smungono  dal  ventrico¬ 
lo  ^  dagli  inleslini;  e  1’  utero  iHfiam- 
malo  ne  prova  un  pronto  sollievo;  che 
è  quanto  dire,  il  di  lui  eccitamento  si 
diminuisce  e  si  modera.  Nella  stessa 
maniera  la  debolezza  d’una  parte  si  cu¬ 
ra  cogli  eccitanti  applicali  ad  un  altra, 
cicfè  il  diminuito  eccitamento  d’nn  or¬ 
gano  si  rialza  e  si  aumenta  applicando 
de’  rlmedj  eccitanti  ad  un  organo  ben 
lontano  da  lui.  La  debolezza  del  pol¬ 
mone  si  cura  spesso  felicemente  co’  ve- 
scicalorj  applicati  alla  pelle;  perchè  dal¬ 
l’eccitamento  o  dalla  flogosi  ivi  eccitata 
ne  risulta  un  aumento  di  vita  in  lutto  il 
sistema.  Gravissimi  interni  dolori  pro¬ 
dotti  da  debolezza  o  da  diminuzione  di 
eccitamento,  cedono  spesse  volte  all’e¬ 
sterna  applicazione  d’empiastrl  aroma¬ 
tici  o  di  frizioni  alla  ente  od  anche  al 
be  tiefico  uso  di  qualche  stimolo  riciean- 
te  applicato  allo  stomaco.  Lo  stomaco 
in  falli  e  insieme  con  esso  il  tubo  in¬ 


testi  naie  possono  qua.si  guardarsi  come 
il  confine  entro  cui  rim.ane  circosc; ìlta 
r.Tzione  immediata  di  moltissimi  rime- 
dj  che  si  prendono  per  bocca  ,  china¬ 
china,  valeriana  ,  digitale  ec.;  e  pure  , 
alterata  e  scossa  1’  eccllabiiit'a  del  ven¬ 
tricolo,  aumentatone  reccitamento,  al¬ 
zasi  e  scuotesi  reccitamento  del  fegato, 
della  milza  ,  deli'  utero  ,  delle  interne 
superficie  e  delle  glatidole  più  riposte; 
e  si  guarisce  quindi  l'o.struzlone,  la  clo¬ 
rosi,  1'  idrope  cc.  .  per  ciò  solo  che  le 
mutazioni  die  accadono  neireccifubilit'a 
d’una  parte,  si  comunicano  ben  presto 
e  si  propagano  alla  eccitabilil'a  univer¬ 
sale  di  tutti  i  sistemi  e  degli  organi. 
Non  pare  egli  giusto  conchiuder  quindi 
che  tutto  ciò  che  sì  aggiunge  ad  un  or¬ 
gano,  si  aggiugne  alla  macchina  tutta* 
tutto  ciò  che  si  sottrae  ad  una  par¬ 
te,  si  toglie  in  proporzione  alle  altre  ; 
e  che  r  eccltabilllà  di  tutte  le  parti  è 
comune  ed  indivisa?  Dietro  il  fatto 
dun  que  r  acuto  Scrittore  della  nuova 
dottrina  avendo  osservato  che  il  mer¬ 
curio,  le  cantaridi,  la  scilla  ec.  benchà 
attacchino  a  preferenza  certe  parti  del 
cerpo;  pure  non  Lasciano  di  alterai  e  la 
eccilabillfa  della  macchina  intera,  pro¬ 
nunciò  senza  alcun  dubbio  che  a  Inci- 
tuhililas  est  indivisa  proprietas  ii. 

A  persuaderci  però  vie  maggiormente 
che  l’ecclfabilit'a  della  macchina  ani¬ 
male  è  una  proprlet'a  comune  ed  in¬ 
divisa  che,  attaccata  in  una  parte  (pur¬ 
ché  l’atfezlone  non  sia  organica,  locale 
ec.  )  gli  effetti  se  ne  appalesano  nel 
lutto  insieme  ,  giova  tentare  più  oltre 
l’analisi  di  questo  delicato  argomento. 
L'universale  eccitamento  della  macchina 
risulta  bensì,  e  senz’alcun  dubbio,  dal- 
reccitamento  delle  singole  parti  del 
corpo  ,  ma  tutte  le  parli  non  ne  con¬ 
tribuiscono  una  medesima  quantità  al 
eomplmento  della  somma  universale. 
Dn  sistema  per  esemplo  ,  attesa  la  sua 
maggiore  estensione  ,  ne  contribuisce 
più  die  un  organo;  quindi  auinenlan- 
dosi  o  diminuendosi  1’  eccitamento  del 
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Ij  sistema  nervoso  o  {lell’irrigatore,  l’  ce¬ 
ti  cilarncnlo  ili  lutti  gli  altri  organi  ne 

I  ritrae  più  o  meno  un  aumento  o  una 
j  diminuzione.  Un  organo  molto  esteso 
i  che  n1  accosta  quasi  alle  condizioni  di 

sistema,  un  organo  che  abbia  una  por- 
zlon  grande  di  sistema  nervoso  o  di 
"  vascolare  interessata  nella  propria  co¬ 
ll  struzione,  f|uesl’  organo,  dissi,  eccitato 

II  che  sia,  inlìuirà  assai  più  ad  aumentare 
[!  la  somma  universale  deli’  eccitamento, 

I  di  quello  che  influire  vi  possa  un  or- 
^  gano  più  piccolo,  più  ristretto,  ed  im- 
I  Pe  gnalo  con  porzione  meno  estesa  di 
ri  vasi  e  di  nervi.  Il  ventricolo,  a  modo  di 
k  esempio,  il  fegato,  il  polmone  sono  erga- 
E  ni  estesi  assai,  e  ne’quali  molta  porzione 
k  è  impegnata  o  di  nervi  o  di  vasi  san- 
I  gnigni.  Quindi  un’  affezione  morbosa 
ì  del  ventricolo,  del  fegato,  del  polmone 

(  benché  consista  in  un  eccitamento 
diffusibile  e  non  in  una  affezione  lo¬ 
cale,  influirà  grandemente  ad  accrescere 
o  dimiftuTre  1’  eccitamento  di  tutti  dì 
altri  organi  e  della  macchina  tutta.  INol 
Io  veggiamo  nella  peripneumonia,  nel¬ 
l’epatite  ,  nella  ga.slritide  ,  nelle  quali 
infermità  sieno  pur  prodotte  in  origine 
da  eccesso  di  stimoli  applicati  sola¬ 
mente  ad  alcuno  di  questi  organi,  sie¬ 
no  pure  cagionate  da  una  ferita,  da  un 
urto,  da  una  lacerazione  ec.  )  tulio  il 
sistema  si  monta  presto  ad  un  morboso 
eccitaniento,  e  ne  partecipano  ad  uno 
ad  uno  gli  organi  lutti.  Per  Io  contra¬ 
rlo  rocchio,  rorecchio,  la  schneiderla- 
na,  la  lingua  sono  organi  più  ristretti 
I  e  nel  quali  non  è  interessata  porzione 
i  così  estesa  di  vasi  e  di  nervi:  quindi  il 
loro  eccitankento  aumentato  o  diminui¬ 
to  influirà  meno  sensibilmente  ,  ed  in 
apparenza  niente  affatto,  ad  accrescere 
o  diminuire  J’  eccitamento  degli  altri 
!  organi  e  del  sistema.  Che  però  anche 
I  l’eccitamento  di  questi  organi  propor¬ 
zionatamente  alla  loro  e.slensionc  in 
fluisca  sull’  eccitamento  universale  ,  Io 
dimostrano  chiaramente  quelle  morbose 
circostanze  nelle  quali  o  è  forte  al  di 
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là  d’ognl  segno  l’eccitamento  di  que.stì 
organi,  o  la  macchina  è  soverchlanieuta 
predisposta  a  risentire  anche  le  più  picco¬ 
le  njiitazionl.  Un’altra  prova  dell’influen¬ 
za  dell 'eccitamento  di  questi  organi  su 
quello  delia  macchina  intiera  l’abhìamo 
in  que’  temperamenti  ne’  quali  è  co.sl 
delicata  la  -specltica  sensibilità  di  questi 
organi  stessi  ,  e  così  squisita  ne  è  la 
sensazione,  che  tutto  il  corpo  e  le  fibre 
tutte  dall’uno  all’  altro  estremo  se  ne 
risentono.  Per  verità  se  circoscritta 
fosse,  e  divisa  dall’  eccitabilità  delle  al¬ 
tre  parli  del  corpo  quella  dell’  occhio, 
dell’  udito,  del  palato  ec.  non  vi  sa- 
rebl)e  una  ragione  sufficiente  per  cui 
un  forte  eccitamento  d’alcuno  di  que¬ 
sti  organi  superar  dovesse  le  bar¬ 
riere  che  lo  separano  dall'universale:  o 
perchè  la  macchina  predisposta  a  sentir 
visamenle  le  più  piccole  mutazioni  sof¬ 
frir  dovesse  gagliardamente  anche  dal 
più  piccolo  eccitamento  di  qtiegli  orga¬ 
ni;  o  perchè  in  fine  essendo  delicato  e 
squisito  in  quegli  organi  il  Sjenso,  por¬ 
tar  dovesse  un  sensibile  aumento  di  vi¬ 
ta  in  tutta  la  macchina.  E  pure  le  os¬ 
servazioni  più  frequenti  ci  danno  una 
prova  continua  di  questi  effetti  ,  e  ci 
autorizzano,  s’io  non  erro  ,  ad  asserire 
che  anche  quando  1’  eccitamento  dei 
suddetti  organi  è  lieve  ;  anche  quando 
la  macchina  non  è  molto  sensibile  alle 
piccole  mutazioni;  anche  quando  in  fine 
non  apparisce  marcala  l’ influenza  del¬ 
l’eccitamento  di  un  organo  ad  accre¬ 
scere  quello  del  tutto  ,  quest’  influenza 
però  negare  non  si  possa  ,  nè  metterla 
in  dubbio.  Se  un  occhio  sia  preso  da 
infiaTTirnazione  ,  l’infermo  è  costretto  a 
starsi  nelle  tenebre;  e  se  una  forte  luce 
venga  per  avventura  a  ferirlo,  non  solo 
ne  riesce  dolorosissima  la  sensazione, 
ma  questa  impressione  ìntoìlerabile  al¬ 
la  retina  influisce  ad  alterare  i  polsi  ed 
aumentare  l’eccitamento  di  lutto  il  si¬ 
stema.  Così  dicasi  dell’  impressione  di 
un  suono  fragoroso  sopra  un  oreccliio 
attaccato  da  otite.  Non  sohmierjte  riu- 
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scira  quest’impressione  (dolorosa  ai  nervi 
acustici,  ma  1’  eccessivo  eccitamento  in 
essi  risvegliato  influirà  sensibilmente 
ad  accrescere  1’  universale.  Quest’  in¬ 
fluenza  dell'  eccitamento  degli  organi 
sul  tutto  si  manifesta  egualmente  quan¬ 
do  la  macchina  trovasi  per  malattia  o 
per  predisposizione  in  tali  condizioni 
da  risentir  vivamente  le  mutazioni  più 
lievi  In  questo  caso  gli  effetti  sull’  u- 
iiiversale  si  manifestano  ,  quantunque 
rìtnpressione  fatta  sugli  organi  sia  mo¬ 
derata.  Sia  un  infermo  attaccato  da 
stenla-  universale  ,  da  febbre  ardita  ec. 
la  luce  ordinarla  o  il  suono  saranno 
intollerabili  a  tutto  il  sistema  ,  ed  ac¬ 
cresceranno  la  forza  de’  sintomi  uni¬ 
versali.  Sia  una  femmina  predisposta  alle 
convulsioni:  un  odore  altre  volle  gra¬ 
dito  ,  un  sapore  un  po’  nauseoso  Irag- 
gono  ben  tosto,  in  seguito  deH’ecclta- 
menlo  risveglialo  nella  schneideriana  e 
nel  palalo,  uno  sconcerto  universale  io 
tutto  il  sistema  nervoso.  Sia  in  fine 
così  eccessivo  1’  eccitamento  dagli  sti¬ 
moli  in  noi  prodotto  ,  che  la  più  pic¬ 
cola  aggiunta  ne  riesca  penosa.  La  luce 
ci  sarà  grave  e  sembrerà  riscaldarci;  le 
teuelare  soltanto  ci  ricreeranno,  e  sen¬ 
tiremo  come  tranquillato  per  esse  tulio 
il  si.stema.  Flnaltnenle  se  in  alcuno  la 
.sensibilità  del  palato  dell’ol fatto,  deH’u- 
dito  è  un  po’  squisita,  quali  effetti  non 
prova  egli  nella  macchina  tutta  dalle 
sensazioni  in  questi  organi  risvegliate.’ 
E  a  che  sei'virebbe  1’  eccitamento  iso¬ 
lato  di  questi  organi  al  ben  essere  dei 
tutto,  e  come  potrebbe  esso  influire  al 
l'icreamento  che  noi  proviamo  nelle  fi¬ 
bre  ultime  della  macchina  cjuando  sia¬ 
mo  affetti  da  sensazioni  piacevoli?  Don¬ 
de  mai  l’universale  sensazione  di  com¬ 
piacenza  e  Tanimatorfr  eccitamento  che 
rjsenllamo  nel  nostro  interno  dalie  im¬ 
pressioni  armoniche  del  bello  che  man¬ 
dano  aU’occhio  le  tavole  di  Coreggio  o 
di  Ma  zzola,  o  dalle  sensazioni  d’un  ar¬ 
monia  celeste  che  ci  destano  nell’orec- 
cliio  i  concerti  di  Paisiello  e  di  Pàer? 


Onde  rimprovviso  senso  dì  universale 
ristoro  e  di  energia  che  una  presa  di 
buon  tabacco  produce  in  un  soldato  che 
fu  da  più  giorni  costretto  a  restarne 
privo^  o  il  sapor  ricreante  d’  un  grato 
liquore  in  un  infelice  dall’inedia  inde¬ 
bolito?  E  come  spiegare  in  fine  V  In¬ 
fluenza  dell’eccitamento  de'  nervi  acu¬ 
stici  ,  dalla  musica  risveglialo,  a  so¬ 
spendere  in  chi  fu  temprato  a  que¬ 
ste  celesti  sensazioni  1'  ingruenza  del¬ 
le  convulsioni  o  di  una  febbre  inter¬ 
mittente,  come  osservò  l’egregio  Zu- 
lalti?  Si  direbbe  quasi  che  Fiacco  co¬ 
noscesse  r  Influenza  d’  una  sensazione 
locale  a  cangiare  1’  eccitamento  della 
macchina  tutta  quando  fìnse  le  antiche 
atroci  pene  di  Prometeo  sospese  dai 
dolci  canti  di  Saffo,  e  le  serpi,  intorle 
al  crine  delle  Eumenldi  ,  ammansale 
dalla  lira  di  Orfeo;  e  col  di  lui  suono 
risvegliare  nell’  animo  degl’infelici  una 
calma  Incantatrice. 

È  stata  ,  a  mio  avviso  ,  espressa  in 
altri  termini  dai  medici  di  tutti  i  tem¬ 
pi  l'  Indii^isa  eccitabilità  browniana  o 
1’  universale  partecipazione  delle  affe¬ 
zioni  di  ciascuna  parte  del  corpo  quan¬ 
do  ,  condotti  appunto  dal  fatti,  dichia¬ 
rarono  r  universale  consenso  che  lega 
ed  armonizza  tra  loro  le  parli  tutte  del 
corpo.  Il  consensus  unus^  conspiraLio  una 
d’  Ippocral-e  sono,  a  mio  avviso  ,  sino¬ 
nimi  deWindivisa  incitabiUtas  di  Brown. 
Quel  risentirsi  che  fanno  tutte  le  parti 
del  corpo,  gli  organi  tutti  e  le  più  in¬ 
time  fibre,  quel  partecipare  all’  istante 
di  un  impressione  o  piacevole  o  dolo¬ 
rosa  fatta  in  una  parte  sola  ,  anzi  in 
pochi  punti  del  corpo  ,  è  ciò  appurilo 
in  cui  consiste  il  consensus  unus,  ed  è 
ciò  che  forma  la  prova  massima  del- 
V indii^isa  incitabililas .  Quanto  agli  an¬ 
tichi,  quanto  1  moderni  medici  abbiano 
s.alotala  quest’  universale  partecipazione 
d’afl'ezionl,  quest’accordo,  quest’lndiviso 
risentimento  di  tutti  gli  organi  nelle 
malattie  ,  ce  lo  provano  ad  ogni  passo 
le  osservazioni  e  le  opere  di  Galeno  , 


Hoffmann,  Bagllvì  ,  Morgagni  ,  Steli  , 
Franti  ec.  E  come  poteano  non  valu¬ 
tarlo  se  1  fatti  più  ovvj  ce  lo  attestano 
ad  ogni  istante  io  istato  di  salute  e  di 
malattia  ?  Vero  è  che  nascono  tal¬ 
volta  delle  malattie  locali  ,  delle  quali 
il  sistema  generale  non  si  risenle;  che 
è  quanto  dire  ,  nascer  possono  in  una 
parte  qualuncpie  delle  afl’ezionl  di  ge¬ 
nio  non  diffusibile  e  non  propagabile  a 
lutto  il  sistema  Ma  ciò  non  lede  , 
(quando  si  avverta  ciò  che  osserveremo 
fra  poco  )  il  consenso  generale  e  l’in- 
(livlsa  eccitabillfa  di  tutte  le  parti.  Vero 
è  che  prima  a  risentirsi  d’uno  stimolo 
specìfico,  per  esemplo  del' suono,  e  l’or¬ 
gano  specifìramente  costrutto  per  que¬ 
sta  sorta  d’impressi  onl;  anzi  senza  que¬ 
st’organo  il  suono  non  avrebbe  azione 
alcuna  sulla  maeeltina  (-1).  Ma,  eccitato 
che  sia  dalle  vibrazioni  sonore  l’  orec¬ 
chio  ,  il  sistema  tutto  partecipa  ben 
presto  del  soave  o  ingrato  eccitamen¬ 
to  in  esso  risvegliato  .  Vero  è  che 
r  eccitamento  specifico  prodotto  dal¬ 
le  sonore  vibrazioni  è  assai  più  forte 
nell’  organo  a  ciò  specificamente  co¬ 
strutto,  e  quindi  nel  pezzi  nervosi  che 
fanno  quasi  parte  o  continuazione  del¬ 
l’organo  stesso,  temprati  essi  pure  alla 
medesima  impressione.  Ma  Taumentalo 
eccitamento  de’  nervi  acustici  non  la¬ 
scia  di  diffondersi  sino  ad  un  certo  se¬ 
gno  anche  all’intero  sistema,  e  non  la¬ 
sciano  le  parti  tutte,  le  più  intime 
bre,  le  arterie,  il  circolo  ec.  di  parte¬ 
ciparne.  E  questa  diffusione  o  parteci¬ 
pazione  quando  non  apparisse  abba¬ 
stanza  manifesta  nello  stalo  ordinarlo 
e  nelle  anime  fredde  ,  si  rende  però 
manifesta  ed  imponente  assai  o  quando 
rimpressione  del  suono  è  vivissima  ;  o 
in  quelle  circostanze  morbose  nelle 
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quali  reccilabllitk  dell’organo  o  quella 
dell’inliero  sistema  è  grandissima:  o  in 
quelli  in  fine  ne’  quali  rorecchìoè  tem¬ 
peralo  alle  più  delicate  Impressioni. 
Vero  è  che  un  intenso  e  continualo 
fragore  o  l’abuso  di  qualsiasi  alftro  spe¬ 
cifico  stimolo,  della  luce  per  esempio  , 
degli  aromi  troppo  piccanti  ec,  lascierà 
stanca  od  esausta  1’  ecciiabiilià  dell’o- 
recclilo,  deir  occhio  ,  del  palato  senza 
un  corrispondente  esaurimento  nella 
macchina  tutta.  Egli  è  però  vero  ancora 
che  quando  1’  impressione  del  fragore 
d’  un’  artiglieria  eccitò  gagliardamente 
e  stancò  i  nervi  acustici,*  quando  quella 
di  aromi  troppo  piccanti  eccitò  sover¬ 
chiamente  li  palato  e  ne  esaurì  l’eccl- 
tabilità*  quella  d’un  vapor  fetido  eccitò 
fuor  di  modo  ì  nervi  clfattorj  ,  ren¬ 
dendone  quindi  la  sensibilità  più  ottu¬ 
sa,  vero  è,  dissi,  che  del  gagliardo  ec¬ 
citamento  di  siffatti  organi  risentir  si 
dovette  ad  un  qualche  grado  (  cosa  df- 
mostrata  dal  fatti  già  esposti)  l’eccita- 
tamenlo  delTintiero  sistema;  vero  è  a- 
dunc|ue  che  un  grado  proporzionato  di 
esaurimento  deve  accordarsi  succeduto 
anche  in  t»itto  il  sistema  in  conseguen. 
za  di  quello  dell’organo.  La  differenza 
in  ciò  consiste  che  nell'  universale  si¬ 
stema  l’esaurimento  debb’  essere  stato 
molto  più  lieve  di  quello  dell’organo  , 
perchè  1'  eccitamento  prodotto  da  uno 
stimolo  specifico  sopra  una  specifica  ec¬ 
citabilità  non  può  essere  in  alcun  altro 
punto  così  forte  e  così  pronunciato  co¬ 
me  nell’organo  stesso  (2).  E  l'altra  dif¬ 
ferenza  si  è  poi  che  resaurlmento  del- 
r  organo  portato  essendo  ad  un  cerio 
grado  ,  può  aver  distrutto  in eparabil-. 
mente  la  specifica  eccitabilità  dell’organo 
stesso,  e  può  aver  prodotto  una  di  quelle 
malattie  organiche  che, a  mio  avviso, non 


(1)  Ved.  Lez.  XXy. 

(2)  Fed.  Lez,.  Id. 


dipendono  grk  da  scortcerlo  meccanico 
di  parli  ,  ma  bensì  la  distruzione  del 
gusto  specifico  o  della  vita  specifica 
deli 'organo,  mentre  quel  grado  infinita¬ 
mente  minore  d'  esaurimento  che  nel 
forte  deir  affezione  locale  fu  prodotto 
neirintero  sistema  ,  appunto  per  non 
essere  stato  sì  forte  ha  potuto  esse¬ 
re  facilmente  riparalo  dal  susseguen¬ 
te  risarcimento  dell’  eccitabilità  (t). 
Ma  che  il  forte  eccitamento  de’  nervi 
acustici,  del  palato,  degli  olfatlor]  porti 
seco  un  qualche  aumento  in  quello  di 
tutto  il  sistema,  è  cosa  ,  lo  ripeto  che 
ì  fatti  continui  dimostrano,  come  è  di¬ 
mostrato  del  pari  che,  distrutta  per  un 
continuo  fragore  ,  per  abuso  di  aromi 
ò  di  odori  la  vita  specifica  dell’orecchio, 
del  palalo  ,  deir  olfatto  ,  mancheran¬ 
no  alla  macchina  altrettante  fonti  di 
piacevoli  sensazioni  ,  e  al  sistema  in¬ 
tiero  altrettante  sorgenti  d'  eccita¬ 
mento.  Siccome  poi  cjuesfe  specifiche 
sensazioni  non  possono  risvegliarsi  che 
negli  organi  adesse  specificamente  tem- 
pralij  così  nessuno  stimolo  può  risve¬ 
gliarle  fuorché  lo  stimolo  specifico  delle 
■vibrazioni  sonore,  delle  particelle  sa¬ 
pide,  de'  vapori  odoriferi  ec.  Mancando 
adunque  questi  specifici  stimoli,  nessun 
altro  stimolo  può  supplire  alla  loro 
mancanza,  e  la  macchina  sarà  alio  con¬ 
dizioni  alle  quali  sarebbe  se  le  man¬ 
cassero  gli  organi  stessi,  o  se  la  loro 


eccitabilità  specifica,  come  abbiamo  vi¬ 
sto,  ne  fosse  stala  distrutta.  Sin  che 
non  manca  alla  macchina  se  non  la 
vita  specifica  dell’  occhio,  o  diffondere 
dell’  olfatto  ec.  ,  la  vita  universale  non 
può  soffrire  gran  danno.  Ma  se  manchi 
o  per  malattia  dell'  organo,  o  per  man¬ 
canza  dello  stimolo  specifico  la  vita  per 
esempio  de!  polmone  o  del  ventricolo, 
la  vita  universale  sarà  minacciata  gra¬ 
vemente  per  le  ragioni  già  addotte  (2). 
S’  intende  quindi  perchè  la  mancanza 
dell'ossigeno  non  possa  essere  supplita 
dall’  aumento  degli  altri  stimoli,  succe¬ 
dendo  tosto  alla  mancanza  »^d’  ossigeno 
ed  alla  sospensione  del  respiro  uno 
sconcerto  organico  troppo  esteso  e  trop¬ 
po  inlere.ssanle,  senza  potersene  quindi 
inferire  alcuna  conseguenza  contraria 
aU'indivisa  eccitabilità  brovvnlana.  Giac¬ 
ché  quantunque  lutto  il  sistema  parte¬ 
cipi  deir  eccitamento  particolare  degli 
organi  diversi,  non  è  men  vero  che  l’ec- 
cilamento  specifico  di  ciascun  organo 
esige  la  specifica  organizzazione  deH'or- 
gaoo  stesso,  ed  uno  stimolo  specifico 
per  effettuarsi  ;  organizzazione  a  cui 
nessun  altr’ organo  può  supplire;  sti¬ 
molo  specifico  di  cui  nessun  altro  può 
fare  le  veci. 

La  difficoltà  più  forte  che  opporre  si 
possa  contro  1’  indwisa  eecilabililh-,  l’o¬ 
stacolo  più  grande  ad  accordare  che  tutto 
il  sistema  partecipi  ad  un  qualche  grado 


(t)  p'edremo  a  suo  luogo  che  V eccxtahiììta  sino  ad  un  certo  segno  esausta 
può  essere  dal  riposo,  dal  sonno,  dalla  nutrizione  risarcita  o  ripristinata:  che  è 
cjuanto  dire,  le  condizioni  della  fibra  alle  quali  V eccitahitlla  è  attaccala,  quando 
tion  sieno  tolte  o  alterate  che  sino  ad  un  certo  segno,  possono  per  Vinfluenza  del 
riposo  e  della  nutrizione  ritornare  allo  stato  di  prima.  Ma  vedremo  ancora  che 
V eccitabilità  esausta  oltre  ceni  litniii  non  può  essere  risarcita:  c  in  altri  termini^ 
che  te  coudizioni  alle  quali  e  attaccata  Veccilabiliia ,  alterati  oltre  certi  limiti, 
non  sono  più  .suscettibili  d’essere  restituite  allo  stato  primiero.  Consultate  intanto  a 
questo  proposito  il  Cupo  nUim®  del  mio  Prospeclus  animalis  vilae  che  già  da  otto  o 
nove  anni  corre  tra  le  mani  de’  miei  discepoli. 

(2)  Ved.  Lez,  XXr. 


>  deli’  eccÌ!;ìiTien!o  risvegliato  dalle  e- 

sterne  potenze  in  una  parte  sola  del 

I  corpo^  riducesi,  a  mio  avviso,  alle  nia- 

i  latlie  locali:  diiTicoIla  ed  ostacolo  ch’io 
1  ' 

)  ijon  dispero  però  di  superare,  dietro  le 
r  viste  e  riflessioni  già  annunziate  nella 
I  Lezione  sei  lima.  Ma,  prima  di  tentare 

Ila  soluzione  dì  questo  nodo,  io  non  pos¬ 
so  a  meno  di  non  avverliie  nuovamente^ 

Irome  già  avverili  nella  citata  Lezione, 
che  i  casi  di  alterazioni  morbose  limi¬ 
tate  ad  un  organo  solo,  o  ad  un  solo 
sistema  non  sono  cosi  frequenti,  come 
per  avventura  i  medici  superficiali  si 
porsuadouo.  Se  fate  astrazione  dalle  ma¬ 
lattie  organiche  esistenti  nell’  alterata 
struttura  di  un  dato  organo  o  di  una 
parte  cjualunque,  pochi  sono,  a  mio  av¬ 
viso,  i  casi  ne’ quali  un  organo  o  un  si¬ 
stema  sieno  morbosamente  eccitati,  sen¬ 
za  che  ad  un  certo  grado  eccitata  sia 
morbosamente  anche  la  macchina  in¬ 
tiera.  Tre  cose,  cred'  io,  concorrono  a 
far  illusione  ed  a  moltiplicare  agli  oc¬ 
chi  di  certuni  il  numero  delle  malattie 
locali.  In  t.  luogo  il  grado  maggioro 
di  morboso  eccitamento  che  indispensa¬ 
bilmente  esister  debbe  nell'  organo  o 
nel  sistema  immediatamente  attaccato 
dalle  potenze  morbose.  Giacche  egli  è 
I  fuori  di  dubbio,  come  abbiamo  già  os- 
i  servato,  che  una  luce  tioppo  viva  ap¬ 
plicata  ad  una  retina  mollo  sensibile  , 
un  aroma  troppo  piccante  applicato  al 
palato  ed  allo  stomaco,  un  vapor  fetido 
applicalo  alla  scbneideriaua  debbono  al¬ 
terare  prima  do  lutto  e  con  assai  mag¬ 
gior  ferza  1’  eccitamento  della  retina, 
del  palato,  del  ventricolo  e  de’  nervi 
olfailorj,  di  quello  che  alterar  possano 
I’  eccitamento  di  tutta  la  macchina.  jNè 
dee  pretendersi  che  I’  eccitamento  d’u- 
na  parte  che  noi  soslenghlarno  ripetersi 
o  diffondersi  ad  un  certo  grado  a  tutti 
1  sistemi  coi  quali  quella  parte  è  iti 
rapporto,  e  cosi  alla  macchina  intiera, 
non  dee,  dissi,  pretendersi  che  sia  cosi 
forte  cosi  manifesto  nelle  parli  e 
nelle  fibre  più  lontane  e  più  straniere 

roM.  Ih 


IS7 

alle  quali  si  propaga,'  come  Io  è  nella 
parie  ove  fu  immediatamente  dagli  sti¬ 
moli  risveglialo,  o  come  lo  è  nelle  fi¬ 
bre  e  nelle  porzioni  di  sistemi  a  questa 
parte  più  continue  e  più  affial.  Per 
questa  medesima  ragione  se  v’hanno 
delle  potenze  alte  ad  agire  a  preferenza 
sul  sistema  nervoso  o  sul  vascolare  , 
l’eccitamento  del  sistema  nervoso  sarà 
più  fortemente  e  più  decisamente  af¬ 
fetto  nel  primo  caso;  reccilamento  del 
vascolare  lo  sarà  nel  secondo  ;  e  cia¬ 
scun  di  questi  sistemi  in  tulio  il  suo 
complesso  si  lisenlirà  con  mollo  mag¬ 
gior  forza,  di  quello  che  l’altro  a  cui 
diffonderassi  il  morboso  eecllamenlo,  e 
di  quello  che  possono  esserlo  gli  altri 
sistemi  tulli,  rion  esenti,  ad  un  «[ualche 
grado  almeno,  da  questa  perlecipazione. 
Siccome  però  non  l’organo  solo  o  il  si¬ 
stema  che  è  stalo  primieramente  ed 
immediatamente  attaccato  ,  si  eccita 
morho.samenle,  ma  ad  un  qualche  gra. 
do  si  altera  reccltanienio  pure  di  que¬ 
gli  organi  e  sislemi  ai  quafi  fu  Iinme- 
dialamenle  applicato  lo  stimolo  (  come 
le  osservazioni  più  d’  una  volta  citate 
dimostrano)  ;  cosi  ,  ad  onta  di  questo 
maggior  grado  di  alterazione  nell’orga¬ 
no  o  nel  sistema  immedialamenle  af¬ 
fetto,  salva  rimane  l’indivisa  eccitabilità 
e  l’uni  versale  pat  lecipazione  che  noi  di¬ 
fendiamo.  in  2.  luogo  la  diil’erenza  dei 
fenomeni  pei  quali  reccilamento  mor¬ 
boso  si  appalesa  ne’  diversi  organi  e  si¬ 
stemi  ^  conduce  spesso  a  credere  che 
alcuno  di  essi  sia  del  tutto  esente  da 
una  data  affezione  ,  benché  non  lo  sia 
di  fatto;  e  lascia  quindi  creder  locale 
e  limitalo  ad  una  data  parte  del  corpo, 
ad  un  sistema,  ad  un  organo  un’  affe¬ 
zione,  della  quale  però  ad  un  certo  gra¬ 
do  ed  alla  loro  maniera  hanno  parie- 
cifiato  le  parti  tutte,  tutti  gli  organi  e 
lutti  i  sistemi.  L’eccitamento  a  modo 
d’esempio  del  fegato,  de!  pancreas,  del¬ 
le  mammelle  ,  dei  testicoli  e  all  tanti 
altri  organi  sectelorl  quanto  non  è  di¬ 
verso,  e  per  quanto  diversi  fenomeni 
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non  si  manifesla  da  quello  che  aia  e 
si  manifesta  l’eccitamento  del  ^polmone, 
del  cuore,  del  cervello?  Cos\  V  eccita¬ 
mento  del  sistema  celluloso,  e  daH'as* 
sorbente  si  annunzia,  anche  portalo  ad 
uu  grado  massimo  ,  per  de’  fenomeni 
mollo  più  taciti  e  lenti  di  quelli  pei 
quali  si  manifesta  l’eccitamento  del  si¬ 
stema  nervoso  del  , muscolare  ,  dell’  ir¬ 
rigatore  ec.  Dall’essere  adunque  in  se¬ 
guilo  del  marcato  sconcerto  di  un  dato 
organo  o  d’un  sistema,  per  esemplo  del 
polmone  ,  del  cuore  ,  delle  arterie  ec. 
meno  palese  di  quello  che  Io  sia  in 
essi  l’allerazioni  nel  fegato  e  nel  pan¬ 
creas,  nel  sistema  celluloso  o  nell'  as¬ 
sorbente  ec.,  non  puossi  legittimamente 
inferire  che  questi  ultimi  organi  o  si¬ 
stemi  non  abbiano  ad  un  qualche  grado 
ed  alla  loro  maniera  parlicipato  del 
morboso  eccitamento  de'  primi.  Aggiun¬ 
gasi  in  3-  luogo  che  quando  1’  eccita¬ 
mento  esce  dal  confini  della  salute  ed 
entra  nella  giurisdizione  della  malattia, 
non  sempre  il  grado  maggiore  o  mi¬ 
nore  de’  fenomeni  può  servirci  di  nor¬ 
ma  a  giudicare  dello  stato  e  del  grado 
del  loro  eccitamento.  Così  che  dal  ve¬ 
dere  in  una  malattia  astenica,  a  modo 
d’esempio  del  polmone  o  del  sistema 
assorbente,  glandulare,  membranoso  ec. 
vivaci  più  di  quello  che  sembrerebljero 
dover  essere  i  rtioli  del  sistema  arte¬ 
rioso,  o  pronto  più  di  quello  che  esser 
dovrebbe  il  senso  nel  sistema  nervoso, 
non  puossi  sempre  con  diritto  argo¬ 
mentare  che  questi  sistemi  non  abbiano 
partecipato  dell’astenia  o  della  morbosa 
depressione  di  eccitamento  da  cui  il 
polmone  o  il  sistema  membranoso  è 
attaccato.  Una  falsa  apparenza  di  genio 
inverso  può  aver  luogo  dalle  circoslan* 
ze  nelle  quali  l’eccitamento  del  polmo¬ 
ne  o  del  sistema  membranoso  fu  per 
l’immediata  applicazione  di  stimoli  ec¬ 
cessivi  morbosamente  accresciuto. 

Io  spero  intanto  che  dietro  questi  di- 
Tersl  riflessi  il  numero  delle  malattie 
locali  (come  vedremo  meglio  nelle  Le¬ 


zioni  patologiche  )  rimaner  possa  più 
circoscritto,’  e  che  non  debbano  opporsi 
all’  irid  ivisa  eccitabilità  tanti  casi  che 
per  r  addietro  le  si  opponevano.  Per 
esempio  in  una  pleurltide  o  peripneu- 
monla  prodotta  immediatamente  dall’ap¬ 
plicazione  d’  uii  aria  troppo  calda  od 
ossigenata,  in  una  infiammazione  di  re¬ 
ni  prodotta  da  un  urto  ec.  non  si  dee 
pretendere  (ricblamaudo  il  ^.  riflesso) 
che  1’  islesso  grado  di  calore  e  di  do¬ 
lore,  di  tensione  e  di  smania  che  esi¬ 
ste  nel  polmone  o  nei  reni,  si  abbia 
nell’  occhio,  nelle  mammelle,  nel  cer¬ 
vello.  Basterà  bene  per  provare  che 
queste  parti  hanno  partecipato  del  mor¬ 
boso  eccitamento^  basterà  ,  dissi  ,  che 
r  occhio  sia  mollo  meno  del  solilo  jol- 
lerante  della  luce;  cVie  un  certo  grado 
di  maggiore  pienezza  o  tensione  si  ri¬ 
senta  nelle  mammelle  e  nelle  altre 
gianduia;  e  che  la  percezione,  la  me¬ 
moria  ,  1'  immaginazione  soffrano  un 
qualche  grado  di  perturbamento.  Co.s'i 
(richiamando  il  2.  riflesso)  non  dee  pre¬ 
tendersi  che  il  sistema  celluloso  ed  il 
linfatico  sieno  esenti  dal  morboso  ec¬ 
citamento  che  attacca  qualche  volta  il 
sistema  irrigatore  in  forza  di  qualche 
morboso  stimolo  ad  esso  immediata¬ 
mente  applicato.  I  movimenti  vivaci 
ed  arditi  delle  arterie  non  competono 
che  ad  esse;  e  1’  eccitamento  delle  cel¬ 
lulari,  de’l infatici,  delie  membrane,  per 
quanto  eccessivo  sia  ed  ardito,  non  da¬ 
rà  mai  che  de’  fenomeni  oscuri,  perchè 
cosi  porta  la  loro  particolare  organiz¬ 
zazione.  Finalmente  (  per  applicare  il 
3.  riflesso)  non  dee  argomentarsi  che 
in  un’  isterica  o  in  un  epilelico  il  si¬ 
stema  arterioso  non  partecipa  ad  un 
qualche  grado  del  morboso  eccitamento 
perchè  i  polsi  sono  lenti  e  pacali.  Se 
noi  sapessimo  abbastanza  distinguere  la 
lentezza  e  la  pacatezza  de’  polsi  che 
esprime  la  salute,  da  quella  che  sotto  le 
migliori  apparenze  cela  uno  stato  nror- 
buso,  facilmente  riconosceremo  anche 
nell’  isterica  e  nell’  epilelico  un  qualche 


grado  di  morììoso  eccitamento  nello 
stesso  sistema  arterioso.  Il  fatto  è  che 
non  rare  volle  (purché  una  causa  orga¬ 
nica  non  sia  cagione  dell’  isterismo  e 
deir  epilessia)  r  alcali,  11  muschio,  la 
canfora  sospendono  o  fugano  le  convul¬ 
sioni  senza  creare  una  malattia  nel  si- 

I  sterna  arterioso;  malattia  che  produr¬ 
rebbe  indispensabilmente,  quando  que¬ 
sto  sistema  non  avesse  partecipato  del- 
j  l’astenia  del  sistema  nervoso,  e  non  aves- 
I  se  bisogno  di  questi  stimoli.  Così  dicasi 
I  dell’  apoplessia,  malattia  ohe  più  d’ogni 
altra  si  poi-la  in  campo  per  provare  la 
divisa  o  separata  eccitabilità  de’  dlfìe- 
renti  sistemi,  avendosi  in  essa  grande 
abbattimento  nelle  funzioni  del  senso  e 
del  molo  volontario,  mentre  le  arterie 
battono  con  gagliardia  ,  eguaglianza  e 
forza  Per  verità  in  molti  casi  di  apo-i 
plessle  nei  quali  esiste  una  decisa  e 
reale  energia  del  sistema  arterioso,  se 
vogliam  confessai'lo  riesce  anche  o  inef¬ 
ficace  o  dannosa  rapplicazione  degli  sti¬ 
moli  i  più  forti:  il  che  forse  indica  che 
queste  apoplessie,  ad  onta  della  classi¬ 
ficazione  di  Brown,  sono  ancora  dentro 
i  confini  delia  stenla  j  nel  qual  caso 
non  è  meraviglia  se  1  polsi  sieno  for¬ 
ti,  come  non  la  è,  se  le  funzioni  ani¬ 
mali  per  eccessivo  eccitamento  delle 
arterie,  per  un  qualche  grado  di  fiogosl 
sorda  nelle  membrane  de'  nervi  ,  per 
compressione  ec,  sieno  sconcertate  od 
Impedite.  Ma  in  molli  altri  casi  di 
poplessle  decisamente  asteniche  io  ho 
veduto  per  verità  abbattuto  e  prostralo 
non  meno  del  nervoso  anche  l’arterioso 
sistema:  ed  i  polsi,  lungi  dall’  essere 
forti,  deboli  anzi,  irregolari  e  vacillanti. 
In  quel  casi  in  fine  ne’  quali  l’apoples¬ 
sia  astenica  si  concilia  con  polsi  abba¬ 
stanza  regolari  e  robusti,  io  sono  sem¬ 
pre  obbligalo  a  ripetere  che  siffatte  ap¬ 
parenze  imporre  non  deggiono,  giacché 
anche  in  certi  moribondi  le  convulsio¬ 
ni  de’  muscoli  sono  forti,  benché  la 
stenla  sia  decisa  e  gravissima.  Ed  ho 
poi  diritto  di  credere  che  la  regolarità 


e  la  forza  de’  polsi  in  siffatti  apoplelicì 
sia  meno  un  vigor  reale  che  un'  appa¬ 
renza  di  vigore  dal  vedere  che  i  ve¬ 
scicanti,  la  valeriana,  1'  arnica,  mentre 
migliorano  le  condizioni  del  sistema 
nervoso  e  ne  ricuperano  i  movimenti^ 
non  danneggiano  il  sistema  vascolare  , 
il  che  farebbero  questi  gagliardi  stimoli, 
se  il  sistema  vascolare  fosse,  come  mo¬ 
stra  di  essere  in  isfato  di  salute,  men¬ 
tre  il  nervoso  é  oppresso  da  astenia  • 
Dimostrato,  come  pareami  giusto  , 
che  non  tante  sono  quante  sembrano  a 
primo  aspetto  le  malattie  nelle  quali 
1’  eccitamento  d’  un  organo  o  di  una 
parte  é  alterato  senza  che  di  quest*  al¬ 
terazione  partecipi  la  macchina  intiera^ 
cerchiamo  ora  se  esistono  casi  ne'quali 
1’  alterazione  dell’  eccitamento  sia  cir¬ 
coscritta  alla  parte  in  maniera  che  l’ec- 
citampiito  universale  non  ne  partecipi: 
e  cerchiamo  se  ciò  si  opponga  di  fallo, 
come  dai  più  si  pretende,  all’  indivisa 
eccitabilità  ed  all’ universale  parlìcipa- 
Z!one  delle  affezioni.  Già  qui  ciascun 
vede  che  la  questione  noo  può  cadere 
sulle  malattie  organiche  primarie  con¬ 
sistenti  cioè  In  un  immediato  o  pri¬ 
mario  sconcerto  di  struttura  in  una 
data  parte  del  corpo  per  1’  influenze 
meccaniche.  In  questi  casi  non  si  tratta 
di  eccitamento  aumentato  o  diminuito. 
Gli  agenti  meccanici  ,  la  compressio,ne 
a  modo  d’  esempio  ,  la  distensione  ,  la 
rottura  ec.  non  mollo  agiscono  suH’ec- 
cllabilità,  mentre  agiscono  sommamente 
sulla  struttura  che  per  essi  si  altera  e 
si  scompone.  Un  organo  cosi  sconcer¬ 
talo  é  come  se  non  esistesse.  L’  uni¬ 
versale  eccitamento  non  può  risentirsi 
di  questo  sconcerto  se  non  in  conse¬ 
guenza  del  difetto  di  quelle  operazioni 
che  a  quest'  organo  erano  attaccale.  E- 
gll  é  chiaro  parimenti  che  non  può  ne 
pure  cader  la  questione  su  que’ casi  nei 
quali,  anche  senza  apparente  guasto 
d’  un  organo,  1’  eccilahililà  specifica  d* 
esso  é  organicamente  alterata,  lesa,  man* 
canle,  adulterata  ec.  per  profondo  scon- 
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cerio  (li  quelle  fine  ed  indiscernibili 
condizioni  organiche  alle  quali  è  allae- 
cala  la  tempra  specifica  o  la  specifica 
eccitabilif'a.  In  questi  casi  1’ organo  è 
alle  condizioni  slesse  nelle  quali  sareb¬ 
be  se  fosse  Tisi  hi  1  mente  sconcertato  nel¬ 
la  tessitura,  o  se,  mancandogli  il  suo 
stimolo  specifico,  non  vivesse  la  sua 
specifica  vita.  ^La  macchina  è  alle  con¬ 
dizioni  medesime  nelle  quali  sarebbe, 
priva  affano  di  quest’  organo,  Alle  sud¬ 
dette  condizioni  trovasi  pura  quell'  or¬ 
gano,  la  retina  per  esemplo,  o  il  tim¬ 
pano,  in  cui  un  eccitamento  eccessivo 
prodotto  da  una  luce  troppo  viva  e 
sostenuta,  o  da  gagliardo  fragore,  di¬ 
strusse  irreparabilmente  la  specifica  ec¬ 
citabilità.  L’  intero  sistema,  come  già 
dimosì rcLumo  ,  sentì  ])ene  1’  influenza 
di  così  vive  setisazloni  e  di  così  fotte 
eccitamento,  ma  non  potè  esseruf  par¬ 
tecipe  che  ad  un  certo  grado  ,  perchè 
quest’  eccitamento  riguardava  la  speci¬ 
fica  eccitabilità  dell’  organo  che  non  è 
tale  se  non  nell'  organo  .stesso  e  nel 
nervi  che  legano  quest’organo  al  sen¬ 
sorio  L’  intero  sistema  perciò  polo  pre¬ 
sto  e  facilmente  riaversi  da  quel  grado 
minore  di  alterazione  che  in  lui  si  dif¬ 
fuse,  intanto  che  la  specifica  eccitabilità 
dell’organo  rimase  distrutta  irrepara¬ 
bilmente. 

Per  muovere  adunque  un’  adeguata 
.obbiezione  all’  Indivisa  eccitabilità;  per 
provar  qualche  cosa  contro  l’universale 
partecipazione  dell’eccitamento  risve¬ 
glialo  in  una  data  parte  del  corpo,  bi¬ 
sogna  fermarsi  alle  malattie  di  parti 
d’organi,  di  pezzi  di  sistemi,  o  di  si¬ 
stemi  intieri,  nelle  quali  per  eccesso  a 
modo  d’esempio  di  stimoli  applicati  ad 
alcuna  di  queste  parti  è  aumentato  mor¬ 
bosamente  1’  eccitamento  dePa  parte 
medesima,  senza  che  di  tale  aumento 
si  l'isenia  per  nulla  1’ eccitamento  uni 
versale.  Io  non  so  se  questo  caso  si  dia, 
giacché  in  qualunque  morboso  eccita¬ 
mento  prodotto  dall’  applicazione  di  sti¬ 
moli  limitati  ad  una  parte^  per  quanto 


piu  afTclla  sia  la  parte  che  il  lutto,  per 
(pianto  in  essa  grave  sia  Io  sconcerto, 
menile  nella  macchina  tutta  è  lieve  per 
la  ragione  che  1’ eccitamento  non  può 
essere  di  egual  forza  dove  arriva  per 
propagazione  o  difìusione  ,  come  lo  è 
nella  parte  In  cui  è  immediatamente 
prodotto  dallo  stimolo;  io  't'eggo  però 
sempre  che  la  macchina  tutta  ad  un 
qualche  grado  ne  partecipa.  Per  me  quel¬ 
le  commozioni  universali  procedenti  dal¬ 
lo  sconcertato  eccilarnenlo  d’  un  organo 
(a  modo  d’esempio,  del  ventricolo  ag¬ 
gravalo  da  un  cibo  pesante),  queste  com¬ 
mozioni,  dissi,  che  si  attribuiscono  a 
movimenti  di  consenso,  esprimono  una 
Te.de  difiusìone  o  partecipazione  del 
morboso  eccitamento,  men  forte  sì  nel 
sistema  dietro  questa  causa  locale  ,  di 
quel  che  sarebbe  se  uno  stimolo  uni¬ 
versale  (il  calorico,  il  moto  ec.  )  attac¬ 
calo  avesse  in  tulli  i  punti  la  macchina, 
ma  non  perciò  meno  universale  e  meno 
diffusa.  Ed,  a  mio  avviso,  gli  universali 
sconcerti  morbosi  prodotti  da  causa  lo¬ 
cale  disfinguonsi  da  quelli  i  cjuali  hanno 
origine  da  universale  applicazione  di 
sllmoll  perciò  solo,  che  essendo  in  quelli 
1’  universale  parlecipazione  più  lieve  e 
meno  profonda,  levala  la  causa  locale, 
riordinato  il  ficaie  eccitamento,  anche 
i’  universale  si  riordina  tosto:  dovecchè 
nelle  altre  essendo  sialo  uni\ ersalmenle 
alteralo  1’  eccitamento  allo  stesso  grado 
d’  intensità  in  tulli  i  punti  e  nelle  piu 
profonde  fibre  della  macchina,  abbiso» 
guano  riraedj  universali  e  profondi  per 
riordinarlo.  Tanto  è  ciò  vero,  che  quel¬ 
la  stessa  universale  commozione  origi¬ 
nata  dallo  sconcertato  eccitamento  del 
venlrlcolo  per  1’  applicazione  d’uno  sti- 
nsolo  intollerabile,  se  questo  stimolo  non 
venga  presto  sottratto  ,  e  se  il  turba¬ 
mento  del  ventricolo  duri  a  lungo  quel¬ 
la  commozione,  dissi,  si  fa  a  poco  a 
poco  così  profonda  e  così  forte  in  tulio 
il  sistema,  che,  anche  sottratto  il  cibo 
indige.vio,  essa  sussis'e  tuttora  ,  ed  ha 
bisogno  di  sussidi  universali  per  essere 


'“I 

/ 

guarita,  Così  dicasi  se  lo  stimolo  appli¬ 
cato  al  ventricolo  sia  d’  indole  dllFusi- 
blle  (l'oppio  per  esempio),  o,  per  dir 
meglio,  se  sia  tale  da  produrre  un  ec  • 
cilamenlo  assai  forte  e  propagabile  con 
vivezza  a  tulio  il  sislema.  Anche  in 
questo  caso  1'  universale  commozione  o 
parlicipazione  è  così  forte  e  sì  profon¬ 
da,  che,  quantunqùe  T  oppio  sia  tolto 
al  ventricolo  o  cessr  d’agire;  1’ univer¬ 
sale  eccitamento  e  già  così  altamente 
alterato,  che  abbisognano  rimedj  unl- 
'  versali  a  riordinarlo.  Trattandosi  adun- 
I  que  di  sconcerti  del  sislema  prodotti  da 
i  cause  locali  ,  la  differenza  tra  quella 
commozione  universale  (delta  di  con¬ 
senso)  la  cjuale  cessa  a  pena  che  la  causa 
locale  vien  toltaj  e  T  universale  pro¬ 
fonda  alterazione  dell’eccitamento  mor¬ 
boso  la  quale  esige  rimedi  universali 
per  esseie  guarita;  la  dltferenza,  dissi, 
sta  forse  nel  grado  maggiore  o  minore 
della  diffusione,  dipendente  dalla  mag¬ 
giore  o  minor  forza  e  diffusibilità  del- 
ì’  eccitamento  della  parte,  e  perciò  dalla 
maggiore  o  minor  forza  e  durata,  e 
dall’  ifidole  più  o  meno  penetrante  delio 
slìniolo  applicatoti.  Ma  a  me  non  sem- 
I  bra  dol  ersi  siffatta  differenza  riporre 
I  in  ciò  che  in  alcuni  casi  1’  eccitamento 

Iunisersale  sia  illeso  da  qualunque  grado 
di  aumento  o  di  dimirjuzione  o  sia  da 
qualunque  parlecipazlone  dell’  eccita¬ 
mento  che  gli  stimoli  risvegliarono  im¬ 
mediatamente  nell’  organo.  Più  o  meno 
dunque  pare  che  1’  eccitamento  accre- 
I  scluto  o  diminuito  anche  in  una  parte 
sola  del  corpo  (purché  non  sia  un  au¬ 
mento  o  una  diminuzione  così  lieve 
da  non  potersi  molto  innanzi  diffonde¬ 
re,  o  da  non  potersene  render  sensi - 

Ibile  la  diffusione),  più  o  meno  dissi  , 
pare  che  1’  eccllamen  o  niorhoso  di  qua¬ 
lunque  parte  si  diffonda  all’ intiero  si - 
sterna,  e  che  1’  eccitamento  universale 
ne  soffra  un’  alterazione.  La  differenza 
tra  cjueste  che  chiamansi  malattie  lo¬ 
cali  (e  che  meglio  forse  cjualche  dotto 
clinico  chiama  malattie  del  sistema  pre¬ 


cedenti  da  locale  irritazione  ,  per  di¬ 
stinguerle  dalle  malattie  del  sistema 
prodotte  da  stimoli  applicati  universal¬ 
mente  alla  macchina),  la  differenza  dissi, 
tra  queste  malattie  dette  locali  ad  onta 
del  generali  sintomi  che  le  accompa¬ 
gnano,*  e  quelle  che  sono  cagionate  d^a 
stimoli  generalmente  applicali  alla  mac¬ 
china,  sembra,  a  mio  avviso,  consistere 
nel  grado  dell'  alterazione  dell’  univer¬ 
sale  eccitamento.  Quest’alterazione  è  ne! 
primo  caso  minore,  quando  cioè  dipen¬ 
de  da  diffusione  o  partecipazione  e  da 
uno  stimolo  locale  che  non  abbia  iun- 
gamente  e  diffusamente  agito  :  essa  è 
perciò  sanabile  per  mezzo  della  sola 
sottrazione  dello  stimolp.  Quest’  altera¬ 
zione  è  assai  maggiore  all’  opposto  nel 
secondo  caso,  e  non  è  sanabile  senza 
il  soccorso  dì  sussidj  generali;  quando 
cioè  è  prodotta  da  stimoli  universali 
che  hanno  immediatamente  attaccata 
r  eccilabil  ila  in  tutti  o  quasi  tutti  ì 
punti  della  macchina,  o  anche  quando 
r  eccitamento  lo-cale  (se  da  esso  proven¬ 
ne)  è  stalo  fortissimo,  lungamente  soi- 
slenuto,  è  d’ indole  assai  diffusibile.  Ma 
non  sembrami,  lo  ripeto,  potersi  asse¬ 
rire  nè  meno  nel  primo  caso  che  l’ec- 
citamenlo  universale  non  abbia  parte¬ 
cipato  ad  un  qualche  grado  dell’  alte¬ 
razione  che  r  eccitamento  ha  subito  in 
una  data  parte  del  corpo. 

Ma  supponiamo  pur  anche  (giacche 
nè  io  voglio  pertinacemente  negarlo, 
nè  luogo  è  questo  ove  (assoggettare  si 
debba  questa  materia  all’ ultima  analisi 
che  appartiene  piuttosto  alle  lezioni  pa¬ 
tologiche),  supponiamo,  dissi,  che  al¬ 
terare  si  possa  reccltamenlo  d'una  par¬ 
te  del  corpo  per  influenza  di  potenze 
ad  essa  immediatamente  applicate,  sen¬ 
za  che  reccllamento  universale  partecipi 
a  grado  alcuno  di  siffatta  alterazione. 
Anche  questo  caso  però  è  ben  lungi, 
s’io  non  m’inganno  a  partito,  dal  pro¬ 
vare  divisa  recci labilità  della  parte  da 
quella  del  tutto,  ed  isolata  dall’univer¬ 
sale  la  vita  della  parte  medesima.  Il 
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riflesso  cirio  son  per  provare,  non  so¬ 
lamente  di  fende  da  quest’estremo  atten¬ 
tato  \‘indii>isa  eccitabilità^  ma  serve  anzi 
a  metterla  nel  maggior  lume  possibile. 
Se  fosse  costantemente  in  certi  dati 
luoghi,  in  certe  date  parli  del  corpo, 
in  un  organo  per  esempio,  in  un  mem¬ 
bro  ec.^  che  gli  stimoli  morbosi  produ¬ 
cessero  sempre  un'aUerazione  di  eccita¬ 
mento  circoscritta  dentro  a  f|uei  limiti 
ai  quali  si  estende  l’applicazione  delio 
stimolo:  allora  reccilaraento  parziale  o 
circoscritto,  di  cui  si  tratta,  sarebbe  una 
prova  della  divisa  o  circoscritta  eccita¬ 
bilità  della  parte.  Ma  a  rovescio  le  stes¬ 
se  parli,  gli  organi  stessi  nei  quali  tal 
volta  gli  sllmr)ll  morbosi  producono  una 
alterazione  di  eccitamento  locale  o  cir - 
coscritta,  altra  volta  vi  producono  una 
alterazione  che  si  diffonde  a  tutto  il 
sistema  e  che  diventa  alterazione  del¬ 
l’eccitamento  universale.  In  quella  parie 
stessa  dove  uno  stimolo  di  attività  per 
manente  o  locale  produce  un  eccitamen¬ 
to  morboso  limitato  alla  parte,  uno  sti¬ 
molo  d’attività  diffusibile  vi  desta  un 
eccllamento  che  si  estende  o  sì  propaga 
a  tutti  gli  altri  organi  ed  alla  macchina 
tutta.  In  fine  quello  stesso  stimolo  mor¬ 
boso  die  in  una  data  parte,  in  un  dato 
organo,  produce  un’alterazione  parziale 
di  eccitamento  se  vi  rimanga  applicalo 
per  poco  tempo  od  In  piccola  auanlità. 

*  *  5 

quello  stesso  stimolo  nella  parte  stessa^ 
purché  vi  rimanga  applicato  lungamente 
o  ad  una  dose  eccessiva,  produce  un 
eccitamento  morboso  che  si  propaga  a 
lutto  il  sistema  e  diventa  una  malattia 
universale.  Non  esistevano  dunque  con¬ 
fini.  non  esiste  una  divisione  tra  l’ec- 
citabilltà  di  queste  parti  e  quella  del 
tutto,  se  quella  alterazio^ne  che  in  un 
dato  temperamento  o  in  altre  circostan¬ 
ze  è  rìmasta'^llmltata  alla  parte,  in  un 
altro  temperamento  o  in  altre  circostan¬ 
ze  si  è  diffirsa  a  tutto  11  sistema  ed  è 
diventata  alterazione  dell’  eccitamento 
universale.  Non  e  divisa  reccilabililà  di 
un  ergano  o  d’una  parte  da  quella  d* 


tutto  il  sistema  o  degli  organi  Inlti, 
se  uno  stimolo,  o  per  maniera  d’agire 
o  per  quantità  e  per  durata  più  attivo 
ha  potuto  produrvi  un  eccitamento  mor¬ 
boso  che  ha  superato  i  pretesi  confini 
ha  alterato  l’eccitamento  universale,  ed 
è  divenuto  una  malattia  del  sistema  in¬ 
tiero.  Dipende  adunque,  e  già  lo  feci 
sentire  nella  Lezione  settima,  dalla  ga- 
gliardia  ,  dall’  itidole  diffu-slbile  ,  dalla 
durata,  dall'  eccllamento  parziale  (e  co¬ 
sì  dall’  intensità  ,  penetrazione,  ed  ap¬ 
plicazione  a  lungo  continuala  dello  sti¬ 
molo  morboso)  se  il  morboso  ecci¬ 
tamento  parziale  si  diffonde  a  tutta  la 
macchina.  Dipende  dal  piccolo  grado, 
dairiiidole  permanente  o  locale,  dalla 
breve  durala  del  parziale  eccitamento 
(e  così  dalla  poca  azione,  dall’indnle, 
dalla  breve  appUcazion  dello  stimolo)  se 
reccltamenlo  mocboso  rimane  parziale  o 
circoscritto.  Il  temperamento  ridioslii- 
crasia,  la  facilità  che  ha  tutto  il  sistema 
ad  eccitarsi  morbosamente,  possono  in¬ 
fluire  a  render  diffusa  ed  universale  un'af¬ 
fezione  che  in  altro  temperamento  e  in 
diverse  clrcoslanzé  rimasta  sarebbe  par¬ 
ziale  e  circoscritta. 

Che  se  il  rimanere  parziale  o  circo¬ 
scritto  ad  una  parte  reccitamenlo  mor¬ 
boso  (se  pure  vi  rimane  mai  del  tutto) 
dipendesse  dall’essere  reccilabililà  della 
parte  dii^isa  ed  isolata  daireccitahilil'a 
universale;  reccilamento morboso  rimar¬ 
rebbe  parziale  mal  sempre  ed  In  qua¬ 
lunque  circostanza;  ne  motivo  vi  avreb¬ 
be  plausibile,  come  già  dissi,  per  cui 
talora  supei,*ar  dovesse,  talora  no,  le 
supposte  barriere.  Bisognerebbe  poi  an¬ 
che  indicare  quali  organi,  quali  parti 
abbiano  l’eccllablllt'a  loro  perfettamente 
divisa  dall’universale,  e  in  quali  la  di¬ 
visione  sia  meno  perfetta.  Ma  in  vero 
io  non  trovo  organo,  viscere,  membro, 
parte,  .sistema,  o  pezzo  di  sistema,  pun¬ 
to  in  fine  non  trovo  della  macchina 
animale  in  cui  un  morboso  eccitamento 
o  forte  ad  un  certo  segno,  o  lungamente 
sostenuto,  o  d'indole  facile  a  dlflbndersi 
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1  non  si  cliflfoncla  alVtntiero  sistema  e  non 
t  induca  In  esso  un  grado  più  o  meno 
i  forte  d’alterazione.  L’oppio,  l’alcali,  il 
muschio,  a  qualunque  parte  del  corpo 
vengano  applicati,  alterano,  insieme  col¬ 
l’eccitamento  della  parte  che  toccano,  1' 
eccitamento  pure  di  tutto  il  sistema  e 
degli  organi  tutti.  Una  ferita  altera  as¬ 
sai  più  la  parte  che  il  sistema,  perchè 
agisce  più  disorganizzando  che  attaccan¬ 
do  reccitabllita.  Ma  se  la  ferita  sia  for¬ 
te,  tutto  il  sistema  se  ne  risentirà;  e 
I  se  anche  essendo  piccola,  11  soggetto 
abbia  l’universale  eccitabilità  preparala 
in  modo  da  risentirsi  delle  più  piccole 
alterazioni  ,  la  ferita  più  lieve  accen¬ 
derà  un  morboso  universale  eccitamen¬ 
to.  S’infigga  per  mala  sorte  uno  spino 
in  qualche  sensitiva  parie  del  corpo, 
per  esempio  Ira  un’ugna  e  la  carne. 

I  Succeda  questo  caso  in'  soggetti  non 
dolati  di  grandissima  eccitabilità.  In  es¬ 
si,  tranne  il  dolore  e  la  tensione  locale 
i  della  parte  che  durerà  sin  che  lo  spino 
rimarrà  infitto,  nessun  altro  morboso 
j  fenomeno  manifeslerassi  nell’universale. 

I  (Per  dir  meglio,  l’universale  alterazio- 
3  ne  o  partecipazione  uon  sarà  mollo  cal- 
1  colabile).  Succeda  il  caso  medesimo  in 

i 

I  altro  soggetto  mollo  eccitabile.il  mor¬ 
boso  eccitamento  si  diffonderà  dal  dito 
a  tutto  il  sistema;  la  macchina  tutta  se 
ne  risentirà;  e  succederanno  al  dolore 
locale,  convulsioni,  vomito,  frequenza 
di  polsi  ec.  Andiamo  più  Innanzi  ragio¬ 
nando  su  questo  secondo  caso.  Le  con¬ 
vulsioni,  la  frequenza  de’  polsi,  il  vo¬ 
mito  cesseranno  tosto  che  lo  spino  ver¬ 
rà  esl ratto  dal  dito,  se  l’estrazione  si 
i  faccia  dopo  breve  tetnpo.  Ecco  il  caso 
j  in  cui,  ad  onta  di  questi  sintomi  uni- 
f  versali,  chiamasi  locale  la  malattia;  per- 
I  che,  levato-  lo  stimolo  locale,  tutti  i 
1  sintomi  anche  universali  cessano  im- 
>  manllnenle.  Per  le  ragioni  però  ch’io 
I  già  addussi,  non  v’ha  diritto  di  soste - 
;  nere  che  l’universale  eccitamento  non 
i  fosse  alterato;  può  dirsi  solamente  che 
:  non  lo  era  ancora  cosi  profondamente 
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e  così  fortemente  da  esìgere  rimedj  uni¬ 
versali  per  essere  guarito/ e  questa  uni • 
versale  commozione  merita  meno  i} 
nome  di  malattia  locale  che  di  malat¬ 
tia  deH’eccltamento  prodotta  da  locale 
irritazione.  Ma  sia  pure,  come  si  suole 
nominarla  locale  questa  malattia:  si  tiri 
un  velo  sui  sintomi  universali  del  si¬ 
stema  nervoso;  e  ad  onta  di' essi  non 
si  creda  attaccalo  l’eccitamento  della 
macchina.  Egli  è  però  così  vero  che  il 
non  essere  affetto  l’universale  eccitamen¬ 
to  non  dipende  già  dall’essere  l’eccita¬ 
bilità  del  dito  divisa  o  separala  da  quel¬ 
la  del  tutto,  che  se  lo  spino  sarà  rimasto 
infisso  troppo  lungamente,  non  varrà 
In  seguito  estrarlo.  1  sinltmi  universali 
le  convulsioni,  la  febbre  ec.  dureranno 
anche  estratto  lo  spino:  la  malattia  sa¬ 
rà  divenuta  universale;  e  si  esigeranno 
rimedj  universali  per  essere  guarita  (.sa¬ 
lasso,  od  eccitanti  secondo  che  sarà  ri¬ 
masta  dentro  i  confini  della  stenia,  o 
sarà  pa.ssata  nella  debolezza  indiretta). 
Ciò  che  diciamo  del  dito  attaccato  da 
uno  spino,  dicasi  di  qualunque  organo 
particolare,  del  ventricolo  per  esempio 
a  cui  sia  applicalo  un  cibo  pesante, 
irritante,  indigesto  ec.  Se  breve  e  pic¬ 
cola  sarà  l’azione  di  questo  stimolo 
morboso,  o  lutto  il  disordine  sì  limiterà 
al  ventricolo,  o  ì  fenomeni  generali, 
levata  la  causa  locale,  cesseranno.  Ma 
se  o  troppo  forte  o  troppo  protratta  sa¬ 
rà  stata  l’azione  dello  stimolo,  l’eccita- 
mento  di  tutta  la  macchlaa  riniarrìi  pro¬ 
fondamente  alterato,  ed  1  sintomi  non 
cesseranno,  benché  Io  stimolo  morboso 
si  sottragga.  Farmi  adunque  che  con  di¬ 
ritto  lo  abbia  asserito  sin  da  principio^ 
che  l’universale  eccitamento  partecipa 
più  o  meno  delle  alterazioni  dell’ecci¬ 
tamento  di  qualsivoglia  parte  del  corpo^ 
partecipandone  però  più  o  meno  secon¬ 
do  che  l’eccitamento  locale  è  più  o  me¬ 
no  forte  e  tale  da  diffondersi  più  o 
meno.  Farmi  che  con  diritto  sostenere 
si  possa  V indivisa  incitabiliias  di  Brown. 
Farmi  che  sia  questa  verità  altrettanto 
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•spressa  dai  fatti,  quanto  è  stata  rrco- 
nosciuta  dall'anlico  Padre  della  medica 
osservazione  e  dichiarata  colle  parole 
«ospiratLo  una,  consensus  uhusa 

Ma  se  reccilabillta  dì  tutte  le  parli 
del  corpo  è  indivisa  da  quella  del  tutto- 
se  l’eccitameato  di  qualunque  pezzo  si 
diffonde  più  o  meno  alla  macchina  in¬ 
tera  e  a  lutti  gli  altri  perizi  di  essa, 
come  accade  egli  mai  che  le  allerazio- 
nà  di  certe  parli  del  corpo  influiscono 
più  particolarmente  e  più  fortemente 
sull’alterazione  di  certe  altre?  Perchè 
a  modo  d’esempio  Peccilamento  morboso 
del  diafragma  influisce  più  ad  alterare 
Peccilamento  dei  muscoli  delle  labbra 
che  quello  deU’intiero  sis!eina  nervoso 
e  muscolare  ?  Come  in  fine  esistono 
consensi  particolari  tra  certe  parli  del 
corpo;  e  quale  idea  formar  non  dee  il 
fisiologo?  Le  mie  vedute  suirorganiz- 
zazione;  le  esposte  riflessioni  sui  rapporti 
che  legano  gli  organi  tra  di  loro  ed  alla 
macchina  intera;  quelle  in  fine  sull’uni- 
versale  parlicipazlone  delle  affezioni  e 
sull’  indivisa  eccilabllila  conducono,  s’io 
non  erro,  ad  intendere  come  abbiano 
luogo  e  da  che  dipendano  i  consensi 
particolari  tra  certe  parli  del  corpo.  Se 
il  consenso  universale  che  esiste  tra  un 
punto  qualunque  della  macchina  e  la 
macchina  intera:  se  Tuniversalee  reclpio- 
ca  partecipazione  delle  affezioni  dipende 
dalla  diffusione  deireccifamenfo  dalla 
parte  attaccala  dallo  stimolo  alle  altre 
tulle;  sembrami  che  ricorrer  si  debba 
ad  una  più  pronta,  più  decisa,  più  mar¬ 
cata  diffusione  d’eccitamento  per  isple- 
gare  il  maggiore  consenso  o  la  maggiore 
partecipazione  che  hanno  certe  parli  tra 
loro.  Già  io  dichiarai,  ed  ho  procuralo  di 
far  sentire  contìuu.itnente  nel  decorso 
delle  mie  ricerche,  che  lo  .s I imcjlo  appi!- 
calo  ad  una  data  parte  del  cojpo  non  è 
desso  che  si  diffonde  nelle  fibre  (atte  che 
di  sifì'atfa  applicazione  si  risentono:  è  ben 
reccilamento  dallo  stimolo  risveglialo 
che  dalle  fibre  che  prinìe  lo  conceidiono, 
si  diffonde  e  si  ripete  in  tutte  le  altre 


che  di  siffatta  affezione  si  risentono. 
Quando  si  applica  la  punta  d'un  ago  a] 
cuore  d’utia  rana  o  ad  un  muscolo  qua¬ 
lunque,  un  punto  solo  del  cuore  e  del 
muscolo  è  Immediatamente  attaccala 
dallo  stimolo;  ed  il  cuore  intanto  ed 
il  muscolo  si  conlraggtino  e  sbalzano  in 
tutta  Teslensione  del  pezzo.  Lo  stimolo 
non  penetrò  già  e  non  si  diffuse  oltre 
i  punti  col  quali  fu  a  contatto;  dunque 
dee  credersi  iiidispensahilmente  che  l’ec- 
cilarnenlo  risvegliato  in  un  punto  del¬ 
l'organo  si  sia  diffuso  o  ripetulo  in  tutta 
l’esfensione  dell’organo  intero.  Quando 
una  ferita  lede  il  segmento  del  tubo 
intestinale,  lutti  gl'intestini  ed  il  ven¬ 
tricolo  se  ne  risentono  gagliardamente. 
Non  avvi  qui  sostanza  alcuna  o  agente 
che  propagare  si  possa  o  diffondersi,  è 
l’eccitamento  del  la  ferita  risveglialo  che 
si  diffonde  o  si  ripete  lungo  tutte  le 
fibre  intestinali.  Dunque  ,  anche  se 
venga  applicato  ad  una  parte  del  corpo 
uno  stimolo  di  natura  penetrante,  detto 
diffusibile,  non  è  già  da  credersi  che  si 
diffonda  e  passi  esso  stesso  da  questa 
parte  a  tutto  li  corpo,  che  quindi  sieno 
prodotti  i  generali  fenomeni  che  veg- 
glanio  succedere  all’  applicazione  di  lui. 
Dee  piuttosto  adottarsi,  e  senza  il  mi¬ 
nimo  dubbio,  che  l'eccitamento  da  questo 
stimolo  prodotto  nella  parte  cui  si  ap¬ 
plicò,  diffoudesi  o  si  ripete  nell’  intero 
sistema.  Ciò  che  dicesi  di  stimolo  dll- 
fuslblle  o  locale  dee  portarci  all’idea  di 
un  eccitamento  più  o  meno  diffusibile 
o  propagabile,  prodotto  da  stimoli  di 
genio  o  di  altivllà  differente.  Che  cosa 
sia  questo  difìondersi  deir-eccilamenlo 
o  del  movimento  vitale  da  punto  im¬ 
mediatamente  attaccato  dallo  stimolo  al 
punti  successivi  dell’organo  o  del  siste¬ 
ma;  die  cosa  sia,  e  da  che  dipenda 
questo  ripetersi  della  mutazione  in  tutte 
le  fibre  continue  a  quell.i  che  fu  stimo¬ 
lata,  io  lo  ignoro,  nc  spero  d’inlenderlo 
giacche  Ignoro  del  pari  che  cosa  sia  l’ec- 
cllanienlo  primo,  che  cosa  sia  il  mecca¬ 
nismo  e  l'organizzazione  da  cui  dipende. 


V 


Ma  la  siKÌdella  difRisione  o  ripetizione, 
dfll'ecoltanienlo  è  certa,  a  mìo  avviso 
come  reccitamenlo  stesso^  e  tanto  basta 
al  nostro  scopo. 

Per  quanto  certo  però  sia  questa  dif¬ 
fusione  dell’  eccitamento  a  cui  e  appog¬ 
giata  l’universale  particlpazione  delle 
affezioni,  egli  è  vero  d’  altronde  che 
nessuna  parte  è  eccitata  con  maggior 
forza  di  quella  che  è  attaccata  imme¬ 
diatamente  dallo  stimolo  (l)  Anzi,  re¬ 
lativamente  alla  forza  dell’  ccoitamento 
j  morboso  di  una  parte  attaccata  da  sli- 
j  molo  eccessivo,  1’  alterazione  delle  altre 
j  parti  del  corpo  alle  quali  il  morboso 
I  eccitamento  diffondesi,  è  mollo  minorej 
i  quando  a  renderlo  grande  ed  emiilo 
i  dell’  alterazione  primaria  non  influisca 
!  qualche  previa  non  naturale  disposizio¬ 
ne,  un’  eccitabilità  somma,  un  tempe¬ 
ramento  ec.  E  tanto  è  vero  che  l’  ec¬ 
citamento  morboso  prodotto  in  una  par¬ 
te  da  uno  stimolo  eccedente  è  di  gran 
lunga  maggiore  di  quello  che  quindi  pro- 
(  ducesi  nella  macchina  intera,  che  spesse 
volte  la  parie  morbosamente  stimolata 
è  già  stanca  dallo  stimolo,  è  gih  disor¬ 
ganizzata,  o  discesa  alla  debolezza  in¬ 
diretta,  mentre  nell’  intero  sistema  l'ec¬ 
citamento  e  ancora  dentro  i  confini 
dell’  eccesso  e  del  vigore.  Un  vescicante 
ha  già  disorganizzata  la  cute,  mentre 
l’universale  eccitamento  per  esso  ac¬ 
cresciuto  conservasi  tuttavia  moderato. 
Sìmile  adunque  alle  vibrazioni  d’  un 
metallo  percosso-  simile  alle  óscillazlo- 
1  ni  e  alle  sfere  dell’acqua  in  cui  piombi 
I  un  sasso,  1’  eccitamento  i^isvegliato  in 
I  una  parte  da  uno  stimolo  si  diffonde 
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bensì  a  tutte  le  parli  e-  all’infero  si- 
stem.a,  ma  più  forte  sempre  e  più  pro¬ 
nunciato  è  nel  silo  dove  lo  stimolo  agì 
immediatamente,  come  Io  sono  le  o- 
ecillazionì  del  metallo  e  dell'acqua  dove 
il  primo  fu  percosso,  dove  la  seconda 
fu  scossa  dal  tonfo.  Ora  perciò  appunto 
che  reccitamenlo  è  più  vivo  dove  fu 
immedialarnenle  risvegliato  dallo  sli- 
moloj  per  la  stessa  ragione  debh’  es¬ 
sere  più  vivo  nelle  parli  continue  a 
quella  che  fu  stimolala,  di  quello  che 
in  altre  da  essa  lontane.  Non  sar'a  nte- 
raviglla  dunque  se  dello  sliraolo  im¬ 
mediatamente  applicato  per  esempio  ad 
un  punto  della  vescica,  e  dell’eccita¬ 
mento  ivi  prodotto  parteciperò  più  il 
rimanente  della  vescica  stessa  e  quindi 
r  uretra,  gli  urelerj  ed  i  reni,  di  quello 
che  parli  od  organi  non  continui  colla 
vescica.  Così  non  sarò  meraviglia  se  le 
affezioni  d’  un  tratto  d’  intestini  si  dif¬ 
fondano  più  presto  e  con  più  di  forza 
a  tutto  il  resto  del  tubo  intestinale  , 
che  a  qualunque  altra  parte  del  corpo, 
benché  anche  le  altre  parti  non  man¬ 
chino  di  parteciparne.  S’intenderò  così 
perchè  un  dolor  d’  intestini  produca  fa¬ 
cilmente  e  sollecitamente  il  vomito,  la 
sete,  l’ambascia  piuttosto  che  un’ affé-  ^ 
zinne  marcata  eli  visceri  più  lontani;  e 
perchè  un  calcolo  agli  ureterj  ed  al  re¬ 
ni  produca  un  morboso  irrlianunto 
all’  estremltò  dell’  uretra  piuttosto  che 
qualsisla  altro  fenomeno.  Dietro  questa 
diffusione  o  propagazione  dell’ eccita - 
mento  sempre  [)lù  viva  e  pili  pronun¬ 
ciala  nelle  p.arll  continue  a  quella  che 
fu  attaccala  dallo  stimolo,  s’intende  del 
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-pari  come  aiFezìonl  morbose  del  si¬ 
stema  nervoso,  membranoso  ,  cellulare 
debbono  passeggiare  più  presto  ,  più 
facilmente  e  con  più  forza  nel  sistema 
medesimo  di  cui  fu  particolarmente  al¬ 
terato  r  eccitamento,  di  quello  che  ne¬ 
gli  altri  sistemi  tutti,  i  quali  per  altro 
non  mancano  di  parteciparne,  e  di  ri¬ 
sentirsene.  Ora  non  mi  sembra  che  que¬ 
sta  diffusione  dell’eccitamento,  più  forte 
e  più  viva  nel  pezzi  continui  allo  sti¬ 
molato  di  quello  che  negli  altri,  sia  in 
ccdlisione  alcuna  coll’  indivisa  eccitabi¬ 
lità  e  coir  universale  partecipazione.  Per 
sostenere  quesl’ultima  non  è  necessario 
che  r  eccitamento  sia  così  forte  nel  si¬ 
stema  a  cui  si  diffonde,  come  lo  è  nel 
punto  a  cui  Io  stimolo  è  immediata¬ 
mente  applicato.  Intanto  questa  più  vi¬ 
va  diffusione  dell’eccitamento  per  cun- 
tlnuità  di  parti  porta  ad  intendere  molli 
altri  consensi  che  esistono  tra  diversi 
organi,  attesa  la  quantità  di  nervi,  di 
vasi,  di  membrane  ecJche  sono  a  tutti 
comuni.  Se  due  parti  non  si  propagano 
scambievolmente  1’  eccitamento  per  es¬ 
sere  continue,  unite,  identiche,  dirò  così, 
in  un  organo  stesso,  come  lo  sono  gl’in¬ 
testini  col  ventricolo,  il  ventricolo  col- 
1'  esofago,  1’  esofago  colla  bocca,  posso¬ 
no  per  altro  partecipare  scambievol¬ 
mente  delle  rispettive  affezioni  per 
mezzo  de’ sistemi  nervoso,  vascolare^ 
membranoso  ec.  i  quali  entrano  egual. 
mente  nella  formazione  delle  parli  siid- 
detle.  Quando  adunque  il  morboso  ec¬ 
citamento  di  un  organo  sia  così  forte 
da  interessare  1  sistemi  che  entrano 
nella  sua  composizione,  non  solamente 
il  morboso  eccitamento  si  diffonderà 
dal  punti  dell’  organo  attaccali  dallo 
stimolo  a  tutto  1'  organo  intiero  ed  alle 
parli  continue;  ma  per  mezzo  del  si¬ 
stema  nervoso,  vascolare,  membranoso 
ce.  anche  ad  altri  organi  molli  e  ad 
altre  parli  che  non  hanno  con  esso  al¬ 
cun  organica  continuazi|)ne. 

Lungi  però  dal  pensare  che  la  con- 


tlnuflà  delle  parli  influisca  come  tale  e 
grossolanamente,  per  così  esprimermi» 
a  render  più  pronta  e  più  fòrte  la  dif¬ 
fusione  dell’  eccitamento  tra  le  parli 
medesime.  Se  così  fosse,  tulle  le  parli 
del  corpo  consentirebbero  tra  loro  al 
medesimo  grado;  giacche  non  avvi  dal- 
r  uno  all’  altro  estremo  del  corpo  in¬ 
terruzione  aicunaj  e  tutte  le  parti  si 
possano  dire  le  une  alle  altre  continue. 
Non  è  la  meccanica  continuità,  ma  la 
continuità  organica  tra  certe  parti,  il 
vero  veicolo  della  più  viva  e  più  pron¬ 
ta  diffusione  consensuale  dell’  eccita- 
i^qento.  E  la  continuazione  dell’  orga- 
nièifazlone  medesima;  è  1’  identità  di 
struttura;  è  il  genio  specifico  d’  eccita¬ 
bilità  che  le  parti  organicamente  con¬ 
tinue  hanno  comune,  ciò  che  favorisce 
e  rende  più  viva  tra  loro  la  vitale  par. 
tecipazione  delle  affezioni.  Se  in  tulli 
i  punti,  in  tulle  le  6bre  d’  un  organo 
si  ripete  o  si  diffonde  l’ eccitamento  ri¬ 
svegliato  dal  tocco  d’  uno  stimolo  in 
qualche  punto  sol  tanto  dì  esso;  egli  è 
perchè  tutto  1’  organo  è  costrutto,  tem¬ 
perato,  eccitabile  specificamente  come 
lo  sono  le  fibre  che  furono  immediata¬ 
mente  eccitate.  Se  la  mutazione  pro¬ 
dotta  nell’  intestino  retto  dal  tartaro  e- 
melico  iniettatovi  sale  inaino  al  ven¬ 
tricolo,  e  vi  produce  il  vomito;  è  per- 
ehe  la  struttura  organica  ha  la  mede¬ 
sima  tempra  ed  il  genio  stesso  nel  ven¬ 
tricolo  come  gl’  inieslinl.  Se  un  irri¬ 
tazione  di  reni  o  di  uieterj  produce 
irritamento  all'  uretra  ed  inutili  mo¬ 
vimenti  di  contrazione  nella  vescica:  è 
perchè  la  continuità  organica  di  queste 
parli  e  la  medesima  tempra  della  spe¬ 
cifica  eccilabilllà  rendono  la  vescica  e 
r  uretra,  che  non  sono  irritale  imme¬ 
diatamente,  suscettibili  di  ripetere  pron¬ 
tamente  in  se  stesse  1’  eccllarnenlo  ri¬ 
svegliato  ne  reni  dallo  stimolo  morbo¬ 
so.  Da  questa  continuità  organica  ;  da 
questo  guslo  continualo  di  specifica  ec¬ 
citabilità  voi  intenderete  di  leggieri  per- 
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diè  r  eccitamento  morboso  dì  on  or¬ 
gano,  quatjdo  non  interessi  già  solo  la 
vita  specifica  di  esso  (i),  ma  la  vita 
pure  de’  sistemi  che  entrano  nella  com¬ 
posizione  di  lui:  perchè  dissi,  quesl’ec" 
citamento  si  diffonda  ne’  sistemi  stessi, 
neri'oso  cascolare  memhr arioso  ee.  e  per 
essi  a  tante  altre  parti  del  corpo  ed 
alla  macchina  intiera,  seguendo  parli- 
i  colarmente  le  tracce  dei  vari  pezzi  co- 
j  spicui  di  siffatti  sistemi.  Se  una  data  i- 
1  dentita  di  organi^^zione  e  di  genio 
eccitabile  (per  così  esprimermi)  esiste 
in  tutte  le  fibre,  in  tutti  i  punti  d’  un 
organo,  esiste  pure  una  data  identità  dì 
struttura  e  di  genio  nei  pezzi  tutti  che 
compongono  un  sistema,  nelle  mem¬ 
brane  tutte  se  parlisi  del  membranoso, 
in  tutte  le  arterie  ec.  se  delTirrigalore, 
in  tutti  i  cordoni  nervosi,  i  plessi  ,  i 
gangli,  la  midolla  spinale,  il  cervello 
se  parlisi  del  nervoso.  E  che  cosa  altro 
è  sistema  fuorché  un  organo  molto 
difìuso  o  esteso?  Che  cosa  è  altro  un 
I  Organo  fuorché  un  sistema  ristretto  (2)? 

I  Questa  mia  idea  di  cui  oserei  cjuasi  com¬ 
piacermi  se  conoscessi  meno  la  mate¬ 
ria  eh’  io  tratto,  rinchiude  in  se  tutta 
la  spiegazione  de'fenomeni  di  consenso 
e  delia  partecipazione  delle  affezioni,  più 
marcata  e  più  forte  tra  certe  parti  del 
corpo.  Essa  non  lede  però  Vindwisa  ec~ 
citabilità  e  1’  universale  partecipazione 
delle  affezioni  in  tutta  la  macchina; 
giacche  1’  essere  più  viva  la  propaga¬ 
zione  dell’  eccitamento  tra  quelle  parti 
che  hanno  maggior  copia  di  nervi  co-; 
mune,  o  i  nervi  delle  quali  più  stret¬ 
tamente  si  uniscono  tra  loro,  non  to¬ 
glie  che  anche  le  altre  parti  del  corpo 
partecipino  ad  un  qualche  grado  del- 
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1’ eccìlamento  fnedesìmo.  L’idea  sud¬ 
detta  che  un  intero  sislema  nuli’ altro 
presenti  fuorché  un  organo  molto  dif¬ 
fuso,  unita  all’ altra  idea  già  esposta 
che  un  eccitamento  qualunque  si  dif¬ 
fonda  sempre  più  sollecitamente  e  con 
più  forza  air  organo  intiero,  un  punto 
del  quale  fu  attaccato  dallo  stimolo,  di 
quello  che  ad  altre  parli  del  corpo , 
queste  idee,  dissi,  conducono  a  spiegare 
ì  consensi  delle  parli  per  la  diramazio¬ 
ne  e  comunione  reciproca  de'  filamenti 
nervosi  e  per  l’ unione  e  la  miscela  di 
questi  filamenti  medesimi;  se  in  fatti 
l’indicala  organica  identità  ed  il  cor¬ 
rispondente  genio  vitale  sono  la  cagione 
per  cui  un  organo  intero  risente  tosto 
r  affezione  prodotta  da  uno  stimolo  in 
un  punto  solamente  di  esso,  e  se  un 
sistema  qualunque  in  tutta  la  sua  e- 
stenslone  è  alle  condizioni  d’  un  orga~ 
no;  egli  è  chiaro  che,  appena  1’  ecci¬ 
tamento  d’  un  òrgano  interessa  il  si¬ 
stema  nervoso,  la  prima  diffusione  dopo 
r  organo,  dee  farsene  alle  parti  tutte 
del  sistema  medesimo,  e  che  quegli  or¬ 
gani,  quelle  membra  che  hanno  co¬ 
muni  più  pezzi  di  sistema  nervoso, 
deggiono  propagarsi  con  più  dì  forza  o 
più  sollecitamente  tra  loro  le  concepite 
affezioni.  Quanto  non  deggiono  dunque 
influire  sulla  più  decisa  e  più  marcata 
diffusione  dell’  eccitamento  tra  certe 
parti  del  corpo  i  ganglj  ecl  i  plessi  nei 
quali  i  nervi  che  queste  parli  ricevono 
si  uniscono,  si  immedesimano,  s’impa¬ 
stano  insieme?  Quanto  non  debb'  in¬ 
fluire  il  cervello,  ammasso  e  centro  di 
tante  terminazioni  od  origini  di  nervi 
che  appartengono  ad  organi  diversi,  « 
che  nel  cervello  sì  àmmedesimano  a 


(0  Ved.  Lezione  XXF. 
(2)  red.  Lez.  XXF. 


vicejicla?  L’  immortale  Scarpa  nell' au¬ 
rea  sua  Opera  sui  gsnglj  e  plessi  ner¬ 
vosi  ha  (lescrilli  i  particolari  consensi 
che  più  marcati  si  osservano  tra  certe 
parli  del  corpo,  e  gli  ha  spiegali  /ap¬ 
punto  per  mezzo  della  mescolanza,  clel- 
r  unione,  del  recìproco  impasto  de' fi¬ 
lamenti  midollari  ne’plessi  e  ne’gangi], 
o  per  mezzo  dell’  origine  comune  dei 
nervi  onde  le  parli  consenzienti  son 
penetrale  (4).  Quand’anche  però  i  fi¬ 
lamenti  nervosi  non  si  immedesimasse¬ 
ro  a  V incenda  ne’  ganglj,  ne’plessi^  nel 
cerehro,  ma  si  toccassero  solamente,  e 
procedessero  distinti,  come  alcuni  pre¬ 
tendono,  la  reciproca  partecipazione 
delle  alFezioni  più  decisa  nei  nervi  tra 
j  quali  succedono  siffatte  connessioni, 


non  rimarrebbe  meno  facile  Ir  spiegarsi. 
Ignorando  noi  che  cosa  sìa  eccitamento 
nervoso,  possiamo  senza  difficolta  alcu¬ 
na  supporre,  e  massime  avendo  1’  ap* 
poggio  dei  fatti,  che  la  sola  adesione 
intima  de’  filamenti  bastar  possa  perchè 
r  eccitamento  dagli  uni  agli  altri  con 
più  vigor  si  diffonda. 

Nel  considerare  però  un  intero  si¬ 
stema,  a  modo  d’  esemplo  il  nervoso 
come  un  organo  diffuso  ed  in  conse¬ 
guenza  come  mezilo  o  veicolo  ad  una 
più  decisa  diffusione  dell’  eecilaniento 
e  ad  una  più  pronta  partecipazione  del 
medesimo  a  diverse  parli  del  corpo, 
non  si  può  a  mio  av\l.so,  prescindere 
dal  guardare  ne'  vari  pezzi  del  mede¬ 
simo  sistema  una  differente  specifica 


(t)  1/  Quoniam  demoslratum  est,  nervos  quosdam  e  slaminibus  constare^  qiiae 
i)  mullarurn  conjug  ationum  sunt  gerniinaliones ,  nullus  eorurn  titrt^oruni  wiquam 
H  tìjfìci  pateùl,  quiìi  eodcni  tempore,  et  ah  eadem  causa  suigrdae  stamiituni  radices 
it  comnioucnlur y  comrnotionesque  propi  ias  cnm  reliquis  omnibus  p/ognatis  slaminibus^ 
«  et  iindique  dirnissis  parliaiitur  ac  diwidanL.  Quarn  ah  rem,  irritalo  nerico  e  plu‘ 
.M  ribus-  conjugationibus  ccmposilo,  possunt  eadem  tempore  pluriuniy  licei  dissita- 
u  rum  pai  tiunt^  nerui  perturbal  i^  seu  plures  partes  et  quideni  ualde  a  se  invicem 
Il  reniotae,  et  a  sede  causae  irrilatis,  traili  queunt  in  consensum.  Et  quoniam  prae- 
II  ierea  in  eodern  neruo  n  ffecto  nonnulLarum  con jugaHonurn  fila  caeterarum  aliquan- 
Il  do,  e  quihus  neruits  coalescit,  stamina  numero  et  crassitie  excedunt,  fieri  poLest 
Il  ut  iHs  iiritans  sensibilius  se  exerai  ad  radices  ad  propagines  inde  deducias  ilLo- 
n  rum  neivorurn,  quorum  stamina  numero  et  crassitie  majoti  adswd  i>i  nervo  acriter 
Il  irritato. 

n  Conscnsus  itaque,  quem  ipter  nonnullas  huniani  corporis  partes  adesse  statuunt 
Il  praclicae  observationes,  mjinirne  rcpetendus  est  ab  insila  muLuaquc  pai  lium  ca¬ 
li  rumdem  sympalhia,  sed  ab  offectione  contemporanea  vel  successiva  plurium 
M  nervosorum  radioutn  in  uno  eodemqne  nervo  coUectarum,  quas  initatus  nervns  vali- 
u  dius  auL  remmisius  efjlcil,  piout  stamina  crassiora  vel  nmnerosiora  aut  teaeriora 
Il  ah  iisdern  radicibus  receperat .  J^empe,  si  intercostali  nervo  irritalo,  consentiunt 
Il  partes  quae  nervos  rnuiuaniur  a  redicibus  quinti,  sexti  et  odavi  nervorum  cerebri^ 
ri  minime  contigit  oh  occullam  aliquam  sympathiani,  sed  quia  in  compositione 
Il  nervi  intercosLcilis  adsunt  stamina  quiiiLae,  sextae  et  octavae  conjngationis  cerebri. 
u  Pari  de  causa  si,  vellicaLis  ramis  nervi  intercostalis,  consentiunt  partes  quae 
w  nervos  inutuanlur  a  radicibus  spinalibus^  non  id  fu  per  recondilam  sympathiam^ 
w  sed  quia  radices  spluanes  omncs  ad  nerviun  intercoslalem,  componendum  acce- 
II  duul  atque  una  simul  plures  in  eodcfìi  nervo  afficiuntur  h.  Seat pa  Kì\iìo\.  analom. 
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eccifabirit)»,  e  perdò  una  maggl’ore  e 
minore  attilndine  a  diffondere  e  comu¬ 
nicare  certe  date  impressioni.  Se  tulli 
i  pezzi  del  sistema  nervoso  fossero  e- 
gualmente  atli  a  concepire  e  a  diffon¬ 
dere  lulte  le  impressioni,  tulle  le  parli 
sarebl)ero  egualmente  suscettibili  delle 
impressioni  medesime,  e  lutti  gli  or¬ 
gani  della  macchina  avrebbero  un  e- 
guale  consenso  tra  loro,  giacche  luiti  i 
pezzi  del  sistema  nervoso  formano  poi 
un  tuli’  lnsien4e  ed  un  sol  sistema.  Sif¬ 
fatta  unità  del  sistema  nervoso  è  bene 
la  causa  per  cui  quest’  itjtiero  sistema 
e  le  parti  tutte  alle  quali  si  distribui¬ 
sce,  partecipino  ad  un  qualche  grado  di 
qualunque  eccitamento  prodotto  o  pro¬ 
pagato  in  cjualsisla  lilo  od  espansione 
di  nervi.  Ma  di  certe  più  marcale  pro¬ 
pagazioni  in  certi  pezzi  del  nervoso  si¬ 
stema  e  nelle  parti  nelle  quali  questi 
pezzi  sono  impegnati,  non  si  può  ren¬ 
der  ragione  se  non  si  ricorra  ad  una 
tempra  specifica  e  ad  una  specifica  ec¬ 
citabilità  di  questi  pezzi  medesimi.  La 
tempra  specifica  o  sia  un  dato  parlico- 
lar  genio  di  organizzazione  e  di  SJ- 
scettlbililà  sarà  sempre  per  me,  già  lo 
dissi,  un  gran  mezzo  a  spiegare  perchò 
certi  nervi  diffondono  con  prontezza  e 
con  forza  maggiore  una  data  mutazione 
e  non  un'  altra,  e  perchè  certi  organi 
che  sono  in  rapporto  coi  nervi  suddetti^ 
se  ne  risentono  più  particolarmente. 
Che  diversi  tratti  del  sistema  nervoso 
possano  avere  una  tempra  di  suo  ge¬ 
nere,  senza  che  al  sensi  nostri  appari¬ 
sca,  lo  provano  1  nervi  che  apparten¬ 
gono  ai  diversi  organi  del  sensi,  e  c}\e 
sono  anzi  una  continuazione  di  essi  si- 
no  al  sensorio,  ottici,  acustici,  olfallo- 
rj  ec.  Questi  nervi  ci  mostrano  in  ap¬ 
parenza  la  medesima  sostanza  midol¬ 
lare,-  €  pure  sono  senza  dubbio  temprati 
a  concepire  e  diffondere  e  elusivamente 
certe  date  affezioni.  Siccome  il  nervo 
acustico  dell’organo  dell’ orecchio  sino 
al  cervello,  ed  anzi  insieme  con  quella 
porzione  di  sensorio  che  appartiene  alla 
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sua  sfera,  è  temprato  srcCrramenle  a  con* 
ceplre  e  dlffonde^’e  le  impressioni  so¬ 
nore;  così  molti  traili  di  sistemi  ner¬ 
voso  possono  essere  temprali  a  dlfion- 
dere  più  vivamente  certe  impressioni 
che  certe  altre;  ed  i  vl.scerl  penetrali 
da  questi  Ira  ili  nervosi  possono  essere 
'^più  decisamente  consenziente  riguardo 
a  queste  date  impressioni  L’eccitamen¬ 
to  specifico  risvegliato  ne’  nervi  del 
timpano  dalle  vibrazioni  sonore  si  dif¬ 
fonde  bensì  e  porla  1  suol  influssi  (co¬ 
me  abblam  dimostrato)  a  tutte  le  più 
lontane  parti  del  corpo;  1’  intero  sisfe- 
^  ma  nervoso  è  facilmente  1’ organo  di 
questa  universale  partecipazione:  ma  in 
nessun  tratto  di  sistema  nervoso  diffon- 
desi  r  eccitamento  del  suono  più  for¬ 
temente  che  ne’  nervi  acustici  e  nel 
pezzo  corrispondente  di  sensorio  nel 
quale  questi  nervi  si  perdono.  Del  pari 
qualunque  eccitamento  risveglialo  da  un 
forte  stimolo  in  qualsisla  parte  del  cor¬ 
po  si  diffonde  bensì  per  lutto  il  siste¬ 
ma  nervoso;  e  per  esso  fd  un  certo 
grado  a  tutte  le  parti  del  corpo,  ma 
possono  esistere  certi  tratti  di  siste¬ 
ma  nervoso  ,  emulanti  come  altret¬ 
tanti  organi  particolari,  temperati  più 
specìficamente  che  altri  a  concepir® 
e  diffondere  un  dato  eccitamento  . 
Possono  per  essi  le  parli  che  ne  so¬ 
no  provedute  ,  partecipare  più  deci¬ 
samente  deirecclfarnento  suddetto,  e  ri¬ 
guardo  ad  esso  consentire  con  maggior 
\i\ezza  tra  loro.  Così  ne’  plessi  ,  nei 
ganglj,  nel  cervello  non  solamente  l’u¬ 
nione  o  la  mescolanza  de’  nervi  pro¬ 
venienti  da  diverse  parli  sarà  il  mezzo 
di  partecipazione  e  di  consenso  tra 
queste  parti  medesime;  ma  quelli  tra  i 
filamenti  ivi  raccolti  che  avranno  tra 
loro  maggiore  analogia  ed  identità  di 
struttura  ,  sì  comunicheranno  più  fa* 
clJrnente  il  concepito  eccitamento.  Così 
saranno  più  consenzienti  riguardo  a 
cjuesto  specifico  ecciiamento  quelle  parli 
alle  quali  filamenti  egualmente  tem¬ 
prali  saranno  comuni.  Questa  teinpra 


\ 


600 

specifica  e  qtiesta  particolare  attitudine 
a  concepire  e  propagare  con  forza  piut¬ 
tosto  certe  impressioni  che  certe  altre, 
può  condurci  ad  intendere,  come  attac¬ 
calo  essendo  un  oi'gano  non  solo  nella 
sua  vita  specifica,  ma  anche  nei  sistemi 
tutti  che  entrano  nella  composizione  di 
lui;  alcuni  però  Ira  di  essi  (  il  meni- 
hranoso  per  esemplo  più  che  T  irriga¬ 
tore,  il  nervoso  più  che  il  membrano¬ 
so  )  concepiscano  e  diffondano  con  più 
forza  Un  dato  morboso  eccitamento. 
Questa  tempra  specifica  distinta  insino 
in  diversi  traili  de'  medesimi  sistemi 
generali  può  condurci  a  spiegare  come 
un  dato  morboso  eccitamento  si  dlf 
fonda  più  decisamente  sopra  certi  traiti 
di  un  sistema  che  sopra  certi  altri  ;  e 
cosi  come  le  parli  che  con  cjuesli  tratti 
o  pezzi  di  sistemi  hanno  un  maggiore 
rapporto,  si  risentano  a  preferenza  dì 
codesta  dala  alterazione.  £  siccome  il 
temperamento,  1’  id ìosincrasia  ,  le  ma¬ 
lattie  ,  Tela  ec.  possono  portare  delle 
differenze  ifnn  solo  nella  tempra  speci 
fica,  nel  genio,  nella  specifica  eccitabi¬ 
lità  degli  organi  e  de’  sistemi  intieri  , 
ma  in  quella  pure  de’  diversi  pezzi 
o  tratti  de' sistemi  medesimi;  cosi  va¬ 
riar  possono  ne'  diversi  individui  1 
consensi  particolari  tra  certe  parti 
del  corpo  .  Questa  tempra  specifica 
e  la  corrispondente  specifica  attitudine 
tanto  degli  organi  e  delle  parli  diffe¬ 
renti  come  de’  varj  tratti  di  sistema 
nervoso  ec.,  siccome  può  non  solo  es¬ 
sere  diversa  ne’  diversi  soggetti  per 
temperamento  ,  ma  nello  stesso  sog¬ 
getto  variare  per  disposizioni  morbose; 
così  ci  mette  in  mano  un  mezzo  forse 
^non  dispregevole  di  spiegazioni  patolo¬ 
giche.  Può  intendersi  "per  essa  come 


talvolta  recci lamento  delPhilero  sistema 
o  nervoso  o  vascolare  membranoso  ,  e 
quello  in  fine  della  macchina  intera  si 
alteri  o  si  accenda  in  seguito  d’  un 
morboso  eccitamento  parziale  assai  più 
di  quello  che  sembrasse  doversi  aspet¬ 
tare  dairirifluenza  di  quest’ultimo.  Può^ 
intendersi  perchè  in  qualche  infermo 
nn  organo  che  rimane  affetto  per  con¬ 
senso,  sla  più  alteralo  e  scosso,  di  quel¬ 
lo  che  lo  sia  la  parte  primieramente 
ed  immediatamente  attaccala  dallo  sti¬ 
molo.  Spiegare  in  somma  si  possono 
nella  mia  maniera  di  vedere  infiniti 
fenomeni  riguardanti  la  partecipazione 
o  dlfì'uslone  dell’  eccitamento  e  la  così 
detta  associazione  de’  movimenti  pro¬ 
posta  da  Darwin  ,  e  riducibile  il  più 
delle  volle,  anche  secondo  il  parere  del- 
l’illustre  Rasorl  ,  a  diffusione  di  azio¬ 
ne  (ì).  I  consensi  particolari  tra  certe 
parli  del  corpo  ,  tanto  se  costanti  in 
tutti  gl'  individui  ed  in  tutte  le  circo¬ 
stanze,  come  se  vaghi  e  proteiformi,-  i 
medesimi  consensi  talvolta  più  marcati 
in  istato  di  malattia  che  di  salute,  tal¬ 
volta  alPopposto;  quando  aboliti  in  chi 
altre  volte  vi  fu  soggetto,  quando  nuo¬ 
vi  affatto  e  singolari  ,  possono  avere  , 
dietro  le  viste  che  io  propongo  ,  nna 
qualche  spiegazione.  Certi  fenomeni  , 
certi  capricci  del  sistema  nervoso;  la 
proclività  non  intesa  ed  irresistibile  ad 
alcuni  gesti,  ad  alcuni  movimenti  die¬ 
tro  certe  sensazioni  ;  le  abitudini  alle 
quali  nostro  mal  grado  slam  quindi  sog¬ 
getti  ;  ed  insino  alle  impronte  che  ci 
caratterizzano  nel  fisico  e  nel  morale  , 
non  isfuggono  forse  la  spiegazione  del 
consensi  e  delle  participazionl  dell'ecci¬ 
tamento  da  me  abozzata. 


(t)  Darwin  Tom,  III.  Traduzione  di  Tasori  p.  3\7*  7iot. 
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COMPONESTI  LA  SOCIETÀ’  ITALIANA  DELLE  SCIENZE 


L  AUTORE 


ji^^-llorchè  mi  vidi  aggregato  pe’  vostri  suffragi  ad  uno  de’ primi  Corpi  scientifici 
d’ Italia,  sentii  ad  un  tempo,  e  l’ importimza  di  tale  aggi egazione,  e  la  necessità 
di  dimostrarne  pubblicamente,  in  qual  si  fosse  modo,  la  mia  gratitudine.  Gbe 
ninna  cosa  potevaml  più  gradita  avvenire  del  vedermi  unito  per  nuovo  e  si 
nobile  vincolo  ad  Uomini  sommi,  coi  quali  era  già  un  vanto  l’aver  comune  la 
Patria  ^  nè  d’altronde  pareami  onesto  il  tacere,  quanto  per  me  si  debba  a  quelli 
tra  i  Collegbi  ,  il  cui  voto  spontaneo  a  tanto  onor  mi  prescelse.  Ma  in  quale 
altra,  o  miglior  maniera,  poteva  io  manifestare  a  miei  sentimenti  alla  Società 
Italiana  ,  se  non  pubblicando  un  lavoro  ,  che  tende  appunto  a  favorire  i  progressi 
d’ una  Dottrina  che  è  nata  in  Italia  ?  Straniere  non  sono  a  questa  terra  le 
produzioni,  quando  atte  a  schiudere  nuovi  elementi  alle  Scienze  ed  alle  Arti; 
quando  a  spingerle  al  grado  possibile  di  perfezionamento.  E  fossero  pure  in  me 
tali  forze,  che  adeguassero  il  difficil  subbiefto  :  .xh.e  lo  sviluppo  delle  materie 
discorse  in  queste  Considerazioni  portar  dovrebbe  molla  luce  negli  argomenti 
più  ardui  della  Medicina.  Ma  se  non  avrò  potuto  adempire  lo  scopo  che  mi 
propongo,  non  sarà,  inutile  per  avventura  che  io  i’  abbia  tentato.  E  voi^. 
Colleghi  cbiaris.simi  ,  quando  accoglier  non  possiate  il  mio  lavoro  come 
vantaggioso  all’  incremento  della  Scienza  ,  e  come  degno  della  Società  Italiana, 
accoglietelo  almeno  come  argomento  del  pregio  in  cui  tengo  le  mie  nuove 
relazioni,  e  come  pegno  della  mia  sincera  riconoscenza. 


rod/.  II. 
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L’  AUTORE 


A  SUOI  DISCEPOLI 


Non  sono  ignote  ai  più  provetti  tra  voi  le  parti'  principali  di  questo  \  lavoro 
sull'  Infiammazione,  siccome  pure  di  quelli  che  furono  già  preparali  intorno  al 
Dolore  ed  alla  Reazione  vitale.  E  V  uno  e  gli  ,  altri  si  connettono  anzi  colle 
Lezioni  sulla  Diatesi  e  sulle  differenze  essenziali  delle  malattie  ,  cui  già  da 
quattro  anni  io  soglio  premettere  alle  mie  pratiche  Istituzioni  ,  e  che  vedranno 
successivamente  la  luce.  Ho  tardalo  a  pubblicare  tutte  queste  scritture,  sì  perche 
dopo  esame  più  maturo  ho  creduto  conveniente  di  dare  alle  mie  idee  un  ordine 
migliore  j  sì  perche  sotto  il  lavoro  è  cresciuta  la  materia  molto  al  di  la  di  quei 
limiti  ai  quali  dovea  essere  ristretta  giusta  il  primo  divisamento.  Ma  la  cagione 
principale  del  ritardo  fa,  non  lo  nego,  la  somma  difficoltà  dell'  impresa  in 
un’epoca,  quale  è  questa,  di  tanti  contrasti  e  di  tante  quistioni  in  medicina,  e 
V  incertezza  d’  animo,  eh’  io  provai  sempre,  quando  fui  presso  a  sottoporre  le 
mie  produzione  al  sempre  grave  giudizio  del  Pubblico.  Serva  ciò  di  risposta  a 
quegli  uomini  impazienti,  ai  quali  parrà  forse  più  facile  di  quello  che  a  me 
sembri  il  pubblicar  rose  utili',  e  veggano  alcuni  di  essi  quanto  indiscreta  cosa 
ella  sia,  se  non  e  forse  inurbana,  il  provocare  reiteratamente  uno  Scrittore  alla 
pubblicazione  di  opere,  eh’  ei  non  giudica  ancora  a  ciò  mature.  Se  non  che  co-^ 
^testa  mia  lentezza,  di  cui  d’  altronde  non  ho  avuto  sinqnì  a  dolermi,  nulla  tolse 
a  voi,  discepoli  amatissimi,  al  cui  vantaggio  furono  le  mie  fatiche  principalmente 
dirette.  Io  non  ebbi  misterj  con  voi.  Vi  feci  noti  i  fondamenti  più  importanti 
delle  mie  massime  ,  e  non  vi  tacqui  ora  gli  argomenti  che  a  sostenerle  mi 
confortavano,  ora  i  dubhj ,  che  a  modi f carne  alcuna,  od  a  lasciarla  indecisa, 
mi  costringevano.  Tutto  vi  comunicai,  n  misura  che  le  mie  osservazioni  e  medi^ 
tazioni  mi  portavano  innanzi  di  qualche  passo',  ed  a  voi  sono  dirette  queste  con-^ 
siderazioni  patologico -pratiche  con  tanto  maggior  confidenza  ,  perche  già  da 
quattro  anni  ne  vedete  voi  stessi  in  questo  Clinico  Istituto  V  utile  applicazione- 
Ed  appunto  al  letto  degli  infermi  io  invito  gli  oppositori.  Gl’  invito  a  questo 
Istituto,  dove  la  verità  delle  poche  massime  da  me  sostenute  fu  riconosciuta  da 
miei  discepoli  non  solo,  ma  da  medici  provetti  e  da  illustri  stranieri.  Sono  noti 
a  tutti,  sono  consegnati  all’  Archivio  dell’  Università;  e  fatti  di  pubblico  diritto 
i  risultamenti  di  un  metodo  curativo,  dedotto  da  que’  principi,  alla  riunione  dei 
quali  pensai  convenire  il  nome  di  Nuova  Dottrina  Medica.  IL  linguaggio  patologico 


che  io  ho  adottato^  comecché  semplicissimo,  potrà  forse  non  piacere  ad  alcuni] 
potranno  non  piacere  le  teoriche^  che  a  me  parsero  però  discendere  sponto, lee 
dai  fatti.  Ma  almeno  le  conclusioni  pratiche  combaciano  col  l’ero  e  col  giusto  , 
se  felici  sotto  le  cure  che  dietro  tali  principj  sono  stale  instituite.  Quando  questo 
argomento  non  si  aoglia  mosLratwo  deW  aggiustatezza  della  dottrina  ,  diman¬ 
dale  agli  cpposilot  i  qual  fondamenio  abbia  la  medicina,  o,  pci  meglio  dire  ,  se 
alcuno  ne  abbia. 
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DFXLA  INFIAMMAZIONE 
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FEBBRE  CONTINUA 


CAPITOLO  I. 

Importanza  dello  studio  dell’ infiammazione.  Prima  e  pià  semplice  idea.^  da^ 
fatti  desunta^  della  condizione  morbosa  di  una  parte  infiammata. 


5-  -Lia  parte  più  estesa,  la  più  Impor* 
tante,  e  ben  possìara  dirlo  ,  la  più  co¬ 
gnita  della  Patologia  e  della  Medicina,  ' 
è  quella  che  comprende  1’  esame  e  la 
cura  dell’infiammazione,  e  delle  flogi¬ 
stiche  malattie.  E  se  l’ordine  eh’  io  ho 
prefisso  alle  mie  Istituzioni  pratiche  e 
il  quadro  nosologico-clinico  ,  eh’  io  vi 
presentai,  non  mi  chiamassero  a  pre¬ 
mettere  a  qualunque  altro  esame  quello 
deiriofiammazione,  già  mi  vi  condur¬ 
rebbe  la  necessita  di  trattenermi  a  mag¬ 
gior  vostro  vantaggio,  e  a  più  regolare 
istruzione  ,  intorno  a  quelle  malattie  , 
che  per  manifesti  caratteri  si  palesano 
ai  sensi,  e  possono  seguirsi  coll’  occhio 
e  colla  mano  nei  diversi  loro  passi  ^ 
prima  di  chiamarvi  a  meditare  intorno 
a  quelle,  delle  quali  è  meno  cognita  , 
spesso  anche  oscura  e  problematica  la 
condizione.  Ma  per  disporvi  ,  qual  si 
conviene,  a  questa  parte  gravissima  di 
studio  pratico;  perchè  non  vi  sfugga  un 
processo  morboso  d'i  tanto  rischio,  ove 
occulto  per  disavventura  si  ordisse:  nè 
vacillino  in  vostra  mano  i  mezzi  ne¬ 
cessari  a  curarlo,  quando  la  natura  del¬ 
le  parti  da  esso  attaccale  ne  adulterasse 
i  fenomeni,  necessario  io  stimo  prima 
d’ogni  altra  cosa  trarre  dai  fatti  ,  che 
osservazione  ci  presenta  ,  la  natura 


àeW infiammazione  in  generale.  Dietro 
i  fatti  medesimi  potremo  con  facilità 
il  genio  ricavarne  e  l’andamento;  stù  - 
diarne  le  influenze  e  i  prodotti  ;  e  dai 
riitillamenti  delle  osservazioni  anato¬ 
mico-  patologiche  argomentare  l’esi¬ 
stenza  anche  in  quelle  affezioni,  che  a 
lutt’allra  classe  di  mali  sogliono  i  No- 
fiologì  riferire.  Può  dipendere  da  que¬ 
sto  studio  il  curarla  meglio,  e  con  mag¬ 
giore  costanza,  ove  siam  certi  che  una 
flogosi  è  ordita;  il  temerla  dove  non  si 
sospetta  che  esista;  il  rischiarare  il’et io- 
logia  di  molte  malattie  che  da  essa 
principalmente  dipendono;  ed  il  togliere 
di  mezzo  alcune  quisticni  che  pendono 
tuttora  intorno  a  questo  imporiantìssl- 
mo  argomento.  E  quale  altra  materia 
potrebbe  più  di  questa  impegnare  i  Pa¬ 
tologi  ed  i  pratici,  se  non  v’  ha  quasi 
malattia,  come  dichiarai  quindici  armi 
già  sono,  e  come  confermai  con  sem¬ 
pre  maggior  convincimento  nella  mia 
Prolusione  alla  nuova  dottrina,  se  non 
v’  ha,  dissi,  malattia  quasi,  acuta  o  cro¬ 
nica  che  sia,  soprattutto’  febbrile  ,  che 
da  qualche  infiammazione  non  dipen¬ 
da?  Quale  altro  argomento  più  degno 
di  questo  della  nostra  attenzione ,  se 
non  si  trovano  due  cadaveri  in  cento 
ne’  quali  i  disordini  ed  i  guasti,  che 
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Irislo  fine  condussero  la  malattia  ,  non 
siano  processi  flogistici  ? 

2.  L’importanza  che  io  diedi  sin 
dal  1805,  nelle  mie  ricerche  sulla  feb‘ 
bre  gialla  americana  ,  allo  studio  del- 
rinfìammazionej  e  restesissima  influenza 
ch’io  dimostrai  avere  questo  processo 
nella  formazione  del  massimo  numero 
di  malattie,  ottennero  l'effelto  ch’io  me 
ne  proponeva.  Il  processo  infiammazio¬ 
ne  fu  studiato  in  Italia  assai  più  di 
quel  che  il  fosse  per  lo  innanzi;  sicu¬ 
ramente  poi  più  che  noi  fu  in  tutta  la 
intera  epoca  del  Brownianismo  .  Fu 
considerato  in  quelle  relazioni  nelle 
quali  non  s’  ebbe  pure  il  pensiero  di 
considerarlo  in  alcuna  delle  epoche  del¬ 
la  medicina.  E  queste  mie  considera¬ 
zioni  patologicp-pratiche,  che  dietro  un 
prospetto  da  me  pubblicalo  doveano  ve¬ 
dere  la  luce  otto  anni  innanzi^  le  mas¬ 
sime,  oggimai  non  più  nuove  per  alcu¬ 
no  de’  discepoli  di  questa  scuola  ;  che 
una  lunga  serie  di  meditazioni  pazientis¬ 
sime  e  di  osservazioni  mi  condusse  a 
stabilire,  compariranno  oggi  sotto  au- 
spiz]  più  favorevoli  ,  dacché  anticipate 
in  diversi  miei  scritti  ebbero  accosli- 

O 

mento  qd  illustri  seg\iaci  in  tutta  l'Ita¬ 
lia  non  solo,  ma  ben  anche  oltremontl. 
Ciò  che  un  tempo  io  ardiva  appena  di 
asserire,  quando  caldi  erano  ancora  gli 
ingegni  delle  massime  Browniane  ,  e 
quando  rinfiamrnazione  o  si  riguardava 
come  un  prodotto  secondario  e  quasi 
indifferente  della  diatesi,  o  per  Io  me¬ 
no  alla  diatesi  subordinato  così,  che  ai 
colorì  ed  al  genio  dell'  iperslenica  o 
della  iposlenica  si  sommeltesse  ,  ciò 
dissi,  che  in  quel  tempi  appena  osai  di 
asserire,  il  posso  oggi  con  maggior  con¬ 
fidenza,  Imperocché  vi  fu  preparata  la 
mente  de’  giovani  studiosi  ,  e  si  adot¬ 
tarono  dal  maggior  numero  dei  Pato¬ 
logi  i  principi  che  io  sostengo,  e  sì  ri¬ 
conobbero  e  si  dichiararono  appoggiali 
ai  faltlj  cosicché  per  poco  oggirnal  non 
si  stiman  più  tali  che  duopo  abbiano 
di  dimostrazione.  Non  esce  oggi  libro 


medico  alla  pubblica  luce,  in  cui  d’in- 
fìanmiazlone  non  si  ragioni  nel  senso 
appunto  ehe  a’  miei  principj  risponde  ; 
rinfiamrnazione  si  riconosce  identica 
sempre  e  simile  a  se  medesima  ;  qua¬ 
lunque  sia  il  grado  a  cui  giunge,  1'  a- 
spetto  de’  fenomeni  che  l’accompagnino, 
la  degenerazione  delle  parti  che  le  suc¬ 
ceda.  L’infiammazione  si  tien  percausa 
e  per  alimento  di  tali  infermità,  delle 
quali  un  tempo  non  si  considerava  che 
tarda  conseguenza  ed  ultimo  rlsulta- 
mentoj  e  1'  infiammazione  si  riconosce 
come  fondamento  di  malattie  che  non 
erano  per  lo  addietro  neppure  sospette 
di  tal  provenienza  .  Gli  oppositori  ad 
alcuna  delle  massime  ,  che  all’  infiam¬ 
mazione  riguardano,  sono  pochi;  e  co- 
raeché  alcuni  di  essi  illustri  siano,  ed 
io  gli  tenga  nella  più  giusta  venera¬ 
zione,  pure  ho  molta  fiducia  ,  che  nel 
corso  di  queste  considerazioni  trovar 
possano  soddisfacente  risposta  alle  pro¬ 
messe  difiìcoltà.  Alcuni  vi  sono  tra  gli 
avversar]  della  nuova  dottrina,  che  delle 
altre  massime  di  questa  non  appagati  ^ 
pur  non  muovon  parola,  o  non  dissen¬ 
tono,  in  ciò  che  riguarda  al  principj  da 
me  stabiliti  sulla  flogosi.  V’  ha  pur  ta¬ 
luno  tra  i  recentissimi  ,  che  nuova  e 
bizzarra  etiologìa  airinfiamniazione  as¬ 
segnando,  e  principi  sostenendo  in  parie 
contrai]  alla  dottrina  odierna,  pur  si  fa 
campione  ad  un  tempo  della  massima 
di  cui  ora  parliamo,  la  Diatesi  o  l'in¬ 
dole  sempre  identica  deH’infiammazio- 
ne.  Alcuni  ad  arme  più  deboli  ricor¬ 
rendo  dubitano,  contro  ciò  che  la  dis¬ 
sezione  de’  cadaveri  mostra  a  qualun¬ 
que  occhio  che  veda  ;  dubitano,  dissi, 
delTesislenza  deirinfiammazlone  in  cer¬ 
ti  casi,  non  sentendosi  abbastanza  forti 
per  oppugnare  la  diatesi  da  me  all’in- 
fìammazlone  immutabilmente  attribui¬ 
ta.  Ed  alcuni  autori  finalmente  dissi¬ 
mulando,  o  non  avvertendo,  ciò  che  si 
dee  alla  nuova  Dottrina  medica  Italia¬ 
na,  parlano  delle  nuove  massime  contro 
all’  iufiainmazione  stabilite  come  di 
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verilk  che  ammesse  fossero  senza  conira* 
sto  anche  nei  tempi  a  qiiesta  epoca  an¬ 
teriori:  come  se  ignoti  fossero  i  ceppi 
ne’  quali  questa  parte  di  patologia  fu 
avvinta  ai  tempi  di  Brown,  e  come  se 
la  flogosi  a  doppio  colore  non  figurasse 
in  tutti  gli  scritti  di  medicina  pratica 
pubblicali  fino  al  dì  d’oggi. 

5-  3.  Decisa  intanto  è  l’approvazione 
che  dotti  medici,  e  molli  pratici  illu¬ 
minati  ed  esperii  vanno  di  giorno  in 
giorno  accordando  alle  principali  mas¬ 
sime  relative  alla  flogosi.  Uniforme  è 
divenuto  anche  nelle  mani  de’  medici 
meno  colli  il  metodo  curativo  quando 
si  tratta  d’infiammazione;  e  intanto  che 
già  da  varj  anni  opere  molte  e  gior¬ 
nali  presentano  In  Italia  una  raccolta 
sempre  più  ricca  di  falli  che  confer¬ 
mano  1  stabiliti  principi  ,  la  Francia 
ammette  questi  principi  medesimi  come 
base  delia  sua  dottrina  Fisiologico  -  pa¬ 
tologica,  la  quale,  in  ciò  che  concerne 
la  natura,  l’estensione  ,  la  identità  di 
carattere  e  la  cura  dell’infiammazione, 
è  a  tanto  contaìto  colla  dottrina  Ita¬ 
liana  ,  che  ben  può  riguardarsi  come 
sostegno  della  nr»edeslma.  qualunque  sia 
la  diti’erenza  di  espressioni  e  di  lin¬ 
guaggio  che  l’uria  dall'altra  distingue. 
Dodici  anni  già  sono  ,  che  il  celebre 
BrouSsais,  seguito  poi  da  buon  numero 
d'illnstri  pratici  ed  autori  francesi,  pub¬ 
blicò  la  sua  opera  sulle;  a  omelie  F'Leni- 
ruasie,  sostenendo  molle  delle  massime 
da  rne  già  sostenute.  E  siccome  nel- 
l’epoca  in  cui  io  pubblicai  posterior¬ 
mente  diversi  miei  lavori,  ne’  quali  mi 
fu  duopo  parlare  della  natura  dell'  in¬ 
fiammazione  ,  io  ignorava  I’  opera  di 
Broussais  pubblicala;  così  penso  io,  che 
egli,  quando  produsse  il  suo  nel  tSOS, 
Ignorasse  i  princip]  da  rne  esposti  nel 
3  805  nella  mia  opera  sulla  f tibie  a- 
mericana  Piacemi  ,  perchè  conf.rme 
all’opinione  ch’io  ho  sempre  degli  uo¬ 
mini  grandi  ,♦  il  pensare  che  Broussais 
non  meno  che  il  suo  sosle.nilore  Four- 
nier,  ignorassero  la  pubblicazione  di 
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quella  mia  opera  e  lo  spirito  delle  mas¬ 
sime  gl'a  da  me  annunziale  ;  e  giova 
sommamente  il  pensarlo  a  persuadermi 
vieppiù  intorno  alla  verità  delle  massi¬ 
me  stesse.  Imperocché  non  mi  lusinga 
Così  l’adesione  d  illustri  seguaci  alle  mie 
massime  ,  eh'  io  più  non  apprezzi  ,  a 
sostegno  della  dottrina,  l’analogia  o  l’i- 
dentila  de'  principj  a  cui  la  stessa  gui¬ 
da  de’  fatti  ci  ha,  ignari  1'  uno  dell’al¬ 
tro.  spontaneamente  condotti. 

DI  poche  malattie  potè  la  Medicina 
così  riconoscere  la  derivazione  ,  cns^ 
misurare  e  seguire  l’  andamento  ,  co.vl 
antivedere  gli  effetti  come  il  potè  della 
Infiammazione,  la  quale  visibile  all’oc¬ 
chio  nelle  esterne  parli  ,  e  per  mani¬ 
festi  caratteri  riconoscibile  ne’  suoi  pri- 
mordj,  nel  suo  incremento  e  ne’  suoi 
esili,  ci  fu  scorta  qual  più  si  può  de¬ 
siderare  sicura  ad  argomentare  ciò  che 
nelle  parti  interne  succede  ove  siano 
da  infiammazione  attaccate.  Fu  quindi 
la  Chiiurgia  che  i  primi  fili  dì  legit¬ 
tima  induzione  porse  alla  Medicina  ; 
dalla  quale  per  altro  ottenne  compenso 
di  cui  ben  è  a  desiderarsi  che  intera¬ 
mente  approfitti:  una  giusta  direzione, 
cioè  per  la  cura  dinamica  delle  partì 
infiammate.  L’infìammazi  one  esterna  fu 
il  tipo  di  tulle  le  interne  acute  e  cro¬ 
niche  affezioni  che  da  flogistico  pro¬ 
cesso  dipendono  ;  e  siccome  occupano 
queste  la  massima  parte  della  Nosolo¬ 
gia,  come  avrem  campo  di  dimostrare, 
cosi  1’  infiammazione  può  considerarsi 
come  la  maestra  e  la  guida  delle  rne- 
diclie  induzioni  nel  massimo  numero 
di  malattie.  I  primi  e  più  semplici  fe¬ 
nomeni  dell’infiammazione,  le  più  sem¬ 
plici  morbose  condizioni  d'  una  parte 
infiammala  consistono  in  cr/Zo/e,  pulsa- 
zioni,  labore  maggiori  del  grado  natu¬ 
rale,  turgore,  tensione  ed  ingrossamento 
parimente  maggiori  di  quel  che  com¬ 
pela  alla  salute;  delle  quali  condizioni 
la  distensione  doloiosa  de’  nervi  è  una 
necessaria  conseguenza  ,  siccome  della 
difiùsione  maggiore  o  minore  di  colesilo 
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parziale  stalo  %  conseguenza  la  feBbre» 
Coleste  prime  condizioni  sono  per  me 
manifesto  e  semplicissimo  prodotto  di 
stimolo  e  di  eccitamento  accresciuto  j 
giacche  anche  un  uomo  sanissimo,  che 
esponga  sanissima  parte  a  soverchia  a* 
zione  di  fuoco,  o  la  tormenti  con  rei¬ 
terate  inopportune  fregagioni,  vede  pre¬ 
sto  la  parte  suddetta  infiammarsi.  Ed  è 
una  prova  del  generarsi  per  eccesso  di 
stimolo  rinfiammazione  ,  e  dell’  essere 
le  ind  ìcale  morbose  condizioni  da  ec* 
cessivo  stimolo  od  eccitamento  causale, 
Io  scemare  deirinfìammazlone  medesi¬ 
ma  allo  scemare  degli  stimoli  ,  ed  il 
guarire  tanto  più  sollecitamente  ed  in¬ 
teramente  quanto  più  con  parziali  ed 
universali  sussidj  si  scema  lo  stimolo  e 
si  deprime  reccilamento.  jD’altra  parte 
però  colesti  medesimi  prodotti  di  sti¬ 
molo  eccessivo,  coleste  prime  condizio¬ 
ni  patologiche  dell’  infiammazione  per 
poco  che  crescano  d’inteusilh,  proiralta 
essendo  l’azione  di  stimoli  eccedenti  • 
per  poco  che  siano  abbandonale  a  se 
stesse,  non  sono  più  guaribili  qual  pri«  / 
ma  lo  erano,’  alterano  ulteriormente  e 
Spesso  immutabilmente  lo  stalo  della 
parte,*  ne  guastano  la  tessitura,  ne  pro¬ 
ducono  per  modi  diversi  la  disorganiz¬ 
zazione,  E  questo  processo  in  fatti  , 
stando  a  ciò  che  l'osservazione  c*  inse¬ 
gna  e  le  sezioni  de’  cadaveri  ci  confer¬ 
mano,  è  il  solo  mezzo  dinamico  per  cui 
si  leda,  si  guasti  e  sì  snaturi  rpiganlca 
composizione  delle  parli.  Onesto  pro¬ 
cesso  quindi,  considerato  nel  suoi  estre¬ 
mi  prodotti  (rinduramento  irresolubile, 
la  suppurazione  ,  la  cancrena)  ci  pre¬ 
senta  uno  stalo  di  parli  il  pili  lontano 
possibile  dal  naturale;  uno  stato  che,  in 
quanto  ai  pezzi  distrutti  ,  è  sinonimo 
di-  morte.  Per  l’altra  parte  questo  prò- 
cesso  trae  la  sua  prima  origine  da  sem¬ 
plice  eccesso  di  stimolo  e  di  eccita¬ 
mento,  e  non  in  altro  consistono  i  pri¬ 
mi  suol  passi  che  in  uno  stalo  appunto 
di  stimolo  eccedente.  E  quel  primo  pri¬ 
missimo  rubore  ,  calore  e  turgore  cui 


produce  1'  azion  prima  di  sfregamenttì 
o  di  calorico  eccedente  ,  è  infatti  su¬ 
scettibile  di  retrocedere  o  di  estinguersi 
tosto,  se  non  insistano  i  morbosi  sti¬ 
moli,  e  se  colla  pronta  applicazione  di 
acqua  fredda  si  tolga  l’eccesso  dell’  ec¬ 
citamento.  Cosicché  rinfiammazione  che 
re’  suoi  estremi  prodotti  è  un  organico 
vizio,  considerala  ne’  suol  primi  passi 
ci  presenta  una  malattia  senza  fondo  , 
unatmalatlìa  senza  profondo  processo, 
un'  affezione  la  meno  lontana  possibile 
dallo  sialo  naturale. 

§,  4.  La  linea  di  demarcazione,  i  li¬ 
miti  veri  tra  un  eccesso  di  eccitamento 
non  ancora  flogistico;  vale  a  dire  non 
inducente  ancora  fuorché  un  aumento 
di  movimenti  ed  un  turgore  di  vasi,  o 
non  produceule  ancora  alterazione  di 
fibre;  i  limiti,  dissi  ,  tra  cotesto  sem¬ 
plice  eccesso  di  eccitamento  e  quello 
in  cui  già  le  fibre  stesse  e  le  mem¬ 
brane  si  allontanano  nella  loro  mole  , 
nella  loro  costituzione  ,  dallo  stato  na¬ 
turale  ,  non  potrebbero  lacilmenle  de¬ 
terminarsi  ,  né  facil  sarebbe  il  fissare 
qual  grado  di  stimolo  sia  soltanto  ca¬ 
pace  di  aumentare  morbosamente  1'  o- 
scillazione  de’  vasi,  e  quale  alto  sia  ad 
indurre  nelle  fibre  e  nella  tessitura 
delle  parti  un  cambiamento  di  organi¬ 
che  condizioni.  Dipender  dovendo  la 
difiérenza  da  un  grado  maggiore  o  mi¬ 
nore  (  relativo  però  all’individuale  tol¬ 
leranza  )  di  stimolo  e  di  eccitamento, 
non  è  assegnabile  il  punto  vero  In  cui 
la  malattia  cessa  di  essere  un  semplice 
incremento  di  niovimeutl  ed  incomin¬ 
cia  a  costituire  un  processo  ,  una  con¬ 
dizione  interessante  la  forma,  1’  esten¬ 
sione  e  la  mole  delle  fibre  dallo  stimolo 
attaccate  Può  forse  dipendere  la  diffe¬ 
renza  dell’  effetto  non  solamente  dal 
grado,  ma  dalla  qualità  degli  stimoli 
applicali,  i  quali,  o  siano  dolali  solo  di 
stimolante  attività,  e  cosi  non  induca¬ 
no  che  incremento  di  movltnenlo  ,  od 
abbiano  invece  qualche  chimica  od  altra 
qual  siasi  più  peueiraule  influenza  ,  e 


^tiHìno  le  fibre  stimolatela^  un  processo 
impegnante  la  tessitura  ed  inducente 
alterazione  di  modo,  di  forma  e  di  e- 
slensione  nelle  medesime.  Così  vedia¬ 
mo  non  dipender  sempre  da  conosciuto 
grado  maggiore  o  minore  di  stimoli  il 
rimanere  l’eccesso  deireccitamento  en¬ 
tro  i  primi  limiti  circoscrìtto ,  od  il 
passare  a  più  profonda  condizione.  Così 
solfo  certe  atmosferiche  costituzioni  , 
nelle  quali  l’aria  è  forse  conduttrice  d‘ 
incogniti  elementi  energicamente  e- 
spressl  dal  quid  dii^itium  d’Ippocrale,  ve¬ 
diamo  generarsi  in  tutti  gl’  infermi  la 
infiammazione  più  o  men  grave  di  al¬ 
cuna  parte,  quantunque  il  grado  di  ca¬ 
lorico  sia  mite,  uè  reccitamenlo  de’si- 
steml  in  generale  appaia  mollo  accre- 
sciutoj  mentre  vediamo  talora  sotto  il 
più  cocente  calore  ,  e  sotto  un  grado 
di  manifesto  stimolo  assai  maggiore  del 
primo,  aumentarsi  bene  reccitamenlo  e 
la  circolazione  in  quasi  tutti  i  corpi  , 
ma  non  generarsi  in  alcuno,  od  accen¬ 
dersi  solo  in  pochissimi,  Tinfiammazio- 
ne  Ma  la  differenza  importantissima 
di  tali  effetti  dee  soprattutto  dipendere 
dalla  particolare  costituzione  degl’  In- 
disidui  e  da  una  certa  ,  direi  quasi, 
maggiore  o  minore  alterablH'.à  di  orga¬ 
niche  e  modali  condizioni,  v’  abbia  o 
no  parte  anche  la  crasi  o  la  condizione 
dei  liquidi,  che  pur  entrano  nelTinsie- 
me  deH’organica  costituzione,  Dee  quin¬ 
di  pure  dipendere  il  passare  d  e  fa  in 
alcuni  più  facilmente  che  in  altri  l’ec¬ 
cesso  dello  stimolo  e  dell’  eccitamento 
ad  una  vera  flogistica  ed  infiainmatoi ia 
condizione  di  parli,  trascendente  1  li¬ 
miti  del  semplice  movimento  accresciu¬ 
to.  Così  vediamo  le  stesse  contusioiji  , 
le  stesse  ferite,  la  stessa  spina  non  pro¬ 
durre  in  alcuni  (  tranne  la  prima 
immediata  e  meccanica  disunione  di 
parti  )  niente  più  che  passeggero  au¬ 
mento  di  stimolo  j  mentre  in  altri  , 
anche  a  minor  gi'ado  di  forza  ,  cagio¬ 
nano  tosto  una  flogistica  ,  profonda  ,  e 


gli 

presto  estesa  e  difficilmente  sanabile  at- 
terazlone. 

5.  5.  Ma  per  la  stessa  ragione  per 
cui  1  limili  non  si  potrebbero  assegna¬ 
re,  e  il  punto  vero  ed  il  grado  a  cu* 
l’eccesso  di  stimolo  e  di  movimento  co¬ 
mincia  ad  alterare  il  modo  o  la  con¬ 
dizione  organica  delle  parli,  e  ad  essere 
un  vero  processo  flogislicoj  neppure  in¬ 
dicar  si  potrebbe  sino  a  qual  segno  lo 
^stesso  processo  Jiìfìammazione ,  e  1’  al- 
^  terazione  modale  od  organica  delle,  fibre 
che  Io  caratterizza,  lasci  le  partì  infiam¬ 
male  susceliiblli  di  retrocedere  al  pri¬ 
mo  modo  di  essere,  e  dì  riacquistare  la 
loro  naturale  costituzione,  o  in  vece  le 
allei’i  e  le  snaturi  a  segno  ,  che  allo 
stalo  primiero,  anche  cessalo  lo  stimolo 
o  reccitamenlo  morboso,  tornare  intie¬ 
ramente  non  possano.  Forse  una  parte 
veramente  infiammala  non  torna  mai 
più  perfettamente  ,  per  quanto  guarita 
al  primo  e  naturai  modo  di  essere. 
Forse  qualche  lievissima  organica  alte¬ 
razione  le  rimane  per  sempre.  Ed  a  so¬ 
spettarlo  m’  induce  la  morbosa  suscet¬ 
tività  ossia  l'eccitabilità  in  proporzione 
delle  altre  parli  più  viva  che  le  rimane 
eternamente.  E  siccome  1’  eccitabilità 
delle  parli,  e  la  suscettività  di  rispon¬ 
dere  agli  stimoli  è  un  prodotto  ,  anzi 
un  effetto  immediato  deli'orgànlzzazlo- 
ne,  o  di  quelle  date  condizioni  orga¬ 
nico-dinamiche  che  son  all’  organizza¬ 
zione  inerenti,  così  il  mantenersi  nelle 
parli  da  infiammazione  una  volta  attac¬ 
cate,  comechè  tornale  siano  per  ciò  che 
1  sensi  ne  dicono  allo  stato  naturale,  il 
mantenersi,  dissi,  superstite  nelle  me¬ 
desime  un  grado  di  eccitabilità  mag¬ 
giore  del  naturale,  argomenta  un  qual¬ 
che  grado  di  mutata  condizione  orga¬ 
nica  e  di  invincibile  alterazione  nelle 
fibre.  Ed  è  in  onta  delle  leggi  dell'a- 
bitudlne,  e  in  onta  deH’esaustlone  Biow- 
niana  ,  che  le  parti  quanto  più  furono 
ripetutamente  attaccale  da  sovercbj  sti¬ 
moli,  é  quindi  ripetutamente  infiammate 
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tanto  psù  sentono  l'azione  degli  stimoli 
anche  lievi  e  piu  fucilmente  s’  iiifiam- 
mano.  Creato  difesi  e  per  le  precedute 
ìnfiamnjazioni  un  nuovo  teniperanienlo, 
generala  direste  una  maniera  nuova  di 
essere  e  di  sentire  :  nna  particolare  i- 
diosincrasia  E  ridiosincrasia  ed  il  lem- 
peraniento  non  sono  pure  inerenti  al 
modo  indlvidnale  di  essere  delle  fibre 
piimitive,  e  della  costi! nzione  organica 
d'alcnna  parte  o  alcun  grande  sistema, 
Lainpo  di  luce  che  mi  additò  nuovo 
seniiere  ad  indagare  le  condizioni  prò 
fonde,  le  (ìsiologiche  e  patologiche  re¬ 
lazioni  delle  parti  infiammate.  Livel¬ 
lando  i’infiatnmazione  a  glandi  e  non 


tentati  ronfronti,  discendendo  dal  nia?,- 
sinio  ai  minimi  suoi  gradi,  e  dalle  più 
gigantesche  sue  produzioni  a  quelle  che 
sembrano  circoscritte  ai  confini  di  sem¬ 
plice  accresciuto  eccitamento,  e  si  sot¬ 
traggono  alle  indagini  del  patologo  ed 
alle  lenti  deiranatomia,  frutto  traendo 
da 'ciò  che  henenieriti  e  profondi  osser¬ 
vatori  consegnarono  agli  archivj  della 
patologia  in  lo:  no  ai  prodotti  dell'  in¬ 
fiammazione  tentai  nuovo  cammino,  e 
forse  non  Indarno  il  tentai,  a  rintrac¬ 
ciare  le  profonde  essenziali  condizioni, 
ed  i  caratteri  veri  di  questo  importante 
e  sempre  temibile  precesso. 


CAPITOLO  IL 

Za  Jloa^osi  è  un  processo  inrìipendeiite ^  di  sno  severe^  che  genera  esso  stesso 
nuove  condizioni  morbose  nelle  fibre  che,  ne  sono  ofette. 


5  6.  Singolare  è  veramente,  e  de¬ 
gno  della  meditazione  del  Patologo  e 
del  medico  pratico  l’andamento  deU'in- 
fiamtnazione:  e  singolare  è  l’influenza 
ch’ella  esercita  nelle  parli  che  ne  sono 
attaccale.  Per  una  parte  questo  processo 
morboso,  quand’  è  veramente  tale  ,  si 
mantiene  così  durevole  e  così  super¬ 
stite  alle  cause  dalle  quali  fu  risve¬ 
glialo,  che  in  ciò  si  scosta  da  una  delle 
più  generali  leggi,  quella  che  mantiene 
l'effetto  dentro  certi  limili  subordinato 
alla  durala  delle  sue  cagioni.  Per  l’altra 
parte  cotesto  processo,  comecché  dile¬ 
gualo,  la.«cla  ai  visceri,  alle  membrane 
ed  ai  vasi  che  attaccò,  condizioni  mor¬ 
bose  tanto  tenaci  e  spesso  incorreggi¬ 
bili,  che  sono  eterno  seme  di  nuova  e 
più  lacile  infiammazione.  E  siccome  i 
nuovi  allacciii  si  risvegliano  con  mag- 
giore  facilità  dove  i  primi  chber  luogo, 
e  per  cause  più  lievi  di  quelle  die  su¬ 
scitarono  i  primi  j  così  rimangono  per 
dò  stesso  infranle  dall’  infiammazione 
le  leggi  deli’ahiludine,  per  la  quale  so¬ 
gliono  le  seconde  impressioni  essere 
sempre  meno  sentile  e  meno  funeste 
delle  precedenti. L’infiaminazi  jue  in  fine 


procede  dai  suol  prìmordj  finn  al  suo  fer¬ 
mine  con  tal  andamento;  il  suo  corso,  il 
suo  incremento  è  così  inevitabile  e  ne- 
cessarioj  le  parti  Infiammate  si  scostano 
talmente  dal  gradi»  di  eccitarnenlo  e 
dallo  stato  delle  altre  parli  del  corpo  , 
e  si  isolano  alcuna  volta  co  i  in  mezzo 
a  condizioni  di  opposta  indole,  che  be¬ 
ne  si  appalesa  essere  1’  infiammazione 
assai  più  dominante  che  douiinaia  ,  ed 
l.-u'Iuire  questo  processo  sulle  condizioni 
P  universale  assai  più  di  quello  che 
deU’univer '.ile  sulla  parte  Intianimata 
influisca  I  quali  caratteri  della  infiam¬ 
mazione  stimo  io  tali  da  condurci  a 
meglio  conoscere,  di  quel  che  in  ad¬ 
dietro  lo  fu  ,  la  natura  di  questo  pro¬ 
cesso;  se  non  altro  a  meglio  determi¬ 
narne  il  carattere  o  rindole,  i  caml>!a- 
menli  che  ne  provengono  .  e  1’  in¬ 
fluenza  che  esercita  suiranimole  econo¬ 
mia. 

7.  Sinché  un  eccerso  di  stimolo 
non  produce  intiamrnazione,  vedrem¬ 
mo  gli  effetti  che  ne  provengono  nello 
stato  dinamico  delle  fibre  stimolante  , 
essere  proporzionali  al  grado  dello  sti¬ 
molo  stesso.  Vedemmo  1'  ecrìlamenlo 
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morboso  e  l’acorescluto  movimento  cbe 
ne  risulta  .  esser  cosi  in  ragione  dello 
stimolo  applicato  ,  che  al  diminuire  di 
esso  diminuiscono;  e  tosto  ci/  ei  cessa, 
o  viene  per  opportuna  azione  di  agenti 
eontrarj  corretto  ,  non  lardano  a  dile¬ 
guarsi.  Cosi  il  calore  soverchio,  la  sec¬ 
chezza  delia  cute  ,  il  movimento  feb¬ 
brile  del  cuore  e  delle  arterie,  l’ardito 
assorbir  dei  linfatici  e  la  sete,  il  riihore 
del  volto,  il  lurg('re  delle  vene  cere¬ 
brali  e  la  cefalea,  cui  produsse  azione 
soverchia  di  sole,  o  troppo  rapida  corsa, 
si  dileguano  fa(ilmenle  pel  riposo  e 
per  la  sottrazione  del  calorico,  e  sotto 
Tuso  di  anlifhjglsllche  e  controsiimo- 
lanlì  bevande.  Cosi  1’  ebrietà  eia  abuso 
di  vino  e  di  liquori  prodotta  cessa  al 
cessare  o  al  disperdersi  l’azione  di  co¬ 
testi  fugaci  stimoli  e  si  corregge  per 
la  pronta  amministrazione  di  gelide 
bevande,  di  tartaro  stibiato,  o  di  lau¬ 
roceraso.  E  sin  qui  agli  abusi,  alla  so¬ 
brietà,  alle  privazioni,  calcolale  sempre 
in  relazione  alla  individuale  suscettività 
ed  alle  abitudini  dei  .soggetti,  corri¬ 
spondono  esattamente  Tercesso,  la  mo¬ 
derazione.  o  il  difetto  dfcireccitamento, 
o  d^l  molo  vitale,  e  sin  qui  le  norme 
universali  della  mediocrità  e  del  giu  • 
sto  conterrebbero  intero  il  codice  e  lo 
apparalo  terapeutico  della  medicina.  Ma 
sì  tosto  che  una  infiammazione,  o  gra 
ve  o  leggiera,  od  acuta  o  cronica  si  ac- 
(  cenda,  ogni  proporzione  è  già  lolla  tra 
l’abuso  ed  il  morboso  eccitamento,  ogni 
dipendenza  è  cessala  Ira  1’  effetto  e  la 
causa,  e  non  vai  più  correzione  od  am¬ 
menda  a  togliere  i  danni  cbe  ad  un 
eccesso  di  vino  ,  di  calore  ,  o  di  eser- 
cizio  succedettero,  non  vai  più  l’azione 
contraria  di  riraedj  antiflogistici  o  con- 
Irostimoiantl  a  togliere  soilecllanienle 
il  movimento  eccessivo  cbe  nella  parte 
infiammala,  e  nelle  continue  o  conge¬ 
neri  si  risvegliò  Cbe  vaie  ad  un  lie¬ 
vi!  ore,  in  cui  siasi  già  accesa  una  lenta' 
od  acuta  gaslrite  od  epatite  corregger 
gli  abusi  e  bere,  se  fosse  possibile,  in 
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un  giorno  fant'  acqua  queanto  in  un  me¬ 
se  tracannò  di  liquori?  Non  perciò  .si 
estingue  il  periglioso  Incendio  che  gli 
eccessivi  stimoli  accesero,  e  non  perciò 
desiste  la  tlngosl  gasi ru- epatica,  come- 
che  da  metodo  opportuno  frenabile  ne 
suoi  progressi,  dal  mantenersi  durevole 
per  un  dato  tempo  e  dal  percorrere 
I  certi  sladj.  Fu  un  lampo  talora  di  fuoco» 
fu  un  colpo  di  sole  o  Furio  di  rapida 
corsa  che  accese  una  pneumonite  ,  un 
ottaimite  od  una  angina.  Non  perchè 
I' infermo  si  metta  in  riposo,  e  si  co- 
riciii  in  fresco  ambiente,  e  schivi  la 
luce;  e  largo  uso  pur  faccia  di  niirate 
e  di  saline  bevande,  e  si  assoggetti  a 
ripetute  e  sollecite  sottrazioni  sangui¬ 
gne.,  non  perciò,  dissi,  la  già  accesa  in¬ 
fiammazione  di  polmone,  di  fauci,  o  di 
occhi,  si  arresterà  con  prontezza;  che 
anzi  procederà  ad  un  incremento  ,  cui 
sarà  molto  se  F  arte  riterrà  entro  i  con- 
fml  che  sono  al  disotto  di  pericolose 
disorganizzazioni,  e  farà  un  dato  corso 
indipendente  dalle  cause  che  già  ces¬ 
sarono. 

§  S.  Ed  è  ben  degno  di  osserva¬ 
zione  a  questo  luogo  che  il  corso ^  che 
io  chianm  necessario  dell’  infiammazio¬ 
ne  a  diO’erenza  di  altre  affezioni  dina¬ 
miche  della  fibra  viierìte.  che  cessar 
possono  al  primo  cessare  delle  esterne 
cagioni,  non  è  già  fenomeno  cbe  di¬ 
penda  da  maggior  grado  o  gravezza  di 
malattia.  Qual  proporzione  .si  potrebbe 
ammettere  tra  una  forte  ebrietà,  nella 
quale  non  solamente  tulio  il  sistema 
de’  vasi  e  del  circolo  è  montato  a  mor¬ 
boso  eccitamento,  ma  grave  delirio  vi 
si  associa,  e  minacciata  paralisi,  e  de¬ 
liquio,  e  vomito,  e  sovversione  di  qua¬ 
lunque  fiinzion  naturale  ;  qual  propor- 
ziv'«ne,  dissi,  tra  questo  stalo  ,  ed  un 
grado  lieve  di  flogosl  circoscritta  nel- 
F  occhio  a  breve  tratto  di  albugiuea  o 
di  palpebre?  Qual  proporzione  Ira  nn’ar- 
ditissima  effimera,  prodotto  dell’azione 
repentina  di  smodati  stimoli,  e  tanto 
grave  talora  da  indurre  spavento  di 
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Ent^^faTiìtt  e<3  ana  superndale  risipola 
a  pochi  traiti  estesa  di  cute?  Pure  se 
iritìamrna/-ion  non  si  accenda,  o  rotture 
non  avvengano  di  vasi  e  pericolosi  ver¬ 
samenti  di  sangue,  tutto  quant'è  1'  ap¬ 
parato  spaventoso  dell’ebrezza  e  del¬ 
l’effimera,  cesseranno  tosto  per  la  prón¬ 
ta  sottrazione  degli  stiamoli  ,  mentre 
quella  piccolissima  inlìammazione  di 
palpebre  o  quella  limitatissima  flogosi 
rlslpolatosa,  faranno  il  loro  corso  ,  e 
percorreranno  senza  strepilo  i  loro  sta* 
dj,  per  quanta  azione  vi  si  opponga 
di  sottraenti  o  di  controslimolanli  ri- 
medj.  E  sfido  bene  chi  non  fosse  per¬ 
suaso  di  questo  corso  necessario  od  ine¬ 
vitabile  della  infiammazione  a  troncar 
tosto,  se  il  può  ,  con  cjuanti  mezzi  an¬ 
tiflogistici,  o  altri  che  più  gli  aggra¬ 
dano,  una  flogosi  per  quanto  lieve  ella 
sia  (purché  flogosi  sia)  ,  di  qual  più 
voglia  parte  del  corpo.  Non  è  egli  pro¬ 
valo  per  ciò  stesso,  che  1’ infiamma¬ 
zione,  estesa  o  ristretta,  grave  o  lieve 
che  sia,  ha  in  se  qualche  cosa  di  pro¬ 
prio ,  ed  è  la  produzione  di  qualche 
cosa,  per  cui  la  malattia  incomincia 
dove  le  cause  esterne  che  la  producono 
ban  cessato  di  agire  ,  a  differenza  di 
tanti  altri  stati  morbosi  che  finiscono  o 
si  mantengono  durevoli  solamente  per¬ 
ciò  che  le  esterne  cause  o  cessarono  o 
continuano  ad  agire?  Non  è  egli  dimo¬ 
strato  che  1’  infiammazione  si  crea  di 
'  per  se  stessa  una  patologica  condizione 
indipendenle,  1’  estensione  ,  la  forza  la 
durala  e  le  influenze  della  quale  mal 
si  potrebbero  calcolare  dietro  la  forza 
e  la  durata  di  esterne  cagioni  che  più 
non  sono?  Cotesta  indipendenza  dì  una 
morbosa  affezione  dalle  esterne  cause 
onde  prima  provenne,  è  i!  precipuo  ca¬ 
rattere  ,  il  carattere  esclusivo  che  io 
penso  doversi  assegnare  alla  Diatesi.  E 
quando  non  mi  riesclsse  di  dimostrare 
(nell’  opera  ohe  terrà  dietro  alle  pre¬ 
senti  considerazioni),  che  la  Diatesi  di 
stimolo,  o  /iogislica  dipende  sempre  da 
qualche  raggio,  superficiale  almeno  e 


difuso,  di  ordita  flogosi,  vero  almeno» 
sarebbe,  che  il  processo  delTinfiamma- 
zione  è  il  Tipo  di  dò  che  processo  di 
Diatesi  ragionevolmente  sì  appella,  giac¬ 
che  r  infiammazione  è  il  solo  visibile  e 
dimostrabile  esempio  in  Patologia  d» 
lina  condizione  morbosa  costantemente 
superstite  alle  esterne  sue  cause,  e  ri¬ 
belle  per  un  dato  corso  di  tempo  a 
ciò  che  è  capace  di  eliderle. 

5  9.  Dissi  in  secondo  luogo,  che  l’In¬ 
fiammazione  quantunque  vinta,  lascia 
alle  partì  che  attaccò,  morbose  condi¬ 
zioni  superstiti  alla  malattia  medesima, 
e  tenacissime;  tali  pur  troppo,  che  sono 
quasi  germi  di  facile  ricidiva.  Osser¬ 
viamo  infatti  continuamente  aumentarsi 
per  le  flogistiche  malattie  l’irritabilità, 
la  sensibilità,  in  poche  parole  la  suscet¬ 
tività  delle  parti  agli  stimoli.  Un  oc- 
cliio  che  fu  infiammato  è  già  più  sog¬ 
getto  a  risentir  l’azione  del  calore  o 
de’licjuori;  e  se  rinfìammazione  fu  ri¬ 
petuta,  diviene  insofferente  degli  stimoli 
più  blandi,  e  don  tollera  la  stessa  luce, 
per  poco  che  ardila  sia,  senza  minaccia 
di  nuova  infiammazione.  Così  il  polmone, 
la  trachea,  le  fauci,  l’utero,  la  vescica 
insofferenti  divengono  ne’plù  piccoli  ec¬ 
cessi  di  stimolo,  e  facilissimi  ad  infiam¬ 
marsi  per  ciò  solo  che  furono  alcuna 
volta  infiammali.  Questo  stalo  di  mor¬ 
bosa  suscettività  o  di  eccitabilità  ec¬ 
cedente,  superstite  |a  1’  infiammazione^ 
esser  dee  nec  essarlanieni e,  come  già  vi 
additai  nella  passala  lezione,  il  prodot¬ 
to  di  alcun  cambiamento  in  quelle  con¬ 
dizioni  organico-dinamiche  delia  fibra, 
alle  quali  è  inerente  l'eccllabiUtà.  Super¬ 
ficiale  e  vuoto  di  senso,  come  meglio 
vedremo  parlando  della  febbre,  fu  il 
nome  che  alcuni  diedero  a  cotesta  su¬ 
scettività  morbosa,  di  eccitabiliLa  esal~ 
tata’  imperocché  un  sirjonimo  non  in¬ 
clude  una  spiegazione,  né  si  può  pre- 
sciendere  per  tentarla  del  riferire  l’ec¬ 
cesso  di  una  vitale  proprietà  ad  un 
cambiamento  in  plìi  di  quelle  organiche 
condizioni  secrete  dalle  quali  la  prò- 
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jp^rìet'h  stessa  dipende.  Questo  stato  di 
morbosa  suscettività  è  forse  la  causa 
per  cui  àiii'infiarnmazlone,  che  già  per¬ 
corse  1  suoi  «tadj  e  declinando  al  suo 
termine  più  non  presentava  alcun  grave 
fenomeno,  si  riaccende  talora  spontanea 
o  senza  cagioni  esterne  alle  quali  sia 
ragionevole  attribuirla.  Lievissime  ca¬ 
gioni,  che  si  sottraggono  al  calcoli  no¬ 
stri,  bastarono  forse  perchè  la  parte  di 
fresco  infiammata,  e  prima  che  l’eser- 
clzlo  di  essa  e  Tabitudine  Tabbiano  al« 
cun  poco  addimesticala  agli  stimoli,  ri¬ 
sentir  dee  troppo  vivamente  gli  effetti 
di  qualunque  anche  lievissima  impres¬ 
sione,  «Goleslo  stato  è  terribile  agli 
occhi  del  medico  pratico  avvezzo  a  mi¬ 
surarne  le  conseguenze;  giacche,  quando 
non  sia  della  natura  e  da  lentissima 
abiludiue,  indomabile  è  pur  troppo  dal¬ 
l'arte;  appunto  perchè  prodotto  di  cam¬ 
biate  condizioni  nell’organica  tessitura 
delle  fibre.  Cioosserviam  soprattutto  nella 
uin^ìoile  o  arterite  diffusa;  malattia 
;  spesso  invincibile;  sia  che  tenda  malgrado 
gii  sforzi  deir  arte  a  degenerare  in 
morbose  vascolari  vegetazioni  ed  alte¬ 
razioni  aneurismatiche,  sia  che  riproduca 
emorragie  accompagnate  da  morbosa 
vibrazione  di  vasi;  sia  che  l'abito  clo¬ 
rotico  induca.  Nella  quale  malattia  io 
veggo  spesso  estesa  ai  vasi  tutti  arteriosi 
li  sì  fatta  condizione  di  flogistica  sensibi- 
1  lità;  per  cui  se  altri  considerò  glustamen- 
t  le  come  malattie  universalmente  locali 
^  quelle  che  provengono  da  materie  ir¬ 
li  rllanti  portale  in  cìrcolo,  io  chiamerei 
j  per  le  addotte  ragioni  l’angioite  difusa^ 
(  quando  è  giunta  ad  accrescere  forlemen- 
t  te  le  sorgenti  della  irrilabilifa  delle  fi- 
l  bre,  una  malattia  universalmente  orga- 
t  Dica.  Questo  fatto  patologico  di  sì  grave 
l  importanza  in  pratica,  la  morbosa  ge- 
i  nerazione  cioè,  o  il  grado  per  rinfiam- 
t  inazione  accresciuto  deireccitabililà  o 
f  delie  organiche  condizioni  alle  quali  è 
i  legata,  è  stalo  avvertito  e  riconosciuto 
i  dai  più  acuti  tra  i  moderni  patologi  e 
tq  pratici.  Non  è  stala  dissimulala,  dietra 


ciò  che  io  ne  dissi  nella  citata  mia  o- 
pera,  la  discordanza  tra  questo  fatto  • 
la  legge,  troppo  universalmente  appli¬ 
cata  da  Browu,  delTesaurlrsi  o  diminuire 
l’eccltabUUà  della  fibra  per  l’azion  degl* 
stimoli.  E  rìlluslre  Raccbetti  spinse 
tanl'oltre  ropposizìone  al  canone  Brow¬ 
niano,  che  non  solamente  dalla  flogosi^ 
come  io  dichiarai,  pensò  aumentarsi  nel¬ 
le  fibre  reccllabililà  :  ma  indipendenle- 
menie  da  processo  flogistico  sostenne 
generarsi  sempre  od  accsescersi  per  l’a- 
zion  degli  stimoli:  lo  che,  per  le  ra¬ 
gioni  già  da  me  addotte  e  dairabiludlne 
desunte,  non  parml  però  potersi  troppo 
generalmente  accordare. 

5  tO.  Che  se  si  ricerchi  come  il  pro¬ 
cesso  infiammazione  eluda  le  leggi  più 
univarsall  e  si  scosti  da  quelle  deli’ec- 
cltamento  ordinario,  niantendosi  indi¬ 
pendente  dalle  cause  che  Io  risvegliano,^ 
se  si  domandi  come  eluda  le  leggi  del- 
rabitudine  aumentando  nelle  fibre,  lun¬ 
gi  dal  diminuire  la  sensibilità  e  la  su- 
sceilività  aglislimoll;  se  mi  chìegga  come  ‘ 
cresca,  anche  cessale  le  cause,  e  come  per^ 
corra  sladj  determinali,  soIo,reggenlisi  da 
per  se,  alimentante  se  stesso;  sorgente  u- 
nica  e  termometro  della  malattìa,  io  po¬ 
trò  ben  confessare  non  essere  agevol  cosa 
l’intenderlo;  ma  potrò  rlcovrarrni  sotto  la 
scorta  d’osservazioni  infinite  che  questo 
fatto  assicurano  Collocherò,  se  piaccia, 
qjieslo  fatto  nel  novero  di  quelli  olire  i 
quali  non  è  dato  di  penetrare;  e  dietro 
i  quali  stanno  molle  secrete  inaccessi¬ 
bili  ai  tentativi  della  Anatomìa  e  della 
Patologia.  Riguarderò  questo  fatto  come 
ufio  di  quelli  che  tengono  luogo  per 
noi  di  cagioni,  perciò  solo  che  non 
vediamo  più  innanzi  di  ciò  che  essi 
stessi  presentano;  nè  perciò  dritto  si 
avrebbe  di  dar  taccia  alcuna  di  super¬ 
ficialità  alla  Patologia.  Imperocché  la 
Filosofia  naturale  tutta  quanta  ell'è  sì 
riduce  ad  una  storia  esalta  e  coordina¬ 
zione  di  fatti;  e  la  gravità  e  l’elettricità 
ed  il  magnetismo,  e  la  natura  stessa  dei 
corpi,  e  la  sorgente  secreta  delle  lor® 


propriela  «odo  cose  nella  essenaa  loro 
eguaiaicnte  sconosciute  alla  fisica  ed  al¬ 
la  filosofia,  come  Io  è  alla  medicina  la 
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eccitabilità  delle  parti  accrescuila  o  ri¬ 
generata  per  l’infiammazione. 

§  tK  Se  non  che  alzando  1' Infiam¬ 
mazione  a  grandi  confronti  con  altre 
maravigliose  ma  fisiologiche  e  salutari 
operazioni  della  natura,  si  ha  il  van¬ 
taggio,  se  non  altro,  di  veder  ripetute 
per  uno  stesso  ,  quantunque  secreto 
meccanismo,  le  medesime  leggi  e  le 
TnedccJsme  influenze;  e  1’  uno  de’  grandi 
fenomeni,  se  non  ci  guida  ad  intendere, 
può  almeno  condurci  a  metter  l’altro 
al  suo  posto  ed  a  vederlo  nelle  sue  più 
naturali  relazioni.  La  generazione  ,  lo 
sviluppo,  la  rlproduzion  delie  parti,  so¬ 
no  operazioni  della  natura  sicuramente 
sconosciute  nelle  loro  intime  cause.  Pur 
dipendono  da  eccitamento  accresciuto  , 
da.  incremento  di  vita;  pure  procedono 
(dacché  la  prima  spinta  ne  fu  data  da 
agenti  esteriori),  procedono,  dissi,  in- 
dipendenlemen  e  da  queste  cagioni  me¬ 
desime,  ed  è  pure  effetto  di  coleste  o- 
perazioni,  che  tutte  ad  una  vegetazione 
riduconsi,  la  creazione  o  di  completi 
esseri  organizzati,  o  di  parti  nuove,  che 
appunto  essendo  di  nuova  (orrnazione  , 
hanno  il  maximum  possibile  di  vitalità 
e  di  suscellivllà  agli  stimoli.  L’  utero 
gravido  (giusta  le  belle  osservazioni  di 
Hervey  dai  primi  mjinenti  della  con¬ 
cezione  esamljiato  progressivamente  in 
centinaia  di  cerve  sino  aU’altro  estremo 
del  suo  maggiore  sviluppo)  presenta  i 
passi  successivi  come  di  una  infiamma¬ 
zione,  e  di  quelle  increscenti  vegeta¬ 
zioni  che  sono  ne’ visceri  il  prodotto 
di  uno  sitilo  tloglsllco.  Giusta  le  inge¬ 
gnose  deduzioni,  e  le  osservazioni  d’un 
mio  amico  illustre,  il  celebre  Onofrio 
Scassi,  la  membrana  dell’  utero  ,  detia 
de,cidua  dall’ Hunter  ,  non  d’altro  è  il 
prodotto  che  di  una  specie  d’  infiam¬ 
mazione  naturale.  ii  Phlogosis  sequela, 
V  scriveva  egli  nella  sua  bella  disser- 
»  tazione  dt  foetu  humauo  ,  phlogosis 


V  sequela  Ijmphae  coagulabills  exsudallo 
Il  iti  viscenim  inflammationihus  a  pra- 
I)  cticis  observatur.  Lx  huiusmodl  lim- 
«  pha  efrorrnantur  pseudo  membranae  , 
Il  quae  inde  superficie!  inflaminalae  ad¬ 
ii  haerentes  eam  aliis  vlcinls  conne- 
II  cluni,  novas  saepe  consti luunl  luni- 
»  cas,  nova  ligamenta,  aliaque  similia: 
Il  parvi  sane  momenti  ,  brevissimaeque 
I»  durai ionis  essent,  si  eodern  statu  per¬ 
ii  sisterent,  scilicet  uti  simplites  Ijm- 
II  phae  portiones  densiores  ex  calme  fa¬ 
ll  ctae,  et  aliquara  extcnsionern  telae  in 
Il  modum  casu  sorti  tae,  nunc  rnajorem; 
Il  sed  vehementer  differì  ab  origine  ea- 
Il  rum  progressus.  Ex  vlcinls  quibus  in- 
II  nituntur  parlibus  vitam  et  nutritionem 
Il  mutuanlur,  vascula  minima,  quae  ad 
.  Il  ultimas  cujiiscurnque  visceri  partes 
n  exteriores  perveniunt,  novam,  ut  ita 
u  dioam,  evoluì ionem  patiuntur,  quo- 
u  liescumque  humorum  copia,  et  vis 
«  augeanlur,  ultra  infiammati  visceris 
u  fìnes  ad  recenlein  super  Inductam 
»  memhranam  sensim  seusimque  elo- 
II  gantur,  et  vix  eam  attingunt  quod 
Il  elio  in  ea  dislribuuiitur,  ut  iili  vitam 
Il  Iribuant.  Vasa  sanguifera  aliquando 
it  conii^antur  nervea  fihimenta  ,  linde 
Il  serisilitalem  etiam  acquirunt.  Quare 
Il  organica  bine  nascilur  nova  corporis 
»  pars,  quae  licei  saepe  animali  aeco- 
II  Domiae  incomrnoda  evadat,  non  raro 
u  optimo  usui  inservire  aptissime  potest. 
Il  Ejusdem  nalurae  suspicari  c[uis  pos¬ 
ti  set  esse  illarn  in  utero  q  lae  constan- 
u  ter  faecundationi  succedii;  quae  gra¬ 
ti  datim  crassescit  in  inembrunarn  reti¬ 
li  culatam  vasculosam,  quae  filamentosa 
Il  dieta  fuit  a  nonniiiis,  villosa  a  Rui- 
u  scino,  ab  aliis  chorioo  falsum  ,  seu 
Il  spongiosum  ,  ab  Elunlero  denicjuc  , 
Il  quia,  cum  ovo,  post  parlnrn  vel  a- 
II  hortum  ab  utero  div'iditur,  ac  deci- 
H  dit,  caduca  vel  decidua  norninatur.  .  , 

Il  Membranas  ad  inflammationem  pro¬ 
ti  duclas  longe  nobiliorem  quam  a  sim* 
Il  plicl  lymphae  condensai  ione  origlnem 
s  habere  verosimile  videiur.  Vim  illam 
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t  organico  corpori  congenitam  ,  quae 
a  valet  parles  nonnullas  resectas  re- 
»  producere,  novas  evolvere,  sanas  mor-^ 
w  bo  confectis  subsljtuere,  hujus  gene- 
«  ris  membranaruni  auctorem  esse  tota 
n  suadet  analogia,  i» 

5  'i2.  Le  più  ovvie  osservazioni  ci 
mostrano  infatti  competere  alla  infiam¬ 
mazione  Tattività  riproduttrice,  giacche 
per  r  infiammazione  si  riempiono  le 
cavità  lasciate  dalle  piaghe  o  dai  tagl] 
si  generano  per  essa  nuove  fibre,*  si  ri¬ 
producono  pezzi  interi  di  ossa;  e  se 
r  infiammazione,  ardita  troppo,  sdegni 
i  confini  che  ignoto  tipo  sembra  pre¬ 
scrivere  ai  suoi  prodotti,  la  parte  rige¬ 
nerata  acquista  morboso  straordinario 
volume,  e  sono  zeppr  gli  archivj  della 
anatomia  patologica  di  produzioni  mara- 
vigliose,  di  esseri  quasi  nuovi,  di  ve¬ 
getazioni  d’ignoto  stampo,  che  nell’es- 
terno  o  nelTinteriio  del  corpo  crebbero 
sotto  il  morboso  eccitamento  di  parti 
infiammate- Fu  osservato  da  Mascagni 
(siccome  riferiva  il  mio  dotto  concit¬ 
tadino  e  collega  troppo  presto  rapito  ai 
progressi  dell’arte  ed  all’onor  della  Patria, 
in  una  nota  alle  sue  Ricerche  sull’azio- 
ne  specifica  della  China  ChitiM  nelle 
vie  urinarie),  fu  osservato  dà  Mascagni, 
Hunier,  Rezia,  Testa,  Cruiskank,  Prato 
longo  e  Moore,  che  i  vasi  sanguigni,  i 
linfatici,  le  cellulari,  le  cartilagini,  le 
ossa  sotto  l’energia  della  infiammazione 
sì  sviluppano,  sì  estendono  e  crescono 
di  mole.  Tale  si  è  la  forza  della  au¬ 
mentata  azion  della  vita  in  tal  circo¬ 
stanza,  che  vediamo  non  di  rado  nuo¬ 
ve  (  rganiche  produzioni  formarsi,  come 
per  esempio,  alcune  cellulari  tele  nella 
Pneumonile  ben  distinte  dal  chiarissimo 
Malncourt  dalle  pseudomembrane:  cellu¬ 
lari  di  nuova  formazione,  su  per  le 
quali  si  ramificano  propagini  dì  rossi 
vasellini,  di  nuova  formazione  pur  es¬ 
si,  osservati  daHunter,  e  da  Kline  iniet¬ 
tati,  L’analogia  ci  persuade,  che  anche 
nei  nervi  possa  aver  luogo  in  simili 
circostanze  una  slmile  vegetazione,  ed 
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il  celebre  Craiidtank  vide  nelle  parli  per 
in  fiammazione  niorbosamenle  sviluppate 
aumentati  anche  i  filamenti  nervosi  che 
per  esse  scorreano.  Quanti  punti  di 
analogia  non  ci  presentano  intanto  la 
generazione  o  Io  sviluppo  naturale  dei 
corpi,  la  rigenerazione  e  la  riproduzioa 
delle  parti;  quanti  punti  di  analogia, 
dissi,  col  processo  flogistico,  co’suoi 
prodotti  e  le  sue  conseguenze.^  Indipen- 
ti  dal  resto  cotesti  sviluppi  e  coleste 
produzioni  procedono  per  forze  quasi 
proprie,  e  per  una  spinta  delle  parli 
ove  hanno  luogo;  siccome  procede  non 
sostenuta  più  da  esterne  cause  l’infiam- 
mazlone.  Senza  serbar  proporzione  col 
resto  sviluppasi  talora  ,il  feto  a  tanta 
mole  che  dlvien  funesta  alla  madre;  in 
quella  guisa  che  un  mesenterio,  un 
omento,  un  ovaio  per  lenta  flogosi 
vegetando  giungono,  anche  indipenden¬ 
temente  da  altre  degenerazioni,  a  tale 
incremento,  che  riesce  funesto  e  mor¬ 
tale  per  meccaniche  compressioni.  L’ute¬ 
ro  si  fa  centro  indipendente  di  nuova 
vita,  e  cresce  il  feto  a  dovizioso  svilup¬ 
po;  mentre  la  madre  è  talora  nel  resto 
delle  sue  parli  snudrita,  mancante  di  for¬ 
ze  fisiologiche,  e  talora  persino  ad  ema“ 
ciazione  ridotta.  E  cosi  in  certe  malattie 
fosser  pure  le  altre  parti  del  corpo  di 
maleriall  scarse,  di  succhi  e  di  vita, 
la  parte  infiammata  domina  il  resto 
della  economia,  o  non  ne  dipende;  ere* 
sce  direi  quasi  a  spese  dell’altre;  fa 
centro  se  sola  di  vegetazione  sfrenata, 
ed  è  fucina  di  eccitamento  e  di  fuoco 
alle  altre  parti  sconosciuto.  I  corpi  di 
nuovo  generati,  le  parli  rigenerate  o 
riprodotte,  vivono  una  vita  nuova,  ed 
hanno  una  sensibilità  vergine  ancora  e 
vivacissima.  Ed  è  pur  facile  ad  inten¬ 
dersi,  dice  Rubini,  che  fibre  di  fresco 
sviluppo  ,  e  per  cosi  dire  di  novella 
organizzazione  nelle  parti  infiamma¬ 
te,  conservino  per  qualche  tempo  un 
grado  maggiore  di  sensibilità  ed  una 
eccitabilità  più  squisita.  Lontana  non 
mi  parve  dairesprimere  questo  conce 
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la  denominazione  che  io  diedi  quasi  di 
retrograda  giovinezza  a  quella  eccedente 
sensibilità  di  fibre  che  è  il  prodotto  di 
preceduta  infiammazione.  Sarebbe  egli 
strano  d'altronde  che  la  natura  si  servis¬ 
se  di  uno  stesso  mezzo  s\  a  riprodurre 
come  a  distruggere^  si  ad  organizzare 
sopra  un  tipo  normale  come  ad  orga¬ 
nizzare  inordinatamente  e  scomporre? 
La  disorganizzazione  da  infiaramazion 
procedente  è  pur  essa  un  lavoro  at¬ 
tivo  della  natura  aberrante  dalle  leg¬ 
gi  alla  salute  prefisse.  Quel  medesi¬ 
mo  processo,  per  cui  dall’  infanzia  al- 
^a  virilità  vanno  progressivamente  raf¬ 
fermandosi  le  parti  molli,  è  pure  il 
medesimo  per  cui  dalla  media  età  alla 
decrepitezza  soverchiamente  indurano 
ed  irrigidiscono,  sino  a  produrre  la  mor¬ 
te  naturale.  E  quelle  medesime  de¬ 
composizioni  chimiche,  che  dentro  certi 


limili  producono  Io  sviluppo  del  calo¬ 
rico  e  mantengono  la  temperatura  ani¬ 
male,  sono  esse  che  a  grado  maravi- 
gltoso  e  fatale  nella  combustione  sport- 
tàne^a  sono  alla  macchina  morte  e  ro¬ 
go  ad  un  tempo.  Certamente  l’utero 
di  donna  morta  a  gravidanza  inoltrata 
ci  presenta  le  condizioni  e  Taspelto 
dell’utero  ingrossato  e  vegetante  mor¬ 
bosamente  nella  acuta  metrite;  l’infiam- 
mazione  è  dessa  che  genera  la  suppu¬ 
razione,  e  quindi  la  distruzion  delle 
parti;  ed  è  pur  dessa  che  contenuta 
dentro  giusti  gradì  prepara  i  fili  per 
riempimento  delle  cavità,  e  ne  promo¬ 
ve  e  ne  compie  la  cicatrizzazione.  Nè 
una  parte  troncata  senza  infiammazio¬ 
ne  si  rigenera;  nè  tanti  suoi  prodigj 
sa  operare  la  chirurgia  se  non  risve¬ 
gliando  quando  è  debole,  o  frenando, 
se  soverchia,  rinfiammazion  delle  parti* 


CAPITOLO  III. 

Tanto  antichi  Patologi,  quanto  i  moderni,  anteriori  a  Brown,  conside¬ 
rarono  sempre  V injiammazione  come  un  processo  di  azione  accresciuta. 


5  13.  Che  rinfiammazipne  in  se  me¬ 
desima  considerata  sia  un  processo  di 
stimolo  accresciuto,  è  un’idea  patolo¬ 
gica  (comunque  espressa  con  linguaggio 
diverso  corrispondente  alle  varie  epoche 
della  medicina),  è,  dissi,  un’idea  antica 
tanto  quanto  lo  è  l'osservazione  di  que¬ 
sto  stato  morboso  il  più  frequente  ed 
il  più  manifesto  di  tutti.  E  questo  con¬ 
cetto  patologico  fu,  a  mio  avviso,  inspi¬ 
rato  si  dal  fenomeni  che  Tinfiammazione 
presenta;  si  dalla  natura  de’rimedj  che 
si  sperimentarono  utili  e  necessarj  a 
frenarla;  come  infine  dall’  indole  delle 
nocive  applicazioni  che  la  esacerbano  o 
1  accrescono.  Ponderando  pazientemente 
tutte  le  massime  concernenti  l’EtioIogia 
deH’infiammazione,  e  tutti  i  mezzi  che  i 
Patologi  adottarono  per  tentare  la  spie¬ 
gazione  di  questo  importante  fenomeno 
morboso,  in  ciò  li  troviamo  conformi, 
che  tendono  lutti  a  dimostrare  nell’at¬ 


to  del  processo  flogistico  (quali  che  si¬ 
ano  le  cause  occasionali  che  ne  premo¬ 
vono  la  formazione,  o  le  circostanze 
nelle  quali  sviluppasi),  un  incremento 
più  o  meno  forte  di  azione.  E  sia  che 
rimontare  ne  piaccia  alle  prime  e  più 
informi  spiegazioni  dell’epoche  più  rimo¬ 
te,  e  di  una  patologia  nascente  ancora 
e  di  prestigi  circondata;  sia  che  discor¬ 
rer  vogliamo  le  dottrine  umorali,  o  le 
chimiche  fermentazioni,  o  le  idrauliche 
leggi  o  le  meccaniche  alla  eliologia  del- 
rinfiammazldne  applicate;  o  que’bei  lam¬ 
pi  considerare  onde  gli  antichi  solldisti 
le  dottrine  vaticinarono  oggi  per  noi 
sostenute,*  o  le  ipotesi  Slaaliane  che  lut¬ 
to  concessero  alla  natura  medicatrice;  o 
le  posteriori  che  una  mal  fondata  fidu¬ 
cia  emendarono;  troviamo  da  Galeno 
sino  a  Darwin  ripetuta  sotto  diverse 
espressioni  una  medesima  idea.  Il  solo 
Brown  dovea  rigettare  la  massima 


generale,  che  rinfiammazione  esprimesse 
sempre  un  incremento  di  azione  dina¬ 
mica,  o  di  stimolo^  imperocché  nella 
dottrina  di  lui  non  essendo  di  alcun 
valore  le  forme,  i  fenomeni  ed  i  ri- 
sultamenti;  essendo  di  troppo  valore 
le  cause  esteriori  ad  argomentare  tut  * 
to  intero  1’  andamento  ed  il  genio  di 
un  morboso  processoj  essendo  esclusivo 
termometro  V universale  di  qualunque 
dinamica  affezione  onde  sia  presa  una 
partej  e  la  natura  di  tutte  potendo  es¬ 
sere  opposta,  secondo  che  di  opposto 
genio  fosse  la  diatesi'^  anche  Tinfiam- 
mazione,  in  onta  di  ciò  che  esprime 
essa  stessa ,  doveasi  a  siffatta  legge  sot¬ 
tomettere,  Dovea  quindi  esister  Tinfìam- 
mazione  astenica  così  detta  da  lui, od  una 
infiammazione  (se  così  m'è  lecito  es¬ 
primermi),  che  inbammazione  non  fos¬ 
se;  e  doveansì  in  grazia  della  teoria 
due  cose  tra  loro  opposte  conciliare 
nell’  atto  stesso  di  una  infiammazione, 
supposta  astenica ,  coesistenti  ;  incre* 
mento  di  movimenti  nella  parte  infiam¬ 
mata,  e  decremento  di  azione  vitale  o 
di  eccitamento. 

§  t4.  Avrem  campo  in  progresso  dì 
esaminare  le  ciscostanze  nelle  quali 
l'infiammazione  si  dichiarava  astenica 
dai  Browniani,  e  come  tale  curavasi  con 
rimedj  eccitanti,  e  sara  pregio  deU'ope- 
ra  assoggettare  a  rigorosa  analisi  le 
ragioni  alle  quali  tale  massima  veniva 
appoggiata.  Queste  ragioni,  per  una  ve¬ 
nerazione,  cred'io,  d’altronde  giusta 
verso  il  genio  trascendente  dello  Scoz¬ 
zese,  furono  per  lungo  tempo  servilmen¬ 
te  ripetute,  pluttostochè  esaminate  in 
relazione  ai  fatti  pratici  ed  ai  fenomeni 
deirinfiammazione  E  se  vi  fu  ostacolo 
che  ritenesse,  e  nella  mente  di  alcuni 
pochi  ritenga  ancora  la  medicina  dallo 
avanzarsi  a  quel  grado  di  miglioramento 
di  cui  può  essere  capace,  fu,  a  mio  av¬ 
viso,  (ed  è  nell’incerto  pensare  di  alcuni) 
['astenica  infiammazione.  Ma  persuaso 
qual  io  mi  sono,  e  quali  sarete  voi 
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presto,  se  la  forza  d'inevitabile  induzio. 
ne,  ed  il  linguaggio  de'fatti|saranno  da 
voi  sentiti,  com’io  li  sentii  da  luogo 
tempo;  persuaso,  dissi,  che  rinfiamma- 
zione,  per  ciò  che  e  essa  stessa  ne’luo- 
ghi  ne’quali|si  accende,  ed  indipenden¬ 
temente  dalle  cause  esterne  che  la  pre¬ 
cedettero  e  dalle  circostanze  in  mezzo 
alle  quali  sviluppasi,  esprime  sempre, 
ed  e  un  eccesso  di  stimolo,  nulla  trovo 
di  più  irragionevole  della  divisione, 
ammessa  pur  da  non  pochi,  dell’ infiam¬ 
mazione  in  steniea  ed  astenica.  E  ben 
mi  duole  che  dietro  il  prestigio  di  co¬ 
lesta  astenia  un  metodo  eccitante  di 
cura,  tanto  discorde  da  quello  de’miglio- 
ri  pratici  antichi,  senza  far  retrocedere 
quelle  degenerazioni  deirinfiammazione 
nelle  quali  nessun  metodo  può  giovare, 
abbia  per  tanti  anni  potuto  spinger 
oltre  e  render  insanabili  que’processi 
che  il  metodo  antiflogistico  avrebbe  po¬ 
tuto  probabilmente  arrestare.  Ma  la 
forza  del  vero  si  è  fatta  a  poco  a  poco 
sentire;  ed  anche  prima  di  portare  a 
dimostrazioni  siffatti  errori  e  si  gravi 
danni,  è  lecito  oggi  se  non  altro  (ciò 
che  ridicolo  sarebbe  stato  vent’anni  so¬ 
no),  il  ricercare,  ne’pensamenti  degli 
antichi  patologi  e  pratici,  suggeriti  dal¬ 
la  semplice  natura  della  cosa  e  dalla  pra¬ 
tica  dell’arte  giustificati,  un'anticipata 
sanzione  delle  massime  odierne. 

^  -iS'  Esprimeva  eccesso  di  stimolo 
e  di  movimento  nelle  parli  infiammate 
il  raptus  sanguinisi  quem  una  pars  ex- 
primit,  et  mittit  in  aliam,  di  Galeno  ; 
siccome  il  pulsus  in  infiammata  saltem 
parte  maior,  vehementior,  crebrìor,  di 
questo  primo  patologo  della  Grecia. 
Orlbasio,  lezio  e  Paolo  d’Egina  igno¬ 
ravano  bensì  come,  e  perchè  il  sangue 
si  porti  con  maggior  forza  e  si  aduni 
in  una  parte  attaccata  da  infiammazione; 
ma  non  lasciarono  di  vedere  che  l'in¬ 
fiammazione  si  effettua  quando  ii  san- 
guis  calidior  copiosius  in  aìiquam  par¬ 
li  tem  confluii. .....  et  vasa  urgel,  efe 
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n  calorern  praetet  natnram  invehit  fl. 
Willis  e  Silvio  de  la  Boe,  sostenitori 
entrambi  della  setta  chimica,  non  po¬ 
tevano  deviare  dai  loro  princìpi  nelle 
patologiche  spiegazioni;  pure  dichiara¬ 
rono  anch’essi  in  loro  linguaggio,  da 
eccesso  sempre,  da  difetto  non  mai  di 
principi  calefacenti,  doversi  derivare  i 
fenomeni  dell’infiammazione;  ed  erano 
ben  conformi  a  questo  concetto  le  es¬ 
pressioni  di  II  sanguis  efFervescens,  qua 
I)  oh  orgasmon  partis  vascula  minora 
V  traiicial  ii  e  più  ancora  era  consen¬ 
taneo  *a  tale  idea  patologica  quel  detto 
di  Silvio,  che  II  partes  sangulnìs  spi¬ 
ti  rituosae,  acriores  faclae,  acrius  in  se 
Il  mutuo  insurgunl  et  efFervescentiam 
Il  calidam  excitant  «.  Esprimevano  più 
chiaramente  e  dietro  migliori  principi 
la  medesima  idea;  indicavano  TefFetlo 
insieme,  ossia  l’accresciuto  movimento 
e  lurgor  della  parte  nell’  infiamma¬ 
zione,  e  la  causa  di  esso  consistente 
in  un  incremento  d’azione  o  dì  sti¬ 
molo,  si  la  difìnizione  datane  da  De- 
Gorther  ii  stimulus  in  inflammatione 
H  f^xistit,  qui  vitalern  motum  topicum 
Il  et  peculiarem  versus  datam  parleni 
Il  insligal  li;  come  la  celebre  spina  di 
Etmuller,  e  prima  di  lui  proposta  da 
Van-Helmont  ii  quae  intemperiem  ca¬ 
li  lidam  post  se  trahit,  concitatius  mo¬ 
li  vendo  spiritum  influum  in  partem  ad¬ 
ii  fectam,  tam  per  nervos,  quam  per 
«  vasa  II.  Ed  Elmullero  aggiunse  nel 
progresso  dì  tale  etiologia  ben  altra 
espressione.  Era  Forse  riserbato  a  noi 
di  rilevarne  il  valore;  posti  come  siamo 
nella  circostanza  dì  dimostrare  il  danno 
che  alla  patologia  ed  alla  medicina  è 
nelle  ultime  epoche  provenuto  dal  pre¬ 
tendere  che  l’universale  domini  sempre 
le  afFezioni  anche  flogistiche  di  una 
pa  rie  che  non  sia  afFelta  da  lesioni  mec¬ 
caniche  o  stromentali.  ii  Causa  Inflam- 
u  matlonls,  diceva  Etmuller,  non  est 
Il  sanguis,  sed  Irrllatio  seu  spina  n  E 
notale  bene  ohe  cotesta  spina  non  si 
riferiva  già  tulalraenle  ad  un  corpo  la¬ 


cerante  o  pungente  e  per  meccanici 
disunione  o  dislrazione  dì  parti  infiam¬ 
mate;  ma  intendeva  Etmuller  di  raffi¬ 
gurar  nella  spina  qualunque  distensione 
di  vasi,  o  congestione  di  sangue,  o 
acrimonia,  o  irritazione,  o  interno  sti¬ 
molo  od  esterno,  o  trasporto,  o  dif¬ 
fusione  di  azioni  o  di  movimenti  mor¬ 
bosi  per  la  via  de’  nervi  o  de  vasi,  o 
delle  membrane,  per  cui  sì  risvegliasse 
in  terna  mente  od  esternamente  un’infiam¬ 
mazione.  Non  rìnchiudesl  nella  spina 
di  Etmuller  tutto  intiero  Io  spirito  della 
patologia  Halleriana?  Non  equivalgono 
quelle  parole  al  valore  dì  quelle  che 
tanto  tempo  dopo  pronunciò  l’illustre 
Borsie»™i;  ii  Saepe  inflammationem  nulla 
Il  anlecedit  Infiammatoria  sanguinis  dia¬ 
li  thesls,  sed  lantummodo  consequitur?  ir 
Non  sono  coteste  espressioni  perfetta¬ 
mente  conformi  alle  nostre  idee  della 
influenza,  anche  in  fatto  di  malattie 
dinamiche  o  diatesiche,  delle  parti'  sul 
tutto,  contrapposta  alla  idea  troppo  ge¬ 
nerale  di  Brown  del  dominio  del  lutto 
sulle  parti  infiammate?  E  De  Gorther, 
ed  Mailer,  e  Borsieri,  e  noi,  slamo  stali 
da  patologi  antichissimi  prevenuti;  nè 
questi  sommi  sen  dolsero,  nè  può  do¬ 
lersi  amico  alcuno  della  verità,  che  le 
più  recenti  massime  siano  state,  sotto 
il  velo  di  assai  diverse  teorìe,  an¬ 
ticipate  molli  secoli  prima;  acquistando 
anzi  quindi  tanta  maggior  presunzione 
di  verità  e  di  coerenza  coi  fatti. 

§  16.  Al  concetto  medesimo  di  au¬ 
mento  d’azione  o  di  stimolo  come  con¬ 
dizione  della  flogosì  si  attenne  pure, 
senza  entrare  in  sottili  ricerche  e  stan¬ 
do  semplicemente  al  fatto,  il  grande 
Sydenham,  allorché  considerò  l’infiam- 
mazìone  di  qualunque  forma  e  di  c^ua- 
lunque  provenienza  (la  pleurite  egual¬ 
mente  come  la  peste)  quale  effetto  di 
accensione  del  sangue,  qualunque  fosse 
la  parte  che  ne  venisse  invasa  e  colpita- 
Aggiraronsi  intorno  alla  medesima-  idea 
di  un  aumento  cioè  di  azione  e  di  moto 
nelle  parli  infiurainate  i  lenlalivi  della 


medictna  meccanica  ed  idraulica,  é  gli 
«forzi  di  Bellini,  di  Pllcarne  e  di  Hof- 
fmann  tendenti  a  spiegare,  come  sta¬ 
gnando  il  sangue  in  una  porzione  di 
estremi  vasi  intoppati,  dovesse  il  suo 
corso  farsi  più  rapido  ne’vasi  liberi  con 
proporzionata  distensione  di  fibre,  attri¬ 
to  accresciuto  e  sviluppo  maggiore  di 
calorico;  idea  analoga  a  quella  cui  con 
maggior  differenza  alla  vita  che  alle  i- 
draullche  leggi,  Carlo  Musitano  esprime¬ 
va  colle  parole:  iiSanguine  coagulato  in 
M  vasis  capillaribus  arterlosis  motus  in* 
M  lercipitur,  vas  in  furorem  agitur, 
n  splrilus  fit  Insolens  et  hoslllis,  pulsa¬ 
li  tio  et  calor  pr9vocantur,el  inflammatlo 
u  producltur  ii.La  quale  idea  dell’os- 
tcuzione  dei  vasi  come  causa  di  flogi¬ 
stica  accensione  e  di  accresciuto  movi¬ 
mento  acquistò  poi  sotto  la  penna  e 
per  fama  di  Ermanno  Boerhave  tanta 
considerazione,  che  non  altro  linguag. 
gio  si  adottò  nelle  scuole  d’allora,  sì 
per  la  spiegazione  dell’infiammazione, 
come  per  quella  della  febbre  che  ne 
proviene.  Se  non  che  Tillustre  De-Gor- 
ther,  uno  tra  i  più  acuti  discepoli  del 
professor  di  Leida,  si  oppose  alla  spie- 
gazion  del  maestro,  traendola,  come  sopra 
indicai,  da  principio  assai  più  vero, 
dallo  stimolo  cioè  che  accresce  in  una 
parte  qualunque  a  cui  si  applichi  l’azio¬ 
ne  vitale  o  nervosa,  ed  il  movimento. 
Fu  costretto  (rifletteva  saggiamente  Win- 
terl),  fu  costretto  dalla  forza  del  vero 
il  discepolo  di  Boerhave,  allorché  riget¬ 
tò  rostruzione  de’vasi  come  causa  co¬ 
nstante  e  necessaria  delTìnfiammazione* 
imperocché  ii  irritationes  nerveas  proba- 
II  tum  est,  calorern,  ruborem,  tumorem. 
Il  palpitationes  ,  circumquaque  et  a  re¬ 
li  motlsslmis  partibus  derivationes  facere 
u  versus  stlmulum,  maxime  si  nervus 
Il  circa  ganglion  ìrrltelur.  Solam  puu- 
II  cturam  vasis  lymphatlci  illud  rubro 
M  sanguine  replere,  stimulum  verbo  ^er 
H  lolam  massam  diffusum  febrim  arden- 
II  tem  in  toto  corpore  facere  observa- 
«  tiones  demostrant  ii.  E  prima  pur  di 


De*Gorlhef  ùno  delumìdari  delBanafo^ 
mia  patologica  in  Francia,  Gio.  Batt.  Se*® 
nac,  dich  iarato  avea  che  Ninflammatio  ex 
Il  stimulo  nascitur,  stimulo  alicui  parti 
M  applicato  cordis  actlo  per  consensum 
M  intendi  tur;  obstructio  autem  per  se 
w  non  mutai  actionem  cordis  nisl  quale - 
Il  nus  irritare  partern  valeat  h  .  D’  altra 
parte  il  rinomato  Boissler  De-Sauvages* 
rigettando  come  insufficienti  le  idrauliche 
e  meccaniche  spiegazioni  ebbe  ricorso  ai 
principi!  di  Staal  per  ispìegare,  come 
rallentato  comunque  in  una  parte  il 
corso  de’  liquidi,  o  fattasi  qual  siasi 
congestione,  od  applicatevi  straniere  e 
nocive  potenze,  il  principio  animale  vi 
accresca  il  movimento  e  l'azione,  onda 
togliere  qualsivoglia  ostacolo  al  corso 
de’liquidi,  all’ordine  naturale  ed  all’eco¬ 
nomia  della  vita.  Nella  quale  spiegazio¬ 
ne,  quantunque  sia  dedotta  da  troppo 
falso  principio  la  causa  onde  l’azione 
ed  il  movimento  nella  parte  infiammata 
si  accrescono,  pur  non  cade  quisllone 
sopra  questo  incremento  di  azione  o 
di  stimolo,  ai  fatti  corrispondente  ed 
ai  fenomeni  deirinfiammazione 

5  i7.  Svlluppavasi  intanto  e  credito 
acquistava  la  dottrina  dell  Irritabilità 
Halleriana,  e  preparavasi  quindi  la  stra¬ 
da  alle  più  semplici  idee  delia  vita  sana 
e  morbosa,  e  della  forza  vitale  nella 
produzione  delle  malattie,  tanto  prima 
da  Baglivi  nostro  dimostrata  e  sostenu¬ 
ta.  Dopo  la  voce  di  Haller  fu  unanime 
nelle  scuole  d’Europa  l’Etlologla  dell’In¬ 
fiammazione  appoggiata  allo  stimolo,  per 
cui  nelle  parti  affette  si  aumenti  morbo¬ 
samente  l’azione  de’vasi,  e  producasi 
morbosa  vibrazione  di  arterie,  distensio¬ 
ne  e  calore;  nella  quale  etiolo  già  dell’in- 
fiammazlone  De  Gorther  e  Senac  avea- 
no  per  vero  dire  prevenuto  il  professor 
di  Gottinga.  Dopo  tal  epoca  l’aculissi- 
mo  Bordeu,  di  cui  preziose  sono  le 
viste  intorno  all'attivo  ed  indipendente 
processo  deirinfiammazione,  .sostenne 
vigorosamente  l'azione  delle  fibre  dallo 
stimolo  accresciuta  come  causa  unica 
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3eirinfiammazione.  »  Il  semhle,,  dicea 
M  Bordeu,  que  lorsque  une  parile  s’en- 
II  fiamme  elle  devient  un  ergane  par¬ 
li  tlculier,  qui  a  son  action,  sa  circu¬ 
ii  lation,  et  toules  ses  fonctlons  indé- 
N  pendente^,  à  certains  egards,  de  ce 
N  qu’elle  recoit  de  la  circulalion  géne'ra- 
«  lejpeut  ótre  méme  ce  qu’oii  appelle  l  ar- 
H  rétou  Tengorgemenl  du  sang,  qu'on  a 
w  regardé  cornine  la  cause  de  l'infiam- 
11  mation,  n’est  il  que  l’efFet  d’une 
Il  disposition  particuliere  qui  arrive  à 
Il  une  parile,  doni  les  nerls  ont  une 
Il  cerlaine  action  un  peu  violante,  et 
•  qui  est,  à  propremant  parler,  la  cause 
Il  de  r  infiammatlon  h.  Fabre  si  sot¬ 
toscrisse  pienamente  alla  medesima 
spiegazione;  ed  il  celebre  Hun'er  ri¬ 
guardò  in  generale  l'infiammazione  co¬ 
me  effetto  di  azione  accresciuta;  e  le 
distinzioni  ch’ei  fece  dappoi,  trattando 
d’infiammazioni  degeneri  in  cancrena, 
tra  l'accrescimento  dell’  azion  morbosa 
delle  fibre  infiammate,  e  la  diminuzione 
della  potenza  vitale  avrebber  potuto 
lasciare  del  dubbj  sulla  fermezza  dei 
suol  principi,  se  dichiarato  non  avesse, 
come  osserveremo  a  suo  luogo,  doversi 
nelle  infiammazioni  cancrenose  evitar 
l’uso  degli  eccitanti  o  riscaldanti  rlmedj 
pe’quali  il  processo  cancrenoso  terribil¬ 
mente  si  accresce.  Il  solo  Cullen  si  al¬ 
lontanò  dalla  suddetta  semplicità  nella 
spiegazione  deH’infiammazlone,  tentan¬ 
do  colla  teoria  dello  spasmo  di  richia¬ 
mar  dalle  ceneri  le  dottrine  di  Staal  e 
di  Hoffmann.  Ma  cotesto  spasmo,  a  ben 
considerarlo,  non  si  presenta  nella  pa¬ 
tologia  di  Cullen  se  non  come  una 
condizione  che  precede  lo  sviluppo  del- 
Tinfiammazione,  e  questo  sviluppo  deb- 
besi  sempre  alla  reazione  per  la  quale  si 
accresce  morbosamente  l’azion  delle  fibre 
ed  il  movimento  de’visi .  Intanto, appunto 
in  tal  epoca,  due  italiani  assai  beneiiKiriti 
dello  studio  dell'  infiammazione  ,  Fiora- 
ni  e  Borsieri,  pensarono  confernp  u-a - 
neameute,  non  altronde  die  da  stimolo 
accresciuto  doversi  derivare  la  genesi 


deirinfiamfnazìone;  ed  altri  due  uomini 
illustri,  Azzoguidì  e  Caldani,  sostennero 
contro  le  meccaniche  ed  indrauliche  sup¬ 
posizioni  questa  semplicissima  Eliologia. 

5  18.  Sino  a  quest’epoca  adunque  la 
Patologia  dell’infiammazione  poggiava 
universalmente  sopra  un  principio  me¬ 
desimo,  sopra  il  medesimo  fatto,  l’accre- 
sclmenlo  d’azione  e  dello  stimolo,  quan¬ 
tunque  dedotto  da  diversi  elementi  ed 
espresso  da  alcuni  con  difforme  linguag¬ 
gio.  Sin  qui  il  processo  flogistico  si  ri¬ 
guardò  in  generale,  ed  in  qualunque 
circostanza,  come  espressione  di  stimolo 
accresciuto  nella  parte  almeno  da  tale 
processo  attaccata;  nè  entrò  pure  nell* 
animo  de'Patologi  il  sospetto  d’infiam¬ 
mazione,  che  in  se  stessa  considerata 
potesse  prossimamente  ripetersi  da  azio¬ 
ne  diminuita  o  da  difetto  di  stimolo* 
Brown,  come  accennai,  può  considerarsi 
il  primo  ed  il  solo  tra  i  Capi -scuola  che, 
sottomettendo  anche  l’infiammazione  al¬ 
le  due  diatesi  opposte,  si  avvisasse  di 
dichiararla  non  solo  possibilmente,  ma 
in  grandissimo  numero  di  casi  espri¬ 
mente  una  diminuìzione  di  stimolo  e 
di  eccitamento;  ed  ebber  quindi  origi¬ 
ne  le  distinzioni  d’infiammazione  s/e«i- 
ca  ed  astenica  adottate  sino  all’epoca 
della  nuova  dottrina  italiana.  Vedremo 
nel  seguente  capitolo  quali  patologi  il¬ 
lustri,  ad  onta  del  precetto  Browniano, 
abbiano  sostenuta  la  generale  ed  antica 
ctiologia.  Vedrem  quali  larve  e  quali 
inganni  mentiscano  apparenza  di  ragione 
a  sostegno  della  Jlogosi  astenica;  e  co¬ 
me  i  sostenitori  di  questa  opinione,  che 
veramente  non  ad  altro  si  attengono 
che  alla  Browniana  classificazione,  male 
vantino  l’appoggio  dei  fatti,  e.  nullo  ne 
abbiano,  od  equivoco,  nelle  opere  d'al- 
cuni  antichi  maestri  E  nel  dichiarare 
ì  fondamenti  dell’etiologia  da  noi  soste¬ 
nuta,  e  nel  rispondere  alle  obiezioni 
che  sono  siale  sin  qui  esposte,  aggiu- 
gneremo  alcun  grado  forse  di  solidità 
ad  uno  de’cardini  principali  della  nuo¬ 
va  dottrina. 


CAPITOLO  IV. 


Neppure  V infiammazione  maligna  o  cancrenosa  incLndeua  presso  gli  antichi 
Videa  di  azione  dijettwa  nelle  parli  infiammale.  Il  solo  Brown  argomentando 
dulia  fisiologica  debolezza  del  sistema,  o  daWcsilo  dtlVinjiammazione,  ammette 
rinfiammazlone  astenica  nel  senso  di  affezione  prodotta  da  difetto  di  eccitamento 
Molti  e  gf albissimi  clinici  si  opposero  a  questa  massima. 


§  t9.  Prima  di  Brown  non  venne, 
come  dissi,  in  pensiero  ad  alcuno  de’più 
rinomali  Patologi,  che  rinfiammazlone 
in  se  stessa  considerata  dipender  potesse 
da  diminuzione  di  stimolo,  da  più  iner¬ 
te  movimento,  da  azione  languida  delle 
fibre,  de’vasi,  de'visceri  da  infiamma¬ 
zione  attaccali.  Troppo  era  forte  la  con¬ 
dizione  fra  il  rubore,  il  calore,  il  tur¬ 
gore,  il  vibrare  dei  vasi  più  o  meno 
accresciuto  in  uba  parte  infiammata,  e 
la  dlmlnuizione  dello  stimolo,  del  mo¬ 
vimento  o  AeW impetus  vitae  in  questa 
parte  medesima.  Nè  a  questo  segno 
d’incoerenza  glunsé  mai  alcuna  patolo¬ 
gia,  che,  forzata  dal  fatto  a  considerare 
nelle  infiammazioni  di  una  parte  l'es¬ 
pressione  di  un  movimento  vascolare 
più  ardito  di  quello  che  il  sia  nella 
salute,  potesse  ad  un  tempo  derivare 
siffatto  incremento  di  movimenti  da 
azione  diminuita.  Ben  fu,  siccome  già 
v’indicai,  accarezzata  da  alcuni  l’idea 
di  rallentamento  o  di  ristagno  di  san¬ 
gue  ne’minimi  vasi,  siccome  causa  di 
infiammazione;  sia  che  l’ostruzione  di 
questi  canali  estremi  si  derivasse  da  ad¬ 
densamento  di  liquidi  o  da  particelle 
di  sangue  intruse  in  condotti  non  suoi, 
o  da  spasmo  delle  fibre  e  de'vasi  stessi 
che  ne  restringesse  la  capacità.  Ma  una 
tale  ostruzione,  un  tale  ristringimento, 
un  tale  rallentamento  o  ingorgo,  o  sof- 
fermamento  di  liquidi  non  si  riguardava 
già  come  costituente  l’Infiammazione 
si  riguardava  solo  come  precursore, 
come  causa  occasionale  di  essa;  ed  era 
poi  l’azione  de’vasi  maggiori  o  del  cuo¬ 
re  per  cotesti  ostacoli  aizzata  ed  accre¬ 
sciuta ,  era  l  incremenlo  di  circolo  che 
allo  spasmo  de’vasi  estremi  ed  al  ral¬ 


lentamento  del  circolo  succèdeva;  era 
l'accresciuto  irnpetus  i^ilae^  o  l’azion 
conaervatrice  tendente  a  vincer  gli  os¬ 
tacoli  ciò  che  generava  l’infiammazio¬ 
ne  L’ostruzione  o  lo  spasmo  erano  la 
spina  dì  Van  belmonl,  lo  stimolo  di 
Haller,  di  Fiorani  e  di  Borsieri  per 
cui  veniva  acccresciuto  il  movimento 
delle  fibre  e  de’vasi,  ed  i  fenomeni  della 
flogosi  si  sviluppavano. 

^  20.  Non  lasciarono  già  gli  antichi 
di  noi  are  come  degna  di  particola  r 
considerazione,  e  come  di  molto  mag¬ 
giore  pericolo  queirinfiammazione)  del¬ 
la  quale  più  appositamente  parleremo  a 
Suo  luogo)  che  non  si  manifesta  sin¬ 
cera  cor»  lutti  i  caratteri  che  alla  in- 
fiammazion  corrispondono;  quella  cioè 
che  procede  tacita,  subdola  e  come  per 
insensibilità  o  semi-paralisi  de’  nervi 
clandestina,  o  maligna',  o  quella  nella 
quale  alla  locale  affezione  tion  corri¬ 
sponde  l'eccitamento  dell’ universale: 
o  che  è  accompagnata  in  vece  da  fe¬ 
nomeni  di  nervoso  abbattimento,  ner^ 
vosa  quindi  denominata  ;  o  che  preci¬ 
pitosamente  degenera  ed  irreparabil- 
menle  in  cancrena,  sia  per  azione  ner¬ 
vosa  profondamente  lesa,  sia  per  crasi 
di  sangue  a  siffatte  degenerazioni  pro¬ 
clive  ,  designata  quindi  coi  nomi  di 
putrida  o  di  scorbutica.  Ma  non  per 
ciò  si  avvlsaron  gli  antichi,  che  1*  in¬ 
fiammazione  considerata  ne’Iuoghi  pro¬ 
priamente  da  questo  processo  attaccati, 
fosse  prf)dolta  mal  da  difetto  di  stimolo 
o  di  azione  vitale,  e  che  quest’  azione 
languisse,  più  che  altrove,  nella  parte 
infiammata  essa  stessa.  A  ben  conside¬ 
rare  lo  spirito  delle  loro  espressioni  e 
della  loro  patologia  ,  parmi  eh’  eglino 
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rlguardasser  piulloslo  pelle  infiamma*' 
aloni  dette  maligne  o  putride  messo  in 
molo  per  l’incremento  flogistico  dell  a* 
zione  vascolare  tal  sangue,  messi  in  mo- 
to  tali  liquidi,  che  proclivi  fossero  alla 
putrida  fermentazione  ed  allo  sciogli¬ 
mento,  o  parmi  ancora  che  conside¬ 
rassero  cotesto  movimento  morboso 
(  grande  o  piccolo  che  fosse,  oscuro  o 
manifesto  )  provocato  sfortunatamente 
dalla  spina  o  àaìV acrimonia,  dall’osZrM- 
zione  o  dallo  spasmo  in  una  fibra  fa¬ 
cile  a  degenerare  ed  a  rompersi  :  ma 
non  per  ciò  il  movimento  flogistico  es¬ 
so  stesso  giudicarono  prodotto  e  man¬ 
tenuto  da  azione  diminuita.  Videro  in 
alcuni  di  questi  casi  discorde  dallo  stato 
della  parte  infiammata  quello  del  tutto; 
prostrate  cioè  le  forze  uniyersali  ad 
onta  di  una  parziale  accensione;  ma 
non  sospettaron  per  ciò  non  essere  ac¬ 
censione  ciò  che  di  flogosi  esprime  a- 
perti  o  cupi  caratteri.  Molto  conside- 
laroho  le  acrimonie  e  la  dissoluzione 
del  sangue  come  influente  a  far  presto 
degenerare  in  cancrena  anche  la  più 
semplice  infiammazione:  ma  1’ infiam¬ 
mazione  essa  stessa  non  esprimeva  per 
ciò  al  loro  occhi  diminuzione  dì  movi¬ 
menti.  Mescolarono  quindi  col  metodo 
antiflogistico  i  pretesi  antisettici  ;  di 
molti  de’  quali  era  poi  rlserbato  all’  e- 
poca  attuale  di  riconoscere  il  valore. 
Costretti  si  videro  pel  vacillare  delle 
forze  nnlversali  a  misurare  T  uso  dei 
rimedj  antiflogistici,  e  soprattutto  delle 
deplezloni  generali  di  sangue.  Ma  non 
perciò  desistettero  dall’adoperare  rimedj 
deprimenti  sopra  tutto  alla  parte  affetta: 
ed  ì  più  oculati  di  essi  rilevarono  ben 
anche  i  danni  del  metodo  riscaldante 
od  alesslfarmaco;  nè  alcuno  si  attenne 
mai  al  tonici  esclusivamente,  nè  fu  ri¬ 
sparmiato  da  “alcuno  ,  come  vedremo 
più  oltre,  l’uso  di  medicine  riconosciute 
oggi  decisamente  controstì molanti.  Esi¬ 
tarono  1  medici  antichi,  vacillarono,  si 
contraddissero  ancora  in  casi  ed  in  mo¬ 
menti  ne’  quali  precipitose,  infrenabili 


degenerazioni  trascinano  «otto  qualun¬ 
que  metodo  a  morte  le  infiammate 
parli,  e  quindi  il  lutto.  Ma  chi  è  che 
non  vacilli  in  simili  momenti?  E  qual 
esito  si  ottiene  in  certi  casi  gravissimi 
e  ruinosi  dall’uno  o  dall’altro  metodo? 
Non  per  questo  lasciarono  dì  amman¬ 
sare  con  rimedj  ammollienti  e  tempe¬ 
ranti  almeno  parziali,  Tlnfiammazione. 
Ciò  poi  che  è  degno  di  osservazione 
particolare  si  è,  che  non  considerarono 
mai  gli  antichi ,  come  fu  fatto  nella 
prossima  passata  epoca  ,  le  infiamma¬ 
zioni  croniche  come  di  genio  contrario 
alle  acute  per  ciò  solo  che  croniche 
fossero,  che  anzi  le  combatterono,  co¬ 
me  avrem  campo  di  osservare  a  suo 
luogo,  con  rimedj  fortemente  contro- 
stimolanti,  Per  le  quali  cose  troppo  mi 
par  manifesto,  che  nella  dottrina  degli 
antichi  il  concetto  patologico  dell’  in¬ 
fiammazione  fu  sempre  uno,  e  non  fu 
mai  in  contraddizione  coi  fenomeni  dai 
quali  qualunque  infiammazione,  sinché 
è  tale  e  dove  è  tale,  viene  a  maggiore 
o  minor  grado  caratterizzata.  L’infiam¬ 
mazione  maligna,  la  putrida  ,  la  scor¬ 
butica,  la  cancrenosa  indicavano  le  fa¬ 
tali  mine  nelle  quali  atteso  un  tale 
fondo,  od  una  data  crisi  di  liquidi,  era 
facilmente  degenere  1’  infiammazione  , 
ma  non  indicavano  un’  infiammazione 
diversa  in  se  medesima  da  ciò  che  è 
sempre,  nè  causata  o  mantenuta  da  e- 
lementl  diametralmente  opposti  a  quelli 
che  la  genuina  infiammazione  produ¬ 
cono  e  mantengono. 

§.  Giovanni  Brown  non  era  fatto 
per  alcun  genere  di  transazione.  In 
generale  le  malattie  non  infiammatorie 
possono  dipendere  sì  da  eccesso  come 
da  difetto  di  stimolo  o  di  azione  vitale; 
dunque  anche  P  infiammazione  dovea 
appartenere  all’una  diatesi  egualmente 
come  all*  altra.  Poco  valse  per  Brown 
che  il  concetto  di  infiammazione  da 
difetto  dì  stimolo  inchiudesse  contrad» 
dizione.  Schivo  di  entrare  in  alcun  ciel- 
taglio  di  spiegazion  patologiche  sdegnò 
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rendere  a  se  stesso  ragipne  del  co¬ 
me;  e  vagheggiando  la  dipendenza  di 
qualunque  affezione  parziale  dai  tulto, 
pretese  che  trovandosi  1'  universale  in 
difetto  di  stimolo  ,  una  infiammazione 
che  in  tale  stato  si  risvegliasse,  gene¬ 
rala  fosse  e  mantenuta  dal  difetto  me¬ 
desimo,  e  fosse  curabile  senza  restri¬ 
zione  da  quei  medesimi  rimedj  eccitanti 
che  valgono  a  compensare  la  deficienza 
dello  stimolo.  Vide  ben  Egli,  che  h  in- 
II  flammationis  astenicae  causa  est  san- 
II  guis  quoque  in  inOammalls  sasculìs 
Il  similes  ac  in  phiogistica  effectus  Ira- 
II  bens  .  .  .  .  ea  distendens  ,  et  propria 
Il  cuiusvis  inflammationis  excitans  ii.  Vi¬ 
de  bene  che  fi  inflamraatlo  gutluris  , 
Il  quae  in  putridam,  ut  aìtinf,  desinit, 
Il  primis  diebus  a  cynanche  tonsillari 
H  specie  parum  distai  ».  Ma  poco  im¬ 
portando  allo  Scozzese  che  i  sintomi 
ed  i  cambiamenti  della  parie  infiam¬ 
mata  esprimessero  piuifosfo  eccesso  che 
difetto  di  stimolo  dichiarò  senza  più  , 
astenica,  da  difetto,  e  curabile  cogli  sti¬ 
moli  qualun({ue  Infiammazione  onde 
fosse  attaccato  un  corpo  in  diatesi  aste¬ 
nica  costituito.  Nella  cura  dell’ Infiam¬ 
mazione  credula  astenica  non  si  limi¬ 
tò  a  quelle  cautele  ,  a  quell’  economia 
di  mezzi  antiflogistici  che  in  certi 
perigliosi  momenti  ,  ed  appunto  nei 
casi  d’  infiammazione  così  detta  ma- 
ligna  consigliò  agli  antichi  ,  e  giu¬ 
stamente  può  Imporre  lo  stato  di  de¬ 
pressione  del  sistema  nervoso  e  dei 
visceri  dall’ infiammazione  non  attac¬ 
cali.  La  sua  terapeutica  non  ammette¬ 
va  modificazioni.  O  eccitante  o  debi¬ 
litante  esser  doveva  il  metodo  curativo 
nelle  malattie  dell’  eccitamento.  Una 
parte  dinamicamente  afifetia  esser  do¬ 
veva  aH’unisono  ooll’universale,  perchè 
affetta  in  una  proprietà  universale  ed 
indivisa.  Quindi  in  un  fondo  astenico 
anche  l’infiammazione  curar  si  dovea 
con  rimedj  eccitanti.  Nè  tanfi  danni  a- 
vrebbe  prodotto  questa  teoria,  se  Brown 
TOjMO  II. 
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limitato  si  fosse  a  considerare  generata 
e  mantenuta  da  difetto  di  stimolo  Tin- 
fiammazione  in  circostanze,  ed  in  infer¬ 
mi  ,  dove  realmente  1’  universale  pec¬ 
casse  di  difetto  di  stimolo.  Ma  siccome 
bastava  per  Brown  la  debolezza  fisiolo¬ 
gica  o  la  diminuzione  delle  forze  na¬ 
turali  a  costituire  uno  stato  curabile  con 
metodo  eccitante  ;  siccome  1’  eccesso 
stesso  dello  stimolo  giunto  ad  un  certo 
grado  esauriva  di  troppo  V  eccitabilità, 
e  creava  la  debcdezza  indiretta  ;  sicco¬ 
me  un’  infiammazione,  anche  in  corpo 
robusto,  solo  che  in  luogo  si  protraes¬ 
se,  cambiava  genio  trasmutandosi  per 
esaurimento  la  diatesi  stenica  in  aste¬ 
nica,  siccome  dalle  precedute  cause  de¬ 
bilitanti  prendevasl  norma  a  dìchirirare 
astenica  una  malattia,  quali  che  fossero 
i  caratteri  che  Eaccompagnassero,  e  fi¬ 
nalmente  il  facile  passaggio  di  una  in¬ 
fiammazione  a  cancrena  ne  argomen¬ 
tava  il  fondo  sin  da  principio  astenico 
per  diretta  o  per  indiretta  debolezza  ; 
cosi  a  poche  si  riducevano  nella  clas¬ 
sificazione  Browniana  le  infiammazioni 
veramente  mantenute  da  eccesso  di  sti¬ 
molo  e  curabili  col  salasso,  ed  immensa 
erà  aìTopposto  la  serie  di  quelle  da  cu¬ 
rarsi  con  metodo  stimolante.  Tale  fu  la 
dottrina  sull’  infiammazione  proclamala 
da  Brown,  alla  quale  andremo  succes¬ 
sivamente  osservando,  come  non  solo  ^ 
la  ragion  patologica  ma  i  fatti  più  co¬ 
gniti  si  opponessero. 

22.  Nell’epoca  stessa  in  cui  Brown 
proclamava  e  sosteneva  in  Edimburgo 
siffatti  prlncipj,  non  mancarono  già  al¬ 
tri  uomini  grandi  e  più  di  esso  con.su- 
matl  neH’esercizio  dell’arte  di  presen¬ 
tare  ne’  loro  scritti  gravissime  ecce¬ 
zioni  alle  massime  del  Riformatore,  e 
così  al  trattamento  esclusivamente  ec¬ 
citante  della  maligna  o~  astenica  in¬ 
fiammazione.  Già  il  celebre  Guglielmo 
Cullen,  ne’  suoi  Elementi  di  Medicina 
pratica  pubblicali  nel  -1783  in  Edim¬ 
burgo,  posteriormente  cioè  agli  Ele- 
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mentì  di  BroWn  ed  alle  ìnterppetazionì 
di  Roberto  Jones  (0-  Culien  ,  dissi  , 
quantunque  si  mostrasse  alleno  dal  sa¬ 
lasso  e  dai  purganti  nella  cura  dell’an¬ 
gina  maligna  (  commendando  intanto  , 
notate  bene  ,  gli  emetici  )  ,  dichiarava 
però  al  §.  Bl7,  che  i  purganti  ed  i  sa¬ 
lassi  possono  aver  luogo  anche  in  que¬ 
sta  malattia  moUo  manifesti  siano 

i  sintomi  infiammatorji  lo  che  equivale 
al  dire  ,  che  ad  onta  della  malignità 
dell’astenia  Browniana,  della  depressio¬ 
ne  delle  forze  universali  ,  1'  infiamma¬ 
zione  ,  ove  sia  tale  ,  è  mantenuta  da' 
eccesso  almen  parziale  di  stimolo  ,  ed 
esige  ,  per  esser  frenata  e  non  passar 
presto  in  cancrena,  l’uso  dei  mezzi  an¬ 
tiflogistici.  Gio,  Hunter  ,  nella  sua  in¬ 
troduzione  al  Trattato  delle  malattie 
veneree  pubblicato  nel  -1786  (2),  dopo 
aver  esposto  le  sue  idee,  misteriose  si 
ma  suscettibili  di  qualche  interpreta- 
zione,  intorno  alla  natura  dell'Infiam¬ 
mazione;  dopo  avere  dichiarato  che  nel¬ 
l’infiammazione  cancrenosa  esiste  bensì 
una  diminuzione  di  forza  aitale^  ma  aui^i 
sempre  incremento  d'azione  nella  parte 
infiammata,  dichiarò  perniciosa  la  pra¬ 
tica  ordinaria  nei  trattamento  di  queste 
infiammazioni  cancrenose,  siccome  quel¬ 
la  che  non  avendo  in  mira  se  non  la 
debolezza  delle  forze  e  poco  calcolando 
l'azione  de'  vasi  aócresciuta  non  avea 
ricorso  che  a  rlmedj  alessifarmaci,  ri¬ 
scaldanti  o  eccitanti,  tanto  amministrali 
internamente  come  applicati  alla  parte 
affetta.  «  Il  calore,  die’  egli  chiaramen- 
11  le,  aumenta  sempre  l'azione,  ed  i  ri¬ 


ti  medj  stimolanti  noti  converranno  mai 
Il  dove  le  azioni  siano  per  se  stesse  già 
n  troppo  violente  (3)  ii.  Erasmo  Darwin 
mostrò  quasi  d’imitare  alla  sua  maniera 
l’indicata  combinazione  di  opposti  ele¬ 
menti  esposti  da  Hunter  nella  teorica  del- 
r  infiammazione  maligna,  giacche  nella 
febbre  e  nell’  infiammazione  sensitiva 
inirritata  ,  da  lui  così  detta  (  con  che 
esprimer  volle  appunto  le  febbri  ed  in- 
fiammaaioni  maligne  o  nervose),  pretese 
che  esistesse  aumento  della  potenza  di 
sensazione  e  decremento  insieme  di 
quella  d'irritazione  ;  linguaggio  da  cui 
poco  per  verità  ricavar  si  potrebbe,  se 
più  olire  non  avesse  dichiarato  ii  che 
Il  questa  sorta  di  febbri  maligne  mirri- 
Il  tate  è  sovente  accompagnata  da  iri- 
II  fiammazione  topica  ii.  Lo  che  sembra 
appunto  indicare  il  contrasto  tra  l’uni¬ 
versale  sistema  inirritato  o  costituito  in 
difetto  di  stimolo,  e  l’aumento  di  sen¬ 
sazione  e  di  movimento  nella  parte  in¬ 
fiammata.  E  ben  dichiarato  Io  avea  co¬ 
testo  ingegnoso,  ma  spesso  oscuro  pa¬ 
tologo  nella  sezione  trigesima  terza  della 
Zoonomia,  allorché  parlando  de’  movi¬ 
menti  ne’  quali  l’infiammazione  consi¬ 
ste,  sostenne  essere  i  medesimi  indotti 
da  gravi  stimoli,  ferite,  materie  acri  , 
aumento  doloroso  di  stimoli  ordinar]  , 
ma  no,n  da  quel  dolore  che  nasce  da 
difetto  di  stimolo  ...  ed  il  processo  in¬ 
fiammazione  esser  prodotto  da  quelle 
sensazioni  che  sono  conseguenza  di  ec¬ 
cesso,  non  da  quelle  che  provengono  da 
difetto  di  azione.  Espressioni  troppo  im¬ 
perfette  de’  falli  alle  quali  manca  tutto 


(0  Culien  pubblicò  gli  Elementi  nel  1788  {Vedi  la  sua  Prefazione  sotto- 
scritta  in  tal  epoca  Brovvn  pubblicò  i  suoi  prima  del  1781,  giacche  Jones  di¬ 
resse  le  sue  ricerche  a  Brovvn  stesso  nel  t78t  {Vedi  la  dedica  di  Jones  a  Brown). 

(2)  Vedi  la  sua  Dedica  al  cavaliere  Baker, 

(3)  Tiaité  des  maladies  venerienues.  Trad.  par  Audiberti.  Introduction  pag^ 

9.  10.  /  ‘ 


ciò  che  ha  messo  sotto  rocchio  de'  pra¬ 
tici  Io  studio  della  reazione  vitale,  per 
cui  anche  in  seguito  di  forte  sensazio> 
ne  dolorosa  da  repentino  difetto  di  sti¬ 
molo  può  svegliarsi  rinfiammazione  più 
decisa .  Pure  l’espressioni  di  Darwin  so¬ 
no  bastanti  a  mostrare  che  in  mezzo  a 
cotesto  stato  di  non  irritazionej  o  di  a- 
zion  difettiva  nell’universale  ond’ egli 
esprimeva  l'astenia  Browniana,  non  sa¬ 
peva  prescindere  dall'idea  di  eccesso  di 
azione  sensoria  nella  parte  infiammata. 

5-  23.  Lunga  sarebbe  e  non  necessa¬ 
ria  opera  l’indicare  quanti  scrittori  e  in 
quanti  luoghi  mostrarono  non  potersi 
nè  ammettere  nè  intendere  la  conlra- 
dizione  contenuta  nel  patologico  con¬ 
cetto  di  Brown  àe\Y astenica  injìamma- 
zione,  di  un  incremento  cioè  di  movi¬ 
menti  prodotto  e  mantenuto  da  un  di¬ 
fetto  di  stimolo.  Lungo  sarebbe  del  pa¬ 
ri  e  soverchio  il  farvi  la  storia  di  quelle 
opere  di  pratica  medicina,  o  di  patolo¬ 
gia,  nelle  quali  o  una  tal  massima  eb¬ 
be  forti  eccezioni,  o  si  mostrò  contrad¬ 
detta  dai  fatti  e  dall’uso  utile  degli  an¬ 
tiflogistici  e  dal  salasso  in  molte  infiam¬ 
mazioni  da  Brown  dichiarate  iposteni- 
che.  Per  farvi  un  cenno  di  alcuni  no¬ 
mi  soltanto  o  di  alcune  opere  ,  l’illu¬ 
stre  Pinel  io  Francia  (t)  ,  mostrando 
frequentemente  la  complicazione  di  ve¬ 
re  infiammazioni  curabili  col  salasso  con 
uno  sfato  universale  adinamico  o  colla 
febbre  nervosa,  dichiarò  in  suo  linguag¬ 
gio  ciò  che  da  noi  si  sostiene;  che  la 
infiammazione  in  qualunque  fondo  ed  in 
qualunque  circostanza  si  accenda  è  sempre 
il  prodotto  di  un  eccesso  di  stimolo  nelle 
parti  almeno  che  ne  sono  attaccate  (2), 
Lalrobe  nella  sua  critica  agli  Elementi 
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di  Brown  pubblicata'a  Jena,  pensò  emer” 
gere  la  confutazione  di  colesto  prin¬ 
cipio  dal  solo  confronto  della  definizio¬ 
ne  Browniana  dell’una  e  dell'  altra  in¬ 
fiammazione.  Immerman  ed  Eisfeld  nel¬ 
le  loro  ricerche  sul  Tifo  e  sulle  febbri 
maligne  presentarono  osservazioni  dimo¬ 
stranti  1’  indole  veramente  flogìstica 
delle  sanguigne  congestioni  di  visce¬ 
ri  diverse  e  principalmenle  delle  me¬ 
ningi  nella  febbre  nervosa,  la  necessità 
di  curarle  colle  deplezioni  ,  e  il  grave 
danno  che  le  larve  di  nervoso,  di  ma¬ 
ligno  e  di  astenico  apportarono  al  trat¬ 
tamento  di  siffatte  affezioni.  Non  piac¬ 
que  in  Italia  all’  illustre  Sementini  di 
Napoli  l’idea  di  Infiammazione  da  di¬ 
fetto  di  stimolo  mantenuta;  ed  11  chia¬ 
rissimo  Borelli,  comecbè  esponesse  Inn- 
ga  serie  di  proposizioni  fisiologiche  e 
patologiche  nel  senso  della  dottrina  di 
Brown,  pur  non  potè  trattenersi  dall’ac- 
cennare  acutamente  come  un  ingorgo 
sanguigno  prodotto  per  avventura  in 
una  parte  da  aton'ia  ,  o  da  astenia  di 
vasi,  o  di  membrane  ,  debbe  diventar 
rimedio  a  sè  stesso  e  correggere  la 
malattia,  o  produrne  una  opposta,  tosto 
che  inducendovi  distensione  e  stimolo 
vi  accenda  infiammazione.  Nell’  Italia 
superiore  molti  furono  e  fermi  gli  op¬ 
positori  eh’  ebbero  diverse  massime 
della  Patologia  e  della  pratica  Brow¬ 
niana  ,  e  tra  cjueste  1’  astenica  infiam-i 
inazione  fu  con  ragionamenti  ed  osser¬ 
vazioni  combattuta.  Furono  opposti  alla 
massima  di  Brown  i  fatti  preziosi  ri¬ 
feriti  da  uno  de’  più  benemeriti  pratici 
della  Lombardia  ,  il  Dott.  Sebastiano 
Cera  ,  nella  sua  Memoria  sulla  febbre 
Kìosocomiaie ,  dalla  quale  rilevasi  come 


(4)  Nosngraphie  ph'dosopliique . 

(2)  Richerand  considerò  quella  eli  ei  disse  infiammazione  necessariamente 
cancrenosa  come  caratterizzala  dalla  coesistenza  di  una  adinamia  ,  o  atonia 
nerale  con  un  eccitamento  accresciuto  nella  patte  affetta.  * 
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gl’ingorghi  e  le  infiammazioni  soprav¬ 
venute  anche  nello  sladio  piu  avanzato 
della  febbre  nervosa  fossero  da  lui  fe¬ 
licemente  carati  con  metodo  antiflogi¬ 
stico.  Furono  opposte  da  Gemello  Villa 
le  punture  al  Torace  e  le  Pleuritidi 
sviluppatesi  nel  corso  del  Tifo  più  gra¬ 
ve  ,  nelle  quali  si  trasse  utilmente  e 
ripetutamente  sangue,  a  cui  non  man¬ 
carono  i  caratteri  della  flogistica  dia¬ 
tesi.  Si  oppose  dal  medesimo  scrittore 
ridrotorace  prodotto  da  infiammazione 
de’  Polmoni  e  della  Pleura,  creduto  a- 
stenico  da  Brown  per  ciò  che  si  aflfet- 
tua  in  fine  di  malattia  ,  e  cjuando  alla 
diatesi  flogistica  è  già  sotlentrata,  a  suo 
avviso,  la  debolezza  indiretta  ;  mentre 
sappiamo  dalle  osservazioni  di  Si  oli,  che 
questo  gran  Pratico  curava  siffatto  idro¬ 
torace  col  salasso,  cogli  evacuanti,  mo- 
.strando  così  che  l’Infiammazione,  sinché 
sussìste,  è  sempre  di  una  diatesi  sola. 
INelle  animadversiones  contro  la  dot¬ 
trina  di  Brown  ,  che  comparvero  sotto 
il  nome  di  Jacopo  Sacelli  fu  dimostrato 
dietro  antiche  e  moderne  osservazioni, 
die  nella  gotta,  malattia  da  Brown  di¬ 
chiarala  eminentemente  astenica,  e  sem¬ 
pre  curabile  coll’oppio  e  col  vino,  l’ar¬ 
dita  flogosi  articolare,  o  gli  attacchi  di 
pleura  ,  di  polmone  ,  di  meningi  che 
talor  sopravvengono,  tanto  esattamente 
descritti  dall’illustre  Musgrave  ,  furono 
sempre  curati,  e  felicemente  si  curano 
col  salasso.  Anche  il  celebre  France¬ 
sco  Vacca  Berlinghierl,  nome  ognor  più 
caro  alla  Toscana  ed  all’  Italia  ,  trasse 
dalla  sua  sempIicissiTna  pratica  non  po¬ 
che  obiezioni  alla  dottrina  di  Brown,  e 
parlando  appunto  della  Gotta,  conside- 
derata  dallo  Scozzese  come  flogosi  aste¬ 
nica,  mostrò  dietro  la  propria  esperienza 
e  quella  di  pratici  antichi  ,  come  ceda 
non  di  rado,  o  almeno  si  mitighi  sotto 
un  moderato  regime  antiflogistico ,  e 
sotto  un  vitto  vegetabile  e  parco.  Ma 
quello  tra  i  Medici  {lalìanl  che  sotto¬ 
pose  a  più  rìgida  analisi  la  dottrina 
Browniana,  e  ne  combattè  colla  ragio¬ 


ne  e  coi  fatti  le  massime  relative  alla 
infiammazione  ,  fu  il  clliarissirno  Pro¬ 
fessor  Canaverì  dell’  Univer.slt'a  di  J’o- 
rino  nell’opera  ii  Analyse  et  refutalion 
des  Elemens  de  Bro^vn  ii  stampata  nel 
4  804.  Se  nella  infiammazione  pretesa 
astenica  per  difetto  appunto  di  stimolo, 
giusta  la  teoria  Browniana,  o  per  mag¬ 
gior  lassezza  ed  atonìa  di  una  data  parte 
il  sangue  vi  si  aduna  in  maggior  co¬ 
pia,  u  questa  parte  adunque  ,  rifletlea 
Il  Canaverì  ,  non  dovrà  soffrire  nè  ca¬ 
li  lore,  nè  pulsazione  maggiore  di  quel 
Il  che  soffrano  le  altre  parti  del  corpo. 
Il  perchè  maggiore  essendo  ne'  suoi  vasi 
Il  che  altrove  l’atonìa  o  la  cedevolezza 
li  v’ha  bene  una  ragione  per  cui  più 
Il  si  riempia  di  sangue,  ma  non  ve  ne 
Il  ha  una  per  cui  pulsi  e  s’infiammi.  E 
H  donde  avvien  dunque  se  non  e  da 
Il  stimolo  ivi  risvegliato  ed  accresciuto. 
Il  che  il  sangue  ii  phenomena  cujusi^is 
inflammationis  propria  ibi  exiciiet  ?  E 
perchè,  prosiegue  1’  acuto  critico  tori- 
ne.se,  perchè  Brown  spiega  altrove  il 
pallor  della  cute  nelle  asteniche  affe¬ 
zioni  derivandolo  dall’atonìa  del  siste¬ 
ma,  per  cui  minor  sangue  e  con  minor 
forza  viene  spinto  ne’  vasi  estremi  della 
superficie?  Perché  l’atonìa  e  la  maggiore 
cedevolezza  non  è  qui  cagione  d’ingor¬ 
go,  e  perchè  in  tulle  le  asteniche  affe¬ 
zioni  non  è  la  cute  costantemente  in¬ 
fiammala.^  Forza  è  convenire  che  l’in- 
fiammazione  non  si  risveglia  senza  in¬ 
cremento  di  stimolo;  che  1’  infiamma¬ 
zione  detta  astenica  non  differisce  dalla 
stenlea  se  non  per  gradi,  e  che  la  cura 
di  essa  dee  regolarsi  in  ragione  com¬ 
posta  della  forza  della  infiammazione 
locale  e  della  universal  debolezza. 

§.  24.  Tali  furono  i  severi  giudizi 
cui  fu  sottoposta  ,  e  dietro  i  quali  fu 
da  molli  rigettata  l’infiammazione  detta 
astenica  dai  Browniani,  Ma  ciò  non 
tolse  sino  a  quest’  epoca  nostra  gran 
numero  di  seguaci  alla  dottrina  lusin¬ 
ghiera  del  Rifoi malore  scozzese  .  Se 
molti  non  n'ebhe  in  Inghilterra,  molti 


Sion  n’ebbe  presso  que’  dotti  neppur  la 
dollrina  ,  in  molle  sue  parti  per  altro 
all  osservazione  appoggiala  di  Gugliel¬ 
mo  Cullen  ;  e  molli  non  può  averne 
scienza  patologica  alcuna  in  un  paese 
dove  le  osservazioni  staccale,  i  fatti  sin¬ 
golari,  le  isolale  guarigioni  senza  alcu¬ 
na  generale  deduzione  che  le  connetta 
e  le  ravvicini  ,  tengono  luogo  sin  qui 
di  Dottrina.  Se  la  medicina  di  Brown  ' 
non  ebbe  in  Francia  seguaci  molli,  fu 
perchè  quella  nazione  quanto  in  altri 
rami,  ed  importantissimi  di  scienze  fi¬ 
siche  ,  quanto  nelle  chimiche  indagini 
e  ne*  chirurgici  tentativi  attiva  ed  In- 
frapreridenle,  altrettanto  è  in  medicina 
proclive  a  rispettare  i  movimenti  della 
natura,  ed  attenderne  spontanei  soccorsi, 
ed  a  limitarsi  ai  mezzi  della  terapia  a- 
spettalrice.  In  Germania,  dove  la  me¬ 
dicina  fu  per  lungo  tempo  attiva  forse 
più  del  dovere,  Brown  ebbe  assai  caldi 
e  numerosi  seguaci,  le  opere  de’  quali 
non  poco  contribuirono  a  diffonderla  ed 
accreditarla  presso  le  altre  nazioni.  In 
Italia,  o  almeno  nella  parte  occidentale 
di  essa,  il  contrasto  delle  opinioni  le 
accrebbe  seguaci,  ed  alcuni  gliene  ac¬ 
quistò  forse  da^  qualche,  anno  a  cjuesia 
parte  l'insorta  opposizione.  La  sempli¬ 
cità  del  principi,  la  facilità  di  appien- 
derll  sedusse  anche  la  mente  di  molti 
e  li  deviò  dal  profondo  esame,  dall’  a- 
nalisl  de’  fatti  e  dalle  faticose  medita¬ 
zioni  di  una  profonda  Patologia.  Fu  a* 
dottata  quasi  come  canone  ,  la  distiu- 
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alone  delBinfiammaaione  in  slenica  ed 
astenica.  Fu  ripetuta  ne’  libri,  nelle  i- 
stituzloni  ,  nei  prospetti  nosografici  , 
nelle  tabelle  degli  spedali,  ed  una  spe¬ 
cie  di  tradizione  tenne  luogo  di  esame. 
L’errore  si  stabilì  a  tal  segno,  che  sot¬ 
tomise  le  menti  le  più  restie  per  lo  in¬ 
nanzi  ai  precetti  dello  Scozzese;  quelle 
che  appartenendo  a  più  recente  conqui¬ 
sta  sono  oggi  pure  le  più  renitenti  alla 
luce  che  gli  errori  Browniani  va  dissi¬ 
pando.  Molte  vittime  del  metodo  ecci¬ 
tante  con  cui  furono  curale  infiamma¬ 
zioni  pretese  asteniche  furono  per  una 
specie  d’idolatria  attribuite  senza  esa¬ 
me  ad  insufficienza  di  metodo;  e  molte 
guarigioni  dovute  a  controstimolanli  ri- 
medj  si  attribuirono  al  supposto  metodo 
eccitante.  L’eccitante  virtù  attribuita  a 
molli  rlmedj  riconosciuti  oggi  dolali  di 
azione  opposta  ,  influiva  a  perpetuare 
l’inganno;  e  così  il  confermato  supposto 
d’  astenica  infiammazione  confermava 
gli  errori  della  materia  medica,  sicco¬ 
me  gli  errori  di  questa  perpetuavano  li 
'buio  della  Patologìa.  Perchè  il  solo  Em¬ 
pirismo  ha  la  prerogativa  di  non  avere 
alcuna  connessione  di  parti,  e  può  su¬ 
bire  isolati  cambiamenti  in  alcuna  sol¬ 
tanto  dì  esse:  laddove  nelle  arti,  ed  in 
tutte  le  umane  operazioni  che  hanno 
una  ragione  ,  una  dottrina  ,  ì  principi 
sono  tra  loro  cosi  collegati  ,  che  nel 
cambiamento  d’  alòuno  di  essi  dee  ne¬ 
cessariamente  risentirsi  la  dottrina  tutta 
intera,  o  la  scienza. 

) 
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CAPITOLO  V. 


Ad  onta  di  ciò  che  in  contrario  slava  scritló  nelle  opere  di  classici  autori  , 
la  massima  Browniana  dcU' in fianimazione  astenica^  nel  senso  di  prodotta  da  di~ 
fello  di  slimolo y  si  sostenne  ancor  lungo  tempo ^  abbracciata  quasi  univer salmente. 
Quali  ai  gomenti  mi  fecer  sentire^  e  mi  condussero  a  dimostrare  la  insussistenza 
di  una  tal  massima. 


S  25.  Intanto  che  V  infiammazione 
astenica  di  Brown,  curabile  senz’ecce¬ 
zione  col  metodo  eccitante,  giusta  i  del* 
lati  di  questo  Riformatore,  era  ammes¬ 
sa  quasi  gèneralmente,  in  Italia  almeno 
ed  in  Germania,  e  condannava  a  me¬ 
todo  stimolante  qualunque  infermo  di 
Tifo-encefalite  ,  di  Angina  o  di  Pneu- 
nionite  Maligna^  e  simili:  intanto  che 
1  idea  di  astenico  e  la  corrispondente 
indicazione  curativa  si  applicavano  pure 
a  qualunque  cronica  flogosi  di  visceri, 
di  glandule  o  di  membrane,  e  si  cura¬ 
vano  la  Dissenteria  e  la  Tisi,  la  lenta 
Peritonite  e  la  Gotta  coll'Etere,  coll’op¬ 
pio,  coirammoniaca,  e  col  vino  generoso, 
li  Genio  di  Giovanni  Rasori  preparava 
inaspettato  e  gravissimo  cambiamentoalla 
Patologia  ed  alla  Terapeutica.  Nell’Epi- 
demia  di  febbri  pettecchiali  che  domi¬ 


nò  in  Genova  nel  jgOO,  ebbe  largo 
campo  di  riconoscere  per  via  di  cob- 
fronti  e  di  severa  induzione  i  danni 
della  comune  medicatura.  Ebbe  occa¬ 
sione  di  convincersi  e  di  dimostrare  che 
coteste  febbri  ad  onta  della  malignila 
di  cui  eran  tinte,  e  ad  onta  della  prò- 
strazione  del  sistema  nervoso  e  delle 
forze  fisiologiche,  erano  di  tal  diatesi 
o  di  tal  tondo,  che  si  aggravavano  sotto 
il  metodo  di  cura  stimolante,  nè  miti¬ 
gare  e  frenar  si  potevano  con  altri  ri- 
medj  che  con  gli  antiflogistici .  Vide  che 
^e  flogosi  sviluppantisi  nel  corso  di  tali 
febbri  tuttoché  giudicate  maligne  o  aste- 
niclie  dai  medici  Browniani,  e  ad  onta 
de’  nervosi  fenomeni  che  le  accompa¬ 
gnavano,  pur  non  cedevano  se  non  a 
quella  cura  antiflogistica  a  cui  cedono 
le  altre  infìanimazioni.  Kiconobbe  e 
verificò  la  già  sospettala  azione  depri¬ 


mente,  antiflogistica,  o  controstimolant® 
dì  rimedj  molti  riputati  sino  allora  di 
stimolante  virtù.  Prosegui  poi  in  due 
cospicui  Ospedali  di  Milano  e  nella 
privata  sua  pratica  a  curare  le  infiam¬ 
mazioni  non  solo  acute,  sino  a  quell’epo. 
ca  giudicate  maligne,  ma  cronache  ed 
antiche  giudicate  asteniche  per  debolez¬ 
za  indiretta,  cornee  he  combinate  fossero 
con  grave  decadimento  della  nutrizione  e 
delle  forze  naturali,  a  curarle,  dissi,  con 
rimedj  antiflogistici  e  controstimolanti. 
E  la  confermata  azione  controstimolante 
di  molti  rimedj,  mostrando  sanato  per 
tull’allro  mezzo  che  lo  stimolare  ed  il 
corroborare  gran  nume  ro  di  malattie, 
apri  il  campo  a  co  noscere  la  flogistica 
diatesi  di  quelle  molle,  giudicate  male  a 
proposito  asteniche,  che  per  tal  sorta  di 
mezzi  gli  riusciva  di  frenare  o  di  vìn¬ 
cere. 

§  26.  Ma  non  perciò  che  pubblicati 
fossero  i  risull amenti  delle  osservazioni 
delle  cure  istituite  a  Genova,  e  noti 
fossero  i  succe.ssi  ottenuti  a  Milano;  e 
quantunque  le  nuove  massime  fossero 
dopo  ripetuti  esami  di  confronto  adot¬ 
tate  da  molti  medici  di  Lombardia,  ed 
a  Parma  principalmente  applicale  con 
^accesso  alla  cura  delle  malattie,  non 
perciò,  dissi,  si  abbandonarono  dalla  mol- 
tiludlne  le  idee  Browniane  della  debo¬ 
lezza  Indiretta  e  dell'astenica  infiamma¬ 
zione.  Tardò  l’azione  controsllmolanle 
di  molli  rimedj  ad  essere  accolta;  non 
lo  fu  anzi  da  molti  (e  non  lo  è  forse 
da  alcuni  pur  oggi),  se  non  in  fatto  o 
neH’applioazlone  alla  cura  delle  malat¬ 
tie,  rigettata  intanto  con  diversa  manie¬ 
ra  ìli  sottigliezze  e  di  cavilli;  e  ciò  che 
piò  iniporlava,  v’erano  pur  molli  anche 


dollìssiml  clinici,  che  confessando  Tazion 
deprìmente  di  alcune  sostanze  pur  ri¬ 
tenevano  tenace  l'idea  Browniana)  della 
flogosi  nervosa  nel  senso  di  astenica,  o 
curabile  cogli  stimoli.  Le  solenni  e  for¬ 
ti  dichiarazioni  di  Sydenham  e  di  De- 
Haen  contro  la  pretesa  malignità  di 
certe  febbri,  infiammazioni  ed  affezioni 
esanlemiche,  in  quanto  al  doverle  cu¬ 
rare  con  rimedi  alessifarmaci  od  ecci' 
tanti;  i  gravissimi  danni  prodotti  percon- 
fessione  dì  cotesti  pratici  sommi  da  siffat¬ 
to  genere  di  cura, ed  i  vantaggi  all’  oppo 
sto  del  metodo  antiflogistico:  le  flogisti¬ 
che  accensioni  de’visceri  dalla  più  croni¬ 
ca  gotta  risvegliate,  curate  da  Musgrave  e 
da  tutti  i  pratici  con  quel  salasso  mede¬ 
simo  e  que’purganti  con  che  si  curano 
le  più  recenti  e  genuine  Infiammazioni; 
le  belle  osservazioni  e  riflessioni  di  Hun- 
ter  sul  pericolo,  e  sul  danno  del  cura¬ 
re  cogli  stimoli  le  infiammazioni  mali¬ 
gne;  il  metodo  antiflogistico  raccoman¬ 
dato  da  Borsieri  e  da  Stoll  per  le  in¬ 
fiammazioni  sopravvenute  alla  più  ma¬ 
nifesta  delle  pretese  asteniche  febbri  , 
la  lento  nervosa:  le  osservazioni  di  Cera, 
di  Wienhold[e  di  Frank:  le  opposizioni 
di  Borelli  all’idea  contraddittoria  di  a- 
stenica  infiammazione;  quelle  di  Villa» 
di  Sacelli  e  di  Berlinghieri  al  tratta¬ 
mento  Browniano  della  Gotta,  senza 
eccezione  appoggiato  al  metodo  eccì  - 
tante,  ed  infine  le  profonde  e  vittoriose 
opposizioni  dell’  illustre  Canavftrì  alla 
Browmiana  etiologia  della  pretesa  asteni¬ 
ca  infiammazione,  erano  o  sconosciute, 
o  dimenticate  .  E  ben  sarebbe  van¬ 
taggioso  ai  veri  progressi  dell'  arte  , 
«d  aH'umanità  ,  che  esistesse  e  pas¬ 
sasse  nelle  mani  di  tutt°  i  medici  un 
succinto  cronologico  elenco  di  tutte 
le  proposizioni  o  dichiarazioni  importan¬ 
ti  dai  diversi  scrittori  appoggiale  alla 
osservazione,  all'esperienza  ed  alla  in¬ 
duzione  severa  dei  falli;  e  che  vi  s* 
leggessero  intattey  e  non  segnate  da 
eccezione  alcuna  sinché  con  nuovi  fati* 
e  in  gran  numero,  e  contestali  da  mol-, 
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ti,  non  riuscisse  ad  alcuno  di  dimostrar, 
ne  l’insussistenza.  Che  a  siffatto  codice 
non  si  avviserebbero  di  proporre  ecce  - 
zioni  o  modificazioni  fuorché  uomini 
consumati  nel  !’(  sercizio  deH’arfe,  nella 
osservazione  illuminala  da  buona  filoso¬ 
fia,  e  capaci  quindi  di  vedere  quei  fatti 
antichi  e  quelle  antiche  proposizioni 
nelle  relazioni  diverse  di  un  diverso 
linguaggio  ;  né  si  vedrebbe  invocata 
l’osservazione,  e  la  medicina  degli  an¬ 
tichi  da  chi  si  mal  la  conosce;  né  alcun© 
oserebbe  proporre  obbiezioni  preoccupale 
già  o  confutate  qualche  secolo  innanzi. 

§  27.  D’altra  parte  la  differenza  del 
lingiiaggìo  di  che  si  servirono  gli  an¬ 
tichi  nelle  loro  induzioni  e  nella  espres¬ 
sione  delle  massime  dall’osservazione 
desunte;  il  metodo  curativo  necessaria¬ 
mente  misto,  che  in  molli  casi  dovet¬ 
tero  adoperare  pel  valore  che  in  certe  e- 
poche  principalmente  si  dava  ai  sintomij 
e  per  la  mancanza  di  quelle  idee  sulla 
diatesi  o  sul  fondo  delle  malattie  che 
dovea  esser  frullo  di  più  provetta  filo¬ 
sofia;  rimperfelta  cognizione  della  ma¬ 
niera  di  agire  di  farmachi  molli,  e  ben 
anche  d’alcunl  di  quelli  che  utili  si  os¬ 
servarono  nelle  cosi  dette  maligne  in¬ 
fiammazioni,  dovettero  lasciar  luogo  a 
molte  incertezze,  e  dar  campo  ad  alcuni 
d’invocare  una  parte  di  antiche  osser¬ 
vazioni  in  appoggio  de’principj  di  Brown. 
L’idea  di  dlfello  di  stimolo  o  di  debo¬ 
lezza  patologica  troppo  era  facile  a  con¬ 
fondersi  con  quella  fisiologica  debolezzai 
e  troppo  corrispondeva  all’effetto  primo 
di  certe  potenze  morb«)se.  Il  concetto  di 
spossatezza  od  esaurimento  delle  forze 
vitali  troppo  combaciava  con  certe  vi¬ 
cissitudini  della  vita,  in  islato  sano; 
troppo  si  accordava  con  queU'abbattimen  - 
to  che  nelle  febbri  o  nelle  infiamma¬ 
zioni  osserviamo,  quando  é  preso  pro¬ 
fondamente  dal  processo  flogistico  il 
sistema  nervoso;  troppo  veniva  giustifi¬ 
cato  dal  facile  passaggio  di  alcune  in¬ 
fiammazioni  a  cancrena  ;  troppa  dalla 
necessità  in  cui  ci  troviam  qualche  volta 
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di  sospendere  ìa  cara  anllfioglstica  e 
deprimente  di  una  parziale  infiamma¬ 
zione  pel  non  reggere  dell’  universale 
a  quelle  deplezioni  ed  a  quei  mezzi 
controslimolanti ,  de’  quali  un’  analisi 
ed  osservazione  più  profonda  hanno  poi 
dimostrato  che  la  parte  affetta  abbiso¬ 
gnerebbe.  Troppo  era  pretendere  che  gli 
assiomi  di  Brovvn  raccomandati  dalla  più 
filosofica  e  severa  connessione,  comechè 
mancanti  in  alcune  parti  dell’appoggio 
de’fatti,  rimanesser  dislrulll  così  presto 
nella  mente  di  chi  accolti  gli  avea»  Le 
opposte  osservazioni;  per  quanto  dedotte 
da  autiea  e  da  recente  espierenza,  per 
quanto  sostenute  da  una  induzione  da 
nuove  scoperte  assai  pui  illuminata, 
non  potevano  così  presto  cancellare  le 
impronte  deU’oploione.  Non  bastava 
sostenere  che  la  diatesi^  il  fondo  o  il 
processo  motioso  è  da  stimolo  in  nove 
decimi  di  que’  casi  ne’  quali  astenico  &i 
teneva  da  Brown,  ossìa  curabile  con  me¬ 
todo  stimolante.  Non  bastava  il  dichiarare 
che  la  flogosi,  in  qualunque  circostanza, 
si  accenda,  da  qualunque  apparato  di 
sintomi  accompagnata,  da  qualunque 
esito  seguita,  b  sempre  un  processo  di 
stimolo  ed  esige  sempre  ,  per  ciò  che 
è  essa  stessa,  metodo  antiflogistico.  Era 
necessario  dimostrare,  ravvicinando  fat¬ 
ti  che  sembrano  disparatissimi,  ed  in¬ 
dagandolo  spirito  vero  di  pratiche  Indù-  .. 
zioni  per  differenza  di  linguaggio  di¬ 
sgiunte,  era  necessario  dimostrare,  come 
la  causazione  immediata  e  l’ essenza 
dell’infiammazione  non  possa  essere,  e 
non  sia  realmenle  che  una  ed  identica. 
Era  necessario  condurre  i  patologi  ed  i 
pratici  per  una  serie  di  riflessioni,  di 
latti  e  di  eccezioni  (dai  fatti  appunto 
dedotte  )  a  sentire  e  ad  intendere,  co¬ 
me  nè  le  cause  debilitanti,  che  abbiano 
occasionata  un'infiammazione,  nè  la  de¬ 
bolezza  stessa  o  atonia  d’una  parte,  che 
in  qualunque  supposizione  preparata 
vesse  o  disposta  una  parte  a  caricarsi 
soverchiamente  di  umori,  toglier  non 
possono  che  1  atto  stesso  delI’inGamma-» 


alone  sia  un’  operazione  patologica 
dipendente  ed  un  processo  di  stimolo. 
D’uopo  era  mostrare  coi  fatti  alla  mano, 
come  cotesto  processo  di  stimolo  può 
isolarsi  in  mezzo  ad  una  anche  patologica 
universal  debolezza;  come  la  debolezza 
fisiologica  sia  tristo  argomento  a  dichia¬ 
rare  astenica  una  flogosi;  come  la  can¬ 
crenosa  degenerazione  anche  rapidissì_ 
ma  che  ad  un’infiammazione  succeda  è 
un  fatto  posteriore  e  diverso  che  nulla 
argomenta  ad  eccezione  del  genio  flo¬ 
gistico  del  processo  sinché  sussiste,  e  non 
gli  soltenlra  un  tal  esito.  Egli  è  ciò 
che  io  tentai  dì  fare,  primo  per  quanto 
a  me  consta,  nel  1 805,  nella  seconda  par¬ 
te  delle  indicate  mie  ricerche  sullafeb- 
bre  americana.  Egli  è  ciò  che  con  molto 
maggior  estensione,  e  dietro  fatti  ed 
induzioni  ulteriori  io  tento  di  fare  col¬ 
le  attuali  ricerche.  Eia  ora  precipua 
parte  dell’opera  If  dirvi  per  qual  seguito 
di  osservazioni  e  di  ragionamenti  io  mi 
trovai  costretto  a  dipartirmi  dalle  mas¬ 
sime  Browniane,  ed  a  proporre  l’indica¬ 
tavi  etlologia  della  flogosi. 

^  28.  Furono  in  primo  luogo  le  cro¬ 
niche  infiammazioni  ed  i  metodi  di 
cura  col  quali  si  vincono,  o  si  frenano, 
che  mi  rendetter  sospetta  la  dottrina  e 
la  classificazione  di  Brown.  Cotesie  len¬ 
te  flogosi,  quelle,  a  modo  [d’  esemplo, 
delle  membrane  articolari  nella  reuma¬ 
talgia,  degli  occhi  nella  lenta  oltalmite, 
delle  glandule  in  affezioni  di  diversa 
provenienza,  de’  testicoli  nella  cronica 
orchite,  del  polmone  nella  tisi  erano 
quasi  tipi  di  astenica  infiammazione  pei 
Browniani:  si  perche  la  lunghezza  di 
siffatte  malattie  supponeva  esaurimento 
dì  eccitabilll'a,  sì  perchè  in  corpi  deboli 
risvegliale,  o  da  debolezza  universale 
seguite  nel  lungo  loro  corso.  Ma  co- 
testo  cronico  andamento  qual  dritto  ci 

f.  ^  ^  * 

da  a  credere  diverso  il  processo 
mazione  da  cièche  è  nella  sua  acutez¬ 
za,  se  i  prodotti  o  gli  esiti  dell’uno  e 
delTaltro  processo  sono  pur  sempre  1 
medesimi;  e  se  i  sintomi  ,  salva  la 


o  minor  forza  e  violenza  ,  son  pur 
gli  stessi?  Non  dipende  egli  il  più  del¬ 
le  volte,  come  riflettea  il  celebre  Bi- 
chat,  dal  modo  di  organizzazione,  o  dal 
tessuto  di  una  parte  che  Vinfiammazione 
che  vi  si  accende  sia  piuttosto  cronica 
che  acuta,  e  la  consumi  o  la  disorga¬ 
nizzi  piuttosto  a  lento  che  a  rapido 
fuoco?  Qual  differenza  tra  l’ ostentile  , 
lentissima  malattia,  ed  il  rapido  guasto 
che  per  l'infiammazione  succede  in  vi¬ 
sceri  di  molti  vasi,  di  lassa  tessitura  e 
di  molta  cellulare  forniti?  L’osteotite  ha 
anch’essa  i  suoi  gradi  di  cronico  e  di 
acuto,  quantunque  Tacutezza  maggiore  di 
queste  affezioni  sì  estenda  ad  un  tempo 
che  corrisponde  alle  affezioni  più  cro¬ 
niche  di  partì  molli  o  di  visceri.  D'al¬ 
tronde  qual  genere  di  rimedii  fu  egli 
riconosciuto  utile,  ed  adoperato  da  tutti 
'i  pratici  in  così  fatte  croniche  infiam¬ 
mazioni?  I  risolventi,  gli  aperitivi  così 
detti,  r aconito,  il  muriato  di  Barite, 
gli  antimoniali,  de'qualì  oggi  ci  è  ab¬ 
bastanza  cognito  il  valore  e  principal¬ 
mente  i  purganti  ed  i  drastici;  che  e- 
rano  rimedii  deprimenti  anche  nel  sen¬ 
so  di  Brown.  Nè  alcuna  lenta  orchite, 
nè  alcuna  cronica  ottalmite  fu  mai  più 
felicemente  guarita  che  sotto  l’uso  degli 
emetici  e  dei  drastici;  nè  l'oppio  ed  il 
vino  giovarono  mal  nella  lenta  metrlte 
o  nella  tisi;  nè  troverete  alcun  pratico  che 
in  coteste  flogosl  croniche  odi  gianduia  o 
di  cute  non  raccomandi  un  vitto  tempe¬ 
ratissimo,  Tastinenza  dai  liquori  e  dal 
vino,  e  l'uso  di  bevande  risolventi  od 
antiflogistiche. 

§  29.  Io  rifletteva  in  secondo  luogo, 
giusta  ciò  che  sin  da  principio  osservai, 
che  il  processo  naturale  della  concezione 
e  dell'ingrossamento  dell’utero  gravido 
è  un  vero  processo  flogìstico,  conferma¬ 
to  dalle  osservazioni  di  Rulschìo,  di 
Herrey,  di  Hunler  e  di  Onofrio  Scasso. 
Mi  avvenne  or  dunque  in  epoche  di¬ 
verse,  mentre  ponderava  tutto  ciò  che 
riguarda  il  processo  infiammazione  ;  mi 
avvenne,  dissi,  di  assistere  alla  sezione 
TOM.  //. 
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di  diverse  donne  morte  a  diversi  perio¬ 
di  dì  gravidanza:  alcune  delle  quali  (ed 
una  anche  in  questi  ultimi  tempi),  as¬ 
sai  deboli  e  di  tristissima  costituzione, 
consunte  ed  ingracilite  da  privazioni  e 
da  patemi.  Non  poteva  essere  indiffe¬ 
rente  alle  mie  ricerche  sulla  natura 
delia  flogosì,  l’osservare  il  naturale  pro¬ 
cesso  flogistico  delTutero  presentare  un 
turgore  di  parti  il  più  vegeto,  ed  una 
vita  separata  quasi  e  distinta  dall'abito 
e  dalla  meschina  condizione  delle  altre 
parti  del  corpo.  Io  paragonava  questo 
stato  di  cose  a  quell’occhio  che  s’infiam¬ 
ma  anche  in  un  corpo  debolissimo  e 
cadente,  e  che,  ad  onta  deH’unìversale 
depressione  delle  forze  e  della  trista 
vegetazione  del  resto,  presenta  i  feno¬ 
meni  della  flogosì  più  ardita,  e  richie¬ 
de  trattamento  antiflogìstico,  comechè 
non  sempre  abbastanza  sopportato  dal¬ 
l'universale.  Io  rammento  ancora,  nè 
mi  uscirà  mal  dalla  memoria,  il  caso 
di  una  mia  servente  che  morì  di  lentis¬ 
sima  tabe  caratterizzata  da  piccola  febbre 
continua,  dimagramento  progressivo,  sec¬ 
chezza  di  cute,  senza  sintomo  alcuno 
di  affezione  polmonale,  ed  afflitta  sola¬ 
mente  di  quando  in  quando  da  fifte 
dolorose  aH’addorne,  nel  qual  riscontra - 
vansi  per  l'esplorazione  irregolari  durez¬ 
ze.  Questa  donna  era  cadavere  qualche 
mese  prima  che  in  lei  cessasse  la  vita, 
e  difficilmente  potrei  immagiisarroi  cor¬ 
po  più  estenuato,  più  pallido,  più  man¬ 
cante  di  vigore  di  quello.  Dominava  al¬ 
lora  la  dottrina  Browniana,  e  l'inferma 
era  stata  curala  con  mille  rimedii  della 
classe  degli  eccitanti,  quantunque  fram¬ 
misti  ad  altri  che  oggi  sono  riconosciuti 
di  diversa  azione.  Tutto  si  trovò  nel 
cadavere  ridotto  al  maximum  della  este¬ 
nuazione,  del  pallore,  della  concidenza? 
tranne  il  mesenterio  cresciuto  a  mole 
straordinaria  presentante  nelle  sue  ade¬ 
sioni  cogl’intestini  i  coalili,  il  rubore, 
riniezìone  della  più  viva  infiammazione; 
al  quale  processo  partecipava  tutto  il 
peritoneo  rosseggiante  pur  esso  come 
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io  8  nella  infìammazlon  più  recente. 
Osservammo  ne  passati  anni  in  rj|iiesla 
Cllnica  (e  le  storie  ne  sono  nel  clinico 
arcliivio  registrate)  una  donna  morta  di 
ascile,  nella  quale  la  debolezza  estrema 
delle  forze  e  de’polsl  ci  ritenne  dallo 
spinger  tanto  innanzi,  quanto  sarebbe 
stato  d’uopo,  il  metodo  antiflogistico. 
Tutta  la  superficie  de’viscerl  del  basso 
ventre  e  del  peritoneo  moslrossi  nel  ca¬ 
davere  vivamente  rossa  ed  infiammata 
come  neU’acute  infiammazioni  .  Osser¬ 
vammo  un  altro  caso  di  donna  morta  per 
tumore  di  omento.  Tutto  il  resto  di 
quel  cadavere  era  pallido  e  rilassato,  ma 
Tomento,  cresciuto  per  flogistica  vegeta¬ 
zione  a  strana  mole,  si  distingueva  da 
tutte  le  altre  parti  per  le  flogistiche  ade¬ 
sioni,  e  le  membrane  di  patologica  forma- 
mone  rosseggianti,  iniettate,  così  viva¬ 
mente  infiammale,  che  ne  fummo  tutti 
sorpresi.il caso  finalmente  delTEinottoico 
sig.  Giri,  smunto  affatto  di  sangue  per 
così  spaventosi  sbocchi  e  così  replicati, 
pallido  quindi  qual  cera,  e  ridotto  a  vita 
mìnima  già  da  lungo  tempo,  e  in  cui 
però  il  polmone  era  vivamente  infiam¬ 
malo,  sta  in  conferma  di  ciò  che  asse¬ 
risco  registrato  nel  I.  volume  del  Gior¬ 
nale  della  nuova  dottrina  alla  pagina 
82 1.  La  flogosi  adunque,  si  naturale 
che  morbosa,  ove  si  risvegli,  è  proces¬ 
so  indipendente  dal  maggiore  o  minor 
vigore  del  sistema,  e  stabilisce  un  in¬ 
cremento  di  vegetazione  nelle  parli  ove 
si  fìssa  per  quanto  esser  possa  il  depe¬ 
rimento  delle  altre. 

§  30-  Mi  si  presentavano  in  terzo 
luogo  i  casi  non  infrequenti  di  pleuriti 
ri.iccese  in  infermi  di  debolissima  co¬ 
stituzione  ,  ne’  quali  per  curare  il  pri¬ 
mo  attacco  era  stato  necessario  trar  tanto 
sangue  che  quasi  si  temeva  clT  e’  non 


reggessero  al  metodo  imperiosamente  co¬ 
mandato  dalla  malattia.  Eppure  anche 
il  nuovo  attacco  flogistico,  non  più  lie¬ 
ve  per  ciò  che  tante  evacuazioni  fossero 
state  gih  fatte,  rendette  necessarie  nuo¬ 
ve  deplezioni  e  medicine  sempre  anti¬ 
flogistiche  per  esser  raltenuto  dallo  in¬ 
taccare  T  organizzazione  delle  viscere. 
Nè  qui  posso  astenermi  dal  rammen¬ 
tare  il  caso  in  altra  opera  da  me  rife- 
rilo  di  quella  puerpera,  la  quale  dopo 
aver  perduto  sotto  parto  laborioso  im¬ 
mensa  quantità  di  sangue  ,  sì  che  ri¬ 
dotta  era  a  minaccioso  pallore  e  deca¬ 
dimento  di  forze  ,  attaccala  per  colpo 
d’aria  da  punto  di  petto  o  da  pleurite, 
sostenne  il  corso  di  fierissima  infiam¬ 
mazione  ,  minacciò  ruine  di  tuli’  altro 
conio  che  di  patologica  debolezza:  e  non 
potè  esser  salva  se  non  per  mezzo  di 
replicati  salassi.  Ed  un  fatto  analogo 
osservai  in  un  giovine  mio  concittadi¬ 
no  d’assai  infelice  costituzione,  il  quale 
dopo  avere  per  ematemesi  e  per  mele- 
na  cacciate  in  due  giorni  ben  16  llb- 
bre  di  sangue  ,  attaccato  da  infiamma¬ 
zione  al  fegato  presentò  polsi  tali  che 
costrinsero  al  salasso  e  si  dovette  più 
di  una  volta  ripeterlo  ,  e  fu  mestieri 
far  uso  largo  di  bevande  taraarlndat© 
ed  antiflogistiche  per  frenare  e  condurre 
a  buon  esito  la  malattia.  La  considera¬ 
zione  d’  altronde  delle  infiammazioni 
che  succedono  anche  in  corpi  debolis¬ 
simi  ,  alle  ferite  ,  alle  operazioni  chi¬ 
rurgiche  ,  alle  cadute  j  e  la  necessita 
in  cui  si  è  di  frenarle  con  metodo  de¬ 
primente  è  una  prova  non  impugnabile 
del  carattere  e  del  fondo  sempre  uno 
dell’  infiammazione  ,  e  dell*  indJpen-» 
denza  di  questo  processo  sì  dalla  pre<^ 
cedente  come  dalla  contemporanea  de¬ 
bolezza  dell’  universale  (i). 


(t)  Blerita  di  esser  letLo  a  questo  luogo  ciò  che  ha  scritto  V  illustre  Gió- 
vanni  Tomson  nelle  sue  lezioni  sulla  infiammazione  {Lez.  Ili,  stato  de  vasi 
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3<.  Il  processo  jr///9<3mf?ìas{o?ié’ può 

dunque  accendersi  per  meccaniche  ester¬ 
ne  cause  in  una  parte  anche  trovandosi 
l’universale  in  condizioni  assai  lontane 
da  eccesso  di  stimolo  ,  e  non  per  que¬ 
sto  r  infiammazione)  grave  o  lieve  che 
sia,  presenta  una  natura  diversa  dalla 
comune,  nè  si  può  con  altri  rimedii  cu¬ 
rare  che  con  antiflogistici.  Un  occhio, 
che  s’infiammi  per  colpo  esterno  in  per. 
Sona  anche  debolissima,  in  tale  che  tro¬ 
visi  al  disotto  del  medio  grado  di  sli^ 
molo,  è  pur  sempre  un  occhio  infiam-i 
mato  che  non  soffre  il  calore,  che  non 
vuole  applicazione  di  rimedli  stimolanti, 
ma  dimanda,  per  mitigarsi  e  guarire  , 
acqua  fredda,  collirii  di  posca,  sangui¬ 
sughe  e  salassi  non  rare  volte.  Neppure 


Una  perdila  di  sangue  per  ampia  ferita 
od  altra  accidentale  rottura  di  vasi,  per¬ 
dila  sì  grave  che  pose  in  periglio  la 
vita  ,  neppur  tanto  dispendio  del  mi¬ 
glior  degli  stimoli  imprime  natura  aste¬ 
nica  ad  una  infiammazione,  onde  alcun 
viscere  per  acci  dentali  sopraggiunte  ca¬ 
gioni  sia  colto,  giacche  anche  in  questi 
casi  rinfìammazione  si  è  vista  procedere 
al  solito  ed  esiger  metodo  antiflogistico 
ed  anche  nuove  sottrazioni  di  sangue 
per  esser  vinta.  E  quando  è  dunque 
che  1’  infiammazione  è  astenica?  Quan¬ 
do  è  che  la  diatesi  del  sistema  influisce 
a  renderla  tale.?  Quand’  è  che  richiede 
applicazione  di  rimedii  stimolanti?  Que¬ 
ste  considerazioni  e  questi  fatti  ,  che 
mi  dimostravano  sino  aH’evìdenza  come 


isangttigni  neirinjfìammatione);  dovè  dimostra  per  fnotti  argomenti^  come  Vazion 
de  vasi  di  una  parte  infiammata  sia  di  molto  supcriore  a  quella  del  cuore  e  de* 
vasi  delle  altre  parti  del  corpoi  deducendone  che  /'infiammazione  consiste  in  una 
azione  accresciuta  de'  vasi  della  parte  affetta.  -  Relative  a  questo  luogo  sono  le 
mie  idee  u  Sulle  malattie  procedenti  da  diffusione  di  parziale  accresciuto  eccita¬ 
mento  H  esposte  nell’opera  sulta  febbre  americana]  e  le  altre,  che  sono  state  pik 
volte  argomento  di  riflessioni  patologico -pratiche  nella  mia  Clinica  ii  Sulla  in¬ 
fluenza  delle  affezioni  parziali  sul  tutto  ,  contrapposta  alle  massime  Browniane 
Sull’impero  del  tutto  sulle  parti,  ii  Risulta  dagli  esposti  fatti  e  dalle  indicate  idee^ 
dai  folti  appunto  dettate,  quanto  a  torto  si  pretendesse  da  Brown  che  un’ infiam¬ 
mazione  parziale  si  modellasse  alto  stato  dell’ universale,  ed  avesse  fondo  astenico, 
natura  difettiva  o  da  difetto  di  stimolo,  curabile  cogli  eccitanti,  per  ciò  solo  che 
in  istato  di  difetto  si  trovi  V universale  sistema.  E  siccome  in  una  patologia,  ed 
in  una  clinica  filosòfica  che  sia  ai  fatti  costantemente  appoggiata,  tutto  si  lega, 
e  gli  uni  concetti  sono  conseguenza  o  premessa  di  altri,  così  e  pure  appoggiata 
ai  medesimi  fatti  e  principii  la  confutazione  dell'altra  assurda  massima,  che  l’azione 
e  l’effetto  delle  potenze  stimolanti  od  irritanti  debba  esser  diversa  secondo  che  in 
istato  stenico  od  astenico  si  trova  l’universale.  Le  potenze  stillanti ,  irritanti ,  atte 
comunque  ad  infiammare  non  possono  agire  che  in  un  senso  o  per  un  verso,  qua* 
lunque  sia  la  condizione  del  corpo  sul  quale  agiscono.  Se  atte  sono  a  generare 
infiammazione  in  un  corpo  sano,  risveglieranno  del  pari  un’  infiammazione  piti  o 
men  forte,  ma  sempre  infiammazione,  in  un  carpò  robusto  o  debole,  stenico  od  a- 
stenicoì  e  sarà  sempre  un  errore  pernicioso  il  dedurre  la  diatesi  d^una  infiam¬ 
mazione  {che  d’altronde  in  se  considerata  non  può  averne  che  una')  dallo  stato 
precedente  del  corpo  in  cui  si  risveglia,  f^edi  la  mia  lettera  al  chiarissimo  pro- 
fess.  De-Mattheis.  Opuscoli  scientifici  di  Bologna  ,  f^ol.  I,  p.  ed  anche 
lettera  II,  K ol,  II,  dei  detti  opuscoUi 


G38 

J’ infiammazione  sla  nn  proce«^  irrdi- 
pendente  dallo  stato  dell’universale,  ed 
abbia  solo  in  sè  stessa  la  ragione  di 
queir  eccesso  di  stimolo  che  la  costi¬ 
tuisce  ,  mi  guidavano  a  considerare  in 
quarto  luogo,  ed  a  spiegare  felicemente 
l’importantissimo  fatto  del  generarsi  ta¬ 
lora  la  più  forte  ,  la  più  flogistica  in¬ 
fiammazione  di  parotide  ,  a  modo  d’e¬ 
sempio  anche  in  mezzo  a  quella  grave 
ipostenìa  che  presenta  ì  caratteri  ,  ed 
ha  il  nome  di  febbre  lento-nervosa  di 
Huxham. 

§.  32.  Le  prime  riflessioni  su  questo 
fatto  patologico  ,  e  sul  metodo  di  cura 
adoperato  felicemente  dai  pratici  anti¬ 
chi,  io  le  facea  nello  spedale  di  Parma 
ed  in  quei  tempi  ,  nel  quali  la  febbre 
nervosa  era  ancora  a'  mìei  occhi  una 
malattia  ìpostenica  j  e  ben  difficile  era 
allora  ad  intendersi  la  formazione  d’in- 
fianimazìoni  così  decise  in  mezzo  a 
tanta  ipostenia,  ed  il  vantaggio  ,  anzi 
la  necessiti  di  curarle  col  metodo  an¬ 
tiflogìstico;  ben  dovea  io  esser  condot¬ 
to  da  questo  fatto  a  concludere  ,  che 
l’infiammazione  sa  generarsi  e  conser¬ 
varsi  iperstenica  anche  in  mezzo  alla 
depressione  universale  delle  forze.  Lumi 
ulteriori  dedotti  da  osservazioni  più  este- 
se^e^da  maggior  numero  di  dissezioni 
cadaveriche  ,  passi  più  inoltrati  verso 
la  nuova  dottrina  mi  persuasero  in  se¬ 
guito  che  la  febbre  nervosa  ,  quando  è 
veramente  continua  febbre  ,  è  sempre 
una  flogistica  affezione  ;  rarissimi  sti¬ 
mando  io  essere  i  casi  ne’  quali  gra¬ 
ve  diatesi  di  controstimolo,  senza  feb¬ 
bre  e  senza  accensione  alcuna  ,  ci  si 
presenti  sotto  Paspelto  della  lento-ner¬ 
vosa.  Pure  anche  nelle  nervose  febbri, 
nelle  petecchiali  ,  in  molli  tifi  ,  ossia 
perchè  (come  ho  fatto  osservare  par¬ 
lando  appositamente  di  queste  malattìe) 
il  cupo  processo  flogistico  prenda  parti 
del  sistema  nervoso  influenti  immedia¬ 
tamente  sui  movimenti  del  cuore  ,  per 
cui  diventi  pericoloso  1’ agire  coraggio¬ 
samente  colle  deplezioni  ,  comesi  agi¬ 


rebbe  in  una  Pleurite;  o  perchè  la  dia¬ 
tesi  sia  poca  ,  come  la  è  iu  molti  casi 
di  petecchiali  appunto  ed  altre  simili 
malattie  a  periodo  necessario  ,  fatto  è 
che  gl’  infermi  non  sopportano  lefar- 
dite  deplezioni  ,  e  bisogna  nel  curare 
tali  malattìe  serbar  modo  è  dar  tempo, 
come  saggiamente  si  esprimeva  l’illu¬ 
stre  Rasori.  Gli  antichi  furono  condotti 
dal  fatto  alle  medesime  cautele  nella 
cura  delle  febbri  nervose  o  maligne  cosi 
allora  chiamate  ;  e  quantunque  ì  mi¬ 
gliori  dì  èssi  ed  i  più  classici  si  atte¬ 
nessero  a  rimedii  per  la  maggior  parte 
antiflogistici  ,  e  riprovassero  come  per¬ 
nicioso  il  mètodo  riscaldante  ,  pure  ri¬ 
spettavano  il  salasso  ;  ed  istituitolo  ap¬ 
pena  una  o  due  volte  nel  principio  del-* 
la  malattia  ,  si  permettevano  solo  di 
procurare  colle  sanguisughe  ulteriori  de- 
plezionl  ,  quando  a  malattia  inoltrata 
qualche  grave  sìntoma  lo  esìgesse.  Ma 
in  mezzo  a  questo  stato  di  cose  ,  che 
facevan  essi  se  si  accendeva  una  paro¬ 
tide?  Se  sviluppavasi  in  questi  corpi 
glandulosi  o  nelle  tonsille  ,  o  altrove 
una  decisa  infiammazione?  Ricorrevano 
essi  senza  esitare  al  salasso  e  ad  ogni 
maniera  di  deplezioni  e  di  mezzi  an-^ 
tìflogìstìci  ;  e  questa  condotta  coman¬ 
data  dall’  esperienza  e  giustificata  dal- 
r  esito  ben  dimostrava  essere  antico,  e 
quanto  Io  è  la  medica  osservazione,  il 
concetto  patologico  che  rìnfiammazìone 
in  qualunque  circostanza  si  accenda  co¬ 
stituisce  un  processo  sempre  di  genio 
identico,  e  sempre  tale  da  non  potersi 
vincere  se  non  col  metodo  antiflogì¬ 
stico. 

5  33.  Quante  volte  io  leggo  il  trat¬ 
tato  dell’immortale  Borsleri  sulla  feb¬ 
bre  lento-nervosa  di  Huxham  e  medito 
le  seguenti  parole  del  5  83  :  ii  neque 
I)  sanguinis  missionem  ,  neque  purga¬ 
ti  tioriem  hic  morbus  per  se  postulai... 
Il  et  ubi  plethora  adslt  ,  et  vitae  vires 
n  non  omnino  deficiant  ,  et  corporis 
Il  habitus  ,  aetas,  anni  tempus,  et  pul- 
H  sum  magnitudo  consentiant  ,  incidi 


6  vena  poterit ,  set!  ineunte  solom 
H  morbo  (notate  bene)  et  parca  manu 
n  fiat*  Nam  saepe  altera  sanguinis  mìs* 
Il  sloj  aut  justo  amplior  prima  ^  vires 
n  delicit  etc.  ii  Quante  volte  confronto 
con  questo  il  5  308,  dove  parlando  del¬ 
l’insorta  parotite  cosi  si  esprime:  ii  Si 
n  anodyna  et  emollientia  nihil  profi¬ 
li  ciant  ,  tumorque  nimis  increscat  et 
Il  vehementer  doleat  ,  et  multo  magis 
n  si  etiam  rubeat  ,  sanguis  illlco  mit- 
II  tatur  11  (e  notate  bene  che  l’epoca  del¬ 
la  malattia  è  già  molto  avanzata,  e  che 
l’insorta  parotite  fa  eccezione  vàVineunte 
solum  morbo  incidi  vena  poterit  del 
paragrafo  sopraccitato);  ii  nec  plethorae 
Il  signa  hlc  requirunlur  ad  sanguinis 
IT  missìonem  quemadmodum  Galeno  ne* 
V  cessarla  visa  sunt  ,  sed  sufficit  parlis 
Il  affeclae  magna  tensio  ,  irrllatlo  ,  et 
Il  spasmus.  Ncque  sanguinis  missìonem 
TI  prohlbent  piilsum  parvitas,  aut  imbe- 
II  clllitas;  nam  saepe  post  paucas  san- 
II  guinls  unclas  emissas  pulsus  attollltur, 
Il  elevalur,  et  validius  micat.  Vires  quip- 
II  pe  oppressae  tunc  potius  quam  eso- 
II  lutae  et  defìcientes  vldentur.  ii  Quan¬ 
do  io  leggo  confermata  dal  migliore 
possibile  successo  una  tal  pratica  dietro 
le  testimonianze  da  Borsierl  stesso  ci¬ 
tate  di  pratici  consumati  ,  Tralliano  , 
Pilverlo  ,  Traversar!  ,  Lancisi  ,  Puiati  , 
Azzoguldl  ,  io  sono  costretto  a  ripetere 
a  me  stesso  questa  dimanda  che  tutta 
per  me  rinchiude  lo  spirito  deH’odierna 
dottrina  sul  Tifo,  e  tutte  dissipa  le 
larve  della  nervosa  o  astenica  flogosl. 
L’  infiammazione  non  sarà  duiicjue  cu¬ 
rabile  col  salasso  ,  non  sarà  dun¬ 
que  malattia  di  "stimolo  eccedente  se 
non  quando  è  esterna,  o  per  situazione 
e  struttura  di  parti  da  manifesti  carat¬ 
teri  dichiarata  ?  Sarà  dessa  un’  opposta 
affezione  ,  una  malattia  astenica  cura¬ 
bile  cogli  stimoli  quando  occupa  tali 
luoghi  ,  il  cervello  ,  per  esemplo  ,  o 
nervi  cospicui  ,  o  spinale  midollo,  che 
i  suol  fenomeni  malamente  si  manife¬ 
stino  ?  E  egli  ragionevole  il  pensare  , 
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e  egli  possibile  che  un  processo  mor¬ 
boso  cambi  natura  pel  solo  cambiar  di 
sede  j  pel  solo  cambiar  dì  fenomeni 
dalla  parte  affetta  dipendenti,  è  di  cu¬ 
rabile  eh’  esso  è  col  salasso  ove  una 
parotlde  accenda  ,  sia  curabile  coll’  e- 
tere  e  col  muschio  quando  Invade  i  ne- 
vrilemi  o  intere  cospicue  porzioni  di 
sistema  nervoso  ?  Mal  ferma  piuttosto 
Vuoisi  dichiarare  a  buon  diritto  quella 
Patologia  ,  che  diverse  nature  nella  in¬ 
fiammazione  supponendo,  non  solo  di¬ 
versi  infermi  d’  infiammazione  a  con¬ 
trario  metodo  sottopone  ,  solo  che  i 
fenomeni^  l’aspetto,  1  luoghi  attaccati 
sleno  differenti  j  ma  in  una  malallia 
medesima  è  costretta  a  confessare  i  suoi 
torti  ,  ricorrendo  al  salasso  senza  ec¬ 
cezione  tosto  che  una  parotlde  si  ac¬ 
cenda  ,  dopo  aver  curata  la  medesima 
affezione  ,  quando  era  interna  e  meno 
visibile  ,  con  metodo  stimolante.  E 
quando  pur  per  una  supposizione  a  cui 
tanti  fatti  sì  oppongono  ,  concedere  si 
volesse  per  un  istante  la  pretesa  tra¬ 
smutazione  della  diatesi  ,  sì  che  cura¬ 
bili  fossero  con  metodo  opposto  i  primi 
e  gli  ultimi  sette  giorni  dì  una  medesima 
malattia  ,  si  concederebbe  bensì,  giusta 
i  dettami  di  Brovrn  e  dietro  certe  vi¬ 
cissitudini  dell’  eccitamento  ,  che  una 
malattia  prodotta  e  mantenuta  in  prin¬ 
cipio  da  eccesso  di  stimolo  potesse  per 
esaurimento  cambiarsi  in  astenica  ;  ma 
nessuno  accorderebbe  nè  il  pretendereb¬ 
be  Brown  stesso,  che  una  malattia  aste¬ 
nica  in  origine,  e  tale  per  quasi  intero 
il  suo  corso  ,  divenisse  poi  iperstenica 
verso  la  fine  ,  e  generasse  processi  di 
stimolo  eccessivo  e  curabili  col  salasso. 
La  parotite  che  sì  sviluppa  nel  fine  di 
una  febbre  nervosa  dovrebbe  essere  aste¬ 
nica,  se  alcuna  infiammazione  potè  es¬ 
serlo  o  supporsi  tale  giammai  ;  e  la 
cura  antiflogistica  di  una  tal  malattia 
comandala  da  tanti  successi  e  da  sì 
generale  esperienza  dimostrerebbe  sem¬ 
pre  rinsussislenza  deirastenlca  infiam¬ 
mazione. 
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5  S4.  A  Voi  ,  Giovani  Ornatissimi , 
che  per  T  analisi  che  a  suo  luogo  in¬ 
traprenderemo  della  febbre  continua  e 
del  tifo  dietro  osservazioni  mille  ,  ed 
osservazioni  anatomico-patologiche  avre¬ 
te  campo  di  convincervi  che  la  febbre 
continua  si  altien  sempre  ad  un  pro¬ 
cesso  flogistico,  e  che  il  Tifo  altro  non 
è  che  un  processo  simile  più  o  men 
profondo  o  diffuso  nelle  meningi  o  nel 
sistema  nervoso  ;  a  Voi  ,  dissi  ,  nulla 
Sara  sì  facile  ad  intendersi  ,  come  Tac- 
censione  di  una  parotide  curabile  col 
salasso  in  una  febbre  nervosa,  che  cu¬ 
rabile  era  pure  con  metodo  antiflogi¬ 
stico,  qualunque  freno  o  misura  vi  im¬ 
ponessero  le  circostanze.  Ma  per  coloro 
che  tengono  asteniche  eminentemente 
le  febbri  nervose  ;  per  quelli  che  am¬ 
mettono  con  Brown  T  infiammazione 
astenica;  ed  astenica  sopra  tutte,  e  cu¬ 
rabile  cogli  stimoli  tengono  quell’  in¬ 
fiammazione  che  in  mezzo  ad  una  dia¬ 
tesi  tanto  astenica  si  sviluppa  •  il  fatto 
della  parotide  non  ammette  spiegazione* 
O  vorranno  essi  concedere  che  la  feb¬ 
bre  lenfo-nervosa  è  una  malattia  non 
solamente  flogìstica  ,  ma  flogistica  nel 
senso  Browniano  di  stenica,  cioè  cura¬ 
bile  con  metodo  deprimente  e  porteran¬ 
no  il  colpo  più  grave  alla  dottrina  di 
Brown  e  contraddiranno  alla  propria 
materia  di  medicare  ,  ed  alle  massime 
di  quanti  sono  o  ignari  o  non  persuasi 
delle  verità  sulle  quali  si  fonda  la  nuo¬ 
va  dottrina.  O  riterranno  astenica  la  feb¬ 
bre  nervosa  e  saranno  costretti  a  con¬ 
fessare  che  r  infiammazione  della  pa- 
rolide  presenta  una  malattia  di  genio 
contrario  alla  diatesi  dell’  universale  j 
che  e  quanto  dire,  che  Tinfiammazione 
è  sempre  un  processo  di  stimolo,  qua¬ 
lunque  sia  il  fonde  nel  quale  si  accen¬ 
da.  Io  non  penso  già  che  alcun  medico 
di  buona  fede  voglia  oggi  dlsprezzare 
le  osservazioni  di  tanti  antichi  pratici; 
supporre  curabile  con  altro  i^ietodo  che 
r  antiflogistico  la  parotite  che  .si  svi¬ 
luppa  nel  corso  di  un  tifo  ;  sostenere 


un  assunto  contrarrò  alla  comune  e.spé» 
rienza  e  sottomettere  i  fatti  alla  teoria. 
Nel  maggiore  entusiasmo  della  Dottrina 
Browniana  pur  troppo  si  erano  dimen¬ 
ticale  le  buone  osservazioni;  le  parotiti 
e  le  infiammazioni  di  decubito  così  dette, 
che  1’  abuso  degli  stimoli  rendea  tanto 
più  frequenti  di  quello  che  oggi  lo 
siano  ,  erano  curate  spesso  pur  troppo 
col  più  tristo  successo,  con  metodo  ec¬ 
citante.  Ma  questo  vantaggio  sì  è  oggi 
ottenuto  ,  che  le  infiammazioni  almeno 
esterne  ,  manifeste,  da  comuni  sintomi 
accompagnate,  comechè  sviluppatesi  nel 
corso  di  malattia  supposta  astenica,  come 
la  nervosa  ed  il  tifo  ,  pur  si  curano 
da  tutti  con  metodo  ,  se  non  coraggio¬ 
samente  antiflogistico  almeno  non  ecci¬ 
tante.  Rimane  adunque  che  i  sosteni¬ 
tori  della  flogosl  astenica  spieghino  il 
come  avvenir  possa,  che  un’  infiamma¬ 
zione  non  sia  astenica  quando  si  svi¬ 
luppa  da  una  diatesi  tanto  astenica  come 
suppongono  quella  della  lento-nervosa. 
E  siccome  difficile  io  stimo  lo  sciogliere 
un  tal  quislto  ,  a  cui  non  fu  data  ri¬ 
sposta  alcuna  per  quanto  io  la  provo¬ 
cassi  solennemente  sin  dal  t805  nella 
nota  28  alle  mie  ricerche  sulla  febbre 
americana  ,  così  rimarra  fermo,  anche 
nelle  meno  fondate  supposizioni  ,  che 
rinfiammazlone  conserva  carattere  iden¬ 
tico,  curabile  sempre,  e  solamente  cu¬ 
rabile  cogli  antiflogistici  ,  qnalunqne 
sieno  le  circostanze  ,  e  qualunque  lo 
stato  delle  forze  universali. 

5  35.  Analoghe  a  queste  ,  e  tali  da 
confermarmi  nel  concetto  patologico 
della  infiammazione  sempre  identica  , 
furono  le  conseguenze  che  io  traeva  in 
quinto  luogo  da  ciò  che  tanti  pratici 
scrissero  intorno  alle  complicazioni  mor¬ 
bose.  Fu  bensì  rigettala  da  Brown  qua¬ 
lunque  idea  di  morbosa  complicazione 
nelle  dinamiche  malattie,  perchè  nelle 
malattie  dell’  eccitamento,  dipendendo 
a  suo  avviso  qualunque  parziale  affezio¬ 
ne  dal  tutto  ,  ed  essendo  anzi  qualun¬ 
que  malattia  diatesica  di  una  parte  non 


altro  mai  che  una  emanazione  della 
diatesi  universale,  doveva  necessaria- 
mente  essere  identico  ,  non  solamente 
il  genio  ,  ma  il  grado  di  qualunque 
parziale  affezione  con  quello  della  dia¬ 
tesi  in  cui  trovavasi  il  tutto  ;  ed  era 
poi  assurdo  il  pensare  che  due  diatesi 
opposte  potessero  coesistere.  Io  pure 
porto  opinione,  che,  trattandosi  di  ma¬ 
lattie  veramente  universali  nel  rigore 
della  parola  ,  tali  cioè  che  la  morbosa 
affezione  dell’  eccitamento  sia  egual¬ 
mente  diffusa  in  lutti  i  sistemi  ,  in 
tutti  gli  organi  ,  in  tutte  le  parti,  coe¬ 
sister  non  possono  due  affezioni  con¬ 
trarie  ,  tanta  parte  elidere  dovendosi 
deir  una,  p,  es,  dell’eccesso  di  stimolo 
quanto  è  il  grado  dell’insorta  contraria 
affezione^  e  dovendo  così  rimanere  una 
sola  affezione  equivalente  all’  eccesso 
di  quella  che  superiore  rimase.  Ma  è 
egli  ben  vero  che  1’  universale  domini 
cosi  qualunque  parziale  affezione  del- 
reccitamento,  che  non  accada  anzi  so- 
vente  essere  le  parziali  affezioni  in¬ 
fluenti  sul  tutto,  e  dipendere  dalla  loro 
diffusione  1’  alterazione  dell’universale? 
Non  vediam  noi  in  gran  numero  di 
casi  essere  1'  universale  eccitamento  al 
grado  normale,  od  anche  al  disotto  del 
medio,  ed  intanto  attaccata  localmente 
una  parte  (per  una  ferita  a  modo  d’e¬ 
sempio  ,  per  una  lacerazione  ,  per  una 
distrazione)  infiammarsi  j  e  quindi  dif¬ 
fondersi  il  morboso  eccitamento  nell'u- 
ni versale  ;  e  generarsi  la  febbre  ,  e  la 
malattia  anche  parziale  frenarsi  per  mez¬ 
zo  di  rimedii  antiflogistici  universal¬ 
mente  applicati  ;  lo  che  caratterizza  le 
malattie  dell'  eccitamento  ?  Ora  quante 
volte  non  avviene  ;  che  poco  o  nulla 
si  risenta  il  sistema  dello  stimolo  in 
una  parte  accresciuto  ,  quantunque  sia 
questo  tuttora  entro  i  limilidi  una  di¬ 
namica  malattia,  e  sia  tuttora  frenabile 
pel  soccorso  di  universali  riincdii  anti¬ 
flogistici?  Quante  volte  non  accade  che 
nell’  universale  gìh  sì  tolse  per  questi 
mezzi  quel  qualunque  eccesso  dì  sti- 
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molo  che  in  esso  dalla  parie  infiam¬ 
mala  si  propagò  ,  ed  il  metodo  anti¬ 
flogìstico  ,  che  per  curar  questa  è  tut- 
tor  necessario,  non  è  sostenuto  impu¬ 
nemente  e  senza  danno  da  alcuni  visceri 
e  dal  sistema  nervoso  ?  Questi  fatti  , 
ai  quali  si  appoggiarono  le  mìe  idee 
dalla  diffusione  del  morboso  eccitamento 
e  de’  parziali  processi  morbosi  ,  nei 
quali  prevale  1’  eccesso  dello  stimolo 
anche  nelle  diatesiche  malattie  ;  questi 
falli  ,  non  possono  già  giustificare  l’as¬ 
surda  idea  della  complicazione  di  due 
universali  affezioni  dagli  antichi  Pato¬ 
logi  accarezzata  ,  e  riprodotta  In  certa 
maniera  in  questi  ultimi  tempi  da  un 
illustre  Italiano  nell’ ipotesi  della  Ne- 
vrostenia.  Ciò  che  si  produce  o  si  dif¬ 
fonde  del  tutto  ,  eccesso  di  stimolo  o 
difetto  che  sia  ,  si  contempera  neces¬ 
sariamente  con  ciò  che  dì  contrario  vi 
esisteva  ,  e  ne  risulta  universale  affe¬ 
zione  di  un  solo  colore  ,  elìsa  soltanto 
tanta  parte  di  quella  che  preesisteva  , 
quanta  corrisponde  al  grado  della  con¬ 
traria  che  vi  si  aggiunse  ,  o  vice¬ 
versa.  Ma  ì  fatti  sopra  mentovati  pro¬ 
vano  bene,  che  può  il  grado  di  morboso 
eccitamento  ,  o  di  stimolo  ,  essere  ta¬ 
lora  di  gran  lunga  maggiore  in  una 
data  parte  di  quello  che  il  sia  nell’  u- 
niversale  ;  e  potersi  dare  il  caso  in  cui 
si  mantenga  per  tenace  processo  flogì¬ 
stico  eccessivo  lo  stimolo  in  alcun  pun¬ 
to  ,  quantunque  il  sistema  si  trovi  in 
contrarie  condizioni. 

5  36.  A  simili  fatti,  i  quali  non  po¬ 
tevano  assoggettarsi  ad  analisi  anterior¬ 
mente  alla  Dottrina  dell’  eccitamento  e 
della  diatesi  ,  a  simili  fatti  ,  cred’  io  , 
che  si  appoggiasse  P  idea  delle  compli¬ 
cazioni  morbose,  favorite  dalla  dottrina 
delle  acrimonie  e  delle  diverse  discrasie 
umorali.  Troverete  in  cento  libri  dì  pra¬ 
tici  d’altronde  illustri  accusata  celesta 
complicazione  di  opposte  affezioni,  come 
ostacolo  alla  cura  ,  o  come  titolo  d» 
giustificazione  per  una  cura  contraddi¬ 
toria.  Leggerete  come,  in  mezzo  a  ner- 
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vose  affezioni  che  richiedevano  1’  uso 
degli  eccitanti ,  e  sembravan  mitigarsi 
per  essi  ,  sì  dovette  ricorrere  ai  salassi 
per  complicata  diatesi  infiammatoria  , 
come  nel  corso  di  putride  e  maligne 
febbri  così  dette ,  nelle  quali  Tabbattl- 
menlo  delle  forze  avrebbe  vietato  il 
salasso  ,  vi  si  dovette  però,  benché  con 
ripugnanza  ,  ricorrere  per  infiamma¬ 
zione  di  alcun  viscere  complicatasi  colla 
malattia.  Leggerete  nello  stesso  illustre 
Borsleri  proposto  il  metodo  di  cura  cor» 
roborante  ,  rigettate  1’  evacuazioni  ,  e 
soprattutto  le  deplezloni  sanguigne  in 
diverse  malattie  o  putride  ,  o  nervose, 
o  scorbutiche  ,  coll’  avvertimento  però, 
ad  ogni  passo  ripetuto  ,  doversi  talora 
eccepire  alla  regola,  quando  la  compli¬ 
cazione  di  flogistica  diatesi  o  di  qualche 
infiammazione  costringa  a  frenar  l’im¬ 
peto  della  circolazione.  Percorrete  nella 
Nosografia- filosofica  del  celebre  Pinel 
1’  articolo  relativo  alla  complicazione 
della  febbre  infiammatoria  colla  putrida, 
e  vi  convincerete  che  tante  incoerenze 
d’Etiologia  e  contraddizioni  di  metodo 
furono  in  tutti  i  tempi  una  necessaria 
conseguenza  di  ciò  ,  che  1’  infiamma¬ 
zione  anche  maritata  a  malattie  credute 
di  genio  tanto  ad  essa  contrario  ,  ha 
sempre  dettalo  la  legge,  ed  ha  sempre 


costretto  i  pratici  sperimentali  a  cu¬ 
rarla  ,  perchè  non  portasse  mine,  colle 
sanguigne  deplezloni  e  col  metodo  an¬ 
tiflogistico.  Coleste  complicazioni  d’in¬ 
fiammatorio  e  di  putrido  ,  di  flogistico 
e  di  nervoso  (delle  quali  non  è  ancora 
ben  monda  la  patologia  particolare  di 
tutti  i  medici)  esprimevano  lo  sforzo 
dei  patologi  antichi  per  conciliare  due 
cose;  r  una  dai  fatti  e  dall’  esperienza 
dettata  ,  la  necessita  cioè  di  diminuire 
lo  stimolo  in  qualunque  infiammazione; 
1’  altra  in  molti  casi  almeno  supposta  , 
che  certi  sintomi  e  certe  larve  morbose 
indicassero  uno  stato  diametralmente 
contrario  al  flogistico  ed  esigessero  con¬ 
trario  trattamento.  Migliori  idee  intorno 
a  coleste  putride  e  nervose  affezioni  , 
ed  a  cotesla  malignila  hanno  liberato 
i  pratici  avveduti  dal  peso  e  dall’  an¬ 
gustia  di  tante  complicazioni  e  contrad¬ 
dizioni.  Ma  in  mezzo  a  queste  si  do¬ 
vette  però  sempre  alla  infiammazione 
obbedire,  ricorrendo  al  salasso  qualun¬ 
que  fosse  il  connubio  di  opposta  ma¬ 
lattia  in  che  si  trovasse.  Lo  che  dimostra 
se  non  altro  (a  conferma  della  massima 
dame  sostenuta, e  dai  fatti  appunto  intuiti 
i  tempi  osservati  dedotta)  che  pratico  al¬ 
cuno  non  potè  mai  separare  dairinfiarn» 
maziooe  l’idea  di  un  eccesso  di  stimolo^ 


CAPITOLO  VI. 

Esame  delle  principali  ohèiezioni  mosse  contro  V  identità  della  fiogosi^ 
ed  a  sostegno  delVastenica  infiammazione. 


§  37.  Dichiarando  io  ,  Giovani  Or¬ 
natissimi,  il  processo  infiammazione  in¬ 
dipendente  dal  grado  di  eccitamento  in 
cui  trovasi  l’universale  ,  non  pretendo 
io  già  ,  che  1’  universale  non  influisca 
sulla  parte  infiammata  ,  e  quindi  sul 
grado  della  parziale  infiammazione  . 
Troppo  è  manifesto  che,  accresciuto  Io 
stimolo  neU'universale  ,  si  accresce  per 
le  leggi  stesse  della  difl’usione  lo  sti¬ 
molo  della  parte  e  l’ infiammazione  di 


essa  si  aumenta  ;  siccome  all’  opposto 
scemando  il  primo  scema  in  propor¬ 
zione  il  secondo.  Intendo  solo  di  soste¬ 
nere  ,  che  il  processo  infiammazione 
non  ha  duopo  per  generarsi  in  una  data 
parte  del  corpo  ,  e  generato  che  sia  , 
non  ha  duopo,  per  fare  un  certo  corso, 
che  l’universale  sì  trovi  alle  medesime 
condizioni;  non  ha  duopo  cioè  per  es¬ 
sere  processo  flogistico,  che  in  flogisti¬ 
ca  diatesi  si  trovi  runlversale  sistema; 


siccome  non  ha  duopo,  per  essere  flo¬ 
gìstico  al  grado  20,  che  al  grado  me- 
desimo  sia  già  lo  stimolo  neirunitersa- 
le.  I  fatti  già  esposti  e  cento  volle  os¬ 
servati  in  pratica  stanno  perla  mia  opi¬ 
nione,  nella  quale  anzi  i  fatti  stessi  mi 
trassero.  Un  occhio  od  un  testicolo  in¬ 
fiammati  per  urto  esterno  presentano 
pure  una  infiammazione  che  si  frena  e 
si  vince  col  salasso  e  coi  drastici.  E 
questa  infiammazione  di  un  testicolo  o 
dì  un  occhio,  che  può  accendersi  in 
tale  che  si  trovasse  già  in  lutto  il  siste¬ 
ma  ad  un  grado  eccedente  e  morboso 
di  stimolo,  può  anche  accendersi  in 
tal  altro,  in  cui  Io  stimolo  del  sistema 
fosse  mediocre,  od  anche  al  disotto  del¬ 
la  mediocrità.  Colla  differenza,  che  nel 
primo  caso  l’uoiversale  presenta  tal  mar¬ 
gine,  o  tale  estensione  d’eccitamento  o 
di  stimolo,  che  può  essere  pei  rimedii 
depresso  senza  alcun  danno,  sino  a  quel 
punto  a  cui  è  necessario  arrivare  per 
correggere  rinfiammazìone  del  testicolo 
o  dell’occhio^  mentre  nel  secondo  caso 
il  sistema  o  mal  regge,  o  non  regge  a 
quelle  sottrazioni  o  a  quel  grado  di  de¬ 
pressione  cui  richiederebbe  lo  sciogli¬ 
mento  e  la  guarigione  della  parte  in¬ 
fiammata.  Stanno  per  la  mìa  opinione 
i  pratici  tutti  anteriori  a  Rrown,  i  quali 
non  credettero  dipendenti  così  le  par¬ 
ziali  affezioni  dalla  diatesi  o  dallo  stato 
deH’universale,  che  in  molli  casi  non 
derivassero  gli  sconcerti  del  sistema  del- 
l’infÌLienza  d’una  parzial  malattia.  In 
luogo  di  tanti  e  consumati  osservatori 
basti  rammentare  il  tante  volte  citato 
illustre  Borslerl,  che  nel  parlare  appunto 
della  diatesi  infiammatoria  cosi  si  espri¬ 
me:  (I  Saepe  inflammationem  partis 
Il  alicujus  nulla  antecedit  inflanimaloria 
H  diathesis  sanguinis,  sed  tanlummodo 
Il  consequitur.  De  Inflammatione  Com- 
II  mentar.  XVI.  n  Stanno  per  la 
mìa  asserzione  le  osservazioni  di  Tral- 
llano  e  di  Riverio  dallo  stesso  Borsieri 
citale,  relative  al  nuovo  grado  di  flogi¬ 
stica  diatesi  indotto  nel  sistema  e  nel 
TOM,  II. 
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sangue  per  un’insorta  infiammazione  dà 
parotide  nel  corso  o  sul  finire  di  una 
febbre  nervosa,  per  la  quale  accension 
di  parotide  quel  sangue,  il  quale  o  non 
era  cotennoso  nel  corso  della  malattìa 
pel  minor  grado,  per  la  minor  estensio¬ 
ne  o  per  la  sede  diversa  del  processo 
floglslicoj  o  più  non  lo  era  per  la  già 
superata,  o  declinante  affezione  dell’uni¬ 
versale,  Io  diventa  nuovamente,  od  a 
maggior  grado,  a  misura  che  più  la  pa- 
rolide  si  gonfia  e  s’infiamma,  ii  Saepe 
Il  parotldes  istae  a  phloglstica  dlathesi 
n  cum  qua  crebro  malignae  febres  com- 
H  pllcanlur  originem  ducunt,  et  buie 
li  suspicioni  faves  sanguinis  missì  con- 
II  sideratio:  is  eniin,  ut  Riverius  ipse 
Il  testatur,  esse  solet  inflammatorius, 
Il  pleuriticus,  albo  et  duro  corio  con¬ 
ti  tectus:  Il  Borsieri  de  febribus  §  3o8 
nota  quel  sangue  che  nel  corso  della 
medesima  febbre  nervosa  ii  aut  natura¬ 
li  lis  invenitur,  aut  tenui  pelllcula  te¬ 
li  ctus,  sed  crassamento  laxo,  nigro,  pa¬ 
li  rum  cohaerentì.  Idem  op.  cit.  273.  u 
Sta  per  me  quella  sinoca  nel  corso  della 
quale,  o  perchè  mite  sia  la  febbre,  o  per-* 
chè  non  esista  alcuna  parziale  infiamma¬ 
zione,  il  sangue  estratto  o  non  presenta, 
o  pochi  presenta  caratteri  di  flogistica  dia- 
teslj  laddove  se  una  parte  per  disposizioni 
da  precedenti  affezioni  lasciale  s’infiam¬ 
mi,  si  fa  come  centro  di  nuova  malat¬ 
tia,  comincia  ad  influire  suH’unlversalQ 
ed  a  dominarlo,  riaccende  la  febbre 
che  già  declinava  a  scioglimento,  im¬ 
prime  alla  febbre  quel  caratteri  d’ in¬ 
cremento  quotidiano  e  di  remittenza 
che  non  era  proprio  della  sinoca,  ma 
ben  è  proprio  d’una  parziale  infiamma¬ 
zione,  e  rende  cotennoso  e  pleuritico 
il  sangue  che  prima  non  1’  era. 

5  38.  Per  le  quali  considerazioni  voi 
ben  rilevale  le  relazioni  diverse  nelle 
quali  può  trovarsi  una  parte  infiammata 
coll'universale.  Può  essere  morbosamen¬ 
te  alto  l’universale  eccitamento,  o  tale 
divenire  per  cattivo  metodo  di  cura, 
ed  io  questo  caso  l’eccessivo  stimo/© 
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universale  influirà  ad  accrescere  II'  grado 
della  parziale  infiammazione,  siccome 
questa  coopererà  airincremento  di  quel¬ 
lo.  Può  esser  mediocre  lo  stimola  del¬ 
l’universale,  ed  allora  la  parte  infiam¬ 
mata  che  trovasi  in  eccesso  influirà  ad 
accrescere  l’eccitamento  del  tutto;  non 
il  tutto,  che  è  in  meno,  ad  accrescere 
]o  stimolo  della  parte.  Può  infine  lo 
stimolo  dell’universale  sistema  essere 
minimo  o  al  disotto  della  mediocrità 
ed  in  tal  caso  influirà  a  minorare  o 
deprimere  lo  stimolo  della  parte  in¬ 
fiammata.  È  questo  infatti  il  mezzo  per 
cui  i  deprimenti  universali,  quantunque 
più  agiscan  sul  tutto  che  sulla  parte, 
pure  influiscono  a  moderare  anche  la 
parziale  infiammazione,  tanto  pii'i  tol¬ 
lerabili  dal  sistema,  quanto  questo  e 
men  lontano  dalle  condizioni  della  parte 
infiammata.  Ma  altro  è  che  l’universale 
eccesso  influisca  ad  accrescere  il  fuoco 
parziale,  e  viceversa  l’universal  depressio¬ 
ne  influisca  ad  ammorzarlo,  altro  è  che 
questo  parziale  fuoco  abbia,  come  Brown 
pretendeva  ,  la  causa  unica  ,  1’  unico 
alimento,  il  reggente  solo  nell’univer¬ 
sale,  e  che  una  parzial  malattia  gene¬ 
rata  ed  alimentata  da  un  parziale  pro¬ 
cesso,  come  è  Pinfiammazione,  dipen¬ 
da  interamente  dal  grado  di  stimolo  in 
cui  il  tutto  si  trova.  Non  ne  dipende 
interamente  se  la  causa  infiammante 
fu  esterna;  che  anzi  in  questo  caso  e  la 
parziale  affezione  che  diffonde  i  suoi 
raggi  ed  influisce  ad  accrescer  lo  sti¬ 
molo  nell’universale.  Non  ne  dipende 
interamente  neppure  nel  caso  in  cui 
j’origin  prima  della  parziale  accensione 
sia  derivata  da  un  incremento  univer¬ 
sale  di  stimolo;  perchè  generato  appena 
un  parziale  processo  flogistico,  si  fa 
centro  quasi  indipendente  di  stimolo^ 
e  di  eccitamento  morboso  ,  cosicché  può 
l’universale  eccesso  frenarsi,  ^persistendo 
tuttora  il  parziale;  e  può  quello  togliersi 
anche  interamente,  mantenendosi  pur 
troppo  tenace,  per  più  o  men  lungo 
tempo,  e  più  o  meno  ardita  la  parziale 


infiammazione.  E  di  questa  circostanza 
patologica  abbiamo  mille  esempi  nella 
pratica  quotidiana,  e  mille  prove  nelle 
morbose  e  vivissime  vegetazioni  di  al¬ 
cune  parti,  e  nei  passi  tuttora  ardili 
dell’  infiammazione  anche  in  mezzo  al  - 
l’ultimo  deperimento  dell’universale,  co¬ 
me  le  dissezioni  del  cadeveri  lo  atte¬ 
stano,  Nè  lungi  andai  io  forse  da  una 
ragionevole  analogia,  allorché  sin  dal 
principio  di  queste  mie  considerazioni 
io  dichiarai  stare  in  certa  maniera  in 
molte  circostanze  dello  stato  morboso 
l’infiammazione  tutlor  viva  e  crescente  da 
una  parte  allo  stimolo  già  semi-spento 
ed  al  decaduto  eccitamento  dell’univer¬ 
sale,  come  sta  nello  stato  fisiologico  la 
vegelazionerlgogliosa  dell’utero  gravida 
in  languida  donna,  e  cadente  per  in- 
sufficenza  di  stimoli  all’universale  depe¬ 
rimento  di  tutte  le  altre  parti  del  corpo. 

§  39.  Ritornando  intanto  alla  prete¬ 
sa  astenica  infiammazione^  e  vista  l’in¬ 
sussistenza  anche  di  quel  fondamenti 
che  le  forniva  nella  mente  del  Brow¬ 
niani  la  supposta  intera  e  costante  di¬ 
pendenza  delle  affezioni  dinamiche  par¬ 
ziali,  dal  grado  di  eccitamento  o  di 
stimolo  del  sistema,  rimane  a  compi¬ 
mento  di  ciò  che  mi  proponeva,  che  io 
chiami  ad  esame  le  ragioni  alle  quali 
è  stalo  od  è  tuttora  da  alcuni  appoggiata 
rinfìammazione  astenica,  e  le  obbiezioni 
che  sono  state  mosse  contro  la  natura 
sempre  identica,  e  la  diatesi  sempre 
una  di  questo  processo,  quale  io  la  so¬ 
stengo. 

Deducesi  in  primo  luogo  l’astenica 
infiammazione  dalle  cause  debilitanti, 
controslimolanll  o  deprimenti  alle  quali 
spesso  rinfiammazione  succede,  e  dalle 
quali  non  è  da  credersi  che  sia  gene¬ 
rala  un’  affezione  di  eccesso  di  stimolo. 
Tali  sono  il  freddo,  rurnido,  i  patemi 
deprimenti,  e  le  slesse  sostanze  forte¬ 
mente  controslimolanll,  alle  quali  si  ve¬ 
de  spesso  succedere  un  qualche  processo 
floglslicoo  Questa  obiezione  però  ,  che 
aver  polca  lutto  il  valore  nella  sterile 
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patoIogJa  Ji  Brotvn,  troppo  ad  alcune 
generali  leggi  sottomessa,  e  sì  poco 
rettificata  dalle  pratiche  osservazioni  e 
dai  fatti  particolari,  perde  ogni  forza 
appunto  in  faccia  ai  fatti  ed  alle  esser* 
vazioni  ;  iitiperocchè  siccome  è  cosa 
ovvia  e  frequente  che  all’azione  delle 
suddette  cagioni  deprimenti  succedano 
processi  flogistici,  come  la  Pleurite  o 
l’Angina  al  freddo  ed  all’umido,  l’Epa¬ 
tite  lenta  alla  tristezza,  l’Angioite  allo 
spavento;  cosi  è  pure  dall’ordinaria  os- 
servazion  dimostrato,  che  siffatte  infiam¬ 
mazioni,  non  altrimenti  da  quelle  che 
sono  prodotte  dal  calore  o  dal  vino,  ri- 
chieggono  per  esser  curate,  l’uso  di  ri¬ 
medii  evacuanti  o  deprimenti  quali  alle 
altre  infiammazioni  si  addicono.  E  sia 
che  al  primo  avvilimento  della  fibra  pro¬ 
dotto  principalmente  da  forti  potenze 
controstimolanti  succeda  perleggi  sin  qui 
sconosciute  ciò  che  in  difetto  di  espres¬ 
sione  migliore  siam  soliti  chiamare  mo¬ 
vimento  di  reazione^  sia  che  le  privazio¬ 
ni  atteggino  l’organismo  a  sentire  con 
troppa  forza  l’azlon  posteriore  di  potenze 
sllinolanll  anche  comuni  ,  il  fatto  non 
è  men  vero  ;  ed  è  sui  fatti  che  una 
prudente  Etiologla  vuol  essere  fabbricata. 

I  casi  d’infiammazione  aU’estremità  ca¬ 
gionata  dal  freddo  nelle  regioni  setten¬ 
trionali  sono  i  piu  adatti  ad  esprimere 
cotesto  concetto  patologico.  In  questi 
casi  il  freddo  solo  è  la  cagione  del  prà.» 
mo  intirizzimento,  dei  profondi  dolori 
che  talora  si  fanno  sentire  momentanea¬ 
mente  della  successiva  spesso  momen¬ 
tanea  infiammazione,  e  della  rapida  can¬ 
crena  che  le  succede.  Il  primo  lieve  gra¬ 
do  di  intirizzimento  è  sicuramente  cura¬ 
bile  col  calore  e  col  vino  gradatamente  e 
con  giusta  prudenza  applicato.  IVTa  gua* 
se  il  processo  flogistico,  da  vivi  istanta¬ 
nei  dolori  preceduto  sottentra  alla  pri“* 
ma  depressione  dell’eccitamento,’  e  que¬ 
sto  processo  pur  troppo  in  molti  casi 
risvegliasi  con  sorprendente  rapidità  j 
allora  il  calore  ed  il  vino  precipitano 
ìe  parti  affette  nella  cancrena,  ed  allora 
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Fapplicazlone  della  neve  alle  parli  do¬ 
lenti  è  il  solo  mezzo  di  guarentirle.  E 
notate  di  più  ,  che  giova  a  frenare  la 
cancrena  già  inGominciata  Tappllcazio- 
ne  della  neve  e  del  ghiaccio  alle  estre¬ 
mità  ed  al  naso  già  livido.  Troppo  è 
chiaro  che  il  freddo  non  può  nè  gio¬ 
vare  ne  nuocere  alle  fibre  già  cancre  - 
nate  e  già  mortej  e  se  giova  gli  è  per¬ 
chè  reprime  e  frena  1’  interna  infiam¬ 
mazione  e  ne  limita  i  progressi. 

40.  Si  oppone  in  secondo  luogo  Ea- 
tonia  di  una  parte,  la  lassezza  delle  fi¬ 
bre,  il  così  detto  sfìancamento  de’  vasiìt 
in  una  parola  l’astenia  o  il  difetto  dì 
stimolo  ,  come  causa  ragionevolmente 
presumibile  di  tale  ingorgo,  di  tale  a- 
dùnamento  o  sopraccarico  di  sangue  che 
costruir  debba  un  tumore,  penoso  bensì 
per  la  distensione  stessa  delle  membra* 
ne  e  dei  nervi  ,  di  colore  carico  pel 
turgor  delle  vene,  ma  di  astenico  fon¬ 
do  e  curobile  con  rimedii  stimolanti, 
Nella  quale  obbiezione  la  più  ingegno¬ 
sa  per  altro  che  addurre  si  possa  a  so¬ 
stegno  deirinfìammazione  astenica,  par- 
mi  che  sieno  confuse  condizioni  prepa¬ 
ratorie  o  predisponenti  all’infiammazio¬ 
ne  coll’  infiammazione  medesima.  Ri¬ 
spose  già  a  questa  obbiezione  il  Pro¬ 
fessor  Canaverì  da  me  superiormente 
citato,  mostrando  come  maggiore  essen¬ 
do  in  una  data  parte  o  ne’  suoi  vasi 
che  altrove  l’atonia  o  la  cedevolezza  vi 
ha  bene  una  ragione  per  cui  si  soprac¬ 
carichi  di  sangue  e  dì  liquidi,  ma  non 
ve  ne  ha  una  per  cui  pulsi  e  s^infiam- 
ml.  Ed  assai  tempo  prima  del  chiarissi¬ 
mo  Professor  torinese  dichiarato  avea 
Gian  Battista  Senac  ii  Obstruclionem 
Il  per  se  non  mutare  actionem  cordis  ^ 

Il  nìsi  qualenus  irritare  sirnul  parlem 
Il  valeal.  ii  E  l’acuto  De  Gorler  avea 
notato  pur  esso  che  u  vasa  compressa 
Il  et  obstructa  tìullani  inflammationem 
Il  inferunt ,  conira  vero  merum  stimu-» 
n  lum  sine  obslrtictione  inflammationem 
H  induere.  »  Per  le  quali  acutissime  ri¬ 
flessioni  troppo  è  chiaro  doversi  un  in- 
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gorgo,  un  adnnaniento  dì  sangue,  per 
quanto  penoso  riesca,  distinguere  da] 
processo  ìnGammazione,  che  ha  caratteri 
suoi  propri!  da  non  confondersi  con  al“ 
cun’altra  patologica  condizione.  Un  in¬ 
gorgo  di  sangue  per  lassezza  di  vasi 
non  aumenta  il  calor  della  parte;  non 
altera  di  flogistico  turgore  la  cute;  non 
pulsa  profondamente,  si  mantiene  tal 
quale  per  lungo  tempo  ed  indetermi¬ 
nato,  non  progredisce,  non  vegeta  e  non 
matura  qual  frutto;  e  quindi  non  tende 
ad  un  esito,  qual  ch'ei  sia,  a  cui  sono 
legati  nuovi  prodotti  entro  uno  spazio 
determinato  di  tempo.  L'inGammazione 
al  contrario  sincera  o  cupa  ch'ella  sia, 
di  comune  o  di  insidioso  andamento, 
aumenta  più  o  meno  il  calore,  e  se  non 
altro  ne’prirai  suoi  passi  è  contrasse¬ 
gnata  da  profondo  fuoco  e  da  grave 
senso  di  dislensìon  dolorosa;  altera  di 
rosso  più  o  men  cupo  il  tessuto  cuta¬ 
neo;  fa  passi  più  o  meno  arditi;  e  quan¬ 
do  non  si  sciolga  entro  un’  epoca  deter¬ 
minata,  degenera  presto  od  in  cancrena, 
od  in  suppurazione,  ed  in  qual’  altra 
siasi  disorganizzazione  della  parte.  Sin® 
che  per  atonia  di  Gbre  il  sangue  non 
è  se  non  adunato  in  vasi  troppo  ceden¬ 
ti,  non  abbiamo  ancora  il  processo  in¬ 
fiammazione.  E  se  o  per  la  distensione 
medesima  che  può  esercitare  I’  azione 
di  stimolo;  o  per  qualità  irritanti  che 
acquistino  gli  umori,  o  per  altra  cagione 
qualunque  si  susciti  l’inGammazione, 
questa  è  il  prodotto  non  della  lassezza 
od  atonia  delle  Gbre,  ma  dello  stimolo 
dalla  distrazione  prodotto,  ed  è  neces¬ 
sariamente  un  processo  di  stimolo  come 
lo  è  qualunque  altra  inGammazione.  A 
che  serve  che  l’atonia  abbia  predisposta 
una  parie  a  non  naturale  raccolta  di  li¬ 
quidi?  A  che  serve  che  il  freddo  abbia 
predisposto  le  mie  estremità  a  risentir 
con  più  forza  l’azione  di  qualunque  sti¬ 
molo  o  ad  inGammarsi?  A  che  serve 
che  una  lunga  immersione  inacqua  te¬ 
pida  abbia  scemalo  il  tono  delle  tuni¬ 
che  venose  e  prodotto  delle  varici?  Fin¬ 


che  il  sangue  non  sarà  che  adunato; 
finche  le  estremità  non  saranno  che  in- 
tirizzite',  Gnch'e  le  vene  non  saranno 
che  i^aricose  non  esisterà  processo  flo¬ 
gistico,  e  gioveranno  le  frizioni,  il  ca¬ 
lore,  la  pressione  conveniente,  la  fascia¬ 
tura  ed  i  rimedii  stimolanti.  Ma  si  to¬ 
sto  che  la  parte  gonGa,  le  intirizzite 
estremità  o  le  vene  varicose  s  inGam- 
meranno,  in^comincerà  nuovo  stalo  di 
cose,  la  condizione  patologica  sarà  cam¬ 
biata,  il  processo  sarà  di  stimolo,  e  bi¬ 
sognerà  per  forza  desisteie  dalle  fii- 
sioni,  dal  calore,  dalla  pressione  e  da 
rimedii  stimolanti,  e  sostituirvi  gli  an¬ 
tiflogistici  come  l’esperienza  tutto  gior¬ 
no  ne  insegna. 

^  4t.  L’aspetto  di  certe  flogosi  cro¬ 
niche,  unitamente  al  corso  loro  lentis¬ 
simo,  anzi  alla  loro  indole  pressoché 
stazionaria,  fu  pure  in  terzo  luogo  un 
motivo  perchè  alcuni  giudicassero  tali 
morbose  condizioni  d’indole  astenica,  os¬ 
sia  di  fondo  contrario  a  quelle  nelle 
quali  Teccesso  delio  stimolo  è  per  non 
equivoci  caratteri  manifesto.  Un  antica 
ollalmite,  per  esempio,  nella  quale, 
tranne  qualche  grado  di  ruhore,  d  in¬ 
zuppamento  di  palpebre  e  di  morbosa 
secrezione,  non  si  hanno  sintomi  di 
azione  accresciuta;  un’erpete  lentissima 
indolente,  che  per  tanto  tempo  rimane 
immutata  ,  sono  pur  collocate  tra  le 
croniche  flogosi,  senza  essere  accompa¬ 
gnate  da  sintomi  dì  eccesso  di  stimolo; 
e  non  è  raro  che  sieno  felicemente  cu¬ 
rate  con  metodo  e  regime  stimolante. 
Un  celluloso  inzuppamento,  una  giandu¬ 
ia  inguinale  dura,  indolente,  che  per 
mesi  ed  anni  si  mantengono  quasi  nel 
medesimo  stato,  quale  idea  ci  presen¬ 
tano  di  accresciuto  eccitamento  o  di  ec¬ 
cesso  di  stimolo?  Bisogna  anzi  applica¬ 
re  alle  parti  affette  stimoli  forti,  bisogna 
risvegliare  colle  frizioni  lo  eccitamento 
per  procurarne  la  guarigione.  Un  ulcere 
callosa,  rosseggiante  appena  ne’suoi  con- 
torniiuna  piaga  che  in  vece  di  clcatrizzars' 
si  va  ricoprendo  di  lardacea  superGcieodi 


cellulare  lassa  ed  inerte,  non  cambian 
natura  e  non  si  dispongono  a  buona  ci¬ 
catrice  se  per  mezzo  del  caustico  non  vi 
si  induca  un'  attiva  infiammazione.  E 
perchè  affezioni  simili  od  analoghe  non 
potranno  aver  luogo  nell’  interno  della 
macchina?  Perchè  tutti  gl’  inzuppamen¬ 
ti  al  polmone,  al  mesenterio,  alla  mil¬ 
za,  al  fegato,  all’utero  si  dovranno  te¬ 
nere  di  una  sola  indole,  nè  mai  ripu¬ 
tarsi  curabili  con  metodo  di  cura  stimo¬ 
lante'* 

§  42.  Per  dissipare  le  quali  difficoltà, 
e  per  rispondere  ad  obbiezioni,  spesso 
ripetute,  di  simil  fatta,  è  necessario  di¬ 
stinguere  P  infiammazione  per  ciò  che  è  ' 
essa  stessa  da’ suoi  prodotti  od  esiti,  im¬ 
perocché  gli  è  solamente  alla  vera  flo- 
gosì ,  acuta  o  cronica  eh’  ella  sia  ,  che 
noi  pretendiamo  competere  un  processo 
di  stimolo.  Una  cronica  ollalmite,  se 
veramente  è  tale,  sarà  accompagnata  se 
non  altro  da  prurito,  da  senso  penoso  di 
tensione  alle  membrane  ,  da  un  grado 
comechè  piccolo  e  lento  di  stimolo  non 
naturale,  di  cui  appunto  sarà  effetto  la 
non  naturale  secrezione.  A  buon  conto, 
se  ben  la  si  esamini,  si  fatta  flogosi  non 
è  cosi  stazionaria  che  non  si  componga 
invece  di  tanti  piccoli  corsi,  aventi  cia¬ 
scun  d’  essi  il  suo  principio  in  una  mag¬ 
giore  secchezza  di  superfìcie  ,*  il  suo 
piccolo  incremento,  riconoscibile  dal 
rinnovato  maggiore  prurito,  o  senso  di 
distensione  o  punture*  ed  il  suo  decre¬ 
mento  contrassegnato  da  flusso  palpe¬ 
brale  più  abbondante .  L’  azione  del 
calore  ,  1’  uso  degli  stimoli  esacerba  in 
generale  sì  fatte  flogosi,  ed  il  fatto  è  s* 
vero  e  sì  ovvio,  che  non  v’ha  partigiano 
della  flogosi  passiva  od  astenica,  che  non 
raccomandi  a  tali  infermi  di  astenersi 
dagli  aromi,  dai  liquori  e  dal  fuoco.  Ed 
ho  visto  ben^anche  consultazioni  di  ce¬ 
lebri  Professori  ,  nelle  cjuali  per  cosi 
fatte  croniche  oltalmie  venivano  prefe¬ 
riti  gli  amari  e  la  china,  vietandosi  in¬ 
tanto  l’uso  di  qualunque  deciso  stimo¬ 
lante.  Kè  ignoro  che  alcuni  di  quelli  che 
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più  vagheggiano  la  flogosi  passiva,  pro¬ 
posero  l’uso  dell’oppio  in  tali  affezioni, 
soprattutto  se  accompagnate  da  intolle- 
rabil  prurito,  e  da  fitte  di  quando  in 
quando  dolorose.  Io  rispetto  altamente 
le  osservazioni  altrui;  nè  sarei  d’altronde 
molto  imbarazzato  a  spiegare,  come  ri¬ 
ducendosi  in  simili  casi  a  pochi  punii  il 
processo  veramente  flogistico;  essendo 
questo  dì  sua  natura  sì  lento  che  i  suoi 
incrementi  poco  manifesti  esser  debba- 
noj  ed  essendo  intanto  per  lo  stiramento 
di  qualche  finissimo  filamento  nervoso, 
sopra  tutto  in  temperamenti  mobili  e 
sensibili  all’  eccesso,  vivo  ed  insoppor¬ 
tabile  il  prurito,  possa  in  alcuni  casi 
l’uso  deH’opplo  aver  maggiormente  gio¬ 
vato  inducendo  torpore  e  procurando  il 
sonno,  dì  cjuello  che  nociuto  abbia  au¬ 
mentando  lo  stimolo  nei  pochi  punii 
infiammati.  E  quando  l’ azion  prima 
dell’oppio  non  arriva  a  produrre  un 
danno  abbastanza  grave  (  del  che  non 
cred’io  che  alcuno  possa  anticipatamente 
rispondere  )  mostrai  altrove  come  un 
indiretto  vantaggio  succeder  gli  debba, 
per  la  calma  appunto  indotta  nei  sensi, 
e  per  la  traspirazione  che  ordinariamente 
si  accresce,  quando  il  predetto  incre¬ 
mento  dì  stimolo  ha  terminato  di  de¬ 
scrivere  la  sua  parabola.  Ma  ad  onta  di 
tutto  ciò  posso  ben  dire  che  io  ho  veduto 
trattate  di  coleste  croniche  ottalmiti 
coll’oppio,  e  per  quanta  calma  ne  ab¬ 
biano  alcuni  infermi  ottenuto,  la  lenta 
affezione  non  si  è  vinta  per  ciò.  In  altri 
ho  veduto  anzi  smaniose  notti  succedere 
all’uso  di  cotesto  rimedio.  Ed  in  alcun' 
è  pure  avvenuto,  che  la  flogosi  di  lieve 
e  lenta  che  ella  era  si  è  falla  dopo  tali 
tentativi  grave  ed  ardila,  costrìngendo 
all'uso  di  rimedii  forti  e  decisamente 
antiflogistici.  La  quale  mutazione  di  sce¬ 
na  ho  pure  osservato  assai  volle  succe¬ 
dere  all’uso  de'colllrii  spiritosi  e  stimo¬ 
lanti,  siccome  ancora  a  quelli  che,  com¬ 
posti  di  metalliche  soluzioni  troppo  con¬ 
centrate,  esercitarono  sull'  occhio  una 
azione  aspra,  irritante  o  chimica  ch’ella 
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fosse.  In  materia  di  collirii  Ìo  non  ho 
mai  veduto  giovar  veramente  se  non  se 
quelli  al  quali  nessuno  contrasterebbe 
un’  azion  rinfrescante,  antiflogistica  o 
conlrosllmolante;  tutl’ altra  in  somma 
fuorché  atta  ad  accrescer  lo  stimolo.  E 
controstlmolantl  sono  pure  qae  stipfici 
d’azione  non  aspra  e  non  irritante,  i 
quali,  essendo  riputati  tonici  da  alcuni, 
fecero  supporre  passive  o  asteniche  quel¬ 
le  flussioni  palpebrali  che  per  essi  mi-^ 
rabilntente  si  frenano. 

5  43.  Non  bisogna  d’altronde  dimen¬ 
ticare  i  precetti  degli  antichi  pratici  e 
de’medlci  quasi  tutti  anteriori  all’epoca 
del  Brownianismo,  i  quali  nelle  croni- 
che  ottalmie,  siccome  nelle  alfezionì 
erpetiche  od  altre  slmili  condizioni  di 
lenta  pertinacissima  flogosl,  ebbe  sem¬ 
pre  grande  ripugnanza  aH’uso  di  tutto- 
ciò  che  stimola  ed  accresce  feccllamen- 
to.  Guidati  dalla  patologia  umorale,  e 
dalle  idee  di  correggere  le  acrimonie 
e  cacciare  dal  corpo  la  materia  morbo¬ 
sa;  adoperarono  rimedii  raddolcenti,  cosi 
detti  diluenti f  antijlogi siici,  diaforetici 
della  classe  degli  antimoniali^  e  soprat¬ 
tutto  dietro  i  rlsultamenli  felici  del¬ 
l’esperienza  raccomandarono  i  purganti. 
In  tempi  meno  remoti  gli  emetici  epi- 
craticamente  amministrati  furono  rlco'* 
nosclull  utilissimi  in  tali  malattie;  l’ipe¬ 
cacuana  a  dosi  rifratle  ha  guarito  mag¬ 
gior  numero  di  croniche  ottalmie,  che 
qualunque  altro  rimedio;  ed  ho  ben 
visto  ricorrere  a  questo  mezzo  anche 
molli  di  quelli  che  pur  giudicavano 
passive  o  asteniche  coleste  lente  flogosl 
delle  palpebre.  Che  se  si  rivolga  lo 
Sguardo  a  tante  interne  infiammazioni 
di  cronico  andamento,  delle  quali  pur 
troppo  sono  in  queste  contrade  cosi  fre¬ 
quenti  1  casi,  quale  di  esse  troviamo 
noi  mai ,  che  si  mostri  astenica  nel 
senso  patologico,  vale  a  dire  dipendente 
da  difetto  di  stimolo?  Quale  e  mai,  in 
cui  1  vantaggi,  quali  che  siano  che  l'arte 
ottener  può,  non  si  ottengano  dar  ime- 
dìi  risolventi,  conlrcstimolanli,  come 


piò  arrida  chiamarli?  e  quale  di  esse  s* 
vince  mai  coll’uso  degli  eccitanti,  del 
vino,  dell’oppit  J  comecché  a'  induca  da 
quest’ultimo  rimedio,  e  per  le  dette 
ragioni,  una  calma  lusinghiera  negl’  in¬ 
fermi,  sotto  la  quale  si  conferma  in¬ 
tanto  o  si  accresce  di  soppiatto  il  flo¬ 
gistico  processo,  ed  il  fuoco  si  ravviva 
coperto  di  cenere?  Quella  Tisi  pulmo- 
naie  che  va  procedendo  indomita  per 
via  di  ripetute  riaccensioni,  alle  quali 
succedono  remissioni  e  calme  fallaci  che 
mantengono  o  ridestano  la  speme  di 
questi  infelici,  non  guarisce  è  vero  sotto 
r  uso  de’rimedìi  controstimolanti;  ma 
almeno  l’incremeato  del  morboso  sti¬ 
molo,  che  ad  ogni  riaccensione  si  fa  più 
manifesto,  si  frena  sin  dove  è  possibile 
frenarlo,  per  mezzo  de'salassi,  degli 
antimoniali,  del  lauro  ceraso  e  della  di¬ 
gitale  purpurea.  Nelle  croniche  flogosi 
di  vescica  giovarono  mai  gli  eccitanti 
ed  i  tonici,  o  non  furono  sempre  con 
vantaggio  predicate  le  acquose  bevande, 
la  cassia,  il  tamarindo,  le  sanguisughe 
al  perineo,  ed  i  purganti?  Nel  cancro, 
quando  si  ravviva  il  non  mai  domo  pro¬ 
cesso  flogistico,  qual  vantaggio  si  ot¬ 
tiene  dall’oppio,  se  non  è  quella  di  sof¬ 
focare  sotto  un  sonno  violentalo  i  rina¬ 
scenti  dolori.?  Quanto  spesso  non  slamo 
costretti  a  ricorrere  al  salasso  per  ritar¬ 
dare  i  passi  di  questa  flogistica  affezione 
di  specifico  genio,  per  la  quale  si  va 
via  via  snaturando  la  tessitura  del  visce¬ 
re?  Nelle  lente  flogosi  di  peritoneo, 
d’intestini,  di  mesenterio  (  cui  senza  t 
lumi  deH’odierna  dottrina  saremmo  ten¬ 
tati  a  giudicare  Iposlenlche,  vista  la 
lunghezza  del  morbo,  e  l’universale 
deterioramento  delle  forze  fisiologiche 
e  della  nutrizione  ),  in  queste  flogosi, 
dissi,  non  ho  mai  veduto  utili,  anzi 
ho  osservato  costantemente  dannosi  i  ri¬ 
medii  eccitanti-  Nella  cronica  enterite  e 
peritonite,  e  nella  timpanite  che  spesso 
le  si  associa,  rammento  l’ardire  con  cui 
si  procedeva  in  addietro  all’uso  delle 
frizioni  di  carbonato  di  ammoniaca,  del- 


r  etere  ,  dell’  oppio  ,  rammento  1’  uso 
delle  pillole  e  de'cllsteri  eccitanti  nella 
cronica  dissenteria  ,  e  posso  ben  dire 
che  un  tal  metodo  fu  sempre  seguito 
dalla  morte  degl'  infermi  ;  e  di  quale 
condizlon  patologica  periti  fossero  ben 
lo  mostrarono  i  processi  d’  infiamma¬ 
zione  spesso  ancora  vivissima  ,  benché 
in  alcuni  pezzi  già  passata  a  suppura¬ 
zione  ed  a  cancrena,  che  si  ritrovarono 
nel  cadaveri.  Considerando  intanto  dalla 
prima  all’  ultima  tutte  cotesle  flogosi 
croniche  ,  quant’  esse  sono,  che  si  pre¬ 
tenderebbero  asteniche,  debbo  mettervi 
a  parte  di  una  riflessione  che  ho  fatta 
assai  volte  ,  dacché  il  processo  infiam¬ 
mazione,  che  tanta  parte  rinchiude  di 
patologia  ,  impegnò  singolarmente  la 
mia  attenzione.  Per  quanto  o  l’ottalmi- 
te  ,  o  lo  scirro,  o  I’  ischiade  ,  o  1’  e- 
patile  cronica,  si  pretendano  da  alcuni 
asteniche  malattie,  soprattutto  se  anti¬ 
che,  stazionarie  e  non  accompagnale  da 
vistosi  fenomeni  di  stimolo  accresciuto, 
ove  però  ,  come  spesso  avviene,  si  esa¬ 
cerbino  ;  ed  aNquel  sordo  andamento 
soltenlrl  dolor  vìvo  ,  tensione  maggiore 
e  febbre,  si  abbandona  anche  dai  medici 
oppositori  qualunque  rimedio  eccitante* 
si  raccomanda  dieta  tenue  ,  si  ricorre 
al  sa  lasso  od  alle  sanguisughe  ,  od  ai 
purganti  antiflogistici.  Lo  che  vai  bene 
altrettanto  come  confessare  che  almeno 
in  tali  momenti  la  diatesi  è  cambiata, 
ed  i  sintomi  dipendono  da  accensione 
di  morboso  stimolo.  Ma  che  é  dunque 
cotesta  astenica  od  atonica  infiamma¬ 
zione  ,  che  aggravandosi  cambia  di 
natura  e  di  genio  ?  Come  accade  egli, 
o  come  intender  si  può  che  da  uno 
stesso  fondo  sorga  spontanea  e  per  legge 
di  successioni  tanto  frequenti  e  proprie 
della  cronica  flogosi,  che  da  uno  stesso 
fondo  ,  dissi  ,  sorga  una  diatesi  tanto 
opposta  a  ciò  che  ella  era  pochi  mo¬ 
menti  innanzi  ?  O  quale  diritto  si  ha 
di  pretenderla  astenica  quando  è  lieve, 
cupa,  e  sorda  conie  suol  dirsi  ,*  se  poi 
iperslenica  o  da  processo  di  stimolo  la 
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dichiarano,  allorché  s’aggrava,  i  sin  oni 
non  meno  che  i  rlrnedil  ai  quali  si  é 
costretti  ricorrere,  e  ai  quali  si  ricor¬ 
re  con  deciso  vantaggio? 

5  44.  Tutto  ciò  sia  detto  della  flo- 
gosi  sinché  é  tale  ,  e  per  ciò  che  la 
costituisce  sinché  tale  sussiste^  essendo 
a  questi  termini  circoscritto  il  concetto 
patologico  che  io  dichiarai,  e  che  fer¬ 
mamente  sostengo,  di  processo  sempre 
identico  di  stimolo  eccedente.'  Ciò  che 
non  é  più  flogosi  non  è  compreso  in 
questo  concetto.  Esiti  di  diversa  natu¬ 
ra,  condizioni  locali  ,  coallti  ,  indura¬ 
menti  e  maniere  diverse  di  patologiche 
produzioni  ,  possono  bene  esigere  tut- 
t’  altri  tentativi  da  quelli  che  al  pro¬ 
cesso  flogistico  convenivano  senza  che 
ve  ne  venga  quindi  eccezione  alcuna  al 
sostenuto  principio.  Può  bene  quindi 
accadere  ,  che  siccome  rimane  super¬ 
stite  sovente  dopo  una  pneumonlte  una 
pseudo- membrana  ,  un  intonacamenlo 
e  coallto  di  separata  fibrina  o  di  cel¬ 
lulari  addensate,  cui  distrugge  col  tem¬ 
po  l’assorbimento  del  llnfatlcij  cosi  nei 
contorni  o  negl' Interstizii  di  una  glan¬ 
dola,  a  modo  d’  esemplo,  inguinale  che 
fu  infiammata ,  rimangono  prodotti  di 
secrezione  fibrinosa  o  di  cellulare  in¬ 
durita  ,  a  togliere  i  quali,  spenta  che 
sia  interamente  qualunque  flogosi,  gio¬ 
vi  l’attivare  colle  frizioni  o  cogli  sti¬ 
moli  l'assorbimento.  Così  é  che  la  gin¬ 
nastica  e  1’  esercizio  ,  tanto  funesti  alle 
parti  infiammate  ,  tolgono  gli  avanzi 
od  1  prodotti  dell’  infiammazione.  La 
ulcere  callosa  ,  la  piaga  iardacea,  pre¬ 
sentano  pur  esse  altrettanti  prodotti  di 
infiammazione,  ed  altro  non  sono  che 
modi  di  disorganizzazione  e  di  località. 
Non  vi  ha  altro  mezzo  per  procurare 
la  cicatrizzazione  fuorché  la  distruzione 
del  pezzo  snaturato.  La  suppurazione 
può  staccare  questo  pezzo  dalle  parli 
sane  che  lo  circondano;  Passorbimento 
anche  solo  può  dissiparlo:  c]ueir  assor¬ 
bimento  per  cui  vediamo  sparire  pezzi 
tanto  più  estesi  e  più  duri.  Falso  é 
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dunque  che  si  curi  un'  infiammazione 
applicando  il  caustico  per  cui  le  fibre 
vive  si  infiammano  j  si  cerca  anzi  di 
risvegliare  ,  e  si  risveglia  1’  infiamma¬ 
zione  con  questo  mezzo  ,  o  se  langui¬ 
da  esisteva  ne’  contorni  si  accresce  ; 
all'  oggetto  di  promuovere  la  suppura¬ 
zione  che  distacchi  il  pezzo  ,  dirò  cosi 
patologico  ,  e  tolga  quest’  ostacolo  ad 
una  naturale  rigenerazione.  Si  distrugge 
coll’applicazione  dei  corrosivi  una  parte 
cronicamente  infiammata  che  per  esser 
già  lesa  organicamente  non  era  di  gua¬ 
rigione  capace.  Ovvero  ancora  si  tenta 
di  ammortizzare  colla  compressione  il 
pezzo  morboso  ,  sì  che  i  linfatici  as¬ 
sorbire  lo  possano  ;  o  si  tenta  (ove  il 
consentano  la  poca  estensione  della  ma¬ 
lattia  e  la  poca  importanza  di  un  pezzo 
cronicamente  iniiarnmato  )  di  attivare 
colle  frizioni  ,  cogli  stimoli  ,  colle  spi¬ 
ritose  iniezioni  1’  azione  dei  linfatici  , 
onde  tentare  che  sia  per  mezzo  di  forte 
assorbimento  distrutto  un  lento  tumore 
che  ali'  arte  non  riuscì  di  guarire.  Fra 
i  quali  ultimi  risultamenti  dell’infiam- 
mazione  ben  può  anche  per  ultimo  ac¬ 
cadere  ,  che  rimanga  atonia  ,  o  stan¬ 
chezza  nelle  membrane  o  nei  vasi  che 
sono  in  prossimità  dei  punti  ove  il  pro¬ 
cesso  flogistico  ebbe  luogo.  Che  in  una 
parte  Infiammata  il  processo  veramente 
idiopatico  della  flogosi  non  attacca  a 
mio  avviso  tutti  i  punti  e  tutte  le  fibre 
che  sono  nel  tumore  comprese.  Ne'con- 
torni  del  centro  ove  il  processo  è  ac¬ 
ceso  ,  vi  ha  bena  dei  vasi  e  delle  cel¬ 
lulari  che  senza  essere  infiammate  esse 
stesse  soffrono  solamente  una  disten¬ 
sione,  E  mentre  le  fibre  idiopaticamente 
infiammate  o  si  disorganizzano,  o  an¬ 
che  guarite  conservano  per  lungo  tem¬ 
po  maggiore  suscettività  ed  altitudine 
allo  stimolo  ,  le  cellulari  circonvicine, 
massime  in  certi  temperamenti  ,  pos¬ 
sono  rimanere  ,  cessata  la  distensione, 
esauste  dirò  cosi,  o  men  ferme  ,  facili 
ad  ingorgarsi  ed  a  rimanere  ingorgale 
per  tuli'  altro  che  per  sussistente  prò»- 


cesso  flogistico  ,  ed  in  tal  condizione 
per  ciò  che  l'applicazione  degli  stimo¬ 
li  possa  alle  medesime  riuscir  vantag 
giosa.  Ma  un  tale  ingorgo  è  luti’  altro 
che  infiammazione,  ed  il  vantaggio  de¬ 
gli  stimoli  in  questo  caso  è  ben  lon¬ 
tano  dal  provare  1’  esistenza  della  flo¬ 
gosi  astenica. 

5  45.  Se  la  lentezza  delle  croniche 
flog  osi  porse  motivo  a  supporre  aste¬ 
nico  questo  processo  ;  anche  il  rapido 
passaggio  di  certe  infiammazioni  ad  un 
esito  mortale  prestò  un  argomento  alla 
infiammazione  astenica  :  tale  cioè  si 
pretese  essere  in  quarto  luogo  quell’in¬ 
fiammazione  che  degenera  facilmente  e 
precipitosamente  in  cancrena.  La  can¬ 
crena  infatti  è  morte  di  una  parte,  ed 
è  anzi  piò  che  semplice  privazione  di 
vita  della  parte  medesima.  La  can¬ 
crena  parziale  e  un  terribile  esito  o 
prodotto  dell’  infiammazione  ,  che  in¬ 
fluisce  ad  avvelenare  ed  a  perdere  so¬ 
vente  di  morte  conforme  11  resto  del 
corpo.  E  la  mente  del  patologi  precor¬ 
rendo  quest’  esito  non  sa  astenersi  dal 
supporre  infette  antecedentemente,  dì 
tale  veleno  le  sorgenti  della  vitalità  , 
e  dal  distinguere  per  caratteri  diversi 
e  per  diatesi  opposta  quell’  infiamma¬ 
zione  che  in  cancrena  facilmente  de¬ 
genera.  Questo  genere  di  obbiezione 
potrebbe  venire  infirmalo  dal  riflettere 
che  la  piò  genuina  infiammazione  nei 
corpi  i  piò  sani,  ne  più  robusti  atleti, 
nata  dalle  cagioni  più  semplici  ,  come 
il  calore  od  un  rigido  freddo  ,  purché 
sia  violentissima,  può  degenerar  rapi¬ 
damente  in  cancrena.  Cosicché  dal  ra¬ 
pido  passaggio  a  quest  esito  non  sembra 
aversi  diritto  di  argomentare  diverso  il 
primo  fondo  od  11  genio  prìmlljvo  delia 
malattia.  Dipende  soprattutto  dalla  tes¬ 
situra  dei  visceri  e  dagli  umori  <be  vi 
si  separano  ,  che  in  alcun  d  essi  passi 
ferocemente  f infiammazione  a  cancrena. 
Quanto  non  è  facile  pur  troppo  questa 
degenerazione  nella  più  schietta,  nella 
più  flogistica  enterite  per  poco  che  sia 


forte  e  violenta?  Ed  il  salasso  ed  il  freddo 
sono  pure  i  mezzi  che  prevengono  questo 
esito  mortale  e  curanoquell’inQarnmazlo- 
ne  che  trascurala  per  poche  ore  dìvien  pre¬ 
sto  cancrenosa.  E  chi  inferirebbe  da  ciò 
che  i’enterite.  non  sia  una  infiammazione 
stenica  al  pari  delle  altre  e  curabile  uni¬ 
camente  con  metodo  antiflogistico?  Mae- 
sistuno  inoltre  profonde  e  poco  cognite 
condizioni  o  de'solidi,  o  del  sangue,  o  di 
ambedue,  perle  quali  una  data  infiamma¬ 
zione,  o  in  dati  soggetti,  passi  più  faci!* 
mente  che  altra,  o  in  altri,  a  cancrena. 
Non  vuoisi  perciò  confondere  l’infausto  e 
rapido  esito  dell’infiammazione  coiriu- 
fiarnrnazlone  essa  stessa.  Celesta  rapida 
morte,  colesto  guasto  sollecito  non  è  però 
preceduto  meno  da  un  fuoco  morboso  per 
quanto  ei  sia  rapido,  per  cui  presto  rin¬ 
fiammata  parte  distruggesl.  L’infiamma¬ 
zione  ne’primi  suoi  passi  esprime  però 
sempre  incremento  di  stimolo.-  se  è  cura¬ 
bile  Io  è  ne'brevi  momenti  ne'quall  il 
processo  flogistico  è  ancor  tale;  se  è  cu¬ 
rabile,  non  lo  è  che  dagli  antiflogislici; 
in  poche  parole  malgrado  la  cancrena  che 
rapidamente  le  succede,  rinfiarnmazione 
sinché  è  tale,  non  è  nientemeno  un’in¬ 
fiammazione.  Ed  a  questo  proposito  non 
credo  inutile,  Giovani  Ornatissimi,  a  voi 
sopra  tutti  che  movete  i  primi  passi  nella 
più  difficile  delle  arti,  il  farvi  notar  la 
importanza  di  quel  primo,  spesso  breve 
periodo,  in  cui  l’infiammazione  è  ancor 
tale,  ed  è  curabile.  Male  si  argomenta  ciò 
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che  è  la  malattia,  e  ciò  che  fai  polevasi 
per  curarla,  od  invece  rimpossibllita  di 
qualunque  cura  da  ciò  che  ella  offre  nel 
cadavere.  Tempo  fu,  In  cui  si  credea  giu¬ 
stificato  il  metodo  eccitante,  cui  si  era 
avuto  ricorso  in  una  enterite  o  rneirlle,  a 
modo  d’esempio,  puerperale,  dalle  dege¬ 
nerazioni  cancrenose  ne’cadaveri  ritrova¬ 
te,  Si  tranquillizzavano  alcuni  dietro  tali 
risulfamentl  lusingandosi,  oche  la  malat¬ 
tia  fosse  fin  da  principio  superiore  ai  mez¬ 
zi  dell’arte,  o  che  aqueU’abilo  cancreno¬ 
so  altro  non  potesse  convenire  fuorché  un 
metodo  corroborante.  Ma  non  é  da  que¬ 
sti  ultimi  prodotti  che  desumer  si  debba 
il  giudizio;  non  é  da  questi  che  sia  le  ¬ 
cito  misurare  ciò  che  far  conveniva  ,  o 
ciò  che  far  non  potevasi.  Severi  con  noi 
medesimi  dobbiamo  portare  lo  sguardo 
su  ciò  che  era,  o  ciò  ch’esser  dovea  pro¬ 
babilmente  il  morboso  processo  nel  prl  - 
mo  suo  corso,  Belrogrado  esser  debbe  i! 
nostro  giudizjo.  Bisogna  desumere  il  ge¬ 
nio,  le  indicazioni,  la  curabilità  della 
malattia  da  ciò  che  ella  fu,  o  dovette  es¬ 
sere  nei  primi  suol  passi,  argomentan¬ 
doli  dali’andaniento  più  o  meno  rapido, 
ed  altronde  cognito  della  infianunazione. 
È  duopo  abituarci  a  prevenire  con  altl- 
vll'a  i  passi  ulteriori;  ad  agir  con  pron¬ 
tezza,  trattandosi  di  violenti  malattie,  in 
que’priml  momenti,  1  soli  pur  troppo  che 
prestino  un  filo  alla  diagnosi,  i  soli  a  mio 
avviso  che  debbano  considerarsi  preziosi 
per  l’arte  e  per  Tumanita. 


CAPITOLO  VII. 

Continuazione  del  medesimo  argomento.  I/iJiamniazionì  maligne^ 

o  cancrenose  cosi  dette. 


§  46.  Le  obbiezioni  intanto  dedotte 
dalla  rapidità  con  cui  certe  iufiammazio 
ni  passano  in  cancrena,  e  la  idea  quirnli 
nata  che  il  principio,  il  fondo  od  il  ge¬ 
nio  di  tali  infiammazioni  sia  diverso  da 
ciò  che  é  un  processo  veramente  flogì¬ 
stico,  ci  aprono  d’avanli  in  quinto  luogo, 


come  grande  ed  accreditalo  sostegno  del¬ 
l’astenica  infiammazione  la  terribile  sce¬ 
na  della  malignità.  Nome  é  questo,  con 
cui  furono  dagli  anlichì  designale  le  in- 
lìammazioni  rapidamente  degeneri  nel  più 
infausto  degli  esiti;  nome  e  coucello  al 
quale  equivalgono  i  nomi  diversi  di  pii' 
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trido^  di  scorbutico,  di  nervoso,  di  adi^^ 
namico  o  di  astenico  da  esaiisllone  di 
principio  vitale,  giusta  il  vario  linguaggio 
delle  scuole  diverse.  L’infiammazione 
adunque,  al  pari  della  febbre  fu  distinta 
dal  Patologi,  e  dai  pratici,  non  solamente 
in  ragione  di  cotesto  esito,  ma  ben  an  • 
che  dietro  alcuni  particolari  caratteri,  in 
benigna  e  maligna,  sincera  e  subdola, 
slenica  ed  astenica,  detta  anche  nervosa. 
Siffatta  distinzione  fu  fondata  assai  più  sul¬ 
l’esterno  carattere  e  su  i  sintomi  della  ma¬ 
lattia, e  sulla  cancrenosa  tendenza,  di  quel¬ 
lo  che  sul  grado  di  forza  deH’infiammazio- 
ne  medesima,  essendosi  osservato  (nè al¬ 
cuna  utile  osservazione  in  questo  genere 
sfuggi  certamente  agli  antichi)  che  una 
infiammazione  anche  lieve  esterna,  da 
esterno  agente  da  piccolissima  lesione  di 
parli  prodotta,  passa  talora  facilmente  in 
cancrena,  mentre  non  vi  passa  il  più  for¬ 
te,  il  più  esteso,  il  più  ardito  flemmone* 
E  non  senza  grande  apparenza  di  vero  fu 
assoggettata  la  infiammazione  a  cotesta 
distinzione,  dietro  la  quale  comuni  furo¬ 
no  alle  passale  scuole,  o  le  cautele,  o  le 
modificazioni,  o  le  contraddizioni  del  me¬ 
todo  curativo,  e  dietro  la  qual  differenza 
d’infiammazione  astenica  e  stenica  fu 
curata  la  prima  dai  Browniani  con  altret¬ 
tanti  stimoli,  con  quante  sottrazioni  cu¬ 
ravano  la  seconda. 

5-  47.  Io  osservo  però  una  grande  dif¬ 
ferenza  tra  la  Patologia  degli  antichi  e 
quella  di  Brown  intorno  alle  putride  o 
maligne,  nervose  od  asteniche  infiamma¬ 
zioni.  Gli  antichi  consideravano  nelle  me¬ 
desime  piuttosto  la  complicazione  d’ un 
principio  putrido,  maligno,  deleterio  nel 
sangue  coU’lnfiammazione  o  colla  condi¬ 
zione  flogistica,  di  quello  che  riguardas- 
serorinfiammazioneessastessa,  in  quanto 
è  processo  patologico  di  una  data  parte, 
o  in  quanto  e  un’  accensione  del  sangue, 
come  il  prodotto  di  elementi  conlrarii 
a  quelli  che  producono  l’ordinaria  in¬ 
fiammazione.  Brown  all’opposto  non  con¬ 
siderando  di  alcun  peso  la  condizione  dei 
liquidi,  sbandita  ogn’ idea  di  cause  umo¬ 


rali  o  di  acrimonie;  e  tutto  il  complesso 
delle  morbose  condizioni  riducendo  ad 
una  affezione  del  solido  e  ad  un  eccesso  o 
difetto  di  eccitamento,  non  potè  consi¬ 
derare  alcuna  morbosa  condizione  del  si  - 
sterna  come  discorde  dalle  condizioni 
della  parte  infiammata.  E  vedendo  d’al¬ 
tra  parte  una  rimarchevole  differenza  Ira 
Tandamento  e  l’aspetto  delle  ordinarie  o 
steniche  infiammazioni,  e  quello  delle  co¬ 
si  dette  maligne,  riguardò  queste  come 
il  prodotto  di  grave  esaurimento  dì  prin¬ 
cipio  vitale,  e  le  dichiarò  asteniche  nel 
senso  di  diametralmente  contrarie  alle 
prime,  cioè  a  dire  come  prodotte  e 
mantenute  da  difetto,  non  da  eccesso 
di  eccitamento.  Gli  antichi  Irovavansl 
nella  necessita  di  trarre  indicazioni  cura¬ 
tive  sì  da  quel  princìpio  maligno  o  pu¬ 
trido  che  presto  trascinava  il  sangue  e  le 
parti  infiammale  a  dissoluzione,  come 
dall’accensione  del  sangue  o  dallo  sfrena¬ 
to  movimento  de’vasi  onde  l’infiammazio¬ 
ne  procedeva.  Eran  quindi  per  forza  con¬ 
dotti  a  dividere  od  alternare  la  cura  tra 
l’una  e  l’altra  morbosa  condizione  che  e- 
sigevano  diversi  e  contrarìi  mezzi;  e  le 
complicazioni,  le  contradizioni,  le  alter¬ 
native  del  metodo  (che  tali  non  erano  di 
altronde  giusta  i  loro  principii),  venivano 
dalla  loro  etiologia  giustificaie.  Brown  al 
contrario  non  potendo  ammettere  dietro 
i  grandiosi  principii  del  solldismo,  e  del¬ 
l’eccitamento  o  eccessivo  o  difettivo  altra 
etiologia  per  l’infiammazione  come  per 
le  altre  malattie,  che  di  eccesso  o  difetto 
di  stimolo,  non  polca  proporsi  che  una 
indicazione-  sola,  nè  questa  andar  potea 
soggetta  a  ritegni,  a  correzioni,  a  modifi¬ 
cazioni  od  a  pentimenti.  Ed  avendo  di¬ 
chiarata  di  fondo,  o  di  diatesi  astenica  la 
infiammazione  dettadagliantlchl  maligna, 
non  poteva  altro  proporre  a  curarla  che 
il  metodo  decisamente  eccitante.  Gli  an¬ 
tichi  in  quell'idea  di  complicazione  di 
opposti  elementi,  derivata  sino  ad  un  cer¬ 
to  segno  dai  fatti,  preparavano  il  mezzo 
ad  una  migliore  patologia  di  metter  for¬ 
se  d'  accordo  la  teoria  colle  migliori  os- 
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serva zionì,  e  di  scemare  ne’ loro  seguaci 
del  secolo  decimonono  la  ripugnanza  dal 
parere  minoribus  di  Orazio.  La  dottrina 
di  Brown  al  contrarloaliena  da  qualunque 
composizione  con  altre  dottrine  non  po¬ 
teva  essere,  in  quanto  al  posto  assegnato 
alle  malattie,  che  ammessa  o  ricusata  per 
intero;  e  le  sue  idee  sull’infiammazione 
maligna  considerata  astenica  d\  maximum, 
e  quindi  curabile  con  gagliarde  dosi  di 
stimoli,  non  potevano  piegarsi  a  transa¬ 
zione  alcuna, 

48.  Quest’analisi,  non  prima  tenta¬ 
la,  delie  diverse  relazioni  inche  l'infiam¬ 
mazione  è  stata  considerata,  questo  para- 
lello  tra  il  concetto  patologico  degli  an¬ 
tichi  e  quello  di  Brown  deirintìamma - 
zione  detta  maligna,  mi  porge,  se  più 
non  ispero  di  quel  che  io  debba,  non  dif¬ 
ficile  mezzo  a  fissare  idee  più  particolari 
e  più  giuste  perchè  comprendenti  tutto  il 
complesso  de’falli  intorno  a  colesta  terri¬ 
bile  condizione  morbosa,  lo  son  ben  lun¬ 
gi  dal  voler  richiamare  dalle  ceneri  le 
idee  e  gli  errori  della  Patologia  umorale, 
e  sono  alieno,  quanto  altri  essere  il  pos¬ 
sa,  dal  sospettare  contraddizione  di  stato 
o  di  genio  in  ciò  che  è  propriamente  lo 
eccitamento  flogistico  o  lo  stimolo  ecces¬ 
sivo,  ed  il  ^voces^o  infiammazione  che  ne 
è  quasi  il  tipo  visibile.  Sono  ben  lontano 
dal  credere  potersi  ammettere  in  questo 
processo,  in  se  medesimo  considerato, 
altro  che  un  eccesso  di  stimolo,  come  mi 
lusingo  di  aver  già  dimostrato  superior¬ 
mente.  Pure  dalla  stessa  incertezza  degli 
antichi  nelPapplicare  alle  maligne  infiam¬ 
mazioni  cosi  dette  il  metodo  antiflogisti¬ 
co;  dalle  loro  contraddizioni, dai  lor  pen¬ 
timenti,  ed  insieme  dall’aspetto,  dall’an- 
damenlo,  dal  comune  o  più  facile  esito 
di  tali  infiammazioni,  parmi  potersi  trar¬ 
re  la  spiegazione  di  fatiti  che  non  furo¬ 
no  nè  spiegati,  nè  abbastanza  interroga¬ 
ti  sinqui,  ed  alcuna  idea,  non  iuulilefor» 
se,  sull’eliologia  delleinfiaramazioni  sud¬ 
dette,- —  Esiste  adunque  una  differenza 
tra  la  comune  e  la  maligna  cosi  delta, 
tra  l’iperstenica,  e  l’ipostenica  o  nervosa 


infiammazione?  —  Questa  differenza  ri¬ 
guarda  essa  solamente  il  grado  di  forza 
del  morboso  processo;  o  riguarda  elementi 
che  rendano  diverso  l’insieme  delle  pato¬ 
logiche  condizioni,  l’aspetto  sintomatico, 
l'andanienlo  e  l’esito  della  malattia?  E  se 
esiste  una  differenza  di  quest’ultimo  ge¬ 
nere,  ne  nasce  quindi  che  opposto  ne  sia 
il  fondo  e  che  contrario  a  ciucilo  della  co¬ 
mune  infiammazione  esser  ne  debba  il 
metodo  curativo?  O  invece  il  particolare 
complesso  delle  condizioni  morbose  nella 
infiammazione  detta  maligna  impone 
Solamente  de’ freni  e  delle  precauzioni 
nell’applicazione  del  metodo  antiflogisti¬ 
co?  Dipende  dalla  soluzione  di  tali  diman- 
de  il  fissar  massime  ragionevoli  ed  utili 
in  questa  materia,  ed  il  vedervi  forse  al¬ 
quanto  più  chiaro  di  quello  che  sia  riu¬ 
scito  sin  qui. 

49.  Che  nell’  infiammazione  detta 
dagli  amichi  maligna  si  combini  alcuna 
condizione  o  delle  parti  infiammate,  o 
del  sistema,  o  de’solidi,  o  del  sangue  che 
la  renda  considerabilmenle  diversa  dalla 
comune  infiammazione^  sembrano  dimo¬ 
strarlo  i  fenomeni  ondecoteste  infiamma¬ 
zioni  sono  accompagnate.  Il  dolore  ed  il 
rubor  della  parte  non  sono  in  queste  in¬ 
fiammazioni  cosi  vivi  come  lo  sono  nelle 
comuni.  Se  il  dolore  è  pur  anche  vivissi¬ 
mo,  come  talora  Io  è  sul  principio,  non 
è  tale  però  che  per  brevissimo  tempo;  e 
ben  pre.sto  vi  succede  una  quasi  indo¬ 
lenza.  L’universale  non  mostra  quel  ri¬ 
sentimento  che  osserviamo  nelle  comuni 
infiammazioni,  nelle  quali,  ove  forti  sia¬ 
no  il  sensorio  e  tutti  gli  organi  che  sono 
in  relazione  con  esso,  sono  atteggiati  ad 
un’impazienza  e  mobilila  maggiore  del 
grado  ordinario;  laddove  nelle  maligne 
infiammazioni  l’ammalato  non  sente,  nè 
moralmente  nè  fisicamente,  in  propor¬ 
zione  del  grave  attacco  ond'è  minacciata 
una  parte  che  nelle  comuni  infiammazio¬ 
ni  si  mostra  sensibilissima.  La  febbre  non 
è  in  proporzione  della  estensione  e  del 
grado  della  parziale  infiammazione:  ed  i 
polsi  anzi,  comechè  da  principio  vibrali 
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e  resistenti,  non  si  conservano  tali  sino 
allo  estremo,  come  avviene  nelle  infiam¬ 
mazioni  comuni,  ma  presto  si  abbassano 
e  languidi  diventano  ed  irregolari  Non 
corrispondono  neppure  alla  malattia  il 
calore  e  la  secchezza  della  cute,  il  san¬ 
gue  estratto  non  è  cotennoso,  o  lo  è  lle- 
vemenlej  e,  quando  il  sia  da  principio, 
non  si  conserva  tenacemente  tale  come 
neirinfiatnmazione  ordinaria;  che  anzi 
spesso  osservasi  lasso  ed  incoerente  il 
crassamento,  quand’anche  di  qualche  co¬ 
tenna  si  mostri  copertala  superficie.  Le 
forze  fisiologiche,  che  nella  comune  in¬ 
fiammazione  si  mantengono  ferme  sino 
alì’ultimo  (a  meno  che  non  rimangano 
lese  essendo  infiammala  alcuna  parte  che 
impegni  porzioni  cospicue  dì  nervi),  nel¬ 
la  maligna  infiammazione  sono  piofon- 
damente  abbattute.  Presto  si  manifestano 
tremori  di  lingua  e  sussulti  di  tendini;  e 
presto  la  parte  Infiammata  veste  un  colore 
violaceo  e  cupo;  o  si  ricuopre  di  macchie 
livide  o  di  vessiche,  e  sollecitamente  pas¬ 
sa  in  cancrena.  Nè  può  già  dirsi  che  tan¬ 
to  apparato  di  straordinari!  fenomeni  di¬ 
penda  dali’eslensione  e  dalla  forza  della 
infiammazione;  imperocché  le  più  vio¬ 
lente,  le  più  estese  infiammazioni  di 
grossi  visceri  non  sono  talora  dal  suddet¬ 
ti  sintomi  accompagnate;  ed  essendo  per 
la  violenza  e  la  profondità  superiori  ai 
tentativi  dell’arte  passano  però  a  tult’al- 
tro  esito  che  alla  cancrena,  ed  uccidono 
gl’infermi  per  adesioni,  coaliti,  morbose 
rapidissime  vegetazioni,  induramenti  del 
viscere  infiammato,  mentre  d’altra  parte 
un’infiammazione  talora  di  poca  esten¬ 
sione  e  di  parte  esterna  e  di  poco  mo¬ 
mento  passa  facilmente  a  cancrena  ed  è 
contrassegnata  sollecitamente  dal  sintomi 
sopra  descritti;  e  d’  onde  provengono 
adunque  le  differenze  sopia  notate?  d'on¬ 
de  tanto  contrasto  neH’andamento  delle 
infiammazioni  delle  quali  parliamo?  d’on¬ 
de  la  rapida  degenerazione  cancrenosa 
che  nc  forma  il  precipuo  carattere.^ 

5  50.  Io  sono  d’avviso  che,  sotto  due 
assai  diversi  aspetti,  mal  distinti  sifi  qui 


per  mancanza  di  un’analisi  rigorosa  dei 
fatti,  debba  considerarsi  rinfìarnmazlone 
maligna,  o  cancrenosa  cosi  detta  primo 
in  relazione  al  fondo  o  alla  tempra  dei 
solidi  ede’fluidi  dell’individuo,  nel  quale 
un’infiammazione  si  accende;  secondo  in 
l'elazione  alle  parti  che  dalla  infiammazio¬ 
ne  rimangono  profondamente  idiopatica¬ 
mente  attaccate.  Per  ciò  che  riguarda  il 
primo  genere  di  relazioni  io  sono  di  av¬ 
viso,  che  il  fondo  organico^  o  la  tela,  di¬ 
rò  così,  nella  quale  un’infiammazione  si 
accende,  presenti  necessariamente  la  riu¬ 
nione  dei  solidi  insieme  e  dei  lic|uldi,  e 
del  sangue  egualmente  come  della  fibra 
primitiva  e  de’vasl.  Io  fu»  sempre,  e  sarò 
tra  i  primi  a  sostenere  che  la  crasi  del 
sangue  e  quella  de’fluldi  dipendono  dal 
grado  e  dal  modo  di  eccitamento  de  vasi 
e  de’solidi;  e  che  le  qualità  si  naturali 
come  morbose  de’prlmi  seguono  le  vi¬ 
cende  e  si  modellano  alla  condizion  de  se  • 
condì.  Ma  sostengo  pur  anche,  ed  a  buon 
diritto  cred’io,  che  la  crasi  del  sangue  e 
de’liquldi,  che  in  diversi  temperamenti 
ed  in  diverse  condizioni  morbose  è  di¬ 
versa  appunto  per  la  diversa  condizione 
in  cui  si  trovano  i  solidi,  influisca  anche 
essa  per  la  sua  parte  sull’eccitamento  non 
solo,  ma  sulla  nutrizione  de’solidi  stessi, 
sulla  rigenerazione,  sul  mantenimento 
e  sul  grado  di  quelle  condizioni  organi¬ 
che  alle  quii  è  attaccata  la  proprietà  vi  - 
tale  o  l’eccltabilila.  Io  non  so  concepire 
l’infiammazione  se  non  come  un  proces¬ 
so  vitale,  un  incremento  di  stimolo  o  di 
eccitamento  nei  vasi  e  ne’solldl,  da  cui 
procedono  1  cambiamenti  che  succedono 
anche  nelle  condizioni  stesse,  o  nella 
crasi  del  sangue  c  de’liqiiidi.  Ma  diflìcll- 
menle  mi  si  vorrà  contrastare  che  certe 
condiziianl  del  sangue  e  de’liquidi  dipen¬ 
denti  da  profondo  stato  morboso  dei  so¬ 
lidi  stessi,  influire  non  debbano  a  render 
più  facili  certe  degenerazioni,  ed  a  con¬ 
vertire  l’infiammazlonl  di  una  parte  piut¬ 
tosto  io  cancrena  o  in  abito  cancrenoso, 
che  in  suppurazione,  in  epalizzazione, 
in  vegetazione  patologica  ed  in  coalito  di 
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parti.  Sta  per  rne  lo  scorbuto  eli  cui  esi¬ 
stono  a  mio  avviso  gradi  diversi:  nel 
quale  scorbuto  questi  due  fatti  si  riuni¬ 
scono:  un  sangue  Incoerente ^  o  meo  fa¬ 
cile  alTaddensamenlo  fibrinoso;  ed  una 
grande  facilita  dell’infiammazione  a  de¬ 
generar  presto  in  cancrena.  Nello  scor¬ 
buto  in  fatti,  e  ne’diversi  gradi  di  esso 
la  più  lieve  abrasione  di  cule^  la  più  su¬ 
perficiale  ferita  degenera  facilmente  in 
abito  cancrenoso.  L’infiammazione  negli 
scorbutici  non  è  già  meno  un  processo 
di  stimolo  accresciuto  ne’solidi  o  nei  va¬ 
si;  non  lascia  già  d’imprimere  caratteri 
sino  ad  un  certo  segno  flogistici  al.sangue. 
Ma  il  sangue  a  stento  e  debolmente  con¬ 
trae  questi  caratteri,  e  per  poco  cheTln- 
fiammazlone  sia  ardita,  la  parte  veste  un 
color  violaceo  e  livido,  e  passa  presto  a 
cancrena.  Eccovi  in  mio  senso  un  esem¬ 
pio  di  quella  tela  (e  molte  gradazioni  e 
modificazioni  ne  possono  esistere  senza 
che  rindlviduo  abbia  tutti  1  caratteri  del¬ 
lo  scorbutico),  di  quella  tela,  dissi,  nella 
quale  ove  sfortunatamente  un'Infiamma¬ 
zione  si  accenda,  l’esito  cancrenoso  sara 
più  facile  e  più  rapido  di  quello  che 
possa  esserlo  in  altri.  Poste  intanto  le  in¬ 
dicate  condizioni  del  fondo  organico,  in 
cui  per  una  causa  qualunque  si  accenda 
una  infiammazione,  la  poca  energia  dei 
fenomeni  flogistici,  l’aspetto  della  parte 
infiammata,  i  sintomi  e  l’esito  della  ma¬ 
lattia  facilmente  si  spiegano.  Per  una  par¬ 
te  infatti,  siccome  negli  scorbutici  per 
la  debole  qualità  stimolante  del  sangue, 


per  la  non  molla  susceltlvlta  del  solido, 
deboli  sono  d’ordinario  le  azioni  arte¬ 
riose  e  le  muscolari,  e  languida  la  vibra¬ 
zione  de’polsi;  cosi  non  molto  esser  deb¬ 
ba  il  risalto,  non  molta  la  febbre  che  in 
analogbecondizioni  accompagni  l’infiam- 
mazionc.Per  l’altra  partala  degenerazione 
cancrenosa  che  In  questi  casi  per  le  cose 
dette  è  facilissima,  e  che  comincia  alle 
volte  nel  profondo  della  parte  infiam¬ 
mata  più  presto  di  c|uel  che  fuori  appa¬ 
risca,  sviluppa  un  principio  che  molli 
fatti  sembrano  dimostrare  controstimo- 
lanle  ed  atto  a  deprìmere  principalmente 
l’energia  del  sistema  arterioso,  e  così 
abblam  presto  una  secondaria  sorgente 
di  quell’abbattimento  di  azioni  vitali  che 
in  siffatte  infiammazioni  comunemente 
si  osserva  In  que.«!i  casi  però  l’aspetto 
dell  a  cosa  è  per  molti  riguardi  diverso 
da  quello  delle  infiammazioni  nervose, 
delle  quali  rimane  a  parlare.  I  turbamen¬ 
ti  del  sensorio  e  dei  nervi,  i  tremori  ed 
i  sussulti  non  si  sviluppano  se  non  allo 
avanzarsi  della  cancrena,  aumentandosi 
l’azione  venefica  del  princio  cancrenoso 
sul  sistema.  Io  ho  veduti  individui  d’abi¬ 
to  scorbutico  conservare  illese  le  funzio¬ 
ni  de’sensi,  anche  manifestala  già  ad  una 
gamba  o  ad  un  piede,  presi  da  rislpola,  la 
cancrena;  e  non  alterarsi  le  funzioni  del 
sistema  nervoso  se  non  molto  innollrala 
la  mortificazion  delle  parti  (t). 

§  5f .  Passando  ora  a  considerare  il  se¬ 
condo  genere  di  relazioni  della  cosi  det¬ 
ta  infiammazione  maligna,  la  qualità 


(i)  Tra  gli  altri  esempi  di  questo  andamento  della  cancrena^  nei  quali  mi  sono 
aaaenuto,  rammento  V abate  Campagna^  e  l'abate  Tobbi  di  Parma'^  il  primo  de’ quali 
era  curato  con  quelV  avvedutezza  e  quella  generosa  passione  per  L’arte  che  lo  distin¬ 
guono,  dai  mio  antico  collega  ed  amico  il  Dott.  Mis/.rali,  Professore  di  Clinica  Chi¬ 
rurgica  nella  Università  di  Parma:  il  secondo  fu  sotto  la  cura  del  mio  troppo  caro  e 
troppo  dolce  amico,  il  Professore  Luigi  Jmbri,  rapito  poche  settimane  sono  damor¬ 
ie  pressoché  repentina;  Professore  di  profondo  criterio,  la  cui  perdita  ha  portate  al 
colmo  le  già  gravi  fatte  per  simil  disgrazia  dalla  mia  patria:  Amico  che  di  tanta 
assistenza  mi  fu  cortese,  e  di  muto  confai  to  nelle  mie  sciagure,  a  cui  ben  mi  fia  le¬ 
cito  donare  anche  da  questo  luogo  una  lagrima  di  riconoscenza^  quante  volte  l  occa¬ 
sione  vorrà  di  il  rammenti.  / 
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cioè  delle  parti  profondamente  attaccai 
dal  processo  flogistico,  io  penso  che  l’cs 
sere  o  disturbato  gravemente,  o  profon¬ 
damente  attaccato  da  un’infiammazione 
il  sistema  nervoso,  dia  origine  spesso  a 
molti  di  que'caralterì  dai  quali  Tinfiam- 
mazione  maligna  cosi  detta  è  accompa¬ 
gnata.  Ma  molto  è  diversa,  a  mio  avviso, 
la  condizione  deirinfermo  quando  alcuni 
filamenti  nervosi  di  grande  importanza 
e  di  grandi  relazioni  sono  solamente  sti¬ 
rati,  compressi,  vellicati  o  irritati  dal 
processo  flogìstico;  molto  diversa  quando 
i  nervi  stessi  rimangono  idiopaticamente 
infiammati.  Nel  primo  caso  in  mezzo  al 
le  più  fiere  convulsioni,  ai  sussulti  i  più 
gagliardi,  o  in  mezzo  a  grande  avvili¬ 
mento  di  polsi  e  di  forza,  e  sotto  le  più 
nervose  o  apparenze  rinfiamma- 

ziorie  (del  diaframma,  a  modo  d'esempio, 
della  parotide,  dell’orecchio,  dell’uteio 
o  di  alcuna  parte,  pel  turgore  della  qua¬ 
le  rimangono  impegnati  o  compressi  rami 
importanti  del  par  vago,  o  dell’interco¬ 
stale),  la  infiamniaiione,  dissi,  procede 
agli  esiti  ordinari!  di  suppurazione,  dì 
coalilo,  d’induramento  di  parli,  ed  il 
processo  si  conserva  flogistico  sino  agli 
estremi^  e  l’infermo  muore  senza  che  la 
parte  passi  a  cancrena,  o  per  feroci  con¬ 
vulsioni,  o  per  azione  paralizzata  di  ner¬ 
vi  strettamente  collegati  colla  vita.  Nel 
secondo  caso  all’opposto,  quando  i  nervi 
stessi  sono  idiopaticamente  attaccati  dal 
processo  flogistico,  non  solamente  i  feno¬ 
meni  del  più  profondo  languore  vitale  si 
sviluppano  sollecilameuie,  ma  le  parli 
che  hanno  vita  da’nervi  Infiammati  pas¬ 
sano  rapidamente  a  cancrena. 

5  52.  Io  non  saprei  ben  dirvi  quale  ne 
sia  la  ragion  patologica:  ma  gli  è  un  fatto 
che  la  midolla  nervosa  infiammata  che  sia 
essa  stessa,  non  sembra  quasi  d'altro  esi¬ 
to  suscettibile  che  della  cancrena.  E  ben 
a  cancrena  forz’è  che  passi  l'infiamma - 
xìon  di  una  parte  qualora  l’infiammazione 
non  cominci  già  nell’esterno  apparato  o 
nei  parenchimi  cellulosi,  e  non  serpeggi 
giù  nelle  membrane  o  ne’ vasi,  ma  colpi¬ 


sca  a  dirittura  ed  idiopaticamente  il  mi¬ 
dollo  de'iiervi.  Nè  vi  parrà  forse  irragio¬ 
nevole  ch’io  spieghi  la  cosa  per  ciò,  che 
attaccala  essendo  nella  sua  intima  tessi¬ 
tura  la  polpa  midollare,  mancar  debba 
tosto  alle  parti  alle  quali  i  nervi  affetti 
si  distribuiscono,  ogni  azione  o  virtù  ve¬ 
getativa.  E  siccome  tutti  gli  altri  esiti 
deH’infiammazione,  tranne  la  cancrena, 
suppongono  una  vegetazione,  morbosa  si, 
ma  vegetazione  pur  sempre  ,  siccome  il 
filirosuppurante  è  una  specie  di  organo  se- 
cretore;  l’addensamento,  il  coalito,  l’Indu¬ 
ramento  de’  visceri  infiammali  riduconsi 
pure  a  vegetazioni  morbose,  che  esigono 
anzi  e  suppongono  un  grado  eccedente  di 
vitalità;  così  ad  una  parte  infiammata,  di 
cui  siano  non  disturbati  per  distensione  o 
s;  iramento,  ma  Idiopaticamente  attaccali  i 
nervi,  parmi  che  non  rimanga  altro  esito 
che  la  cancrena.  Ossia  dunque  che  in  una 
qualunque  malattia  rimanga  profonda¬ 
mente  attaccato  da  infiammazione  il  si¬ 
stema  nervoso  in  forza  di  una  particolare 
attitudine  ad  infiammarsi,  ossia  che  ne 
venga  attaccalo  (come  forse  in  certe  ma¬ 
lattie  contagiose)  per  l’azione  elettiva  di 
un  dato  contagio  sulla  midolla;  non  è  me¬ 
raviglia,  che  una  infiammazione  che  si 
sviluppi  attaccando  rinlimo  della  sostanza 
midollare,  passi  presto  a  cancrena.  Mo¬ 
mentanei  in  questo  caso  saranno  i  lampi  di 
accensione  flogistica,  e  1  primi  periodi  del¬ 
la  malattia  saranno  presto  accompagnati 
dai  fenomeni  di  abbattimento  vitale,  e 
presto  seguiti  dalla  cancrena  di  alcuna 
parte.  Ed  in  questi  casi  sono  cosi  brevi, 
credo  io,  così  rapidi  i  momenti,  se  pur 
esistono,  ne’quali  11  processo  flogistico  è 
curabile,  che  disperate  io  stimo  e  supe  - 
riori  al  mezzi  dell’arle  quelle  terribili 
affezioni  nelle  quali  la  cancrena  d’alcuna 
parte  manifestasi  quasi  simultanea  coi 
primi  passi  della  malattia. 

Che  se  si  tratta  di  parziale  infiamma¬ 
zione  che  cominci  dal  midollo  vitale,  di¬ 
rò  così,  dalla  parie  medesima,  come 
quando  profondi  vivissimi  dolori  prece¬ 
dono  la  cancrena  secca,  spontanea  così 


detta,  o  quella  prodotta  dal  freddo;  ed 
in  questi  casi  l’esito  cancrenoso  della 
parte  atfetla  è  parimente  rapido  ed  ine¬ 
vitabile:  l’universale  non  rimarrà  affetto 
che  in  conseguenza  delio  insinuarsi  del 
principio  cancrenoso,  o  del  diffondersi  a 
maggior  estensione  Tinfiammazione  dai 
nervi.  La  poca  estensione  del  parziale  at¬ 
tacco  nervoso  e  della  cancrena,  potrà  la¬ 
sciar  luogo  alla  separazione dell.i  parte can- 
crenata,  e  potrà  per  la  suppurazione  iso¬ 
larsi  la  morte  parziale  dalla  vita  del  tulio. 

§  53.  In  qualunque  caso  adunque  sup¬ 
porre  vogliate  d’infiammazione  maligna 
così  della,  e  cancrenosa,  o  questo  lerribil 
esito  dipende  da  violenza,  della  più  ge¬ 
nuina  infiammazione  che  profondamen¬ 
te  addentrandosi  attacchi  idiopaticamen¬ 
te  le  sorgenti  della  forza  vitale;  ed  in 
questo  caso  la  parte  curabile  della  malat¬ 
tia  è  sempre  la  infiammazione  che  pre¬ 
cede,  e  questo  processo  consiste  sempre 
in  un  eccesso  di  stimolo,  nè  di  altra 
cura  è  capace  che  della  anliflogislica.  O 
una  infiamfiiaziorie  indipendentemente 
dalla  sua  forza  passa  facilmente  a  can¬ 
crena,  perchè  sfortunatamente  si  accese 
in  un  tessuto  organico,  in  una  tela  faci¬ 
le  a  degenerare  in  questo  guasto;  ed  an¬ 
che  in  tal  caso  gli  utili  momenti,  l’epo¬ 
ca  della  malattia  che  ammette  una  cura, 
altro  non  offre  che  un  processo  flogisti¬ 
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co,  che  non  è  meno  un  processo  di  sti¬ 
molo,  non  è  meno  un’accensione  perciò 
che  si  accese  in  fibre  facilmente  degene¬ 
ri  in  cancrena  O  parliamo  d'infiamma¬ 
zione  genuina  avviluppata  del  manto  ner¬ 
voso  per  lo  stiramento  o  l’irritazione  di 
nervi  cospicui;  e  non  v’è  luogo  aquislio- 
ne  sulla  natura  della  malattia  e  sul  trat¬ 
tamento  unico  ch'ella  richiede.  O  si  trat¬ 
ta  infine  di  cancrenosa  degenerazione, 
universale  o  parziale  che  sia,  spontanea 
direi  quasi,  cioè  svi  luppantesi  quasi  coi 
primi  fenomeni  della  malattia  per  quel 
profondo  attacco  idiopatico  della  sostan¬ 
za  nervosa,  di  cui  vi  parlai;  ed  in  questi 
orribili  casi  non  vi  sarà  dato  precederei 
passi  della  malattia  e  prevenire  la  dege¬ 
nerazione  cancrenosa  che  succederà  al 
primi  lampi  della  flogistica  accensione. 
Ma  quando  fosse  pur  possibile  agire  in 
tempo,  cotesti  primi  lampi  sono  di  flo- 
gosl:  consistono  in  un  eccesso  dislimolo; 
e  non  al  Irò  metodo  estinguere  li  potrebbe, 
se  lampi  sono  d'infiammazione,  fuorché 
l’anliflogislico.  —  Considerala  così  l’in¬ 
fiammazione  in  tutte  le  sue  relazioni,  get¬ 
tate  ora,  Giovani  Ornatissimi,  uno  sguar¬ 
do  sulle  opere  degli  antichi  Io  vi  avrò 
forse  somministrato  un  mezzo  di  colle¬ 
gare  1  più  classici  tra  gli  autori  colle  sem¬ 
plicissime  massime  della  Italiana  Patolo¬ 
gia.  — 


CAPITOLO  TIIL 

Distinzione  delta  così  detta  malignità  nelle  infiammazioni 
dedotta  da  importantissime  differenze. 


§.  54.  Dietro  Panallsi  da  me  tentata 
di  quello  stalo  che  volgarmente  appellasi 
maligno  in  certe  infiammazioni,  e  che 
inspirò  a  diversi  patologi  l’idea  di  putri¬ 
do,  di  nervoso,  di  adioamico,  di  astenico; 
ben  considerate  le  diverse  patologiche 
condizioni  che  possono  dare  ad  una  in¬ 
fiammazione  l'aspetto,  imprimerle  l’an¬ 
damento  e  trascinarla agliesi li  della  ma¬ 
lignità'.,  si  possono  ad  utile  norma  del 


medico  pratico  in  sì  perigliosi  momenti 
distinguere  le  suddette  condizioni  nelle 
seguenti:  L  Condizione  della  cosi  detta 
infiammazione  maligna.  —  Quando  una 
infiammazione  si  accende  in  un  tessuto, 
in  un  complesso  organico  di  trista  tem¬ 
pra,  o  tale  originariamente,  o  tale  dive¬ 
nuto  per  una  successione  di  precedenti 
malattie.  —  Noi  ignoriamo  in  che  con¬ 
sista  propriamente  quella  condizione  se- 
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creta  delTorganlsmo  c  delle  forze  secer- 
nenli,  elaboralrìcij  rigeneralrici,  per  la 
quale  nello  scorbuto  il  sangue  è  sì  poco 
coagulabile;  leossa  più  facilmente  si  rom¬ 
pono;  le  piaghe  si  cicatrizzano  a  stento, 
e  vegeta  invece  sopra  di  esse  sostanza 
innormale  e  fungosaj  le  labbra  stesse 
della  più  semplice  e  recente  ferita  didi* 
cilmente  si  riuniscono:  ed  una  acuta  for¬ 
te  infiammazione  passa  facilmente,  anzi 
che  ad  altro  esito,  a  cancrena.  Sarebbe 
una  pretensione  di  teoria  inconsiderata, 
nello  stato  attuale  delle  patologiche  co¬ 
gnizioni,  il  voler  rinserrare  lo  scorbuto 
entro  i  cancelli  di  una  semplice  diatesi 
di  eccesso  odi  difetto  di  stimolo.  Troppi 
sono  i  fenomeni  che  rimarrebbero  senza 
spiegazione,  troppo  è  singolare  la  fisono  - 
mia  di  questo  morbo.  Si  sarebbe,  è  vero, 
inclinati  a  riputare  lo  scorbuto  una  ma¬ 
lattia  piuttosto  ipostenica  o  da  difetto  di 
stimolo,  di  quello  chea  crederla  di  oppo¬ 
sto  genio, attesi  i  tanti  caratteri  che  presen¬ 
ta  di  minore  attivila  nei  vasi  e  nei  tessuti, 
e  di  languida  anziché  eccessiva  :ontrazion 
muscolare.  Ma  se  questa  maialila  tosse 
unicamenle  proveniente  da  difelto  di  sti¬ 
molo  o  da  controstimolo,  perchè  non  la 
curerebbe  Tappìicazione  o  pronta  e  co» 
raggiosa,  o  lenta  e  gradatamente  accre¬ 
sciuta  di  rimedi  eccitanti,  come  gli  aro¬ 
mi,  il  muschio,  l'oppio,  l’etere,  Tammo- 
niaca;  ovvero  le  carni  succose,  le  gelati¬ 
ne  nutrienti,  le  bevande  spiritose  ed  il 
vino?  Perchè  Invece  riescono  vantaggio 
si  il  succo  di  limoni,  il  vitto  vegetabile, 
gli  acidi  minerali,  l’acido  muriatico  e  sl¬ 
mili,  che  sappiamo  per  prova  essere  ù- 
tili  in  tante  malattie  decisamente  flogi¬ 
stiche?  E  se  d’altra  parte  lo  scorbuto  è 
malattia  puramente  iperstenica  o  da  ec  - 
cesso  di  stimolo,  perchè  non  si  toglie  or¬ 
dinariamente  col  salasso,  cogli  emetici, 
cogli  antimoniali,  coi  purganti, col  nitro? 
Qual  forza  hanno  superiore  agli  eccitan¬ 
ti  o  ai  deprimenti  comuni  la  china,  l’aci¬ 
do  muriatico,  l’aria  del  colle  ed  il  succo 
delle  piante  cruciformi.^ 

55.  Ben  ponderando  le  osservazio¬ 


ni  altrui  intorno  questa  oscura  condizio¬ 
ne  morbosa  (giacché  il  vero  scorbuto  è 
cosi  raro  tra  noi  che  non  si  possono  mol¬ 
tiplicare,  ripetere,  variare  le  osservazio¬ 
ni  ed  i  tentativi  quanto  d’uopo  sarebbe  a 
conoscere  profondamente  una  tal  malat¬ 
tia),  ben  ponderando,  dissi,  le  altrui  os¬ 
servazioni,  lo  mi  vidi  costretto  a  metter¬ 
la  in  un  angolo  del  mio  quadro  nosolo- 
gico,  stimando  necessario  di  conoscerla 
più  addentro  di  quello  che  sin  qui  si  co¬ 
nosca  per  poterle  assegnare  un  posto  con¬ 
veniente.  Io  sono  di  avviso  che  cotesta 
profonda  condizione  si  curi  (quando  pur 
si  riesca  a  curarla  radicalmente)  per  mez. 
zi  dei  quali  mal  conosciamo  il  valore, 
Sono  quindi  di  avviso  che  cotesta  condi¬ 
zione,  per  ciò  che  è  in  se  stessa,  non 
possa  tranquillamente  ridursi  al  sempli¬ 
ce  concetto  dell’una  o  deH’allra  diatesi,  e 
che  null’altro  si  sappia  della  medesima, 
fuorché  quella  debole  coagulabilit'a  del 
sangue,  quella  fragilità  de'solidi,  cjuella 
dlflìcoltà  di  cicatrizzazione  e  dì  rigene¬ 
razione,  quel  livido  color  della  cute,  cjuel 
fetore  delle  piaghe,  quella  facilità  alla 
degenerazione  cancrenosa.  Ma  tutto  ciò 
non  impedisce  che  anche  un  tessuto  co¬ 
si  mal  disposto,  una  tela  così  fragile  non 
possa  infiammarsi,  E  s'accende  infatti  ta¬ 
lora  r  infiammazione  anche  negli  scor¬ 
butici;  e  siam  costretti  a  curarli  tuttora 
col  salasso  ,  ed  a  prevenire  con  cjuesto 
mezzo  Tinfausto  esito  per  le  suddette  ra¬ 
gioni  tanto  più  facile  e  periglioso  delle 
parli  infiammate;  e  tolto  ciò  che  alla  pri¬ 
ma  condizione  si  è  aggiunto  di  flogisti¬ 
co,  rimane  pur  sempre  il  fondo  dellacon - 
dizione  medesima,  quando  per  l'uso  con¬ 
temporaneo  e  successivo  dì  tali  mezzi  , 
de'quall  ci  è  sconosciuta  la  maniera  di  a- 
gìre,  non  riesca  fortunatamente  di  vin¬ 
cerla.  Vero  è  intanto  che  infiammandosi 
acutamente  un  tessuto  di  fondo  scorbutico 
si  avranno  le  condizioni  ,  l’aspetto  e  le 
tendenze  della  cosi  detta  malignità:  po¬ 
ca  se  alcuna  cotenna  nel  sangue,  minore 
reazione  e  sensibilità  che  nelle  ordinarie 
infiammazioni;  polsi  meno  vibrati  e  febbre 


ttteiio  ardita;  colore  piò  cupo  nella  par¬ 
te  infiammata  ,  e  grande  tendenza  alla 
cancrena.  Vero  è  che  un  slmile  infermo 
potrà  tollerare  assai  meno  di  quello  che 
un  altro  attaccato  da  infiammazione  il 
potrebbe  le  evacuazioni,  e  si  dovrà  quin¬ 
di  molto  misurare  il  salasso  e  preferir 
l’uso  di  conlrostimoli  non  evacuanti, co¬ 
me  sono  gli  acidi  appunto  sì  minerali 
che  vegetabili.  Ma  vero  è  però  che  l’in- 
laminazione  anche  in  tale  infermo  non 
ammetterà,  come  infatti  Tosservazione 
ci  dimostra,  Tuso  dei  rimedii  eccitanti, 
delTetere,  per  esempio,  delToppio  o  del 
vino;  che  dovrà  curarsi,  in  quei  primi 
periodi  ne’quali  sarà  suscettibile  di  cu¬ 
ra,  e  prima  del  troppo  facile  passaggio 
a  cancrena,  con  metodo  antiflogistico.  Ed 
è  ciò  stesso  una  prova  che  l’infiamma¬ 
zione  in  sè  medesima  considerata,  anche 
combinata  a  questo  genere  di  malignità, 

«  un  processo  di  stimolo  accresciuto,  a. 
Condizione  della  così  detta  malignità. 
—  Infiammazione  profonda  idiopatica 
del  sistema  nervoso.  —  Questo  modo,  o 
quesC  andamento  dell’  infiammazione 
non  è  stato,  che  io  sappia,  considerato 
sin  qui,  quanto  era  duopo  a  render  ra¬ 
gione  di  considerabili  differenze  che  ci 
presentanole  acute  nervose  affezioni.  Si 
è  confusa  ^encefalite,  la  nevrite,  quan¬ 
do  la  flogosi  attacca  le  meningi  o  gli  in¬ 
volucri  dei  nervi  e  dei  filamenti  nervosi, 
con  quella  flogosi  che  attacca  il  midol¬ 
lo  stesso  del  cervello  e  dei  nervi.  Nel 
primo  caso  la  flogosi  limitata  all’ester¬ 
na  superficie  degli  involucri  cagiona  ben¬ 
sì  irritazione,  disturbo,  pressione, disten¬ 
sione  alla  sostanza  cerebrale  o  nervosa, 
quindi  convulsioni, sussulti  di  tendini, 
irregolarità  di  movimenti  nel  cuore  e 
nelle  arterie,  contrazioni  spasmodiche 
ai  muscoli  degli  arti.  Ma  nel  secondo  ca¬ 
so  essendo  più  profonda  la  infiammazio¬ 
ne  ed  attaccando  lo  stesso  midollo  toglie¬ 
rà  a  dirittura  ogni  sorgente  di  vitalità 
alle  fibre  muscolari,  alle  quali  i  nervi 
affetti  si  distribuiscono,  e  quindi  rimar¬ 
rà  presto  annichilata  ogni  energìa  ed  o- 
gni  reazione  del  cuore  e  dei  vasi.  Au¬ 
mentandosi  nel  primo  caso  il  turgore 
flogistico  degli  infiammati  involucri,  e 
succedendo  quln  li  una  soverchia  com- 
jjressione,  succederà  anche  semi  paralisi 
agli  organi  della  circolazione,  o  paralisi 
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al  muscoli  degli  arti,  secondo  la  porzion 
di  cervello  o  la  serie  di  nervi  nelle  cui 
membrane  serpeggerà  il  processo  flogi¬ 
stico.  Ma  non  ne  verrà  così  facilmente  e 
così  necessariamente  la  cancrena  de'ner- 
vi  stessi  e  delle  esterne  parli  nella  in¬ 
fiammazione  comprese,  come  nel  secondo 
caso  di  sostanza  midollare  idiopaticamen¬ 
te  infiammala.  Nel  primo  caso  Einfiam- 
mazione  non  si  allontana  dai  suoi  modi 
ordinarli;  suscettibile  ancora  di  diversi 
esiti;  capace  di  manifestare  abbastanza 
i  suoi  fenomeni;  capace  di  traslocarsi 
dagFinvolucri  nervosi  ad  altre  membra¬ 
ne  e  ad  altri  visceri;  capace  ancora  di 
essere  vinta  con  metodo  di  cura  corag- 
gioso  come  lo  sono  le  altre  infiamma¬ 
zioni.  Nel  secondo  caso  aH’opposto  idio¬ 
patica  essendol’infiararaazlone  nella  mi¬ 
dolla,  la  malattia  ha  un  andamento  non 
solo  rapidissimo,  ma  singolare,  e  per  le 
ragioni  già  accennale,  e  per  dò  che  os¬ 
serveremo  tra  poco  incapace  degli  esiti 
ordinarli,  capace  solo  del  più  rapido  e 
più  fatale  di  tutti,  insanabile  quindi,  se 
io  mal  non  veggo,  di  sua  propria  na¬ 
tura. 

§  56,  Appartengono  al  primo  genere 
o  modo  d’  infiammazioné  del  sistema 
nervoso  la  meningiteo  la  frenile,  la  spi¬ 
nile,  la  n  urite  a  qualsiasi  serie  di  ner¬ 
vi  appartenga,  quando  E  infiammazione 
si  limita  alle  esterne  membrane  che  in¬ 
volgono  il  cervello,  la  spina  od  i  nervi. 
Ed  appartien  pure  a  questo  genere  Ein- 
fìaramazione  di  qualunque  esterna  par¬ 
ie  o  di  qualunque  viscere,  E  arlerite, 
per  esemplo,  il  reumatismo,  gli  acuti  e- 
santemi,  la  metrile,  E  epatite,  la  pueu- 
raonite,  quando  diffondesi  e  s'internala 
infiammazione,  e  sugli  involucri  si  span¬ 
de  o  del  cervello,©  di  porzioni  cospicue 
di  sistema  nervoso.  Per  quanto  gravi  fe¬ 
nomeni  di  vitale  abbattimento  o  di  se- 
miparallsi  sviluppare  si  possano, aumen¬ 
tandosi,  come  dissi,  il  turgore  degl’  in¬ 
fiammati  involucri,  e  produccndosiqnin. 
di  una  pericolosa  o  fatale  compressione 
della  polpa  nervosa,  pure  i  primi  passi 
almeno  della  malattia  sono  contrasse¬ 
gnali  da  una  manifestazione  abbastanza 
durevole  di  sintomi  infìaramatorii.  i  pol¬ 
si  si  conservano  per  qualche  tempo  vi¬ 
brati.  Il  sangue  estratto  presenta  carat¬ 
teri  ancor  sufficienti  di  flogistica  diatesi. 


f)Go 

La  malattia  percorre  certi  sladil.  E  cu¬ 
rabile  ancora  ad  onta  dei  più  allarmanti 
fenomeni,  ad  onta  delle  convulsioni  più 
feroci.  Le  convulsioni  stesse,  l’agitazione 
universale  dimostrano  più  le  conseguen¬ 
ze  di  un’irritazione,  di  un  tormento  che 
softVono  i  nervi  dalla  tensione  degli  in¬ 
fiammati  involucri,  di  quello  che  una 
perdita  immediata  ,  una  abolizione  di 
vitalità  nelle  parti.  Anche  quando  per 
la  flogosi  compressiva  di  nervi  pertinen¬ 
ti  agli  organi  centrali  della  circolazione 
i  movimenti  di  questi  diventano  irrego¬ 
lari  o  languidi,  ciò  succede  quasi  di  un 
salto,  al  momento  cioè  in  cui  il  turgore 
flogistico  arriva  ad  essere  compressivo, 
e  può  rilevarsi  talora  un  grande  contra¬ 
sto  tra  il  languore  vitale  che  oggi  pre¬ 
senta  rinfermo,  e  lo  stato  di  agitazione 
e  di  risentimento  ebe  presentava  nei 
giorni  innanzi.  Nè  raro  è  che  risorga  da 
rjueslo  stato  l’infermo  scorrendo  la  flo¬ 
gosi  dagli  involucri  nervosi  a  vicine  par¬ 
ti  di  minore  importanza,  e  traslocandosi 
dalle  meningi,  per  esempio,  alle  paroli¬ 
di,  o  da  altre  parti:  nel  qual  caso  i  fe¬ 
nomeni  flogistici  che  prima  non  potevano, 
manifestarsi  ,  si  esternano  nuovamente 
ricominciando  anzi  ad  infierire  con  mag¬ 
gior  forza.  Per  le  quali  considerazioni 
dedotte  dai  fatti  che  abbiamo  sott’  oc¬ 
chio  ogni  giorno,  troppo  è  chiaro  che 
anche  a  questo  genere  di  infiammazioni 
di  visceri  o  di  esterne  parti,  che  si  dif¬ 
fondono  negl’involucri  nervosi,  possono 
appartenere  caratteri  gravissimi  diner- 
"vosa  affezione;  senza  che  il  ner^>oso  al¬ 
tro  esprime  in  queste  malattie  fuorché 
attaccati  gli  involucri  de’nervi  dalla  più 
comune,  e  dentro  certi  limili  guaribile, 
intiammazione.  Ma  chi  non  comprende 
poter  invece  avvenire  che  un  piocesso 
di  stimolo  eccedente  o  flogistico  o  attac¬ 
chi  immediatamente  il  tessuto  stesso 
della  sostanza  midollare,  o  vi  si  insinui 
dalle  esterne  parti  con  rapidità?  Chinon 
ha  veduta  alcuna  volta  passata  per  in¬ 
fiammazione  a  cancrena  la  stessa  midol¬ 
la  cerebrale;  cancrenata  porzione  di  mi¬ 
dolla  spinale  o  di  nervi  cospicui?  E  quan¬ 
te  cause  non  pjotranno  accender  là  den¬ 
tro  un  processo  di  cui  non  può  essere 
se  non  fatale  Pandameirlo  c  l’esito,  ap¬ 
punto  per  la  natura  c  Pimporlanza  della 
sostanza  attaccata? 


§  57.  Appartiene  a  questo  secondo  mo¬ 
do  d’  infiammazione  nervosa  qualunque 
infiammazione  interna  od  e.sterna  obesi 
insinui  profonda  ed  attacchi  la  sostanza 
stessa  o  la  midolla  del  sistema  nervoso. 
Accadendo  questo  secondo  modo  d’  in¬ 
fiammazione  l’aspetto  della  malattia  es¬ 
ser  dee  Immediatamente  fatale.  O  si  a- 
vrà  per  pochi  momenti,  o  si  avrà  debo¬ 
lissima  ,  o  nessuna  manifestazione  di 
sintomi  flogistici,  perchè  affetta  essendo 
la  midolla  stessa  del  cervello  o  di  nervi 
cospicui,  vien  tolta  immediatamente  o 
quasi  tolta  agli  organi  della  circolazione 
la  condizione  della  vitalità  e  quindi  la 
attitudine  alla  reazione.  E  siccome  da 
questa  dipende  il  movimento  arterioso, 
così  languida  sarà  la  febbre  in  tali  ma¬ 
lattie,  e  d’accordo  con  questo  stato  lan¬ 
guida  reazione  sarà  pure  la  condizione 
del  sangue,  che  non  mostrerà  quindi  al¬ 
cuna,  o  mostrerà  lievissima  condizione 
flogistica.  I  salassi  non  saranno  tollerati 
fuorché  nel  primo  periodo,  o  trattando¬ 
si  di  gravissimo  caso, nei  primi  momen¬ 
ti  della  malattia,  quando  ia  flogosi  non 
siasi. ancoi'a  nel  midollo  insinuala,  im¬ 
perocché  gli  organi  vitali  per  diminu¬ 
zione  di  vitale  contraUililà  minacciati 
di  sincope,  nè  potranno  essere  minac¬ 
ciati  più  oltre  ove  lor  si  sottragga  im¬ 
mediatamente  il  loro  stimolo  naturale. 
Ma  in  quei  gravissimi  casi  nei  quali  lo 
interno  del  siste.ma  nervoso  o  di  cospi¬ 
cue  parti  di  esso  è  preso  idiopaticamente 
da  processo  flogistico,  non  solamente  non 
sono  tollerali  i  salassi,  sono  essi,  a  mio 
avviso,  inutili  al  pari  di  qualunque  al¬ 
tro  tentativo,  perchè  u)i  tale  stato  di 
cose  è  necessariamente  fatale,  e  la  ma¬ 
lattia  previene  gli  effetti  di  quahmque 
metodo  di  curai!  più  ragionevole.  Muo¬ 
iono  tali  infermi  irreparabilmente  sullo 
qualunque  metodo  curativo,  con  questa 
«lifferenza  però,  che  nei  primi  passi 
della  malattia,  quando  cosi  rapidi  e  si 
violenti  non  sono  che  il  processo  imme- 
diatamenle  si  addentri  nei  vitale  midol¬ 
lo,  e  sinché  rimane  agli  esterni  involu¬ 
cri  circoscritto,  il  melodo  antiflogisl ico. 
può  ancora  esser  utile,  mentre  all’oppo¬ 
sto  l’uso  degli  eccilauli  aflrelta  c  decido 
i  funesti  progressi  dell'infiammazione. 
Che  se,  come  accennammo  nel  (  iqiitolo 
precedente^  tale  é  la  tendenza  della  in- 


lì^inmazione  vcramcnle  idlopailca  della 
soslanza  midollare  alla  eanorena^  che 
non  par  quasi  d’ai  Irò  esito  suscettibile, 
non  fìa  maraviglia  se  grinfcrmi  di  tale 
perniciosissima  flogosi  non  muoiano  già 
solamenfe  perdifeltodi  vitalità  arterio¬ 
sa  e  di  eccitamento,  ma  presentino  nei 
cadaveri  tracce  qua  e  là  manifeste  di 
cancrenose  degenerazioni,  e  passati  in 
essi  si  veggano  a  cancrena  quante  parti 
furono  da  /logosi  o  da  turgore  flogìstico 
attaccate.  Degno  é  certamente  di  rifles¬ 
sione,  come  già  sopra  notai,  che  la  mi¬ 
dolla  vera  della  spina  o  de’nervi  per  in¬ 
fiammazione  anche  semplicissima  e  trau¬ 
matica  in  corpo  anche  sano  e  de’  più 
sani  umori  irrigato,  passa  facilissima- 
nienle  a  cancrena.  Il  perché  sarei  quasi 
tentato  a  pensare,  che  cpiando  una  par¬ 
te  esterna  qualunque  per  violenza  d’in- 
fiammazione,  ed  in  un  corpo  anche  ve¬ 
geto,  passa  a  cancrena  (anziché  a  sup¬ 
purazione  od  a  vegetazione  morbosa), 
perciò  vi  passi  che  l’infìaramazioiie  si 
acceso  da  prima  nella  polpa  midollare 
dc’nervi  onde  proveniva  alla  parte  la 
vitalità,  o  perchè  il  processo  flogistico 
penetrò  e  si  diffuse  nella  midolla  prima 
che  avesse  luogo  nella  parte  alcun  esito 
vegetativo  o  suppurativo.  In  ogni  modo 
però,  sia  chrsi  tratti  delle  interne  in¬ 
fiammazioni  idiopatiche  della  sostanza 
nervosa  ,  accompagnate  sollecitamente 
dai  sintomi  dell’  abbattimento  e  defla 
rnaligvdià  e  presto  degeneri  nella  can¬ 
crena  di  qualche  parte;  sia  che  si  parli 
di  violente  infiammazioni  cancrenose  di 
esterna  provenienza,  siffatte  malattie,  o 
curabili  già  più  non  sono  dacché  si  mo¬ 
strano;  o  se  capaci  sono  di  freno,  gli  è 
solamente  per  mezzo  di  cura  antiflogi¬ 
stica  adattata  alle  circostanze  e  solleci¬ 
tamente  diretta  ad  arrestare  i  primi  pas¬ 
si  di  un  processo  così  ruinnso. 

§  5S.  Qual  ch’ei  sia  adunque  il  caso 
della  così  delta  maligna  o  nervosa  in¬ 
fiammazione,  fermo  rimane  pur  sempre, 
che  questo  processo  sinché  é  tale,  sin¬ 
ché  sussiste,  e  fosse  ciò  pure  per  pochi 
istanti,  é  sempre  un  processo  di  stimo¬ 
lo  accresciuto.  Fermo  rimane  che  per 
quanti  fenomeni  l’accompagnino  di  ner¬ 
vosa  indole,  per  quante  larve  vi  si  asso¬ 
cino  di  d(d)olezza,  c  per  quanti  ostacoli 
I  no  impediscano  la  manifestazione  dei 


sintomi  (loglslioi,  non  lascia  l’infiamma¬ 
zione  d’esser  sempre  nei  luoghi  che  at¬ 
tacca  simile  a  sé  medesima.  O  rinfìam- 
mazione  infatti  si  accende  in  tessuto  mal 
preparalo  per  condizioni  scorbutiche  od 
altre  tali  ed  affini  per  le  quali  facilissi¬ 
mo  sia  il  passaggio  alla  cancrena;  e  que¬ 
sto  sollecito  esito  nulla  detrae  al  genio 
flogistico  del  processo  che  lo  precede. 
La  debolezza  d'altronde  della  reazione 
arteriosa  e  de’sintomi  flogistici  o  febbri¬ 
li  nei  scorbutici  indica  bene  che  la  fi¬ 
bra  muscolare  ed  il  tessuto  arterioso  in 
questi  individui  non  sono  capaci  di  tan¬ 
to  fuoco  e  movimento  di  quanto  lo  sono 
in  altri:  ma  quel  poco  per  altro  di  cui 
sono  capaci,  e  che  pur  basta  a  precipi¬ 
tare  le  parli  in  cancrena  é  sempre  fuo¬ 
co,  é  sempre  un  grado  relativo  dì  sti¬ 
molo  eccedente.  O  riufiammazmne  at¬ 
tacca  sin  da  principio  la  sostanza  midol¬ 
lare,  od  i  pezzi  centrali  del  sistema 
nervoso,  od  i  nervi  di  ima  parte,  sicché 
manchi  sollecitamente  la  vita  alle  arte¬ 
rie,  e  la  cancrena  tenga  dietro  rapidis¬ 
sima  ai  primi  lampi  deirinfianimazione 
che  non  ha  tempo  di  fare  altro  corso;  ed 
in  questo  caso  lacancrenapotrà  benessere 
irreparabile,  potrà  ben  essere  insanabile 
la  malattia  sotto  qualunque  metodo;  ma 
non  ne  verrà  quindi  obese  v’ha  pure  dei 
primi  movimenti  ne’quali  questa  infiam¬ 
mazione  sia  capace  di  cura  e  di  freno,  non. 
lo  sia  per  mezzo  degli  anliflog'stici  e  non 
esprima  quindiessa  pureun  eccessodi  sti. 
molo  coinechè  momentaneo.  Che  se  l’in¬ 
fiammazione  è  accompagnata  da  sintomi 
nervosi  perciò  solo  che  serpeggia  sulle 
membrane  del  cervello  o  sugli  involucri 
nervosi;  e  se  perciò  stesso  giusta  la  serie 
dei  nervi  afletli,  e  dal  flogistico  turgore 
delle  membrane  compressi  é  anche  im¬ 
pedita  l’intera  manifestazione  arteriosa 
de’sintomi  flogistici,  ciò  neppure  cambia 
l’indole,  il  genio  o  la  diatesi  dell’infiam¬ 
mazione.  E  se  infine  senza  essere  infiam¬ 
mata  alcuna  parte  del  sistema  nervoso 
per  la  sola  compressione  di  considerabi¬ 
li  filamenti  esercitata  dal  tumore  in¬ 
fiammatorio  di  una  parte  qualunque  si 
associano  a  quest’infiainmazione  convul¬ 
sioni  pericolose  e  sintomi  fatali,  neppu¬ 
re  perciò  l’infiammazione  lascia  dì  esse¬ 
re  ciò  che  sarebbe  se  tali  nervi  non  ri- 
luanesser  compressi.  L’  esempio  di 
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che  arcade  soUo  il  tiìmore  il  più  genui¬ 
no,  il  più /logistico  (Funa  parotide  o  del 
dial'rarama,  troppo  giustifica  la  mia  as¬ 
serzione.  Dietro  le  cjuali  distinzioni  dai 
fatti  desunte  s’intenderà  la  mancanza  o 
la  non  propoiizione  de’  sìntomi  e  degli 
effetti  flogistiei  in  certe  infiammazioni; 
e  la  facilità  alla  suddetta  degenerazione, 
e  la  non  tolleranza  di  grandi  sottrazio¬ 
ni  sanguigne,  quantiincpie  dannoso  sia, 
e  macrsiormenle  dannoso  l’uso  di  rimedii 
eccitanti;  e  il  vantaggio  degli  acidi  ve¬ 
getabili  e  minerali  ed  altri  controstimo¬ 
lanti  rimedii,  quantunque  il  salasso  ri¬ 
petuto  molto  tolleralo  non  sia;  e  la  inu¬ 
tilità  in  altri  casi  di  qualunque  sforzo; 
ed  il  variar  de’fenomeni,  degli  effetti  e 
de’cara Iteri  flogìstici  del  sangue  al  va¬ 
riare  dei  luoghi  cui  l’infiammazione  ab¬ 
bandona  o  nei  quali  diflondesi;  e  1’  im- 
jnensa  serie  di  sintomi  e  di  larve  diffe¬ 
renti,  e  l’apparente  passeggio  o  trasmu¬ 
tazione  della  diatesi,  ed  un  complesso 
apparente  di  patologiche  contraddizioni 
non  prima  spiegate.  Stando  sempre  fer¬ 
mo  è,  se  io  non  erro,  provato  che  l’in¬ 
fiammazione  considerata  in  ciò  che  è 
essa  stessa*  nei  luoghi  che  attacca;  sinché 
è  tale,  prima  de’suoi  esili,  ed  astrazion 
fatta  giustamente  sì  dalle  condizioni 
spesso  opposte  che  le  diedero  occasione, 
come  dai  sintomi  varii  che  per  le  dette 
ragionile  si  possono  associare,  è  sem¬ 
pre  un  processo  di  stimolo  eccedente;  e 
non  è  mai  e  non  può  essere,  per  ciò  stes¬ 
so  che  è  infiammazione,  una  affezione  di 
stimolo- difettivo. 

§.  5^.  E  non  crediate  Voi  già.  Gio¬ 
vani  Ornatissimi,  che  alle  espostevi  de¬ 
duzioni  e  massime  sulla  natura  sempre 
identica  del  processo  flogistico,  ad  onta 
■  dell’ apparato  che  le  si  associ!  di  grave 
patologica  debolezza  o  di  malignità;  e 
ad  onta  del  facile  e  ruiuoso  passaggio  a 
cancrena,  m’abbia  condotto  spontaneo 
la  mia  maniera  divedere,  o  qualche  rao- 
.  livo  di  prevenzione  contro  le  massime 
universalmente  adottale-  Bebbi  aneli’  io 
•  al  pari  de’  miei  coetanei  nelle  migliori 
scuole  il  principio  cui  la  patologia  d’al- 
lora  non  permetLeva  di  mettere  in  dub¬ 
bio;  che  l’infiammazione  aver  potesse 
tliversa  ed  opposla  natura,  curabile  in 
vin  caso  col  salasso  e  cogli  antinogistici, 
in  altro  col  vino,  col  muschio  e  cogli 


al  essi  farmaci.  Molte  opere  di  eìassici  au¬ 
tori  di  pratica  medicina,  quelle  stesse 
dalle  quali  l’ odierna  filosofia,  frutto  di 
lumi  più  estesi  e  di  necessaria  progre  s¬ 
sione  dello  spirito  umano,  ci  ha  insegna¬ 
to  a  meglio  ronoscere  il  valore;  quelle 
opere,  dissi,  sembravano  confermare  la 
suddetta  distinzione.  L'apparato  sinto¬ 
matico  della  maligna  infiammazione  così 
detta,  parca  pure  costringere  ad  una  tal 
massima;  e  dovea  bene  dettarla  intera¬ 
mente  in  un  tempo  in  cui  i  sintomi  a- 
veano  agli  occhi  dei  pratici  tanto  mag¬ 
gior  valore  in  quanto  al  determinare  la 
indole  di  una  malattia  di  quel  che  o^^i 
aver  possano-  E  la  dottrina  di  Brown, 
che  di  Iure  troppo  viva  abbagliandoci, 
quasi  più  non  ci  lasciava  sentire  o  di¬ 
scernere  ciò  che  di  grande  e  di  vero  con- 
teneano  i  libri  dei  medici  antichi,  «in¬ 
fermava  sotto  altri  nomi  e  con  maggior 
dispotismo  il  concetto  patologico  delle 
due  infiammazioni.  Non  fu,  dissi,  spon¬ 
taneità  o  prevenzione  che  mi  traesse  ad 
uscir  dalla  folla  ed  a  tentare  l’impresa 
quindici  anni  sono  riputala  poco  meno 
che  audace,  di  dimostrare  sempre  uno 
ed  identico  il  processo  flogistico.  Mi  sfor¬ 
zò  veramente  a  dubitare  mal  mio  grado 
della  verità  delle  massime  comuni  il  ve¬ 
der  perire  quasi  tutti,  per  non  dir  tutti 
gl’infermi  di  pneumoniti  o  dì  angine 
maligne  trattati  conrimediì  decisamente 
eccitanti  o  con  metodo  misto  e  contrad¬ 
dittorio-  E  contraddittorio  era  bene  il 
metodo  con  cui  si  curavano  tali  malat¬ 
tie  anteriormente  all’epoca  Browniana. 
Ma  Cullen  intanto  scriveva  che  ,,  fere 
„  omnes  quos  angina  maligna  affidai, 
,,  moriuntur  ilielmo  Dangers,  nella 
sua  Dissertazione  inaugurale  De  anginae 
malignae  antologia,  pubblicata  a  Got¬ 
tinga  nel  dichiarava  apertamente 

che  ,,  qui<lquid  ad  hujus  morbi  cura- 
„  tionem  praedlcaverint  varii,  evasisse 
„  qnidem  noniiullos  aegrotantesputamus 
„  tam  leviter  adfectos,  ut  etiam  sine 
,,  ullo  remedio  evasurus  fuisse  creden- 
,,  dum  sit,  gravius  vero  adfectos  ple- 
,,  rumque  interiisse.  ,, 

Mi  confermava  ne’ dubbi!  miei  me¬ 
todo  esclusivamente  stimolante  adottato 
nella  cura  di  tali  infiammazioni  dietro 
i  dettami  di  Brown;  sotto  il  quale  pro¬ 
testo  di  non  aver  mai  ^isto  guarire  un 


inffriTto  solo  (li  pnonmonllo  ó  di  angi-^ 
Ila  avente  i  earal'o'ii  assegnali  alla  ma¬ 
li  gn  i  t  à  ITI  e  n  t  Ve,  a  1 1  ’  o  ppos  t.o  sotto  le  ma- 
ni  di  medici  altaccati  all' antico  meto¬ 
do  e  conlrarii  alle  novità  Bcowniane, 
alcuno  almeno  tra  gl'  infermi  di  cotesle 
affezioni  rimaneva  sai  vo  sotto  roso  bensì 
della  china  china,  ma  del  tamarindo  in¬ 
sieme,  degli  acidi  vegetabili  e  minerali 
largamente  adoperati,  e  previo,  reme¬ 
tico  in  molti  casi  più  di  una  volta  ripe¬ 
tuto.  Era  un  contrasto  che  non  poteva 
riescire  indifferente  a  chi  si  proponeva 
di  studiare  particolarmente  questo  ra¬ 
mo  importantissimo  di  Patologia,  il  ve¬ 
dere  sotto  l’uso  del  muschio,  dell’etere, 
del  laudano  e  del  vino  che  si  profon- 
deano  veramente  in  tutte  le  febbrili  od 
esantemi  che  affezioni  che  aspetto  aves¬ 
sero  di  iiin’vosa,  generarsi  quasi  una  ma¬ 
lignità  che  non  pareva  nè  preesistente, 
nè  preparata  5  farsi  molti  infermi  angi¬ 
nosi,  che  prima  non  1’  erano,  con  fauci 
aride,  secche,  presto  ricoperte  di  rauco 
tenace  o  di  afte  cancrenose;  accendersi 
infiammazioni  all’osso  sacro  presto  de¬ 
generi  in  cancrena;  svilupparsi  il  più 
maligno  apparato  di  nervosi  tremori  e 
di  sussulti,  mentre  molte  febbri  che  a- 
veano  avuto  uno  stesso  incoraiiìciaraen- 
to,  trattate  con  larghe  bibite  acquose , 
col  cremore  di  tartaro  o  cogli  aulirao- 
nlalì,  col  nitro,  col  tamarindo,  eolie  san¬ 
guisughe,  coi  purganti,  non  eccedevano 
nel  loro  corso  il  confine  al  quale  mo¬ 
stravano  dapprima  doversi  ristringere  , 
e  non  presentavano  o  assai  di  raro  le 
indicate  metamorfosi  e  successioni  di 
maligni  fondamenti.  Andava  intanto  con¬ 
vertendo  i  dubbii  in  certezza  la  disse¬ 
zione  de’ cadaveri  di  quelle  febbri  ner¬ 
vose  maligne  od  asteniche  che  appellarsi 
volessero.  In  tali  malattie  stando aU'idea 
ricevuta  della  malignità  ,  od  a  quella 
della  Browniana  ipostenia,  tutto  dovea 
presentare  o  prodotti  d’atonia,  o  di  can¬ 
crenosa  degenerazione  ;  pure  si  rinve¬ 
nivano  non  rare  volte  caratteri  e  pro¬ 
cessi  d’infiammazione  tanto  viva  e  tan¬ 
to  vegeta  quanto  poteva  competere  al 
più  recente  processo  di  accresciuto  ec¬ 
citamento.  E  quando  poi  il  concetto  di 
giorno  in  giorno  piò  confermalo  dell’a¬ 
zione  con trosti molante  di  tanti  rimedii 
fornì  facile  mezzo  ad  inlendere  quel 
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giovare  del  tartaro  stibiato,  del  nitro ^ 
dell’acido  solforico,  della  mirra  e  del"* 
1’  aceto,  de’ quali  rimedii  principalraen* 
te  sì  fece  sempre  largo  uso  nelle  angln® 
maligne,  nel  vaiuolo  confluente  e  nell® 
flogosi  pestilenziali  da  i  pratici  più  n* 
putati  ;  fu  allora  che  l’idea  di  flogosi 
astenica  perdette  per  me  qualunque  va¬ 
lore  residuo.  Fu  allora  che  intero  rat 
si  aperse  l’inganno  e  m’accinsi  ad  in¬ 
vestigare  per  quali  apparenze  P infiam¬ 
mazione  potesse  rimanere  coperta  dalle 
appai  enze  della  Ipostenia  ;  per  quali  con¬ 
dizioni  esser  potesse  facilmente  degene¬ 
re  in  cancrena,  senza  esser  meno  nei 
suoi  primi  passi  un  processo  di  stimolo, 
e  per  quali  circostanze  essere  ne  potes¬ 
se  o  impossibile  o  difficilissima  la  cura 
anche  per  mozzo  degli  antiflogistici,  sen¬ 
za  che  quindi  si  potesse  argomentare 
indicato  od  utile  il  metodo  eccitante. 
La  decozione  di  china  china,  della  qua¬ 
le  gli  antichi  fecero  spesse  volte  uso 
nelle  angine  e  pneumoniti  maligne,  e 
che  si  applica  in  sostanza  alle  piaghe 
che  minacciano  cancrenosa  degenerazio¬ 
ne,  presentava  ancorami  dubbio  cui  ul¬ 
teriori  osservazioni  hann  poi  dissipato 
da  varii  anni  a  questa  parte.  Già  la  me¬ 
scolanza  che  si  facea  dagli  antichi  della 
decozione  di  china  china  con  rimedii 
riconosciuti  oggi  senza  alcun  dubbio 
controstimolanti,  offriva  bensì  uno  tra  i 
tanti  esempi!  di  cure  contraddittorie; 
ma  non  poteva  servire  a  mostrare  van¬ 
taggioso  il  metodo  stimolante  nelle  sud¬ 
dette  cancrenose  affezioni.  Cotesti  antr- 
cbi  pratici  che  tanto  nella  china  china 
fidavano,  adoperavano  simultaneamente 
acido  solforico  ed  acidi  vegetabili  inter¬ 
namente  ,  allo  esterno  univano  alla  cor¬ 
teccia  la  mirra,  o  le  sostituivano  la 
quercia  od  il  sale  ammoniaco  ;  e  pro¬ 
scrivevano  intanto  severamente  F  uso 
interno  del  vino  e  degli  alessifarmaci,  e 
l’esterna  applicazione  di  rimedii  stimo¬ 
lanti  o  calefacienti.  Le  viste  terapeuti¬ 
che  intorno  alla  maniera  di  agire  della 
corteccia  si  sono  estese  più  oltre  quan¬ 
do  si  è  visto  (  ed  in  questa  clinica  stessa 
ho  avuto  occasione  di  dimostrarlo)  che 
nulli  sono  od  insensibili  gli  effetti  della 
china  china  in  quanto  all’ accrescere  lo 
eccilaraento,  limitandosi  la  misteriosa 
azione  sua  ad  interrompere  il  fenomeno 


poualmtnle  arreno  dol  vilornar  pprio- 
(lifo  «li  afritxioni  (Ipcisamente  intormil- 
tenli.  F  questa  inefficacia  «Iella  cortec¬ 
cia  ad  accrescer  lo  stimolo  viene  tutto 
giorno  dimostrata  in  quelle  perniciose 
febbri  che  dominano  principalmente 
nell’agro  romano  accompagnate  da  tali 
condizioni  per  le  quali  si  esigono  a  sal¬ 
vare  gli  infermi  copiosi  salassi.  Cotesto 
febbrifugo,  per  cui  si  ottiene  felicemen¬ 
te  di  troncare  le  periodicità, o  non  eser¬ 
cita  azione  stimolante,  o  sì  poca  ne  eser¬ 
cita  che  non  distn.igge  e  non  disturba 
l’azione  non  equivoca  e  gli  elfetti  delle 
deplezioni  sanguigne.  Sarcone  adoperava 
nelle  perniciose  francamente  e  felice¬ 
mente  larghe  dosi  di  china  china  di  con¬ 
serva  coi  salassi  5  ed  io  pure  mi  sono 
.vervlto  col  migliore  successo  di  simile 
jxietodo  in  varii  casi  di  febbri  periodi¬ 
che  soporose.  Cosicché  si  può  ben  so¬ 
stenere  che  la  china  china  adoperata 
nelle  angine  maligne,  e  nel  vainolo  o 
nella  pneumonite  di  simil  forma,  qna- 
lunqu'e  sia  il  vantaggio  che  le  si  debba, 
o  non  esercita  l'azione  di  uno  stimolo, 
o  sì  poca  che  non  vale  ad  elidere  né  di¬ 
minuire  l’azione  deprimente  di  tanti 
altri  rimeclii  eonlemporaneamente  ado¬ 
perati.  L’’ illusi  re  De-Haen  aveva  rile¬ 
valo  pur  i^sso  che  la  china  china  agisce 
come  febhnfugo  in  tutte  le  conulìzioni 
ed  in  futi*'  le  diatesi  senza  essere  in  ca¬ 
so  alcuno  nociva  con  altre  cpialilà.  E«l 
il  celebre  b.imazzlni  era  andato  più  in¬ 
nanzi  mostrando  che  la  corteccia  peru¬ 
viana  nuoce  in  quelle  malattie  nelle 
quali  la  fibra  ha  bisogno  di  essere  ecci¬ 
tata  :  e  giova  all’opposto  di  conserva 
cogli  arili  flogistici  in  quelle  costituzio¬ 
ni  epidemiche  nelle  quali  sono  nocivi 
gli  eccitanti  ed  il  vino. 

60.  Quanto  m’abbia  giovato,  Gio¬ 
vani  Ornatissimi,  la  lettura  de’ pratici 
antichi,  ora  a  concepire  le  più  impor¬ 
tanti  tra  le  espostevi  massime  sull’in- 
llamraazione,  ora  a  confermarmi  nelle 
medesime  sino  al  gra«lo  della  maggior 
convenzione,  non  vi  sara  difficile  rile¬ 
varlo  ove  vi  piaccia  dedicarvi  a  si  fatto 
utile  insieme  e  dilettevole  studio.  Il 
concetto  iV  infiammazione  come  pro¬ 
cesso  di  stimolo  sempre  identico,  qua¬ 
lunque  sia  il  fondo  in  cui  si  accenda,  il 
corredo  de’ sintomi  che  l’accomj.agni  e 


la  degenerazione  (évo  gli  sneceda,  avea 
duopo  deir  altro  concetto  cui  semlirami 
d’  aver  confermato  coi  fatti  r  che  non  dal 
processo  flogistico  esso  stesso,  ma  dal  fon¬ 
do  in  cui  si  accende  e  dalle  parti  che 
occupa  dipende  la  maggiore  ,  la  minore 
o  la  minima  manifestazione  dei  fenome¬ 
ni  che  a  processo  flogistico  appartengo¬ 
no.  Sappiate  ora  dunque  che  non  isfug- 
gì  ad  Aezio,  siccome  fu  notato  da  Bren- 
del,  l’esistenza  di  certe  febbri  ed  in¬ 
fiammazioni  nelle  quali quum  aeslus 
,,  phlogisticus  interiora  leneat,  fehris 
„  exigua  est,  pulsus  manent  a  ut  natu- 
,,  rales,  autdehiles;  et  externa  pheno- 
,,  mena  ant  minima  sunt,  aut  nulla 
E  molto  più  chiararaent-e  spiego  tale  fe¬ 
nomeno  ;  e  più  conforme  io  ritrovo  alle 
espostevi  massime  quel  passo  bellissimo 
di  Areteo,  «love  parlando  dell’angina 
maligna  così  si  esprime:  „  Est  anginae 
„  spccies  quae  lociscollapsis, et  submis- 
,,  sis  efficitur  ;  sed  interius  eompressio 
,,  rnaiorstrangulatiira  discruclat  ;  ut  in- 
,,  terna  inflammatlo  ad  cor  usqtie  per- 
,,  tinere  videatur;  huicque  celerrime 
,,  occiirrendum  est,  nam  celerrime  ae- 
,,  groti  rapiuntur  E  che  non  disse, 
e  c(iianlo  chiaramente  spiegò  l’immor¬ 
tale  Bagllvi  nostro  onde  «listrnggere nel 
Volgo  dei  medici  la  falsa  idea  di  mali¬ 
gnità,  tenuta  come  tal  condizione  che 
autorizzare  dovesse  l’uso  de’rimediisl i- 
rnolanli  ?  ,,  Abusus  accusandi  ficlam 
„  quarndam  in  morhis  maliguilalem  me- 
,,  dicis  freqnenter  imponit  ....  erro- 
„  res  bine  in  melbodo  curativa  com- 
,,  mitlunt  per  qnos  morbus  graviter 

,,  exacerbatur . malignitatem  me- 

„  dieamentis  calefacientibus  aggrediim- 
,,  tur  quibus  non  solum  non  submove- 
,,  tur,  sed,  viscerum  inflammatlo  ma- 
,,  gis  magisque  adangelnr.  ,,  Taccio  del 
grande  Sydbenam  del  quale  è  nolo  co¬ 
me  la  peste  medesima  od  il  bubone  pe¬ 
stilenziale  riputato  Come  la  più  maligna 
e  cancrenosa  delle  infiammazioni  deri¬ 
vasse  da  flogistica  accensione  del  sangue, 
nialgra«lo  gli  esterni  fenomeni  pei  quali 
rimane  nascosta  od  equivoca.  Taccio  le 
invettive  da  Sydbenam  stesso  lanciate 
contro  cotcsla  idea  della  malignità,  ca.- 
me  massima  più  ili  tulle  funesta  al  ge¬ 
nero  umano,  in  «guanto  che  fece  costi¬ 
tuire  nella  cura  ili  molte  malattie  l’uso 


inicldialc  fìì  riinejil  ;il  essi  farmaci  a  queU 
lo  del  salasso  e  dei  refrio-eranli;  e  taccio 

o  * 

di  De-Haen,  di  Stoll  e  di  tanti  altri 
profondi  e  ripvitalissinii  pratici  che  am¬ 
piamente  mostrano  non  esser  meno  flo¬ 
gistica  la  profonda  condizione  di  certe 
febbri  ed  infiammazioni  tifoidi-,  perciò 
che  manifestino  all' esterno  fenomeni  di 
debolezza. 

§.  6i.  Che  se  si  tratti  del  metodo  cu¬ 
rativo  dagli  antichi  adoperato  nelle  così 
dette  maligne  infiammazioni-,  lo  trove¬ 
rete,  come  già,  dissi,  appoggialo  per  la 
massima  parie  a  rimedii  o  evacuanti,  o 
antiflogistici  per  antico  e  comune  con¬ 
senso,  o  riconosciuti  otr^i  d’azione  con- 
Iroslimolante  o  d^jprimenle.  Il  metodo 
di  cura  (e  notale  bene)  dicliiarafco  ot¬ 
timo  dall’ illustre  Borsieri,  il  metodo; 
dissi,  di  cura  che  adoperava  il  celebre 
Mead  nell’ angina  maligna  consisteva  in 
qualche  salasso  da  prima;  poi-in  clisteri 
rilassanti,  in  larghe  bevande  e  nella  fre¬ 
quente  applicazione  di  gargarismi  anti¬ 
flogistici.  Sj^dhcnam  non  solamente  rac¬ 
comandava  il  salasso  nelle  infiammazio¬ 
ni  pestilenziali,  ma  provocava  ad  esem- 
})io  le  coraggiose  dcplezioni  sanguigne 
fatte  già  da  Botallo,  per  le  quali  in 
mezzo  alla  più  grave  debolezza  delle  for¬ 
ze  erano  stati  tratti  da  morte  infermi 
molti  cui  1’  uso  degli  eccitanti  avrebbe 
fuor  d’ ogni  dubbio  precipitati.  Alessan¬ 
dro  Trainano,  e  Sellala,  che  tanto  os¬ 
servarono  le  febbri  csanlemicbe  e  le  in¬ 
fiammazioni  coperte  deH’abito periglio¬ 
so  della  malignità  e  per  loro  natura  ten¬ 
denti  alla  cancrena,  sperimentarono  uti¬ 
le  e  raccomandarono  il  salasso  da  isti¬ 
tuirsi  con  tanta  maggior  prontezza  quan¬ 
to  più  precipitoso  e  maligno  sia  l’an- 
damenlo  deli’ infiammazione.  L’illustre 
Quesnay  nella  rinomata  sua  opera  sulla 
cancrena,  quantunque  incerto  si  mo¬ 
stri  nella  continuazione  del  metodo  an¬ 
tiflogistico,  perchè  divise  tra  diverse 
sintposizioni  dedotte  dalla  patologia  u- 
mcialc  di  <piei  tcjupi,  joir  non  diss'mn- 
la  cbsf  re  il  salasso  jnezzo  più  di  lutti 
idoneo  a  prevenire  il  passaggio  in  can¬ 
crena  delle  maligne  i)ifiammazioni.  Hu- 
xham  nel  suo  trattato  deU  ungina  ma¬ 
ligna  per  c|nanla  contraddizione  e  me¬ 
scolanze  di  (q)|)osli  rimedii  ci  ufìVa  nel 
proposto  metodo  curativo^  pur  non  la¬ 
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scia  di  raccomandare  come  rimedii  spe¬ 
rimentati  assai  vantaggiosi  gli  emetici , 
i  purganti,  le  misture  saline  ed  i  garga¬ 
rismi  d’azione  antiflogistica,  Il  celebre 
Boissier  De-Sauvages  raccomandai  sa¬ 
lassi  anche  ripetuti  all’uopo,  ed  emeti¬ 
ci  antimoniali  ;  e  nitro,  c  sedia,  e  be¬ 
vande  autiflogisliche.  Che  potrei  dirvi 
di  Massimiliano  Stoll  onde  esprimere 
la  conformità  di  questo  pratico  illustre 
colle  massime  patologico^pra!  iebe  da  me 
sostenute?  Parlando  egli  deirangìna  ma¬ 
ligna  e  de’sintomi  che  sembrano  giusti¬ 
ficare  un  metodo  di  cura  atto  ad  eriger 
le  forze  „  optimum  (die’  egli)  optimum 
,,  cardiaeura  eraeto-catharticum  est  ;  sti- 
„  mulanlia  nibil  emmendant,  sed  mì- 
,,  rum  quantum  fictitiam  hanc  debili- 
„  tatem  adaugent.  ,,  E  Wogel  pur  esso 
nella  cura  delle  angine  e  peripneumo- 
nie  maligne  dichiara  non  che  utili,  in¬ 
dispensabili  i  catartici  ed  i  vomitari:. 
Parlando  Grlrnaud  della  cura  conve¬ 
niente  a  togliere  la  così  detta  eondizio- 
ne  maligna  nelle  acute  malattie  dichia¬ 
ra,  dietro  la  propria  esperienza  e  quella 
di  Simps,  vantaggiosa  l’applicazione  del 
freddo,  Hunter  nella  maligna  e  cancre¬ 
nosa  infiammazione  dichiara  apertamen¬ 
te  fuori  del  retto  sentiero  i  medici  ed 
i  cbirurgi  i  quali,  all’oggetto  di  erigere 
le  forze,  accrescono  coll’ applicazione 
interna  ed  esterna  di  rimedii  alessilar- 
maci  od  eccitanti  la  morbosa  attivila  o 
lo  stimolo.  Grandi,  sottoponendo  il  con¬ 
cetto  d’ infiammazione  maligna  ad  alcu¬ 
ne  distinzioni,  non  esclude  i  casi  nei 
quali  questa  terribile  malattie  esige  il 
salasso;  Ghomel  più  coraggioso  di  Grandi 
lo  giudica  indispensabile:  e  P  illustre 
Borsieri  assoggettando  questa  difficil  ma¬ 
teria  a  quella  profonda  analisi  che  carat¬ 
terizza  le  sue  opere,  e  lume  traendo  dal¬ 
le  antiche  e  dalle  proprie  osservazioni, 
non  solamente  non  esclude  ma  crede 
talor  necessario  il  salasso  nell’ angina 
maligna,  e  raccomanda  poi  ed  emetici, 
e  catartici,  ed  acidi  vegetabili  e  minera¬ 
li,  e  rimedìi  in  ima  parola  per  la  mas¬ 
sima  parte  ricovioseiuli  (razione  antiflo¬ 
gistica.  E  quali  documenti  potrei  io  ri- 
ehiarnare  a  c[uesto  luogo  più  dimostra¬ 
tivi  di  cpiclli  che  riguardano  randainen- 
to  e  la  cura  della  felibre  gialla  anici  ica- 
na  ?  Se  v’ha  flogosi  rapiclamcnte  degf:- 
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nere  in  cancrena  se  vi  ha  a!  mondo  ma¬ 
ligna  infiammazione,  tale  è  sicuramente 
la  flogosi  gastro-epatica  che  negli  attac¬ 
cati  di  febbre  gialla  termina  in  cancre¬ 
na  il  più  dfìile  volte  al  quarto  giorno  e 
talora  anche  dentro  46  ore.  Pure  se  la 
malattia  lascia  luogo  a  trattamento,  e  se 
è  possibile  prevenire  cotesta  maligna  de- 
genèrazione,  ciò  si  ottiene  col  metodo 
antiflogistico  e  ben  anche  con  replicati 
salassi  come  rilevasi  principalmente  da 
ciò  che  ne  hanno  scritto  t  migliori  me¬ 
dici  in^glesi,  e  dalle  cure  maravigliose  in 
America  ottenute  da  R  ush  e  da  altri  mol¬ 
ti  mediante  generose  sottrazioni  di  saii- 
gue. 

Tante  osservazioni,  tanti  fatti  e  tanti 
precetti  non  potevano  avere  molla  in¬ 


fluenza  sulla  dottrina  ne’ tempi  ante¬ 
riori  alla  luce  portata  da  Brown  ;  per¬ 
chè  in  quei  tempi  si  consideravano  i 
fatti  staccati  tra  loro;  ed  il  Particola¬ 
rismo  e  la  mancanza  de’ generali  prin- 
cipii  della  diatesi  impedivano  di  vederli 
nelle  loro  generali  relazioni.  Cotesti 
fatti  non  potevano  aver  nè  valore,  nè 
credito  ai  tempt  di  Brown,  perchè  il 
linguaggio  con  cui  erano  esposti  e  le 
teorie  che  ad  essi  erano  mescolale  li  fa¬ 
cevano  rigettare  indistintamente  e  sen- 
za  esame.  Pàchiedevansi,  a  mettere  tanti 
fatti  a  contatto,  la  calma  che  succedette 
all’entusiasmo  della  dottrina  di  Brov^n; 
il  tranquillo  confronto  delle  osservazio¬ 
ni  e  dottrine  delle  diverse  età  ;  la  pro¬ 
gressione  della  buona  filosofia  ed  i  tempo, 


CAPITOLO  IX. 

Issarne  degli  cirgomeiiLi  addotti  a  sostegno  àelV  injtammnzione  astenica 
dal  chiarissinio  Projessore  Scavini  di  Torino^ 


63.  I  fatti  da  me  riferiti  esaminali 
da  qualunque  lato  ed  in  tutte  le  loro  rela¬ 
zioni  ;  gli  argomenti  da  me  esposti  per 
sostenere  un  assunto  di  tanta  importan¬ 
za  per  la  pratica  qual ’è  della 

Jlogosi,  includono  forse,  o  rendono  me¬ 
no  difficile  la  soluzione  di  alcune  diffi¬ 
coltà  che  mi  furono  opposte  in  questi 
ultimi  anni.  L’illustre  Professore  Sca- 
"vini  di  Torino  (assai  benemerito  della 
Patologia  per  le  Ricerche  sulla  Paro-' 
tide,  pel  Saggio  sulla  Infiammazione  e 
per  quello  sulla  Gotta),  avea  diritto  a 
questo  capitolo;  ed  io  sentiva  da  lungo 
tempo  l’obbligo  di  rispondere  alle  ob- 
Biezioni  da  esso  con  tanta  urbanità  pub¬ 
blicate  nel  Saggio  sull’  infiammazione 
(edizione  ultima)  contro  il  principio  da 
me  sostenuto,  che  la  jlogosi  esprime  seni, 
pre  ìin  eccesso  di  stimolo.  Forse  que¬ 
sto  mio  dotto  corrispondente  avrà  sen¬ 
tito  a  quest’ora  come  ue’precedenli  ca¬ 
pitoli  si  prepari  la  soluzione  degli  in¬ 
gegnosi  suoi  dubbi  per  l’analisi  appunto 
degli  argomenti  sopra  i  quali  si  suole 
generalmente  fondare  il  concetto  diyZo- 
gosi  astenica.  Sembrami  almeno  che  le 
principali  dilFicoIlà  e  le  osservazioni  alle 
quali  SI  attengono,  siano  in  gran  parto 


riferibili  a  quelle  che  sono  state  sin  qui 
soggetto  di  pazientissimo  esame  ;  e  mi 
lusingo  perciò  che  da  una  stessa  solven¬ 
te,  la  distinzione  di  ciò  che  è  l’intìain. 
inazione  in  sé  stessa  da  ciò  che  può  darle 
occasione,  abbiano  ad  uscire  argomenti 
di  persuasione  anche  pel  Professore  to- 
iinese. 

§.  63.  «  Inflammatio  astenica  primi¬ 
tiva  »  (cosisi  esprime  Scavini  in  uno 
Scritto  ch’egli  richiama  nel  suo  Precis 
historìqiie  de  la  doctrine  de  V  Jnfiain- 
mation)  «  inflammatio  aslhenica  primi- 
«  liva  nec  ralioni  observalioni ,  repu- 
«  gnat.  Capto  enlm  facile  est  sub  dalis 
«  quibusdam  circumstantils  capillariuni 
<(  arteriarura  parlis  culuspiam  vires  vi¬ 
li  tales  ila  iinminiitas  iri ,  ut  saiiguis, 
<1  quelli  illae  panilo  ante  (jam  docente 
Il  Galeno)  aiiiciebanl, et  adivo  quodaui 
<1  modocxsLirgebant  in  illiun  reactuiae. 
Il  inaior  nunc  copia  in  illas  confi uat,  et 
«  inlrudatur,  easepie  citra  tunicaruiu 
«  perfectam  alionem  ani  paialysim,  aut 
«  lexlus  alterationem,  repleat  et  disteii- 
(1  dat ,  parlemqui  in  tuiuorem  atlollat. 
a  Caloris  bine  sensus  aliquis,  dolorisijue 
Il  producilur  quideui,  sed  nec  color  bel- 
«  le  purpureus,  nec  caler  naturali  mul- 


«f  to  maiorVsV,  noe  pulsali  Vis  dolor,  nec 
«  tiimor  tarlai  adoo  dalens  renitensqiie 
«  lìabenfur  ;  iUa  ut  ala  allento  Clinico 
«  discerni  facile  queat,  slaluni  hunc  lon- 
«  ge  distare  ab  ilio  sthenicae  inflantiraa- 
«  tionis,  ut  ]arn  ab  illuàlri  Quaesnaeio 
«  notalnm  fnit.  ...  Et  asthenicas  reve- 
«  ra  liuiasmodi  inflaninialiones,  ut  alio 
«  nomine  insignitas,  et  viderunl,  et  tra- 
u  rtarunl  Clinici  cordatissimi et  ipse- 
«  met  vidi  (cnm  vel  sine  febri),  exci- 
«  tanti  apposita  raethodo  leliciter  sana-. 
«  las-  »  Ma  questo  stalo  di  passwità 
tuli’ altro  presenta  in  mio  senso,  fuor¬ 
ché  i  caraltevio  sii  estremi  deU’inlìarn- 
^  1  » 
mardone.  Un  sopraccarico  di  sangue  o  di 

umori  in  una  [)arto  per  atonia  appun¬ 
to  o  per  lassezza  di  vasi,  di  cellulari  o 
di  membrane,  potrà  bene  (arrivando  a 
produrre  distensione  soverchia)  genera¬ 
re  stimolo  ed  essere  causa’  indi  rei  la  di 
infiammazione.  Ma  questo  sopraccarico 
non  k  ancora  infiaimnazione,  nè  può 
considerarsi  esso  tessuto  una  accensione^ 
a  meno  che  non  voglia  adoprarsi  la  pa¬ 
rola  infiammazione  in  tutt’altro  senso 
da  c[uello  che  le  appartiene.  Si  direbbe 
egli  infiammazione  un  edema,  un  adu- 
jiamento  di  linfa  nelle  cellulari  nato  da 
meccanico  impedimento  che  ne  abbia 
ritardalo  il  ritorno  pei  linlatici?  Potrà 
ben  anche  qui  a  lun*ga  e  soverchia  di¬ 
stensione  di  cellulari  e  di  cute  soprav¬ 
venire  una  infiammazione,  una  risipo- 
la.  Ma  non  è  ancora  infiammazione  Ra¬ 
dunamento  ed  il  gonfiore  edematoso’^ 
e  se  tolto  il  meccanico  ostacolo,  e  rima¬ 
nendo  ancora  per  la  distensione  lunga¬ 
mente  sostenuta  fiacc:he  e  cedevoli  le 
cellulari, gioverà  a  restituir  loro  il  per¬ 
duto  vigore  l’applicazione  di  rimedii 
stimolanti  ;  ben  cambierà  la  scena  ove 
per  la  distrazion  delle  fibre  siasi  risve¬ 
gliata  una  flogosi  ;  giacché  allora  con¬ 
verrà  ricorrere  a  tutt’allri  mezzi  curativi- 
Il  cambiamento  di  scena  tra  un  gonfiore, 
un  adunamento  «li  liqui«li  non  flogisti¬ 
co;  o  la  flogosi  che  alla  distensione  suc¬ 
ceda,  è  abbastanza  palese.  Quei  sintomi 
flogislici  (calore,  rubore,  dolore,  pulsa- 
'zione  ec.)  che  il  Professore  Scavini  nota 
marcare  al  primo  stalo,  troppo  ehiara- 
m  uile  si  svii  appailo  nel  secondo,’  c  quan¬ 
do  non  si  sviluppino  non  ubbiam  diritto 
di  considerare  infiammala  la  parte.  Pic¬ 


cola  essendo  la  distensione,  poco  eccita¬ 
bile  essendo  il  soggetto,  e  lieve  quiiidi 
o  per  runa  o  per  l’altra  causa  la  flogosi 
risvegliata,  saranno  pur  lievi  i  fenomeni 
flogistici  ;  non  si  avrà  febbre  o  sarà  mi¬ 
nima;  e  potrà  anche  avvenire  che  gli 
eccitanti applie.ati  alla  parte  portino  più 
vantaggio  alle  cellulari  non  ancora  in¬ 
fiammate  di  quello  che  danno  arrechino 
ai  punti  ne* quali  già  cominciò  a  risve¬ 
gliarsi  l’infiammazione.  Ecco  la  spie- 
gazPone  delle  tante  contraddizioni  di  me¬ 
todo  sopportate  senza  danno  nelle  pic¬ 
cole  malattie.  Ma  se  l’infiammazione 
risvegliatasi  per  la  distensione  del  più 
freddo  tumore  arrivi  ad  alto  grado  (co¬ 
me  vediamo  sovente  avvenire  nelle  e- 
stremità  edematose  degEidropici)  ;  se  il 
fuoco  delle  flogosi,  comechè  nato  da  quel¬ 
la  distensione  passiva  in  origine^  vi  si 
accenda  con  forza,  non  siamo  allora  co 
stretti  ad  ammorzarlo  ricorrendo  alla 
posca,  alle  fredde  ed  antiflogistiche  appli¬ 
cazioni  ?  Non  si  sviluppa  talora  anche 
in  questo  stalo  di  cose  il  più  violento 
flemmone? E  possiamo  noi  credere  quel 
lieve  grado  di  flogosi  da  distensione  pro¬ 
dotto,  astenico  per  ciò  solo  che  è  lieve? 
Possiamo  noi  crederlo  diverso  di  genio 
da  ciò  che  sarà  diventando  maggiore  ? 
Del  resto,  se  quello  stato  di  atonia,  di 
lassezza  e  d’ingorgo  a  cui  male  si  appli¬ 
cherebbe  ridea  ed  il  nome  d’infiammar. 
zinne,  può  talvolta  rimanere  superstite 
ad  una  parte  che  fu  infiammata;  e  se  può 
questo  stalo  curarsi  coll’applicazione  di 
rimedli  stimolanti,  ciò  panni  doversi  ri¬ 
ferire  a  cellulari,  a  raemliraiie  che  sof¬ 
fersero  lunga  distensione  senza  essere 
infiammate  esse  stesse;  giacché  il  pro¬ 
cesso  vero  dell’infiammazione  non  at¬ 
tacca  sempre  idiopaticamente  tutti  i 
pezzi  di  una  parte  che  vediam  gonfia. 
Rimane  quindi  sempre  fermo  però  che 
i  punti,  le  fibre,  i  vasi  che  furono  in  - 
fiammati  essi  stessi,  lungi  dal  rimanere 
in  stato  di  atonia  o  di  minor  senso, con¬ 
servano  anzi  come  reli«juia  inevitabile 
deirinfiammazione  un  grado  per  lungo 
tempo  almeno  maggiore  d’irritabilità  e 
di  sensi  hi  li  là. 

§.64.  L’altro  genere d’obbiczioni  che 
moveva  alle  mie  massime  il  Prolessor 
di  Torino,  si  riferiva  alle  intìarnmazio- 
ni  accompagnate  da  poca  manittìslazioil  © 
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t|i  sintomi  flogistici;  contraSSegnate  da 
nn  rosso  cupo  delle  parti  affette,  e  pre¬ 
sto  degeneri  in  cancrena  che  furono  tan¬ 
to  bene  descritte  dal  celebre  Quesnay. 
Di  queste  infiammazioni  si  è  di  già  nei 
precedenti  capitoli  diffusamente  parla¬ 
to;  e  credo  d’aver  messo  abbastanza  in 
chiaro  come  il  passaggio  a  cancrena  non 
argomenti  difettiva  l'azione  morbosa  che 
lo  precede.  Spero  d’aver  dimostrato  co¬ 
me,  qualunque  siasi  la  condizione  o  dei 
solidi  o  del  sangue  per  cui  una  flogosi 
passa  anche  rapidissima  mente  a  degene¬ 
razione  cancrenosa,  la  flogosi  però  per 
que’  brevi  momenti  nei  quali  è  tale 
(soli  momenti  che  siano  utili  per  la  te- 
yapeutioa),è  sempre  un  processo  di  sti¬ 
molo,  ed  è  sempre  un  lampo  di  accen^ 
sione  cui  non  può  frenare,  o  di  cor  non 
può  preYenire  l’infausto  esito  fuorché 
un  pronto  metodo  antiflogistico.  Farmi 
infine  d’aver  dimostrato  abbastanza,  che 
qualunque  siano  gli  ostacoli  che  in  tali 
malattie  si  oppongono  alla  manifestazio¬ 
ne  de’ sintomi  flogistici,  non  ne  viene 
perciò  che  il  processo  flogosi  in  sè  sies-^ 
so  considerato  sia  diverso  da  sé  mede¬ 
simo.  Meritano  d’essere  a  questo  luogo 
richiamate  le  giudiziose  riflessioni  di  Cri^ 
stiano Dangers  nella  citata  Dis¬ 

sertazione  .sull’angina maligna  o  cancre¬ 
nosa  { i  ).  Dopo  aver  dimostrato  che  l'an¬ 
gina  maligna  eia  scarlaltìna grave  hanno 
una  cornuna  natura,  e  comuni  hanno 
i  principali  sintomi, il  pericolo  e  le  in¬ 
dicazioni  »  quali  argomenti,  dicea  Egli, 
«  si  adducono  a  sostenere  che  questa  spe- 
«  eie  d’angina  dipenda  da  puti'ida  con¬ 
ti  dizione  del  sangue»?  E  per  tradurre 


il  linguaggio  di  quéi  tempi  nd  no¬ 
stro,  per  quali  argomenti  s’intende  di 
dimostrare  che  il  processo  dell  a  maligna 
infiammazione  delle  fàuci  da  ddficenza 
di  stimolo  anzi  che  da  eccesso  proven¬ 
ga.^  «  Viriunt  ne  somma  prost ratio  pu- 
«  tredinem  notai  Sed  hoc  conta-. 

«  già  quaelibet,  fatente  Huxamo,.  sibt 
«  proprium  habent;  ut  uervos  in  pri- 
«  mis  afìiclant,  et  vìm  nervosam  pro.t 
«  sternant:  »  né  per  essere  attaccato  pro¬ 
fondamente  da  una  malattia  il  sistema 
nervoso,  e  per  svilupparsi  quindi  feno¬ 
meni  convulsivi  odi  abbattimento  vuoisi 
argomentare  diverso  d’ indole  il  pro¬ 
cesso  morboso,  da  quel  che  sarebbe  se 
si  limitasse  ad  attaccare  esterne  partii 
«  Nonne  ipse  Grandi  debilitans  spu- 
«  riam  ab  ipsa  pleihora,el  a  primarum 
«  viarum  colluvie,  derivare  posse  nota¬ 
te  vlt  Nonne  declaravit  Stoll  pntsunni 
«  exilissiraorum  caiisam  saepe  esse  ma- 
«  teriam  circa  praecordia  turgentem  ; 
«et  optimum  in  bisce  c»3Ìhuscardicnm 
«  esseemeto-catharticura,  quod  pulsibus 
«  vigorem  restituii;  stinaulantia  vera 
«  fìctitiam  hanc  dehililatem  aligere?  An 
«  delirium  habere  liceat  prò  putredinis 
«  indice,^  dura  Tissot  et  Stoll  frequen- 
«  tissime  a  gastrica  adfectvone  pendere 
«  ohservarunt?  An  meteorismus  putrì- 
«  dara  indicabit  dissolulionem,  qui  sae- 
«  pissime  a  spastica  et  vivissima  inte- 
«  stinorum  reactioueoriginem  ducil  (2)? 
«  Nec  gangraena  ipsa  putredinem  no- 
«  tal.  Gangrena  enim,  nisi  ab  inlerce- 
«  pta  mitri tione  orialur, semper  est  vu 
«  vitalis  alicuius  praegressa  in-^ 

«  jlctmrnatione^  ultra  sui  extendendi  fa-- 


(1)  Cristian,  Filhe?n,  Dangers  Dissertat.  Medica  in  anginae  malìgnae 
aetiologiam. 

(2^  Quanto  ingannei^oli  siano  nelle  injlammazioni  addominali  le  appa¬ 
renze  di  difètto  di  stimolo,  dedotte  dal C abbattimento  de' polsi  e  delle  forze, 
dal  meteorismo,  dal  vomito,  dal  gelo  dxUe  estremità  ec. ,  ebbi  occasione  di 
dimostrarlo  nella  storia  della  gravissima  Enterite,  che  pose  la  cara  mia  Jigh^t. 
nel  pericolo  estremo,  e  da  cui  nulla  potè  salvarla  fuorché  il  metodo  antiflo¬ 
gistico,  Al  quale  proposito,  e  per  mantener  fermo  l'animo  de' miei  discepoli 
contro  le  spaventevoli  larve  tic//  Ipostenia  nelle  infiammazioni  intestinali,  non> 
mi  stancherò  mai  di  raccomandar  loro  la  lettura  delle  Oliere  di  P ietro  Franlc, 
della  Dissertazione  di  Gattenhost,  de  inflammatiomuu  fallaciis,  e  di  questa  di 
WienhoU  de  ocoultis  visccrum  inflammationibus. 


ft  cultaterti  intensa  .  .  .  Hlne  totles  ve¬ 
re  nae  sectlone,  et  varlis  irrltamentiini 
«  haebetantibus  remediis,  ad  gangrae- 
«  nam  coeraendaiii  et  sanandam  opus  est 
«  (i)  .....  Qui  igitur  medici,  quolies fan¬ 
te  cium  gangraenara  iuspioiunt,  uno  ore 
«  pulredinein  clamant.^  Ù ode  tanta  alia¬ 
re  rum  febris  modi  fica  tionum  negligen¬ 
te  tiaj  ut  mati’onas  ipsas  et  sacerdotes 
te  corlice peruviano  et  antisepticis  mor¬ 
te  bo  mederi  doceanl?  ....  Falsa  habenda 
te  est  medicorum  de  morbi  putredine 
te  opinioì  et  falsa  proinde  buie  super- 
<e  strucla  antiseptica  raethodus.  Unde 
te  eniin  nisi  a  iheoriae  et  indicationum 
te  fallacia  Iristisslmus  ille  antiseplico- 
«  rum  omnium  successus  in  anginae  ma¬ 
te  lignac  curatione  (2)?  Si  vera  esset  Theo, 
te  ria,  superstructa  ei  medela  conduce¬ 
te  ret.  Nam  docuit  Sydenhamus  praeci- 
te  puura  medicinae  defectura  non  in  eo 
et  verti,  quod  nesciamus  quo  pacto  in- 
t<  Ventionibus  salisfacere  debeamus,  sed 
te  quod  non  salls  sciamus  quaenam  sit 
et  ilia  iutenlio  cui  saiisfaciendum est 
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§  65.  Dalle  quali  riflessioni,  chefacll- 
mentési  possono  estendere  allajPneMwo/u*- 
te  maligna  alla  maligna  parotide,epatide, 
gastrlte  ec.;  sembrami  potersi  concludere 
(ciò  che  già  diflusamente  dimostrai  nei 
capitoli  precedenti),  che  i  fenomeni  di 
malignità  possono  dipendere  da  ciò,  che 
la  flogistica  condizione  o  dagli  esterni 
organi  (nei  quali  suole  mostrarsi  inte¬ 
ra)  siasi  diffusa  profondamente  nell’in- 
terno,  od  abbia  incominciato  di  buona 
ora  a  svilupparsi  in  porzioni  profonde 
del  sistema  nervoso;  senza  che  cotesta 
condizione  sia  perciò  meno  flogistica. Par¬ 
rai  pure  provato,  perciò  che  ne  dissi,  sono 
tre  lustri,  nelle  mie  Ricerche  Sulla  F eb. 
bre  Americana,  che  il  facile  passaggio 
dbina  infiammazione  a  cancrena,  la  fa¬ 
cilità  del  tumore  a  vestire  un  rosso  ca¬ 
rico,  un  colore  violento  (indizii  d’ inci¬ 
piente  degenerazione),  possono  bensì 
dipendere  o  dalla  violenza  delP  infiam¬ 
mazione,  o  dalPessersi  accesa  in  un  fon¬ 
do  o  in  una  tela  organica  facilmente  de¬ 
genere,  o  dall’esserne  rimasta  idiopafi- 


(>)  irritamenlum  haebetantibus  remediis.  E  facile  il  riconoscere  espresso 
in  queste  parole  il  concetto  di  controslimolo.  Le  fomentazioni  tepide^  le  de¬ 
cozioni  emollienti^  gli  empiastri  di  latte,  malva^  altea  eco.,  erano  un  tempo 
i  soli  ì-imedii  creduti  atti  a  frenare  rin\itamento  o  lo  stimolo.  Se  all'oppio 
si  ricOìo'eva  egualmente  come  si  ricorrerebbe  oggi  all'  Josciatrto  ed  alla  ci¬ 
cuta^  erd  per  l'ejfeito  ultimo  del  calmare  o  del  sopire  il  dolore,  che  V  oppio 
suoi  produrre  internamente  adoperato  \  non  ben  conoscendosi  allora  a  qual 
costo  nelle  malattie  logistiche  si  tenti  dì  ottenere  un  tale  effetto  da  un  ri¬ 
medio,  che  prima  di  calntnre  accresce  lo  stimolo  ed  accende  il  sistema.  Con¬ 
siderata  mèglio  dazione  ri  scaldante  dell' oppio.,  messo  questo  rimèdio  nel  no¬ 
vero  che  gli  appartiene  de^ rimedii  alessifarraaci  o  stimolanti,  non  può  più  que¬ 
sto  rimedio  riguardarsi  atto  a  frenare  V  irritamento  e  lo  stimolo  nelle  in- 
f  animazioni.  Quindi  rimanendo  il  bishgno  di  frenare  la  degenerazione  flogistica 
cancrenosa  iticitamentura  haebetantibus  remediis,  altro  non  rimane  che  Caso  di 
vimedii  alti  a  deprimere  senza  accendere  quali  sono  appunto  i  controstimoli. 

(2)  Ho  ben  ceduto  nel  corso  della  mia  pratica  angine  a  cùlor  livido., 
scarlattine  maligne  e  simili.^  e  le  ho  viste  curare.,  e  le  ho  curate  io  medesimo 
con  rimedii  eccitanti.  Ma  posso  ben  anche  assicurare  sull’onor  mio  che  non¬ 
ne  ho  veduto  mai  guarire  una  sola,  e  che  la  cancrenosa  degenerazione.,  o  mi¬ 
nacciata  o  incominciata  che  fosse,  non  è  stata  sotto  i  miei  òcchi  frenata  mai 
dnlVuso  del  muschio,  dell'etere  e  del  vino.  Gli  infermi  di  tali  malattie  sa¬ 
rebbero  forse  peì'iti  anche  sotto  metodo  antiflogistico  t  che  tali  affezioni  pre¬ 
cipitose  sono  facilmente,  nel  maggior  nUMero  dei  casi,  già  insanabili  allorché 
Si  mostrano  cogli  indie  ati  caratteri  della  malignità.  Ma  certo  è  intanto  che 
non  ne  ho  Veduto  guari  re  pur  Una  col  metodo  stimolante,  e  non  mi  sorprende 
pe  rciò,  che  Dangers  aòò/a  iK>  tristissimum  antisepticorum  omnium  suo 

aessum  in  angiuae  malignae  curatione. 
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canif-nle  ai  laccai  a  la  sostanza  stessa  mi- 
dollare,  ma  che  non  perciò  sono  meno 
flogistici  i  primi,  c  pur  troppo  rapidi 
passi  del  violento  processo.  Cosicché 
anche  per  quésta  parte  il  dotto  miocor^ 
rispondente  ed  amico  accorderà,  spero, 
non  difficilmente,  che  flogistici  sono  o 
esprimenti  eccesso  di  stimolo  i  primi, 
momenti  utili  anche  àeW infiammazio^ 
ne  maligna,  e  che  se  inefficace  )ciesce  qua. 
lunque  trattamento  a  cancrena  già  effet¬ 
tuata,  antiflogistico  esser  debbe  il  me* 
lodo  curativo  in  que’monienti  nei  quali 
la  malat  ia  è  ancora  capace  di  freno.  Ben 
considerando  la  natura  dei  rimedii  im* 
piegali  si  rileva,  che  i  più  profondi  pra¬ 
tici  si  trovarono  dal  bisogno  costretti  a 
ricorrere  a  rimedii  antiflogistici,  emol¬ 
lienti,  deprimenti,  o  ad  alternarli  con 
quelli  di  azione  contraria.  Ingannali  dal¬ 
la  prostrazione  delle  forze  (^che  fisiolo¬ 
gicamente  considerata  è  reale  in  queste 
malattie,  quantunque  la  condizione  mor- 
bosa  da  cui  dipende  sia  condizione  di 
stimolo)  predicarono  alcuni  metodo  ales- 
sifarmaco,  eccitante;  Brown  lo  volle  anzi 
pronto,  forte  ed  esclusivo.  Ma  gl’ infermi 
d’angina, di  parolide,  di  pneumonite  o 
di  risipola  maligna,  morivano  general¬ 
mente  sotto  il  metodo  incendiario  di 
Brown:  e  muoiono  curati  con  tutto  1’  ap¬ 
parato  della  eccitante  medicatura.  E  fu 
ben  questa  la  grande  verità  che  portò  il 
profondo  Dangers,  trent’anni  sono, a  dif¬ 
fidar  di  tal  metodo  j  ed  è  ben  questo 
tino  de’  forti  argomenti  (he  me  con¬ 
dussero  a  tentare  una  diversa  eliologia 
delle  maligne  infiammazioni. 

§.  66.  Ma  che  dirò  io  di  quelle  in¬ 
fiammazioni  a  color  livido  che  soprav¬ 
vengono  alle  ferite  d'arme  da  fuoco  in¬ 
torno  alle  quali  il  mio  dolio  corrispon¬ 
dente  cita  le  operazioni  del  Professore 
Lomhard  Io  debbo  supporre  che  que¬ 
st’  insigne  chirurgo  le  curasse  con  me¬ 
todo  eccitante,  giacché  il  Professore  Sca- 
vini  ne  trae  argomento  a  sostenere  Pe- 
sisfonza dell’astenica  infiammazione.  Ma 
come  {)otrei  io  dissimulare  a  me  stesso 
ciò  che  ho  veduto  co 'miei  propri  occhi, 
la  cura  cioè  antiflogistica  con  prospero 
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successo  istituita  negli  spedali  militari 
di  Parma  in  molli  casi  appunto  di  can¬ 
crenosa  infiammazione  edi  piaghe  della 
stessa  indole  da  colpi  di  palla  egualmen¬ 
te  cagionale.^ Nelle  triste  vicende  delie 
ultime  guerre  io  era  incaricato  della 
ispezione  di  quattro  o  cinque  Spedali 
provvisorii  cui  riempivano  a  folla  mili¬ 
tari  gravemente  feriti  tradotti  dal  campo 
odalla  fortezza  di  Mantova.In  mezzoalla 
angustia  di  urgenti  bisogni  e  di  difficili 
provvedimenti,  io  non  ohbliava  di  tener 
dietro  ai  metodi  di  cura  che  gli  abili  Chi¬ 
rurghi  miei  concittadini  impiega^  ano  con 
zeloimpareggiabileasolievodique’sci  g  i. 
rati.  Non  dimenticherò  malie  belle  gua¬ 
rigioni  di  ferite  oltre  ogni  misura  peri¬ 
colose,  e  di  piaghe  di  già  degeneri  o 
minaccianti  cancrena,  ottenute  con  me¬ 
todo  puramente  antiflogistico  dal  chia¬ 
rissimo  mio  Collega  ed  Amico  Professore 
Mistrali,  che  accoppia  alla  Clinica  chi¬ 
rurgica  la  buona  patologia;  e  dell’alt ro 
già  suo  indivisihil  compagno  Professore 
Luigi  Amhri,  cui  non  saprò  nominare 
giammai  senza  pianger  di  nuovo  l’imma¬ 
tura  sua  morte.  E  questi  Professori  fu¬ 
rono  discepoli  del  celebre  Guglielmo 
Levacher  operatore  sommo  e  reputalis- 
simo,  dotato  inoltre  di  quella  prontezza 
d  ingegno  e  di c[uelladottrina  seiizadel- 
la  quale  la  chirurgia  riducesi  a  sempli¬ 
ce  meccanismo.  Istrutto  da  lunga  espe¬ 
rienza  e  da  infinite  osservazioni  fatte 
negli  Sjedali  di  Parigi,  questo  Profes¬ 
sore  era  nemico  de’riraedii  eccitanti,  e 
rammenterò  sempre  l’espressione  di  che 
meco  servitasi  più  volte  parlando  delle 
lesioni  prodotte  da  ferite o  da  chirurgi¬ 
che  operazioni  che  minacciano  di  dege¬ 
nerare  in  cancrena.  Avec  tout  le  re- 
„  spect  (diceva  egli)  que  j’ai  polirle 
„  quiiiquina  dans  un  grand  nombre  de 
„  maladies,  je  m’  en  passe  volenticrs 
,,  dans  les  plaies  qui  soni  menai  éos  de 
,,  gangrene.  Ma  medicine  est  nioins  cqu- 
,,  teuse  et  plusheureuse  en  memetems. 
,,  Mon  quinqiiina n’est  autre  chose  que 
„  la  charpie  trempee  conlinucllcmcnt 
,,  dans  Peau  froide(i). 

E  come  potrei  dimenticare  d’altron- 


(1)  Le  buone  osservazioni  mettono 


a  contento  i  medici  di  tutti  i  tempii 


de  i  prosperi  successi  oUciiuti  dal  cele- 
bj-p  Assaiini  nello  Spedale  di  Milano  col 
niczio  delle  1  redde  bagnature,  del  nitro, 
del  tartaro  slibiato,  deli’aicelo,  dei  ba¬ 
gni  di  Schinuber,  e  persin  del  salasso? 
Troppi  tcstimonii  e  AÌcini  a  noi,  ed  al¬ 
cuni  anche  presenti  esistono  di  cju  i 
fatti  n»nnerosi  in  quel  vasto  Spedaleri- 
petuti  .  Noto  è  il  Manuale  di  Chirur¬ 
gia  pubblicato  otto  anni  sono  dal  mede¬ 
simo  Assaiini  •  e  nolo  sono  pure  e  con¬ 
fermano  ampiamente  il  metodo  antiflo¬ 
gistico  a  prevenir  la  cancrena  in  tali  ca¬ 
si,  od  a  limitarla  efFcltuata,  le  ricerche 
del  Professore  Gervasoni,  già  Chirurgo 
in  capo  della  marina  Italiana  stilla  can¬ 
crena  da  Ospedale.  Nè  giusto, é  eh' iomi 
arrcndaalle  decisioni  del  Professore  Tom- 
hard  intorno  al  metodo  enralivo  delle 
piaghe  ed  iuflammazior.i  mineccianli  can. 
crena  in  seguito  di  forti  ferite,  se  non 
solamente  mi  stanno  d’avanti  tante  os¬ 
servazioni  in  contrai  lo  sulla  cura  di  co¬ 
leste  inftammazioni  cancrenose',  ma  tan¬ 
te  controversie  esistono  ancora  sul  trat¬ 
tamento  della  rnadesinrsa  già  eflettuata 
cancrena,  anzi  persino  di  quellci  che  da 


causa  interna  procedente  suol  dennirtl- 
narsi  spontanea. 

§.  67.  Grande  ed  astruso  argomento 
di  Patologia  e  di  Medicina  chirurgica  è 
la  cancrena,  Giovani  Ornatissimi  :  argo¬ 
mento  intorno  al  quale  ben  vorrei  che 
dotti  Chirurgi  ed  esperti,  quali  illusti a-* 
no  P  Italia  nostra  e  questa  stessa  Uni¬ 
versità,  istituissero  osservazioni  sempli¬ 
ci  c  metodo  dì  ben  inteso  confronto; 
attenendosi  in  ciascun  caso  a  rlraedii  noti 
contraddittorii,  abbastanza  attivi;  e  ini- 
suraiuloneesattamente  ed  imparzialmen¬ 
te  gli  efietti  più  generaliecostanli.  Im¬ 
perocché,  generalmente  piirlando,  o  la 
mescolanza  di  rimedii  esterni  od  inter¬ 
ni  di  opposta  virtù  ;  o  la  contraddizione 
fra  osservazióni; o  la  poco  cognita  azione 
di  certe  sostanze,  ci  lasciano  intorno  al¬ 
la  nat  ura  éd  alla  indicazione  di  certe 
cancrene  avvolti  in  molta  incertezza,  a 
dissipare  le  quali  ben  parrni  idoneo  l  o- 
diei  no  metodo  di  osservare  applicalo  al¬ 
la  Chirurgia,  fiiandando  solamente  alla 
sfoggila  ciò  che  diversi  e  gravissimi  au¬ 
tori  hanno  scritto  intorno  a  questo  ar¬ 
gomento,  troviamo,  p,  es.  che  il  celebre 
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ravvicinano  tutte  le  teorie,  e  formano  dei  diversi  pensamenti  una  sola  dot^ 
trina.  Ciò  che  in  Francia  era  stato  osservato,  e  felicemente  praticato  in  Par¬ 
ma  dal  chiarissimo  Guglielmo  Levachei' ,  era  stato  pure  osservato  5o  anni 
innanzi  a  Firenze,  tra  gli  altri  celebri  chirurghi  di  cjuella  sempre  bella  e 
sempre  dotta  eiLl  'a,  dal  Professore  Benevoli.  Facendo  egli  la  storia  di  pia¬ 
ghe  gangrenose  ad  una  coscia  spontanearnenie  formatesi  in  seguito  di  mac^ 
chie  livide  in  un  infermo  d^ età  avanzata.,  e  reputand<  in  questo  caso  la  gan- 
grena  procedente  da  acrimonia  di  umori ,  trattò  le  piaghe  con  sernpiice 
acqua  tepida  ad  esclusione  di  ogni  altro  rimedio.,  e  li’ ebbe  ottimo  successo. 
,,  ^nzi  a  vero  dire  [così  si  esprime'^,  da  qualche  anno  in  qua  comunemente 
„  mi  servo  deW  istessa  pura  e  semplice  acqua  tepida  nelle  cancrene  ancora 
,,  d'altra  qualità  ed  in  molte  sorta  di  piaghe,  lavandole  copiosamente  con 
,,  essa  e  ponendovi  sopra  le  fla  e  le  pezze  in  essa  bagnate  con  esito  feli- 
„  cissimo.  E  veramente  qual  altro  pài  efficace  rimedio  per  le  gangrene  an- 
,,  che  umide  deW acqua  comune  tepida,  per  rilassare  la  tensione  de' vasi  e  per 
„  isnervare  l’ umore  acre  coagulante  ec. {nell’odierno  linguaggio  per  f'Cnare 
„  lo  stimolof —  Fedi  Benevoli  Dissertazioni  pubblicate  a  Firenze  nel  17^7 
osservazione  XVI.  —  Anche  i  dottissimi  Projessori,  già  miei  venerati  mae¬ 
stri,  Tovvigiani  e  Bigiù,  che  a  Firenze  ed  a  Londra  appresa  aveano  la 
Chiì’uvgia  dalle  osservazioni ,  preferivano  l  acqua  e  gli  empiasiri  emol¬ 
lienti  a  qualunque  limedio  fonico  o  stimolante.,  nella  cura  delle  piagi>’ 
le  più  gan'^renose,  e  ben  può  farne  fede  lo  stesso  Professore  Misti  al,  eli’ 
segui  per  mohP,anni  la  pratica  del  celebre  Righi  nello  Spedale  civde  di 
Parma,  e  fu  il  più  amato  tra  i  suoi  discepoli. 


6^2 

Polt  propoiiea  nella  cancrena  secca  del¬ 
le  estremi» à  Fuso  gcaitroso  dell'oppio; 
e  c'l)e  Withe  raccomandava  rinicdii  non 
meno  eccitanti,  quali  sono  il  carbonato 
di  ammoniaca  e<l  il  muschio.  Leggiamo 
intanto  che  altri  hanno  propostogli ara- 
mollicnli  ed  antiflogistici  ;  moltissimi  la 
corteccia  peruviana  per  uso  interno  ed 
esterno;  altri  la  mirra,  il  sale  ammo- 
nìaco,  gli  acidi,  la  polvere  di  quercia , 
il  carbone;  altri  infine  hanno  avuto  ri¬ 
corso  a  mescolanze  diverse  degli  uni  e 
degli  altri  rimedii.  Ed  è  bene  umiliante 
per  l’arte  che  si  leggono  decisioni  così 
dianiel ralrnente  opposte  Ira  loro,  trat¬ 
tandosi  di  un  fatto  semplicissimo  quale 
E  utilità  o  il  danno  dell’uno  o  dell’altro 
rimedio.  Ben  è  sorprendente  che  quello 
oppio  stesso  e  qnel  muschio  iu  che  al¬ 
cuni  tanto  fidarono  venga  da  altri  di¬ 
chiarato  pernici(;so;  e  quella  corteccia 
pei'uviana  che  si  tenne  per  sì  gran  tem¬ 
po,  e  si  tiene  tuttora  da  molti  come  si¬ 
curo  cd  unico  sussidio  nella  cancrena 
secca,  venga  giudicata  di  poco  valore 
dall’illustre  Quesnay,  che  tanto  si  de¬ 
dicò  e  con  tanta  lode  allo  studio  di  que¬ 
sta  malattia  (i).  Per  ciò  che  mi  è  avve¬ 
nuto  di  osservare  intorno  agli  effetti 
dell’ uno  c  dell’ altro  uielodo  nePa  can¬ 
crena  posso  assicurare  di  non  aver  visto 
alcuna  cancrena  veramente  spontanea 
guarire  sotto  alcun  metodo.  In  quanto 
alle  cancrene  succedute  ad  infiamma^zioni 
a  ferite,  ad  operazioni  chirurgiche  od  a 


lesiotrj  diverse,  ne  ho  visto  guarire  non 
poche  [)er  la  desiderala  limitazione  e 
separazione  dei  pezzi  cancrenati  median¬ 
te  Buso  di  erapiaslri  emollienti  inspersi 
di  china  china,  o  colla  decozione  della 
medesima,  o  coll*  uso  contemporaneo 
della  corteccia  in  sostanza  data  interna¬ 
mente,  o  con  quello  pur  anche  dell’aci¬ 
do  solforico  allungato.  Salutari  effetti 
ho  pure  veduto  dalla  continua  applica¬ 
zione  ed  incessante  rinnovazione  di  fi¬ 
lacce  inzuppate  di  acqua  fredda,  con 
uso  interno  di  subacidi  e  di  larghe  be¬ 
vande  antiflogistiche.  All’opposto  quasi 
tutti  gl’infermi  di  cancrena  che  ho  ve¬ 
duto  trarre  coll'  oppio ,  col  muschio  e 
colle  bevande  spiritose  U  ho  visti  peri'* 
re;  c  ben  s’ebbe  luogo  a  vederne  du¬ 
rante  r  impero  della  Dot  trina  di  Brovim. 

6B.  I  fatti  nei  quali  io  mi  sono  av¬ 
venuto,  ed  i  risullamenli  non  infelici 
del  metodo  antiflogistico  nel  trattamen¬ 
to  della  cancrena, combinano  con  quelli 
che  da  varii  anni  a  queste  pai  te  si  sono 
ottenuti  per  questo  metodo  da  diversi 
recenti  osservatori.  Ed  è  ben  degno  di 
considerazione  che  il  metodo  eccitante, 
e  di  Poti,  e  di  Withe,  e  di  Brown  ia 
una  malattia  che  pareva  una  dimoslra- 
zion  matematica  della  debolezza  indi¬ 
retta,  un  metodo  che  si  riguardava  co¬ 
me  un  trionfo  della  dottrina  Brownia¬ 
na,  sia  stato  da  tanti  (  anche  anteriori 
a  quest’epoca  ultima,  o  ignari  delle  mas¬ 
sime  odierne)  e  in  Italia,  e  fuori,  non 


(i)  Quelque  praticiens  modernes  nous  Jl attenta  que  Voti  peut  opposer  à 
la  s^angrene  le  Kinkina  a^^ec  succes.  Ce  reme  de  est  recnmandé  dans  les  tran- 
saciions  philosophiques  \  dans  les  memoives  de  V  ac  o  derni  e  d^  Edimbourg ,  et 
nous  avons  plusieurs  traités  sur  ce  pretandu  speciflque.  M-  Heister  Va  voula 
essayer  sur  una  femtne  septuagenaire  qui  avoit  une  gangrene  de  cause  in¬ 
terne  au  piedi  mais  camme  elle  le  uomissait  sitot  qiCelle  Vai^oit  pris^  il J'ut 
obligè  de  V  ahandonner  ....  cependant  la  malade  gueritl  Si  on  n  avoit  pas  trouvé 
d'obstacle  à  l  iisage  du  quinquina  celle  guerison  auroit  pu  en  imposer  en  faveur 
de  ce  remede.  —  Mr.  Anusand  Chirui'gien  de  S .  M.  Briianique  est  allenti f  à 
rassembler  les  observations ,  qui  peuvent  contribuer  a  dissiper  V  ineptiludine 
sur  les  ejfets  de  ce  remede.  Il  en  a  cornuniqué  plasieures  à  V  academie  de 
chirurgie,  pour  les  examiner  uvee  tonte  t  ex  ac  li  ladine  et  la  riguenr  quexige 
un  snjet  de  celie  impor lance.  Mais  au  moins  on  peut  deja  nssureì\  que  les 
essais  que  V on  en  a  fait  en  France  n'ont  pas  confìrme:  les  succe’s  eqnivoques 
rapporiès  dans  les  observations  qidon  a  renda  publiques  en  Angleterre.  Que- 
snoj'  I  railé  de  la  gangrene  seebe. 
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che  rlvooalo  in  «liihbìo, abbandonato  pur 
anche  interamenle  come  pericoloso,  As^ 
salini  e  Gervasoni,  già  il  dissi,  non  esis¬ 
tano  dietro  le  loro  proprie  osservazioni 
a  raccomandare  nella  cancrena  un  co¬ 
stante  metodo  antiflogistico,  dichiaran¬ 
do  dannoso  I’  oso  dell’  oppio  e  degli  ec¬ 
citanti  (i).  Nella  cancrena  da  esterne 
cause  già  effettuala  mi. Monteggia  non 
ebbe  difficollà  di  applicare  alla  parte 
rimedii  stimolanti  quando  si  trattava  di 
accrescere  nei  dintorni  del  pezzo  can- 
cren>ato  e  dell’escara  una  infiammazione 
troppo  languida,  all’oggetto  di  promo- 
Tcrne  la  suppurazione  e  quindi  il  di¬ 
stacco  del  pezzo  già  morto;  ma  trattan¬ 
do  della  cancrena  degli  spedali  propone 
fiancaniente  ad  arrestarne  lo  sviluppo 
1’ uso  interno  del  tartaro  emetico,  ine¬ 
rendo  a“li  iusesinamenti  di  Ponteau  e 
DcssauU;  e  persino  raccomanda  di  pro¬ 
muovere  il  secesso  con  larghe  dosi  di 
cremore  di  tartaro,  creduto  quasi  rime¬ 
dio  specifico  della  cancrena  da  Dessausy. 
Monteggia  non  è  alieno  dal  riguardare 
c  ome  stimolaut e  quel  principio  conta¬ 
gioso  per  cni  propagasi  la  ean<!rena  no¬ 
socomiale,  trovando  quindi  ragionevole 
di  deprimere  sollecitamente  l’eccitaraen. 
to  con  rimedii  antiflogistici  onde  pre¬ 
venire  od  arrestare  lo  sviluppo  di  si  pe¬ 


riglioso  processo.  Ma  indi  pendei)  lem  ente 
da  cpialuncjue  opinione  sulla  maniera  di 
agire  del  principio  cancrenoso,  deduce 
dai  fatti  anche  in  Inghilterra  osservati, 
la  poca  convenienza,  anzi  il  danno  del 
metodo  eccitante,  ed  il  vantaggio  invece 
de’  rimedii  ei>acuanti  e  rinfrescativi, 
If  dottore  Depelch  in  una  epidemia  di 
cancrene,  abbandonalo  1’ uso  di  (juaiun- 
que  rimedio  eccitante,  non  ad  alt  ro  mez¬ 
zo  ebbe  ricorso  fuorebé  airaceto,e  ma» 
ravigliosi  furono  i  successi  che  ne  otten¬ 
ne.  G-  Kieser  Professore  di  medicina  a 
Jena,  dietro  ripetute  osservazioni  loda 
pur  esso  gli  acidi  vegetabili  e  minerali 
nella  cura  della  cancrena?  e  quando  gli 
sembra  pure  doversi  ricorrere  alla  chi¬ 
na  china,  adopera  però  sempre  e  con 
felice  successo  larga  dose  di  acidi  simul¬ 
taneamente  alla  corteccia  (Gior.  di  Omo- 
dei  anno  1817.)  Il  Dottor  Cumming  in 
Inghilterra  dichiara  utilissime  a  preve¬ 
nir  la  cancrena  oad  arrestarne  i  progres¬ 
si  le  deplezioni  sanguigne  ottenute  per 
l’applicazione  delle  sanguisughe  alla  par¬ 
te  affetta;  applica  alla  parte  medesima 
soluzioni  saturnine;  usa  il  nitro  ed  alla 
dose,  e  dichiara  dà  avere  riconosoiuti 
inutili  e  dannosi  si  lo  spirito  di  vino 
come  quello  di  trementina,  che  furono 
ju  addietro  da  altri  pratici  raccomandati 


(r)  Allorché  insorge  sospetto  di  corruzione  o  di  cancrena  in  puniche 
piaga  od  ulcere,  esaminando  senza  prevenzione  V  individao  affetto  f  inco  nu¬ 
trano  i  polsi  piccoli,  frequenti,  vibrati  o  tesi  ;  gli  occhi  scintillanti,  la  cute 
urente,  in  somma  trovasi  tutto  V apparato  di  una  febbre  lenta  infiammatoria. 
In  questo  stato  di  cose  un  trattamento  antiflogistico,  a  rinj'rescante  cioè  più 
o  meno  debilitante ,  è  necessario  come  nella  pleuritide  e  nella  peripneumo- 
nia.  Sì  applicano  sanguisughe  sugli  orli  delle  piaghe  affette  da  infìamma- 
zione  erisipelaiosa  e  fatinosi  anche  salassi.  Sulla  parte  affetta  si  fanno  f  re¬ 
quenti  bagnoli  o  docciature  con  acqua  fredda.,  aceto  e  sai  marino,  Ai  fo¬ 
menti  di  Semuker  composti  di  nitro  e  sale  ammoniaco  a  mezz’oncia,  aceto 
once  tre  ,  acqua  comune  once  nove,  ho  sostituito  per  maggior  economia  fo¬ 
menti  fatti  con  un  oncia  di  sai  marino  comune ,  tre  once  di  aceto  e  nove 
once  di  acqua,  cogli  stessissimi  vantaggi).  Internamente  si  prescrive  il  decotto 
d  orzo  coll  ossìmele,  col  nitro  o  col  tartaro  stihiato  a  piccole  dosi.  Hgli  è 
facile  cosa  il  rendersi  engione  dei  buoni  effetti  che  produce  il  trattamento 
!  debilitante  in  questi  casi  ve' quali  vengono  gC  infermi  giudicali  affetti  da  mo^ 
lattia  di  debolezza  ;  quando  al  contrario  essi  trovansi  in  uno  stato  assoluta¬ 
mente  opposto.  ,,  Fedi  Mannaie  di  Chirurgia  del  cavaliere  Assalìni  pari.  1.  ,, 
Fedi  anche  ricerche  fatte  dal  Dr.  Gervasoni,  già  Chirurgo  in  capo  della 
marifia  Italiana  e  Professore  di  Clinica,  sulle  cangreqe  d'ospitale,  „ 
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E'I  rinaìogo  infine  a  qnrìln  di  Cninming 
fu  il  melode  al  quale  felicemente  ri- 
coi-reva  per  la  cura  della  cancrena  il 
Simpson  (  Giornal.  citato,  anno  iSi^.) 
Taccio  i  medici  e  chirurgi  a  noi  più  vi¬ 
cini  (che  molli  pur  sono);  taccio  i  vi¬ 
venti  nostri  Colleghi  e  in  questa  ed  in 
diverse  città  d’Italia  (ed  un  gran  nu- 
inero  citarne  potrei)  che  il  metodo  an¬ 
tiflogistico  hannq  riconosciuto  preferibi¬ 
le  in  questa  malattia.  Per  le  quali  os¬ 
servazioni  comprovanti  una  massima  tan¬ 
to  contraria  ai  principii  della  debolezza 
indiretta  e  t\r\V astenica  infìainmazìo- 
ne,  sembrami  tolto  qualunque  valore 
anche  a  quella  parte  di  argomenti  chea 
sostegno  della  duplice  flogosi  si  sono  de¬ 
dotti  cibile  infiarqmaxioni  degeneranti  in 
cancrena.  Qual  ch’ella  si^  la  cancrena, 
o  da  causa  iulerna  o  da  ferite  e  lesioni 
esterne  cagionata;  se  la  morte  della  par^ 
te  non  è  ancor  succeduta,  1  parte  cu¬ 
rabile  della  malattia  non  é  che  una  in- 
fianimazione  o  delle  esterne  parti,  odei 
vasi  e  de’ nervi.  E  se  il  metodo  antiflo¬ 
gistico  ò  dimostrato  utile  a  preveifire 
COSI  tristo  passaggio  ed  a  frenare  la  m 
lattia,  provato  è  dunque  che  una  ialiam- 
inaxione  anche  prossimamente  degenere 
in  cancrena,  e  d  onta  della  debole  ma- 
iiife.slazione  de’  sintomi  flogistici  ,  è 
sempre  una  infiammazione  curabile  con 
metodo  deprimente.  Che  la  cancrena  è 
già  efFettiiata,  siccome  sulla  parte  già 
jnorta  non  hanno  alcuna  efficacia  rimedii 
di  qual  classe  si  yogliono,  cosi  se  per 
r  qso  degli  antiflogistici  si  viùtengono  i 
progressi  della  degenerazione,  è  manife¬ 
sto  abbastanza  che  la  parte  curabile  del¬ 
la  malattia  dipende  ancora  da  un  ec¬ 
cesso  di  stimolo. 

§•  f>9-  Quand’é,  e  dentro  quai  limiti 
che  si,  rende  o  conveniente  o  necessaria 
T  accrescere  con  rimedi  eccitanti  l’ in¬ 
fiammazione  del  cereliio  che  confina  colla 
parte  cancrenata,  onde  provocare  od  ac¬ 
crescere  la  suppurazione  od  ottenere  il 
distaea’o  del  pe/iZo  morto  dal  vi  vo?  Quaii- 
<!’  è  che  ciò  si  possa  impunemente  ten- 
larc  senza  tema  che  si  propaghi  piutto¬ 
sto  la  degenerazione  cancrenosa ?Spr.tla 
])rlnci[):i,lmenle  ai  chirurgi  il  determi¬ 
narlo,  ed  altronde  non  ajiparterrehbe 
alle  alluaH  considerazioni  si  latta  inda¬ 
gine;  ma  quando  pure  esista  un  tal  ca¬ 


so,  non  si  tratterebbe  già  di  guarire  una 
infiammazione  con  metodo  eccitante  ;  si 
si  tratterebbe  piuttosto  di  accrescerla 
onde  s{)ingerla  a  suppurazione  :  e  ne 
verrebbe  quindi  dimostrato  vieppi  ù,clie 
una  infiammazione  anche  a  tanto  con¬ 
tatto  e  a  tanta  parentela  che  una  parte 
cancrenala  si  accresce  e  si  aizza,  non  già 
si  toglie  come  si  tolgono  le  asteniche 
affezioni  per  la  applicazione  degli  sti¬ 
moli.  — r-  Esiste  egli  il  caso  didolorcosl 
vivo  da  freddo,  da  irritazione  o  da  al¬ 
tra  causa  qualsiasi,  di  dolore,  dissi,  atro¬ 
ce  e  spasmodico  che  succeder  gli  possa 
infiammazione  degenere  qual  lampo  in 
cancrena.^  Sarebbe  questo  il  casodi  certe 
cancrene  secche  precedute  ad  ogni  suc¬ 
cessivo  lor  passo  da  profondo  dolore  atro¬ 
cissimo  ?  Sarebbe  questa  quella  rara  con-r 
dizione  morbosa  in  cui  l’oppio  giovar 
potesse  a  prevenire  i  passi  della  nialaG 
tia?  Quando. ciò  fosse  non  verrebbe  già 
quindi  un  argomento  per  la  pretesa  a- 
stenica  infia  mmazione.  L’ oppio  non  agi¬ 
rebbe  già  sull’infiammazione  effettuata 
e  già  passata  a  cancrena  ,  toglierebbe 
bensì  quella  violenta  condizione  di  con- 
trostimoio  quale  è  un  atroce  dolore,  alla 
quale  per  una  reazione  egualmente  vio¬ 
lenta  succeder  può  infiammazion  vioìeii- 
tissiraa.  L’oppio  eccitando  preverrebbe 
ulteriori  processi  fiogislico-caucrenosi , 
come  togliendo  lo  avvilimento  primo 
di  un  freddo  febbrile  o  di  uno  spaven¬ 
to,  può  prevenire  lo  sviluppo  della  feb¬ 
bre  o  della  angioite,  senza  che  quindi 
concluder  si  possa  essere  l’oppio  giove¬ 
vole  ad  una  angioite  già  sviluppata  o 
ad  una  febbre.  Può  una  cancrena  pro¬ 
venire  immediatamente  da  difetto  di 
azione  nervosa,  da  difetto  di  vila  nelle 
arterie  ed  in  tutte  le  fibre  senza  previa 
infiammazione?  E  sarebbe  questo  il  ea- 
so  di  cancrena  di  eui  arrestar  si  potes¬ 
sero  i  progressi  coll’appio  e  cogli  ecci¬ 
tanti  ?  lo  non  credo,  come  altrove  os¬ 
serverò,  die  ia  mancanza  assoluta  di  a- 
zione  e  di  vita  generare  possa  il  proces¬ 
so  cancrena’,  perchè  se  ciò  losse,  qua¬ 
lunque  cadavere  ed  in  qualunque  sta¬ 
gione  diventerebbe  un  pezzo  cancrenato 
prima  di  subire  la  lenta  c  chimica  de¬ 
composizione  a  cui  va  soggetto  per  hsi- 
che  leggi.  Ma  ipiaado  si  volesse  poro  im  i- 
magiuare  possibile  una  cancrena  mime- 


diatamenie  derivala  da  difetto  di  ar.lone 
vitale,  una  cancrena  senza  previa  in¬ 
fiammazione,  per  quanto  potesse  esser 
frettata  dalT  uso  degli  stimoli,  non  offri¬ 
rebbe  argomento  alcuno  per  la  Jlogosi 
astenica^  perchè  si  tratterebbe  qui  di 
cancrena  o  di  morte  o  di  paralisi  o  di 
deficienza  d’azione  vitale  senza  infiam¬ 
mazione. 

§.  70.  Vedete  or  voi.  Giovani  Orna¬ 
tissimi,  da  quanti  lati  e  sotto  quanti 
punti  di  vista  vogliansi  considerare  i  fatti 
perchè  un’osservazione  possa  dirsi  esat¬ 
ta,  una  indicazione  sicura,  una  conclu¬ 
sione  ed  una  massima  ben  fondata*  Ve¬ 


675 

dete  di  quanti  fatti  non  si  vede  a  pri¬ 
ma  giunta  che  la  corteccia  ,  e  quanto 
rimanga  a  farsi  sovente  per  penetrarli 
nell’  essenza  loro,  per  vederli  nelle  le¬ 
gittime  loro  e  naturarli  relazioni;  per 
non  dedurre  e  conseguenze  mal  fonda¬ 
te  o  dubbiezze  ed  eccezioni  innisslslenti; 
per  trarne  in  fine  qualche  utile  nonna 
ed  applicazion^  alla  patologia  ed  alla 
pratica  medic^.  Ripetete  quii  di  a  voi 
stessi  ciò  che,  ad  un  medico  appartiene 
di  sentire  p|(Mucipalmenle  ;  che  sterili 
sono  le  osservazioni  e  falso  il  lume  che 
mandano  i  fatti  senza  il  soccorso  di  so¬ 
da  filosofiÉ. 


CAPITOLO  X* 

'  Obbiezioni  che  furono  mosse  contro  la  opinione  sitlV identità  della  Jlogosi 
dal  chiarissiììio  ProJessDre  Rubini,  e  da  altra  recenti  scrittori. 


§  71.  L’illuslreClinico  di  Parma,  già 
mio  onorato  concittadino  e  collega;  trop¬ 
po  presto  rapito  a’progressi  della  scienza 
ed  all’  onor  della  Patria,  era  mosso  in 
parte  dalle  riflessioni  del  Professor  To¬ 
rinese  a  sostener  nell’accademia  medico¬ 
chirurgica  Parmense  l’  infarn/nazione 
ipostenica.  Nè  io  disperava  però  di  far¬ 
lo,  ifuando  che  fosse,  persuaso  delliden- 
tita  del  processo  flogistico,  invitandolo, 
come  mi  proponeva  con  questo  mio  scrit¬ 
to,  ad  esaminare  la  flogosi^>cr  ciò  che  è 
in  sè  stessa,  astrazione  fatta  dalle  cause 
o  condizioni  che  Pabbiano  preceduta  e 
dai  guasti  che  possono  seguirla;  conside¬ 
rando  cioè  questo  pro-cesso  in  relazioni 
diverse  da  quelle  nelle  quali  è  slalocon- 
sideralo  sin  qui.  Un  argomento  però  che 
altri  non  addussero  prima  di  lui  e  sul 
quale  ei  fondava  in  gran  parte  il  suo  as¬ 
sunto,  era  l’esistenza  dagli  autori  asseri¬ 
ta  delle  infiammazioni  intermittenti 
e  quest’argomento  non  sembrava  man¬ 
care  di  molla  forza.  Imperocché,  se  co- 
teste  che  vengono  dichiarate  ftogosi  pe¬ 
riodiche  intermittenti  ios,sero  veramen¬ 
te  processi  flogistici;  e  se  la  china  china 
colla  quale  al  pari  delle  altre  affezioni 
periodiche  si  arrestano,  fosse  veramente 
dotata  d’alta  virtù  stimolante  (del  che 
allora  non  si  dubitava),  necessario  par¬ 
rebbe  rindume,  che  il  fondo  di  coteslc 


flogistiche  affezioni  fosse  ipostenico.  Se 
non  che  il  difetto  di  questa  deduzione 
che  lutti  hanno  sin  qui  ripetuto,  sta  nel- 
rammeller  come  veri  due  fatti  intorno 
ai  quali  cadono  per  lo  meno  fortissimi 
dubbii.  Parlodeì  possedere  la  china  chi¬ 
na  molta  forza  stimolante,  e  dell’essere 
veri  processi  flogistici  quelle  morbose 
condizioni  intermittenti  che  hanno  ap¬ 
parenze  o  sono  accompagnate  da  alcuni 
sintomi  dell’i nfia mmazàone. 

§  72.  Che  la  china  y^ihina  abbia  una 
azione  stimolante  assai  lieve  (se  vero  è 
pure  che  eserciti  azione  di  stimolo);  e 
che  la  sua  misteriosa  virtù  consista  prin- 
eipalmente  nel  troncare  il  periodo  o  la 
ricorrenza  di  qualsiasi  affezione  Iche  ve¬ 
ramente  intermetta,  gli  è  ciò  che  cento 
fatti  in  questa  medesima  clinica  osser¬ 
vati,  ed  i  vantaggi  della  china  china  non. 
contrariati  dal  salasso  e  viceversa,  ci  co¬ 
strinsero  da  qualche  tempo  a  confessare. 
E  per  verità  troppo  frequente  è  in  pra¬ 
tica  l’osservare  che  la  china  china  giova 
dove  giovano  insiem  con  essa  rimedi  fuor 
d’ogni  dubbio  antiflogistici;  cosicché  il 
giovare  di  questa  corteccia  mal  può  di¬ 
mostrare  fifs^e/i/ca  l’indole  delle  affezio¬ 
ni  per  essa  vinte  o  corrette.  Prescinden¬ 
do  poi  dall’indagare  per  ora  se  coleste 
affezioni  wilermiltenti  che  hanno  aspetto 
di  flogosi  (la  plein  ilidtt  per  esempio,  la 
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angina,  roltalmia  periodiche*  degli  au¬ 
tori)  siano  veri  processi  lloglstici,  e  sup¬ 
ponendole  anxi  infiammazioni  vere,  ri¬ 
mane  però  in  ogni  modo  esclusa  la  idea 
che  possano  essere,  quali  si  vorrebbero, 
asteniche  o  mantenute  da  difetto  di  sti¬ 
molo,  se  si  consideri  la  necessità  in  che 
i  pratici  si  trovarono  di  combatterle  col 
salasso  riconosciuto  indispensabile  sopra 
tutto  nel  vi^or  degli  accessi. 

M  Quando  pleuritidis  phoenomena, 
dieea  l’illustre  Borsieri  «  latori  dolor 
«  tussis,  spirandi  difficultas  etoc  perio- 
«  dieae  febris  vices  subeunt,  ideoque 
«  ejus  symptomata  haberi  debent;  non 
•  solum  corticis  citum  usurn  postulant 
«  ut  in  aliar umcuratione  febriumper-- 
«  niciem  minitantium,  verum  ea  quo¬ 
ti  que  omnia,  quae  verae  pleuritidicoa-- 
«e  veniunt ,  atque  in  primis  iteratam 
«  sanguinis  niissionem,  quae  adeo  neces-* 

«  saria  est,  ut  saepe  ipse  viderim  fe- 
«  brini  conici  non  obtemperasse  nisi 
«  sanguine  potius  largiter  misso,  idest 
«  diathesi  infiammatoria,  per  sectioneni 
«  venae  quodammodo  retusa.  »  lo  non 
so  se  alcun  fatto  riferire  si  possa  più  ac¬ 
concio  di  questo  a  dimostrare  due  im¬ 
portantissime  verità:  i .  che  cotesti  fe¬ 
nomeni  pleuritici  ricorrenti  ad  interval¬ 
li  dopo  decisa  intermittenza  ,  quando 
pure  s’abbiano  a  considerare  come  cSet- 
to  di  una  vera  fiogosi  polmonale,  non 
sono  però  fiogosi  asteniche^  come  le  sup¬ 
poneva  il  mio  Collega,  ma  sono  il  pro¬ 
dotto  di  uno  stimolo  eccedente,  cornei! 
sarebbero  in  una  vera  e  continua  pleu¬ 
rite;  e  che  perciò  l’infiammazione  anche 
ricoì'ì’ente,  SLache  intermittente,  è  sem¬ 
pre  rclfello  o  la  espressione  di  un  ecces-> 
^o  di  stimolo'.^  3.  che  la  china  china,  co- 
mechè  atta  a  prevenire  in  arcano  modo 
il  ritornodi  una  affezione  che  intermet¬ 
ta,  non  è  però  dotata  d’azione  stimolante, 
o  lo  è  a  grado  i  nconcl udente,  giacché  in 
uno  stalo  così  fiogislico,  che  al  dir  di 
Borsieri  esige  per  esser  frenato  larghe  e 
ripetute  deplezioni  sanguigne,  non  po¬ 
trebbe  non  riuscire  funesta  l’azione  di 
un  rimedio  molto  eccitante.  Per  la  qual 
cosa  concessa  anche  1’  esistenza  di  una 
yera  infiammazione  inlerraii tenie,  que¬ 
sto  processo  ad  onta  dell’  intermissione 
e  del  periodo,  sarebbe  sempre  slenico  o 
da  stimolo  eQCodQHlc;  ed  i  buoni  etì’otU 


della  china  china  nulla  argomentereb¬ 
bero  in  favore  della  pretesa  asteaìcet, 
jìogosi^  (Vedi  alla  fine  di  questo  capi¬ 
tolo  l’Appendice  al  §  72). 

§  73.  Ma  sono  veramente  ammissibi¬ 
li  e  dimostrate  coleste  infiammazioni 
periodiche  intermittenti?  I  fenomeni  di 
accresciuto  stimolo  e  turgore  ad  una 
parte  del  corpo  che  si  associano  ad  un 
eccesso  febbrile  e  con  esso  diìeguansì, 
meritano  veramente  il  nome  iì’infiaìn^ 
mozione  considerata  come  processo  di¬ 
namico,  simile  a  quello  in  cui  consiste 
un  esterno  flemmone,  una  risipola?  Si 
hanno  essi  i  caratteri  o  gli  estremi  d'in¬ 
fiammazione  vera  nelle  perniciose  co¬ 
mitale,  pleuritica,  anginosa,  otlalmica 
citate  dal  Riverio,  da  Sagar,  da  Torti  o 
da  Selle?  Se  parliamo  di  sintomi  pneu- 
«ionici  a  pleuritici  che  si  sviluppano 
sotto  il  caldo  di  una  periodica  pernicio¬ 
sa,  io  credo  dlfficUe  a  provarsi  che  tali 
fenomeni  siano  veramente  il  pi’odottodi 
una  condizione  morbosa  simile  a  quelU 
di  un  processo  infiammatorio  anzi  che 
di  una  distensione,  di  un  turgore  di  va-, 
si  per  pariiooìari  circostanze  m^iggiore 
in  questo  viscere  che  in  altri;  ma  tale 
da  dileguarsi  al  cessare  della  febbrile 
accensione.  Se  parliamo,  di  fiogosi  ester¬ 
ne,  come  le  angine  e  le  ottalmie  perio¬ 
diche  dagli  autori  citate,  possiamo  ben 
dire  senza  ricusar  fede  agli  autori  che 
le  riferiscono,  che  passa  intera  1’  eia  di 
un  medico  e  di  più  medici  senza  che  una 
se  ne  osservi  ne^  nostri  spedali  e  nelle 
vicine  città;  cosicché  la  difficoltà,  e  per 
molli  la  mancanza  di  simili  osservazio¬ 
ni  ha  dovuto  opporsi  ai  necessarii  con¬ 
fronti  della  sempre  più  severa  medica 
filosofìa,  onde  decìdere  se  sì,  fatte  inler- 
mil tenti  affezioni  anginose  od  oltalmi- 
che  abbiano,  assolutamente  ‘\  carallcri 
della  vera  infiammazione  «  periodica?. 
«  Gculorum  inftammationes  cum  atroci 
«  sub  paroxismo  dolore,  lacrymarum 
«  fluxu  etc.  etc.;  medicorum  fasti  loquun- 
M  tur  »  dicea  il  celebre  Pietro  Frani; 
dal  che  si  rileva  che  neppure  a  questa 
uomo  sommo  consumalo  ne'primi  Ospe¬ 
dali  della  Germania  e  dell’  Italia  era 
mai  avvenuto  di  osservarle.il  mio  illu¬ 
stre  Collega,  che  avea  pur  visitati  <\spe- 
dali  popolalissi mi  di  Francia  e  d  lnghd- 
t  e  ria,  citava  bensì  F  autorità  d’ alcuiU 


autori  ma  non  riferiva  un  caso  solo  tll 
angina  o  tP  ottaìmia  interniillente  che 
avesse  osservato  egli  stesso.  Io  pure  che 
ho  viste  angine  od  ollalmie  in  grandis¬ 
simo  numero  e  di  diverso  andamento, 
estese  per  costituzione  atmosferica  a  gran 
parte  di  popolo;  che  ho  viste  le  febbri 
intermittenti  principalmente  nelP  agro 
guastalese  e  mantovano  vestite  di  tutte 
le  forme  pino  meno  perniciose  e  di  tut¬ 
te  le  larve;  io  in  fine  che  ho  cercalo  e 
fatto  cercare  da^lliei  amici  una  veraot» 
lalmite  od  angina  intermittente  come 
fatto  prezioso  che  poteva  costringermi 
•a  modificare  certe  mie  viste  sul  proces¬ 
so  flogistico,  io  dissi,  non  sono  riuscito 
giammai  a  ritrovarne  un  solo  esempio. 
Non  ho  mai  visto  un  occhio  veramente 
infiammato  di  grave  o  di  lieve  infiara- 
mazione  che  fosse,  nel  quale  la  malattia 
fton  facesse  andato  corso,  crescente  giu¬ 
sta  il  costume  di  tattele  infiammazioni 
dal  minimo  al  massimo  della  relativa 
Sua  forza,  e  quindi  decrescente  versola 
ìlsoluzioiie  od  i  diversi  suoi  esiti:  e  sif¬ 
fatto  corso  continuo  sempre,  non  inter¬ 
rotto  giammai,  e  sempre  alieno  da  rego¬ 
lare  intermittenza  e  periodo.  E  per  noi 
che  conosciamo  la  indole  del  vero  pro¬ 
cesso  «'n/znmmaszone,  contestato  da  mil¬ 
le  confronti,  riesce  cosa  pressoché  in¬ 
concepibile  P  infiammazione  ìntermlt- 
lente.  Per  le  quali  cose  quantunque,  an^ 
clic  ammettendo  possibile  uiiMnfìamma- 
^ione  interrotta  e  ricorrente  a  periodi, 
non  se  ne  potesse  argomentare  per  aste¬ 
nica  la  natura,  pure  siam  costretti  a  pen¬ 
sare  che  sia  stato  dagli  autori  confuso  un 
ingorgo  passeggierò,  una  dlstension  do¬ 
lorosa  risvegliata  sotto  Purto  del  caldo 
febbrile  e  sintomatica  della  febbre,  con 
un’infiammazione  vera  di  cui  la  febbre 
è  invece  una  conseguenza.  Ben  altro  è 
infatti  che  sotto  l’urto  vascolare  di  una 
ardita  febbre  periodica  una  parte,  qual 
siasi,  o  per  naturali  sue  disposizioni  o 
per  precedute  malattie  atteggiata  più 
delle  altre  allo  stimolo,  s’ingorghi  tern- 
porariamente  e  sia  affetta  da  superficiale 
Stimolo  doloroso*,  ben  altro  è  che  conce¬ 
pisca  quel  profondo  turgore  di  fibre  e 
quel  cambiamento  di  organiche  condi¬ 
zioni  in  che  il  vero  processo  dell’infiara- 
raazione  consiste.  Nel  primo  caso  il  tur¬ 
gore  e  lo  stimolo  della  parte  è  sinto- 


raalìco  delP  accensione  febbrile,  cessa 
con  essa  senza  lasciare  reliquia  di  sé  e 
ritorna  al  ritornar  della  febbre.  Nel  se¬ 
condo  caso  1’  accensione  febbrile  è  sin¬ 
tomatica  del  parziale  processo  flogistico, 
ti  può  bene  la  febbre  o  cessare  o  dimi¬ 
nuirsi,  e  per  cento  condizioni  e  vicende 
dell’  universale  manifestarsi  irregolar¬ 
mente  ed  a  salti;  ma  l’infiammazione  che 
è  base  della  malattia,  sussiste  però  ferma 
a  percorre  più  o  men  lento  e  più  o  meli 
vario  per  irregolari  riaccensioni  il  non 
interrotto  suo  corso.  Ed  abbiamo  di  ciò 
una  prova  manifestissima  e  frequente 
nelPottalmite,  la  quale  acuta  da  prima 
produce  febbre;  poi  fatta  cronica  lascia 
i  polsi  tranquilli  senza  interrompere 
però  il  lento  suo  corso;  atta  a  risvegliar 
nuova  febbre,  quantunque  volle  il  par¬ 
ziale  processo  si  esacerbi  e  si  faccia  più 
vivo.  Che  se  (ritornando  a  quel  turgore 
o  stimolo  parziale,  semplice  temporario 
effetto  dell’urto  febbrile  in  una  perio¬ 
dica  intermittentel  se  avvenga,  dissi,  che 
sotto  di  esso  si  ordisca  un  vero  processo 
flogistico,  una  vera  infiammazione,  allora 
rimarrà  questa  costante  e  non  interrotta, 
nè  più  seguiterà  le  vicende  del  cessare 
o  del  riprodursi  degli  accessi  febbrili; 
come  osserviamo  in  fatti  nella  lenta  0- 
patite  o  splenite  (ostruzioni  di  fegato  o 
di  milza)  che  siano  il  prodotto  del  troppo 
reiterato  urto  di  ostinate  periodiche  feb¬ 
bri.  In  questi  casi  il  turgore  epatico  o 
splenico  che  da  prima  era  sintomatico 
della  febbre  terzana  o  quartana,  e  che 
avrebbe  potuto  vincersi  per  que 'mezzi 
stessi  che  fossero  stati  capaci  di  troncare 
la  febbre,  è  divenuto  esso  stesso  una  ma¬ 
lattia  primaria, un  processo  independen- 
le  dalla  febbre.  E  questa  ostruzione  o 
lenta  flogosi  dove  arrivi  a  certi  gradi 
cagionerà  essa  medesima  una  febbre  di 
diff  usione,  una  febbre  remittente  ,  sì, 
come  suol  essere  qualunque  febbre  sin¬ 
tomatica  dì  processo  flogistico,  ma  non 
una  febbre  periodica  intermittente  cu¬ 
rabile  colla  china  china* 

§  74-  fo  mi  persuadeva,  e  forse  non 
senza  ragione,  che  per  queste  conside¬ 
razioni  sciolte  rimanessero  le  obbiezioni 
del  mio  illustre  Collega, quando  mi  av¬ 
venni  recentemente  in  un  passo  del  chia¬ 
rissimo  Guglielmo  Cappel  di  Gottinga 
nellasua  dissertazione  intorno  alla  Pn0u-> 


monìte  tifoide,  pel  qu;ile  vidi  interamen¬ 
te  conferiTiata,  ed  in  gran  parte  per  a- 
tialoghe ragionila miaopinione.ff  Qiiam- 
»  qtiam,  scrivea  l’autore,  cpiamquara 
j)  multi  cximii  viri  pneumoniae  iuter- 
»  mittentis mentlonem  fererint,  nec  ul- 
»  lo  modo  (lubitari  possi t  saepe  morbos 
»  intermittentes  esse  observalos,  qui- 
»  bus  consueta  pneumoniae  signa  fue- 
»  rint  communia  ,  eos  tamen  jure  ad 
))  pneumonias  referri  negare  audemus. 

3)  Nobis  enira  ii  adfectus  nihil  nisisan- 
3)  guinis  congestiones  esse  vìdentur , 

3)  quae  pulmonum  structuram  parum 
3)  laedunt  cum  molu  febrilv  existunt, 

3)  eoque  sublato  fmiuntur.  Ubi  pulmo- 
3)  nura  adest  mJlcimmatio,  \\n  eornraet 
'ìì  structuram  et  vires  ita  laesas  cense- 
3)  mus  ut  post  breve  pyrexiae  tempus 
33  sanam  condilionem  redire  posse,  in- 
33  credibile  piane  sit  33.  Si  poteva  egli 
dichiarar  meglio  la  differenza  che  passa 
(e  sono  i  fatti  non  equivoci  dell’infiam¬ 
mazione  esterna  che  ci  costringono  ad 
ammetterla)  la  differenza,  dissi,  che  pas¬ 
sa  tra  una  congestione  di  parti  sintoma¬ 
tica  dì  urto  febbrile  che  si  dissipa  quindi 

con  esso,  ed  il  vero  e  profondo  processo 
della  infiammazione,  che  più  addentro 
s^interna  nell’alterare  la  condizione  del¬ 
le  fibre  e  che  fa  un  corso  inevitabile  e 
non  interrotto?  Oh  quante  riflessioni 
preziose,  quanti  preziosi  fattisi  racchiu¬ 
dono  nell’utilissima  Collezione  «  Silloge 
opuscolorum  medicorura  33  del  chiaris¬ 
simo  Professor  Brera!  Quanti  nell’altra 
anteriore  raccolta  33  Delectus  opusculo- 
rum  33  di  Frank!  Queste  due  collezioni 
e  la  consimile  di  Baldinger,  con  pochi 
trai  sommi  classici  antichi.  Areico,  p.  es., 
e  Sydenham  ;  Boerave  e  Vanswielen  ; 
Morgagni  e  De-Haen;  Stoll  e  Borsieri, 
formano  la  non  immensa  raccolta  di  li¬ 
bri  che  bastano  a  somministrare  con¬ 
venienti  prove  deir  esposta  Patologia 
dell’infi  ammazione,  ed  a  fornire  mate¬ 
riali  e  fondamenti  alla  dottrina  medica 
per  noi  sostenuta.  E  ben  vorrei  che  i 
classici  autori  di  medicina  pratica  fos¬ 
sero  meditati  veramente!  che  non  altro 
studio  io  stimo  più  acconcio  di  questo 
a  dichiarare  quanto  l’  odierna  Italiana 
Patologia  si  fondi  sui  falli  da  tutta  la 
antichità  osservati. 

§  75.  Obbiezioni  d’altra  natura  contro 


ridcniità  della  flogosl  saranno  staterile- 
■vate  d;j  ohi  lesse  il  secondovolume.su/- 
fonava  teoria  delle  febbri  del  signor 
Uottore  Amoretti,  e  sono  state  pur  ri¬ 
prodotte  nell’altro  suo  libro  «  Confuta- 
zione  della  nuova  dottrina  medica  Ita- 
1,  liana  ,, .  Le  quali  obbiezioni  però  non 
ci  mettono  in  grande  impegno,  poiché 
per  una  parte  dalle  varie  precedenti  con¬ 
siderazioni  ne  deriva  facilmente  lo  scio¬ 
gli  mento;  per  1’  altra  si  appoggiano  ad 
alcune  mie  espressioni  che  rautoicnon 
sembra  per  avventura  aver  meditatoab- 
bastanza.  V accensione  febbrile  e  V  ac¬ 
cresciuto  eccitamento  sotto  il  caldo  di 
una  febbre  periodica  esprimono,  dice  il 
sig.  Amoretti,  accrescimento  di  stimo- 
lo.  Pure  questi  fenomeni  competonoan- 
che  aduna  intermittente  di  fondo  aste¬ 
nico  che  si  cura  e  si  vince  colla  china 
china;  dunque  possono  competere  feno¬ 
meni  di  accensione  anche  ad  una  astenica 
malattia;  e  se  la  febbre,  anche  Pintìam- 
mazione  può  esser  d’indole  astenica.  Al¬ 
la  quale  obbiezione  si  può  agevolmente 
rispondere,  considerando  in  «.luogo  che 
i  buoni  effetti  della  corteccia  peruviana 
e  di  qualsiasi  altro  amaro  succedaneo  di 
esca,  nell’  interrompere  il  ritorno  pe¬ 
riodico  di  fenomeni  intermittenti,  non 
provano  nè  l’azione  stimolante  della  cor¬ 
teccia,  nè  il  fondo  astenico  della  malat¬ 
tia.  Per  ciò  che  abbiamo  osservato  nelle 
nostre  pratiche  considerazioni  e  nelle 
lezioni  sulle  febbri  intermittenti,  trop¬ 
po  è  singolare  fenomeno  la  periodicità, 
troppo  è  separato  ed  indipendente  da 
qualunque  diatesi;e  troppo  è  di  suo  ge¬ 
nere  (senza  essere  stimolante,  perchè  gio¬ 
va  in  cento  casi  di  conserva  col  salasso) 
l’azione  arcana  della  china  china  o  di 
analoghi  rimedii  nel  tioncarcuna  mor¬ 
bosa  periodicità.  E  da  considerare  in  2. 
luogo  che  quando  pura  astenica  fosse 
quella  condizione  secreta  per  la  quale 
riproducesi  l’avvilimento  od  il  freddo 
febbrile  (anello  primo  e  motore  delPac- 
cesso  periodico,  giusta  gli  acuti  pensa¬ 
menti  dell' illustre  Giannini),  nonne 
verrebbe  perciò  che  l’accensione,  la  vi¬ 
brazione  arteriosa  ed  il  caldo  febbrile 
(che  a  quel  primo  avvilimento  succedo¬ 
no)  debbano  considerarsi  come  espressio¬ 
ni  di  stimolo  diminuito  o  di  condizione 
cosi  detta  astenica.  Treverà  il  sig.  Amo- 


retti  alcune  febbri  int  ermittenti  delle 
quali  potrà  coll’ uso  del  vino  o  dell’  op¬ 
pio  troncare  gli  accessi,  purché  per  altro 
adoperi  questi  rimedii  Ln  tempo  di  a- 
piressia,  prima  del  freddo  ed  in  tempo 
di  preveniìlo.  Ma  non  oserà  egli  som¬ 
ministrar  r  oppio  ed  il  vino  in  tempo 
del  caldo  o  dell’  eccitamento  febbrile, 
cbè  durante  questo  stato  tornerebbero 
dannosi,  e  la  natura  stessa  tanto  vene¬ 
rala  dal  sommo  Ippocrate,  richiede  ac¬ 
qua,  e  si  giova  di  bevande  fredde  suba¬ 
cide  ,  antiflogistiche.  Quando  il  signor 
Amoretti  conoscerà  la  nostra  maniera  di 
pensare  intorno  alla  periodicità^  vedrà 
egli  allora  quanto  questo  stato  si  scosti 
e  sia  alieno  dalle  leggi  comuni  della 
diatesi. 

§  76.  Ciò  posto  si  asterrà  forse  Tan- 
tore  dal  domandare  se  le  flogosi  (di  mil¬ 
za,  p  es. ,  o  di  fegato)  l  isvegliate  da  una 
febbre  periodica  siano  causa  od  effetto 
della  febbre,  conchi  udendone  che  essen¬ 
do  in  molti  casi  almeno  conseguenze 
della  febbre  non  possono  essere  steniche, 
derivando  da  una  febbre  d’astenica  in¬ 
dole,  e  cedendo  al  pari  di  essa  alla  chi¬ 
na  china.  Per  ciò  che  abbiam  detto  trop¬ 
po  è  facile  il  comprendere  come  anche 
essendo  astenica  la  condizione  prima,  da 
cui  move  la  ricorrenza  del  freddo,  può 
per  aUro  sotto  il  caldo  e  1’  eccitamento 
febbrile  accendersi  una  flogosi  in  parte 
a  ciò  predisposta;  e  questa  flogosi,  se 
veramente  è  tale,  se  è  un  vero  processo 
flogistico,  sarà  una  condizione  di  stimolo 
eccedente  al  pari  di  qual  nnque  altra  in¬ 
fiammazione.  Cederanno  alla  china  chi¬ 
na  insiem  colla  febbre  que’  turgori  di 
milza  che  sono  ancora  interamente  di¬ 
pendenti  dalla  reiterazione  dell’  urto 
febbrile  e  che  non  meritano  il  nomedi 
infiammazioni.  Ma  dove  una  flogosi  ve¬ 
ra,  un  vero  processo  flogistico  o  acuto  e 
periglioso,  o  lento  come  le  cosi  dette  o- 
struzioni,  sia  stato  dalla  febbre  risve¬ 
gliato,  rimarrà  questo  cosi  indipenden¬ 
te  dalla  febbre,  che  anche  questa  ces¬ 
sandosi  manterrà  esso  pertinace  perlun- 
go  tempo,  nè  potrà  più  colla  china  china 
curarsi,  ma  esigerà  per  esser  sciolto  rime¬ 
dii  risolventi  o  aperitivi  cosi  detti,  ra- 
barbarini ,  aloetici,  salini  purganti  ec., 
come  Tesperienza  e  tutti  i  buoni  pratici 
insegnano. 
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A  torto  poi  il  slg.  Amoretti  mi  repu¬ 
ta  costretto,  quasi  per  una  coattiva,  ad 
ammettere  l’infiammazione  astenica  per 
ciò  che  nelle  mie  ricerche  Sulla  febbre 
americana  non  ebbi  difficoltàdìamraet- 
tere  astenica  in  alcuni  casi  la  febbre 
nervosa.  Scrivendo  egli  il  detto  secon¬ 
do  volume  nel  1817  non  era  nè  dilica- 
to,  né  giusto  l’appoggiare  una  obbiezio¬ 
ne  a  ciò  che  io  scrissi  nel  i8o5,  da  che 
esistevano  scritti  da  me  posteriormente 
pubblicati  dai  quali  potea  rilevare  ab¬ 
bastanza  com’io  studiando  ulteriormen¬ 
te  siffatta  materia  avessi  riformalo  quel¬ 
la  mia  prima  opinione.  Molto  meno  do¬ 
veva  egli  poi  riprodurre  nuovamente  la 
medesima  obbiezione  nell’  ultimo  suo 
scritto  pubblicato  tiel  1818,  non  j>otcn- 
do  egli  ignorare  in  tal  epoca  eora’ia,  e 
nella  mia  Prolusione  ed  in  diversi  al¬ 
tri  luoghi  avessi  dichiarato  il  mio  pen¬ 
siero  intorno  al  fondo  od  alla  diatesi 
della  vera  e  continua  febbre-  K  come 
mai  per  mostrar  pur  ch’io  ammetto  la 
febbre  nervosa  astenica,  e  per  dichiarar¬ 
mi  cjnindi  costretto  ad  ammettere  an¬ 
che  l’infiammazione,  comè  dissi  ,  cita 
egli  ( sicuramente  per  non  averle  pon¬ 
derale)  quelle  mie  parole  delle  Prolu¬ 
sione,,  senza  escludere  la  possibilità  di 
,,  acute  affezioni  nervose  di  diatesi  op- 
„  posta  ?,,  Forse  che  l’espressione  di 
acuta  affezione  nervosa  c  per  lui  sino¬ 
nimo  «li  Febbre!  Forse  che  la  Colera, 
morbus,  quando  è  curabile  coll’oppio 
non  è  una  nervosa  affezione  acutissima 
senza  essere  una  febbre  ?  Non  mi  sono 
io  ulteriormente  spiegato  intorno  alla 
natura  da  me  creduta  flogistica  delle 
febbri  nervose  o  de’Tifi  (quando  sono 
veramente  Jehbri  continue  )  nelle  mie 
lellete  al  Professere  De-Mattheis?  Che 
se  alla  pagina  74  della  mia  Prolusione, 
verso  la  fine  della  nota  i3,  io  mi  limi¬ 
tai  a  conchiudere  che  il  maggior  nu¬ 
mero  almeno  di  acute  febbri  nervose  ri¬ 
conosce  per  base  un  processo  flogislico, 
e  non  usai  dichiarare  che  tutte  assoluta¬ 
mente  dipendano  da  un  tale  processo, 
ciò  fu  per  lasciar  luogo  all’ idea  (  mm 
per  anche  distrutta  nella  mia  mente), 
che  una  febbre  possa  mautenersì  per  !a 
Continuala  applicazione  di  un  irritante 
principio,  senza  che  sempre  (quantun¬ 
que  nel  massimo  numero  dei  casij  al 


disili liìo  0(1  al  lormonlo  irritativo  sia 
siiceedwla  intìammazione.  La  febbre,  a 
modo  d'e  esempio,  termino, ut  cosi  det¬ 
ta.  è  per  me  nel  massimo  numero  di  casi 
una  gastrica  od  una  nervosa  a  cui  si  as¬ 
socia  sviluppo  (li  vermini,  come  si  asso¬ 
cia  alla  febbre  die  succede  ne’pietranli 
all’ operazione.  La  gastrica  e  la  fien'o- 
sa,  come  meglio  apparirà  nel  progresso 
di  questo  lavoro ,  sono  per  me  febbri 
flogistiche  aventi  il  suo  fuoco  nella  fio- 
gosi  diffusa  del  sistema  epatogastrico  o 
ncgrìtivolucri  del  sistema  nervoso.  In 
quesfl  casi  i  vermini  costituiscono  una 
complicazione  che  si  toglie  cogli  antel¬ 
mintici,  senza  che  (juesti  bastinoa  Cura¬ 
re  la  principal  malaltia.  la  (]uale  esige 
attivo  metodo  antiflogistico  per  esser 
vinta.  Ma  non  per  questo  oserei  io  e- 
scludere  assolutamente  il  caso  nel  quale 
una  febbre  (  nervosa  se  da  fenomeni  ner¬ 
vosi  accompagnata  )  sia  prodotta  e  man¬ 
tenuta  solamente  da  vermini;  nel  qual 
Caso  la  loro  presenza  costituirebbe  la 
causa  unica  della  malaltia,  e  gli  antel¬ 
mintici  nell’ espellere  i  vermini  toglie- 
rebber  di  mezzo  la  febbre.  Ecco  in  qual 
modo  alle  febbri  acute  nervose  (e  sun 
moltissime,  csoiio  quasi  tutte),  die  han¬ 
no  il  loro  alimento  in  qualche  processo 
flogistico,  si  potrebbe  aggiuguer  forse 
qualche  febbre  unicamente  mantenuta 
da  irritazione*,  senza  che  l’ammetter 
ciò  dar  potesse  alcun  diritto  a  conchiu¬ 
dere,  che  si  ammette  la  febbre  continua 
astenica  o  da  difetto  di  stimolo  come 
pretenderebbe  r Oppositore,  Nè,  lo  ri¬ 
peto,  le  acute  affezioni  nec^ose  che  io 
dichiarai  nella  Prolusione  poter  dipen¬ 
dere  da  diatesi  opposi?  o  da  difetto  di 
stimolo,  doveano  dal  sig.  Amoretti  in¬ 
terpretarsi  per  affezioni  ;  acca¬ 

dendo  in  cento  casi  che  una  affezione 
sia  ìievaosa  o  sia  acuta  sema  che  sia  una 
febbre.  Couchiudiamolo adunque-  Negli 
ultimi  scritti  da  me  pubblicati,  e  nelle 
mie  lezioni  sulla  febbre  che  matiusCrit- 
te  sono  già  sparse  dal  miei  discepoli  in 
tante  parti,  e  non  sono  ignote  in  Pie¬ 
monte,  io  ho  corretta  l'idea  ch’avea  i5 
anni  sono,  che  la  febbre  continua  esser 
potesse  in  qualche  caso  astenica.  Gon- 
dollo  dai  fatti  mi  sono  veduto  nella  ne¬ 
cessità  di  appoggiare  a  qualche  flogisli- 
cà  cypcLzione,  eliologia  della  vera  feb¬ 


bre  continua,  e  cosi  della  nervosa;  fion 
escludendo  lutl’al  più  qualche  caso  di 
febbre  mantenuta  da  im  itazione,  la  qual 
condizione  tutt’altroè  che  difetto  di 
stimolo,  e  per  tutt’altri  rimedii  è  cura» 
l)de  che  pei  rimedii  eccitanti.  L’oppo- 
sitore  adunque  non  dovea  credermi  co¬ 
stretto  ad  ammettere  V astenica  injiam- 
mazione  rimontando  a  ciò  che  io  pen¬ 
sava  inloruo  alla  febbre  nel  i8o5. 

<^7.  La  triplice  divisione  che  fa  il 
chiarissimo  Guani  dell’infiammazione 
in  stenica^  astenica  ed  irritatila  non 
include,  in  quanto  alla  prima  parte, al¬ 
tre  obbiezioni  fuor  quelle  che  a  soste¬ 
gno  della  flogosi  astenica  vorrebbonsi 
trarre  dalla  poca  manifestazione  de’sin- 
tomi  flogistici,  e  dal  facile  passaggio  del¬ 
le  maligne  infiammazioni  cosi  dette  a 
degenerazione  cancrenosa.  Tn  quanto  alla 
pretersa  flogosi  irritatila  io  protesto  di 
non  aver  inteso  giammai  in  che  questa 
flogosi,  considerala  nel  processo  che  là 
costituisce,  non  nella  causa  da  cui  de¬ 
riva,  possa  credersi  diversa  dalle  altre 
infiammazioni.  Non  ho  mai  saputo  ve’» 
dere  per  quali  caratteri  o  sintomi,  per 
quali  esiti,  per  quali  rimedii  atti  a  com¬ 
batterla,  una  infiammazione  suscitata  in 
un  occhio  da  irritante  insetto  cacciatosi 
nell’interno  delle  palpebre,  sia  diversa 
da  quella  che  vi  produsse  l’azione  del 
fuoco.  Qual  differenza  induce  in  una 
infiammazione  di  vescica  l’essere  cagio¬ 
nata  dall’irritazione  di  aspri  calcoli,  o 
dal  taglio  dell’operatore,  o  da  rapida 
corsa,  o  da  abuso  di  liquori;  o  dal  vele¬ 
no  sifilitico  della  blenorragia  ?  Starà  in 
ciò  solo  la  differenza  che,  mantenuta, 
essendo  da  un  corpo  irritante  tuttora 
presente,  avrà  una  causa  continua  di  riac¬ 
censione  ad  onta  de  rimedii  antiflogisti¬ 
ci  i  meglio  atti  a  combatterla:  mentre 
nata  essendo  da  calore  o  da  vino  che  già. 
cessaron  di  agire,  e  tutta  intera  nelle 
mani  del  medico  e  potrà  cedere  in  pro¬ 
porzione  deir  attività  e  della  convenien¬ 
za  del  trattamento.  Qual  differenza  in 
quaufo  alla  natura  del  processo  flogisti¬ 
co,  che  vai  quanto  dire  in  ciò  che  riguar¬ 
da  la  parte  curabile  della  malattia  ,  tra 
una  risipola  succeduta  ad  insolazione  ed 
una  scarìaliiua  da  contagio  specifico ge- 
m^rafa  ?  Qual  cli'ella  sia  la  maniera  pri¬ 
ma  di  agire  di  questo  cgutagio,  Veggo 


nella  sèarlaltìna  e  nel  morbillo,  salva 
una  parlicolar  forma,  i  fenomeni  stessi 
della  flogosi  eulanea  e  dell’ eccitamento 
febbrile,  quali  gli  osservo  nella tisipola; 
ed  i  pratici  condotti  appunto  dalla  iden¬ 
tità  della  essenziale  condizione  morbo¬ 
sa,  ricorrono  egualmente  al  salasso,  ove 
il  grado  della  malattia  lo  esige  nella  rì¬ 
si  pola,  nella  scarlattina  e  nel  morbillo 
siccome  vi  ricorrono  del  pari  in  una  for¬ 
te  cistite  od  orchit  ,  tanto  se  da  conta¬ 
gio  venereo  come  se  da  abuso  di  liquori 
o  da  calore  prodotte.  Intorno  alle  quali 
cose  già  mi  spiegai  abbastanza  nelle  mie 
ricerche  sulla  febbre  americana,  nella 
mia  Prolusione  alla  nuova  dottrina  ,  e 
nelle  mie  lettere  al  chiarissimo  Profes¬ 
sore  De-Ma*theis.  Perchè  P  infiammazio¬ 
ne  considerata  per  cld  che  è  essa  mede¬ 
sima,  e  considerala  ne’suoi  esiti  o  pro¬ 
dotti  è  un  processo  sempre  simile  a  se 
medesimo;  sia  che  le  occasioni  il  freddo 
o  la  produca  il  calore,  sia  che  eccessivi 
stimoli  immedianteraente  la  creino  ec¬ 
citando;  sia  che  la  preparino  sostanze 
irritanti  o  lesioni  meccaniche  mediante 
V  azione  intermedia  dell’irritazione. 

§  78.  Cip  finalmente  che  è  stato  ul¬ 
timamente  scritto  in  Toscana  dall’au¬ 
tore  lucchese  d’  una  memoria  Jìicevche 
-patologiche  sulla  natura  dell’  injlam- 
mazione,  o  non  aggiunge  obbiezione  al¬ 
cuna  abbastanza  rimarchevole  a  quelle 
che  sono  state  superiormente  discusse  ; 
o  presenta  (,'stando  almeno  al  valor  con¬ 
venuto  delle  espressioni  )  tal  contraddi¬ 
zione  di  massime ,  che  mal  potrebbesi 
argomentare  in  che  aspetto  debba  inten¬ 
dersi  la  natura  dal  procesto  flogistico 
considerato  in  sè  stesso,  ed  a  quale  tra 
le  due  classi  di  rimedii  ricorrer  si  deb¬ 
ba  per  vincerlo.  Il  valore  eh’  ei  dà  nella 
produzione  dell’  iufiamuiazione  ad  un 
ingorgo  di  sangue  ne' vasi  per  atonia  o 
debolezza  di  una  parte,  non  regge  al 
confronto  delle  tante  potenze  stimolan¬ 
ti,  capace  di  futt'  altro  che  d^  inde  boli” 
re,  e  producenti  infiammazione  nelle  fi¬ 
bre  di  un  alida,  tiiit  altro  che  deboli 
o  mancanti  di  tono.  Per  quale  ipotetica 
prevenzione  potè  egli  mai  indursi  a  pen¬ 
sare  che  il  fuoco,  che  il  vino,chel’abu- 
so  di  aromi  o  di  liquori  infiammino  la 
cute  ed  il  polmone  o  producano  una  ga¬ 
gtrite  qd  una  frenile,  debilitando  e  ren¬ 


dendo  Iroj  poeedevoli  e  froppo  facili  ad 
essere  ingorgati  dal  sangue  i  vasi  della 
parte  che  quindi  s’  infiamma?  Perchè, 
e  con  quale  speranza  di  frultorinuncìa- 
re  alla  semplicissima  ed  antica  spiega¬ 
zione  del  processo  flogistico  dedotia  dal¬ 
la  spina  di  Vaiielmonzio,  di  Etmullero 
e  di  De  Gorter,  ripetuta  con  poca  di  ffe- 
renza  di  espressioni  da  tutti  i  patologi, 
ed  adottata  dai  clinici  chiarissimi  Fio” 
vani  e  Borsieri  ?  Trattando  delle  insor¬ 
te  questioni  sulla  pretesa  duplice  natu¬ 
ra  deir  infiammazione,  P  autore  ineren¬ 
do  alla  massima  da  me  sostenuta  così  e- 
nergicamente  w  esprime*  ,,  Finché  in- 
,,  fìamraazione,  ed  agghiacciamento,  in- 
ed  inazione  non  suonino  lo  si  es- 
,,  so;  e  non  indichino  Ih  medesima  af- 
,,  fezione  organica  o  nosologie  a,  .sarà 
„  sempre  un  assurdo  l’ammetter  la  flo- 
,,  gosi  di  due  opposte  nature.  E  per  ve- 
,,  rità  se  il  diaccio,  gli  acidi,  gli  astrin- 
,,  genti  e  perfino  il  salasso,  sebben  d'or- 
„  dinario  più  parco,  si  vedon  proposti 
„  ed  usali  con  felice  successo  da  luttii 
„  buoni  pratici  e  di  tutti  i  tempi,  an- 
,,  che  nella  flogosi  così  detta  maligna, 
„  biliosa,  nervosa,  spuria,  lenta  ec.  ;  e 
,,  come  potrà  asserirsi  che  questa  specie 
„  di  flogosi  sia  di  natura  affatto  oppo- 
,,  sta  alla  così  detta  vera,  acuta,  ec.  , 
„  tanto  più  che  ambedue  le  specie  si 
,,  vedono  accompagnate  presso  a  poeo 
,,  dai  medesimi  risultati  e  dai  medesimi 
,,  sintomi  costitutivi?,,  E  chi  stiprà 
conciliare  con  questa  dichiarazione  i  van¬ 
taggi  che  l’autore  si  promette  in  alcuni 
casi  di  esterne  infiammazioni  dal  vino, 
dall’alcool,  dall’  etere  e  da  altri  liquori 
spiritosi,  siecomeallia  correggere  quel¬ 
li  a^o/iìrt  e  quel  passilo  ingorgo  da  cui 
crede  originata  e  mantenuta  l’ infiam¬ 
mazione?  Chi  non  si  maraviglierà,  leg¬ 
gendo  nelle  sue  note  4^^,  à8,  siccome 
l’autore  va  in  traccia  di  documenti, 
quali  che  siano,  daiquali  risulti  che  l  in¬ 
fiammazione  fu  alcuna  volta  trattala  sen¬ 
za  infelice  successo  con  rimedii  eccitan¬ 
ti  ?  Io  vorrei  bene  e  h’  egli  avesse  con 
maggior  pazienza  pondeiati  i  passi  di 
certe  opere  e  considerali  li  avesse  in 
tutte  le  loro  relazioni.  Ttaltandosi,  p. 
cs.,  delle  mìe  lìcercliG  sulln  febbre  ame¬ 
ricana  vorrei  die  il  senso  vero  ne  avesse 
rilevalo;  che  più  facilmenle riuscito gU 


sarebbe  <l’inien<Jere  come,  in  quali  casi, 
in  quali  circostanze  ed  in  qual  epoca  di 
malattia  V  uso  degli  eccitanti  nelle  flo¬ 
gistiche  affezioni  abbia  potuto  od  esseie 
utile  dopo  infiammazione  parziale  già 
superata,  o  più  giovare  ad  un  sistema 
profondamente  depresso,  che  nuocere  a 
pezzi  infiammati  di  nessuna  importanza 
alla  vita,  od  infine  sembrar  utile  perché 
non  fu  grandemente  dannoso;  e  lasciare 
falsa  idea  di  trionfo  perchè  non  uccise 
r  infermo.  A  cotesto  argomento,  a  cui  ri« 
corrono  per  non  so  quale  o  prevenzione 
o  meschinità  anche  alcuni  scrittori  ri¬ 
putati  d’ altronde  ;  a  qotesto  argomento, 
dissi,  dedotto  da  qualche  guarigione  (che 
meglio  dovea  denominarsi  non  morte) 
sotto  l’  uso  degli  eccitanti  adoperati  ta¬ 
lora  da  alcuni  del  volgo  nelle  infiamma- 
2.ioni,  saggiamente  risposto  avea  iGoan- 
ni  sono  l’immortale  Tommaso  Sydeii- 
hara  ,,  non  sufficere  ad  comprobandam 
^  in  acutls  raedendi  ralionera,  ut  feli- 
,,  citer  cederet,  (cumab  imperitissima- 
,,  rum  muliercularum  temeritate  sane- 
y,  tur  nonnulli  )  sed  requiri  adirne  ut 
„  morbus  nullo  negotio  victus,  quasi 
,,  suopte  ingenio  cedat,  atque  abitum 
,,  adfectel,  quaiitumejus  natura  fert  ? „ 
Egli  è  per  verità  poco  meritevole  di  cri¬ 
tica  o  di  risposta  il  contrapporre  a  mi¬ 
lioni  di  fatti  che  attestano  i  vantaggi  del 
metodo  antiflogistico  più  o  meno  attivo 
nelle  flogistiche  affezioni,  un  qualche 
caso  in  cui  qualche  infermo  per  una  fe¬ 
lice  latitudine  di  tolleranza  e  di  salute 
o  per  la  poca  importanza  delle  parti  da 
non  vinta  infiammazione  snaturate,  potè 
sottrarsi  ad  un  tempo  al  doppio  pericolo 
della  malattia  e  del  falso  metodo  cura¬ 
tivo.  Trattandosi  dell’infiammazione  non 
sono  già  casi  singolari  che  ne  attestino 
l’indole,  ed  il  genio  e  la  diatesi,  e  la 
condizione  morbosa  sempre  una  e  sem¬ 
pre  da  stimolo  eccedente.  E  lastoria  in¬ 
tera  dell’arte  da  Ippocrate  sino  a  noi; 
è  il  grido  universale  e  conforme  di  tutti 
i  pratici;  e  sono  secoli  interi  di  costan¬ 
te  e  non  interrotta  esperienza. 

(Appendice  ol  ^  72.  tratta  dalle  mìe 
considerazioni  pratiche  sul  modo  di 
agire  della  corteccia  peruviana,'^ 

Che  la  china  china  sia  stata  credula 
in  tutti  i  tempi  corroborante  o  tonica. 


non  recherà  maraviglia  ove  si  consideri 
che  tonici  si  riguardarono  anche  il  ra¬ 
barbaro,  l’aloè  ed  il  freddo. Imperocché 
Tu  liimo  effetto  dei  rabarbarini  e  degli 
aloetici,  essendo  il  ritorno  di  quel  vi¬ 
gor  fisiologico  o  di  quel  ben  essere  allo 
stomaco  che  un  abuso  di  stimoli,  di  ali¬ 
menti  o  di  vino  gli  tolsero;  e  così  V  ul¬ 
timo  effetto  di  fresca  atmosfera  o  di 
acqua  nevata  essendo  di  ridonare  la  na¬ 
turale  energia  al  sistema  cui  T eccesso 
del  calore  ed  il  soverchio  turgore  op¬ 
primevano,  troppo  era  naturale  desu¬ 
mere  la  virtù  di  tali  agenti  dal  vigore 
restituito  e  dal  ristabilimento  delle  fun¬ 
zioni.  In  questo  senso,  cred’io,  tonica 
fu  riputata  la  china  china;  e  ben  molte 
sono  forse  le  circostanze  morbose  nelle 
quali  può  allo  stomaco  ed  ai  nervi  gio- 


uso  di  questa  corteccia.  Nè  avverso, 
cred’io,  alla  buona  filosofia  il  conchiu¬ 
dere,  aver  sortito  effetto  di  corroboran. 
te  un  rimedio  che  ha  potuto  restituire 
ad  un  infermo  il  robur  della  salute;  nel 
qual  senso  però  ottiene  effetto  di  corro¬ 
borante  anche  il  salasso,  quando  toglien¬ 
do  l’eccessivo  turgore  del  sistema  san¬ 
guifero  ridona  lazione  ed  il  molo  alle 
membra  di  un  paralitico. 

Gio.  Brown  alzando  la  medicina  a  più 
sublime  filosofia  richiamò  gli  effetti  ai 
loro  principii.  E  siccome  dimostrò  es¬ 
sere  elemento  necessario  dell’ecci lamen¬ 
to  o  della  vita  l’ applicazlon  degli  sti¬ 
moli  ;  la  sanità  mantenersi  per  la  mode¬ 
rata  applicazione  di  essi;  e  le  malattie 
provenire  da  eccesso  di  stimoli  o  da 
insufficienza;  così  pensò  con  ragione  re¬ 
stituirsi  il  vigore  della  salute  per  un 
aumento  di  stimoli  che  mancassero,  o 
per  la  sottrazione  di  stimoli  che  ecce¬ 
dessero,  ed  air  opposto  scemare  o  to¬ 
gliersi  il  vigor  fisiologico  per  la  dimi¬ 
nuzione  di  stimoli  necessarii,  o  per  un 
sopraccarico  di  stimoli  inopportuni.  Nel. 
la  quale  altissima  dottrina  il  Salasso, 
come  poc’anzi  accennai,  considerato  ne¬ 
gli  ultimi  suoi  effetti,  è  un  corroboran¬ 
te  aneli’ esso  quando  toglie  un  eccesso 
eli  sangue  che  opprimesse  le  forze;meu- 
tre  al  contrario  debilita  quando  toglie 
la  qualità  di  sangue  necessaria  al  biso¬ 
gni.  Così  il  vino  corrobora  quando  ac¬ 
cresce  la  quantità  dello  stimolo  che 


(■he  fo^e  prim?»  ìnsnfficenle,  eri  Invece 
debilita  opprimendo  quando  aggiunge 
un  grado  di  slimolo  troppo  maggior  del 
bisogno.  Ma  ad  onta  di  questi  effetti  re¬ 
lativi  del  salasso  e  del  vino,  che  sono 
diversi  e  conlrarii  giusta  le  differenti 
circostanze  ;  l’uno  e  l’altro  però  consi¬ 
derati  assolutamente  od  in  relazione  sol¬ 
tanto  al  corpo  sano,  rimangono  al  loro 
posto:  il  salasso  di  deprimente,  il  vino 
di  eccitante,  perchè  il  salasso  scema, 
il  vino  accresce  la  quantità  degli  stimoli. 

La  strada  era  aperta  per  tal  maniera 
a  distinguere  ne’rimedii  e  negli  agenti, 
quali  che  siano,  la  loro  azione  assoluta 
dalla  relaii^a\  l'effetto  primo  che  eser¬ 
citano  anche  nel  corpo  sano,  dall’effet¬ 
to  ultimo  che  producono  negli  infer¬ 
mi.  Il  primo  è  sempre  uno,  e  non  può 
esser  diverso  perchè  esprime  il  modo 
intrinseco  d’agire  di  un  rimedio,  o  il 
modo  intrinseco  di  mutazione  che  ne 
sublscon  le  fibre.  Il  secondo  è  diverso 
giusta  le  circostanze,  le  quali  possono, 
come  osservammo,  convertire  in  corro¬ 
borante  il  salasso,  siccnme  ia  debilitan» 
le  il  vino  ed  il  calore.  Per  questa  stra¬ 
da  giunto  sarebbe  Gio.  Brown  a  trarre 
da’ suoi  sublimi  priucipii  il  più  utile 
partilo  per  la  materia  medica,  ed  avreb¬ 
be  sieuranaente  collocati  nel  loro  posto 
assoluta  i  più  attivi  rimedii  ;  nè  dal 
collocarceli  lo  avrebbero  ritenuto  gli 
.ctìèlti  volcktivi  assai  differenti  che  nelle 
diverse  condizioni  morbose  si  ottenson  da 
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essi.  Ma  due  ostacoli  fortissimi  a  questo 
bene  si  opposero.  Vi  si  oppose  in  primo  1  no. 
go  ri  dea  da  Brown  preconcepita,  che  tut¬ 
to  ciò  che  pasilivamenle  si  applica  alla 
fibra  vivente  vi  agisca  nel  senso  di  sti¬ 
molante  e  ne  accresca  Io  stimolo,  e  che 
i  nulla  esista  in  natura  (tranne  le  sottra- 
i  «.ioni)  che  possa  agirvi  in  senso  contra- 
t  rio.  Posto  questo  principio  la  china  chi- 
i  na  dovea  necessariamente  ritenersi  co- 
É  me  rimedio  stimolante, e  non  potea  na- 
::  scere  pur  dubbio  di  azione  contrari», 
l  (Ma  la  virtù  per  tanti  fatti  dimostrata 
f  che  hanno  rimedii  molli  e  veleni  di  de- 
■  primere  positivamente  l’energia  vitale 
!  o  l’eccitamento,  ha  provalo  Pinsussislen- 
i  za  del  principio  Browniano;  e  bastereh- 
!  bero  a  stabilire  la  dottrina  del  contro^ 
i  stimolo  gli  effetti  dell'acido  prussico  e 
i  della  cicuta  corretti  dal  vino  generoso 


©  dall’etere).  Si  oppose  in  secoado  luo¬ 
go  a  ben  riconoscere  l’azione  assoluta 
di  tanti  rimedii  un'altra  ben  più  fune¬ 
sta  supposizione  di  Brown,  che  proce¬ 
dessero  cioè  da  difetto  di  stimolo  e  fos¬ 
sero  curabili  cogli  eccitanti  malattie  in¬ 
finite,  che  esaminatene!  nudo  fatto  sen¬ 
za  il  prestigio  di  concepita  teoria  e  di 
perfetto  accordo  coi  buoni  pratici  anti¬ 
chi,  sono  poi  riconosciute  dipendenti  da 
eccesso  di  stimolo  e  felicernmite  curabili 
(come  tutto  giorno  si  curano)  con  rime¬ 
dii  deprimenti  e  colleevacuazioni. Dietro 
questosecondo  errore  di  Brown, in  quante 
malaltiee  in  quanti  casi  non  si  è  dovuto 
credere  dimostrata  la  forza  stimolante 
della  corleccia,perciòsolo  chele  malattie 
nelle  quali  giovo  si  supponevano  dipen¬ 
denti  da  difettodi stimolo!  (Ma  se  non  si 
avesse  altra  prova  della  sbagliata  classifi- 
eazione  di  Brown  basterebbero  b  apo¬ 
plessia,  anche  detta  dagli  an¬ 

tichi,  l’emorragia,  anche  uffùm  detta  da 
Cullen,  dichiarate  da  Brown  asteniche 
malattie^  colla  pretensione  che  curare 
si  dovessero  coll’etere,  coli  ammoniaca, 
col  vino,  e  tutti  sappiamo  i  tristi  eifelti 
di  questa  pretensione.  Basterebbe  la  di¬ 
spepsia  e  la  lenta  gastrite  dei  bevitori, 
la  quale  considerata  come  il  prodotto 
di  debolezza  indiretta,  dovrebbesi  cu¬ 
rare  da  principio  con  nuovi  e  più  forti 
stimoli  ;  in  onta  della  pratica  di  tutti 
gli  antichi  e  della  volgare  esperienza 
che  ci  dimostrano  come  continuando 
l’uso  de’liquori  si  accresca  la  malattia, 
e  come  si  vinca  invece  coi  rimedii  ra¬ 
barbari  ni  ed  aloetici). 

Senza  le  suddette  supposizioni  Brown 
non  avrebbe  certamente  creduta  stimo¬ 
lante  la  china  china  per  ciò  che  in  mol¬ 
li  casi  si  restituisce  per  essa  il  vigor  fi¬ 
siologico.  4vrebbe  sentita  la  necessità  di 
esaminare,  se  lo  restituisca  «ccrescenrfo 
o  piuttosloyi’e/ia/ir/o  l’eccitamento  va¬ 
scolare  e  nervoso;  e  se  le  maiali  ie  nelle 
quali  giova,  siano  dipendenti  da  difetto 
o  piuttosto  da  eccesso  di  stimolo.  Se 
non  avesse  tenuto  per  fermo  nulla  esi¬ 
stere  in  natura  che  possa  positivamente 
deprimere  i  movimenti  vitali;  e  se  non 
fosse  stalo  persuaso  che  quasi  liiile  le 
malattie  derivassero  da  difetto  di  stimo¬ 
lo,  non  avrebbe  supposta  cosi  dimostra¬ 
la  la  maniera  d'agire  della  corteccia,  e 
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s»  sarebbe  determinato  a  cercarla  stu¬ 
diando  sopra  tutto  i  casi  nei  quali  la 
ehi«a  china  giova  insiem  col  salasso  ed 
agisce  di  conserva  con  rimedii  che  sicu¬ 
ramente  non  accrescon  lo  stimolo. 

Dacché  il  mio  illustre  concittadino 
Gio.  Rasori  ebbe  dimostralo  l’  azione 
controstimolante  di  molte  potenze,  sen¬ 
tii  tra  i  primi  ed  annunziai  aU’accade- 
mia  medico-chirurgica  di  Parma  la  ne¬ 
cessità  di  studiare  la  maniera  d^  agire 
ancor  dubbia  di  alcuni  rimedii,  con¬ 
frontandola  cogli  elFelti  di  altre  sostan¬ 
ze  d’azion  eonosciuta  e  non  controversa. 

Io  istituiva  perciò  le  mie  osservazioni 
di  confronto  sulla  digitale,  la  cicuta  e 
l’aconito,  ed  inquanto  alla  china  china 
qualche  segreto  dubbio  era  in  me  nato 
per  alcuni  effetti  provati  in  me  stesso 
sotto  Puso  di  questa  corteccia.  Intanto 
un  mio  dotto  Collega,  il  Dottore  Tom¬ 
maso  Becchetti  (attualmente  Protomedi¬ 
co  a  Parma)  trovandosi  meco  alla  cura 
di  ottimo  cittadino  ed  amico  comune,  il 
sig.  Pielro  Antonio  Torrigiani  affetto  da 
perniciosa  letargica,  mi  dichiarò  inge¬ 
nuamente  sulla  propria  esperienza  di 
non  avere  ripugnanza  alcuna  a  prescri- 
yeve  generoso  salasso  ed  a  far  uso  suc¬ 
cessivo  di  larghedosi  di  china  china  qua¬ 
li  si  richieggono  nelle  perniciose.  L’in¬ 
fermo  (uomo  d’altronde  robusto  e  san¬ 
guigno)  era  nel  forte  del  seconda  accesso; 
soporoso,  semi-ipoplctioo,  con  volto  ac¬ 
ceso,  occhi  turgidi ,  polsi  tesi,  duri  e 
febbrili.  Convenni  neU’opinione  del  mìo 
collega:  si  trassero  dal  braccio  quatlor~ 
dici,  o  quindici  once  di  sangue  ;  se  ne 
estrasse  dal  capo  colle  sanguisughe;  si 
usarono  bevande  antiflogistiche,  ed  al 
primo  mitigarsi  della  febbre  si  fecero 
prendere  in  diverse  porzioni  ed  a  giusti 
intervalli  ben  due  once  dì  china  china. 
I  polsi  non  lasciarono  perciò  di  farsi  sem¬ 
pre  più  placidi  e  molli,  dileguandosi  a 
poco  a  poco  l’  accesso:  l’infermo  si  sve¬ 
gliò  interamente  dal  suo  sonno  con  cute 
umida  e  fresca;  nessun  indizio  apparve 
sotto  il  continuato  uso  della  corteccia  dì 
accensione  alla  cute  odi  stimolo  ne’poì- 
si:  il  terzo  accesso  non  venne:  si  conti¬ 
nuò  lungamente  la  china  china  senza 
sintomo  alcuno  di  eccitamento  accre¬ 
sciuto  quantunque  in  un  uom  robusto: 
le  cose  andarono  bene,  ed  altre  volle  in 


simili  attacchi  di  perniciosa  si  fece  for¬ 
tunato  esperimento  del  connubio,  tanto 
inviso  ai  Browniani,  del  salasso  colla  cor¬ 
teccia.  Da  questo  fatto  e  da  tanti  sìmil» 
che  sarà  accaduto  ad  altri  di  osservare; 
dal  largo  uso  che  si  fa  della  china  china 
nelle  perniciose  dcll  agro  romano,  non 
risparmiandosi  o  prima  o  contempora¬ 
neamente  numerosi  salassi  e  con  felice 
successo;  da  ciò  che  aveano  osservalo, 
già  son  trelustri,  i  dotti  amici  mici  Doti. 
Santarelli  a  Macerala;  Prof.  Maltei  a 
Viterbo;  Prof.  Tinelli  a  Mantova;  poi 
l’amico  Bolturi  in  sesuilo  a  Mantova 
stessa;  poi  Navaroli,  Casapina,  Palazzini 
nell’agro  mantovano,  ed  altri  molti  me¬ 
dici  esperti  e  spregiudicati,  due  conse¬ 
guenze  ioera  indiritto  di  ricavare: 

1.  Che  la  china  china  ha  un’  azione 
di  suo  genere  nel  troncare  e  prevenire 
il  ritorno  di  un’affezione  periodica  in¬ 
termittente,  azione  non  riducibile  allo 
stimolare  od  al  controstimolare,  perchè 
cento  stimoli  o  controslimoli  inlinita- 
mente  più  forti  non  la  uguagliano; 

2.  Che  la  china  china  se  agisce  in  al¬ 
tro  senso  che  disturbalrice  d’  una  affe- 
zion  periodica,  o  agisce  con  tr osti  molan¬ 
do,  o  se  agisce  come  stimolo,  agisce  così 
debolmente  da  non  distruggere  i buoni 
efletti  del  salasso.  E  per  verità  se  nella 
perniciosa  pleuritica,  nella  letargica, 
nell’a popietica  è  necessario  trar  sangue, 
senza  di  che  la  condizione  morbosa  at¬ 
taccata  all’accesso  riuscirebbe  fatale;  se 
in  simili  casi  la  china  china  riesce  utile 
insiem  col  salasso,  mentre  l’oppio  (quan¬ 
tunque  capace  talvolta  d’interrompere 
il  corso  di  una  periodica)  riuscirebbe 
funesto;  se  la  china  china  amministrata 
dopo  il  salasso  non  distrugge  gli  effetti 
di  questo  e  non  riaccende  la  punta  nel¬ 
l’infermo  di  perniciosa  pleuritica  ,  nè 
rinnova  il  sopore  in  quello  di  soporosa, 
parvemi  giusto  di  sospettar  la  corteccia 
piuttosto  dotatadi  deprimente  (comecbè 
blanda  ed  elettiva)  che  di  stimolante 
virtù. 

Nè  qui  si  arrestarono  le  osservazioni 
alle  a  giustificare  questo  mio  dubbio. I» 
lo  avea  comunicato  al  profondo  mio  con¬ 
cittadino  Dolt.  Giuseppe  Ambrì;  ed  egli 
nii  fece  osservare  come  certo  medico  di 
Panna,  non  so  <la  quali  principii  coU' 
dotto  (({uaiitumpie  esperto  d’  altronde) 


amministrava  <ìosi  forti  di  china  china 
ai  Pleuritici  come  se  fossero  stati  affetti 
da  periodiche  febbri,  e  gli  salassava  in- 
siem  largamente  o  prima  od  insieme  col- 
Tuso  delia  corteccia.  Non  ne  nasceva  al¬ 
cun  male,  ed  i  vantaggi  che  dal  salasso 
e  dall’uso  d’altri  rimedii  antiflogistici  si 
ottenevano  non  venivan  distrutti  o  con¬ 
trariali  dalla  china  china.  Si  avvisava, 
forse  cotesto  medico  di  trarre  da  un  tal 
fatto  qualche  ingegnoso  dubbio  contro 
la  già  crescente  nuova  dottrina;  masom- 
ministrava  intanto  argomenti  di  fatto  a 
meglio  conoscere  la  maniera  d^agire  del¬ 
la  corteccia  peruviana.  Richiamando  in¬ 
tanto  più  attentamente  al  pensiero  la 
condotta  di  molti  pratici  tanto  antichi 
come  viventi,  io  riflettea  non  aver  essi 
mostrata  mai  ripugnanza  alcuna  ad  uni¬ 
re  in  molle  malattie  febbrili  e  di  stimo¬ 
lo  eccedente  la  decozione  di  china  china 
all'uso  di  ritnediisicuramente  antiflogi 
siici,  come  l’acido  solforico  ed  il  tama¬ 
rindo.  Della  qual  cosa  ho  parlato  oppo- 
sitamente  nelle  mie  considerazioni  sulle 
febbri  petecchiali  e  nelle  mie  lettere  al 
chiarissimo  Profess.  De-Mattheis',  richia¬ 
mando  ciò  che  scrisse  della  china  china 
il  celebre  Raraazzini,  e  non  dimentican¬ 
do  le  importanti  espressioni  dell’illustre 
1  De-Haen,  ,,  Corticc  datoec.  \  edi  fasci- 
u,,  colo  V  di  Leonardi,  pag  289.  „  In 
seguito  delle  quali  considerazioni,  as- 
S  SLinla  avendo  la  direzione  della  clinica 
H  medica  di  Bologna,  e  costretto  subito  per 
^  qualche  fatto  ad  esternare  la  mia  mauie- 
Tl  ra  di  pensare  intorno  all’azione  della  cor- 
ij  leccia,  credetti  di  poter  asserire  che  la 
q  medesima  agisce  in  maniera  arcana  e 
di  suo  genere  in  quanto  al  prevenire  il 
i'i  ritorno  di  periodiche  intermittenti  af- 
ol  fezioni’,  ma  che  in  quanto  alPazione  co¬ 
iti  mune,  o  dessa  è  controstimolante,  o  se 
Ut  stimola,  agisce  così  debolmente  da  non 
ài  disturbare  i  buoni  effetti  del  metodo  an- 
li|  tiflogistico.  Nè  volli  a  questa  mia  dichia¬ 
ri  razione  dare  altro  valore  che  di  undub- 
oi|  bio  fondato  sopra  i  fatti  surriferiti;  nè 
'■4  volli  pure  dichiarare  questo  mio  pensa¬ 
ci!  mento  prima  d‘a venie  dato  alla  scuola 
Ili  una  prova  sperimentale.  Scelsi  nell’an- 
;j  no  clinico  1&16  un  robusto  infermo  al 
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letto  N.  7,  attaccato  da  pleurite  e  libe¬ 
rato  allora  dalla  punta,  dalla  tosse  e  dal¬ 
la  febbre  col  soccorso  di  replicati  salassi 
e  di  rìmedii  antimoniali.  Gli  feci  pren¬ 
dere  in  due  giorni  once  due  di  china 
china,  nè  alcun  sinloma  insorse  di  sti¬ 
molo  accresciuto,  nè  si  risvegliò  puntu¬ 
ra,  o  tosse,  o  movimento  febbrile,  nè  fu 
disturbato  in  alcuna  maniera  il  prospe¬ 
ro  corso  alla  convalescenza. 

Questi  miei  pensieri  o  dubbii  sulla 
azione  della  corteccia  peruviana  passa¬ 
rono  per  tale  maniera  ne’miei  discepoli, 
e  molti  fatti  ne’susseguenti  anni  gli  av¬ 
valorarono-  Intesi  poi  con  piacere  che 
altri  pure  (ed  il  Dottore  Ottaviani  di 
Roma  tra  i  prirai^,  indipendentemente 
da  ciò  che  ioavea  esposto  nella  mia  scuo¬ 
la,  dedotti  aveano  dalle  proprie  osser¬ 
vazioni  forti  motivi  per  dubitare  della 
tanta  predicata  azione  stimolante  della 
corteccia,  e  mi  compiacqui,  come  è  mio 
costume,  che  molti  combinassero  meco 
nella  considerazione  de’  fatti  medesimi 
e  nel  medesimo  dubbio: essendo  per  me 
argomento  sempre  maggiore  di  verità  lo 
spontaneo  coincider  di  molti  in  unostM- 
so  punto  di  vista.  Ma  quegli  che  prima 
d’ogni  altro,  e  già  da  lungo  tempo,  ed 
ignaro  sicuramente  di  ciò  che  io  andava 
meco  stesso  sospettando  intorno  alla  chi¬ 
na  china ,  mi  comunicò  i  suoi  dubbii 
sul  l’azione  di  questo  rimedio, fu  l’illustre 
amico  Dottor  Gio.  Rasori  dietro  ciòche 
ne  avea  osservalo  in  se  medesirnObl  pen¬ 
samenti,  dei  quali  mi  fece  rapido  cenno 
in  una  sua  preziosa  lettera,  mirano  a 
nuove  scoperte  sul  grande  mistero  della 
periodicità  e  deH’antidoto  peruviano;  ed 
affretto  coi  voli  la  pubblicazione  di  un 
lavoro  che  non  sarà  inferiore  a  quello 
della  Epidemia  di  Genova  nell’  arric¬ 
chire  la  medicina  pratica  di  utili  fatti 
e  nell’aprire  nuovi  sentieri  alla  scoper¬ 
ta  del  vero.  Rimane  intanto  dimostrato 
per  tutto  ciò  che  ho  esposto  in  quest’ap¬ 
pendice,  che  dal  riuscir  utile  la  china 
china  nelle  pretese  angine  ed  oltalraiti 
periodiche  intermittenti  mal  si  potreb¬ 
be  dedurre  l’astenica  4liatesi  di  tali  in¬ 
fiammazioni. 


'  CAPITOLO  XI. 


La  pratica,  spesso  anche  il  linguaggio  di  quegli  autori  che  ammettono 
rinfiammaz,ione  astenica,  non  è  itUeramente  d  accordo  con  questo  concetto. 


§  79*  Se  le  più  semplici  deduzioni 
tratte  unicamente  dal  confronto  deTat- 
ti  hanno  un  valore  in  medicina  e  se  le 
osservazioni  e  le  meditazioni  di  quattro 
e  più  lustri  intorno  all’  infiammazione 
«lon  rni  deviaron  dal  vero,  parrai  poter 
sostenere  a  ragione  che  la  Jlogosi,  per 
ciò  che  è  essa  stessa,  è  un  processo  sem¬ 
pre  identico  e  sempre  da  stimolo  ac¬ 
cresciuto.  L’idea  A’ infiammazione  aste¬ 
nica,  nel  senso  di  processo  da  stimolo 
deficiente,  sembrami  insostenibile;  e 
certamente  non  è  lecito  nello  stato  at¬ 
tuale  della  medicina  1’  appoggiarsi  cosi 
alla  decisione  di  alcuno,  per  riputato  e 
grande  ch’eisia,  che  non  si  debbano  sot¬ 
toporre  ad  analisi  i  fondamenti  di  una 
opinione  abbandonata  dal  maggior  nu¬ 
mero.  In  quanto  a  me,  disposto  com’ io 
sono  pur  sempre  a  sommeltere  la  mia 
opinione  a  fatti  ed  a  ragionamenti  che 
valessero  ad  infirmarla ,  dichiaro  però 
nel  tempo  stesso  inattendibili  e  nulle 
tutte  quelle  opposizioni  perlequali  non 
•vengano  dimostrati  ad  uno  ad  uno  in¬ 
sussistenti  gli  argomenti  ed  i  fatti  che 
furono  da  me  riferiti  per  Videntità  del¬ 
la  jlogosi  nelle  mie  ricerche  sulla  feb¬ 
bre  americana,  come  i  molti  che  si  con¬ 
tengono  in  questo  scritto.  Trattasi  di 
una  massima  che  è  tanta  parte  della  nuo¬ 
va  dottrina  medica.  E  questa  dottrina, 
comandata  dalla  necessità  di  correggere 
errori  pericolosi  introdotti  in  medicina 
da  Brown,  dettata  dal  vantaggio  di  riu¬ 
nire  in  un  corpo  di  semplici  massime  i 
risultamenti  generali  dell’esperienza  di 
tutti  i  tempi,  questa  dottrina,  dissi,  che 
procede  con  calma  e  sempre  coll’appog¬ 
gio  de  fatti  a  più  estese applica'zioni,  non 
può  essere  turbata  da  asserzioni  gratuite 
e  da  opposizioni  superficiali. 

§  8o.  A  che  varrebbe,  per  esempio, 
il  dire  che  Pinci  e  Clarke,  che  Spren- 
gal,  Reil  e  Thompson  ammettono  l’in¬ 
fiammazione  astenica  ?  A  die  l’ohhiel- 
lare  ohe  qualche  clinico  illustre  d’altre 
illustri  Università  ritiene  t iiltora  la  di- 
Jtiuzjoae  delle  due  fiugosi  di  diatesi  op¬ 


posta?  Era  io  pure  ne’primi  anni  della 
mia  pratica  in  tale  inganno, e  non  ebbe 
poca  parte  a  farmene  accorto  il  mal  e- 
sito  del  metodo  di  cura  eccitante  nelle 
pretese  asteniche  infiammazioni  :  mal 
esito  ch’io  vedea  pur  simile  sotto  le  ma¬ 
ni  d’uomiui  più  di  me  già  provetti  nella 
Browniana  dottrina.  Tale  inganno  era  a 
lutti  comune;  e  il  sarebbe  pur  oggi  sen¬ 
za  l’analisi  pazientissima  de’fatti  e  de¬ 
gli  argomenti  relativi  all’astenica  o  ma¬ 
ligna  infiammazione,  ed  al  genere  di  ri¬ 
medii  più  generalmente  raccomandati 
nella  medesima.  L’opinione  d’uomini 
d’altronde  grandi  e  ch’io  tengo  nella 
più  giusta  venerazione,  l’opinione,  dis¬ 
si,  relativa  alla  duplice  infiammazione, 
non  potrà  avere  alcun  valore  per  me 
sinché  le  tante  ragioni  da  me  esposte,  e 
dai  fatti  conlinnamente  dedotte,  non 
siano  a  tutti  ben  note,  e  dietro  l’esame 
imparziale  ed  il  giudizio  de’ veri  Clini¬ 
ci  riconosciute  insussistenti  dal  maggior 
numero.  Ed  io  avrò  diritto  di  credere 
q uest  e  ragioni  o  ignorate,  o  vittori ose,si  n- 
che  non  le  vegga  per  opposti  fatti  ed  argo- 
uienti  distrutte.  Forse  d'altra  parte  la 
pratica  di  chi  ammette  l’infiammBzione 
astènica  si  scosta  non  poco  dalia  Teoria, 
o  tanto  almeno  se  ne  diparte  che  la  dif¬ 
ferenza  di  opinione  ridiicesi  solamente 
a  linguaggio  diverso  e  lascia  aperto  un 
adito  a  non  difficile  conciliazione.  Forse 
chi  ritiene  ammissibile  l’astenica  flogosi 
crede  tuttora  o  stimolante  o  produttore 
di  pretesa  controirritazione  il  tartaro 
stibia to,  il  kermes  minerale.  Tossimele 
scillitico,  l’acido  solforico,  il  muriatico 
e  simili  rimedii  dei  quali  si  giova  nelle 
pneumoniti  od  angine  riputate  asteni¬ 
che,  cancrenose  o  maligne.  Forse  crede 
dotala  di  molta  virtù  stimolante  la  de¬ 
cozione  di  china  china,  di  che  si  vale, 
sulle  tracce  dei  migliori  pratici  antichi, 
in  concorso  cogli  acidi  vegetabili  e  mi¬ 
nerali,  e  dopo  l’uso  degli  emetici  da 
tulli  iudislinlamenle  raccomandalo  in 
coleste  nialigne  e  nervose  inlìatmuazio- 
iii.  E  forse  tìnalmeale,  tramandosi  d’iu- 


fiammiìzlofti  rroniclic  (  roiifte  sarebticfa 
l’cpatile  IcDia  o  la  splenite,  ostruzio¬ 
ni  volgarnienle  dotte),  le  stima  prodot¬ 
te  e  mantenute  da  atonia  ,  da  lassezza 
di  visceri,  o  da  astenico  ingorgo  per  ciò 
stesso  che  reputa  stimolante  il  mercu¬ 
rio,  tanto  utile  in  simili  afl'ezioni^  ed 
eccitanti  estima  quegli  amari,  quell’a^ 
celilo  di  Potassa,  quel  muriato  di  Ba¬ 
rite,  de’quali  sì  serve  vantaggiosamente 
al  pari  di  noi  nella  cura  di  tali  infer¬ 
mità  :  i  quali  rimedii  però,  se  il  vero 
■vogliasi  confessar  tìnalmeote, hanno  tut- 
t’altra  maniera  di  agire  che  quella  deh 
l’eccitare,  ed  hanno  tult’altra  parentela 
che  coU’oppio,  col  vino  e  cogli  aromi. 

§,  8i.  Difficilmente,  cred’io  si  tro¬ 
verà  un  pratico  esperto,  per  sostenitore 
ch’ei  sia  dell’ infiammazicne  astenica, 
il  quale  ometta  l’emetico  e  gli  antimo¬ 
niali  nella  cura  delle  infiammazioni 
dette  maligne,  o  nervose  del  polmone 
o  delle  fauci.  Difficilmente  chi  ometta 
in  simili  casi  Puso  delle  larghe  bevan¬ 
de  petioraii-,  o  l  isolventi  così  delle,  e 
non  corra  sollecitamente  alla  Scilla,  alla 
Gomm’ ammoniaca  ed  al  kermes'.  Diffi¬ 
cilmente  chi  traili  siffatte  malattie  col¬ 
l’oppio,  col  vino,  col  carbonato  d’ani- 
moriiaca  o  coll’etere.  Sì  farà  forse  le¬ 
cito  in  qualche  movnenlo  l’uso  del  mu¬ 
schio;  quando  cioè  i  tremori  od  i  sussnlli 
dei  t  odiai,  dietro  una  teoria  poco  so¬ 
stenuta  dai  fatti  sembrino  reclamarlo; 
ma  verrà  questo  rimedio  preceduto  od 
accompagnalo  dall’emetico,  dal  kermes 
o  da  altri  riraedii  affini  d’azione  fuor  di 
ogni  dubbio  controslimolanle  :  e  rimar, 
rà  poi  a  vedersi  a  quale  di  cotesti  op¬ 
posti  mezzi  la  vittoria  si  debba,  suppo¬ 
nendo  pure  che  una  vigoria  si  ottenga. 
Ricorrerà  facilmente  con  maggior  fiducia 
e  coraggio  all’uso  dell’oppio  nella  can¬ 
crena  secca  delle  estremiti’,  sull’esem¬ 
pio  di  Poti,  od  al  muschio  ed  all’ammo¬ 
niaca  dietro  i  consigli  di  White  :  con 
qual  esito  però,  potremmo  quasi  indo¬ 
vinarlo.  richiamando  alla  memoria  le 
tante  morti  che  abbiam  veduto  termi¬ 
nare  questa  malattia  (quasi  sempre  mor¬ 
tale)  ad  onta  delle  dosi  più  ardile  d’op¬ 
pio  e  di  muschio,  d’etere  e  di  vino  in¬ 
sieme  colla  china  china  amministrale» 
E  che  l’oppio  adoperato  giusta  il  meto¬ 
do  del  suddetto  inglese  sia  stalo  nel  mas¬ 


simo  numerò  di  casi  seguito  da  ìnfau^ 
sto  successo,  lo  dichiara  abbastanza  la 
necessità  in  cui  si  sono  trovali  posle- 
riormeule  altri  pratici,  e  nella  stessa 
Inghilterra,  di  abbandonarlo  e  di  ricor¬ 
re  e  ad  alte  dosi  di  nitro,  riconosciuto 
mirabilmente  vantaggioso  nella  cancre¬ 
na  ;  se  fede  prestar  si  veglia  alle  storie 
riferite  utilmente  da  Cumraing.  Nè  in 
Inghilterra  solamente  ma  in  Italia,  per 
ciò  che  abbiamo  esposto  superiormente, 
medici  e  chirurgi  espertissimi  ed  abi¬ 
tuati  a  curare  la  cancrena  in  grandi  spe. 
dali,  hanno  dovuto  abbandonare  il  me¬ 
todo  eccitante  di  Poti  e  di  White  ;  e 
condotti  dall’esperienza  sono  stati  co¬ 
stretti  ad  impiegare  rimedii  d’azione 
direttamente  contraria,  vale  a  dire  gli 
antiflogistici.  D’altronde  nella  cancrena 
secca  delle  estremità,  siccome  la  parte 
già  cancrenata  non  è  più  capace  di  cu¬ 
ra,  e  non  s’ha  altro  scopo  che  di  stac¬ 
carla  dal  vivo  o  di  circoscriverla;  cosi 
non  è  improbàbile  che  l’uso  dell’oppio, 
quando  pure  sia  stato  utile,  abbia  in¬ 
fluito  ad  accrescere  Pinfiammazione  (che 
precede  e  circoscrive  la  cancrena,  spin¬ 
gendola  rapidamente  a  suppurazione,  e 
separando  per  tal  metzo  la  parie  can¬ 
crenala  da  qualunque  commercio  colla 
vìvente.  Ma  qualunque  uso  sia  stato 
fatto  deU’oppio  nella  cancrena  delle  e- 
stremità  ;  comunque  spiegar  se  ne  pos¬ 
sano  i  vantaggi  (ch’io  non  sono  mai  sta¬ 
so  Così  fortunato  da  verificare);  cd  in 
fine  qualunque  empirico  strapazzo  si 
sia  fatto  in  addietro  della  cancrena  dì 
pezzi  non  iiecessarii  alla  vita  (ne’quali 
non  è  di  molto  momento  Peslenclere  la 
malattia  accrescendo  l’iufìamniazione, 
purché  si  giunga  per  la  suppurazione 
a  staccare  il  pezzo  morboso),  ben  altra 
è  stata  sempre  la  condotta  de’pratì  ci  nella 
cura  delle  infiammazioni  interne  minac- 
cianti  cancrena.  Già  se  questa  fatale  de¬ 
generazione  è  succeduta,  anzi  solamente 
incominciata  nel  polmone,©  nelfcg^too 
sugl’intestini, non  v'è  piìiscampod’amma. 
Iato  è  già  perduto,  e  non  ba  luogo  alcun 
tentativo  per  separare  la  parie  cancrenata 
dalla  vivente.  Ma  finché  la  cancrenosa 
degenerazione  non  è  per  anche  ■succe¬ 
duta,  non  v’é  minaccia  di  cancrena,  non 
v’ è  malignità  d’ infiammaxione  che  ab¬ 
bia  mai  |)ersuaso  i  buoni  pratici  a  teu- 
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taf  Ì’(i5o  esclusivo  fU  riniedii  veramente 
eccitanli  o  stimolanti,  nella  pneumo- 
nite,  neirangina  o  neirepatitt  maligna 
e  nervosa.  Tutti,  come  dissi,  ha n  predi- 
calo  remetico,  il  kermes,  Tacido  solfo¬ 
rico,  la  mirra,  la  china  china.  E  da  ciò 
stesso  che  si  sono  astenuti  dall’usar  l’op¬ 
pio  in  queste  interne  infiammazioni, 
comechè  minaccianti  degenerazioni  can¬ 
crenose:  da  ciò  stesso  vuoisi  inferire  che 
l’oppio,  se  pur  giovò  alcuna  volta  nella 
cancrena  delle  cslreraitrà,  giovò  in  tut- 
l’altra  materia  che  frenando  o  diminuen¬ 
do  l’infiammazione  onde  la  cancrena  è 
circondata  e  preceduta.  E  sarebbe  pur 
d’uopo  dimostrare  che  l’oppio  e  gli  al¬ 
tri  riinedii  veramente  eccitanti  abbiano 
diminuita  l’infiammazione  che  precede 
la  cancrena  per  dimostrare,  che  almeno 
quest’infiammazione  è  d’indole  asteni¬ 
ca  come  si  pretenderebbe,  e  capace  di 
essere  frenata  da  metodo  eccitante- 
§  8i.  Le  afte,  le  parotidi,  i  deciibili 
così  detti,  o  gl’  inzuppamenti  flogistico- 
gangrenosi  all’osso  sacro  che  si  svilup¬ 
pano  nel  corso  di  un  Tifo,  dì  ima  pe¬ 
tecchiale  o  nervosa,  esser  dovrebbero 
fuor  d’ogni  dubbio  infiammazioni  aste¬ 
niche  se  alcuna  infiammazione  esistesse 
da  difetto  di  stimolo.  Aslenicbe  infatti 
furono  riputate  siffatte  fiogosi  dai  soste¬ 
nitori  di  questa  teoria  ■,  ed  i  Browniani 
gridavano  all’esaurimento  dell’ eccita¬ 
bilità,  alla  debolezza  indiretta  ed  albi- 
sogno  di  forti  eccitanti.  Eppure,  radula 
o  limitalo  per  tanti  disastri  l’impero 
della  debolezza  indiretta,  quantunque 
Sì  sia  continuato  da  molti  a  considerare 
la  nervosa  ed  il  Tifo  come  astenica  feb¬ 
bre,  non  s’ è  più  visto  che  scriilore  al¬ 
cuno  proponga,  o  che  alcun  medico  di 
senno  adoperi  l’oppio,  l’etere  ed  il  vino 
nella  cura  delle  parolidi,  delle  afte  o 
de'  decu  bitì  gangrenosi.  La  china-china 
si  è  adoperata  bensì,  ma  insieme  con  essa 
o  egualmente  ad  essa  si  adopera  la  mir¬ 
ra  od  il  sale  ammoniaco  nella  cura  del¬ 
le  suddette  gangrene*  Non  v’ha  alcuno 
per  partigiano  eh’ e  i  sia  della  fiogosi  a- 
stenica  o  maligna,  che  non  curi  le  afte 
cogli  antimoniali  e  col  tamarindo,  col¬ 
l’acido  solforico,  col  borace  e  colle  lar¬ 
ghe  bevande  antiflogistiche.  Nè  alcuno 
troverete  da  lungo  ternpochc  uovi  tratti 
la  parolidesvHuppantesi  nel  corso  di  un 


tifo  col  metodo  stesso  pliio  meno  attivo, 
al  quale  si  ricorre  nelle  altre  flogistiche 
affezioni;  non  risparmiando  neppure  il 
salasso  ove  il  grado  dell' infiararaazion 
lo  richiegga, sull’esempio  dei  classici  an¬ 
tichi.  E  veramente  un  trionfo  per  la 
nuova  dottrina  il  vedere  generalmente 
abbandonato  l’uso  de’ rimedii  veramen¬ 
te  eccitanli  nella  cura  delle  infiamma¬ 
zioni  cui  la  teoria  persiste  a  dichiarare 
asteniche  ;  e  questa  contraddizione  tra 
le  sostenute  massime  ed  il  metodo  cu¬ 
rativo  si  verifica  ogni  giorno  tenendo 
ben  dietro  alla  condotta  anche  de’  più 
difficili  ad  arrendersi-  Pendeva  ancora, 
alcuni  anni  sono  prima,  della  mìa  par¬ 
tenza  da  Parma,  non  lieve  differenza  di 
opinione  tra  me  ed  il  mio  illustre  con¬ 
cittadino  intorno  al  genio  da  me  dichia¬ 
rato  sempre  identico  dell’infiammazione. 
Non  sapeva  egli  abbandonare  l’idea  di 
flogosi  astenica.  Pure  al  letto  di  tanti 
infermi  che  ci  accadeva  spesso  di  cura¬ 
re  in  comune  nessun  dissidio  ebbe  mai 
luogo  trattandosi  dei  mezzi  curativi 
nelle  infiammazioni  comunemente  ripu¬ 
tate  asteniche.  Se  si  trattava  di  croni¬ 
che  infiammazioni,  di  fegato,  yi-  es. ,  di 
milza  o  di  utero,  di  tisi  polmonale  o  di 
lenta  ottalmite,  gli  aperitivi  così  delti, 
come  l’acetito  di  potassa,  l'aloè  od  il 
rabarbaro,  gli  antimoniali,  E  estratto  di 
aconito,  il  muriato  di  Barite,  l’ipeca¬ 
cuana,  i  drastici  od  altri  simili  contro¬ 
stimolanti  erano  i  mezzi  eh' ei  propone¬ 
va  od  approvava  ;  e  cosi  spariva  in  fatto 
ed  in  tf’rapeutica  quella  differenza  di 
opinione  tra  noi  che  intorno  alle  massi¬ 
me  generali  di  Patologia  sussisteva  tut¬ 
tora.  Se  si  trattava  dì  flogistiche  conse- 
stioui  che  sì  sviluppassero  nel  corso  del¬ 
la  petecchiale  o  del  Tifo,  non  era  egli 
per  verità  cosi  proclive  al  salasso  com’ io» 
lo  era;  ma  non  disapprovava  però  le 
sanguisughe  ,  nè  il  suo  metodo  di  cura, 
comechè  più  blando  del  mio,  lasciava 
di  essere  antiflogi  stico.  Le  larghe  bevan¬ 
de  acquose  e  gli  antimoniali  erano  an¬ 
che  per  lui  i  mezzi  ordinari  nella  cura 
delle  suddette  affezioni:  e  si  può  anche 
rilevarlo  dal  metodo  curativo  cb’  ei  pro¬ 
pose  per  rultima|epidemia  di  Peteediia- 
li,  non  discorde  da  quello  ch’io  aveva 
pubblicalo  a  Bologna  nella  Com  missione 
di  sanil'a.  Dacché  in  somma  sperimeli- 


tati  ebbe  i  gravi  danni  del  metodo  Bfo- 
wniano  negli  anni  primi  della  sua  cli¬ 
nica,  quando  nello  spedale  di  Parma  cu¬ 
rava,  e  sempre  con  tristo  esito,  tifi,pa- 
lotidi  ed  alte  comparse  nel  corso  di  es¬ 
si,  gangrene  e  decubiti  con  larghe  dosi 
di  muschio,  di  vinoj,  d’etere  e  di  am¬ 
moniaca,  non  l’ho  mai  più  visto  trat¬ 
tar  Con  tai  mezzi  la  flo'iosi,  così  chiama- 
ta.  Tifoidèa.  Esistono  in  Parma  medici 
e  speziali  che  possono  far  fede  del  cam¬ 
biamento  suceednto  nel  suo  metodo  di 
curare  da  una  cert’ epoca  in  poi.  Così 
bo  pure  veduto  altri  medici  esperti  ed 
altri  autori  avvicinarsi  nella  lor  pratica 
a  que’prineipii  che  ne’ loro  ragionamen¬ 
ti  o  ne’ loro  scritti  non  omtnettono  an¬ 
cora  j  ed  in  alcuni  pur  anche  mi  sono 
avvenuto,  che  sembrano  attenersi  al  let¬ 
to  degli  interrai  ad  una  nosologia  e  clas¬ 
sificazione  di  malattie  diversa  da  quella 
che  nelle  loro  scritture  anmiettevano. 
L’illustre  Raggi,  a  modo  d’esempio,  a- 
dottava  ancora  negli  ultimi  anni  della 
sua  troppo  breve  carriera  P  esistenza 
deirinfi  aminazione  asten  ìca.Ne’suoi  scrit¬ 
ti  non  v’ha  infiammazione,  partendo 
dalla  più  grave  encefalite  o  pneumonite, 
e  andando  alla  più  lieve  esantematica 
affezione,  che  non  sia  descritta  nei  due 
aspetti  di  stenica  e  di  astenica.  Ma  nella 
sua  clinica  non  si  vide  notato  pressoché 
mai  alcun  caso  d’astenica  iiiiìammazio- 
ne  ;  ed  il  suo  piano  di  cura  era  confor¬ 
me  a  quello  di  chi  ammette  la  flogosi 
sempre  identica,  se  mpre  mantenuta  (sal¬ 
ve  le  differenze  di  grado  e  le  moditìca- 
zioni  che  imprime  alla  malattia  il  luogo 
affetto)  da  eccesso  di  stimolo.  Me  ne 
appello  all’ ornatissimo  Profes.  Plnali, 
già  per  tant’anni  suo  assistente  alla  cli¬ 
nica  medica  di  Pavia,  ed  invilo  i  tanti 
altri  alunni  d’  quella  scuola,  ora  medi¬ 
ci  accreditati  nella  lomhardia  e  fuori, 
a  dichiarare  se  il  metodo  curativo  di 
quel  dotto  clinico  combaciasse  o  no  col 
metodo  adottato  dai  sostenitori  e  seguaci 
della  nuova  dottrina,  alla  quale  anzi  le 
osservazioni  di  quel  grami’ uomo  non 
pochi  materiali  contribuirono.  Il  chia¬ 
rissimo  mio  predecessore,  Professore  An¬ 
tonio  Testa,  quantunque  inclinato  a  con¬ 
siderare  1  intìainmazione  come  causa  o 
condizione  [lalologica  del  maggior  nu¬ 
mero  di  raalaltie,  pure  non  adottava 
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ancora  Ìl  linguaggio  della  moderna  Pa¬ 
tologia  ;  e  in  quanto  alla  febbre  petec¬ 
chiale  ed  altre  flogistiche  affezioni  che 
le  si  associano  non  adottava  della  catte¬ 
dra  idee  interamente  conformi  colle  o- 
dierne-  Ma  gli  ornatissimi  medici  ami¬ 
ci  miei,  Dottor  Valorani,  Gaiaiii  e  Ba¬ 
rili,  che  furono  suoi  discepoli  mi  assicu¬ 
rano,  che  il  suo  metodo  di  curare  era 
coraggiosamente  antiflogistico  anche  nel 
Typhus  encephalitis  \  e  certamente  non 
curo  mai  le  parotidio  le  aftesviluppan- 
tisi  nel  corso  di  febbre  petecchiale,  nè 
mai  le  cancrene  o  i  decubiti  col  metodo 
eccitante  di  Brown  e  di  Weitard,  ch^e- 
gli  anzi  altamente  ed  aspramente  di¬ 
sapprovava.  E  quali  adunque  (  son  co¬ 
stretto  a  ripeterlo),  quali  saranno  le 
asteniche  infiammazioni  curabili  con 
metodo  stimolante  se  non  son  quelle 
che  si  sviluppano  nella  febbre  nervosa, 
considerata  dagli  avversari!  della  nuova 
dottrina  come  malattia  eminentemente 
astenica  ? 

§  83.  Il  celebre  Pinci  nel  suo  tratta¬ 
to  delle  Flemraassie  ammette  V infiam¬ 
mazione  adinamica.  Ma  se  lo  seguite¬ 
rete  dove  tratta  ,  p.  es. ,  delV  angina 
adinamica  o  maligna,  rileverete  tosto 
come  egli  ne  affidi  la  cura  al  tartaro  sti- 
biato,  all’acido  muriatico  ed  alle  bevan¬ 
de  antiflogistiche,  aggingnendovi  tutt’  al 
più  la  decozione  di  cliina-chiaa  in  ve¬ 
nerazione,  cred’io,  dell’antichità  e  del- 
Tuso.  Troverete  nel  compendio  di  me¬ 
dicina  pratica  del  celebre  Claike  distin¬ 
te  le  infiammazioni  in  ipersteniche  ed 
ip asteniche.  Ma  neWd  cura  di  queste  ul¬ 
time  la  mesco  anza  di  molti  rimedii  di 
opposta  attività,  e  la  preponderanza  dei 
oontroslimolanti  più  aitivi  sopra  gli  ec¬ 
citanti  non  vi  lascerà  luogo  a  dubitare 
da  quale  delle  due  classi  di  rimedii  ab¬ 
bia  egli  ottenuto  il  qualunque  buon 
esito  delle  sue  cure.  Il  chiarissimo  ffi- 
erherand  ammise  una  injiarnmazione  can¬ 
crenosa  di  tale  natura  cioè,  che  neces¬ 
sariamente  degeneri  in  gangrena,e  q  ue- 
sla  inevilahil  tendenza  derivò  egli  dalla 
coesislenzad’un o  atonìa  uni¬ 
versale  con  un  eccitamento  accresciuto 
nella  par  te  infiammata.  Ma  qual  me¬ 
todo  di  cura  avrà  egli  tentalo  contro 
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questa  sfortunata  complicazione?  Se, 
aspettando  l’uiiiversal  debolezza,  si  li- 
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milò  :tfl  applicare  alla  parie  infìainmafa 
rimedii  capaci  di  frenare  l’eccitamenlo 
ivi  accresciuto ,  dichiarò  dunque  col 
fatto  che  l' infiammazione,  siccome  noi 
sosteniamo,  per  ciò  eh’  ella  è  neMuoghi 
che  attacca,  è  un’  affezione  di  stimolo 
eccedente  ad  onta  dell’adinamìa  dell’u¬ 
niversale.  Se  in  grazia  dell’  universale 
adinamia  avesse  applicato  rimedii  ecci¬ 
tanti  alla  parte  infiammala,  avrebbe  a- 
gito  in  senso  diametralmente  contrario 
al  suo  stesso  concetto,  all’  eccitamento 
cioè  rielln  parte  injlnmmata  accresciu¬ 
to.  Ed  avrebbe  pur  finalmente  contrad¬ 
detto  a  questa  massima  usando  solo  in¬ 
ternamente  rimedii  eccitarìti;  perchè 
anche  l'uso  solamente  interno  di  rimedii 
stimolanti  non  può  non  accrescere  lo 
stimolo  o  l  eccilaamnlo  della  parte  me¬ 
desima.  E’orse  che  un  uomo  debole,  in¬ 
fermo  cioè  nell’universale  perdifettodi 
stimolo,  costituito  quindi  nell’adinamia 
<li  Richerand,  se  per  urto  esterno  ven¬ 
ga  attaccato  da  infiammazione  ad  un 
occhio,  potrà  continuar  l’uso  d’interni 
rimedii  stimolanti  (vino,  etere,  alimenti 
succosi  ed  aromi),  per  curare  E  univer¬ 
sale  adinamia  senza  pregiudicare  con 
questi  interni  stimoli  airocchio  infiam¬ 
mato?  Non  si  adoperano  forse  questi  ri- 
rnedii,  ed  ulilmenta,  nel  caso  opposto, 
qiìandoall’universaleatonìa  si  congiun¬ 
ge  atonìa  vera  e  difetto  di  stimolo  nel 
nervo  ottico?  In  quanto  all’adinamìa 
dell’universale  considerata  da  Richerand 
Come  tal  condizione  che  trascini  neces¬ 
sariamente  a  gangrena  una  parziale  in¬ 
fiammazione,  io  non  so  sin  dove  questa 
coesistenza  di  atonìa  o  d’  eccitamento 
difettivo  nell’universale  influisca  a  pro¬ 
durre  inevitabil  cancrena  in  una  [>arte 
infiammala.  Se  per  confessione  di  Ri'' 
eberand  anche  in  questo  stalo  di  cose 
la  parte  infiammata  trovasi  eccitata  so- 
verchiainenie.,  parrebbe  a  dir  vero,  che 
l’universale  difetto  di  stimolo  dovesse 
])iuttos{o  intluire  a  frenare  che  ad  acce¬ 
lerare  i  passi  della  locale  infiammazione 
verso  quell’esito  a  cui  sappiamoche  suo¬ 
le  i»recipilarla  un  grado  troppo  forte  di 
accensione-  E  fu  perciò  che  nel  rintrac¬ 
ci  a  re  le  condizioni  che  costituiscono  la 
tendenza  quasi  infrenabile  di  certe  in¬ 
fiammazioni  a  cancrena,  parvemi  dover¬ 
si  questa  facile  degenerazione  derivare 


piuttosto  da  una  particolare  coslituzlo^ 
ne  e  crasi  dei  solidi  e  de'liquidi.  Piu 
ragionevole  serabrommi  il  pensare,  che 
una  universale  atonìa,  complicala  colla 
infìamraazion  di  una  parte,  in  ciò  dan¬ 
nosa  riesca,  che  renda  insopportabili  al - 
rimi  versale  quei  forti  mezzi  deprimen¬ 
ti  che  la  parte  infiammata  richiedereb¬ 
be  per  non  far  passi  alla  disorganizza¬ 
zione.  Non  vuoisi  negare,  nè  alcun  nega 
di  noi  cotesta  complicazione  dell’atonìa 
dell’universale  coU’infìamraazion  di  una 
parte,  di  cui  in  pratica  non  mancano  e- 
sempii.  Ma  in  tali  assai  ardue  circostan¬ 
ze  sarà  bene,  come  dissi,  una  sfortuna, 
che  l’universale  sistema,  i  nervi,  lo  sto¬ 
maco,  gli  organi  vitali  ec.  ,  sopportare 
non  possano  le  sottrazioni  di  sangue  e 
Fuso  dì  controstimolanti  rimedii  ,  che 
necessarìi  sarebbero  a  frenare  P  infiam- 
mazion  di  una  parte,  e  ad  impedirne  *1 
passaggio  alla  cancrena  o  ad  altro  qual¬ 
siasi  esito;  ma  non  è  men  vero  però  che 
la  parte  infiammata  non  tollera  e  non 
può  tollerare  irapunemenle  Puso  di  ri¬ 
medii  eccitanti,  perciò  stesso  che  in  essa, 
stando  pur  semprealle  espressioni  di  Ri- 
cherand,  f  ecci lamento  è  morbosamente 
accresciuto. 

§  84-  Il  profondo  RciI,  che  a  tante  u- 
lili  indagini  sottopose  l’ infiammazione, 
non  escluse  l’idea  d’infiammazione  aste¬ 
nica  nel  suo  Trattalo  della  Febbre. 
Scriveva  egli  in  un’epoca  in  cui  il  Brow- 
nianismo  dominava  anco^r  •  in  Germania; 
e  fa  già  molto  l’allontanarsi,  comVi  fece 
in  tante  altre  massime  di  Patologia,  dal¬ 
la  dottrina  dello  Scozzese.  Trattando 
dell’  infiammazione  non  seppe  intera¬ 
mente  abbandonare  le  distinzioni  comn- 
nemenle  adottate,  ed  ammise  l’infiamma¬ 
zione  atassica.  «  Quando  Tinfiammazione 
«  (diceva  egli  nel  volume  2,  §  Q  abbia 

«  il  carat l tere  dell’u^asiìa, i  vasi  liifiam- 

«  mali  si  trovano o in  parte o tclalmen- 
»  te  mane  riti  della  energia  inerente 
w  alla  vita,  della  irritabilità,  della  po- 
»  lenza  motrice,  e  per  fino,  in  grado 
5)  mollo  avanzalo,  anche  della  polonza 
»  vegelatricc.  S’  incontro  il  menomo 
»  grado  di  un  tale  stalo  in  alcune  iu- 
}»  fiammazioni  croniche  esterne  le  quali 
.  M  non  recali  dolore,  nelle  quali  si  veg- 
»  gono  1  vasi  lassi  e  languenti,  e  «love 
M  il  sangue  percorre  come  penetrando 


»  tn  una  pnt'fp  qra  niPi*^tn,f^ove(Atco\3, 

>,  cQtt  somma  lentézza,  dove  si  coagula, 
x  e  dóve  finaltiVÓtite  si  reali^z^^  la  piit 
»  compiuta  degencraiioiie  dello  stalo 
V  organico.  >)  Ma  Sé  a  vvi  Uha  Cagione  ini' 
ine«tloina  è  égli  quéslo  un  descri  vere  là' 
ìnfìamma/ion  d’iina  parie,  o  non  è  in¬ 
vece  la  più  perretta  pìtturadl  Un  rngorg^y 
d  i .  vasi ,  d  '  u  n  ì  n  /,  ii  ppa  i  l'ien  I  o  p'  r  i'  ii  e  i'x  ià 
di  jìl>re,  scevro  atfetto  dai  tarai teri 
dalle  condiiinui  che  costi luiScono  t’  in^ 
fìammaziòne?  Sé  i  Vasi  fnancanod’ener- 
^la  vitale,  irriiaf)iHtà^  di  pó/enza 
motrice',  ài  j^orza  vegen^àtriée  ^  se  V\-  san¬ 
gue  scorre  come  penelraùdo  in  lùtnpnr^ 
te  già  m(\ttn,  se  non  v’iè  infiné  nè  Icfti 
sion  dolói  ósa^  ri^  accelebHm.ento  alcuno 
di  pulsa/.ionìV  éd  avvi  ami  lenteàir.a  di 
movimento’  lìclle  arterie,  e  dove  sono 
d  un  qt »e  i  carat téri  del  processo  infia  r»- 
matorio ?  Cerlaineill e  rnal" si  |)OI rebbe 
conciliare  questo  slaVo  morboso,  eonsi- 
'  dorato  ccMiie  lii dàmmalóriou,  col  le  nozio¬ 
ni  fondanVentali  elve  Panfeore  espone  al¬ 
trove  sdita  causà  dell’ infiàimnazione,  è 
‘colle  condizioni  patologiche  che  ne  for¬ 
mano  P  essenza  e  ne  sorto  inséparafwii. 
w  L’infia  wrnazàpne  (§  65  della  raedesi- 
■»  ma  Oj>era  )  inrfìammntto  incendiutn^ 
M  Plitè gmohiie phtogosts,  è  una  'parlr- 
»  colar  malattia  clm  affetta  P  énérgia 
»  delta  vita  inerenl e  al  sistema,  vatscola- 
^  re  sanguifero,  durante  la  qual  ntalai  Ha 
s  sono  sintomi  coslanii  là  ruhectine,  la 
a  tuìuélazione,  Pa rdore^  il  dolore  ed  il 
»  trasudànmato.  — -  in flàm orazione  è 

h  'morlx)  óGcupjvrtte  i  vasi  sanguìferi;- e 
»  tòt  fi  i  fefionieiii  infiamrìnatorii  si  pos- 
»  sonò  intendere  e  spiegare  dietro  alla 
u  originaria  affezloiie  dei  vasi  stessi,  fi 
.  »  sangue  è  costrello  a  seguire  l^aumen- 
»  tàior  intéiisità  àeirazion  vascolare', 
>»  e  se  vi  hànno  dei  me*lici  i  q:uali  par- 
»  lànó  della  it^iàmmaziotreoceupanle  il 
iJs  sangue,  le  sóstanze  céllulari,  il  cer- 
»  vello,  i  visceri  ee. ,  usano  essi  Un  lùt- 
'  »  guagglo  iniproppìoj  me<»lré  lé  parti 

»  ;  tut  te  accennale  possono  unicamente 
»  trovarsi  Infia ra  riia te  in  c|uanto  sonoo- 
M  rigìnariamente  inftammati  i  loro  Vasi 
‘  »  pe’quali  si  pròpàgà  e  si  diffónde  Pin- 
»  fiamùiaziohiei  ,,  -^Lè  arterie  infiam- 
ìnate  [xiilsaiiò  pià  cèlereménte  è  più 
»,  intensamente  che  iiion  pulsavano  du- 
u  tante  lo.  stato  sano;  ed  è  questo  ilfé- 


»  nòmeno  inévifahilc  (fèlla  loro  niinten-^ 
n  tàra  iei  itnliilità  (§  67). —  In  grazia 
»  deir  àiimentaia  intensità  dì  azione 
»'  nelle  arterie  entra  in  esse  una  mag- 
»  gior  «xipia  di  sangue,  h  ff^ide  venendo 
»  perpn  I Sa  con  ra pidi I  à  n>aggiore  ed  iu- 
w'  cóiisifeta  contro  le  origini  delle  vene, 
to'  lo  acciiihnla  nel  luccio  inffamnaato  e 
»  vi  fhrma  iiii.i  cotvgéstione.  -r-  Il  dolore 
»  risulta  dalla espiaiisìotiee'  dalla  pressio- 
>  ne  ónde  si  tré  vano  sO>tto  la  flogistica 
»  ;  intiinrescénza  éoin firesi  gli  stami  per¬ 
ir  vosi;  — ^  IVelia  parte  infiauMnata ,  in 
il  poche  parole  si  osservano  predomi- 
Un  ì  fiere  mento  di  attività,  un 
»,  incrèménto  <It  ’egetnzi'ofie,  è  in  forza 
rt  del f ninne ntató  processo  circolatorio  ' 
»  HI  gnigno  un  pili  rapido  eamlùamen- 
»  to  ilei  la  inai  cria  organica.  „  Tale  è  il 
linguaggio  di  Rieil quando tentadi  espn-^ 
mere  la  genesi  della  inframniazion  gene¬ 
rale,  alla  qsiate  vuoisi  necessariamente 
sotloporre  (salvi  i  gradi  e  le  relazioni 
di  luogo,  e  di  maggioreo  minóre  tenden- 
za  delle  parti  infiammate  alla  disorga¬ 
nizzazione)  vuoisi  sottoporre  ,  diceva^, 
tpialuoque  particolatdifFerenza.  Se  sia, 
<^rae  dissi,  concilialnle  questo  generai© 
concetto  delPinfiammazìóne  coi  caratte¬ 
ri  che  Pautoré  àsscgna  alla  pretesa  £n- 
finmmazione  astenica',  o  se  d’accordare 
ad  un  ingorgo  di  sangue  peratassia  o  per 
adonìà  i  P  imm  è- d’dd  fi  animazione  sia  utv- 
abuso  cK  termini  ed  un’ i  nconseg,n€pza> 
lascio  agl’imparziali  il  deciderlo. 

Il  medesimo  Red  pero  quantitnqvte' 
non  sapesse  emanciparsi  dàlia,  troppo  ri¬ 
cevuta  distinzione  della  flbgosi  in  ip^*’- 
scenica  (i>er  lui  conforme  alla  sinoi-,a)  ed 
’  ipostenica  (o  atassiea),,  considerando  poi 
come  eq^uid istante  dà  quesii  estremi  Itv 
iifoidèa,  che^  per  non  so  quale  strana  e 
contradilittoria  mescolanza  pensò  parle- 
cipire  delPuna  e  déM’aUra;  Reil,  dissi, 
ebbe  però  il- coraggio  dà  resistere  alla 
opinione  lanlo  inveterala  della  spwr/a 
i«^aw/nnzfo/rc.'Filosoftco,  qjuanl’  altro 
mai  è  i  1  seguente  piragràfo  (voi.  “i-,  §  70). 
di  questo  profondo  patologo,  delle. cui 
opere  ho  sempre  raccomandato  la  medi¬ 
tazióne  a’rniei  discepoli,  comecché  le  sue 
'  massime  in  pin  luoghi  discordino  da 
quelle  ch’io  ho-creduto  ragionevole  di 
sostenere.  «  Il  volersi  di  ridere  Pi uham- 
«  niKizione  in  tegittmia  e  spuria  è- 
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1)  nuMfMlo  erroneo.  In  fallì  la  spuria,  o 
«  appparliene  alle  infiammazioni  e  al- 
),  loi  a  ilebbVssftfJo  un’infiammazione  le- 
)>gillima;o  manca  dei  caratteri  della 
j»  infiammazione,  ed  allora  non  può  e 
jj  non  debb’essere  infiammazione  nè  le- 
11  oiilinia,  nè  spuria. Comunemanle  ven- 
»  ifono  riguardale  per  infiammazioni 
M  spurie  le  resipelacee,  le  catarrali,  le 
1)  reiimaliehe.  Ma  la  Risipola  è  infiam- 
»  ruazione  legiltima,  e  taje  essendo  non 
n  può  essere  mai  segregata  dalla  classe 
i)  di  tutte  le  altre  infiammazioni.  «  Po¬ 
rr*  in  vero  avrebbe  importato  se  colla 
denominazione  di  fiogosi  spuria 
fìi  fi  io  notha  degli  autori)  si  fosse  avuto 
S(damenle  in  animo  di  circoscrivere  il 
grado  della  malattia,© di  dichiararl.1  su¬ 
perficiale,  membranosa,  non  impegnan¬ 
te  la  sostanza  od  il  tessuto  di  viscere  al¬ 
cuno.  Ma  ben  altro,  e  più  pericoloso  era 
il  concetto  che  a  coleste  spurie  infiam¬ 
mazioni  (alla  pleuritide  nota  per  es.)  si 
i*l  laccava  dal  maggior  numero.  Si  risguar, 
davano  esse,  sulle  tracce  di  Brown,  come 
so  fossero  di  natura  opposta  alla  legilti¬ 
ma:  si  tenevano  per  asteniche  o  curabi¬ 
li  cogli  eccitanti.  Ed  il  curarle  in  tal 
modo  (e  ben  ne  ho  veduto  esempli  as¬ 
sai  sopra  lutto  nelPepoca  del  Brownia- 
nismo)  era  per  verità  un  mezzo  idoneo 
jier  dare  alla  malattia  quella  legittimità 
di  cui  si  credeva  mancante:  era  il  mez¬ 
zo  di  accrescereil  grado  e  la  profondità 
di  una  fiogosi  che  lieve  essendo  e  super¬ 
ficiale  poteva  con  pochi  mezzi  antifiogi- 
slici,  purché  non  mescolati  a  medicine 
contrarie,  agevolmente  dissiparsi.  Anche 
Smith,  ('ome  può  rilevarsi  dagli  annali 
di  medicina  straniera  che  si  pubblicava¬ 
no  a  Gami  da  Kluiskens,  VranckeneRa- 
sori*,  anche  Want,  come  io  riferiva  nel 
Giornale  medico-chirurgico  di  Parma, 
trattavano  felicemente  la  gotta  con  me¬ 
todo  aniifiogistico:  quella  gotta  che  i 
Browniani  considerarono  come  una  spe¬ 
cie  «li  fiogosi  spuria,  o  come  una  fiogosi 
«li  astenico  fondo.  E  quantunque  Smith 
si  esprima  con  linguaggio  alquanto  oscu¬ 
ro  quando  si  traila  di  dedurre  da’ suoi 
esperimenti  sul  movimento  del  sangue 
nelle  parti  infiammale  qualche  massima 
generale  di  Patologia,  pure  dicìiiara  ab¬ 
bastanza  essere  ammesso  geucralnienlc, 
che  l’azione  de’grandi  vasi  sia  aumenta¬ 


ta  neirinfiammazione,  senza  fare  alcuna 
eccezione  più  per  la  spuria  che  jier  là 
legillìiiia  flogo<ji,  «  Le  infianimazioiii, 
u  pro'Cgiie  Rail.  che  vengono  demimi- 
«  nate  biliose,  reumatiche^  scrojotose, 
B  veneree  co, ,  non  sono  nè  generi,  nè 
»  spezie:  esse  espri  m<»no  altrellanle  com- 
B  posizioni  o  derivazioni  delle  infìain- 
B  mazi«>ni  istesse,  consiilerale  relativa- 
B  mente  alle  loro  cause  rimòte;  e  man- 
«  chiamo  totalmente,  almeno  per  ora, 
«I  di  nmi  nozione  chiara  intorno  all’  a- 
«  versi  a  dccidere.se  in  grazia  «Ielle  cau- 
«  se  rìrnotesi  realizzin«>«liff<’renze  con- 
M  cernenti  il  caratl«  rc,  o  (diciam  noi) 
B  difil-renze  essenziali  dell’  infiamma- 
»  zi  Olle.  ,,  Grazie  però  ai  progressi  «Iel¬ 
la  Patologia  l'epoca  è  giunt.i,cred'io,  1n 
cui  l’infiammazione,  per  ciò  che  é  essa 
stessa,  considerala  cioè  nella  sua  causa 
prossima  o  nella  conàizion  patologica 
che  la  costituisce  in  considerala  io 
ciò  che  delerniina  Pindicazion  curativa» 
che  è  sein[>re  una,  «{nella  cioè  «li  frena¬ 
re  lo  stimolo  più  o.  meno  ecoeileòle  in 
che  ò  posta,  o  a  cui  si  attiene  la  condi¬ 
zione  suddetta;  l’epoca,  dissi,  è  giunta, 
in  cui  Pinfiainmazione  non  si  lien  più 
di  natura  diversa  per  ciò  che  diverse  sia - 
no  stale  le  cause  rimote  che  le  hanno 
dato  occasione,  A  che  importa  per  la 
condizione  essenziale  di  un  processo  flo¬ 
gistico  che  Pan<lamento  «li  esso,  attese 
le  parti  che  ne  sono  affette,  presenti  i 
caratteri  della  febbre  biliosa  e  delPepa- 
lìle,  o  quelli  piuttosto  «Iella  risipola  e 
della  gotta;  e  che  la  bile,  o  esuberante 
o  alterata,  o  un  principio  al  bilioso  af¬ 
fine  ne  fossero  anche  la  causa  motrice:* 
Io  osservo  che  nell’  epatite  a«l  onta  del 
color  giallo  o  dtdi’ltlerizia  chel  accom- 
pagni,  il  salasso  coraggiosamente  ripetu¬ 
to,  e  gli  altri  riniedii  antiflogistici  sono 
quei  mezzi  stessi  curativi  dai  quali  si 
ottiene  la  risoluzione  anche  della  pueu- 
monile  che  è  ac<'oropagnala  per  le  rela¬ 
zioni  «lei l'organo  alletto  «la  accensioni 
e  «la  ruhore  del  volto.  Osservo  che  la 
febbre  gastrica  e  (a  biliare  quando  sono 
furti,  e  «quando  il  sistema  gastro-epatico 
è  seriamente  attaccalo  esigono  il  salasso 
per  esser  vinte,  quaiilun<|ue  non  lo  esi¬ 
gano  sempre  cosi  ripetuto  come  le  in- 
(ì.« iiiinaziotii  di  {»etlo  Osservo  «lei  pari 
che  la  gotta  sicura  con  mclodu  aulifi«>- 


gìstiort'  ,e  chi  hott  fosse  pefstiuso  «lellà 
jHo2;isli«a  Miitole  ilella  ooftà  rammenti, 
che  rpraticianche  antichi  (Mn.-igrave  pnò 
li)aslare  per  tulli)  cpiaiitumpje  ritrosi  a 
trar  sangue  per  tema  ili  chiainarc  allo 
interno  Tumore  gottoso,  ricorrevano  pe¬ 
rò  a  larghe  missioni'  rii  sangue  ove  per 
disavventura  la  gotta  reiropulsa  e  va¬ 
gante  avesse  attaccato  il  polmóne,  o  il 
cerve! lo, o  grinteslini.  E  vedevan  ben 
essi  gli  antichi, che  in  questi  casi  si  Irat- 
Vava  di  pleurite,  di  frenile  o  d’enterite 
simili  alle  altre  quantunque  di  gottosa 
provenienisav  e  non  è  da  credereche  una 
malattia  abbia  cangialo  di  natura  pera- 
ver  cambialo  di  luògo,  e  cheessendo  cu¬ 
rabile  col  salasso  ove  attacchi  il  polmo=- 
tie,  potesse  esser  curabile  coll’  oppio 
(quantunque  non  sempre  abbastanza  no¬ 
civo  per  la  poca  importanza  dèlie  parti 
affette)  quand’era  fissa  nellearticolazio»- 
Ili,  A  che  serve  che  il  principio  venereo 
od  il  petecchiale),  il  vaioloso  od  il  nior- 
billoso  abbiano  risvegliala  V  infiamma- 
tfcione  d'alcuna  parte?  Fiispel  landò  pure 
in  quanto  alle  veneree  aflirzioni  la  spe* 
ranza  e  la  confidenza  che  si  ha  Comu¬ 
nemente  di  distruggere  con  un  rimedio 
•pecifico  la  materia  stessa  del  veleno,  io 
Veggo  però  che  le  croniche  flogosi  da 
questo  veleno  risvegliate  o  ad  esso  (co¬ 
me  il  piti  spesso  avvien  forse)  supersti¬ 
ti,  cèdono  mirabilmente  all’uso  de’dra- 
stici  e  del  salasso  pur  anche.  Veggo  che 
il  morbillo  ed  il  vaiolo,  quando  attac¬ 
camo  il  polmone  od  altro  viscere  impor¬ 
tante,  si  curano  col  salasso  e  col  nitro 
come  le  altre  pneumoniti;  e  non  m’  ac¬ 
corgo  di  differenza  alcuna  in  quanto  al- 
Teiseiiza  di  un’infiammazione  od  al  me¬ 
todo  di  curarla,  per  ciò  che  dall’ uno  o 
dall’altro  di  cotesti  agenti  sia  stala  ri¬ 
svegliala.  Veggo  che  la  petecchiale  ^ 
quando  attacca  le  meningi  e  produce  una 
encefalite,  richiefle  imperiosamente  le 
ripetute  sanguigiie  ed  i  rimedii  antitlo- 
gislici  più  attivi  e  quando  il  processo 
morboso  ha  la  sua  sede  in  tali  porzioni 
del  nervoso  sistema  per  le  quali  si  tur¬ 
bano  fortemente  e  vacillano  i  movimen¬ 
ti  vitali,  vuoisi  bensì  procedere  con  som¬ 
ma  prudenza  nelle  deplezioni^ma  la  ma¬ 
lattia  non  esige  per  ciò  meno  un  meto¬ 
do  di  cura  conlrostiraolante.  E  chi  non 
fosse  ancora  persuaso  che  i  morbosi  pro¬ 


cessi  risvegliati  dalla  pelecchiao  dal  vc- 
l(!no  venereo  siano  di  flogistica  ìmiole  e 
curabili  coi  mezzi  C<uiuini , rammenti  an¬ 
cora  una  Volta,  che  una  parotide  che  si 
accenda  nel  Corso  di  una  febbre  peiec- 
chiale  o  di  una  nervosa,  una  orchite  o 
cistite  sviluppatasi  in  forZa  di  veleno 
venereo,  non  lasciarono  mai  dubbio  al¬ 
cuno  (quando  a  certi  gradi  arrivarono) 
sull’indicazione  di  replicali  salassi.  A  che 
serve  in  fine  che  un  sole  cocente  o  nn 
Colpo  di  freddo  per  la  cognita  influenza 
della  reazione  vitale,  ovvero  una  per¬ 
cossa^  nUa  puntui  a  od  un  lagliu  abbiano 
risvegliata  un’infiammazione?  L’infiam¬ 
mazione,  quand'è  generata,  Uonèdivei- 
sa  per  ciò^  e  veggo  che  negli  uni  egual¬ 
mente  che  negli  altri  casi  esige  il  me¬ 
todo  stesso  di  cura,  e  che  col  salasso  e 
Colle  bevande  anlinogisliche  si  frena  e- 
gualmenle  cotesto  terribil  processo,  sìa 
nell'infermo  che  si  riscaldò  Come  net 
raffreddato,  nel  fratturalo,  nel  ferito  o 
nel  commosso  per  grave  caduta. 

§  85.  Le  idee  del  chiarissimo  Gio¬ 
vanni  Thompson,  esposte  nelle  sue  le¬ 
zioni  sull’infiammazione^  non  sono  jier 
avventura  abbastanza  chiare,  nè  sono 
immuni,  a  mio  avviso,  da  Contraddizio¬ 
ni  laddove  ammette  la  possibilità  della 
infiammazione  astenica.  Comincia  egli 
dal  dimostrare  (Lezione  lU)  che  1’  in¬ 
fiammazione  ha  la  sua  principa!  sedeiì\  i 
\asi  capillari^  che  l’infiammazione  con¬ 
siste  in  uti'  azione  accresciutn  de’  Vasi 
della  parte  affetta  (opinione  eh’  ei  con¬ 
fessa  annunziala  già  da  Degorler,  e  so¬ 
stenuta  poi  da  Cullen  e  da  Hunter),-  e 
prova  che  quest'azione  ne’vasi  della  par¬ 
te  affetta  può  a(‘crescersi  indipendente¬ 
mente  dal  cuore.  Combatte  in  seguito 
l’opinione,  ohe  fu  già  prima  dell’  illu¬ 
stre  Patologo  Italiano,  Érancesco  Vaccài 
e  che  fu  poi  seguila  da  Chorièt,  da  Luh- 
bock  e  da  Allaai  riprodotta  Ullimamenie 
come  nuova  da  un  medico  Lucchese,  e 
combattuta  dal  Dott.  Tonelli  nel  Gior¬ 
nale  d’A rcadia)iche  l’infiammazione  con¬ 
sista  in  una  azione  di  vasi  diminuita, ed 
abbia  la  sua  causa  prossima  in  un’atonìa 
dei  medesimi.  Ammettendo  ancora  che 
da  atonìa  di  vasi  nascer  poss?i  un  ri¬ 
tardo  di  sangue  j  una  coiigeslicme ,  (li¬ 
ni  osi  ra  però  il  detto  autore  t  ome  sia  ne¬ 
cessario,  perchè  si  pruduca  un'  aif'iun- 
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inazione,  ch.^  ìa  c>  s!i...oli  rc^ 

citandosi  ì  y>n^i  s>iu.l^ììì~j^iu  a  J reijucnti 
ma  inejjìicaci  sforzi  per  prevenire  lo 
accesso  del  sangue  di  cui  sono  ripieni y 
o  di  cui  si  riempiono,  a  mio  av  vÌ50,sol- 
to  l’infiararaazione,  e  per  raccresciuta 
azione  de’vasi  sanguiferi,  cellule,  luo^ 
ghì  e  condoni  in  istalo  sano  non  visita¬ 
ti  <lal  sangue.  E  fin  qui  il ,  concetto  di 
infiammazione  è  così  legalo  ad  accresci¬ 
mento  di  azione  e  di  movimento  vasoo^ 
lare^  che  non  si  direbbe  potersi  nella 
mente  delEautore  conciliare  coll’  idc? 
d’infiammazione  astenica  o  da  difetto  di 
azione.  Ma  in  .progresso  tlcll’opera,  ri¬ 
chiamando  dai  proprii  esj>erimenli  fatti 
sulle  rane;  che  rappbca/.ione  del  sai  co¬ 
mune  ai  vasi  sanguiferi  cagiona  la  dila¬ 
tazione  delle  arterie  „  il  quale  effetto 
y,  (si  noli  bene  dagli  avversarli  del  con- 
Iroslimolo)  risulta  diametralmente  op- 
,,  posto  a  quello  che  vedesi  seguiredaU 
rappUeazione  del l'ammoniaea  ,, ed  os¬ 
servalo  avendo,  che  lo  stato  prqiioito 
Mail'  a  pplicazìoiie  del  sale  dava  indizio 
d'  infiammazione  (  in  momenti,  credo 
io,  diversi  e  successivi  a  quel  p*'imoal- 
largamenld  di  vasi  e  rallentamento  di 
moto  a  cui  la  reazione  avrà  fat  to  succe¬ 
dere,  come  suole  al  pallore  del  freddo, 
lin  incremento  «l’azioneì  ne  trae  le  se- 
giienli  corielusioiii:  Che  la  circolazione 
accresciuta  si  mani  festa  in  maggiore 
o  minor  grado  in  quello  stato  a  cui  fu 
dato  il  nome  d'  infìummazione  attiva. 
Che  uno  scemalo  moviniento  nella  cir- 
colazioné  de' Capillari  infiammati  può 
avvenire  nel  bel  principio  dell  injìam- 
mazióne  (come  condizione  preparato- 
ria,  non  si  negaj,  é  può  continuare  du¬ 
rante  l'esitò  €  il  pi  ogressu  di  quello 
^tato  (e  ciò  non  è  più  conciliabile  col 
concetto  dell’infiammazione  riposto  dal- 

Eaulore  medesimo  in  un  accrescimento 
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d’azione); in  jìne  questo  stato  d  a¬ 
zione  diniinuita,,  o  di  scemalo  movimen¬ 
to  occorre  prpbabilniente  in  quelle  in- 
jìitmrnazioni  che  si  sogliono  denomina- 
ve  passive.  (Le  quali  passive  affezioni, 
se  veramente  consistono  in  una  dimi¬ 
nuzione  di -movimento  e  di  azione  nei 
vasi,  in  un  passivo  ingorgo,  acni  non 
sia  ancora  succeduta  l’atlivilà  della  rea- 
xione,  non  meriteranno  il  nome  d’  in- 
fiaiaqtaziopi,  e  uou  saranno  iafiamiu4- 


zìoni;  per  ciò  stesso  che  è  stalo  dichia¬ 
rato  di  sopra  dall’autore,  quando  ha  so¬ 
stenuto  essere  carattere  deirinfiamma- 
zionc  un  incretuenlo  d’azipne  e  di  mo¬ 
vimento  nei  vasi).  Ma  già  l'autore  slesso 
spiega  meglio  e  più  coerentemenie  ai 
premessi  principii  la  sua  idea  relativa 
colesla  passività  ,,  Se  ie,  snddelie  no- 
,,  zioni  sidlq.slalo  della  circolazione  nel 
,,  vasi  infiammali  spn  rette,  ne  segua 
,,  che  l’infianimazione  è  talvolta  preve- 
yy  nata  da  un  accrescimento,  ìapaltrada 
,,  una  diminuzione  di  velocità  nella 
„  circolazione  dei  vasi  capillari»  »,  La 
YàVo\,\ prevenut a  concilia  assai  bene  que¬ 
ste  idee  colla  migliore  etiplogia  della  in¬ 
fiammazione.  Imperocché  se  è  vero  nel 
massimo  numero  di  casi  che  1’  irifiam- 
maz-ioiie,  giusta  l’anlieo  , pensamento  di 
Degorler,  è  eff’ello  iinmediato  di  uno 
stimolo  per  cui  i  vasi  vengono  eccitali 
ad  un'aliività ,  ad  una  contrazione,  ad 
un  movimento  maggiori  del  naturale, 
non  vuoisi  n<:gare  per  altra  parte  (nè, 
lo  ripeto,  r  abbiamo  negato  noi  niai), 
che  rinfiamoiazione  passa  essere  alcuna 
volta,  preceduta  ed  occasionala  dii  un  in¬ 
gorgo,  da  una  congestione,  da  uìi  inzup¬ 
pamento.  nato  da  atonìa  o  da  minor  azio¬ 
ne  di  parti.  Ma  allora  per  confessaré  del¬ 
lo  stesso  Thompson  si  produrrà  injìanr- 
mazione  quando,  la  congestione  stimoli 
ed  ecciti  i  vasi  sanguigni  a  J'requenti 
sjorzi  ec, ,  che  è  quanto  dire:  potrà  ad 
un  ingorgo  passivo,  ad  un  Vallentamèn- 
lo  d’azione  e  di  moviniento  succedere 
infiainmazionej  ma  questi  due  stali  noh 
possono  coesistere  polendo  solaineiilf*  il 
primo  dare  occasione  al  secondo,  ed  il 
primo  cessando  per  ciò  stesso  che  il  secon^ 
doproducesi.  E  questa  sucecssioiie  viè- 
ne  appositamente  dichiarala  da  Thom¬ 
pson  colle  .seguenti  parole:  «  L’infiamlna- 
zione  passiva,  secondo  la  significazion 
della  voce,  sembrerebbe  consistere  in 
una  semplice  dilatazione  di  vasi  capilla¬ 
ri  e  nella  distensione  di  questi  vasi  pel 
sangue:  ma  non  altri  memi  che  accade 
nella  dilatazione  de'vasi  in  molte  specie 
di  varici  e  nell’  affezione  detta  aneuri¬ 
sma  per  anastomosi,  i  capillari  clìlalati 
nella  injìammazione passiva  s.cggiaecio- 
no  non  di  rafio  ad  intervalli  di  dolore c 
di  aggravamento,  e  suuilmenle  hanno  i 
loro  stati  acuii  ed  uUivi,  come  ùi- 


doìeniì  €  passici,  n  Lo  «’lift  in  altri  ler* 
mini  vuol  significure,  «  he  ;i<l  mi  ingor¬ 
go  di-  vjisLo  di  cellulari  passilo  e  non 
flogistico  può  succedere  infiaminazione 
che,  spqula  i  iunaiuuiazioue  per, gualche 
esito  ne’punli  che  immediatamenle  at¬ 
taccò,  può  rintaucre  dopo  di,  essa  ingor¬ 
go  non  Jlogisl  ico  uélle  circostanti  cellu¬ 
lari:  e  che  a  quest’ingorgo,  se  arrivi  di¬ 
stendendo  a  slimolar  nuovamente,  pnò 
di  nuovo  sjuecedere  intiaunjiazione.  «  Nè 
,,  entrerò  in  alenila  discussione  (prose¬ 
gue  Tlrompson)  sulla  quislioue  agita- 
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la  intomoagli  siali  chiamati  cronici  fi 


passiyi, 'n\  c\o^  debbano  cs^i  deno-, 
tiiinai>i  lidiaiuuialorii:  coiTciossiftchè  i, 
j,  talli  dimosi rano,,  chej  coiifrni  irondé, 
,,,  l'infianimar.ioni  arale  vengono  dalle 
,,  croniche  separale  non  vennero  trop- 
,,  po  precisaiiu-iile  seguili  dalla  naliira^ 
,,  talrhè  liciti  siali  pussono  passarci’  un 
,,  nell'aliro  [u'r  gradi  insensibili.  ,,  Il 
qual  passaggio,  fiuainlo  avvenisse  in  ma¬ 
niera  «  be  ne  luaiicasscro  i  caraneri,po- 
trelibc  belisi  imbarazzare  la  cura,  inà 
non  argouienlerclibe  inai  che  fos«e  iii- 
tìammazione  ciò  che  non  è,  e  quando 
non  e  inliaiiimazioue  e  nonne  ha  glies- 
sen/.ia!i  cara! Ieri. 

8(>.  Il  celelu'e  S[)rcngel  finalmenle 
ainrnetle  pur  esso,  e  più  assolulameiile 
e  chiaranieute  di  Thoinpson,  l’  infiam- 
mnzioiie  astenica.  Appoggia  egli  l  esi¬ 
ste  u  za  ed  il  concello  di  quest’  aslenica 
infìamniazione  alle,  cause  debilitanti  che 
bauno^ preceduto  la  malattia, ai  sintomi 
nervosi  o  astenici  dcll’aramalalo,  ed  a 
quelli  della  cosi  chiainala, . 
che,  nella  parte  infiammata  o  liel.sislèma 
si_  nianifcsljno.  Abbasl^nga^ chiaramente 
ini  lusiiij:o,  abbiam  parlato  delle  cause 
qebililanti  cbe^poss(>no  dar  occasione  à,d 
u n  procqsM>^floLgisl,ico  senza  che  fiossi*  ih- 
d n i  sene  che  I ’abbìano^gsse  fStess^  próss/- 

jtjamenÉ^  prodotto,  e  senza  che  dal^a  ìò- 
:  ■  ■  .V"'  f  ■■  ir  i 

ro  azion  deru  imente  s  ablJia.  diritto  ui 

concludere  èssere  astenica,  o  da  difetto 
di  stimolo  r  infiamniazion  cne  succede. 
Già  s|cceiinai  nella  nota  i  O.allà  mia  pro¬ 
lusione  sulla,  nuov, a  DoUciiia  medica, che 
ad  uno  stato  d’avvilimento,  di  dèprcs- 
sione  vitale  e  di  contròslimolb,  cagioua- 

^  r,  '  I  V  -.l *r  j  r ,  rv  *  '  ;  ;  ■'  t-  .T'.  ci  , 

lo  appunto  dall  azione  di  potenze  de- 
primenU^  può  suceeuere  in  torza  qi 
quglia  vectzioiie  (di  cqi  oaaì  ih- 
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tende  il  inecciuiunio,  ma  l’ (•.sUl»en*a  di 
CAii  è  un  f.illo  in  mille  circ<ist^fi>zecoi!i. 
provate),  può  succedere,  diss-i,  tale  ac¬ 
crescimento  di  eccitamento  q  di  stimo¬ 
lo  che  generi  infiammaxione<  E  ben  vor¬ 
rei  che  gli  oppositori  dislinguesserobe- 
ne  c.isa  da  cosa,  momento  da  inomènio, 
c*ii5a  di  depressione  prima  da  Causa  lino¬ 
sa  di  stimolo  accresciuto.  Kon  ho  io 
detto  giammai,  come  alcuni  nomini  su¬ 
perficiali  hanno  credulo  bene  di  farmi 
dire,  che  le  potenze  deprinienli  egual¬ 
mente  come  le  stimolanti  producono  in- 
arnniazioni.  Ho  bensì  dello  che  t}.ù<‘‘de 
(  I  es  ti  m  (1 1  ani  i  )  1  a  p  rod  u  co  Vi  o  c.s  se  si  '  s  s  c  o  <  I 
i  lii  mediai  uni  ej  1 1 1;  ove  arrivi  no  ad  un  (:ei- 
IQ  grado  di  forza;  e  che  quelle  (le  dopi  Ì‘- 
mènti^  possono  cagionarla'  o  dacUVocc  a- 
sione,  quando  allo  .stato  Vii  «lépVè.s.Vione 
che  immediatamente  producono  (e elicè 
tqttqltro  che  flogistico)  .succeda  sforzo 
di  reazione  vitale  la  quale  gene»  i  slimo- 
,  lo,  e  quindi  1’  iiifìammazionc  risvegli. 
Cosici;  hè  j’inflamtnàziónè  che  al  freddo, 
'«ir'iìmiVlò'eVt  al  liiiiore  silceè<Vc  lYòn  è  nè 
ìrtimeillato,  nè  necessa;  io  effetto  dri  que¬ 
ste  potenze;  ma  lo  è  bensì  della  reazione 
vitale  che  sta  in  mezzo  tra  le  prime  cau¬ 
se  morbose  ed  il  proùcSso  ilògislico:  rea¬ 
zióne  die  può  risvegliarsi  e  non  iLs ve¬ 
gliarsi.  In  qiiànlò  ài  siniuini  ' nervosi  o‘l 
a.sletiici,  eVl  a  qucllllli  màlignitìii.  ai  qua¬ 
li  Sprcngel  appoggia  il  concel lo  d’  in- 
fiaminazionè  aslenica,  ho  già  dimòst ratti 
rié’precedenli  capitoli  dà  quali  l  òinlizfio- 
ni  possano  essi  dipendere;  come  ìnale  dà 
èssi  argomentare  si  possà  ìT  fondo"  asVe- 
nico  dell’jnfiaminazione;  come  là  fisi d- 
dogica  ìlebolèzza  sia  debole  e  faliace‘aè* 
goraèhlo  di  difetto  ili  stimolò.  E  di  cò- 
lesla  malignità  sperò  pure’  d’aver  làlt.» 
un’anàlisi  noii  inutile  alla  Patològia,'' "c 
sperò  d’ater  dimostrato  coraela t/ègéne- 
va%ion  ‘cancrènos<i.c\\c  \n  forza  di  ècè- 
le  Condizioni  tle’sòlìdi  e  dei  liquidi  pòs¬ 
sa  anche  facilriiénle  e  prècipiiósàmetrre 

C .  .  t,  ^  f  ’■  •  ’  '  '^1  •  •  '  t  r  . 

succede  rè  àd  un  processo  flogisticòVdèb- 
ba  disiinguersi  dai  rnòrnènli  ànchebre- 


vi.5simi  di  flogosi  che  la  precedònoVUrn- 

menti  soli  ne  quali  può  tentarsi,  se  p*  r 

avveni ura  e  possibile  di  curare  là. 

iattlà  è  cir  jjre  vèniVe  1'  infaòslò  esiloi 'I 

jfobdamenlì  ili  poche  parole,  ed  ì  erite  mi 

i\e\\  iiifiainmazione  astenie. i  esptisii 
^  dio*»'  '  ‘  '  ,>  '  ‘  ti 

ij^rengel  sono  siali  ua  noia  a  pn. 
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■i\.  e.’'i  t. 
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naie, 
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♦e  fllsrusssi,  comuni  csscn^ìo  con  r|nclli 
che  esposti  furono  «la  altri  autori.  Die¬ 
tro  la  scorta  deMalti  ci!ell’iivlu7jon(‘,ne 
flhhianio  (liiiiostralo  1’ iusiissiBtcn/a  :  e 
Spiéngcl  entra  per  noi  nel  novero  «li 
•  piCgli  autori  vivetMi.,  che  non  potranno 
«l'ora  innanr-i  sostenere  a  buon  Hritlo  la 
esistenza  <lf»IV  astenica  infiammazione, 
senza  risponder  [»rinia  ag'i  argomenti  pet 
cpiali  è^lafa  da  noi  in  r|uesto  scritto,  è 
altrove,  «rimostrala  insussistente.  R  ben 
sono  io  persuaso  (-he  Sprengel,  storico 
iin|Ktrziale  com’è,  non  ricuserà  o  «linio- 
dirtc.ire  la  sua  opinione,  o  <1Ì  mostrare 
in  qiiaì  parte,  c  di  che  pecchino  i  prin- 
cipiì,  i  fatti,  le  deduzioni)  sulle  qfualiè 


fondata  la  nostra.  Abbastanza  ha  egli  di- 

r' 

rnosliato  nella  sua  storia  prainm/ttlcii 
quale  desiiicrio  lo  animi  «le^progressi  v<*- 
ri  dcll’arie;  abbastanza  imparziale  si  è 
dimostrato  verso  gli  stranieri.  L’Italia 
a  lui  già  il  «lee,  se  qualche  lìimpo  «Iella 
nuova  Dottrina  ha  potuto  ferire  lo  sgu. li  ¬ 
do  «Icgli  oUranionfuni  ai  quali  era  inte¬ 
ramente  sconosciutal  e  da  ciò  solo  dipen¬ 
de,  cred'io,  il  flisinganno  «li  molti  e  la 
rettificazione  della  storia  prammatica) 
che  ben  conoscono  «'<1  essi  e  Sprengi  l, 
in  che  i  fonda  menti  «Ielle  nuove  massi¬ 
me  «li  Patologia  in  Italia  sostenute  vera- 
mente  consistono. 


CAPITOLO  XÌU 

Molli  sono^  é  rispettabili  y  t  patologi  ed  i  pratici  che  da  qualche  tempo 
coikveiigono  nella  mastlma,  che  l'  injìammazìone  considerata  in  si:  stessa^, 
sia  sempre  un  processo  Identico  di  stimolo  accresciuto* 


87.  lo  sono  *\  persuaso  che  V  in¬ 
fiammazione)  pei’  dò  cile  €  in  se  steisa^ 
ne'punti  che  attacca  «d  interiormente 
a  suoi  esilia,  s\a  sempre  un  processo  di 
stimolo  accresciuto,  che  non  potrò  ve¬ 
nire  alla  contraria  opinione  se  prima  non 
s’arrivi  a  Convincermi  «ieirinsussistcnza 
delle  induzioni  e  dc’falti  ch.s  a  ciò  sta¬ 
bilire  m’indussero.  E  questi  fatti  soiìo 
passati  fiotto  i  miei  sensi,  e  combaciano 
col  metodo  piti  o  meno  antiflugiilico  a- 
doperato  e  raccomandato  dai  migliori 
pratici  e  patologi  antichi  e  moderni  nel¬ 
la  eura  di  qual  si  fosse  infiammazione. 
Cosicché  non  sarà,  cred'io,  agevole  im¬ 
presa  presentare  fatti  interi  e  ben  con¬ 
testati  che  vincano  il  peso  di  quelli  «la 
me  riferiti  ed  il  valore  distruggano  del. 
le  esposte  ragioni.  Egli  è  si  facile  però 
in  medicina  il  prendere  un  inganno*)  le 
cause  prossime,  o  le  condizioni  imme¬ 
diate  delle  malattie  sono,  generalmente 
parlando,  si  poco  accessibili;  e  d’altron¬ 
de  il  sentimento  de’ dotti  ha  tanto  va¬ 
lore  per  me)  ch’io  non  sarei  forse  venu¬ 
to  in  tanta  persuasionesnlla  natura  di  l¬ 
la  flogosi  se  non  avessi  veduto  la  mia 
massima  sostenuta  a  pocoa  poco  dal  giu¬ 
dizio  di  mollissìiui  autori. 

Dopo  ch'io  ebbi  pubblicata  nel  i8o5 


la  mià  opinione  sulla  natura  sempre  i- 
«leniica  dell’  infiammazione  (  Ricerche 
palo!,  sulla  febbre  americanai  carattere 
primo  «bdla  (logosi),  inliMi  oppormi  as¬ 
sai  dubbli  e  «liflfiumltà  da  alcuni  corri¬ 
spondenti  ed  amici,  tendcnli  a  «limo, 
strare  1’  esistenza  della  flogosi  asfeuira 
de’  Browniani,  dedotta  priricipatmenle 
dai  sintomi  nervosi  ej  astenici  che  a«  - 
compagnano  alcune  infiammazioni,  «lai 
cronico  andamento  «li  altre,  c  dalla  loro 
facile  degenerazione  in  cancrena,  E  sin 
dall’ora  io  sentii  la  necessità  di  dare  a 
quel  In  mia  lesi  una  maggior  estensione, 
di  meglio  dieWararne  i  fondamenti,  c 
di  combattere  gli  argomenti  in  contra¬ 
rio  dalle  suddette  fonti  derivati*  IVIa  non 
tardò  mollo  che  uomini  o  celebri,  ori- 
spettabili,  aggiuBser  coraggio  al  mio  di. 
visamenlo,  sia  che  seguissero  per  un 
verso  o  per  l’altro  la  massima  da  me  e- 
sposla  (anche  esprimendola  con  diver.so 
linguaggio),  sia  che  radul tasserò  intera, 
(iia  sin  dal  I  807,  cos'i  s[)ìegavasi  il  «‘hia- 
rissimo  mio  predecessore  Prof.  Testa  in- 
1  o  rn  o  a  1 1  a  d  eg  eu  e r  a z  I  on  e  ca n  cren  osa ,  d  a  1. 
la  quale  s’argomenta  cosi  \ol(^nti<‘rl  la 
indole  astenica  dòìii’i  ntiammazione-  « 
),  Quautunqjje  sotto  alcune  circostanze 
,)  della  vita-  ^Delle  azioni  e  reazioni  or- 


„  galliche,  capii,  7,  ^  3)  e  «otto  alcune 
„  «letenninate  conJi/ioni  «legli  esterni 
,,  agenti,  alcune gi  avi  ferite  passino  qua, 
,,  si  subitamente  in  uno  stato  di  disso- 
lozione  gangrenosa,  con  lutto  ciò  i 
„  primi  momenti  della  ferita,  ancora  in 
,,  questi  esempli  non  mancano  di  pre- 
„  sentare  delle  tendenze  cosi  dette  in* 
,,  fiarnmatorie,  e  più  o  meno  diffuse  e 
,,  manifeste:  ed  a  questo  celerissimo pasr 
saggio  delloslatoc?/ 

,,  fiamente  accresciuta  ed  uno  stato  op- 
,,  posto  di  reazione  al  sommo  difettiva, 
,,  io  inclinerei  a  paragonare  il  tifo  di 
,,  diverso  grado  nel  quale  solb  citamen* 
»,  te  passano  alcune  gravi  alterazioni 
,,  interne,  ,,  Questo  celebre  Professore 
non  aveva  per  avventura  ordinate  anco, 
ra  le  sue  idee  patologiche  è  stabilito  il 
suo  piano  in  maniera^  che  in  altri  luo* 
ghi  dell’opera  !•  sue  espressioni  riuscir 
potessero  abbastanza  chiare,  e  P  opera 
stessa  esser  potesse  cosi  utile  alla  gloven, 
tìi,  come  può  esserlo  ai  Patologi  prò* 
'Volti,  Ma  quel  non  mancar  nei  primi 
mainanti  una  tendenza  inj^tmutatot’ia 
anche  alle  piaghe  rapidamente  degene¬ 
ri  in  cancrena;  quella  refl3io«e  «ie'prim# 
monienli  gngiiaràamente  accresciuta^ 
non  corrisponiiono  forse  a  ciò  eh  Coscris¬ 
si  nella  citata  mia  opera  sulla  febbre  a- 
luericana,  che  i  primi  momenti,  fossero 
anche  brevissimi,  d'una  infìarniuazlone 
gangreiìosa,  esprimono  un  eccesso  di  sti¬ 
molo;  e  che  il  metodo  curativo  vuol  es¬ 
ser  diretto  a  prevenire  sonecilamente  il 
passaggio  alla  cancrena?' Diretto  cioè  a 
frenare  quel  primo  eccesso  di  stimolo; 
giacché  succeduta  al  medesimo  la  cau- 
ciena  qualunque  cura  è  ioutile,  esse»* 
done  incapace  una  parte  già  luorta? 

^  88.  Discepolo  del  Prof,  Testa,  e  già 
sutt  assistente  alla  Clinica  medica  di 
quest’università.  Pacato  Dr.  Bufali* 
ni,  nell’o[)cra  patologica  ultimamente 
pubblicala  dichiara  ,,  che  fra  tulle  le 
opinioni  sull’ infìainraazione,  ,, /n  me¬ 
no  ipotetica  e  la  più  cpìaloga  ai  Jatii 
,,  sembragli  esser  la  mia  ;  e  in  ciò  pria- 
,,  cipalmente  vera  la  estima,  che  one 
,,  una  parte  s' infiammi  avvi  sempre 
,,  eccitamento  maggior^  e  per  ciò  au- 
,,  mento  di  stimolo  e  di  movi  meni  nella 
,,  parte  infiammata.  ,,  E  ben  mi  com¬ 
piaccio  che  quobto  dotto  Scritture  senta 
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meco  la  principile  e  la  piti  importante 
d«*!le  massime  relative  alla  Paloloala 
deirindamrnazione.  Iraperoechè  se  an¬ 
che  nella  così  della  astenica  condizione 
del  sistema  (  della  quale  parla  in  appres¬ 
so  Taulorej  una  parte  che  s’infiammi  è 
in  preda  a  s limai o  o  ad  eccitamento  ac¬ 
cresciuto  \  c  se  la  condizione  dell'  in¬ 
fiammarsi  è  sempre  una  condizione  pe¬ 
ricolosa  Olii  bisogna  tentar  di  togliere  per¬ 
chè  il  processo  flogistico  non  passi  ai 
temuti  esiti  ;  sarà  sempre  vero  ciò  che 
io  asserisco,  che  anche  nelle  più  contra¬ 
rie  e  diflicili  circostanze  dell' universa¬ 
le,  la  parte  almeno  ch'è  inflammala  f'si- 
gerà  rimedii  che  lolganooscemano 
ìo  stimolo  o  cfuel  movimento  maggiore^ 
e  sosterrà  iupunemente  un  metodo  ec¬ 
citante  di  Cura.  Che  se  in  quelle  ma¬ 
lattie  nelle  quali  un' infiammazione  par¬ 
ziale  si  trovasse  congiuntaad  universale 
ipostenia  o  diminuzione  di  slnnolo,  lo 
autore  non  crede  che  al  sistema,  costi¬ 
tuito  in  questo  minor  grado  di  eccita¬ 
mento,  fosse  per  nuocere  P  eccesso  di 
stimolo  della  parte  affetta  ;  in  ciò  non 
saprei  disconvenire.  Ma  dovrebbe  pur 
egli  concedere,  che  neppure  il  minor 
grado  d’universale  eccitamento  può  es¬ 
ser  di  danno  alla  parte  in  oiii  lo  stimolo 
eccede,  e  che  a  spiegare  il  facii  passag¬ 
gio  di  certe  infiammazioni  a  cancrena 
(  quando  non  dipenda  da  grado  massimo 
deir  infiammazione  medesima  )  vuoisi  ri¬ 
correre  a  più  profonde  cagioni.  Che  se 
quindi  nelle  flogosi  che  passano,  quiui- 
tunque  lievi,  rapidamente  a  cancrena, 
pensa  egli  doversene  rifondere  la  cagio¬ 
ne  in  una  sìterazione  della  mistione  or- 
ganica\  le  sue  idee  combinano  con  ciò 
ch’io  ho  detto  altrove,  e  principalraen- 
le  in  quesi’opera.  Che  quando,  indipen- 
denie  da»  grado  dell’  Inftammaikme,  una 
parte  inharoraata  si  «facella  facilmente 
{  corno  io  vediamo  in  certe  infiamma¬ 
zioni  c^e  vestono  quasi  subito  l’abito 
cancrenoso},  vuoisi  ricorrere  per  ispie- 
gi;,ie  il  tristo  fenomeno  a  quella  mal  di¬ 
sposta  tela  dii  cui  sopra  parlai  ;  alle  con^^ 
dizioni  cioè  de’ solidi  e  de’fluidi;  vero 
però  rimanendo,  che  a  prevenire  cote¬ 
sto  rapido  passaggio  è  d’uopo  diminui¬ 
re  non  accrescer  lo  stimolo  nella  parte 
in^ammala.  Esc  finalmente,  come  I  au¬ 
tore  si  esprime  „  lò  ^gosi  spurie  in 


se  IsV  esye  cdnsul rate  dè!)béno1»ène  r i- 
‘|vntArsi  fonniitfe  da  flussione  e  dà  irri- 
larioir  corisegaènte,  e  per  tjijesl’  a- 
",,^'*pétlo  simili  alle  vere^  mà  riguarda» 

/,  le  in  relazione  al  corpo  nel  quale  si 
V»  generano  e  alla  fibra  che  rirritazi(>» 
i,  ne  sosliène,  mancano  dell' J/>er5nreo- 

,,  ^eneèi  e  coslano  di  flussione,  di  ir- 
rilazióne  ,,  ec..(di  slittiolò  cioè  nella 
parie  àccresciiita,  gi  (isla  il  mio  ling'iag- 
gio),  e' di  Ipostenia ,,  (che  in  suppo¬ 
sizióne  esisterà  neir  universale  ciò  art- 
eóraè  inàllri  termini,  una  conferma  di 
èiò  che  la  Varii  anni  nelle  mie  lezioni 

•  ullMnfianimàzìone,  e  [ùìi  diffusamenle 
in  quesi  opera  ho' dichiaralo.' 

§  Sp.  Conformi  sol  C  altro  li  lignaggio 
alle  mie-massime  furono  i  pensamenki 
dcll’Illilslre  Bronssais  nella sna belPope- 
ra  :  Histoive  d  t  phle^mnsìc^^  f>it  i/i-* 

Jlfimrna(ion^  c/i/wiii/iie.»,  ''pubblicata  a 
Parigi  rteT  j8o8,  della  quarè  duólml  an¬ 
cora  di  non  aVer  pollilo  far  menzione  nella 
-tiiia  Prolusione  alla  nhova  Dottrina  me- 

•  dica,  perché  non  era,  come  dissi,  dame 
"  Conosciuta  in  quell’ epoca,  „  La  modi- 

»»  l^ealion'  vitale  ( scrire  egli  piirlando, 
senza eècciibnealeuna, dell’ infìamnta-, 
2Ìone  In  géherale),  la  modifìcatioh  ti- 

•  ,V  tale  «fui  produik  les  phenomenes  de 

P  fnflarnrnàtìon  à  sòn  sieipe  dans  lea 
'  '  jP  vaisseaUx  càpillaìVes,  et  d è  pende  ma- 

'  hifcsYeménlrdelangmentation delenr 

v‘  actióiV  òrgàniijtte,  t*^^inflamniatlon  est 
‘dóiic  prpniiivémént  Petfetd’on  sur- 
yV’crplt  He  cette  action. ,,  —  Tonte  éxaU 
»<!  tàlión  locató*  des  rnóiivemcns  organi- 
‘  »<(*^uè.s  asse!  considèrahles  pour  tVoublee 
»  ,  P  hàrmon  fé “dés  fonctioiis,*t  |i04.ir  de- 
'  »»  iidrgàhUé’rfi.è  tis'sù,  oìi  elle  est  fixée, 
»,  dóii'^l'refcònsiderée' cómme  unC  in^ 
»,  flàrivmaltònf,,---Tut^  \»  difierenze 
de\rihfiàrarnamònesi'ridncono4perque-, 
*Paiitoi^è;  àllehiodi^catiohi  di ver.se  che 
ad  essa  iriliprime  la 'di^fercht©  lessVtnra 
delle  pirli  àtrcttefèd  indole  diversa  delle 
pi  óprfret«à  dì^llc  f  unzioni  t'he  a<l  cs^é  com- 
"  pelotió;  le  altre  diifèrenZósono  pistcriori 
'  erigtU  rdaiìò 'gli  esiti  della  malallìa;ma  la 
iuliàiriiiìàzión©,  in  quanto  alla  pishna  sua 
*  essenza,  è*  sèmpre  considerata  nel  me- 
ìlcsihió  aspètto.'— h  La  gaugreiie  sup- 
pbsC  tònjòuirs'  un  mnnvement  itrflàra- 
,,  rnaloii’  precxistaiit  ;  elle  est  dono  une 
,,  des  Itnuinaisons  de  la  pblogose-,,  Ed 


allontanandosi  finalmente,  eom'io- ini 
allonlanai,  «laU’iilea  Brovvniana  dell’e¬ 
saurimento  e  della  debolezza  indiretta, 
-per  la  quale  le  croniche  o  lente  flogosi 
erano  daBrovvn  considerale  astenirbc: 
malàttiè,  che  esigessero  cioè,  per  esser 
curate,  l’uso  degli  stimoli,  còsi  si  spie¬ 
ga  parlando  delle  fleramassié  cronkbe 
„  La  chronìcité  de  l’ inflammation  re- 

„  connait  differentes  causes;  mais  elles 

„  operant  lontes  le  m^ne  mecaiu- 
p  srne.  c’est  toujours  iVtion  contmuee 
„  d'un  stimnlus,  qui  empeehe  Pìnflàui^ 

„  mation  de  secalmer.  Encffel  si  lesli- 

,,  mulus  quia  donne  la  premièrohnputT 
sionaù  moiivement  inflanvmàkoir  n  est 

point  renouvePé  dans  la  parile  ni a- 

,,  lad\?,  ce  mottvement,  qui  nepeutavotr 

„  qu’une  durèe  deterraiivèe  ne  saurasi 
»,  manquer  de  cesser.  Si  donc  mr 
„  Pirrìtatìon  persister,  on  peni  assurer 

qipil  eXislP  un  sti inni ant  locai  ,  et 

pis'*sque  toujoiirsiV  pèni  étrej>ppercvi 
,,,  par  un  inedecVn  attenti^  ,,  E  questa 

irrrtazion  ilei  Franced,che  e<iuivaleall-n 

statò  di  sii  molo  o  di  morboso  eccesso  di 

ecci  tana  en  l  a  degP  Itali  a  ni,  ha  lasiia  cau¬ 
sa,  per  quali  lo  p;»r  mi  di  aver  dimoslr^'itn 
nel  processo  stesso  delPinBaminazionc- 
L’  Illustre  antore  sembra  crctVc re  neces¬ 
sari  o  che  a  pf’rpetuare  nn’  iiitìa  mrmvzi  o- 

ìàe  sia  necessario  generarsi  s‘>t  io  di  essa 

qualche  stimolante  Vocale  di  cui  d'  al- 
Ironde  non  ffarebb»  fm  se  difficile  trovar 
la  sorgente  o  nel  eoloTtco  svilii ppan tesi, 
O  ne’  Uqnid  r  alterati  per  l’azione  morbo¬ 
sa  de’ tasi.  Ma  io  Ik>  creduto,  ntilc  lU 
seppellire  nel  fatto  quahuKine  cmgrfe- 
tnra  moslramlo,  come  il  proce-^^a  infiaio- 

-  inazione  appciva  ordito,  progredisce  quei 
frutto,  e  progredisce  irvlipemlenVemerv- 
te  dalle  cause  o  dagli  ageirki  esterni  che 
prima  lo  risvegliarono;  ®  si  mantieni? 
•  cresce  ancorché  qitftsVe  cslerne  cause 
abbiali  cessato  di  agire. 

9  qo.  Ma  quegli  eh®  pìma  d’ogn# 
diro  patologo s«gui  Interamente  le  mas¬ 
sime  dame  stabilite  sjilla  ivalnra  dei- 
V  infiammazione  nella  mia  oi>era  sulla 
febbre  americana  fu  il  profondo  Giu¬ 
seppe  And>ri,  il  cui  gindmo  fu  sempr^^ 
tenuto  in  grand issinvo  eoivto  dall’ Uni¬ 
versità  di  I^arnK>,  nonfacite  a  riin^inere 

abbagliala  dal  merito  apparente, Q  'cstu 

mio  caro  amictr,  J’  acuta  ingegno  dola- 


« 
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to  e  (li  profondo  criterio,  la  eli  cui  pa¬ 
tria  comune  piangerà  lungamente,  ed  a 
ragione,  la  perdita,  cominciò  nel  i8o3, 
e  continuò  ne'susseguenti  anni  a  dichia¬ 
rare  r  opinion  sua  sulla  natura  sempre 
identica  della  flogosi.  Commentando  e- 
gli  il  capitolo  iQ.del  manuale  di  chirur¬ 
gia  medica  d  d  Prof.  Horn  sull' angina 
detta  astenica  e  maligna,  cou  si  espres¬ 
se  nella  nota  (  i,  )  alla  pag.  ai.S.  del 
6ioPnale  medico  chirurgico  dì  Parma, 
■voi.  XI f;  ,,  Tulio  ciò  che  in  più  luoghi 
,,  dì  (|'ìesto  Giornale  ho  dello  in  oppo- 
,,  sizionc  alla  patologica  dotirina  della 
,,  intiammazione  astenica  è  applicabile 
,,  al  caso  daU  Anlore  supposto  delPan- 
,,  gina  infiammatoria  astenica.  ìVulla  per- 
,,  ciò  io  qui  opporrò  controla  possibilità 
,,  del  caso  Presenterò  soUanloil  contro¬ 
verso  caso  sol  to  il  vero  suo  aspel  to,col- 
,  locando  al  proprio  luogo  ciò  che  serve 
ad  illudere  l’osservalor  prevenuto  ,, 
,,  L’angina,  finché  è  iiifiainmaloria , 
,,  è  senifare  stenica,  ogni  sua  diffidenza,, 
,,  ogni  suo  diverso  aspetto  non  da  di- 
„  versi tà  di  diatesi  dipende,  ma  da  q  uan- 
,,  vita  diversa  dellastessa  diatesi,  e  par- 
,,  lioolarmente  da  alcune  circostanze 
Goncomilanli  ed  accessorie.  Qualun¬ 
que  sia  la  disposizione  anteriore  del, 
P individuo,  sia  pur  anche  la  stes-sa 
,,  diatesi  astenica,  ogni  qual  volta  una 
„  causa  occasionale  produce  stato,  d’in- 
„  fiamiuazioue,  questa  causa  o  non  può 
,,  essere  che  stimolante,  o  generativa 
„  di  effetti  secondarli  stimolanti,  e  la 
„  infiammazione  conseguente  non  può 
,,  essere  che  stenica,  e  stenica  la  diatesi 
3,  univers;ile  o  locale,  secondoi  rapporti 
,,  maggiori  o  minori  che  possono  avere 
„  e  la  cagione  morbi  fica  ed  il  grado 
,,  deir  infiammazione coU’intero  viven- 
3,  te  organismo.  Tutti  i  casi  pertanta 
,,  di  supposta  angina  infiammatoria  a- 
33  atonica  si  riducono  : 

„  I.  A*  casi  d’ infiammazione  cosi  vio- 
3,  lenta  che  in  breve  esaurisce  tutta  la 
,,  potenza  sensoria  della  parte  iufiam- 
,,  mata  ed  in  proporzione  quella  di 
„  tutto  il  corpo.  Tali  sono  i  casi  delle 
„  cosi  dette  angine  maligne,  pukide , 
,,  cangrenose,  dipendenti  o  dalle  comu- 
,,  ni  potenze  nocive,  o  da  contagio,  da 
„  quello  della  scarlailina,  del  tifo  ec. 
33  2.  A’casi  d'iufiaiuruazioiie  sopravve- 
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,,  nuta  in  un  individuo  già  infermo  di 
astenia  o  all’ astenia  predisposto.  Un 
„  eccesso  allora,  assoluto  o  relativo,  di 
,,  azione  stimolante  sopra  una  raacchì- 
„  na  di  già  fornita  di  poca  potenza  sen- 
„  soria  è  la  circostanza  determinante 
,,  un'angina  infiammatoria,  la  cui  na- 
„  tura,  come  quella  del  caso antecedeii- 
te,  non  cessa  di  essere  stenica  sinché 
,,  si  mantiene  il  processo  d’ infiamma- 
3,  zione. 

„  3  A' casi  d^infìammazione  di  gra- 
,1  do  qualunque,  anche  lieve,  ma  d<i 
sintomi  accompagnata  sproporzionati 
,,  al  g'rado  della  diatesi,  e  susseguita 
,,  da  eonseguenze  gravi  in  causa  di  un 
,,  antecedente  vizio  locale  nella  parte 
,,  infiammata.  L*  i ucapac^ità  del  sistema 
,,  di  tollerare  nn' energica  cura  debi'i- 
,,  tante,  quale  par  esser  ricbiesla  dalle 
,,  circostanze  del  caso,  e  Uesito dell’in- 
„  fiamrnazione  in  maggior  guasto  locale, 
,,  destarono  nel  pitalogo  l’idea  della 


fiogosi  astenica. 


,,  4 ‘ ò-’casi  d’ infiammazione  prodotta 
,,  da  potenze  disorganizzanti,  o  causti- 
„  che,  da  potenze  cioè  dotate  di  una 
,,  azion  chimica  prevalente  sopra  lavi- 
,,  tale.  L’ inli  marnazione  delle  filici  in 
,,  tal  caso  è  tutta  locale  ed  intollcrau- 
„  te  di  una  energica  cura  autistenica, 
,,  perchè  la  lesione  organica,  per  quan^ 
,,  to  essa  sia  lieve,  ha  un  periodo  ne- 
3,3  cessarlo,  ed  è  incorn^ggibile  dal  sud- 
,,  detto  medoto  curativo.  La  cura  di  ta- 
,,  le  infiammazione  dehb’ esser  diretta 
a  distruggere  la  cagione  da  cui  ella 


•ro 


3,  ebbe  origine. 

,,  5  A’^^ casi  (l’infiammazione  cronica. 
„  Ho  più  volte  dimostrala  in  (jiiesto 
,,  giornale  che  il  corso  vario  della  in- 
33  fiamrnazione  non  influisca  punto,  sulla 
„  natura  e  diatesi  di  lei,  identiche  que- 
,,  ste  sempre  PÌmane»do,  sia  che  il  pro- 
„  cesso  infiammatorio  abbia  un  corso 
,,  acuto,  sia  che  lo.  abbia  lungoelento  „ 
Nelle  sue  ossei'^v azioni  medico  ^pratiche 
ed  anatomico'-patologiche  che  egli  co¬ 
municò  alla  società  nel  febbraio  e  mar¬ 
zo  del  I  ffi  o  {  Giornal  e  suddetto,  voi 
pag.  3  3),  mostrò  cbiaramenle,  e  colla 
scorta  de’ fatti  nel  civico  Spedale  osser¬ 
vati,  come  r  infiammazione  anche  cro¬ 
nica,  prniiiliva  o  secoi,idaria  die  ■>ia.  ma- 
mfesta  eiil  occtiUa,  conservi  sempre  sino 
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agli  estremi  ed  agli  esiti  suoi  la  nativa 
Jperstenica  indole.  E  nel  volume  9  tlello 
slesso  giornale,  parlando  delle  opinioni 
di  Horn  sulla  dissenteria,  sostenne  con 
sode  ragioni  daU’  esperienza  dedotte  che 
questa  malattia,  spesse  volte tenarìssinia 
e  degenere  in  diversi  guasti  deirinlesti- 
no,  altro  non  è  dal  suo  priiuipio  sino 
alla  Uue  che  una  Qogosì  della  membra¬ 
na  secernenle,  e  che  mantiene  sino 
agli  ultimi  suoi  prodotti  il  medesimo 
genio,  ed  è  sempre  un  processo  di  stimolo 
accresciuto. 

91.  Presso  a  poco  nella  medesima  e- 
poca  l’illustre  Monteggia  parlando  del- 
r  infiammazione  (  Instiluzioni  chirurgi. 
ebe,  cap  II  J  dichiarò  da  prima  fraiira- 
menle  ,  potersi  ritenere  che  qualun- 
que  specie  d’infiammazione  non  sia 
,,  mai  disgiunta  da  eccitamento  acciv- 
„  scinto;  perchè  in  vero  la  sola  deho- 
,,  lezza  non  è  mai  causa  prossima  d’uua 
,,  azione  esaltata, che  viene  sempre  (»e- 
,,  terminata  da  tal  coaa,  che  la  le  veci 
,,  <li  stimolo.  0  Ammise  ben  egli  lein- 
fiammazioni  prodotte  da  nn  principio 
,,  acre,  settico,  caustico, dilTerenle <lagli 
,,  stimoli  comuni; ,,  ma  sitfallo  principio, 
qualunrpie  esso  sia,  agirà  necessariamen¬ 
te  anch’esso  stimolando,  e  siccome  più 
'penetrante  ,  agirà  più  prontamente  e 
[irofondamenle  degli  stimoli  ordinarli' 

E  quando  per  la  sua  causticità  o  per  la 
sua  chimica  azione  abbia  forza  di  decom¬ 
porre  la  tessi  tura  della  sostanza  animale, 
o  di  alterare  la  crase  de’ liquidi,  pro¬ 
durrà,  se  cosi  piace,  una  sollecita  disor¬ 
ganizzazione  o  cancrena.  E  ciò  vorrà 
ben  dire  che  i  momenti  utili;  ne’quali 
r  i nfiain inazione  può  esser  curabile,  sa¬ 
ranno  brevissimi;  ma  non  se  ne  potrà 
arguire  che  i  primi  lampi  dell’ infiam¬ 
mazione,  i  soli  che  sian  capaci  di  una 
cura  ;  non  siano  il  prodotto  di  uno  sti¬ 
molo  accresciuto.  Monteggia  ammise  pu¬ 
re  come  possibile  un’infiammazione  con¬ 
sistente  in  un  aumento  d'azione  con  di- 
J'eito  di  potenza  j  ma  se  quest’aumento 
d’azione  è  morboso,  come  dee  esserlo  in 
un’infiammazione,  una  sola  è  la  via  di 
Arenarlo,  la  diminuzion  degli  stimoli  o 
l’applicazione  dei  conlrostimoli  e  se  per 
quest’aumento  d’azione,  di  eccitamento 
o  di  stimolo;  la  potenza  o  reccllabilità 
rimane esouiitu  e  difettiva,  bisogna  dun¬ 


que  scemar  l’azione  perché  questo  di¬ 
fetto  di  potenza  non  vada  piti  oltre- Tdie 
nessuno  è  oggi  più  in  caso  di  concedere 
ai  Browniani,  che  la  potenza  allnalmen- 
te  e  progressivamente  esaurita  per  un 
eccesso  di  stimolo  o  di  azione,  ripristi¬ 
nare  si  pjssa  per  mezzo  di  nuove  poten¬ 
ze  sliniolanti.  Ammise  pur  questo  au¬ 
tore  un’ infiammazione  proilolla  da  in¬ 
sistente  causa  irritante,  che  metta  in 
giuoco  fot  znto  r  eccitabilità^  Ed  in  tal 
Caso,  se  il  corpo  irritante  ha  infiammala 
una  pai  te,  questo  corpo  ha  duiìfpie  escr. 
citata  l’a/.iunedi  stimolo  ;  giacché  sci  li¬ 
mi  tato  si  fisse  ad  un’azione  irrilaliva, 
disturbando  solamente  le  fibre  nervose 
o  producendo vi  dolore  0  spasimo,  non 
avrt  bbe  prodotto  ancora  un  processo  (ìo- 
g.sticio,  e  la  inalai  lia  sarebbe  ancora  cu¬ 
rabile  [ler  la  scnijolice  sullraziune  di  ciò 
che  irrita.  Snpjiose  Monteggia,  dietro 
le  tracce  del!' illustre  Giannini,  tal  caso 
in  cui  la  debolezza  dc’nervi  pos'sa  pi'o- 
durre  esalta, nento  d'azione  nelle  arte^ 
rie.  Ma  (|ue5ti  due  siati  opposti  di  de¬ 
bolezze  e  di  esallainenlo  d’a/iinie  luuì 
possono  essere  simullai>ei  ,  nè  [)uò  l’a¬ 
zione  delle  arterie  essere  esaltata  (  come 
vedremo  cfiiandi)  parlerem  della  febbre  ) 
intanto  che  quella  de’  nei  vi  è  depressa; 
troppo  essendo  raccordo  ili  cui  sempre 
si  trovano  questi  due  principali,  sicco¬ 
me  tulli  gli  altri  sistemi  della  macchi¬ 
na,  per  leggi  sin  da  Ippoci  ale  conwei li¬ 
te.  Potià  b'.’ne  1’  uno  de’  due  stati,  la  de¬ 
bolezza  o  V avviliinentoo\r  uer'i\  insieme 
e  delle  arterie,  essere  un’occasione,  nn 
primo  auellodi  sm'cessivo  eppasto  feno¬ 
meno,  Vescd  lame  rito  o  l’ incremento  di 
azione  in  ambedue  i  sistemi,  e  ciò  per 
le  leggi  altra  volta  indicale  della  rea¬ 
zione  vitale.  Ma  sarà  sempre  vero,  che 
quando  alla  così  della  debolezza  nervo¬ 
sa  sia  succeduto  esaltamento  d’azione  eil 
infiammazione;  questo  siala  esprimerà 
im  eccesso  cui  non  potrà  frenare  foor- 
chè  l’c.pplicazione di  rimedii  deprimen¬ 
ti.  Suppose  finalmente  il  nostro  autore 
kni'he  un’  infiammazione  derivala  in  ori¬ 
gine  da  passività  od  atonia  dei  vasi,  jier 
la  quale  si  lasciano  essi  troppo  riem¬ 
pire  e  distender  dal  sanp^ue..  Ma  si  è  g'à, 
superior mente  dimostrato,  che  (|ue>'n 
riem{>imenlo  od  ingorgo,  siiu  hè  non  h.i 
per  la  disteasioa  delle  libre  cseici',*'' 


ì'itT.Jrtne  (li  stimolo,  ffìancano a-lta  malat- 
U  i  l('  condizioni  ed  i  (arallen  dell  in- 
lìaftinuizione  :  e  c|n.'in(lo  dislesc  e  slimo- 
ìaie  le  flbfe  ima  infìammaxion  si  risve¬ 
glia,  questa  non  è  di  gi’nio  dissimile  da 
tutte  le,  alire  infiarnmazionì.  IVè  il  dotto 
aiil-ore  con  questi  dnbbli>  chesenlivano 
rinlìuenza  non  ancota  cessala  delle  di¬ 
verse  teorie,  poteva  intendere  a  dare  ec¬ 
cezione  ai  principio  già  troppo  chiara- 
meole  stabilito  ne’primi  periodi  del  ca¬ 
pitolo  sesto,  che  la  sola  debolezza  non 
può  mai  essere  causa  prossima  d' azio¬ 
ne  esallaLa. 

^  9i.  Come  il  chiarissimo  cavai.  As¬ 
salici,  dalCosservazione  condr)tto  e  da 
lunga  esperienza,  dichiarato  abbia  sin 
dal  iHii  nel  suo  Minuale  di  chirurgia 
■essere  mantenute  da  stimolo  eccedente, 
e  dc3 versi  curare  con  metodo  antiflogi¬ 
stico  qmdle  stesse  iniflaminazionl  canere- 
ìiose  che  vengono  comunemente  giudi- 
eate  asteniche,  lo  abbiamo  già  dello  in 
olt ro  capitolo.  E  come  sera[)lice  sia  ii 
metodo  ariti nogistiiro  in  tutta  1  esten- 
sioae)  ch’egli  [n'npose  dietro  gCinse- 
gua  menti  de  1  suo  illustre  maestro  1  issut, 
etidiccmentea doperò  in  Egitto  per  la  cu¬ 
ra  (iella  disseiileiia,  si  rileva  dal  discor¬ 
so  (piarlo  dell’ o[»era  indicala.  La  dissen¬ 
teria,  come  potrà  essere  verificato  dai- 
snedici  piu  pregiudicali,  solocheabbia- 
Sìo  la  pazienza  di  tagliare  i  cadaveri  di 
«chi  ne  rimane  vittima,  la  dissenteria  dis, 
«i,  altro  none  che  una  flogosi  delta  vil¬ 
losa  inlestinale,  sia  o  no  da  conlagiogi;- 
tierata,  o  provenga  da  comàtii  potenze. 
Nói  sintomi  nervosi, nè  la  febbre  aven¬ 
te  I  caratteri  del  Tifo,  che  spesso  alla 
grave  dissenteria  si  associano,  cambiano 
la  natura  flogistica  della  malallia,  nè 
ritennero  questo  tranquillo  osservatore 
dal  (jontinuare  nell’  uso  de’  rimedii  de¬ 
primenti  eon  quella  prudenza  chei  casi 
esigono,  ma  con  fermezza.,  Io  preferi- 
,,  SCO,  diceva  egli,  di  seguire  questa  pra- 
,,  tica  stabilita  da  Pringle  e  dai  più  ce- 
,,  lebri  autori,  lasciando  che  alcuni,  Irat- 
,,  ti  in  errore  da  seducente  sistema  (il 
,,  Browniano  ),  ripongano  la  dissenteria 
j,  tra  le  malattie  asteniche  e  la  Iratti- 
,,  no  cogli  eccitanti.  ,,  Conformi  intan¬ 
to  ai  risultamenti  ottenuti  da  Assilinl, 
furono  quelli  die  oLleurie  il  chiarissimo 
Pi  sani  nella  cura  della  Dissenteria  che 
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regno  epidemie à  rfello  Spedale  mili¬ 
tare  di  Mantora  i8n  e  1812  •,  nè  io  co¬ 
nosco  libro  piu  utile,  intorno  a  questa 
malattia,  della  storia  ragionala  pubbli¬ 
catane  da  questo  esperto  pratico  e  pro¬ 
fondo  patologo.  Dopo  aver  dimostralo 
per  mezzo  della  S(  zion  de' cadaveri  che 
là  principale  condizione  Patologica  di 
questa  malattia  era  un’infiammazione 
de’ crassi  iotestinì,  e  che  il  color  livido 
e  le  diverse  degenerazioni  che  in  aloa- 
ni  cadaveri  si  riscontravano  erano  con¬ 
seguenze  dell’ infiammazione  medesima 
dichiarò  fallaci  segni  di  flogosi  e  di  dia¬ 
tesi  astenica  ì  sintomi  di  debolezza  e  di 
malignità  che  sogliono  fatalmente  trasci¬ 
nare  i  pratici  all’uso  di  rimedii  eccitan¬ 
ti.  Nella  perplessità  in  che  lasclavan  la 
autore  non  solo  i  sintomi  e  l’aspetto  di 
colesla  contagiosa  dissenteria  (che  in  si 
luttuosi  f cange nli  nessuno  avrebbe  ima- 
ginato  essei'e  stenica  ),  ma  anche  le  con¬ 
troversie  dei  pratici  sull’ azione  de’con- 
tagi,  e  principalmente  di  quelli  che  pro¬ 
ducono  così  falle  degenerazioni.  „avvi- 
,,  sai,  die’ egli ,  che  il  più  savio  consi- 
,,  gito  onde  isgombrarmi  la  via  da  tan- 
„  ta  dubbiezza  era  quello  di  ricorrere 
„  al  prudente  sperimento  di  ciò  fa 
,,  bene  o  apporla  danno.  Il  qual  crite- 
,,  rio  benché  dimostri  l’iucertezza  del- 
„  Parte,  è  però  il  solo  che  possa  cou- 
„  durci  come  per  mano  a  medicare  con 
,,  cognizione  ili  causa.  11  perché  nei  pi'i- 
,,  mi  casi  di  tal  fatta  in  cui  m’avven- 
„  ni,  considerando  che  tutte  le  presun- 
,,  zloni  stavano  pel  metodo  eccitante, 
„  mi  sono  indotto  per  conscguente  a 
,,  prescrivere  oppiati,  liquore  anodino, 
,,  canfora  e  vino;  e  a  vero  dire  mi  è 
,,  parulo  di  vederne  un  pronto  e  ri- 
,,  levante  giovamento 5  perocché  colle 
„  evacuazioni  crasi  scemata  l’alTezione 
,,  paralitica  delle  estremità;  s' erano 
,,  rialzati  i  polsi  non  che  le  forze;  ed 
,,  il  malato  avea  miglioralo  nolabilmen* 
,,  te  d’aspetto;  così  almeno  èaddlvenu- 
lo  in  due  casi,  nei  quali  perciò  presi 
,,  coraggio  a  seguitare  P  incominciato 
fi  Irallaraento.  Tultavolta  dirò  bene 
a  che  in  capo  a  sei  o  sette  giorni  di  es- 
fi  So  trattamento,  quantunque  il  vomì- 
f,  to  e  le  deiezioni  fossero  moltissimo 
„  rattemprale,  l’uno  però  di  tratto  in 
,,  trailo  ripigliava,  e  le  altre  si  mante- 
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«  n<?vuno  ancora  con  alquanta  frcqncn- 
«  7-a  ed  abbondali /.a  ;  cosi  che  lo  sma- 
«  grimenlo  del  corpo,  già  nolabile  per 
«(  la  perdila  eccessiva  di  umori,  andava 
((  oornor  crescendo.  Gli  è  allora  che  io 
«  venni  in  sospetto  che  il  vantaggio  ap- 
«  portalo  dagli  eccitanti  fosse  risolvi- 
«  bile  in  un  cattivo  ragionamento,  in 
«  virtù  di  cui  io  avessi  attribuito  ai  ri- 
«  medii  ciò  che  era  andamento  sponta- 
«  neo  della  malattia.  Per  il  che  dopo 
«  un  maturo  esame  delle  motivate  circo- 
«  stanze  ho  risoluto  di  abbandonare  i 
n  corroboranti  edar  manoin^ece  al  me- 
,,  lodo  antiflogistico.  Così  feci, e  1’  esito 
,,  ha  sorpassato  le  mie  speranze.  ,, 

§  93.  Perchè  mai  agli  stranieri  sono 
si  poco  note  le  opere  de*  medici  italiani, 
mentre  all’opposto  non  si  risparmia  fa¬ 
tica  da  noi  per  conoscere  possibilmente 
ciò  che  si  pubblica  oltre  monti  ?  Se  le 
osservazioni  e  le  deduzioni  di  Assaiini 
e  di  Pisani  sulla  dissenterìa  epidemica  e 
contagiosa  fossero  state  note  al  Dottor 
Robertson,  allorché  pubblicò  a  Eelim- 
hurgo  nel  1817  una  dissertazione  sulla 
dissenterìa  contagiosa  de’paesi  caldi  :  so¬ 
no  persuaso  che  il  suo  lavoro  riuscito 
sarebbe  più  utile  e  più  coerente  a  ceri  e 
massime  ch’egli  stesso  nonlaseia  di  sen¬ 
tire  e  di  manifestare.  ,,  Morborum  pro- 
,,  ximae  et  abdilae  causae,  dice  egli  , 
cognitu  dilficillimae  sunt;  nihllomi- 
,,  nas  vix  dubito  quin  primura  hujus 
,,  dissenleriae  stadium  (e  si  noti  bene 
,,  che  la  inalai  tia  proveni  va  da  conlagio- 
„  so  principio)  nihil  aliud  sii  qoam 
,,  impclus  saiiguiuis  auctus  vasorum  to- 
„  tius  abdominis,  et  maxime  venae  por- 
,,  tae,  in  haepatis  inflammatione  chro- 
,,  nicaru  saepissime  desiturns.  ,,  E  die¬ 
tro  questo  principioproponesaggiamen- 
te  a  prevenire  le  conseguenze  di  questo 
morbo  micidiale  V  uso  di  ri^iedii  ilepri- 
rnenli  ,  come  P ipecacuana,  le  bevande 
antiflogistiche,  il  calomelano  ed  il  salas¬ 
so.  Parlando  anzi  di  quest’ultimo  rime¬ 
dio  così  si  esprime:  ,,  Alìcui  literisme- 
(licis  probe,  experienlia  parum,  im- 
,,  buio  rairumsaue  videbilui  j.ieturam 
,,  sanguinis  in  hoc  morbo  luto,  et  tara 
,,  juciinde  tolerandam  esse  ;  quia  auclo- 
,,  res  permultl  venae  sectiouem  in  dy- 
,,  senteria  penilus  veluerunt.  Sed  bri 
,  aliuddoctrina  (tuli’ altra  dottrina  si- 


,,  enramente  che  P  Italiani  )  allud  ex- 
,,  perieulia d oeet  :  (  eri  è  ben  trista  quel- 
,,  la  dottrina,  qual  siasi,  che  non  va  di 
accordo  coll’  esperienza,  e  che  non  è 
,,  anzi  dedoi  la  dalla  sperienza  medesima). 
,,  Nam  sangiiinem  iterurn  atque  ilerum 
,,  destruxisse  confiteor  (  era  d’uopo  in 
,,  Inghilterra  confessarlo  quasi  fosse  un 
,,  errore),  non  solum  impune,  sed  cum 
,,  beneficio  insigni.  Nec  abs  re  erit  re- 
„  conlari  Sydenharaum  illustrem,  ine- 
„  dicorum  prioris saeculi  facile  prlnci- 
,,  pem,  sanguinis  delractionem  in  dy- 
,,  senteria  auctoritate  sua  gravissima 
„  sanxisse.  „  Ma  se  quest’au w.re  cono- 
siula  avesse  quella  semplice  patologìa 
dai  Giti  dedotta,  che  una  natura  sem¬ 
pre  identica  od  un  metodo  curativo  as¬ 
segna  all’  infiammazione,  nè  ai  sintomi 
diversi  licn  dietro  cosi  eh  tenti  di  to¬ 
glierli  con  mezzi  contrarli  al  principale 
con''ctto  della  malattia,  avrebbe  avuto 
facilmente  minore  mortalità  nell’arma- 
la.  Non  avrebbe  applicato  a’siiol  infer¬ 
mi  fasce  di  lana  all’ addome  onde  pro¬ 
muovere  la  traspirazione,  aU’arresto 
della  (piale  attribuiva  parte  de’in  irbosi 
fenomeni  j  nè  mescolato  avrebbe  gli  ano¬ 
dini  agli  antiflogistici,  nè  il  vino  e  l’op¬ 
pio  avrebbe  così  facilmente  conceduto 
ai  dissenterici  solo  che  la  malattia  si  pro¬ 
lungasse  oltre  i  limili  ordinarii  delle  a- 
cute  affezioni.  E  ben  si  comprende,  leg¬ 
gendo  la  dissertazione  di  Robi'rlson  , 
che  1  cattivi  effetti  dell’oppio  lo  met¬ 
tevano  in  giusta  diffidenza  intorno  al¬ 
l’uso  di  questo  rimedio  ,,  quod  vero 
,,ad  opii  USUITI  pertinet  in  stadio  prima- 
,,  rio,  cui  haerel  scraper  vel  iiìflaiTima- 
,,  tio,  vel  ad  inflammationem  proclivi- 
tas,  cautela  multa  opus  esse  fatcor,  et 
,,  opium  vix,/2is/  diaphoreticìs  juncturn 
„  unquam  esse  danJum.  I  quali  dis_ 
forelici,  che  empiricamente  all’oppio 
si  uniscono,  essendo  ordinariamente  gli 
antimoniali  o  l’ Ipecacuana  ;  come  nel¬ 
le  celebri  polveri  di  Dower,  ben  sGn- 
tende  presso  di  noi  come  possano  ren¬ 
der  l’oppio  meno  nocivo,  elidendo  in 
parte  almeno  i  suoi  eOèlli  coll’azione 
che  esercitano  di  controslimolo, 

§  9^*  Intanto  che  le  osservazioni  dei 
citali  autori  italiani  comprovanti  l’ in¬ 
dole  sempre  identica  della  flogosi,si  pub¬ 
blicavano  a  Milano,  il  chianssirao  Dot. 


Com^mlnl;  a  Pisa  Sf-rlv^va  le  sue  anno- 
fa/.ioni  alla  «raiKlo  opera  <lel  Celebre 
Pietro  Frank,  de  ciirandis  liominiim 
morbls.  Cotesto  profondo  Clinico  losca- 
iio,'  clie  le  sue  utilissime  ri  flessioni  con* 
lesto  sempre  con  falli  nella  lunga  sua 
pratica  osservati,  non  esilò  ad  ammette¬ 
re  le  massime  da  me  stabilite  intorno 
alla  flogosi;  c  q«iesto  tepri^i  1  processo  ri¬ 
tenne  semjire  mantenuto  da  eccesso  di 
stimolo,  e  sempre  curabile,  sinché  ca¬ 
pace  è  di  cura,  con  rimedii  conlrosti- 
molanti  od  antiflogistici.  Non  l’apparato 
nervoso  de’sinlorai  onde  sono  accompa¬ 
gnate  alcune  infiammazioni;  non  la  rea¬ 
le  debolezza  clell’Individ jo  in  cui  F  in- 
fiammaxiou  si  risvegli;  non  le  successi- 
v«  più  o  men  rapide  degenerazioni,  od 
invece  il  sordo  e  cronico  andamento  al¬ 
lontanarono  il  dotto  comenlatore  dalla 
espósta  Eliologìa.  «  L’  infiammazione, 

«  dic’egli  (nota  i  al  volume  2),  é  sem- 
«  pre  un  processo  identico,  e  non  con¬ 
fi  giste  che  neU’accresciula  azione  della 
fi  parte  stimolata,  relativamente  però 
fi  alla  maggiore  o  minore  quantità  di 
«  vitalità  di  cui  è  fornita,  menile  i  se- 
«  gni  deiriufìainmazione  sono  dilTercn- 
«  ti  secondo  le  parti  attaccale  ilaUosli- 

«  molo . Ci  sembra  poi  lolal- 

«  mente  ipotetico  il  supporre  chr  nella 
«  infiammazione  astenica  sia  dimiiìulta 
fi  l’energìa  o  irritabilità  del  vasi,  e  ere- 
fi  scinta  la  facoltà  di  sentire,  o  che  la 
«  debolezza  del  nervi  sia  la  causa  dello 
«  esaltamento  del l’arterie.  Se  la  forza 
«  vitale  è  1’  unico  principio  dei  movi- 
«  menti  dei  solidi,  se  presiede  alla  loro 

!«  difesa,  se  da  quella  hannoorigine  tut- 
«  te  Fa! tre  proprietà,  come  la  sensibili- 
fi  là,  F irritabilità,  la  contrazione  e  la 
j  «  distrazione,  non  potremo  mai  imma- 
»  fi  ginarci  che  uno  stimolo  lasci  indenne 
j  «  una  di  quelle  proprietà  per  aumenla- 

)  fi  re  l’azione  di  un’altra,  giacché  tutte 

fi  si  partono  dal  medesimo  principio,  e 
j  «  di  versificano  soltanto  dalla  difTerente 
fi  struttura  e  tessitura  degli  organi  più 
fi  facili  a  manifestare  o  F  una  o  F  altra 
fi  delle  sopra  nominate  proprietà,  che 
fi  però  tutte  derivano  dalla  vitale  ,, *10 
!'  tutto  il  decorso  delle  sue  note  questo 
;  ìllustie  Clinico  diidiiara  la  sua  adesione 
Il  alle  massime  della  u uova  Dottrina,  rao- 
girando  come  abbiano  un  valido  appog- 
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gìo  nella  pratica  de^  piti  celebri  Ira  i 
medici  antichi,  confermandole  colla  pro¬ 
pria  esperienza,  e  facendone  utile  espou- 
tanea  applicazione  alla  più  estesa  [lalo. 
logìa.  Ed  è  bene  una  guarentigia  della 
rettitudine  di  tali  massime  la  poca  o 
nessuna  discordanza  de’  precetti  pratici 
della  grand  opera  eh’  egli  ha  impreso  a 
comeutare,  nella  quale,  se  si  faccia  a- 
slrazione  in  qualche  parte  dal  linguag¬ 
gio  dei  tempi  ne’  quali  fu  scritta,  esi¬ 
stono  i  semi  ed  i  fondamenti  della  mi¬ 
glior  medicina, 

§  05.  A  poca  disianza  di  tempo  altri 
clinici  dottissimi  e  esperimentati  pub¬ 
blicarono  osservazioni  e  memorie  per  le 
quali  venne  confermala  Fidentltà  dellai 
infiammazione  in  quanto  è  un  processo 
che  esprime  sempre  eccesso  di  stimolo. 
Nella  storia  delFOltalmia contagiosa  che 
nel  t8i2  e  181  3  infierì  nello  Spedale 
militare  di  4ncona,  il  eh.  mio  amico 
Dottor  Vasani  ebbe  a  convincersi  per 
numerose  osservazioni  ,,  che  la  diatext 
,,  di  stimolo  rima  neon  cast  aule  sino  al* 
,,  la  co  ìstimazione  della  INon 

,,  solamente  ne’casi  più  gravi  la  malat- 
,,  tia  cedeva  ai  conlroslimoli  qiiand  era- 
,,  no  adoperati  nel  principio  <lel  male; 
,,  e  nei  casi  anche  più  blandi  il  rnelo- 
„  do  stimolante  aumentava  la  malattia; 
,,  ma  quel  medesimo  ultimo  residuo,  tl 
,,  preteso  rilassamento  della  parte,  noa 

poteva  esser  vinto  mai  eoìFuso  degli 
,,  stimoli, sotto  i  quali  era  anzi  inevita- 
,,  bile  la  recidiva.  „  Dal  che  vuoisi  in¬ 
ferire  „  che  il  miglioramento  della  ma- 
,,  latlia  dipendeva  dalla  diminuzione  di 
„  una  diatesi  di  stimolo;  che  le  recidi- 
,,  ve  erano  effetto  di  questa  diatesi  o 
,,  non  combattuta,  o  nuovamente  indot- 
,,  ta  dai  principii  contagiosi  rimasti  in 
,,  contatto  colla  parle;eche  l’unico par- 
„  tito  era  quello  di  trattarla  coi  contro- 
,,  stimoli  sino  alla  consumazione  del 
„  morbo,  impiegando  i  mezzi  opportu- 
,,  ni  anche  localmente.  Né  queste  vi¬ 
site  curative  si  scostano  da  quelle  che 
voglionsi  seguire  per  Fotlalmìe  d’  altro 
genere.  ,,  Tutte  le  oltalmìe  tanto  in  »- 
,,  stato  acuto  come  cronico  hanno  una 
,,  diatesi  di  stimolo,  nessuna  quindi  po- 
,,  Irebbe  e.sser  curala  ioipunemente  rmi 
,,  metodo  stimolante.  „  Il  chiar.  D^itior 
Cerioli  di  Cremona,  parlando  nel  1817 
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degli  effetll  prodotti  d;i  altro  prlrvcipip 
contuginso,  la  ptleccbia,  non  lolarncnle 
riguardò  come  flogistica  la  fe^bbre  che 
ne  proviene,  ad  ernia  dell’appaiato  ner¬ 
voso  volgarmente  consideralo  vistenico, 
che  la  circonda*,  ma  dichiaròapertamen- 
te  non  esser  lecito  il  supporre  che  l’io- 
fiarnmazione,  la  quale  m  consimili  ca¬ 
si  si  manifesti,  pos^  esser  prodotta  da 
difetto  di  stimolo,  e  posse  curarsi  con 
metodo  stimolante;  passandogli  che  1$ 
cose  (la  me  esposte  nel  «a  ricerche  patolo¬ 
giche  sulla  febbre  atn«ri(?ona  escludano 
assolulamente  l’idea  frirtSammazìoneo- 
vigtnnvlnmente  astenica^  Nel  saggio  di 
osservazioni  sulle  malattie  che  regnaro¬ 
no  in  S  insevei'bio  1819,  pubblicale  su 
Ancona,  nel  1  8  <  9,  i!  dottissimo  Ventu- 
1',  medif.,,  [(rimario  di  quella  città,  so¬ 
stenne  pur  esso  dietro  la  propria  espe¬ 
rienza,  che  Ifì  Infla  inazione  è  sempre 
un  processo  di  stimolo^  che  richiede 
sempre  l'iinedii  deprimenti  per  essere 
frenalo,  E  confessando  imparzialmente 
('sisler  dc’casi  nc’quali  la  universale,  o 
por  le  abbondanti deplezioni  che  furono 
necessarie  a  tentare  la  risoluzione,  o  pel 
lungo  dissesto  delle  funzioni  riparatrici, 
non  è  pili  in  grado  di  sopportare  quella 
medicatura  che  1’  infianimata  parie  esi¬ 
gerebbe.  confessa  però  ad  un  tempo  che 
«piésla  parie  in  ciò  appunto  discorda  dal 
1  otto,  che  per  la  tenace  infiammazione 
che  la  afllìggc  ha  sempre  bisogno  di  ri- 
in^  dii  Coni  roslimolanti,  nè  può  sostene¬ 
re  impiuKMnente  l’azion  degli  stimoli* 
li  chiaris.  Prof,  bodei,  che  già  tanto  ha 
meritalo  della  buona  patologìa,  si  di¬ 
chiarò  anch’egli  così  persuaso  del  genio 
sempre  identico  deirinfìainmazione,  che 
nella  suv  opera  sull’influenza  contagio- 
»()-epl(femica  così  si  espresse:  ,,  Lo  sta- 
,,  to  d’infiammazione  consiste  essenzial- 
,,  mente  nell’aumento  di  azione  (dinami- 
,,  smo  organico)  e  di  funzion  e  organica, 
,,  onde  non  so  nemmeu  concepire  in- 
,,  fiarnmazione,  ove  non  supponga  cre- 
,,  scinta  Pazion  vascolare,  la  coulrazio- 
,,  ne  della  fibra  viva  ed  il  movimento 
,,  arterioso  ec.  ,,  Ed  intorno  alla  mede¬ 
sima  ejtoca,  altro  parimente  dotto  ed  e- 
spcrto  ciinico  Italiano,  Il  Cav.  àlanlova- 
ni  (f  h(>  hi  f.itjo  recentemente  dono  alla 
1,'!  »\t*n1ò  di  un  corso  di  ì  erapia  specia- 
Te  sulle  inlìarmiiazioni),  pubblicò  un’  a- 


nallsi  mollo  filosofica  dell’opera  di  Gr(?i» 
ner  <1  Eisernberg sulla  scarlal  lina.  Il  qual 
lavoro  presenta  per  una  parte  un  saggio 
delle  massime  patologiche  dell’  illustre 
comentatore  sull’  infiammazione  e  sulla 
diatesi  immutabile  della  medesima;  per 
l’altra  lascia  travedere  alcune  idee  sulla 
cliologia  degli  esantemi,  e  sulle  diffu¬ 
sioni  e  trasposizioni  della  flogosi  esante¬ 
matica,  ch’io  mi  compiaccio  di  vedere 
conformi  a  quelle  già  da  me  allrovein- 
dicatc,  e  ohe  nel  progresso  di  quest’  o- 
pera  andrò  dichiarando. 

§  96.  Anche  nella  Toscana,  e  presso 
a  pt>co  nell’epoca  stessa,  altri  dotti  ed 
imparziali  osservatori  aggiunsero  illoro 
voto  alla  massima  da  me  sostenuta  della 
identilà  deir  infiammazione;  ed  è  ben 
quello  il  paese  dove  la  dottrina  del  pro¬ 
fondo  Fiorianl  e  la  wieclicatura  delle  in- 
fìaramazioni  topiche,  quanto  semplice 
ed  antiflogistica,  altrettanto  felice n eliti 
mani  dei  Benevoli,  de’Nannoni  e  dei  Vac¬ 
ca,  dovevano  più  che  altrove  disporre 
l’animo  de’àtedici  a  sentire  cotcsia  im¬ 
portantissima  verit>  Non  parlerò  dei 
metodi  curativi  e  delle  massime,  a  me 
troppo  note,  de’  chiar.  Profes.  toscani, 
amici  miei,  Chiarngi,  Giunti  ni,  Uccelli 
e  Comandoli;  nè  dell'altro  mio  illustre 
amico  Professore  Morelli,  direttore  del¬ 
la  clinica  medica  a  Pisa, che  <'on  lettere 
in  questi  stessi  giorni  a  me  dirette  ap¬ 
prova  le  cose  da  1  oc  esposte  nel  Pro-‘ 
spetto  dei  riuiltamenti  ec. ,  in  qimslfi 
cllnica  ottenuti.  Basii  [)er  lutti,  in  quan¬ 
to  alla  massima  della  quale  or  si  ragio¬ 
na,  il  parere  del  eh.  Professor  di  Pisa 
che  ha  comentalo  la  Nosologia  dì  Ali- 
bert;  [)arere  che  avrà  {>resso  i  dubilosi 
tanto  maggior  peso,  in  quanto  che  que¬ 
sto  Protcssorp  non  si  mostra  mollo  fa¬ 
vorevole  ad  altre  massime  della  nuova 
dottrina  ,,  le  opinioni  del  professor 
,,  Tommasini  incontrarono  l’universale 
,,  approvazione,  e  assai  generalmente  si 
,,  j»ensa  in  oggi  che  b  flogosi  sia  seiu- 
,,  pre  il  prò  lotto  di  un  4?ccesso  di  sli- 
,,  m  d  o  assolnto  o  relativo.  Ma  molto 
„  divei  -ii  erano  i  [mreri  dc’Mediei  e  di'i 
,,  Patologi  ilaliiiiii  intorno  alla  natura 
,,  delle  infiainmazioni  all’e[)oca  in  cui 
,,  il  Pr. 'fess.  ho  lonanni  pubblicò  l'opc- 
,,  ra  sulla  febbre  gialla  ain.-ncan.v,  e  sic- 
,,  come  non  si  dubitava  allora  della  de- 


»,  holexxa  indiretta,  non  si  aveva  cons«- 
>.  "iietilcnieiite  verun  dubbio  sull- esi- 
»,  stenza  deirinfiammazione  passi  va,  che 
,,  si  supponeva  curabile  coi  rimedii  sti- 
,,  molanti  a  grave  d, inno  dell’umani là — 
j,  sicuramente  in  questa  teoria  del  Prof. 
,,  Tommaslni  non  vi  è  nulla  essenzial- 
,,  mente  di  nuavo  (^nè  io  bo  mai  aspira- 
,,  lo  alla  gloria  d’  iunovatorej;  ma  si  è 
,,  forse  più  utili  alle  scienze  quando  si 
,,  toglie  un  orrore  che  quando  si  scuo- 
,,  pre  una  verità?  Ed  il  Prorcssore  sud- 
,,  detto  ha  in  tal  circostanza  il  meritò 
„  di  aver  ricondotto  nella  buona  strada 
„  q ue’mediei  Italiani,  che  fervidi  entu- 
,,  sìasti  del  sistema  browniano  non  sapp- 
,,  vano  concepire  il  menomo  dubbio  sul- 
„  la  verità  de’ suoi  dommi.  „  D'  altra 
parte  discorrendo  le  Memorie  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  pubblicate  di  là  dall’Ap- 
pcnnino  troto  pure,  che  Paltro  mio  il¬ 
lustre  amico,  il  dottor  Franceschi  Pro- 
fessore  di  Clinica  a  Lucca,  cosisi  espri¬ 
me  parlando  dell’  infiammazione  nella 
sua  lettera  sul  metodo  di  conciliare  i 
controstirnolìsli  coi  loro  aiH'crsarii. 

«  Comi  udiamo,  che  la  vera  flogosi  e 
«'  sempre  astenica,  nel  luogo  almeno  eb« 
«  ha  prescelto  per  sua  sede;  che  (Ussa 
«  può  esser  la  conseguenza  di  laigene- 
«  l’ale  slenicìsmo,  rgualmente  che  deU 
«  la  topica  azione  dì  uno  sliuìolo  su  di 
«  una  data  parte,  per  cui  cpjesla  siasi 
«  infiammata  senza  il  concorso  del  le  for- 
«  ze  universali  della  vita.  Quindi  è, che 
«  come  si  rende  indispensabile  nel  pri- 
«  mo  caso  il  ricorrere  ad  un  metodo 
«  tanto  locale  che  universale  rontrosti- 
«  molante',  cosi  sarebbero  nocivi  i  coii- 
«  tr  Obli  moli  generali  nel  snondn,  e  pili 
«  ancora  le  ripetute  evacuaz'ioui  san- 
«  gulgne.  Concludiamo  finalmente,  eba 
«  esislooo  delle  semplici  iniezioni  da 
«  stanchezza  b  spossamento  dei  solidi,  e 
«  forse  ancora  da  soverchia  fluidità  del- 
«  lo  stesso  sangue,  che  non  debbono  es. 

«  ser  confuse  con  le  vere  infiammazio- 
«  ni,  mancandone  loro  le  note  caratte- 
*  risliche.w  — Nè  da  tale  massima sem- 
«  lira  dipartirsi  il  celebre  Professore 
jB  irzellolli  di  Siena,  per  quanto  alme¬ 
no  è  lecito  argomentare  dal  i.  Volume 
delle  sue  Istituzioni  di  medicina  prati- 
cn  ultimamente  pubblicate  a  Pisa.  E 
quantunque  questo  Professore  giudichi 


spesso  complicata  V  infìammazioiie  col 
gastricismo,  colla  venni  nazione  e  colle 
alterazioni  prodotte  da  altri  stranieri 
prlncipii,  pure quaniTavvi  infiammazio¬ 
ne  confessa  che  il  metodo  antiflogistico 
ed  il  salasso,  giusta  le  circostanze  ripe¬ 
tute,  sono  necessari i  a  frenarla  — -  .  Nè 
mancano  infine  a  Roma,  a  Na^ioli  o  nel 
vicini  paesi,  Medici  profondi  e  pratici 
esperti,  che  Pinfiamtnazione  in  qualsia¬ 
si  circostanza  risvegliala,  ed  accompa¬ 
gnala  da  qualsiasi  fenomeno,  veggono  in 
quel  semplice  aspetto  in  che  l'ho  io  con¬ 
siderata  sin  qui.  Troppo  lungo  sarebbe 
richiamare  a  questo  luogo  le  memorie 
diverse,  le  consultazioni,  le  Storie  Me¬ 
diche  o  già  pubblicate,  o  a  me  partico-- 
larmenle  direlle,  per  le  quali  l’opinio¬ 
ne  si  ayipalesa  di  un  numero  già  grande 
di  pratici  riputatissimi,  conforme  al  di¬ 
chiarato  concello,  e  da  ripetute  osser¬ 
vazioni  l'onfermata. 

^  97. Chiuderò  il  prospel  lo de’Paf elogi 
e  dei  Medici  insigni  sostenitori  dell’iden, 
lilà  della  flogosi  ritornando  alle  scuoledi 
Lombardia,  nelle  quali  la  nuova  dot  Irina 
medica  ebbe  la  prima  sua  origine.  Non 
p;irl«rò  delle  cure  felicemente  tentale,  e 
dell*  guarigioni  ollenule  da  Rasoi’ i  e  da 
Borda  Con  metodo  costantemente  anti¬ 
flogistico  in  quei  medesimi  casi  ne'qua- 
li  il  prestigio  dell’  infiammazione  ner¬ 
oosa,  maligna^ci'onica,  JaLui,  astenica ^ 
cojijandava  in  addietro  l’applicazione  di 
rimeilii  eccitanti.  Il  confronto  Ira  gli 
effetti  dell’uno  e  dell  altro  nie lodo  nel¬ 
la  cuf«i  delie  infiammazioni  è  troppo  fa- 
''vorevole  alle  massime  sin  qui  sostenute. 
Troppo  gravi  furono  i  disastri  cagiona¬ 
li  dall’uso  degli  stimoli  nelle  pretese  a- 
sleniche  flogosi;  e  troppo  grandi  le  per¬ 
dili;  che  perciò  ebbe  a  soRrire,  alcuni 
anni  sono,  una  città  per  le  scienze  Me¬ 
diche  principalmente  distinta  e  famosa. 
Troppo  in  fine  noli  sono  e  maravigliosi 
i  trionfi  ultimamente  ottenuti  a  Milano 
dal  metodo  antiflogistico  in  infermi  di 
alliisima  importanza,  la  guarigione  dei 
quali, siccome  ha  posto  la  dottrina  sotto 
inaspellali  auspicii,  cosi  ha  prestato  nuo¬ 
vo  mez'zo  d’incoraggimenti  anche  ai  piu 
timidi  Ira  i  saoi  sostenitori-  Non  parle¬ 
rò  neppure  de’felici  risuUamenl i  otte¬ 
nuti  nel  prossimo  passato  anno  dal  eh. 
Maulonai  □«11©  speéide  di  Pavia,  dove 
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ev  curò  le  jnfìainmaxtonl  tutto  (lielfola 
odierna  Etìulogia,  come  si  può  racco¬ 
gliere  dalle  ''ue  legioni  di  terapìa  spe¬ 
ciale  sulle  infia  umaiioui  testé  pubbli¬ 
cate.  Piaceini  solo  a  conipiineuto  del  mio 
assunto  di  osservare,  come  quell’  iuge- 
guo  allo  ed  austero  dell’infelice  Vincen¬ 
zo  uacehelli  (gl'i  Patologo  a  Pavia  e  tol¬ 
to  troppo  niiseramenle  ai  progressi  di 
q  ufcsia  scienza)  come,  dissi,  piegato  si 
fus.s.'  alle  massime  da  me  espoxte  sulla 
infìamniazi(?ne.  Per  quanto  difficile  el 
fosse  a  venire  neirallrui  o{)iuione,  que¬ 
sto  chiarissimo  Piofessore  nel  capii.  VI 
della  sua  bell’opera  (ìeWa  st ruttava  d^^l- 
ìe  funzioni,  e  della  malattie  della  mi¬ 
dolla  .vpinale^  coaì  si  spiegò:  «  Se  il  con- 
v  sideiar  tlairun  lato  che  l’infi  immjzio- 
n  iK’  lia  luogo  in  una  parte  t!i  somma 
«  importanza  al  vivere,  qual  .si  è  la  mi¬ 
la  dui  la  spinale,  per  ciò  che  dipende  d.i 
u  e^sa  jì  strettamente  la  circolazione,  ci 
«  farà  solleciti  a  metter  in  uso  mezzi 
H  proporzionatamente  efficaci  al  p  iter 
((  impedire  la  mor tiferà  degenerazione 
«  di  quest ’organo;  il  riflettere  dall’aUra 
«  lato,  ohe  dalla  midolla  spinale  offesa 
«  si  vengouo  ad  illanguidir  facilmente 
«  le  forze  del  cuore,  ci  farà  cauti  nell’uso 
«  immoderalo  de’salassi,  e  ci  renderà  pm 
«  Confidenti  nel  ref»licare  le  deplczioui 

V  locali.  Ma  d’altra  [larle,  apimuto  per 
9  lo  risentirsi  del  cuore  in  questa  ma- 
«  laltia,  e  per  la  propensione  che  avvi 
«  alla  sincope,  già  notata  dagli  aulichi, 
«  egli  è  facile,  atteso  lo  apparenle  ab- 
«  ballimenlo  de’polsi,  l’csser  bratti  nel- 
«  ringaano  di  credere  che  sia  esaurita 
«  la  forza  vitale  ove  non  fosse  am'ora 
«  che  solamente  oppressa.  Quindi  si  ren- 
«  de  necessario  di  adoperar  pure  gran 
«  eauteki  aUbisar  la  canfora,  rop{)!o  ed 
«  altri  si  fatti  eccilànli,  anche  nella  cir- 
'<  costanza  di  polsi  tremuli  ed  ineguali; 
«  che  ove  di  rjuesli  fosse  causa  la  vio- 
«  lenz.i  deirinfìamniazione  in  una  |)arlo 
«(  (  :u-  esercita  un  dominio  sì  immedialo 
«  sui  cuore,  non  si  farebbe  che  accele- 
«  rare  cogli  anzidelti  rimedii  il  lermi- 
«  ne  mortifero  della  malattia,  io  dubi- 
«  to  poi  moltissimo  se  questi  v.iliili  ec- 
«  ci  lauti  convenissero  neinmen  neleaso 

V  in  cui  la  violenta  infiammazione  del. 
«  la  muhjlla  spinale  degenerasse  e  mfila. 
«  idropc  acuto,  u  nella  suppurazione. 


«  Che  in  quel  prì  mo  caso  la  cura  nedoL. 
((  vrebbe  esser  falta  Coi  purganti  e  <  oi 
«  diuretici,  e  nel  secondo,  <|uant inique 
«  convenisse  di  sostener  moderatamen- 
»  le  le  forze  con  blandi  nutrienti,  non- 
«  dimeno  gli  stimolanti  attivi  sarebbo- 
«  no  (la  evitare;  perciocché  ove  le  par- 
ff  ti  interne  cominciano  ad  esser  disor- 
«  ganizzale,  tntlo  qiiellochepuò  recarle 
«  allo  stalo  d*irrilaziane  le  riduce  a  cou- 
«  (lizion  peggiore,  e  rende  piti  rapidi  i 
«  progressi  di  (juella  inevilabil  consuma- 
«  zione  che  nelb  ordine  cunsueto  del 
«  male  sarebbe  più  lenta  a  succedere.  ,, 
§  98.  N^on  sarà  nep[)ure  di  lieve  im- 
poilanza  ai  lettori  il  sapere,  che  nella 
Uuivèrsilàdi  Parma,  dove  [irlmo  sosten¬ 
ni,  ijiiindioi  annìsduo.la  natura  sempre 
ideutica  dt'll’  infìammazione,  in  quella 
Uni  versila  stessi,  dove  questa  opi'Houe 
ebbe  uno  de’piii  dotti  e  rispettabili  op- 
pisilori;  Pintera  facol|:i  ed  il  Collegio 
Medico  pr  munolaroiio  I’  anno  scorso 
se  utenza  defìmliva  in  favore  delle  mie 
massime.  Imperciocché,  apertosi  il  con¬ 
corso  alla  vacante  cattedra  di  Clinica 
Mcdicav  quello  ira  i  conct)rrenti  (il  Pro¬ 
fessore  Antonio  Azzali,  uomo  di  pronto 
ingegno,  «'he  iliv-tte  poi  soccombere  a 
lenta  malattia  ehe  già  lo  consumava^ 
fjuello,  (b^si,  ottenne  pienezza  di  suffra- 
gii  e  fu  nromorsso  alla  caLieslra,  il  quale 
risponde'.ulo  al  cjiùsile  che  riguardava  la 
infiammazione  sostenne  apertamente,  e 
pubbliiò  potersi  la  natura  di  questo 
processo  ridurre  all  a  diatesi  di  sti-nolcK 

Nè  finabiK'nle  sani'ei  io  essere abbislan- 
>  ■ 

za  pago  del  suffragio  di  lauti  dotti  in¬ 
torno  alla  natura  s.empre  identica  del 
processo  flogistico,  ove  non  convenisse  in 
questa  massima  ancheil  giudizio  per  me 
gravissimo  dei  Professori  miei  amici  e 
collegbi  in  questa  celebre  Uni  versila.  Il 
dottissimo  Pi'ofess.  di  Patologìa,  Dr.  Ro¬ 
dai  i,  nolo  altrettanto  pe'  suoi  lumi  che 
per  la  stia  ingenuità,  ha  interamente  a- 
dottato  nelle  sue  istituzioni  il  principio 
da  are  stabilito,  che  la  flogosi  è  sempre 
mantenuta  da  stimolo  eccedente,  e  non 
curabile  per  ciò  che  è  in  sè  stessa  fuor¬ 
ché  da  metoeio  antiflogistico.  L’  altro  e- 
gualinente  dotto  che  imparziale  collega, 
il  Profess,  Medici,  nel  suo  profondo  co//j- 
mentario  intorno  alla  riferisce  ad 

iucicmeulo  di  riproducibilità  la  sor- 


genté  (li  suscc’tlivilà  morbosa  e  di  sli- 
niolo  iiccrescinlo,  «^he  cosliluisce  la  prin- 
cipal  condizione  delle  parti  infiammate; 
e  così  non  solo  ammette  il  fenomeno, 
ma  ne  tenta  ingegnosamente  la  spiega¬ 
zione.  ìMa  quegli  che  più  di  proposito 
trattar  dovea  1’  importante  argomento 
dell  infiainmazione,  è  P  altro  mio  cliia- 
riss  mo  aulico  Professor  Terraanini,  a 
cui  Sono  affidate  le  istituzioni  chirurgi¬ 
che.  Quantunque  egli  pensi  esistere  par¬ 
ziali  afTczioni  che  hanno  alcune  apparen¬ 
ze  dell’  infiammazione,  e  darsi  ingorghi 
venosi  o  ('ellulosi  inzuppamenti  dai  qua¬ 
li  può  poi  per  la  distensione  generarsi 
stimolo  e  processo  flogistico,  dichiara 
però  (  he  coteste  non  sono  che  apparen. 
zp  (Piiifiaiura azione,  e  che  quantunque 
gl’ingorghi  od  inzuppamenti  nonancora 
llogiMMu  [lussano  esser  curabili  col  me¬ 
todo  stimolante,  non  ammettono  più  e 
non  sopportano  questo  metodo  quando 
all’ingorgo  non  flogistico  è  succeduta  in. 
fiiiiniii  tzione.  Cosi  ammette  ben  egli  , 
che  (essala  rinfìammazione  possano  ri¬ 
manere  turgori  non  flogistici  aventi  la 
falsa  apparenza  d*infiamraazione; ma  noa 
intende  egli  già  che  queste  morbose  con¬ 
dizioni  meritino  il  nome  d’infiammazio¬ 
ne,  e  formino  eccezione  al  principio  da 
me  sostenuto  della  natura  identica  del¬ 
la  flogosi.  Quando  una  parte  (cosi  e. 
,,  gli  meco  recentemente  si  esprimeva) 
,,  quando  una  parte  di  lassa  tessitura, 
,,  abbondante  di  cellulosa  ha  subito  un 
,,  corso  infiammalorip  rimangono  tal- 
„  volta  nella  parte  alcuni  sintorni  che 
,,  manlengonotutlora  leapparenze  del- 
,,  1’  inf  ammazione  ;  quantunque  vero 
fy  processo  flogistico  non  esista  più.  Tali 
,,  sono,  rubore,  gonfiezza,  ed  un  certo 
„  senso  morboso  di  distensione.!  quaji 
,,  sintomi  residui  sembrano  derivare  dal- 
,,  l’ingorgo  venoso  e  cellulare  che  lut'» 
,,  tavia  può  mantenersi  in  grazia  della 
j,  indicata  lassezza,  essendo  per  altro  e- 
„  stinta  la  reale  flogosi  ne’  punti  nei 
„  quali  essenzialmente  risiede,  quali  so- 
no  learlerie  <(.  Aggi  ugnerò  fi  u  d  nea- 
lè  a  questi  suffragii  quello  [iure  di  al¬ 
tro  assai  dolto  ed  esperto  Medico,  il  Dr. 
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Luigi  Emiliani,  chiaramente  espressso 
nelle  sue  osservazioni  sulle  naturali 
ed  indeclinabili  progressioni  delle  ma¬ 
lattie.  Dimostra  egli  chiaramente  iu 
questo  scritto,  non  solo  come  l’infiam¬ 
mazione  sia  sempre  il  prodotto  di  uno 
stimolo,  ma  difende  da  certe  censure 
P  altra  mia  espressione,  che  la  flogosi 
sia  di  nuovo  od  eccessivo  stimolo  crea¬ 
trice.  <f  Conosciuta,  dice  egli,  l’origine 
„  della  infiammazione  e  gli  effbtii  del- 
„  Pinfiaramaziooe  medesima,  a  me sera- 
„  bra  che  sia  afTatlo  tolto  quel  buio  dì 
,,  abisso  che  l’  autore  delle  lettere  Me- 
f,  db^o-critiche  sulla  nuova  dottrina  i- 
,,  taliana,  nella  nota  alla  pag.  68,  trova 
„  nelle  seguenti  espressioni  del  Profess, 
„  Tommasini,  l’infiararnazione  è  sempre 
„  slenica,  o,  per  parlare  un  linguaggio 
u  migliore,  condiste  sempre  in  eccesso 
„  (li  stimolo,  ed  è  di  eccessivo  stimolo 
,,  creatrice.  Da  stimolo  nasce  la  flogosi; 
»  p.  e*.,  da’  raggi  solari  la  risipola,  e 
»  l’ingorgo  sanguigno  ne'vasi  della  par^. 
»  te  infiammata  forma  esso  stesso  altro 
„  stimolo  che  mantiene  ed  aumenta  la 
M  malattia.  Ciò  però  non  accade  nel  tem- 
„  po  stesso.  Sono  fatti  successivi,  né  è 
»,  il  medesimo  sii  mulo  che  sia  ad  un  lem- 
,,  po  causa  ed  effetto*  ,, 

Tali  sono  gli  argomenti  dal  fatto  (le- 
sunti;  daU’osservazione  cioè,  dall’  espe¬ 
rienza  e  dalla  più  severa  induzione;  ta¬ 
li  le  spiegazioni  di  ciò  chele  apparenze 
sembrano  in  alcuni  casi,  deporre  incon¬ 
trano,  e  le  risposte  alle  opposizioni  di¬ 
verse  d’uomini  rispettabili;  tali  infine  i 
suffragii  di  esperti  ed  illuminati  Pato¬ 
logi,  pe'quali  io  credo  poter  sostenere  a 
buon  diritto,  che  l’infiammazione,  qua¬ 
lunque  sia  1’  universale  condizione  del 
corpo  in  cui  si  accenda,  qualunque  i  fe¬ 
nomeni  che  l’accompagnino,  qualunque 
l’esito  chele  succeda,  che  rinfiaramazio- 
ne,  dissi,  per  ciò  che  è  in  se  stessa  e  nei 
luoghi  che  ne  sono  idiopi^ticamente  at¬ 
taccali,  è  sempre  un  processo  di  stimo¬ 
lo  accresciuto,  e  non  è  altronde  curabi¬ 
le  (  he  con  rimedi i  auliflogisUei  o  de. 
pri  menti. 


APPENDICE 


eAPITOLO  XIL 


Vlieri&i^i  considerazioni  Intorna  aite  proprietà  dell*  iiifiammatiotì^. 


§  f)9.''^JLiè  proprietà  che  ne'  prece¬ 
denti  capitoli  ahbìam  diraoslralo  compe¬ 
tere  airinfiafnmazione  sono  cosi,  ineren¬ 
ti  alla  natura  dì  questo  morboso  proces¬ 
so,  e  sono  per  tanti  fatti  provale,  che 
non  può  intorno  ad  esse  rimaner  luogo 
a  dubhiczxa.  Che  infatti  l’infiammazio¬ 
ne,  quando  è  meramente  e  compieta- 
mente  taìCf  sia  un  processo  già  divenu¬ 
to  indipendentedalle  prime  esterne  cau¬ 
se  che  lo  risvegliarono  (i)  si  deduce  in¬ 
contrastabilmente  dalla  osservazione  la 
più  semplice,  là  più  volgare;  una  risi- 
pola  od  un  panereccio  cui  prodotta  ab¬ 
bia  nell’  indivìduo  il  men  predisposta 
all  infiammazione  l’azione  di  cocent  issi¬ 
mo  sole  troppo  a  lungo  sostenuta,  od  una 
spina  profondamente  infitta  in  un  dito, 
non  lasciano  di  progredire  sino  al  compi¬ 
mento  del  loro  corso,  quantunque  alla 
sferza  del  sole  si  sia  da  lungo  tempo  sot¬ 
tratto  Tinfermo,  e  la  spina  sia  stata  nei 
primi  giorni  levala.  Nè  quell’abuso  di 
liquori  che  cagionò  una  gastrile  od  una 
epatite;  nè  quella  distensione  dì  fibre 
che  diede  origine  in  un  parto  laborioso 
ad  infiammazione  d’utero  o  di  peritoneo; 
nè  quella  corsa  faticosa  che  risvegliò  una 
encefalite  od  una  pneumonite,  esercita¬ 
no  più  alcuna  influenza  quando,  ordite 
olendo  tali  infiammazioni,  procedon  per 


^radi  a  pericoloso  incì’emenlo-  Per  la 
qual  cosa  ben  può  sostenersi  che  1’  in- 
fiainmazionc,  quasi  lavoro  di  vegetazio¬ 
ne  innormale,  ordita  eh’  ella  è  profon¬ 
damente  ne’  vasi,  nelle  membrane,  nei 
tessuti,  ha  già  in ‘se  quanto  basta  per 
crescere  ad  uno  svilup[)o proporzionala 
alla  sua  forza  èd  alla  natura  de  tessuti 
dirersi^  indipendentemente  dalle  cause 
che  diedero  la  prima  spinta  al  lavoro. —» 
Nè  meno  dimostrata  è  l’allra  pioprietà 
che  ha  l’infiammazione  di  lasciare  den¬ 
tro  certi  limiti,  le  parti  ch’ella at laccò, 
più  sensibili  e  più  intolleranti  dell’  a- 
zion  degli  stimoli  di  quello  che  fossero 
innanzi  (2).  Troppo  fre(]uenti  e  troppo 
ovvi!  sono  i  fatti  che  questa  proprietà  ci 
dimostrano;  essendo  frequentissimo  l’os- 
servare  come  quell’occhio  che  fu  attac¬ 
calo  da  otlalmife;  epiella  gola  che  il  fu 
da  angina;  quelTuretra  o  quella  vescica 
che  soffersero  attacchi  di  ardita  blenor¬ 
ragia  o  di  cistite,  sentano  inseguito  più 
al  vivo  che  non  sentivano  prima  l’  im¬ 
pressione  della  Ilice,  del  calorico,  de’U- 
quori;  o  si  risentano  del  passiiggio,  delle 
orine  per  poco  eh  elle  sieno  meno  di  lui- 
te  ed  acquose  di  quel  che  convenga  alla 
irritabilità  divenuta  eccedente  della 
membrane  -  E  siccome  per  una  parte  lul- 
to  annunzia  nell’infiammazione  Panda» 


(1)  yedi  Capitolo  li, 
(a)  Vedi  Capitolo  IC 


(ì’iina  vpge\i>tìrtTìe  che  Ira^en^e 
4  limili  «lellit  naturale  costitu^^one  del¬ 
le  parli,  èd  arriva  l ropp’oltre  spingen- 
tiosi  a  gùastaì'ne  lo  slanipoi  siccome  pet 
•  l’alVra  nuove  membrane,  non  false  ma 
'Organizzale,  si  videVo  torniate  nella  su- 
'  |>erfìcic  de^  visceri  per  solerla  infiam¬ 
mazióne,  nè  mancarono  osservatori  pro¬ 
fondi  (li  ritrovare  ben  anche  nuovi  ner- 
'  \ì  e  nuovi  vasi  per  l^infiammazìone  ge^i. 
ìieratit  siccome  finalmente  In  rigenera- 
>2Ìone  de’pezzi  tagliati  o consunti»,  e  dei 
loro  vasi  e  de’  loro  nervi,  è  opera  anch’es*. 
^a  <lell’i nfìammaxione  entro  certi  limi¬ 
ti  contenuta,  cosi  mi  parve  ragionevole 
41  sospettare  col  già  mio  collega  t'rpfes» 
Ifiub'ni,  (die  questa  eccedente  sensibilità 
che  rimane  alle  parti  che  furono  pro¬ 
fondamente  infiammate»  esser  possa  il 
prodotto  di  fibre,  di  nervi,  di  filamen¬ 
ti  tanto  pili  sensibili  perchè  di  nuova 
creazione:  e  qualnn(|ue  sia  la  spiegazio¬ 
ne  coi  adottare  ne  piaccia,  gli  è  untai*, 
io,  che  l’infiammazione  lascia  alle  parli 
che  profondamente  attaccò,  la  funesta 
^lotc  di  una  morbosa  eccedente  susCetti- 
bilità  a  sentire  l' impressione  degli  sti». 
moli.  — ^  Nulla  dirò  flnalmenle  dcM’aU 
irà  proprietà  dellhnfiammazione  clieaU 
la  precedente  strettamente  Collegasi, per¬ 
chè  già  negli  antecedenti  capitoli,  e  per 
infinite  prove  fu  dimostrala  sino  a  quel-' 
la  evidenza  di  cui  un  fatto  patologico 
i  può  esser  capace^  Parlo  (lell’essere  l  in¬ 
fiammazione,  sinché  è  tale,  considerata 
'  nelle  parli  che  ne  sono  idiopalicaniente 
nllaCcate.  uno  >lato  ed  una  condizione 
sempre  Ldentieà,  o  sempre  di  iinaiiaia- 
\  va  in  tutti  i  casi,  in  tutte  le  circostan- 
i  Ze,  e  qualunque  esito  aver  possa.  L’  in¬ 
fiammazione  in  fatti,  qualunque  siano 
i  ;  le  Càuse  indirette  che  lé  diedero  occa- 
sione, è  sempre  effetto  immediato,  èsem- 
pre  espressione  di  stimolo  accresciuto^ 
t  c  quiiuli  non  altrimenti  curabile  per 
i>  ciò  che  è  in  se  stesso,  fuorché  con  me- 
il;  lodo  deprimente  o  controslimolante  ). 
O  <,^nesta  tesi  che  é  inerente  al  concetto 
'li  d’  infiammazione^  questa  che  dai  fatti 
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tìnl(^Tnenle  dedotta  resìstito  a  tante 
dubbiezze  ed  a  tante  opposizioni,  ha 
oggi  i  suffragi!  di  quasi  tutti  i  Patologi 
italiani  e  de^nilgliori  tra  gli  stranierii 
§  to(x  Gonlinuando intanto  lo  stùdio 
dell’  infiammazione»  che  è  tanta  parte 
della  patologìa,  non  vi  sarà  diffìcile,  Gio* 
Vani  ornatissimi,  di  rimanere  colpiti 
dall’altra  proprietà  che  le  compete,  la 
pili  minacciosa,  la  più  temibile  di  luite; 
quella  per  cui  i  migliori  mezzi  del  Par¬ 
te  nostra  tornano  infruttuosi  nel  mag¬ 
gior  numero  di  casi,  ove  non  ci  condii.» 
ca  fortuna  ad  applicarli  in  tempo  utile, 
e  vale  a  dire  ne’primi,  spesso  rapidissi¬ 
mi  periodi  della  malattia.  Alludo  alla 
tendenza  che  ha  sempre  la  Vera  infiam¬ 
mazione  a  disorganizzare  le  parti  che  ne 
sono  attaccale  (2).  Già  una  infiammazio¬ 
ne  che  sia  stata  forte  e  profonda^  per 
quanto  Parte  abbia  potuto  reprimerla  e 
frenarne  i  progressi,  non  lascia  mai  Por* 
gallo  o  la  parte  che  afflisse  perfettamen¬ 
te  immune  da  qualunque  alterazione, 
lìn  occhio  che  fu  profondamente  c  for¬ 
temente  infiammato,  anche  guarito  che 
ei  sia,  uoii  é  più  perfettamente  quello 
di  primai  o  qualche  ingrassamento  di 
membrane;  o  qualche  punto  di  adesio¬ 
ne;  o  qualche  macchia  nell’  alhnginea 
suol  rimanervi;  ed  è  solamente  effetto 
di  meno  avverse  combinazioni  che  tali 
lesioni  non  alterino  quella  parte  della 
cornea  che  al  centro  della  pupilla  ri» 
sponde.  Così  il  polmone  dt  chi  fu  da 
grave  pneu monile  attaccato,  od  il  fega-) 
to  di  chi  da  profonda  epatite  scampò, 
non  ritornano,  credho,  perfettamente 
mai  allo  stato  loro  primitivo  e  normale» 
per  quanto  pronti  sieno  stati  i  soccorsi, 
per  quanto  intera  apparentemente  la 
guarigione.  Ne’  cadaveri  di  coloro  che 
d’altra  malattia  morirono  poi,  troppo  è 
ovvio  l’osservare  adesioni,  spurie  mem¬ 
brane,  induramenti  che  poterono  lun¬ 
gamente  conciliarsi  Colla  vita»  e  che  cor¬ 
rispondono  ai  processi  molti  anni  prima 
sostenuti  di  forte  infiammazione.  E  que¬ 
ste  reliquie  indelebili  di  forte  processo 
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i  ì  )  Fedì  Cap,  Ili  €  ÌF,  et 
(2^  Fedi  Capitolo  1% 
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flogistico  già  sofferto,  giusta,  la  flivrrsa 
loro  natura,  o  diventano  |3oi  causa  n«ec- 
canica  di  secondarie  ed  inrlirette  mor¬ 
bose  affezioni  clic  sotto  il  concorso  di 
altre  circostanze  sviluppan  i;  o  conten¬ 
gono  il  germe  o  l’organo  morboso  d’in¬ 
fiammazione  recidiva.  Che  se  inevita¬ 
bili  effetti  deir  infiammàzione  che  al 
sommo  grado  sia  giunta,  sono  alcuni 
gradi  e  modi  di  organica  alterazione  nel¬ 
le  parti  che  furono  infiammate  (altera¬ 
zioni  cui  non  so  se  il  tempo,  Tassorlii- 
inento  e  l’impero  della  vita  sana,  giun¬ 
gano  mai  a  togliere  o  dissi|ìare  intiera, 
mente  quantunque  1’  abitudine  arrivar 
possa  a  renderle  tollerabili), non  so  nep- 
pur  persuadermi,  che  un’infiammazione 
anche  meri  forte  lasci  dopo  di  se  per¬ 
fettamente  intatta  rorganizzazione  in¬ 
tima  delle  parli  che  ne  furono  affette. 
Che  ben  possiamo,  scorrendo!  punti  di¬ 
tersi  della  scala  che  esprime  i  diversi 
gradi  dell’  infiammazione,  ritirarci  dal 
maximum  al  minimum  dell'  organica 
alterazione  superstite  ad  un  processo  flo¬ 
gistico  più  o  raen  forte:  ma  se  si  trattò 
ò.’^infiammazione  vera,  o  di  vero  proces¬ 
so-flogistico,  che  vai  quanto  dire  se  la 
morbosa  condizione,  che  in  una  parte 
qualunque  risvegliarono  gli  stimoli  ol¬ 
tre  misura  applicati  rimase  così  padro¬ 
na  di  sé,  COSI  indipendente  dagli  stimo¬ 
li  esterni,  che  anche  dopo  la  loro  cessa¬ 
zione  continuò  il  suo  corso  e  percorse 
i  suoi  stadi!*,  non  posso  io  credere  che 
questo  processo  non  abbia,  dal  più  al 
meno,  dal  meno  al  minimo  creati)  o  svol¬ 
to  qualche  cosa  di  ciò  che  esce  dai  li¬ 
miti  della  normale  o  fisiologica  condi¬ 
zione.  E  notate  bene,  che  tanto  raggiu- 
gnere  qualche  cosa  di  ciò  che  non  ap¬ 
partiene  alla  naturale  condizione  delle 


fibre,  eonie  il  levarne  n  l’indurvi  delle 
modificazioni,  può  del  pari  considerar¬ 
si  come  superstite  vizio  d’intima  orga¬ 
nizzazione. 

§  10  1.  .S“  non  che  questa  sorta  di  se¬ 
greti  morbosi  cambiamenti,  entro  certi 
limili  almeno,  non  altera  a  segno  l’in¬ 
tima  tessit  uia  di  un  organo,  che  ne  gua¬ 
sti,  per  cosi  esprimermi,  i  linearaenli  e 
le  proporzioni.  I  cambiamenti,  ai  quali 
io  alludo,  alterano  bensì  il  grado  od  il 
modo  della  sensibilità,  della  mobilità, 
ec. ,  in  una  parola  della  eccitabilità  del¬ 
le  fibre;  ma  lasciano,  sino  ad  un  certo 
segno,  libero  l’  esercizio  della  parte  e 
della  funzione  che  le  corupele;  e  posso¬ 
no  anche  conciliarsi  comma  certa  salu¬ 
te,  ove  f’a'ibia  cura  di  regolare  in  ra— 
gione  di  essi  1’  economia  delle  rose  e- 
steriie.  L'occhio  in  fatti,  od  il  ventrico¬ 
lo,  che  per  preceduta  in  barn  inazione 
siano  rimasti  soverchiamente  sensibili, 
potrannoad  onta  eli  ciò  esercitare  discre¬ 
tamente  le  loro  funzioni ,  purché  l’infer¬ 
mo  che  soffrì  l’oltalmite  non  si  esponga 
mai  ad  una  1  uce  troppo  viva, e  purché  l’al¬ 
tro  si  limiti  per  nutrirsi  ad  alimenti  ed  a 
bevande  poco  stimolanti  e  delle  più  fa¬ 
cili  a  digerirsi.  Gl’inlirai  cambiamenti 
in  fine  di  che  qui  si  tratta,  possono  an¬ 
che  dileguarsi  col  tempo  edislruggersi, 
se  non  per  1’  arte,  sicuraiufiite  per  in¬ 
fluenza  delle  funzioni  riparatrici,  le  qua¬ 
li  in  istato  fisiologieo  lendouit  a  distrug¬ 
gere  gli  elementi,  i  principi i  od  i  ma¬ 
teriali  che  eccedono,  siccome  ad  agsin- 
gnor  quelli  che  mancano.  Per  le  quali 
ragioni,  quantunque  siffatti  ca tub  ai n en¬ 
ti  alterino  in  qualche  modo  Pinti  ma  or¬ 
ganizzazione,  pure  non  mi  parrebbe  do¬ 
versi  chiamare  vizii  organici,  o  mi  par¬ 
rebbe  doversi  indicare  esser  vizii  orga- 


(O  Sino  a  qual  segno  questa  maniera  di  considerare  Pinfiammazione  com^ 
bini  coi  sottili  pensamenti  del  Doti.  Buffalini  ed  in  qual  senso  se  ne  allontani^ 
lo  dimostrai  armici  discepoli  nell’esame  d'alcune  opinioni  ec,  che  sono^  o  sern^ 
Iran  contraria  alle  massime  ch'io  sostengo.  Io  era  già  per  pubblicare  anche  co- 
testo  lavoro,  quando  seppi  che  staauno  per  uscire  in  luce  altre  scritture  in  sen¬ 
so  contrario  alla  nuora  dottrina.  Giudicai  per  ciò  conveniente  di  differire  la 
pubblicazione  delle  mìe  riflessioni  sino  a  che  mi  fosse  dato  di  conoscere  e  pon¬ 
derare  le  nuove  opere  degli  oppositori.,  esser  potendo  che  uscisse  dalle  medesi¬ 
me  qualche  nuova  luce  atta  a  rischiarare  questa  materia, 


wli-i  cvH're^f^ìhììi  *lal^i^r^e  o  <!aUa  na:fa- 
r.*,  fi  f.onfiiliabilì  fiol reserci/io delle fmi- 
gioiii,  per  Moli  coni tuidc rii  con  i(iie'viz.ii 
«di  rstertia  simmohia,  con  quei  guaslt 
viiiliili  di  tessitura  che  tolgono  il  lihe-= 
ro  esercizio  didìa  parte  e  deila  funzione^ 
che  sono  incorreggihili  dalla  natura  e- 
eualinente  come  dall’arf  e.  e  che  orsàni^ 
ci  o  sirornentaii  furono  denominati  per 
convenzione  in  lulli  i  tempi  e  da  tutti 
i  patologi  (f).  Ed  eccoci  condotti  per 
queste  patologiche  considerazioni  ad  uu 
confronto  utilissimo  tra  due  opposti  mo* 
di  di  alterala  organizzazione,  che  pos* 
sono,  gi irata  i  gradi  diversi  delPlnfiam- 
niazione,  deriv£tre  da  questo  processo. 
L’uno  di  essi  nascosto  nella  più  fina  e 
recondita  tessitura  del  viscere  die  fu 
infiammato,  senza  alterarne  il  volume, 
la  simmetria,  la  solidità  o  le  relazioni 
esterne,  consiste  forse  solamente  in  un 
maggiore  sviluppo  di  finissimi  filamen¬ 
ti  nervosi:  o  se  fosse  lecito  il  supjiorlo, 
in  una  maggior  vegetazione  di  qiieH’or- 
gano  ultimo,  in  un  incremeiito  di  quel 
modo  di  essere,  o  di  quelle  candizmni 
da  cui  dipende  la  sensibilità,  la  suseel- 
ti viltà  o  la  vitalità  de’fes^nZf  organil  i. — • 
L’altro  modo  (li  organica  alterazione  più 
esterno,  dirò  così,  più  apparente  e  piti 
grossolano,  cambia  il  volume  o  la  den¬ 
sità  delle  parli,  ne  inlaccca  la  simme¬ 
tria,  ne  altera  le  ndaziont;  e  consiste  nel 
visibile  ingrossamento  di  membrane;  ad¬ 
densamento  di  te^$uti\  epalizzazioni  CO¬ 
SI  (lette,  imbrigliainenli,  coaìiti  e  simi¬ 
li. —  I  morbosi  effetti  del  primo  modo 
di  organicaalterazione,  considerala  come 
reliquia  d'iiifiammazione,  sono  lutti  ri¬ 
feribili  ad  esaltata,  come  dicono,  od  ac¬ 
cresciuta  sensibilità.  Proviene  quindi  la 
intolleranza  di  una  parte  che  fu  infiam¬ 
mata  dall’azione  (}egli  stimoli:  e  pro- 
vien  pure  dalla  medesima  causa  quella 
oscura  innorraale  sensazione  che  talor 
vi  rimane  per  lungo  tempo,  o  per  sem¬ 
pre,  e  quella  facilità  somma  ad  infiam¬ 
marsi  nuoiamente  solo  che  l’economia 
degli  stimoli  non  sia  regolata  giusta  il 
grado  ed  i  pericoli  della  superstite  ia- 
iolhuanza.  — -  Gli  effi'tti  dell’altro  mo¬ 
do  di  organica  allerazione  possono  esse¬ 
re  diametralmente  contrarli  ;  giacché 
non  è  raro  che  per  induramento  super¬ 
stite  ad  uu'ìnfiaiuinazione  un  viscere  ri¬ 


manga  o  insensibile,  O  sensibile  assai  me¬ 
no  di  quello  che  fosse  anteriormenl e  al¬ 
la  malattia.  Oui-ndi  il  contrasto  tra  la 
intolleranza  dei  più  lievi  rumori  che  ta¬ 
lora  mi’cììtite  lascia  dopo  di  se  in  forza 
del  primo  modo  di  superstite  allerazio¬ 
ne;  e  l’insensibilità  o  la  sordità  che  in 
altri  casi  di  olite  vediam  rimanere,  ca¬ 
gionala  probabilmente  da  ingrossamen¬ 
to,  induraiTKnto  di  membrane,  coalilo 
di  parli  e  similif  Quindi  la  perdila  «Ifd- 
l'odoralo non  inffequenle  in  chi  soffer¬ 
se  replicali  al  tacchi  di  forte  coriza,  o  di 
andina  nella Scneiderianadlffusa.  Quin- 
di  rinsehsibilità  delle  tonsille,  che  «lupo 
soslenuli  processi  d’infiammazione  iinlu 
rate  rimasero.  —  Il  primo  genere  di 
alterazione  o  di  modificazione  superstite 
al  processo  flogistico  iiiverle,  come  dissi, 
ed  elude  le  leggi  dclì’àbitudine;  già -chè 
per  la  soverchia  sensibilità  chein  questo 
caso  rimane  quasi  indelebile  nelle  parli 
infiammate,  quegli  stimoli  stessi  che  per 
lum^o  uso,  non  che  tollerali,  di  venuti 
erano  necessarii  rlopo  un’infianiaiazione 
che  abbia  lascialo  il  primo  ìnodo  d’al¬ 
terazione,  sono  divenuti  insopporlahili» 
Il  secondo  genere  invece  lasciando  più 
ottuso  ilsensodelle  parti,  le  remlesorde 
agli  slinuli  anche  i  più  forti,  eturhaiu 
senso  opposto  l’ordine,  l’  armonia  e  la 
perfezione  delle  parti. 

^  103*  A  questi  generali  e«l  opposti 
modi  di  organica  alterazione  che  rima¬ 
ner  possono  ad  una  parto  che  fu  torte- 
mente  infiammata,  come  reliquie  s[iessa 
indelebili  di  sofferta  infiammazione,  ag- 
g'iugner  conviene  i  cambiamenti  più  pr*^" 
fondi  e  più  distruttori  dell’organizzazio¬ 
ne,  che  pur  troppo  in  molli  casi  alla 
infiammazione  succedono.  Non  è  qui 
mioscopo  descrivervi  {ciò  che  avra  luogo 
più  oltre)  gli  esiti  diversi  dell’  infiam¬ 
mazione,  quali  sono  oltre  lo  sviluppo 
di  nuove  parli  e  la  vegetazione  morbosa 
delle  più  fine;  oltre  rinduramenlo  dei 
tessuti,  le  adesioni  ed  i  coalili  delle  su¬ 
perficie;  la  suppurazione^  V  ulcera,  lo 
scirro,  il  cancro  e  la  cancrena.  Cibasti 
per  ora  Pavervi  accennalo,  come,  dal 
minimo  al  massimo  m  Ila  se  da  de’gradi  e 
modi  di  versi  delle  mulazioai  deirinfiam- 
mazioneindolle;dal  mmi  visibile  estr-  mo 
al  più  inanifeslo;<laUeallerazioni  più  fine 
e  profondeallc  più  grossolane  <?  raaleriali; 


-il!!  ■  . 

«la  (jueìle  che  inierossané  alonrti  slsteinì 

sollnnlo,  sinoia,c|tjeUechettill<)  ^ilterano^ 

stialurano  e cousuniano in  (litfet^éntì  ma¬ 
niere,  tutto  cì  mostra  essere  temlenia 
deir.lnfìatnmaziooe, quamlo  è  veramen¬ 
te  tale,  esser,  effetto  inevitabile  delPin- 
fiammaz-ione,  quando  é  forte  e  profonda, 
un, qualche  «rado  d  nando  di  disorganiz¬ 
zazione.  Ma  da  questo  fatto  che  merita, 
va  d’ esser  posto  ijVraaggior  Ince  di  quel 
che  il  fosse  nella  patoh>gk»  de’ tempi  an¬ 
elai  i.anìa  grande  verità  palo!ogico-pra- 
lica  si  deduce,  che  mette ana  se[>^«razio-. 
ne  tra  P  ofHenna  patologìa  e  la  Browiiia- 
n  i;  c  me  particolarmente  ed  i  partecipi 
alle  mie  massime  essenzialmente  divide 
d  a  luti'  qne’ pratici  die,  seguitando  in 
s<‘gi‘eto,  0  s,euza  confessarlo  le  massime 
di  Rrpmi..  amnietioiio  ancora  comeri- 
M I n  a m c n I  o  p os s i bi  l e  deli’  i n Qa m maz i o  - 
nè,  o  la  dcbidezza  indiretta,  od  una  così 
d < •  tt a  t  r a s in u I: a /. i on e  di ■  d i ate s i ,  N o,  G ( o - 
va, ni  nriiatissimi  ;  una  parte,  infiammi^ita 
iiop  può  passare  in  forza  dell’  iufiamma- 
zione  a  debolezza  indiretta  ;  non  può  di¬ 
venire  tollerante  c  bisognosa  di  forti  sti¬ 
moli  è  (Pi  metodo  eccitante;  «  pi^r  ciò 
stèsso  non  può  divenirlo  che  fu  attacca¬ 
ta  da  processo  nogislico.  Tre  cose  infatti 
])ossono  avvenire  ad  un  viscere  eia  in- 
fT:i  mniazionc  fori emeiitcatl arcai o.  O  che 

‘  -  I 

se  ne  guasti  profondamente  la  lessituca 
per  cancrena,  [ler  suppurazione,  per  di¬ 
versi  luodi  di  snaturamento,  per  morbo- 
sa  C(niip:il lezza  inconciliabile  coll’ eser¬ 
cizio  dello  funzioni  che  gli  appartengo¬ 
no;  ed  in  questo  caso  la  morte  del  vi¬ 
scere  è  già  succeduta  e  quandosia  viscere 
imjioriaule  la  morte  pure  del  tutto-  O 
che.  Salva  per  intero,  o  per  la  massima 
parlèì’  intima  organizzazione  del  viscere, 
ingi'ossate  ne  rimangano  «^d  indurale 
rprcllc  esterne  membi’an^^-  o  quelle  su¬ 
perficie,  alla  sqiilsita  sensibilità  delle 
quali  gran  parte  è  attaccala  della  sensi¬ 
bilità  d(^TÌ’ organo  ;  qd.  ip  qnes,to  caso  il 
mi nvir  t^enso  delle  parti  iudurate  è  un 
vizio  organico,  unr  vizip  insanabile,  ed 
è  ben  t ufi’ altro  che  ij  puro  esaurimen¬ 
to  di'  è'ccitàbihtà,  o^,laj  dcbolsfzza  indi¬ 
retta  di  Bròvvn,  eiirablte  eolP  ujo  di  s.li-„ 
raol i'  propòrzioiiài o  al  bis.()gn,0,,Gi ;succe«' 

,  •  Si'  i  f?  ■'  ’C'è  e  ,  . 

Ite  invece  all  india mmazione  un  intima 
vegrfazioue  più  i  lgogliosa,  unosvlluppo 
od  un  incieraenlo  di  qualche  cosa  di 


ciò  da  cui  dipende  P  organica  serlsiHiìl-» 
tà  ;  ed  in  tal  caso  lungi  dalP essere esail. 
rita  o  dimiuniti,  é  aiizi  accresciuta  la 
suscettività  ficlle  parli,  ed  il  viscere  lun* 
gi  dalPaver  d’uopo  di  forti  stimoli,  nort 
può  tolleral  e  i  minori,  e  non  può  es^e* 
re  ad  un  certo  grado  st  molato  senza  pe¬ 
ricolo.  Cosicché  rimane  fermo  ciò  che 
g'à  accennai  mdle  mie  ricerche  sulla  feb¬ 
bre  gialla  americana^  che  una  parte  in¬ 
fiammata,  0  passa  a  qualche  grado,  a 
qualche  modo  di  visibile  disorganizza¬ 
zione,  o  rimane  pii!  intollerante  degl* 
stimoli  di  quel  che  prima  lofosse  ;  effèt¬ 
to  anche  questo  di  alterazione  segreta 
ne*piìl  fini  stami  delPorginìcà  tessitura. 
E  quale  cambiamento  di  diatesi  nel  sen¬ 
so  Bi'ovrniano  può  egli  dunque  immagt- 
n  irsi  succeduto  per  influenza  od  in  forza 
dell’ infiammazione  ?  Come  può  egli  av^ 
venire  che  nel  corso  dell’ infiammazione 
od  anche  nel  declinare  di  essa,  la  arte 
idiopaticamente  attaccata  da  questo  prò-» 
Cesso  (e  notisi  bene  che  parliamo  sem¬ 
pre  della  parte  infiammata)  quella  par¬ 
te,  dissi,  che  poco  prima  richiedeva  ri¬ 
medii  ariti iiogislici’  presenti  in  progres¬ 
so  una  contraria  indicazione  ed  abbiai 
bisogno  dislimoli  ?  un  tal  cambia  meni  o 
di  essenziale  condizione  viene  siciira- 
mciUe  contraddello  dai  falii;  e  furono 
i  falli  che  nò  condussero  a  rigettare  la 
principio  ili  BrovVn.  Un  ventricolo  at¬ 
taccalo  da  gaslriiaiv  un  utero  affetto  di 
melrite,  rimangono  aino  alia  fine  della 
malate  n,  eej  anche  lunganienle  dopo/i-o 
pur  troppo  assai  volte  per  sempre intol- 
lèranti  di  quegli  slimoli  che  tollerava-' 
no  impunement©  prima  della  malatlM 
Assurdo  quindi  mi  ^sembralo  e  danno¬ 
so  che  a!  cambiar  degli  sla  lii,  trattan¬ 
dosi  di  malattie  nugistiihe  possa  cre¬ 
dersi  lei'ito  ed  indicato  il  cambiar  me¬ 
todo  ed  il  passare  dalPaso  d«i  rimedii 
aiitidogisllci  a  quello  degli  stimolanti. 
Finché  sussiste  un’  infiammazione  il  me¬ 
todo  iti  cura  non  può  essere  che  uno  ì 
finc  he  riafi  animazione  non  è  spenta, 
non  è  lecito  nemmeno  tornare  all’  oso 
degli  s  fiinoli  e  degli  aliiuenli  ordinani, 
(]uan(bànch6  si  trai  lasse  d*infiam  mazionii 
limitala  ad  una  parte,  come  sarebbe  ind¬ 
i’ ottaliuile  ;  iiuperoeehè  aCtn'esccitdosi 
lo  sliinoio  nell’ uni  versale  non  può  à 
meno  di  risealirne  danno  la  parte  «tfiit- 


la.  n  so!o  óaso  in  cu?  potesse  divenirne’. 
cessiU’io  od  il  iospendere  usode’ rime- 
dli  di’prlmf’nli,  comecché  richiesii  tuU 
ioiH  dalla  parziale  infiammazione^  od 
ans  ile  il  soccorrer  T  uni  versale  conquaU 
che  slimolo,  quanlunque  alla  parie  af¬ 
folla  daiino^o  sarebbe  quello  in  cui  il  si. 
slema  fosse  a  condizioni  troppo  lontane 
da  quell#  della  parte  affetta,  e  fossero 
divenute  pericolose  per  la  iriladeltuHo 
t|uel!e  sóli  razioni  che  una  oirtinata  eli, 
initala  infiammazione  avesse tropp’o lire 
,r(’nduU  necessarie  (l).  In  questo  caso 
però  il  hìsogno  (li  slìmoli  per  Puniver. 
sale  noti  sarebbe  già  effetto  dell’esscrsi 
c.tmbiatb  il  fondo  o  inveitila  la  diatesi 
delPiufì  ainra’izione;  ma  cffetlo  sarebbe 
dell’eccesso,  (la  irapt;rÌos<^  eircoslanzo 
comandato,  di  metodo  deprimenle:  ec¬ 
cesso  non  già  tale  per  la  parte  infiamma¬ 
ta,  ma  per  l’universale  sistema  che  non 
era  alle  medesime  condizioni,  e  non  [)ec- 
cava  del  nièdesimogrado  d i  stimolo  mor¬ 
boso.  Nò  vuoisi  confondere  col  preteso 


cambiamelo  di  dialesi,  colla  preli  ba  Ira- 
smutazione  o  metanujrfijsi  della  malattia 
una  debolezza,  una  deficienza  (Ji  azipmi, 
im  bisogn;  <  di  slinioli 'in  che  possa  tro. 

»  \iU'si  1’ universale  ,*0  perchè  iì  medico 
fu  C(jslr«ttu,  nell’ inteiidimenlo di  salva¬ 
re  una  parie  ini porlànle  dalle  mine  del- 
r  iufiammaaion(';  a  spingere  le  dcple- 
zioui  o  l’uiio  de’rinicdii  controslirno- 
lanli  più  in  là  di  q  uello  che  pole/sse  lol¬ 
lerare  il  sistema  nervóso,  o  perchè  un 
€(àraggio  inavvediilò  coiidusse  a  soyer, 
chiare  la  tolleranza  ed  i  bisogni,  espin- 
se  la  mano.ad'nn  abuso  dómelodo  Non 
è  in  tal  caso  lìa  nialatiia  o  l’infìamma- 
zione  che  abbia  cambialo  natui  a  :  non. 
si  traila  qui  di  trasmuiazióiie di  dialesi  j 
trattasi  piullbslo  d’ una  malallia  nuova 
creata  appunto  da  eccesso  di  metodo 
Curati\o, 

§  io3.  Che  se  funestissima  Ira  le  (loti 
o  le  prc[;riclà  dell’ infiammazione  è  la 
teudcuza.che  ha  questo  procèsso  da’jjri- 
nii  suoi  passi  ad  alterare  in  qualche  ma*' 


(i)  Tfelle  mie  lezioni  xulìa  dìifusìone  dello  stimolo  morboso  da  una  parte 
infìnmmnta  nell^ universale  ho  mosiraio  dentei  discepoli  come  in  alcuni  casi  (jue-^ 
sfa  dijfusione  possa  esser  grande'^  cjuando  cioè’  tutto  il  sistema  trovavasi  già  in 
disposizione  flogistica’^  come  possa  in  altri  casi  esser  poca  e  minima^  quando  que¬ 
sta  disposizione  non  esista,  h'universale  partecipazione  deilo  stimolo  a  qaai  si 
sia  grado,,  i-  certa\  come  dimostrai  nelle  mie  lezioni  critiche  dì  /fisiologia  e  di 
Patologia,  ma  il  grado  della  partecipazione  é  diverso,,  secondo  le  diverse  dispo^. 
sizioni.  Nella  Parte  quarta  delle  mie  ricerche  sulla  febbre  gialla  mostrai  pure, 
quanta  dijjferenza  esister  possa  rekitivarnente  al  grado  dello  stimolo  morboso,,  tra 
fu'iìveì'sale  ed  una  parte  affetta,,  trattando  delle  malattie  eh' io  chiamai  uni¬ 
versali  per  diffusione  di  parziale  morboso  éccilariiento.  Da  questi  principH,,  sai, 
lappati  nelle  mie  lezioni  ani!»  ihatitm  e  sulle  differenze  essenziali  delle ,malaUi.e;i  q 
per  dir  meglio  dai  fatti  onde  i  principiij'nrono  dedotti,  risctita  mqnijhstnmen- 
te  che  P universale ,  in  urdottnlmiie,  per  esempio,  in  una  pneumonite  €c.  ..  può 
trovarsi  in  alcuni  casi  ad  un  gì  ado  ili  stimolo  lìtor baso  che  quasi  pareggi  quel- 
lo  ilei  viscere  idiopaticamente  aitioticaio  do  infiammazione’,  nta  in  altri  casi.,  quan¬ 
tunque  partecipi  a  qualche  gi  allo  deUo*stimoÌQ  parziale,  pjLt.p  esserne  molto  til 
di  sotto.  Nel  primo  caso  mranno  impunemente  iolLerat.e  dal  sistema ,  quelle  de-, 
plezioni  delle  quali  ha  bisogno  foce hio  infiammato  per  liberarsi  dall\inji(ui  muy 
zione,  nel  secondo  caso  le  deplezioni  necessaritì  per  rocchio  paranno  soverchie 
per  l'universale^  e  dovendole  pur  fare  per  salvar;  Pocchio,  si  creerà  nel  sp  teina  ^ 
una  malattia  d'insufficienza  di  stimoh.  fa  cura  delle  infiammazioni  non  piff 
farsi  completamente  e  senza  ritegni  se  non  nel  primo  casoy  cioè  quandofi  tut¬ 
to  e  la  parte  sona  quasi  alle  medesime  coedizióni.  Nel  gaso  contrario  il  medica 
è  posto  nel  hivioy  0  di  rninacciare  di  pericolosa  deprésùorie  la  vita  del  tutto,,  o 
di  non  frenare  Pifffatnnmzione  pm-sVa/e,  quanto  f  ^  prevenire  gii  esi¬ 
ti  infausti,  e;  .:n- 


niera  la  normale  tes<.ilnra  o  V  organiz¬ 
zazione  delle  parli,  alterandole  piò  o 
meno  giusta  il  grado  di  forza  che  ha  da 
prima,  o  qtiello  a  cui  nel  suo  corso  per¬ 
viene;  se  da  questa  proprietà  dell' in¬ 
fiammazione  deriva  il  massimo  numero 
di’gli  esiti  infausti  delle  malattie,  essen¬ 
do  ben  poche  le  morti  che  a  lesioni  d» 
flogistica  provenienza  riferire  non  si  pos¬ 
sano;  non  è  meno  avversa  ai  tentativi 
deir  arte  medica  Tallra  proprietà  che 
ha  1*  infìanimazio''e  di  fare  un  corso  ne¬ 
cessario.  Questo  corso  necessario  (  del 
quale  già  parlai  da  principio)  è  una  con¬ 
dizione  inerente  pur  essa  alla  natura  del 
proc,csso  flogistico,  nè  alcun  mezzo  co¬ 
nosce  la  medicina  che  abbia  potere  di 
arrestare  tal  corso.  Ben  può  Tarte,  ove 
impieghi  sollecita  attivi  mezzi,  al  grado 
della  diatesi  ed  alla  forza  deil’infiam. 
mazionc  proporzionali  rintuzzante  l’im¬ 
pelo  e  la  forza,  siecdiè  nel  percorrere  i 
necessari  suoi  stadii,  e  nel  descrivere  la 
sua  parabola  non  si  spinga  a  troppo  alto 
86200.  e  non  intacchi  fortemente  l’or- 
gan'zzazione  producendovi  guasti  mor¬ 
tali.  Ma  undatoeorso  è  cosi  i  nseparabile 
da  qualunque  ìufiammazione ,  lieve  o 
forte  che  sìa,  che  il  troncarlo  o  1’  arre¬ 
starlo  quarid’è  incominciato  non  è  in 
potere  della  più  valida  medicina.  Una 
risipola  mite  che  percorra  in  parte  esler- 
li.a  l’ordinario  suo  corso,  è  una  malattìa 
ben  piccola  in  faccia  ad  una  febbre  per¬ 
niciosa,  letargica  ed  algida,  cui  se  tosto 
non  tronchi,  la  vita  deirinfermo  è  per¬ 
duta  É  una  malattia  da  nulla  un’angi¬ 
na  limitala  alle  fauci  se  si  contrappon¬ 
ga  ad  un  vomito,  ad  un  deliquio  mor¬ 
tale,  cagionati  da  cicuta  o  da  altro  qual 
sia  veleno  controsti  molante.  Pure  un’on¬ 
cia  e  mezza  di  corteccia  peruviana,  o 
diciatto  a  ventiquattrograni  di  solfalo  di 
chinina  I  roncano  vii loriasamenle  le  sud¬ 
dette!  febbri  inlermintenti  perniciose, 
éJ  nna  tlose  con  venieni  e  di  etere  o  di 
1,111. Imo  rialza  m  breve  tempo  le  forze 
dello  stomaco  e  del  sistema  nervoso,  e 
toglie  il  vomito  od  il  deliquio  cagionalo 
dall'azione  della  cicuta  o  del  lauro-ce¬ 
raso;  mentre  l’angina  e  la  risipola,  per 
quanti  mezzi  tu  impieghi,  faranno  il  lo¬ 


ro  corso,  nè  a  troncarlo  varrebbe,  come 
altra  volta  mi  espressi,  l’estrarre  J’  un 
colpo  la  metà  del  sangue  dal  corpo.  E  qui 
notate.  Giovani  ornatissimi,  eh’ io  parlo 
sempre  di  vera,  di  decìsa  infiammazione, 
di  già  stabilito  processo  o  lavoro  flogi¬ 
stico.  Non  è  da  confondersi  col  processo 
dell’infiammazione  un  semplice  turgore 
di  vasi  sanguiferi  o  di  cellulari,  che  può 
bene,  se  troppo  a  lungo  protraggasi,  di¬ 
ventare  un*  infianamazione,  ma  che  non 
è  ancor  tale.  In  che  consista,  da  quali 
fatti  patologici  venga  dimostrala  quella 
condizione  ch’io  cìùaimo  yèn  gioì  desis,  e 
per  quali  caratteri  dall’ infiammazione 
distinguasi,  lo  vedremo  più  oltre  nel  cor¬ 
so  di  queste  ricerche  medesime.  Siate 
intanto  ben  certi,  che  un  turgor  vasco¬ 
lare  o  membranoso  che  non  abbia  anco¬ 
ra  i  caratteri  di  processo  flogistico,  è  ca¬ 
pace  di  dissiparsi  da  un  istante  all’altro 
per  r  uso  di  convenienti  rimedili;  lad¬ 
dove  una  vera  infiammazione,  per  quan¬ 
to  sia  lieve,  noit  può  essere  istantanea- 
niente  dissipata,  perchè  non  puòdesiste- 
re  quantunque  moderare  si  possa  dall’in- 
comincialo  suo  corso.  La  ragione  di  una 
tale  dillerenza  sta  intera  in  ciò  eh’  ioc- 
sposi  sin  da  principio  :  sta  nelladiCferen- 
za  di' io  posi  Ira  quelle  mutazioni  dei 
vasi  delle  membrane,  delle  fibre,  ehe  so¬ 
no  ancora  di  poco  inomento,  e  non  equi¬ 
valgono  ad  una  vegetazione;  e  quelle 
all’opfKJSto  che  già  si  [Kwsono  conside¬ 
rare  come  Lavori  attivi  di  un  corpo  che 
vegeta. Qiialuifqiie  sia  i!  grado  ed  il  mo¬ 
do  d’alterazione  intima  chesuecedenei 
vasi,  nelle  cellulari,  nelle  membrane, 
allorché  in  forza  d’uno  stimolo  ecee<len- 
le  intui’sidiscono  senza  infiammarsi  an- 
Cora,  egli  è  certo  che  un  tal  modo  o  gra¬ 
do  d’alterazione  è  capace  di  pronto  tre¬ 
no,  e  può  solleeilameute  correggersi. 
Qiialuuque  sia  il  raoilo  od  il  grado  di 
alterazione  segreta  eh'  s,ucceda  nelle'fi- 
hre  orgaiii/zate  quando  una  parte  è  ve¬ 
ramente  infiammata,  ancorché  si  tratti 
d’infiammazione  non  grave  né  molta  pro¬ 
fonda;  egli  è  certo  che  costituisce  un 
processo  od  un  lavoro  cui  l’arte  non  può 
troncare  per  quanto  attivi  mezzi  ella 
adoperi  (i).  Non  contrasta  io  già  questo 


(i)  Il  signor  Doli.  Lande  (co/we  si  leg^e  nel  Journal  uni ver.sel  des  Sciences 


Tanto  illa  me'ìirina,  fre^an(^o  pron- 
taitieiile  con  alti  vi  inpzti  V  mfìaiumaziu- 
ne  nelle  prime  sue  mosse,  vale  a  dire 
niuclerandotie  loslo  la  forza  od  il  grado, 
non  possa  alcuna  volta  ottenere  ch’ella 
descriva  una  parabola  men-;»  alta,  meno 
ardila^  e  quindi  per  linea  più  breve  giun¬ 
ga  al  suo  declinare  ed  al  termine.  Che 
certamente  il  processo  flogistiim,  indi* 
pendenlemente  da  quelle  riaecensioni 
alle  quali  anche  compiuti  i  suoi  stadii 
può  andare  soggetto,  aver  dee  corso  piu 
o  men  l  ungo,  secondo  il  grado  maggiore 
o  minore,  la  magggiore  o  minore  fòrza 
della  inalai lia,  ed  il  rende:  questa  più 
mite  potrà  dentro  certi  limiti  influire  a' 
farne  anche  il  corso  o  la  durata  più  bre¬ 
ve.  Ma  questo  dato  corso  proporzionalo 
alla  forza  della  inalai tia  è  cosi  attaccalo 
all'andamento  del  morboso  processo,  al 
ineccaoismo,  dirò  Così,  di  questo  lavoro 
che  P  arrestarlo  od  il  troncarlo  cosi,  co- 
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me  si  tronca  il  corgo  di  una  perniciosa. 
Come  si  dissipa  il  più  m  u  iate  delKjoio 
o  si  ferma  il  vomito  il  più  minaccioso, 
è  cosa  impossibile  ali  arle  nostra. 

§  to'!..  Oucslo  corso  necessario  del¬ 
l’infiammazione  pili  o  meir  Icngo  giu¬ 
sta  il  grado  più  o  ineu  forte  della  ma¬ 
lattia  meritava  d’ essere  pari icolarmcote 
considerato  per  diverse  ragioni.  Primie- 
raracnie,  perchè  è  una  conseguenza  di 
queslo  medesimo  corso  il  necessario  111- 
cremeiilochc  la  inalallia  avcrdebhe  |>i  1- 
ma  (Il  decimare  al  suo  termine-  E  sic¬ 
come  non  è  daio  aiParte  di  troncare 
un’ iiifiamm  izione,  ('OSI  non  è  neppure 
in  su(a  p.>t(’re  1’  impedire  eh’  essa  ima 
giunga,  ptìrcorrend  I  la  sua  parabola,  ail 
uu  ntaxiimnn  relativo;  cioè  a  dire  non 
èdal()  di  togliere  che  (picll’ infiamma¬ 
zione,  ìa  ijuale  nel  suo  primo  stadio,  o 
per  propria  milezza,  o  perchè  frenala 
dall  arte,  ha  per  esempio  due  gradi  di 


medica  les,  co/a/(?r  %o)  nel  vender  conto  delia  traduzione  francese  fatta  a  Pari^ 
gi  delle  mie  lezioni  sulP infiammazione ^  non  approva  la  mia  idea  del  corso  ne¬ 
cessario  medesima\  e  la  sua  di sapproxf azione  è  appoggiata  ai  fatti  seguen¬ 

ti.  I  .  Che  ha  veduto  in  Prancia  troncarsi  prontamente  cfualche  gastrite,  per  e- 
sempio,  o  qualche  epatite  per  t  applicazione  sollecita  di  numerose  sanguisughe. 
2.  Che  ha  veduto  per  mezzo  del  ghiaccio  levale  in  10  ore  infìamtnazioni  di  le- 
slicoLi,  che  trattate  cogli  emollienti  o  saturnini  avrehher  durato  tre  settimane. 
Noi  veramente  non  abbiamo  avuta  mai  in  Italia^  od  io  almeno  non  ho  avuto 
tali  fortune',  quantunque  si  conosca  anche  qui  la  copiosa  e  pronta  applicazione 
delle  sanguisughe,  e  quantunque  si  ricorra  coraggiosamente  in  alcuni  casi  an¬ 
che  aU'uso  del  ghiaccio.  Abbiamo  veduto  bensì  iogliersi  talora  per  queste  mez¬ 
zi,  anche  prontamente,  il  dolore  ed  il  turgor  d'una  parte',  come  infatti  per  la. 
applicazione  del  freddo  si  dissipano  talora  gonfiori  di  vene  emorroidali  che  e- 
vano  turgidissime  e  dolentissime.  Ma  il  turgor  vascolare  e  la  dolorosa,  disten¬ 
sione  che  ne  può  provenire,  può  ancora  non  essere  una  infammazione,  e,  co¬ 
me  vedremo  nel  seguente  capitolo,  il  turgore  de'vasi  non  è  da  coifondersi  col 
processo  flogislieo,  nel  senso  almeno  che  la  parola  processo  flogistico  ha  per  noi. 
Quindi  e‘  che,  npppoggiati  ad  un  fatto  troppo  antico,  quale  si  è  un  dato  corso  (it 
qualunque  infammazione  quando  è  veramente  tale,  e  ad  onta  del  piu  attivo 
metodo  antiflogistico',  fatto  che  ogni  giorno  pur  troppo  si  vei  if  casotto  gli  oc- 
:  chi  di  lutti  i  pratici,  appoggiati,  dissi,  a  questo  fitto,  ci  crediamo  per  messo  di 
i  dubitare,  se  que^dolori gastrici  ed  epatica  ch-e  il  sig.  Lande  vide  pronin/Hcnte 
troncati,  e  quelle  affezioni  di  testicoli  che  vide  tolte  pel  ghiaccio  in  io  ore, 
fossero  veramente  gastritt,  epatiti  od  orchiti,  o  non  fossero  piuLtosto  jenoment 
di  dolorosa  distensione  ec. ,  da  semplice  turgore  di  vasi  proveniente.  Per  farci 
rinunciare  aWMea  del  corso  necessario  d  una  infammazione  ahbiam  bisogno  df. 
esempli  tratti  da  infammazioni  esterne, r^a<o(/t  non  dubbieuV  una  vera  oltaboilc,  per 
esempio,  ben  caratterizzata,  dd^iu  vera  aiigina  e  simili,  chi  per  rapplicazione 
delle  sanguisughe  o  del  freddo  in  io  ore  spariscano. 
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forza,  noa  nra  acquisii  quattro  nel  toc¬ 
care  il  suo  coltTio.  L’  arte  può  Ikmic  n- 
(ìiirre  a  a  quell’ iucipienle  processo  (he 
sarebbe  stato  di  4*  P'^ò  bene  a  4  ridur¬ 
re,  o  continuando  ad  agire,  limitare  an¬ 
che  a  3  I  iò  che  sarebbe  stalo  aguale  ad 
IB  ;  ma  impedire  non  può  ({ues!  o  - 

miirn  relativo,  non  può  impedire  che 
v’abbia  una  differenzia  hi  più  tra  Fin- 
tìammazione  incifùt-nle  e  Pacmen,  od 
il  sommo  della  rnedositna.  E  (|uesia  pro¬ 
prietà  deir  infiammazione  assai  la  distin¬ 
gue  dalle  malattie  non  flogistiche,  (lalle 
nervose,  a  modo  d’esempio,  dalie  ipo¬ 
stenie  di  qualsiasi  forma,  dai  lurbameuli 
prodotti  da  cause  irritanti,  nelle  quali 
malattie,  che  non  hanno  un  corso  ne¬ 
cessario,  non  solamente  ètra  ìecpsgpos- 
slliili  il  togliere  ogni  morboso  etlelto, 
togliendo  le  cause  dalle  quali  dipendo¬ 
no  ;  ma  neppure  sussistendo  lo  s;ato  mor- 
'noso  osservasi  queirandainrnti,  regoia- 
quel  necessario  inevitabile  Incrcmen- 
•  ,  qnfd  decremento  propor /.ionalo  che 
alante  si  mostra  nelle  infiammazioni. 
La  quale  proprlei à  delEinfiammazione  in 
ciò  pure  è  degna  d’essere  considerala, 
che  per  essa  vien  tolto  di  mano  al  rnedl- 
co,  che  troppo  usarne  volesse,  il  termo¬ 
metro  a  juvantibus  et  laedeailhas,  a 
cui  si  è  pur  costretti  ricorrere  trattan¬ 
dosi  di  gravi,  equivoche  ed  interne  ma¬ 
lattie.  Una  cefalea  che  fosse  il  prodotto 
d’incipiente,  cupa,  non  ancor  palese  o 
non  sospettata  encefalite,  non  crescerà 
essa  inevitahilmente  pel  corso  ed  incre¬ 
mento  inevitabile  dell’ infiammazione  ? 
Qual  rischio  e  qual  danno  non  sovra- 
stcrt'hhe  al!  *  infermo,  se  dal  non  appa¬ 
rente  vantaggio  della  prima  sahgiiigna 
e  delle  apjdicate  sanguisughe,  anzi  dal¬ 
l’incremento  della  malattia  ad  onta  di 
esse  (che  però  sarebbe  slatosenza  di  es¬ 
se  assai  maggiori  )  si  argomentasse  con¬ 
traria  la  natura  deila  nialallia,  e  neces¬ 
sario  si  credesse  di  cambiare  metodo  e 
di  rioorcerc  agli  stimoli^  Qual  rischio 
iu  un  dolor  d’intestini,  da  non  cono¬ 
sciuta  enterite  prodotto,  s.  dai  salassi  si 
desistesse  ,  e  si  ricorresse  all'  etere 
ed  all’  oppio  per  ciò  solo  ,  che  do- 
p(j  le  pi  ime  sottrazioni  ebbe  tutta  via  e 
durala  ed  incremento  la  colica?  Il  per¬ 
chè  voi  comprendete,  G lovani  ornahssi- 
uii,  a  quali  eccezioni  vada  soggètto,  Iral- 


l, ondosi  d’ ii’terne  malattie  ohe  esser  pos¬ 
sono  nog'Siiehe.  i!  criterio  dì  ciò  (he 
giova  e  di  ciò  '  he  nuoce,  e  quanTo  vi  sia 
d’uopo  esercitare  i  sensi  ed  al  f  ivai  !i  [>cr 
m^zzo  di  pazzi;nde  osservazione,  algrau- 

de  inlendimeuto  di  t  ulto  raéeogbere  c'ò 
che  ()uò  sin  da  principio  escludere 
inen  fondale  supposizioni,  ed  illumina¬ 
re  la  diatesi  essenziale  d’ una  malatli^^* 
Aggiugnete  a  tutto  ciò,  che  un’ interni 
infiammazione  {  parlo  sempre  di  quelle 
che  non  sono  abbastanza  riconosci ute  j 
giacché  quando  s' abbiano  dati  per  cre4 
der  (log  stira  la  condizione  essenziale  di 
una  inalai  tia,  non  v’ha  fenomeno  <  he  pos¬ 
sa  dcterminu’ci  a  cambiare  indicazione 
curativa):  aggiugnete,  dissi,  che  un’in¬ 
terna  inlìammazione  non  sobunenie  :u 
ver  dee  per  la  propria  nal  ura  necessario 
inei'c iiìcU l o,  ad  onta  del  luiglior  metodo 

nel  primo  suo  stadio  adoperato  ■,  ma  può 
anche  presentar  nel  suo  corso,  ove  oc¬ 
cupi  certe  parti,  sp.ivenloso  apparato  di 
fenomeni  e  terribile  Ciimbiamenlo  di 
scena  ini erauiente  sproporzionato  ai  pri¬ 
mo  suo  andamento.  So[)poiiele  che 
un' inlìammazione  occupi  lai  parie  (le 
fauci,  a  modo  d’esempio,  odildiafram* 
ma),  in  cui  dipenda  dal  crescere  di  po¬ 
che  linee  il  turgore  flogistico,  lo  stirare 
ed  il  Cvompriraere  un  filamento  nervoso 
d’ importanti  c  pericolose  relazioni.  Il 
turgore  flogistico  lascialo  a  sè  stesso  a- 
vrebbe  avuto  nel  primo  suo  stadio  una 
spinta,  una  elevazione  di  4  gradi;  i  sa¬ 
lassi  e  gli  altri  mezzi  aiitiflogislici  op¬ 
portunamente  adoperali  lo  limitarono 
a  2.  Nel  maxi muìfi  del  suo  naturale  in¬ 
cremento  sarebbe  giuntoad  8.  L’arlelo 
ha  rileiuilo  entro  il  4,  ed  era  tutto  ciò 
che  1  alte  ottenere  poteva.  Ma  il  4  stes¬ 
so  e  già  soverchio,  e  può  riuscire  fatale 
in  grazia  di  quei  filamento  nervoso  (he 
pel  turgore  gl  unto  a  questo  segno  rima¬ 
ni’  Compresso  o  stiralo.  Eccovi  una  ma¬ 
lattia  che  prima  d’arri  vare  al  .suo  nemen 
risjiellivo  nulla  vi  prescntav.»  di  sinistro, 
nulla  di  minaccioso  ;  ma  che  attesa  la 
si’dc  della  condizione  patologica  produ¬ 
ce  in  un  istairle  spaventosi  siiitomi,  or¬ 
rendi’  convulsioni,  sussulti,  delirio,  e 
cuopresi  ili  (jiu'llc  tinte  che  fanno  tre¬ 
mare  i  pili  coraggiosi.  Non  già  perchè 
non  sii*  stata  curata  con  metodo  (•oiivc- 
nienle,  e  Irenata  pur  anche^.ma  pen  iiè- 


rnrso.  è.  q^ipli’  ìncrP'men* 
lo  cl»i'  non  poteva  ,c  vii  arsi.  percFu^  inse¬ 
parabile  dalla  nalnra  dell' infiain luazio- 
lìf.  è  divenulo  {)erif'oloso  e  fat.de  per 
la  località.  Alenino  forse  tra  i  pUi  prò- 
ve! ti  di  Voi,  rammeiUerà  il  caso  di 
qiudriiifermiere  della  Clinica  nostra,  il 
quale,,  dopo  aver  superalo  il  corso  di 
furie  petecchiale  peri  pei*  unaparolidev 
Jl  tumore  di  questa  gianduia  e  delle  cel¬ 
lulari  che  la  circondano,  che  crebbe  a 
poco  a  poco,  com'è  suo, sii  le,  a  non  pic¬ 
cola  mole,  leneacl  bene  nella  piu  giusla 
apprensione  attesi  i  pericoli  del  luogo; 

V.  non  si  onimisero  i  più  alt  ivi  mezzi,  so¬ 
pra  tutto  le  sanguisughe  ed  i  drastici 
per  limitarne  possibilmente  riiicremen- 
1o.  Pure  rinrri  menlo  ebbe  luogo  senza 
oìcuu  sinistro  accidenie;  T  infermo  già 
solb’vato,  anzi  risorto  d. dia  maiali, ia  u- 
niversale,  era  nella  calma  la  più  conso¬ 
lante,  c  ysolevH  quasi  sedere  nel  letto; 
e  senza  desistere  dall’uso  de’r  i  medi  i  sud- 
niet li  s'attendeva  con  iiiip.azienz.i  e  con 
Udiicia  il  primo  passo  al  dccrerm'nf o  del 
turgore  flogistico.  Quando  tutto  ad  un 
t  ratto  convulsioni,  debrio,  rantolo,  carn- 
lìiano  orribdiuente  sotto  gli  occhi  nostri/ 
la  scena,  c  minacciano  una  morte  che 
non  fu  in  fatti  che  di  alcune  ore  lonta¬ 
na;  nè  altro  ci  presentò  i!  cadavere,  fuor¬ 
ché  compressi  e  strozzati  pel  turgore 
flogìstico  arrivato  ad  un  dato  segno  lo 
accessorio  del  Willis,  e  ([nel  ramo  della 
, porzione  d'ira  del  settimo  che  s’  insi¬ 
nua  nella  parotide.  L’infiammazione  in 
questo  caso  era  troppo  manifesta  e  visi¬ 
bile;  nè  il  tristo  evento  cagionalo  da 
xnia  qualche  linea  di  maggior  turgore 
flogistico,  a  cui  giunse  la  malattia  nel 
mnxitnum  yelatho  del  suo  incremento, 
poteva  spargere  alcun  d ubino  sul Taggia- 
statez;za  del  metodo  che  era  stalo  con 
tutta  la  forza  impiegalo.  Ma*  in  quanti 
■  casi  succeder  non  possono  risultamenll 
simili,  ma  più  profondi  e  nascosti,  ed 
in  parti  o  cos'i  complicale  o  così  fine  ed 
inaccessibili  che  la  dissezione  del  cada¬ 
vere  giiigner  non  possa  così  facilmente 
»  giustificare  la  cagione  della  morie  eia 
natura  della  malattia? 

^  io5.  L’indicatovi  necessario  corso 
ed  inevitabile  incremento  dell’  infiam- 
jn.vziotie  anche  soli’  altro  aspetto  pop 
siùluue  a  rettificare  alcune  massime  di 


pTtolog'a  che  furono  proclamate  e  si 
t  Mgono  tuttora  da  alcuni  con  pregiudi¬ 
zio.  a  mio  avviso,  non  lieve  dell.i  lerci» 
peullca.  Le  malaitie  e.)an! ematichi'  da 
miasmi  o  <la  contagi  pi’odolte,  il  v. duo¬ 
lo,  per  esempio,  il  morbillo  la  petec¬ 
chia  ec- ,  sono  malattìe  da  tutti  rieuno- 
sciute,  e  giustamente,  di  corso  u  di  pe¬ 
riodo  necessario.  E  perciò  che  questo 
corso  non  è  abbre viabile  dall’  arte,  per^ 
ciò  chela  petecchi.i  dee  necessariamente 
percorrere  certi  stadii,  se  ne  argomenta 
essere  così  singolare  il  processo,  così  di¬ 
verso  dalle  Comuni  affezioni, così  dipen¬ 
dente  da  chimica,  o  da  chimico-dinami¬ 
ca  operazione  del  contagioso  principio, 
o  ila  alterata  mistione  organica,  o  da 
(jualsiasi  misteriosa  mutazione  de’s  l  li 
e  de’liquidi,  che  a  siffalle  febbri  conta¬ 
giose  non  siano  applicabili  i  mezzi  che 
alle  comuni  infiammazioni  convengono, 
ed  al  medico  poco  più  appartenga  che 
osservarle,  blandirle,  eil  aspettarne  la 
guarigione  dalla  natura.  In  tanto  ciòcbe 
siffatte  malattie  ci  presentano  al  di  (jna 
del  mistero,  al  di  qua  delie  barriere  <li 
quei  segreti  lavori;  ciò  che  presentano, 
dissi  di  visibile,  è  una  flogistica  coudi- 
zinne,  comechè  sovente  limitata  a  te¬ 
nuissimi  involucri  del  sistema  nervoso. 
Ciò  che  di  pericoloso  in  esse  si  mostra, 
e  il  pili  delle  volte  nn  manifesto  attac¬ 
co  di  fìogosi  a  qualche  viscere  Impor¬ 
tante.  Ciò  per  cui  periscon  gì’  infermi, 
€  ciò  che  ueVadaveri  si  disenopre,  è  uu 
qualche  risu Itamenlo  d’  ialìanunazione 
preceiluta.  Sia  ymre  men  facile  il  mo¬ 
derare  o  il  contenere  entro  certi  limili 
siffatte  flogistiche  aff(‘zio  i  perchè  dal 
principio  straniero  e  dalla  sua  influenza 
sulla  mistione  organica  alimentate.  Es¬ 
ser  debba  pare  per  l’indole  de’  luoghi 
affetti  più  circospetta,  perchè  meno  ted- 
lerala  l’applicazione  di  certi mezzi.  Ma 
per  quanto  la  malattia  è  curabile,  e  per 
ciò  che  riguarda  al  processo  flogist  ico  che 
le  si  aggiugne,  perchè  non  dovranno  a- 
doperarsi  i  mezzi  che  si  impiegano  nel¬ 
le  altre  flogistiche  malattie,  proporzio¬ 
nandoli  alle  circostanze  ed  alitradodcl- 
la  flogosi  risvegliata?  forse  perchè  siffat¬ 
te  malattie  hanno  nn  periodo  necessario? 
La  parte  curabile  di  esse  non  si  scosta 
p,cr  ciò  dalle  malattie  comuni.  Ei  perio¬ 
do  necessaiio  è  del  pari,  come  ho  di. 


i-nosl,r.i\()  sin  qin.  qualunque  infiamma¬ 
zione  au'he  ila  ;i;4i'iili  i  piò  romnni 
proilolta.  Non  qnisrionei  ò  del  potei 
abhrt'viare  cunallivi  mezzi  più  ima  (eh- 
bre  gastro-epa» ioa.  che  una  pi  Iccchia le; 
pili  una  risipola  (  he  una  searlattina  Un 
medico  spregiudicalo  vede,  e  coulessada 
una  parie  e  dall’allra  grandi  eceezioui 
ed  irregolarilà;  e  se  vede  la  risipola  non 
toccar  sempre  fedelmente  colla  «oa  acu¬ 
tezza  il  nono  giorno,  vede  anche  talora 
la  petecchia  non  giungere  al  quattoidi- 
cesirno.  E  se  questa  oltrepassa  talora  il 
ventunesimo;  anche  una  pneumouite, 
una  angina  sovente  trascendono  il  setti¬ 
mo,  Uundecimo,  il  qual  tordicesirao,  per 
quanta  attività  di  metodo  ad  esse  si  op¬ 
ponga:  perchè  la  maggiore  o  minore  lun¬ 
ghezza  di  quel  corso  che  si  chiama  ne¬ 
cessario  od  inabbreviabile  nelle  malat¬ 
tie,  è  di  versa  neMifferenli  casi,  ed  è  pro¬ 
porzionata  alla  forza  delle  medesime, 
airimpelo  forse  delle  prime  spinte,  ed  a 
molti  altri  elementi  che  non  sono  calco¬ 
labili  abbastanza.  Ma  se  nn  corso  neces¬ 
sario,  cui  non  è  dato  all’arte  di  tronca¬ 
re,  compete  alle  febbri  o  malattie  con¬ 
tagiose,  compete  pur  anche  più  o  men 
lunc'o  alle  infiammazioni  comuni.  E  se 
ci  mancano  i  mezzi  d’  interrompere  lo 
andamento  proprio  di  siffatti  patologici 
lavori,  mezzi  ha  ben  l’arte  per  frenarne 
l’impelo,  per  diminuirne  il  grado, cosic¬ 
ché  il  maximum  del  loro  increniento 
non  giunga  a  troppo  alto  segno,  e  non 
alteri  mortalmente  rorganizzazione- 
§  io6.  Tornando  finalmente,  per  po¬ 
co  ancora,  al  corso  necessario  dell’  in¬ 
fiammazione,  non  crediate  già  che  que¬ 
sto  corso  (indipendentemente  dalle  ir¬ 
regolarità  alle  quali  invarii  casi  può  an¬ 
dare  soggetto)  si  effellui  in  maniera  che 
la  malattia  cresca  gradatamente,  senza 
rallentarsi,  dai  primoidil  all’incremen¬ 
to,  dall’incremento  all"  acme;  e  cosi  da 
questo  regolarmente  decresca,  e  passo 
passo  equabilmente  deciiniscuza  più  au¬ 
mentarsi  sino  al  suo  termine.  Competo¬ 
no  invece  all’infiammazione,  qualunque 
sia  il  punto  della  parabola  a  i  ui  si  tro¬ 
vi,  quotidiane  remissioni  ed  esacerba* 
zioni  vespertine  per  lo  più,  mattutine 
però  qualche  volta.  Per  le  «piali  quan¬ 
tunque  il  pro(^esso  flogistico  sia  nel  suo 
crescere,  pure  presenta  per  lo  più  quo¬ 


tidiane  diminuzioni,  considerate  riispet- 
livMiueMte  al  h'  esac  tu  ba/ioiii  che  dentro 
la  stessa  ituM  nata  riunovansi.  E  quantun¬ 
que  superato  il  sommo  grado  vada  via 
via  declinando  di  giorno  in  giorno,  pur 
seguita  sino  ad  un  certo  seguo  a  presen¬ 
tare  (piolidiane  esacerhazioni,  conside¬ 
rate  rispetto  alle  remissioni  che  alcun<i 
ore  dopo  succedono.  E  questa  pure  una 
proprieltà  od  un  carattere  delle  malat¬ 
tie  flogistiche  che  le  distingue  riflessibil- 
mente  dalle  non  flogistiche,  e  che  nel 
casi  incerti  può  mollo  rischiararne  1:% 
diagnosi.  Nella  pneumonite,  nell’arigina^ 
nelle  acute  iufiarnmazioni  quali  che  sia¬ 
no,  raro  è  che  una  qualche  diminuzio¬ 
ne  di  siiiiomi  non  si  Oisecvi  al  mattino; 
e  che  i  medesimi  non  si  esacerbino  alla 
sera  e  non  si  aggravino  nella  notte.  In¬ 
torno  alla  qual  legge  dell  esaeerbars'i  la 
infiammazione  piuttosto  nelle  ore  pome¬ 
ridiane  che  nelle  mattutine  (qiiantuii' 
que  all  infermo,  sopra  lutto  ne*  morbi 
acuti,  non  altre  si  appre^li^o  che  be¬ 
vande  aniiQogisliche  in  tutte  le  ore  «- 
gualmenle  della  giornata  e  della  nolte)j 
e  cosi  inlorno  alla  parte  che  nella  pro- 
duzioiK'  di  un  tal  fenomeno  aver  possa 
o  l’influenza  del  maggior  astro,  ola  for- 
za  di  antiche  abitudini  e  vicende  del 
movimento  organico,  si  Iraltennero  al¬ 
cuni  ingegnosi  patologi  senza  che  la  ca¬ 
gione  di  una  tale  legge  sia  ancora  abba¬ 
stanza  manifesta.  Ma  nelle  croniche  in¬ 
fiammazioni  il  fenomeno  si  presenta  ai>- 
che  più  chiaramente.  La  lisi  polmonale, 
il  cancro,  la  cronica  flogosi del  peritoneo 
si  compongono  quasi  di  una  serie  non 
interrotta  di  esacerbazioni  pomeridiane 
e  di  mattutine  remissioni;  di  flogosi  riac¬ 
cese  alla  sera  con  incremento  di  sintomi, 
prosei iiga mento  di  superficie,  diminu¬ 
zione  di  ^e^rczioni  e  di  flogosi  mitigale 
al  mattino  con  maggiore  facilità  dispu¬ 
to,  di  sudori,  di  secrezioni  e  con  senso 
di  sollievo,  quindi  con  una  speranza  che 
ogni  giorno  rinasce.  Accennai  già  nelle 
mie  ricerche  sulla  febbreamericana, co¬ 
me  l’abitudine  a  queste  alle ruative,e  U 
contratta  sicurezza,  che  la  diminuziouo 
de’mali  succeder  debba  quotidiauameu- 
le  al  peggioramento,  possa  spiegare  i» 
parte  quella  illusione,  che  gl’  infermi 
di  croniche  infiammazioni  fanno  ordi¬ 
nariamente  a  sè  stessi. 


CAPITOLO  Kit. 


\ 

Per  ciò  che  il  processo  flogistico  non  può  cessare  inferamente,  se  non  sì  ri¬ 
solve,  o  se  non  passa  a  qualche  esito,  per  ciò  stesso  la  vera  infiaDimazione 
non  può  essere  malattia  periodica  iulerniiHente. 


^  109.  Il  corso  cK' io  chiamai  necéssd^ 
f  io  dell' hifiainmaziono *,  il  concetto  pa¬ 
tologico  che  siaiQ  costretti  a  formarci  di 
un  processo  cui  l’arte  può  bene  con  a- 
dattall  mezzi  tenere  in  freno  ma  non 
può  interrompere  ^  esclude  per  questo 
processo  qual  inique  idea  di  9era  perio¬ 
dica  intermittenza.  Quando  un’infiam- 
Illazione  è  vera  niente  tale  ;  quando  que¬ 
sto  lavoro  si  mostra  pe^suoi  caratteri 
profondamenté  ordito  (e  lo  manifestano 
tion  solamente  l’ inzuppainento,  Ìl  tur¬ 
gore,  la  tensione,  ma  il  rubore,  il  calo¬ 
re,  la  piilsazioné,  proporzionali  alla  tes¬ 
situra  (Ielle  parti  aftetteed  al  grado  del¬ 
la  malattia  )  allora  è  «ìli  €«cc<*dula  tale 
alterazione  nel  tessuto  infiammato,  che 
potrà  bensì  avere  incrementi  e  remis¬ 
sioni  *,  pot  rà  riaccendersi  od  esacerbarsi, 
come  suole  nelle  ore  pomeridiane;  po¬ 
trà  aruV^ansarsl  nelle  mattutiiie  ;  od  a- 
vere  ancora  irregolari  aumenti  o  dirai- 
iiuzioni,  ma  non  può  inleramenle  ces¬ 
sare  sinché  non  ha  compiuto  ilrÌ9]ie4li- 
vo  suo  corso.  L' infiammazione  non  è  so¬ 
lamente  un'azione  accresciuta  de’  ^asi 
ed  un  accresciuto  movimento  del  sanguo^ 
ma  è  un  cambiamento  di  condizioni  nelle 
fibre  infiammate:  uno  svviupjio  forse  , 
una  specie  di  vegetazione  soverchia  della 
fibra  medesima  ;  un  sopraccarico  un  adu- 
namenlo  di  liquidi  ne’ vasi  niiuimi  e 
nelle  cellulari,  die  non  può  dissiparsi 
interamente  se  non  passando  per  certe 
gradazioni.  L’  espressione à\ pi  ocessoflo- 
gistico,  con  cui  pensammo  potersi  de¬ 
signare  la  vera  infiammazione,  inchiude 
appunto  l’idea  (  che  a  noi  sembra  la  più. 
ragionevole,  la  più  corrispondente  al  fat¬ 
to  ),  di  qualche  cosa  che  vegeta  morbo¬ 
samente.  L’infiammazione  d’altronde 
non  è  un  aumento  di  circolo  il  quale 
abbia  la, causa  che  lo  mantiene  fuori 
de’ vasi  essi,  sicché  possa  in  li  eram  ente 


cessare  ed  incominciare  di  nuovo,  ces¬ 
sando  o  rinnovandosi  1’  esterna  causa 
atta  a  suscitarlo.  Le  cause  esterne  che 
promossero  il  processo  flogiilic.o  già  più 
non  sono, e  questo  lavoroappenainconiin- 
ciato  sussiste  e  cresce  per  forze  proprie 
0  per  proprio  impulso.  La  ragione  dei 
fenomeni,  la  causa  mantenitrice  del  mo- 
timento  accresciuto,  del'calore,  del  tur¬ 
gore,  delle  mutazioni  successive  in  una 
parte  infiammata,  sta  intiera  nella  parte 
medesima;  ed  è  tale  causa  o  tale  condi¬ 
zione,  che  non  può  iuleramente  sparire 
da  un  istante  all’altro,  ma  dee,  dirò  co. 
slt,  consumarsi  per  un  seguito  od  una 
successione  di  mutazioni  materiali,  le 
posteriori  delle  quali  sono  inevitabili 
perchè  hanno  la  causa  in  (juelle  che  le 
precedettero.  Per  la  qual  cosa  potrà,  be¬ 
nsì  intendersi  che  P  arte  con  pronti  mez¬ 
zi  possa  soffocare  un’ infiammazione  nel 
suo  nascere,  o  a  meglio  dire  prevenirne 
lo  sviluppo  ed  il  corso;  ma  non  credo 
intelligibile  nè  ammissibile  che  la  con¬ 
dizione  patologica  (P  una  infiammazione 
già  effettuata,  quale  vediamo,  tocchiamo 
con  ni«.no,  e  la  verifichiam  ne’ cadaveri 
possa  dileguarsi  periodicamente  e  per 
iutiero,  e  possa  periodicamente  riprodur¬ 
si.  Intorno  alla  quale  assurdità  del  .sup¬ 
porre  possibile  una  rera  intermittenza 
«ella  verainfiam  nazione.ìo  già  «li  spie¬ 
gai  nell’Appendiceal  ^  92  di  quest’ope¬ 
ra  ;  avendo  ab  bastanza  di  mostralo  nel  c.t- 
pitolo  II  della  medesima,  che  la  llogosl  è 
un.processoindipendente, generatore  esso 
di  nuove  morbose  condizioni  ne’ tessuti 
che  ne  sono  affetti,  e  confonnemenle  a 
quanto  io  aveva  manifestato  sin  dal  ii8o5 
nelle  mie  ricerche  sulla  febbre  ameri¬ 
cana. 

§  108,  Pure  si  è  continuato  a  parlare 
delle  injiammationi  inter mitienLì  (o* 
me  di  cosa  che  non  ammetta  difficoltà; 
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e  nell’opera  del  slg.  Motigella7,  e- 

sposta  secondo  i  principi»  dell’ illuslre 
Bi’oussais,  e  pubblicata  a  Parigi  un  anno 
<lopo  le  n\\e' coiisirlcrazióni  sull*  infìarn- 
mazione^\e^<go  collocata  anche  l’infìarn- 
niazionc  nel  novero  détlè  inalai  ile  che 
possono  cessare  e  riprodursi  ari  intervalli 
periodici  e  con  perfetta  ini  ermi  t  lenza. 
Non  alctina risposta  m  quell’ opera  alle 
ragioni  da  me., addotte  in  conlrario  (a)  : 
non  alcun  tentai  ivo  perispiegare  un  fat¬ 
to  eh<%  quando  fosse,  parrebbe  in  con- 
traddi/ùoue  coll’indole  e  Pandamento 
r-onosciulo  deir  infiammazione non  un 
sol  cenno  relativo  a  cièche  prima  dime 
rillaslre  Cappel  di  Gottinga  esposto 
avea  chiaramente  contro  le.  pretese  ìn- 
finmmcìzioni  iiuev.n  iltenti  (3^.  Vero  è 
che  r opera  <le!  sig  Mongellaz  ha  per 
titolo  «  des  irriLations  inter mittentes  « 


(dal  quale  titolo  potrebbe  un  italiano 
argomentare,  ohe  T  autore  franeese  par¬ 
lando  appunto  d’irritazioni  periodiche 
iniermlltenli,  a  tutt’afiro  alluder  vo, 
lesse  elle  alla  vera  infiammazione.  Ma 
chi  conosce  la  moderna  patologia  ed  il 
linguaggio  de’Francesi  non  può  ignora¬ 
re  (  he  que’  patologi  prendono  la  parola 
irritazione  jo  tult’altro  senso  da  quel, 
lo  in  cui  s’adopera  presso  di  noi  ;  dimo¬ 
strato  essendo  perle  opere  loro  non  es¬ 
sere  entralo  nelle  loro  menti  il  concet¬ 
to  italiano  di  malattìa//’/u7aAiV(Z,  di  ma- 
laltia  cioè  legata  acj  una  causa  eslerna, 
suscettibile  di  diieguai-si  tosto  che  que¬ 
sta  causa  si  tolga,  non  dipendente  in  fi¬ 
ne  da  una  mutazione  profonda  già  av¬ 
venuta  nell’organismo,  o  da  talecondi- 
zione  morbosa  che  aver  debba  un  corso 
necessario  (4)-  La  parola  irritazione,  « 


(1)  Essai  sur  les  ìrritations  inter  mittentes.  Par  P.  T.  Mongellaz  Paris 

5821. 

(2)  Fed.  §  73  di  queste  considerazioni. 

(3j  Fed.  §  74*  Vctìf-  Ludov.  (a  istojÀi.  GuiL  Cnppel.  de  Pnenmonia 
phoide  sire  nerrosa.  Gottingue  MDCCIKIX  §  {^Sjrlloge  Opusculorum  Bre¬ 
ra  Fot.  8  ) 

(4)  Nedibri  francesi  in  generale  non  tì'oriarno  espressa  Videa  che  per 
noi  si  attacca  alle  malattie  di  irritazione,  ed  abbi, imo  perciò  motiro  di  crede¬ 
re,  che  non  ne  sia  stato  sentitoli  ralore.  Solamente  il  sig.  Cosiev  [Jnurnnl  uni- 
versel  des  Sciences  medicales.,  cahier  98)  nelVesporre  i  pi  Incipii  fondamen¬ 
tali  della  nuova  dottrina  Medica  Italiana,  mostrò  d  aver  ben  compresi  e  ra- 
laiati  i  caratteri  che  le  malattie  irritative  dalle  altre  affezioni  distinguonot 
ina  il  sig.  Costei'  è  Medico  della  facoltà  di  Torino,  a  JL  y  a  des  substantes 
«  [cosi  egli  si  esprime)  qui  ne  produisent  d  abord  qlVim  trouhle,  qiVun  tiimul- 
«  te  dans  les  fonctions.,  sans  quhl  y  ait  pour  cela  surcroit  d* excitation  [ossia 
«  condizione  flogistica)'.,  ces  agens  soni  oppelle's  irrilans.  —  Dans  les  mala- 
«  dies  irrìLatìres  il  sufft  dleloigner  la  cause  pour  fair  e  cesser  le  trnuble  à 
«  r installi'.,  c'est  la  seuLe  indication  a  remplir  —  Les  phenornenes  generaux., 
«  qui  pourent  se  manifesler,  sous  tont.es  les  formes  pnssihles.  ne  sont  que  des 
«  sjrmpat.hies  du  trouble.,  de  la  compression  du  draillement  ec.  que  let  còrps 
«  irritans  produisent  sur  les  parties.  aree  les  quelles  ih  sont  en  contàet  — 
«  Il  est  impossibile  de  ne  pas  odmett^'e  Vexistence  des  maladies  irritatises  dans 
«  le  sens  de  la  nouvelle  docirine  iialienne.  31  y  a  encore,  il  est  vrni,  des 
«  grares  discussions  entre  les  medecins  sur  la  disiinction  de  ces  mnladies',^ 
<*  mais  on  s*accorde  à  reco/inoitre.,  par  e.zemi'le^  comaies  irritali  ves /«u/ac/Ze.» 
«  enlreteiiues  pai\  la  presence  des  vers  dans  ics  intestins,  ou  dans  d'aulrrs  nar- 
«  ties  du  covps,  ec - Que  fon  fisse  passer  par  l'estornac  d  un  indiri  du  at¬ 

ti.  telnt  du  genre  de  maladies  dont  nous  parlons  toiis  les  stilimi  ans,  on  les 
Il  controsti/nulans  possibles,  qiVon  Vepuise  par  des  sai gnees  gencrpuies .  et  lo- 
n  co  les  óc.'ytout  sera  inutile  aussi  loiìg  te  tnps  que  l'onji'aurii  jais  e/oigné  la 
«  cause  irritante  —  On  roit  donc,  quii  a.  une  grande  dijference  entre  unde- 


prosatisi  Francesi  nel  S’anso  <]’  infiamma- 
2/or/e -,  perchè  j)arleu'.lo~  essi  dui  primo 
elfeilQ  di  uno  sliraoìo  morboso,  che  per 
noi  può  essere  ancora  un  semplit.e  incrc- 
nieiìto  di  movimenti;  ed  andando  sino 
al  più  i.nollrato  processo  flogistico;  lul- 
lo  egualmente  riferiscono  ad  una  qual¬ 
che  infiatumaztone  ,  nè  altra  differenza 
«enibrano.  amuìmettere,  che  di  grado  tra 
le  irritazioni,  ed  il  più  caratterizzalo 
tumore  infiammatorio  w  Per  meglio  e- 
»  spi’imere  il  nostro  pensiero,  i  dice  lo 
j>  stesso  Mongellaz  nei  primo  capitolo 
M  della. sua  opera  )  diremo,  che  ivrita- 
»  zione  è  fjcr  noi  un  termine  analogo 
w  a  quello  ù’ infiammazione'^  con  questa 
ìì  differenza,  che  il  primo  ha  un  senso 
»  molto  più  esteso,  poiché  abbraccia  an- 
j)  che  il  secondo, non  esistendo  giammai 
M  ili  fi  tmrnazione  senza  irritazione,  men- 
»  tre  v^ha  sovente  irritazione  senza  in- 
i>  fiammazioiie  »•  Bastano  a  mio  avviso 
queste  poche  parole  per  indicare  la  dif¬ 
ferenza  che  passa  tra  !a  maniera  di  pen¬ 
sare  de’ Francesi,  e  la  nostra,  intorno  al¬ 
la  irri lazione  ;  la  quale  per  noi  è  una 
affezione  o  un  disturbo  di  movimenti 
tanto  dipendente  da  una  causa  che  è 
J'uoi'i  della  Jìbra,  tanto  dipendente  da 
un  inorboso  agente  di  fuori^  applicato 
«/Por“(:////v/«o  ;  che,  tolto  (luest' agente 
quel  disturbo  irnmediaLamenli'  o  solle- 
citarneate  dileguasi;  mentre  pe’ Fran¬ 
cesi  l’irritazione;  essendo  un  termine 
analogo  alV  infiammazione,  sembra  e- 
sprimere  un  grado,  eomecbe  piccolo  di 
questo  processo  medesimoi  ossia  un  gra¬ 
do  di  quella  morbosa  condizione  che 
per  noi,  dietro  ciò  che  abbiamo  supe¬ 
riormente  dimostrato,  ha  già  nell' in¬ 
terno  delta  fibì-a,  ossia  ne’ camoiaraen - 
ti  iiidut  li  nel  r  organismo  ,  la  cagione 
delia  sua  esisti'uza  e  della  sua  durata. 
Ed  è  pcri'iò  ( giova  il  ripelcrloj  che  U 
Jufiammazione  ha  la  ragione  di  sé  mede- 
sima,  ossia  la  causa,  o  la  condizione  che 
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la  mantiene  neirinlernodella  fibta  e  nel 
tessuto  stesso  infiammato,^!!  è  per  ciò 
stesso  che  l’ i  d  ea  d  ’  i  u  fi  a  m  m  à  zi  (>n  e  es(  ;l  u  - 
de  (pialunque  idea  di  periodica  inter- 
miitenza  ;  non  potendo  essa  cessare  sin¬ 
ché  quella  coodizionè  non  ha  compito, 
r  ordinario  suo  corso.  Se  non  che  dichia¬ 
rato  avendo  il  sig.  Mongellaz  che  può 
esistere  irritazione  senza  iiip.ammuzio- 
iie  (nel  qual  caso  però  là  parola  irrita¬ 
zione  non  sarebbe  più  un  termine  ana¬ 
logo  a  quello  d' injìamtnazione'j,  rimar¬ 
rebbe  luogo  a  pensare,  che  le  affezioni 
irritatile  fossero  per  lui  quei  primi 
gradi  d’eccitamento  o  di  movimento  ac¬ 
cresciuto,  i quali  continuando  l’ àpplica- 
7,ione  di  uno  stimolo  morboso,  possono 
bensì  aumentarsi  sino  alla  produzione 
d’  una  flogosi,  Iliache  possono  anche  ces¬ 
sare,  ove  io  stimolo  venga  prontamen¬ 
te  corretto;  senza  che  ad  essi  sui'ceda 
infiammazione.  Ed  anche  nella  patologia 
che  per  noi  si  sostiene,  s’ammettono  mor¬ 
bose  affezioni  da  eccesso  di  stimolo  di¬ 
pendenti  (  di  quello  stimolo  stesso  che 
continuando  ad  agire  più  oltre  è  capa¬ 
ce  <P infiammare  )  così  superficiali  però 
e  così  mancanti  di  qualunque  profonda 
alterazione  deflessati  che  possono  dile¬ 
guarsi  al  cessare  dello  stimolo  eccedente 
e  non  meritano  per  ciò  di  esser  confuse 
colle  malattie  legate  ad  una  di  atesi,  os~ 
sia  ad  una  morbosa  condizione  perma¬ 
nente.  E  quando  il  signor  Móngellaz 
prendesse  la  cosa  in  quest’aspetto  ,  e 
limitasse  la  possibilità  d’una  vera  iater- 
niittenza  periodica  a  malattie  cosi  super¬ 
ficiali,  o  ad  irritazioni  affatto  dipeiiden- 
li  da  qualche  impulso  o  da  qualche  a-  ' 
gente  che  venisse  di  fuori  applicato  alle 
fibre,  e  fosse  periodicamente  riprodotto; 
la  sua  o[)inione  sarebbe  conciliabile  eòi- ' 
la  nostra, 

§  109.  Ma  nell’opera  sopra  citata  sulle 
ii-ritazioni  intermittenti,  W  Moti- 

gellaz  intende  veramenlfe  di  parlare  àn- 


V  soi'dre  produit  pai'  un  agent  irritant,  et  qui  disparait  avec  cet  agent  /««*  , 

«  'me  f  et  le  desordre  qui  resuite  de  rexaltation  des  pvopretès  vitales  {qup-,ì 
«  sabsiste  rnème  nprès  que  les' causes  exteì'ieui  ès  orli  été-  eloignees)  • — ■  Le.-  moCi,i; 
«  irriìation  n’/ut  clone ‘pus  le  m  me  sens  dans  In  doctrine  itallenne,  que  dun9..(a  ^ 
((  doctrine  phy  siologicpxe,  et  dans  le  langw^e  de  M*  Bt'oussais*  & 
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che  bielle  infiammazioni  giacché 

■  ella  prioia  parie  tii  es?a  operat  decori  ve 
appositamenlc,  od  xccénna  malattie  che 
ei  reputa  oere  infiammazioni^  o  flem^ 
masie  interminenti  distinguenilole  dalle 
sab-inflammazioni^  od  sffezioui  linfa¬ 
tiche  pa l'imene  e iptermilteati,  alle  tiua^l 
è  dedicata  ua'altra  sezioae.  E  il  dotto 
autore  ri  ferisce  diversi  casi,  partcTÌchia- 
mati  dalle  di  antichi  autori,  parfe; 

os*!€f<?ati  d*a  sè  medesimo  oda’guoì  cul- 
leghi  in  Francia,  pei  quali  egli  si  per¬ 
suade  esser®  dimost^eta  l’ esistenza  del¬ 
le  infìs mmazioni  inievmitteirtì.  D'uopo 
4'dun(|ue  esaminar  la  (|t!Ìst,ione  ri''pcl- 
tivainente  al  fatto;  giacché  ad  un  fatto 
vero,  qiiautunqtue  isTenigihil  non  fosset 
oonvcrrehhe  sammeliere  qu^lunq ue  ra¬ 
gione  patològics^  Io  trovo  riferiti  dal 
sit^.  Monjrellaz  rasi  diversi  dt  oii.afmie 
intermilienti  oh’egU  considera  fn/?u//2- 
mazioni",  i^a  non  trovo  che  siffatte  af¬ 
fezioni  avessero  ì  caratteri  dì  Vero  pro¬ 
cesso  infiammatorio,  ?fet  caso  tratto  dal¬ 
le  osservazioini  dì  Moffman  di  un' ottal- 
miir  inlermitteiìt®  quotidiana,  noti  sì 
parla  che  di  dolor  vivo  &d  un  occhio  , 
con  turgore  dì  vasi  g  lacrimazione  ;  bÌk. 
tomi  che  frequentei^enis  si  osai^rvano 
sotto  gli  accessi  della  ermicrania  perio¬ 
dica,  senza  che  alcuno  si  sia  tuai  avvi¬ 
sato  di  riguardare  come  inSainmato  V  oc¬ 
chio  <'he  duole,  lacrima,  ed  ò  turgido 
sol  to  gliaccessi  di  uti’emicrania. Un  atllus- 
so  teinporario  di  sangue  ad  una  parte 
addolorata  è  veramente  lult'aìtro  che 
infiamnìazione  ed  é  ben  lontano  dall’;*- 
verne  i  caratteri.  I  casi  che  rAistofé 
francese  riferisce  tolti  da  Wansvienten, 
da  Slrak  e  da  Sloll  sono  tulli  della  me¬ 
desima  natura':  quelli  da  lui  medesimo 
osservati  non  presentano  carat  tere  alcu¬ 
no  di  processo  dogisticn.  A  caratterizzare 
una  vera  ottalmite  m\x\  bastano  fitte  dolo¬ 
rose  o  bruciore  iniezione  superfi'  iale  o 
lagil  inazione  ma  si  richiede  t|U€l!’ inie¬ 
zione  profonda  ed  ii  iiforme,  (|ncir  in¬ 
zuppamento  vcra.nente  fldgslio»  delle 
membrane,  quella  seci  ezion®  inuoimia- 
le,  o  queirariiiilv,  q nel  I  n rgorc' ec. ,  eh» 
non  lasciano  dubbio  sulla  diagnosi.  E 
quaiiilo  Toccliin  è  attaccato  a  questo  se¬ 
gno,  sono  ben  certo  che  il. corso  della 
ioala'lis  nonavr;i  intermissioni;  elie  non 
poLrii  dirsi  esistere  un  esempio  di  vera 


oltalmite  inlermil Venie  ove  Voccliia  co- 
^  affet  ^,nome  il  descrissi,  non  rimanga 
in  giorni  alterni  perfettamente  sgombro 
d’ogni  alterazione:  lo  ebe  non  credo  che 
sia  stato-mai  osservato-  Parla  m  seguito 
l’eulorc  di  alcuni  casi  di  coriza,  e  'li 
otiti  permdicìic  interiniti  'nti\  quasi  che 
i  sintomi  di  coriza  ed  il  dolor  d’un  orec¬ 
chio, sieoo  per  sò  tali  da  mostrar  l’esislen- 
di  un*infiammazione,e  non  possanoaveP 
luog''«  n<‘n  l’abbiano frequenlei»enle(dis. 
®i|?andosi  da  un  moraento alPal tro)  senza 
processo  aìcimo  logistico, nè  aìlaSchnei- 
deViana  uè  afi’orecchio,  —  Si  descrivo¬ 
no  successivamente  casi  diversi  di  eru'zio^ 
ni  rasfoiniglianli  airorticaria;  di  nibori 
emulanti  la  scarlattina ;di  macchie  di  ver-, 
se  alta  ru'e  osservale  da  Siork,  e  di  altre 
affr-zimii  siiniti  della  pelle,  comparse  © 
«couqiavais  in  g’ionii  alterni;  come  seta- 
li  afifezionì  presentassero  una  prova  di 
fiogos?  cutanr®  intermittenti,  e  come  se, 
sotto  un  suruenlo  di  calore  e  di  circolo 
(che  può  ripetersi  perio'licanaentc)  non 
aia  cosa  freipicnte  l’associar  visi  qualche 
analoga  alternazione  della  cute.  E  dovrà 
ella  dirsi  una  flogosi  «u-tanea  quella  e- 
ruzione,  »;M8ell’asprv"zza  pruriginosa  che 
nel  cocente  caìor  dell’estate  suole  asso¬ 
ciarsi  ai  sudore  o  precederlo?  Ed  accre- 
®cendoS8  comunque  per  altre  ragioni  ad 
intervaUi  periodici  l’cceilaiociilo  ed  il 
circolo,  sarà  egli  strano  che  vi  si  assodi 
quel  p  udor  della  pelle,  quelUasprezzn 
o  quei  cubore  che  si  czsocia  al  riscalda¬ 
mento  C'olivo?  Bisogtìa  distinguere  un 
rnlxwre,  un’affezioiie  rutanea  che  costi¬ 
tuisce  un'i(rio|wl ica  malattìa,  di  <'ul  lo 
acci'esduio  movimento  del  circolo  e  la 
febbre  sorao  una  dipendenza  da  cjue’rn- 
bori  che  sono  cfTetti  dell’  eccitamento 
febbrile  quotidiano o periodicoderi van- 
te,  ò  riprodotto  da  tult’allra  cagione.  Per 
dimostrare  Pesi sìenza  dòma  v^era  i  nfìatn- 
mnziong  intermittente  bisogna  che  l’af¬ 
fezione  di  coi  si  parla  abbia  i  caratteri 
veri  ilell’infi.immazione, e  bisogna  di  più 
che  la  COI. a  prodnVlrice  ola  condizione 
mantenitrice  de'loeali  fenomeni  sia  md 
tessuto  della  paitc  ineilcsin>a.  Altro  è 
che  il  volto  sia  acceso  idiopaticamen¬ 
te  da  flogosi  cutanea:  altro  è  che  sotto 
la  febbre  della  tisi  polmonale  si  tinga 
cotiilia  namente  d  1  laibor  cii  i  oscnl  tu:  al¬ 
tro  è  (die  reiuorroidi  siano  inftainiuatì 


te:  alt»-o  è  olìs «otto  Vardor  febt>n1eonn- 

tiiiuo  ')  iierio'lico,  comtjsoUo  uiiaoors.i, 
i  vasi  enjorruidali  i olijrgid iscaiio:  allro 
c  che  la.  milza  sia  alFella  (Ja  turgoi'eve- 
rameolc  flogi.sl  ico,  ao  ilo  o  lento  (  he  sia, 
altro  è  che  ini urgidisca  e  dolga  soUo 
una  corsa  troppo  rapida,  ola  eoncnssion 
del  cavallo,  pronta  a  sgombrarsi  dojio 
due  o  Ire  ore  di  quiete»  — .  Le  inedesi- 
nie  rifleixioni  sono  applicabili  alia  flus¬ 
sione  periodica  di  una  guancia  dipen¬ 
dente  da  dolor  di  denti  per  carie,  cui 
l’aulore  riferisce  coiue  un  caso  di  flein- 
masiadntermitlenlc.  Periodico  era  ildo- 
lore  del  dente,  il  (|nale  fcuiomeuo  fro- 
quenleniente  si  osserva,  ed  al  d..loreri- 
prodollo  si  associava  turg(vre  di  parli, 
come  fenomeno  subalterno,  non  come 
principale  ed  essenziale  malattia  ( albi 
quale  d'alUonde  mancano  i  caralleri  di 
vera  infiammazione),  Ghe  se  a  lungo  an-, 
dare  il  luig(U'e  della  guancia  o  delirio-, 
terna  mascella,  cagionalo  dagli  .spa.sii ni, 
anche  ricorrenti  ad  iulservalii,  d‘uua  ne¬ 
vralgia  mascellare;  se  cotesto  turgore, 
dissi,  a  lungo  andare  riaimvala  s’,rccre- 
sca,  o  diventi  una  vera  iuflaiij!nazi.one, 
allora  potrà  bene  aver  tregfra  lo  spasi¬ 
ma,  potrà  anche  togliersene  la  causa 
col  l’est  razione  del  dente;  ma  l’inbainma-. 
zione,  stahiliKa  che  sia,  farà  il  suo  corso 
cominno  c  non  a'^rà  kitermi iteuza.  — - 
Una  risijipla  periodica  terzana,  di  cui 
parla  i  Autirre,  non  presenta  i  earalleri 
del  Piti!  ermitlenza;gÌ.iochè  nel  eorso  del¬ 
la  malatiia  non  fn  rn.ti  interamente  dts-, 
si  [lata,  e  presentò  solameate  quegl’  io- 
creiuenti  c  quelle  tliuirnttzionii^etr'Cq)- 
po  è  ov  vki  dà  .(Jsse.i’V'arc  Xielie  fl^og^stiebe 
e  cutanei'  arffèzft-onà,  i  tanti  dolori  mem¬ 
branosi  ed  all  i colaci,  che  «ono  daU%4tt- 
tiiiea  questo  luògo  rx ter i t i,  q nasi  ^(>8- 
sero  veri  l'enmaUsnai  e  vore  artriti  in¬ 
termittenti,  òóU  ebbero  aUro  di  artri¬ 
tico  e  di  i^ìimntls^o  che  dolore.  Ma  il 
dolore  non  è  che  orna  de  femmieni  delle. 
ìnfiaiaiikazir«ri  retiUEiatiche;  e  non  è,  riè 
strano,  oè  fre-quetìle,  che  il  dolore  ttì 
qualsiasi  |>afte  o  di  qiralsiast  forma  (eftu- 
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ctynia,  0(ìonrnì^ln:tic,  colie  i,  cardial¬ 
gia  ,  siHismo  colerico  ec.),  si  ripro¬ 
duca  a  misurati  intervalli,  g  jg 

oscure  leggi  <iel\ix  periodicità,  Morton 
e  Musgrave  dall’Autore  citati  ribrirono 
casi  di  febbri  periodiche  a  ciascun  ac¬ 
cesso  dèlie  quali  si  associavano  dolori 
articolari.  Ed  in  cotesti  casi  i  dolori  e- 
spr  ime  vano  ima  dipendenza  morbosa, 

non  una  primaria  malati tia; e  molto  me¬ 
no  una  infiammazione  intermihenle» 

§  I  IO.  Ma  quando  pure  i  dolori  mem- 
branchi  od  arlicoUri  coslituiscoivo  la 
Principal  malattia;  quando  pur  si  dile¬ 
guino,  com'ò-  loro  costiinte,  e  ritornino, 
e  sotto  gli  accessi  s’aggiungaad  essi  ipia!- 
che  grado  di  tiwgore  nella  f>arfe  addo¬ 
lorata,  s’hanno  forse  fw'P  ciò  i  caratteri 
d  una  vera  infiammazione,  d’  un  vero 
processo  flogistico  ìniermifciente.^  Fn  tuli 
alFczioni  membranose,  in  tali  gonfiori 
arlicolari,  che  sono  ancora  cajiaci  di  di¬ 
leguarsi  da  un  momento  all’  altro  e  di 
scorrere  di  parte  in  [larte,  veggo  mia  flus¬ 
sione,  veggo  un’angi(udesi  (f),  simile  a 
quella  onde  una  pa  ric  ini  umidi  sce,  ed  an¬ 
che  rosseggia  {>er  azione  di  fuoco  o  per 
aspro  sfrega  me  trio,  pronta  a  tornare  al 
naturale  ssiio  stato  sol  che  si  desista  dal¬ 
lo  sfregarle,  o  si  applichi  acqua  fred¬ 
da  (:ì),  ma*  non  veggo  ima  vera  infiam¬ 
mazione.  Veggo  qualche  cosa  di  simile 
a  quel  lurgor  pas,saggiero  e  seci^ndario 
clm  si  fa  ad  ona  guancia  sotto  il  vivo 
dolore  di  un  don  te»  ovveroad  un  occhio 
soflo  gli  accessi  di  violenta  emicrania; 

1  itrgori  che  non  tardano  a  dileguarsi  ces¬ 
salo  il  dolore:  ma  non  veggo  ancora  i 
caratteti  di  un  vero  lavoro  flogistico. 

laute  parti  d’altronde  non  inlurgldi- 
scoTiosolto  diverse  influenze  fisioli’Hjiche- 
e  patologiche  del  sistema  nervoso  e  del 
vasc<alarej  continuate  o  riprodotte  a  di¬ 
versi  fntervòl  Vi  senza  che  si  pensi  a  mn- 
.sideParle  inharaniiale?  io  non  so  quante 
trffezìoTii -od  alterazioni  del  corpo  vi  veti- 
re,  o  dé‘’snpi  sistemi,  o  degli  organi  (ol¬ 
tre  i  dolori,  le  cmrvfdsioni,  il  turgore,^ 


(i),  Nel  enpitolo  seguente  si  spiegheriK  il  ntlore  di  (pie s la  parabola^ 
(■zj  Fedi  CopjKjlo  il. 


IVavvHi  iiietìtot  e  la'  Fe?^^^rte 

fi-l)hrirc)  possano  Hiìdar  soggetteaJle  l«g- 
gi  tlella  periodàoitÀedeiriiiter^niHytì’A^^^^ 
Qiiesio  so  bene,,  pbe  l' infiararaazioive, 
qiiand’è  veramente  tale,  qqajido  ha  in- 
ifM’i  i  canai terv  del  processo  floaisttGOj 
non  si  dilegua  se  non  ha  compiuto  i-lsnq 
corso,  e  non  ìntef'fnette^^l^oiqvi  m,e<,ubra- 
nosi,,  superficiali  nnbori,. t nrgori  arlicc)- 
lari,  [)e>l  ranno  cessare  e.  riprodursi  a  sal^- 
fi  ,  ed^  anche  (igiaecbè  si  ascserispe^  a  mi- 

hti  ra  1  i  i  nl.e  Pval  I i  o  per mdi^  .come  j  e  fel)- 
Ih’Ì  perhwliohe  inlennittenlir^^cosa  eh  itì 
|mr,  altro  non  ho  veduto  giainmal)  in.. 
(|.uena  gjiisa  e  i>er  quel  meccanisiuf)  per 
cui,  anche  quando  la  rpalattia  .  sussisle, 
Continui^  abbandonando  ta|ora  ppa  par¬ 
te  in  un’alt  l'H  trascorrono.  M  i  il  retiini- 
iisino  qiiaud’è  profondo,  ed  è  perciò  stes¬ 
so,  dcuomin, a' o  infiatninfttorio,  I  artrite 
qpan'fo  attacca  profouvlauienUi  on  i^rti- 
eolaxionej  P*'*"  qnan  to  si  di  (binila  uo  «lai - 
hi  [Virie  affetta  in  altre  ineiubrane,  lati¬ 
to  interne  come  esterne;  o  per  quanto 
della  morbosa  condizione,  che é  u/iiVe/‘- 
.v/i/e  (si  noli  bene  questa  partila  lèHiMev- 
snie'j  i  nervi  della  parie  alfe t la  or  più 
or  meno  si  risentano;  fi  reuniàtismo, 
diss^i,  e  I’ artrite,  quando  son  vere  in- 
liainmazioni,  non  abbandonano  piu  la 
parte  in  che  si  sono  fìssati  sinché  non  vi 
hanno  batto  un  corso  più  o  men  lungo 
che  sia,  Che  se  la  ve*'n  ìnftnmmazione 
potesse  soggiacere  allelcggi  della  perio- 
ilica  intermittenza,  cessare  cioè  intera¬ 
mente  per  venti.qualtr’ore ,  Come  una  ve¬ 
ra  febbre  terzana,  e  dopo  questo  inter¬ 
vallo  ricomparire;  perchè  non  vedrem¬ 
mo  ciò  avvenire  tanto  delle  forti  edecise 
infi  unmazioni,  come  delle  lievi  ed  equi¬ 
voche?  Nelle  affezioni  che  sono  capaci 
di  periodica  intermittenza  ,  come  le 
convulsioni,  ì  dolori,  gli  spasimi  ec  -  , 
vediamo  intermettere  alcuna  volta  tanto 
i  massimi  gradi  di  esse  come  i  più  lievi. 
Vediamo  f rc(menteincnle  essere  inter¬ 
ini  l  tòni  i  e  le  febbri  leggiere  e  le  perni- 
riosr;  e  il  freddo  non  [lericolbso  d’ebi* 
terzana  ordinaria,  ed  il  mortale  dell’al¬ 
gida;  e  le  convulsioni  lievi^  e  le  epilet- 


eM^awlW»sHa  cbò’  Io  svi*. 

leppo  tfelù*  [mÙ- miti  [veriafhebe*,  ed  il 
Voiuito'at/i'ocè  dHIU  emelik*.a  e  dellk  co- 
lerWat  E’ [»ereliè  esiste ndry  Ki  pretesa 

iH'l'er'nttfòeiHe.  non  si  ve- 
drebbeiPu»  delqwrì  ini  erme l fere,  non  so** 
lainente  turgeri  di  poea  efe'vàzione/ flus¬ 
sioni  ,  dolori  ,  rubnrt  sii'|>erlìeialr ,  noi* 
a*ventr  i  ca*  rt  tepi  (tei  vero  processo.  Ho- 
gistiico;  n>a'  afenna  volta’  anriora  infìam* 
msrTfioni»  non  eipiivocbe,  hwlr.  gravissi¬ 
me?  Perchè  non  ci  si  pr  •sentane  inai  la 
vera  angina,  la  gra^e  otìalmite,  la  ffnrt'é 
pneùmiiiiite,  il  toro  flemmone,  intcr- 
'imt tenti?  INP  iM  è  anzi  (riò  st'es<;o, "questo 
noi!  autlar  sogget  ta  la  bi/ruum/us/’o- 

zie  alla  versalilila  ed  incostanza  dette 
*  atfezioni  nervose,  alle  leggi  st rane  della 
pTÌodicilà  c  dell’inlerinitlénza,  ixn»  • 
ciò  stesso,  dissi,  che  distingue  iV  lavoro 
flogistico  dalie  atfezioni  nervose?  ijiac- 
"  chè  coitvi'ene  con'ceiierealPillustre  (iiaii- 
nini  che  il  primo  motore,  il  pri*uo  a- 
nello,  dirò  co-ì,  <P  una  qu  tluuipie  febsi 
bre  d’accesso,  dùina  qnalunqiié  |>eriodi- 
ea  inlenuil  leni  e,  mite  o  perniciosa  che 
sia,  è  il  freddo  od  il  torpore,  ossia  uno 
stalo  di  avvilinìcuto  del  sistèma  nervoso^ 
à  cui  succede  piu  o  men  forte,  più  n 
meno  pericolosa  (per  vìsceri  altronde 
mal  disposti  od  infermi)  la  reazione  ar¬ 
teriosa  e  febbrile.  Collista  iiifiammiizio- 
?ìe  ee/’«,  cessante  nJfaL lo  e  r / produce 
tesi  ad  esatti  i nter raLH\  \ c.a\és\A  iulìam- 
mazione  periodica  inier-nittente,  che 
abbia  i  caratteri  veri  di  processo  lìogi- 
stico  è  stala  superficiali  nenie  asst^rila, 
ma  non  ci  còsfa  essere  stala;,  com’era  di 
uòpo,  ver i fica Cerlamenle  in  Italia 
questo  fililo,  che  sarebl^e  di  grandissima 
iiuporlanza,  non  è  stalo  (Osservato,  come 
non  li)  fu  da  Cappe!  a  Gottinga  (i).  Il 
celebre  Frank,  Come  si  disse,  taon  ne 
vide  egit  stessa  esempio  alcuno.  L’illu¬ 
stre  Rubini,  a  cui  tanto  iinfxvrlava  di  ve_ 
ri  fìcarlo,  lo  sup[)ose  vero  sobunentè  -per 
chè  da 'altri  riferito.  Ed  i  oasr  ebe  nèprè 
senta  il  sig.  Mongellaz  consislfvno,  còni 
abbiamo  vedut.b,  in  liior'lxne  atfèziorii  eh 

& 

hanno  brusì  alcuni  dc'caialLcri  dell’in 


(i)  yedi  lI  di  (fucite  considerazioni^ 


fiflmsniaTìoiiP,  non  li  ha  mio  interi,  e 
svoli  *  cosi  iinisroho  Mrt  ^vei  o  processo  flo¬ 
gistico.,  L’  in  fi  animazione  pur  troppo  si 
riaccemle  con  somma  fiiciluà  nelle  parti 
ohe  ne  f»i  nono  atlacca  l  e  per  ciò  stesso, che 
lascia  nelle,  meflesivne  qualche  segreto,  se 
tion  palese,  «rganìc©  eambia  menìto,  «he 
divieti  gei-nie  di  facile reciiU va.  Maque- 
slo  fallo  tè  ben  d inverso  dalla  periodi¬ 
ca  inlerniilteni.a  4’  una  vera  infiarama- 
/alcmc. 

§  Iti.  Bisogna  altronde  distinguere 
(per  tornare  t«n  mometiilo  alle  flussioni, 
?vi  dolori  articolari  e  reumatici,  ch'io 
Toglio  supporre  capaci  di  vera  periodica 
intermit  lenza,  Itisogna  distinguer,  dissi, 
rio  che  precede  l  infiammazione  da  ciò 
che  è  già  processo  flogistico.  Ciò  che  la 
precede  è  un  sem[diceincrementodi  sli- 
ìuolo  o  di  azione,  che  ha  htogo  sempre 
prima  che  rnifianima7.ionesi  ordisca,  ma 
r4ie  può  anche  aver  luogo  senza  di  es¬ 
sa  («).  Ora  un  iticremenlo  (razione  va- 
s^colare,  accompagnato  o  prccfidiito  t\a 
dolore,  o  seguito  da  lieve  ingorgo,  |)olrà 
cessare  e  riproiliirsi  perchè  dipende  an¬ 
cora  da  condizioni  generali,  che  sola¬ 
mente  per  la  paiii(mlare  disposiiione  di 
wna  parie  sì  matiifeslano  a  preferenza 
nella  medesima:  ma  la  vera  infìarnma- 
rìone,  quand'è  ordinata nontpuò  più  m- 
tèrtneliere^  perchè  si  attiene  già  a  loc;t- 
II  e  profonde  condizioni  {patologiche 
così  dettPji  della  parte  medesima,  incapa¬ 
ci  di  dissiparsi  ili  un  istante.  Un’oceliia- 
fa  alle  afìfe^noni  morbose  che  più  va n 
grtggetle  ad  intermittenza  cd  a  perìodo, 
servirà,  se  non  erro,  a  dimostrare  la  dif¬ 
ferenza  di  che  qui  si  ragiona.  Gli  spasi¬ 
mi,  il  vomito,  le  convulsioni,  i  dolori  ed 
il  freddo  febbrile,  sono  le  affezioni  che 
p  i  ù  ^  f re  q  u  e  nt  e  m e  n  le  v e  d  i  a  m  o  i  n  t  e  r  m  e  t- 
fere  c  riprodursi  a  periodi.  Ma  queste 
affezioni  o  sono  interamente  riferibili  ai 
grandi  sistemi  nervoso  e  vascolare,  che 
alle  leggi  della  periodicità  eminente¬ 
mente  ubbidiscono  (il  freddo,  per  esem¬ 
pio,  o  l’avvilimentoprecnrsore  della  ffb- 
bie,  le  convulsioni  universali  ec.);  o  più 
dipendono  da  colesti  grandi  sistemi,  che 


da  alterazione  niella  parte  «nella  quale 
infieriscono  (come  per  esempio ‘i  «dtdori 
inIermiMenti,  il  vomito,  il  sin g'iUo  pe- 
riitdico,  che  si  riproducono  siniza  che  il 
ventricolo  sia  leso  localmenlein  adeUita 
maniera),  differenza  tra  ini  vomi¬ 

ti-  o  l  on  siiigHlfo  p»eriodic®,  qnHnlntiqite 
miiiaecioSo  (è  grave, ohe  dipenda  da  con¬ 
dizioni  del  si^ema  nerA’ oso;  ed  un  vo-i 
mito  od  un  wngulto  anche  lievetche^ìà 
cagionato  datìogoM  -di  ventrieoUv?  J1  pri¬ 
mo  si  tronca  con  pochi  grani  di  solfato 
di  chinina,  od  anche  talora  per  qualsia¬ 
si  forte  impressione  «he  agisca  sul  si sf-e- 
ma  nervoso;  i'I  secondo  incorreggibile 
per  questi  mezzi  non  cessa  mai,  se  non 
si  vince  con  lunga  -cura  la  cronica  in¬ 
fiammazione,  ovvero,  non  cu  rato  i«  lenii 
po,  progrediscesino alla  formazione  del¬ 
lo  scirro  al  piloro.  Cosi  dicasi  del  tur¬ 
gore  periodico  e  del  susseguente  tlusso 
emorroidale;  così  d’  altre  periodiche  e- 
niorragie  e  deirematenipsi ,  che  in  alcune 
donne  tiene  periodicainenle  le  veci  dèl¬ 
ia  mestruazione.  M  primo  movente  di 
queste  affezioni  è  rìntero  sistema,  è  il 
sisteiiia  vascolare,  capucedi  concepire  pe¬ 
riodicamente  (qual  che  ne  sia  V  oscura 
cagione)  un  grado  «modo-  straordinarioi 
d  Veci  la  mento,  il  turgore  e  IVniorragia 
succedono  nelle  vene  emorroidali,  o  in 
quelle  del  polmone  o  dello  stoniaeo  per 
particolari  disposizioni  delle  medesimet 
disposizioni  però  che  fuori  dì  queste 
cireostanze  non  recano  disturbo  alcuno 
alle  parti;  giacché  cessata  h  emorragia 
peiiodi('a  non  rimane  più  traccia  nè  in¬ 
dizio,  o  sinloma  di  malattia  neirintestin 
retto,  nel  polmone  o  nel  ventricolo.' Ma 
se  avvenga  che  per  la  succeduta  rottura 
o  pel  turgore  che  la  precedette,  le  vene 
emorroidali  s’infiammioo,  o  s’infiainmi 
la  membrana  dei  bronchi  od  elio  stoma¬ 
co  >  allora  la  parte  affé!  ta  diventa,  per  co¬ 
si  esprimermi,  padrona  della  malattia;  il 
t  urgore  delle  emorroidi,  lo  sputo  di  san¬ 
gue  od  il  vomito  r.ontinuanoj  o  si  ripro¬ 
ducono  indipendentemente  dalle  con¬ 
dizioni  del  sistema  universale;  uè  sono 
più  malattie  che  possano  intermettere  e 
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servire  alle  leggi  «Italia  pe/walicitò.  Par, 
mi  aclunf]ue  p(>te,i'si  sostenere,  ehe  le  af¬ 
fezioni  le  quali  sono  capaci  di  riprodur¬ 
si  pcriodicarnenle*  e  di  inlermet  1  ere.  di- 
jx’ndotio  assai  più  d’altronde,  che  dalla 
parie  nella  (piale  si  rnostrano:  hanno 
cioè  la  causa  della  loro  riproduzione  più 
fuori  della  parte  alletta  di  quel  che  lo 
abbiano  in  essa:  e  qucsla  parte,  il  ven¬ 
tricolo  per  esempio  turbalo  da  vomito 
o  da  singulto  periodico  intermillenltq 
quella  porzione  di  vene  per  la  rottura 
delle  quali  suec.ede  periodica  emorragia, 
soggiace  più  alPinflinmia  del  sistema  u- 
niversale,  di  quello  che  sul  medesimo 
induisca.  L’ inhammazione  all’  opposto 
padrona  di  se  medesima  ha  la  causa  del 
suo  sviluppo,  del  suo  lucremeulo,  dello 
intero  suo  corso  nelle  morbosecoudizio- 
bì  stesse  della  parie  che  occupa,  ed  in¬ 
fluisce  assai  più  sull’intero  sistema,  man¬ 
tenendovi,  niovi mento  febbrile  e  produ- 
cendovi  delerioran>ento  di  funzKjni,  di 
quello  che  il  sistema  universale  sulla 
yjarte  infiammala  inriuisca.lhl  è  per  ve¬ 
rità  importante  e  temibile  peonie  tante 
volte  vi  ho  mostrato  nelle  mie  lezioni 
ed  al  letto  degli  infermi)  il  confine  che 
separa  1  e  inalai  tic  non  flogistiche  dalle  in¬ 
fiammatorie.  Le  prime  possono  essere  su¬ 
perficiali,  vaglie,  passeggicre,  gravi  talo¬ 
ra  in  apparenza  senza  esserlo  realnieOl e, 
perchè  non  legate  ad  alcun  profondo  la¬ 
voro  patologico:  le  seconde  sono  gem*- 
ralmenle  più  profonde,  gravi  piìi  o  me¬ 
no  secondo  l’importanza  del  luogo aflel- 
to,  irremovibili  dalla  parte  che  attac¬ 
cano,  e  costanti  rrel  loro  corso,  perché 
connesse  con  un  processo  di  morbo.save. 
gelazione  che  non  può  t  roncarsi  incomin¬ 
cialo  che  sia.  Le  prime  sono  intera  in eiiY 
te  sotto  l’influenza  de’sisleini  universa¬ 
li,  e  del  nervoso  principalmente,  e  pos¬ 
sono  andar  soggette  a  tulli  i  capricci, 
dirò  cosi,  di  questo  sistema,  alla  perio¬ 
dica  i  n  ter  mi  l  lenza,  alla  ri  piod  uzioiie  pe¬ 
riodica,  alle  morbose  associazioni  e  ri¬ 


petizioni,  siccome  possono  ubbidire  a 
deviazii^ii  edànlerruzionj  salutari  pro¬ 
curale  dall  'arte.  Le  sccoiid.’.  quantunque 
possano  aggravarsi  per  infl iienza  de'grau- 
di  sistemi,  pure  non  ne  dipendono  in¬ 
teramente,  ed  anzi  pre.senlano  talora  un 
contrasto  tra  lo  stato  inerii  l’unlier.sjle 
SI  trova,  e  quello  in  cui  irovansi  le  par-, 
li  afTetle:  né  desìstono  dal  loro  corso, 
quantunque  moderare  si  possano,  perciò 
che  grandi  mutazioni  s’  inducano  dalla 
arte  nell’universale^  nè  si  smo  vonn  dalla 
parte  che  attaccano  e  di  cui  minacciano 
la  distruzione,  per  tpianli  rimcdif  per¬ 
turbatori  o  rivcllenli  vèngano  applicali 
a  diverse  parti  del  corpo  (i)  fi  lunil» 
Ira  coleste  due  serie  di  morbose  affezio¬ 
ni  sta  appunto  nell’ordirsi  di  no  vero 
processo  flogistico.  Quanto  più  una  ma¬ 
lattia  è  al  di  qua  del  temuto  confine, 
tanto’pii^è,  o  può  essere  superficiale, 
vaga,  versatile,  Ponlana  daU’allraccare  la 
slrntlura  delle  parilo  Porga  ni  Ziiiazione. 
Quanto  più  si  va  oltre  un  tal  Umile,  pii» 
si  va  verso  il  permanente,  il  locale,  il 
pegs’io,  delie  morbose  condizioni,  c  l’ul¬ 
timo  estremo  ne  ò  la  completa  disorga¬ 
nizzazione  didle  parti  affette.  Tanto  è‘ 
lungi  ch’io  possa  ammettere  una  ver» 
infiammazione  capace  di  cessare  dal  sua 
Corso  senza  averlo  ^compito,  ossia  capac© 
di  vera  [leriodica  intermittenza. 

§  112.  Un  fatto  patologico  favorevo¬ 
le  a  primo  aspetto  all’ idea  delP 
mazione  periodica  infer mittente  esseie 
potrebbe  per  alcuni  il  scgnenle*,  che  in 
molli  cadaveri  d’  infermi  che  perirono 
di  febbri  i niermit ienli/7er«ò;fo«e  ■'i  tro¬ 
vano  risullamenli  non  erpnvoci  d’ inter¬ 
ne  infiammazioni.  E  quantunque  io  non 
creda  che  ciò  si  verificili  in  lutti  i  casi; 
giacché  ben  mi  Sovviene  di  non  aver 
trovala  alcuna  condizion  patologica  n» 
di  questo,  nè  d'altro  genere  ned  cada¬ 
vere  di  im  infermo  morto  d’intermit¬ 
tente  e  di  averne  iniililmenlt» 

cercalo  in  un  altro  che  peri  di  co/c/ucu, 
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pìHr-c  Ilo,  ve'Juto  aiicli'Mo  io  qnulche  ca¬ 
so  <Ìi  peinìciosa  colcivca  Uvj<li  gitole* 
s^ìmì  per  infiam inazione  drgenei  al.a  ,  e 
forlìssirno  liu’wore  di  vene  cerebiali  in 
nn  infenno  che  mi^rt  di  p<’rir)dica  co-t 
ma\osà  Vero  è  che  non  fu  grande  il  nu¬ 
mero  di  febbri  j,>eriodicUe  pernicioso  che 
mi  avvenne  di  veliere  in  Parma,  tanto 
nella  privata  n»i^  p»4^ica  come  nello  Spe¬ 
ciale;  quelle  d^iitroiiHle  che  si  presenta¬ 
vano  o  a’Profc^ori  t»tei  macsUl,  od  a  mo 
stesso  e  a' miei  coH-eghi,  si  aUaccavano 
tosto,  quand’ erano  v^pe  intermittenti  ^ 
Con  forti  dosi  di  cory^rcia  peruviana,  e 
se  nc  guariva  buon  «omero.  Vero  4,pn* 
re  che  in  questo  elicuco  Istituto  dacché 
me  ne  Fu  affidata  I;#  direzione  ^  e  sono 
già  nove  anni  dec^opsi  )  uou  una  sola  pe¬ 
riodica  vnterruilisnt^A  veramente  per¬ 
niciosa  mi  91  è  prcsenlata,  cs^seudo  rare 
Sullo  (|neslo  ciclo  ne^uAcsi  de&linaii  al- 
rislriixione  aindie  1«" febbri  iutermilteiv 
ti  ordinarie.  Ed  è  finalmente^  Inifi  no¬ 
to  che  gli  autori,  i  quali  hariu<»  li’aUalo 
di  colesla  febbri,  coiapeso  U  celebre 
Torli,  non  ci  hanno  1a,scialo (|ua%i  abum 
1-nme  sulla  immediata  cagiou  della  ami¬ 
le  dedotto  dalla  dissezion  ilo' cadaveri. 
Ma  dopo  i  falli  riferiti  da’ Medici  i,hia- 
rissimi  OUaviani  e  PucoiunUi  (  he  han¬ 
no  avuto  occasione  di  \edevu  in  gran 
co[)ia  febbri  periodiche  (^tóciitciose-  in 
Homa  o  nel  territorio  romano  (i),  do¬ 
po  le  numerose  osservazioni  aoalo^ttii.co- 
jtatulog iebe  piibblicaie  non  ha  latdio  dal 
Puccinolti  suddetto  (oi),  io  ri  te  Ugo  co¬ 


me  dimostralo  i  hein  un  grandissimo  nu- 
riìcro  di  cadaveri,  trattandosi  ditali  ma- 
lallie-,  si  trovino  in  alcuna  delle  interne 
cavità  risnltamenti  o  di  angioidesi  {tur¬ 
gore  di  vasi)  o  di  vera  inliainamaziune. 
Questo  fitto  pero,  il  quale,  siccome 
dissi,  seiul), •'crebbe  favorire  il  concetto 
del P /«^om.vmzicne  intermittente,  per¬ 
de  ogni  valore,  ove  le  febbri  periodiche 
inleriniUc'nti  si  soli (jponganoa  (infdP  a- 
mdisi  ch'ione  tentai  nelle  mie  lezioni 
da  questa  ('alt(‘dra  sin  dal  1817  (3).  Mo¬ 
strai  io  codeste  lezioni  {che  stajino  pur 
esse  per  vedere  la>  luce)  doversi  nelle 
iulernutteoli  dislinguereetò  cheappartie- 
ne  alPelémenl')  conosciuto  della  perio- 
dieità.  e  AeW^intermittenza^  da  cièche 
appartiene  a  quelle  pernmnenfi  morbo¬ 
so  Cf)ndizioni  che  vi  si  trovano  sovente 
associate  ;'sia  che  queste  esistano  già  prc- 
p;  ratte  ili  alcuna  parte  inforza  di  malat¬ 
tie  o-  disposizioni  anteriori  e  formino 
quindi  una  conipficazione  colla  febbre 
periodic'a  ìnlenui llente,  sìa  che  sueee- 
dano  come  prodot  tl,o  alla  forza  del  fred¬ 
do  e  dell*  avvilimento  fcibbrile,  ovvin  o 
:ddun[>eto  «fel  (.'aldo  e  dell' eccitamento 
Hi  lei'ioso  che  gli  succede  :  lu  P  analisi 
de’Falli  che  micomlus.se  a  slalulire  sif¬ 
fatte  distinzioni.  Vidi,  cuniC  lutti  ne 
VCi^srono  oiiniaimo,  feldni  ìutennitlcnti 
sem[dicissime:  ne  vidi  assai  rmiggior  nu-^ 
mero  di  complleale  con  morbose  encsi- 
stenli  eoinlizioiii',  più  o  meno  difficili  a 
vincersi,  più  o  mcn  gravi,  di  visceri  di- 
veriw  ;  e  vidi  finalmente,  benché  non  in 


{i)  Ottavianl  Ossj&rvnzion.i  sulla  natura  delle  tnterinillenti.  liotopnn  »8i6, 
png.  7,  N-  à.  —  Puccinotti.  Velia.  Jlogosi  nelle  ìnlermil  lenti.  Lettera  a'  me  di¬ 
rena  nel  1823. 

*  (2)  f^e^ì  Star  ioi  delle  febbri  intermittenti  perniciose'  di  Poma  V^r bi¬ 

no  :  8  2  4 . 

(3)  «  Ho  fetta  {cosi  mi  seri  t/eoa  nel  rQn3  il  sopra  citato  Professor  Pucci- 
«  notti)  le  sue  lezioni  manoscritte  sulle  intermittenti ^  ed  ho  veduto  come  sopra- 
<a  niìin  altra  cosa  principalmente  si  fondino^  eh  sopra  il  metodo  njtali  fico  ••  Ee 
mie  lezioni  in  fatti  tanto  sulle  febbri  intermittenti  com^  sulle  continuet,e  sulle 
infiammazioni,  re.  ,  corrono  manoscritSte  dal  181761818  a  questa  parte,  accre¬ 
sciate  ogni  anno  di  do  che  credo  opportuno,  nelle  mani  de'miei  discefìoli,  e  quel¬ 
lo  sjiirito  d'analisi  [e  cosa  si  fa  senzdtnnlisi  in  alcuna  scienza?)  che  . m'ha  guidato 
od  esaminare  le  per  iodiche  febbri,  mi  ha  pur  condotto  nello  studio  delle  altre  in¬ 
fermità.  Mi  compiaccio  intanto  che  siano  state  tròvai.'i  analitiche  anche  te  mie 
scritture  del  1817. 
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^r»n  numero,  .febbri  intermittenti  por¬ 
ri  lei  ose,  cor«?Vo/e  così  (lette  dall'  ira  mor¬ 
irle  Pranoeséo  Tòrti.,  nelle  quali  (tut¬ 
toché  ini  errali  tenti  )il  secondo  o  il  terzò 
tiitt’al  [liìi  il  quarto  accesso  tronca  la 
Tila,  e  la  tronca  nianifestaraente  per 
ci<}  chr  avviene  nell’  eccesso  rardésimo^ 
o  in  forza  di  esso.  Nelle  priinc  lutto  Ù 
si'iuplicè  :  la  malal l  ia  riducesi intera  allà 
periodica  riproduzion  d(^gri  accessi  ;  l'e¬ 
lemento  nnico  della  raalalVia  sta  nel 
pi  in(‘i|»io  |)rod littore  o  nella  sconosci u- 
t*  Icg’ge  della  morbosa  periodicità.  Nel¬ 
le  seconde  l’elcraehlo  della  periodicità 
ixìn  è  il  solo  a  cui  i:iducesi  hi  raalaltia. 
Ksiste  ima  condizione  inorhosa  pertna- 
rif.nlc  (  11»’ otf  ruzion#  jier  esempio  di 
r  galfio  di  inll/.a  )  ì  cui  efr<*I  l  i  sussisto¬ 
no  am  ile  nel  giorno  apirei  l  ieo.  La  ili- 
st  in/,j(*n*  (lei  (Ine  elernenli  morbosi  si 
■V'ile  raanlL'sta  in  quesii  casi;  giace.hè 
niiMiIre  nel  "iorno  d' apire.ssia  è  sospesa 
1  H(fln(2nza  di  uno  «li  essi,  non  è  sospesa 
1  Indnenza  dall  ’  all  ro,  ossia  'Iella  mor¬ 
ii' 'sa  eoiidixioiic  (la  cui  teovaiisi  affetti  i 
A  i.seeri  sndiha  1  r.  Anche  nel  giorno  api- 
lellico  rinfermo  ha  la  milza  o  ilfegato 
liitgenle,  ha  inappet(’nza,‘ digerisce  rna- 
lc.  ('d  è  (li  eallivo  colore.  Gli  accessi 
febbrili  o  non  si  troncano,  od  anche 
fròneandosi  per  mezzo  della  corteccia 
o  cessando  eoiminque,  o  facendosi  meno 
▼  ivi,  la  malattia  de’ visceri  continua 
liillavia,  e  non  (Mirata  con  acconci  nrez- 
7.1  eomince  a  male  l’infermo.  Nel  terzo 
sia  f  ral  tanilosi  di  i>evf!  intevniiLt en- . 
li  i>erniciose,  ho  veduto  accessi  terribi¬ 
li  ac(',onipagnati  da  sintomi  del  più  grave 
jierieolo,  (]  nani  unque  nel  giorno  ìnler- 
iruMUo  l’infermo  fosse  assolutamente  a- 
pir  elt’ic(V  è  libero  dai  sintomi  suddetti, 
jii  stesso  fui  attaccalo  un  giorno  da  ter. 
zana  perniciosa  .sm/rt/o/Mu del  Torli,  elle 
in’ avrebbe  lolla  lavitasenza  l’  eccellen- 
!•  Corteccia  che  mi  fu  prescritta  ad  alte 
dosi.  Nel  giorno aplretlico,  li anne  qual- 
rlie  senso  di  (b-bolezza,  io  non  sudava, 
io  non  era  molestalo  da  alcmn  altro  sin- 
toma,  ed  i  miei  polsi  erano  perfel la- 


niente  tranquilli.  S  cosi  ih  alcune  delle 
inlermitlenli  perniciose  che  mi  è  avve¬ 
nuto  di  osservare  in  altri,  ho  trovato  i 
polsi  afTat  lo  I  ranquilli  e  nessuna  appa¬ 
renza  di  rischio  nel  giorno  a  pi  rei  ti  co. 
Gli  è  dunque  evidente  che  gli  infermi 
che  muoiono  di  vei'n  inter  mittente  per¬ 
niciosa,  muoiono  per  le  conseguenze  deì- 
r  accesso  o  de’ gravi  .sconcerti  che  lo  ac¬ 
compagnano,  non  già  per  una  condizio¬ 
ne  morbosa  che  fosse  permanenlée  con¬ 
tinua.  Si  Irovan  eglino  caratteri  o  ri- 
sultameuli  d’infiaramazìoue  ne’cadaveri 
di  Coloro  che  han  dovuto  soccombere  a 
f'djbi'i  perniciose?  Una  delle  due  cose 
pei  fatti  sovra  esposti  io  ho  diritto  di 
S'islenerc.  O  l'infiammazione  era  acce¬ 
sa  sin  dal  principio  della  malattia;  ed 
in  tal  caso  avrà  C(ml,innalo  il  suo  corso 
sino  agli  estremi  luorlali  risnllamenli  c 
r  i  nfe  rmo  avrà  avuto  bensì  in  giorni  al¬ 
terni,  •(]  in  forza  della  morbosa  perio¬ 
dicità  acces.si  di  maggior  febbre  che 
avrann*  aggravata  la  morbosa  coudizion 
permanente  ;  uia  in  forza  di  quest®  ulti¬ 
ma  non  sarà  stato  perfel lata-'m le  apiret- 
lico  neppure  nei  giorni  interposti  agli 
accaessi.  Nei  maggior  numero  infatti  dei 
oasi  riferiti  dall’illustre  PciC('inol f i,  nei 
qii.ali  la  dissezione  de’ cadaveri  disvelò 
guasti  flogistici,  la  febbre  non  era  stala 
veramente  ini ernnttente.  Ovvero,  ad 
onta  delle  infiirnmazioni  ritrovate  nei 
ca'laveri,  la  febbre  era  stala  vera  aleute 
intermillente,  ed  in  tal  (/aso  P  ing(.,rga 
flogistico,  per  qual  si  fosse  precedente 
disposizione  acceso  in  alcuna  parlo,  c 
rapidamente  degeneralo,  fu  conseguen¬ 
za  degli  eccessi  iiiedesimi  :  o  ne  fu  con¬ 
seguenza  la  rapida  c  mortale degenera- 
xione.  Le  flogosi  ritrovate  ne’ cadaveri 
di  chi  fu  sfienloda  rem  iniermitteriie  ' 
presentano  il  faltc>  ultimo.  Se  qiieslofàt-  ■ 
lo  ave.sse  lasciatoi  vivere  gl’infermi,  la 
Lebbre  si  sarebbe  fall.a  e.onlimia,  o  con- 
tinna  remittente.  Perchè,  lo  ripeto,  non 
è  proprio  dell.i  rern  ìnflanimnzioììe  il 
produrre  movimento  febbrile  e  sintomi 
meramente  intev mittenti.  '  ' 


CAPfTOlO  XII. 


Dell* Atif^iodesi  sanguigna  (^^urgore  de' ausi  sanguiferi  denominata 

;  Ernptiiiési,  i/àj?  Bruìfei**®'  ■  ft  *  .■ 


§  1 1  3.  Nel  coinsiderar^e  U  natura  e  la 
:j)rof)rielà  dell’ i ufìanimaxione,,  ncire'- 
saininare  de  ogni,  lato  l’ andiimenlp  di  . 
qu<*sto  [)rocess.i nj  iifenomeiii  ehe.lp  ac- 
eompagnaiio.  ahbiam  alovulo  più  volle 
parlare  del  turgore  dei  vasi  sanguiferi. 
E  questo  I itrgore accompagaa infatti  l’in- 
fiainmazioue,  e  forma  parie  di  quelle 
Condizioni,  patologiche  o.  di  quelle  alle-, 
razioni  che  al  processo  flogistico  appar¬ 
tengono;  ed  è  parlicolarmente  raanife-, 
sto.  in  tulli  que’tessuti  ne’  quali  è  molla 
«opta  di  vasi  rossi.  Ma  siccome  cotesto 
turgore  dei  vabi  sanguigni  (delle  vene 
principalmente,  e  fórse  esclusivamente 
di  esse)  è  un  fenomeno  che  può  stare 
anelli  da  .se  ed  esistere  mdipendeuter 
mente  dall’  infiammazione, siccome  d’ai-, 
tra  parie  iinehe  senza  infiainmazione,^  prò- 
d  uce  conseguenze  morbose,  spesso  fune¬ 
ste,  e  Iralealtre  la  rottura  de’ vasi  stessi 
o  r emorragia  ;  così  il  lurgoredi  che  qui 
si  traila  inerita  di  essere  consiileralo  a 
parte.  .Ho  poi  creduto  conveniente  di , 
comprcuderlo  in  queste  stesse  conside- 
razioui  suiriufiarnmazione  aitese  le  mol¬ 
te  relazioui  che, mi  sembra  a  verecolpro- 
ecsso  fliigistico,  non  già  solameli  Le  i[iian- 
do  ne  fa  parte,  come  dicemmo,  rpa  quan - 
do  lo  precede  e  ne  forma  una  indiretla. 
cagione ,  o  quando  rimane  sijsperstite 
«elle  pirli  che  furono  infiammate.  Ma, 
ciò  che  m’ indusse  a  dedicare  un  capi-, 
tolo  aljturgore  dei  vasi  sanguiferi,  ed, 
a  considerarlo  come  uno  slaln  uiojrhoso 
in  molli  casi  essenziale  od  indipenden¬ 
te,,  fu  la  lettura  di  un  discorso,  breve 
sì,,  ma  ,  iinporlaiitissimo  del  sig.  Doti  • 
Brolfnìo  di  Torino  intorno  questa 
materia  (i  ).  Il  eh.  Autore  assegnò  a  que- 
\to  stato  morboso  de’ vasi  sanguiferi  il 
nome  <\ì>Etnormèsi  (Haemormesis  )  :  io 


d rovo  più'  cQrtsenfaneo,  ;d1a  mia  raanierìi 
di,  vedere,  quello' di  Jngiodèsi  sangui¬ 
gna  ;  e  le  ragioni  nc  saranno  da  .^me  e- 
sposte  in  appresso. , Ma  qualunque  sia  il 
nome  che  meglio  con  venga  a  nesla  mor- 
bosa  condizione  de^vasv,  l’ importanya 
-della  medesima  non  può  esser  posta  in 
dubbio  ;  e  non  solamente  le  mie  idee 
combinano  in  generale  con  quelle  de! 
Patologo  Torinese;  ma  confesso  di  ilo- 
vere  »  lui  stesso  il  pensièro  in  che  son 
venuto  di  eonsiderare  a  pai  le  questa  cun- 
,.,dÌzion  patologica.  Questo  stato  dei  vasi 
patlicolarmente  ve  uosi  fa  bensì  parte  , 
come  già  dissi,  dell’  infiammazione;  ed 
in  questo  aspetto  non  poteva  sfuggire 
all’  osservazione  la  più  superficiale;  per¬ 
chè  le  vene  di  una  parte  infiamn^ata,  ove 
osservare  si  possano,  si  veggono  nuniife- 
stamente  turgenti  di  sang'ie  ;  nè  s’ inten¬ 
derebbe  senza  ciò  il  rubi  condor  colore 
che  all;  infiaramaziDne  si  associa.  Ma  un  a 
parlè  può  ^rosseggiare,  e  le  vene  esser 
possono  largenti  di  sangue  oltre  bista lo 
naturale,  senza  che  siano  i  nfiamraate  es¬ 
se  stesse,  sen.za  che  la  parte  sia  affetta 
ibi  iufiarnmaziune.  Oiieslu  turgore  può, 
come  dissi,  precedere  la  flogosi  ed  esscr- 
iie  pi omolpre,  facendo,  per  la  distensio¬ 
ne  delle  fibre,  le  veci  delia  famosa  spi¬ 
na  di  Elmullero  e  di  Vau^Helmont  (a), 
Qssia  esercitandp  azione  di  stimolo;  ed 
in  tal  caso  .una  parte  in  cui  esisleva  tui  - 
j  gore, di  vasi  senza  i  nfiamuiazione  .poi  rà , 
in  oonspguenjza  del  lurgore  stesso  jnfiam- 
marsi.’Puòril  turgore  delle  vene  essere 
invece  conseguenza  d’ uno  stimolo  mor¬ 
boso  o  della  spina  suddetta,  che  abbia 
accresciuto  soverchiamente  Inattività  dei 
vasi  sino  a  produrre  nella  parie  alfetta 
que’  profondi  cainbiamenti  dai  quali  ab- 
biani  dimostralo  derivare  il  lavoro  flo- 


(i)  Propo<ito  di  classi jicazàone  t/eZ/’Emormèsi /i  a  le  malaiiie  essenziuUf  di 
Giuseppe  lirojfei  io,  Dott.  in  Medicina  e  Chirurgia.  Torino  18*23. 

'  (2)  Tedi  ^  \o-di  queste  considerazioni'. 
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gislìco:  eir;illarn  il  fiirgorc  e  efFcUo 
della  spinta  dei  sangue  nelle  arterie  per 
lo  st iniolo,ace/^Fec(?iuta,  e 
so  una  delle  morbose  <'ondÌ7-ioni  che  co¬ 
stituiscono  la  flogosi.  Ma  cotesto,  ch’io 
ehiaii.ai  semplice  turgore  di  vasi  j  e.he 
Brotrerio  denominò  Eniormèsi  ;  e  che 
posi erionaieiiitt  altri  han  i  hiamato  elo 
mento,  o  t  . attore  idranlice)  dell’ iutiauv- 
ma/joi\e,  può  e.sistere  sen^a  che  lo  pre¬ 
ceda,  senza  che  k)  accompagni, senza  che 
gli  succeda  intiammazìone.  Voi  m' iuteu- 
deste  piu  volte,  tiiovani  ornaViasiinl,  |W- 
laiC  at  letto  degli  inlermi  di  t^ueslosiato 
morboso  de*  vasi  sanguiferi, m  derrvaiae 
la  produzione  èd  un  tempo  e  la  spiega¬ 
zione  di  molti  <fenonveni.  Voi  sapr  te  co¬ 
me  vo  lo  emasi deri  capace  di  svil  upp;irsi 
talora  repentinamente  collegandosi  prin- 
cipaliuente  a  certe  Coniiizioni  deìraLmo- 
sfera  g  come  ne  sieno temibili,  non  giS 
gli  esiti  (bdr infiaiumaziojie,  mr.,  Irallaii- 
dosi  di  parti  interne  ed  impoiianlì,  coti- 
seguenze  spessfr  più  rapide  e  non  meno 
fatali-  Sarà  dun(|ue  tirile,  s‘ió  ben  veg¬ 
go,  r  esaminare  |>articol  armeni  e  questa 
condizione  patologica-,  idìeè  »tata  confu¬ 
sa  coirinbamrnfizione,  prima  di  descri» 
vere  gli  effetti  edi  risultaureivli  didEin- 
lìammuzione  medesima.  Gli  è  questo,  a 
mio  avviso,  'un  anello  'importantissimo 
nella  serre  «ielle  paloìogiebe  cognizioni. 
Tvalt.asi  di  un  fatto  ebe  t uUi  i  pratici 
hanno  (  onoàciuto  ed  indre.ato,.sen/a  che 
aicuuo,  tranne  rillùsl^o  BioiTerio.d’aii- 
hia  messo  al  suo  |>osio,  o  l’ablùa  Consi¬ 
deralo  m  Ile  sue  relazioni-  'Ed  il  con- 
fruulo  che  farec»  y>oi  tra  i  Vemihili  ri- 
suUainenli  dell’ infiammazione  e  qu  111 
didl  Augiodòsi,  vi  sarà  di  grande  vaù- 
taggio  nella  diagnosi  e  nell’ eliologia  di 
molle  malattie,  siccome  nella  direzione 
e  uell’n>o  dei  mezzi  terapenlici. 

I  i:|.  lochiamo  adunque - 
si  sitnguigna  quel  turgore  di  vosi,  quel- 
r  ingorgo  cosi  dello,  che  in  alouue  por¬ 
zioni  di  Yenosrv  sistema  o ile 1 1  uan dosi 
nelle  vane  euiorroidali,  per  esempio, 
nelle  quali  talora  visibilmente  si  mostra 
o  ne’ plessi  coroidei  del  cervello,  come 
ce  Io  dichiarano  le  sezioni  dei  cadaveri, 
non  è  in  alcuna  maniera  da  confondersi 
coll’  lufiaiumiizione.  Può  bene  l’ infìam, 
maziiine  di  una  parte  perla  compressione 
che  il  luiuore  ffogistico  esercita  sq[le  vi¬ 


cine,  >  ppì  rit  ardo  che  oppone  a?  ìihero 
corso  del  sangue,  esser  cagione  di  tur¬ 
gore  per  molte  ramifica /.ioni  venose  che 
non  sono  comprese  idiopaticamente  nel 
pezzo  infiammalo.  Ma  nessuno  preten¬ 
derebbe  perciò  di  considerare  infiam¬ 
mali  i  pezzi  che  non  lo  sono  reahnenlo 
dovendosi  distinguere  quegli  effeltise- 
fcorHlarii  e  meK'éaiTici  deirinfiammazion© 
che  possono  sucx^e^lere  e  non  sticeedere 
giusta  la  diversa  compressione  ehi'  eser¬ 
cita  il  lumoi’c  flo-gistico.,  da  quel  lavoro 
vegetativo  di  suo  gcnerein  che  consiste 
|rroprìaiùente  ed  idiopaticamente  il  pro¬ 
cesso  delia  ffogosi.  E  per  quella  ragione 
j>er  cmi  «mi  si  preten ricrebbe  che,  essen¬ 
do  infiammate  le  glamlolc  &ub-ascellari> 
dovesi^ì*  considerarsi  come  parte  inle- 
grnnte  di  questa  infiammazione  Fedema 
dei  braccio,  ossia  il  turgore  delle  cellu¬ 
lari  e  de’ vasi  liuEi  bei,  chespesso  aceotu - 
paglia  i  tumori  ascellari;  per  la  stessa 
ragione  tvon  si  premierà  ebe,  essendo  in- 
fianiTnalo  mi  pezzo  di  polmone  o  di  me¬ 
ningi,  tutte  le  vene  che  anche  a, qmd che  - 
distanza  da  processo  flogistieoai  trovano 
fulgide  yver  com pressione  s’^abhiano  a 
cnuside'rare  in  istillo  d’infìamrr» azione,  e 
tutte  le  parti  nelle  quali  serpeggiano  i- 
dio-pai  icametftè  nìfiammale.  Ma  perchè 

non  -credinle  essere  di  poco- Tùmmenlo  1» 
difierenza  che  io  veggo  tra  il  processo- 
rdiopitìcf  ileTriufiommazione>  ed  il  tur- 
jjf<irc  dèi  vasi  che  sono  m  rclaziime  or- 
.g-anica  coU;i  p*trte  infiammata,  imagina¬ 
te  che  le  eelbilafi,  i  Vìrffatici,  le  vene 
del  hraocio  che  pel  t  umore  delle  .isculle 
iniui'gnbftconoapparùeTiessertva  tali  pun¬ 
ti  di  nobii  viscere  ne’ quali  la  piò  pic¬ 
cola  ('om  pressi  otre  pToduT  potè'Sse  effetti 
pericolosi  e  fatali  ,  questi  effetti  su  ('ce¬ 
dere  Bbero  per  influenza  indirefla  del- 
i’ infiaminazimie  ;  si  toglier  ebbero  di- 
minuilu  di  qualche  grado  il  tumore 
ffogistico  da  cui  la  compressione  provie¬ 
ne,  quantnnqne  questo  fosse  anche  in 
caso  di  passare  a  cancrena  :  e  rosi  si  a- 
vrebbe  il  Insingh/ero  «cioglinif'nt  o  di 
ima  parte  non  iniegraa4€  della  malattia 
quant  umyue  la  condizióne  ossenzi.de  (Iel¬ 
la  medesima  fosse  anche  troppo  lontana 
dall’ esser  vinta. 

§  I  I  5.  Ma  ciò  sia  dello  per  meglio 
spiegarvi  il  eoneeltò  d’un  turgore  di  va¬ 
si  cliè  (yuaiilmu^ue  da  una  flogi^si  uvee- 


c»nic}»m#nt(»  c^gìomlo,  pur  non  fi«  pro¬ 
priamente  piU’le  <lel  processo  mefiesim^ì. 
di’lf  ìnfìitmma/ione.  Si  eonsiilerino  <tel 
i’<'sto,  se  cqsì  piace,  i  I  iirgori  «ledasi  san¬ 
guiferi  e^e  sono,  tu  retaAmnc  vicina,  o 
lontana  ^pjj^  jKirle  iiirnuninata  come 
efff’tli  stirpi fjjnaen le  legati  all  infiamma¬ 
li  lon#  e  pjinve  parte 'Ictla  meiL  siiiiia.  Noi 
non  aWiiaino  bisogna  iti  questi  eseiapii 
per  ‘timoslrare  ta  ilistjuaione  che  jiassa 
tri  turgore  di  Tasi  <*  rocesso  ftogistico:^ 
tropp’allfl  esem  pii  abbiamo  di  lui  «ori 
Taseolari  senza  infianvmazione;  e  scaltri 
non  se  ne  presentassero,  avremmo  sem¬ 
pre  if  tipo  di  questa  condì  zinne  morbo-. 

nei  vasi  emorroidali,  turgidi  iu  cento 
eireostanze  senza  essere  infiammati. Po¬ 
ste  eert»  condizioni  di  non  bene  rico.T 
nosellule  singolare  tessitura.  aUmni  tau- 
no  cosi  Migjctti  al  turgore  dei  vasicinor* 
roidali.  che  per  qualche  anelie  pificolo 
abuso  di  liquori  o- di  aromi  eh»''  si  per¬ 
mettano,  per  un  lieve  grado  di  riscal. 
damento;  per  un  scirocco,  che  sp'ri  sona 
presto  atUccati  da  cotesla  primissima» 
maiali ia.  |*er  la  ijuale  le  vene  estremo 
del  retto  intestino  e  la  circostante  cellu¬ 
losa  euormementesi  gonfìaik,,  e  si  tendo¬ 
no  sina  a  rappresentare  organi  quasi  di¬ 
rei  di  nuova  [lalologica  formazione.  Può» 
bene  p<^’r  la  dlslensioiw'  dolorrxs.a  risve¬ 
gliarsi  la  flogosn  ed  .tlloi'à  si  stabilirà  co¬ 
me  nelle  altre  inftamiiwzioni,  un  incr- 
buso  |U'oi'esso  cKe  coinpreniderà  vasi  cel¬ 
lulari,  membrane.,  e  farà  un  corsa  de- 
lermiiiatop*  se  giunga  a  certi  gradi  passerà 
anche  a  suppuraz.iane,  ad  ule.erazione, 
ad  iiidurime^ilo.  e  potrà  bensì  |)«.i  rarlo. 
esser  contenuto  entra  certi  limiti,  ma 
non  arrestalo  pa'imà  rbe  abbia  cojivpiula 
il  MIO  Corsa  i\Ia  sinché  il  t  urgore  e m>ar- 
roidale  non  è  passato  ;•<!  iiifta’mrti/.ione 
potrà  ili leguarsi,  e  si  dilegua  infatti  da 
un  istante  alPaltrojed  una  discreta dos* 
di  cremore  di  tartaro,  di  tamarmdoodi 
cassia;  e  rapplieazione  pnr  sola  dell’ac¬ 
qua  frc'Ca  basti  atto  talora  a  dissiparlo  in 
maniera,  ebe  il  retto  in  tesi  ino  in  poebe 
ore  di  tempo  non  ne  preseula  più  U ac¬ 
cia,  Abbialo  dunque  in  questo,  che  è  pur 
un  fatto  pàlologictì  visibile  ed  ovvio,  una 
Convincente  dimostrazione  di  qnellaan- 
gìoidesi  sanguigna  di  cui' qui  si  traila, 
cioè  di  uu.i  Cdiidizione  palili, ugiea,  essrii,- 
3iWle  clc'vd5i  sungMÌfCji’i*ch.e  uuu  e  iaJi.am.r 
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mazione  benché,  a  bingo  gi„oco.  pssa 
q  lintli  una  infi.iuimazione  risvegliai  si .  E 
questa  malattia  ci  presenta  umbre  in 
molli  ,  jisi  tale  andamento,  che  bene  ne 
attesta  Vess&nzialita  ad  n,i  tempo  e  la 
indipendenza  da  in  fi. un  inazione.  Alludo 
a  tpiei  casi  (e  sono  frequenti  anzi  ebe 
iio;,nei  quali  l>er  moJt  e  set  1  imane  e  per 
molti  mesi  laWa  mantirnsi  cotesto  Mirgo, 
rotlelle  vene  emorroidali  senza  eh  ts  qui  ne 
nasca  quindi  alcun  processa  disorganl a, 
laute,  e  senza  pi  esrni  a  re  .  jnei-  jkvssì  di  i  n, 
crciiiento,  stalaedecremcntache  alla  in¬ 
fiammazione  competono.  Capriccioso  anzi 
e  duro  a<l  intendersi  e  in  molli  casi  l’an- 
dameu  tn  di  questa  ma  Ut  I  ja;cbè  in  a.|cun  i 
casi  si  conserva  stazionaria  senza  produr¬ 
vi  scoucerlo  ale, una, e  dolorasa  sempre  per 

un  tempi as.saÌ  piò  luogo  di  quello,  he  ad 
iufiammazKine  dolorosa  coiupcta;  sinché 
p»i  I>#r  lenti  gradi  avvizziscono  (nè  si  sa- 
b-  ue  per  quale  inn.ien/a} le  prima  tur¬ 
gide  e  lese  venose  rami Rcazioivi  e  la  ma- 
l.'tli*  si  dilegua.  Ili  alili  casi  da  un  i- 
slanle  all  altro, al  cambiar  fiici|men»edi 
WM'rete  atmosferiche  i ufi. lenze,  un  infer¬ 
mo  che  poco  prillai  spasimava  per  ecces- 
S.IVO  turgore  dei  vasi  su, Metti,  senef  rova 
ittiravigliosamenie  libera  senza  quasi 
crederla  a  se  stesso.  In  altri  fiualmeole 
succedjno  bizzarre  alternative  tra  il  ri¬ 
comparire  senza  rogiiitacausaemoi  roidi 
che  s  erano  pochi  giorni  iiimuizi  dile¬ 
guale,  e  lo  scomparire  repentino  quan¬ 
do  meno  si  avrebbe  avuto  Tagione  di 
spelarlo.  E  tali  caprlccio.se  allernalivei 
senza  efreili  d’altronde d’alcuna  lesione 
pei'maiiciite  ad  onta,  del  prec.*den|e  gra¬ 
do  massima  del  luigarc;  e  tati  passaggi 
islanlauci  dal  minimo  al  masslino  grado, 
c  viceversa,  ila  una  somma  altissima  rdla» 
ttuJbtà,  non  sana  si  curai  nenie  proprii 
dell’infiammazione. 

§  1 1 6.  Xrasportaile  ora  (come  v 'indi¬ 
cai  altra  volta  al  letto  degrinfcrmi)  ib 
eoncej,lo  ,Jel  venoso  turgore  emorroidale 
alle  interne  vene  di  un  (pralcb»*  vincere 
di  primaria  importanza  e  di  gravi.slmo 
vitali  iuflueorie.  1  rusportalelo  ai  plessi 
venosi  del  cervello^  alle  vene  clw' In  i- 
gatto  gli  emisferi  di  qneS;l’  arg.mo  ni.is- 
siiiio;  ai  vasi  del  poi  nume  o  della  ;»pioa; 
alle  più  alte  radici  venose  della  vena 
Porta;  alle  vene  copiosissime  della  mil¬ 
za,  laul,o  tacile  ai  iiitoi  gidire  aaehe  scus» 
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za  infiammarsi;  a  quelle  infine  di  qual¬ 
siasi  allro  viscere:  mezzi  ne  trarrete  ah- 
fiondanlissirni  per  la  spiegazione  d’infi¬ 
niti  fenomeni  e  di  malattie  che  per  le 
leggi  dell’infiammazione  spiegar  non  po-r 
tieste.  E  d*onde  infatti  tante  apoplessie 
e  tante  paralisi,  sicuramente  dipenden- 
ii  da  qualche  parziale  eompressioue  dì 
alcuni  pezzi  di  sostanza  midollare  o  di 
alcune  serie  di  ner vi, senza  che d’allronr 
de  nè  i  sintomi  dell’  infiammazione  le 
accompagnino;  nè  gli  esili  delP  i^lfiara•^ 
inazione  sopv’avvengano;  né  traccia  alcu? 
na  di  processo  flogistico;  né  altro  in  som¬ 
ma  che  turgore  di  vene  appalesino  le 
dissezioni  cadaveriche?  D’onde,  dissi, ri'? 
])eter  potremo  con  qualche  ragion  pato¬ 
logica  tali  malattie,  se  non  da  Aogioi- 
desi  sanguigna?  E  quel  riprodursi,  [io? 
sta  una  data slrut tura  del  cranio-,  unàc- 
cesso  d’apoplessia  da  un  istante  all’alt  ro, 
come  si  potrebbe  meglio  intenderlo,  che 
dietro  il  concetto  di  un  turgor  vascola¬ 
re  il  quale,  cagionato  da  repentino  cani-, 
hiameuto  di  ternperatura  oda  un  patema 
eccitante  ,  ria  una  suhitagioia, come  tan¬ 
te  volte  è  avvenuto,  dal  calor  di  una  stu¬ 
fa,  da  un  eccesso  di  spiritosi  liquori, 
completi  fatalmente  gli  effetti  della  or- 
gallica  disposizione,  porti  la  già  prepara¬ 
la  compression  del  cervello  a  quel  se¬ 
gno  che  divenga  funesto?  Come  inten¬ 
dere  in  altra  maniera  lo  sviluppo  lera- 
porario  di  certe  convulsioni  epilettiche, 
di  certi  nervosi  fenomeni,  il  cui  corre¬ 
do  manifesta  bene  una  sorgente  idiopa¬ 
tica,  ma  che  nè  sempre  sviluppaiisi;  nè 
sono,  perpetue,  come  il  sarebbero  se  u- 
nicameiile  dipendcsssero  dalla  struttu¬ 
ra,  né  sviluppate  hanno  ladurata,  efan-r 
Ilo  quel  corso  che  loro  competerebbe  se 
dipendessero  da  una  infiammazione?  Per 
quale  altra  cotidizion  patologica  spiegar 
si  pot lebber-o  i  fenomeni  dell’  ubbria- 
ebe/.za  durante  la  quale  lutto  infatti  an- 
minzia  anche  airesterno,  turgore  di  vasi 
al  imi  veìlo;  che  coufiua  coll’apoplessia,  e 
sovente  in  essa  trasmutasi;  che  non  èac- 
('umpaguala  da  alcuno  de'feiiomeni  della 
infiammazione;  e  efie  dileguasi  ordina- 
rianieutc  assai  più  presto  che  noi  po¬ 
trebbe  dipendendo  da  un  processo  che 
Solo  avesse  alcuno  de’caratteri  del  fiogi-r 
slieo?  Così  soldo  d’avviso  che  in  molli 
i’emicfauia,  U'oppo  faciliiietUe  e  su-. 


perfìcial mente  considerata  come  una 
siMiiptice  e  nuda  afi'ezicne  nervosa  ,  e 
troppo  spesso,  curata  con  rimedii  ner- 
viu!  cosi  detti,  della  classe  degli  ecei  t 
tanti,  quasi  che  colcsta  affezione  dolo¬ 
rosa  e  spasmodica  non  si  attenesse  mai 
ad  alcuna  condizione  vascolare,  son  di 
avviso,  dissi,  che  spesso  l’emicrania  sia 
un  effetto  Inimediato  di  turgor  tempora- 
rio  di  vetiecerebrali;  e  ne  ho  pur  trop-, 

{>o  viste  le  prove  in  qualche  infelice, 
che  dopo  essere  andato  soggetto,  a-  sif¬ 
fatti  aecesd  di  parziale  cefalea  npirì  poi 
di  colpo  fulaiin.uiie  d’apoplessia.^  non 
altra  coudizion  patologica  essendosi  ri¬ 
trovala  nel  cadavere  che  il  dcltojar-r 
gore  teriniiialo  in  fatale  rottura.  Cosi.  , 
penso  (die  molli  accessi  d’asma  e  di  or¬ 
to  [nie-a,  .che  sol  lo  certe  condizioni  atmo¬ 
sferiche  si  sviluppano  repentinamente, 
c  sotto  opposte  si  sciolgono  o  dipendano 
da  turgore  di  vasi  polmonari;  o-  prepa¬ 
rati  in  qualche  morbosa  disposizione 
gentilizia  del  viscere,  ricevano  impulso 
completo  da  terapoiario  turgore.  E  soiio 
del  pari  d’avviso  che  in  niol te  circostan¬ 
ze,  e  per  molti  abusi,  e  per  riiifluenza 
di  certe  stagioni,  che  piùcoiicorrotio  ail 
accrescere  i  fenomeni  della  ipocondria-, 
si  epatica,  molto  abbia  a  concorrere,  ^ 
turbare  la  sccrezion  della  bile  ed  al  dis¬ 
sesto  delle  funzioni  del  fenato  il  soiif 
fiarsi  delle  vene  raeseraiche  nella  porta 
influenti;  e  nascano  quindi  quelle  iiir 
terne  male  determinate  sensazioni  e 
quella  cupa  tristezza,  ohe  irregolare  al 
pari  della  congestione  venosa,  da  cut 
spesso  procede,  si  dilegua  e  comparisce 
senza  cognita  causa,  e  talora  spingerebbe 
quasi  rinfermo  a  disperazione  tal  voi  la  per 
un  inas|)ellato  eromper  sangue  dalle  e- 
morròidi  prontamente  si  dissi pa.Chese  si 
consideri  appunto,  essere  una  delle  più 
fre(|ueiiti  terminazioni  del  turgore  0- 
inorroidale  la  ruituradl  queste  veneecl 
uirabh, ondante  emorragia,  v’ha  bene, co-, 
me  altre  volle  vi  dissi,  di  che  tremare 
che  quella  effusione  di  sangue,  la  quale 
dalie  -narici  efiel  t  uandosi,  o  dalle  vene 
del  retto  intestino  è  ad  un  tempo  risul-j 
lamento  e  guarigione  della  sanguigna  ao- 
gioiflèsi,  potesse  rqai  nelle  vene  cerebra¬ 
li  od  in  quelle  dt'l  polmone  troncare  in  n  ’ 
un  istante  la  vita.  Ossia  intanto  ehe  si  > 
Vi^uardi  airandumciUo  di  questi  \a;?,oosi  i 


l!»ri  bir^ori;  sìa  (Ke  f?e*  no  Oonsideri  Irt 
svilupparsi  senza  i  feiloinenlclclla  infiaiii- 
ìTiazione-,  èd  il  rimanere  Val  volta  stazio- 
iiarii  pili  lenipo  Assai  che  ad  infiaririmai- 
iionè  còmpela:  0  sì  ritìelta  al  modo  coll 
che  làlor  Si  dileguano!,  senza  passar  per* 
quelle  gradazioni  per  le  quali  passa  là 
flogosi;  0  fiiialmenle  all’esito  pròspero  0 
uineslo.  giusta  i  luoghi  nei  quali  succe¬ 
de  reniorragia,  senta  che  tCaccià  al  cu  uà 
di  flogislico  risultamento  appalesino  i 
cadaveri;  pàrmi  risai larrle  ragionevole 
abbaslànla  e  fondato  il  cortcelfo  di  una 
condizion  patologica,  che  non  è  d;»  con¬ 
fondersi  coir^infiarariiaziohe  o  colla  feb- 
ìire;  che  iVon  ha  anti  alcun  carattere  in 
Comune  colla  (togosi  se  lioil  il  poter  de¬ 
rivare  da  càuse  stimolanti';  e  che  meri¬ 
ta  quindi  d’essefe,  come  morbosa  essen¬ 
ziale  condizione  di  uii  tipo  parlicolàrei, 
Considerata  a  parte» 

§  117.  Fu  per  queste  od  analoghe  ri¬ 
flessioni  che  il  Doli.  Brodetio,  nella  me- 
Inorià  indicala^  propose  il  turgore  dei 
Vasi  sanguiferi  come  tale  rìiorbosO  stalo 
che  ménti  un  posto  distinto  nella  No¬ 
sologia.  «  lo  ho  freqnentenlente  vediilo> 
iK  dic’cgli  (alla  pag.  3  della  citala  mcinOi 
K  ria)  villici  goderrti  atletica  salute,  i- 
«  staiitaneatlicnte  assalili  da  dispnea  sof- 
«  focaiiva  senta  febbre,,  mà  con  faccia 
«  livida.  Questo  stàio  di  soffocazione 
i(  svaniva  interamente  sotto  uno  o  due 
«  copiósi  salasji;  e  pivi  fiate  ho  sentilo  gli 
il  ammalàli  asserire  che  a  misura  cheli 
«  sangue  scaturiva  dalle  vene  cessav.^  la 
«  soffocànle  dispneà,  e  qiiasi  sempre  II 
«  vidi  appena  salassali  trovarsi  perfel la¬ 
ve  mente  ristabiliti  «ti  F  cosi  altri  cast 
che  e'i  riferisce  in  appresso,  lo  conferma¬ 
rono  nel  concetto  patologico  di  lurgor 
vascolare  temporarioj  più  o  meno  faedé 
a  dissiparsi  per  mezzo  di  pronti  salassi^ 
ed  evidentemente  diverso  da  quel  tur¬ 
gore  che  è  effetto  (rinfiaraniazioiie,  e  fa 
parte  delle  condizioni  costituenti  il  pro¬ 
cesso  llogistico  Attribuì  giustamente  à 
turgore  il  caso  di  gióvane  robusta,  che 
vlopo  un  accesso  di  violenta  collera  si 
sentì  Soffocare  e  come  riempire  il  ven¬ 
tre  ed  il  petto  da  una  massa  opprimen-* 
te.  Won  presentò  alcun  sintonia  infianl- 
matorio,  e  non  fu  infatti  attaccata  ila  in¬ 
fiammazione;  giacché  due  salassi  genero¬ 
si  falli  nell’intervallo  d’nn’ora  la  guari¬ 


rono  ptrotilanlentev  Yó  sorto  infatti  d'av- 
visO,  che  cedi  patemi  (la  collera  juia- 
cipalnienle),  anche  quando  non  arrivino 
ad  accèndere  alcuna  condizióne  flogistica 
nel  sistema  epalo-gàstrlco ,  producano 
però  facilnlenie  turgore  repentino  nel 
sistema  venoso  che  appartiene  alla  Pi>rta; 
e  che  quindi  procedano  quelle  isianlance 
ma  non  durevoli  alterazioni  delle  fun¬ 
zioni  del  fegato,  che  dopo  un  forte  accesso 
di  ira  freq|uentcnletìtc  si  osservano  anche 
sino  alla  comparsa  di  irtomentaneo  colóre 
itterico;  giacché  (Jualunque  disordine 
avvenga,  idraulico  come  alcuni  lo  chia¬ 
mano,  nel  sistema  vascolare;  cd  in  qua¬ 
lunque  modo  rimangano  soverchiamente 
carichi  di  sangue  é  distesi  i  vasi  di  un 
organo  secrefore,  oltre  le  mólestie  pio- 
cedenti  dalla  distensione  e  dalla  pressio¬ 
ne,  dee  necessariamente  turbarsi  l’ortline 
o  l’economia  delle  secrezioni  relative- 
E  penso  purè  che  certe  condizioni  atmo¬ 
sferiche,  quali  sarebbero  ìm  vento  sci-»- 
roccale,  uno  sq^uilibrio  forse  di  elellri- 
cilà  od  altro  qualsiasi  men  cognito  ele¬ 
mento,  infiviiseano  a  generare  turgi>re 
nelle  vene  cerebrali;  sia  poi  che  spin¬ 
gano  per  le  arterie  troppa  copia  disan¬ 
gue  al  cervello,  cosicché  le  vene  senli- 
no  a  scaricarsene  in  projiorzione;  sia  dìe 
inducano  tale  condizione  nelle  vene 
stesse  per  cui  si  caricdiinosovere.hiamonte 
di  sangue;  sia  infine  che  infl iiiscauo  nel 
sistema  pneumonicO  e  vi  caglcuino  qual¬ 
che  ostacolo  al  libero  ritorno  del  sangue 
per  le  giugulari.  Alle  quali  morbose  in¬ 
fluenze  leiidenii  a  spinger  troppó  sangue 
al  cervelloj  e  comunque  a  raccoglierlo 
in  troppa  copia  nelle  vene  e  nei  plesst 
cerebrali,  sino  a  produrre  il  morboso 
turgore  di  che  parliamo,  senìbrano  li-» 
feribili  gli  effetti, siccome  delloseirocco 
e  dei  patemi  inebrianti,  così  pur  quelli 
del  vino  e  delToppio.  Imperocché  non 
solamente  sono  visibili  nel rubbriachezza 
gli  effetti  di  una  locale  compressione  al 
cervelló  che  assai  volte  si  dissipa  dopo 
alcune  ore,  madie  in  alcuni  casi  arriva 
a  produrre  paralisi;  noli  solamente  sono 
manifesti  nella  sonnolenza  o  nel  letargo 
indotto  dall’oppio  gli  effetti  del  mede¬ 
simo  turgore  e  della  medesi ma  compres¬ 
sione;  ma  in  coloro  che  nimùono  tafor.i 
repenlinanienle  sotto  una  forte  uhbria- 
chezzrt  o  negli  avvelenati  (!airóppio4  si 


•tr(!>v:<iio  liirgMo  le  vene  re- 

rebiali,  <•  queslo  Inrgore  ha  poluh)  rsir 
ser  causa  rJi  morie  aiK  he  senta  infiaiij- 
marione  e  senza  emorragia.  Il  lurgore 
morboso  e  l’iniezione  <lelie  vene  della 
aibiigiiica  sino  a  mostrarla  cerne  linladi 
sangue  quantunque  iidii  v\ibbia  innam- 
luazione,  si  vede  pure  lalora  in  seguito, 
o  dell  ab'iso  di  liquori,  odi  troppo  pro¬ 
lungala  fatica  d'occlìi,  come  il  Dollof 
Brolferio  osservò^  o  delPaiiouedi  I ro|)po 
caldo  aml/n  nte;  di  quei  disordini  insmn- 
nia  o  di  quelle  circoslanze,  che,  come  il 
volgo  si  esprime,  |)orlaito  troppo  san. 
gue  al  capo.  Ed  i  caratteri  di  turgore 
non  confondibili  coll’infiammazione  .so¬ 
no  troppo  in  ciò  nianifesii,  che  siffatta 
iniezione  di  vene  non  è  accompagnata 
dagli  altri  .sintomi  dell  infiammazione,  e 
si  dissipa  talora  da  un  giorno  all’  altro 
mediante  la  sola  apjdicaziniie  vii  acqua 
fredda  ^  i  )•  Nella  milza,  siccome  di  so¬ 
pra  notai,  è  frequentissimo  il  tiirgm’eve. 
noso  cagionato  via  concnss'one  viok’nJa*: 
eia  milza  infatti  è  tal  organo  cut  laro- 
pia  delle  vene  grambssmia.  Nelle  ve¬ 
ne  emorroidali,  come  già  di.ssi,  s  hanno 
piiV frequenti  e  vislliili  i  fenomeni  del 
turgore  va.scolare  disgiunto  ila  infiam¬ 
mazione;  e  nelle  spermatiche  arcaile  pu¬ 
rè  Sovente,  che  ia  segnilo  «li  fatica  o  di 
prolungala  innuenza  vi’  estro  venereo, 
succedano  emige.stioni  produ»  cui  i  vhdore 
3ii  cordone  spermatico  ed  al  testicolo, 
i*Jì«  si  crederebbero  a  primo  aspetto  ef¬ 
fetti  vii  incipiente  odi  più  inoltrata  in. 
ftaiinnazi.one,  ma  vdie  colla  quiete  e  col* 
l  applicazlone  di  acq ua frcdvla  o  di  posca 
sollecilaiuente  sì  sciolgonv>.  Un  esempio 
Ile  riferisce  il  patologo  liirinese  in  mi 
att<»re  comiv'o,  che  do[)0  aver  faticosa¬ 
mente  declamalo  sentì  dolore  opprimen¬ 
te  e  senso  vii  peso  all’  anello  inguinale 
destro,  e  la  gonfiezza  del  cordv)iie  sper- 
luallco  giunse  presto  a  tale  da  ispirare 
Sospetti  di  più  grave  malattia.  Ala  il  ri. 


poso  e  Uapplicazlone  di  copiose  saiignU 

sughc  (guai  il  Olio  .svdleci  taiueule  1  iufer’ 

ino;  lo  che  non  sarebbe  avvenuto,  »og- 
/  ,  ^ 

giunge  l  aiitore,  se  il  cerdone  fòsse  sta  lo 
gonfio  per  flogosi  «  imperocché  le  in- 
vv  fiammazloni  si  vincono  bensì,  ma  non 
«  islaiilaueamenle,  con  metodo  ;uiti(lo- 
«  gislico,  e  la  risoluzione  non  se  ne  ol- 
«  tiene  che  con  una  certa  regolare  len# 
«  tezza  «. 

§  I  t8.  Passando  il  Doti.  Brolferio  a 
propon  e  una  definizione  nosolugica  del¬ 
la  morbosa  condiziona  fin  qvii  descpil la, 
la  esprime  in  lalinò  idioma  nel  movio 
Seguente:  «  Repentina  alicujus  organi 
>•  funvtio  laesa  cum  topico  pleniludi- 
<>  nis,  ani  sufìrocalioni$scnsn,Hbsque  ìn- 
»  flammalionis,  et  f.-hris  primariae  uo- 
9  tis,  ad  gangrcnarn  lendens,  ex  prae- 
f  cipiti  sanguinis  in  partein  raplu.  • 
Dalla  (|nalè  dtdìniziooe  chiaramente  ap¬ 
parisce,  C^isieiie  pre.sa  via  vjueslvi  autore  la 
condizione  patologica  ile!  gotijùn'.n  i  fv/j- 
si  snngin^ni  indipendente  da  Lnjia 
maxiune  in  senso  particolare,  e  meno  e- 
sleso  di  quello  in  v:hc  a  me  sembra  po¬ 
tersi  prendere  per  abbracciar  lutti  i  falli 
che  a  cotesto  sialo  morboso  riguarvlano. 
Da  questa,  che  è  piccola  vliffeieuza  di 
opinione,  facilmente  rileverete  la  rii^gio- 
ne  dvd  nomedi  tmovmésì  pro|x>5lo  dal 
suddetto  palorbgo,  e  di  quello  in  vece 
di  angioidèsi  sanguigna,  eh’  io  propor¬ 
rei.  Il  piè^iua  nome  è  tratto  tlai  greci 
componenti  a/zno  saiiguis)  ed  ormesii 
(  impulsio  )  ;  peri  bè  infatti  il  Dot  l.  Brof- 
fcrio  sembra  contemplar  solamente  vpic- 
gPingorghi  oqnei  turgori  sanguigni  che 
sono  il  prodotto  di  un  violento  cocjer 
vii  sangue  ad  una  put  ir  \i]e\  raptus  snn- 
giiìnis  ad Encephalan  degli  antichi;  del 
Coup  de  sang  de  Francesi  A  me  invece^ 
.sembra  vloVersi  o  potersi  comprendere 
in  cotesta coinUzion  patologica  de’ vasi 
sanguiferi.,  che  è  distinta  dal  processo 
fiogislico,  non  quei  turgori  .svilaiuente 


(i)  Quanto  non  é  maggior  e  più  espresso  talora,  quantunque  non  Jlogistico^ 
il  turgore  delle  rene  nel r<Ulntginen  d'un  beritore^  di  quei  che  lo  sia  in  una  in¬ 
cipiente  oitalmite,  la  quale  è  però  un'ajfezlone  già  /logtstical  Ma  gli  altri  sin¬ 
tomi  che  accompagnano  la  Jlogosi  la  distinguono  abbastanza  dalla  seinpUcé 
angioidèsi 


l 


n  quelle  cqnne?t,ìorù  vpnosè  cH^  proveii- 

g<MUr<<:i  Iwle  e  rupiiio  impulso^oon  cui 
i\  sangue  sia  s.lalo  <leterminalo ,  ad  una 
parie  itm  que’tiirgon  pur  anchee  quel¬ 
le  Congestiosi  (e  ue  abbiamo  molti  e- 
sempi  i.)  le  quali  si  bmiianu  lenta  mente 
e  gradatamente,  e  sembnm  procedere 
da  impedito  o  da  ritardalo  ritorno  ilei 
sangue  per  una  data  serie  di  verte.  Già 
in,  ogni  modo  questa  congestione  per  ri¬ 
torno  di  sangue  ritardato  è  forra  di  ara. 
metterla:  senra  diche,  se  in  proporrio» 
re  del  niaggior  impelo  con  cui  le  arte# 
riespàngouo  il  sangue  ad  una  parte,  nel¬ 
la  stessa  proporzione  le  vene  nlorbosa- 
mertie  più  attive  lo  rioondneessero,  si 
avrebbe  bensì  un  più  rapido  corso  del 
sangue  in  tutti  i  vasi,  emulò  del,  febbri¬ 
le,  ma  non  si  avrebbe  quel  turgore  ve¬ 
noso!  pel  quale  (  senza  la  voro  o  processo 
logistico)  spieg.'ir  *i  potessero  i  fenome¬ 
ni  che  all’ emof /Mei*  attribuisce  il  patò¬ 
logo  di  Torino.  Quante  Volle  d’alt ròrtde 
non  procede  lentamciqe  il  gonfiarsi  del* 
le  vene  eraorroidali Cosicché,  se  ciò 
rive  ia  esse  g«  adatamen|esucced»,  a  vv*n- 
p  possa  avvenire  nelle  vene  cerebra¬ 
li.  mrac  r  induzione  mi  ttvitorizza.i  sup» 
povre,  ben  pinso-  spiegare  quel  setnio  di 
diste,nsit)ne  interna  lentamente  crescen¬ 
te,  che  passa  per  tutti  i  gradirli  un^en- 
so  imletermi nato,  d’  un  peso,  d’unosli- 
ramcnlo,  di  un  dolor  cupo  ec  «  prima 
di  diventar  o  un  dolore  atroce,  o  un 
so}>ore,  od  urt’ .apoplessia.  Quante  volte, 
non  cresce  per  gradi  quel  senso  di  so¬ 
spirosa  angustia, chearriva  poi  finalmen¬ 
te  ad  essere  un  affanno  od  una  dispnea? 
La  nat  ura  d'altronde  non  procede  ,scm« 
[>re  d’  un  passo  egualmenle  rapidonellat 
produzione  di  que’  lurgod  naturali  dai 
quali  pejlo.statp-fisiològico alcune  secre¬ 
zioni  od  escrezioni  vengono  preparate» 
li  gonfiarsi  dp' corpi  cavernosi  la  cui 
struttura,  siccome  pur  quella  del  glan¬ 
de,  giajsU  le  osservazioni  del  mio  illu¬ 
stre  amico  Professor  Moreschiv  risulta 
da  uu  semplice  aggregato  di  minutissimi 
CHid»  principalmente  venosi,  si -effettua 
in  unistante;  e  sono  veramente  le  vene 
che  si  caricano  di  sangiie  fino  ad  Intur* 
gnlirne,  giacché' per  le  os.ser va z ioni  ap¬ 
punto  istituite  in  Bologna  d.il  sudvjetto 
anatomico  sindal  i  8  to,>  vòrtne  esclu^à' 
l’idea  del!e,cellulé  nelle  quali \si  sùp- 


ponét’H  elle  il  sangue  *i  effondesse.  Sono 

le  vene,  di.ssi,  che  iniurgidisconod*i san¬ 
gue  in  un  istante;  comunque  avvetig<* 
che  in  certe  circostanze  o  le  arterie  ve 
lo  spingano  con  maggior  forza  ed  in  c  o¬ 
pia  maggiore,  o  le  vene  lo  attirino  con. 
maggior  ativil<i,  essendo  d’altromle  pef 
la  loro  struttura  disposte  a  rifeuerlo.  Ec¬ 
co  un  esenqìio  di  turgor  fisiologico  che 
si  effettua  prontamente.  Per  lo  contra¬ 
rio  il  gonfiarsi  delle  mainmcMc  dopo  il 
parto  non  è  operazione  istantanea*,  e  lo 
adunarsi  del  sangue  nelle  V'me  dell’nte- 
ro  per  la  funzione  periodica  del.  flusso 
mestruo  Itoli  succe<le  cosi  sollecita¬ 
mente,  che  non  s’abbia  anzi  in  molte 
femmine,  e  per  varii  giorni  ìndizii  ma¬ 
nifesti  di  lenta  congestione  e  «li  disten¬ 
sione  gradatamente  accresciuta.  E  chi  et 
vieta  di  applicare  al  /«r^ore  morhosn 
delle  vette  i  varii  modi  Ulel  Utrf!;ove  tiri- 
turale?  Giacche  la  natura  anche  in  i* 
stato  morboso  par  ché  segua  sino  ad  mi 
certo  segno,  quantunque  innòrrnalmen- 
te,  quelle  m«dcsim«  leggi  alle  quali  si 
attiene  nello  stato  di  sauil'ii  Alctini  pa¬ 
lerai  violenti,  alcune  potente  stimolali- 
ti  che  agiscono  •■on  molta  prontezza  prin¬ 
cipalmente  sul  cervello,  sul  sistema  e- 
patico  o  sul  polmonale,  producono,  è 
véro,  sóllecita  an^/otrfési  rtellc  vene  ce¬ 
rebrali  od  io  qtielle  che  appàrleogono 
alla  aorta  od  al  petto.  Cosi  per  un  Colpo 
di  sole,  per  forte  abuso  di  liquori  spiri¬ 
tosi,  per  oppio  ingerito,  per  violento  ac¬ 
cesso  di  ctdlera  si  forma  taìora  sollecita* 
mente  («nche  senza  febbre  e  senza  in- 
fiarainaziooe)  pericoloso  turgore  alle  ve¬ 
ne  eei'cbra  li  ovvero  ®  quèlle  del  poi  mo¬ 
tte,  od  al  sistema  della  Vena  pòrta,  e  ne 
procede  q;«elsr^ope,qiiel  delirio,  rpiel- 
Tasina,  quei  gonfiarsi  dò’ vasi  emorroi¬ 
dali  o  quella  smania  del  sistema  gastroe¬ 
patico  che  osserviamo  tante  volle  avve- 
•wire  subito  «topo,  e  durante  Taziòne  del¬ 
le  indicale  moiéiose  potenze,  fifa  i  me¬ 
desimi  agenti,  ove  siano  meno  fòrti  ed 
s,  operino  più  l®vtamentp,  possòno  pro¬ 
durre,  e  produinmo  mani festiàmentr  (ina 
congestione  piii  lenta  che  esclude  l’ idea 
del  precipitoso  afftasuo^  o  del  raptus 
safiguinis  alle  ^rlT  s'ùddetre.  E*pec  tal 
maniera  sotto  non  forlt.ssiipi  ma  proltin- 
\gati  alniii  di  vinò,^'itì  liquori,  di  aromi, 
si  goivfcino*  in  ììriti  è’jisi  réhlamtìinle  e 


^36, 

si  rtianìeii^hiló Gònfie'  !<’;  emwroMi!,  t^À 
ni  pari  (li  queslé  vene  è  da  e  ledersi  (Ini 
ienlarnenle  inturgidiscono  quelle  del 
Cervello  o  del  polmone  in  intli  qùe’casi 
ne’ quali  o  un  qualthc  gradc)  di  quoti¬ 
diana  e  a  poco  a  poco  crescente  stordi¬ 
tezza  e  sonnolenza,  o  un  senso  non  bene 
espresso  di  oppressione,  od  altri  sintomi 
si  sviluppano,  non  già  violenti,  ma  du¬ 
revoli  e  prolntigaiii  D^dtra  parte  Oort 
può  egli  accadere  «'he  in  vicinanza  di 
ricchi  di  molle  ramificationi  ve-i 
uose  esista  (juahdie  Condizione  organica 
o  vizio  (li  slrnttnra  elle  opponga  un  qual¬ 
che  ostacolo  al  ritorno  del  sangue,  ed 
!U'cres(;a  rntFelto  della  tortuosa  e  com- 
pli  (;ata  d isjiosizione  del  1  e  vene  ?  Cosiccliè 
non  per  esservi  spinto,  il  sangue  con  trop¬ 
pa  forza  ;  nia  per  non  poterne  tornare 
(;on  proporzionala  prontezza,  vi  si  gene¬ 
ri  congestione  o  tui'gore  ?  Questa  cagio¬ 
ne  di  t  urgore’sarebbe  affatto  diversa  da 
qiK'lla  che  procedesse  da  impelo  d’azio¬ 
ne  arteriosa,  quindi  da  affluss®  precipi¬ 
toso  di  sangue  ad  una  parte  ^  ma  non 
sarebbe  meno  una  congestione  capace  di 
produrre  come  tale  i  suoi  elìelti,  e  di 
avere  triste  conseguenze.  Un’altra  cagio¬ 
ne  infine  di  congestione!  sanguigna  ancor 
diversa  dalle  precedenti  esisterebbe, se, 
giusta  le  idee  di  Hebcnstreil  (i),  com¬ 
petesse  alle  vene,  indipendentemente 
dall’ impulso  delle  arterie  rattivilà  <li 
imbeversi  o  di  caricarsi  di  sangue:  la 
(]ual  attività  andrebbe  soggetta,  al  pari 
del  le  a  II  re  forze  dell’organismo,  a  diversi 
('ambiameli! i,  ed  aumentandosi  per  raa-^ 
lallia  potrebbe  produrre  effetti  lenti  in 
:alcqni  casi,  siccome  in  altri  solleciti  & 
violenti.  Per  le  qnsnVi  considerazioni  mi 
è  sembrato  migliore  paflito  l’abbrac¬ 
ciare  tutte  le  possibili  diverse  cagioni  di 
Congestione  sanguigna,  limitandosi  ad  c- 
sprimcre  la  congestione  stessa  per  ciò 
che  ella  è,  e  qualun(|ue  sia  la  causa  da 
cui  proceda  ;  giacché,  come  vedremo,  gli 
effigili  immediati  ed  i  risultamenli  del 
turgore  sono  meccanici,  finché  al  turgo¬ 
re  non  succede  infiammazione,  e  sono 


sCtnpre  gli  stessi.  La  condizione  morbosa 
di  che  parliamo;  la  condiziono  da  cui 
derivano  immediatamente  gli  effetti  che 
indicheremo,  é  veramente  una  disien-. 
sionCj  un  gonfiamento  di  vasi  Sanguigni 
non  r.Diifondihlle  coll’ infiammazione 
quantunque  pti.ssa  divenir  causa  della  mCi 
desima.  lo  ho  dunque  pensato  potersi  al¬ 
la  parola  JE ni che  esprime  impili^ 
sione  di  swi^ue^  sostituir  quella  di  an- 
gioidèsi  snnguignii  :  giacché  la  parola 
angioidèsi^  (ompostada  jàngio  (ziaso  e 
da  Idens  (  tiu'gnvé  )  indica  ap[|unlo  tur¬ 
gore  di  vasi.  E  giacché  sono  principal¬ 
mente  e  forse  unicamente  le  vene  su¬ 
scettibili  di  questa  morbosa  condizlcnej 
si  pfttrebhe  anche  esprimerla  colla  sola 
parola  di  FLehoidesi  ,  giacché  P  indicare 
turgore  di  vene  includerebbe  il  concetto 
di  vasi  tiirgenti  di  sangue.  E  ciò  basii 
in  quanto  alla  denominazione  della  m  i- 
Inltia.  Un’altra  eccezione  parrebbemi 
potersi  dare  alla  definizione  proposta  dal 
Patologo  torinese,  per  ciò  che  in  cote- 
sta  defi  niaioiie  viene  attribuita  alla  con¬ 
gestione  sanguigna  la  tendeìità  alia  enfi- 
er€ha\  imperoc'chè  non  mi  sembra  eh# 
il  turgore  dei  vasi  possa  passare  a  dege¬ 
nerazione  alcuna,  molto  meno  alla  czru- 
crénosa,  se  non  vi  s^  inframetle  l’in¬ 
fiammazione.  jMa  forse  l’aulbre  ha  intè¬ 
so  dichiarare  colle  parole  suddette,  che 
le  parli  molto  distese,  o  le  fil)r«»  preee- 
dentemenle  disi  rat  te,  ove  s’ infinmmino^ 
passano  pih  facilmente  a  cancrena;  la 
qual  cosa  é  veramente  Confarma,la  dai 
falli.  E  ili  ogni  modo  poi  tra  me  ed  il 
Dottore  Brotfcrioj  che  unicamente  cer¬ 
chiamo  di  conoscere  e  di  esprimere  quel 
vero  che  dai  fatti  risulta,  non  potrà  *8- 
*er  difficile  alcuna  com [)osizione. 

^  1  19,  Le  cagioni  intanto  dalle  quali 
può  provenire  il  turgore  morboso  dei 
y&s\^o\‘'Jngioid  si  sangingaa^  possono 
essere  a  mio  avviso  o  meccaniche  o  di¬ 
namiche^  E  qui  prego  i  miei  disi'epoli  eoi 
i  lettori  a  non  dimenticare  che,  per  «a- 
gioni  o  per  condizioni  dinamiche^  in¬ 
tendo  sea^pre  quegli  agenti  o  quelle  con- 


(i)  Hebeastreit  Bvevis  erposiiio  dociiinae  phisiolngicae  de  turgore  vi¬ 
tali.  Lipsiae  179^  (Fedi  Brera  Syllog,  Opusculoru/n  Fol.  11). 


dizioni  che  ;illerano  l’oi'ganisnio  in  cfuan- 
to  vivo,  ed  in  dà  /xer  cui  o/oe;  onde 
distinguerle  da  quegli  agonli  che  allcra- 
iio  una  p.u'le  in  qu(uUo  é  costrutta^  aL 
terandane  cioè  la  mede,  la  conOgiirazio^ 
no,  le  relaziiuìi  meccaniche  e  la  sirume, 
li'ta  (ij,  Consnlerando  adunque  in  pri¬ 
ma  Iliaco  il  turgore  venoso  da  causa  o 
da  ('ondizione  dica  che^per 

diversi  vi>di  di  si»  ut  tura,  oprimi  li  vi  ed 
eredilariì,  o  supcrstili  a  precedenti  ma- 
lallie,  può  nascere  una  difficollà  od  un 
ritardo  al  ritorno  del  sangue  per  le  vene 
sopratlutlo  in  lessùti  ricchi  di  minuto 
ramificazioni  venose  in  complicati  giri 
clisposte  od  in  luoghi  ai  quali  la  stessa 
naturale  disposizione  favorisce  il  soffer-, 
Biamenlo  od  il  rallenl amento  del  san^ 
gue.  Cosi  Un  tumore  all’intestino  Tetto, 
ut\  induramento  di  membrane,  una  fi- 
slfjla  callosa  possono  cagionare  e  mante¬ 
ner  pertinace  il  gonfiamento  delle  vene 
emorroidali ,  così  nel  polmone  si  hanno 
talvolta  tutti  i  sintomi  ed  i  risultamenti 
dell’  angìoidèsi,  compresa  l’emorragia  j 
e  nel  cadavere  si  trovano  poi  tumori  che 
esercitare  dovettero  una  morbosa  eom- 
|tressione;  cosi  un  ingrossamenlu  di  me¬ 
ningi,  un’esonlosi  nella  interna  super, 
ficie  del  cranio,  possono  essere,  e  sono 
frccpieuti  cagioni  di  angìoidèsi  cerebra¬ 
le.  Jn  questi  casi  ove  la  pressione  nior, 
l)osa  arrivi  ad  un  certo  segno,  le  véne 
della  parte  affetta  s'andranno  lentamen¬ 
te  gonfian<Io  e  caricando  di  sangue,  an¬ 
che  non  essendo  maggiore  del  giusto  nè 
la  quantità  di  sangue  che  vi  spingono 
le  arterie,  nè  la  forza  cori  cui  ve  lospin- 
go:uo.  Che  se  per  qualche  eccesso  di  sti¬ 
molo  l’azione  arteriosa  ai  aumenti,  tan¬ 


to  pifi  facilmente  e  sollecitamenlc  si  ca,. 
l'ichorauno  di  sangim  le  vene  e  si  forme¬ 
rà  l'angioidèsi.  Avea  bensì  ragione  Eiv 
ni’sto  ijeheustrest  di  sostenere,  che  il 
turgore  fisiologico  dei  le  vene,di  cui, co¬ 
irle  dissi,  (liverse  parti  in  determinate 
circostanze  ci  piesentano  esempi,  spie¬ 
gar  non  si  può  pel  soilo  aumentò  deira- 
zinne  arteriosa  cagionalo  da  aumento  di 
alimelo  al  una  parte.  »An  e  ni  tu  credi- 
»  bile  est  (diceva  egli)  parles  similli. 
y  mas,  imo  vero  eas^lem,  ab  eodem  sti- 
)>  mulo,  eodem  temporis  momento  con- 
M  trario  modo  alfici  ita  ut  artei  iolae  san- 
M  gumem,  et  solii  o  major i  copia  ailliicn- 
M  tem  recipiant,  et  rcccptum  velociorir 
w  bus  urgeant  ictihus  ,  venae  ver  con- 
y  striclis  ostiis  eunidem  remorculur  ? 
»  (i)  a  Ma  quando  per  particolari  mor¬ 
bose  disposizioni  delie  vi'ne  medesime 
o  [)er  meccaniche  compressi  oni  c he  (j  ua  1  - 
che  tumore  eserciti  sopra  di  esse,  il  ri¬ 
torno  del  sangue  dalle  minate  ramitica- 
zioui  ai  tronchi  venga  rendulo  alquanto 
difficile,  allora  il  maggiore  e  più  rapi, 
do  afflusso  per  le  arterie  <lee  necessaria¬ 
mente  Contribuire  a  produrre  o  ad  ac- 
ci;cs(  ere  il  turgore, 

§  tao-  Ohe  se  in  secando  luogo  vo-, 
gliamo  considerare  dinamic  ante  tue  il 
turgore  venoso,  parmi  ragionevole  il 
pensar©,  i:tie  possa  in  diversi  casi  <leri- 
vai  e  da  diverse  condizioni  do’ vasi  stessi, 
Sembearni  cioè  che  il  turgore,  al  pari 
dell’ eruorragia  che  sovente  gli  succede, 
possa  esser©  in  alcuni  casi  ozzzVó,  come 
suol  dirsi  ;  passivo  in  altri  :  alti  vo  q  uan- 
do  provenga  e  sia  mantenuto  da  etu’essa 
di  stimoli  da  azione  arteriosa  morbosa¬ 
mente  accresciqta  :  passivo,  quando  seU’ 


(i)  Non  solamente  nelle  mie  considerazioni  ^oWo  stato  attuale  della  nuova 
patologia  ilafiana,  ma  nelle  mie  ricerche  jmtnlogiche  sulla  febbre  americana, 
spero  d'' aver  fatto  abbasianzu  sentire  la  differenza  che  passa  tra  Pessere  una 
parte  alterata^  ajfelta  morbosamente  in  ciò  per  cui  s'w e,  e  l'essere  aletta  in 
quelle  condizioni  pev  le  quali  è  irk  un  dato  modo  configurala,  collocata,  ampia, 
Ti,sti<Ua.  libera,  vincolala,  inlei'a,  inlerrolta  eo. .  queste  ultime  affezioni  per  con-^ 
venzione  antica  si  chiamano  organiche:  quelle  prime  si  dicono  dinamiche,  M  pe-- 
vò  chiaro  abbastanza^  e  non  ha  daopo  di  dì/noUrnzione  che  se  un  tessuto  orga- 
tnoi-j.  é  affetta  morhosatnenie  In  ciò  per  cui  vive,  esser  lo  dehbe  in  quelle  segrete 
condizioni  dalle  quali  diperide,  e  per  le  quali  mantiensi  l  ututudiue  orguuÌQu 
uiiu 


eca’Sso  «fi  aaionG nelle  arterie' dipen¬ 
di»  tla  lassezza,  atonìa  o  cedevolezza  del- 
pareti  venose  E«l  a  primo aspel to  par- 
lebbe  potersi  appagare  il  patologo  di 
questa  eliologia  e  di  questa  distinzione. 
Pure  trattandosi  del  turgore  attivo^  i\\ 
cui  cento  fatti  e  cento  fenomeni  morbosi 
ci  presentano  esempi  (  come  quando  jjer 
abuso  di  vino,  o  per  insoiluzione  si 
fiano  le  vene  ctsrelu^ali  e  P epistassi,  o 
Papplìcazione deWe  sanguisughe,  o  quel¬ 
la  del  freddo  libetano  l’int'errooda  una 
cefalea  che  p>itea  senza  ciò  esser  seguii» 
tla  piu  gravi  sconcerti),  trattandosi,  dis¬ 
si,  di  questa  sorta  di  turgore,  sarebbe 
egli  facile  spiegarne  la  formazione  per 
la  sola  aumentata  azione  del  sistema  ar¬ 
terioso?  Non  ce  rtamente  per  P  azione 
generale  di  questo  sistenia,  come  rifliet* 
tea  Hebenslreil  ;  pf>rchè  que*  medesimi 
stimoli  generali  (^he  aumentano  l’oscil- 
lazion  deHe  arterie  debbono  pure  aa- 
xnentare  quelTagiofl  delle  vene  da  cui 
di  pende  il  progressodel  sangue.  Non  per 
la  «lisposizione  naturale  di  certe  ramifi¬ 
cazioni  venose,  di  certi  plessi,  di  certe 
reti  complicate  ;  perch  andando  sog¬ 
gette  a  turgore  jrer  cagioH  di  struttura, 
o  di  naturale  dtsposittióne  tanto  le  vene 
del  capo,  come  le  ramificazioni  della  ve¬ 
na  porla  e  le  vene  del  poimmie,  e  quel¬ 
le  della  milza  eé. ,  si  dovrebbe  it  tnapre 
assegnare  una  ragione,  perchè  s  vito  un 
abuso  di  liquori  o  un  forte riscaliKunen- 
lo,  succevla  in  un  dato  caso  angionlèii 
piuttosto  al  capochò  al  sistema  meserai- 
co.  piuttosto  al  poi  morte  che  al  I  rvrvc .  Per 
ispiegare  un  turgore  parziale  da  ' eccesso 
di  stimolo  sarebbe  dunque  necessario, 
come  lo  è  per  ispiegare  un’ lufiamtna- 
zione  parziale  nata  da  cause  che  hanno 
agito  su  tutto  il  sistema,  il  ricorrere  o 
all  azioue  eietìiva  prevalente  di  certi 
stimoli  sopia  «erte  parli  del  crrfpf)  ^  o 
a  particolari  rd  individuali  disposizioni 
per  «'ui  certe  pai'ti  ne  sentano  a  prefe- 
l  enza  T  ini  pressione  ;  se  non  che  per  ih- 
tend'^re  la  genesi  d’ima  parziale  infiam- 
inazione,  di  una  oltahuite,  per  esempio 
o  d’  una  ehccfalilc,  basta  bene  che  Pa- 


zlon  degli  stimoli  sull’ occhio  o  sul  cer¬ 
vello  sia  stata  si  forte,  o  tanto  sentita,, 
da  acci  ndervi  quel  processo  o  quel 
voto  in  checonsiste  la  fingcwi 'lavoro  at¬ 
tivo,  come  vedcittino,  che  si  altwnie  a 
profondi  cambiamenti  indotti  nell’inti¬ 
mo  della  les.sil  ora,  e  che  perciò  si essos 
percorre  necessariamente  stadii  determi¬ 
nali.  Ma  a  spiegare  UT»  turgore  di  vene» 
che  può  anche  correggerli  e  dissiparsi 
da  un  istante  all’ altro  (come  vediam 
li  issi  pa  rsi  per  appi i  oaziòni  fr  edde  il  tur¬ 
gore  delle  vene  emorroidali  )  par  che 
non  basti,  per  le  ragioni  addolteda  He- 
benstmt,  T  accresciuto  stimolo,  l’ accre¬ 
sciuta  aziorr  delle  arterie;  non  essendo 
facile  ad  intendere,  come  accresciuto  lo. 
stimolo  ad  una  parte,  le  vene  non  del>- 
bana  promuovere  il  s;tngue  ne»  tronchi 
maggiori  con  quella  stessa  mng^^ioi'  for-^ 
za  colla  quale  uc’i’arai  lo  spingono  le 
arterie.  Parlo  sempre  di  casi  ne'quali 
nulla  esista  di  morboso,  tranne  un  eOi 
Cesso  di  stimolo:  di  quei  casi  cioè,  iu 
cui  non  avvi  alcun  vizio  di  tessitura,  al¬ 
cuna  pre  ter  nata  Fai  e  èorapressione  ,  © 
ne  quali  perciò,  per  quantosianotortiioe 
si  i  giri  ed  intricata  la  disposizioii  del¬ 
le  vene,  pure,  sinché  lo  stimalo  sta  den.. 
tro  »  limili  della  fisiologica  moderazio¬ 
ne,  non  si  caricano  esse  di  sangue  pi  u  di 
quel  che  convenga,  e  lo  prvmiovono  serv- 
za  stento  ne’ironelii  maggiori.  Il  solo 
mezzo  onde  s^viegare  il  morlxiso  tnrgor 
delle  vene  in  una  data  parte  proÉlolt» 
da  eccesso  di  stimolò,  Sembrerebhe  con- 
sisleTe  in  ciò,  che  call'azione  «Ielle  arte, 
rie  ivi  a ec resci i I ta  sv  combinasse  l.issez^ 
za,  atonia,  cedevolezza  di  vene  ;  md  q  u^rl 
casó  p«>i  Ift  oonrlizion©  ultira{v,o  la  causa 
prossima  del  turgore,  esprimerebbe  un 
turgore pati/Vo.  Nella  difficolta  adun¬ 
que  di  spiegare,  nu  fmiòmeno  patologico, 
che  ^ primo  aspetto  sembra  dei  più  facili 
ad  inremlersi,  «juale  è  il  semplice  tur- 
gote  venoso  da  eccesso  «li  stimolo,  ini 
sia  leci(«)(',onside:are  Con  Hèheastril  Pan. 
giÒidèsi  alliba  coinè  un  pròilotto  vitale 
di  tale  organica  forza  od  attVvll.T  (sallà 
un  eccesso  dì  «limolo  morboSamènié 
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accre<('ntl;i  ),  ppr  cui  [e  veneal  pari  Jfil 
lessato  eellaiai'e  si  distendano,  si  dila¬ 
tino  iiidipen  lentenitenle  dair  urto  odat- 
la  inlrnsione  del  sangue;  e  dilatandosi 
alti  n  no  il  sangue  stesso,  e  tendano  a  ea- 
ricarsene  in  maniera  ilirei  quasi  analoga 
aU’agir»  ilelle  saugnisuglie.  »  Mihi  ila-* 
»  que,  nsque  ilnm  mel iora  edod  us  fne- 
j»  ro  (ilieeva  He  bensì reit  vei  ìsiniile 
videtnr,  naliiram  cnm  universi  i’or-. 
»  [loris;  lum  maxime  iionnnllarum  ejns 
M  pai  tium  vasa  minima^  lext  usqne  cel- 
w  luiosi  menxbranas  ita  co-nslr udisse-  ut 
m  dum  vita  integra  est,  i  ri  itanventi  sild 
9  illali  obsi'uro  qiiodam  sensn  ad  oxpli- 
9  candum  sese  et  expandenduin  insli- 
w  genliir.  fgilur,  si  ad  partes  slirnulatas 
M  sangtiis  aliique  bumores  condiianl, i<t 
9  ipsiioi,  ruea  quidenx  senteulia  ,  non 
9  [irineipiiim  distensiunis  est,  sed  effe- 
3»  cins  necessari  11,8  ;  l\oc  est,  non  ea  pro- 
»  [tler  vasa  oeUujaeipie  (fistembirdur , 
ìì  qii(wl  al>  abveotis  Uuinoribus  impel- 
»  lanlur  ,et  cedere  coganlnr,  sed  «piia 
M  sese  explicant,  idx;irco  iviminim  Ivunior 
9  res  advenlaales  recijuunt.  G.aelerunv 
9  hane  vini  a  nervis  proficisci,  persna- 
»  sissimum  mihi  est:  nani.  tni-gor  a  sli- 
»  mulis  excilatur,  ntqueaugelur,  iisque 
»  remolis  vel  nijn  pereepiis,  eessat.  Al- 
»  qui  nulla  vi  vi  corpoiis  paxfs  stim.iilis 
ìì  agilalur,  qnin  nervis  sii  inslriii  ta, 
»  iisque  solis  irritamenta  pen  i pij  lidi 
ìì  facullatenv  delieal,  •  Qtieiuudinofluni 
ìì  autem  in  miiscul is.  nervoruiij  die  vi-, 
j)  gor,  qui  eonf ractilitalis  vivae  eansa 
)*  primaria,  est,  fibrarum  slruclnrac  al- 
9  ligatiis  est,  eV  in  bis  solis  co«/rac/ror 
»  tiem  operai nr,  ila  in  iurgoris  vila- 
))  lis  inslnuaenlis  ys  nervosa,  qual  omis 
ìì  per  vasorum  nviu’unoriiin,  el  cellula-r. 
»  rum  le.xlutn  dilì'usa  est  di  s  te  tu  ione  m 
i>  Ergo,  ut  scbolaruin  more  lo- 

ìì  (piamur,  turgorls  causa  essenlialis,  et 
9  etreclrix  io  nervis,  oaiisa  forma  lis  in 
»  [larliuip,  quiiius  nervi  iinplexi  snnl; 
\  ìì  elementis  horumque  coagmenlalione 
I  »  [losìla  est.  Si  qnaeral  aliquis,  enr  ner- 
j  »  vi  in  bis  imice  partibus  turgorem,  ad. 

’  »  molo  stimulo*,  eiflciajit-,  et  quo  laii- 
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ìì  dem  niodo  Id  éfTniiitnl  ;  ulrum(|iie  me 
»  nescire  lespondep;  neqne  me  |>ndet, 

M  hane  meam  ignofanliain  apnleospro- 
»  fiferiqui  nemìnerinl,  causam  ob  (juana 
9  piusrularium  r«ir  ninni  strile  tura  ad  vi- 
)}  vani  coni  rad  ili  tal  em  i  ‘Hit.is  lexlusad 
ìy  lacluni  ixipillarinn,  ;  lingnae  fabriea  - 
9,  ad  sapores  percipiendps  praeslo  sii.  et 
9  iltud  ipsupa,  qnod  nervi  in  mnsenlo- 
9  l’iim  cojitrad  ione,  tapi  uq  ne  etgustalu 
»  moliantiir,  ignorali;  licei  pleriqne 
»  niplnm  mnsciilareni,  omnes  taclum, 

»  el  gusla] uni  a  uervoriim  efficienlia. 

Il  prò  diversa  organorum  slmclura  dì- 
9  ve  rsfis  f or pias  su  lie u  n  te  re  j  >elen d  o*  es- 
»  se  eotispjii  ianU  (»),.  i, 

§  121.  Q-iiantp  io  sia  sfato  prorlive 
sin  ilai  primi  miei  anni  a  considerare 
piiiMosto  attivo  o  vitale,  che  passivo  e 
meccanico  il  dilatarsi  delle  orecchiette 
del  (Miore  e  dplle  vene  atlorcbè  si  rieni- 
piondi  sangue,  lo  dimostrai  nelle  miele- 
xiooi  di  Fisiologia  e  di  Patologia.  E  par- 
mi  pur  tilt  lavia  che  eansiderando  in  qne- 
st’aspetlo  rangiuidèsi  ossia  l’alli- 

vo  g  infi  nsi  delle  ranidleaxioni  venose, 
de’ple  si  ec. ,  si  spiegherebbe  meglu)  il 
fenomeno(in  molli  casi  almeno)  di  q nel¬ 
lo  che  ricorrendo  all’azione  accresciuta 
delle  arterie  per  le  quali  le  vene  siano 
forzate  a  dilatarsi.  Qaiest’nlli ma  spiega¬ 
zione  converrebbe  invece  airangioidèsi 
pa V.9 iVo ,  la  qua  1  e  d i pe n d e rebb e  a p p ii n l o, 
da  a  Ionia  o  da  morbosa  cedevolezza  del¬ 
le  pareli  venose.  Le  vene  in  tal  caso  si 
carnherebbero  soverchi  a  mente  di  san¬ 
gue,  sì  perchè  spintovi  dalla  forza  delle 
ai  lerie,  o  assolutamente  o  rclalivamci^. 
le  soverchia,  sV  perdiè  le  vene  stesse 
non  avrebbero  forza  bastante  per  pro¬ 
muoverlo  s[>editameiite  verso  i  tronchi 
maggiori  —  Il  turgore  attiì^o  delie  ve¬ 
ne,  senza  essere  nn’innammazione  (per¬ 
chè  capace  «li  dissiparsi  da  un  mouienlo 
alPaltro,  ciò  che  non  avviene  «led  pro¬ 
cessi)  flogistico),  emulerebbe  jierd  Pin- 
fìainmazione  stessa  in  qnaulo  che  rap¬ 
presenterebbe  una  coinlizione  jialoiogi- 
ca  di  suo  genere,  risvegliala  e  mavilentiia 
da  eccesso  di  slimpli,  comprese  le  azionit?-. 
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sViniidauti  che  possflìio  provenire  per 
nie'txo  dei  nervi,  dal  sensorio,  e  la  cui 
inflneiiZH  è  principalmeale  manifesla  nel 
turinole  fisiologico  di  parti  diverse  — • 
turgore  passivo  espriinerelihe  una  coll¬ 
ii  izione  morbosa  dianiBlralmeiile  opposta 
alla  prima;  giacché  in  questo  le  vene  so¬ 
ffra  lutto  disposte  in  giri  tortuosi, com¬ 
plicali  ec  .  ,  si  r.arichci'clibero  di  sangue 
per  lassezza  di  tessitura  per  insufficien- 
7.a  di  azione;  o  fosse  la  lassezza  delle  [la- 
la'ti  venose  dipendente  da  [larlicolare 
costituzione;  o  fosse  reliquia  di  troppo 
iotii  distrazioni  precedentemente  sosle- 
II  lite.  —  Quello  stato  varicoso  dc-Ue  ve¬ 
ne  che  iììdjpendeuLemen! e  da  pressioni 
tueccanlohe  vedianio  nelle  gauibe  <l’  al¬ 
cuni  individui  aecompagtialo  da  calore, 
e  prodotto  da  abuso  di  stlnioli  che  si  dis- 
sip.»  colla  quletcìi^  colle  fredda  ap[dlca. 
zloni  ,  coi  purganti  antiflogistici  ec.  , 

(|  lel  turgore  di  vene  emorroidali  (thè  si 
rimiova  niauifestaiaeiile  sotto  Tuso  sover¬ 
chio  rii  vino,  di  liquori  spiritosi,  d’aro¬ 
mi,  «  che  si  vince  colla  cassia,  col  crettior 
di  lai  taro,  cui  salasso  ec. ,  rappreseni  e- 
relibcro  in  parli  esterne  nn’uugioidèsi. 

—  Quelle  varici  anliclic  iiidu- 
ìenti,  in  corpi  lassi,  che  non  si  curano 
fuorciiè  Colla  coaipressione  e  con  blando 
c-ercizio,  que*  ^^ouGori  dellc'cmoi roidi 
(he  resistono  a  qualunque  metodo  aiUi- 
flogistico,  e  ae’quali  giova  rappìlcazio- 
ne,  almeno  locale,  di  lenimenìl  siimo- 
1  ,m t i ,  e s p r il uf  r 6 b b e r o r a n g i u I d è s i,  p a f s f - 
?ui.  Sl'oiluuaìaeaente  {)uò  avvenire  a  mio 
avviso  (e  ciò  sarà  di  grave  danno  lui'lur- 
goi’i  iuleriu.)  cKe  si  cnuiblni  un  passivo 
turgore  prodotto  d«.  locale  debolezza  o' 
lassezza  di  un  tessuto  abbondante  di  ve¬ 
ne,  con  tali  eircoslanze  morbose  del  si¬ 
stema  g(^nerale,  nelle  quali  raziuu  delle 
al  levio,  sia  sovercbiamente  accresciuta. 
In  tale  difllcìlisslrria  combinazione,  non 
potendosi  ajiplieare  ale  una  pressione,  al- 
eim  su.ssidio  locale  alle  vene  turgiib'  per 
<le!)ob>zza,  non  potrà  applicarsi  a  quest» 
inlernu  turgore,  perevitarne  le  funeste 
bx'aii  conseguenze,  altro  che  una  cura 
indtvella:  diminuendo  cbjè  Timpi'todel 
sangue  nel  sistema  arterioso. 

^  i  Del  resto,  ((ual  ch’elbi  siasi  la 
morbosa  condizion  delle  vene  dalla  qua¬ 
le  proceda  Vangtoidèsì'^  sia  ((uesla  [iro- 
venieiilc  da  ecce^^o  di  stimulued  auiva^ 


sla  de  ssa  al  1  V'pposto  passi \>n,  o  di  penden¬ 
te  da  del»('léz/.i  delle  pareti  venose, 
gli  oKctli  iinmeliali  che  ne  {irovengono 
e  che  in  certi  luoghi  sono  tanto  a  te¬ 
mersi,  sono  sempre  gl  i  stessi.  Imperocché 
gli  elT'  Ili  del  turgore  dei  vasi,  in  quan¬ 
to  è  tale,  si  riducono  tulli,  imraedlala- 
menle  eftiisiderali.ad  una  eompressioae; 
la  quale  (|uaolo  è  in'liUerenle  o  di  po¬ 
co  moiU' Ilio  iiell’inlesiino  retto,’ nelbv 
SehncidTi  iana,  od  in  una  g.iinha, a! t  rei- 
tanto  è  [lerieolosa,  e  spesso  fatale  ove 
suei'cda  nel  cervello,  per  esempio,  nelle 
V(*ne  rive  serpeggiano  lungo  il  midollo 
spinalo,  iu  (juelb^  (1(^1  nervo  ottico,  del 
polmone  e  simili.  Abbiamo  giii  indicato 
sin  ded  prim-ipio  di  (jiieslo  capitolo, co¬ 
me  i  morbu.'ìi  fenomeni  tutti  che  sono 
compresi  Ira  un  grado  lievissimo  di  mi¬ 
nore  ailivit:i  nervosa,  o  di  penosa  sensa¬ 
zione,  sino  alla  complica  paralisi,  a!  do¬ 
loroso  stiramento  ed  alla  più  viubmla 
Con  v ulsioue,  possono  dipendere  da  una 
morbosa  compressione  di  miilolla  cere¬ 
brale  o  nervosa  per  I  lirgore  de’ vasi  .san¬ 
guiferi.  Dipeiidoiio  dai  lii(!ghi  nei  quali 
l  augioldèsi  suca'ede,  le  infìniìe  dill’eren- 
ze  dei  sintomi  chi'  ne  naseono,  siccome 
i  diversi  pericoli  dell’iconomia. —  Gli 
esiti  infausti  dell  angioicl'^iì  O'c  presto 
non  si  dissipi,  rilornaudo  le  paret;  ve¬ 
nose  alla  loro  naturale  dilatazione,  e 
promovendosi  il  tangoe  onde  erano  so¬ 
praccaricate,  gli  esili,  dissi,  non  possono 
essere  a  min  avviso  clic  due:  V iiifìnainta- 
zione\  quando  cioè  la  lunga  e  violenta 
distrazione  delle  pareli  venose  eserciti, 
come  .'■i  disse,  azione  di  stiimdo;  o  la  rot¬ 
tura  delle  pardi  stesse,  ehi'  è  (pianto 
dire  la  cinoi'i'agia.  liisvegliata  l’intiam- 
ni.izione  possono  succedere  alla  medesi¬ 
ma  lutti  1  risultamciiLi,  lutti  gli  esili, 
tutte  le  degenerazioni  che  sogliono  sue- 
cedere  a  non  frenalo  processo  flogistico; 
e  molli  di  (jursli  risu! lamenti  del  pro¬ 
cesso  .'logistico  possono  esser  funesti  per 
se  med.'simi  a  1 1 'economia  indi  pende  n te¬ 
mente  dai  luoglil  nei  i^ali  si  eUetlua: 
lo  eh)'  si  vedrà  ucìla  .sei'unda  [urie  di 
(jupslt’  ricerche.  Per  lo  contiMi’io  gli  ef¬ 
fetti  del i’emorragia  dipeiidom*  talmente 
d.il  1  ungo  ove  qu està  succede,  che  di  poca 
imjioiianza  t»d  utili  ('sscndo  in  alcuni 
In  'gh;,  sono  invece  m  altri  pericolosis¬ 
simi  u  fatali.  L  emul  i .igia  che  ad  atigml- 
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mortale  in  pochi  istanti.  Deiretiiorra^i.a 
siccome  esiVo  «fella  angiotflèsi,  parlere¬ 
mo  pure  Mèi  la  seconda  parie  di  (|ucslo 
lavoro. 


CAPITOLO  XVL 

Esame  d’alciine  più  recen/i  opinioni  intorno  la  formazione 

della  JìoQosi. 


dèd  succeda  nelle  vene  delle  nari(ìi  o 
nelle  enìorroidali, o  poco  imporla  in  mol¬ 
ti  ea>i.  o  può  a  ocora  essere  salutarerla  nje- 
deaima  emorragia  (du;  succeila  nel  cervel¬ 
lo  o  nella  cavila  del  torace  può  essere 


^  (0,3.  Era  decorso  un  anno  appena 
dalia  pubh’iica'iione  «lei  priino  volume 
di  ipo'-^le  eonsid'nazioni  patologi co-pra- 
tiehe,  quando  m’arrivò  un  «Imio  del 
chiarissimo  Piof.  Lanza  di  ^ap  >Ìi  *  la 
sua  Lettera  patologico  clinica  a  m* 
diretta  sulla  natuiai  dell’  infinnitnazio  - 
ne  e  della  febbre  (  •  ).  In  (juesta  sua 
scrittura  il  dotto  Palcdogo  napolitano 
mostrò  di  avere  accolte,  siccome  Coiifor ■ 
mi  alla  sil  i  maniera  di  pensare,  le  mas¬ 
sime  pnnc.i  pali  da  me  esp.-sle  suda  na¬ 
tura  del  [iroresso  flogistico, solamente  mi 
fece  gentile  rimprovero,  i.  perc'he  ioa- 
vessì  riguanlalo  rorne  proprio  é  <‘ara!- 
tcrislieo  deSrmfiammazione  un  cangia- 

O 

mento  di  modo  nelle  tihre  organizzale, 
i!  ([naie,  a  suo  avviso,  non  ajiparLiene  e- 
sclusi vamente  all"  inflanimazione  ,  ma 
compete  egualmente  .a  tutte  le  malattie: 
2.  perchè  io  avessi  ammessa  una  ddFc- 
renza  tra  il  prima  grado  di  stimolo  o 
di  ecr.i lamento  accresciuto,  pel  «piale 
passa  una  parie  che  teuile  ad  infiammar¬ 
si.  e  lo  stato  in  cui  si  trova  quando  la 
infiammazione  è  già  st.ihilita;  dov«mdo- 
si,  a  suo  avviso,  anche  <piel  primo  g-rrt- 
do  d’aceresci uto  eccitamento  riguardare 
come  elLnto  di  un  cambiato  modo  di 
essere  delle  fibre.  Questa  quisiione  pe¬ 
rò,  che  ha  dato  luogo  ad  ulteriori  «li- 
scussioui,  priuci paliuenle  perciò  «  he  ha 
p^jhhlicato  sul  medesimo  suhbietto  il 
chiarissimo  Bufldini,  non  avrebbe  a^ulo 
luogo,  per  quanto  mi  sc«nl>i’a,  o  non  a— 
vrebbe  avuto  luogo  relativaineale  alle 


mie  opinioni  in  patologia,  ove  mcglic) 
si  fosse  ponderalo  il  valore,  delle  espres¬ 
sioni  eonlenòte  nei  prirm  capitt>li  di 
questo  mio  lavnvo;  e  se  pm*  meglio  «:om- 
preuilerlo  si  fossero  chiamale  a  confroulo 
le  cose  «la  me  esposte  «lielotlo,  ■Venti  «; 
ben  anche  ventitré  anni  sono  intorno  ai 
movimenti  o  cambiamenti  vitali  deìlci 
fibre  organizzate,  ed  intorno  al  m«)'.lo 
presiimiiiile  con  cui  agisefvno  le  potenze 
stimolanti  e  controstiniohiuti.  lo  iuco- 
iniaciai  da!  «lichiarare  nel  i  8o3,  pa  riandò 

d<’l  1  ’or  ga  n  f  zz  a  zi  on  e  de  1 1  a  vi  gesi  ma  «p  I  i  n  t  a 

delle  nìie  lezioni  di  Fisiologia  e  Pa'odc-, 
già,  che  non  un  viscere  solamente,  come 
rocchio,  il  polmone  od  il  fegato',  lum  so¬ 
lamente  un  siste.na,  rom(!  il  sanguifero,' 
il  nervoso  od  il  linfatico,  ma  ben  anche 
ciascuna  fibra  iiUiraa  od  elementarfs 
(semplice  delta  «lagli  antichi)  dee  consi¬ 
derarsi  organizzata  a  seg««oche  costituì- 
ìrca  essa  medesima  un  organo,  come«ihè 
meno  complicalo  degli  altri-  Chè  infatti 
solamente  in  forza  d  un  modo  «L  esseie 
o  «li  una  data  formazione  non  comune 
agli  altri  corpi  «Iella  natura,  può  la  fibra 
organica  intendersi  capace  di  un  movi¬ 
mento  che  non  à  nè  meccanico,  nò  chi^ 
mico,  nè  ha  alcun  esem})io  fuori  deTor- 
pi  organizzati,  Di<  hiarai  nella  lezione 
vigesima  sesta,  che  non  la  continuità 
meccanica  tra  parte  e  parte,  ma  l  i  con¬ 
tinuità  organica ^  ri<leutilà  di  struttura^ 
il  genio  quindi  specifico  d’eccilahiUtà 
che  le  parli  organicamente  continue 
hanno  co  IH  u  ne  tra  loro,  favorisce  g  rende 


(r)  Vedi’.  Sulla  naft^i'n  del V infiammazione  * ec  Lettera  patologico-cUnicA 
dì  Vincenzio  Lonza  a  G.  Totuinasini.  NapoU  «fiii. 
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più  vivH  la  re<'ti^»roeH  p!*rteclj>fitio- 

ne  (Ielle  afle/.ii»r»i;  e  st?  in  lutli  i  [muti, 
in  tuHe  le  fibiv'  'l'un  org.mo  si  ripcleo 
s«  (lifFonde  più  faeilmenle  ('he  fuori  ili 
esse  il  morboso  eecitameulo  risvofiiliatovi 
da  (jualcbe  esterna  poten/a,  gli  è|)eri  hè 
tulio  l’organo  è  costruito,  temprato^ 
eccì\  Ah\\especificainente  Aà  una  maniera 
ec.  Che  è  (pianlo  dire,  parlai  sempre 
deI^o/•g■u/^^'ss«s/o/^e della  tessitura,  e  di 
qualunque  pezzo  organizzalo,  e  di  qua¬ 
lunque  più  semplice  e  irieno  eomposla 
fibra,  come  di  quella  condizione  unica 
a  cui  si  dovesse  e  si  potesse  riferire  il 
inovimenlo  vitale,  o  reccitamenlo  ed  il 
suo  modo  di  generarsi  e  di  dilTootlersi . 
Tenni  lo  slesso  linguaggio  nel  i8o.ù,  ed 
alle  medei^me  massime  iisirdogiehe  fu¬ 
rono  appoggiate  le  idee  «lei!  »  morbosa 
diffusione,  di  che  avrò  camp  *  di  [larlare 
in  altri  luoghi  (i):  delle  malalliecioè 
che  divenivano  wiiversaU  per  dijfuslo- 
ne  di  parziale  niorhoso  eccitar, ir nli\ 
alle  quali  dedicai  la  parie  didle  mie 
Riciuvhe  sulla  febbre  americana.  Dichia¬ 
rai  (ìnalmenle  nel  1807,  cioè  nel  terzo 
volume  del  Giornale  della  Socielk  me¬ 
dico-chirurgica  di  Parma,  che  dopo  es¬ 
sersi  ì  (isiologi  affaticali  inutilmenle  nel 
cercare  in  che  consista  Peffel lo  degli  sti¬ 
moli,  ossia  r  eccitarsi  (muoversi  vital- 
inenle)  delle  fibre  organizzali',  si  è  do¬ 
vuto  siìlamenle  conchiiidère,  che  Vecci- 
tamento  è  quello  stato  della  lil^r.i  orga¬ 
nica,  in  cui  0  per  cui  si  effelluano  i 
movimenti  vitali;  e  «  he  per  l’azione  po¬ 
sitiva  di  certe  sostanze  (le  eoiilrosliuio- 
lanlij  prodticesi  nelle  fibre  una  muta¬ 
zione,  arcana  s'i,  ina  diamelral  me  ù  e  con¬ 
traria  all’altra  in  cui  consiste  l’  effetto 
degli  stimoli.  E  che  al  irò  può  essere,  Io 
ripeto,  il  rnoveni  vitalmente,  ossia  lo 
eccitarsi  de’lessuti  organizzali  al  grado, 
e  nel  modo  che  coaipele  alla  sanità,  se 
non  è  un  effetto  immediato  dello  stata 
cjLio  organico  delle  fibre  stesse  a  cu.i 


vengono  applicati  esterni  agenti  in  giu¬ 
sta  misura?  Come  può  concepirsi  un  mo¬ 
vimento  morboso  (movimento  che  non  è 
effetto  di  impulso  meccanico;  che  noti  ha 
esempio  nella  meccanica,  nella  chimica 
o  neiridrauliea),  come  può, dissi ,  conee- 
plrsi  un  lai  movimento  che  è  affatto  dì 
suo  genere,  senza  riferirlo  aH’o/’ga/u'z- 
znzione,  e  quindi  a  corrispondenti  mu¬ 
tazioni  o  modificazioni  dello  stata  quo 
della  fibra  organizzata? 

§  124.  'idatti  prineijdi  furono  poi 
sempre  conformi  le  espressioni  di  che 
mi  valsi  in  ju-ogrCsso  in  diverse  scrii  tu-  ' 
re,  e  cpielle  onde  ridondano  le  mie  le¬ 
zioni,  non  solamente  note,  ma  possedute 
da  qualche  centinaio  di  Giovani  alu«ni; 
e  quelle  in  fine  che  io  adopero  da  dieci 
anni  ormai  in  questa  cal  ledra  insigne.  To 
ho  sempre dichla rato  non  potersi  inten¬ 
dere,  ed  essere  iiinlile  il  cercare  per 
(jiial  mo<lo  o  per  quale  meccanismo  i 
conirostimoli  deprimano  l'azione,  il  tur¬ 
gore  l’erezione  e  la  conliazione  vitale: 
siccome  alcuno  non  giunse  a  spiegare 
giammai  come  operino  gli  stimoli  pro¬ 
movendo  la  contrazione,  P  erezione,  il 
turgore.  Ma  ho  dichiaralo  atl  un  tempo 
potersi  sostenere  per  induzion  necessa¬ 
ria,  che  le  potenze  conirostimolanti  in¬ 
ducono  nella  fibra  organizzala  un  modo 
di  essere,  una  mutazione  positiva  in  sen¬ 
so  contrario  a  quella  che  v’inducono  gU 
stimoli  e  che,  siccome  di  quel  modo  di 
essere  che  inducono  gli  stimoh  è  effetto 
la  contrazione,  il  turgore,  l’azione  den¬ 
tro  certi  limiti  accresciuta; cosi  di  quella 
mutazione  diamel  r.dmente  coni  raria  che 
nella  fibra  organizzala  inducono  i  c'on- 
trostimoli.  sia  effètto  la  conci denza,  il 
rilassaiiicnlo  e  l'azione  diminuita.  E 
siccome  mi  è  sembralo  che  il  processo 
flogistico,  [>er  una  specie  di  vegc'lazione 
indipendente  o  per  un  aumento  di  ri¬ 
produzione,  ci  conduca  ad  iuteudere  la 
durata  e  rincremetiio  dello  stato  inor- 


(i)  In  certa  mia  scrittura  che  potrebbe  anche  yeder  la  luce  prima  di  que¬ 
sto  volume,  spero  d’  aver  dimostrato  a  chi  non  ne  era  persuaso  che  fu  pure  da 
me  tentata  nel  i8o3,  e  forse  tion  senza  successo^  la  spiegazione  della  diffusione 
della  flogosi  ee.  e  sempre  per  mezzo  dei  componenti  organici  che  concorrono  alla 
formazione  de'  diversi  tessuti. 


boso  anche  dopo  che  i  morbosi  stimoli 
che  lo  pro(!ussero  in  prima  oessaron  di 
agire;  così  ho  tentato  di  spiegare  ai  miei 
al(j5u>i  nelle  mìe  lezioni  suila  Diatesi, 
come  anche  lo  stato  de’lessoti  o  delle 
fibre  organizzile,  -ipposto  al  flogistico^ 
c{iiello  cioè  di  controstimolo,  possa  per 
diminuita  riproduKlc>iie  perpetuarsi  o 
mantenersi  superstite  alla  cessazione  dei 
morbosi  agenti  coni roslimol mli.  E  fjue- 
sto  linguaggiit  e  questo  modo  di  espri¬ 
mere  fatti,  d’altronde  manifesti,  è  cosi 
mio  da  lunga  serie  d’anni,  che  da  lungo 
tempo  è  divenuto  comune  a’iaiei  disce¬ 
poli. 

§  taS.  Se  queste  cose  fossero  stote 
note  al  (  h.  Professor  Lanza,  o  se  richia¬ 
mando  dalle  opere  so[tra  in<lie;itc  le  mie 
antiche  espressomi  ne  avesse  aiijomento 
eh’  io  non  polca  pcn  are  aUrimenli,  non 
m’avrebbe- mossa  forse  a /la  pag.  fj  cd  8 
della  sua  lettera  alcuna  tlosìianza  In¬ 
torno  al  modo  di  essere  della  fibra  orga¬ 
nizzata,  come  se  io  non  lo  considerassi 
cambialo  fuorché  nelle  infiammazioni, 
e  credessi  nelle  altre  malattie  alterato 
solamenle  il  grado  di  azione.  rCon  a- 
vrehbe  il  dotto  Patologo  supjiosto  veri- 
simile,  ch’io  potessi  staccare  il  concetto 
di  movimento  o  d’azione  vitale,  a  Itera  f  a 
Comunque  nello  stato  mmboso,  daijiu  J- 
lodi  una  mutazione  qualsiasi  avvenuta 
in  (pielle  organiche  coudl/.ioni,  perchè 
la  fibra  v'ìlatmenle e  regolarmente  SI  ino-  j 
ve.  Avi-('L)lje  considerata  inclusa  nelle 
espressioni  di  azione  vitale  nello  stato 
flogistico  accresciuta;  e  in  quello  di  con- 
Iroslimcdo  diminuì  la,  P  idea  che  ne  è 
inseparabile  di  un  cambiamento  per  le 
morliose  poi  eiize  intlol  lo  nello  s Lntu  rjiio, 
che  equivale  al  modo  di  essere  delle 
fi  In-  e  organizzale.  Obese  nelle  due  classi 
più  frequenti  e  più  comunidi  malattie,, 
le  flogistiche  cioè,  odi  stimolo  accresciu¬ 
to,  e  in  quelle  <li  coni roslimolo, diame¬ 
tralmente  contrarie  alle  flogistiche,  non 
potea  considerarsi  in  altro  aspetto  la 
conilizione  morbosa,  che  d’un  cambia¬ 
mento  avvenuto  nei  mododi  essere  del¬ 
le  fibre;  (|uali  eraii  dunqua  le  malattie 
nelle  (juali  iofiolessi  immaginare  esclu¬ 
so  un  tal  camhiainenlo;’ Non  certam-eule 
nelle  organiche  così  dette,  nelle  quali 
forza  è  considerare,  non  che  alterale  le 
intime  condizioni  dell’  organizzazione. 


snaturato  ben  tinche  e  guasto  nelle  na¬ 
tive  proporzioni  e  nella  simmelria  tulio 
intero  il  visibile  apparato  dell’organo. 
Non  quelle  che  io  chiamo dmamieo-chi- 
niiche,  nelle  quali  ìroppo  è  visibile  urt 
cambiamento  di  condizioni,  ilei  s-didi 
non  snlo,  ma  nella  crasi  de’liqUidi.  Non 
in  quelle  che  io  esprimo  col  noiue  di 
dinamico-plasliche,  nelle  quali  trattasi 
di  natura  inleramenle  cambiata,  senza 
<li  che  ('erte  innormali  e  strane  produ¬ 
zioni  intendei'e  non  si  potrebbero.  E  non 
finalmente  nei  vizii  di  abitudine,  d’as- 
sooiazione  di  ripetizione  periodi('a  di 
movimenti,  perchè  nulla  si  può  due, 
nulla  pensare  delle  interne  cagioni  di 
questi  misteri  patologici  —  In  {juanto 
alla  seconda  doglianza  del  Professore, di 
Naftoli  per  aver  io  amuiessa  una  tliiTeren- 
za  tra  Paccresciuto  eceiiamenlo,  oh(‘  non 
è  ancora  un’  infiammazione,  e  l’ni  li  ani¬ 
mazione  medesima,  parmì  che  qu'sia 
difFerenza  sia  reaiee  dimostrata  dai  fat¬ 
ti;  anzi  mi  sembra  che  sia  un  fatto  essa 
sl('ssa.  A  che  servo  il  cercare  se  in  (piel 
primo  stalo  morboso  di  una  parte,  che 
[ter  essere  slata  courricata  è  più  rossa  e 
più  calda  del  naturale,  e  mostra  piìi  IQr- 
gìde  le  vene  e  [»iiì  oscillanti  le  arterie, 
ma  che  non  è  infiammata  arjC(na^''giac(  lu\ 
cessaoilo  Pe^lerna  causa  sliinolanle  può 
t(M’n,n  e  ancora  senza  ritardo  al  naturale 
suo  stalo),  a  che  serve,  dissi,  il  cercare 
se  si  tratti  solamente  di  movimento  vi¬ 
tale  aocre.sci uto,  o  se  già  abbia  luogo  un 
cambiameiilo  nel  modo  di  essere  o  nelle 
condizioni  (>rganiche  della  fibra?  E  chi 
intende  le  cagioni  prime  e  .segr''tH  del 
niovimenlo  vitale  o  degli  altri  fenomeni 
della  natura?  Chi  decise  ancora  tra  i  fi¬ 
sici  se  la  luce  sia  cosa  dlvei'sa  dal  ('alo. 
rlco,  o  se  un  muto  piu  rapido  del  medo 
simo?  Se  il  magnetismo  e  Pcb'tlricità 
siano  due  diversi  prineif)iì,  o  solamente 
diverse  direzioni  e  correnti  di  un  prin¬ 
cipio  medesimo?  .  .  -  Se  in  (piel  fu-imo 
stato  morboso,  che  non  è  ancora  infiam¬ 
mazione,  succeda  nelle  intime  fibia^  un 
cambiamento  di  condizioni  modalmente 
diverso  da  (pieilo  a  cui  corrisponde  un 
grado  maggiore  del  mutarsi  o  ilellVcoi- 
tai'si  naturalmente;  o  se  vi  succeda^sol- 
lanlo  un  maggiore  o  massimo  gi'ado^W 
quel  medesimo  cambiamento,  perculla 
fibra  udlurulmcnle  ai  muove;  poco  ui>- 
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pr>rt,»  il  cefrarlo  tr:vttan<lAsi  di  quedl’u- 
tilo  patologìa  che.s’appli('a  (lirèìtainente 
alla  pratica  ....  Lo  spirilo  della  mia 
distinzione  in  ciò  é  poslo,  che  (pid  cain* 
biainenlo  qualsiasi  (an<  he  di  modo  se 
piaccia)  <h(?  avviene  prima  (die  la  parte 
sia  al  laccala  da  vero  processo  nogislìco, 
si  scosta  assai  meno  dal  lo  stalo  fìsiidogico 
di  (jiicllo  thè  sene  scosti  il  eanihiamen^ 
to  che  compete  airinnaniinazione.  Ed 
ò  il  fallo  che  giuslinca  e  vuole  (piesla 
distinzione;  giacché  quel  primo  cambia* 
melilo  cessa  al  cessar  delle  cause  dalle 
quali  ebbe  origine;  mentre  quello  acni 
si  lega  il  processo  della  ilogusi,  si  man- 
liruie  e  fa  un  cc*tso  indipendenlemenle 
dal  cessare  delle  cagioni  (die  lo  sveglia¬ 
rono. 

()  !  od.  L’importanza  di  qnesia  disliii- 
zlone  è  siala  più  o  rai'n  presi o  ricono¬ 
sciuta  da  tulli;  c  come  già  ho  indicato 
io  [liù  luoghi,  cd  ho  mosiral.o  a’utieidi- 
secpoli  nelle  mie  lezioni  satin  diatesi 
e  (u/Ze  diffei'efvze  essenz’ ali  delle  ma¬ 
lattie.  la  disriiizione  suddt;!  ta  torma  pu¬ 
re  uno  dei  canili  eri  ditjueilo  stalo  a  cui 
per  con venzione,  e  dietro  le  tracce  de* 
gli  anliehi  si  dà  il  nome  di  dialesi.  Gii 
antichi  cercarono  le  dialesi  ni'lle  condi* 
zioni  del  sangue  e  degli  umori:  i  moder* 
ni,  da  Rrown  in  poi,  le  considerarono 
nella  morbosa  condizione  dei  solidio  dei 
tessuti  organizzati.  Gli  antichi  (  liiama. 
Tono  d  iatesi  dogistiea  ([ler accennare  que¬ 
st ’nna)  quella  condizione  dei  sangue  per 
cui  lemte  a  fibrinoso  rappighaiiuMito,  e 
che  si  collega  colle  malattie,  iniianima- 
lori^;  ntii  denominiamo  flogistica  diatesi 
quella  isorbnsa  condizione  de’vasi  san¬ 
guiferi  e  del  sistema  per  la  quale  si  svi¬ 
luppano  nei  sistemi  o  negli  organi  più 
o  meno  diffuse  infiammazioni.  Non  sep¬ 
pero  gli  antichi  ^e  se  il  cercarono  lo 
cercarono  inutilmente)  in  che  consof  s- 
se  la  cagione  intrinseca  e  Tessenza  di 
cotesta  flogistica  condizione  del  sangue: 
e  noi  del  pari  ignoriamo  in  che  consi- 
stanode  condizioni  segrete  o  le  mnla- 
zioni  della  fibra,  perchè  i  tessuti  sono 
atteggiali  ad  infiammarsi  e  s’i nfi.iinmano. 
Ma  gli  antichi  senza  conoscere  co^loslo 
segreto  ni^  sangue  curarono  la  diatesi 
flogistica  qùal  si  conveniva;  e  noi  la  cu¬ 
riamo  non  meno  e  non  diversamente, 


quantunque  ignari  di  eolesto  segreto  nei 
solidi.  Sappiamo  però,  siccome  sapevan 
gli  anliehi,  quali  caginhi  prodimon  la 
flogistica  dialesi  e  l’infiarnmazione:  sap¬ 
piamo  (piali  fenomeni  la  rappresentano 
e  l’acemn [lagnano:  quali  effelii  e  risulta- 
menti  la  seguono:  e  qual  classe  di  rime¬ 
dii  convenga  a  [irevenìrne  possibiiruenta 
lo  sviluppo,  siccome  a  moderarne  il  cor¬ 
so.  E  panni  che  se  ne  sappia  abbastanza 
per  la  patnfugia  applicabile  alla  pratica  , 
quantunque  non  si  conoscano  le  segrete 
e  intime  condizioni  delle  fibre  alle  qua¬ 
li  la  dialesi  flogistica  e  l’infì  imrn  tzione 
s’attiene.  Ma  quale  che  si  isi  la  condizio¬ 
ne,  o  lo  stalo  intimo  delle  fibre  quando 
s’accende  un'infiamraazione,  sicuramen¬ 
te  c|U(\sta  condizione  non  si  crea  in  un 
istante;  siouraraenle  non  si  passa  di  un 
salto  dallo  stato  sano  all'infiammazione. 
Ora  lo  stalo  intermedio  per  cui  si  passa; 
quello  stato  cioè  che  è  ancora  correggi¬ 
bile  ove  tosto  se  ne  correggano  le  ester- 
ne  ragioni,  altro  non  ci  loqipr-'senlr  (co¬ 
me  dissi  nel  capitolo  I),  tranne  ciòsli's- 
so  che  Vediiimo  nello  stato  fisiologico 
(quando  il  movimento  vitale  o  L  eccita¬ 
mento  trovasi  in  piìi.  in  cotesto  stato  i  n- 
lermedio  altro  non  vediamo  fuorché  un 
grado  maggiore  di  quella  stessa  vibra¬ 
zione  arteriosa,  di  quel  calore,  di  quel 
movim  nilo  che  poco  prima,  ossiii  ad  un 
grado  minore,  erano  ancor  naturali .  Non 
è  questa  mia  ragione  abbastanza  forte 
per  concludere,  che  quel  movimento 
stesso  soverchiamente  accresi'iulo  (e  con 
esso  ben  s’intende  la  mutazione  segreta 
che  ne  è  inseparabile)  (piell’eceitamento, 
dissi,  (he  no»  é  ancora  infiammazione, 
spinto  più  oltre,  o  troppo  a  lungo  con¬ 
tinuato,  generi  rinfiauìmazione  essosles- 
so,  generando  (pielle  condizioni  interne 
alle  quali  l’infiammazione  si  lega?  Li 
forza  di  questa  induzione  fu  particolar¬ 
mente  sentita,  ed  assai  prima  che  da 
altri  lo  fosse,  dalTacuto  dot t or  Vi ncenzo 
fl.ih(>  napolitano  pnr  esso,  il  quale  con 
iqne  IL  urbani  la  che  distingue  gli  impar¬ 
ziali  ed  ingeniti  ri('ercalurl  ‘lei  vrro,  ri- 
s[)  )se  per  me  al  chiarissimo  professor 
Lanza,  c  sostenne  ingegnosamente  e  con 
iniuve  r.igioni,  in  una  scrillnra  piihl)li- 
cata  nel  i8'2a.,  gh  argomenti  d.*  me  ad¬ 
ibiti  nella  brima  Parte  di  ({uesle  consi- 


«lorarloul  (i).  Io  attendeva  quf'sl'occa- 
s'niie  jxT  difT.ostrare  pubblicamente  al 
ttoU(,r  l'inbò  quanto  utili  mi  siano  sem- 
bsaté  altri  svolgimento  di  quesl’iinpor- 
tanlc  materia  patologica  le  rimessioni  da 
lui  pubblicale  nella  sua  risposlfe  (ab 
§  la".  Alcuni  altri  palslogi  volendo 
in  altro  s<'nso  spinger  lo  sguardo  nella 
genesi  d  ell’ infiammazione  più  addentro 
forse  di  quello  che  a  paiologici  utile  si 
addica;  e  distinguer  «olendo  Con  rigore 
fra  i  diversi  feiiomsMìi  che  presenla  una 
parte  infiammata,  quali  siano  verauien- 
te  i  primogeniti  e  quali  i  secondi  ;  pia¬ 
li  siano  effelli  o  quali  cagi<mi,  hanno 
promosse  quistioni  diverse,  non  so  bene 
ee  solubili,  ma  sicuramente  non  vantag¬ 
giose  in  proporzione  delle  molte  scrit¬ 
ture  a  ciò  destinate.  Si  è  quistionato, 
p(U’  esempio,  nella  produzione  del  pro- 
c«‘Sso  (logistico  abbia  imme<iiata  inlìueri- 
7,a  lo  stimolo  eccedente  applicato  alle 
fibre,  o  se  la  copia  di  sangue  maggiore 
d(’l  naturale  cliiaraatodallo  stimolo  stes¬ 
so,  o  adunalo  per  qualsiasi  causa  nella 
parte  affetta.  La  quale  (piislione  equiva¬ 
le  a  cercare  se  uno  stimolo  soverchio, 
quando  infiamma  una  parte  (della  qual 
cosa  nessuno  può  dubitar  e  )  la  infiammi 
esso  stesso,  aumentando  oltre  certi  limi¬ 
li  razione  vitale  de’ vasi,  delle  fibre  eo; 
o  se  invece  la  cosa  infiammante  sia  il  san¬ 
gue  di  cui  vien  provocalo  dallo  stimolo 
un  afflusso  maggiore  alla  parte.  Relativa 
a  questa  quistiune  può  considerarsi  una 
lettera  ch’io  conservo,  e  che  mi  giunse 
saranno  circa  tre  anni,  senza  data  di  luo¬ 
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go,  e  non  solfos^rllfa,  ma  siciwamente 
da  (pialche  oiu'sto  ed  ucuk)  indagatore 
a  elle  c'os*  patologiche. 

I  §  <  a8.  »  Gli  agenti  morbosi  (scrive 
»  d’autore  di  questa  lettela)  qualunque 
jì  essi  siano,  allorché  prod  ucono  infiarn- 
»  magione,  panni  die  noti  la  produ- 
»  calvo  per  altro  modo  che  col  chiau.a- 
w  re  c  radunar  sangue  nella  parte  affet- 
»  la  e  nelle  circoBviciiitó  Egli  è  certo 
»  che  il  sangue  è  lo  stimolo  più  adat- 
w  litio  ed  affiuealia  eceitabililà  delle  ti- 
H  br©.  Ed  è  dovuto,  secondo  me,  allo 
»  stimolo  ec©£denle  di  questo  sangue  lo 
»  stagliarsi  quell’  eccesso  di  azioni  o 
»  ti’eccifcaracnto,  a  cui  presto  licn  die- 
»  irò,  ove  non  si  freni  con  pronta  cura, 
V  il  processo  flogistico.  Di  modo  che 
»  quel  fuoco,  quel  colpo  di  sole,  qind- 
M  r  incremento  qualsiasi  di  stimolo  che 
»  accende  la  piii  ardita  infiammazione; 
»  non  i’ isccade  già  esso  stesso  iminedia- 
M  tamente,  stimolando  oltre  il  consueto 
))  le  fibre  eccitabili,  ma  bensii  n  (jna  nlo 
w  determina  alla  parte  quell' eccedente 
))  copia  di  sangue;  che  stimolando  e 
^  nutrendo  eccessi vamenlc  crea  ed  ali- 
»  menta  il  processo  flogistico  Mi  ar¬ 
resterò  un  istante  a  questo  luogo  per 
tare  oss&rvare  all’autore  (le  cui  viste 
sono  in  questa  parte  mollo  conformi  a 
quelle  del  chiarissimo  sig  Pislelli  d  Luc¬ 
ca  )  (3),  essere  molto  indìiferente  per 
ispiegare  la  genesi  dell  infiammazione 
il  considerare  come  produi  lore  imme¬ 
diato  della  medesima  lo  stimolo  appli¬ 
calo  alla  parte,  ovvero  il  sangue  che  m 


I  ),  Vtdi:  Sulla  natAira  dell’'  infì(unmnzione  eù.  Lettera  Patologico  clinico 
ec.  R/'ijfOSla  di  Pip.Qenzo  Liahò  dott.  in  medicina.  Napoli  1822. 

(2)  Era  pur  mio  debita,  anzi  debito  più  antico,  il  rispondere  alla,  lettera 
stessa  del  chini' issirno  pi'ofessoae  Lanza  ;  e  mi  p/'oponeon  di  farlo  quando  che 
pìsse.  siccome  ho  fatto  in  questo  capitolo.  Pi'ego  il  professor  Lanza,  siccom  > 
pii  altri  ingenui  oppositoi'i  ai  (inali  fossi  debitore  di  qualche  risposta,  di  attri¬ 
buire  la  mia  tardanza  alle  soverchie  occupazioni  nelle  quali  mi  trovo  inevi- 
tabiluiente  inpegnato.  Io  sono  d^  altronde  così  tenace  delV  ordine  che  dapprima 
mi  Situo  proposto  di  dare  Ile  cose  mie,  che  difficilmente  in  induco  a  cambiarlo. 
Ed  e  pur  questa  la  ragione  pei'  la  quale  non  ho  risposto  ancoi  a,  quanninque 
ini  piopongo  di  filli).,  ad  alcuni  altri  critici.,  che  al  pari  del  professo"  Napoli¬ 
tano  meiitano  risposta  si  pei'  !  importanza,  come  per  la  decenza  delle  loro 
vppos  :  Z!  oni. 

(3)  Eedi  §  78  di  (jnesL Opei'ii-  Ledi  i>yù\r.  natisra  dell’ infiammazlom  .  liicei'- 
che  patulogiche  del  dottor.  Listelli  ec.  Annali  di  Oaiudel.)  voi  XI,  pag  5. 


fi)r7.i  ili  esso  slimnlo  concorre  itili»  parte 
in  ivi.iggior  copia,  (liii  dallo  stiroolonon 
prescinde  i’autore.;  «ircome  dalla  spina 
<li  ile  Gorre f  o  «la  fpialslasi  cnn<ll/,idne 
delie  parti  solide  o  li(juide,  o  da  acri¬ 
monia  (!)  umori,  o  «la  azione  anche  ner¬ 
vosa  <  he  faccia  le  veri  della  spina,  non 
potè  s..{  l  «Misi  alcun  jta'cologo  nè  antico 
nè  moderno  per  ispiegare  Pinfìamnia- 
2.ion«‘,  Ora  qual  maggior  luce  deriva  al¬ 
isei  iologla  di  questo  stato  inerhoso  del 
riti  ila  fila  re  lafflusso  e  l’ iotiororo  del  san- 
gue,  così  attivo  erosi  forte  Gom’ è, quan¬ 
do  una  parie  s’iritì  )  mma,  da!  riguardar¬ 
lo,  dissi,  come  parte  di  già  incipiente 
processo  flogistico,  o  piuttosU)  <'ome  pri¬ 
ma  cagione  del  [u  ocesso  medesimo?  Nel¬ 
la  {iroduzione  di  tanl'allri  fenomeni  fi¬ 
sici,  quanti  elementi  concorrono  o  si 
succedono,  che  sono  ris|>ettivamenie  ef- 
fiUti  ad  un  tem[)o  e  cagioni?  Ma  !' in¬ 
gegnoso  autore  procelle  nel  suo  assunto 
dimostrando,  esser©  cosi  ragionevole  il 
derivare  T infiaoatuazionc  del  sangoe  in 
cojiu»  st  raordinai  ia  concorso  e  adunato 
nelia  parte  atfi’tta  «  che  raccogliendosi 
»  sangue  in  q iialche  luogo,  anche  senza 
»  azione  di  stimolo  alcuno,  anzi  peria- 
»  floenra  di  jiolenze  tntt’altro  die  sti- 
»  molaali,  può  risvegliarsi  infìammazio- 
»  iK‘.  Molti  agenti  dehilitanll  inliamma- 
I»  no  p'T  ciò  solo,  che  rilassando  od  al- 
»  larga  mio  il  lume  dei  vasi,  come  costa 
M  dalle  esperienze  istituite  da  Thom- 
*  jjsoii  sui  vasi  delle  rane  coll’apphca- 
»  /.ioiK'  (lei  sai  comune,  (Lmno  luogo  ad 
»  mi  alìlusso  0  ad  una  contiesliune  di 
n  sangue.  Per  tal  guisa  l’atonia  «le’vasi 
»  «■  la  debolezza  di  una  parte  può  «'on- 
»  durre  allo  sviluppo  d  uo  prt>cesso  in- 
iiatuiuatorìo.  M  La  qual©  riflessione  ten¬ 
dente  a  dimostrare  non  esser  sempto 
generata  da  stimoloesteruo  Pinfiamma- 
zioiie,  fu  già  preoccn[)ala  e  chiaramen¬ 
te,  s’ io  non  erro,  md  ^  di  quest?o(>e- 
ra.  K  a  questo  gemne  di  obbiezioni  ri¬ 
sposto  avea  prima  di  me  I ’  i  11  osti  e  pro- 
fess'it'  (laiiaveri  «li  Torino,  e  molto  pri¬ 
ma  del  professor  Torinese  tolte  aveano 
siflàtte  dubbiezze  il  celebre  Simac  con 
quelle  parole;  «  ohstniclionem  pei'  ve 
»  non  mutare  actionem  cordis.  nisi  qua* 
»  teniis  infiammare  siimil  vallai:  >,  evi 
il  piofondo  De-Goricr  colh  seguenti; 
j)  Vaou  compressa  et  obstrucia  nullam 


»  inflamTnatlfjnem  infernnl  ;  contrave- 
ro  merom  slimulum  sine  obsiructio^ 
li  ne  Inflammalionem  imlncere.  »  Nel 
corso  poi  di  tutta  questa  opera,  e  parti- 
coiai  mento  nel  cap.  XV  suirangioidèsl 
ho  procuralo  di  «limostrare,  che  il  tur¬ 
gore  delle  vene  e  dell®  cellulari,  il  qua. 
le  ili  molli  casi,  anche  dietro  le  viste  di 
Hchenslrit,  par  cosa  veram''nle  attiva, 
ed  è  senza  dubbio  efielko  «li  stimolo  ec¬ 
cedente  (ed  in  tal  caso  esso  stesso,  il 
turgore  forma  già  parte  della  condizione 
flogistica  )f  in  altri  casi  invece  nato  da 
tutl'altro  che  da  infiammazione,  e  senza 
infiammazione  mantenutosi  per  qualche 
tempo,  può  per  la  «listrazionedeUc  fibre 
di  ventar  causa  infiammante.  Ma  per  ciò 
stesso  che  non  senif-rc  è  causa  d’infiam- 
maziooe,  panni  dimostrato  ahbasti(nz.i 
che  quando  lo  è,  non  lo  c  che  indirct- 
laracnic  ,  non  lo  è  che  per  la  distrazio¬ 
ne  che  fa  le  veci  di  stimolo.  Nè  duopo 
abbiamo  di  sangue  [lerché  la  distraziou 
delle  fibre  susciti  intìarnmdzione  ;  che 
neir  edema  delle  gambe  di  un  idropico^ 
ove  la  gonfiezza  e  la  dis!  razione  gi  unga¬ 
no  ad  mi  certo  estremo,  la  cute  di  fred¬ 
da  che  era  si  fa  calda,  russa  e  risipela- 
losa.  Alle  (piali  distinzioni  e  consiilcra- 
zioni,  se  vorrà  dare  alcun  peso  anidie  il 
sig.  Dot  I .  Pistelli,  mi  lusingo  eh’ ei  sia 
per  d  isl  ig nere /'ur/.'o  dell'  ìn^amniarsi  di 
una  parte  (che  indica  ed  esprime,  e 
sempre  indicò  ed  espresse  nel  senso  e 
nel  linguaggio  di  tulli  i  patologi  antichi 
e  moilerni,  T  effetto  manifesto  della  fa¬ 
mosa  spina,  o  di  uno  stimolo  eceeden- 
tc )  mi  lusingo,  dissi,  che  sia  per  distin¬ 
guine  Patto  delPinfiaramarsi,©  ralliiale 
processo  flogistico',  da  un  turgore  non 
flogistico  che  possa  precederlo.  E  così 
non  sarà  per  avventura  impossibile  che 
egli  5i  persuada  che  la  complessione, 
Palkool,  i  rirnedii  stimolanti  potranno 
ben  essere  utili  o  dissipare  no  turgore 
non  flo^isùco^  eil  a  prevenire!’  infiam¬ 
mazione  che  ncr  la  delta  ragione  fosse 
per  deri  varile  ;  ma  non  possono  essere 
utili,  come  vedremo  a  suo  luogo,  e  non 
debbono  ajrplicatsi,  e  non  furono  ajqili- 
cali  mai  utilmente  nella  cura  di  un  ve¬ 
ro  ed  attuale  processo  infìanìrnatorio. 
Intanto  Pauloi’e  della  citala  lettcìa  trae 
dalle  cose  sovraesposle  occasioni  di  fer¬ 
marsi  in  ultimo  luogo  su  quella  che  io 


chiamai  (iu  Jit’rf.lo  «VaUro  modo  (re- 
sprimerjui  )  reazione  •  dal  la  q  na¬ 

ie  derivai  la  prodniioiie  di  «]uelle  m- 
fianiaiazìoni  che  succedono  sovente  al- 
l’axione  <li  potenze  fortemente  depri- 
rìfmi^  c<l  a  qiiel  sommo  avvilimento  di 
anioni  vitali  che  proviene,  per  esemplo 
dal  terrore  e  da  rigido  freddo  «  Ponde-i 
>  rando  !>ene  la  cosa,  e  riflel  tendo  elle 
»  anche  1.»  flogosi  occasionata  dal  più 
n  fn’to  «leprimenle,  e  quindi  insorta  in 
j>  tncy-Zo  ad  uno  stalo  grave  di  avvili- 
mento  o  d*  conirostimolo,  si  sviluppò 
3^  p'‘r  ciò  solo  che  dietro  li  dehilitamén- 
^  lo  «le  vasi  si  adunò  nella  |iar!.eiu  se- 
^  gi/ilo  iiiriaioniata  fai  co[)ia  di  sangue 
„  da  risveglii^re,  stimolando  eecedente- 
j,  mente  un ’infìamnjazione,  panni  che 
^  Ta/done  vitale  a  cui  in  tal  caso  si  af- 
„  fida' I’ acce  usi  on  della  flogosi  sia  un 
„  elemento  di  più,  e  di  cui  [rnssa  farsi 
j,  ameno  nella  spiegazion  del  fenome- 
ai  no*  »  lo  non  mi  Irati  errò  prc'<*nle- 
ineute  sulla  reazione  vitale,  riserhamfo 
ad  altra  luogo  questo  i  in  poi  tante  e  dif¬ 
ficile  argomento.  Dirò  solo  die  quella 
ch'io  chiamo  reazione  vitale,  ha  fondai 
incuto  e  dimostrazione  in  molti  fenome¬ 
ni  assai  cogniti,  spettanti  non  solo  al  ti¬ 
sico. ma  al  morale  dell’uormv  Dirò  che 
r organo  della  reazione  sembra  essere  il 
«Istema  nervoso,  anzi  propriamente  il 
sens'>rio:  e  che  le  azioni  sconos-cinte  di 
que'’o  sistema,  per  insorger  così,  che 
sottcìilri  da  un  istante  all’altro  ilrisen- 
lirne  ’  t.o  airavvlUrncnlo  il  più  grave,  non 
hanno  d’ uopodi  congestioni  sanguigne. 
Dirò  «die  l’impeto  arterioso  e  l’acdijre 
febbrile  in  una  t'-rznia  è  ordinariamen. 
te  pi'  ipoi  zionato  al  freddo  ed  all'avyi- 
limciito  »  he  loprccedellc,  tanto  in  un 
rorp  •  abbondante  <li  sangue,  e,  come 
suol  dìi'-i  pletorii  a,  coiiif?  in  un  gracile 
ed  e  ieuiialo  anchedaperdilepreceden- 
t,i,  nel  quale  il  preteso ijtigorgo dovrebbe 
essere  di  tanto  minore;  e  che  la  febbre 
che  sopravviene,  ardita  talvolta,  a  per¬ 
dite  (li  otto,  diet'i, dodici,  libbreili  san.- 
gne,  come  m  alcune  puerpere;  ovvero 
alle  amputazioni  o  rotture  di  grossi  Tasi 


(  come  nel  Cdsi\  rifòfùljio  dall’  ornatissimo 
doli.  Fiegiioli  di  Pesato _)  succede  visi*- 
bilmonie  al  grado  somuto  di  depressione 
vitale  cui  grave  perdita  cagiopò-  senza 
che  esista  in  .sim*lf.  casi  il  materiale  ne¬ 
cessario  per  le  pretese  eouges! ìotii. 

§  1^9.  Le  ilivcrsè  opinioni  sin  qui  e- 
sposle  sull/i  formazione  della  flogosi  non 
si  si'ostano  pet  o  essenziidmente dalle  eo- 
raune  maniera  d’ inieodei  a.  Imperocudiè 
non  è  di  molla  importanza  per  la  pato¬ 
logia  a[>plicala  il  considerare,  o  col  Pro- 
fessorLanza  efTettof  ;/ mediotaAeWe  mor¬ 
bose  potenze  pr xlutlnci  delT  infiamma¬ 
zione  un  eacobia  (lento  modale  di  con¬ 
dizioni  organiche,  nel  la  fibra;  o  pliitto- 
s:to  il  rlguar  laro  (mii  noi  come  primo 
pa^<io  air  infiammazione  un  incremento 
soverchi'»  d  azione  vita  le,  e  con  esso  quel 
cainhiamciilr>  solianto  di  condizioni  nel¬ 
la  fibra  che  corijsponde  ad  un  aumento 
di  azioni  correggibili  ancora  per  la  *nt- 
trazione  del  le  cause  esterne.  K  così  rie- 
sce  quasi  indifìTcreute  [ter  la  Patologia 
il  cn'dere  coll’  autore  della  letK  ra 
sapra  indicala,  che  lo  «limolo  ecceden¬ 
te  intanto  generi  iufiaminazionc^  vu 
quanto  che  induce  afflusso  maggiore  di 
sangue  o  turgore  nella  parte  stimol,i.la, 
considerando  come  cagione  esclusiva  del¬ 
la  ffogo.i  il  turgore  suddetto;  ovvero  il 
pensare  con  laoi  e  cogli  antichi,  che  lo 
stimol(i>.  eccellente  sia  il  vero  pi’oraolope 
deir  infiammazione  ,  che  il  turgore  (iel¬ 
le  vene  al  pari  del  soverchio  oscillar 
delle  aKten'e  sia  eoiisegiienza  dello  stl- 
luoio  accresciuto,  e  che  il  turgore  per 
se  sid'O,  cojue  De-Gorter  si  esprimeva, 
nop  infiammi  ,  e  sidaménie  infiammi 
quando  per  la  distrazione  delle  fibre  e- 
ses’cita  azb  ne  di  stimolo.  Ma  di  lult’al- 
tro  genere  è  l’  opinione  clx;  andiamo, 
ad  esaminare  ^  esposta  dal  signor  Dolt. 
D«-Filippi  nel  iSai  (i);e  ben  più  im¬ 
portanti  sarebbero  per  la  lerapeuli(’a  del¬ 
le  flogosi  le  conseguenze  che  derivereb¬ 
bero,  dal  coosideraro  con  (jiiest ’  autore 
le  mine.eee  e  i  danni  del  prctes.'-aj  llogi- 
stieo,  non  già  come  cflelli  dello  stimo¬ 
lo  eccedente  (la  spina),  e  dell’azione 


(1)  Nuo^o  saggio  anali  ileo  suiluijìamniaziuiie- 
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aj  loriosa  morb  osamente  aoeresemla  ,  e 
del  liirgoi  tì  quindi  nalo,  e  dell’ aeere- 
.M'iula  suscetùvilà  delle  fibre  morbosu- 
uienlio  vegelanli;  ma  bensì  come  etfelli 
di  Oli  altro  assai  diverso  elemento  che 
agisca  in  senso  contrario  all’  azione  ar¬ 
teriosa  o  vitale,  e  sia  con  essa,  come  si 
direbbe,  alle  prese.  Ben  considerando 
la  (conca  del  sig  De-Filippi  non  sara 
diirndle  il  comprendere,  cbe  la  mede¬ 
sima  sotto  altro  linguaggio  esprime  in 
parie  ciò  stesso  che  hanno  voluto  fespri-’ 
mere  i  partigiani  del  turgore  e  della 
condizione  idraulica,  cosi  della,  consi- 
deratacome  elemento  dell’  inbammazio- 
ue.  Pel  modo  però  con  cui  questa  teo¬ 
rica  è  esposta  ;  per  la  troppa  avversione 
dei!’. Ultore  a  considerare  P  eccesso  di 
stimolo  e  r  incremento  d’azione  come 
incentivo  e  parte  d-d  'processo  llogisLico 
e  per  limili  indeterminati  ed  indetermi¬ 
nabili  entro  i  quali  questo  incPeineulo 
il  azione  dovrebbe  dietro  i  princi  pii  del- 
P  autore  l  ispetlarsi  senza  correggerlo, 
prndìè  consideralo  come  correttore  esso 
stesso,  anzi  che  produttore  della  malat¬ 
tia;  l’opinione  del  sig.  De-Fiiippi  me- 
ritaM'essere  allentaraenle  esaminata,  E 
quantunque  il  sig.  DoU.  Schiiia,  nelle 
sue  riflessioni  criticlhe  di  Patologia  , 
puliblicale  in  Turino  nel  i8'i2,  abbia 
con  molto  ingegno  e  con  solidi  argomen^ 
li  dimostrato,  non  potersi  ammettere  per 
l’eticdogia  e  per  la  terapeutica  dell’in¬ 
fiammazione  le  idee  dell’ sig.  De.Fi  1 1  ppi 
pur  non  fia  inutile  torsi;  che  io  qui  e- 
spouga  le  ragioni  che  addussi  da  questa 
Cattedra  in  una  delle  lezioni  deH  anno 
scolastico  1822-23  per  mostrare  al  miei 
disre[)oli  come  loia  pensassi  intorno  al- 
r  indicala  teorica. 

^  1  DO-  Non  sa  concepire  il  6Ìg.  Ca¬ 
valiere  De-Filippi  come  lo  stesso  prin- 
ripio  o  la  stessa  azione  vitale  che  reg¬ 
ge  la  vita,  che  ripara  le  perdite,  che 
luaul  lene  1'  economia,  F  ordine  ed  il  gra¬ 
do  normale  de’  movimenti  organici  e 
delle  t'unzionl,  es»er  possa  slrumento  di 
malattia.  Quindi  si  ta  strada  ad  imma¬ 
ginare  nella  infiammazione  due  opposti 
principii  od  agenti;  l’uno  ch’egli  chia¬ 
ma  della  Chimica  morta  (  ossia  rondi- 
zii^ne  morbosa  fisico -idraulbui,  o  chn.ni- 
c a  )  che  minacci. i  la  disorganizzazione 
della  parte  infiammata ,  l’altro  eh’ egli 


esprlme'nol  nome  di  Chimica  oì Va.” 
equivale,  lo  non  erro  ,air  azione  stessa 
vitale,  considerata  come  corruttrice  del¬ 
le  malattie;  che  è  quanto  dire  la  forza' 
conservatrice  o  medieatrice  della  natu¬ 
ra  l.i  quale  s’alza  contro  la  oomlizion  e 
distruttrice  (che  è  la  chimica  morta  ).  e 
si  muove  a  difesa  dell’ organizzazione. 
Sulla  quale  maniera  di  considerare  la 
genesi  del!  infiammazione  troppe  cose 
sarelrberu  a  dirsi,  die  iN'ndercbbero  so- 
verchiamcni e  lunga  questa  discussione 
e  che  d’altronde  io  dissi  già  in  quella 
parte delFesaine  di  alcune  opinioni  re  ^ 
che  riguarda  appunto  alla  natura  preté¬ 
sa  medieatrice  delle  malattie.  Mi  limi¬ 
terò  qui  8(jlanienle  ad  alcune  onusidc- 
razioni,  e  dirò  che  la  teoria  dclt  autoro 
n<m  mi  sembra  d’ accordo  coi  fatti  eli® 
abbiam  sotto  gli  occhi  ogni  giorno.  Giò 
che  il  sig.  De-Pilippl  non  iotenJe,  cioè 
che  la  stessa  azione  tìl ale’ conservai  rice 
della  vita,  de  Ila  strui  I  ara  e  clelI’orga=; 
nismo  è'*»er  possa  essa  stessa  sfrumrnlo 
di  malattia  (  e  non  lo  è  sicuramente  nem¬ 
meno  per  noi  ove  non  [ie>’cbi  per  ec¬ 
cesso  ,  per  difetto,  o  per  disordine  ),  ciò 
che  egli  non  intende,  dissi,  è  però  cosi 
chiaro  e  cosi  provato  in  certe  morbose  ‘ 
affezioni,  da  forzare  alla  persuasione  an¬ 
che  la  ruenle  del  piìi  devoto  StaalliaUo^ 
Cosa  è  un  aumento  ardito  e  febbrile  di 
ciicolazlone  per  troppo  vino  bevuto,  per 
corsa  troppo  rapida,  per  azione  di  co¬ 
cente  atmosfera  ;  non  è  forse  uno  stalo 
morboso?  Non  è  forse  lo  stesso  movi¬ 
mento  conservatore  del Peconòmia  por¬ 
tato  per  troppi  stimoli  olii  e  il  dovuto 
confine'’  Non  è  la  slcss.i  fibra  eccitabi¬ 
le.  la  quale,  siccome  quando  e '’m òssa  du 
stimoli  mediocri  mantiene  T  ordine  dei 
movimenti  e  delle  funzioni  al  «tadó  nor- 
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male,  così  essendo  provocata  da  troppi 
stimoli  arriva  a  tale  eccesso  di  movimen¬ 
ti  j,)cr  cui  l’ordine  si  turba,  ed  é  mì^ 
uaeciata  di  pericolose  couseguenze  1’  e- 
conomia?  Comesi  potrebbe  in  questo 
caso  ammeltere,  per  ispiegare  lo  stalo 
morboso,  la  supposta  lotta  di  due  con¬ 
trarii  elementi?  Perché  immaginarne 
un  i  i'olelico,  men.trel'aumenlp  dì  quel¬ 
lo  che  è  reale  basta  a  spiegare  il  niui  bo- 
so  disordine  ? 

§  I  di-Colesla  Chimica  m()r/u,oper 
meglio  dii  e  cotesla  lesione  idraulica  che 


secoufìo  rancore,  è  Tagente  ma- 

Jjitti».  noHa  infj:immu2.i<>iTie,  consisle  n.el- 
X errore  di  luogo,  così  chiamalo  daBo- 
heraavé  ;  cioè  nell' ingoj-go  de’ vasi  mi¬ 
nimi,  ncir  iir/ai  ppamento  (Ielle  cellulari 
e  nella  disB’nsione  della  parte  infiam- 
niata.  Questo  disordine  idraulico,  che 
esercita  Finflucnzadella  t/ì  ÌVun^ 

'clielmont,,  produci'  turba  mento,  tumul¬ 
to  c  disordine  nel  fui  nei  pio  vitale  o 
nella  Cliimica  viva  :  si  esaltano  quindi 
i  movimenli  (lei  circolo  c  della  vita  ;  e 
fie  l’arte  non  viene  in  soccorso  moderan¬ 
do  (f uest’ esaìtauiento  con  metodo  anti- 
tlogislico,  concorrono  sfortunatamente 
tanto  la  Chirnica  molta  come  la 
alla  distruzione  della  parte.  Ma  se  per 
l’arte  venga  moderatoquesl’ esallamen- 
lo  disila  vitalità,  allora  si  effettua  per 
essa  e  si  compie  la  risoluzione  deila  par¬ 
te  infiammata. —  Eil  anche  a  sifTaìto 
ragionamento  assai  cose  si  possono  op- 
po  r  r  e .  P  r  i  1  r I  i  e  r  a  m  e  VI  t  e ,  q  II  a  n  t  u  n  q  u  e  p  OS  s  a 
alcuni  voita  accadere  ohe  l’ingorgo  di 
una  parte,  un  turgore  di  vene  o  di  cel- 
ìulari  formatosi,  comunque,  preceda  l’iu- 
fìammazinne  e  larisvegli  (  per  sovert  hia 
di«lrazionc  di  fibre  che  eserciti  la  icuza 
di  stimolo  ),  accadi*  ben  più  di  sovente 
che  il  suddetto  turgore  sia  conseguen¬ 
za  esso  stesso  di  uno  stimolo  eccedente 
applicato  alla  parte.  Nel  qual  caso  l’a¬ 
zione  vitale  per  esterno  stimolo  venne 
morbosamente  accresciuta;  1  movimenti 
arteriosi  si  accrebbero;  corse  maggior 
quantità  di  sangue  alla  parie,  e  la  me¬ 
desima  inturgidì  perciò  stesso  che  s’m- 
fiammò.  Ed  in  questo  caso  la  reazione 
vitale,  o  la  Cìiimiea  riva  generò  essa 
stessa  la  Chirnica  morta,,  od  il  disordi¬ 
ne  idraulico;  che  è  quantodire  il  prin¬ 
cipio  conservatore  per  azione  sovcr<hia 
(direi  quasi  per  soverchio  zelo)  cessò 
di  conservar  r armonia  ®  la  salute,  e 
produsse  esso  stesso  la  mal  attia,  anzi  di¬ 
venne  esso  stesso  l’elemento  o  la  causa 
di  futura  possibile  distruzione.  Ma  siip- 
poniamo  pure  che  la  malattia  isicotasn- 
ci  da  disordiin  idraulico ,  da  Ingorgodi 
vasi  o  da  primitiva  influenza  iJella  Chi- 
mira  morta,  E  che  ne  verrebbe  perciò? 
O  cotesto  ingorgo  egià  unhnfianamazio- 
ne  risvegliata,  come  nei  primo  caso,  da 
morboso  sIìimmIo  ^isienio  oditil«rno  pc'r 
cui  s’ esaltò  ad,. uri  tempo  l’azione  \ntale 
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e  la  parte  inturgidì  ;  ed  in  questo  caso 
,  \'A  Chimica  morta  e  la  vira,,  l’ingorgo 
idraulico  de’ vasi  e  1’ accreseimeni o  dei 
luovimenli  vitali  si  confondono  insieme» 
insieme  procedono,  corrono  (li  pari  (las¬ 
so  verso  la  distruzione  della  parti',  o 
retrocedono,  insieme  per  approfirialo 
trattamento.  In  questo  caso  non  v’ha 
alcuna  ragione  per  disliuguere  i  due  e- 
lenienli  o  i  due  falli,  ingorgo  di  vene  e 
di  rellulari,  ed  ac  resci  mento  d’azione 
nelle  arterie;  non  v’ ha  ragiono  per  con-* 
siderarli  separalameitlc  l’uno  daH’allio, 
e  molto  meno  per  considerarli  in  guerra 
od  in  opposizione  tra  loro.  Osi  sufipone 
esistente  comunque  in  una  parte  disor¬ 
dine  idraulico,  ingorgo  od  inzuppanicn- 
to  senza  che  sia  ancora  esaltata  l’azione 
vitale  :  éd  in  tal  (“aso  il  detto  ingorgo 
non  è  ancora  un’ infiammazione,  non  ne 
ha  i  caratteri,  e  non  può  averne  lecim- 
seg«en?,e.  E  (filando  è  che  t’ ingorgo  sud- 
dettodivenfa  una  infiammazione?  quan¬ 
do  la  distensione  per  esm  cagionala  ar¬ 
riva  a  tal  segno  da  influire  come  stimo¬ 
lo  morboso;  (filando  per  questo  stimolo 
sì  provoca  l’azione  vitale,  e  per  esalta- 
mento  di  azione  si  producono  maggior 
tensione,  calore,  ruhore,  pulsazione,  feb¬ 
bre.  In  ogni  modo  dunefue  è  sempre  a 
azione  vitale  accresciula  lo  strumento 
dell’ infiammazione  ;  è  sempre  (lessa  l'be 
spinge  (ove  frenala  non  sia)  !a  pa!!(» 
affetta  alla  disorganizzazione.  È  assurdo 
dunque  il  considerare  in  altro  aspetto 
l’azione  vitale,  od  il  supporre  che  agi¬ 
sca  in  senso  contrario  a  ciò  che  produce 
la  malattia.  E  assurdo  il  considerare  la 
azione  vitale  come  tutrioé  della  parte 
infiammala  o  deirorganizzazione,  men¬ 
tre  è  essa  stessa  che,  per  essere  accre¬ 
sciuta  oltre  i  limiti  naturali,  diviene 
strumento  immediato  dell’ infiammazio¬ 
ne  ede’giiasti  che  ne  possono  succedere. 

§  i3a.  Il  dire,  come  si  esprime  l’au- 
tore.  «  che  calmali  per  trattamento  an- 
rt  tirìogislico  gli  esaltati  ed  abnormi  mo. 
((  vimcnli  vitali,  il  principio  conserva- 
ft  tore  assume  la  sua  capacità  di  provve- 
«  dcre  tranquillamente  alia  restaurazione 
«  ed  al  mantenimento  dell’ordiue  orga- 
«  nico,  e  che  per  lai  nioiha  l’ei'onomia 
<(  vitale,  cwra  o  respinge  la  flogosi  «; 
il  dire  tu  ilo  questo  altro  non  è  che.ni 
rappresealaVe  con  diverse  parole  ii  eoa 


celld  SiiiijIiiiiP'»  ‘Jplia  motiic.-^ri- 

ce.  Go<p{«io  [)rim'i|)i<»<’-on5erv:itore,i>  per 
meglio  <|ire  rorgHiiismo,  <l:ille  cui  fun- 
zioui  (iipemle  la  r.ofiserva vio^ie  della 
\ila  e  della  salute,  non  potrà  riprende¬ 
re  la  sua  naturale  capacità  se  non  cessa¬ 
ta  la  malattia:  potrà  togliere  colle  sue 
anioni  e  funiioni  naturali  alcuni  avanzi 
deli’iufiaramazione,  ma  non  potrà  esso 
stesso  eurnre  o  vesplngti'c  rini’tamma- 
zione,  per  la  qiialeanzi  e  impedito  <lal- 
F  agire  iranquillamente .  La  natura 
qiiand’è  inferma  (e  lo  è  fimr  di  dubbio 
durante  mi'*  intìanrimaziom')  ba  bisogno 
essa  stessa  (l’esser  curala:  sono  le  stesse 
sue  operazioni  alterale  che  ooslituiscono 
la  mairltia:  nè  f)uò  essa  stessa  rappia'sen- 
tare  ad  un  tempo  la  coodizioiie  morbosa 
ed  esserne  meflieatrice.  Ciò  di  che  la 
natura  è  ciipa^e  in  isiato  sano,  non  può 
essere  operato  da  lei  in  istalo  morboso^ 
ed  allora  solaumule  Forgaoismo  è  l  ezio¬ 
ne  elìc  gli  roiopele  torna  ad  operare  u- 
lilmenle,  (jinudo,  cessando  l(M‘a use  fu’o- 
fluilriei  o  •naiileultrioi  dell.»  nidaiiia» 
può  tornare  a  quella  moderazione  e  a 
qneirmdtne  da  cui  deviò  ap[)unto  in 
forza  della  malattia.  Nessuno  nega,  nè 
ha  negato  mai  id»e  iti  istalo  tìsiolog'co 
la  natura.  Fazione  vllalcileirorganismo, 
Feconoiiiia  della  vil  i  ienioperino  i  gran¬ 
di  prodigii  riella  ri prodiizione  del  pe»*. 
dillo,  (Iella  distruzione  od  espulsione  di 
ciò  che  sarebbe  supefòno,  incomodo  o 
daiHtoso.  Stanno  in  ciò  ,  e  sono  circo- 
scritte  allo  stalo  naturali  esouolelegg» 
ijjaravjgliose  della  macebiua  yivenleco- 
si  costituita  com'è.  Ma  questa  macebina 
medesima,  posta  in  isiato  morboso,  per 
ciò  stesso  .che  è  inferma  non  può  agire 
noriual  mente,  e  se  ripara  o  produce,  jiro- 
duce  sregolatamente  e  con  danno  di  sè 
medesima;  se  consuma  e  distrugge,  di¬ 
strugge  senza  misura  e  senza  freno.  Ges¬ 
sale  le  cause  morbose  che  forzarono  lo 
organismo  a  m()vin»enti  troppo  ardili, 
durante  i  quali  tutto  era  e^;ecsso,  im¬ 
perfezione  o  disordjne  nella  secrezione, 
nella  riparazione  e  nell’  assorbimento, 
torna  Fazione  dell’organismo  alla  mode¬ 
razione,  e  coleste  funzionisi  ric(un(>on- 
gono:  ma  i  movinieati  dcirorganismo  si 
ricompongono,  perchè  cessarono  le  (’ause 
morbose  ;  perchè  F  inlìannn.izione  fu 
fi\eiiata  dall’artej  o  perolie  essendo  lieve 
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le  parti;  norr  già  perchè  F  orgoujsmu 
stesso  Fabbia  curata  o  repressa,  L'  in¬ 
fiammazione  non  guarisce  già,  perchè  Lt 
medesima  azione  vitale  ne  operi  atit~ 
vainente  o  posìtìrarnente  lo  scioglimen¬ 
to:  guarisce  bensì  perchè  il  movimenlo 
arterioso,  per  la  diminuzione  degli  sti¬ 
moli  a  moderazione  ridotto,  piò  non  la 
mantiene  e  pivi  non  la  susci ia;e  le  vcik» 
capillari  non  più  violenUle,  i  vasi  as¬ 
sorbenti  non  più  impediti  dall  agire  re¬ 
golarmente,  rimettono  in  corso  ciò  eh* 
trovavasi  fuor  di  titolo  ed  in  i  l  oppa  co¬ 
pia  adunato.  E  (piesla  iufatti,  general¬ 
mente  parlando,  Fessenzial  diflt  rcniza di 
filosofia  e  di  iingu aggio  che  passa  Ira  gli 
Siaalllani  e  i  non  Siaallianl;cbei  j»rimi 
snppuitgono  forze  medicalrici  della  na¬ 
tura  in  quello  stalo  di  cose  che  non  è 
piii  cagione,  o  non  è  cagione  siilFieienle 
di  malattia;  mentre  i  secondi  ileiivano 
la  gn  irig  nnc  daire^ser  cessiite  le  cause 
che  pi'oducev.ino  o  in.intenevano la  con¬ 
dizione  morbosa.  Tulio  pei  ineZzi  della 
arte,  esaurito  o  coiisniDiito  per  le  natu¬ 
rali  vicemle  dell.»  vita  un  eccesso  disli- 
raolo,  iiumagln.ino  gli  Slaalliiol  fo>-ze 
conservatrici  per  le  (filali  venia  curala 
la  malattia,  e  non  veggono  che  la  drini- 
nuzione  siessa  dello  sliiuido  tolse  alla 
malattia  i  materiali  e  Falimenlo.  Qificn- 
do  unbiifiarnmazione  (che  di  sna  natura 
dee  pure  cessare  (  oropiulo  che  abbia  il 
suo  corso),  quando  un’ infiammazfonft, 
dissi,  non  è  co>ì  forte  da  uccider  F  in. 
fermo  o  da  gii.istare  una  parte; u  (|u.'»ndo 
fu  resa  men  forte  da  metodo  ani  iflosisli- 
co,  suppongono  forze  iial  nraj  »  medie. itri- 
ci  che  F  abbiali  corata.  I^ol  diciamo 
invece  che  l’intiaminazione  guaii  p(>r- 
elìé,  n  lieve  essendo  in  se  sle-sa  ofrmia- 
ta  dalFarle,  non  giunse  a  tal  grado  d^ 
produrre  ncdla  p.irle  infiammala  la  di. 
sorg.inizzazione. 

§  i33.  Non  sussiste  dunque  che  la 
chimica  viva  (per  servirmi  d(dl’es|ires- 
sione  del  sig.  De-Filipf)i);  o  in  linguag¬ 
gio  più  senqilice  e  {lii'i  vero,  non  su.ssi- 
slo  che  Fazione  vitale  si  ofiponga  positi^ 
va/neiite  all’  influenza  della  Chimica 
rnorta^  o  dello  sconcerto  idraulico,  e 
curi  essa  stessa  o  distrugga  la  condizione 
flogistica.  Ben  è  proprio  delFazione  vi¬ 
tale  e  delle  fuiuioni  che  per  essa  sieser- 


cJìsnn  (tra  q'ialt  1’ j^ssorbvmenlo)  U 
cìislrng»er'*  le  relirjttìej  i  rlsitltamcnti 
dell ‘infìamma2Ìoite,'\ unii  sono  versamen¬ 
ti,  ingorgili  non  piò  ilogistici,  imi  ira- 
n>enli  ee.  Ma  in  qnanlo  a  quella  crìodi- 
tione  '  he  è  pronria, nenie  ej  al liialmen- 
te  un |)/’oces.vo//»)j:j /v^/c'o,  ra'/>ione  vi: ale 
è  nella  impossibiliti*  di  enrarla  positiva¬ 
mente:  l’influenza  possitiifn  dell’  azione 
vitale  non  può  ohe  acre^cerla.  Ne  vo¬ 
gliamo  noi  una  prova  di  latto?  Qua  mio 
cessata  l'infiainmaxione  di  una  parte  ohe 
a  suppurazione  passò  vien  posto  un  ter¬ 
mine  anehe  alla  suppurazione,  perché 
1’ iiiriamma/ioiie  non  è  piu  sì  viva  da 
alimentarla  ni leriormenle,  la  guarigio¬ 
ne  è  vicina,  e  nuiraitro  rimane  ad  ot- 
teneela  che  il  riempimento  e  la  cica¬ 
trizzazione  della  piaga.  Ed  è  hene  nelle 
a!  Iribii'/ioni  dell’azmne  vitale  o  dello 
orcfanisiTio  il  risenerare,  il  consolidare, 
il  riunire  le  parti  distratte  o  se pra rate- 
Ma  come  si  manifesta  rinflueiiza  dello 
organis  no  nella  produzione  di  questi 
prodigi!?  Di  quale  strumento  si  vale  l’a¬ 
zione  vitale  (sia  dessa  valida  abbastanza 
di  per  se  stessa,  o  sia  accresciuta  alTuo- 
po  ed  ai''lala  dall’  ai  te)  di  qual  mezzo 
si  vale  per  effett  uà  re  l■^)tesl  o  l  isa  rei  oen- 
to,  cotcsta  consolidazione?  Si  vale  d'olla 
indammazione,  Cheè  quautodire  razio¬ 
ne  operante  i  suddetti  lavori,  o  valida 
di  per  sè  o  per  l’arte  accresciuta  a  segno 
da  poterli  pirodurrc,  si  nianifr'.sta  per 
mezzo  dell’‘innammazione:  essendo  a 
tutti  noto  che  siccome  lo  sviliijipo  del- 
l'iiiero  nella  gravidanza  può  quasi  con¬ 
siderarsi  co  iie  una  dogosi  lìsiolrgiea; 
rosi  non  succede  senza  una  nogo>i  (che 
qui  pure  può  eonsideiarsi  lìsiologliai) la 
rigeimrazione delle  p.u  ti.  Dunque  razi'>- 
ne  vitale  acin  escendo.si  è  tanto  lungi  dal 
corrép^ere,  curare  o  reprimere  A  pro¬ 
cesso  flogistico,  che  tende  anzi  (li  sua 
natura  a  crearlo  [lér  poco  che  s’alzi  al 
di  sopra  della  naturale  moderazione  o 
dell»  mediocrità  — ■  Osi  considera  d un- 
que  i!  ('aso  meni  una  parie  infìaromata 
va  a  risolversi  essendosi  l’azione  vitale o 
spontaneaioeii  le  diiaiu  ni  la  per  cognite 
leggi,  o  essendo  stata  frenata  dall’  arie, 
ed  in  tal  raso  non  è  J’  azione  positiva 
delTazion  vitale' io sf fomento  o  il  mezzo 
del*»  risoluzione,  ma  è  bensì  la  cessa¬ 
zione  di  quel  grado  maggiore  d’  azione 


cl»e  1’  Infìamaiazianc  aliraenlava  e  man¬ 
teneva.  Nè  potrà  mai  dirsi  che  1’  azioit 
vitale  abbia  positivamente  guarito  l’in- 
lìa  umazione  se  jier  tal  guarigione  èstato 
anzi  necessario  che  la  forza  vitalcdimi- 
iiuisca.  —  O  consideriamo  l’alt ro  caso, 
in  cui  avanzi  d’infiammazione,  ingorghi 
non  dogistici,  inzuppamenti,  raccolte,  si 
dissipano  per  Eizione  vitale,  o.  media, 
o  accresciutaall’uopo,  ed  in  tal  taso  l’a- 
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zioii  vitale  positi  va  mente  Considera  la  non 
guariste  già  un  infiammazione,  ma  dissi¬ 
pa  per  assorbimento  risuUauienti  ohe 
non  sono  infiammazioni.  Ed  a  ciò  si  ri¬ 
ducono,  ed  un  patologo  elle  metUti  que¬ 
sto  punto  senza  prevenzione  sarà  eo- 
strelto  a  confessarlo*,  a  ciò  si  riducono  i 
vantaggi  della  cura  eccitali  te  o  sii  mola  n- 
te  nel  cosi  detto  terzo  stadio,  o  nella  fi¬ 
ne  delle  malattie  flogistiche:  a  rialzare 
cioè  le  azioni  fisiologiche  del  sistema 
per  la  preceduta  malattia  e  pel  melodia 
aniidogislico  indebolite,  a  rialzare,  dissi, 
al  punto  che  basti  perchè  rassorbi mento 
dissipi  gli  avanzi  d’  una  infiammazione 
che  non  sono  più  infiammazione.  —  O 
si  consideri  finalmente  il  terzo  caso  in 
cui  si  effettuano  e  la  rigenerazione  del 
perduto,  e  la  cicatrizzazione  d’nna  pla¬ 
ga  per  mezzo  dell’azione  vitale  non  piò 
sì  forte  da  mantenere  od  alimentare  la 
snp[)urazione,  ma  tuttora  però  maggio¬ 
re  ah|uanto del  grado  naturale  (e  se  talé 
non  fosse,  la  rigenerazione  non  si  effel- 
tua,  e  convien  che  l’arte  l’  accresca)  cd 
in  qiieslo  caso  l’azion  vitale  si  .serve  del- 
l’infiammazione  appunto  per  cicatrizza¬ 
re.  Che  è  quanto  dire:  se  l’azion  vitale 
accresciuta  di  qualche  grado  sopra  il 
medio  opera  salutarmente,  o  non  fa  che 
accrescere  l’assorbimento  dissipatore  di 
reiiqu'c  non  piii  fiogisliche,  ovvero  opera 
infiammando:  tanto  è  bingi  che  operan- 
do  positivamente  possa  distruggere  l’in- 
frarnmazione.  Chiaro  è  dunque  non  po¬ 
tersi  aspettare  soccorso  dall’azion  vitale 
positivamente  considerata  in  quanto  al 
curare,  J'renare  o  ì-eprime'^e  una  vei  a 
infiammazione:  non  possiamo  aver  soc¬ 
corso  dall’  azion  vitale  positivamente 
considerata  se  non  quando  è  necessario 
risvegliare  od  accrescere  lo  stato  flogisti¬ 
co,  perchè  lo  stato  flogistico,  è  una  ten¬ 
denza  inseparabile  dail’azione  vitale  ac¬ 
cresciuta.  It  sig.  De*Filippi  noi»  potrà 


lìunque  soUrarsi  a  qursJo  dilemma.  O 
suppone  ehe  \iu  ttiiupro  infiammcHorio 
guai  isca  per  lei  dimìmizione  delp azione 
vitale  {o  defliuaale  |»qr  se  dopo  il  som¬ 
mo  eeeltamento  al  riposo,  f)  frenala  per 
Tafte),  e  oqu  è  in  (jueslo  e;:iso  \)e\' influen¬ 
za  pos  L  L  i  va  dell  ’az  io  n  a  1  e  (>  d  e  Ila  c  li  i  - 
mica  viva  die  guarisca  rinfiammazione. 
Gu'iiJ'ìsee  anzi  per  la  cessazione  di  <piel 
di  pili , di  irtovd'ueuli  e  d'  azdoni  che  la 
npmieaie, va;  cessa  perchè  lidio  quei  di 
pài  ;  vi  Olii  lidio  l^iliiuenlo,  dirò  Cosi,  alla 
tìàlatlia,. r-T-TT, 'O  pretiMide  rhe  per  incre¬ 
mento  dell  a  zUnie  vitale  !\ia (i amma /.io- 
■ne,g(m l’hsCav'  ed;  '■P  queslo  raso  pretende 
rosa  Coni  radile  ila  dal  falto,;per,ehè  giwi- 
pete  al  1 ’az  ioti  vitale  acci  esc  iti  fa.  i  1  prò- 
d  ur r<%  I  u-ugi  "  f|a  ll’est^i  ugucre  1  ’i  nfja.ntma- 
Z.iouee  E  per  vcri.là.  se  la  fàtuosa  spàm 
dì  De-Gortéi\  per  consenso  di  lui  le  le 
ri  à  tnedleh(3  produce  -  V  in-fi  jiiri  mazioue 
stimolando  sov'erchiamrnje  per  una  par- 
te-e<l  aumentando  in  essa  ì!  luiiso  did 
sangue,  che  è  quanto  dire  arerrscimci evi 
l’azio-ne  vilale  dei  vasi  sangnifeii,  sarà 
ben  ragionevole  ripetere  la  l'essazionc 
hI.cI la  malati  ia  dalla  cessa /ìion  d-  ila  cau-sa, 
.cioè  ila.lla  (liuiintizionc  del  l  ozione  sod- 
detlaa?  olalla  i'iduzrone  ilei  nmvimenlo 
de  vasi  al  gr;clo  irormale,  ma  noi.  anà 
mai  ini elligibi le  che  quellaeausa stessa, 
cioè  l’aziou  de^vasi  agcfcsi  luia  -die  prò 
duce  l’inllammazioue.,  possa  avere  Virtù 
,  di  respingerla,  come  s*  esprime  il  s’- 
guor  De-^E’iLlppi  di  cors'cggrilà  e  di  ca¬ 
larla.  I 

§  134.  Le  opinioni  sin  qui  esposte  iu- 
-  Ionio  la  genesi  delEinfìatìì toazìime, e  gli 
argomenti  che  dopo  la  ind^bhciizione ilei 
primi  dpdiei  capitoli  dt  quest’opera  sono 
siali  addotti  conlro  aècnuc  delle  mie 
massime,  meritavano  esame  particu- 
1  lare,  ed  ho  (creduto  eonvonieule  di  de¬ 
dicarvi  questo  capitolo  n  vantaggio  dei 
miei discepoli.  Di  eguale  importanza  uou 
ho  creduto  alcune  altre  (Ldd)lezze  ehw 
ho  veduto  manifestate  da  qualche  sciut- 
iorc  in  diversi  luoghi;  le  (piàli,  o  sono 
di  troppo  facile  »dagii mento,  o  n<»n  ri- 
giiJirdano  propriifitmenle  ai  principi  i  foii- 
dameiiVali  della  esjwsta  patologia  della 
infiammazione,  ma  soltanto  ad  alcune 


’  (•)  fetidi  Haller'-)  Ùispataiionts 


maniere  di  esprimerli.  Quareccezioue, 
a  modo  ci ’c-sem pÌD,qio|  rehherp  p:j.lir c d * • 
esposti  prlncipii  dal  non  ammellet??,ja 
analogia  che  a  me  sembra  potentissima, 
tra  rinfiammazione  e  la  rlproflnzii)n,e, 
tra  la  llugosi  patologica  e  la  fisiologia? 
A  diiuostrarc  che  il  processo  floginico 
noti  solamcnle  è  il  prodolto  di  un  au- 
.. ^meulo  assoluto  o  relativo  di  silmolo,  ma 
pei  segreti  ca mbiameni i  che  induce  nei 
lessùli  infiammati,  è  anebe  da  conside¬ 
rarsi  come -'una  vegetazione  disuogene- 
re,.indipendertle  dalle  cause  prime  che 
lo  risvcgbarono  e  crcatricó  di  nuovi 
prodwtti;  io  paragonai  1’  infiammazioue 
d’una  parte  alt’  utero  gravido,  riguar¬ 
dando  la  gravidanza  come  una  specie  di 
flogost  fisiologica^  alla  quale  convicn 
pure  riferire  la  riproduzione  dei  pezzi 
.  recisi  e  la  edeatrizzazione  delle  fei  ite, 
'Questo  paragone  dispiacque  ad  alcuni; 
c  vi  fu  ben  anche  chi  s’inquietò  forie- 
.  mente,  perchè  io  avessi  tentalo,  di  tur- 
bare  d’ordine  delle  idee  ®  delle  distm- 
■’  zioui  fiiù  giuste  trasportando  alla  fisio¬ 
logia,  ed  ^,^alle  maravigliose  opeiaziiuii 
,  dc.ir  orgauisiuo  ij.i  istaio  fisiologico  le 
leggi  e  le  operazioni  dello  stalo  morbo¬ 
so.  Par  non  è  nuovo,  questo  paragone-' 
non  è  nuovo  il  concetto  d’anal.ogia  tra 
certe  ope.raaipni  Fisiologiche  e  d’infiam¬ 
mazione.  ìNTella  memoria.  ,di  Cristiano 
K.icsling  sul rinfiasmTiazmn.c  didl’ulero, 
riveduta,  lodata  e  pubblicata  d;il.graude 
Alierò  "^2  anni  sono,  trovasi  chiaramen¬ 
te  espresso  d  concetto  medesimo  ,,  Oli 
in  utero  non  gravido  aub  menstruo- 
„  rum  mclirainib'is,  et  in  coil n#  aestro; 
,,  ubi  vasa  a  sanguine  vehemen.ter  im- 
,,  pulso  nervisque  irritatis  valde.disten- 
diinlur,  premuntur,  et  stringimlur 
aliqua  injlantmadonis  specie  fieri  vi- 
,,  detur:  sic  co  magis,  et  .mutationibns 
„  modo  dìctis,  et  a  violento  nisu  par- 
,,  lusqae  conatibus,  placentae  avulsio- 
,,  uC,  et  haernenofragia  a  vasculis  ruptis, 
,,  et  dilaceralis  oriunda,  quamdam  iti- 
,,  flatnmationem  in  utero  evenere  sta- 
,,  ittici  e  licei  ...  .  quam  inflammalio- 

V,  i«fiu  nubisciftn  fieri  asscrunl  Boberaa- 
,,  vi  115  et  Haller  (i).  ,,  Tra  i  moderni 
poi  (per  non  citar  nuovacnenle  Pilliisire 

rborum.  PoU  ir.  pag..  5S']. 
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xrìio  ^mirn  Onnfnu  Sbassi  tìi  Genova,  ìa 
<uii  ilis*ei  téiioue  sul  telo  umàiuV  [)iih- 
biicata  in  sono  m’inspirò  quella 

pinna  idra)  tra  {  moderni,  dissi,  Biirnsi,’ 
parlando  de  He  occulte  infìammazioin 
del  <:uo4'e,  pmsa  ,,  che  là  capacilà  di 
,,  quesl’argauD  [K)ssa  divenire  maggiore 
„ 'sen»i  chf*  ne  avvVnga  .ìssolligliàmento 
delle  in  quella  guisa  appunto. 
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come  acc  ade  nelP  mero  iti  tempo  di 
,,  gravld  in?.a;  non  essendovi  allradiffe- 
,,  renza  ebe  Pingrossansi  delPuiero  ha 
„  uno  sropo  òsiologico,  mentre  Pincli- 
,,  calo  ìngrossainento  del  onore  è  rnor- 
„  hoso  i\^a  più  difTusàrnente  <Ji  tutti 
ha  espresso  Kroysigil  medesimo  eoncel^ 
to  nella  sua  Opera  dette  malattie  del 
ciioì-e  là  dove  parla  delPintiainmazioiie. 
Onde  aver  mP  idea  esatta  di  ciò  che 
veramente  debba  intendaisi  sotto  il 
nome  (PinfìammaZfione,  giova  richia¬ 
mar  alla  mente  P  analogia  dei  feno¬ 
meni  che  a  noi  si  presentano  UelPaUo 
della  fórrnaxiooe  di  nuove  parti  orga- 
,,  ni  che,  o  allorché  accade  il  per  lezio- 
,,  na melilo  di  quelle  che  non  si  sono 
,,  ancor  convenientemente  sviluppate 
,,  nell’ organismo.  La  listaurazione  di 
,,  parli  perdute,  per  esempio,^  dopo  Una 
leriia,  si  fa  manifestamente  rueia  è  ‘ieU 
,,  l'alto  dell’inliainmazione,  e  nelle  fe- 
,,  rise  semplici  accade  la  rishuirazi^ne 
,,  nculianle  la  pronta  unione  dedle  par. 
,,  ti  siate  separate,  unione  pròdotta  dai 
,, ^trasudamento  della  linhì  coagulabile, 

,,  ovvero  per  mezzo  della  suppurazione, 
,,  se,  vi  fu  perdila  di  sostanza  mentre 
,,  so  sisle  in  essa  ancora  un  cèrto  grado 

'  •  . J  ■'  r 

,,  dp.ìrì.'oumàxione.  AlPepoea  della  for- 
,,  pi.tzione  dei.  denti  nei  bambini  scor- 
,,;,glin)ò  biutorai  del  tutto  uguali  .  , 
,,  Nei  primi  anni  delia  vila  il  cervello 
,,  è  quid  viscere  che  segnatamente  si 
,,  sy  bippa,  e  quesla  è  appunto  'Pefinea 
,,  nella  quale  più  di  frcquèìile^  si  Os.se  r- 
j.  va  ibdrueefalo,  màìallia  che  ora  sap. 

,,  piamo  ([nasi  'con  cerlèzza  e.sScrc  naia  >■- 
eousegueiixa  di  tale  evulùzibnc'  e  del 

,,  di  lei  eccesso  portato' 'sino' alPbdìanr^ 

,,  nuixione.  Allo  stesso  modo  procede  lo 
,,  svi-Uipp.,  della  virilità-  La  vila  , lei  gì  o- 
,,  vane  uomo  acq  iiisla  un  11 110  vo  a'- pel  lo, 
cd  o^n,  (osn  indica  itmal'/.ala  toirai 
,,  del  sislema  vascolare,  sotio  ciiilcpar- 
,,  ti  delia  geueiaxiouc  d’aiubiduci  sessi 
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gtùùgohò  airi  loro  pCTrexiane  L’an»-. 
logia  q>c  1  1  a  Ilio  che  passa  fra  v  fenonie,- 
n  i  do!  l’i  riri  am  max  ione,  e  q  uelli  della, 
fò r  m a  A i o u e  di '  n nove  pa r t i ,  o  d el  | > e r- .. 
,,  fczidnaineuto  di  quelle  che  non  sisp- 
,,  no  ancora  bene  -sviluppate,  ci  fa  già 
'!,>  comprendere  con.  qualche  chiarcz,7,u 
,,  che  bit' fc'.miviazione  - rapporta  air  es-r 
,,  senza  s'a  in  fondo  idenlica  .colla  nu- 
„  lrlxìon«p  e  che  consista  ne! la  coz/ipa/’- 
,,  sa  delie  fòrze  di  quegli  organi  che 
vr  presiedono  ad  essa",  ciò  che  è  dinio- 
„  strato  pur  anche  dagl’imraediati  <’d  es' 
„  senziali  sintomi  delG  infiammazione, 
f,  Siccome  poi  il  solo  noni  e  d'i  ufi  a  ni/na- 
„  ^ioìié  indica  già  un  proce.sso  di  com- 
„  budione,  (|uinfll  sembra  da  ciò  poter- 
,,  si  ammdltere  in  generale  un'’anab,igia  . 

tra  l’infiammazione  e  la  vita  organica, 

,,  ili  quale  siraiimeutè  può  paragonarsi 
,,  ad  un  processo  di  corabu.siione  Àmen- 
,,  due  quanti  sta^  adunque  stanno  tra 
,,  di  loro  nello  »i  esso  rapporto  in  cui  si 
,,  troverebbero  due  gradi  dì  un  eguale 
„  stato,  diversi  pero  tra  loro  ncHa  iu'- 
,,  tensita.  Ciascuna  infiammazione  i nol- 
„  tre  si  caratterizza  per  mezzo  deila  tu- 
„  mescenza,  '  de!  hi  sostanza,  la  quale  è 
j,  un  vero  rigonfiarnenlo  del  lessu  lo,  Cip 
,,  si  osserva  fbio  nelle  stesse  infiumma- 
,,  zioni  detle  os.sa mediante  ih-alorcac- 
cresciuto,  il  rossore,  la  pnlsaziunc  del- 
,,  le  piccole  arterie,  sinfoni!  tulli  (he 
„  scorgun.si  nei  t  umori,  e  unilaineale  ad 
una  anineiitala  sensibilità  ,, , 

I  i  35^  Ala  lasciamo  finalmente  da  una 
parte  tali  uplnloni  e  tali  opere,  che  co-, 
mi  nei  a  no  ad  essere  antiche,  e  veniamo 
a  qin'Ue  che  sono  stale  receni  issi  inamen¬ 
te  -espo-ste  (lai  chiarissimo  Prof  s.soi  GoL  .. 
dun-i  di  Al '(lena.  Ycnne  in  luce,  jiochi 
mesi  sene,  la.p,riiiva  parte  del  suo  liallalo 
suli’infiatmnazirinc-ié  non  igiVocando  che 
il  dolio  a'ut'uie  stava  prepàraiKio,  (picsi_p 
lavoro,  io  lo  asiaeltavo  con  impazieiizop 
desideroso  di  aggiungere  a'h?  idee  da  me 
pubblicale  cim j ue  anni  soiuj  (nc’dodici 
primi  Capitoli  di  (juest’opera),  (pianto 
po4.C.s&c  influire -a,.&vilupp.iulc  di  più,  od 
am  be  a  modificarle  iililraenl(‘o  cm  reg¬ 
gerle.  lo  Io  lessi  perlanlo  colla  più  gran- 
<Tc  avidità,'  e  slanVla  a'^ceTt  e  sn'’''VTs  le  ■  (li 
l’atologia  g.  ìit'r.ilc  (fche  io  ho  esaminale 
’  in  aiì  ro  ìtiV'gdy'  .dànib  %d'.aicitnc  p-sprcs- 
siuni  ed  alla  crìtica,  minuta  per  vero 


dire  e  se *,  'nn'ìrih^ n  :!:e'^ecenle,acui 
in  questo  Mi  s  libro  e^ìi  ha  sottoposte 
molte  delie  '  ìie  idee,  avrei  quasi  credu¬ 
lo  che  il  P;'of.  dÉ  Modena  Fosse  per  es¬ 
sere  (  oni rrij  aìla  naia  maniera  di  pen¬ 
sare  an  fm  'otovno  alla  n.Htoia  ed  alla 
fonaazi..  de!  processo  rp.gisiico.  Ma 
disatria  .:d(^  alientamenie  l’opera  ho 
Irò  vaio  essere  la  cosa  alt  fi naenld.  La  di-, 
lonoilà  (Il  alcune  espressioni  non  porla 
essenziale  carnhìainento  nelle  inassime. 
jir  n<  ipa!i‘  e  le  principali  massime  del 
Proi.  Giddoni  sulla  natura  (leU  iuRdni- 
luazione  sono  conformi  alle  mie. 

^  (36.  Ammette  egli  in  i  hiogo,  al 
^  ‘.m  deirindiral a  op'M’a,  come  causa  de, 1- 
Pinfia mmazione  lo  stimolo,  cioè  a  dire 
io  stiinolo  et'cedcn! e ( la  spi na  fli  Eluiul- 
.lero  e  di  De-Gorler);  e  tameede  che  per 
questo  stimolo  si  accresi  e  rcceltaraenl(i, 
e  si  accresce  con  esso  rafUusso  del  satr- 
gne  alla  ]iirle  stimolala,  derivandone 
preti' rnil tirale  aecumulaincnlu  e  tur- 
4fore  vascolare.  Nell.»  qual  massima,  che 
può  '  onsiderarsi  massima  di  fede  in  pa* 
loli'Lti  i,  perchè  comaivlala,  aivzi  espres¬ 
sa  dai  fatto,  non  solamente  il  Protessor 
di  .Modena  inicramente  conviene,  ma 
furono  futiì  d^accordo  (benché  m  di  ver¬ 
so  linguaggio  si  esprimessero),  e  tutti  lo 
som>  e  il  .saranno  (pianti  scrìssero,  scri¬ 
vono  e  scriveranno  d’infiammazione.  Al> 
enne  c((so  però  aggi  unge  l’.i  uloi  e  a  (pie- 
sto  autii'o  e  Sf'neratc  concetto  i  he  me- 
j-iiau  .  d'(!sser  notate.  Aggiunge  primie- 
rduiont.e  il  n'ime  di  J'dttoi  e  dnamico 
elle  ('gli  dà  alt’aumenlMo  eccitamen lo, 
in  quanto  clté  per  esso  sì  accresce  il  ino- 
\iu  enlo  dei  vasi  nella  parte  affetta.  Ala 
(pirsio  nome,  che  è  anche  conforme  al 
lingnagcriodell.i  nuova  dottrina.non  cam. 

o  Co. 

hi  a  in  nulla  la  aiassirua-  Riguarda  inse- 
comla  lungo  il  smldello  turgore  come 
altro  demento  prossimo, o.ssi a  come  uno 
dei  d((e  elementi  necessarii  delPinfì  nn- 
niii/.ione,  dcrinna'uandolo  fattm-e  idrau¬ 
lico.  Ed  anche  (:jucsto  tuìgore  troppo 
luanifesto in  un  tumore  flogistico  perchè 
Irascurar  si  potesse,  è  sfato  da  .oesicco. 
nie  da  tutti  considerato  come  [wrLe  in¬ 


tegrante  del!.c  condizioni  oh(^  costilui- 
scono  rinfi arnuiazione.  Se  nonchespero 
forse  d’aver  dimostrato  nel  precedente 
capPiofo  snW'dngtoìdéd che.  co(le.st 
tore  non  è  .seni  [ire  cosa  Co.sì  passi  va,  che 
in  molti  (Msi  non  sia,  o  imn  possa  con 
ragione  credersi  effello  di  un  modo  di 
flig/ce  moi'boso,  di  wautlirn  dilatazione 
o  suiione  delle  vene  capillari,  giusta  le 
idee  di  Hehensi  reit.  Una  difTeren- 

Za  ilei  inrvdo  di  csprliuimci  tra  me  ed  il 
Prof  Gohloon  eonsislerehhe  in  ciò,  che 
ned  parlare  di  cecità in<  nto,  si  in  questa 
Opera  ('oau'  altrove,  io  ho  sempre  cre¬ 
duto  che  ridea  ili  eceilamenlo  includa, 
senza  altro  aggiugnervi,  il  concetto  di 
un  (|  ii.ilnuq ue  eambiammlo  nelle  libre 
org.inizzafe,  per  cui  que.slo  eecitauiento 
o  questo  fenomeno  vitale,  esclusi vameu- 
le  pro[(rio  del  i’orgaoiimo,  .si  clfettui:  e 
cos'i  nello  .stalo  jxitoiogico  ho  sempre 
pensalo  che  il  concetto  di  eccitamento 
morboso  i  od  oda  necess.iria  iienl  e  Tallro 
di  una  rjnalunqne  j^iarinient  i  segiu'la  mu- 
taxicuc,  operala  dai  morbosi  agent  i  nelle 
fibre  sud  lei  Ili,  per  cui  Peeeilameulo  na¬ 
turale  si  aumenti,  si  dimi  uiis-a  o  si  al¬ 
teri  (t)*- lì  Pi  oli  siore  di  Alodeiia  in  vecef 
parlando  nel  citato  ^  ao  di  daloeccìta. 
mento  accresciuto.,  ha  credulo  ueeessa. 
rio  ((piasi  temendo  di  comparir  Eiowuia. 
no  o  dinamista),  lia  (’red  nto, dissi ,  ncees- 
sario  di  aegiugnefe  le  .seguenti  pai'ole; 
ossia  dì  nnri  t(de  modificiizione  delle 
purticelle  organiche  per  cui  in  esse,  aii- 
mentasi  il  mornenio  del  Vene. -già  vitale. 
Ma  a  voler  [variai e ingen uainente  panni 
che  per  tali  [laroie  non  si  [vorli  di  una 
Sola  linea  più  innanzi  di  (juello che  fos¬ 
se  la  Cognizione  di  eoicsto  arcano  fisio¬ 
logico  e  pai  ologi'o.  L’aggin  guere,  par¬ 
lando  di  eccitamento  viiaìe  ,  una  tale 
dichiarazione;  il  ricordare  ciò  che  lutti 
sentirono  e  tulli  sentiamo  dover  cs.sere, 
senza  intendere  e  senza  spiegare  che  sia, 
equiv  ale  al  rainnieulare  la  povertà  della, 
fisiologia  e  (iella  [valologia  in  ciò  che 
riguarda  alle  (  agi(vni  se(»rele  de’  feno- 
meni  vitali  od  organici:  povertà  per  al¬ 
tro  comune  anche  alla  fìsica,  la  eguale  i- 


fi*)  Si  t^eggu  ii  ^  l'-ìS  di  queste  consideraziotii. 


giì-ova  del  pori  le  cagìoiìv  uliinie  dei' 
tallii  falli  e  delle  taule  forze  di  che  u- 
tiliuevile  va  studiando  lele^ai.Il  vitale 
eccitamento,  o  moderato,  o  soverchio,, 
o  depresso,  o  comunque  alterato  eh’  ef 
sia,  altro  ncHi:  può  essere  che  l’effetto  di 
un  cambiamento  eorrispondente  della 
stessa  fibra  organica  che  si  eccita:  la, 
quale  attaccala  essendo  da  esterni  agen¬ 
ti,  o  da  agenti  che  sono  fuori  di 
ciò  solo  si  eccita  che  é  organizzata.^ 
panni  ben  anche  esser  quasi  un  insulto 
alla  memoria  di  Brown  il  supporre,  che 
e«li  abbia  voluto  fé  chi  volendo  il  po- 
trebbe^consitierare  il  movimento  vitale, 
anzi  la  stessa  attitudine  a  moversi  vilaL 
mente,  come  cosa  staccata  dalla  materia 
che  si  move,  e  cosi  l’eccitamento  della 
fibra  organica  come  cosa  separabile  dal 
modo  intimo  di  essere  dell’  organo,  in 
eui,  e  -pter  cui  1’  eccitamento  succe- 
^0  —  Ammette  in  2.  luogo  il  Prof» 

Goldoni,  e  dichiara  principalmente  ai 
§§  ®  della  sua  opera,  ciò  che  io 

dichiarai  cinque  anni  sono  al  §  4^ 
cjueste  considerazioni  :  codesto  fattore 
idraulico,  che  è  quanto  dire  il  turgore 
dei  vasi  e  delle  cellulari,  non  essere  per 
se  medesimo  ìnjlammazione.  Potrà  bene 
il  sangue  adunato  per  la  sua  propria  qua¬ 
lità  stimolante  diventar  cagione  di  ecci¬ 
tamento  accresciuto,  ossia  generare  il 
fattore  dinamico:  ma  può  anche  aversi 
accumulamento  di  liquidi  e  turgore  sen¬ 
za  infiammazione.  Tale  fu  ancora,  come 
indicai  nel  citato  paragrafo,  la  sentenza 
antica  di  De-Gorter  e  di  Senac;  tale  l’o¬ 
pinione  dell’illustre  Canaveil  e  di  Brof- 
ferio  —  Dichiara  in  3.  luogo  il  Profes. 
Goldoni  alla  fine  del  §  78,  che  le  affe¬ 
zioni  realmente  flogistiche  non  si  posso¬ 
no  dire  asteniche’.,  e  lo  dichiara  anche 
per  la  ragione  da  me  addotta  venlidue 
anni  sono  nella  nota  28  alle  mie  ricer¬ 
che  sulla  febbre  americana,  ohe  l’idea  di 
astenico  (meglio  è  dire  di  stimolo  insuf¬ 
ficiente)  ripugna  al  concetto  d’  infiani- 


roazione,  che  inchiu-de  necessariamente» 
quell’  aumento  di  sii  molo  e  di  ecci  la¬ 
mento  che  caslitituisce  1’  eleraenlo  di¬ 
namico  della  medesima.  E  coerentemen¬ 
te  a  questo  pi^incipio  dichiara  pure,  che 
quelle  le  quali  furono  da  alcuni  rite¬ 
nute  come  asteniche  infiammazioni,  se 
erano  veramente  affezioni  asteniche 
tro  non  potevano  essere  cKq  turgori  pri¬ 
vi  di  stimolo.  Che  .se  erano  infiamma¬ 
zioni  (aggiugnerò  io),  per  quanto  asteni¬ 
co  fosse  il  corpo  in  cui  si  accesero,  per 
quanta  fosse  1’  atonìa  universale  del  si¬ 
stema,  per  quanta  1’  atonìa  precedente 
della  parte  ehe  si  infiammò,  Pinfiamma- 
zione,  comunque  risvegliala  anche  in 
mezzo  a  tali  circostanze,  non  potéaltro 
essere  che  il  prodotto  di  un  eccesso  par¬ 
ziale  di  stimolo:  altro  non  potè  essere 
che  l’espressione  di  parziale  eccitamen¬ 
to  accresciuto;  non  altro  che  un  proces¬ 
so  frenabile  con  metodo  antiflogistico,  so 
pure  le  opposte  condizioni  dell’univer¬ 
sale  ne  permettevano  l’uso,  che  è  quan¬ 
to  dire,  se  ‘AÌVindicante  non  faceva  so¬ 
verchio  conlvAHioìi  non  permettente  del¬ 
le  antiche  scuole. 

§  187.  E  qui  cade  in  acconcio  il  ri¬ 
cordare  come,  risvegliala  un’infiamma¬ 
zione  anche  in  corpo  d’altronde  lontano 
dalla  predisposizione  e  dalle  condizioni 
flogistiche,  o  posto  pur  anche  in  condi¬ 
zioni  contrarie;  in  un  infermo,  per  e- 
sempio,  sommamente  indebolito  da  pre¬ 
cedente  emorragia,  in  iin  corpo  lasso, 
come  suol  dirsi,  avente  cattiva  tempra 
od  atonìa  di  solidi,  cattiva  crasi  di  san¬ 
gue  e  di  lìquidi,  in  un  scorbutico  ec.  ; 
un’infiammazione,  dissi,  anche  in  tal 
corpo  risvegliata  non  può  tenersi  di  na¬ 
tura  diversa  od  opposta  a  quella  delle 
altre  infiammazioni,  perché  considerata 
in  sè  stessa,  ossia  nel  luogo  che  ne  è  i- 
diopaticamente  attaccalo,  non  è  curabi¬ 
le  con  altri  mezzi  che  cogli  aiiliflogisti- 
ci,  almeno  parzialmente  applicati.  Se  è 
veramente  un’  infiammazione,  peggiore- 


(1)  7/2  altro  luogo  spero  di  mostrare  al  sig.  Pi'of.  Goldoni  eded  sig  Dott* 
Buffaliìd ,  che  in  luti' altro  consistevano  gli  errori  della  Dotti  ina,  Browniana 
che  in  cotesto  che  chiamarlo  dinamismo  staccato  dal  materiale  organico;  che  per 
tutfalt!  o  verso  era  da  miglìorarsiy  e  si  é  migliorata  la  patologia. 

1  uo 


Va  seniprè  anclie  in  tùttl  gli  imllcàli 
casi  per  l’applicazion  degli  slimoli.  Sa¬ 
rà  forse  incurabile  se  interna,  perchè 
lo  stato  deir  universale  non  permetterà 
1’  uso  de’necessarii  mezzi  :  ma  sin  dove 
sarà  possibile  di  curarla  non  sarà  che 

tela  di  solidi  e  di  cattiva  crasi  dilif|uidi 
ja  cancrena  (^e  la  cangrena  non  è  piii  in¬ 
fiammazione)  *,  ma  sin  che  sarà  infiam¬ 
mazione  non  avrà  altra  natura  che  di 
stimolo.  Tale  fu  sempre  il  miolinguag- 
•gio;  ed  in  tale  linguaggio  ed  in  tali  mas¬ 
sime  non  ha  avuto  difficoltà  di  conve- 
'nire  il  professore  Goldoni  dichiarando 
alla  fili',  dei  "§  nOj  essere  taf ì  ttiorbOXe. 
infiammazioni  alle  quali  qui  si  illude) 
■accompagnati  dallo  stato  di  stirndio , 
perché  altrimenti  non  sarebbero  rere 
infiammazioni  .  .  .  né  dorersi  argo- 
"mentare  ipostenìche  per  la  qualità  delle 
Cause  pregresse  ...  -  nè  per  la  quali¬ 
tà  della  fibra  a  citi  si  attaccò  la  flo- 
gosi  ....  n'è  pei  stintomi  poco  spiegati'^ 
né  per  la  tendenza  a  gangrena.  Alcune 
Cose  solamente  io  non  intendo  ne’’  §§  92 
a  76  deir  indicata  opera,  òhe  l’acuto 
Professore  Modenese  spiegherà  forse  me¬ 
glio  nella  seconda  parte,  anzi  aspiegar- 
ie  io  l’invito  particolarmente,  essendo 
i  punti  di  che  si  tratta  importantissimi 
per  la  pratica.  Ma  prima  di  venire  a  ciò 
’ch’ io  non  intendo  conviene  che  io  ri¬ 
monti  a  cose  anteriori,  dair  esame  delle 
quali  apparirà  quanta  parte  delle  mie 
‘massime  sia  stata  adottata  dal  Professor 
Modenese,  e  quanto  le  sue  idee  siano 
“conformi  Mie  mie:  se  si  eccettuino  le 
poche  cose  intorno  alle  quali  io  desiile- 
ro  spiegazione. —  Parla  egli  al  §  72, 
N.  I .  ed  al  §  78,  di  que’turgori  uoa 
flogistici  o  da  atonìa-,  uri  quali  lo  sti¬ 
molo  del  sangue  non  basta  ad  operare 
quanto  è  d’uopo  ingenerar  il  fattore 

'dinamico  della  fio  gasi  -,  i  »]uali  ttirgori 
^rim-angonoqver  ciò  nello  stato  di  atonia, 
curabili  per  l’applicazione  di  rimedii 
stimolanti.  E  qui  noi  siamo  [uenamenle 
d  accordo  ;  c  basi  ano  a  diraoslrafìo  i  §§  4^ 
4,4  e  63  di  queste  -mie  con.iideraziuui 
rei  quali  io  compresi  in  questo  concel- 
'o  pa't'ilne'icu.  ivon  s-ulaiìUMile  1  iui'e'uH 

L  iTÌ' 

dei  vasisaneumni  che  uOn  sono  llncrisiici. 
'ma  anche  i  gOiìii'ui  dilla  cclluiro-va,  e 


per  mezzi  antiflogistici.Passerà  facilmen 
te,  ove  si  tratti  di  quella  mal  disposti 


qaelll  pure,  e  della  cellulosa  o  delle  Ve» 
ne  che  possono  rimanere  superstiti  alla 
infiammazione  già  vinta  —  Parla  in  se¬ 
guito,  al  §  72  ®d  al  §  74’  eli  quei 

turgori  da  atonìa  ne’ quali  lo  stimolo  del 
sangue  adunato  in  una  parte  arriva  a 
saturare,  per  modo  di  dire,  il  difetto 
di  tono  delle  fibre,  di  maniera  che  il 
turgore  serve  di  rimedìoa  se  medesimo» 
Eli  anche  qui,  siccome  non  si  tratta  di 
infiammazione,  non  può  aver  luogo  tra 
noi  quistione  alcuna.  —  Accenna  final¬ 
mente  al  IN”.  3.  del  suddetto§  72,  ed  9. 
spone  piò  diffusamente  ài  §  75,  quello 
stato  di  cose  in  cui  il  sangue  per  atonìa 
di  vasi  adunato  in  una  parte  soprassa- 
'tura  la  condizione  ipostenica  delle  fi¬ 
bre  \  e  quindi  accrescendosi  V  eccita- 
mento,  e  questo  unendosi  al  preesisten- 
te  fattore  idraulico  scoppia  la  flogosi 
Equi  pure  per  ciò  che  riguarda  al  fallo 
in  genere,  non  trovo  differenza  tra  l’o» 
pinione  del  Professore  Goldoni  e  la  mia. 
Giacche  nel  suddetto  mio  §  44i 
■spressi  chiaramente  questa  sorta  d’in- 
■fìamrnarioni  le  quali  possono  succedere 
ad  un  ttirg(n’e  che  non  era  flogistico, 
cofle  scgueuti  parole:  «  sinché  per  ato- 
V  nia  di  fibre  il  sangue  non  è  che  adu- 
))  nato  in  vasi  troppo  cedenti  non  ab- 
M  biamo  ancora  il  processo  infiamma- 
»  'zlons.  E  se,  o  per  la  distensione  ine- 
0)  desima  che  può  esercitare  P azione lU 
0)  stimolo,  o  per  qualità  irritanti  che 
»  acquistino  gli  umori,  o  per  altra  ra- 
»  gione  qualunque  si  susciti  infiamma- 
»  zione,  questa  è  il  prodotto  non  della 
o)  lassez'za  od  atonìa  delle  fibre,  madel- 
»  lo  st  imolo  dalla  dist  razioiTC  prodotto, 
■y)  ed  è  necessariamente  ain  pr'>cesso  di 
))  stimolo  come  qualunque  altra  Infiam, 
T)  raazioue.  »  àia  il  Professore  Modene- 
•se,  appunto  al  §  76,  concedendomi,  co. 
me  dissi,  che  anche  tali  infiammazioai 
■debbano  considerarsi  prodol te  d-a  «timo, 
lo,  e  non  s’abbiano  ad  argomentare  ipo- 
'Sbcniche,  come  le  preteiide vano  i  Bro¬ 
wniani,  ritiene  però  in  primo  luogo  che 
s’ abbiano  a  denoiiiuiarc  passive,  o  ille¬ 
gittime  per  distinguerle  (hi  quelle  che 
nascono  in  fibre  sane  e  robuste:  '!»!  !^- 
cout/o  ò/oga  ritiene,  che  in  esse  siròCTet. 
('lino  lni>orii  noti  lolabi'jeiife  eguali  a 

r' 

qtielii  cl)e  si  effelliiano  indie  altre  in- 
'ffcmiuKizlo+M  :  efi  in  le rzoTuos.o  che  ri- 


c^ìiè"<^;uvo  uf?  pirtno  'li  onnv  p-er' 
lati  diverso  da  rpielln  ohe  conviene  alle 
infìamniaitoiTÌ  attive*  — ^Che  le  suddet¬ 
te  infiarnmazioni  s  abbiano  a  distingue* 
ve  con  CHI  nome  die  esprima  il  non  do- 
versi  curarle  con  metodo  troppo  atti vo, 
perché  non  lo  esigono,  o  perchè  non  lo 
comporterehbe  lo  stalo  delT  universale^ 
ed  in  altri  casi  s’ abbianoa  designare  eoa 
tale  aggi  unto  che  indichi,  per  norma  del 
medico,  le  circostanze  per  le  quali  è  a 
temersi  il  rapido  loro  passaggio  a  can- 
grena,  non  solamente  io  non  lo  disap. 
provo,  ma  lo  dichiarai  alla  nota  5^  nella 
prima  edizione  delle  mie  Ricerche  sulla 
febbre  americana.  Pretenflerei  solo  che 
il  nome  o  la  dichiarazione  eon  cui  si  vo¬ 
lessero  distiguere  coleste  infiammazioni 
fosse  tale  bensì  da  indicare  la  necessità 
delle  suddette  precauzioni,  ma  non  lale 
da  inchiudere  l’ indicazione  di  metodo 
stimolante.  Il  nome  d’infiammazione 
passila  non  mi  piacerebbe  *  si  perchè, 
avendo  anche  il  sig.  Goldoni  conceduto 
che  il  fattore  vero  o  preponderante  an¬ 
che  di  tali  infiammazioni  è  lo  stimolo 
(non  già  l’atonia  che  per  se  non  avrebbe 
generata  infiammazdone ),  raggiunto  di 
passiva  mi  parrebbe  inclu>lere  coni  rad- 
dizione  ;  si  perchè  l’idea  di  passività 
inette  a  dirittura  in  mano  del  medica 
rimedii  alti  ad  accrescer  l’azione,  ossia 
riraedii  stimolanti.  In  quanto  alla  secou- 
da  avvertenza  dell’autore,  che  in  tali 
infiammazioni  si  effettuano  lavorìi  di¬ 
versi  da  quelli  delle  altre  infiammazio¬ 
ni,  la  cosa  stessa  fu  da  me  apertamente 
indicala  con  quel  facile  passaggio  di 
certe  infammazioni  a  cangrena,  od  a 
cangrenose  infammazioni  iìn  che  parlai 
in  molti  luoghi,  e  delle  Ricerche  sulla 
febbre  americana,  e  delle  mie  lettere 
alV  illustre  professore  De-Mattheis^  e 
nei  primi  capitoli  di  quest’opera  stessa. 
Di  eh  iarai,  come  poch’ anzi  diceva,  in 
molle  circostanze  potersi  in  certi  tem¬ 
peramenti ,  in  certe  lasse  costituzioni 
scorbutiche, potersi  abbastanza  intende¬ 
re  che  un’infiammazione  passi  più  facil¬ 
mente  a  cangrena,  anche  a  cose  pari , 
di  quello  che  alla  risol uzione  ;  e  più  pre¬ 
sto  pure  acangrena  che  a  suppurazione 
lodevole  od  a  fibrinoso  induramento, 
qualunque  parie  abbiano  in  ciò  la  con¬ 
dizione  de’ solidi  0  quella  de’liqnidi,  q 


d'i  atnb'cd'ur,  giacclcè  insieme  rostituii- 
scono  il  lutto  organico.  Quella  eh’ io* 
chiamai  mal  disposta  tela,  e  quella  ch’ij. 
dissi  cattiva  crasi  del  sangue,  conten¬ 
gono,  se  io  non  erro  (  per  una  patologia' 
ai  fatti  visibili  unicamente  appoggiata)^ 
tn>a  ragion  sufficiente  de’ diversi  lavo- 
rii  dì  che  parla  l’autore  e  corrispondo'*" 
no  a  ciò  che  egli  alla  pag,  18-7  chiama 
difetto  di  assirmlazione  o  di  forza  assi- 
rnilatrice  •,  corrispondono  a  quella  clic 
ei  dice,  alla  pag-  190,  pnvertà  di  or. 
ganica  reazione  ;  eche  altri  denomina¬ 
rono  insufficienza  del  vis  vitae  e  della 
forza  viproduttiva\  E  non  intendo  per 
ciò  come  Tautore,  alle  pagine  188  c 
189,  mi  rimproveri  l’atonìa  consfzilcraZa 
nel  senso  Browniano  di  eccitamento  di* 
fetiivo\  quasi  che  ia  sola  parola  eccita- 
menlo  sia  stata  da  me  adoperata;  quasi 
che  io  non  abbia  visto  e  l’ eccitamento 
e  il  tono,  e  i’alonìa  ec.,  in  relazione 
alle  condizioni  della  fibra  organizzala; 
quasi  che  infine  io  non  abbia,  per  le  co¬ 
se  tlelle,  abbastanza  dichiarato  quanta 
parte  delle  morbose  alterazioni  delle 
eccitamento,  e  delle  tendenze,  e  dello 
degenerazioni  d’ una  parte  infiammata , 
si  debba  appunto  alle  precedenti  mor¬ 
bose  condizioni  dell’organica  tessitura  — 
Per  ciò  poi  che  riguarda  alla  terza  r//- 
c/uiarrrzio«e  del  professore  Goldoni,  che 
certe  infiammazioni  non  s’abbiano  a  cu¬ 
rare  come  si  curerebbero  le  infiamma¬ 
zioni  comuni,  nessuna  massima  del  detto 
autore  è  più  conforme  alle  mie, ove  egli 
intenda  con  co  test  a  dichiarazione  doversi 
misurare  i  mezzi  dell’arle^ed  esser  cauli 
nell’  uso  de’  rimedi!  antiflogistici  in  lutti 
quei  casi  nei  quali,  poca  essendoo  nulla 
nell’universale  1’ altitudine  flogistica; 
poco,  in  altri  termini,  o  nullo  il  vigore, 
poca  quindi  o  nulla  la  tolleranza  del 
metodo  controstimolante  ;  l’adoperare 
il  salasso,  0  lo  spingere  il  metodo  de¬ 
primente  sin  dove  parrebbe  esigerlo  la 
locale  infiammazione, o  potrebbe  imme¬ 
diatamente  compromettere  la  vita  del- 
l’ infermo,  o  creare  un’altra  malattia 
che  si  dovrebbe  intera  ad  abuso  di  me¬ 
todo,,  E  stando  in  falli  a  quelle  flogosi 
accese  in  macchine  deboli  ed  allo  stato 
del  tutto  opposto  a  quello  della  parte 
inf  ammala,  di  che  parla  il  professore 
dì  Modena  alla  pag.  191  j  stando  aquel- 


1 


\'à  opposizione  di  stato  dinamico,  die 
io  leggo  alla  pag.  192,  eJ  a  quelle  ìsole 
flogistiche  in  mezzoad  un  mare  di  ghiac¬ 
cio,  che  egli  così  esprime  alla  pag-  *94» 
sembra  dimostrato,  che  il  5olto  prof,  di¬ 
chiarando  necessario  ne’ casi  suddetti  un 
piano  di  cura  per  molti  lati  diverso  da 
'quello  che  conviene  alle  attive  infiam¬ 
mazioni^  alluder  voglia  alla  necessità 
di  quella  moderaz-ione  nell' uso  de’mezz-i 
antiflogistici,  a  quella  misura  ed  a  quei 
ritegni  che  nella  cura  delle  infiamma¬ 
zioni  risvegliate  in  corpi  deboli  impone 
lo  stato  dell’universale.  E  ch’egli  al¬ 
luda  alla  cura  delle  inflammazioni  nate 
in  macchine  costituite  in  istato  di  ato¬ 
nìa,  lo  dichiara  apertamente  nel  § 
e  che  dimostrando  necessarie  in  simili 
casi  le  suddette  cani  eie,  interamente 
combini  colle  mie  massime,  noi  potreb¬ 
be  negare  egli  stesso.  Pure  dal  modo  con 
cui  parla  alle  pag-  ipS,  194  e  ipS;  dai 
non  eccettuarmi  mai  da  quei  seguaci 
della  uuova  dottrina  ai  quali  in  queste 
pagine  principalmente  rimprovera  abuso 
di  metodo  conlrostimolante  ne’ casi  di 
infiararaazio  e  sopra  indicati,  si  direbbe 
quasi  che  egli  supponga  d’  essere  d’avviso 
diverso  del  mio,  e  di  raccomandare  pri¬ 
miero  le  indicare  cautele.  Sono  per  al¬ 
tro  molli  i  luoghi  nei  quali  io  ho  di¬ 
chiarato  i  riguardi  che  nella  cura  d’ una 
infiammazione  si  debbonoallo  stalo  del¬ 
l’universale  ;  e  li  ho  dichiarati  in  tempi 
Tie’ quali  non  s’ era  ancora  da  molli  ri¬ 
nuncialo  alla  massima  Browniana'della' 
pretesa  uguaglianza  di  grado  della  dia¬ 
tesi  o  Condizione  flogistica  in  tutto  il  si¬ 
stema  trattandosi  di  malattia  dell’ecci- 
1  amento.  Cominciai  fin  dal  18  io  a  mo¬ 
strare  come  io  la  pensassi  a  questo  pro¬ 
posito  colle  seguenti  parole;  »  siamo  as- 
j)  sai  volle  costretti  nella  cura  dell’in- 
3>  fiammazìonea  danneggiare  loslomaco 
1»  ad  indebolire  soverchiamente  il  siste- 
»  ma  nervoso  ec.,  per  deprimere  come 
a  conviene  il  soverchio  occitamenlo  del- 
a  la  parte  infiammata,  e  distruggere  col 


»  coni  rosliraoli  e  col  salasso  la  flogosì 
»  che  egli  minaccia.  E  dove  tanto  mar- 
V  gine  non  ci  presentino  le  forze  uni- 
j»  versali  da  potersi  spingere  senza  risrdiio 
•»  la  cura  controstiniolante  al  punto  che 
»  si  richiede  per  guarire  una  flogosi 
.»  parziale,  rimante  il  pratico  nella  dura 
-3)  necessità  di  scegliere  tra  i  due  pericoli 
yt  o  quello  di  creare  nell’ uni  vei'sale  una 
),  malattia  di  debolezza  che  potrebbe 
y»  divenire  fatale  ;  o  quello  di  lasciare 
3)  che  la  flogosi  non  abbastanza  frenata 
3)  s'inoltri  ed  ordisca  que’profondi  pro- 
3)  cessi  che  orditi  appena  costituiscono 
3)  una  malattiainsanabìle  (i)  ». Nel  me¬ 
desimo  anno  applicai  il  medesimo  prin¬ 
cipio  della  differenza  in  che  si  trovano 
le  condizioni  dell’  universale  da  quelle 
d'una  parte  per  infiammazione  addolorata 
lo  applicai’,  dissi,  all’uso  ed  aU’abuso 
dell’oppio  in  simili  circostanze  (2).  Nel 
1817  sviluppai  diffusamente  da  questa 
cattedra  il  suddetto  principio  e  le  cau¬ 
tele  pratiche  che  ne  derivano;  e  nella 
Prolusione  alla  nuova  dottrina,  alla  no¬ 
ta  33  tenni  il  seguente  linguaggio;  » 
»  L’avere  Gio  Brown  costantemente 
»  derivato  qualunque  parziale  affezio- 
3)  ne  deir  eccitamento  ,  [per  esempio  , 
3)  un’infiammazione,  una  pneumonite 
33  ec.,  da  antecedente  condizione  o  dia- 
3)  lesi  flogistica  dell’  universale  sistema; 
»  l’aver  sempre  considerate  siffatte  par„ 
3>  ziali  affezioni  come  subalterne  a  con- 
)>  dizione  uni  versale  ed  unicamente  de, 
3)  rivanti  da  essa,  e  ad  essa  esallamenle 
»  proporzionate  ,  provenne  a  mio  avvi- 
33  so  dal  non  essersi  trovato  in  eircostan- 
3)  za  di  esercitar  molto  la  medicina,  e 
»  dal  non  aver  sottoposta  la  teorica 
33  ai  falli  infiniti  che  ne  formano  ec- 
»  cezzione-  Chi  è  molto  versato  “nella 
,,  pratica  dell’arte  mi  accorderà  facil- 
„  mente  essere  tanto  lungi  dal  vero  che 
qualunque  parziale  affezione  dell’  ec- 
,,  citaraento  (giacché  non  si  parla  qui 
>•)  di  strumentali  malattie^  derivi  costan- 
temente  da  grado  simile  di  universale 


{\)‘Vedl  Giornale  della  'Società  Medico-Chiimrgica  di  Parma.  Voi.  8*,  n/i- 
•na  '810,  pag.  2.57,  nota^ 

Giornate  suddetto.. -^nno-  18  to.  Voi.  pag.  280,  nota- 


,,  affezion<^,  e  sia  allo  stato  del  sistema 
,,  esaltameiile  proporzionala;  che  anzi 
,,è  raro  il  caso  di  questa  perfetta  uni- 
,,  versalità,  e  più  spesso  avviene,  o  che 
,,  si  accenda  in  una  parte  un  fuoco  che 
„  si  spande  poi  nell’ universa  le;  o  che 
f,  essendo  anche  l’nniversale  alfetlo  avi- 
,,  teriornienle,  in  una  data  parte  però 
,,  più  che  in  altra,  il  fuoco  flogistico  si 
,,  accresca  e  prevalga  considerabilmen- 
,,  te  a  quello  del  tutto.  Quante  volte 
,,  perciò  appunto  è  già  domata  la  diate- 
j,  si  0  lo  stato  di  stimolo  universale, 
,,  mentre  nella  parte  infiammata  (non 
disorganizzata  per  altro  e  guaribile 
,,  ancora  con  mezzi  comuni)  sussiste  an- 
j,  cora  pertinacissimo?  Quante  volte  so- 
,,  no  intollerabili  al  tutto  qne’mezzi  che 
,,  la  parte  affetta  esigerebbe,  sorgendo 
,,  quindi  gravissimo  ostacolo  alla  cura 
,,  pronta  ed  intera  di  un’infiammazione? 
„  Lungi  dall’  alimentarsi  sempre  una 
,,  pneumonite,  una  melrile  o  qualunque 
,,  altra  infiammazione  di  universali  scin- 
,,  tille,  essa  invece  ne  spande  alLuniver- 
„  sale;  e  quantunque  questo  partecipi 
,,  dello  stimolo  ravvivautesi  replicate 
,,  volte  in  un  viscere  infiammato,  raro 
è  che  lo  agguagli  in  quanto  alla  forza 
,,  ed  alla  durala  dello  stimolo  stes- 
„  so  (i)-.,.  E  non  solamente  con  questa 
‘luia  maniera  di  vedere  combina  quella 
*del  Patologo  Modenese,  ma  hanno  pure 
molta  somiglianza  colle  espressioni  che 
io  allora  adoprai,  le  sue  isole  flogisti- 
•>che  in  mezzo  ad  un  mare  di  ghiaccio. 
Nel  i8i8,  scrivendo  io  airillustre  mìo 
Collega  Professor  De-Mattheis,  così  mi 
«esprimeva:  ,,  Non  disdico  io  già  ciò  che 
„  nell’altra  mia  lettera  a  lei  diretta  feci 
,,  osservare,  che  in  certi  casi  di  febbre 
petecchiale,  o  nervosa  qualsiasi,  ed  in 
,,  quelli  appunto  nei  quali  il  processo 
,,  flogistico  attacca  porzioni  profonde  e 
,,  cospicue  del  sistema  nervoso,  influen- 
,,  li  troppo  da  vicino  sugli  organi  della 
,,  vita,  ì  movimenti  di  questi  arrivino 
talora  ad  essere  così  incerti  che  pos- 
,,,  sono  di  venire  pericolose  quelle  soltra- 


„  zloni  di  sangue  cui  d’altronde  esige- 
,,  rehbe  lo  stimolo  sussistente  e  la  dia- 
„  tesi  non  ancor  vinta  della  malattia; 
„  ed  in  tali  casi  convengo  essere  pruden- 
,,  te  consiglio,  o  il  limitarci  a  piccole  e 
»  misurale  sottrazioni  di  sangue,  o  ilso- 
»  stituire  ad  esse  altro  genere  di  rimedii 
))  antiflogistici.  Non  nego  che  in  alcuni 
i>  casi  limitato  essendo  a  certi  pezzi  del 
»  sistema  nervoso,  e  poco  essendo  diffu- 
»  so  nell’universale  il  processo  morboso, 

»  quando  cioè,  come  Pillustre  Rasori  si 
»  esprime,  avvi  molla  malattia  con  poca 
))  diatesi,  s’abbiano  a  temere  insoppor- 
»  labili  dal  sistema  quelle  sottrazioni  che 
»  richiederebbero  per  avvenl  tira  le  parli 
»  principalmente  attaccale  (3).  ,,  E  per 
tale  maniera  io  dimostrava  doversi  limi¬ 
tare  con  molta  cautela  l’uso  de’  mezzi 
antiflogistici  non  solamente  in  que’casi 
nei  quali  trattasi  d’infiammazione  acce¬ 
sa  in  chi  è  indl’universale  a  condizioni 
troppo  diverse  da  quelle  della  parte  af¬ 
fetta  (lo  che  equivale  all’  opposizione 
dello  stato  dinamico  del  Prof.  Goldoniì; 
ma  in  qué’casi  ancora  ne’  quali  per  la 
sede  del  processo  flogistico  rimane  pro«- 
fondarnente  impegnato  e  vacillante  il 
sistema  nervoso  (e  ciò  corrisponde  al 
rimaner  sospesa  la  spedizione  del  yisvi^ 
tae  alle  parti.,  come  si  esprimeva  l’  il¬ 
lustre  mio  Predecessore  Prof.  Testa,  ci¬ 
tato  pure  da^  Goldoni).  Nel  progresso 
della  medesima  mia  lettera  al  Clinico  di 
Roma  io  mi  esprimeva  nella  seguente 
maniera:  ,,  Che  se  mantenendosi  una 
M  parziale  infiammazione  l’universale  a 
»  lungo  gioco  può  esser  gettato  nella 
M  diatesi  difettiva,  sussistendo  loslimolo 
»  eccedente  nella  parte  tuttora  iufiama- 
ì)  la,  gli  è  perchè  le  parti  non  ataccate 
M  da  questo  processo  discordano  da  quel- 
H  le  che  ne  sono  attaccate  imraediata- 
»  mente;  ond’è  che  succede  la  più  Iri- 
w  sta  delle  combinazioni,  il  non  potersi 
«  cioè  giovare  cogli  stimoli  all’  univer- 
»  sale  (che  spesso  ne  abbisogna),  senza 
»  accrescere  la  malattia  delle  parti  in- 
»  fiammate  tuttora  (3).  „  iSiqpar- 


(t)  Vedi  Prolusione  alla  W.  D.  M.  L  png.  gg,  nota  33* 
;  (2)  Opuscoli  Scienti fìci.  Voi.  iP  pag.  191, 
tjfl)  Opuscoli  Scientijici  Voi.  il,  pag- 
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lai  fìtin]inen(e  'lalla  calledra  aVaici  Ji- 
scppoli  1p  seguenti  parole:  ,,  Sarà  bene 
«  il  M  eilico  le  molle  volte  nel  duro  bi- 
”  vio,  o  di  lanciare  ima  porzione  accesa- 
«  di  tal  fuoco  che  pnò  perdere  poilen- 
*<■  Tainente  il  viscere  affetto,  o  di  sover- 
«  chiar  quel  confine  cui  la  vita  d’  altre 
parti  in  periglio  impone<li  rispettare. 
Ma  non  è  inen  vero  che  una  tal  rna- 
la'tia,  o  sarà  incurabile,  o  non  potrà 
essere  che  per  un  verso  frenata.  Al 
“  quale  proposito  raramenleranno  pur 
sempre  i  miei  discepoli,  com’  io  feci 
“  loro  assai  volle  osservare,  che  in  rnez- 

*  zo  alla  più  chiara  luce  sull’  indole 

*  delle  malattie  e  sui  mezzi  che  conven- 
gono  a  toglierle»  il  medico  si  trova  ta- 
lora  sfortunatamente  nel  mezzo  dei 

*  due  indicati  pericoli.  Mostrai  loro 
“  quante  volte  le  condizioni  dell’  uni- 
“  versale  ci  obbligano  a  desistere  da  quei 

mezzi  coraggiosi  che  lo  stato  di  una 
parte  esigerebbe;  e  cotesti  limiti  pe- 
®  ricolosi  insegnai,  per  quanto  mi  fu 

*  possibile,  a  rispettare  nella  nostra  Cli- 
nica,  non  senza  successo  alcuna  volta 

*  ne’più  diffìcili  casi.  Conscio  della  dif- 
®  fi  col  là  del  giudizio  in  così  spaventosi 
”  momenti,  rispettar  anzi  talora  queilL 

miti  più  forse  che  altri  seguaci  della 
stessa  dottrina  rispettatigli  avrebbero 
”  (noli  bene  il  sig.  Prof.  Goldoni  que- 
ste  ultime  parole,  e  vegga  s,’^  io  sono 
proclive  agli  eccessi)  .  Irapereiocchè 
“  nella  dura  alternativa  di  fare  o  per 

*  un  verso  o  perPaltro  un  qualche  pas- 
“  so  pericoloso,  eiaseuno  di  noi  per  la 
®  propria  maniera  di  sentire,  più  del- 

l’uno  che  delP  altro  rischio  paventa. 

“  Tanto  è  lungi  che  Podierna  dottrina 
Inclini  per  se  stessa  agli  abusi,  e  che 
non  si  possa  essere  sostenitore  della 
medesima  senza  profondere  e  portare 
«  al  di  là  della  vitale  tolleranza  i  mezzi 
«  di  debilitazione  (i).  ,,  Può  egli  ira. 
maginarsi  raagggiore  accordo  di  quello 
che  esiste  tra  le  massime  di  moderazio¬ 
ne  e  di  ritegno  da  me  espresse  ne^  luo¬ 
ghi  suddetti,  e  lo  zelo  con  cui  il  Prof. 


iMo.b’n'cse,  p:u  iamlo  Jcl'e  medesi me  err- 
coslanze  al  §  ;G,  con  danna  l’abuso  che 
alcuni  fanno  in  simili  casi  del  salasso  e 
de’rime  ili  conlrostimolanti?  lo  sonope- 
lò  persuaso  che  il  dolio  Autore,  allor¬ 
ché  seri  veva  questo  paragrafo,  nonavesse 
presenti  alla  memoria,  o  non  conoscesse 
abbastanza  i  passi  sopra  citali  delle  mie 
opere;  impercloccliè,  se  ricordati  li  a- 
vesse,  gentile  co-m©  si  mostra,  e  giusto 
cora’io  lo  tengo,  non  avrebbe  avuto  al¬ 
cuna  difficoltà  d'associare  il  mio  nome, 
quale  eh’  ei  sia, a  quello  del  mio  illustre 
Predecessore  Prof.Testa,  là  dove,  nello 
stesso  paragrafo,  ne  richiama  rutile  av¬ 
vertimento /’n/z  occhio  al  male^  l'altra 
alle  forze.  Avrebbe  sentito  facilmente 
che  a  questa  espressione  Cche  cqiiivale 
■aW indicante  e^  AÌpermittente^^fx  an¬ 
tichi,  da  me  ripetulo,  [losso  dire,  ogni 
giorno  nella  mia  clinica),  corrisponde 
perf'tlamente  quella  da  me  tante  volle 
e  da  tant’anni  ripetuta  inlolLevanza  del 
sistem  ì  per  le  sottrazioni  che  una  parte 
tuttora  infiammata  richieder  e  bbe\^\\e\ 
duro  tra  il  dover  nuocere  alPuni- 
versale,  o  il  non  frenare  quanto  con  ver- 
rebloe  una  parziale  infiammazione:  ed  in 
fine  quel  limite  pericolose^  \  \:a  ciò  che 
la  malattia  d’una  parte  esigerebbe,  e  ciò 
che  possa  o  non  possa  esere  sopportalo 
dall  universale,  fu  fine,  se  il  Prof.  Gol- 
doni  avesse  abbastanza  conosciute  le  sud¬ 
dette  mie  scritture,  e  per  esse  il  mio  me¬ 
todo  di  curare,  e  le  precauzioni  eh’  io 
racc^omando  nella  mia  clinica,  non  mi 
avrebbe  lascialo  con  que’scguaci  della 
Dottrina  Italiana  che  condannano  mai 
sempre  (pag*  *93)  f  inoperosità  di  ol~ 
Clini  medici  antichi  incerti  momenti  di 
inf  animazione’.,  nè  mi  avrebbe  supposto, 
o  permesso  almeno  ch’altri  possa  suppor¬ 
mi,  alieno  d'ill'oziare  co-i  temperanti, 
rinfrescanti  o  deprimenti  (pagina  me¬ 
desima)  quando  il  salasso  pnò  essere  pe¬ 
ricoloso,  e  non  mi  avrebbe  attribuita 
(giacché  parla  sempre  di  me,  e  quasi  u- 
nicamentedi  me  in  questi  paragrafi  senza 
essermi  cortese  d’alcunaeccezio-ne),  non 


(i)  f^edi  Discorso  premesso  alle  lezioni  medico  pratiche  dell  anno  sculastt.. 
co  1819,  1820.  Opere  Minori.  Voi.  11,  pa§.  i5  e  16. 


m’a'vrebbe,  dissi,  attribuita  quella  so¬ 
verchia  operosità  controstimolante  (pa¬ 
gina  )Q5J,  che  nelle  indicate  circostan¬ 
ze  può  riuscire  pericolosa  e  funesta. 

§  i38.  Ma  il  non  potere  per  le  addot¬ 
te  ragioni  (fossero  anche  diverse  dalle 
mie  quelle  del  Prof.  Goldoni  e  di  Te¬ 
sta),  il  non  poter,  dissi,  per  le  ragioni 
addotte,  agire  nelle  indicale  circostanze 
quanto  richiederebbe  la  sussistente  in- 
fìammazion  d'una  parte,  non  autorizza 
ad  agire  in  senso  contrario;  non  autoriz¬ 
za  a  metodo  di  cura  contradditorio;  non 
può  per  alcuna  maniera  giustificare  la 
mescolanza  di  opposti  rimedii.  Ed  è  qui 
che  il  Prof.  Goldoni  discorda  veramen¬ 
te  da  me;  ed  è  questa  la  cosa  che  io  me¬ 
no  intendo  di  tutte  lealtre,  impercioc¬ 
ché  dopo  essersi  nella  massima  parte  dei 
suddetti  paragrafi  espresso  in  modo  che 
sembra  voler  unicamente  mostrar  neces. 
saria  (pie! la  moderazionee  quella  misura 
nell’uso  de’rimedii  antiflogistici  che  e- 
sige  (son  sue  parole)  una  macchina  costi^ 
tuita'in  istuto  di  atonìa',  inciti  si  ac~ 
cenda  un’  infiammazione  o  quel  mare 
di  ghiaccio  in  mezzo  a  cui  si  trottino 
accese  isole  flogistiche’.^  non  ha  (>oi  dif- 
Ticoltà  di  lagnarsi  (alla  pag.  igo)  chela 
nuova  dottrina  Italiana  proscrive  le  cu¬ 
re  miste,  nè  di  lodare  ahmni  antichi, 
che  oltre  aìl’adoperare  incerte  infiam¬ 
mazioni  blando  metoiìo  antiflogistico, rt- 
giaano  anche  talora  in  senso  affatto 
<oppostof  guardando  però  le  più  grandi 
cauteley.^  ..associando  agli  antiflogistici 
(pag  t  40  potenze  toniche  e  corrobo¬ 
ranti —  Ed  a  quale  stato  di  cose  allude 
él  dunque  il  chiarissimo  Professore  quan¬ 
do  crede  giustificabile  e  lodevole  una 
cura  mista?  Inlendeegli  che  possa  e  deb¬ 
ba  curarsi  con  una  mescolanza  <li  rime- 
dii  debilitanti  e  tonici,  anli flogistici  -e 
stimolanti,  quell’  infiammazione  che  si 
s'a  accesa  in  corpo  debole  o  costituito  in 
istato  di  atoma,  nel  qualele  condizioni 
délPumversale  sono  tutt’allre-  daquelle 
della  parte  affetta?  Allora  solamente  io 
.gli  concederò  patere  in  simili  casi  riu¬ 
scir  vantaggiosa  fa  mescolanza  d’opposti 
rimedii  quando  egli  mi  provi  potersi  ot¬ 
tenere  (trattandosi  di  cure  interne), che 
il  rimedio  stimolante  o  to-nieo  si  liindt 
•n  giovare  all’  uni  versale,  accrescendone 
V'p  p  or  t  u  n-a  TOC  n t  e  r  e  cc  i  t  ame n  t  a  e.  s  I  >  v  i  go~ 
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re,  senza  nuocere  alla  parte  infiamma¬ 
ta,  aumentandovi  lo  stimolo  e  l’infiara- 
raazione.  Nè  il  Prof.  Modenese  potrebbe 
sottrarsi  a  cfuesta  difficoltà  adducendo, 
non  essere  tale  per  lui  e  pei  Patologi 
mistionisti  l’opposizione  tra  certi  rime¬ 
dii  e  certi  altri,  quanta  la  suppongono  I 
sostenitori  della  dottrina  del  controsti- 
molo.  Imperocché  non  parlerebbe  egli 
in  tal  caso  di  cura  mista,  che  non  sa¬ 
rebbe  più  mista'.,  e  molto  meno  lodereb¬ 
be  quegli  antichi  che  nelle  indicate  cir¬ 
costanze  agivano  anche  in  senso  affatto 
opposto  al  metodo  antiflogistico',  la  qua¬ 
le  espressione  apertamente  dichiara,  che 
l’autore  intende  di  lodare  una  mesco¬ 
lanza  di  rimedii  d’azione  opposta  tra 
loro  —  Vorrebbe  egli  dire,  il  Profes¬ 
sore  Goldoni,  che  accendendosi  un’  in¬ 
fiammazione  in  un  corpo  in  istato  di  ato¬ 
nia  costituito  avrà  maggior  parte  nella 
formazione  della  flogosi  W  fattore  idrau¬ 
lico,  ossia  il  turgore  generato  appunto 
daH’atonia.  di  quella  che  avere  si  possa 
J^at tare  dinamico  o  lo  sii  molo?  Pvispon- 
derei  in  tal  caso  al  dotto  Professore  col¬ 
le  stesse  parole:,.  Non  essendo  il  sangue 
,,  (§72  N.  I.)  bastevole  ad  operare  nel- 
,,  la  fibra  que’  molli  cambiamenti  che 
,,  sono  necessarii  per  rimetterla  nel  vi- 
,,  gor  naturale,  la  parte  rimarrà  inista- 
„  to  di  atonìa.  ,,  Se  dunque  lo  stimolo, 
ossia  il  fattore  dinamico ,  è  minore  del- 
V idraulico,  non  abbiamo  che  un  tur¬ 
gore,  che  Paul  ore  stesso  al  §  78  dichia¬ 
ra  non  flogistico’.,  e  per  curare  un  tur¬ 
gore  di  questa  falla  oil  un’atonìa  non 
v’è  h\?,op\o  di  metodo  misto,  ma  bastano 
•  soli,  e  soli  debbono  ailoperarsi  i  rime¬ 
dii  stimolanti.  ,.  Che  se  il  sangue  (§72, 
N.  2  )  ossia  lo  stimolo  sia  tale  che  ser- 
,, -vir  possa  di  rimedio  aU’atonìa  dc'va- 
si,  resta,  a  modo  d’intendere,  satura-, 
,,  lo  il  difetto  di  tono  nella  fibra  da 
quell’eecesso  chele  può  somniinislra- 
re  il  sangue,  e  che  conviensi  per  pas- 
,,  sare  a  s.dule.  ,,  Ed  in  tal  caso  il  fat- 
itore  dinamico  della  flogosi  uguagliando 
■  in  forza  Vddt  'aulico  nasce  la  correzione 
.tlcll’uno  per  l’aUro,e  non  riiuan  malat¬ 
tia:  che  è  quautO'  dire  non  v’ha  bisogno 
-eli  cura  nè  mista  nè  semplice,  perchè 
siaon  rimane  alcuna  condix.ione  morbosa 
-ila  togliere  ,,  àlasc  finalmente  (§  72,  N. 
.,,3.).  il  -sangue  (ossia  lo  sti.molo)  sopra»- 


j-,  saturi  la  condizione  iposlenicji  della 
fibra,  e  quintli  s'accresca  in  essa  Fec- 
citaiuenlo,  unendosi  questo  al  preesi- 
,,  stente  fattore  idraulico  scoppia  la  llo- 
,,  gosi.  ,,  Ed  a  questo  terzo  stato  di  cose’ 
sono  infatti  riferite  dallo  stesso  autore 
al  §  75,  quelle  infiammazioni  che  na¬ 
scono  in  macchine  costituite  in  istmo  di- 
atonia^  e  per  la  cura  delle  quali  loda  il 
metodo  misto  di  alcuni  antichi.  Ma  (se- 
io  intendo  pur  qualche  cosa  di  questa 
eliologia  della  flogosi)  qual  turgore  da 
atonia,  o  cpial  fattore  idraulico  può. 
egli  rimanere  che  meriti  l’aggiunta  di 
rimedii  tonici  agli  antiflogistici  per  la 
cura  d’una  parziale  inflanimazione,  se 
eodest’atonìa,  co^esZa  condizione  iposte- 
nica  è  stata,  per  detto  delTaittore,  noia 
saturata  solamente,  ma  soprassatuyata 
dal  sangue  o  dallo  stimolo?  se  il  fattore 
dinamico  o  lo  stimolo  ha  soprassatura- 
ta  (che  è  quanto  dire  più  che  elisa)  la 
condizione  ipostenica^  come  può  que¬ 
sta  sussistere  simultanea  con  quel  faltov 
re  che  la  distrusse,  e  richiedere  1'  uso 
di  riraedii  stimolanti?  O  io  non  vesso 
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luce,  o  in  questo  caso  1’  infiammazione 
della  parte  è  rappresentata  solamente 
dall’eccesso  dello  stimolo  sopra  la  ato¬ 
nìa",  e  quest’eccesso  distimolo  è  la  sola 
cosa  che  rimanga  a  curarsi.  E  se  (volen¬ 
do  esprimere  il  concetto  nel  più  comu¬ 
ne  idmrna  patologico^,  uno  stimolo  mor. 
boso  eguale  a  20  che  in  parte  vigorosa 
od  altegsiata  a  condizione  flogistica  a- 
vrebbe  prodotto  gradi  20  d’  infiamma¬ 
zione,  applicandosi  in  vece  a  parte  lassa,, 
o  costituita  in  condizione  opposta,  do¬ 
vrà  impiegarsi  a  correggere  gradi  i5 
di  atonia,  prima  di  produi  re  infiamma¬ 
zione;  egli  è  belisi  chiaro  che  questa 
non  risulterà  che  di  gradi  5,  e  non  esi¬ 
gerà  per  esser  corretta  dall  arie  che  una 
azione  eguale  a  5  di  metodo  antiflogi¬ 
stico,  ma  non  indicherà  per  ciò  l’asso- 
ciazione  di  alcun  rimedio,  stimolante  che 
in  ogni  modo  1’  accrescerebbe.  Che  se 
l’autore  riferisce  1’  utilità  del  metodo 
misto^  non  alla  cura  della  parte  infiam¬ 
mala,  ma  alla  cura  delP  atonia  univer¬ 
sale  di  un  corpo  lasso  ee.  ;  e  perciò  lo¬ 
da  quegli  antichi  che  associando  i  rime- 
dii  tonicici  agli  antiflogi«à.ici  intendeva¬ 
no  di  occorrere  all'unLi^crsaì  debolez¬ 
za',  a!  fot'  a  siamo  sempre  ih  capo.  Biso- 


gncrelibe,  come  poco  anzi  diceva-,  poter 
comamiare  ai  riiuedii  tonici,  slimoianlsi 
ec  ,  che  si  limitassero  a  curare  la  debo¬ 
lezza  universale  senza  accrescere  I’  in- 
fiamraazion  della  parte;  che  agissero  sui 
tutto,  ris[>ettando  unicamente  il  luogo 
affetto:  senza  di  che  dovranno  accresce¬ 
re  dannosamente  lo  stimolo  delia  parte 
infiammata,  per  ciò  stesso  che  stimolan¬ 
do  o  corroborando  giovano  alPuniversa- 
le  —  Ma  il  Prof.  Modenese  lodando  il 
metodo  mòzo- nella  cura  delle  indicale 
infiammazioni  non  allude  ^ià  solo  alla 
associazione  di  rimedii  corroboranti  co¬ 
gli  antiflogistici  (  pag  i  84  )  1  che  vai 
quanto  dire  alV  uso  simultaneo  di  vi- 
meda  d’opposta  attirila.  Egli  contem¬ 
pla  pur  anche  l’uso  alterno  degli  uni  e 
degli  altri  a  seconda  de’moraenti  e  del¬ 
le  circostanze,  reprimendo,  a  modo  dL 
esempio,  cogli  antiflogistici  la  malat¬ 
tia  e  provvedendo  in  altro  momento co- 
gli  stimolanti  alle  forze  dell’universa, 
le.  intorno  al  quale  alternar  di  rimedii 
d’azione  opposta  in  una  medesima  ma¬ 
lattia  alcune  domande  conviene  eh’  io 
faccia,  alle  quali  risponderà,  spero,  il 
chiarissimo  Professore  nella  seconda  par¬ 
te  del  suo  trattato,  siccome  io  gli  pro¬ 
metto  di  render  conto,  e  di  giovarmi  pur 
anche,  ove  il  possa,  delle  sue  risposte 
nel  terzo  volume  di  queste  considera¬ 
zioni.  —  Lodando  nella  cura  dell’iufiara- 
mazione  cotesto  alternare  di  opposti  ri¬ 
medii  nelle  indicale  circostanze,  e  rim¬ 
proverando  altamente  ai  medici 
giorno  l’insistere  unicamente  e  con  in- 
tempei'anza  ne’conlroslimolan ti, inten¬ 
de  egli  di  parlare  a  coloro  che,  non  so¬ 
lamente  stan  fermi  sin  dove  il  si  può  nel 
metodo  antiflogistico,  ma  ne  abusane, 
pazzamente  portando  il  salasso  o  gli  al¬ 
tri  mezzi  debilitanti  molto  più  in  là  di 
quello  che  esigerebbe  uu’infiammazione,. 
la  quale  d’altronde  non  può  troncarsi  in 
un  istante?  In  tal  caso  l’autore  parla  a 
tali  che  non  son  veri  medici,  e  chi  non 
è  vero  medico, chi  non  stmie  in  medicina 
la  forza  de’momeuli  e  delle  circostanze, 
abusa  Oggi  di  una  massima, siccome  domani 
abuserà  d’un’altra;  nè  si  attribuisce  mai 
abusoalcuno,  nè  mai  lo  corregge.  11  con¬ 
vincere, particolarmente  e  privatamente 
un  tale  che  in  tal  circosUiiiza  ha  abusa¬ 
to  d’un  dato  metodo  o  di  un  dato  rime- 


4io,  p>’!Ù  ru!s^^^r  ViUìtagg'ioso,  Ma  11  con- 
(ianiìare  ua  abuso  ii)  gcuu'rale  c  fuori  flel 
fatto,  è  pt’opriaineiile  un  dir  nulla  con¬ 
tro  la  cosa',  é  mi  dir  troppo  e  non  [u’o- 
tar  nulla*,  perchè  e|ualunc|ue  siasi  abu¬ 
so  è  sempre  relativo  alla  ci rcostziiza,  e 
perchè  di  tulle  le  cose  anche  ottime  si 
è  pure  lOfiUissiine  volle  abusato.  Tl  rim¬ 
provero  <r  altronde  può  facilraeule  ri¬ 
torcersi,*  imperciocché,  se  in  alcuni  casi 
è  applicabile  alfahusodi  metodo  antiflo¬ 
gistico,  può  applicarsi  del  pari  all’  uso 
intém pesti vo  e  dannoso  di  rimedii  sti¬ 
molanti,  od  alTalternare  di  opposti  ri- 
raedli  che  non  fosse  necessario.  Di  rò  poi 
di  più,  che  il  rimproverare  in  genere uf 
medici  fi’oxr^i  giorno  cotesla  soverchia 
operosità  controstimohinte  è  un  offen¬ 
dere  un  numero  grande  di  medici  e  gio¬ 
vani  e  vecchi,  i  quali  non  per  ciò  che 
trovali  giuste  le  massime  principali  della 
nuova  dottrina,  non  per  ciò  che  si  atten¬ 
gono  con  fermezza  ad  una  classe  di  ri¬ 
medii,  non  trovando  ragionevole  Talter- 
nare  gli  uni  cogli  altri;  non  per  ciò,  dis« 
si,  son  tali  da  abusare  di  metodo  alcu- 


no.  r  medici  veri  (nè  eredo  che  il  pro¬ 
fessore.  di  Modena  iuleudadi  perdere  il 
fiato  parlando  agl’imperiti)  imeilici  ve¬ 
ri,  quautun([ue  giamo,  quantun¬ 

que  addetti  alla  nuova  dottrina,  sento¬ 
no,  e  sentono  in  forza  della  dottrina  me¬ 
desima  (che  non  è  pili  la  dottrina  di 
Brown)  rimportan/.a  dei  momenti  e  del¬ 
ie  circostanze  anche  nella  cura  delle 
infiammazioni;  sanno  al  pari  degli  altri 
proporzionare  il  grado  della  cura  a  quel¬ 
lo  della  malattia,  sanno  rispettare  il /xozi 
pevmiiteate  quantunque  apprezzino  il 
valore  dell  indicante^  sanno  economiz¬ 
zare  le  forze  universali  sin  dove  un  vi¬ 
scere  minacciato  d’immediata  e  mortale 
mina  il  consenta;  ed  impararono  dalla 
stessa  nuova  dottrina  a  conoscere  e  ad 
ap[)rezzare,  e  dichiararono  assai  prima 
dei  particolaristi  o  de^mistionisti  quel¬ 
la  differenza,  queM’opposizioni  di  con- 
dizioni  tra  una  parte  infiammata  ed  il 
tutto;  quel  birio  pericoloso^  e  quel  pe¬ 
ricoloso  conine  di  che  poc’anzi  al  §  1 37 
cliffusamenle  parlai  (t).  • —  Ciò  posto  di¬ 
manderò  al  sig.  prof,  Goldoni  se,  lodan- 


(i)  Videa  che  i  seguaci  della  nuora  Dottrina  medica  italiana  o  Jion  co¬ 
noscano,  o  disprezzino  le  norme  di  quella  necessaria  circospezione  che  neiruso 
dei  mezzi  terapeutici  pili  attiri-i  e  sopraiLutlo  in  certi  momenti^  ci  venne  inse¬ 
gnata  dagli  antichi  maestri  dell' ai  te  con  quella  preziosa  contrapposizione  del 
non  [lertni  tlenle  all’  indicante.*  Videa,  dissi,  che  i  moderni  nell uso  de''  lime  dii 
deprimenti  per  la  cura  d'una  malattia  flogistica^  disprezzino  lo  stato  e  V  in¬ 
tolleranza  dell' uni  ver  sede,  è  un  idea  altrettanto  contraria  al  fatto  ^  quanto  lo 
é  ai  principii  della  stessa  nuova  Patologia  Per  dimostrare  che  questa  suppo¬ 
sizione  é  contraria  ai  principii  basta  il  riflettere  che  in  ciò  appunto  sta  una 
gran  parte  della  riforma,  che  l infiammazione  si  considei'a  come  processo  in¬ 
dipendente,  quindi  coesìstente  icdora  con  condizione  diversa  ed  anche  contra¬ 
ria.  della  uni^f  ersaìe:  che  poi  la  taccia  sia  ingiusta  nel  fatto,  non  potrei  meglio 
dimostrarlo  di  quello  che  invitando  i  banditori  di  tali  accuse  ad  intervenire 
1  anche  non  aspettati  o  non  conosciuti  alla  mia  Clinica  od  a  quella  di  molli  dei 
miei  Colleglli',  e  in  questa  e  nelle  altre  città  d'iLalia  Sinché  si  tratta  d‘  opi¬ 
nioni  o  di  spiegazioni  patologiche  si  può  pzrlare  tranquillamente,  si  può  dì- 
scorrei'e  senza  pretensione',  e  si  può  anche  tran^dgere.  Ma  qaando  si  tratta  di 
abusi  Ingiustamente  supposti,  quando  si  tratta  di  cautele  importantissime  che 
si  pretendono  disprezzate  o  sagrifìcate  alla  teorìa  con  pericolo  degli  ii  fermi, 
I  io  non  credo  che  transiger  si  possa.  Qualunque  sia  l'inganno,  per  cui  alcuni 

\  temono  di  buona  fede  abusi  od  imprudenze  dai  segnaci  della  nuova  Dot(rina{e 

\  lonorafo  scrittore  a  cui  sono  diretti  i  para  gì' ufi  i36  a  189  di  quest’  Opera  non 
^  può  essere  c.'ie  eli  questo  nnmeroy.  qualunque  sieuio  i  segreti  indiretti,  e  bassi 
fui  per  cui  altri  si  sono  fatti  banditemi  eli  tali  accuse,  io  protesto  eillùmcnto 
,i!  contro  di  esse  come  già  altra  volta  solennemente  protestai.  Nè  già  protesto  per 
;  «QJ 

i 
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'^0  l’alternare  (li  e’j^posti  rime«lii  nella 
cura  di  cèrte  infiammazioni,  intenda  di 


alludere  (come  parrebbe  indicarlo  la  pag. 
195)  a  (Jue’difficili  momenti  di  ebè  si 
parlara  poco  sopra,  nei  quali  non  può 
farsi  la  cura  della  parleaffeltasenza dan¬ 
neggiare  il  sistema  o  le  forze  universali-. 
E  quando  intenda  di  alludere  a  siflTaUi 
momenti,  io  gli  fard  riflettere  esser  que¬ 
sta  una  disgrazia  d^eirarle,  conosciuta, 
considerata,  continua  meni  e  sentita  an- 


clie  dai  seguaci  della  nuova  dottrina,  e 
'da  me  ne’luogbi  sopra  indicati  aperta¬ 
mente  dicbiàrala  già  da  molti  anni. Ma 
dirò  pure  che  in  tali  sfortunate  eirco- 
stanze,  s’egli  è  vero,  come  confessa  lo 
'stesso  Professor  Modenese  alla  pag.  1  qS, 
'àhe  la  cuva  del  locale  (cioè  Pantiflogi- 
stica)  va  a  grande  aggravio  dell'  uni^ 
versàlé\\)er\di  ragione  stessa  debb’esse- 
re  pur  inevitabile,  che  la  cura  dell'it- 
niversalé  posto  in  contrarie  condizioni 
(ossia  la  cura  stimolante),  vada  ad  aggra¬ 
vio  della  località  o  del  viscere  infiam. 
raato.  Né  ió  posso  qui  astenermi  dal  ri¬ 
pètergli  questa  verità:  non  poleisi  co¬ 
mandare  ai  riraedii  stimolanti,  che  nel 


migliorare  le  condizioni  dciruui versale 
rispettino  la  parte  intìarnmata,  ossia  il 
locale,  per  la  ragione  stessa  che  non  pos¬ 
siamo  pretendere  dagli  antiflogistici,  co¬ 
me  lo  stesso  sig.  Professore  contessa,  che 
nel  far  la  cura  del  locale  non  vadano 
-ad  aggravio  dell'  universale.  Per  le 
quali  considerazioni  par  mi  essere  mi¬ 
gliore  consiglio radatlarsl  alle  eircostau- 
2e  ed  al  destino  curando  poco,  ossia  con 
molta  sobrielh  di  mezzi  antiflogistici, 
quella  infiammazione  parziale  che  non 
•si  può  curar  molto  senza  compromet¬ 


tere  la  vita  del  tutto',  di  quello  che  3- 
gir  molto  in  favor  della  parte  per  poi 
distruggere  subito  dopo,  e  a  danno  della 
medesima,  una  *  .„ione  di  ciò  che  si  è 
fatto.  Almeno  io  non  veggo  differenza 
(comechè  indagando  scrupolosamente  le 
cose,  alcuna  trovare  se  ne  potesse  a  ca¬ 
rico  delmetodo contradditorio),  non  veg¬ 
go,  dissi,  differenza  tra Padoperare blan¬ 
di  mezzi  antiflogistici,  senza  alternarla 
con  alcuna  sorta  di  stimoli;  ePadoperarg 
ne  di  più  attivi  per  correggere  o  distrug¬ 
gere  subito  dopo  una  porzione  del  loro 
effetto.——  Ma  il  dolio  Professore  cre¬ 
derebbe  mai  veramente  (come  parreb¬ 
be,  stando  alla  pag.  1  qS)  che Padopèrare 
salassi  ed  antiflogistici  in  alcuni  momen¬ 
ti  all'oggetto  di  spegnere  o  di  tempera¬ 
re,  com'egli  si  esprime,  incenda  di 
una  Jlogosi\  e  poco  dopo  esibire  (alla 
sera  od  alla  mattina  che  sia)  laudano  od 
altro  simile,  per  correggere  (secondo  le 
espressioni  di  Sydenham)  la  troppo /20- 
cevole  frigidità  che  i  salassi  e  i  purgan¬ 
ti  avesser  potuto  produrre;  crederebbe, 
dissi,  che  il  fare  queste  due  cose  sia  un 
curare  Finfiammazione.^  Che  l'uso  de’se- 
condi  mezzi  faccia  parie  della  cura  come 
Fuso  dei  primi?  Quando  così  la  pensasse, 
.panni  che  F  illustre  Professore  s’ingan¬ 
nerebbe  a  partito.  L’  usai-^e  de’  secondi 
mezzi,  ossia  degli  stimolanti,  supponen¬ 
do  pure  che  fosse  necessario,  altro  non 
sarebbe  che  un  riparare  al  male  chefat¬ 
to  avessero  i  primi.  Il  ricorrere  ai  secon¬ 
di  mezzi  |sliinolaoti  ,  ricrtanli  o  cal¬ 
manti  che  vogliano  dirsi),  non  è  diret¬ 
to,  e  non  può  esserlo  alla  cura  ilelF  iu- 
fìammaziune,  seè  diretto  a  moderare  gli 
.effetti  soverciiii  di  ciò  che  fu  adoperalo 


me  a  cui  simili  dardi  di  fanco  lanciati^  o  non  potevano  nuocere,  troppo  es¬ 
sendo  pubblica  e  notoria  la  nna  maniera  di  medicare^  o  comunque  non  hanno 
nociiito\  protesto  bensì  pe’^iova/ii  medici  al  utini  della  mia  scuola, i  quali  saper 
ripetute  e  non  dubbie  prove  quantosi  attengono  a  quella  moderazione  ed  a  quel’ 
la  prudenza  che  deriva  dai  principii  stessi  dell' odierna  Patologia,  e  che  ad  es' 
si  non  ho  mai  -lasciato  di  raccomandare.  E  voi'rei  solamente  che  questa, pt  otesia 
altrettanto  leale  che  giusta  arrivasse  a  -certi  alti  seggi  ed  alP ovecchio  di  quei 
potenti  in  mano  de’quali  stanno  le  sorti  della  studiosa  gioventù]  che  io  so  bene 
qual  danno  n  molti  giovani  medici  siatderi vato  dalle  indicate  supposizioni  ed 
accuso,  dalPingnnno  d  aleuni,  dalla,  'malizia  d’altri  provenute,  sicur anienteqnd 
(dulPipocrisia  ripetute  eti  esagerate.. 


a  curarla.  Sy  ier.Iuiìn  lìeila  cura  delle 
malaltie  flogisliche  ricorreva  alla  sera  a 
qualclae  goccia  del  suo  laudano  oppialo, 
allorché  sospeltava  (e  lo  confessa  lo sles* 
so  Professore  Goldoni)  c/’ayere co/  confi- 
nudti  purganti  e  salassi  indotta  sover¬ 
chia  frigidità'.  dunque  non  vi  ricorre¬ 
va  come  a  rimedio  ch’ei  credesse  far  par¬ 
ie  della  cura  della  infiamtmazione,  ma 
come  a  tale  che  potesse  correggerei  te¬ 
muti  effetti  di  soverchio  metodo  anti¬ 
flogistico.  Confessa  anz.i  candidamente  la 
Stesso  Sydcnham  con  quel  praestiterat 
plagarn  non  inflìgi  quam  sanavi.^  che 
sarebbe  stato  meglio  il  non  fare  la  pia¬ 
ga  che  sanarla,  cioè  a  dire,  il  non  debi¬ 
litare  troppo,  che  il  dover  ricorrere  ai 
correttivi  della  soverchia  debilita^ione*^ 
La  condotta  di  SyJenhanoi  a  questo  pro¬ 
posito  può  dunque  provare  beasi  la  som¬ 
ma  difficoltà  ia  obesi  trovai!  più  esper¬ 
to  medico  nelle  indicate  circostanze  di 
non  trascendere  il  confine  di  cui  parlia¬ 
mo:  ma  in  mal  punto  si  adduce  ad  esem¬ 
pio  per  dimostrare  la  convenienza  di  al¬ 
ternare  rimedii  di  opposta  attività  sin¬ 
ché  si  tratta  di  curare  rinflammazione. 
L'infiammazioue  per  cìq  che  è  essa  stes¬ 
sa  (e  non  a  caso  aggiunsi  sempre  queste 
parole)  non  può  curarsi  con  opposti  mez¬ 
zi",  nè  Pallernare  i  rimedii  stimolanti 
cogli  antiflogistici  potrà  mai  in  ambe¬ 
due  Le  pagine  considerarsi  metodo  cu. 
ralivo  dello  stato  flogistico.  —  Un'altra 
domanda  rimarrebbe  finalmente  a  farsi 
ch’io  per  altro  mi  guar'lerei  di  dirigere 
al  chiarissimo  Professore  di  Modena, 
tanta  è  l’avTedutezza  e  tanto  il  senno 
di  che  lo  tengo  fornito.  Dimanderei, 
prima  di  abbandonare  quest’argomento, 
se  mai  alcuno  pensasse  che  dalla  mesco¬ 
lanza  di  diverse  droghe,  le  une  stimo¬ 
lanti  le  altre  antiflogistiche, risultar  po¬ 
tesse  un  terzo  medicamento  più  attivo o 
Comunque  più  confacente  alla  cura  di 
certe  infiammazioni,  di  quello  che  il 
possano  essere  rirnedii  esclusivamente 
antiflogistici.  E  lutti  coloro  che  la  peu- 
sasser  cos'i,  contro  la  troppo  severa  sem¬ 
plicità  del  curare  odierno,  appoggereb- 
bero  senza  dubbio  la  loro  opinione  a 
quei  semplici  dati  che  somministrano  le 
nude  osservazioni;  a  que’modi  d’agire 
di  una  miscela  farmaceutica  che  non  si 
conoscouQj,  a  que’falti  insamma  intorno 


ai  qual!  non  è  da  cercarsi  né  una  ragio-: 
ne  antecedente,  nè  una  spiegazione.  Sk-i 
come  però  non  è  più  tempo  di  parlare 
di  fatti  senza  dimostrarli  e  senza  chia¬ 
marli  ad  analisi,  io  mi  fare*  lecito  d’in¬ 
vitare  i  partigiani  di  cotesta  terapeutica 
tenebrosa  e  veramente  empiisca,  nel 
senso  per  convenzione  attaccato  a  que¬ 
sta  parola,  rinvilerej,  dissi,  a  questo  di¬ 
lemma.  O  i  rimecliì  stimolanti,  la  cui 
mescolanza  cogli  antiflogistici  si  volesse 
patrocinare  per  la  cura  di  certe  iufiara- 
maziotii,  fossero  veramente  stimolanti  e 
fo  rt  i,  e  a  dose  efficace,  ed  in  tal  caso 
pretenderei  che  ne  fossero  dimostrati 
pubblicamente  i  vantaggi  nella  cura  di 
vere,  manifeste  e  pericolose  affezioni 
flogistiche,  qualunque  fossela  condizio¬ 
ne  in  cui  si  trovasse  1’  universale  degli 
infermi.  Pretenderei  che  colesti  prelevi 
fatti  comparissero  alla  chiara  luce  del 
giorno  per  mezzo  di  un  severo  bilan¬ 
cio,  di  un  esatto  confronto  col  metodo 
di  curare  non  contraddittorio  dell’odier¬ 
na  medicina,  in  poche  parole  per  mez¬ 
zo  d’una  statistica.  Chè  quando  si  tratta 
dover  chiudergli  QC(ihi  a  qualunque  ra« 
gione  contraria,  e  di  chiuderli  insieme 
a  tante  osservazioni  antiche,  rnoderne  e 
nostre,  che  stanno  pel  metodo  antiflogi¬ 
stico  esclusivo  nella  cura  deli’  infiam¬ 
mazione,  si  ha  diritto  di  non  crederle  i 
fatti  asseriti  sin  che  non  sono  per  1  in¬ 
dicala  maniera  assicurati.  Q  si  trattasse 
di  miscele  inconcludenti,  o  della  ag-» 
giunta  di  riinedii  stimolanti  di  poca  o 
d’equivoca  attività  ai  rirnedii  antiflogi¬ 
stici  conosciuti;  ed  allora  direi  che  non 
è  più  tempo  di  spacciare  simili  maravi¬ 
glie,  per  conservar  pure  un  posto  di  mez¬ 
za  tra  i  moderni  e  gli  antichi,  e  cos'i  la 
riputazione  d’uomini  moderati  ed  alie-» 
ni  da  qualunque  moderno  pericolosa 
rigore.  Passò  stagione  in  cui  si  dava 
molla  importanza  alla  presina  di  cor¬ 
teccia  peruviana  aggiunta  al  tamarindo, 
ovvero  all’unione  della  camomilla  colla 
malva;  o  di  un  pochino  di  cinnamomo 
alla  magnesia  od  al  cremore  di  tartaro. 
S'i  fatte  inconcludenti  mescolanze  sono 
le  ultime  prese  d’incenso  bruciate  a  cer¬ 
ti  idoli  patologici  che  si  vuole  almeno 
avere  il  concetto  di  rispettare;  o  piut¬ 
tosto  a  qualche  altro  idolo,  cui  disdice 
a  medico  leale  di  venerare;,  di  seconda- 


é 

Ve  e  di  tenir're.  Nell’odiertla  maulera  di 
pensarecodcsle  mescolanze  Inconcludeii- 
ll,  codeste  presine  di  rimedii  d’azione 
contraria  airantiflogistica  nella  cura  di 
Certe  iofìaramazìoni  non  possono  avere 
un  valore^  quando  alcuno  non  ne  abbia¬ 
no,  appunto  perchè  d’azione  misteriosa 
ed  occulta  in  quel  genere  di  Patologia 
che  si  appoggia  a  segreti  ed  egualmente 
rnlsteriosi  cambi  menti  della  materia  or¬ 
ganizzata. 

§  iSq.  Del  resto  11  Profess.  di  Mode¬ 
na,  se  si  eccettuino  alcune  maniere  di 
esprimerle,  ammette  le  principali  mas¬ 
sime  sulla  natura  dell’  infiammazione, 
che  furono  da  me,  e  dai  seguaci  della 
nuova  dottrina  esposte  e  sostenute.  La 
sua  maniera  di  pensare,  diversa  dalla 
mia  intorno  alla  cura  di  certe  infiam¬ 
mazioni,  o  deirinfìammazione  accesa  in 
certe  cii'costanze,  nulla  toglie  all’  uni- 
formila‘  del  pensare  in  ciò  che  riguarda 
ai  punti  essenziali  della  Patologia  della 
flogosi.i —  Ammette  egli  infatti,  come 
vedemmo  (§  «36),  che  Pinfiammazione 
è  sempre  il  prodotto  di  un  eccesso  di 
stimolo  (fattore  dinamico)  dal  quale  pro¬ 
cede  aumento  d’azione  e  di  movimento 
nei  vasi,  afflusso  maggiore  di  sangue  alla 
parte  affetta,  e  quindi  turgore  o  conge¬ 
stione  di  vene  (fattore  idi'oulico)-  — • 
Ammette  che  questo  turgore<li  vasi  può 
derivare  da  tutt’altra  causa  che  da  ec¬ 
cesso  di  stinìolo,  da  atonìa,  per  esempio, 
dei  vasi  stessi;  ed  in  tali  casi  non  costi¬ 
tuisce  infiammazione,  come  io  dichiarai 
cinque  anni  sono  al  §  4^  di  quest’Ope- 
ra.  =;  Coerentemente  a  questo  princi¬ 
pio  sostiene  pure,  al  pari  di  me,  allora 
solo  generarsi  infiammazione  per  un  tur¬ 
gore  di  atonìa  quando  il  sangue  aduna¬ 
to  ne’  viisi  arrivi  a  suscitare  moidiosa- 
mente  l’azione  ed  il  movimento  de’vasi 
stessi  ed  a  generare  il  fattore  lA/irort/co, 
che  è  quanto  dire  eserciti  azione  di  sti¬ 
molo  eccedente,  •■sss  Sostiene  che  l’in- 
fiarnmazione  in  qualunque  corpo,  anche 
debole  e  lasso,  in  qualunque  circostan¬ 
za  si  accenda,  se  è  reca  infiammazione , 
non  può  considerarsi  se  non  come  pro¬ 
dotto  d’  un  eccesso  di  stimolo,  e  ohe 
quando  pure  si  accendesse  in  mezzo  alla 
j)iù  grande  ipostenia  dello  universale,  la 
parte  affetta  rappresenterebbe  bensì  una 
isoletta  (logistica  in  mezzo  ad  un  mare 


(li  gbiaceio,  ma  sempre  nn’isoletta  d? 
fuoco.  E  così  difende  solennemente  quel 
primo  caratt.eì  .  he  mi  parve,  22  anni 
sono,  potersi  con  certezza  assegnare  al- 
Pinfiammazionc:  carattere  ch’io  esposi 
nel  §  61  m\e  ì'icerche  sulla  febbre 
americana^  e  nella  nota  28  corrispon¬ 
dente;  solo  allora  contro  l’  opinione  di 
tutti.  Browniani  e  non  Browniani,  che 
ammettevano  sotto  diversi  nomi  due  in¬ 
fiammazioni  di  genesi  e  di  indole  op¬ 
poste;  quelle  da  stimolo  deficiente,  a- 
sceniche  maligne  ec- ,  come  le  comuni  da 
eccesso  di  stimolo.  —  Il  Professore  di 
Modena  sembra  pure  ammettere  che  la 
cura  di  qualunque  infiammazione,  per 
ciò  che  è  essa  stessa, ed  a  qualunque  cor¬ 
po  o  circostanza  si  accenda,  non  possa 
farsi  che  per  mezzo  dei  rimedii  antifloc 
gistlcl;  giacché  parlando  dell’  infiam¬ 
mazione  accesa  in  infermo  in  cui  pre¬ 
domini  l’atonìa  del  sistema,  e  quindi  Pi¬ 
sola  flogistica  si  trovi  in  mezzo  al  mare 
di  ghiaccio,  dichiara  ingenuamente  alla 
pag.  I  95,  che  la  cura  della  locale  ma¬ 
lattia  va  a  grande  aggravio  delVuni- 
versale',  lo  che  non  sarebbe  a  temersi  se 
cotesta  cura  non  fosse  antidogistica.  Pu¬ 
re  se  trattandosi  ditali  circostanze  egli 
pensasse  veramente  che  possa  aver  luogo 
una  cura  mistica,  ovveroche  possa  esser 
utile,  non  coiiic correttivo  di  un  eccesso 
di  cura,  ma  come  mezzo  curativo  della 
infìanimazione  medesima  l’alternare  ri¬ 
medii  veramente  stimolanti  coi  depri¬ 
menti:  sarebbe  (piesto  in  tutta  la  sua 
opera,  e  per  ciò  che  riguarda  1’  infiam¬ 
mazione,  il  solo  punto  di  discordanza  tra 
noi.  =2=:  Mostra  in  sesuito  sa^i^iamente 
il  Prof.  Modenese  al  §  Sj  del  suo  tì'at. 
tato,  che  la  cura  esclusivamente  anti¬ 
flogistica  dell’  infiammazione,  l’uso  cct,- 
raggioso  del  salasso  e  d*  altri  analoghi 
mezzi;  l’interdizione  de’  calefacienti  o 
degli  stimolanti  ntdle  flogisticheaffezio- 
ni,  sono  precetti  (P  arte  antichissimi  , 
fondati  sulla  più  antica  ossei’vazione,  e 
a  noi  trasmessi  dai  classici  più  vetusti. 
E  qui  pure  noi  siamo  perfettamente  di 
accordo:  che  nioltedelle  massime  odier¬ 
ne  (ed  ho  ['rocuralo  di  dimostrarlo  quasi 
ad  ogni  pagina  d  -lle  mie  scritture)  quan. 
tumpie  sian<)  es[)i'esse  con  magijif.rp  se- 
verlià  di  linguaggio,  e  nK'glio  ordinate, 
hanno  j['(erò  il  priucipal  fondam  Milo  n(;l- 
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le  antiche  osservazioni.  Ma  appunto  per¬ 
che  si  venera  anche  da  noi,  e  si  invoca 
a  dimostrare  la  verità  di  molti  prìncipii 
da  noi  sostenuti  Tanlica  esperienza  dei 
nostri  Padri,  appunto  per  ciò  il  Prof. 

Goldoni  commise  verso  di  noi  una  pic¬ 
cola  ingiustizia  (allontanandosi  in  que¬ 
sto  solo  luogo  dallasua consueta  urbani¬ 
tà),  allorché  scrisse  le  seguenti  parole; 

«  Curando  colla  scortaditali  principii, 

«  si  dovrà  credere  di  operare  giusta  i 
n  dettati  della  scuola  Bolognese,  oppure 
K  in  conformità  della  buona  medicina 
«  di  tutti  i  tempi?  «  Quest’  interroga¬ 
zione  del  Professor  Modenese  contiene 
un  rimprovero, ed  il  rimprovero  inclu¬ 
de  la  supposizione,  che  la  scuola  Bolo¬ 
gnese  abbia  credulo,  o  voluto  far  crede¬ 
re  d’avere  insegnato  la  prima  a  curare 
Pinfiammazioue  con  metodo  antiflogisti¬ 
co  uniforme  e  non  contradLlittorio.  Ma 
l’a  utore  deirf/ize/vogu'io/ze  troverà  egli 
un  sol  passo  d’opera  uscita  da  questa 
scuola  0  dalla  mi.i  penna,  in  cui  si  sia 
preteso  d’aver  creata  cotesla  legge,  odi 
averla  promulgata  noi  i  primi?  Se  il  dot¬ 
to  Professore  vorrà  ricordare  l’epigrafe 
tratta  da  Baglivi,  ch’io  posi  in  fronte  al¬ 
le  mie  Aicerche  sulla  febbre  americana; 
se  vorrà  richiamare  alla  memoria  ciò  che 
sta  scritto  nelle  mie  lettere  al  chiarissi¬ 
mo  mio  Collega  Profess.  de-3Jaltheis;  se 
mediterà  le  molte  cose  <la  me  dette  nel 
pri?iio  volume  di  questa  medesima  Ope¬ 
ra,  e  principalmente  al  ^  60  della  me¬ 
desima,  vedrà  come  io  ho  sempre  pro¬ 
curalo  di  mostrare,  che  i  migliori  clas- 


{^)  E  che  hanno  dunque  di  misterioso  o  di  magico  le  massime  della  nuova 
Dottrina  da  me  sostenuta,  si  che,  essendo  pui-  sempre  le  stesse,  abbiano  agli  oc¬ 
chi  degli  oppositori  in  diversi  momenti,  tante  e  tanto  contrarie  apparenze?  Da 
alcuni  oppositori,  od  in  alcuni  luoghi,  tu  le  aedi  vituperare,  prosar itte,  dichia¬ 
rate  false,  insussistenti,  perniciose  al  genere  umano,  dai  medesimi,  o  da  altri 
che  sono  però  della  stessa  famiglia,  riconosciate  giuite,  buone,  ammissibili,  e 
solamente  dichiarate  non  nostre.,  non  nuove,  copiale  dai  classici  antichi.  .Le  opi¬ 
nioni  da  me  esposte  nelle  mie  ricerche  sulla  febbre  americana,  nelle  mie  diver¬ 
se  memorie,  nelle  mie  lezioni,  nel  primo  volume  di  quest  opera  combattute  da 
alcuni  come  insussistenti',  e  poco  dopo  le  medesime  opinioni  raccolte  in  un  solo 
jirospetto,  ed  ordinate  in  modo  da  mostrare  in  che  consistano  le  massiaie  prin¬ 
cipali  della  nuova  Dottrina  da  me  sostenute  {a),  siJjaLte  opinioni,  dissi,  consi- 

(n)  Vedi  le  mie  considerazioni  sullo  stato  attuale  della  nuova  Patologia 
italiana. 


slei  antichi,  e  tutti  que’  pratici  che  ne 
seguirono  Torme,  curavano  T  infiamma¬ 
zione  in  qualunque  circostanza  e  di  qua¬ 
lunque  manto  coperta,  con  metodo  an¬ 
tiflogistico;  e  che  anche  perciò  doveva, 
no  considerarsi  fuori  del  buon  sentiero 
i  Browniani,  che  ammettevano  tante  in¬ 
fiammazioni  curabili  con  metodo  stimo¬ 
lante,  o  perchè  croniche,  o  perchè  ac¬ 
cese  in  corpi  astenici,  o  perchè  coperte 
dal  manto  del  nervoso  abbattimento  o 
della  malignità-  Per  la  qual  cosa  invece 
d’indurre  coll’indicata  interrogazione 
i  lettori  a  supporre,  che  la  scuola  Bolo¬ 
gnese  abbia  voluto  attribuirsi  il  merito 
dell’iuvenziune,  avrebbe  piu  presto  do¬ 
vuto  coiichiudere  che  questa  scuola  si  è 
giovala  anche  dell’autorità  degli  antichi 
per  dimostrare  la  ragionevolezza  delle 
massime  da  lei  sostenute;  massime  noti 
già  nuove  se  si  riguardi  agli  antichi  lo¬ 
ro  fondamenti,  ma  nuove  bensì  da  che 
per  influenza  di  diverse  teoriche,  e  prin¬ 
cipalmente  della  Browniana,  i  Medici 
Italiani  e  Tedeschi  le  aveano  da  lungo 
tempo  dimenticate;  nuove,  perchè  afl 
onta  degli  antichi  eserapii  si  trattavano 
da  molti  pratici  (enoti  bene  il  sig.  Pro¬ 
fessore  le  epoche  alle  quali  io  alludo) 
molte  infiammazioni  credute  asteniche 
con  riraedii  eccitanti;  nuove,  perchè  la 
infiammazione  astenica,  cioè  curabile 
col  vino  e  coll’elerc,  col  muschio  eèol- 
Toppio,  figurava  ancora  nelle  cliniche  di 
Pavia,  di  Milano  e  di  Parma  ec. ,  sino 
alTepoca  della  riforma  (  i  ).  — Meco  pie. 
namente  d’accordo  il  Professor  Modene- 
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se,  sostiene  puranclie  contro  ciò  che  al¬ 
cuni  pretendono,  ed  i  Francesi  princi¬ 
palmente,  che  la  ^>era  infiammazione 
non  può  essere  malattia  periodica  inter¬ 
mittente;  la  quale  massima  non  solo  è 
stata  da  me  estesamente  sostenuta  nel 
Capitolo  XIV,  rmi  fu.,  cinqueanni  sono, 
abbastanza  dichiarala  ne*§§  78  e  74  di 
queste  considerazioni. —  Ammette  pure 
il  dotto  Professore  quelladitfusione  del¬ 
la  flogosi  alla  quale  io  dedicai  la  quarta, 
parte  delle  mie  ricerche  sulla  febbrea- 
mencana;  e  parrai  ancora  ch’egli  la  spie¬ 
ghi  presso  a  poco  per  que’  medesimi 
coezzi  fisiologici  ai  quali  io  ebbi  ri¬ 
corso  sin  dal  1802:  della  qual  cosa 
(giacché  la  diffusione  delle  parziali  af¬ 
fezioni  si  attiene  a  qulstioni  generali  di 
Patologia)  io  ho  già  parlato  in  altra  mia 
scrittura  diretta  al  medesimo  Patologo 
Modenese;  la  pubblicazione  della  quale 
più  o  meno  sollecita,  dipenderà  da  al¬ 
cune  Gombinazioni,  —  Finalmente  il 
Professore  di  Modena  sostiene  pur  esso 
con  me,  alla  pagina  99  del  suo  trattato 
(uniformità  d’opinione  ebbo  m’era  di¬ 
menticalo  di  notar  da  principio  ,  che 
non  si  possono  ab  antecedenti  fissare  i 
confini  Ira  quel  semplice  eccesso  di 
eccitamenlo  che  non  è  ancora  flogi¬ 
stico,  e  la  vera  flogosi;  nè  potersi  in¬ 
dicare  sino  a  qual  segno  P  infiamma¬ 
zione  lascerà  le  parli  capaci  di  ritornare 
allo  stato  normale,  oppure  le  snaturerà 
a  segno  che  non  siano  più  suscettibili 
della  primiera  salute. 

Le  quali  cose  considerando  parmi  di 
aver  potuto  dir  eoa  ragione  nelle  mie 
considerazioni  sullo  stato  attuale  della 
nuova  Patologia  Italiana  (Cilizione  di 
Milano,  nota  alla  pag.  55J  che  il  chia¬ 
rissimo  Professor  Goldoni  ,,  Hiumelte 
,,  molte  delle  massime  della  nuova  dot- 


,,  trina,  e  sicuramenle  tutte  quelle  che 
„  furono  da  me  esposte  intorno  allana. 
,,  tura  dell'  infiammazione.  ,,  La  quale 
uniformità  mi  rassicura  tanto  più  nella 
mia  maniera  di  pensare,  chùo  sincera¬ 
mente  stimo  il  Prof.  Modenese  e  tengo 
in  grandissimo  conto  il  suo  giudizio. 

§  Ed  eccoci  finalmente  giunti  a 
capo  di  questo  lungo  capitolo, nel  quale 
era  mestieri  discorrere  le  opinioni  in¬ 
torno  la  natura  dell’  infiammazione,  e- 
messe  da  uomini  rispettabili  posterior¬ 
mente  alla  pubblicazione  dei  primi  do¬ 
dici  capvtoli  di  quest'  Opera.  Ma  non 
debbo  passare  alla  seconda  parte  di  que¬ 
sto  lavoro, senza  render  giustizia  in  que¬ 
sto  luogo  ad  alcuni  Medici  dottissimi 
della  Toscana,  la  cui  opinione  intorno 
a  quest’argomento  non  era  stata  da  me 
abbastanza  considerata;  siccome  pure  al 
Profess.  Scavini  di  Torino,  rapito  non 
ha  molto  da  morte  ai  progressi  della 
Patologìa;  dal  quale  furono  mosse  le  più 
sensate  opposizioni  contro  la  natura 
sempre  una  dell’infiamm.'izione.  — Già 
parlando  della  Toscanal’illuslre  Archia- 
tro  di  quella  Corte  Pi of.  Torrigiannon 
solamente  manifesto  miai  a  P’ircnze  che 
le  massime  d»  me  esposte  nel  i.  Volume 
delle  mie  considerazioni  erano  intera¬ 
mente  le  sue,  ma  in  prova  di  ciò  mi 
spedì  gentilmente  le  tesi  seguenti  pub¬ 
blicate  a  Firenze  colla  sua  approvazione 
il  I  3  settembre  1821,  dalsig.  Doli.  Luigi 
Sirai  di  Castel'Franco. 

,,  La  infiammazione  è  sempre  ipev„ 
stenica. ,, 

,,  La  forza  oppressa  non  è  vera  dirai- 
,,  nazione  di  vigor  vitale,  ma  è  forza 
„  pronta  ad  agire  quando  non  sia  iiu- 
„  pedita.  „ 

,,  Tutte  le  infiammazioni  sono  prò.., 
,,  cessi  d'ecoiiameolo  accresciuto,e  però 


derate  come  un  abdicazione,  una  coi'vezione  de'  miei  pvincipii,  come  cosa  non 
mia,  e  come  un  furto  fatto  a  qualche  recente  scrittore.  Eppure.^  o  buone  o  cattE 
ve  coteste  opinioni  non  mie^  o  de^niei  dotti  Colleglli  nella  riforma  patologica’.,  e 
sono  le  stesse  opinioni.,  comeché  d'anno  in  anno  più..,  sviluppate,  ch’io  sostengo  da 
cinque  lustri’  nè  una  scuola  intera]  nè  i  lettori  stranieri  od  italiani  che  siano 
[all’eccezione  di  tre  o  quattro  oppositori  e  di  qualche  anonimo),  si  sono  ancora 
accorti  d’ale  una  essenzial  differenza  ....  Quegli  solo  potrà  spiegare  sfatte 
contraddizioni.,  a  cui  siano  noti  gli  elementi  non  patologici  delle  medesime.. 


sì  (JeLton  curare  coi  deprimenli,  os- 
siano  controstimolanti.  ,, 

))  È  un  principio  erroneo  l’ometter 
»  delti  rimedii  nella  cura  d’ alcune  in- 
»  fiammazioni  per  impiegare  gli  stimo- 
»  lanti  a  fine  di  correggere  una  qualità 
»  deleteria  di  umori,  o  rav^'ivare  le  for- 
j)  ze  vitali  supposte  cadute.  »  —  D’altra 
parte  un  mio  antico  e  rispettabile  ami¬ 
co,  il  chiarissimo  Barzellotti,  Professore 
di  Medicina  Pratica  in  Pisa,  poco  dopo 
la  pubblicazion  del  i-  Volume  di  que¬ 
sto  lavoro  mi  scrisse  una  lettera,  che  io 
conservo,  e  nondovea  dimenticare.  Nel¬ 
la  quale  mi  rimproverò  gentilmente  del- 
*  l’aver  io,  allapag.  265  del  volume  sud¬ 
detto,  espresse  tioppo  nudamente  le  sue 
idee  intorno  alle  complicazioni  che  tal¬ 
volta  succedono  di  saburre,  di  vermini 
o  d'altri  stranieri  principi!  coirinfìam- 
mazione,  non  avendo  intanto  espressa 
abbastanza  la  sua  maniera  di  .pensare  , 
perfettamente  concorde  colla  massima 
da  me  sostenuta,  sull'  essenza  sempre 
una  ed  indendea  della  Jlogasi,  se  npr e 
curabile  con  un  metodo  solo^  C  antiflo¬ 
gistico.  E  ben  a  ragione  sospettò  l’illu« 
.stre  amico,  ch’io  non  avessi,  quando 
■scriveva,  presente  abbastanza  alla  me¬ 
moria  tutto  ciò  ch’egli  aveva  esposto  lud 
■j  .  volume  dell'  Epitome  di  medicina 
piratica  i  azionale,  lo  era  infatti  a  Par¬ 
ma  ,  non  so  per  quale  combinazione, 
quando  scrissi  queir  ultimo  mio  Capi¬ 
tolo,  e  quantunque  molte  cose  io  ricor- 
ulassi  della  sua  opera,  pur  non  l’aveva 
presente.  Eccitato  dalla  sua  lettera  io 
r  ho  riletta  in  appresso;  e  se  avverrà  che 
■■sotto  In  mia  correzione  si  abbia  un  gior¬ 
no  a  ristampare  questo  lavoro,  saprò 
correggere  li  §  96  iu  maniera,  che  l'upi- 
nione  del  mio  onorato  collega  ed  amico 
si  mostri,  qual  si  debbe,  nel  suo  vero 
aspetto.  Anche  il  dottissimo  Prof.  Eu¬ 
stachio  Polidori  clinico  a  F’ireuze  mi 
scrisse  una  lettera  gentilissima  in  data 
de!  2  ottobre  1820,  nella  quale  si  leg- 
.guno  le  seguenti  parole;  w  Scrissi  nella 
SI  mia  memoria  sopra  un  Tifo  con  tagio- 
-j)  so,  curata  per  ordine  del  Governo 
.»  Toscano,  pubblicata  nel  i  798,  circa 
,j»  l’ infiammazione  stcnica  ed  astenica  di 
•3)  Brown  quanto  segue:  »  sulf  una  e 
,3>  sulValtra  specie  della  quale  pei'  al- 
‘ts  Irò  io  taqgo  una  .solax  stessa -Leoifu 


M  che  mi  sava  permesso  di  esporre  in 
j)  questo  luogo  .  ...  In  un  canaletto 
,,  che  s’’ infiamma.,  qualunque  preceden.- 
„  temente  ne  fosse  la  forza  impellente 
,,  e  resistente  V  incitazione  prodotta 
„  dall  esser  egli  stimolato.,  la  forza 
,,  che  sviluppa  ec.  ,,  Leggo  adesso  nelle 
considerazioni  sulla  infiammazione  di 
V.  S.  ìllust  rissima:  „  Io  sono  persuaso 
,,  che  I  infammazione,  jier  ciò  che  è 
„  in  sè  stessa,  nei  punti  che  attacca, 
,,  ed  anteriormente  ai  suoi  esiti.,  sia 
,,  sempre  un  processo  di  stimolo  ac- 
,,  cresciuto  Nessuno  poteva  dispu- 
»  tarmi  il  diritto  fra  i  moderni  di  ap- 
»  pia  udire  fra  i  primi  a  questa  dottri- 
h  na.  Pure  mi  sono  trovalo  obbligalo, 
j)  Non  credo  già  per  altro,  anzi  sono 
w  lontanissimo  dal  pensare  che  ella  Io 
»  abbia  fallo  a  sciente,  ma  piuttosto  at- 
»  tribuiscoa  mia  disgrazia  che  quel  mio 
»  libercolo  non  le  sia  caduto  in  mano: 
»  mollo  più  che  nel  Gap.  IV,  trovo  fa!  la 
»  onorata  menzione  specialmente  del 
»  mio  già  illustre  amico  Vacca.  Queste 
»  osservazioni  servano  a  farla  conoscere 
w  quanto  io  mai  mi  compiaccia  che  ella 
j)  pensi  come  io  ho  pensalo  tanti  anni 
I)  avanti,  e  quanto  io  la  stimi  ec  »  — 
Questa  lettera  mi  fu  carissima  la  conser¬ 
vo  come  documento  della  uniformità  di 
pensare  di  un  medico  dotto,  che  non  può 
essere  sospetto  di  soverchia  predilazioue 
per  le  massime  sostenute  nella  nuova 
Patologìa  Italiana.  Posso  d’altronde  assi¬ 
curare  il  Prof.  Polidori  ch’io  realmen¬ 
te  nonconosceva  la  sua  memoria  sul  Ti¬ 
fo  contagioso  quando  scrissi  il  i.  Volu¬ 
me  di  queste  considerazioni;  che  se  co¬ 
nosciute  avessi  le  sue  massime  sulla  na¬ 
tura  dell  infiammazione,  troppo  avreb¬ 
be  giovalo  al  mio  assunto  il  farne  men¬ 
zione.  E  quante  cose  infatti  converrebbe 
conoscere,  e  noi  si  può,  per  rendere  a 
tulli  la  dovuta  giustizia.^ — Finalmente 
il  chiarissimo  Prof  Scavini,  che  nel  suo 
Pi  ecis  sur  I  injlamrnation, .e  nelle  sue 
lÌLcerche  sul  gonf  amento  della  Paro- 
tide  e  sulla  Trozza,  tante  cose  ed  utilis¬ 
sime  scrissesul processo  flogistico,  e  mos¬ 
se,  comepoc’anzi  accennava,  le  più  giu¬ 
diziose  opposizioni  contro  Pidenlita  del- 
.1  infiauimazione  in  tutti  i  casi  ;  il  Prof» 
Scavini  rimase  convinto  dalle  ragioni  e 
-dai  latti  eh’ 10 esposi  asoslegno  della  una 
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opinione  nel  Capitolo  IX  4i  f]ij0srOptì« 
ra,  Né  amore  per  le  i<lee  preeoiìeeplto  , 
nè  ragione  alcuna  lo  impelli  dal  confès» 
sarlo  nella  leUera,  per  me  prezio,sa,  elio 
esH  ini  scrisse  in  data  del  i!^  maggio 
1621,  »  Ho  letto  Con  piacere,  diceva 
V  egli,  le  vostre  considerazioni  sull’ in* 
w  fìamraazione.  In  campagna  le  rilegge- 
M  rò,  e  mi  proverò  a  stendere  alcuni 
»  cenni  sulle  medesime  ;  i  quali  mi  con- 
»  durrannobel  bello  a  riconoscere  l’er* 
1)  roneità  della  mia  opinione  sull’  in* 
»  fìamraazione  astenica, ed  a  ritratlarm’, 
w  Spero  che  questo  piccolo  lavoro  sia 
»  per  meritare  qualche  riflessione  dalla 
w  parte  de’ patologi  e  dei  pratici  .  love 
»  lo  dedico,  mio  carissimo  amico,  e  ve 
A  lo  indirizzo  sin  d’ ora  :  e  prego  il  cie- 
j)  lo  che  la  mia  salute  e  quella  della ca- 
})  ra  conserte  mi  permeila  di  condurlo 


a  a  termine,  »  Desidero  che  l’infelice 
amico  abbia  lasciato  compiuto  f[uesto 
lavoro,  e  che  i  suoi  Colleghi  lo  abbiano 
raccolto  e  lo  facciano  di  pubblico  dirit¬ 
to.  Potrà  il  medesimo  essere  di  molta 
utilità  alla  Patologia  dell’ inliammazio- 
ne;  e  potranno  dal  medesimo  (siccome 
lo  avrebber  potuto  dal  mio  Capitolo  IX) 
imparare  quanti  anonimi  hanno  scrìtto 
e  scriveranno  di  cose  mediche,  come  st 
discutano  difierenze  di  opinione  dagli 
uomini  che  non  hanno  altra  passione 
che  la  scoperta  del  vero;  e  come  questi 
trattino  gli  argomenti  scientifici  grave¬ 
mente,  lealmente,  generosamente  ;  sen¬ 
za  il  linguaggio  della  commedia  e  della 
satira;  senza  [lerJere  il  rispetto  agli  uo¬ 
mini  d’onore,  e  senza  degradare  se  me¬ 
desimi  e  l’arte.  ~ 


Fine  deW Appendice  alla  Prima  Parte. 


PARTE  SECONDA 

DEGLI  EFFETTI  DELL’INFIAMMAZIONE 


CONSIDERATI  TANTO  NELLA  PARTE  AFFETTA, 
COME  NELL*  UNIVERSALE 


CAPITOLO  XVII. 

De§li  ejfetti  delV  injlammazione  nella  parte  injiammata* 


^  primi  effetti  dell’ìnfìam- 

mazione,  considerati  nella  parte  che  n’  è 
attaccata,  sono  identici  colla  natura  o 
coir  essenza  dello  stesso  processo  flogi¬ 
stico,  e  quindi  si  confondono  coi  sinto¬ 
mi  primitivi  e  caratteristici  della  malat¬ 
tia. —  Nella  parte  infiammata  la  pulsa¬ 
zione  o  vibrazione  delle  arterie  è  più 
viva;  e  lo  è  in  forza  di  quella  causa  me¬ 
desima  che  suscita  l’ infiammazione,  vale 
a  dire  dello  stimolo  morboso  (  la  Spina 
di  Van-Helmont  —  Cotesta  vibrazione 
è  più  ardita,  ed  è  quindi  più  rapido  nel¬ 
le  arterie  il  corso  del  sangue  per  ciò 
stesso  che  la  parte  s’ infiamma  ;  imperoc¬ 
ché  fa  parte  dell’ infiammarsi  di  un  tes¬ 
suto  l’accrescersi  in  esso  l’azione  dei 
vasi  arteriosi:— -  Nella  parte  infiamma¬ 
ta  il  Sangue  rosso  s’inoltra,  o  s’inoltra 
in  maggior  copia  dove,  o  non  suol  pe¬ 
netrare  in  istato  di  sanità,  o  Solamente 
in  quantità  minima  impercettibile.  Ed 
anche  questo  spingersi  del'sangue /uo- 
ghi  /zou  sryof  (  come  esprimevasi  Erman¬ 
no  Boeraave)  è  un  effetto  necessario  del¬ 
lo  stimolo  morboso  e  dell’azion  dell’ ar¬ 
terie  ad  un  certo  segno  accresciuta  ;  sic¬ 
come  fa  parte  ad  un  tempo  ed  è  condi¬ 
zione  essenziale  del  processo  flogisticf); 
il  quale  processo  importa  cambiamento 
di  relazioni  de’ fluidi  ai  solidi,  inzuppa¬ 
mento,  ingorgo,  turgore  della  parte  af¬ 
fetta.  Conviene  però  distinguere  ques  to 
turgore  di  vasi,  che  fa  parte  deU’in- 
fìaniraazione  ,  da  quel  turgore  di  cui 
parlammo  nel  CapiioloXV,  chepuò  non 


essere  flogistico,  e  tale  rimanere  per 
qualche  tempo,  ed  anche  dissiparsi  sol¬ 
lecitamente  senza  intervento  d’ infiam¬ 
mazione;  siccome  può  talora  per  la  lun¬ 
ga  o  troppo  forte  distension  della  fibra 
far  le  funzioni  della  spina  o  dello  sti¬ 
molo,  e  suscitare  infiammazione.  Così 
avviene  talora,  come  dicemmo,  che  il 
sangue  adunato  per  angioidèsi  nelle  ve¬ 
ne  emorroidali  le  mantenga  turgide  per 
Imago  tempo  senza  infiammazione,  sic¬ 
come  può  avvenire,  che  una  troppa  pro¬ 
tratta  o  troppo  forte  gonfiezza  delle  e- 
morroidi  sia  cagione  che  la  part6  s’in¬ 
fiammi  ,,  fuori  de’ vasi  sanguigni  nelle 
membrane  contingue,  negl’  intersizii  e 
nelle  cellulari,  si  separa,  o  si  aduna  sotto 
l’ infiammazione,  ciò  che  in  istato  sano 
separare  o  adonar  non  si  suole,  ed  an¬ 
che  quest’adunamento  di  liquidi,  oque- 
st’ ingorgo  di  cellulari,  è  un  effetto  così 
inseparabile  dairinfìammazione,  che  for¬ 
ma  parte  integrante  della  medesima  ,,, 
Siccome  poi  per  l’oscillare  più  ardito 
de’ vasi  pulsa  la  parte  infiammata;  sic¬ 
come  per  r  accresciutavi  azione  vitale  si 
scalda  di  maggior  fuoco;  siccome  ros¬ 
seggia  per  r  ingresso  del  sangue  in  luo¬ 
ghi  ne’ quali  nonsuol  penetrare  in  istato 
di  sanità  ;  cosi  pel  suddetto  ingorgo  dei 
liquidi  se  ne  accresce  il  volume,— -In¬ 
tanto  per  ciò  stesso  che  la  parte  si  gon¬ 
fia,  se  ne  distraggon  le  fibre  e  si  tendono 
le  membrane  che  le  circoscrivono,  e  per 
la  distrazione  delle  fibre  nervose  si  ge- 
neia  il  dolore  ;  alla  produzione  del  qua.- 

ì  oa 


le  convlen  però  dire  f'he  concorra  an¬ 
che  Paccresciuta  sensihililà  delle  fil3re 
medesime.  Imperocché  non  è  raro  che 
un  profondo  dolore  preceda  la  tumefa¬ 
zione  della  parte;  ed  è  d’altronde  non 
infrequente,  che  una  parte  si  tumefac- 
cia  oltre  misura  senza  proporzionato  do¬ 
lore.  — •  Per  la  quale  considerazione  sem¬ 
bra  doversi  distinguere  nelle  parti  in¬ 
fiammate  quel  dolore  che  è  prodotto  da 
una  causa  meccanica,  la  distrazion  del¬ 
le  fibre,  da  quell’ incremento  di  sensi¬ 
tività  che  dipende  da  cambiamenti  in¬ 
dotti  nelle  fibre  sensibili  dall’azione  dì 
‘quello  stimolo  stesso  che  fu  la  cagion 
prima,  o  il  pi'imo  raovenlo  dell’  infiam^ 
mazione  (Vedi  Capit.  XIII).  —  Gli  è 
certo  intanto  che  quello  stimolo  ecce¬ 
dente  che  è  il  primo  motore  della  in- 
fiammazìone  d’un^i  parte  (ossia  perchè 
realmente  soverchio,  ossia  perchè  sover¬ 
chiamente  sentito  da  una  parte  per  par* 
ticolare  predisposizione  in  cui  si  tro¬ 
vasse)  egli  è  certo,  dissi,  che  lo  stimolo 
eccedente  nel  promuovere  i  suddetti 
eamhiamenti,  ed  in  forza  de’medesimi, 
concilia alle'fibre  una  maggiore  tenden¬ 
za  vegetativa.  Per  essa  si  accrescono  di 
grado  quelle  organiche  segrete  condizio¬ 
nai  onde  la  fibra  è  sensihilcj  irritabile. 


eccitabile;  per  essa  sì  accresce  la  fori:à 
riproduttiva,  o  il  nisus  formativo,  s’au- 
nienta  e  si  modifica  differentemente  dal¬ 
lo  stato  sano  la  secrezione  e  la  elabo¬ 
razione  di  que’ liquidi  che  hanno  tanta 
parte  nella  riproduzione,  nella  vegeta¬ 
zione,  nella  solidità,  nella  tessitura  e 
nell’abito  delle  parli-  Quindi,  giusta  la 
natura  ed  il  tessuto  particolare  delle 
parti  diverse,  e  secondo  il  grado  della 
infiammazione  medesima,  si  modifica 
differentemente  il  modo  di  essere  delle 
parti  infiammate  (r). 

^  1^2  Quanto  debba  influiré  la  dif¬ 
ferenza  tessuti^  o  la  tessitura  diffe¬ 
rente  delle  parti,  a  render  diversi  ,  od 
a  modificare  i  fenomeni,  Pandamento^ 
l’aspetto  e  gli  esiti  dell’infiammazione, 
ella  è  cosa  facile  ad  intendersi;  e  deb- 
b’  essere  necessariamente  ,  sentita  da 
chiunque  conosca  l’ influenza  deU’orga» 
nizzazione  a  modificare  non  solamente 
i  generali  componenti  della  raateriaani- 
male,  ma  gli  elementi  stessi  e  le  mani¬ 
festazioni  della  vita.  Facile  d’altronde 
è  il  verificare  nell’ infiammazione  l’ in¬ 
fluenza  della  tessitura  particolare  delle 
parti  infiammate,  ove  seguitando  questo 
processo  nelle  diverse  parti  del  corpo 
-si  confronti  l’andamento  dell’ infiamma- 
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(r)  Questo  modo  di  esprimeve  gli  effetti  dello  stimolo,  quando  arriva  a 
4ale  eccesso  da  produrre  infiammazione,  è  conforme  a  ciò  di’ io  esposi,  seia/t- 
■ni  sono,  nel  Primo  Capitolo  di  quest’opera.  Sinché  un  eccesso  di  potenze  sti~ 
■molanti  non  fa  che  aumentare  quel  movimento  arterioso  che  le  stesse  potenze 
a  grado  moderato  mantengono  nello  stato  normale.,  altro  io  non  reggo  nel  so* 
vecchio  ribrar  delle  arterie,  nel  movimento  febbrile,  nel  calore  accresciuto  ec..., 
che  un  aumento  di  quel  movimenti  medesimi  e  di  quelle  azioni  vitali,  che  in  f- 
stato  sano  sono  l’effètto  di  moderato  stimolo  sopra  fbre  fornite  di  attitudine  a 
moversi  vitalmente,  perchè  in  un  dato  modo  organizzate.  Ed  è  si  ^ero.  che 
nulla  é  accaduto  di  più.,  che  cessando  l  eccesso  di  stimolo,  più  o  men  presto  tor.. 
na  a  ricomporsi  il  movimento  vitale.  Ma  quando  io  oe^go  per  eccesso  di  stimoli 
inf  animarsi  una  parte,  siccome  mi  costa  dai  fatti  che  quest’infammctzione  con¬ 
tinua  il  suo  corso  quantunque  quell' eccesso  diesterni  stimoli  sia  tolto',  così  sono 
costretto  ad  inferirne  che  in  questo  caso  l'eccesso  di  stimoli,  o  per  propria  im- 
■mediata  influenza,  o  per  mezzo  di  cjuelV  accrescimento  d’azioni  vascolari  e  ff 
hrose  portato  tropp’oltre,  o  troppo  a  lungo  continuato,  abbia  nniiatn  qualche  cosa 
nell' interno  della  par  te  affetta,  abbia  alterata  Vifitima  condizione  delle  fibreg 
sicché  sia  rimasto  in  essa  un  fomite  di  malattia  indipendente  dalle  prime  ed  e- 
sterne  cause  morbose  che  più  non  sona.  1  limiti  tra  f  uno  e  l’altro  effetto  degli  sti* 
nnoH  eccedenti  non  si  possono  antecedentemente  determinare.  «  L  i  Ihiea  di  de- 
ni  mare  azione  ec.  «  [Vedi  §  4  dell’indisotQ  i.  Cqpitolof 


smtte  nelle  inerabrane  e  nei  part'nrbi- 
rai  de’ visceri,  vielle  celi  ulari  e  nello  osr» 
sa,  ne’ vasi  sanguiferi  e  ne’ nervi  ,  nei 
tessuti  m  uscolosi  e  nelleglandule.  Quan¬ 
to  diversi  non  ci  si  mostrano  Ira  di  loro 
un  pezzo  di  polmone  infiammato  nella 
profonda  pneumouitej  il  corpo  di  una 
ghiandola  nella  parotite  e  nella  scrofula; 
un  osso  nella  o^leoliti,  od  un  pezzo  di 
sostanza  midollare  nella  infiammazione 
del  cervello  o  della  spina!  Nè  solamen¬ 
te  diversi  ne  sono  i  fenomeni  in  ragione 
del  luogo  affetto,  delle  sue  relazioni  ed 
influenze,  e  delle  funzioni  che  gli  ap¬ 
partengono  ",  ma  diverso  in  ragione  del¬ 
la  differente  tessitura  è  l’andamento  del 
processo  flogistico;  diversa  la  rapidità 
del  medesimo;  diversi  sono  i  prodotti 
che  ne’ varii  esiti  dell’  infiammazione 
snaturano  è  distruggono  la  parte  affetta. 
Quindi  la  differenza  Ira  il  flemmone  e 
larisipola  che  formano  i  due  tipi  più 
distinti,  più  generali  e  più  importanti 
dell’ infiammazione  di  parli  molli.  E 
così  nel  flemmone  perchè  l’infiamma¬ 
zione  è  profonda,  ed  attacca  a  molla 
jH’ofondità  parti  molli  ,  e  comprende 
non  solamente  la  cute,  ma  la  sottoposta 
cellulosa  e  vasi  cospicui  ad  un  tempo, 
e  fibre  muscolari,  vi  si  presenta  un  tu¬ 
more  elevato,  circoscritto,  pulsante,  te¬ 
so,  lucente  ;  e  dove  suppuri,  le  mareie 
che  ivi  si  formano  sono  abbondantissi¬ 
me,  e  molto  profondo  ed  esteso  ne 
risulta  il  consumo  delle  parti-  Nella  ri- 
sipola  in  vece,  che  é  un’  infiammazione 
limitala  alla  cute,  e  tutl’al  più  al  reti¬ 
colo  nialpighiano,  nuli’ altro  vi  si  offre 
che  tensione,  calore,  rubore  di  scarlatto 
senza  elevazione  alcuna  e  senza  sensibi¬ 
le  cambiamento  di  forma  ;  e  dove  la  ri¬ 
si  pola  abbia  esito  distruttivo  dell’orga¬ 
no  cutaneo,  nuU’altro  ne  avviene  che 
la  Comparsa  di  vesciche,  o  di  pustolette 
gementi  umore  linfatico;  ed  allora  solo 
succede  vera  suppurazione  alla  risipola, 
quando,  per  essere  alla  medesima  suc¬ 
ceduto  attaccato  piu  profondo,  passa  in 
ileramone,  o  chiamasi  flemmanosa.  Così 
dalla  diversa  tessitura  e  compatezza  del- 
4’  organo  cutaneo  esleriio  od  introfles¬ 
so;  delle  membrane  esteriori,  o  del  pe¬ 
ritoneo,  o  della  pleura,  dipendono  le 
differenti  apparenze  delle  membranose 
ìufiamma^iQui  nelle  esterne  o  nelle  in¬ 


terne  parli  E  da^’a  varrelà  de’ tessuti 
si  delle  parli  infìainmale  come. di  quelle- 
che  le  stanno  d’intorno  derivano'  pere,, 
la  darczza  marmorea  d’una  paroline, 
d’una  mammella  o  de’  testicoli  ove  for¬ 
temente  s’ infiammino  ;  l’asprezza  e  l’  i— 
solamento  delle  glandule  sabmas^cellaó 
o  del  collo  nella  scrofola  ;  la  minor  cora- 
patezza  del  polmone  o  del  cervello  in-* 
fiammato.  Dalla  varietà  de*  tessuti  1a 
maggiore  rapidità  nel  corso  e  negli  esiti 
della  pneuraonite,  dell’ epatite  ,,  della 
enterite,  la  rapidi  tà  minore  nella  metri- 
le,  nella  orchite  e  nella  parotide;  ed  il 
corso  lentissimo  della  osleotite.^  che  nom 
lascia  per  ciò  d’essere  malattia 
vamente  acuta,  giusta  le  belle  conside¬ 
razioni  dell’illustre  Bichat,  E  dalla  va¬ 
rietà  medesima  dei  tessuti  suddetti,  e 
dalle  diverse  proporzioni  dei  materiali 
che  entrano  nella  loro  composizione  di-, 
pende  finalmente  l'aspetto  diverso  della 
suppurazione,  dell’ induramento,  della 
necrosi  nei  visceri  molli  o  nei  glaiiflulosi 
nelle  membrane  fitte  e  nelle  cellulari, 
nel  cervello  e  nelle  ossa.  Ma  per  quanta 
sia  diversa  ne’ differenti  tessuti  la  modi- 
fìoazioiié  che  v’iniluce  laflogosi,  è  sem¬ 
pre  comune  a  tutti  (ove  s’infiammino 
veramente),  un  incremento  d’organica 
sensitività,  effetto  insieme  e  cagione  di 
stimolo  accresciuto,  siccome  a  lutti  è 
comune  una  tendenza  a  secrezioni,  ad 
elaborazioni  Innormali,  ed  a  nuove  pro¬ 
duzioni.  Quindi  è  che  indlpendentemen  - 
le  da  quei  volume  maggiore  che  acqui¬ 
sta  uua  parte  infiammata  pel  turgore 
de’ minimi  vasi,  e  perciò  che  raccoglie  si 
e  SI  aduna  nelle  cellulari,  negli  inter- 
slizii  dei  vasi  stessi,  delle  membrane  e 
de’ muscoli,  succede  anche  intrinseca 
vegetativo  ingrossamento  delle  membra¬ 
ne  medesime,  turgore  vegetativo  nell© 
fibre  musculari,  turgore  nelle  pareti 
de’ vasi.  Alle  quali  mutazioni  che  insie¬ 
me  si  collegano,  e  sono  condizioni  inte¬ 
granti  dell’ infiammazione,  se  si  aggiun¬ 
ga  la  secrezione  o  l’elaborazione  di  miU 
leria  fiòtinosa  che  dagli  stessi  elementi 
proviene,  s’intenderà  facilmente  la  ten¬ 
denza  ai  coalil  i  della  superficie  ed  agli  in¬ 
duramenti  della  parte  infiammala.  Se  sì 
aggiunga  l’incremento  (dentro  certi  li¬ 
miti)  ed  il  cambiamento  della  secreZ/io - 
ne  nelle  superfìcie  sierose  e^neEe  mem-- 


iDiMiie  mucóse,  siccome  negli  organi  e.la- 
Loralòri  di  liquidi  particolari  ;  s’ inten¬ 
deranno  del  pari  le  mutazioni  che  per 
r infiammazione  succedono  nei  liquidi 
separati;  l’alterala  quantità  e  qualitk 
del  muco  nelle  infiammate  superficie  ; 
r  incremento  delle  secrezioni  sierose,  ed 
1  versamenti ,  E  siccome  per  le  cose  dette 
s’induce  un  cambiamento  nell’attività 
o  nell’azione  di  tulle  le  porzioni  di  ge¬ 
nerali  sistemi  cb’ entrano  nella  composi¬ 
zione  d’una  parte  infiammata;  siccome 
razione  si  accresce  nei  nervi,  l’energia 
ne’  vasi  sanguigni,  la  vegetazione  nelle 
cellulari  e  nelle  membrane,  cosi  anche 
ne’ linfatici,  o  nelle  porosità  assorbenti, 
c  nelle  venose  estremità  (sene  esistano 
di  atteggiate  a  quest’  ufficio)  si  accresce 
dentro  certi  limiti  e  sempre  per  incre¬ 
mento  di  stimolo  razione  assorbente;  lo 
die  può  in  alcuni  casi  operare  il  penoso 
prosciugamento  d’ una  parte  infiammata- 
^  143.  E  però  da  notarsi,  trattandosi 
della  sensibilità  accresciuta,  del  dolore 
c  della  pulsazione  morbosa,  delle  mor¬ 
bose  secvrezioni  e  dell’assorbimento  in 
una  parte  attaccata  da  processo  (logisti¬ 
co,  che  questi  effetti  dell'  infiammazione 
Tanno  soggetti  in  forza  di  circostanze  e 
di  combinazioni  diverse  ,  ed  a  tenore 
della  struttura  dell’orguioaffetlo,  a  mo¬ 
dificazioni  degne  di  essere  dal  patologo 
c  dal  pratico  considerate.  La  sensibilità 
organica,  od  in  altri  termini  l’irritabi- 
lità,  la  contrattilità  ec,,  s’auraeiila  sicu¬ 
ramente  per  ì’infiararaazione,  e  s’aumen¬ 
ta  insieme  (  nel  principio  almeno  della 
malattia,  e  nel  maggior  numero  di  casi) 
la  sensibilità  animale  e  la  sensazione, 
che  risulta  dalla  trasmissione  pei  nervi 
al  sensorio  delle  impressioni  dolorose 
prodotte  nella  parte  dalla  distrazion  del¬ 
le  fibre.  Ed  è  ciò  così  vero,  ohe  perl’in- 
Liammazione  di  vmilan  sede  di  vivicfolori 
anche  quello  parti,  come  sarebbero  le 
ossa,  i  tendini,  i  denti  ec.,  che  in  isLato 
sano  o  non  hanno  sensazione,  o  l’ hanno 
oscurissima.  Pure  avviene  alcuna  volta 
che  rimanendo  pel  turgore  e  per  Pad- 
densamento  flogistico  non  compressi  so¬ 
lamente  ari  un  certo  segno,  ostirali,ma 
paralizzati  interamente  que' nervi  poi 
quali  soli  può  trasmettersi  al  sensorio 
la  dolorosa  impressione,  il  dolore  della 
;pttrte  infiammata  o  sia  nudo,,  o  aoncoi’- 


rìsponda  alPlntensilà  dell’ Infiammazia- 
ne.  Avviene  pur  anche,  come  nelle  in-  ' 
fi.immazloni  dette  maligne,  che  attacca¬ 
lo  essendo  profondamente  il  sistema 
nervoso  ed  il  sensorio  da  tal  condizione 
che  induca  torpore  ed  ebel  odine  di  sen¬ 
so,  l’infermo  non  senta  e  non  accusi 
que’  dolori  che  senza  ciò  risentirebbe 
nella  parte  infiammata.  Ovvero  che  nella 
parte  medesima  trovandosi  i  nervi  che 
ne  mantengono  la  relazione  col  sensorio 
non  solamente  stirati  o  compressi,  non 
solamente  infiammati  nel  nevrilema,  ma 
profondamente  attaccati  e  guasti  nella 
midolla  medesima,  la  dolorosa  sensazio¬ 
ne  non  abbia  luogo,  o  dopo  i  primi  mo¬ 
mentanei  dolori  si  dissipi  per  essere  non 
'già  tormentato,  ma  distrutto  1’  organo 
di  comunicazione  tra  la  parte  ed  il  sen¬ 
sorio.  Avviene  pur  anche  alcuna  volta 
'(  e  ciò  merita  moltissima  attenzione  )  che 
essendo  stirati  considerabili  filamenti 
nervosi  per  un’ infiammazione  accesa  in 
tal  parte  di  polmone,  a  modo  d ’  esempio 
odi  fegato  colla  quale  i  detti  nervi  sieno 
a  contatto,  l’infermo  presenta  dolori  ri¬ 
vissi  mi  quantunque  l’ infiammazione  non 
sia  di  tanta  importanza,  mentre  all’op¬ 
posto  poco  dolorosa  riesce  un’infiam¬ 
mazione,  ({uantunque  assai  più  grave  e 
profonda,  ove  abbia  sede  in  luoghi  di 
pochi  o  mlnluii  nervi  provveduti.  Ac¬ 
cade  finalmente,  trattandondosi  dell’afa 
fezione  de’ nervi  in  una  parte  infiamma¬ 
ta,  che  per  combinazioni  segrete,  diffi¬ 
cili  ad  intendersi  e  ad  assegnarsi,  la  sen¬ 
sibilità  animale  non  si  mostri  nè  molto 
aumentata,  nè  diminuita,  ma  modifica¬ 
ta  solamente  ed  alterata  per  modo,  chg 
ne  provengano  sensazioni  abnormi  e  ca¬ 
pricciose.  e  depravati  appetiti.  Oniadi 
in  certi  casi  di  ottalmite  si  veggono  co¬ 
lori  e  cose  che  non  esistono  davanti  agli 
occhi.  Quindi  nella  otite  s’alterano  le 
armoniche  relazioni,  edalPorecchio  non 
è  talora  solamente  aspro  ed  insopporta¬ 
bile,  perchè  troppo  vivo,  ma  disarmo¬ 
nico  sembra  un  suono  p  t  quanto  sia 
igiiisto  e  tempralo  alle  norme  dell’ar¬ 
monia-  Quindi  in  certi  infermi  di  gastri- 
‘te  lenta  non  è  solamenteo  tliminuilo,  0 
■troppo  vivo,  ma  pervertilo  il  gusto,  e 
sfatto  capriccioso  e  strano  T appetito  de- 
■^li  aliiuenfi.  In  quanto  al  pulsare  di  una  ’ 
sparlo  infiaiiiitìala,  ed  al ^radu  di  calai’r 


è  accesa,  questi  efFeLti  deli’infiana- 
mazione  sono  principalmente  proporzio¬ 
nati  e  subordinati  alla  struttura  della 
parte  medesima.  In  tutti  que’luoghi 
nei  quali  per  essa  sottoposte  Paccreseiu- 
ta  pulsazion  delle  arterie  debba  ester¬ 
narsi  intera  ed  urlare  in  sovrapposte 
membrane,  non  cellulose,  ma  asciutte; 
la  pulsazione  sarà  assai  più  sensibile  che 
in  parli  assai  molli  e  di  molta  cellulare 
provvedute.  Cosi  avviene  nel  panericcio 
e  neir  artrite,  nella  parolide  t  nell’  en¬ 
cefalite,  nelle  quali  infiammazioni  la 
pulsazione  sembra  più  viva  e  più  forte 
che  in  aìcnna  altra  parte  del  eorpo-  Ed 
«  pur  viva  in  altre  parti  di  serrata  o 
compatta,  ed  insieme  delicatissima  tes- 
'SÌlura,come  nelP  ottalmite,  nella  orchi¬ 
te  o  nella  metrite,  trattandosi  sopra  tut¬ 
to  di  femmine  che  ne  sieno  attaccale 
nel  principio  della  pubertà.  Mentre  al- 
r  opposto  parti  molli, spugnose  cellulose 
od  attaccate  in  luoghi  nei  quali  non 
serpeggino,  serrati  da  fitte  membrane 
vasi  cospicui,  la  più  forteinfiammazione 
non  sarà  accompagnata  da  alcun  senso 
di  pulsazione  molesta.  Che  se  si  parli 
del  grado  di  morboso  calore  che  sì  svi¬ 
luppa  in  lina  parie  infiammata,  s’osser¬ 
vano  anche  in  ciò  differenze  molte,  re¬ 
lative  non  solamente  al  grado  deir  in- 
fùimmazione,  ma  alla  profondità  della 
medesima  ed  ai  luoghi  ne’ quali  più  ab¬ 
bondi  la  sostanza  muscolare,  ovvero  la 
celiai  osa  ;  e  più  serpeggino  vasi  tenui  e 
‘linfatici,  ovvero  in  abbondanza  maggio- 
u’e  i  sanguicfui.  Così  ardentissimo  è  il 
calore  nella  mctrite  e  nella  pneumoni- 
:'te  ;  minore  nel!’ epatite  e  neirenterite 
minimo  nell’  infiammazione  delle  ossa, 
dell’  omento  e  del  mesenterio.  Ma  la 
maggiore  differenza  in  quanto  al  grado 
di  calore  procede  dall’essere  rapicla  ed 
•ardila,  ovvero  lenta  e  cronica  riufiam- 
inazione;  dall’ essere  sincera  e  vivace.; 
ovvero  clandestina  ed  occulta;  dali’es- 
•sere  tali  le  condizioni  del  sistema  o  del¬ 
la  parte,  che  libera  esser  possa  ed  inte¬ 
ra,  od  invece  rattenuta  cd  imperfetta  la 
imanifestazione  delle  flogistiche  condi- 
-zioni.  Troppo  essendo  noto  per  le  più 
irecenli  esperienze  fisiologiche,  quando 
n  nervi  influiscono  (anche  idiopalica- 
uneirle)  nello  sviluppo  del  calore  vitale: 
li  guali  nervi  possono  mai  rispon  .lerc 


quest^  ufficio  ove  il  sistema  nervoso  sia 
profondamente  affetto  come  Io  è  nelle 
febbii  ed  infiammazioni  maligne  così 
chiamate. 

§  i44*  Anche  le  secrezioni  e  l’assor¬ 
bimento  che  si  alterano,  come  dissi,  vi¬ 
sibilmente  nelle  partì  infiammate,  pre¬ 
sentano  notabili  differenze  giusta  i  gra¬ 
di  diversi  dell’  infiammazione,  e  giusta 
i  luoghi  ed  i  pezzi  che  nella  parte  af¬ 
fetta  sono  principalmente  presi  di  mira. 
Avvi  quella  mctrite  nella  quale,  o  per¬ 
chè  meno  forte,  o  perchè  attacca  più 
l’esterna  parte  dell’utero  là  dove  si  ap¬ 
poggia  al  sacro,  o  le  sue  appendici,  di 
quello  che  l’inlerna  superficie,  la  men- 
struazioiie  non  solamente  non  è  sop¬ 
pressa,  ma  è  talora  più  copiosa  del  con¬ 
sueto;  mentre  in  altri  casi  od  è  assai  scar¬ 
sa  od  è  soppressa  interamente.  Nella  ne¬ 
frite,  ove  ambedue  i  reni  ne  sianoaltac- 
cati,  non  si  separa  talora  una  goccia  sola 
d’urina;  talora  però,  benché  possa  egual¬ 
mente  essere  grave,  se  attacchi  però  piut¬ 
tosto  la  periferia  che  il  centro  de’reni, 
le  urine  sono  bensì  accese,  dense,  ru¬ 
biconde.,  ma  non  rimangon  soppresse. 
Così  nella  epatite,  giusta  i  luoghi  del 
fegato  che  più  ne  sono  affetti,  ora  è  im¬ 
pedita  per  modo  la  separazione  della  bi¬ 
le  che  le  feccie  escono  scolorate  e  cine- 
riccie,  e  di  colore  itterico  si  tinge  la 
cute  dell’infermo;  ora  la  bile  non  sola¬ 
mente  separasi  e  passa  nel  duodeno,  ma 
vi  passa  anche  in  maggior  copia  che  nel¬ 
lo  stato  di  sanità:  provocata  essendone 
maggior  secrezione  per  lo  stesso  influs¬ 
so  dello  stimolo  morbosamente  accre¬ 
sciuto  nel  viscere,  senza  che  perla  sede 
principale  del  processo  flogistico  la  se¬ 
crezione  suddetta  venga  meccanicamen¬ 
te  impedita.  Il  trasudamento  ola  secre- 
zion  della  linfa  nelle  membrane  sierose.; 
la  secrezione  del  muco  delle  mucose,  lo 
assorbimento  de’  linfatici,  offrono  pure 
nel  corso  d’una  infiammazione  ditferen- 
ze  non  lievi  relative  ai  diversi  staclii  del¬ 
la  malattia,  non  che  alla  maggiore  omi- 
•nore  gravezza.  Avviene  talora  che  cote¬ 
sti  trasudamenti  durante  rinfiaramazio- 
ne  diminuiscano,  rimanendo  raorbosa- 
uiienle  prosciugate  le  super •ficie,a  vviene 
lal'altra  che  rinfìammazione  li  accresca. 
?E  siccome  ciò  che  si  separa,  a  moiìo  'ir 
cseìopio,  nc’brouchiè  espulso  per  espet- 


forazioae-,ciò  che  neirinlcrna  superficie- 
deghinlesliiii,  (jell’ulero  o  Jella  vesci¬ 
ca,  esce  per  secesso  o  per  con  ispouden- 
te  scolo  della  vagina  o  dell’uretra;  eciò 
che  geme  dalla-  Xneideriana  o  dall’albu- 
giiiea,  colà  dalle  narici  o  dagli  occhi^. 
cosi  cpiella  linfa  che  per  flogistica  in¬ 
fluenza  si  separa  talora  in  troppa  copia 
in  quelle  interne  cavità  che  non  hanno» 
uno  sfogo,  costituisce  i  versamenti  che 
accompagnano  l’infiamraazione.  lo  non 
ho  mai  inclinato  a  confondere  cogli  e- 
siii  o  risultamenti  uUimi  dell’  infiam¬ 
mazione,  colesti  versamenti  che  sotto  i 
primordii  deirinfiararaazioiie  si  acresco- 
lio.  Si  sopprimono  invece,  o  scemano 
assai,  ove  V  iufiaramazione  sia  forte  nel 
maggior  grado,  o  nel  maxìmam  rispet¬ 
tivo  della  medesima,  e  tornano  poi  a 
comparire  abbondali  t  i,  e  traìlandosi  di 
mucosa  secrezione  più  densi  quando  la 
infia  mmazione  declina  al  suo  sciogli¬ 
mento.  Così  pure  nella  blenorragia  sifi¬ 
litica  incomincia  la  malattia  da  un  ac¬ 
crescimento  di  secrezione;  nel  maximum 
della  stessa  malattia  rnrelra  è  asciutta, 
e  torna  a  colare  muco  abbondante  e  più 
denso  quando  la  guarigione  non  è  lon¬ 
tana.  Nell’oltalmile  cominciano  a  sepa¬ 
rarsi  lagrime  in  maggior  copia:  se  gra- 
■%’issima,  l’occhio  con  grande  tormento 
«i  prosciuga,  e  si  separa  poi  dalle  palpe¬ 
bre  un  muco  lodevole  e  denso  sul  finire 
della  malattia.  E  così  nel  principio  del¬ 
la  pneumonite  la  tosse  è  seguita  daspu, 
ti  frequenti  e  di  tenue  catarro,  i  quali 
sopprimon  sovente  nel  maggior  rischio 
deir  acutezza;  e  si  eonveiiono  in  fine, 
ove  le  cose  pieghino  a  buon  esito,  in 
muco  denso  abbondante  e  di  facile  escrea¬ 
to.  Ma  indipendentemente  da  queste  gra¬ 
dazioni,  comuni  a  tutte  le  llogisliclie 
malattie  delle  membrane  secernenti,  e- 
gli  è  degno  d’essere  osservalo,  come  sot¬ 
to  un  infiammazione  egualmente  forte 
od  egualmente  fatale,  le  superficie  se¬ 
riose -talvolta  si  prosciughino  ed  inari¬ 
discano;  tal  altra  separino  maggior  copia 
di  umore  di  quello  che  a  sialo  naturale 
convenga.  Non  v’ha  chirurgo  a  cui  non 
sia  av  venuto  di  osservare  oliai  miti  egual. 
mente  gravi,  in  alcune  delle  quali  era 
prosciugalissimo  1’  occhio  e  solamente 
coperto  di  densa  mucosità;  in  altre  ba¬ 
gnato  sempre  da  incessante  secrezione 


di  linfa  acre  e  sottile.  Così  un’  angina^ 
che  pur  sembri  di  un  medesimo  gradii* 
in  diversi  inferrai,  produce  in  alcuni- 
tormentosa  secchezza,  in  altri  incomoda* 
e  ridondante  secrezione  di  saliva  e  di 
muco.  E  parimenti  nella  cavità  del  to¬ 
race,  nel  pericardio  o  ne’ventrieoli  del 
cervello  di  chi  rimase  vittima  di  pueu- 
monile,  di  cardite  o  di  encefalite,  ora 
troviamo  considerabili  versamenti,  ora 
interamente  asciutte  le  superficie.,  Una 
ragione  abbastanza  soddisfacente  di  sif¬ 
fatte  differenze  non  potrebbe  forse  as¬ 
segnarsi.  Forse  vi  ha  parte,  come  dissi,, 
la  differenza  de’luoghi  e  de’punl i  pi  in- 
cipalniente  affetti:  forse  tal  grado  di  sti¬ 
molo  diffuso  ne  linfatici,  per  cui  vi  uga 
fortemente  accresciuta  la  suggente  loro 
attività,  Cosi  che  quanto  liquido  ha  po¬ 
tuto  morbosamente  separarsi,  altrettanto 
ne  sia  stato  con  atvitlità  assorbito  e  ri¬ 
messo  in  circolo^  od  invece  tanta  diffu¬ 
sione  flogistica  nei  linfatici  stessi,  per 
cui  inturgidite  feloropareti  l’operazio-' 
ne  del  suggere  sia  stata  totalmente  sop¬ 
pressa. 

§  145.  Per  quanto  mi  costa  dalle  os¬ 
servazioni  mie  proprie,  io  tengo,  a  cose 
pari,  più  grave  e  più  pericolosa  quella 
infiammazione  che  è  accompagnata  dì 
costante  prosciugamento  ed  aridità  di 
superficie,  di  quello  che  un’ infiamma¬ 
zione  alla  quale  si  assodi  morboso  ed 
anche  forte  accrescinrenlo  di  secrezione, 
mucosa  o  sierosa  secondo  la  natura  del¬ 
le  membrane  infiammale.  Ho  veduto  in* 
generale  esser  più  gravi,  ed  avere  a  co¬ 
se  pari,  più  callivo  esito  quelle  pneu- 
monili,  nelle  quali  nulla  o  scaria  è  la 
espettorazione;  quella  metrite  in  cui 
nulla  tiasuda  dall’utero;  quella  blenor¬ 
ragìa  nella  quale  poco  o  nulla  geme  dal-- 
l’urelra;  di  quello  che  il  siano  queste 
medesime  malattie  quando  sono  accom¬ 
pagnate,  più  o  meu  presto,  da  copiosa 
ed  anche  straordinaria  separazione  di 
materia,  per  qnanlosia  questa  di  sospet¬ 
ta  natura%  Nè  forse  è  difficile  la  spiega¬ 
zione  patologica  di  questo  fatto  che  mi 
è  avvenuto  assai  volle  di  verificare.  Im¬ 
perocché  a  prosciugare  ed  a  mantenere 
coslanlemeate  prosciugate  le  superfìcie 
è  necessario  forse  un  grado  d’infìamma- 
zione  maggiore  di  quello  che  basti  a 
p  r  o  d  u  r  r  e  n  n  a  s  e  c  r  e  z  i  o  n  e  a  n  è  h  e  s  o  V  e  r  c  h  i  3 . 


^i'arse,  s^io  mai  non  veggo,  compete  sem¬ 
pre  al  processo  flogistico  limitato  a  cer¬ 
ti  gradi  X'estevnnre,  dirò  cosilo  lo  spin¬ 
gere  qualche  prodotto  fuori  de’ vasi  del 
tessuto  infiammato.  Forse  aquestosfogo 
-è  attaccata  la  diminuzione,  quindi  la 
cessazione  del  processo  flogistico  che  non 
'degeneri  in  suppurazione,  in  indura¬ 
mento  di  parti  od  in  cancrena,  E  quan¬ 
do  cotesto  prodotto,  qualsiasi,  non  si  e- 
'Slerna  alla  superficie  degli  organi  in, 
'fiammati,  lo  sfogo  succede  nell’  intimo 
della  tessitura,  negriuterslizii  de’  vasi, 
nelle  cellulari  interne,  con  tanto  mag- 
'gior  danno  perchè  con  profondo  scon¬ 
certo  della  tessitura  medesima.  Questo 
'esternarsi  di  qualche  cosa  con  propor¬ 
zionato  sollievo  del  viscere  infiammato 
■'fu  il  fondamento  precipuo  della  patolo- 
'gia  umorale,  e  si  verifica  principalmen¬ 
te  negli  esantemi;  ma  per  quanto  a  me 
-pare  qualunque  infiammazione  può  in 
•questo  pareggiarsi  alle  affezioni  esante- 
gnatiche,  che  Pullirao  risultamenlo  del 
■processo  flogistico,  quando  non  è  la  di- 
'Sorganizzazione  della  parte  infiammata, 
“è  sempre  accompagnato  dalEe^^e/’/zaz/o, 
■ne  di  qualche  cosa.  Ma  qualunque  valore 
abbiano  questi  miei  pensamenti, gli  è  un 
sfatto,  che  quella  febbre  continua  e  più 
'pericolosa,  quel  sinoco  è  piò  grave,  e,  a 
cose  pari,  più  funesto, il  quale  èaccom- 
pagnato  dal  principio  alla  fine  da  co¬ 
stante  secchezza  di  lingua  e  di  cute; 
quello  in  vece  promette  più  favorevole 
'scioglimento,  in  cui  più  o  raeu  presto 
•la  cute  si  bagna  anche  di  profuso  ed  ec- 
jcedenle  sudore;  cosiccliè  non  è  maravi¬ 
glia  se  an  che  in  una  parziale  infiamma¬ 
zione  sì  osserva  ia  medesima  corrispon¬ 
denza.  Gli  è  un  altro  fatto  che  (]uauto 
più  una  febbre  è  continua  continente^ 
come  la  chiamano,  quindi  più  oscuri  o 
'nulli  ne  sono  i  riposi,  inosservabili  le 
■remissioni,  pi{i  asciutte  si  conservano 
le  superficie, e  s’hanno  contemporanea- 
■mente  tutti  gli  altri  dati  per  credere  più 
'forte  il  grado  della  condizione  morbosa, 
•per  lo  contrario  minore  è  il  grado  del  la 
-malattia  quando  la  febbre  presenta  re- 
‘missioni  decise  ;  -ed  è  proprio  delle  ri- 
»missieni  1’  essere  accompagnata  da  ab- 
tfcondarvti  sudori,  e  da  ogni  maniera  di 
ssfoghi  e  di  escrezioni.  E  però  si -può  ri- 
iguardare  a  cosa^pari  come  piii  gra-ve  e 
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più  pericolosa  di  tutte  anche  quella  par¬ 
ziale  acuta  infiammazione  nella  quale 
(o  perchè  non  s’hanno  decise  remissioni 
e  frequenti  riposi,  o  perchè  quello  sfo¬ 
go,  che  nelle men  gravi  si  fa  all’esterno 
od  alla  superficie,  in  essa  in  vece  suC" 
ceda  internamente  a  danno  dell’intima 
tessitura)  le  superficie  si  mantengono 
costantemente  aride  e  prosciugate:  sia 
poi  che  questo  prosciugamento  s’abbia 
a  riguardare  come  una  condizione  ed 
un  effetto,  sia  che  voglia  tenersi  solamen¬ 
te  come  indizio  del  la  maggior  gravezza. 

DO  D 

Nè  varrel)be  i’ obbiettare,  che  nelle  in¬ 
terne  infiammazioni  del  cervello,  per 
esempio,  del  polmone  o  del  pericardio, 
quando  succede  secrezi  one  copiosa  e  ver¬ 
samento  di  linfa  nel  cranio,  nel  torace 
o  nel  pericardio  stesso,  la  malattia  è 
ordinariamente  fatale,  e  tanto  più  di¬ 
sperata  quantoé  maggiore  il  versamento 
quantunque  questo  versamento  stesso 
sia  uno  sfogo  alla  superficie  o  sXVestev^ 
710 degli  organi  affetti,  e  corrisponda  alla 
copiosa  umcntazlone  delle  superficie  e- 
sterne  nelle  febbri;  od  alle  secrezioni 
chesi  fanno  ne’bronchi del  pneuraonico, 
nella  cavità  dell’utero, della  metritica,o 
nell’uretra  dell’ •l'^feirao  di  blenorragìa- 
Non  varrebbe  dissi  quest’obbiezione  con- 
tro  corrispondenza  da  me  osservata  tra  il 
prosciugamento  dell  e  superficie  e  la  mag¬ 
giore  gravezza,  tra  le  copiose  secrezioni 
e  la  gramezza  minore  del  processo  flogi¬ 
stico.  Imperocché  quando  l’umettazione, 
la  secrezione  flogistica,  il  versamento 
succedono  in  luoghi  mancanti  di  sfogo,  e 
tanto  pericolosi,  l’  esito  infausto  della 
malattia  non  provien  già  dal  maggior 
grado  dell’  infiammazione,  ma  sibbene 
dalla  meccanica  intlucnzadel  versamen¬ 
to  e  della  compressione  che  ne  proviene. 
Il  quale  versamento,  quand’anche  fossa 
stato  il  prodotto  d’iafiaiumazione  rnilìs- 
siraaegià  dissipata,  riuscirebbe  non  me¬ 
no  fatale  interrompendo  meccanicamen¬ 
te  il  giuoco  di  tali  organi,  dai  quali  im¬ 
mediatamente  dipende  Eesercizio  delle 
•funzioni  vitali.  Siffatti  versamenti,  sif¬ 
fatte  secrezioni,  òhe  s'uccedendo  inluo- 
;ghi  non  pericolosi,  o  avrebbero  concor¬ 
so  a  sciagliere  l’infiammazione,  osareb- 

'bero  stati  indizri  d’infiamrnazione  mode¬ 
rata  e  proclive  a  sciogliersi,  nel  cr-anio  , 
:inY.eGe:,  nel  torace,  nel  pericardio  sou. 
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causa  (li  morte.  Ed  avviene  di  questi 
Yersanienù  ciò  che  appunio  avviene del- 
remorragia,  la  quale,  benefica  e  saluta¬ 
re,  ove  si  effettui  dalie  vene  delle  nari¬ 
ci  e  delle  emorroidi,  è  invece  fatale  in 
mi  istante  se  avvenga  nellhnterno  del 
torace  o  del  cranio.  Conviene  al  medico 
patologo  distinguer  bene  le  morti  che 
procedono  dalla  gravezza  d’  un’  infiam¬ 
mazione  non  vinta,  e  da  que’risullamen- 
li  di  essa  che  disorganizzano  il  viscere 
infiammato*,  da  quelle  morti  che  dipen¬ 
dono  per  combinazioni  sfortuuate  di 
località,  da  quegli  sfoghi  medesimi  che 
in  tult’altra  parte  sarebbero  stati  salu¬ 
tari,  0  almeno  indizii  di  separabile  sa¬ 
lute. 

§  r46.  Quanto  è  mai  necessario  at 
medico  pratico  lo  studio  delle  più  mi¬ 
nale  anatomiche  relazioni  e  delle  fisio¬ 
logiche  influenze  delle  parti  affette  da 
infìaramazioner  Quanto  è  inseparabile 
dalla  diagnosi  essenziale  dt  Ile  malattie 
e  dei  loro  esili,  quell’  utile  palatogìa^ 
che  l'indole  seguitando  e  V  andamento 
delle  morbose  condizioni  nelle  parli dL 
verse  e  aeMifferentì  tessuti, ne  studia  e 
Ile  conosce  le^lendenze,  i  prodotti  im¬ 
mediati  ed  i  secondarli,  e  sa  valutarne 
le  probabili  successioni  e  le  temibili  con¬ 
seguenze  (  I  y.  Solamente  per  questa  sorta 
di  sludil  estranei  affatto  a  quella  che  si 
onora  da  alcuni  col  nomedi  pura  osser¬ 
vazione,  e  che  non  è  altro,  come  Zim- 
mermann  si  esprìmeva,  ohe  la  intuizio¬ 
ne  sterile  e  volgare  degl’inferraieri;  so¬ 
lamente,  dissi,  per  cotesla  sorta  di  stu- 
dii  conoscer  si  possono  le  relazioni  vere 


in  che  stanno  gli  effetti  ultimi,  ed  ì  rL 
sullanienti  prosperi  od  infausti  d’  una 
malattia, alla  essenzialealterazione  mor¬ 
bosa  ed  ai  diversi  suoi  gradi;  ai  luoghi 
che  ne  sono  idiopaticamente  affetti,  od 
a  quelli  che  ne  diventali  partecipi.  So¬ 
lamente  per  tali  studii  può  il  medico 
render  ragione  a  sè  medesimo  di  ciò  che 
egli  operò,  e  confermarsi  nelle  massime 
abbracciate,  ovvero  correggerle  con  co¬ 
gnizione  di  causi.  Per  questi  studii  egli 
distingue  ciò  che  nella  progressione  e 
nelle  successioni  d’una  malattia  si  deb¬ 
ba  al  processo  morboso,  che  il  metodo 
di  cura,  quantunque  attivo  e  ben  diretto 
non  giunsea  frenare;o  ciò  cheimputare 
si  possa  a  metodo  inopportuno.  Il  medico 
puro  oaservatore  cosi  detto,  che  vide, 
a  modo  d’esempio,  dannoso  il  salasso  in 
certi  casi  di  edema,  crederà  di  avere 
spinto  tropp’ollre  le  cacciate  di  sangue 
in  nna  pericardite,  ove  le  braccia  si  fac¬ 
ciano  edematose  e  s’abbia  quindi  un  in¬ 
dizio  di  versamento.  Al  comparire  di 
quest’edema  si  asterrà  tosto  dalla  flebo¬ 
tomia..  quantunque  sussistano  i  sintomi 
di  grave  condizione  flogistica;  e  se  nea- 
sterrà  del  pari  in  unamelrile,  o  perito¬ 
nite  tosto  che  vegga  neiruno  oneiraltro 
piede  indizii  di  edema.  Ma  il  medico  pa¬ 
tologo,  che  riguardi  come  effetto  della 
infiammazione  dei  cuore  o  del  pericar¬ 
dio  anche  una  raccolta  morbosa  di  siero 
in  questo  caso,  e  sappia  neU’altro  caso 
riferire  l’edema  delle  estremità  inferiori 
alla  condizione  flogistica  del  peritoneo 
e  dell’utero,  per  la  quale  vengano  im¬ 
pegnati  anche  i  linfatici,  saprà  dare  alla 
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Lo  studio  deir  Anatomìa  e  della  FisìóJosìca  e  così  inseparabile  dalla  me¬ 
dicina^  e  ne  fu  così  riconosciuto  il  fondamento  precipuo  in  tutte  le  epoche  del¬ 
ia  medicina  antiche  e  moderne,  ch'io  non  sono  ancor  giunto  a  comprendere^  nè 
vi  arriverò  forse  mai,  cosa  abbiano  inteso  d'aggiugnere  i  Francesi  alla  loro 
dottrina  medica  col  titolo  di  fisiologico  patologica.  Per  quanto  sia  possibile  di¬ 
stinguere  superficialmente  ed  empiricamente  ai  loro  esterni  caratteri  le  diver¬ 
se  forme  morbose,  si  potrà  mai  rilevarne  le  essenziali  differenze  senza  conoscer¬ 
ne  possibilmente  la  diversa  natima?  E  si  può  egli  conoscere  la  natura  e  la  for¬ 
mazione  de'diversi  stati  morbosi  d'una  parte^  di  un  organo  o  d'un  sistema^senza 
conoscer  qual  sia  il  modo  di  essere  e  di  vivere  che  al  sistema,  all'  organo,  alla 
parte  competa  in  istato  di  sanità?  E  può  egli  aversi  alcuna  idea  dell*  organiz¬ 
zazione  e  della  vita,  o  delle  parti,  o  del  tutto  senza  averne  studiata  anaiomì-* 
camente  e  fsiologicamente  la  costrmione? 


idrope  nd.iiretlciiia  11  iuo  guislo  valore. 
Cercherà  di  rilevare  se  sussistano  i  ca- 
ralleri  di  tullor  viva o  crescente  condi¬ 
zione  flogistica,  e  quando  sussistano  non 
lo  tratterrà  dal  salasso  un  versamento, 
o  un  edema,  che  in  una  malattia  (logi¬ 
stica,  giusta  la  sede  del  morboso  proces¬ 
so,  può  essere  effetto  immediato  della 
iufiaramazione  medesima.  Se  di  questa 
verità  non  fossistato  persuaso, e  se  meco 
noi  fosse  l’amico  mio  sig.  Doti  Poletti, 
non  sarebbe  stata  tolta  a  rischio  estremo 
una  rispettabile  inferma  perla  quale  fui 
cbiamato  a  Ferrara  pochi  mesi  sono: 
nella  quale,  affetta  essendo  da  peritonite 
e  pericardite  puerprrale,  si  dovette  in¬ 
sistere  ne’salassi,  ed  i  salassi  giovarono, 
quantunque  le  estremità  fossero  forte¬ 
mente  edematose.  Senza  queste  massime, 
note  abbastanza  in  q  uesl'Uni  versità,  do¬ 
ve  dalla  pratica  non  si  disgiunge  mai  la 
utile  fisiologia  e  patologia;  senza  queste 
massime,  dissi,  non  avreste  veduto  que- 
si’anno  stesso  uscire  dal  clinico  Istituto, 
guarita  da  grave  e  recidiva  raelrite  la 
Caterina  Montanari,  a  cui  per  indizi! 
manifesti  d'infiammazione  riaccesa  fum¬ 
mo  costretti  di  prescrivere  u  uovi  salassi, 
ad  onta  del  comparso  edema,  il  quale, 
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insieme  colla  condizione  flogistica  a*cul 
strettamente  si  conuettea,  felicemenlesi 
dissipò.  Accade  égli  che  un  infermo  di 
simil  fa'ta  salvar  non  si  possa  da  infiam¬ 
mazione  che  per  grado  di  forza  superiu-^ 
re  ai  mezzi  del  Tarle  resista  a  qualunque 
tentativo?  Vedete  differenze  di  dedu¬ 
zioni  nella  mente  de’medici  puri  ovser- 
uatori^  siccome  in  quella  del  volgo.  Se 
la  morbosa  al  terazione  od  il  flogistico  ri. 
sultamento  che  si  riscontra  nel  cadavere, 
è  un  induramento,  una  epatìzzazione  di 
viscere,  un  coalito  fibrinoso  di  superfi¬ 
cie,  si  fa  grazia  con  minore  difficoltà  ai 
salassi  che  furono  praticati;  e  si  conclu¬ 
de  cht*  il  metodo  curativo  non  potè  fre¬ 
nare  l’infiammazione.  Seinvece  si  trovi, 
unito  pur  anche  a  Condizioni  flogistiche 
delle  membrane,  un  versamento  nel  pet¬ 
to  o  nell’addome,  si  crede,  o  si  teme  che 
i  salassi  siano  stati  spinti  troppo  oltre. 
E  perchè  questa  differente  deduzione  se 
anche  l’idrope  può  essere  (per  tolta  li. 
berla  alTazione  de’linlatici)  effetto  im¬ 
mediato  deirinfiammazione  del  pericar¬ 
dio,  della  pleura  o  dei  polmoni,  del 
peritoneo,  del  mesenterio  o  dell"  ute¬ 
ro  (i)?  In  ciò  solo  la  sfortuna  in  molti 
casi  consiste,  come  sopra  diceva,  che 


(i)  Jllora  solamente  s’  avrà  motiro  rii  sospettare  che  i  salassi  diretti  a 
correggere  una  grave  e  pericolosa  infiammazione  siano  stati  spinti  tropp’oltre, 
cjaando,  nel  cadavere  non  si  trovino  lesioni  flogistiche  e  mortali  ne  visceri  che 
iterano  minacciati^  e  solamente  si  trevi  una  raccolta  d’acqua  nel  cranio,  per 
esempio^  nel  pericardio,  nel  petto  ec,  ,  che  abbia  potuto  essere  cagione  di  mor¬ 
te.  Ed  e  gai  opportuno  di  osservare ,  che  quel  numero  di  salassi  che  può  essere 
necessario  a  vincere  una  grave  infiammazione,  può  essere  soverchio  per  V  uni¬ 
versale,  che  non  é  inai  a  queldalto  segno  di  condizione  flogistica  e  di  tolleranza 
per  le  sottrazioni,  a  cui  é  la  parte  od  il  viscere  idiopaticamente  infiammato', 
quindi  quel  medesimo  trattamento  che  è  indicato  per  la  cura  della  parte  ujfet- 
ta,  può  non  essere  jiermosso  dalle  condizioni  universali  della  macchina',  e  in  quan, 
to  che  può  deprìmere  soverchiamente  V azione  delle  altre  parti  del  coì'po,  e  la¬ 
sciare  al  sistema  assorbente  sì  poca  attività  che  non  basti  poi  a  dissipare  quel 
veì’samento  o  quella  raccolta  che  fu  immediato  prodotto  d'infiammazione.  Ma 
quanto  non  è  difficile  il  decidere  in  certi  pericolosi  momenti  tra  /’indicante  ed 
il  permittenle,  per  servirmi  del  linguaggio  degli  antichi,  che  intendeva  ad  e- 
sprimere  una  delle  più  gravi  difcoltà  della  medicina?  Quanto  non  è  ast^'uso 
il  decidere  tra  ciò  che  sembra  esiger  tuttora  una  inf  animazione  per  essere  fre¬ 
nata,  sì  che  non  dcgenei  i  in  funesti  risultamenii,  e  ciò  che  può  permettere  o 
non  pei'inettere  V universale^  Se  si  tratti  delL'i nfammazione  di  parti  non  legate 
strettamente  colla  vita,  ed  in  individui  d'altronde  dì  lassa  tessitura  già  predi¬ 
sposti  alle  raccolte  di  linfa,  nessuno  dubiterà  che  non  si  abbia  piuttosto  a  lascia¬ 
lo^ 
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una  lai  suc  cessione  (iella  flogosì,  il 
Saniento,  quandoa  vvenga  in  luoghi  chiu¬ 
si  come  il  pericardio,  il  cranio  ec; ,  può 
togliere  la  vita  come  ostacolo  meccanico 
alTazione  d’orga  ii  importanti.isenza  che 
lai  successione  appartenga  meno  al  pro¬ 
cesso  flogistico,  di  quello  che  vi  appar¬ 
tengano  l'induraménto  dei  visceri,  o  a- 
desione  della  superficie.  Lo  studio  ana¬ 
tomico  e  fisiologico  defluoghi  idìopali- 
camente  infiammali,  e  delle  loro  rela* 
aioni,  è  il  Solo  che  possa  togliere  cerli 
dubbii  dalla  mente  dei  medici  e  rettificar 
certe  massime  della  medicina  pratica^  i- 
spirare  una  giusta  idea  delle  successioni 
morbose,  e  condurreil  pratico  a  riferire 
le  guarigioni  e  le  morti  alla  loro  cagio¬ 
ne.  Venta  imporlanlissima che  apparirà 
principalmente  studiando,  come  faremo 
nel  seguito  di  quest'opera,  i  risultamen- 
ti  dell’infia. umazione  o  la  loro  connes¬ 
sione  coir  esito  ultimo  della  nJalaltia* 
Per  questo  studio  potrà  un  medico  con¬ 
solarsi  assai  volte  dal  non  essere  la  mor¬ 
te  deir  infermo  imputabile  al  metodo 
curativo  ch’egli  adoperò^  ma  sarà  anche 
alcuna  volta  costretto  a  confessare  a  sè 
medesimo^  chelaguarigion  dcll  infermo 


derivò  scilaméule  dalla  poca  irdportàtìzd 
de’l  (ioghi  affetti,  e  dall’essere  stati  con¬ 
ciliabili  colla  vita  i  risLillaraeriti  che 
egli  non  potè  evitare; 

§  i47*  Considerata  intanto  da  tutti  i 
lati,  siccome  abbiara  fatto  fin  qui  ,  la 
condizione  patologica  della  infiamma¬ 
zione;  studiato  questo  morboso  lavoro 
per  ciò  elle  è  in  se  stesso;  per  ciò  che 
appartiene  a’suoi  effetti  o  prodotti  im¬ 
mediati;  e  prima  che  passi  ad  alcuno  de¬ 
gli  ultimi  suol  risultaracnti;  mi  lusingo^ 
Giovani  ornatissimi,  che  abbiate  potuto 
fai  vene  una  idea  abbastanza  chiara,  senz-i 
bisogno  d’  indagare  nell’inlimo  de’  tes¬ 
suti  infiammati  ciò  che  conoscere  non  si 
può.  Il  cercare  più  innanzi  di  ciò  che»i 
vede*  più  innanzi  di  ciò  che  può  dedur¬ 
si  e  misurarsi  da  effetti  visibili,  è  cosa 
per  lo  meno  inulileì  quando  non  s’argo¬ 
menti,  in  chi  vorrebbe  penetrar  più  ol¬ 
tre  senza  penetrarvi  giammai, imperfetta 
cognizione  di  ciò  che  ha  di  veramente 
utile  la  patologia.  Già  per  le  cose  dette 
abbiamo  condizioni  certe,  dimostrabili^ 
visibili,  che  caratterizzano  e  circoscri¬ 
vono  iiy«;zo  dell’infiammazione.  — Ab¬ 
biamo  nello  stimolo  soverchio,  eomua- 


re  imperfetta  la  cura  deìVinf  animazione^  che  spingere  i  stilassi  a  tal  segno  ché 
possa  rimanere  ufia  pericolosa  inattività  nel  sistema  assorbente^  Ma.  quahdo  si 
tratta  di  tale  infiammazione,  che  pel  viscere  che  occupa  può  sollecitamente  di^- 
venire  mortale  se  frenata  non  sia,  quanta  non  è  V  urgenza  di  questa  prima  indi^ 
cazionél  Sono  questii  come  al  letto  degl'  infermi  faccio  osséveare  quotidiana¬ 
mente  a'miei  discepoli.,  i  momenti  più  difficili  e  gli  scogli  delV arte  nostra.  Sono 
queste  le  circostanze  che  i  medici  veramente  flantropi  dovrebbero  continuamente 
studiare  [additando  alla  gioventù  i  dati  e  grindizii  dalV  osservazione  desùnti  che  in 
diversi  casi  possono  accrescere  il  valore  deU  'xnò'vcòo'ie  o  del  non  permilt  enle);/^ 
t^ece  di  ripetere  contro  VabusO  del  salassò  parole  generali.,  che  a  nulla  condii-^ 
cono  sinché  non  si  deteinnini  ne'  casi  diversi  dove  debba  intendersi  che  V  uso 
cessi  di  essere  necessario,  e  dove  debba  credersi  che  /'abuso  incominci.  Sicura-^ 
mente  quest'aòiiso  del  salasso  non  sarà  imputalo  alla  mia  Scuola'.,  dove  è  noto 
a  troppa  gente  quanta  siala  circospezione ,  e  direi  quasi  il  timore  con  cui  si 
procede  quando  si  tratta  di  momenti  dubbiosi  e  di  pericolose  decisioni.  Per  la 
qual  cosa  ciascuno  comprenderà,  che  se  dichiaro  curabile  col  Salasso  anche  un. 
versamento  quand  è  flogistico^  un  versamento  che  è  l'ejfetto  immediato  dell'  in* 
fammazione  delle  membrane  sierose,  non  intendo  già  di  dissimulai-e  i  pericoli 
relativi  al  futuro  assorbimento  che  la  depressa  energia  dell’Universale  poti’èbbe 
render  difficile.  Mio  scopo  è  soltaato  di  combattere  tir  ragionevole  ripugnanza, 
che  taluni  hanno  alla  flebotomia  in  tutti  que'casi  né  quali  un’edema  o  un'idrope 
si  manifestL,  quantunque  Vedema  o  l’idrope  siano  effetti  immediati  deLl'iiffium^ 
maziotie^. 


qne  applicalo  iVi  fuori  j  Ila  parteaffcHa, 
o  gcncralosi  nell’interno  di  essa^  o  (se 
si  traili  di  sìimolo  universalmente  ap¬ 
plicato  alla  mncrhìna  come  il  colerico) 
sentilo  con  maggior  forza,  per  morbose 
predisposizioni,  dalla  parte  medesima; 
abbiamo,  dissi,  nello  stimolo  la  spina  di 
Van,-Helmont,  ebe  è  quanto  dire  ilj)ri- 
mo  movente  dell’infiammazione.^  Ab¬ 
biamo  come  conscguen«za  iraraediala  o 
necessaria  di  questo  slimolo  soverchio, 
o  soverchiamente  sentito,  un  morboso 
incremento  di  azione  o  d’eccitamento  nei 
Tasi  arteriosi;  quindi  un  corso  maggiore 
di  sangue  nella  parte  infiammata  ed  un 
aumento  di  calore.  —  Per  questo  mag¬ 
gior  impelo  delle  arterie,  o  per  azione 
accresciuta  anche  nelle  vene,  abbiamo 
angìoidèsi  venosa,  turgore  di  vene  mi¬ 
nute,  inzuppamento  sanguigno  del  tes¬ 
suto  Innammato,  rubore  della  parte;  e 
per  questo  inzuppamento  medesimo,  e 
per  ciò  che  trapela  in  maggior  copia  del 
consueto  nelle  cellulari,  abbiamo  au- 
fnenlo  di  mole  e  dolorosa  tensione  della 
parte  affetta.  —  Intanto  dall’incremen¬ 
to  d’azione  ne’vasi  e  nelle  fibre  provie¬ 
ne,  per  una  parte  aumento  (denl ro  certi 
limili),  ovvero  soppressione o  turbamen¬ 
to  delle  secrezioni  ordinarie; siccome  per 
l’altra,  cambiamento  di  condizioni  nelle 
intime  fibre,  accrescimento  di  suscetli- 
TÌlà  o  di  sensibilità,  riproducibilità  e 
forza  vegetali và  maggiore;  tendenza  a 
produzioni  innorniali, —  Non  basta  egli 
il  conoscere  questi  elementi  tnanifcsli 
deiriufiammazioue,  conosciuti  d’allron. 
de  piu  o  meno,  e  con  qual  si  fosse  lin¬ 
guaggio  espressi  dai  Patologi  di  tutti  i 
tempi?  Non  vediam  noi  sotto  i  nostri 
occhi  andar  le  cose  in  questa  maniera? 
Non  siam  noi  assicurati  dall’esperienza, 
che  il  solo  sottrarre,  diminuire  o  cor¬ 
reggere  lo  stimolo,  sinché  non  ha  agito 
tropp'ollre,  previene  lo  sviluppo  della 
infiammazione?  Che  per  ladiminuzione 
degli  stimoli  si  frena  il  corso  e  si  mo- 
Aerano  i  progressi  dell’  infiammazione 
incominciala?Che  ;  er  questo  solo  mezzo 
»e  ne  provenganogli  esiti  o  risultainenti 
infausti,  e  si  ottiene  (emme  veciremopiù 
oltre)  il  solo  desiderabile  esito,  la  riso¬ 
luzione?  —  Fiisulla  pur  anche  manife¬ 
stamente  (lair  etiologia  e  dalla  genesi 
d§irinnammazlon^,  che  n processo  4eUa 


medesima  è  locale,  comes’adoperò  a  di¬ 
mostrarlo  particolarmente  i  1  chiarissimo 
mio  collega  Professore  Emiliani:  nè  pnò 
veramente  in  altro  aspe  Ito  che  di/oco/<? 
olievazione  essere  considerata  (per  ciò 
ohe  è  in  sè  stessa  e  perciò  che  la  distin¬ 
gue  dal  resto)  qualunque  oondhion  pa¬ 
tologica  nel  senso  attaccato  a  questa  pa» 
rola  dai  chiarissimi  Prof.  Bondioli  e 
Fanzago.  Locale  è  peròPinfiammazione 
nel  senso  di  un  processo  promosso  da 
stimolo  prevalente  in  una  parte  (la  spi¬ 
na  famosa),  e  tanto  prevalente  che  vi 
produce  que'fenomeni  che  nel  resto  del 
corpo  non  si  sviluppano:  non  già  locale 
nel  senso  che  la  parte  infiammala  nulla 
abbia  di  comune  colPinterosistema. Im¬ 
perocché  quello  stimolo  eccedente,  ca¬ 
lorico  o  vino  che  fosse,  il  quale  o  per 
aver  agito  a  preferenza  sopra  una  parte, 
o  per  essere  stato  da  essa  più  sentito, 
accese  in  taluno  una  risipola  od  un’an¬ 
gina,  è  però  quello  stimolo  stesso  che 
anche  nelle  altre  parli  del  corpo  pro¬ 
dusse  accresci  mento  di  calore,  di  sensi¬ 
bilità.  di  movimento  arterioso,  di  tur¬ 
gore,  di  eccitamento.  E  quando  sia  pur 
anche  meccanica  in  origine,  o  Ipanraa- 
tica,  la  causa  di  un’infiammazione, come 
una  grave  percossa  al  cranio  od  al  tora¬ 
ce,  quella  medesima  azione  arteriosa  che 
nelle  meningi  o  nel  polmone  più  par¬ 
ticolarmente  accresoiuta  vi  genera  pro¬ 
cesso  ilogislico,  è  quella  azione  medesi¬ 
ma  che  in  lutto  il  sistema  sanguifero  più 
o  meno  si  accresce  oltre  i  limili  natura¬ 
li,  e  costituisce  in  lutto  il  corpo  l’ecci- 
tamento,  il  calore,  la  smania,  laseochez. 
za  febbrile.  Locale  è  1’  infiammazione 
nel  senso,  che  nella  parte  in  fi  ammala, 

10  stimolo  e<l  il  morboso  eccitamento  è 
di  gran  lunga  maggiore  che  neH’univer- 
sale:  non  già  locale  nel  senso  che  anche 
nelle  altre  parti,  ove  la  malattia  sia  pro¬ 
venuta  da  potenze  che  abbiano  agito  sul¬ 
la  macchina  intera  (come  il  <  alorico,  la 
eletti  icilà,  una  corsaardila,  un  abuso  di 
alimenti  o  di  bevande  stimolanti),  anche 
nelle  parti  dissi,  non  sia  più  o  meno  ac¬ 
cresciuto  morbosamenle  reccilamenlo. 
Ed  anche  quando  una  infiammazione  è 

11  prodotto  di  urto  meccanico,  di  grave 

percossa,  di  ferita  o  di  chirurgica  opera¬ 
zione,  la  malattia  iiQri  è  locale  a  segno 
che  per  le  della  diCrusiune  delle 
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ation’i  vitali  (([ual itn  (ae  ne  siano  1  vei¬ 
coli)  l’azione  arteriosa,  la  seusilailila  dei 
nervi,  reccitamentu  in  poche  parole  non 
si  accresca  sinoal  grado  febbrile  in  tutta 
la  macchina,  in  tatto  il  sistema.  Locale 
processo  è  l’  infiammazione,  in  quanto 
che  diventa  centro  di  azioni  morbose  as¬ 
sai  più  influisce, come  gicà  dissi  (i),  nella 
universale  di  quello  che  l’uni  versale  in¬ 
fluisca  sulla  parte  infiammata}  ma  non 
è  già  locale  nel  senso  di  atfezioné  isolala 
così,  che  lo  stalo,  lo  stimolo,  il  grado  di 
eccitainento  deU’uni  versale  non  eserciti 
sulla  parie  infiammata  influenza  alcuna. 
Se  l’infiaramazioue  fosse  locale  a  questo 
segno  che  non  influisce  su  di  essa  il  gra- 
do  di  stimolo  deiruuiversale  o  del  siste¬ 
ma,  perchè  si  vieterebbe  ad  un  infermo 
di  otlalmite;  anche  crou’ca,  l’uso  degli 
aromi  e  del  vino,  di  cui  d’altronde  po¬ 
trebbe  per  avventura  aver  bisogno  lo 
stomaco?  Perchè  la  medesima  asliueuza 
dal  liquori,  dal  vino,  dai  cibi  troppo  sti¬ 
molanti  imporrebbero i  chirurghi  ai  loro 
operali?  Locale  a  segno,  che  la  parte  in¬ 
fiammata  non  senta  alcuna  influenza  del 
grado  di  stimolo  o  di  eccitamento  in  cui 
si  trova  l’universale,  /ocu/e, dissi,  a  que¬ 
sto  segno,  non  I  ienesi  curameli  le  l’iufiam- 
mazione  il  gicà  citato  mio  dotto  collega 
Professore  Emiliani.  Guai  se  le  cose  fos¬ 
sero  come  le  vorrebbero  alcuni  patologi 
localizzatori!  Guai  se  gli  effel  li  della  di¬ 
minuzione  degli  stimoli  e  (UdT  applica¬ 
zione  dei  coutrostimoli  nell'  universale 
non  fossero  sentiti  da  una  parte  infiam¬ 
mala!  Mancherebbero  grandi  mezzi  di 
cura  per  P  infiammazione,  e  per  tutte 
quelle  sicurauKuite  alle  quali,  perchè 
interne,  non  si  possono  ap[)licare  imme¬ 
diati  rimedii  antiflogistici.  Le  bevauile 
nitrato,  lamirindate,  acide,  gli  antimo¬ 
niali,  Pacqua  coobata  di  lauro  (  eraso,  la 
digitale  purpurea  non  gioverebbero,  co¬ 
me  fanno,  nella  encefalite,  nella  pueu- 
luunite,  nella  melrile.  L’ipe<acnaua  a 
dosi  rifratle,  e  Pambascia  ripel nlameule 
sostenuta,  non  sarebbe  di  lauto  vantag¬ 
gio,  quanto  ne  vcdiam  lutto  dì  nella  cro¬ 
nica  ottalmite,  nella  bronchite,  lenta 


e  nella  melrorrag'ia.  A  IPeccezioiie  del  df- 
miiinir  coi  salassi  la  massa  del  sangue, 
nessuna  cura  fuorché  locale  potrebbe 
f.irsi  delle  infiammazioni.——  ^  intanto 
meritevole  di  considerazione,  siccome 
già  feci  notar  tante  voltenei  corso  delle 
mie  istituzioni,  che  una  parte  infiam¬ 
mata  sente  tanto  più  l’influenza  della 
diminuzione  o  delPincremenlo  di  stimo¬ 
lo  nelPuuiversale,  quanto  più  è  lonta¬ 
na  da  quella  localizzazione  che  Brown 
riguardò  ed  espresse  come  guasto  orga. 
nico,  ossia  come  alterazione  insanabile 
di  costruzione  e  di  simmetria.  Quando 
al  processo  flogistico  è  succeduta  disor. 
gatiizzazione,  la  localizzazione  è  al  maxi. 
ìnam\  ed  allora  è  tolta  ogni  vitale  in¬ 
fluenza  del  sistema  sulla  parte:  allora  la 
parte  non  sente  più  alcun  benefìzio  dai 
rimedii  che  agiscono  sull’universale.  Ma 
sinché  il  processo  dell’  infiammazione, 
(juantunque  locale,  dipende  ancora  da 
condizioni  attaccate  a  stimolo  eccedente} 
sinché  l’infiamruazione,  quantunque  lo¬ 
cale,  è  ancora  curabile  per  mezzo  della 
diminuzione  degli  stimoli  o  dell’appli¬ 
cazione  di  controsliraoli,  il  diminuirei! 
grado  di  stimolo  e  di  eccitamento  nel¬ 
l’universale  o  nel  sistema,  influisce  for¬ 
tunatamente  a  raodcnrla,  a  frenarla  ed 
a  correggerla,  per  quella  legge  medesi¬ 
ma  (invano  impugnata,  e  non  impugna¬ 
bile  perché  desunta  da  fatti  troppo  ov- 
vii)  della  comune  pai  tecipazionc  delle 
azioni  vitali  tra  sistemi  e  sistemi,  tessuti 
e  tessuti,  tra  le  parti  ed  il  lutto,  tra  il 
tutto  e  le  parti,  a  cui  si.  attiene  la  mi¬ 
rabile  armonia  ed  unità  del  tulio  vi¬ 
vente; 

§  i \S.  L’esame  dell’  infiammazione 
per  ciò  che  è  localmimte,  e  così  degli 
effetti  immediati  del  processo  flogistico 
nella  parte  che  ne  è  alfelta,  oi  ha  con¬ 
dotto  a  considerare  un  istante  quanto  la 
parte  iufiaiumala  si  risenta  delle  condi¬ 
zioni  in  che  si  trova  runiversale,  e  dei 
cambiamenti  vitali  che  vengono  iuvlolti 
d’  altronde  nell’  intero  sistema:  che  è 
quanto  dire  l’influenza  dell’  universale 
sulle  parti  attaccale  da  processo  flogisli- 


(i)  F.  Cap.  IL 


co.  D.illa  quale  influenza  dipeudonoin- 
falli  e  i  danni  infiniti  delTabuso  dcsU 
stimoli  generali,  ed  i  vantaggi  invece 
della  cura  antiflogistica,  della  dieta,  delle 
evacuazioni  e  delle  privazioni  in  chi  è 


affetto  di  qualche  infiammazione.  Ri¬ 
mangono  ora  ad  esaminarsi  gli  effetti  e 
l’influenza  tanto  maggiore  della  parte 
infiammata  sull’universale*,  al  quale  esa¬ 
me  è  dedicato  il  seguente  capitolo. 


CAPITOLO  XVHI. 

De^li  eletti  delV  cnjl animazione  nell'  Universale. 


§  149.  Prima  di  seguitare  i  passi  ul¬ 
teriori  deir  infiammazione  *,  prima  di  sot¬ 
toporre  ad  analisi  patologico-clinicd  gli 
esiti  diversi  della  medesima,  Pordiue 
delle  nostre  ricerche  ci  guida  ad  esami¬ 
nare  quali  siano  ad  esser  possano  nelle 
diverse  circostanze  gli  effetti  eh;  l’in¬ 
fiammazione  d’  una  parte  produce  nel- 
1’ universale-  L’infiammazione  è  vera¬ 
mente  quella  nialal  tia,  lo  studio  della 
quale  dichiara  sopra  tutti  T  insussisfeiiza 
di  quell’impero  assoluto  che  la  teoria 
di  Rrovvn  attribuiva  alla  diatesi  o  con¬ 
di  zione  uni  versale  del  sistema  sulle  par¬ 
ziali  alterazioni  dell’eccitamento.  Gli  è 
qui  dove  mostrasi  nella  sua  maggiore  e- 
videnzala  verità  del  concetto  patologico 
che  io  contrapposi  allo  scozzese  :  dell’iu" 
flueuza  cioè,  spesso  assai  preponderante, 

I  che  le  parziali  malaltil,  anche  dinami¬ 
che  (i),  esercitano  sull’ intero  sistema, 
per  la  quale  lo  stato  della  macchina  in¬ 
tera  segue  pur  troppo  nel  maggior  nu¬ 
mero  di  casi  gravi  le  vicende,  e  partecipa 
ai  danni  della  parte  aOetta.  Nè  questa 
influenza  d’ una  parziale  infiammazione 
sul  tu'to,  G  questa  dipendenza  del  tutto 
dalle  morbose  condizioni  di  una  parte 
si  verifica  solamente  in  quei  casi  nei 
quali  l’infiammazione  fu  il  prodotto  di 
j  esterne  lesioni,  di  cause  traumaliclie,  o 
i  dell’azione  di  stimolanti,  caustiche  od 
in  itanti  potenze  in  una  parte  sola  del 
i  Corpo  j  ed  in  tal  corpo  in  cui  l’univer. 


sale  non  peccasse  dì  alcun  eccesso  di 
stimolo,  nè  di  alcuna  flogistica  predi¬ 
sposizione.  Nel  qual  caso  troppo  è  ma¬ 
nifesto,  che  quanto  di  sinistro  soprav¬ 
viene  all’universale  tutto  procedeclalla 
parziale  affezione.  Nè  Brown  stesso  il 
negò:  colla  differenza  per  altro,  che  egli 
confuse  siffatte  infiammazioni  colle  ma¬ 
lattie  locali,  che  nel  suo  linguaggio  e- 
quivalevano  ad  organiche  \  mentre  an¬ 
che  una  infiammazione  nata  da  causa 
traumatica  e  da  aspro  locale  trattamento 
è  una  dinamica  malattia,  finché  non  è 
altro  che  infiammazione  ;ed  è  tanto  di¬ 
namica,  che  può  giovare  a  frenarla  l’uso 
di  interni  rimedii  antiflogistici,  e  dove 
frenata  non  sia  influisce  ad  accrescere 
morbosamente  l’eccitamento  di  tutto  il 
sistema  e  genera  per  diffusione  una  ma¬ 
lattia  universale.  Forse  che  ad  un  oc¬ 
chio  infiammato,  perchè  l’infiammazione 
fu  il  prodotto  di  un  urto  esterno,  non 
gioveranno  i  salassi,  e  non  sarà  necessa¬ 
rio  metodo  universale  antiflogistico  per 
frenare  i  processi  della  parziale  affezio¬ 
ne?  Forse  perchè  un’encefalite,  che 
provenne  da  colpo  al  cranio  e  da  cora- 
mozion  cerebrale  non  si  cura  e  non  si 
frena,  sinché  è  curabile,  colle  deplezio- 
ni  sanguigne,  colleinlerne  pozioni  fred¬ 
de,  Cogli  anciflogistici  ?  Non  è  forse  co- 
raune  questo  metodo,  che  è  il  solo  con¬ 
veniente  alle  universali  affezioni  e  feb¬ 
bri  inflamiaalorie,  non  è  come,  dissi. 


r^ -  -  -  -  -  - -  - - - . . . 

(1)  f^edi  Parte  quarta  delle  mie  ricerche  patologiche  sulla  febbre  omerica- 
5  ed  in  seguito  ripetuto  sempre  nelle  mie  scritture  questo  concetto  patologico, 

1  È  antico  C impegno  con  cui  cercai  di  condurre  i  miei  discepoli  a  conndevare  la 
I  influenza  che  le  partì  inferme  esercitano  sul  tutto  01  ganicn,  co/itinipposta  alla 
l  idea  Brov^niana  deli'injluenza  del  lutto  sulle  parziali  morbose  ajfezioni. 


solto  la  cura  di  Chirurghi  avveflull,  alle 
infiaiuniazioni  che  snoccdono  alle  ope¬ 
razioni  chirurgich(' ?•  Ma  lasciati  da  una 
parte  questi  seinplicis.slrr*i  ca.d,  e  sup- 
pr,sto  pur  quella  che  più  seconda  le  idee 
des  Browniani,  in  cui  ci(rè  per  partico¬ 
lari  disposizioni  s'accenda  infiammazio¬ 
ne  in  una  parte  per  influenza  di  stimoli 
comuni  che  agirono  sul  lutto,  e  vi  de- 
etaron  la  febbre  '  anche  in  questo  caso 
però  Tinfluenza  della  parziale  iufiam- 
mazione  sul  sislema  si  farà  manifesta. 
Imperocché  se  questa  sarà  forte  e  pro¬ 
fonda  (nè  tale  però  da  uccider  presto 
l’infermo  o.  per  cancrena,  o  per  raecca- 
iiieo ostaeoloair eserciziodei  movimcnli 
vitali),  tempo  verrà  in  cui  l'universale 
eccilamenlo,  percorsi  certisfadii, decli¬ 
nerà  verso  la  calma  ;  ma  il  rinascente 
processo  della  parziale  infiammazione 
non  estinta  risveglierà  di  nuovo  la  feb¬ 
bre,  e  tante  volte  e  con  quelle  misure 
d’incremento  e  di  remissione  che  corri,-, 
spenderanno  alle  quotidiane  riaceensioni 
del  processo  flogistico.Così infatti  avvie¬ 
ne  in  una  bronchite,  in  una  infiamraa- 
zion  di  parolide,  reliquia  superstite  ad 
una  febbre  che  fosse  pur  stala  la  più 
difusa,  la  piùuniversal  malattia  nel  sen¬ 
so  di  Brown,  Cessò  lasinoca,  cessò  il  ti¬ 
fo,  e  già  se  ne  andavano  dileguando  i 
sintomi,  e  già  cominciava  a  ricomporsi 
al  grado  normale  l’univci^ale  eccilamen- 
to.  Ma  o  r infiammazione  acuta  della 
parotide  incominci  il  suo  corso,  o  ero-, 
nico  lo  continui  la  flogosi  bronchiale, 
sì  riaccenderà  nell’ universale  acuta  feb¬ 
bre  o  cronica  remittente,  che  seguirà 
le  vicende  e  le  alterazioni  della  parie 
affetta,  peri’ influenzaappiinlo  ehel’in- 
fiammazione  anche  parziale  costante-^ 
mente  esercita  sul  sistema.  Falso  quindi 
il  principio  Browniano,  che  nelle  ma¬ 
lattie  dinamiche  e  vitali  (che  è  quanto 
dire  alteranti  una  parte  io  quanto  é 
viva,  o  in  ciò  per  cui  vive)  qualunque 
parziale  affezione  sia  interamente  sog¬ 
getta  e  modellata  allo  stato  ed  alle  con¬ 
dizioni  delFuni versale  eccitamento,  io 
credo  invece,  ed  i  fatti  più  ovviimi  co¬ 
strinsero  a  crederlo,  che  trattandosi  ap» 
punto  d’infiammazione  sia  assai  maggio-j 
<’e  l’influenza  che  la  parte  infiammai  a, 
esercita  sulFuniversude  sisleiria  (più  o 
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la  parte  affetta  e  l' estensione  di  i  pro¬ 
cesso  flogistico  )  di  quel  che  sia  l' influen¬ 
za  dell'  universale  sulla  parte,  L' impor¬ 
tanza  ilei  ben  disl  nguere  e  misurare 
gli  effetti  di  una  parte  infiammata  sul- 
r  uni  veisale  eccitamento  e  sulla  intera 
economia  della  vita  si  conosce  esi  sente 
al  letto  degli  infermi. 

§  I  .óo.  Per  misurare  esattamente  gli 
effetti  che  l’ itiflammaztlone  d’ una  parte 
produce  nell'  unlver^ale,  non  ho  voluto 
inoltrarmi  negli  esiti  diversi  e  nei  ri- 
suUainenti  d’  una  infiammaziane  che  non 
abbia  potuto  risolversi.  L,!»  suppurazio¬ 
ne,  la  cangrena,  i  differenli  guasti  ilel- 
rorgaoizzazione,  de 'quali  parleremo  più 
oltre,  possono  esercitare  sul  sislema  in? 
fluenze  di  diversa  natura,  complicate, 
oscure  forse,  e  di  conlroveraa  deriva¬ 
zione.  Per  vedere  ben  chiare  l’ influen¬ 
ze  d’  una  flogosi  parziale  sul  sistema, 
conveniva  fermaVoi  ad  un  parziale  pro¬ 
cesso  flogistico  che  sla  ancora  entro  i  li- 
ipiti  d  infiammazione  risolubile , di  tale 
infiaramazianc ,  che,  sotto  appropialo 
trattamento  in  tanti  casi  si  scioglie.  E 
può  ben  essere  pienamente  caratteriz¬ 
zala  e  forte  una  infiammazione  tanto  e-% 
sterna  che  interna  •  può  ben  essere  ac, 
coir) pagliata  da  pulsazione  da  calore  mor¬ 
boso,  da  t  al  gore,  da  dolore,  da  secrezione 
accresciuta  o  da  prosciugamento,  senza 
che  sieno  inevitabili  esili  infausti,  senza 
che  la  risoluzione  ne  siqt  impossibile; 
qualunque  sia  il  grado  di  nativa  o  nor¬ 
male  perfezione  a  cui,  per  |e  cose  dette, 
possa  tornare  una  parte  che  fu  infiam, 
mala  anche  dopo  la  più  perfetta  risolu¬ 
zione.  Ora  una  infiammazione  anche  sua- 
ribile,  che  è  quanto  dire  non  ancora /o-, 
cale  nel  senso  di  Brown,  non  ancora  ar¬ 
rivata  a  gutt&ù  di  tjsiiiura,  non  ancora 
organica  ueì  scuso  convenuto,  d’ insana¬ 
bile,  anche  una  tale  iiffmmmazione,  dissi 
sinché  sussiste,  sinché  non  è  sciolta,  e- 
aercila  necessariamente  sul  lòtto,  eser¬ 
cita  su  parli  lontane  da  lei  un’influenza, 
e  si  produce  morbosi  effetti  proporzio¬ 
nati  al  suo  grado,  alla  sua  estensione  o 
profondità, ed  alla  struttura  ed  importan¬ 
za  della  parte  che  occupa.  Ma  questi  ef¬ 
fetti  non  sono  tutti  di  una  natura’,  ecL 
è  importantissimo  pel  medico  pratica 
il  trarne  le  essenziali  differenze  da  quel¬ 
la  patologia  fi%iplo|i.ca  che  ha  saputo  wti 


iòppòrré  àd  Utile  ahalìsì  noli  solamente 
le  condizioni  inlrinsiche,  ma  le  produ¬ 
zioni,  le  successioni  e  le  indirette  con* 
Seguenze  delle  malattie.  Tre  sono  i  mo¬ 
di  od  i  mezzi  pei  (|uali  là  parziale  in¬ 
fiammazione  influisce  sull’universale.  Vi 
infl  uisce  primieì'ameiìte  ecosiawie.men- 
te  per  le  leggi  della  diffusione  alle  cJUali 
lè  soggetta  qualunque  dinamica  affezione 
delle  fibre  viventi  i  per  quella  legge  per 
tui  l’eccitamento  che  risvegliò  od  ac¬ 
crebbe  nel  palalo  o  nel  ventricolo  la  lo¬ 
cale  impressione,  di  aromatico  o  spiri¬ 
toso  liquore  si  diffonde  e  si  propaga  in 
tutto  il  sistema.  Tal  che  si  aecréscono 
tosto  i  movimenti  e  l’energia  delle  ara¬ 
teli  e,  del  circolo  e  del  sistema  nervoso 
in  forza  dì  uno  stimolo  che  non  fu  ad 
essi  immediatamente  applicalo.  Influi¬ 
sce  in  secondo  luogo  l’infiammazione 
di  una  parte  sulla  vita  del  tutto  per  gli 
ostacoli  meccanici  che  la  tumefazione, 
1' inzu[)paraento  del  viscere  infianìmato 
e  la  distensione  delle  parti  vicine  può 
opporre  alla  circolazione  o  ad  altra  qua¬ 
lunque  funzione  importante.  Vi  influi¬ 
sce  in  terzo  luogo  per  l’irritazione,  lo 
stiraménto,  il  disturbo  ohe  il  tumore 
può  cagionare  a  filamenti  nervosi  di 
qualche  importanza  che  si  trovino  o 
contatto  della  parte  infiammata.  Gli  ef¬ 
fetti  adunque  dell’infiammazione  par¬ 
ziale  euli’ economia  della  vita  voglionsi 
necessariamente  distinguere,  \oJlegisti- 
ai  per  diffushne^  in  meccanici  ed  f/’- 
ritatirl^  e  quindi  apparirà  forse,  se  mai 
d’altronde  -non  lesse  cogui la  abbastanza, 

(  la  verità,  la  semplicità  e  l’ importanza 
I  della  Palologìa  llaliona,  che  gli  indicati 
I  diversi  effetti  della intiaramazione  util- 
j  niente  distingue,  mentre  ri  uKuigono  con* 

Ìf-u  si  nelle  alile  dot  trine,  o  non  abbastanza 
considerati,  o  non  ridotti  al  loro  vero 
valore.  Quindi  apprenderan  forse  sul 
fatto  i  Patologi  francesi,  non  doversi  e 
non  potersi  confondere Tirntazione  della 
flogosi,  ed  essere  anzi  reale  ed  impor¬ 
tantissima  la  differenza  che  passa  Ixa  la 
i  condizione  flogislloa  uni  versalizzata  per 
I  diffusione,  ed  i  disturbi  o  risentimenti 
i  simpaticicheali  irritazione  provengono. 
l  E  quest’analisi  degli  effetti  diversi  della 
j  infiammazione  d’  una  parte  nelPuniver- 
s  sale  dissiperà  forsedalla  mente  d  alcuni 
1  ic  idee  che  |H;r  avveiilura  potessero  ri¬ 
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manere  dì  diatesi  irritatila,  a  torto, 
per  quanto  parrai,  supposta  in  tante  ma¬ 
lattie  nelle  quali  flogistico  è  il  fondo, 
flogistica  è  la  condizione  patologìca^Jella 
parie  affetta;  e  solamente  per  parziali 
distensioni  ed  irritazioni  risvegliasi,  e 
si  mantiene  turbamento  consensuale  nel 
sistema  nervoso. 

§  iSi.Alla  prima  classe  di  effetti 
che  la  parziale  infiammazione  produce 
nell’universale  ,  allo  stimolo  cioè  per 
diffusione  accresciuto  in  tutto  il  sistema, 
appartengono  la  febbre,  il  colore  univer¬ 
salmente  aumentato  ,  resallamento  di 
eccitabilità  in  tutti  i  sistemi,  in  tutti  gli 
organi,  l’alterazione  di  tutte  le  secrezio¬ 
ni,  e  quei  cambiamenti  nel  sangue,  qua¬ 
lùnque  essi  siano,  fisicamente  o  chimi¬ 
camente  considerati,  pei  quali  estratto 
dalla  vena  presenta  più  compatto  cras- 
samento  e  si  cuopre  di  cotenna  detta  per 
ciò  appunto  flogistica.  Questi  effetti  non 
è  da  credere  che  manchino  assolutamente 
quantunque  siano  minimi  ed  impercel- 
libiii,  quando  l’infiammazione  d’ una 
parte  è  di  pochissima  estensione  e  poso 
profonda;  sono  in  vece  manifesti  e  gran¬ 
dissimi  quando  si  tratta  d’ infiammazione 
molto  profonda  ed  estesa  ;  ed  ingenerale 
sono  proporzionati  alla  gravezza  delTiu- 
fiammazione  ed  alla  tessitura  più  o  meno 
vascolare  della  parte  infiammata.  Si  ri¬ 
pete  in  certa  maniera  nell’universale, 
ed  in  quantità  proporzionata  all’ altera¬ 
zione  della  parte  ciò  stesso  che  in  essa 
per  l’infiammazione  succede.  E  siccome 
la  pulsazione  o  la  vibrazion  delle  arte¬ 
rie  è  nel  flemmone  più  ardita  che  altro¬ 
ve,  ed  iva  è  pure  più  cocente  il  calore: 
siccome  nel  polmone  o  nella  vescica  at¬ 
taccati  da  infiammazione  si  altera  la  se¬ 
crezione  nelle  mucose  superficie,  o  si 
genera  in  vece  morboso  prosciugamento; 
siccome  la  funzione  della  parte  più  o 
meno  profondamente  sì  sconcerta  e  si 
turba,  così  nell’ oniversale  si  fa  più  o 
meno  presto,  giusta  la  maggiore  o  mino¬ 
re  influenza  del  viscere  infiammato  ar¬ 
dita  e  febbrile  la  circolazione;  c  si  pro¬ 
sciuga  e  si  accede  l’organo  cutaneo,  e 
la  seie  travaglia  l’ infermo,  e  qualche  al¬ 
terazione  in  tutte  le  secrezioni  succede, 
ed  un  senso  più  o  meno  manifesto  d’in¬ 
terna  smania  dichiara  qualche  grado  di. 
turbameniu  in  tutte  le  funzioni  ;  tur-. 
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bamtMilo  cui  può  renvler  maggiore  in  cer¬ 
ti  organi  il  grado  di  niobiUla  e  di  pte- 
«ìisposizione  nel  quale  si  trovino.  Ed  è 
qui  degno  di  considerazione  come  sif- 
fjlti  fenomeni  esser  possono  lievissimi  ed 
appena  osservabili  quando  l’ infiamma¬ 
zione  da  cui  procedono  sia  di  poca  esten¬ 
sione;  quantunque  si  traili  forse  dì 
lualallia  gravissima  attesa  l’ imporlanza 
di  quel  piccolo  pezzo  che  é  d  infiam¬ 
mazione  attaccato.  Se  EoltalmiVe  fosse 
un’interna  non  visibile  malattia,  chi  lai 
crederebbe  pericolosa  infiammazione  mi- 
suramlola  dal  movimento  febbrile  e  dal 
calor  della  cute,  che  è  in  molti  casi  ap¬ 
pena  maggiore  del  naturale,  o  dal  san¬ 
gue  estratto,  che  appena  si  cuopre,  e  non 
sempre,  di  sotti  1  velo  flogi>lico.^  Egli  è 
quindi  che  molle  interne  infiammazioni 
di  poca  estenzione  da  prima,  ma  peri¬ 
colosissime  al  lesi  I  luoghi  che  ne  sono 
airelli,  procedono  poco  avvertite  d.igli 
infermi ,  inosservate  e  non  curale  dai 
medici,  perché  piccioli  sono  i  fenomeni 
universali  ai  (|uali  riconoscersi  possono» 
Ma  un  occhio  sperimentalo,  un  medico 
che  si  abitui  dai  suoi  primi  anni  a  rac¬ 
cogliere  e  considerare  nelle  loro  possi¬ 
bili  relazioni  tutti  i  minuti  fenomeni 
che  in  una  malattia  si  presentano,  non 
rimarrà  facilmente  ingannato  dall'anda- 
naento  d’una  cupa  infiammazione.  Quel 
movimento  febbrile,  per  piccolo  elicei 
sia  quando  sia  continuo  e  senza  >',ono- 
sciula  esterna  causa;  quella  secchezza 
di  cute;  quella  smania  imlelerminata  ; 
quella  sete;  quel  calor  delia  pelle  o 
maggiore  o  più  piccante  del  naturale, 
riunendosi  a  qualche  molesta  e  perma¬ 
nente  sensazione  neU’interno  del  basso 
mentre,  a  modo  d’ esempio,  dove  più  ser¬ 
peggiano  clandestine  e  funeste  le  infiam¬ 
mazioni,  lo  metteranno  i  n|giuslosospetlo 
e  lo  determineranno  ad  agire.  La  febbre 
sopra  tutto  che  viene  alimentala  da  qual¬ 
che  parziale  infiammazione  ha  un  anda¬ 
mento  suo  proprio.  Che  siccome  il  corso 
deir  iufiammazione  parziale  si  compone 
in  certa  maniera  di  quotidiani  incremen¬ 
ti  e  di  successivi  riposi;  cos'i  pure  la 
febbre,  che  è  progenied’  infiammazione, 
prende  sin  da  principio  (più  o  meno 
giusta  la  minore  e  la  maggiore  acutezza) 
V  andamento  di  rimetterne  ;  e  tanto  rnag^ 
glori  sono  i  riposi,  e  tanto  più  maicate 


le  esacevbazionì ,  quanto  meno  runlvcr- 
sale  è  alle  condizioui  della  parte  affetta. 
Così  vediamo  il  movimento  febbrile, 
che  nell  effimera  continuò  sempre  anche 
per  due  interi  giorni  al  medesimo  grado, 
farsi  rcmlllenle  quando  sotto  Turto  di 
una  reazione  che  fu  da  prima  sempli¬ 
cissima,  si  accenda  in  qualche  parte  un 
processo  flogistico.  E  così  quella  febbre 
catarrale  di  cui  poco  erano  marcate  le 
remissioni  quando  il  fuoco  flogistico  era 
quasi  ad  un  grado  nel  polmone  e  nel¬ 
l’universale,  diventa  pur  troppo  remit¬ 
tente  al  maximum,  quando  al  catarro 
succede  la  tisi,  quasi  che  il  sistema  san¬ 
guifero  poco  avendo  più  in  sè  stesso  di 
quell*  idiopatica  morbosa  coiulizluiie  , 
che  fu  da  prima  effetto  o  da  diatesi  flo¬ 
gistica  universale,  o  di  forte  dilTuslone 
nelTacutezza  del  morbo,  tenda  a  rijmsa- 
re  toUo  che  il  può,  e  non  sia  forzato  a 
movimento  febbrile  se  non  a  misura 
che  nella  parte  l' indomito  lavoro  del¬ 
l'infiammazione  q  uolidianarnenle  rin¬ 
novasi. 

§  iSa.  Quando  [cadrà  in  acconcio  di 
Sottoporre  ad  analisi  la  febbre  continua 
acuta  o  cronica elv’ ella  sia,  vi  mostrerò 
che  ella  è  sempre  il  prodotto  di  qualche 
cond  izione  flogistica  o  parziale,  o  diffusa 
ne’sislerai  sanguiferoe  membranoso.  Ed 
anche  la  febbre  che  procede  da  infiam¬ 
mazione  parziale  non  la  tengo  io  tanto 
eome  effetto  di  simpatico  risentiinento 
del  sistema  sanguifero,  che  non  la  ri¬ 
guardi  in  gran  parte  come  alimentala  da 
qualche  flugistica  condizione  divenuta 
per  diffusione /(iopaaVa  in  qualche  tratto 
del  sistema  medesimo.  Al  quale  concet¬ 
to  palologicomi  condusse  principaliueuie 
l'osservazione  di  ciò  che  accade  in  con¬ 
seguenza  delle  gravi  ferite, delle  ampu¬ 
tazioni  e  delle  operazioni  chirurgiche 
che  portano  la  lesione  di  molti  vasi.  Giu¬ 
sta  le  osservazioni  di  Hunter,  che  suno 
poi  state  verificale  da  tanti,  e  che  ho 
veriticato  io  medesimo, è  una  vera  idio¬ 
patica  affezione  di  molla  parte  delle 
arterie  continue;  é  ima  vera  aiigioite, 
ciò  che  succede  aH’amputazlonede’grossi 
membri  ;  nè  d'alronde  meglio  che  da 
flogistica  Condizione  diffusa  spiegar  si 
potrebbe  la  febbre  secondaria  che  alle 
gravi  ferite  succede,  ed  alle  operazioni 
di  maggior  conseguenza.  E  come  spie- 


I  gare  In  altra  maniera  quella  febbre  hi- 
,  fiammatoria  che  talora  sviluppasi  e  pro- 
cede  arditalo  lenta,  o  si  mantiene  per 
Inrigo  tempo,  quando  nel  luogo  del¬ 
l’amputazione,  o  nella  parte  operata  è 
I  già  succeduta  la  calma,  o  non  v’  ha  più 
i  tanta  vivezza  d’ infiammazione,  a  cui, 
I  per  simpatico  risentimento,  risponder 
i  debba  il  febbrile  eccitamento  del  circo- 
1  io?  Come  spiegare  quella  febbresecon- 
3j  dacia,  quella  continua  remittente;  che 
i|  procede  lentamente  sino  alla  tabe  in 
[  qucgrinfelici  ne’quali  vegeta  per  lentis- 
1  sima  infiammazione  alcun  di  que’  tumo¬ 
ri  alle  articolazioni,  che  bianchi  ven- 
(j  gono  denominati,  appunto  perchè  alla 
1  mole  non  corrisponde  il  rubore  ed  il 
^  calore  della  parte?  j>fon  avvi  pure(co- 
i  me  vedremo  parlantio  della  febbre  re- 
i(  mittente,  della  suppurazione  ),  non  avvi 
#  in  cotesti  tumori  bianchi  la  risorsa  delle 

Ì1  raareje  assorbite,  di  cui  valere  si  potesse 
la  patologia  pinorale  per  ispiegare  come 
la  quotidiana  febbre  si  alimenti.  Io  ho 

S  esplorato  non  pochi  cadaveri  d’infermi 
ehe  perirono  di  lenta  febbre  in  seguito 
2  d’amputazioni,  di  gravi  ferite,  di  ope- 
I  razioni  diverse,  di  tumori  articolari, nei 

!  quali  altro  non  esisteva  che  una  vege¬ 
tazione  innormale  e  mostruosa.  Pochi 
ne  ho  veduti  ne’quali  la  febbre  lenta 
i|  che  li  consumò  potesse  sospellaa'si  sim- 
I  patica  o  consensuale  della  parziale  iii- 
^  fiammazione:  in  (piasi  tutti,  le  tracce 
I  erano  manifeste  di  flogos-i,  o  risvegliata 
!  per  particolari  disposizioni,  o  ditfusa  e 
I  divenuta  idiopatica,  quando  ne’vasi  saii- 
I  gnigni  ,  quando  nella  superfìcie  delle 
I  interne  cavità,  quando  diffusa  ne’ visce?» 

I  ristessi,  e  priucipalmenle  in  luoghi  a- 
3  venti  maggior  relazione  di  continuità 
I  colle  parli  da  prima  maltrattate,  infiam- 
(  malq^o  recise.  Ma  ciò  ehe  più  mostra  a 
mio  avviso  essere  la  febbre  che  da  par¬ 
ziale  infiammazione  derivi,  una  emana..- 
zione  di  stimolo  dalla  parte  propagatosi 
nel  sistema  ;  ossia  un  efietto  di  conJi- 
j  zione  flogistica  o  di  qualche  grado  di  es- 
(  sa,di(ruso  realmente  e  divenuto  idiopa¬ 
tico  nel  sistema  sanguifero,  è  la  cotenna 
pili  o  meno  densa  di  che  sotto  siifatte 
febbri  il  sangue  estrai  lo  ricuopresi.  Nuli 
è  in  (jueslo  luogo  propriamente  dove  io 
intenda  di  trattate  l'importante  argo- 
fìteulQ  della  uolgiiua  d^^l,  sangue  gcniix; 


fenomeno  collegantesi  alla  flogistica  dia¬ 
tesi,  e  come  indizio  della  medesima. 
Questo  ben  posso  farvi  anticipatamente 
osservare,  che  l’organo,  qual  eh’  eì  sia, 
per  cui  la  crasi,  le  condizioni,  le  pro¬ 
porzioni  ne’ coni  ponenti  del  sangue  si 
cambiano,  esser  dee  neccssariameule  nel 
vasi  stessi  sauguiferì,  giacché  sono  dessi 
appunto  quell’  organo  che  imprime  al 
sangue  in  islato  disanilà  le  normali  qua¬ 
lità  che  callerizzano  la  sanguificazione. 
Vi  farò  osservare,  che  quest’ organo  del¬ 
le  mutazioni  nel  sangue,  il  sistema  san¬ 
guifero  non  può  credersi  che  le  operi 
pel  solo  acceleramento  di  movimenti. 
Giacché  in  una  forte  effimera,  quando 
non  si  risvegli  sotto  di  essa  l’infìarnma- 
zione  di  (jualche  parte,  il  sangue  estrat¬ 
to  non  suol  esser  cotennoso  ;  e  quando 
un’infiammazione  si  risvegli,  la  febbre 
cessa  di  essere  effimera,  e  diviene  flogi¬ 
stica,  diatesica  più  o  meno  remittente. 
Sotto  il  caldo  di  una  febbre  terzana 
quantunque  il  movimento  febbrile  ne 
sia  vivissimo,  il  sangue  non  si  cuopre 
di  cotenna  flogistica,  a  meno  che  colla 
terzana  non  esista  complicala  una  quaU 
che  infiammazione.  Sotto  il  moviinenlo 
de’ vasi  fatto  ardilo  sino  a  produrre  gra¬ 
vissima  cefalea  [ler  abusodi  liquori,  per 
rapida  corsa,  per  ebrietà,  purché  non 
si  sia  accesa  una  flogosi,  non  basta  co¬ 
tanta  accensione  e  cotanto  tumulto  a 
render  flogistico  il  sangue  estratto.  Per 
lo  contrario  in  una  febbre  assai  meii 
forte  deireffimera,  e  sotto  un  movimen.» 
to  di  vasi  assai  men  vivo  di  quellodella 
terzana  ,  purché  in  qualche  parte  del 
corpo  esista  un’ infiamiuazione,  il  sangue 
estratto  si  cuopre  di  crosta  flogistica  a 
qualche  grado.  E  in  quanti  casi  non  ac^ 
cade  che  il  polso  appena  è  febbrile  o 
non  Io  è  assolulamente,  eppure  il  san¬ 
gue  estrailo  si  mostra  cotennoso  perchè 
o  esiste  nel  sistema  una  flogistica  diate¬ 
si,  che  è  quanto  dire  una  condizione 
flogistica  ne’vasi  sanguigiu,  o  trovasi 
accesa  in  qualche  parte  una  flogosi?  Os¬ 
servò  Borsieri,  che  per  un  solo  panerec¬ 
cio  che  dolga,  il  sangue  prima  nalura- 
lissimo  si  cuojire  tosto  di  crosta  sposei 
Volle  assai  densa.  Ed  io  osservo  che  nel¬ 
le  donne  gravide,  onci  maggior  numerui 
di  esse,  senza  alcuna  febbre,  senza  alcun 
accck|'4i. lento  di  circolo,  il  sangue  e- 


3lratto  suol  èsser  cotennoso;  e  neltà  gra-* 
fidanza  sappiamo  trovarsi  in  istato  di 
flogosi  fisiologica  un  viscere  ricco  di 
molti  vasi  sanguigni.  Ossia  dunque  che 
da  una  parte  infiammata,  o  da  un  vi¬ 
scere  in  istato  di  flogosi  costituito  si 
diffonda  ne'vasi  sanguigni  un  grado  qua¬ 
lunque  di  quella  medesima  condizione 
della  quale  è  affetto}  sia  che  per  un 
modo  conforme  di  atteggiarsi  in  tutte 
le  parti  che  lo  compongono  il  sistema 
sanguifero  abbia  la  proprietà  di  ripete¬ 
re,  di  imitare  intuitala  sua  estensione, 
od  in  gran  parte  di  essa,  quello  stesso 
modo  di  azione  per  cui  si  accresce  o  si 
fa  più  compatta  la  fibrina  del  sangue 
ne’vasi  di  una  parte  infiammata.  Questo 
parrai  a  buon  diritto  potersi  conchiu¬ 
dere,  che  il  sistema  sanguifero  è  idio¬ 
paticamente  esso  stesso,  più  o  meno  giu¬ 
sta  i  diversi  casi,  in  condizione  flogisti¬ 
ca  quando  esiste  nel  corpo  una  parte 
attaccata  da  infiammazione,  e  che  cote-, 
sta  generale  condizione  per  cui  il  sistema 
è  atteggiato  a  riprodurre  altrove  pro¬ 
cessi  flogistici  è  una  emanazione,  una 
derivazione,  una  provenienza  della  par¬ 
ziale  malattia,  tanto  è  lungi  che  suppor¬ 
re  si  debbano  cause  generali  ed  anteriori 
umorali  o  diatesiche,  che  promossa  ab¬ 
biano  o  manlengan  tenace  Tinfiararaa- 
zinne  di  una  parte.  E  forse  questo  è 
quel  genere  d’analisi  che  può  condurre 
più  d’ogni  altro  trattandosi  di  malattie 
universali  succedute,  od  associate  all’in- 
lìammazione  d’una  parte  a  dissipare  le 
chimere  d’una  complicata  patologìa, 
siccome  le  illusioni  di  una  inutile,  spes¬ 
so  anche  dannosa  medicatura. 

§  i53.  La  seconda  classe  di  effetti 
che  l’infiammazione  di  una  parte  pro¬ 
duce  o  può  produrre  nell’  uni  versale,  si 
riferisce  agli  sconcerti  meccanici  che 
dal  turgore  flogistico  e  dalle  adesioni  , 
che  facilmente  ne  nascono,  possono  de¬ 
rivare,  Onesto  genere  di  effetti  e  di  di¬ 
sordini  non  è  proprio  deir  infiammazio¬ 
ne,  e  non  è  inseparabile,  come  insepa¬ 
rabili  ne  sono  gli  effetti  relativi  alla 
flogistica  diffusione  che  abbiamo  descrìt¬ 
to  sin  qui.  Non  può  una  parte  qualun¬ 
que  infiammarsi,  ancorché  ciò  avvenga 
per  tra  urna!  ica  od  esterna  causa,  senza 
che  vitalmente  o  dinamicarrjenle  se  ne 
risenta  il  sistema,  per  le  ragioni  poco 


sopra  dichiarate^,  o  più  o  iTleriO  secondo  i; 
il  grado  d’importanza,  di  sensibilità  lE 
dalla  parte  medesima,  e  secondola  quan*  i. 
lilà  di  vasi,  di  nervi,  di  membrane  che  » 
entrano  nella  sua  composizione.  Ma  puoi! 
bene  una  parte  essere  affetta  da  tumore- 
flogistico,  anche  di  molta  estensione  e- 
profondità,  senza  che  ne  provengano  r 
necessariamente  disturbi  meccanici  al-i- 
l’ economìa,  o  senza  che  ne  provenganoli 
fall  che  compromettano  alcuna  impor- • 
tante  funzione;  siccome  al  contrario  i: 
questi  sconcerti  possono  essere  gravissi-. 
mi,  quantunque  l’ infiammazione  di  una# 
parte  sia  in  sè  stessa  di  poca  estensione# 
e  di  poco  momento.  Dipende  dal  luogo i: 
in  cui  si  forma  un  tumore  flogistico,, 
che  non  ne  soff  ra  meccanicamente  l’eco¬ 
nomia,  o  che  gliene  vengano  sconcertili 
considerabili,  e  qualche  volta  mortali 
senza  riparo.  Quale  meccanico  sconcerto 
quale  ostacolo  alla  circolazione  od  al  i 
giuoco  di  qualche  ramo  nervoso  d’alta 
importanza  può  egli  avvenire  se  un  tu¬ 
more,  un  flemmone,  anche  mollo  esteso 
e  profondo,  si  formi  in  una  coscia?  Ma 
se  nella  membrana  che  veste  interna-- 
mente  il  tubo  spinale  si  accenda  un’in¬ 
fiammazione,  e  si  formi  un  tumore  an¬ 
che  di  poche  linee  di  altezza,  ne  rima¬ 
ne  compressa  la  spina  e  ne  viene  la  pa¬ 
ralisi  degli  arti  inferiori.  Un  fegato  che 
per  cronica  od  acuta  infiammazione  cre¬ 
sca,  come  avvien  qualche  volta,  a  straor¬ 
dinario  volume,  opporrà  meccanico  o- 
slacolo  alla  dilatazione  del  torace  ed  nl- 
l’ inspirazione,  indipendentemente  dal  lai: 
diffusione  del  processo  flogistico  nel  dia¬ 
framma.  Un  tumore  di  cronica  indole 
e  di  lentissimo  incremento,  il  quale  in 
qualunque  esterna  parte  poco  danno 
recherebbe  all’economia,  se  abbia  sua 
sede  nel  piloro  oppone  insuperabile  o- 
slacolo  al  passaggio  degli  alimenti,  e 
perde  1’  infermo  se  non  per  altro  per 
labe  procedente  da  impeilita  riprodu¬ 
zione.  Un  tuinor  di  tonsille,  che  d’al¬ 
tronde  avrebbe  felice  esito,  o  di  risolu¬ 
zione,  o  di  suppurazione  lo  Jevole,  gi  unto 
a  <mrti  estremi  può  soffocare  l’infermo; 
siccome  la  malattia  del  Group  superato 
già  il  corso  dello  stato  flogistico  e  del-- 
l’acutezza,  soffoca  tanti  fanciulli  per 
la  pseudoraembrana  che  si  forma  nel- 
riuterno  della  laringe  (a  meno  che  non 


vengd  in  socroiso  della  respirazione  per 
j  quesl’oslaeolo  impedila  ,  l’operazione 
1  della  Tracheolornìa).  E  cosi  puòdipen- 
i  dere  da  un  turgore  di  linea  nell’invo, 
I  lucro  dei  nervi  ottici  la  perdila  della 
i'  vista,  siccome  da  simile  meccanica  con-- 
1  dizione  nell’ interno  del  cranio  la  para- 

Ìlisi,  Eapoplessìa  e  la  morte. 

§  154.  Questo  genere  di  meccaniche 
influ  enze  che  rinfiamraazione  produce 
per  la  compressione  che  esercita  il  tur¬ 
gore  flogistico  Stille  parti  colle  q  uali  tro- 

I  vasi  a  contatto,  énno  dei  fatti  patologici 
cosi  chiaro  ad  intendersi  che  non  si  ri¬ 
chiede  ulteriore  illustrazione.  Trattan¬ 
dosi  di  acute  infiammazioni  sfortuna- 
i  lamenle  accese  in  luoghi  dove  la  com- 
I  pressione  flogistica  possa  produrreinter- 
j  ruzioni  e  disordini  immediatamente 

I  mortali,  qualunque  medii'ina è  nulla  al¬ 
lorché  le  cose  sonwiunle  a  certi  estremi. 
Chi  muore  per  una  parotide,  per  una 
ri  angina,  per  una  glossite  od  una  laringite 
3  nella  loro  acutezza,  gli  è  come  se  un 
S  laccio  strozzato  lo  avesse.  Non  sono  ma- 
3  laltie  codeste  solamente  pericolose  per 

!gli  ultimi  esiti  della  suppurazione,  del¬ 
la  disorganizzazione,  della  cancrena.  Pos- 
I  sono  esser  fatali  nel  loro  accesso.  Non 
^  sono  questi  i  casi  nei  quali  si  possa  te- 
^  ner  dietro  alla  malattia,  ed  agire  a  mi- 
<  sura  de’raaggiori  o  minori  suoi  a  van¬ 
ii  zaraenli.  Dovere  è  del  medico  prevenire 
[j  i  passi  e  frenarne  a  qualunque  costo  i 
1  progressi,  Che  sesi  tratti  di  croniche  in- 
B  fiammazioni  e  di  tumori  per  processo 
0  flogistico  lenlameute  cresciuti,  quindi 
j  difficil  issimi  a  risolversi,  pur  troppo  que- 
I  sle  morbose  condizioni  sono  il  più  del- 
t  le  volte  già  insanabili,  già  organiche  ma¬ 
li  lattie  nel  senso  che  per  noi  si  all  acca 
j  a  questa  parola  allorché  cominciano  a 
I  disturbare  meccanioamenle  le  parti  vi¬ 
li  cine:  e  se  Finlerruzione  che  ne  procede 
i  di  nervose  relazioni  odi  vascolari, minac- 
Ij  eia  da  presso  la  vita  dell’  individuo, 
ila  perdila  del  medesimo  é  inevitabile. 

I  Imperocché,  quantunf[ue  il  turaor  com¬ 
primente  esser  potesse  ancora  d’indole 
risolubile,  il  dissesto  di  troppo  i  mportan- 
ti  funzioai,  o  la  loro  interruzione  e  la 
morie,  prevengano  i  tentativi  ed  i  suc¬ 
cessi  della  medicina  la  più  coraggiosa. 
Che  se  si  tratti  di  compressione  e  di 
itìterrqzipni  conciliatili  colla  vitti ,  e 
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non  immediatamente  mortali,  come 
d’  una  paralisi  d’  artì,o  di  una  amau- 
rosi  prodotta  e  mantenuta  da  siffat¬ 
te  patologiche  condizioni;  sta  allora 
aH’avvedutezza  del  Medico  il  ricono¬ 
scere  la  natura  in  mezzo  alle  circostanze 
che  possono  ren<lerla  incerta,  e  dipende 
dall’attività  e  dalla  costanza  de’  mezzi 
r  ottener  guarigioni  che  disperate  a  pri¬ 
mo  aspetto  sembrarono.  Troppo  é  facile, 
per  esempio,  che  un’amaurosi,  per  poco 
chesi  mantenga  immutata  dopo  i  primi 
tentativi  si  supponga  organica  e  si  ab¬ 
bandoni  a  sé  stessa,  stancandosi  o  l’infer¬ 
mo  od  il  Medico  d’insistere  in  un  attivo 
trai  lamento.  Ma  egli  é  ben  altro  che  la 
amaurosi  proceda  da  un  esito  d’  inter- 
na  flogosi,  che  abbia  prodotto  un  qual¬ 
che  guasto  nel  nervo  ottico  o  nei  talami 
d’  onde  proviene;  che  abbia  lasciato  una 
durezza,  un  ingrossamento  irresolubile 
agli  involucri  del  nervo  stesso:  altro  è 
che  questi  involucri  siano  affetti  sola¬ 
mente  da  lentissimo  e  tenace  inzuppa¬ 
mento  flogistico  capace  ancora  di  risolu¬ 
zione.  L’esame  di  ciò  che  procede  la  ma»  = 
lattia;  i  sintomi  che  ne  accompagnarono 
i  primordii;  quel  cupo  interno  doloro 
fisso,  costante  nella  direzion  delle  tem¬ 
pie,  possono  a  buon  conto  illuminarci 
sulla  natura  della  malattia.  E  quando  i 
dati  ci  manchino  per  decidere  se  abbia 
avuto  un  risultamento  insanabile,  o  se 
si  tratti  ancora  di  condizione  risolubile 
quantunque  difficilmente,  il  partito  a 
cui  attenerci  non  è  incerto.  Anche  i  pos¬ 
sibili  ci  danno  il  diritto  di  agire  nel  più 
ragionevole  senso,  e  ci  mettono  in  ob- 
hl  igo  di  tentare  tutti  i  mezzionde  sai  vare 
un  organo  di  tanta  importanza.  Quante 
paralisi  d’arti  inferiori  non  erano  un  tem¬ 
po,  dopoi  primi  tentativi, oabbandonatè 
come  incurabili,  o  curate  a  rovescio?  La 
lombaggine,  la  spinite  acuta  o  lenta  ohe 
precedette,  si  creda  già  terminata;  e  se. 
per  una  parte  ima  dottrina  pericolosa 
faceva  credere  impotenti  i  nervi  ed  i  mu¬ 
scoli  per  superstite  debolezza  ed  esau¬ 
rimento  di  forza;  per  l’allra  sì  pensava 
troppo  facilmente  dipendere  la  paralisi 
da  un  esito  della  fueceduta  infiammazio¬ 
ne, da  supppurazione, da  carie  di  vertebre 
e  simili.  Le  fcdici  guarigioni  della  cifosi 
ottenute  col  mezzo  de’Jrastici  e  de’  mer- 
cufiàli  (e  qualche  esempio  rie  avete  pup 


Tìs!  o  nella  clinica  noslra);  rarlllo  mcloflo 
<1a  lami  successi  coronalo  della  moxa , del¬ 
la  cautcrizxa^ione,  e  del  la  protraila  sup¬ 
purazione  alla  spina,  per  cui  si  smun¬ 
gono  le  cellulari,  le  membrane,  le  car¬ 
tilagini  inverlebrali,  e  le  membrane  stes¬ 
se,  o  gli  involucri  del  midollo  spinale, 
hanno  abbastanza  dimostralo  che  può 
esercitarsi  unacomprtssione  che  paralizzi 
ì  nervi  anche  per  ingrossamento  lentoflo- 
gistico  di  membrane  tenace  bensì,  e  sta¬ 
zionarlo  per  lungo  tempo, ma  pur  capace 
ancora  di  risoluzione. 

§  i55.  I  disturbi  ìrrllailvl,  ed  i  sim¬ 
patici  o  consensuali  risenlinienli,  costi¬ 
tuiscono  la  terza  classe  di  effelli  che 
dalla  infiammazione  d’una  parte  possono 
derivare  nell’  universale.  Questi  effetti 
sono  di  natura  e  d’indole  ben  altra  da 
quelli  che  alle  altre  d ue  classi  apparten¬ 
gono.  I  primi,  ossia  gli  effetti  della  flo¬ 
gistica  diffusione,  formano,  come  si  disse, 
parte  essenziale,  identica  dell’  infiam¬ 
mazione  parziale  dalla  quale  procedono; 
sono  anzi  la  malattia  slessa  più  o  meno 
estesamente,  più  oracno  profondamente 
ripetuta  per  diffusione  in  altri  luoghi. 
Per  gli  effetti  flogistici  l’universale  si¬ 
stema,  o  qualche  esteso  tratto  di  esso 
rimane  affetto  idiopaticamente  in  ma¬ 
niera  che  quand’anche  la  infiamraazion 
della  parte  si  dilegui,  o  cominci  ad  am¬ 
mansarsi,  può  la  flogistica  condizione 
diffusa  esser  ancora  a  mezzo  jl  suo  corso 
e  minacciare  di  nuovi  pericoli  le  parti 
nelle  quali  si  è  più  recentemente  fissa¬ 
ta.  Gli  effetti  della  seconda  classe  altro 
non  esprimono  che  le  conseguenze  d'una 
meccanica  locale  compressione,  la  quale 
non  si  esercita  se  non  nei  luoghi  alla 
parte  infiammata  contìgui,  e  della  qua¬ 
le  l'universale  non  si  risente  se  non  in* 
direttamente,  ed  in  conseguenza  della 
sconcertala  ed  interrotta  funzion'’di  que¬ 
gli  organi  che  rimangono  angustiali  im¬ 
mediatamente  dalla  compressione,  o  pa¬ 
ralizzati  per  la  compressione  de’  nervi 
dai  quali  ricevon  V  azione.  Gli  effetti 
fb'lla  terza  classe,  ossia  gli  irritativi, dei 
quali  ci  rimane  a  parlare,  sonoancb'essi 
to  me  i  m'‘ccanlci.  affatto  dipendenti 
dalla  località  e  d.illa  locale  alterazione, 
runi versale  non  ne  rimane  in  alcuna 
maniera  idiopaticamente  aff  etto;  ma  per 
lo  sconcerto  che  portano  nel  sialema 


nervoso  ban  lutto  Paspetlo  eie  pìiifor. 
ti  apparenze  di  universal  malattia.  E  se 
questi  ultimi  non  sono  generalmente  co¬ 
si  pericolosi,  come  lo  sono  i  flogistici  ed 
i  meccanici,  questo  hanno  però  di  dan¬ 
noso  e  di  imbarazzante,  che  producono 
nnosconvoìgiraenlospcsso  maggiore  del¬ 
la  causa  da  cui  procede,  elurban  la  dia¬ 
gnosi  vera  dello  stato  morboso  e  de’suoi 
gradi,  potendo  rimanere  equivoco  assai 
nelle  malattie  pr:nci|>almenle  acute 
quanta  parte  di  fenomeni  nervosi  e  di 
disturbi  sia  tutlor  dipendente  dalla  lo¬ 
calità,  e  quanta  per  disavventura  dipen¬ 
der  potesse  da  idiopatica  aff*  zio  ne  di  al¬ 
tri  visceri  nr’quali  la  parziale  infiam¬ 
mazione  siasi  clandestinamente  diffusa 
§  j56  Io  non  sose  abbiate  malvisto, 
com’io  bu  veduto  piu  volte,  per  la  dif¬ 
fìcile  ns<'ila  di  uu  dente, e  per  la  disten¬ 
sione  della  gengiva  in  qualche  sensibil 
fanciullo  prodursi  convulsioni,  sussulti, 
vomito,  delirio,  ed  alcune  Volte  contra¬ 
zioni  8pasmo<licbe  che  s’  av  vicinano  al  te¬ 
tano:  ad  onta  di  tanto  apparato  di  uni¬ 
versale  sconvolgi  meni  o  del  sistema  ner¬ 
voso  n  ni  la  a  V  vi  di  idiopat  ico  al  di  la  del  la 
bocca.  Ove  il  dente  spunti,  o  per  forza 
sua  propria,  o  tolto  l’ost acolo  per  1  artifi- 
zial  incisione  della  gengiva,  cessa  sul¬ 
l'istante  cotanto  tumulto,  ed  il  fanciullo 
che  parca  poco  prima  in  gravissimo  ri¬ 
schio,  balza  dal  letto  ed  è  sano- Suppo¬ 
nente  ora  che  la  distrazione  della  gengiva 
ili  vece  di  essere  causata  da  un  dente 
che  sta  per  uscire,  lo  sia  da  infiammazio¬ 
ne  nata  datutt’allra  origine,  e  traspor- 
tate  il  eoncellodi  una  similecondizione 
morbosa  a  lult’altra  interna  parte,  dove 
pel  turgore  flogistico  rimaner  possano 
distese  e  tormentate  membrane  molto 
sensibili,  o  nervi  di  qualche  inqiortanza 
e  di  molto  estese  relazioni.  Già  vi  si  para 
dinanzi  lo  scompiglio  che  può  provenir¬ 
ne  a  tutto  il  sistema,  e  l  apparato  spaven¬ 
toso  di  si  nlomi  che  possono  associarsi  ad 
una  parziale  i  ufi  animazione;  di  perni  ente- 
mente  dalla  gravezza  della  medesima,  in¬ 
dipendentemente  da  suoi  esiti  e  dalle  sue 
diffusioni,  ed  unicamente  per  effetto 'Iel¬ 
la  locale  distensionee  pressione  di  qual¬ 
che  reevoid  filamento.  !'■  t/c  della  tac¬ 
cia  è  ii'.alaltia  lunga  e  diffi  dij^ima  a 
vincersi,  pru'lolla  nel  maggior  numero 

di  casi  da  {lagosi  lenta,  di  qualche  iuvul- 


rro  nervoso,  o  dì  parli  per  le  quali  tra¬ 
scorra ,  Trasportate  il  processo  per  cui 
risvegliasi  il  tic  a  qualche  interna  mem- 
litrana  per  cui  scorra  alcun  ramo  dello 
ottavo  palo,o  deU’intercoslale.  Voi  cono¬ 
scete  le  infinite  importantissime  rela¬ 
zioni  dell’un  paio  e  dell’altro^  e  facile 
vi  sarà  il  comprendere  quanti  e  pericolosi 
sìntomi  possono  provenire,  ben  anche 
sino  alla  palpitazione,  al  deliquio  ed  ab 
r  asfissia.  Un’  infiammazione  di  fegato 
per  sè  stessa  non  grave,  anzi  superficiale 
e  di  non  difficile  scioglimento,  si  diffonde 
e  serpeggia  nel  diaframma,  e  produce  di¬ 
stensione  irritativa.fors'ancbe  semplice 
vellicamento  ad  alcuno  de'rami  del  fre¬ 
nico,  ebe  nel  sello  trasverso  si  spargono* 
Eccctvi  in  iscena  il  singhiozzo,  il  riso 
Sardonico,  la  retrazione  di  tulli  i  muscoli 
della  faccia  ed  il  delirio*  La  nefrite,  la 
€Ìstite,la  metrìle  possono  essere, e  sonoal- 
cuna  volta  malattie  di  non  tristo  esito  e 
di  non  difficile  risoluzione:  ma  raro  è  che 
non  vengano  da  vomito,  da  delirio  e  da 
convulsioni  accompagnale,  per  la  distra¬ 
zione  de'molli  nervi  onde  siffatti  organi 
sono  provveduti;  per  rirrilazione  che 
dallo  stiramento  proviene;  e  per  l’ir¬ 
ritativo  simpatico  tumulto  di  tante  por¬ 
zioni  del  sistema  nervoso  che  hanno  con¬ 
nessioni  e  parentele  molti [tlici  con  quel¬ 
li  che  provengano  dalle  parti  idiopati¬ 
camente  affette.  TNella gaslrite  finalmen¬ 
te,  e  nelle  gastriche  febbri;  nel  tifo  stesso 
o  nella  febbre  nervosa,  la  cui  conJizion 
patologica  ha  spesso  una  limitata  idiopatia 
casede  in  qualche  porzione  di  sistema 
nervoso  o  di  cerve!  lo,quanla  parte  disia¬ 
tomi  di  penderà  dalla  distensione  dipo¬ 
chi  punti  nervosi, e  della  irritazione  che 
quindi  estenda  moltiplicali  riseullraenti 
a  tante  parti  che  idiopaticamente  affette 
n-on  sono?  Qual  occhio  potrà  distinguere, 
e  qual  seiueiollca  misurare  in  queste  pro¬ 
fonde  nialaltie  i  disturbi  simpatici  ed 
irrilalivi  dì  parli  non  compì  <’se  nella 
essenziale  aff-zione,  da  quidli  che  sono 
effe l  li  immedial  i  e  caratteristici  del  prin¬ 
cipale  processo?  di  quel  processo  in  cui 
sta  la  condizione  vera  ed  il  vero  pericolo 
della  malattia,  e  da  cui  si  dehbon  desu¬ 
mere  le  indicazioni  curative? 

§  157.  Ma  in  cast  più  scmpliei, in  in¬ 
fiammazioni  parziali  e  limitate  ((om’è 
la  cistite,  la  nefriic  o  la  uielrile  }  più 
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chiara  apparisce  la  distinzione  tra  Luna 
e  l’altra  classe  di  effetti.  Gli  effetti  del¬ 
la  infiammazione  a  modo  d’esempio,  del¬ 
l’utero,  appartenenti  ad  essa,  e  di  una 
stessa  natura, si  estendono  ben  oltre  l’ute¬ 
ro  e  le  sue  adiacenze,  e  per  diffusione  flo¬ 
gistica  diventano,  o  possono  diventare 
condizioni  idiopatiche  di  lutto  il  peri¬ 
toneo,  del  diaframrna  e  delle  meningi. 
Accade  in  fatti  che  nelle  vìltime  dime- 
trile  puerperale  ritroviam spesso  le  tracce 
d  ’ i  n  fi  a  m  rn az ion c  s i n  o  a  q  u elle  me  mbrane 
diffusa,  dove  non  è  pur  raro  che  abbia 
avuto  qualche  esito  di  adesione  o  secre¬ 
zione  fibrinosa  ,  di  suppurazione  o  di 
versamento*  Ma  in  tali  casi  la  costanza 
de’fenoraeni  che  caratterizzano  un  at¬ 
tacco  divenuto  idiopatico  In  tutto  il  peri¬ 
toneo,  nella  pleura  o  nella  meningi  di¬ 
stingue  abbastanza  per  un  occhio  spe¬ 
rimentato  coleste  permanenti  affezioni 
dagli  irregolari  simpatici  risentimenti, 
che  in  femmina  molto  sensibile  e  molto 
mobile  anche  senza  diffusione  di  flogosi 
possono  associarsi  allarnelrile  più  lieve 
INel  primo  caso  i  passi  della  malattia 
Sono  sempire  progressivi;  la  febbre  è  sem¬ 
pre  grave;  la  vibrazione  de’polsi  flogi¬ 
stica;  l'affanno.  1’  aiixietas  od  il  delirio 
costanti;  costante  la  secchezza  delle  fau¬ 
ci,  della  lingua  e  della  cute,  ne  alcuna, 
calma  giammai,  ne  tregua  ai  ^..unadi  sin¬ 
tomi,  nè  morbidezza  di  cute,  nè  ritorn» 
di  lochii  consolano  in  alcun  momento 
l’osservatore.  Nel  secondo  caso  le  turbe 
sono  irregolari;  i  fenomeni  nervosi  si 
mostrano  chiarameule  maggiori  della 
malattia,  esalta  facilmente  agli  ocelli  del 
medico  esperto  un  consolante  contrasto 
tra  ciò  che  rinferma  presenta  di  minac- 
ciosoin  qualche  momenio, e  quella  calma 
iuaspctlala  chea  quel  l  umultu  sollentra; 
tra  le  contrazioni  convulsive,  il  delirio 
od  il  vomito  che  a  quando  a  quando 
la  assalgono;  ed  una  mollezza  di  cute, 
ed  una  moderazione  di  febbre,  ed  una 
discreta  lensiou  d'ipogastrio,  ed  una  non 
intera  soppressione  di  loch.i  checoslan- 
Icmenle  consola.  Che  se  pure  codesti 
effetti  irritativi  esimpalici  d’una  parzia¬ 
le  infiammazione  turbano  spesso  ed  im- 
b  irazzaiio  la  diagnosi  dello  stato  vero  e 
do  passi  della  malattia;  se  difficile  assai 
volle  riesce  il  distinguere  quali  trai 
i.anii  fenomeni  si  debbano  sempllecmea- 


te  a  su'peiTiclale  si  mpalico  rlsentìroenlo, 
e  quali  esser  possono  il  procloUo  di  con¬ 
dizioni  flogisliche  divenute  per  diffusio¬ 
ne  idiopatiche  anche  in  parli  pericolose 
e  lontane  dalla  prima  sede  della  raalat- 
tia;  sarà  ben  questo  uno  de’gravi  scogli 
delTarte  nostra,  uno  de’{)iù  forti  osta¬ 
coli  ad  un  fondato  pronostico.  Ma  per 
ciò  stesso  ri  man  di  mostrtrta  Ti  rapor  tan¬ 
tissima  differenza  e  la  distinzione  che 
■vuoisi  fare  dal  clinico  e  dal  patologo, 
Ira  gli  effetti  di  una  parziale  infiamma¬ 
zione  nell’universale  dipendenti  da  flo¬ 
gistica  diffusione  della  malattia,  e  fa¬ 
centi  parte  della  medesima,  e  gli  effetti 
irritativi  che  nulli  sono  in  sè  stessi,  tran¬ 
ne  il  legame  pel  quale  si  attengono  alla 
località. 

§  i58.  Sono  intanto  importanti  le 
conclusioni  che  da  tjuesto  esame  ana¬ 
litico  diseetidono.  Risulta  dimostralo  in 
1.®  luogo,  che  gli  effetti  od  i sintomi  ir¬ 
ritativi, simpatici,  nervosi  che  possono 
provenire  nell’universale  dall’ infiam¬ 
mazione,  possono  bensì  dar  mille  e  stra¬ 
nissime  forme  ad  una  malattia  flogistica, 
ma  non  cambiano  essenzialmente  il  fondo 
o  la  diatesi  della  medesima,  e  non  pos¬ 
sono  mutare  le  indicazioni.  Prodotte 
dalla  distensione  de’filaraenti  nervosi  di 
una  partisinfiainmata;  causate  da  un  pro¬ 
cesso  flogistico,  e  dipendenti  dal  mede¬ 
simo  siffatte  convulsioni  non  per  altro' 
metodo  curativo  vincere  o  moderare  si 
possono,  fuori  per  quello  che  conviene 
alle  infiammazioni.  Quindi  oves’abbia- 
no  i  dati  od  i  caratteri  d’  una  malattia 
flogistica,  il  manto  nervoso,  di  cui  per 
irritativo  risentimento  e  per  simpatica 
Commozione  si  copra  e  si  mascheri, non 
sarà  mai  un  motivo  perchè  un  medico 
ragionevole  abbandoni  il  mclodo  anliflo- 
gist  icò,  ed  imprudentemente  ricorra  a 
rimedii  di  contraria  natura,  È  manifesto 
in  a.®  luogo  che  l’  associarsi  ad  una 
infiammazione  fenomeni  d’irritazione, 
non  è  motivo  ragionevole  per  attribuire 
alla  malattia  la  supposta  diatesi  irritati¬ 
va,  o  denominare  irritativa  rinfiamma- 
zione’,  e  per  modificare  o  complimen¬ 
tare  la  cura,  ricorrendo  a  rimedii  di  at¬ 
tività  altrettanto  ipotetica,  quanto  è  i-.- 
pot etica  la  pretensione  di  combattere 
fenomeni  nervosi  con  mezzi  incapaci  di 
togliere  al  condizione  locale  della  quale 


procedono.  Una  infiammazione  incili,  c 
per  cui  si  sviluppano  fenomeni  consen¬ 
suali, altro  non  bad’ìrritativoche  alcuni 
sintomi,  i  quali  possono  risvegliarsi  per 
tutt’altra  causa  che  riufiammazione;  che 
possono  cessare, cessando  la  distensione  di 
alcuni  filamenti  nervosi  ,  quantunque 
la  infiammazione  sussista;  che  non  fan 
parte  essenziale,  integrante  della  ma¬ 
lattia  medesima.  La  natura  dell’infiam- 
mazionc  è  se  mpre  una;  e  gli  effetti  se¬ 
condarii,  meccanici  od  irritati  vi  che  sia¬ 
no,  per  quando  compromettano  qualche' 
importante  funzione,  o  disturbino  l’uni¬ 
versale,  non  possono  dettare  indicazioni 
diverse  da  quelle  che  alla  natura  si  ad¬ 
dicono.  od  alla  condizione  esssenziale  del¬ 
la  malattia. 

§  \5g-  L’ultima  riflessione  in  fine 
che  spontanea  discende  dall’espostavi 
analisi  degli  effetti  diversi  dell’infiam- 
mazione  tende  a  mettere  un  ragionevole 
freno  al  Particolarismo^  a  dimostrare 
cioè,  quante  distinte  serie  di  fenomeni 
morbosi,  e  per  differenza  de’luoghi  affet¬ 
ti  e  delle  turbale  funzioni  o  relazioni 
dififerenlissirne  dipender  possono  da  una 
sola,  identica,  comune  condizione  mor¬ 
bosa,  l’infiammazione.  Chi  non  sapesse 
che  la  diafra  mmile,  la  metrite,  l’epatite, 
la  cardile,  la  spinile  ed  il  croup  sono 
affezioni  che  hanno  una  natura,  un  fon¬ 
do  comune  co!  flemmone  o  colla  risipola 
di  esterne  parti,  quando  non  vedrebbe 
di  singolare,  di  proprio,  di  specifico  in 
ciascuna  di  tali  malattie;  e  qnalisegref e, 
modali,  organiche  alterazioni  e  mesco¬ 
lanze  non  fingerebbe  a  tavolino  onde 
spiegar  tanta  differenza  di  sintomi?  Nel¬ 
l’un?  di  esse  stentato  il  respiro,  vibrati  e 
celeri  i  polsi,  e  contratta  ad  un  tempo 
la  cellulare  del  volto  e  i  elralli  i  musco¬ 
li  della  faccia,  ed  il  labbro  atteggiato 
ad  amaro  sorriso.  Nell’aìtra  pallido  il 
volto,  fredda  la  culee  bàguala  la  fronte 
di  geliilo  sudore,  e  polsi  mancanti,  ine¬ 
guali,  quasi  perduti.  Nella  pneumonile 
infuocate  legete  con  pulsi  più  o  meno 
alti  ,  generosi,  vibrati.  Nella  metrite 
afflitta  o  furente  la  fisionomia,  suhtu, 
mide  le  cellulari,  agitate  da  convulsioni 
le  membra,  senza  posa  le  estremità  in- 
feiiori,  irrequieta  la  mente,  e  presa  <la 
lutti  i  fenomeni  dello  spavento-  Nella 
spinile pa  ralizzide  le  esltemilà  ipfetiorh 


.■«ron  sop^iressionc  di  Feci  e  di  urine,  6on 
polsi  piccoli  appena  febbrili, spesse  vol¬ 
te  rarissimi.  Nella  epatite  coperta  di 
giallo  colore  la  cute,  e  gialle  le  urine, 
e  Iarde,  o  nulle,  o  scolorale  le  feccie,  e 
singulto,  e  fisionomia  alterata, e  delirio. 
Nel  croup  stroxzato  anelantie  rinfefmo, 
con  voce  st ridilla o  perduta, e  con  estre¬ 
mila  tinte  in  colore  violaceo.  E  quale 
essere  potrebbe  patologo  o medico  ^ar- 
tìcolavista^  che  si  ritenesse  dal  suppor¬ 
re  diverse  le  condizioni  essenziali,  o  le 
materiali  organiche  cagioni  di  morbose 
flfifezioni  tanto  disparate  tra  loro,  e  da 
fenomeni  tanto  diversi  caralleriz.zale  ? 
Qual  si  starebbe  dairasseguare  a  ciascu¬ 
na  di  esse  segrete  patologiche  mistioni, 
impasti  innormali  essenzialmente  diffe¬ 
renti?  Pure  sotto  tanti  e  sì  diversi  aspet¬ 
ti,  sotto  tante  e  sì  svariate  apparenze  a- 
vete  una  condizione,  una  identica,  es¬ 
senzialmente  la  stessa,  comune  a  5oo al¬ 
tre  diverse  fisionomie  nosologiche,  co¬ 
mune  ad  esterne  ed  interne,  profonde  e 
superficiali,  parenchimatose  e  membia- 
nose  malattie,  V infiammazione.  E  vel 
dimostra  la  dissezion  dei  cadaveri:  e  ve 
lo  provano  i  comuni  risultaraenti:  ve  lo 
provano  le  stesse  suppurazioni,  adesio¬ 
ni,  epatizzazioni,  gli  stessi  coaliti,  ram- 
molimenli  o  sfaceli,  perchè  si  muore  di 
tutte  coleste  malattie  ad  un  modo; e  vel 
dimostrano  in  fine  il  comune  metodo 
curativo,  lo  stesso  regime  antiflogistico, 
lo  stesso  salasso,  lestesse  applicazioni  di 
sanguisughe,  perchè  si  prevengono,  sin 
dove  è  possibile,  in  tutte  le  suddette 
malattie  gli  indicati  funesti  risuUamen- 


(tì.  D*allrà  parte  vi  rende  ragione  della 
differenza  de’fenomeni  e  della  differente 
C(»mplicazione  degli  uni  edegli  all  r3,la  di¬ 
versa  tessitura  delle  parli  affette*,  la  mag¬ 
giore  o  minore  diffusione  del  proces¬ 
so  flogistico;  la  differenza  degli  effetti 
meccanici  del  turgore, delPadesione,  del- 
1’  induramento  giusta  i  luoghi  diversi; 
quindi  la  meccanica  interruzione  di  di¬ 
verse  funzioni;  ed  in  fine  la  verità  e  la 
moltiplicazione  de'fenomeni  simpatici, 
giusta  l’importanzae  la  relazionede’ner- 
vi  che  pel  turgore  e  lo  stiramento  flo¬ 
gistico  vengono  disturbali.  E  quante  dif¬ 
ferenti  combinazioni  di  fenomeni  e  dì 
sintomi  none  ragionevole  il  suppor  giu¬ 
sta  le  sedi  diverse,  e  la  diversa  estensione 
d’infiammazioni  interne  o  acute, olente 
che  siano?  —  Non  vi  lasciale  adunque. 
Giovani  Ornatisssrai,  sfuggir  di  mano  la 
flogosi  trattandosi  per  una  parte  di  spie¬ 
gare  le  differenze  de’morbosi  fenomeni, 
per  l’altra  lacomune  identica  derivazio. 
ne  di  mille  di  essi,  quantunque  diversi 
vi  sembrino.  Vedrete  in  altro  luogo 
come  il  massimo  numero  di  malattie  che 
affliggono  il  corpo  umano,  a  questo  unico 
elemento, a  quest’unica  essenziale condi- 
zion  patologica  si  riconducono.  Vi  basti* 
per  l’aver  conosciuto  come  la  flogosi;  co¬ 
me  i  suoi  caratteri  distintivi  ed  i  fenome¬ 
ni  che  ci  presenta  nelle  parti  iufiaramate; 
cornei  diversi  suoi  effetti  nell’universale 
si  possano  sottoporre  ad  una  analisi  utile 
e  ragionevole,  e  perciò  ragionevole  ed  u- 
tile,  ohe  il  soggetto  di  quest’analisi  non 
è  trascendentale,  ma  pratico,  ed  è  a  por¬ 
tata  de’iioslri  sensi. 


CAPITOLO  XIX. 

Degli  effetti  del P  infiammazione  che  si  manifestano  nel  sangue 
Della  cotenna  e  della  diatesi  flogistica» 


§  I  (>0  Quale  è  la  condizione  del  san- 
gue  nella  flogistica  diatesi;  nella  febbre 
infiammatoria,  che  ne  è  la  più  estesa  ed 
universale  espressione;  e  nelle  varie  for¬ 
me  morbose  che  a  questa  diatesi  appar¬ 
tengono?  Il  Sangue  nella  diatesi  flogisti¬ 
ca  6  desso  più  abbondante,  od  è  invece 
alterato  soltanto  nelle  sue  qualità.?  — - 
E  le  qualità  che  presenta  il  sangue  nel¬ 


la  diatesi  infiammatoria  precedono  esse 
questa  diatesi  o  le  succedono?  Sono  el¬ 
leno  causa,  o  sono  effetti  dello  stato  flo¬ 
gistico  de’vasi  e  de’solidi?  — Finalmen¬ 
te  coleste  qualità,  riconoscibili  nel  san¬ 
gue  estratto,  presentano,  o  no,  un  gin- 
slo  termometro  del  resistenza  e  del  gra¬ 
do  dell’  infiammazione?  Ecco  diverse 
quistioni  relative  all’infiammaiioae,  alla 


condizione  nogistioa  de*  5?f)lidi,  ed  atle 
sne  indaenze  nel  sistema,  cui  disdireb- 
be  ad  un  medico  pratico  rignorare*,  sì 
perchè  forman  parte  di  quel  complesso 
rii  cognizioni  che  si  riferisce  allo  studio 
(Vuna  classe  sì  frequente  e  sì  importan¬ 
te  di  malattie;  sì  perchè  alcune  di  esse 
possono  avere  non  poche  relazioni  col 
metodo  curativo  e  coi  criterii  pratici 
che  debbono  regolarlo. 

§  1 6 1.  Io  sono  stato  sempre  poco  pro¬ 
clive  ad  ammettere  la  pletora  nel  senso 
di  una  abbondanza  di  sangue  che  ecce¬ 
da  assolutamente  i  confini  della  capaci¬ 
tà  naturale  dei  vasi.  Ove  le  forze  dige¬ 
renti,  e  quelle  per  le  quali  si  opera  la 
sanguificazione  siano  morbosamente  ec¬ 
cedenti  (se  pure  trovandosi  recci lamen¬ 
to  al  di  là  dei  limili  della  mediocrità 
può  supporsi  aumentata  la  formazione 
di  buon  sangue)  ove  sia,  dissi,  più  atti¬ 
va  la  sanguificazione,  dovrà  essere  pro¬ 
porzionatamente  maggiore  anchela  for¬ 
za  o  Tenergia  delle  secrezioni  e  delle 
escrezioni  corrispondenti  al  bisogno. 
Non  può  d’  altronde  immaginarsi,  che 
grande  essendo  la  forza  assorbente  dei 
linfatici,  e  grande  insiemequeircnergia 
del  sistema  arterioso,  per  cui  i  nuovi 
materiali  introdotti  nel  circolo  vengo¬ 
no  in  sangue  conversi,  sia  debole  intan¬ 
to  o  minore  del  naturale  la  coesione,  la 
compattezza  e  la  resistenza  delle  pareti 
deVasi  sanguigni,  sicché  si  lasciano  di¬ 
stendere  e  gonfiare  oltre  i  limili  della 
normale  loro  costituzione.  Che  se  inte¬ 
gre  sono  e  la  compattezza,  e  l’aiti  vita,  e 
l’energia  di  contrazione  ne’vasi  sangui¬ 
gni;  se  anzi  sono  esse  maggiori  cpiù  vi¬ 
gorose,  come  mostrano  di  essere  nella 
diatesi  flogistica,  quale  energia  di  lin¬ 
fa  t  ici,  qual  prepotenza  di  assorbimento 
introdur  potrebbe  per  fòrza  nell’inter¬ 
no  de’vasi  stessi  maggiore  quantità  di 
liquido  di  quella  che  comporli  la  na¬ 
turale  loro  capacità? Quale,  se  non  mec¬ 
canica  intrusione  potrebbe  trascendere 
ì  limiti  della  diUtazione  naturale  dei 
vasi,  adunando  in  essi  e  mantenendovi 
per  forza  una  quantità  di  sangue  ecce¬ 
dente?  Ma  quandopuresnppor  si  voles¬ 
se  che  certe  pozioni  del  sistema  sangui¬ 
fero,  le  vene,  a  modo  d'esempio,  fossero 
morbosamente  lasse,  cedevoli,  menoro- 
Jiq^te  iubuDDtrna  di  quello  efie  a  ^lalodi 


salute  convenga,  conservandosi  intanto 
nelle  arterie,  ne’linfalici  e  neofli  organi 
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digerenti  l’energia  della  salute,  si  trat¬ 
terebbe  in  tal  caso  d’nna  parziale  afl’o- 
zione,  d’una  specie  di  località  che  non 
dovrebbe  confondersi  cogli  effetti  gene¬ 
rali  della  flogistica  diatesi.  Cotesla  las¬ 
sezza  o  minore  azione  del  sistema  veno¬ 
so,  lungi  dal  costituire  una  condiziono 
flogistiea,ne  presenterebbe  piuttosto  una 
di  opposto  genio,  che  farebbe  in  certa 
maniera  contrasto  aìl’ldea  che  general¬ 
mente  sì  annette  alla  pletora  di  un  in¬ 
cremento  morboso  di  azion  vascolare  e 
di  stimolo.  I  corpi  infatti  così  delti /z/ff- 
toriciy  quelli  cioè  ne’quali  un  certo  co¬ 
lore  più  carico  ed  un  certo  turgore  delle 
vene  superficiali,  presentano  gli  esterni 
caratteri  che  alla  pletora  si  riferiscono, 
quantunque  disposti  sino  alle  congestio¬ 
ni  sanguigne, non  sono  però  i  più  dispo¬ 
sti  alle  flogistiche  affezioni;  mentre  a 
cose  pari  i  corpi  menosucculenti,  i  tem- 
peramenti asciutti  lo  sono  di  più.  L’idea 
adunque  generalmente  ricevuta  della 
pletora,  come  di  condizione  o  di  attitu¬ 
dine  flogistica,  non  è  per  avventura  cosi 
ammissibile  come  sembrar  potrebbe  a 
primo  aspetto.  A.ncbe  il  celebre  Spren- 
gel,  nelle  sue  patologiche  istituzioni, 
ammettendo  la  pletora  nel  senso  dì  as¬ 
solalo  eccesso  di  sangue  considera  que¬ 
st'eccesso  eia  distensione  de'vasi  che  ne 
proviene,  piuttosto  come  effetto  di  las¬ 
sezza  del  sistema  sanguifero  o  di  un 
qualche  grado  d’ipostenia,  che  come  ef¬ 
fetto  di  flogistica  condizione.  Ammette 
però  coesistere  con  questo  stato  la  na¬ 
turale  energia  del  sistema  digerente  e 
sanguificante,  lo  che  mi  parrebbe  inclu¬ 
dere  una  contraddizione.  Imperocché  se 
i  vasi  come  sangui  ficanli  sono  dolali  del¬ 
la  naturale  loro  energia,  non  veggo 
come  debbano  avere  quel  minor  grado 
di  forza  per  cui  si  lasciano  aggravare  e 
distendere  da  troppo  sangue.  Questo  so¬ 
lo  a  mio  avviso  si  può  accordare,  che  e- 
sislendo  nel  corpo  tutta  quella  quantità 
di  sangue  che  alla  naturale  capacità  dei 
vasi  ed  all’  energia  della  salute  corri¬ 
sponde,  esista  già  una  condizione  per 
cui,  o  auraenlandosi  oltre  i  giusti  con¬ 
fini  gli  altri  stimoli  applicati  al  sistema, 
od  accrescendosi  comunque  l’eccitabili¬ 
tà  de’^olidi,  piò  facilmeple 


si  possa  la  somma  lolale  od  il  grado  del¬ 
lo  stimolo:  lo  ohe  equivale  a  dire:  che 
i  corpi  in  buon  vigore  costituiti  sono  a 
cose  pari,  e  sotto  date  circostanze,  più 
vicini  alla  diatesi  flogistica  di  quello  che 
gli  altri  ne’qnali  la  copia  del  sangue  e 
la  vitale  energia  siano  di  qualche  grado 
al  di  sotto.  Presa  in  questo  senso  la  co¬ 
sa,  la  quantità  del  sangue,  tanto  nella 
diatesi  flogistica  coraenelle  malattie  in¬ 
fiammatorie,  non  è  già  maggiore  di  quel 
che  comporti  la  naturale  capacità  e  di- 
ste  udibilità  de  Vasi,  non  è  già  assoluta- 
mente  raasrsriore  del  giusto:  bensì  lo  è 
relativamente  alla  circostanza,  in  cui 
pel  concorso  di  morbose  potenze  stimo, 
lanti  o  per  accresciuta  eccitabilità  delle 
fibre,  la  somma  totale  dello  stimolo,  od 
il  grado  delTecci  lamento  è  divenuto  ec¬ 
cedente;  ed  allora  è  d’uopo  diminuire 
la  copia  del  sangue  come  si  diminuisce 
la  quantità  del  calorico  e  degli  alimen¬ 
ti  che  pur  essa  non  è  se  non  relativa¬ 
mente  eccessiva.  Guardando  le  cose  in 
quest’aspetto  s’intende  come  anche  un 
corpo  che  abbia  raen  sangue  di  quel  che 
comporti  la  media  salute  possa  trovar¬ 
sene  relativamente  sopraccaricato,  ove 
gli  altri  stimoli  o  la  suscettività  de’  so¬ 
lidi  morbosamente  si  accrescano.  In  que¬ 
sta  semplice  patologia,  che  non  è  in  al¬ 
cuna  opposizione  cf)lle  fisiologiche  leg¬ 
gi,  si  spiega  Come  anche  ne'corpi  i  più 
smunti,  anche  in  mezzo  all’  indigenza, 
possa  suscitarsi  una  grave  flogistica  dia¬ 
tesi  ed  una  pletora  relativa,  che  emuli 
le  condizioni  di  chi  nell’opulenza  mol¬ 
to  si  nutre  ed  abbondantemente  sangui- 
fica. 

§.  !  6a.  Ma  se  non  è  ragionevole,  o  non 
è  immune  da  opposizioni  1’  ammettere 
come  condizione  flogistica  una  copia  di 
sangue  assolutamente  maggiore  della  na¬ 
turale  capacità  dei  vasi,  ben  è  ragione¬ 
vole  il  credere  legati  alle  tlogistiche  m’i- 
lattie  cambiamenti  di  qualità  in  cote¬ 
sto  liquore,  che  per  una  parte  è  il  più 
possente  stimolo  del  sistema  vascolare, 
per  l’altra  è  il  primo  prodotto  delia  vi¬ 
tale  azione  del  sistema  medesimo.  Non 
è  già  ch’io  voglia  richiamar  dalle  ceneri, 
le  dimenticate  supposizioni  della  pato¬ 
logia  umorale,  cui  per  altro  la  medici¬ 
na  chimica  tentava  non  ha  molto  di  ri¬ 
produrre  sotto  aspetto  diverso.  Ma  il 


più  austero  solìdista  non  potrebbe  pur 
esso  dissimulare,  che  il  complesso  de/ìe 
organiche  e  delle  oormali  condizioni 
della  macchina  vivente  risulta  dai  soli¬ 
di  iqsieme  e  dai  liquidi  in  una  maniera 
determinante  qualità.  Il  patologo  più  a- 
lieno  all’umorismo  negar  non  potrebbe 
per  una  parte,  che  il  sangue  acquista  le 
qualità  che  lo  caratterizzano,  e  viene 
mantenuto  nella  crasi  o  nella  condizio¬ 
ne  che  gli  Compete,  mediante  F  azione 
e  l’influenza  dei  vasi  sanguiferi:  per  l’al¬ 
tra  che  questo  liquore  è  lo  stimolo  im¬ 
mediato  ed  indispensabile  del  cuore  e 
deVasi,  e  che  quest’  azione  stimolante, 
che  esercita,  debb’  essere  relativa  alle 
qualità  stesse  delle  quali  è  fornito.  Po¬ 
co  invero  conosciamo  si  P  intima  tessi¬ 
tura  de’solidi  Come  la  particolare  costi¬ 
tuzione  de’ liquidi  animali;  e  siccome 
molte  patologiche  condizioni  de’  primi 
sottrar  si  debbono  ad  uno  sguardo  a  cui 
si  celano  anche  le  naturali;  così  oscura 
del  pari  é  per  noi  la  crasi  morbosa  coni  e 
la  naturale  del  sangue,  tal  quale  si  tro¬ 
va  nel  corpo  vivente  e  ne’vasi  di  un  in¬ 
fermo:  chè  le  chimiche  indagini  sorpren¬ 
der  non  possono  la  natura  ne’suoi  secre¬ 
ti  lavori,  né  la  storia  pud  offrirci  se  non 
i  risulta  menti  della  decomposizione. 
Pur  s’egli  e  vero  che  le  qualità  del  san¬ 
gue  sono  un  prodotto  dell’azione  vitale 
dei  vasi,  debliono  coleste  qualità  subi¬ 
re  considerabili  cambiamenti  tosto  che 
l’azione  de’vasi  o  diminuisca,  come  in 
certe  malattie,  o  si  accresca  come  nelle 
flogistiche.  S’egU  è  vero  che  il  sangue, 
in  quanto  è  tale,  produce  sui  vasi  un 
effetto  che  qualunque  altro  liquido  non 
produrrebbe,  ed  è  uno  stimolo  possente 
e  specifico  pel  sistema,  é  indispensabile 
il  dedurne,  che  cambiandosi  le  qualità 
delle  quali  é  fornito  debba  pur  come 
stimolo  diventare  più  o  meno  attivo  sui 
vasi.  E  siccome  la  diatesi  flogistica  e- 
s prime  un  aumento  di  azioni  o  di  sti¬ 
molo,  e  tale  si  dimostra  per  le  cause  che 
la  generano,  e  pel  raetoJo  di  cura  onde 
si  frena  e  si  toglie  (metodo  che  frene¬ 
rebbe  od  estinguerebbe  Fazione  e  la  for¬ 
za  in  chi  si  trovasse  nello  stato  di  me¬ 
diocrità),  così  per  induzione  la  più  spon¬ 
tanea,  e  con  espressioni  di  fatto  supe¬ 
riori  a  qualunque  dubbiezza,  si  può  as¬ 
serire  che  i  nrincipii  sii  molanti  del  san- 
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gue  sotto  il  flogistico  eccitamento  sì  ac¬ 
crescono,  ed  accresciuti  concorrono  ad 
aumentare  essi  stessi  la  malattia  e  la 
causa  da  cui  provengono.  Mollo  si  è  par¬ 
lato  dagli  antichi  medici,  molto  dai  mo¬ 
derni  chimici  delle  morbose  qualità  de¬ 
gli  umori  considerati  nelle  diverse  ma¬ 
lattie  onde  la  macchina  è  affetta:  molto 
soprattutto  si  è  scritto  intorno  alla  flo¬ 
gistica  condizione  del  sangue:  ma  da  tut¬ 
ti  sono  state  portate  le  cause  all’eccesso, 
in  quanto  che  si  è  voluto  generalmente 
considerare  come  causa  ciò  che  non  è 
altro  che  un  effetto  della  morbosa  con¬ 
dizione  de’  vasi  o  del  sistema.  Altro  è 
trascurare  la  parte  che  i  liquidi  od  il 
sangue  alterati  dalia  loro  naturale  co¬ 
stituzione  aver  possono  nel  mantenere 
la  condizione  flogistica^  altro  è  conside¬ 
rare  questa  condizione  medesima  come 
secondaria,  derivandone  la  formazione 
prima  da  cambiamenti  chimici  dei  li-  ~ 
quori.  È  noto  come  uomini  d’  altronde 
sommi.  Lavoisier,  Fourcroy,  Chaptal, 
Bertollèt  ec. ,  si  avvisarono  potersi  ap¬ 
plicare  alla  patologia  le  chimiche  dot¬ 
trine,  e  potersi  ridurre  l’etiologia  delle 
malattìe  ad  eccesso  o  difetto  di  ossige¬ 
no,  di  carbonio,  d’idrogeno  ec. ,  ed  alle 
modificazioni  de’liquidi  e  de’solidi  ebe 
quindi  derivare  ne  debbono.  È  nota  la 
teoria  della  rachitide  che  fu  proposta 
dal  Prof.  Bonhomme,  appoggiata  all’ec¬ 
cesso  di  una  specie  di  acido  ossalico  cd 
a  diminuzion  del  foslorlco,  e  quella  di 
Saltonstalì,  che  le  piaghe  tutte  cancre¬ 
nose  ed  il  cancro  stesso  da  acido  azotico 
derivava.  Celebri  sono  infine  i  tentati¬ 
vi  del  Prof.  Baumes,  già  Patologo  di 
Montpellier,  per  ridurre  tutte  le  ma¬ 
lattie,  quali  che  siano,  ad  altrettante 
classi,  quante  risultano  dall’  eccesso  o 
difetto  di  ossigenazione,  di  calorificaxio- 
ne,  di  idrogenizzazione,  di  azoti zzazio- 
ne  e  di  fosforazione.  Argomento  soprat¬ 
tutto  di  chimiche  applicazioni  fu  pel 
fisiologo  francese  la  diatesi  infiammato¬ 
ria  e  la  cotenna  flogistica  del  sangue  che 
si  osserva  ordinariamente  negli  infermi 
dì  tali  malattie,  «c  La  respirazione  (  iìi 
c(  precipitosa,  dicea  il  Professore  sud- 
«  detto,  e l’aii mento  del  calore  fanno  si. 

«  che  Paria  respirata  trasporti  più  di  u- 
«  midità  e  dissecchi  l’ammalato.  La  di. 
«  minuzione  d'affiailà  che  ha  luogo  tra 


«  la  parte  linfatica  o  fibrosa,  ed  i  glo- 
«  boli,  cambia  necessariamente  le  con- 
«  dizioni  del  sangue.  Per  la  perdita  del 
a  suo  calorico,  e  per  la  concrescibililà 
«  aumentata  della  fibrina  il  sangue  di- 
«  venta  grumoso,  ed  allora  una  porzio- 
«  ne  della  sua  parte  fibrosa  slaattacca- 
«  ta  ancora  ai  globoli,  mentre  l’  altra 
«  sotto  le  apparenze  di  un  olio  si  riu- 
«  nisce  sulla  superficie  de’grurai,  si  fis-^ 

«  sa  e  forma  fuori  del  sistema  la  coten- 
«  na  pleuritica,  c  nello  stesso  corpo  vi¬ 
ce  vente  le  spurie  membrane.  « 

§  i63  lo  non  vorrò  già  analizzare 
dietro  gli  stessi  princìpii  della  chimica 
applicata  l’eliologia  de’cambiamenti  che 
il  sangue  presenta  nelle  malattie  flogi¬ 
stiche  proposta  da  Baumes;  nè  d’  uopo 
io  stimo  il  mostrarvi  quanto,  anche 
molto  accordando,  riesca  stentatala  spie¬ 
gazione  de’suddettì  fenomeni.  Basta  per 
noi  il  riflettere  che  le  osservazioni  le 
più  ovvie,  i  casi  i  più  frequenti  che  in 
pratica  ci  si  presentano,  eludono  del  pa¬ 
ri  l’etiologia  chimica  per  la  flogistica 
diatesi  e  per  la  cotenna  del  sangue;  co¬ 
me  insufficiente  risultò  a  spiegare  la 
genesi  della  rachitide  o  de’  tofi  gottosi 
la  preponderanza  di  un  acido  o  di  un 
fosfato  calcare.  Non  negheremo  noi  già 
che  sotto  un  acceleramento  di  circola¬ 
zione  e  di  respiro  abbondar  debba  nel 
sangue  Tos.sigeno;  e  che  dall’eccesso  di 
questo  principio  spiegare  si  possano,  e  le 
qualità  del  sangue,  e  l’aumenlo  della 
calorificazione.  Ma  primieramente  non 
vorremo  noi  confondere  gli  effetti  col¬ 
le  cagioni;  imperocché  cotesto  aumento 
di  respirazione  e  di  circolo  è  già  effetto 
di  quella  flogistica  condizione  e  di  quel¬ 
lo  stato  febbrile, cui  si  vorrebbe  deriva¬ 
re  da  ossigenazione  e  calorificazione  au¬ 
mentata.  In  secondo  luogo  rifletteremo 
con  maggior  danno  di  siffatte  dottrine, 
che  una  morbosa  causa  qualunque,  la 
quale  accresca  lo  stimolo  del  sistema, 
può  produrre  il  dolore  pleuritico  e  ma¬ 
nifestare  nel  sangue  esCratto  i  primi  ef¬ 
fetti  della  condizione  flogistica,  quan¬ 
tunque  la  respirazio  e  »’d  ilcircolonon 
siano  ancora  sensibilmente  accelerati. 
Rifletteremo  che  lo  stimolo  morbóso  si 
diffonde  ne’pleuritici  a  tutto  il  sistema, 
e  si  appalesa  nella  più  tenace  ed  alta  co¬ 
tenna  il  grado  minaccioso  della  malat* 


tia,  quantunque  ]’  infermo,  dal  dolore 
Iratlenulo,  respiri  breve  e  meno  fre¬ 
quentemente  cbe  possa.  Noteremo  che 
in  cento  casi  una  infiainmaxlone  estesa 
a  breve  tratto  di  sistema  membranoso, 
limitata  ad  un  organo  ristretto,  induce 
ne’ vasi  sanguiferi  la  condizione  flogisti¬ 
ca,  e  porta  nel  sangue,  che  per  ciò  si 
mostra  cotennoso,  gli  effetti  della  flogi¬ 
stica  diatesi,  senza  che  la  frequenza  dei 
polsi  sia  quasi  cambiata  dallo  stato  nor¬ 
male  e  senza  che  la  respirazione  sia 
del  pia  lieve  grado  accelerata.  Così  ve¬ 
diamo  non  moversi  talvolta,  o  moversi 
appena  il  polso ''in  certe  tisi  limitate, 
nella  tracheite,  nell’oltalmite  lenta, nel¬ 
la  infiammazioH  d’un  testicolo ec. 5 sicu¬ 
ramente  poi  non  mutarsi  in  alcun  modo 
la  respirazione",  eppure  ad  onta  di  ciò 
presentarsi  cotenna  nel  sangue,  alta  non 
di  rado  e  tenace,  trattandosi  di  certe 
parti,  più  sottile  trattandosi  di  altre, 
ma  tanta  almeno  che  basti  a  svelarci  tal 
Volta  le  riaccensioni  cd  i  progressi  d’u- 
na  flogosi  celata  cui  la  mancanza  di  feb¬ 
bre  e  di  calorificazione  nascondere  l)be 
a  noi  pienamente.  Rifletteremo  all’  op¬ 
posto  che  in  certi  temperamenti,  e  so¬ 
pra  tutto  duranti  certe  costituzioni  mor¬ 
bose,  quando  predomina  per  esse  la  flo¬ 
gistica  diatesi,  il  sangue  di  quelli  pure 
che  trovansi  solamente  a  qualche  grado 
di  predisposizione  morbosa,  senza  feb¬ 
bre,  senza  respiro  alterato,  senza  calore 
accresciuto,  il  sangue,  dissi,  si  mostra  de¬ 
cisamente  cotennoso.  Che  più?  Nelle  in¬ 
fiammazioni  affatto  topiche,  affatto  li¬ 
mitate,  senza  alterazione  dell’universa¬ 
le,  o  con  si  poca,  che  la  respirazione  ed 
il  circolo  non  se  ueaccorgono  quasi,  nè 
il  sangue  estratto  mostrasi  cotennoso  ad 
alcun  grado,  non  succede  egli  del  pari, 
che  ne'contorni  della  parte  infiammata 
e  nelle  sue  membrane  si  separi  copiain¬ 
signe  di  fibrina,ene'’coaliti  e  nelle  pseu- 
domerabrane  si  presentino  ì  solili  pro¬ 
dotti  dell’infiammazione? Negli  aneuri¬ 
smi,  ch’io  considero,  stando  al  nudo  fat¬ 
to,  Come  semplici  morbose  vegetazioni 
da  lenta  e  locale  flogosi  alimentate,  non 
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si  osservano  forse  gli  strali  di  fibrina  e 
le  fatali  membrane,  che  otturano  poi  la 
cavità  «le’vasi,  tenaci,  fibrose,  e  simili  a 
quelle  che  il  polmone  infiammato  svi¬ 
luppa  tra  la  sua  superficie  e  la  pleura? 
Nella  gravidanza,  il  processo  della  qua¬ 
le  si  può  ridurre  facilmente  ad  un  pro¬ 
cesso  di  flogosi  e  di  vegetazione  natura¬ 
le  non  vediamo  sovente  denso  e  logi¬ 
stico  il  sangue  estratto  presentare  la  più 
decisa  cotenna? 

§  1 64‘  Non  è  più  felice,  a  mio  avviso, 
di  quella  che  fu  proposta  dal  Patologo 
di  Montpellier,  l’altra  spiegazione  della 
cotenna  tlogistica  e  delle  false  membra¬ 
ne  nelle  infiammazioni,  proposta  da  uno 
scrittore  italiano,  il  sig  Farnese  nell’e¬ 
logio  pubblicato  per  l’immortale  Masca¬ 
gni  (1).  «  Le  infiammazioni,  dic’egli,  d’o- 
«  gni  genere  producono,  nonv’hadub- 
«  bio,  un  aumento  di  volume  nel  fluido 
«  sanguigno,  oltre  quello  di  cui  nello 
«  stato  ordinario  di  salute  è  capace  la 
«  angustia  dei  vasi;  con  un  prin  ci  pio 
«  inoltre,  che  diminuisce  d’alcun  gra- 
a  do  la  fljiidità  ordinaria,  e  dà  al  san- 
«  gue  una  tendenza  maggiore  a  rap- 
«  prendersi.  Per  lo  che  nascendo  una 
«  distrazione  de’vasi,  e  una  più  lenta  e 
«  stentata  circolazione  dei  liquidi,  si 
«  sviluppa  in  primo  luogo  1’  ardore  e 
tf  quindi  il  risalto  febbrile.  Addensan- 
«  dosi  per  le  accennate  ragioni  dentro 
«  il  lume  de’vasi  P  albumina,  ossia  la 
«  linfa  atta  al  coagolo,  e  questa  raden» 

«  do  le  pareti  loro,  sospende  o  tratlie- 
«  ne  almeno  la  massima  parte  di  quei 
«  trasudamenti  che  in  modo  proporzio- 
«  naie  e  regolare  facevansiper  le  poro- 
«  sita,  e  che  tanto  sono  necessarii  alla 
<f  lubricità  delle  parti,  non  che  alla  for- 
«  mazione  de’liquidi  destinati  ai  tanti 
«  usi  dell’economia, dalla  regolarità  dei 
«  quali  lo  stato  di  salute  dipende  Oia 
«  nel  tempo  di  questa  ostruzione  delle 
«  porosità  trasudanti,  mantenendosi  i 
«  linfatici  nella  piena  loro  attività  di 
«  assorbire,  nè  altra  cosa  offrendosi  ad 
«  essi  oltre  gli  umori  di  tutte  le  parti, 

«  di  que’soii  si  fanno  ricchi,  e  rifluì- 


(i;  Farnese  pa§.  70,  71,  74,  ^5,  76. 
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scono  nel  sangue,  già  troppo  rigurgi- 
«■  tante  ili  tulio  quello  che  separar  si 
f(  (lovea,  una  quaialita  eli  altri  ntnori^ 
•I  che  accrescendone  la  massa  non  pos- 
«  sono  a  meno  d’  accrescere  la  già  co- 
«  nlinciata  irritazione;  la  quale  tanto 
«  maggiore  sarà,  quanto  piùslraordina- 
«  ria  è  la  quantità  di  materiali  che  vi 
«  rimaneva  rinchiusa,  moltiplicata  per 
«  quella  che  nuovamente  e  dì  continno 
«  vie  riportata  da’linfatici  «.  Sin  qui 
il  Dottor  Farnese.  Ma  in  questa  spiega¬ 
zione  sembrano  in  primo  luogo  dimen¬ 
ticati  i  casi  senza  numero,  ne’quali  an¬ 
che  in  un  iiifermoben lonlanodairavere 
molta  copia  di  sangue,  anzi  per  prece¬ 
dute  emorragie,  o  deplezioni  sanguigne 
posto  in  tal  condizione,  che  molto  spa¬ 
zio  rimanga  e  molta  libertà  ne’  vasi  al 
poco  sangue  superstite,  pure  dietro  nuo¬ 
vo  stimolo  che  riaccenda  in  qualchepar- 
te  una  flogosi,  torna  il  sangue  nuova¬ 
mente  estratto  a  presentare  la  più  te¬ 
nace  cotenna.  In  luogo  si  suppone 
che  l’ infiammazione  produca  aumento 
di  volume  nel  sangue  oltre  quello  che 
il  diametro  de’  vasi  sia  in  caso  di  com¬ 
portare;  lo  che  non  si  accorda  colla  re¬ 
sistenza  ed  energìa  maggiore  de’  vasi 
stessi  animati  da  flogistica  diatesi,  per 
la  quale  maggior  energiadovrehbe  piut¬ 
tosto  essere  contrastato  l’ingresso  al  nuo¬ 
vo  liijuido  che  provien  dai  linfatici.  Non 
può  in  3.®  luogo  questa  teoria  couci- 
liarsi  coU'osservazione  delle  flogosi  par¬ 
ziali  non  iuducenti  alcun  disordine  nel¬ 
l’universale  sistema de’vasi,  e  nelle  qua¬ 
li  si  osserva  però  egualmente  la  cotenna 
flogistica.  Nè  la  tentala  spiegazione  si 
accorda  colla  condizione  flogistica  del 
sangue  nella  gravidanza,  nella  quale  il 
circolo  nou  soffre  alcuna  morbosa  alte¬ 
razione:  sopra  tutto  in  quelle  femmiue, 
che  povere  di  sangue  non  possono  pre¬ 
sentare  sospetto  alcuno  delle  congettu¬ 
rate  difficoltà.  In  ultimo  luogo  final¬ 
mente  si  adduce  (richiamando  quasi  le 
idee  dell’  ostruzione  di  Boeraave)  tale 
condizion  patologica  di  sangue  o  di  al¬ 
bumina  otturante  i  vasi,  per  cui  dovreb¬ 


be  scemare  insieme  collo  sviluppo  del¬ 
la  medesima  la  forza  della  circolazione, 
la  quale  infatti  far  si  dovrebbe,  giusta 
le  espressioni  stesse  deH’autore,  lenta  e 
stentata:  lo  che  quanto  sia  lontano  dal 
vero  lo  prova  Tosservazione  quotidiana 
mostrandoci,  tanto  essere  più  ardito  il 
movimento  de’vasì,  tanto  più  rapido  il 
circolo,  tanto  più  violenta  e  feroce  la 
oscillazione,  quanto  più  cresce  la  flogi¬ 
stica  diatesi,  quanto  più  si  separa  di  co¬ 
tenna  nel  sangue  o  di  fibrina  nella  su¬ 
perficie.  —  Dietro  le  quali  considera¬ 
zioni  d’uopo  è  conohiudere,  che  non  bi¬ 
sogna  allontanarci  dal  letto  degli  infer¬ 
mi  quando  si  vuol  tentare  la  spiegazio-v 
ne  di  qualche  fenomeno;  e  che  l’etiolo- 
gia  delle  malattie  o  delie  condizioni 
che  ne  sono  inseparabili,  non  sarà  mai 
ammissibile  ove  non  abbracci  tutti  i 
fatti,  e  non  sia  ad  essi  pienamente  con¬ 
forme.  Le  idee  del  celebre  Davy  sulla 
cagione  perchè  si  copre  di  cotenna  il 
sangue  estratto  nelle  malattie  flogisti¬ 
che,  e  quella  de’corapilatori  francesi  de¬ 
gli  Archivii  di  medicina  (i)  non  sono 
conformi  tra  loro.  L’illustre  chimico  in¬ 
glese  pensa  che  il  fenomeno  si  possa 
spiegare  per  la  separazione  delle  parti¬ 
celle  rosse  del  sangue  che  nella  diatesi 
flogistica  si  (a  rapidissiraamente,  lascian¬ 
do  cosi  che  la  linfa  coagulabile  si  uni- 
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sca  e  si  formi  in  cotenna.  Al  contrario 
i  compilatori  de’suddctti  Archivii,  vale 
a  dire  molti  membri  delia  società  Reale 
di  medicina  pensano,  che  il  fenomeno 
dipenda  da  ciò  che  nelle  malattie  flogi¬ 
stiche  si  aumenti  realmente  nel  siero 
la  quantità  à’ Albumina.  In  ogni  modo 
però  rimarrebbe  a  spiegarsi,  o  perchè 
nella  diatesi  flogistica  le  particelle  ros¬ 
se  si  separino  cosìsollecitamente  dal  re¬ 
sto;  o  perchè  si  accresca  nel  siero  la 
quantità  di  principio  albuminoso.  Ciò 
serva  a  dimostrare,  che  non  ostante  la 
sublimità  a  cui  iie'noslri  giorni  e  giun¬ 
ta  la  chimica,  e  ad  onta  del  gemo  os¬ 
servatore  (ruomini  sì  grandi,  la  cagione 
segreta  e  prossima  de  fenomeni  fisiolo¬ 
gici  e  palologici  rimane  impienetrabile, 


(i  j  Vedi  Ai’clìives  Génèrales  de  Medicine.  Paris  iSzS,  111,  pag  •  to4* 


e  che  la  patologia  non  potrà  mai  essere 
fondata  che  sopra  gli  estremi  visibili 
deTatti,  o  su  ciò  che  di  essi  cade  sotto 
i  sensi. 

§  i65.  Qualunque  intanto  sia  il  mo¬ 
do  per  cui  nelle  flogistiche  alFezioni  si 
cambia  la  crasi  del  sangue  di  maniera, 
che  estratto  dalla  yena  presenta  feno¬ 
meni  cui  non  mostra  nello  stato  di  sanità, 
o  nelle  malattie  d’indole  opposta-,  ei  si 
può  per  altro  asserire  senza  tema  di 
errare;  i.®  che  si  connette  colla  diatesi 
flogistica  tal  cambiamento  di  condizio¬ 
ni  nel  sangue  per  cui,  o  si  alterano  le 
proporzioni  dei  suoi  materiali,  o  si  ac¬ 
cresce  raffinila  rispettiva  di  alcuni;  ’iP 
che  questo  cambiamento  influisce  bensì 
a  rendere  o  più  abbondante  o  più  con- 
crescibììe  la  sostanza  coagulabile  del 
sangue  che  si  separa  dai  vasi  nelle  su- 
perucie  deVisceri  o  negl’  interstizii  dei 
vasi  stessi,  cosicché  ne  procedano  le  fal¬ 
se  membrane,  le  morbose  adesioni  ec. , 
e  nel  sangue  estratto  quella  che  chia¬ 
masi  cotenna  flogistica;  ma  che  questo 
effetto  ultimo,  il  rappigliamento,  non 
può  supporsi  aver  luogo  se  non  fuori 
de’vasi  e  del  circolo;  3.®  che  colesto 
qualunque  cambiamento  di  crasi  o  di 
condizioni  nel  sangue  dee  considerarsi 
effetto,  non  causa  della  condizione  flo¬ 
gistica  de’vasi  e  de’solidi.  La  prima  con¬ 
clusione  viene  comandala  dal  fatto; giac¬ 
ché  senza  un  aumento  di  qne’raaterialì 
che  cosi  ituisconc-  la  fìl)rina,  o  senza  che 
in  essi  si  accresca  la  forza  di  reciproca 
affinità  non  si  potrebbe  intendere  la 
formazione  della  cotenna  sì  tosto  che  il 
sangue  è  lasciato  a  se  stesso,  nè  quella 
delle  false  membrane.  È  poi  dimostralo 
che  quest’ altitudine  al  rappigliamento 
mattgiorc,  ed  alle  indicale  separazioni  e 
formazioni  non  può  avere  effetlo  se  non 
fuori  de’vasi;  giacché  il  più  piccologra- 
do  di  rapi'igliamenl o  ne’vasi  stessi  com¬ 
prometterebbe  tosto  la  circolazione  e  la 
vita;  e  quando  pure  si  volesse  suppor¬ 
re  appena  incoalo  alle  pareli  dei  vasi, 
od  effettuato  ne’  più  minuti  e  lontani 
dal  circolo,  sarebbe  non  pertanto  in  op¬ 
posizione  con  quella  maggiore  rapidità 
e  speditezza  con  cui  il  sangue  percorre 
sotto  un  rapido  vibraye  di  arterie  le  vie 
della  ei roolaz'one  durante  lo  stato  di 
una  febbre  iutiammatoria.  Nuu  nego  io 
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già  ohe  ne’vasi  minimi  possa  succedere 
per  addensata  fibrina  otturamento  ed, 
abolizione  di  questi  minuti  condotti,  e 
quando  vanno  male  le  cose,  quando  il 
lavoro  flogistico  procede  indomabile  al¬ 
lo  snaturamento  ed  alla  epatizzazione 
de’tessuli,  sono  persuaso  che  ì’indicato 
fibrinoso  otturamento  possa  succedere 
anche  in  vasi  non  tanto  minuti.  Ma  in 
questi  casi  non  si  tratta  più  nè  di  con¬ 
dotti,  nè  di  corso  del  sangue  o  di  cir. 
colo,  I  vasi  in  queste  circostanze  sono 
divenuti  impervi!,  bau  cessato  d’  esser 
vasi,  sono  divenuti  cosa  solida  come  la 
arteria  convertita  in  legamento  dopo  la 
allaccciatura.  Ma  sinché  sussiste,  ed  in 
tutti  quei  vasi  o  segmenti  nei  quali  sus¬ 
siste  il  corso  del  sangue,  tanto  più  ra¬ 
pido  quanto  più  è  vi  va  rinfiammazione, 

10  non  posso  farmi  idea  di  fibrinoso  rap¬ 
pigliamento  se  non  in  quella  parte  di 
liquido  che  fuori  trasuda  dai  vasi  san¬ 
guiferi  alla  lor  superficie,  o  che  geme 
dalle  loro  estremità  ove  queste  ammet¬ 
ter  si  vogliano.  In  quanto  al  cosiderar 
finalmente  colesto  cambiamento  di  con¬ 
dizioni  nel  sangue  come  effetto,  non 
come  causa  della  diatesi  flogistica,  quei 
medesimi  fatti,  quelle  induzioni  mede¬ 
sime  Io  dimostrano,  per  le  quali  la  teo¬ 
ria  delle  acrimonie  ceder  dovettein  Pa¬ 
tologia  l’impero  al  Solidismo,  e  per  cui 
le  molli piici  alterazioni  dei  licjuidi, 
sulle  quali  tutta  poggiava  la  medicina 
umorale,  dimostrai  e  già  furono  o  insus¬ 
sistenti,  o  generate  in  conseguenza  del¬ 
l’alterata  azione  de’solidi  e  de’vasi. 

§  I  G6.  Fu  dessa  appunto  la  conside¬ 
razione  di  ciò  che  accade  nel  sangue, 
per  esempio  sotto  P  influenza  repentina 
di  forti  alternative  di  temperatura,  per 
un  acuto  reumatismo,  od  una  violenta 
pneumonite  (che  ne  venga  prodotta  , 
senza  alcuna  precedente  ,  o  da  lungo 
tempo  preparata  alterazione  degli  umo¬ 
ri),  fu  questa  considerazione,  dissi,  che 
apri  gli  occhi  cred'  in  ai  Medici  pensa¬ 
tori,  e  li  trasse  da  un  errore  cui  una 
sene  di  secoli  venerabili  e  di  nomi  ,  ed 

11  comune  consenso  di  tante  scuole  ren¬ 
devano  universale.  Pn  la  metamorfosi 
che  il  sangue  ci  presenta  ne’ corpi  più 
deboli  e  più  inerti,  quando  affetti  ven¬ 
gano  da  infiammazione,  ciò  che  y)ei’SUit- 
se  ai  Patologi  precursori  di  Biown  che 
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si  ordiscono  ne’soìldi  e  negasi  1  prlnoi 
fili  delle  malattie;  èsserle  fibre  organiz¬ 
zate,  siccome  le  prime  a  sentire  nello 
stato  sano  Tinfluenza  degli  agenti  este¬ 
riori,  che  poi  trasmettono  nel  sangue  e 
nei  liqui  li,  cosi  le  prime  a  contrarre 
quella  morbosa  condizione  che  diatesi 
flogistica  da  lungo  tempo  sì  appella  ,  e 
che  le  precedenti  doli  rime  attribuivano 
immediatamente  al  sangue.  Poteva  nelle 
croniche  affezioni  rimanere  alcun  dub¬ 
bio  sulla  genesi  prima  degli  sconcerti 
morbosi,  e  sulla  parte  che  vi  avessero 
pii  ma  o  dopoì  solidi  odi  liquidi.  In  una 
scrofola,  che  lentamente  sì  forma,  e  in 
cui  tutti  que’fiUri  si  mostrano  alterati, 
pei  quali  la  linfa  vien  tragittata  ed  ac¬ 
quista  ulteriori  gradi  di  elaborazione, 
polca  rimanere  incerto  se  gli  alterati 
materiali  di  questo  liquido,  e  qualche 
acre  principio  onde  fosser  infetti,  costi¬ 
tuisse  la  causa  essenziale  e  primiera  del¬ 
la  malattia;  piuttosto  che  Pallerata  a- 
zione  delle  glandule  stesse,  ed  una  ori¬ 
ginaria  Condizione  morbosa  di  suo  ge¬ 
nere  nella  loro  ìntima  tessitura. C osi  in 
una  lenta  erpetica  affezione  da  cui  ven-? 
ga  deturpata  la  cute,  intanto  che  tutto 
il  rimanente  desìi  organi  e  de”  sistemi 
trovasi  nelle  condizioni  della  salute,  po- 
tevasi  anche  dopo  i  primi  passi  del  soli- 
disino  accarezzare,  o  non  rigettare  inte¬ 
ramente  l’idea  di  un’acrimonia  nel  san¬ 
gue  esistente  (formatasi  in  seguito  di 
lunghi  disordini,  di  digestione  e  di  san¬ 
guificazione)  che  per  affinila  particolare 
si  deponesse  nell’ organo  cutaneo  lascian¬ 
do  immuni  gli  altri  organi  ;  in  quella 
guisa  che  le  particelle  coloranti  della 
Rubia  tinctorum  si  depungono  esclusi-? 
yamente  nelle  ossa  e  le  tingono,  o  le  o- 
dorifere  degli  asparagi  jnfetian  le  uri¬ 
ne  lasciando  intatta  la  saliva,  le  lagrime 
e  qualunque  altro  liquido.  Molto  più. 
nelle  malattie  che  traggono  origine  dal- 
l’applicazione  di  un  qualche  veleno  (nel¬ 
la  lue  venerea  per  esempio)  troppi  ar¬ 
gomenti  esistevano  per  ritenere  infetta 
la  massa  degli  umori  dall’acre  ed  irri¬ 
tante  principio,  che  dalle  parti  prima 
affette  fu  assorbito  e  comunicato  al  san¬ 
gue;  anziché  persuadersi  che  un  grado 
e  modo  particolare  di  flogosi  (membra¬ 
nosa ,  cellulare,  glandulare  od  ossea) 


possa  costituire  lo  stalo  o  la  condizione 
essenziale  della  malattia. 

§  167.  Ma  trattamlosi  di  ciò  che  suc¬ 
cede  al  primo  accendersi  repealino  di 
un’  infiammazione  anche  parziale,  sifiat- 
ti  dubbi  non  potevano  agitare  nè  i  pa¬ 
tologi  pure  più  addetti  alle  umorali 
dottrine.  Il  cambiamento  repentino  del. 
le  condizioni  nel  sangue,  in  tali  circo¬ 
stanze,  la  genesi  e  la  contemplazione 
della  crosta  flogistica,  fu  il  passo  primo 
onde  i  più  circospetti  cominciarono  (e 
ben  posso  dirlo  richiamando  il  linguag¬ 
gio  de’ miei  primi  maestri)  ad  emanci¬ 
parsi  dalla  dottrina  di  Boeraave  alla 
quale  tuttora  servivano.  Intornoal  qua¬ 
le  argomento  che  i  termini  addita  tra 
la  Patogìa  umorale  e  quella  de’solidi- 
sli,  non  vi  sarà  discaro  il  sentire  ciò  che 
scriveva  66  anni  sono  l’ illustre  Borsieri; 
e  con  tanta  maggiore  compiacenza  io 
cliiamo  l’altenzion  vostra  a  questo  para¬ 
grafo  prezioso  del  di  luì  commentario 
sull’infiammazione,  in  quanto  che  fu 
d’esso  precisamente  che  me  pure  liberò 
dai  vincoli  e  dai  dubbi  della  dottrina 
umorale,  quando  io  entrava  ne’ pene¬ 
trali  della  medicina  pratica,  e  grande 
era  ancora  e  presso  che  intatta  nelle 
scuole  italiane  la  fama  e  l’influenza 
delle  umorali  degenerazioni  e  delle  a- 
criraonie.  »  Scire  interest  phlogisticam 
»  sangainis  diathesimvaoào  praecedere 
»  inflammationi ,  modo,  imo  plerum- 
»  quem  sopervenire.  Quando  praecedlt, 
))  acrilateraque  aliquam  conjunctam  ha- 
»  bel,  prò  caussa  inflaramationis,  si  qua 
»  subsequitur  ,  haberi  potest  :  quando 
»  vero  eidem  succedit,  jara  patet,  eiu- 
»  sdetn  effectum  non  caussam  esse.  — 
))  Digit  US  homini  sanissimo  graviter  con- 
»  tundatur  :  raox  ei  vena  secetur,  ut 
))  inflammationis  metus,  quoad  fieri  po- 
M  test, anleverlatur.  Sanguis  sic  prinuiin 
»  eductus  nec  justo  densior,  nec  justo 
»  fìrmior,  nec  ullum  vel  leve  crustae 
»  inflammatoriae  indici ura  praebel.  Sed 
»  intumescente  nihilominus  postea  et 
1)  acriter  d-dente  digito,  inflammatio- 
))  nemque  subeunte  ,  sanguis  iteruin 
j)  miltatur.  Istum  in  densam,  tenacem, 
n  firraamque  massam  concrescit,  et  de- 
»  super  crusta  crassa,  fibrosa,  dura,  et 
»  corio  simili  obducitur.  Idem  omnino 


]»  contiDgit  in  pleuì’illde  ant  alia  rjua* 
ì)  cuniqiie  inflammatione  repente  obor- 
,)  ta:  nam  sanguis  qui  primuna,  et  raoxi 
»  autequam  morbus  ingravescat,  detra- 
»  bltur,  vix  ac  ne  vix  quidem  a  natu- 
))  rali  crasi  deflectit;  qui  vero  secando 
»  Tel  tertio  emittitur  diathesini  ple- 
»  rumque  phlogisticam  nactus  est,cru- 
»  staraque  illam  corii  instar  ostendit. 

»  En  diathesim  inflamniatoriam  ,  in- 
»  flammalionis  ejfectum  non  causam^n 
E  tale  infatti  è  Tandamento  delle  acute 
flogistiche  affezioni^  che  in  esse  chiara 
si  vede  la  precedenza  dell’alterato  ecci¬ 
tamento  e  della  condizione  flogistica 
ne’vasi,  a  cui  tien  dietro  più  o  tnen  pre¬ 
sto  il  cambiamento  di  condizioni  ne’ li¬ 
quidi  e  nel  sangue;  nè  maggiore  argo¬ 
mento,  nè  fatto  più  semplice  di  una 
locale  infiammazione,  nata  da  causa  e- 
sterna,  si  potrà  mai  addurre  per  prova¬ 
re  come  la  diatesi  parziale  si  universa¬ 
lizzi  a  poco  a  poco  per  le  leggi  della 
diffusione,  e  come  in  seguito  dell’accre- 
sciuto  eccitamento  de’solidi  si  mutino 
nel  sangue  le  proporzioni  de’ materiali 
che  lo  costituiscono. 

§  1 68.  Ma  siffatto  cambiamento  di 
condizioni  nel  sangue,  per  cui  lasciato 
a  sé  stesso  si  rappiglia  con  maggior  for¬ 
za  che  in  istato  di  sanità  e  si  cuopre  di 
tenace  cotenna,  è  poi  costante  nelle  flo¬ 
gistiche  affezioni  ?  È  desso  un  carattere 
abbastanza  certo  di  diatesi  fiogislistica? 
E  tale  che  da  esso  si  possano  argomen¬ 
tare  i  gradi,  i  progressi,  le  riaccensioni 
de’  processi  a  questa  diatesi  relativi? 
Intorno  a  questo  criterio  pratico,  che 
tanto  può  influire  in  certe  diffìcili  cir¬ 
costanze  sulla  condotta  del  medico,  so¬ 
no  state  agitate  lunghe  quistioni,  ed  i 
pareri  sono  stati  lungamente  divisi- Par¬ 
lo  di  ciò  che  si  esponeva  per  una  parte 
e  per  l’altra  intorno  a  questo  dìatesi- 
meii'O  anteriormente  a  Brown,  o  fuori 
delle  scuole  Browniane;  giacché  i  Bro¬ 
wniani  avendo  irrevocabilmente  asse¬ 
gnato  il  loro  posto  tra  le  malattie  di 
debolezza  indiretta  anche  a  molte  cre¬ 
dule  asteniche  infiammazioni  ,  e  non 
polendo  negare  che  anche  in  questo  il 
sangue  estratto  copri  vasi  di  densa  coten¬ 
na,  dovevano  necessariamente  disprezzar 
come  nullo  siffatto  criterio  della  diatesi 
flogistica.  I  pratici  di  tutti  i  tempi  lo 


avevano  però  avuto  sempre  in  gran  con¬ 
to  ;  e  si  può  ben  dire  intorno  a  questo 
dato  di  semplice  osservazione,  ed  allu¬ 
mi  che  se  ne  traevano  per  la  diagnosi  e 
per  la  cura  delle  malattie,  che  una  trop¬ 
po  inquieta  patologìa,  volendo  tutti  i 
fatti  sottomettere  a  regole  tropposevere 
e  dando  soverchio  valore  a  piccole  ed 
apparenti  eccezioni  ,  deviava  spesso  i 
clinici  da  quella  semplicità  di  condotta 
che  loro  ccnsigliavano  i  fatti.  Posso  io 
stesso  assicurarvi ,  giovani  ornatissimi, 
d’aver  vista  e  sentita  sin  dai  primi  anni 
della  mia  pratica  al  letto  degli  infermi 
la  corrispondenza  che  esisteva  sempre 
tra  l’indole  flogistica  delle  malattie  e 
la  densità  del  sangue  estratto  ;  tra  il 
grado  dell’ infiammazione  eia  robustez¬ 
za  della  cotenna;  e  che  senza  i  dubbi 
chela  lettura  di  certi  libri  e  le  minacce 
de’  Browniani  m’inspiravano, non  avrei 
avuto  a  pentirmi  d’  avere  in  qualche 
caso  sprezzato  no  (che  sempre  degno  io 
lo  tenni  di  considerazioneì  ,  ma  noti 
valutato  abbastanza  il  criterio  dedotto 
dalla  cotenna  flogistica  Che  se  le  co¬ 
gnizioni  che  s' hanno  da  cinque  e  più 
lustri  ne’ rami  più  importanti  della  pa¬ 
tologìa  e  della  medicina  avessero  potuto 
rischiarare  allora  la  diatesi  di  tante 
affezioni,  che  non  si  credevan  flogistich  e, 
nessuno  di  noi,  che  combattevamo  allo¬ 
ra  nel  conflitto  di  opposte  dottrine,  si 
sarebbe  allontanalo  per  le  difficoltà  che 
alcuni  opponevano  all’ accennato  crite¬ 
rio,  dalla  condotta  che  ci  consigliava  la 
semplice  osservazione  degli  antichi. 

§  169.  »  Non  è  facile  »  scriveva  l’il¬ 
lustre  Grani,  nel  suo  utilissimo  capito¬ 
lo  della  costituzione  infiammatoria  ; 
<t  non  è  facile,  come  generalmente  si 
«  crede,  il  determinare  esattamente 
«  dietro  l’ ispezione  del  sangue  e  della 
»  cotenna  onde  si  cuopre,  il  grado  di 
»  flogistica  costituzione.  Penso  nondi- 
»  meno  che  sia  assai  mal  fondalo  il  di- 
«  re  come  alcuni  pretenderebbero  che 
«  l’ispezione  del  sangue  non  possa  i- 
«  struirci  di  cosa  alcuna,  quantunque 
«  per  questo  solo  criterio  non  si  possa 
»  esattamente  riconoscere  il  grado  del- 
»  l’infiammazione,  perchè  nella  for- 
»  mazione  della  cotenna  possono influi- 
))  re  molte  circostanze  anche  relative 
«  all’ idiosincrasia  del  soggetto,  pure 
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V  questo  è  uno  de' migliori  raexzi  che 
))  si  abbiano  per  discoprire  se  il  sangue 
j)  è  inbaramatorio,  per  gl udlcare  dello 
»  stato  dei  solidi  e  de’ fluidi  «.  Cosi 
scriveva  questo  pratico  profondo  e  spre¬ 
giudicato,  le  cui  osservazioni  ebbi  poi 
campo  in  cento  casi  di  verificare.  Vero 
è  infatti  che  molte  circostanze  relative 
all’idiosincrasia  dell’ ammalato,  al  mo¬ 
mento  in  cui  il  sangue  si  estrae,  alla 
vena  onde  si  estrae,  ed  al  modo  con  cui 
esce,  possono  concorrere  ad  alterare 
questo  diatesiraetro.  In  due  assai  gravi 
ed  estese  epidemie  di  pleuritidi,  che  re¬ 
gnarono  a  Parma  qiiand’io  ed  alcuni 
miei  colleglli  ci  proponevano  di  calco¬ 
lare  dietro  i  fatti  il  valore  di  codesto 
criterio,  avemmo  campo  di  osservare 
quanto  il  temperamento  influisca  sulla 
maggiore  o  minore  densità  della  co¬ 
tenna  flogistica.  Uomini  deboli,  inferrai 
che  non  mostrano  eccesso  alcuno  di 
forza  fisiologica  ,•  pleuritici  d’età  avan¬ 
zata  ci  presentavano  talora  cotenna  alta 
e  tenacissima ,  qualunque  la  malattia 
non  fosse  nemmeno  al  più  alto  grado, 
né  molto  si  affaticasse  per  vincerla.  Di 
altra  parte  infermi  robustissimi,  nel  fior 
dell’  età,  rubicondi,  accesi,  ferocemente 
attaccati  dalla  malattia,  a  vincere  la  qua¬ 
le  assai  maggior  numero  di  salassi  era 
necessario,  davano  tal  sangue  che  si  co¬ 
priva  di  cotenna  assai  più  scarsa  e  sot¬ 
tile.  Forse  in  ciò  consiste  la  differenza 
de’  temperamenti,  in  quanto  all’  influire 
sul  cambiamento  di  condizioni  nel  san¬ 
gue,  che  in  alcuni  per  poco  stimolo  che 
si  induca  in  qualche  parie  dell’orga¬ 
nismo,  ed  essendo  anche  la  parziale  in- 
ftammazione  di  poca  estensione  e  pro¬ 
fondità,  il  sistema  arterioso  già  costi¬ 
tuito  nella  predisposizione  flogistica,  si 
accende  a  molta  estensione  del  me  iesimo 
fuoco:  ed  è  il  sistema  arterioso,  come 
vedremo,  l’organo  precipuo  de’ cambia¬ 
menti  che  succedon  nel  sangue.  In  altri 
temperamenti  all’opposto  anche  sotto 
grave,  profonda  e  mortale  infiarama- 
zion  di  una  parte  poco,  od  a  non  mol¬ 
ta  estensione  partecipano  le  arterie  del 
medesimo  stato,  perchè  non  essendo  esse 
:jd  alcuno,  od  essendo  a  piccolo  grado 
di  predisposizione  flogistica,  appena  in 
esse  scorre,  dirò  così,  superficialmente 
la  fiamma.  Ciò  in  fatti  è  stato  genera^ 


mente  osservato,  e  noi  lo  osservammo 
pur  nelle  indicate  circostanze,  che  quan¬ 
tunque  la  densità  della  cotenna  non 
sempre,  giusta  i  diversi  temperamenti, 
a!  grado  corrisponda  ed  al  pericolo  del¬ 
la  parziale  infiammazione,  pure  si  mo¬ 
stra,  generalmente  parlando,  propor¬ 
zionala  alla  forza  od  alla  vivezza  della 
vibrazione  arteriosa.  Si  è  sempre  riflet¬ 
tuto  alla  diversa  predisposizione  flogi¬ 
stica  in  cui  sono  in  differenti  soggetti 
diversi  visceri  *,  cosicché  si  è  osservato, 
che  in  un’ angina,  per  esempio,  anche 
epidemica,  in  taluni  la  flogosi  si  diffon¬ 
de  più  facilmente  ne’ bronchi,  in  altri 
nelle  meningi  e  negli  occhi,  in  altri  si 
limita  alle  fauci,  secomlo  le  diverse  pre¬ 
disposizioni  su'ldetle.  Non  si  é  [tarlato 
mai  di  simili  condizioni  e  differenze 
tra  sistemi  ed  organi,  tra  sistemi  esisterai 
Eppure  uu  sistema,  come  osservai  nelle 
lezioni  critiche,  altro  non  è  ohe  un  or¬ 
gano  dilfuso,  come  l’organo  è  un  siste- 
ma  ristretto.  Se  adunquean  occhio,  ua 
utero,  il  complesso  de’ vasi  bronchiali, 
le  membrane  del  cerebro,  possono  per 
particolare  condizione  o  predisposizione 
essere  alleggiati,  più  che  altre  parti, ad 
infiammarsi  anche  per  piccolo  stimolo 
che  in  alcuna  parte  del  corpo  si  accen¬ 
da,  perchè  non  lo  potranno  i  vasi  san¬ 
guiferi. 

I  70.  Cotesta  uUlraa  considerazione 
relativa  alla  condizione  e  predisposizio¬ 
ne  flogistica  delle  arterie  più  o  meno 
forte  ne’  diversi  temperamenti, ed  all’in- 
flueuza  che  aver  dehbe  la  flogosi  idio^ 
patiaa  dirò  cosi,  del  sistema  sanguifero 
nella  crasi  del  sangue,  sarebbe  un  mo¬ 
tivo  che  m’indurrebbe  ad  ammettere 
(  quantunque  debba  rare  volte  succe¬ 
dere  ),  (.he  in  qualche  caso  di  affezione 
infiara  natoria  possa  mancare  affatto  la 
coienna  nel  sangue.  Imperciocché  osser¬ 
vali  dosi  tanta  varietà  di  predisposizioni, 
che  in  alcuni  inferrai, sotto  le  medesime 
influenze;  tutti  gli  organi,  tutte  le  mem¬ 
brane,  tutti  i  vasi  sono  egualmente  at¬ 
teggiati  alla  flogosi,  e  poste  le  morbose 
cagioni  tutti  s’infiammano  successiva¬ 
mente  e  quasi  alla  medesima  profondità; 
mentre  in  altri  individui  le^pin  uni  ver¬ 
sali  affezioni  presto  si  localizzano,  e  le 
parziali  a  poca  estensione  diffondonsi  , 
pon  veggo  impossibili  i  casi,  nei  quali 
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pooa  o  npssnna  sia  nell’ interna  mem¬ 
brana  del  sistema  arterioso  T  attitudine 
a  contrarre  idiopaticamente  la  condi¬ 
zione  flogistica,  quantunque  grandissi¬ 
ma  ella  sia  in  alcuni  visceri  od  in  alcune 
partì  del  corpo.  In  tali  temperamenti, 
che  io  stimo  i  più  sfortunati,  lo  stampo 
dirò  Così  delle  future  infiammazioni 
esìste  a  tratti  profondi  nel  polmone, 
nel  fegato,  nell’utero,  negli  occhi  ec-, 
nulla  essendo  quasi  la  flogistica  dispo¬ 
sizione  nel  sistema  vascolare.  Ne’  più 
fortunati  invece  la  morbosa  disposizione 
è  a  tutto  il  sistema  diffusa,  ma  lieve¬ 
mente  punteggiata  ne’ vasi  tutti  non  ha 
grado  alcuno  di  maggior  profondità  ia 
alcun  organo.  Ne’ primi  sviluppasi  di 
leggieri,  sotto  l’influsso  di  morbose  po¬ 
tenze  sii  mola  n  ti,  nna  infiammazione  pro¬ 
fonda  nel  viscere  predisposto,  con  poca 
diatesi  flogistica  universale,  od  in  mio 
senso  COLI  poca  diffusione.  Negli  opposti 
temperamenti  lutto  il  sistema  vascolare 
e  membranoso  è  atteggiato  alla  condi¬ 
zione  flogistica,  ed  è  quindi  molta  e 
sollecita  la  dìffqsione  anche  di  lieve  in¬ 
fiammazione  parziale,*  ma  nessuna  parte 
ne  rimane  cosi  profondamente  attacca'!» 
ta,  che  a  parità  dell’altre  circostanze, 
questi  inferrai  si  trovino  nel  rischio  di 
parziali  disorganizzazioni. 

§171,  Non  credo  intanto  d’andar 
lungi  dal  vero  ammettendo,  come  già 
indicai,  che  i  cambiamenti  flogìstici  pro¬ 
dotti  nel  sangue  in  forza  d’una  parziale 
infiammazione  esser  debbano  effetto  di 
un  grado  qualsiasi  di  analoga  condizio¬ 
ne  flogistica  del  sistema  sanguifero;  in 
alcuni  casi  (come  ne’  predisposti  alle 
malattie  infiammatorie)  già  preesistente 
in  esso, e  giunta  agrado  maggiore  insie¬ 
me  collo  sviluppo  della  parziale  infiara^ 
inazione;  in  molti  altri  (come  nelle  in¬ 
fiammazioni  da  causa  traumatica)  pro¬ 
pagatasi  dalla  parte  infiammata  o  ripe¬ 
tutasi  ne’vasi  sanguigni  e  ncU’intero  si¬ 
stema  per  le  leggi  della  diffusione  (i).  Nè 
sj  pretenda,  per  ammettere  questo  con¬ 
cetto  patologico  di  trovar  ne’  cadaveri 
di  chi  perì,  a  modo  d’esempio,  d’arlrir» 


te,  di  cistite  o  di  metrìte,  avendoli  san. 
gne  estratto  durante  la  malattia  presen¬ 
tala  sempre  alta  cotenna,  non  si  pre¬ 
tenda,  dissi,  di  trovare  visìbili  tracce  di 
infiammazione  nellearierie.  Quell’ctfri- 
tudine  flogistica  delle  membrane  del- 
l’occbio  che  non  presenta  ancora  i  ca¬ 
ratteri  visibili  d’infiammazione  chepre» 
senterà  dopo  uno  o  due  giorni,  ma  che 
è  bastante  perchè  1’  occhio  sìa  intolle¬ 
rante  del  calore  o  della  luce,  e  le  lagri¬ 
me  si  separino  in  maggior  copia;  quel¬ 
l’altitudine  flogistica  del  sistema»  delta 
dal  celebre  Grimaud  état  camme  pillo- 
gistiqiie^  per  cui  in  una  donna  incinta, 
o  in  certi  temperamenti,  anche  senza 
infiammazione  di  parte  alcuna  il  sangue 
si  cuopre  di  cotenna  fibrinosa;  una  si¬ 
mile  attitudine  indotasi  o  diffusa  nelle 
membrane  de’vasi  per  l’  infiammazione 
d’una  parte,  può  essere  sufficiente  per 
imprimere  ai  sangue  le  qualità  che  lo 
rendon  flogistico.  A  me  basta  essere  di¬ 
mostrato  dai  fatti,  ed  esser  idoneo  al¬ 
la  spiegazione  de’  medesimi,  che  i  cam¬ 
biamenti  flogistici  del  sangue  (quali  che 
siano  cbimicamenle  considerali)  debba¬ 
no  riguardarsi  come  effetti  di  una  qual¬ 
che  morbosa  condizione  idiopatica  dei 
vasi  stessi.  E  siccome  la  condizione  per 
la  quale  negl’  inlerslizii  de’  vasi  d’  una 
parte  infiammala  trasuda  molta  fibrina, 
e  ne’  dintorni  sì  generano  coaliti  fibri¬ 
nosi  e  l’  infiammazione  medesima  del¬ 
la  parte  e  de’  suoi  vasi;  così  ragion 
vuole  eh’  io  consideri  qualunque  cam¬ 
biamento  indotto  nel  sangue  che  circo¬ 
la  anche  per  la  limitatissima  infiamma¬ 
zione  di  un  panericcio,  come  conseguen¬ 
za  d  idiopatica  condizione,  od  atliludi- 
ne  flogistica  del  sistema  sanguifero- Non 
è  desso  il  sistema  sanguifero  quelTorga- 
no  che  imprime  al  sangue  le  qualità  che 
lo  caratterizzano  in  istato  di  salute? 
Dunque  esser  dee  l’urdeguo  per  cui  an¬ 
che  in  istato  morboso,  accesa  e  durante 
un’infiammazione,  si  muti  la  crasi  del 
sangue  e  s’imprimano  a  questo  liquido 
le  flogistiche  qualità.  Nè  si  creda  di 
spiegare  il  fenomeno  de’cambiamenti  in- 
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Gioiti  nel  sangue  pel  sempllee  aumento 
febbrile  di  movimenti,  pel  semplice  ac¬ 
celeramento  delle  oscillazioni  arleriose, 
senza  che  alcuna  condizione  od  attitu¬ 
dine  llogistica  si  sia  idiopaticamente 
generata  o  diffusa  nel  sistema  sanguife¬ 
ro.  Contro  questa  supposizione  io  farò 
osservare,  che  in  una  forte  effimera, 
quando  non  coesista  o  non  si  risvegli 
sottodi  essa  linfìammazione  d’i  qualche 
parte,  il  sangue  estratto  non  suol  essere 
cotennoso;  e  quando  per  la  forza  della 
effimera  una  infiammazione  si  risvegli, 
la  febbre  cambia  carattere  ed  aspetto, 
non  cessa  più  dopo  le  ^4  o  3o  ore,  e 
diviene  più  o  meno  continua  remitten¬ 
te.  Farò  osservare,  che  sotto  il  caldo  di 
una  febbre  terzana,  quantunque  sia  vi¬ 
lissimo  il  movimento,  e  grande  la  fre- 
quenza  e  l’urto  delle  pulsazioni  arterio¬ 
se,  il  sangue  non  si  cuopre  di  cotenna 
flogistica;  a  meno  che  colla  terzana  non 
esista  complicata  una  qualche  infiara- 
niazìone.  Farò  osservare,  che  sotto  il 
movimento  de’  vasi  fatto  ardito  sino  a 
produrre  gravissima  cefalea  per  abuso 
di  stimoli,  per  una  rapida  corsa,  ec.  , 
purché  non  si  sia  accesa  in  qualche  par¬ 
ate  una  flogosi  non  basta  cotanta  accen¬ 
sione  e  Cotanto  acceleramento  di  circo¬ 
lo  per  rendere  cotennoso  o  flogistico  il 
sangue.  Per  lo  contrario  in  una  febbre 
assai  men  forte  dell’effimera,  e  sotto  un 
movimento  di  vasi  assai  men  vivo  di 
quello  d'una  terzana, purché  in  qualche 
parte  del  corpo  esista  una  infiammazio¬ 
ne,  il  sangue  estratto  si  cuopre  più  o 
meno  di  crosta  flogistica.  E  in  quanti 
casi  non  accade  che  il  polso  appena  è 
febbrile,  o  non  lo  è  assolutamente,  ep¬ 
pure  il  sangue  estratto  sì  mostra  coten¬ 
noso  perche  o  esiste  nel  sistema  flogi¬ 
stica  diatesi,  che  è  quanto  dire  perchè 
i  vasi  sanguiferi  si  trovano  in  flogistica 
attitudine;  o  perchè  trovasi  accesa  in 
qualche  profonda  parte  una  flogosi  che 
non  appariva  abbastanza?  In  quanti  ca¬ 
si  non  avviene  egli,  che  stando  alla  quie¬ 
te  de^polsi  ed  alla  mancanza  di  qua¬ 
lunque  manifesto  indizio  d’  infiararna- 
zione,  un  dolore  ,  un  senso  interno  di 
peso,  di  noia,  d’angustia  non  si  crede¬ 
rebbero  di  natura  flogistica,  e  la  sola 
cotenna  del  sangue  estratto  ce  ne  in¬ 
spira  il  sospetto;  che  poi  1’  andamento 


della  malattia  o  la  sezion  del  cadavere 
mostrano  quanto  fosse  fondato?  Ossia 
dunque  che  da  una  parte  infiammata  si 
diffonda  nei  vasi  sanguigni  un  grado 
qualunque  di  quella  medesima  condi¬ 
zione  da  cui  la  parte  è  affetta;  sia  che 
il  sistema  sanguifero  per  un  modo  con¬ 
forme  di  atteggiarsi  in  tutte  le  parti  che 
lo  compongono  abbia  la  proprietà  di 
ripetere  in  tutta  la  sua  estensione,  od 
in  gran  parte  di  se,  quello  stesso  modo 
d’azione  per  cui  si  accresce  o  si  fa  più 
concrescibile  la  sostanza  fibrinosa  del  san¬ 
gue  nei  vasi  d’  una  parte  infiammata; 
parrai  potersi  sostener  con  ragione,  che 
questo  sistema  influisce  a  produrre  gli 
indicati  cambiamenti  nel  sangue  per 
una  condizione  od  attitudine  flogistica 
idiopaticamente  contratta.  Per  questo 
concetto  patologico  si  spiegano  intanto 
i  principali  fenomeni  relativi  alla  dia¬ 
tesi  flogistica  ed  alla  cotenna  del  sangue, 
che  in  altra  maniera  difficilmente  inlen- 
dere  si  potrebbero.  La  flogistica  diatesi 
(come  più  estesamente  dimostrerò  a  suo 
luogo)  non  é  più  un  èssere  di  ragione, 
non  é  più  appoggiata  ad  astratte  idee; 
ma  è  una  condizion  patologica  tanto  i- 
diopatica  di  tutto  il  sistema  sanguifero, 
quanto  lo  è  a  tratti  più  profondi  1’  in¬ 
fiammazione  di  una  parte  o  di  un  vi¬ 
scere.  Gerii  anni,  o  certe  costituzioni 
atmosferiche,  dette  dagli  antichi  infiam¬ 
matorie  costituzioni,  per  ciò  predispon¬ 
gono  alle  malattie  flogistiche,  per  ciò 
influiscono  a  rendere  cotennoso  più  che 
in  altri  anni  il  sangue  di  tutti  i  nostri 
ammalati,  perchè  imprimono  comun¬ 
que  al  sistema  sanguifero  condizione  od 
attitudine  flogistica:  in  quella  guisa  che 
alcune  altre  atmosferiche  influenze  la 
imprimono  solamente  agli  occhi  ,  alle 
fauci,  alle  membrane  ec.  ,  perchè  tulli 
gl’infermi  di  soverchio  stimolo,  per 
qualsiasi  abuso,  per  qualsiasi  vicenda  ca¬ 
dano  ammalali,  tutti  o  quasi  tutti  lo 
sono  d’ottalraite,  di  reumatismo  o  d’an¬ 
gina.  In  certi  temperamenti  alla  flogosi 
predisposti,  per  poco  che  s’  infiammi 
una  parte,  il  sistema  sanguifero  essendo 
atteggialo  alla  condizione  flogistica,  ne 
contrae  tosto  tal  grado  da  imprimere  al 
sangue  le  flogistiche  condizioni:  in  altri 
alFopposto  ne’  quali  il  sistema  è  assai 
lontano  da  questa  disposizione  trovere- 


8o5 


mo  poca  colenna  nel  sangue,  e  non  pro¬ 
porzionala  alla  forza  di  una  parziale  in¬ 
fiammazione.  Nelle  donne  gravide  l’at- 
titudine  de’vasi  è  flogistica,  e  perciò  il 
sangue  che  nella  gravidanza  si  estrae 
mostrasi  quasi  sempre  cotennoso.  Negli 
angioitici,  negli  infermi  di  aneurisma¬ 
tiche  vegetazioni,  nelle  emorragie  atti¬ 
ve,  la  condizìon  patologica  è  senza  dub¬ 
bio  idiopatica  nei  vasi  sanguiferi,  ed  è 
flogistica:  le  arterie  vibrano  morbosa¬ 
mente,  ed  il  sangue  che  si  estrae  si  mo¬ 
stra  altamente  cotennoso:  a  meno  che 
lo  sconcerto  de’vasi,  quindi  quello  del¬ 
le  loro  funzioni,  e  della  sanguificazione 
che  ne  è  una,  non  giungano  a  tale  che 
la  crasi  del  sangue  ne  rimanga  sover¬ 
chiamente  mal  composta.  Per  lo  con¬ 
trario  quando  1  angioite  già  terminò  in 
fredda  ossificazione  di  qualche  pezzoj 
quando  l’aneurisma  non  è  più  il  pro¬ 
dotto  crescente  di  flogistica  vegetazio¬ 
ne,  quando  1  attitudine  flogistica  è  ces¬ 
sata  ed  ogni  fuoco  é  spento,  e  non  ri¬ 
mangono  che  i  vizii,  nècurablli,  nè  cre¬ 
scenti  organizzazione,  allora  vibrano 


bensì  morbosamente  le  arterie,  ma  nel 
sangue  non  appar  più  cotenna,  o  si  mo¬ 
stra  lievissima-  Si  spiega  in  questo  con¬ 
cetto  patologico  come  tanto  sa  maggio¬ 
re  e  più  dura  la  cotenna  del  sangue  in 
una  infiammazione,  quanto  il  viscere 
infiammato  è  più  esteso,  quanto  è  più 
ricco  di  vasi  sanguigni  (come  il  polmo¬ 
ne,  l’utero  ec  )  quanto  più  ricche  di  va¬ 
si  sono  le  parti  alfette,  come  le  mem¬ 
brane  ed  i  muscoli  nel  reumatismo  j 
perchè  essendo  nella  parziale  infiamma¬ 
zione  compresa  molta  porzione  di  vasi 
sanguigni,  tanto  maggiore  esser  dee  la 
diffusione  dell’  attitudine  flogistica  nel 
continuo  ed  identico  sistema.  E  cosisi 
spiega  come,  a  cose  pari,  Pinfiammazio- 
ne  d’un  piccolo  organo,  di  tenui  mem¬ 
brane,  delP  occhio,  per  esempio,  o  dei 
neurilemi,  quantunque  per  se  gravissi¬ 
ma  e  pericolosa,  pure  poco  influisca  a 
cambiare  le  condizioni  del  sangue:  a  me¬ 
no  che  per  flogistica  predisposizione,  o 
diatesi  indi  pendente  dalPinfiammazione 
parziale,  il  sistema  sanguifero  non  si 
trovi  nell’indicala  attitudine  (i)» 


(i)  Cade  a  (jiiesto  luogo  in  acconcio  di  riportare  un  hellissimo  pezzo  del 
T'rattaio  delVillustre  Grimaud  sulle  Jebhri  scritto  ^5  anni  sono,  dai  quale  sarà 
facile  rilevare,  come  i fatti  ben  asseritati  abbiano  sempre  dettate  le  medesime 
conclusioni',  e  come  le  oei'ità  patologiche  e  terapeutiche,  che  fanno  parte  della 
odierna  dottrina  Italiana  abbiano  fondamento  nei  fatti  stessi,  e  ne  siano  una 
semplicissima  espressione,  che  non  ha  d'uopo  per  essere  tale  di  mettere  allo  sco¬ 
perto  i  segreti  cambiamenti  della  materia  organizzata  ai  quali  non  avrioa  lo 
sguardo.  „  JJ’ etat  de  Plethore,  que  Von  peuiconsidever  comme  une  des  nuances 
5,  de  l  etat  infiammatorie,  se  presente  comunement  dnns  la  grossesse.  et  sur 
f,  tout  dans  les  premìèrs  mois.  —  Monsieur  De-Haen  atr  s  bien  remnrquè,  que 
,,  le  sang  dans  la  grossesse  se  couvre  d'une  croate  semblahte  à  celle  qui  le 
,,  couvre  dans  les  ajfectione  sdecidement  phlogistiques.  -  Nous  avons  remarquè 
,,  qtiel  cornine  pblogislique(^ua5Z  flogistico,  suhflogist  icn,'j  doit  étre  rcgarde 
„  comme  faisant  panie  des  movens  que  la  nature  employe pour  acheoer  Cade  de 
3,  lapubert  — -  Piquer  dansson  ouvrage  Praxis  medica  dit  aussi  d'exceLlenies  cho- 
,,  ses  sur  la  chlorose  qui  attaque  les  jeunes personnes  à  fépoqus  de  la  rnenstruntion 
,,  cette  chlorose  depend  le  plus  souvent  d*  une  inflamraalion  comme  lente  de  la 
,,  matrice',  et  d'apr  s  Vappnrence  Kvomptme  des  ph' nome  ne  s  nerveux  on  latraite 
„  dune  maniere  si  pernicieuse  par  les  topiqùes,  et  les  echauffans,  tandis  qu  elle 
,,  ne  demande  que  les  temperans  antijlogistiques ,et  sur  tout  la  saingn  e.  — — 
4,,  L  opium  et  les  antispasmodiques  oi  dinaires  peurent  convenir  dans  le  principe 
„  de  la  grossesse  lorsque  le  vomissement  est  encore  simplement  nerveux.  Mais 
,,  apvès  un  ou  deux  mois  l' opium  est  à  craindre  parceqdil  est  le  plus  g  fié-> 
ralment  contrarie  aiix  ndfections  phlogistique  ayant  la  force  d’irriter  {stirno'^ 
larcj  ec  d’augmencer  Ics  co  igpstiunes.  di  les  vomissements  soni  tres  fatiguans„ 


§  «72.  Del  resto  a  cose  pari,  e  posta 
una  medesima  atliludine  nel  sisletna  la 
cotenna  del  sangue  estratto  è  indizio 
certo  d’infiammazione,  e  vane  sono  ed 
illusorie  le  eccezioni  che  dar  si  voleva¬ 
no,  e  si  vorrebbero  da  alcuni  a  questo 
indizio  della  flogistica  diatesi.  J1  mo¬ 
mento,  già  il  dissi,  in  cui  il  sangue  si 
estrae,  la  vena  da  cui  esce,  il  vaso  per¬ 
sino  in  cui  si  riceve,  possono  influire  a 
far  sì,  che  il  sangue  si  cuopra,  o  no,  di 
alta  o  di  sottile  cotenna.  «  Il  sangue, 
,,  dicea  Bosquillon  nelle  note  agli  Ele- 
,,  menti  di  Cullen,  il  sangue  tratto  dal- 
„  le  vene,  anche  durante  la  diatesi  in- 
,,  fiammatoria,  può  mancar  di  cotenna, 
,,  qualora  il  salasso  sia  di  piccola  aper- 
,,  tura,  ed  il  sangue  esca  a  stento»  Qual- 
,,  che  volta  si  può  eseguire  il  salasso  in 
„  quel  tempo  in  cui  F  infiammazione 
1,  parz  ale  non  si  è  ancora  diffusa  a  tut- 
,,  ta  la  massa,  ed  il  sangue  in  tale  mo- 
,,  mento  mancherà  di  crosta  flogistica. 
„  Avviene  ancora  che  il  sangue  estratto 
,,  dal  braccio  avrà  la  cotenna  e  ne  raan- 
,,  cherà  quello  estratto  dal  piede:  for- 
,,  se  perchè  nelle  estremità  inferiori  la 
,,  diatesi  flogistica  non  è  ancor  maui- 
„  festa,  e  perchè  i  vasi  di  queste  estre. 
,,  milà  sono  più  esili  che  nelle  estre- 
„  mità  superiori.  Lo  stesso  sangue  e- 
„  strallo  dalla  medesima  vena,  e  riee- 
,,  vuto  a  piccole  porzioni  in  recipienti 
,,  diversi  sarà  successivamente  men  co- 
,,  tennoso  Le  quali  cose  provano  sol¬ 
tanto  che  molli  elementi  possono  im¬ 
pedire  la  manifestazione  della  condizio¬ 
ne  flogistica  nel  sangue,  lo  ho  anche os. 
servato  che  il  sangue  ricevuto  in  larghi 
recipienti,  cosicché  ne  rimanga  molto 
estesa  la  superfìcie,  più  difficilmente  si 
mostra  cotennosoj  ho  osservalo  non  es¬ 
sere  cotennoso  il  sangue  che  sì  faccia 
uscire  dal  taglio  stesso  d’nn  salasso  pre¬ 
cedente,  quantunque  lo  sia  ancora  se  si 
levi  per  nuovo  taglio;  e  Sydeuhani  av¬ 


vertì  che  il  sangue,  anche  estratto  nella 
più  acuta  pleurite,  se  invece  di  uscire 
a  pieno  canale  èd  orizzontalmente,  esca 
lentamente,  a  gocce,  o  perpendicolar¬ 
mente,  non  presenta  cotenna.  La  quale 
osservazione  quantunque  contraddetta 
da  Triller  e  daWanswieten,  è  però  sta¬ 
ta  da  altri  e  dame  pure  verificata.  Ma 
che  perciò?  Ripeterò  io  con  Bosquillon. 
Tutte  queste  circostanze,  ed  altre  simi¬ 
li  delle  quali  andò  in  traccia,  troppo 
per  avventura  studioso  di  opposizioni 
e  di  cavilli,  l'illustre  De-Haen,  possono 
impedire  che  si  manifesti  nel  sangue  la 
cotenna  flogistica;  ma  in  faccia  al/osser- 
vazione  tranquilla,  in  faccia  aduna  in¬ 
duzione  spregiudicata,  toglier  non  pos¬ 
sono  che  a  cose  pari  il  sangue  estratto 
in  una  malattia  infiammatoria  non  si 
cuopra  di  cotenna,  e  non  si  rappigli  in 
maniera  particolare. 

§  173.  Ed  è  ben  certo.  Giovani  Or¬ 
natissimi,  e  posso  io  assicurarvelo  dietro 
osservazioni  molte  a  quest’oggetto  diret¬ 
te  e  dietro  una  pratica  lunga  e  spre¬ 
giudicala.  Quantunque  esister  possano, 
ed  esistano  casi  di  flogistiche  malattie, 
nelle  quali  facilmente  per  le  ragioni 
patologiche  di  sopra  addotte  (§§  169,. 
170)  o  per  le  combinazioni  poc’  anzi 
indicate  (172),  il  sangue  estratto  si  mo¬ 
stri  mancante  di  cotenna;  non  accade 
però  mai  che  quando  di  cotenna  sicuo- 
pre  non  esista  o  manifesta,  o  cupa,  o 
parziale,  o  diffusa  infiammazione  o  con¬ 
dizione,  almeno  flogistica,  comechè  po¬ 
co  osservata  e  poco  osservabile.  Sarebbe 
oggi  un  perder  tempo,  o  non  supporvi 
persuasi  de’ più  saldi  principii,  il  con¬ 
futare  le  obbiezioni  che  si  traevano  dal¬ 
la  cotenna  che  si  presenta  talvolta  an¬ 
che  nel  sangue  degl’  inferrai  di  febbri 
nervose  o  asteniche  cosi  delle,  di  coli¬ 
che  o  di  reumatalgìa.  Conveniva  soltan¬ 
to  (e  noi  l'abbiamo  già  fatto)  cambiare 
i  nomi  a  siffatte  malattie,  e  chiamare 


„  et  quils  ne  cedent  point  uu  fvaitement  antìphlogistique,  c'est  a  dive  au  ve- 
,,  pos,  à  line  diete le’gér e ^raj'vaichìss ante,  emmolUenie,l^‘:^èrtnenteresolative,  et  a 
,,  la  saignèe\les  seuls  antispasmodiques  qid  il  conaien'  d'employev  (^sinoti  bene) 
,,  sont  les  acides  avec  Vean fvaiche,  camme  V acide  du  limon,  et  V acide  vitviollque. 
Grimaud,  Traiti  desfièvves,  Montpellier  lyQh  ^oL  pog^  ii’},  923,  229* 


le  prime  encefalilidi  (die  tali  pursono 
per  la  massima  parie),  euteriditi  le  se¬ 
conde  ,  reumatismi  o  infiammazioni 
membranose  le  ultime;  e  tolta  era  qua¬ 
lunque  difficoltà.  Voi  sapete  d’  altron¬ 
de  sotto  quante  ingannevoli  apparenze 
si  cela  il  processo  della  flogosi,  e  la  se- 
zion  de'cadaveri  dovrebbe  averne  per¬ 
suasi  i  medici,  e  gli  autori  più  ritrosi 
in  questa  materia.  Si  addusse  come  va¬ 
lida  opposizione  la  cotenna  che  diede 
talvolta  il  sangue  de’ Venerei,  degli  I- 
dropici,  delle  Clorotiche.  Ma  v’  ha  egli 
pei  venerei  un  canone  che  da  infiam¬ 
mazione  li  difenda?  E  se  in  forza  di 
questo  veleno  soggiacciono  alla  orchite 
acuta,  non  possono  essi  essere  attaccati 
da  lenta  osteotite?  L’idropisìa  non  è  des- 
sa  nel  massimo  numero  di  casi  di  genio 
flogistico,  mantenuta  cioè  da  flogistica 
condizione  delle  membrane  sierose  e  dei 
vasi  assorbenti?  Non  la  dimostrano  tale, 
ed  i  rimedii  che  la  tolgono,  e  le  sezioni 
de’cadaveri  di  coloro  che  ne  rimangono 
vittima?  E  la  clorosi,  come  dimostrerò 
a  suo  luogo,  non  è  nel  massimo  numero 
de’casi  una  lenta  angioite?  Si  addussero 
in  fine  uomini  sani,  il  sangue  estratto 
dai  quali  si  copri  di  cotenna;  e  più  an¬ 
cora  le  donne  incinte,  nelle  quali  quasi 
generalmente  il  sangue  mostrasi  coten¬ 
noso.  higuardo  ai  primi  non  posso  ve¬ 
ramente  astenermi  dal  riflettere,  che 
pochi  interamente  sani  a  modo  di  spe¬ 
rimento  avranno  voluto  fornire  la  pre¬ 
tesa  prova  contro  il  diatesimetro  di  cui 
ragioniamo.  Pure  anche  in  essi  se  non 
esisteva  manifesta  e  parziale  infiamma¬ 
toria  affezione,  non  è  esclusa,  ed  è  anzi 
probabile  pei  tanti  argomenti  sin  qui  ad¬ 
dotti,  l’esistenza  d  una  predisposizione 
o  condizione  flogistica  nel  sistema  san¬ 
guifero.  Inquanto  alla  gravidanza  trop¬ 
po  è  noto  per  le  sperienze  di  Harvey  e 
le  osservazioni  di  Hunter,  ehe  accennai 
nel  principio  di  quest’Opera;  troppo  è 
noto  dopo  i  progressi  della  fisiologia, 
che  la  vegetazione  dell  ulero  altro  non 
è  che  un  processo  analogo  alla  flogosi. 
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una  flogosi  naturale,  un’  operazione 
della  natura  simile  a  quella  (che  è  pur 
flogistica)  per  cui  le  parti  recise  o sepa¬ 
rate  si  riproducono  o  si  riuniscono.  Ed 
è  così  che  la  natura  col  medesimo  mec¬ 
canismo  e  coi  medesimi  mezzi,  ora  si 
contiene  entro  i  limiti  alla  salute  costi¬ 
tuiti,  e  dentro  mirabile  stampo  ripara 
le  perdite,  riproduce  parti  consunte,  e 
sviluppa  nuovi  esseri:  ora  abberrando 
da  sifl'atte  leggi,  e  i  limiti  trascendendo 
della  mediocrità,  vegeta  senza  freno,  e 
trae  dalla  medesima  flogosi  prodotti  fa¬ 
tali,  onde  guasta  l’opera  sua  stessa,  sfi¬ 
gura  la  conformazione,  e  toglie  l’armo¬ 
nia  delle  parti  e  la  vita. 

§  «74*  In  conferma  della  corrispon¬ 
denza  che  fu  sempre  da  me  sostenuta 
(a  circostanze  pari)  tra  la  cotenna  pino 
meno  alta  e  resistente  del  sangue  estrat- 
to,  e  la  esistenza  edil  gradodell’infiam- 
mazione  o  della  flogistica  diatesi,  raica- 
de  sotto  gli  occhi  molto  a  proposito  ciò 
che  intorno  a  quest’  argomento  patolo¬ 
gico  è  stato  scritto  dal  sig.  Badie r,  e 
che  vieu  riferito  dalla  dotta  società  di 
Perugia  neirutilissiraa  opera  periodica: 
Repeì'Lorio  medico-chirurgico  (i).  Il 
sig.  Kadier  unitamente  al  sig.  Belhom- 
mesi  Sono  occupati  in  questi  ultimi  tem¬ 
pi  della  cotenna  infiammatoria  del  san¬ 
gue,  la  quale  è  stata  esaminala  in  quel¬ 
lo  estratto  da  soggetti  infermi  da  feb¬ 
bri,  infiammazioni,  nevrosi  ee.  li  sig* 
Radier  pone  fine  adunasua  dissertazio¬ 
ne  accademica  col  dedurre  dalle  insti- 
tuile  osservazioni  le  conseguenze  ehe  noi 
qui  riferiamo. 

1. ®  La  cotenna  del  sangue  estranea 
allo  stalo  di  perfetta  salute,  lo  è  pure 
allo  stato  bilioso,  mucoso,  adinamico, 
attassico,  alle  emorragie  passi  ve,  alle  ne¬ 
vrosi  ed  alle  lesioni  organiche. 

2. ®  Essa  appartiene  allo  stato  di  ple¬ 
tora,  ma  a  quella  soltanto  che  è  accom¬ 
pagnata  da  disposizione  pletorica,  da 
flemmasie  in  generale,  e  sopra  tutto  da 
quelle  delle  membrane  sierose  e  dei  pa¬ 
renchimi.  Essa  può  esistere  indipenden- 


(i)  Vedi  Repertorio  suddetto  Voi.  ILJascicolo  4»  pag.  367.  Perugia  iSi  j» 
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li?  a 'file  d  i  una  disposizione  generale 
allorché  vi  esiste  una  iadam  (nazione  lo¬ 
cale  molto  intensa, 

La  cotenna  corrisponde  sempre 
con  la  intensità  dell’ infiamm  »z»one  , 
coirampiezza  deirincisione  della  vena, 
colla  forza  e  celerità  dello  zampillo,  e 
io  fine  colla  forma  del  vaso. 

4. ®  Essa  è  sempre  composta  di  fibri¬ 
na,  o  almeno  in  gran  parte. 

5. ®  La  presenza  della  cotenna,  riu¬ 
nita  agli  altri  fenomeni  dell’  infiamma¬ 
zione,  ne  conferma  la  diagnosi. 

6  ®  La  mancanza  di  cotenna  non  deb- 
b’essere  una  ragione  sufficiente  a  pro¬ 
scrivere  il  salasso  quando  fosse  d’altron¬ 
de  indicato. 

7. ®  La  presenza  sua  senza  fenomeni 
infiammalorii  evidenti  debbe  risvegliare, 
rattacuzlone  del  curante  e  t4nderIo  al¬ 
meno  più  circospetto  sull’uso  degli  sti¬ 
molanti. 

8. *^  Finalmente  la  cotenna  può  pre¬ 
sentare  delle  anomalie,  e  in  alcuni  casi 
con  tutte  le  condizioni  richieste  non  si 
è  veduta,  ma  allora  si  è  costantemente 
veduta  una  maggior  densità  nella  super¬ 
ficie  del  coagulo.  —  Ma  nel  considera¬ 
re  come  le  osservazioni  e  le  deduzioni 
del  sig.  Radier  siano  conformi  alle  mie, 
e  come  la  cotenna  del  sangue  presenti 
anche  ne’casi  dubhii  un  fondato  indizio 
di  condizione  o  di  diatesi  flogistica,  e 
possa  condurci,  appunto  nelle  incertez¬ 
ze,  a  prescrivere  il  salasso;  nel  conside¬ 
rare,  dissi ,  colesto  indizio  flogistico  e 
colesl’  indicazione,  non  posso  tacere  la 
maraviglia  che  hanno  in  me  risvegliata 
le  opposizioni  ed  i  timori  d’  alcuni  in¬ 
torno  a  questa  materia.  Bisogna  ben  di¬ 
re,  che  gli  oppositori  non  abbiano  co¬ 
gnizioni  de’precetli  pratici  che  i  soste'? 
nitori  della  nuova  dottrina  medica  dan¬ 
no  ai  loro  discepoli,  nè  delle  precauzioni 
chè  ad  essi  raccomandano,  nè  delle  in¬ 
certezze  che  ad  ogni  passo  fanno  adessi 
sentire  tra  ciò  che  sarebbe  indicato  in 
una  malattia  tuttora  flogistica,  e  ciò  che 
per  le  circostanze  può  non  essere  per¬ 
messo  di  fare. La  cotenna  di  cui  seguiti 
a  coprirsi  il  sangue  estratto  non  ci  co¬ 
manda  già  di  continuare  a  trar  sangue; 
essa  ne  indica  solamente,  che  sussiste  lo 
stato  flogistico  delle  parli  affette,  e  che 
ove  le  altre  circostanze  non  si  oppon¬ 


gano  alla  flebotomia,  questa  è  tuttora 
indicata-  Non  si  seguita  giada  noiatrar 
sangue  sinché  si  vede  cotenna;  si  segui¬ 
la  solamente  a  conoscere  sinché  il  san¬ 
gue  di  cotenna  si  cuopre  sussistente  e 
non  ancor  vinta  una  condizione  fla»i- 
stilla,  che  richièderebbe  ulteriori  sot¬ 
trazioni,  ove  le  forze  generali,  o  le  par¬ 
ticolari  circostanze  permettessero  di  pra¬ 
ticarle.  Quando  il  poco  margine  delle 
forze  universali,  o  le  particolari  circo¬ 
stanze  di  un  infermo  novi  ci  permetto¬ 
no  di  trar  nuovo  sangue  (e  simili  casi 
non  sono  infrequenti)  ad  onta  che  il  san¬ 
gue  sia  tullor  cotennoso,  ci  duole  di  non 
poter  seguire  un’indicazione  che  riguar- 
diara  sussistente.  Quando  in  un  infermo 
minacciato  di  perdere  la  vista  per  un 
pertinace  ottalmite,  o  in  una  donna  a 
cui  una  metrite  non  anco  estinta  mi¬ 
naccia  le  conseguenze  di  cronica  affe¬ 
zione,  quando  dissi,  in  tali  circostanze 
la  debolezza  deU’uaiversale  non  ci  con¬ 
sente  d’insistere  nelle  sottrazioni  di  san¬ 
gue,  ci  duole  di  dover  rinunciare  al 
mezzo  più  possente  che  fosse  in  nostra 
mano  per  dissipare  interamente  le  in¬ 
dicate  infiammazioni.  Ma  non  perciò  si 
disprezza  da  noi  una  contvo  indicazio^ 
ne,  o  un  non  per  mittente^  cui  potesse 
essere  pericoloso  il  disprezzare,  nè  per¬ 
ciò  mettiamo  noi  in  pericolo  la  vita  di 
infermi  ai  quali  non  possiamo  salvare  la 
vista,  o  restituir  l’utero  a  perfetta  inte¬ 
grità.  11  dichiararci,  od  il  sospettarci 
pur  solo  servilmente  e  ciecamente  ub¬ 
bidienti  alla  cotenna  ad  onta  di  circo¬ 
stanze  che  possan  rendere  pericoloso  il 
salasso,  è  un  conoscerci  poco.  Il  sospet¬ 
tare  i  discepoli  delle  moderne  scuole 
capaci  di  ciò,  è  un  avere  troppo  meschi¬ 
na  idea  de'precetli  e  de’precettori.  Dii  ò 

anzi  che  sono  as^ai  frivole,  e  troppo  al 
di  sotto deU'ingegno  d’alcunolrai  tanti, 
che  le  scrissero  o  le  ripeterono,  siffalf 
te  opposizioni.  E  convieii  poi  confessare 
che  sono  indegne  d’uoraiiù  d’opore  le 
mal  fondate  accuse  che  quindi  si  trassero 
contro  la  nuova  dottrina  medica  senza 
conoscerla,  e  si  divulgarono  in  certe 
scritture  colla  sicurezza  di  favorire  il 
volgar  pregiudizio  e  di  nuocere  ad  al¬ 
cuno.  La  nuova  (tollriua  medica,  lo  ri¬ 
peto,  non  consiglia  abusi  e  non  giusti¬ 
fica  iinprudetize.  Egli  è  anzi  più  facile 


assai,  che  i  se-Llicentl  osservatori  Jei 
puri  fatti,  i  se-diceati  alieni  da  qualiia> 
que  dottrina  seguitino  e  con  grave  dan¬ 
no  o  pericolo  a  trar  sangue  ad  un  infer¬ 
mo,  perché  simile  ad  altri  nove  nei  qua¬ 
li,  affetti  della  medesima  malattia,  i 
polsi  estremamente  deboli  dopo  il  sa¬ 
lasso  si  alzarono,  di  quello  che  si  meU 
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lano  in  tal  rischio  coloro  che  dalla  stes¬ 
sa  dottrina  appoggiata  (si  noli  bene)  ai 
fatti  non  solo,  ma  alle  loro  tanto  essen¬ 
ziali  che  apparenti  somiglianze,  o  diffe¬ 
renze,  ed  a  rigorosi  confronti,  trassero 
ad  un  tempo  indicazioni  e  contro  indi¬ 
cazioni,  speranze  e  timori,  eccitamenti 
e  ritegni- 


CAPITOLO  XX. 


Delle  influenze  indirette  ed  accidentali  delV  injlammazione  sulV  Economii 
della  Vita.  DtUa  così  detta  trasposizione  del  processo  flogistico^  e  della 

Metastasi. 


§  1 75. Gli  effetti  dell’infiammazione 
nella  parte  che  n’è  attaccata,  sono  inse¬ 
parabili  dallo  stesso  processo  flogistico, 
e  ne  fan  parte  (  Gap.  XVII  )  gli  effetti 
deirinfiammazione  nell’  universale,  o 
siano  flogistici  per  diffusione.^  o  siano 
irritativi  e  consensuali,  o  meccanici^ 
sono  anch’essi  direttamente  provenienti 
dal  parziale  attacco:  maggiori  o  minori 
ch’ei  siano  (lo  che  dipende  dalla  forza 
ed  estensione  del  processo  parziale,  dal¬ 
la  struttura,  dalla  funzione  e  dalle  re¬ 
lazioni  del  viscere  infiammato),  sono 
però  strettamente  connessi  coll’  infiam¬ 
mazione  medesima  (Gap.  XVIII)  L’alti¬ 
tudine  o  diatesi  flogistica  del  sistema 
sanguifero;  il  cambiamento  di  condizio¬ 
ni  nel  sangue  e  quindi  la  cotenna  di  che 
estratto  dalla  vena  si  cuopre  appartengo¬ 
no  pure  agli  effetti  immediati  dell’  in¬ 
fiammazione  (Gap.  XlXj.  E  certamente, 
o  preesìsteva  condizione  flogistica  nelsi- 
sterna  sanguifero;  ed  in  tal  caso  una  par¬ 
ziale  infiammazione  l’accresce  più  o  me¬ 
no,  secondo  la  sua  estensione  e  la  sua 
forza.  —  Ovvero  non  preesisteva  nel 
sistema  siffatta  condizione,  ed  in  tal  ca¬ 
so  vi  si  genera,  come  abbiam  dimostra¬ 
lo,  in  forza  d'un  parziale  attacco  flogì¬ 
stico  e  per  le  leggi  della  diffusione. 
Quindi  il  sangue  dell’uomo  che  prima 
fosse  anche  il  più  sano  contrae  flogisti¬ 
che  qualità;  a  grado  però  maggiore,  mi¬ 
nore,  minimo  od  inosservabile  giusta  gli 
indicati  elementi  dell’estensione  e  del 
grado  del  parziale  processo.  Ma  indipen¬ 
dentemente  da  questi  effetti,  altri  se 
ne  osservano  derivanti  da  una  parziale 
infiammazione,  i  quali  non  sono  nè  casi 
diretti,  nè  casi  costanti  come  quelli  che 


abbiamo  discorso  sin  qui.  Esistono  in  i 
luogo  alcuni  effetti  della  parziale  in¬ 
fiammazione  indirette  i  secondarii  che 
dipendono  unicamente  dalle  influenze 
che  esercita  sull’economia  generale  del¬ 
la  vita  la  funzione  alterata  o  sospesa  del¬ 
la  parte  infiammala;  i  quali  effetti  sono 
perciò  gravissimi  e  solleciti,  se  l’irapor- 
tanza  del  viscere  affetto  sia  molta,  ma 
possono  anche  esser  piccioli  o  nulli,  se 
la  parte  affetta  non  sia  di  alcuna  gene¬ 
rale  importanza.  Esistono  alt  ri  effetti  in 
2.®  luogo,  che  non  sembrano  procedere 
dalla  sola  infiammazione  d’  una  parte, 
come  che  grave  ella  sia;  ma  sembrano, 
comunque,  dipendenti  e  mantenuti  da 
alcuno  degli  esiti  o  de'prodotti  dell’io- 
fiamraazione  medesima.  Ne  osserviamo 
alcuni  in  3.*^  luogo  che  procedono  ma¬ 
nifestamente  da  particolari  organiche 
relazioni  tra  alcune  parti,  e  quella  che 
è  attaccata  da  processo  flogistico,  per  le 
quali  relazioni,  ove  esistano,  sì  ripete 
particolarmente  o  si  diffonde  l’infiam¬ 
mazione  della  parte  -affetta  in  quelle  che 
si  trovano  nelle  indicate  relazioni.  In 
4.®  luogo  finalmente  esistono,  o  dal  mag¬ 
gior  numero  de’patologisi  credono  pos¬ 
sibili,  certi  effetti  di  repentino  traspor¬ 
lo  di  vera  trasposizione  ad  altre  parli,  o 
del  medesimo  processo  flogistico,  o  di 
alcuna  delle  morbose  materie  per  esso 
formatesi:  e  questi  effetti  sono  più  o  me. 
no  dannosi  e  funesti,  od  in  vece  indif¬ 
ferenti,  o  salutari,  secondo  l’importan¬ 
za  o  la  non  importanza  del  luogo  in  cui 
il  trasporto  si  effettua.  —  Anche  tutti 
questi  effetti  vogliono  essere  conosciuti 
ed  apprezzali  dai  patologoe  dal  clinico: 
senza  di  che  non  avrebbe  egli  un’  idea 


<*ompleta  dì  ciò  clie  alla  infiammazione 
appartiene. 

§  iy6.  Per  farci  una  chiara  idea  del 
K®  genere  dì  effetti  mettiamo  a  con¬ 
fronto  Pinfiammazione  lenta  di  un  oc¬ 
chio,  d’un  testicolo,  o  delle  glandolo  in- 
^inali  colla  lenta  infiammazione  del 
mesenterio  o  del  fegato.  Nell’occhio af» 
fetto  da  lenta  ottalmiie  può  essere  in¬ 
teramente  tolta  o  sospesa  la  sua  parti¬ 
colare  funzione;  ma  siccome  la  mancan¬ 
za  della  vista  non  influisceadeteriorare 
le  funzioni  della  generale  elaborazione 
e  della  riparazione,  così  un  infelice, an. 
che  interamente  privo  di  luce  per  la 
malattia  indicata,  non  risente  sensìbile 
alterazione  nel  resto.  Le  infiammazioni 
lente  delle  glandolo  inguinali,  quando 
sono  mollo  profonde,  ed  estese,  e  cosi 
quelle  de’testicoli  non  mancano  già, at¬ 
tese  le  relazioni  dì  queste  parli,  di  e- 
sercitare  qualche  influenza  nel  sistema 
membranoso  e  nervoso;  quindi  un  esteso 
bubone  od  un  sarcocele  quantunque  di 
cronico  andamento  senza  dolori  decisi, 
e  senza  febbre  manifesta,  danno  agli  in-^ 
ferrai  (indipendentemente  dalla  lesa  fun¬ 
zione  particolare)  un  senso  universale 
di  mal  essere,  di  stanchezza  ecc. ,  che 
senza  essere  febbrile  vi  si  avvicina;  e 
producono  principalmente,  per  ragioni 
troppo  note,  grande  contusloneagli  arti 
inferiori.  Ma  le  funzioni  generali  della 
elaborazione  e  del  risarcimento  non 
vengono  così  alterate  in  queste  malattie, 
o  non  così  presto,  come  nella  lenta  e? 
patite  o  mesenterite.  Le  influenze  indi¬ 
rette  di  queste  infiammazioni  sonogra- 
vissime,  attesa  la  gran  parte  che  hanno 
neil'universaìe  risarcimento, enei  man¬ 
tenimento  dello  stato  fisiologico  e  delle 
forze  che  ne  dipendonp,  l’elaborazione 
della  bile  nel  fegato,  e  le  maravigliose 
rriulazioni  che  le  gìarulolé  raeseraiche 
imprimono  ai  liquidi  dal  tuhp  intesti¬ 
nale  assorbiti.  Gl’infermi  di  queste  ma¬ 
lattie  presentano  presto  i  caratteri  del¬ 
la  tabe  incipiente,  e  questp  terribile 


stato  non  può  riguardarsi  come  imme¬ 
diato  effetto,  ma  come  indiretta  conse¬ 
guenza  dell’  infiammazione;  in  quanto 
ohe  tra  l’infiararnazinne  del  fegato,  o  del 
mesenterio,  e  la  tabe,  si  frappone  on 
disordine  che  non  è  comune  a  tutte  le 
infiammazioni.  Siffatti  infermi  presen¬ 
tano  al  patologo  un  forte  contrasto,  per 
una  parte,  tra  il  detprioramento  della 
universale  riparazione,  con  diminuzio¬ 
ne  di  giorno  in  giorno  maggiore  di  tut¬ 
te  le  forze  fisiologiche,  e  per  1’  altra, 
una  infiammazione,  quantunque  lenta, 
accesa  tuttavia  ne’vìsceri  indicati.  Io  ho 
rammentato  in  altre  circostanze  diversi 
esempi!  di  lenta  mesenterite,  in  forza 
della  quale  grinfermi  ebbero  T  aspetto 
dì  cadaveri,  anzi  di  scheletri  spaventosi 
molto  prima  dì  morir  realmente;  eppure 
ad  onta  eh’  ei  fossero  da  tanto  tempo 
senza  forza  e  senza  fiato,  la  dissezione 
pose  allo  scoperto  il  mesenterio  così  in¬ 
fiammato,  cosi  vegetante  per  tuttora  ac. 
cesa  vivissima  infiammazione,  che  non 
si  sarebbe  ritrovata  più  vi  va  in  malattia 
recente  ed  acuta.  Quando  non  si  distin¬ 
guevano  ancor  bene  (lo  che  si  debbp 
pure  al  genio  deinilustre  e  benemeri¬ 
to  Rasori)  lo  stimolo  morboso,  e  Io  sta¬ 
to  flogistico  dalla  forza  naturale  o  fisior 
logica;  quando  1’  accrescimento  di  sti¬ 
molo,  anche  fuori  del  margine  fisiolo¬ 
gico,  si  teneva  quasi  come  sinonimo  di 
forza  naturale  o  di  azione  accresciuta; 
la  fisiologica  debolezza  derivante  da  un 
tenace  e  locale  processo  flogistico  met¬ 
teva  a  tortura  le  menti  de’patologi.  Al¬ 
cuni  de’  quali,  troncando  qualunque 
quistione  e  poco  studiando  i  fatti,  di¬ 
chiaravano  tali  infiammazioni  astenìa 
che  (i).  Altri  scostandosi  dai  precetti 
di  Brown,  si  studiavano  di  cercare  se 
fosse  in  alcuni  casi,  e  nelle  crcnichein- 
fiammazioni  principalmente  ammissibi¬ 
le  la  coesistenza  delle  due  diatesi, iper- 
stenica  ed  ipostenìca,  ossìa  una  diatesi 
mista  («ì).  Ma  (lacchè  si  è  toccalo  con 
ipano  in  Italia  almeno,  e  dal  massimo 
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(1)  Vedi  la  prima  parte  di  quest' Opera. 

(2)  Vedi  l’ingegnosa  memoria  dell  infeli ce  min  collega  ed  amico  Dott. 
Giuseppe  Ambri.  Giornale  della  Sao.  Med.  Chir.  di  Parma,  Voi  S,  pag.  33* 


nnmpro  rii  (hi  si  piace  rii  questi  st:  urlìi, 
che  la  forza  naturale  o  fisiologica,  e  cosi 
Fesercizio  normale  di  qualunque  fun¬ 
zione,  non  può  appartenere  che  alla 
raediocrità,  e  non  può  risultare  che  da 
una  data  quantità  e  proporzione  di  sti¬ 
moli;  che  le  naturali  forze  e  le  funzio¬ 
ni  secretricì,  claboratrici,  riparatrici, 
possono  bensì  dentro  il  margine  fisio¬ 
logico,  che  in  diversi  individui  ha  di¬ 
versa  latitudine,  aumentarsi  di  qualche 
grado,  o  diminuirsi  per  un  misurato 
aumento,  od  una  misurata  diminuzione 
di  stimoli,  ma  che  debbono  necessaria¬ 
mente  rimanere  deteriorate,  imperfet¬ 
te,  mancanti  tanto  per  un  morboso  •ao- 
mento  di  stimoli,  ed  una  infiammazio¬ 
ne,  come  per  una  diminnzione 
di  essi;  dacché,  dissi,  qtieste  cose  son 
conosciute,  si  intende  chiaramente,  co¬ 
me  possa  languire  la  nutrizione,  svilup¬ 
parsi  la  tabe,  cadere  le  forze  universali, 
anche  derivando  la  cusa  di  tali  sconcer¬ 
ti  da  un  eccesso,  o  parziale,  o  esteso  di 
stimolo.  Gli  è  ben  vero  che  il  deterio¬ 
ramento  àe\\A  nutrizione  e  delle  forze, 
in  se  stesso  ed  isolatamente  considera¬ 
to,  esigerebbe  aumento  di  alimenti  ed 
applicazione  di  stimoli.  Ma  ohi  s’avvi¬ 
serà  di  applicarli,  o  chi  lo  potrebbe  u- 
tilmente,  se  sussiste  nel  viscere  infiam¬ 
mato  la  causa  produtlriceo  la  condizio¬ 
ne  del  deterioramento?  Certamente  ad 
un  tisico,  le  cui  forze  vanno  ad  estin¬ 
guersi,  gioverà  qualche  sorso  di  vino, 
gioverà  qualche  mistura  cordiale  stimo¬ 
lante  a  ricreare  lo  stomaco,  a  rialzare 
per  poco  le  azioni  del  sistema  nervoso; 
e  quando  la  lenta  flogosi  del  viscere  af¬ 
fetto  è  giunta  tant’oltre  co’  suoi  lavori 
che  non  è  più  capace  di  cura,  o  di  fre¬ 
no,  non  v’ha  ragione  che  possa  impedi¬ 
re  di  render  men  tristo,  se  è  possibile, 
il  resto  di  vita  che  rimane  all’infermo. 
Ma  chi  oserebbe  sostenere  che  quel  vi¬ 
no  che  ricrea  lo  stomaco  e  consola  Fin. 
fermo  gioverà  al  polmone  od  alrnesen^ 
terio  infiammati?  f  medici  che  al  lume 
di  buona  patologia  sanno  distinguere 
ed  analizzare  i  tatti  visibili,  son  troppo 
persuasi,  e  già  da  molli  anni  che  un’io- 
fìammazione  per  ciò  che  é  in  se  stessa 
non  è  curabile  che  con  un  metodojche 
non  altro  metodo  che  Fantiflogistico  o 
risolvente  (come  vedrete  più  ollre^pup 
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essere  utilmente  adoperato  sinché  l’ in¬ 
fiammazione  è  capace  di  freno;  ch'è  una 
disgrazia  se  l'universale  per  gFindicati 
deterioramenti  non  è  in  grado  di  sop¬ 
portare  quel  metodo  di  cura  che  alla 
parte  infiammata  converrebbe;  é  che  gli 
intlicati  deterioramenti  di  nutrizione  e 
di  funzioni,  che  procedono  da  un’  in¬ 
fiammazione,  sono  una  cosa  stessa  come 
l’impotenza  degli  arti  inferiori  o  supe¬ 
riori  che  proceda  da  flogistico  turgor 
del  cervello,  E  siccome  questa,  che  è 
pure  un'impotenza  od  una  mancanza 
di  forza,  non  si  curerebbe  ne ll’a  popie¬ 
tico  da  lurgor  cerebrale  col  vino  e  co¬ 
gli  stimoli;  così  non  si  provvede  a  co¬ 
testi  deterioramenti  aumentando  cogli 
stimoli  la  condizione  patologica  dalla 
quale  derivano. 

^  177.  Perciò  che  riguarda  al  secon¬ 
do  genere  di  effetti  che  derivano  all’  u- 
niversale,  non  già  dall’infiammazione 
quando  passa  ad  alcuno  degli  esiti  pei 
quali  disorganizza  la  tessitura  delle  par»- 
ti  infiana  mate, ciascun  vede  ch’io  alludo 
a  quella  febbre  quotidiana,  remittente 
al  maximum^  che  accompagna  la  suppu¬ 
razione.  Di  quest’  importante  argomento 
dovrò  parlare  in  seguito  quando  parle  ¬ 
rò  della  suppurazione,  e  più  ancoradif- 
fusamente  nell’  ultima  parte  di  questo 
lavoro,  dove  si  tratterà  delle  febbri 
dipendenti  dal  processo  suppurativo  e 
dalla  febbre  etica.  Giova  intanto  per 
l’ordine  delle  idee  F  indicare  pure  an-> 
ticipataraente  che  la  vera  febbre  quoti¬ 
diana  remittente,  le  cui  esacerbazioui 
sono  precedute  da  rigori  in  alcuna  delle 
ore  pofneridiane ,  le  cui  remissioni  sono 
accompagnate  alla  mattina  da  copioso 
sudore  che  bagna  quasi  solamente  la 
parte  media  superiore  del  corpo.  Cote- 
sta  febbre,  dissi,  per  la  quale,  o  insiem 
colla  quale  il  corpo  si  consuruB  a  vista 
d’occhio,  non  mi  sembra  un  effetto  im- 
meiliato  e  necessario  della  sola  iuliam- 
inazioae,  ma  piuttosto  di  que*  lavori  che 
all’ infiammazione  succedono,  quando 
non  è  più  risolubile,  e  pe’ quali  si  gua¬ 
sta  comunque  ;  osi  disorganizza  il  pezzo 
infiammato.  La  febbre  che  proviene 
dall’ infiammazione  di  una  parte,  o  di 
un  viscere  quando  è  ancora  semplice¬ 
mente  tale,  ha  bensì  come  qualunque 
maiaUia  flogìstica  un  qualche  grado  di 


ìncreinenlo  noUurno  e  di  decrpmento 
malttilino;  ma  questi  aumenti  equesle 
diminuzioni  ancora  poco  rimar¬ 

chevoli,  e  non  sono  paragonabili  all’an¬ 
damento  della  quotidiana  reraillenle 
della  quale  parliamo.  (Questa  invece  si 
manifesta  senza  equivocò,  e  spaventa  un 
medico  osservatore,  quandi  dileguato 
quasi  ciò  che  costituiva  l’ acutezza  della 
parziale  infiammazione  e  della  flogisti¬ 
ca  diatesi  universale,  riman  solo  super¬ 
stite  uno  sconcerto  locale,  conseguenza 
spesso  insanabile  di  infiammazione  non 
vinta.  Ella  è  bene  l’infiammazione  su¬ 
perstite  che  alimenta  la  febbre  quoti¬ 
diana  remittente,’  ma  la  alimenta  con 
lavori  di  già  incominciala  disorganizza¬ 
zione.  E  siccome  questa  febbre  accom¬ 
pagna  costantemente  la  suppurazione 
della  parte  affetta,  cosi  è  stala  riguar¬ 
data  come dipendentedal  pus  che  i  linfa¬ 
tici  quotidianamente  introducono  in 
circolo,  ed  è  stala  detta  febbre  di  assor¬ 
bimento.  Siccome  però  io  ho  osservato 
assai  volte  ed  ho  fatto  osservare  a’ miei 
discepoli,  che  la  medesima  febbre  re¬ 
mittente  accompagnala  dai  medesimi 
sintomi  si  sviluppa  e  si  mantiene  anche 
in  quelle  disorganizzazioni  di  visceri 
(di  polmone,  per  esempio,  e  di  mesen¬ 
terio)  che  sono  tuli’ altro  chesuppura- 
razioni  ;  siccome  questa  febbre  accom¬ 
pagna  anche  la  così  detta  epalizzazione 
lenta  del  polmone,©  rinduramenlo  delle 
glandule  del  mesenterio  senza  alcuna 
generazione  di  pus;  cosi  trovo  almeno 
un  motivo  per  dubitare  se  a  piegarla 
sia  necessaria  Eintroduzione  di  colesta 
sostanza  straniera  in  circolo.  Ma  o  sia 
chela  febbre  quotidiana  remittente  che 
accompagna  i  lavori  disorganizzanti  del¬ 
la  lenta  infiammazione,  derivi  da  assor¬ 
bimento  dì  qualche  sostanza  che  per  la 
stessa  disorganizzazione  si  generi  ;  sia 
che  si  possa,  almeno  in  molti  casi,  con¬ 
siderale  come  efifelto  di  quella  maniera 
d  i  flogistico  processo  che  disor ganizza\ 
in  ogni  modo  è  una  febbre  consumatrice 
od  è  vero  almeno  che  un  lavoro  lento 
flogistico  (trattandosi  di  parte  molto  e- 
sle  sa  o  molto  importante)  che  sia  tale 
da  disorganizzare  il  tessuto  e  da  produrre  ^ 
la  suddetta  febbre,  è  anche  tale  da  in- 
flu  ir  gravemente  sull’ intera  economia 
de  Ile  elaborazioni  e  del  risarcimento,  e 


quindi  da  produrre  la  consunzione  o 
la  tabe. 

§  I  78.  Risulta  intanto  dall’  esame  di 
questi  due  generi  di  efTelti,  o  d’ una 
parziale  infiammazione  che  attacchi  vi¬ 
sceri  ed  interrompa  funzioni  di  molta 
importanza  per  la  vita,  o  d’  una  infiam¬ 
mazione  anche  di  parti  non  molto  in¬ 
fluenti,  quando  ne  operi  la  disorganiz¬ 
zazione  ;  risulta,  come  dissi,  quanta  sia 
e  quanto  temibile  l’influenza  delle  af¬ 
fezioni  parziali  sull’intero  sistema.  In 
ciò  io  fui  sempre  in  patologìa  poco  som¬ 
messo  alle  massime  di  Gio-  Brown,  che 
calcolai  e  temetti  assai  più  l’influenza 
delle  parli  alleile  sul  tutto,  che  non 
l’influenza  del  lutto  sulle  partì  ;  e  trat¬ 
tandosi  poi  deir  infiammazione,  allo  stu¬ 
dio  della  quale  mi  dedicai  particolar¬ 
mente  da  quattro  e  più  lustri,  parms 
che  tutti  i  fenomeni  e  tutti  gli  effetti 
che  le  appartengono  siano  favorevoli  - 
alla  mia  maniera  di  pensare.  Già  una 
infiammazione  che  provenga  da  urli  e- 
sterni,  da  ferite,  da  chirurgiche  opera¬ 
zioni  eo,,  o  che  derivi  da  veleni  appli¬ 
cali  e  localmente  agenti,  mostra  troppo 
manifestamente  co’  suoi  provlotti  quanto 
una  parte  sola  affetta,  spesso  anche  di 
poca  estensione,  influir  possa  a  sconcer¬ 
tare  tutl’intera  l’economia,  a  deterio¬ 
rarne  le  funzioni  ,a  consumarne  le  forze, 
ed  a  perderle  :  ed  intorno  a  ciò  non  può 
essere  chi  discordi  dalla  mia  opinione. 

Ma  anche  un’  infiammazione  che  possa 
credersi  derivata  da  flogistica  diatesi,  o 
da  qualsivoglia  condizione  morbosa  del- 
1’  universale,  tosto  che  attacca  partico¬ 
larmente  una  parte  e  vi  coraiiicia  il  suo 
temibil  processo,  è  già  divenuta,  come 
dissi,  padrona  di  se  medesima  è  già  fatta 
in  gran  parte  indipendente  dal  tutto; 
e  quantunque  senta  l’influenza  dello 
stato  in  cui  si  trova  l’universale,  pure 
assai  più  influisce  su  di  esso,  di  quello 
che  sia  al  medesimo  subordinata  E  ciò  \ 
poi  allora  principalmente  si  appalesa 
quando,  cessalo  o  diminuito  il  primo  , 
fuoco  universale,  corretta  quella  flogi¬ 
stica  condizione  che  tutto  il  sistema 
avea  comune  colla  parte  affetta,  la  sola 
infiammazion  delia  parte  rimane,  dirò 
così, padrona  del  campo,.?  si  presenta  una 
condizione  morbosa  tanto  più  temibile 
perchè  non  cedette  ai  ri  medi i,  od  al 
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regime  a  cui  ce<Jetlc  la  diatesi  iinlver- 
sate;  tanto  più  temibile,  perchè  mo¬ 
stra  già  di  essere  una  locatila.  Alla  qua¬ 
le  se  i  rimedii  topici  o  chirurgici  non 
giungano,  difìcilenenle  arriva  razione 
degli  interni  universali  rimedii;  ovve¬ 
ro  conviene  mollo  sconcertare  e  molto 
compromettere  1’ universale  prima  che 
1’  interni  rimedii  si  facciano  sentire  ef- 
ficamente  alla  parte  infiammata.  Che 
se  cotesld  parziale  e  pertinace  infiam¬ 
mazione  occupi  un  viscere  o  disturbi 
una  funzione  di  molta  importanza  per 
l’economia  della  vita;  e  se,  in  qualun¬ 
que  luogo  abbia  piantato  sua  sede,  pro¬ 
ceda  ad  alcuno  di  que’ lavori  che  di¬ 
sorganizzano,  ed  il  lavorosiad’  una  cer¬ 
ta  estensione  e  profondità,  in  tal  caso 
per  le  cose  sin  qui  dette  tutte  le  mor¬ 
bose  influenze  partono  dalla  parte  affet¬ 
ta  j  l’universale  e  interamente  sottomes¬ 
so  alla  località  :  la  parziale  disorganiz, 
zazione  è  un  organo  patologico  che  ga¬ 
reggia  nel  produrre  funesti  effetti  nel- 
1’  universale  colla  influenza  d’  un  viscere 
sano  a  produrne  de’salutari;  la  vita  e 
la  morte  dell’ infermo  dipendono  inte¬ 
ramente  dai  progressi  e  dagli  esiti  della 
parziale  affezione.  Poco  importa  il  cer.^ 
care  se  quest'organo  patologico  (parlo 
di  que’ casi  ne’quali  non  si  tratta  di  le- 
sionadi  alcuna  funzione  alla  vita  im¬ 
portante,  come  sarebbe,  a  mudo  d’esem¬ 
pio,  uii  fungo  articolare,  od  un  tumor 
bianco  così  detto  d’  un  ginocchio  ec.  ) 
poco  importa,  dissi,  il  cercare  se  que¬ 
st’ organo  patologico  influisca  nell’uni¬ 
versale  per  simpatia  di  azioni  o  di  mo¬ 
vimenti;  per  diffusione  o  per  irradiazio¬ 
ne  di  flogosi  ne’  vasi,  nelle  membrane, 
nei  nervi;  per  produzione  di  principii 
deleterii  che  vengano  assorbiti  e  porUti 
in  circolo;  o  per  consumo  (  quasi  fosse 
pianta  parasi  la  )  per  consumo  di  male- 
riafi  che  la  parte  affellaaltiri  a  proprio 
incremento  ed  a  spese  della  nutrizione 
del  resto.  La  quale  ultima  supposizione 
mi  piace  meno  di  tulle  le  altre,  perchè 
nel  punto  di  vista  in  cui  osservo  da  tan¬ 
ti  anni  questo  fatto  panni  piuttosto  che 
qualche  cosa  di  pernicioso,  qualche  in¬ 
fluenza  nociva  parla  dal  detto  organo 
patologico,  e  si  stenda  nel  tutto,  di 
quello  che  io  vegga  gli  effetti  d’ una 
derl^ azione  di  maLcviuU  del  tulio 


parte.  I!  deterioramento  di  elaborazioni 
e  di  nutrizione  nell’ infermo  si  spiega 
abbastanza  per  gli  sroncerli  ohe  induce 
ne’gràndi  sistemi  l’irradiazione  e  l’in¬ 
fluenza  del  parziale  lavoro  sui  vasi  san¬ 
guiferi. Questa  medesima  influenza  della 
parte  affetta  sul  tutto  si  osserva  anche 
dopo  le  amputazioni  ;  quando  l’infiam¬ 
mazione  de’ vasi  recisi,  giusta  le  osser¬ 
vazioni  di  Huoter,  si  diffonde  o  si  pro¬ 
paga  nel  sistema  arterioso.  Tn  questi 
casi,  lungi  dall’  esistere  un  pezzo  pato¬ 
logico  che  attiri  e  consumi  molli  mate¬ 
riali  utili,  e  cresca  a  spese  del  resto,  ab¬ 
biamo  anzi  un  gran  pezzo  di  meno;  ep¬ 
pure  se  non  si  freni  l’infiammazione 
suppurativa  che  alla  operazione  succe¬ 
de,  si  perpetua  la  febbre  quotidiana  , 
r  infermo  ingracilisce  e  si  consuma.  Cer¬ 
tamente  poi  la  febbre  sintomatica  di  co- 
testi  parziali  lavori;  l’accendersi  del¬ 
l’universale  sopra  tutto  in  certe  ore  ;  il 
rubor  delle  gote,  che  ordinariamente 
caratterizza  le  febbri  consuntive  sem¬ 
brano  essere  effetti  di  tuli’ altro  che  di 
sottrazione  od  impoverimento  di  ma¬ 
teria  o  di  stimolo  nel  sistema  sanguife¬ 
ro.  Ma  qualunque  sia  il  meccanismo  od 
il  modo  dell’ indicala  influenza  che  l’or¬ 
gano  patologico  esercita  nell’  unìversa- 
1  e,  quest’influenza  però  non  lascia  di 
esser  certissima  e  funesta.  Elidè  questa 
una  verità  di  che  vorrei  persuasi  ichi. 
rurgi,  o  vorrei  almeno  eh’  ei  si  impe¬ 
gnassero  a  ponderarla  da  tutti  i  lati  ; 
iraperochè  non  considerandola,  quanto 
rni  parrebbe  necessario,  si  ritarda  tal¬ 
volta  o  si  trascura  l’amputazione  di 
pezzi  morbosi  che  contengono  in  se  or¬ 
gani  patologici  di  sicura  e  di  fatale  in¬ 
fluenza,  la  demolizione  de’quali  (quan¬ 
do  non  ammettano  alcuna  cura  j  è  il  solo 
mezzo  che  possa  liberare  l’economia 
della  vita  dai  funesti  effetti  sin  qui  de¬ 
scritti.  Quando  un  tumore  irresolubile, 
un  lavoro  profondo,  disorganizzante  , 
provenne  da  causa  esterna  o  tranmalica, 
non  può  aver  luogo  alcun  dubbio  sulla 
convenienza  e  la  necessità  della  demo¬ 
lizione.  Ma  se  male  io  non  vesjjo,  anche 
quando  un  organo  patologico  provenne 
da  interne  affezioni  o  da  vizio  univer¬ 
sale,  di  umori  o  di  solidi,  scrofoloso, 
per  esempio,  od  altro  simile,  il  pezzo 
pai  licoléii  mente  atiaccalo,  il  pezzo  sita- 
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riamente  vegetante  osuppurante,  11  fun¬ 
go  articolare,  il  tumor  lento  d’  un’ar¬ 
ticolazione,  è  già  per  sè  stesso  un  organo 
morboso  indipendente  dal  resto,  è  uno 
stromento  di  distruzione  che  finirà  si¬ 
curamente  per  togliere  la  vita.  Esercita 
esso,  ed  eserciterà  sempre  più  per  ulte¬ 
riori  disorganizzazioni,  un’  influenza  fu¬ 
nesta  sul  tutto,  indipendentemente  da 
quella  che  il  vizio  degli  umori  ola  morbo¬ 
sa  Condizione  de’solidi  in  generale  eser¬ 
citavano  od  esercitano.  Le  conseguenze 
di  questa  diatesi  universale  non  erano 
temibili,  o  non  erano  temibili  cosi  da 
vicino,  e  cosi  certamente,  senza  la  ge¬ 
nerazione  di  colesto  pezzo  patologico  di 
cotesto  parziale  lavoro.  Le  conseguenze 
dell’operazione  in  un  corpo  mal  dispo¬ 
sto  sono,  è  vero,  da  temersi  anch’  esse, 
ma  sono  incerte.  Certa  è  intanto  la  feb¬ 
bre  etica,  certa  1’  universale  consunzio¬ 
ne,  la  tabe  e  la  morte  cui  più  o  men 
presto  (i  ).  l’  organo  patologico  produrrà 
Parrai  adunque  che  la  semeiotica  chi¬ 
rurgica  dedotta  da  esatte,  molle  e  pon¬ 
derate  osservazioni,  debba  bensì  tentare 
di  determinare  i  criterii  ed  i  limili  che 


dichiarano  irresolabi  le,  insanabile, in- 
frenahile  un  organo  patologico  dell’in- 
dicata  importanza  ed  influenza;  ma  quan¬ 
do  s’  abbiali  molivi  per  crederlo  irreso¬ 
lubile  ed  infrenabile,  parrai  che  si  debba 
demolirlo  senza  esitare:  certi  per  lo 
meno  di  non  recare  all’universale  mag¬ 
gior  danno  di  quello  che  vi  recherà  si¬ 
curamente  l’influenza  del  pezzo  mor¬ 
boso, 

§  I  79.  Perciò  che  appartieneal  terzo 
genere  di  effetti  o  di  influenze  dell’in¬ 
fiammazione  d’ una  parte  sopra,  altre, 
colle  quali  si  trovi  in  particolari  rela¬ 
zioni,  anche  questo  genere  di  effetti 
deir  infiammazione  è  tra  quelli  che  non 
si  possono  considerare  come  necesserii 
e  costanti,  giacché  dipende  principal¬ 
mente  dalle  relazioni  indicate,  e  può 
mancare  e  manca  sovente,  quantunque 
l’infiammazione  sia  forte,  o  quando  il 
pezzo  infiammalo  non  ha  grandi  corri¬ 
spondenze,  o  quando  manchi  ne’ visceri 
coi  quali  corrisponde  una  certa  dispo¬ 
sizione.  Io  alludo  qui  al  facile  diffon¬ 
dersi  dell’ infiammazione  dalla  parotide 
per  esempio,  ai  testicoli,  e  viceversa  % 


(j)  Il  seguente  fatto  recentemente  ai^renuto  in  questa  Clinica  chirurgica 
non  potrebbe  essere  più  acconcio  alla  dimostrazione  della  tesi  suddetta  —  Pietro 
Campezzi  d'anni  17,  nato  da  genitori,  per  quanto  sembra,,  sanissimi, fn  da'pri- 
mi  suoi  anni  fa  sempre  malaticcio.  E  pel  colore  della  cute,  e  pel  gonfiarsi  fre¬ 
quente  delle  parolidi  e  delle  altre  glandole\  e  per  l  manifestarsi  spesse  rotte 
tunioretti,  pare  che  a  buon  diritto  dir  si  potesse  scrofoloso.  Compie  ornai  Pan¬ 
no  che  questo  giovinetto  cadde  da  un  ponte,  e  sulPistante  parve  che  non  ripor¬ 
tasse  alcun  sinistro’.,  ma  pochi  giorni  dopo  gli  si  cominciò  ad  infiammare  l'ar¬ 
ticolazione  del  piede  sinistro.,  e  ad  onta  di  attira  e  adatta  cura  non  isranì  per¬ 
fettamente  Vinfammazione.  'Frascinato  dal  bisogno  incominciò  di  /moro  a  darsi 
al  suo  mestiere,  ma  hetx  presto  fu  costretto  d' abbandonarlo  per  essere  cresciuta 
a  grado  sommo  Vinfa/nmazione.  Fu  intrapresa  di  bel  nuoro  attirissima  cura, 
ma  i/ìrario.,  che  gli  si  formò  un  fungo  a^'tìcolare. 

Introdotto  in  Clinica  si  stette  in  forse  se  gli  si  doresse  fare  C operazione.  Fra¬ 
ne  scoraggiato  il  Chiar.  mio  collega  Prof  Fentur oli  dal  r  edere  che  ogni  giorno 
Pinfermo  era  assalito  da  febbre,,  dal  vederlo  orribilmente  magro,,  e  dalPesser- 
gìisi  a  non  piccola  mole  confata  (^senza  esterna,  cagione)  P  articolazione  della 
mano  dest/'a,  e  dolorare  più  di  queda  che  di  quella’,,  tut involta  conoscendo  che 
l'operazione  non  poteva  che  toglier  al  paziente  alcuni  giorni  di  vita  abhorribile 
si  decise  per  questa.  Subito  dopo  P amputazione  crebbe  la  mole  deìP articolazio¬ 
ne  della  mano,  e  fra  poco  tempo  mostrò  fluttuazione,  sicché  fa  aperta  —  Ora 
vengo  assicurato  che  P articolazione  suddetta  piega  a  buon  termine.,  e  Pinfermo 
trovasi  cosi  nutrito,  che  a  chi  più  veduto  non  V avesse,  certamente^  e  Juor 
d'esagerazione  sarebbe  impossìbile  il  1  iconoscerlo^ 


^al  diaframma  e  dall ‘ orecchio  alle  me¬ 
ningi  ;  dall’  uretra  ai  testicoli  :  dal  fe¬ 
gato  allo  stomaco  e  viceversa  ;  dallo 
stomaco  alle  fauci  ed  agli  intestini  } 
dall’ utero  al  peritoneo  ed  allo  stomaco’, 
dallo  stomaco  al  capo,  o  da  questo  a 
quello  ec.  E  quando  io  parlo  di  vera 
diffus  one  della  condizione  flogistica  di 
una  parte  ad  un’altra  intendo  di  par¬ 
lare  di  tal  diffusione,  per  cui  il  vìscere 
che  rimane  secondariamente  attaccato 
da  infiammazione,  lo  è  (a  qualunque 
grado  lo  sia  )  così  idiopaticamente  come 
lo  era  il  pezz,o  che  fu  infiammato  il  pri¬ 
mo,  e  da  cui  l’irradiazione  o  la  diffu¬ 
sione  parli  (i)  io  non  parlo  qui  di  mo¬ 
vimenti  nervosi  consensuali,  o  di  sim¬ 
patici  risentimenti  che  appunto  per  re¬ 
lazioni  nervose  possano  turbare  lo  sto¬ 
maco  quando  r utero  è  infiammato,  o 
turbare  il  sistema  cerebrare  quando  è 
infiammato  il  fegato  od  il  diaframma. 
La  diffusione  o  l’ irradiazione  flogistica, 
a  cui  io  qui  alludo,  è  tale,  per  cui  nei 
visceri,  che  sono  in  relaziune  col  primo 
infiammalo,  si  diffonde  realmente,  o  si 
ripete  il  processo  flogistico,  e  vi  per¬ 
corre  i  suoi  sladii,  e  ne  altera,  se  arrivi 
a  certi  gradi,  la  tessitura,  e  vi  ha  in 
somma  i  risullamenli  o  gli  esiti  che  po¬ 
teva  avere  il  viscere  che  fu  infiammato 
da  prima.  Anzi  avviene  lalurache  Tin- 
fiammazione  diffusa  e  secondaria  faccia 
passi  più  arditi,  e  sia  più  funesta,  per 
disposizioni  particolari  del  viscere  a 
cui  si  diffuse,  di  quello  che  lo  sia  stata 
nel  primo  che  ne  fu  attaccato  (a).  E 
cosi  avviene  che  l’orchite,  che  succede 
alld^flogosi  blenorrica,  e  inalai lia  mollo 
più  grave  che  non  l’era  la  blenorragia; 
cosi  r  epatite  de’ bevitori  é  spesso  più 
grave  che  noi  fu  la  gastrite  superficiale 
da  cui  derivò;  e  cosi  succede  talvolta 
a  non  grave  attacco  di  metrite  piierpe- 
raie,  o  di  cistite,  una  violenta  e  mor¬ 
tale  infiammazione  di  meningi  o  di  cer- 
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vello.  Parlando  intanto  di  queste  diL 
fusioni  flogistiche,  e  di  queste  succes¬ 
sioni  morbose  non  posso  a  meno  di  os¬ 
servare  ciò  di  che  ho  avuto  campo  di 
parlare  altrove  diffusamente  t^3),  che  lo 
stomaco  è  bensì  un  centro  importante 
d  i  partecipazioni  morbose,  e  di  diffu¬ 
sioni  flogistiche  e  febbrili  ;  e  che  le  vi¬ 
ste  patologiche  dell*  illustre  Eroussaìs, 
sono  in  molta  parte  giustissime  e  con¬ 
formi  ai  fatti.  Ma  i  fatti  appunto  e  le  os. 
servazioni  anatomico-patologiche  m’im¬ 
pediscono  di  ammettere  la  dottrina  del 
clinico  francese  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione.  Che  lo  stomaco  sia  il  centro  dì 
molte  affezioni  flogìstiche  diffuse  e  di 
molte  febbri,  é  cosa  certa  ;  ed  è  pur  cer¬ 
to  che  molle  infiammazioni,  anche  ac¬ 
cese  da  prima  in  luti’ altre  parli,  fini¬ 
scono  per  impegnare  lo  stomaco  e  ren¬ 
derlo  fortemente  partecipe  della  malat¬ 
tia.  Ma  non  parrai  ammissibile  che 
nessuna  malattia  febbrile,  nessuna  feb¬ 
bre  acuta  possa  svilupparsi  senza  inter¬ 
vento  dello  stomaco,  e  che  una  flogosi, 
a  modo  d’esempio,  dei  bronchi,  deipu- 
tero  o  della  vescica  non  possa  produrre 
irradiazione  o  diffusione  febbrile  senza 
l’intervento  di  una  gastrile.  Del  resto 
lasciando  per  ora  da  un  lato  questa 
quistioue  [»atologica,  le  indicate  secon¬ 
darie  affezioni  che  succedono  all’  in¬ 
fiammazione  d’una  parte,  avvengono 
elleno  per  semplice  irradiazione,  diffu¬ 
sione  ,  ripetizione  del  processo  flogi¬ 
stico  da  un  luogo  o  da  un  viscere  m 
altri?  O  avvidi  egli  che  si  faccia  talora 
vera  ed  intera  trasposizione  deli’  in¬ 
fiammazione  dal  luogo  che  prima  oc¬ 
cupava  in  altri  ne’  quali  posteriormente 
sviluppasi  ?  Ovvero  accade  in  altri  casi 
che  le  materie  morbose,  i  prodotti  del 
processo  flogistico,  passato  per  esempio 
asuppurazione,  vengano  repentinamen¬ 
te  trasportati  dal  luogo  in  cui  si  for¬ 
marono  ,  ad  altri  anche  lontani ,  con 


(1)  Vedi  parte  IV  deUe  mie  ricerche  sulla  febbre  americ  na  —  Vedi 
Cap,  XVI II  di  quest"'  Operai 

(2)  Queste  leggi  della  vera  diffusione  furono  da  me  astesamente  dimo¬ 
strale  n"'  miei  discepoli  nelle  mìe  lezioni  sulla  diatesi 

(3)  Esame  di  alcune  opinioni  ec  ,  già  letto  a’miei  discepoli 
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pericolo  talora  tanto  più  grave  ilelTe- 
conornia  ?  Che  pensare  dobbiamo  della 
vera  ed  intera  trasposizione  del  proces¬ 
so  flogistico  o  de’snoi  produlli,  ossia  di 
quelle  che  si  dicon  metastasi?  —  Ec¬ 
coci  finabnetile  arrivati  al  genere 
di  quegli  effetti  deir  infiammazione  ai 
quali  io  alludeva  sin  da  priaripio  ;  ec¬ 
coci  impegnati  nell’ esame  im[>orlanlis- 
simo  delle  metastasi  a  cui  conviene 
dedicare  il  rimanente  di  questo  capi¬ 
tolo. 

§  i8o.  Avviene  sovente  nel  corso 
delle  acute  infiamm»zioni  che  i  mor¬ 
bosi  fenomeni  tacciano  repentinamente, 
o  diminuiscano  nel  luogo  dove  prima 
infierivano,  e  se  ne  sviluppino  in  vece 
altri  o  egualmente,  o  piu  gravi  in  altra 
parte  che  non  era  stata  sino  a  quel  tem¬ 
po  particolarmente  colpita  dalla  malat¬ 
tia.  Così  vediamo  nel  reumatismo  e  nel- 
Tartrite  scemare  o  dileguarsi  il  dolore 
ed  il  turgore  delle  articolazioni  prima 
attaccate,  e  farsi  ad  un  tempo  tumide 
e  dolenti  altre  che  vi  erano  libere. Co¬ 
si  accade,  senza  che  alcuna  esterna  cau¬ 
sa  se  ne  possa  assegnare,  che  la  dolorosa 
tensione  ritorni  alle  membrane  che  po¬ 
co  innanzi  aveva  abbandonale,  con  si¬ 
multaneo  alleviamento  di  quelle  che 
occupava.  Pericolose  alternative,  vicen¬ 
de  non  calcolabili,  cui  nè  acutezza  di 
pronostico  precorrer  saprebbe,  nè  atti¬ 
vità  di  terapeutica  prevenire,  ed  in  mez¬ 
zo  alle  quali  è  interamente  fortuito  il 
rimanere  successivamente  attaccate  e- 
sterne  parli  di  poca  importanza  o  il  ri¬ 
manerne  colpite  interne  e  nobilissime. 
Accade  per  la  stessa  maniera,  che  si  ve¬ 
de  in  un  infermo  di  risi  pola,  di  scarlat¬ 
tina,  di  miliare,  o  di  vainolo  sviluppar¬ 
si  i  sintomi  d’interna  profonda  affezio¬ 
ne  nel  cervello  o  nel  sistema  nervoso 
nel  momento  stesso  in  che  la  risipola 
impallidisce;  il  riibore  scarlat lìnoso  si 
fa  più  languido  o  si  dilegua;  dispare  la 
eruzione  miliare  e  le  pustole  vaiuolose 
si  appianano.  Cosi  avviene  che  nel  tifo 
un  feroce  delirio  si  ammansi  allo  svi¬ 
lupparsi  un  gonfior  di  parotide;  o  che 
all’opposto  il  gonfiore  parotideo  trasmu¬ 
tisi  in  grave  attacco  di  polmone  o  di 
meningi;  e  rabbassarsi  delle  parolidi  fu 
tenuto  perciò  d’  infausto  pronostico 
pelle  acute  febbri  dal  soronip  Ippocrate. 


Ed  in  mezzo  a  siffatte  saccessìoiil  mor¬ 
bose,  trattandosi  di  quelle  malal  tie  nel¬ 
le  quali  più  facilmente  si  osservano  av¬ 
venire,  oscillano  sino  aireslremo  le  spe¬ 
ranze  ed  i  timori  di  un  pratico  avvedu¬ 
to,  e  dalle  stesse  trasposizioni,  presu¬ 
mendo  di  poterle  imitare  t  rassero  i  me¬ 
dici  la  ragione  e  le  sjieranze,  purtroppo 
non  abbastanza  fondate,  di  esterne  de- 
viatrici  applicazioni. 

§  i8i.  Poco  costò  agli  antichi  pato¬ 
logi  il  render  conto  a  se  stessi  di  coleste 
o  lienefiche  o  fatali  trasposizioni,  e  parve 
ad  essi,  più  che  il  possa  a  noi,  ragione¬ 
vole  la  speranza  di  derivare  allo  esterno 
con  ogni  maniera  di  cutanee  irritazioni, 
di  suppurazioni  artificiali,  o  di  evacua¬ 
zioni  quali  che  fossero,  il  materiale  ed 
il  fomite  dcgrìndicali  fenomeni.  Impe¬ 
rocché  una  materia  morbosa,  un  acre  ed 
aspro  principio  mescolato  e  circolante 
col  sangue  costituiva  la  causa  materiale 
del  medesimo  numero  di  malattie;  esic- 
come  depositandosi  nelle  interne  parli 
e  ne’visceri  più  importanti  alla  vita  ca¬ 
gione  supponevasi  delle  descritte  mine, 
cosi  non  doveva  sembrar  difficile  nella 
umorale  patologìa  l’aprire  esterni  sfoghi 
alla  materia  morbosa,  ed  invitar  quasi 
il  sangue  a  depositarla  in  que’  luoghi 
della  cute  dove  i  vescicatorìi  ed  i  cau¬ 
lerii  stabilissero  un  filtro  permanente 
dì  suppurazione  artificiale.  Se  non  che 
i  principii  e  l’etiologìa,  i  tentativi  e  le 
speranze  della  medicina  umorale  per¬ 
dettero  a  poco  a  poco  ogni  forza,  a  mi¬ 
sura  che  una  migliore  filosofìa  dimo¬ 
strò  la  primaria  influenza  del  solido  vi¬ 
vo  ne’  fenomeni  della  vita,  e  nelle  vi¬ 
cende  dello  stato  sano  e  morboso;  ed 
appoggiato  a  più  ferma  base  ilsoliJismo 
rigettò  l’esistenza  di  cotesti  esseri  di  ra¬ 
gione.  Lo  studio  di  fatti  certi,  per  le 
meditazioni  e  pel  genio  dell  immortale 
Baglivi  nostro,  sol  lenirò  alle  supposizio¬ 
ni  degli  umoristi.  Si  studiarono  princi¬ 
palmente  nel  sistema  membranoso  e  nel 
nervoso  le  leggi  della  simpatica  affinità 
e  della  conseusione  delle  parti.  La  con¬ 
sonanza  delle  une,  Eantagonismo  delle 
altre,  la  cospirazione  di  movimenti  si¬ 
multanei  od  alterni  che  preparava  in  I- 
talia  il  sentiero  alle  ingegnose  idee  di 
Erasme  Larwin  sulle  associazioni  diret¬ 
te  ed  inverse,  e  sulle  caleuaz.uU)  nior-i 


ì»i)se,  ebbero  al  progredire  de'laml  più 
facile  accoglimento  di  quello  che  aver 
potessero  le  immaginate  acrimonie.  Si 
notarono  effettuarsi  trasposizioni  mor¬ 
bose,  successioni  ed  alternative  anche 
in  soggetti  sanissimi  e  di  sangue  inno¬ 
cente;  ed  in  malattie  prodotte  da  recen¬ 
ti  esterni  urti,  o  da  meccaniche  pun¬ 
ture  o  distensioni,  non  sospette  quindi 
di  alcuna  umorale  provenienza.  Si  vi¬ 
dero  nelle  malattìe  che  più  sembrava 
ragionevole  di  attribuire  ad  infezione 
di  sangue  e  ad  acrimonia  di  lìquidi  at¬ 
taccata  aspramente  una  parte  soia,  e  ri¬ 
spettate  intanto  altre  molte  più  dilica- 
te  di  essa  che  pure  attingevano  umori 
ad  una  sorgente;  e  non  potè  la  patolo¬ 
gìa  spregiudicata  piegarsi  al  fenomeno 
d’un  sangue  innocente  per  le  sensibilis¬ 
sime  fibre  delTocchio  mentre  suppone- 
"vasi  zeppo  di  stranieri  ed  acri  princi- 
pii  che  mantenessero  un’  interna  alfe- 
zione.  Si  considerarono  per  una  parte 
sfoghi  abbondanti,  prolungali  e  perpe¬ 
tuali  dall’arte  di  umori  d’ogni  maniera 
senza  che  ad  essi  cedesse  una  malattia 
che  poi  si  dileguava  sotto  il  salasso,  o 
sotto  l’uso  di  pochi  grani  di  qualche 
droga;  pei  quali  mezzi  nessuna  depura¬ 
zione,  nessun  cambiamento  di  propor¬ 
zioni  poteva  essersi  operato  nel  sangue. 
Si  domando  per  l’altra  non  senza  sor¬ 
riso  d’amara  critica  ai  partigiani  della 
patologìa  umorale,  e  della  deviazione 
della  morbosa  materia  e  delle  acrimo¬ 
nie,  come  un  vescicante,  una  piaga  ar¬ 
tificiale,  od  un  filtro  aver  potesse  azio¬ 
ne  elettiva,  e  quasi  direi  terapeutico 
accorgimento,  sì  che  levasse  dal  sangue, 
in  un  luogo  determinalo,  la  parte  gua¬ 
sta  soltanto,  o  le  particelle  nemiche 
dell’ordine  e  della  sanità,  intatta  la¬ 
sciando  ne’vasì  la  parte  buona;  e  così 
mutando  vantaggiosamente,  e  ripristi¬ 
nando  la  naturale  miscela  o  crasi  della 
massa  sanguigna.  E  sì  rimproverarono  in 
fine  agli  umoristi  le  ingiuste  accuse  e  i 
danni  apposti  al  più  soave,  al  più  inno¬ 
cente  de’liquìdi,  il  latte;  allorché  trat¬ 
tenuto  o  soppresso  nelle  puerpere  in 
forza  di  insorta  infiammazione  o  febbre 
puerperale,  si  riguardava  qual  causa  e 
quale  materia  delle  tante  trasposizioni 
e  successioni  morbose  che  a  funesto  fi¬ 
ne  conducono  sovente  il  puerperio.  Co- 
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sì  rinsussistenza  delle  supposizioni  u- 
morali,  l’evidenza  ad  un  tempo  dell’a¬ 
zione  turbala  o  riordinala,  eccessiva  o 
languente  de’solidi  nelle  malattie  e  nel 
loro  scioglimento,  e  Tevidenle  dottrina 
delle  simpatiche  corrispondenze  delle 
membrane,  delle  cellulari  e  de’nervi, 
cambiarono  faccia  alla  patologìa;  e  gli 
avanzi  della  medicina  umorale,  de’qua- 
li  non  seppe  interamente  spogliarsi  il 
secolo  decimottavo,  furono  affatto  dis¬ 
persi  verso  la  fine  di  esso  dalla  dottri¬ 
na  dello  eccilamento  esposta  daBrown. 

§  182,  Furono  per  altro  disprezzati 
piuttosto  che  spiegati  dal  riformatore 
Scozzese  i  fenomeni  delle  trasposizioni 
morbose  e  delle  metastasi,  Cotesto  genio 
alto  e  severo  non  seppe  piegarsi,  o  non 
volle  discendere  a  spiegazione  alcuna 
di  particolari  fenomeni  nelle  malattie, 
nè  reputò  necessario  a  stabilire  la  dot¬ 
trina  delle  due  diatesi  il  dimostrare; 
Come  avvenir  possa  che  una  malattia  di¬ 
namica,  o  di  generale  ch’ella  è  da  pri¬ 
ma  si  centralizzi  e  prevalga  in  alcuna 
parte;  o  di  parziale  che  fosse  sul  prin¬ 
cipio  si  diffonda  da  un  centro  0  da  uii 
fu  oco  a  parti  diverse,  lontane  da  esso, 
ed  all’  intero  sistema;  o  sede  cambi  ed 
alterni  abbandonando  le  parti  che  pri¬ 
ma  afiliggea,  e  trasportandosi  coll’inte¬ 
ra  sua  forma  iu  all  re  che  n'  erano  da 
prima  rimaste  illese.  Tutta  ristrinse 
Brown  la  Patologia  entro  i  cancelli  del- 
Paccresciulo  o  diminuito  eccitamento, 
deH’ipersteniea  diatesi,  e  delViposteni- 
ca;  e  il  cambiamento  d’esterne  forme; 
e  r  accrescersi  talvolta  dei  morbosi  e- 
slerni  fenomeni  con  diminuzione  di 
malattia  generale,  o  il  diminuire  con 
peggioramento;  e  il  cambiare  dì  sede 
della  prevalente  morbosa  condizione, 
ed  altre  simili  variazioni  patologiche, 
o  tenne  come  produzioni  subalterne  di 
nessun  conto,  o  riguardò  come  fenome¬ 
ni  appartenenti  a  gradi  diversi  dello 
stato  morboso  universale.  Ma  l’ingegno 
umano  rare  volte,  o  per  breve  tempo  si 
appaga  di  troppo  generali  ed  astratte 
nozioni;  lo  studio,  la  spiegazione  dei 
particolari  lo  richiama  sèmpre  e  lo  al¬ 
letta;  nè  potrà  mai  sperarsi  lungamente 
od  interamente  abbracciata  quella  dot¬ 
trina  la  quale,  o  non  dichiari  come  i 
particolari  fenomeni  si  comprendono 
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soHo  i  generali  principi!,  n  non  (llmo- 
stri  rinsnffìcienza  a  spiegarli  anche  del¬ 
le  passale  dottrine,  senza  che  i  sostenu¬ 
ti  principii,  coraechè  irrs  affi  ci  enti  pur 
essi  a  spiegarli,  ne  soffiano  alcuna  ec¬ 
cezione.  D’allra  parte  giova  spesso  la 
considerazione  de’^parlicolari  fenomeni 
a  rischiarare  la  mente  sull’  andamento 
delle  malattie;  giova  a  perfezionare  le 
tinte,  onde  risulta  la  diagnosi  più  com¬ 
pleta  delle  medesime.  L’esame  delle  mor¬ 
bose  trasposizioni  può  talora  servire  a 
confermare  la  diagnosi  di  una  diatesi 
che  fosse  ancor  dubbia,  giacche  l’appa¬ 
rire,  per  esempio,  d’un’inhammata  pa- 
rotide  nel  corso  di  una  febbre  nervosa. 
Confrontato  coll’infìammarsi  di  un’arti¬ 
colazione  allo  sgonfiarsi  di  un’altra  nel 
reumatismo,  conduce  a  dimostrare  per 
la  via  cle’fatli  cherinterno  sistema  ner¬ 
voso,  sollevato  all’apparire  della  flogosi 
parotidea,  si  liberò  da  un  turgore  flo¬ 
gistico;  e  che  la  malattia  era  infiamma¬ 
toria  anche  prima  quantunque  per  l’at¬ 
tacco  delle  interne  parti  impedita  ri¬ 
manesse  qualunque  manifestazione  di 
flogistica  diatesi,  e  la  malattia  fosse  co¬ 
perta  del  manto  della  più  grave  iposte¬ 
nia.  Il  tener  dietro  finalmente  ai  passi 
più  o  meno  rapidi  o  lenti,  manifesti  o 
clandestini  di  codeste  successioni  o  tra¬ 
sposizioni  spesso  pericolose,  può  anche 
aprirci  il  mezzo  di  prevederle,  di  pre¬ 
venirle  fors’anche  continuando  a  curare 
una  malattia  che  per  poco  si  credereb¬ 
be  già  spenta;  e  se  non  altro,  ci  inspira 
giusti  timori,  necessarie  precauzioni,  e 
molto  influisce  a  regolare  il  pronostico; 
§  i83  La  diffusione  della  flogosi  (che 
^  bene  a  flogislica  diffusione  rid acesi  il 
maggior  numero  delle  trasposizioni  rnor- 
bosee  delle  metastasi)  la  diffusione,  dis¬ 
si,  della  flogosi  ch’io  riguardai  come  un 
ramo  particolare  ed  impor  tantissimo 
della  Patologia,  e  di  cui  tentai  di  dedur¬ 
re  le  leggi  dai  fitti  che  ogni  giorno  ci 
presenta  1’  osservazione,  somministra, 
s’io  mal  non  mi  appongo,  la  spiegazione 
del  massimo  numero  di  fenomeni  alla 
metastasi  relativi.  Io  già  vi  mostrai,  Gio- 
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vani  amatissimi,  come  il  processo  dogi- 
stico  o  simultaneamente  si  accenda,  o 
facilmente  diffondasi  in  parti  che  hanno 
tra  loro  continuità  orgaai<‘a  od  affiuiià 
4i  struttura,  e  colla  scoria  cle’fatli  tlesi- 


gnaì  1  sentieri  che  predilige,  eieguide 
alle  quali  ama  di  attenersi  Cotesta  dif- 
fu  sione.  Mostrai  come  il  processo  dif¬ 
fuso  conservi  i  caratteri,  e  ritenga  spes¬ 
so  la  forma  intera  della  primitiva  affe¬ 
zione;  e  possa  anche,  attese  le  disposi¬ 
zioni  e  le  circostanze  particolari  della 
parte  nella  quale  si  diffonde,  essere  in 
questa  infinitamente  più  grave  e  peri¬ 
coloso  che  non  lo  fu  in  quella  da  cui  si 
diffuse.  Mostrai  finalmente  come  le  par¬ 
ti  che  consentono  od  armonizzan  Ira 
loro  per  organica  affiinilà,  possano,  o 
rimanere  ad  un  tempo  colpite  a  prefe¬ 
renza  di  altre  da  uno  stesso  processo,  o 
rimandarselo  a  vicenda  senza  che  le  in¬ 
termedie  se  ne  risentano.  Nè  questo  ri¬ 
manere  illese  le  intermedie  parti  senza 
che  alcun  altro  veicolo  assegnare  si  pos¬ 
sa  alla  morbosa  trasposizione  o  diffusio¬ 
ne,  mi  ritenne  dall’ammettere  la  reale 
diffusione  del  processo  morboso  (impe¬ 
rocché  neppure  i  fisici  metterebbero  in 
dubbio  che  il  vibrare  od  il  fremere  di 
segmenti  lontani  di  una  corda,  o  di  un 
cristallo,  sia  effetto  del  vibrare  o  del 
fremere  del  primo  pezzo  sfregato,  quan¬ 
tunque  i  nodi  quiescenti,  tanto  bene 
detèrminati  ed  illustrati  da  Klandi, 
presentino  segmenti  intermedii  intera¬ 
mente  quieti  ed  immutati  in  mezzo  alla 
vibrazione  dei  due  estremi  alla  quale 
servono  di  veicolo).  Intanto  la  diffusio¬ 
ne  della  flogosi,  considerata  come  un 
fatto  che  l’osservazione  ci  mostra  ad  o- 
gni  istante  ripetuto  nelle  malattie,  ci 
guida  ad  intendere  senza  trasporto  al¬ 
cuno  di  materia  morbosa,  come  per  la 
infici tnraazione  dell’esterno  organo  cu¬ 
taneo,  o  simultaneamente, o  successiva- 
mente  s’infiammino  interne  parti:  come 
alla  risipola  l’angina,  all’angina  la  pneu- 
monite  succeda;  come  tenga  dietro  alla 
scarlattina  la  peritonite  e  l’ascite; ovve¬ 
ro  la  pericardite  e  l’idrope  del  pericar¬ 
dio;  come  la  peritonite  puerperale  sia 
il  primo  passo  della  diffusione  del  pro¬ 
cesso  flogistico  dell’utero  nelle  puerpe-? 
re;  la  flogosi  degrinvolucri  del  cervel¬ 
lo  o  della  spina,  e  quindi  il  delirio  od 
il  telano  succedano  all’  infiammazione 
di  nervi  profondamente  plinti,  lacerati 
ed  infiammati;  ed  in  quale  maniera  la 
infiammjzione  de’dntli  deferenti  e  dei 
testicoli  sia  una  facile  conseguenza dc|» 


rinfiarTirnazione  dell’  urelra  nella  ble¬ 
norragia,  senza  che  sia  necessaria  spie¬ 
gare  il  feiìomenola  trasposizion  del  ve¬ 
leno,  Così  le  trasposizioni  ed  i  salti  dei 
tumori  articolari  nelTartrite  o  nel  reu¬ 
matismo  spiegano  il  trasporto  talora  re¬ 
pentino  delTencefalite  o  meningite  alle 
parotidi;  o  il  passaggio  di  questa  infiam¬ 
mazione  al  cervello  od  al  polmone, sen¬ 
za  che  formala  ancora  si  fosse  neTester- 
na  glandola  suppurazione  alcuna, o  ma¬ 
teria  marciosa  che  trasportarsi  potesse. 
E  quando  le  particolari  parentele  ed 
afHnità  di  organica  tessitura  tra  parli  e 
parti  saranno  più  studiate  e  più  cogni- 
lej  quando  V  anatomìa  fisiologica  e  la 
patologica  s'  interneranno  ad  indagare 
più  le  profonde  somiglianze  o  le  iden¬ 
tità  di  tessitura,  che  randacà-epto  e  le 
forme  esteriori  de’  varii  pezzi  di  uno 
stesso  sistema',  le  leggi  della  diffusione 
flogistica  acquisteranno  maggior  lume, 
ed  i  particolari  veicoli  della  medesima 
tra  certe  parti  del  corpo  saranno  viep¬ 
più  manifesti.  Forse  al  pari  del  morale, 
anche  il  fìsico  di  diversi  individui  è  su¬ 
scettivo  di  ritenere  più  a  lungo  le  pri¬ 
me  impressioni.  Forse  in  quella  guisa 
che  in  alcuni  le  sensazioni  e  le  idee  che 
vi  corrispondono,  si  conservano  lunga¬ 
mente  tenaci;  mentre  in  altri  piùima- 
ginosi  soltentra  presto  o  tien  dietro  alle 
prime  una  serie  interminabile  di  nuo¬ 
ve  sensazioni,  nella  guisa  stessa  le  mem¬ 
brane  e  le  fibre  di  infiammazione  capa¬ 
ci  ritengono  più  a  lungo  fissalo  in  un 
dato  luogo  quel  turgore  flogistico  che 
in  altri  facilmente  si  diffonde  di  parte 
in  parte.  E  siccome  lo  studio  degli  uo¬ 
mini  disvelò  sino  ad  un  certo  segno  i 
caratteri  di  cotesla  morale,  o  fermezza, 
o  versatilità;  così  verrà  tempo  forse  in 
cui  una  più  raffinata  patologia  fornirà 
alla  semeiotica  i  mezzi  di  conoscere an- 
licipalamenle  quando  più,  quando  mcv 
no  siano  da  temersi  in  un  infermo  le 
morbose  diffusioni  del  processo  flogisti¬ 
co,  o  le  trasposizioni  d'  una  qualsiasi 
morbosa  condizione.  Io  già  lo  accennai 
in  alcuna  delle  scritture  ultimamente 
pubblicale,  che  lo  studio  e  la  cognizio¬ 
ne  di  siffatte  costituzioni,  o  disposizio¬ 
ni,  nelle  quali  sono  più  a  temersi  co- 
l{;sli  repentini  passaggi,  recherebbe  al- 
m-'ggiore  utilità  di  tjuelU  che  ne 
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abbia  recalo  lo  studio  dei  tem per  amen¬ 
ti  sott’altro  aspetto  considerati  .  E  si 
ridurrà  dunque  a  semplice  diffusione, 
propagazione  od  irradiazione  di  flogosi 
ciò  che  è  stalo  detto  de’lrasportì  della 
infiammazione d-*  parte  ad  u  n’altra? 
La  vera  ed  intera  trasposizione  o  tra¬ 
slocazione  delle  flogosi,  sarebbe  ella 
meno  certa  di  quello  che  sia  stata  cre¬ 
duta  sin  qui? 

§  184  II  concetto  patologico  della 
trasposizione  della  flogosi  da  una  parte 
che  prima  occupava,  in  altra  che  n’era 
libera,  rimanendone  la  prima  scaricata 
interamente  per  ciò  stesso  che  seneca¬ 
rica  la  seconda,  è  un  concetto  così  pro¬ 
fondamente  fisso  nella  mente  di  tutti  i 
Medici  ed  i  Patologi,  e  mantiene  in  essi 
tanta  speranza  (coraechè  in  qualunque 
supposizione  poco  fonJataì  di  potere 
artificialmente  imitar  la  natura  traspor¬ 
tando  a  talento  flussioni  ed  infiamma¬ 
zioni  da  una  parte  in  una  altra,  eh’  io 
già  non  ispero  che  siano  per  ottenere 
molto  favore  le  riflessioni  che  contro 
siffatto  concetto  radia  suggerito  un  lun¬ 
go  e  ponderatissimo  studio  di  quest’im¬ 
portante  argomento.  E  chi  potrebbe  mai 
indurre  alcun  medico  solamente  a  dubi¬ 
tare  che  sviluppandosi  encefalite  o leb¬ 
bre  nervosa,  quando  s’appianano  in  u  n 
infermo  le  pustole  vaiuolose,  e  quando 
impallidisce  il  colore  d’  una  risipola , 
non  sia  la  risipola  stessa  od  il  vainolo, 
rinfiaramazione  vaìuolosao  risipelatosa, 
che  abbandonando  la  cute  si  sia  traspot' 
tata  tal  quale  nel  cervello  o  nelle  ^me¬ 
ningi?  Chi  lo  potrebbe  se  l'idea  d  un 
tale  trasporto,  ereditata  dalla  Patologìa 
umorale,  induce  quasi,  in  questa  parte 
almeno,  anche  i  solidisli  più  fermi  ad 
ammettere  le  metastasi  della  materia 
morbosa?  Chi  si  avviserebbe  di  rendere 
pur  solamente  dubbiosa  una  teorìa  che 
si  confonde  col  fallo,  che  sembra  essere 
espressione  del  fatto  stesso,  e  che  in 
qualsiasi  linguaggio  Boeraaviano  o  Ba¬ 
gli  viano,  trovasi  esposta  in  lutti  i  libri 
antichi  e  moderni,  guarentita  dal  volo 
de’più  insigni  Patologi?  Pure  a  voi,  Gio¬ 
vani  Ornatissimi,  non  debbo  lacere  le 
ragioni  che  m’inducono  a  dubitare  di 
un  fatto  che  in  molti  casi  almeno  può 
non  esser  tale  quale  si  suppone  che  sia; 
poltJudo  a  mio  avviso  sembi  arc  Iraspor* 
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lo  (l'infiamniazioue  ciò  che  è  ben  lon¬ 
tano  dall’  esserlo.  E  di  quanta  impor¬ 
tanza  sia  in  medicina,  e  di  quanto  van¬ 
taggio  il  determinare  i  contini  che  di¬ 
stinguono  un  fatto  apparente  da  un 
reale,  avrete  occasioni  molte  di  cono¬ 
scerlo  neU’esercizio  dell'arte  vostra. 

§  i85.  Conviene  in  i.®  luogo  ricor¬ 
dar  sempre,  che  la  diffusione  di  una 
flogosi  è  cosa  affatto  diversa  dalla  pre¬ 
tesa  trasposizione  della  medesima.  Si 
supponga,  se  cosi  piace,  che  sviluppan¬ 
dosi  in  un  infermo  d'  angina  la  pneu- 
monite  quando  il  rubor  delle  fauci  è 
già  scomparso,  1’  infiammazione  stessa 
delle  fauci  si  sia  trasportata  nella  mem¬ 
brana  bronchiale  abbandonando  intera¬ 
mente  la  prima  sua  sede.  Ma  siccome 
avviene  pure  che  si  sviluppi  la  pneurao- 
nite  rimanendo  tuttora  infiammata  la 
gola,  cosi  io  ho  diritto  di  pretendere 
che  questi  due  fatti  non  siano  confusi, 
troppa  essendo  la  differenza  che  passa 
tra  l’uno  e  l’altro.  E  siccome  rinfiarn- 
mazlone,  quando  é  veramente  tale,  è 
profonda,  e  visibile  come  un’otta! mite, 
un  flemmone,  un  panereccio,  si  diffonde 
bensi  all  altr’  occhio  od  alle  parti  con¬ 
tinue,  ma  non  abbandona  il  primo  sin¬ 
ché  non  è  sciolta  o  degenerata!  così  ho 
motivo  ragionevole  di  sospettare,  che 
assai  volte  sia  stata  creduta  trasposizio¬ 
ne  quella  che  non  era  realmente  che 
diffusione,  e  che  ne’casi  pure,  ne’quali 
una  trasposizione  vera  dovesse  conce* 
dersi,  ciò  uon  avvenga  se  non  de’rubo- 
ri  e  gonfiori  membranosi  e  superficiali, 
aventi,  bensì  alcuno  dei  caratteri  della 
flogosi^  IP3  npn  quelli  del  profondo  pro¬ 
cesso  flogistico. 

È  da  notarsi  in  a.®  luogo  che  1’  in¬ 
fiammazione  diffusa,  quantunque  lieve 
fosse  e  di  poco  momento  nel  primo  luo¬ 
go  nel  quale  si  accese,  può  per  altro  ac¬ 
quistar  grado  infinitamente  raaggiore.j 
e  divenire  assai  più  pericolosa  nella  par¬ 
te  a  Cui  si  diffo/nda,  in  forza  di  pai  tico- 
lari  disposizioni,  e  delle  maggior!  e  più 
gravi  relazioni  di  questa.  Così  avviene 
che  la  flogosi  propagantesi  da  o.na  ferita, 
di  poco  momento,  nell’  into  no  della 
macchina,  diventa  malattia  assai  grave, 
di  lievissima  ch’ella  era:  ;cosi  un’arigina 
appena  osservabile,  ove  diffondasi  nei 
bronchi!  di  un  individuo  predisposto 


alla  tisi  piilmonale,  divenla  un  lavoro 
profondo,  tenace,  incorreggibile;  ed  una 
lieve  flogosi  d'uretra,  che  si  diffonda  a 
mal  disposta  vescica,  può  diventare  una 
grave  cistite.  In  simili  casi  troppo  es¬ 
sendo  più  gravi  i  fenomeni  ed  i  pericou 
li  del  secondario  attacco,  di  quello  che 
il  fossero  quelli  della  prima  affezione, 
questi,  comechè  sussistenti  a  qualche 
grado  nella  prima  lor  sede,  si  perdo» 
di  vista,  si  tengono  come  cessati,  e  si 
grida  al  trasporto  od  alla  metastasi  quan. 
do  non  si  tratta  realmente  che  di  dif¬ 
fusione. 

Merita  in  3.®  luogo  molta  e  grave  con¬ 
siderazione  questo  fatto  importantissimo 
e  che  forse  è  sfuggilo  all’attenzione 
de’ Patologi  e  de’ pratici,  giacché  noi 
vidi  mai  considerato  da  alcuno:  che 
propagandosi  o  diffondendosi  l’infiam¬ 
mazione  dalla  periferia  al  centro  del¬ 
l’organismo,  dalle  esterne  parti,  a  por¬ 
zioni  centrali  del  sistema  nervoso,  a  certi 
pezzi  di  cervello,  alla  midolla  allunga, 
ta,  alla  spinale,  ai  nervi  cardiaci  od  ai 
loro  neurileraì,  a  quelli  del  sistema  ga¬ 
strico  o  dell’intestinale,  impallidisce 
l’infermo,  si  dilegua  11  calore  non  so- 
lamenle  infiammatorio  ma  naturale!  va¬ 
cillano  le  forze  tutte  nerveo-rauscolari; 
divengono  debolissimi  i  polsi;  e  quan¬ 
tunque  si  tratti  di  grave  infiararciazione 
viene  impedita  la  manifestazione  di  essa 
non  potendo  i  fenomeni  flogisi  ici  svi¬ 
lupparsi.  Si  trattava  egli  di  angina,  © 
di  vainolo,  di  parf)Jide,^  o  di  risipola  > 
Se  da  siffatti  esterni  luoghi  la  condi¬ 
zione  flogistica  si  diffonde  nell’inierno 
0  nella  parte  centrale  del  sistema  ner¬ 
voso,  si  sviluppano  i  sintomi  suddetti, 
SI  soppi'iffianoneir  esterno  le  flogisliclie 
apparenze,  e  per  quella  ragione  per  cui 
i  polsi  si  abbassano  e  vacillano  i  mu¬ 
scoli,  e  si  dilegua  il  calore  flogistico  della 
cute,  per  la  ragione  medesima  cessa  il 
turgore  della  parolide;  si  minora  la  ten¬ 
sione,  il  rubore,  il  dolor  delle  fioct 
nell’angina  ;  impallidisce  la  risipola,© 
sì  abbassano  le  pustole  valuolosc.  Anche 
qui  si  grida  a  trasporlo,  a  metastasi  di 
esantema,  di  parolide,  d’infiammazione 
di  fauci  :  ed  io  ho  motivo  di  credere  che 
queste  esterne  flogosi  diminuiscano  di 
forza  e  si  dileguono  non  già  perchè  si 
liano  trasportate  nell’ interno,  ma  per- 
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languendo  le  azioni  vascolari  ener- 
vose  non  bannopoluto  sostenersi. 
pallidire  della  risipola,  T  appianarsi  del 
vaiuolo  o  della  parotide,  è  cosa  siraul- 
tanea  col  manifestarsi  de’sinlomì  ner¬ 
vosi,  come  è  simultaneo  con  essi  in¬ 
debolì  rsi  de’ polsi  ed  il  perdersi  i  ca¬ 
ratteri  dell’ eccilamenlofebbrile.  ì  olete 
voi,  Giovani  ornatissimi,  toccare  con 
mano  il  valore  di  questa  patologica  in¬ 
duzione,  e  lui  la  intera  seni  ire  la  ragione 
del  mio  dubbio.^  Supponete  un  uomo 
pingue,  e  di  volto  pieno  e  rotondo  re- 
pentinamenle  attaccato  da  vera  diafram¬ 
mile  o  da  profonda  gaslri  le. Voi  lo  vedete 
in  poche  ore  sfiguralo  ;  vi  presenlapro. 
fondi  solchi  nel  volto,  e  in  un  istante 
le  cellulari  sono  avvizzite;  e  la  roton¬ 
dità  del  volto  é  scomparsa.  Diremo  noi 
che  il  turgore  dtd  voltosi  è  trasportalo 
al  diaframma  od  al  ventricolo,  o  che  la 
materia  che  il  riempiva  è  stata  per  me¬ 
tastasi  traslocala  ai  visceri  oflfesi?0  non 
riguarderemo  quell’ abbassamento  come 
conseguenza  deli’ universale  avvilimen¬ 
to  della  periferìa.'*  Una  giovine  nutrita 
pingue,  a  mammelle  benformate  e  tur- 
genti  vien  presa  per  forte  patema,  o 
per  Sostanze  venefiche  ingerite  dalla 
colera  morbus.  In  pochi  istanti  i  polsi 
si  abbassano  e  si  perdono  ;  la  cute  è  fred¬ 
da  ;  l’inferma  rimane  sfigurala,  le  màra- 
melle  iuflaccidiscono,  e  non  presentano 
più  la  terza  parte  della  rotondità  e  del 
turgore  che  avevano.  Qual  maraviglia 
dunque  se  una  parotide  si  abbassa,  o  si 
abbassano  le  pustole  vaiuoloseod  il  tu?:- 
gore  anginosoallorchèil  sistema  nervo¬ 
so  rimane  attaccato  da  tlogosi  diffusa.^ 
Qual  bisogno  di  supporre  un  trasporlo 
che  non  è  necessario  ?  Qual  diritto  di 
considerar  causa  ciò  che  raanifeslamen- 
tc,  e  per  gli  addotti  esempii,  dee  con¬ 
siderarsi  eftello? 

f 

EdanolarsLin  luogo  che  in  molti 
casi,  per  ispiegare  la  successiva  infiam¬ 
mazione  d’alcune  parli,  dopo  che  nelle 
prime  affette  il  processo  flogistico  ebbe 
un  termine,  non  si  ricorre  da  alcuno 
alla  indicata  trasposizione.  Un  infermo, 
per  esempio,  dopo  avere  sofferto  per 
dieci  o  dodici  giorni,  e  finalruente  su¬ 
perato  un  attacco  di  pneuraonite  al  de¬ 
stro  polmone,  o  di  otlalmite  all’occhiq 

dentro,  viene  sfortqpatarnente  sjl taccata 


dalla  medes’nna  maialila  nel  sinistro. 
Avendo  la  prima  infiammazione  fallo 
l’ordinario  suo  corso,  nessuno  s’  avvise¬ 
rebbe  di  dire  che  l’allacGo  del  polmone 
o  deir  occhio  sinistro  è  effeilo  della  pri¬ 
ma  infìanunazione  ad  esso  per  metastasi 
traspoi  lata.  Anche  i  più  proclivi  allbdea 
delle  flogistiche  iraslocazlooi  si  limitano 
in  simili  oasi  a  riguardare  il  secondo 
attacco  cerne  effetto  semplice  di  diffu¬ 
sione  odi  partecipazione. Jn  quanti  casi 
adunque  non  ho  io  motivo  di  pensare 
che  si  giudichi  trasportata  o  traslocata 
la  flogosi  di  una  parte,  la  quale  si  di¬ 
leguò  solamente  perchè  aveva  terminato 
il  rispettivo  suo  corso,  essendosi  accesa 
in  altra  parte  solamente  perchè,  come 
nell’occhio  e  nel  polmone  sinistro.;  vi 
si  era  diffusa  la  condizione  flogistica? 
Le  pretese  trasposizioni  del  reumatismo 
e  deirarterite  quante  volte  non  espri¬ 
mono  dunque  il  corso  già  terminato 
della  flogosi  in  una  parte,  conterapora-. 
neo,  solamente  per  preceduta  diffusione 
collo  svilupparsi  in  nn^ altra  Si  rifletta 
finalmente  in  5.®  luogo  che  cotesta 
combinazione  del  cessare  della  flogosi 
in  una  parte  per  avervi  già  terminato 
il  suo  coi:so,  cotesta  combinazione,  dissi, 
coll’ incominciarne  lo  sviluppo  in  nna 
altra,  .a  cui  la  prima  si  diffuse,  si  veri¬ 
fica  assai  volle  evidentemente  nel  teta¬ 
no  da  causa  traumatica.  Io  ho  veduto 
in  più  d’ un  caso  (e  molli  ohirurgi  mi 
hall  confermato  un  la)  fatto),  svilup¬ 
parsi  tetaniche  convulsioni  in  eh;  ave¬ 
va  sofferto  lacerazione  o  puntura  di  parli 
nervose  o  lendinose,  solamente  quando 
la  parte  lacerata  avea  già  fatto  il  corso 
dell’ordinai ja  infiammazione  e  della 
suppurazione  successiva,  e  quando,  di¬ 
leguatisi  il  dolore  e  la  tensione,  colava¬ 
no  ancora  abbandonanti  marcie  della 
miglior  qualità,  o  la  parte  già  dispo- 
nevasi  alla  cicatrizzazione.  Nessuno  in 
casi  simili  sospettò,  nè  alcuno  pense¬ 
rebbe  oggi,  che  quel  letanofosse  il  prò. 
dotto  d’ infiammazione  trasportala  dal 
dito  laceralo  alla  spina  od  al  cervello.»? 
Tulli  han  seinpre  riguardato  e  riguar¬ 
dano  in  questo  terribile  fattogli  effetti 
manifesti  della  tliffusione,  della  parte¬ 
cipazione,  del  simpatia  organica  di  parti 
pep  conforme  tessitura  partecipi  <lellò 
5‘eci^roche  affezionij  t|ualunque  sia  il 


tempo  in  cui  le  aC^e^ìoni  diCTuse  »1  svi¬ 
luppino,  e  sì  combinino  o  no  colla  sus¬ 
sistenza  o  colla  cessazione  deir  affezione 
primitiva.  Tali  sono  le  eccezioni  dai 
fatti  dedotte  ed  alla  più  severa  induzio¬ 
ne  appoggiale,  che  io  credo  potersi  da¬ 
re  al  concetto  troppo  servilmente,  e 
troppo  superficialmente  adottato  della 
Tera  ed  intera  trasposizione,  trasloca¬ 
zione  o  metastasi  della  flogosi. 

§.  186.  Ma  si  limitano  essi  a  diffusio¬ 
ne  o  trasposizione  di  tlogosi  o  di  condi¬ 
zione  flogìstica  i  fatti  relativi  a  que¬ 
st’ importante  argomento  ?  Non  esìstono 
fatti  dai  quali  dimostralo  rimanga  il 
trasporto  wero  di  una  materia  da  par¬ 
te  a  parte  in  alcune  malattie,  od  in  al¬ 
cune  vicende  dello  stalo  morboso?  Il 
concetto  di  metastasi  in  quanto  ad  u- 
raore  già  formato,  separato  o  effuso  in 
una  data  parte  e  da  essa  trasportato  in 
un’altra,  è  egli  ammissibile?  Chi  si 
attenesse  alla  definizione  troppo  gene¬ 
rale,  che  il  celebre  Brandis  e  Federico 
Jahn  diedero  della  metastasi  j  «  succes- 
«  sione  cioè  della  malattia  di  una  data 
«  parte  o  del  sistema,  alfa  cessazione 
«  totale  di  pari  malattia  in  altre  parti 
«  del  corpo  »  esprimerebbe  niente  più 
che  i  fenomeni  della  trasposizione  di 
morboso  eccitamento  da  noi  indicata 
sin  qui  j  e  presenterebbe  un  fatto  che 
non  può  ammettere  eccezione.  Ma  chi 
attacca  alFidea  di  metastasi  la  traspo¬ 
sizione  di  un  umore  già  effuso,  sicché 
scompaia  repentinamente  dal  luogo  ove 
s’era  raccolto  e  si  aduni  in  un  altro,  o 
sgorghi  da  parie  ove  prima  non  esi¬ 
steva,  propone  ben  altra  quislione  e  di 
pi  ù  difficile  scioglimento-  Il  sopprimersi 
la  secrezionegià  incominciala  del  latte 
in  una  puerpera,  facendosi  intanto  una 
separazione  lattea  dì  compenso  dall’  u- 
tero  e  dalla  vagina  ;  od  anche  separan¬ 
dosi  ,  Come  alcuni  sostennero,  bilie  ve¬ 
ro  nelle  interne  superficie  dell’ addome 
e  del  petto  con  grave  danno  delTeco- 
nomia  ;  il  ces'^are  repentinamente  lo 
scolo  mensile  dell’ utero,  vedendosi  in¬ 
tanto  scaturire  il  sangue  dalle  mam¬ 
melle  ,  dalle  orecchie,  dal  polmone, 
dalle  narici,  dalle  dila,  da  una  piaga, 
giusta  i  (;asi  molti  da  Hallero  riferiti, 
alcuni  dei  quali  sono  stali  anche  da  me 
.osservati  j  il  sopprimersi  bl  secrezione 


dell’ urina,  ed  il  rigettarsi  Intanto  u- 
rina  per  vomito,  come  io  pure  ho  po¬ 
tuto  in  più  d’un  caso  verificare  ;  il  sec¬ 
carsi  una  piaga  che  mandava  molta  mar¬ 
cia  in  una  gamba,  ed  il  separarsi  tosto 
marcia  simile  dal  polmone  cacciata  per 
espettorazione  ;  rasciugarsi  repentina¬ 
mente  le  suppuranti  pustole  del  vaino¬ 
lo  confluente,  separandosi  tosto  marcia 
vaiuolosa nelle  interne  cavità;  è  questo 
il  complesso  de’ fatti,  in  parte  veri,  in 
parte  supposti,  ai  quali  s’appoggia  l’idea 
di  metastasi  presso  gli  autori,  tanto  fa¬ 
cilmente  accolla  e  vagheggiata  dal  vol¬ 
go.  Ma  questi  fatti  in  i.®  luogo  non 
sono  tulli  egualmente  ammissibili  ;  im- 
perocché  diffondendosi  in  una  puerpe¬ 
ra  l’infiammazione  dall’utero  e  dalle 
mammelle  nelle  interne  superficie,  co¬ 
me  accade  nelle  febbri  puerperalì ,  non 
è  maraviglia  che  ivi  si  effettui  in  forza 
dei  processo  flogistico  secrezione  di  ma. 
teria  avente  le  apparenze  del  latte  ;  e 
di  questa  materia  lattiginosa  ho  veduto 
in  seguito  d’infiammazione  ridondare' 
il  peritoneo  ben  anche  negli  uomini,  ecl 
in  questa  clinica  stessa  ne  abbiamo  avu¬ 
ti  esempi  in  inferme  che  erano  in  lut- 
t’ alti  e  circostanze  che  in  quelle  del 
puerperio.  Così  s’intende  senza  il  con¬ 
cetto  di  metastasi  come  risvegliandosi 
universale  flogistica,  o  febbrile  affezione 
in  chi  avesse  piaga  gemente  in  una  gam¬ 
ba,  accender  si  possano  interni  processi 
flogistici  atti  a  generare  secrezioni  mar¬ 
ciose  senza  prendere  in  prestito  la  for¬ 
ma  morbosa  e  la  materia  della  gamba 
che  si  asciugò.  Cosi  se  per  cause  mor¬ 
bose  sopravvenute  si  dissecchi  uu  cau¬ 
terio,  o  cessi  di  gemere  un  erpete;  o 
se  diffondasi  oltre  i  confini  della  cute 
osi  trasporti  a  interne  parti  la  flogosi 
erpetica  o  scabbiosa  ;o  l’ infiammazione 
abbandoni  una  parotide,  ed  imitando 
il  vagar  dell’  artrite  nel  polmone  di¬ 
scenda,  o  nelle  meningi  s’ interni,  pos¬ 
sono  sopravvenire  od  essere  «iinacciale 
le  più  fatali  ruine,  senza  che  s’  abbia 
dritto  a  conchi udere  che  la  materia 
stessa  del  cauterio  o  dell' erpete,  della 
rogna  o  della  pirolide  siasi  per  iuco- 
guile  vie  insinuata  là  dentro.  E  del 
pari  aggravandosi  la  morbosa  condizio¬ 
ne  di  un  vai  nolente,  diffondesi  il  pro¬ 
cessa  flogistico  dalla  cute  nelle  interne 


siiperfioie  dei  \isccrl,  può  in  qucsie 
superficie  la  flogosi  avere  esilo  puru¬ 
lento  o  puriforme,  senza  che  possa  in¬ 
ferirsene  essersi  la  forma  vaiuolosa  e  la 
materia  colà  trasportata.  In  secondo 
luogo  poi,  trattandosi  di  secrezioni  sop- 
prese  di  sangue  menslruo,  o  di  lochi, 
o  d’ urina ,  il  farsi  altrove  secrezioni 
simili,  e  lo  scaturire  sangue  o  materia 
di  lochi,  o  urine  da  luoghi  non  suoi 
presenta  un  fatto  maraviglioso  bensì, 
ma  non  tale  che  mostri  essersi  una  ma¬ 
teria  già  separata  ed  effusa  in  un  dato 
luogo,  trasportata  e  raccolta  in  un  altro. 
SiflTatte  secrezioni  di  compenso  furono 
ingegnosamente  spiegate  da  Brandisper 
mezzo  di  quella  ch’egli  chiamò  azione 
vigoria  o  aicegerente  dell’organismo. 
Giusta  l’opinione  di  questo  patologo 
compete  a  diverse  parti  e  ad  organi  dif¬ 
ferenti  della  macchina,  che  hanno  tra 
loro  maggiore  simiglianza  ed  analogia 
di  struttura  il  potere  non  solamente  di 
ripetere  a  vicenda  o  di  imitare  le  me¬ 
desime  azioni  morbose  ove  alcuno  di 
essi  venga  fortemente  stimolato  od  irri¬ 
tato;  ma  imitare  pur  anche  le  mede¬ 
sime  secrezioni  per  quanto  il  consente 
la  forma,  la  disposizione  e  l’indole  del¬ 
le  loro  superficie,  de’  loro  vasi  e  della 
loro  organizzazione.  Ed  è  poi,  a  parer 
suo,  sublime  provvedimento  della  na¬ 
tura,  che  una  secrezione  cui  le  leggi 
deir  economia  vitale,  sì  nello  stato  di 
sanità  come  di  malattia,  rendano  neces¬ 
saria  od  utile,  soppressa  essendo  negli 
organi  suoi;  o  in  parti  dove  tutto  era 
già  preparato  per  effettuarla,  possa  ef¬ 
fettuarsi  per  compensazione  da  allr'or- 
gano  o  da  altra  parte  che  tosto  ne  adem¬ 
pia  le  veci.  Della  quale  ingegnosa  teo¬ 
ria,  qualunque  sembrar  possa  il  valore, 
pare  a  me  che  gli  estremi  sì  tocchino 
col  patologico  concetto  della  imitazione 
e  della  ripetizione  de’ movimenti,  della 
propagazione  simpatica,  della  diffusione 
o  della  trasposizione  del  morboso  ecci¬ 
tamento  tra  quelle  parti  principalmen¬ 
te  che  hanno  tra  loro  maggiore  identi¬ 
tà  ,  continuità  organica  od  affinità  di 
struttura.  Sicuramente  poi  questa  teo¬ 
ria  tende  bene  a  spiegare  come  una  se¬ 
crezione  sospesa  in  un  organo  od  Ìq  una 
superficie  possa  essere  da  altro  organo 
o  da  altra  superficie  imitala;  ma  non 


renderebbe  ragione  del  come  liquori 
naturali  o  morbosi  già  separati,  già  af¬ 
fusi  e  raccolti  in  una  data  cavità,  pos¬ 
sano  essere  ad  altra  trasportati,  o  da 
altro  luogo  repentinamente  scaturire. 

Esistono  veramente  de’falti  pei  quali 
questo  trasporto,  questa  metastasi  vera 
sia  posta  fuori  di  dubbio.^  Sarà  questo 
da  aggiugnere  ai  tanti  fenomeni  della 
patologìa  che  non  ammettono,  o  diffi¬ 
cilmente  ammettono,  spiegazione?  Ric¬ 
chi  di  tali  fatti  troverete  gli  archiviì 
patologici,  e  li  vedrete  riferiti  da  uo¬ 
mini  sommi,  tra  i  quali,  per  tacer  di 
moli’ altri,  Alberto  Haller,  De  Haen, 
Morgagni,  Puiol,  André,  Soemmering, 
Darwin.  Uno  neriferìrilluslre,già  mio 
collega  e  concittadino,  Professor  Rubini 
nel  I.®  volume  della  Biblioteca  Italia¬ 
na,  di  un’inferma  che,  avendo  tumore 
considerabile  ed  ognora  crescente  ad 
una  mammella,  giunto  una  sera  a  tal 
mole  che  già  minacciava  rottura,  ed  e- 
sigeva  il  sussidio  dell’operatore  per  la 
dolorosa  distensione  che  ne  provenia, 
repentinamente  fu  presa  da  sgorgo  pre¬ 
cipitoso  di  materia  marciosa  abbondan¬ 
tissima  dalla  vagina,  per  mezzo  del  quale 
scomparve  al  seno  qualunque  morbosa 
gonfiezza,  e  ricuperò  la  parte,  con  sor¬ 
presa  deir  inferma  e  de’chirurgi  ,  la 
naturale  sua  mole.  Altri  due  oasi  di  me¬ 
tastasi  salutare  troverete  esposti  nel 
volume  degli  opuscoli  scientifici  di  Bo¬ 
logna  dal  chiar.  sig.  Professore  Matteo 
Venturoli  ;  uno  dei  quali  riguarda  un 
infermo  che  avendo  riportata  penetran¬ 
te  ferita  al  petto,  e  presentando  tutti 
i  sintomi  di  grave  raccolta  di  sangue 
nella  cavità  del  torace,  per  cui  già  tut¬ 
to  ora  in  pronto  per  sollevarlo  colla 
puntura  della  minacciala  soffocazione, 
trovossi  libero  da  qualunque  sintonia 
mediante  il  repentino  passaggio  di  cin¬ 
que  libbre  di  urina  carica  di  sangue; 
l'altro  di  un’ascilica  in  cui  sollecita¬ 
mente  si  diminuì  il  l  umor  dell’ addoii.e 
sotto  vomito  precipitoso  di  nove  libbre 
di  a(‘qua.  Altro  caso  di  trasporto  non 
dubbio  e  metastasi  vera  di  marcia  fu 
osservato  pochi  anni  sono  dal  chiarissi¬ 
mo  Prof.  Vandelli  di  Modena;  ed  un 
esempio  di  raelaslasi  di  urina  piò  volle 
ripetuta  mi  fu  riferitodal  Doti.  Lanzi, 
amico  rapilumi  pur  esso  con  altri  da 
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morie  premalura,  nella  cui  fede  ben 
poteva  io  riposar  pienamente.  Era  una 
giovane  isterica  già  soggetta  altre  volte 
a  flusso  rnenslruo  di  sangue  ,  vicario 
detto  da  Brandis,  per  mezzo  del  vomi¬ 
to.  Fattasi  f.irtemente  isterica  e  presa 
tra  gli  altri  fenomeni  da  grave  soppres¬ 
sione  di  urina,  s’  era  costretti  a  liberar¬ 
la  dalla  molla  distensione  della  vescica 
estraendo  F  urina  colla  sciringa.  Alcune 
volte  avvenia  che  lo  strumento  intro- 
duceasi  senza  molla  difficolta  e  tosto 
ne  uscivano  le  urine.  Alcuna  volta  in¬ 
vece,  essendo  già  la  vescica  molto  gon¬ 
fia  al  Solito,  e  stentata  riuscendo  per 
maggior  forza  di  convulsioni  la  intro¬ 
duzione  della  sciringa,  risvegliavasi  al 
primo  introdurla  spasimo  insopporta¬ 
bile",  l’inferma  veniva  presa  da  vomito 
repentino,  e  tanta  quantità  di  vera  uri¬ 
na  vomitava,  quanta  si  era  soliti  otte¬ 
nerne  colla  estrazione,  abbassandosi  in-f 
tanto,  e  liberandosi  la  vescica  da  qua-» 
lunque  distensione. 

§.  187.  E  quali  mezzi,  quali  sentieri 
assegnar  vorrem  noi  a  cotesti  maravi* 


gliosi  trasporli.^  Le  cellulari  forse,  giu¬ 
sta  i  pensamenti  di  Hallero,  di  Wan- 
swielen  e  di  Borden  ?  La  via  dei  linfa¬ 
tici,  giusta  l’opinione  d’altri.^  11  moto 
inverso  o  retrogrado  di  alcune  porzioni 
di  essi,  secondo  le  viste  ingegnose  di 
Erasmo  Darwin  ?  La  porosità  membra¬ 
nosa  trapelant  e  per  una  parte,  suggenle 
per  l’altra,  giusta  l’ auti co sospet to  del 
celebre  Rasori  nostro?  (i)  L’arcano  è 
tuttora  coperto  di  impenetrabile  velo  , 
Giovani  amatissimi.  Ma  se  vieta  la  sana 
critica  al  patologo  di  perdersi  infrut¬ 
tuosamente  nell’ esame  di  fatti  non  ab¬ 
bastanza  verificali,  incontrerebbe  d’al¬ 
tronde  taccia  di  irragionevole  incre¬ 
dulità  negando  un  fatto  per  ciò  solo 
che  non  ha  mezzi  a  spiegarlo.  La  mo¬ 
derazione  tra  la  soverchia  credulità  ed. 
una  troppo  severa  diffidenza, non  vuoisi 
nello  studio  delle  scienze  dimenticare 
giammai  j  nè  di  poca  importanza  in 
medicina  nè  di  poco  frutto  fia  per  voi, 
in  tempi  tanto  difficilili  come  i  presen¬ 
ti,  che  io  v’abbia  raccomandato  mode¬ 
razione» 
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(1)  Fedi  annali  di  Scienze  e  lettere,  .  •  .  »  ,  »  A  questo  medesimo  prin^ 
cipio  del  trasudamento  0  della  esalazione,  siccome  della  imbibizione  vitale^ 
azioni  opposte  semplicissime  che  possono  per  diverse  vicende  delV economia, 
accrescersi,  diminuirsi  e  trasmutarsi  Jors"' anche  Vana  nelV altra,  sembrano  ri- 
Jeribili  le  ingegnose  ricerche  del  sig  Fodere,  che  si  lessero  nelV  Opera  Me 
chérches  expérimentals  sur  V absorption  et  exhalation 


Fine  della  Parte  seconda* 


PARTE  TERZA 

DEGLI  ESITI  DELL’  INFIAMMAZIONE 


CAPITOLO  XXI. 

Del  solo  favorevole  tra  gli  esiti  dell' inf  animazione^  la  risoluzione,  e  del  ge¬ 
nere  di  cura  che  si  richiede  per  ottenerlo. 


§  188.  Considerata  P  infiammalionè 
per  ciò  che  è  in  se  stessa  e  per  ciò  che 
essenzialmente  le  appartiene;  conside¬ 
rata  nelle  sue  influenze  tanto  sulla  par¬ 
te  affetta  come  sull’universale,  Perdine 
del  le  nostre  ricerche  patologico-cliniche 
ci  guida  ad  esainirifirla  in  ciò  che  ri¬ 
guarda  agli  esiti,  o  risultameli  li  ch’ella 
aver  può,  felici  od  infausti  ch“ei  siano. 
Questa  parola  esito  dell'inf  animazione 
fissa  già  per  se  stessa  un  limite  di  sepa¬ 
razione  tra  quegli  effetti  inevitabili  che 
fanno  parte  della  malattia,  o  che  dalla 
medesima,  giusta  il  luogo  e  le  relazioni 
della  parte  infiammata,  necessariamente 
dipendono;  e  quegli  effetti  posteriori, 
o  risultaraenli,  che  possono  succederle, 
o  no,  e  possono  essere  d’indole  diversa, 
giusta  ii  grado  dell’infiararaazione  me¬ 
desima,  la  tempra  deH’individuo,  le  di¬ 
sposizioni  della  parte  affetta,  Paggiusla- 
lezza  o  Pincongruenza,  Pattivilà  o Pio- 
sufficienza  del  metodo  curativo.  L’  in¬ 
zupparsi,  il  gonfiarsi,  il  tendersi,  il  pul¬ 
sare,  il  rosseggiare  il  dolore  di  una  par¬ 
te  infiammala  Sono,  come  dissi,  piuttosto 
condizioni  intrìnseche  che  effetti  del 
processo  flogistico.  La  febbre  continua, 
qualunque  ne  sia  il  grado,  o  per  lo  me¬ 
no  una  altitudine  febbrile  in  lutto  il 
sistema;  un  cambiamento  qualsiasi  nel¬ 
le  condizioni  del  sangue, per  cui  estrat¬ 
to  dalla  vena  si  rappiglia  più  sollecita¬ 
mente,  e  presenta  coagulo  fibrinoso,  e- 
sprimono  una  partecipazione  necessaria 
dell’universale  alla  condizione  flogistica 
delta  parte,  E  così  i  disordini  meccanici 
od  i  disturbi  irritativi  e  consensuali 
sono  anch’  essi  inevitabili  effetti  della 
infiammazione, ove  per  la  situazione  di 


essa  vengano  cagionate compressioniim- 
portanti,  o  stirali  vengano  cospicui  fi¬ 
lamenti  nervosi.  Così  in  fine  tra  gli  ef¬ 
fetti  inevitabili  dell’  infiammazione  nel¬ 
la  parte  affetta  è  pure  da  annoverarsi 
un  qualche  grado  maggiore,  minore  o 
minimo  (giusta  il  grado  della  malattia) 
di  mutazioni  profonde,  superstiti  nelle 
membrane,  nelle  fibre  che  furono  in¬ 
fiammale,  per  le  quali  rimane  ad  esse 
maggiore  sensibilità,  e  maggiore  atti¬ 
tudine  ad  infiammarsi  nuovamente.  Per 

10  contrario  non  v’ha  alcuno  tra  quelli 
che  meritano  il  nome  di  esiti  dell’  in¬ 
fiammazione,  che  sia  veramente  certo, 
necessario,  e  che  possa  antecedente¬ 
mente  determinarsi;  dipendendo  da  e- 
lemenli  non  inseparabili  dall’infiamma. 
zione  e  da  circostanze  diverse,  che  l’un 
esito  piuttosto  che  E  altro  ne  segua.  La 
risoluzione,  che  è  rollimo  fra  gli  esiti 
dell’  infiammazione,  può  succedere  e 
non  succedere,  compiuto  ch’ella  abbia 

11  suo  corso,  giusta  il  grado  della  mede¬ 
sima,  la  tessitura  e  le  precedenti  dispo¬ 
sizioni  della  parte,  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  prontezza  ed  attività  della  cura.  E 
dove  non  si  ottenga  che  Pinfìammazio- 
nc  si  sciolga,  il  succederle  piuttosto  la 
suppurazione,  la  cancrena  o  l’indura¬ 
mento;  e  in  quesl’ullimo  caso  piut  tosto 
un  induramento  da  non  produrre  alt  ra 
Conseguenza  che  un  nnmulabiU  cam¬ 
biamento  di  tessitura,  od,  invece  una 
vegetazione  morbosa,  da  cui  ripulluli¬ 
no  funesti  innormali  produzioni;  il 
succedere,  dissi,  P  uno  piuttosto  che 
l’altro  disordine  non  può  sempre  rife¬ 
rirsi  a  circostanze  assegnabili,  od  a  co- 
gniti  elementi.  Vediamo  talora  un  ar-. 
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tlUj,  esteso  e  profondo  tumore  scio¬ 
gliersi  felicemente,  ed  invece  un’  in- 
fiora  aazione che  sembra  di  minore  nao- 
meiilo  passare  a  suppurazione:  vediamo 
una  infiammazione  da  nulla  passar  ra¬ 
pidamente  a  cancrena,  ed  un’altra,  an¬ 
che  a  circostanze  che  sembran  pari,  fi¬ 
nire  stenlatamente  in  coaliti,  indura¬ 
menti,  epaùzzazioni,  vegetazioni  mor¬ 
bose  d'ogni  maniera.  Ma  per  quanta  sia 
la  parità  delle  circostanze  visibili,  ve 
ne  ha  sicuramente  alcuna,  e  siara  co¬ 
stretti  a  supporla,  che  rende  diverso  il 
caso.  Indipendentemente  dal  grado,  dal¬ 
la  rapidità,  dalla  lentezza  del  processo 
flogistico;  indipendentemente  dal  me¬ 
todo  curativo,  dee  sicuramente  influire 
nei  diversi  esiti  quella  tela,  quel 
org^ìnico,  risultante  da  ignote  qualità» 
e  mistioni  di  fluidi  e  di  solidi,  nel  qua, 
le  l’infiammazione  si  accende. Né  credo 

10  già  che  i  tanti  elementi  di  quelle  dif¬ 
ferenze  che  risultano  dalla  tessitura  del 
solidi,  dallacrasidc’fluidi,  dalla  tempra 
individuale  e  dalle  disposizioni  che  ne 
provengono,  siano  sin  qui  abbastanza 
noli  alla  patologia,  e  possano  sottomet¬ 
tersi  a  calcolo.  Si  può  ben  dire,  perchè 
rosservazioiie  ce  ne  convinse, che  in  un 
infermo,  nel  quale  si  riuniscano  i  ca¬ 
ratteri  pe’quali  si  riconosce  lo  scorbu¬ 
to,  se  per  qualsiasi  causa  una  infiamma¬ 
zione  si  accenda,  passerà  questa,  a  cose 
pari,  più  facilmente  in  cancrena,  o  ad 
naa  ulcerazione  di  cattivo  fondo  dififi- 
ciltnenle  guaribile,  chein  una  lodevole 
suppurazione:  ma  perchè  ciò  avvenga, 
e  quali  siano  precisamente  le  condizio¬ 
ni  de’solidi  o  de'fluidi,  quali  le  propor¬ 
zioni  de’  curaponenli  animali,  perchè 
ciò  avvenga,  non  è  stalo  ancora  assegnar 
lo,  nè  credo  che  assegnare  si  possa. 
Quanti  d’altronde  non  voliamo  corpi 
sanissimi,  ben  lontani  dall’  annunziare 

11  più  lieve  Carattere  dello  scorbuto,  la 
più  piccola  dispusizlone  a  questa  malat¬ 
tia,  ne’quali  per  altro  una  ferita  qual¬ 
siasi  stenta  mollissimo  a  cicatrizzarsi.^ 
In  quanti  all'oppisto  che  si  du’ebbono 
temparam  nti  infelici,  non  si  veggono 
*«*lora  larghe  ferite  e  tagli  profondi,  e- 
seguiti  per  qualche  chirurgica  opera¬ 
zione,  consolidarsi  con  sorprendente  fa¬ 
cilità,  e  quasi  jier  prima  mi enzione.^  .Si 
può  ben  sostenere  dover  dipenJere  44 


particolare  condizione  de ’  solidi  o  dei 
fluidi  ihe  in  un  inferma  d’  infiamma¬ 
zione  il  viscere  infiammalo  passi  più 
facilmente  ad  induramento  ed  a  morbo¬ 
si  coaliti;  in  un  altro,  a  cose  pari,  a 
degenerazione  suppurativa;  in  un  terzo 
a  croniche  congestioni  linfatiche,  circo¬ 
scritte,  glandulari  Ma  quale  sia  quella 
singolare  più  o  meno  sfortunata  miscela 
che  atteggi  un  corpo  od  un  viscere  al- 
l’uno  anzi  che  all’altro  degli  indicati 
risultaraenli  dell’  infiammazione,  si  i- 
gnora  pèrfetta mente,  nè  si  conoscono 
quindi  particolari  mezzi  che  siano  ido¬ 
nei  a  correggerla.  Tutti  i  patologi,  an¬ 
tichi  e  moderni,  conobbero  questa  ve¬ 
rità;  che  un  urto  qualunque;  uno  sti¬ 
molo  eccedente,  qualsiasi;  in  poche  pa¬ 
role  la  celebre  spina  di  Van-Helmon- 
zio,  nel  suscitare  una  interna  od  esterna 
infiammazione,  promoverà  danni  mag¬ 
giori  o  minori,  e  sarà  sorgente  di  guasti 
diversi  secondo  la  diversa  disposizione 
morbosa  delle  parli  che  rimarranno  in¬ 
fiammate  Conobbero  tutti  nella  produ¬ 
zione  delle  diverse  malattie,  e  nella 
tendenza  a  diversi  e  più  o  meno  peri¬ 
colosi  risultamenti,  la  parte  che  aver 
debbe  la  segreta  particolar  condizione 
de’raaleriali,  de’tessuli,  delle  parti  af¬ 
fette.  1  Patologi  umoristi  la  sospettaro¬ 
no  e  la  cercarou  nel  sangue;  i  solidlsti 
nelle  fibre,  nelle  membrane,  nella  tes¬ 
situra  delle  parti:  i  piu  ragionevoli  in 
ambedu e.  Ma  nessuno,  ch’io  sappia,  nè 
Ira  i  solidisti,  nè  tra  gli  umoristi,  nè 
tra  i  conciliatori  dell’ una  e  dell’  altra 
patologia,  giunse  giammai  a  determi¬ 
nare  o  ad  individuare  la  derivazione,  la 
natura,  l’essenza  di  coleste  diverse  di¬ 
sposizioni.  Nè  credo  che  alcuno  sperar 
possa  di  trovare  coleste  incognite  in 
Patolog'ia,  sinché  la  Fisiolog'ia  non  gli 
fornisca  le  cognite  dalle  quali  è  pur 
d’uopo  partire;  che  è  quanto  dire  sin¬ 
ché  la  Fisiologìa  non  ci  svelerà  quale 
Sia  fessenzlale  differenza  di  conapunca, 
ti,  di  miscele,  o  d’intima  tessitura,  per¬ 
chè  la  sostanza  midollare  de’uervi,  quel¬ 
la  stessa  polpa  nervosa  che  sottomessa 
al  coltello,  alle  lenti,  alla  storta,  appare 
la  stessa,  senta  nel  palato  e  nel  ventri¬ 
colo  l’impressione  degli  aliìiienti,  nella 
XnelJeriana  gli  odori,  la  luce  nella  re¬ 
flua,  c  nel  acustico  l’iiuprcs^ìimit? 


(Ielle  onde  sonore.  Per  la  qual  cosa  11 
(lire  che  l'inlimo  impasto  de’raateriali 
e  de’lessuli,  diverso  nelle  parli  di  verse- 
diverso  nei  diversi  temperamenti;  di¬ 
verso  nelle  diverse  disposizioni  mor¬ 
bose;  e  cambialo  pur  anche  in  forza  di 
diversi  morbosi  agenti,  è  un  eleiTnmlo 
importantissimo  della  produzione,  del¬ 
le  forme  particolari,  degli  esili  delle 
malattie,  è  certamente  dire  una  veritcà. 
Verità  nota  in  generale,  e  con  diverso 
linguaggio  espressa  da  tutti  i  fisiologi  e 
patologi.  Verità  particolarmente  diino- 
l rata  da  Elumembak  e  da  Rheil in  Ger¬ 
mania:  da  Bordeu  e  da  Bichai  in  Fran¬ 
cia;  da  Blane  in  Inghilterra;  da  Gallino 
e  da  me  in  Italia.  Ma  chela  patologia  e 
la  terapeutica  possano  giovarsi  di  cote- 
sta  verità,  allora  solo  potrà  sperarsi 
quando  le  suddette  incognite  o  segrete 
condizioni  siano  trovate  ed  individuate, 
e  vengano  assegnati  particolari  corri¬ 
spondenti  riraedii  atti  a  correggerle. 

§  189.  Inoltrandoci  intanto  a  con¬ 
templar  da  vicino  e  con  occhio  pratico 
gli  esiti  di  versi  delFinfiammazione,  siam 
pur  troppo  costretti  a  riflettere  come 
questo  processo,  che  è  sicuramente  i’e- 
lemenlo  o  la  base  del  massimo  numero 
dì  malattie  croniche  od  acute  (come  ve¬ 
dremo  più  oltre),  possa  avere  ed  abbia 
frequentemente  tante  terminazioni,  e 
tutte  sinistre,  e  tutte  possibilmente  fa¬ 
tali;  mentre  un  solo  è  l’esito  che  sicu¬ 
ramente  prometta  guarigione  e  salute. 
La  risoluzione  delFinfiammazione  è  il 
solo  esito  salutare;  ma  non  facile  ad  ot¬ 
tenersi,  ma  assai  rare  volte  completo.  E 
contro  la  risoluzione  stanno  d’altra  par¬ 
te  cinque  o  sei  terminazioni;  alcuna  del¬ 
le  quali  è  mortale  immediatamente  in 
qualunque  luogo  succeda;  altre  lo  sono 
con  eguale  certezza  se  succedano  in  vi¬ 
sceri  od  in  parte  di  qualche  imporlau- 
za  per  la  vita;  alcune  cosLiluiscoao  ma¬ 
lattie  secondarie  alle  quali  compete  poi 
im  lento  corso  lof  proprio,  e  che  soli 
sem[)re  difficilissime  a  sciogliersi,  q  uaii- 
do  non  siano  degeneri  nella  più  doloro¬ 
sa  disorganizzazione;  alcune  altre  an¬ 
nodano  di  vincoli  innormaii,  indisso¬ 
lubili,  le  parti  che  si  trovano  a  contatto, 
e  toigon  loro  ia  libertà  de^  movimenti 
e  VesercLzio  delle  funzioni;  altre  infine 
i;t;sld4Ìscouo  nuQpl  urbani  ijhìq^o^ìcÌ^ 


morbose  vegetazioni  che  gareggiano,  in 
senso  contrario  alla  conservazione  delle 
parti  e  del  tutto,  con  quella  normale 
riproduzione  a  cui  affidato  il  mante¬ 
nimento  della  vitale  economia.  Cotesle 
terminazioni  or  più  or  meno  funeste, 
se  non  sempre  e  tutte  alla  vita  univer¬ 
sale,  fatali  per  lo  meno  alla  parte  nella 
quale  si  effettuano,  sono  le  seguenti.  La 
rottura  de'vasi  sanguiferi,  o  F  emorra¬ 
gia;  il  qual  esito  appartiene  piuttosto 
alF  angioidèsi  che  all’infiammazione. 
L’induramento,  F  ingrossamento  delle 
parti  affette,  e  ia  morbosa  vegetazione 
delle  medesime.  L'ammollimenlo  delle 
parti  infiammate.  La  suppurazione , 
1  ulcera,  il  cancro.  E  finalmente  la  can¬ 
crena  e  lo  sfacelo.  Delle  quali  sinistre 
terminazioni  lapin  fatale  è  la  cancrena; 
siccome  quella  che  è  morte  immediata 
ed  intera  deila  parte,  enei  maggior  nu¬ 
mero  di  casi  anche  del  tutto.  Nè  può  il 
Patologo  fissare  lo  sguardo  sopra  questo 
quadro  delle  terminazioni,  o  degli  esiti 
dell’  infiammazione  senza  conchiudere 
ciò  ch’io  già  conclusi  nella  mia  opera 
sulla  febbre  americana:  che  il  catalogo 
delle  morti,  che  tante  sono,  e  diverse 
tra  loro,  ove  si  considerino  i  varli  mo¬ 
di  pei  quali  vien  tolto  ai  visceri  colle¬ 
gati  alla  vita  l’esercizio  delle  loro  fun¬ 
zioni,  è  quasi  tutto  delineato  dall'acuta 
o  dalla  cronica  infiammazione.  Né  può 
il  medico  considerare  per  quanti  esiti 
Pintìamraazione  può  toglierli  il  frutto 
delle  sue  vigilie  e  de'suoì  onoralÌ4Sudo- 
ri  senza  sentire  l’imperiosa  necessità  di 
tutto  tentare,  e  con  sollecitudine,  e  con 
fermezza,  e  con  coraggio  proporzionato 
al  bisogno  per  prevenire  colesti  esili; 
che  è  quanto  dire  per  ottenere  la  riso¬ 
luzione  della  parte  infiammata. 

§  ‘  90.  E  non  crediate.  Giovani  or¬ 
natissimi,  che  anche  adoperando  solle¬ 
citamente  il  più  attivo  metodo  curati¬ 
vo  facil  cosa  ella  sia  ottenere,  ed  otte¬ 
nere  completa  la  risoluzione  d’  un  vi¬ 
scere  infiammato,  quando  si  traili  di 
forte  e  profonda  infiammazione.  Quan¬ 
ti  cadaveri  non  ci  si  presentano  ogni 
giorno,  ne’  quali  indipendentemente 
dalla  mahillia  per  la  quale  morirono, 
indipendentemente  ch\l  guasto  di  que¬ 
gli  organi  cne  fu  cagion  della  morie, 
rill’QYiumo  in  parli  luiuaue  dai  iuogu 
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che  fu  in  ullimo  fatalmente  attaccato, 
coaliti  di  palli;  adesioni  di  superficie, 
pseudo-membrane  di  antica  formazione; 
durezze  antiche  di  parli  molli,  divenu¬ 
te  cartilaginee  ed  ossee;  pezzi  di  pol¬ 
mone  o  di  fegato  neU’eslremoloro  lem¬ 
bo  da  lunga  mano  indurati,  epatizzati; 
■vegetazioni  infine  morbose,  ed  ossifica¬ 
zioni  di  vasi  sanguigni,  delle  quali  non 
si  sospettava  pur  l’esistenza?  E  che  altro 
rappresentano  siflalte  alterazioni,  e  che 
ci  sforza  a  considerarle  lo  studio  della 
infiammazione,  e  l’  osservazione  conti¬ 
nua  dei  suoi  prodotti,  fuorché  reliquie 
appunto  di  processi  flogistici  daH’infer- 
ino  altre  volte  sostenuti?  Pur  risorsero 
e  si  tennero  guariti  da  quegli  attacchi 
di  pneumonite,  di  epatite, di  peritonite 
e  di  angioite,alle  quali  rimasero  super¬ 
stite  le  indicale  alterazioni.  Pur  si  cre¬ 
dette,  dall’  infermo  non  pure  ma  dal 
medico,  giacché  le  parti  tornarono  al- 
Pesercìzlo  delle  loro  funzioni,  che  quel¬ 
le  infiammazioni  fossero  state  perfetta¬ 
mente  guarite,  e  che  ottenuta  se  ne  fosse, 
più  o  meno  difficilmente,  una  completa 
risoluzione.  Umiliante  riflessione;  rifles¬ 
sione  penosa,  che  ci  sforza  a  sentire, 
studiando  appunto  l’andamento  e  glie¬ 
siti  dell’infiammazione,  quanto  siano  li¬ 
mitati  i  poteri  anche  della  medicina  più 
attiva,  e  quanta  parte  indipendentemen¬ 
te  dai  noslri  sforzi  abbiano  le  combina¬ 
zioni,  o  quella  che  si  chiama  fortuna, 
nel  buon  esito  delle  malattie  e  nella 
guarigion  degl’infermi.  Già  non  si  ter¬ 
rebbe  guarito  quell’infermo  di  oltalmi- 
le  a  cui,  superata  l’  infiammazione,  ri¬ 
manesse  un  addensamento  ed  un'opacità 
di  poche  linee  in  quella  parte  della  cor¬ 
nea  lucidi  che  corrisponde  al  centro 
della  pupilla,  e  della  superstite  cecità 
di  cotest’infelice  s’incolperebbe  o  scon¬ 
venienza,  o  bastante  attività  di  metodo 
curativo.  Pure  il  metodo  fu  diretto  dal- 
le  migliori  indicazioni,  e  fu  coraggioso; 
e  fu  quel  metodo  stesso  pel  quale  si  con¬ 
siderò  guarito  altro  infermo  della  me¬ 
desima  infiammazione,  quantunque  gli 
rimanesse  addensamento  e  macchia  si¬ 
mile,  od  anche  maggiore  nella  parte  non 
lucida  e  perciò  meno  importante  della 
cornea.  Trasportate  questo  fatto  che  e- 
sprime  il  medesimo  esito,  la  reliquia 
stessa  di  un'infiammazione,  neU’ua  caso 


cagìon  fatale  di  cecità,  nell’altro  indif- 
fereate  e  non  considerala,  trasportate 
dissi,  questo  fatto  ai  alcuno  degl’inter¬ 
ni  visceri  che  più  sono  necessarii  alla 
vita.  Quante  volle  non  si  crederà  gua¬ 
rito  per  completa  risoluzione  uninferroo 
di  pneumonite  o  di  epatite,  quantunque 
gli  sia  rimasta  un’  adesione,  un  coalito 
per  false  membrane,  un  induramento  od 
epalizzazione  in  qualche  tratto  lonta¬ 
no  dal  centro,  in  qualche  estremo  lem¬ 
bo  del  viscere?  Quante  volte  all’opposto 
sotto  il  medesimo  metodo  di  cura,  ado¬ 
perato  colla  medesima  attività,  si  for- 
man  coaliti,  adesioni,  induramenti  in 
parti  più  centrali  de!  viscere,  cagioni 
di  morte  immediata,  o  di  secondarie 
malattie  egualmente  fatali:  con  tanto 
danno  del  medico,  con  tanto  sospetta 
sull’  aggiustatezza  o  sull’^ efficacia  del 
trattamento?  e  chi  può  dirigere  a  sua 
posta  certi  prodotti  inevitabili  di  ardita 
infiammazione?  Da  che  dipende, se  non 
è  da  combinazioni  fortuite,  inassegna¬ 
bili,  non  prevedibili,  che  una  ottalmite 
od  un’  epatite,  cui  l’arte  la  più  attiva 
non  potè  sciogliere  per  intero,  lasci  al¬ 
cuno  di  cotesti  prodotti  pitìiloslo  nella 
cornea  opaca  che  nella  lùcida,  piutto¬ 
sto  ai  lembi  che  al  centro  del  polmone 
o  del  fegato?  Non  intendono  già  queste 
mie  riflessioni  a  scoraggiarvi  dal  prose¬ 
guimento  dell’  intrapresa  carriera:  in¬ 
tendono  solamente  a  farvi  conoscer  per 
tempo  cos’è  l’arte  nostra,  e  quanti  pe¬ 
ricoli  la  circondano,  e  quante  la  minac¬ 
ciano  lagnanze  ed  accuse  irragionevoli: 
affinchè  possiate  disporvi  per  una  parte 
a  prevenirle  possibilmente  colla  più 
attiva  sollecitudine  nella  cura  delle  in¬ 
fiammazioni,  tentandone  con  tutti  i  mez¬ 
zi  la  risoluzione  completa:  pei  l’altra  ad 
opporre  la  sicurezza  de’principii  dalla 
osservazione  e  daU’esperienza  desunti, 
e  tutta  insieme  la  fermezza  delTauimo 
vostro  agl’infortuni},  ai  quali  è  ben  ra¬ 
ro  che  il  medico  sottrarre  si  possa. 

§  191.  Qualunque  sia  intanto  il  gra¬ 
do  di  primitiva  organica  perfezione,  a 
cui  per  la  ^risoluzione  ritornar  possa 
un  viscere  infiammato,  egli  è  un  fatto 
dalla  natura  stessa  dell’  infiammazione 
dedotto,  che  non  per  altra  via,  né  per 
altri  mezzi  può  sciogliersi  il  processo 
e  l’ingorgo  flogistico,  che  per  la  dirai- 
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nuzione  (!i  queireccìtamento  morboso, 
di  quello  stimolo,  il  cui  eccesso  costi¬ 
tuisce  ad  un  tempo  la  causa,  la  condi¬ 
zione  e  TelFetto  incessante  del  processo 
medesimo.  Non  per  altro  metodo  cu¬ 
rativo  può  dunque  tentarsi,  non  peral¬ 
tro  ottenersi  la  risoluzione  possibile  di 
un  viscere  infiammato  ebe  per  tanta  sot¬ 
trazione  di  sfiraolì,  per  tanta  applica¬ 
zione  di  controslimoli  quanta  bastar 
possa  a<l  elidere  1’  eccesso  morboso,  e 
quindi  a  ricondurre  l’eccitamento  alla 
mediocrità.  E  siccome  l’infiammazione 
è  tale  processo  o  lavoro,  che  ba  un  in¬ 
cremento  fino  a  certi  limili  progressivo 
anche  sottratta  la  causa  che  da  prima  lo 
risvegliò;  siccome  inclipendentemenle 
da  essa  e  per  propria  natura  fa  un  corso 
necessario,  e  lalor  anche  vicino  alla  sua 
declinazione  si  riaccende  di  nuovo,  e 
risorge;  così  ad  ottenere  la  risoluzione 
è  d’uopo  insister  tanto  nel  metodo  de¬ 
primente  di  cura,  quanto  è  d’  uopo  a 
frenare  e  distruggere  il  mantenersi  e 
crescente,  il  risorto  o  riacceso  morboso 
processo.  Il  risolversi  deirinfìaramazio- 
ne  altro  non  esprime  che  il  tornar  delle 
fibre  e  de’vasi  al  naturale  grado  di  me¬ 
dia  tensione,  di  lurgor  medio, di  media 
attività  oltre  il  quale  la  spigne  e  la  man¬ 
tiene  un  eccesso  morboso  di  stimolo;  la 
legge  stessa  de’contrarii  include  l’indi¬ 
cazione  curativa;  la  legge  de’  contrarii 
addita  la  classe  di  rimedii  ai  quali  é 
d’uopo  ricorrere.  E  cjuesta  legge  fu  des- 
sa  che  guidò  i  primi  Padri  dell’  arte 
nella  cura  dell’infiammazione;  fu  dessa 
che  consigliò  i  replicati  salassi,  la  rigo¬ 
rosa  dieta,  le  sottrazioni  d’ogni  maniera, 
l’uso  di  larghe  acquose  bevande,  degli 
acidi  vegetabili,  del  nitro,  delle  fomen¬ 
tazioni  emollienti,  delle  scarificazioni 
e  delle  sanguisughe.  L’  ardente  calore 
delle  parti  infiammate,  la  tensione,  il 
rubore,  la  pulsazione,  la  febbre,  il 
senso  dell’ammalato,  la  secchezza  della 
lin  gua.la  sete,  reclamarono  il  refrigerio 
delle  sottrazioni  sanguigne,  dell’  acqua 
fredda,  del  metodo  antiflogistico;  e  qui 
può  ben  dirsi  che  l’  esperienza  di  ciò 
che  giova  e  di  ciò  che  nuoce  preveonó 
la  teoria,  e  che  le  deduzioni  patologi¬ 
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che  le  più  legil  (ime,  le  più  semplici  Sul¬ 
la  natura  dell’infiammazione,  o  si  cou- 
fondon  col  fatto,  o  dal  fatto  sicuramen¬ 
te  trassero  quel  fondamento  e  quella  e- 
videnza  che  le  rende  superiori  a  qual¬ 
sivoglia  eccezione. 

§.  iQz.  La  cura  dell’infiammazione 
che  sotto  la  mano  de’ medici  veramente 
osservatori  fu  sempre  una,  venne  dagli 
antichi  principalmente  appoggiata  alle 
deplezioni  sanguigne,  alle  larghe  ac¬ 
quose  bevande,  alle  fredde  pozioni,  a- 
cide  e  saline,  ai  purganti  ed  alle  fomen¬ 
tazioni  rilassanti,  emollienti,  antiflogi¬ 
stiche.  P  ur  1’ uso  largo  del  nitro  nelle 
infiammazioni  e  nelle  febbri,  e  quello 
degli  acidi  ,  non  solamente  vegetabili 
tua  minerali ,  precedette  la  dottrina  del 
rontroslimolo ,  nè  sicuramente  dagli  a- 
cidi  potevano  gli  antichi  aspettare,  nè 
si  proponevano  evacuazioni.  L’osserva¬ 
zione  e  l’esperienza,  che  furon  sempre 
l’appoggio  unico  e  la  guida  delle  mas¬ 
sime  e  delle  teoriche,  dimostrato  avea- 
no  agir  gli  acidi  ed  il  nitro  in  senso  an-  ^ 
tiflogistico,  ed  utili  riuscire,  indipen- 
dentedalP  avacuare, a  temperare  il  fuo¬ 
co  morboso  e  lo  stimolo  della  flogosi. 
Udite  ciò  che  a  proposito  del  nitro  e 
degli  acidi  minerali,  come  rimedii  an¬ 
tiflogistici,  scriveva  5o  anni  sono  Massi¬ 
miliano  Stoll  ;  ed  anche  quindi  potrete 
argomentare  quali  fondamenti  pratici, 
e  quanto  antichi  abbia  la  dottrina  del 
controstimolo.  «  Antiphlogistica  sunt 
«  que  sanguinis  orgasmum  temperant, 

«  et  in  horum  censu  nitrum  ab  omni 
«  aevo  numeratum  fuit.  Ad  refrigeran- 
«  tium  sive  antiflogisticorum  classera 
K  acida  vegetabilia  ab  omni  tempore 
«  referebantur  ;  sed  impar  saepe  morbo 
u  inflammatorio  compescendo  acidum 
[t  vegetabile  est.  Acida  vero  mineralia, 
i(  raajori|cum  ulilitate  in  auxiliura  vo- 
:c  cala  fuerunt.  Haec  acida  modo  qui- 
<  dem  ìnexplicabili  sed  tamen  obser- 
t  vationibus  probato  sanguinis  orga- 
f  smum  temperai,  et  febrern  rainuunt- 
[  Et  quemadmodura  aer  frigidusin  va- 
r  riolantibus  ardorem  temperai,  ita 
:  ab  acidis  mineralibusinflammatoriae 
febris  synjplomata  aqferuntur  (i).  u 
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GP  Inglesi,  già  da  un  rocxzo  secolo, 
dietro  la  guida,  cred’  io,  di  anlicbissiroi 
fatti,  e  di  cure  di  mali  flogistici  empi¬ 
ricamente  da  prima  tentate  col  mer¬ 
curio,  aggiunsero  con  grande  vantaggio 
questo  rimedio  alia  terapeutica  delle 
croniche  non  solo,  ma  delle  acute  in¬ 
fiammazioni, e  molto  uso  ne  fecero  nel¬ 
la  epatite  principalmente,  nell’enteri¬ 
te,  ed  in  altre  flogistiche  malattie  de’  vi¬ 
sceri  addominali.  Gli  antimoniali  furo¬ 
no  anch’essi  adoperati  nelle  infiamma¬ 
zioni  *,  nè  il  furono  sempre  all’ oggetto 
di  liberare  per  vomito  il  ventricolo  da 
materie  cbe  potessero  ingombrarlo.  Cer- 
mente  Pietro  Frank,  che  primo  in  Ita¬ 
lia  fece  utilmente  tanto  uso  del  tartaro 
stibiato  nella  pneuraonile,  altro  non  si 
proponeva,  dandolo  ad  epicraliche  do¬ 
si,  che  d’introdurre  un  rimedio  risol¬ 
vente:  nè  poteva  riuscir  risolvente  nel¬ 
le  malattie  infiammatorie  un  rimedio 
che  non  fosse  correttore  dello  stimolo 
eccedente,  che  è  quanto  dire  antiflogi¬ 
stico.  Questi  ed  altri  rimedii  ricono¬ 
sciuti  utili  nelle  infiammazioni  furono 
altrettanti  fatti  che  non  ebbero  alcun 
valore  fuorché  empirico  sino  alla  dot¬ 
trina  del  controstimolo  :  ma  preziosi 
divennero  nelle  mani  dell’illustre  in¬ 
ventore  della  medesima.  Per  questa 
dottrina  e  per  le  tante  esperienze  cbe 
la  consolidarono,  e  tutto  dì  la  confer- 
rnano,  furono  aggiunti  al  metodo  eva¬ 
cuante,  emolliente,  diluente,  molli  ri¬ 
medii  controslimolanti  di  grande  uti¬ 
lità  nella  cura  delle  flogistiche  malat¬ 
tie.  £  così  ai  mezzi  an  tiflogislici  poc'anzi 
indicati  possiam  oggi  aggiugnere  gli  an¬ 
timonta  lì,  il  mercurio,  l’acido  idrocia¬ 
nico,  l’acetato  dì  potassa,  le  decozioni 
dette  diaforetiche,  la  decozione  d’ar¬ 
nica,  l’infusione  di  nicoziana  per  cli¬ 
steri,  l’assa  fetida  e  simili,  trattandosi 
di  acute  infiammazioni;  e  per  le  cro¬ 
niche  oltre  i  precedenti  possiamo  pur 
ricorrere  con  confidenza  alla  digitale, 
all’aconito,  alla  cicuta,  a  molti  ammari 
nauseosi,  allo  solfalo  di  marie, allo  zin¬ 
co,  all’  acetato  di  piombo,  e  ad  altri  as¬ 
sai  .  Che  se  nelle  afì'ezioni  lenlo-dogi- 
sticbe  è  stato  di  grande  vantaggio,  o  l’a¬ 
vere  maggior  numero  di  mezzi  antiflo¬ 
gistici,  0  risolventi, ondeappiicare  i  pia 
confacenti  alla  differente  indole  de’  vi¬ 


sceri  infiammali,  od  il  conoscer  meglio 
l’azione  di  quelli,  cbe  già  prima  empi¬ 
ricamente  si  adoperavano;  nelle  acute 
infiammazioni  la  scoperta  de’  controsli- 
moli  ha  recato  per  un  altro  verso  un 
importante  vantaggio.  Non  in  lutti  casi 
si  può  spingere  il  salasso  fin  dove  la 
pertinacia  di  parziale  processo  flogis’ìco 

10  esigerebbe:  non  in  lutti  l'univer¬ 
sale  si  trova  così  partecipe  della  flogi¬ 
stica  condizione  di  una  parte,  cbe  regger 
possa  impunemente  a  quelle  evacuazioni 
che  sarebbero  tuttora  necessarie  in  quan¬ 
to  alla  parte  affetta  per  reprimerne  la 
morbosa  vegetazione.  Avvi  anche  de'casi 
di  parziali  infiammazioni  non  ancor  vìn¬ 
te, ne’  quali  dopo  gran  numero  di  salassi, 
impone  un  limile  alle  sanguigne  eva¬ 
cuazioni  una  certa  intolleranza  del  si¬ 
stema  par  tanto  vuoto  ,  una  direi  quasi 
sdegnosa  vibralilità,  celerità,  frequenza 
di  polsii  ohe  manifestamente  cresce  ria¬ 
prendo  ulteriormente  la  vena  ;  un  a  pe¬ 
ricolosa  suscettività  pei  più  piccoli  sti¬ 
moli  che  a  questo  stato  si  associa.  A  tre 
capi  infatti,  per  quanto  una  lunga  pra¬ 
tica  ed  una  pazientissima  analisi  de’di- 
versi  stali  morbosi  m’hanno  insegnato, 
a  tre  capi,  flessi,  si  riducono  i  ritegni  cbe 
impedire  possono  dall’  insistere  ne'sa- 
lassi,  quantunque  sussistano  gli  indizii 
di  certa  permanente  infiammazione,  e 
quantunque  si  vegga  maiiifestamenteche 

11  processo,  o  l’ingorgo  flogistico  del 
viscere  principalmente,  affetto  non  è 
ancora  dissipato.  In  primo  luogo,  a  co- 
testa  intolleranza  del  sistemi’,  per  tanto 
vuoto,  per  tanta  disarmonia  :  intolleran¬ 
za  ed  inquietezza  cbe  si  manifesta,  co¬ 
me  dissi,  per  mezzo  d'  una  incalcolabile 
frequenza  di  polsi  e  di  un  minuto  vi¬ 
brare  di  arterie,  che  cresce  invece  di 
moderasi  se  tu  riapri  la  vena.  In  questo 
stato  di  Cose,  cbe avvleneprincipalmen- 
te  di  osservare  quando  per  frenare  una 
ardita  infiammazione  si  è  dovuto  spin¬ 
gere  i  salassi  ad  un  numero  straordina¬ 
rio,  io  non  saprei  dire  precisamente  in 
che  condizione  si  trovi  il  sistema  arte¬ 
rioso.  So  che  è  iulolleranle  degli  sti¬ 
moli,  siccome  lo  è  del  salasso.  So  cheli 
sangue  quantunque  presenti  poco  cras- 
samento  seguita  ad  essere  cotennoso.  E 
so  che  sono  solamente  tollerati  blandi 
rimedii  controslimolanti,  antiflogistici. 


temperanti,  mucilaginosi  ec.,  pei  quali 
s’arriva  talora  a  moderare  cotesla  mor¬ 
bosa  siiscel tivila  ,  che  poi  (messo  in 
qualche  calma  il  sistema)  si  vince  del 
tutto  cogli  amari  e  coi  marziali  a  mi¬ 
nute  dosi  amministrali.  Un’altra  circo¬ 
stanza  che  può  opporsi  alla  continuazion 
de’ salassi,  quantunque  non  sia  per  an¬ 
che  vinta  una  parziale  infiammazione, 
consiste  nel  poco  accordo  tra  lo  stato 
dell’  universale  e  quello  in  cui  trovasi 
ia  parte  affetta:  quando  cioè,  come  av¬ 
viene  alcuna  volta  ed  in  certi  tempe¬ 
ramenti  principalmente,  il  sistema  ner- 
•voso  vien  presto  dalle  deplezioni  san¬ 
guigne  gettato  in  grave  abbattimento*, 
quantunque  sussista  acceso  tuttora  in 
qualche  parte  un  processo  flogistico.  In 
simili  sfortunate  combinazioni,  da  me 
tante  volte  e  in  tanti  luoghi  indicate, 
gli  è  troppo  chiaro  che  non  si  può  in¬ 
sistere  ne’ salassi,  l’azione  de’ quali  è 
troppo  pronta  e  pericolosa  :  si  possono 
jnveceadoperare  alcuni  riraedii  contro- 
stimolanti  la  cui  azione  è  piò  lenta.  E 
ciò  si  osserva  non  rade  volte  ne’pnen- 
jnonici  ;  quando  s’hanno  bensì  tulli  gli 
jndizii  che  il  processo  flogistico  da  cui 
è  attaccato  un  pezzo  di  polmone  non 
c  frenato  ancora:  ma  intanto  la  secre¬ 
zione  che  si  fa  nella  mucosa  de’ bronchi 
minaccia  di  soffocare  l’ infermo,  perchè 
le  forze  nerveo-rauscolari  dell’apparato 
toracico  cominciano  a  languire  ed  a  pre¬ 
starsi  debolmente all’espeltorazione.  Un 
altra  circostanza  in  fine,  che  può  oppor¬ 
si  alla  continuazione  de’salassi,  quan¬ 
tunque  altronde  indicati,  è  principal¬ 
mente  osservabile  in  certi  casi  di  feb¬ 
bre  nervosa  o  di  tifo:  quando  cioè  l’in¬ 
gorgo  o  l’  inzuppamento  flogistico  del 
cervello  (che  manca  rare  volte  in  simili 
malattie,  come  dimostrano  le  dissezioni 
dei  cadaveri)  occupa  tali  pezzi  del  cer¬ 
vello  stesso,’  o  del  sistema  nervoso,  che 
ne  venga  per  compressione  resa  vacil¬ 
lante  l’azione  de’ nervi  che  reggono  il 
movimento  degli  organi  vitali.  In  simi¬ 
li  casi  l’azione  del  cuore  è  assai  debole, 
deboli  e  vacillanti  sono  i  polsi,  come 
debole  e  vacillante  è  la  vista  quando  le 
membrane  del  nervo  ottico  sono  attac¬ 
cate  da  turgore  flogistico.  Trovandosi 
un  infermo  di  tifo  in  tali  circostanze,  i 
troppo  generosi  o  troppo  ripetuti  sa- 
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lassi,  prima  di  agire  utilmente  a  cor- 
regfsere  la  morbosa  condizione  de’ Ino- 

DD 

ghi  affetti,  possono  per  la  repentina 
sott  razione  del  sangue  produrre  sospen¬ 
sione  nel  moto  del  cuore,  come  la  di- 
minnzion  dalla  luce  sospende  la  visione 
nelle  circostanze  suddette.  Mala  sospen¬ 
sione  della  vista  non  è  di  alcuna  im¬ 
portanza  ;  mentre  l’ interruzione  de’mo 
vi  menti  dei  cuore  è  fatale.  Io  non  ho 
mai  mancato  nella  mia  clinica  di  far 
sentire  ai  miei  discepoli  la  forza  di  que¬ 
sti  ritegni  che  tal  volta  si  oppongono  an¬ 
che  non  vinta  una  infiaramzione  alla 
Continuazione  de’salassi  ;  nè  ho  manca¬ 
to  di  additarli  in  diverse  mie’scritlure. 
Chi  ama  di  essere  benemerito  dell’arte 
nostra  in  ciò  che  riguarda  ai  limiti  che 
Togllorisi  talora  imporre  alle  deplezioni 
sanguigne  anche  ne’casi  d’ infiammazio¬ 
ne  non  vinta,  tragga  altri  molivi  dì  ri¬ 
tegno  o  di  circospezione  dalla  sua  pra¬ 
tica,  e  li  dichiari.  Ma  non  osi  ornai  più 
tacciare  la  nuova  dottrina  Italiana  co¬ 
me  disprezzalrice  de’suddetli  pericoli» 
Io  protesto  nuovamente  contro  questa 
bassissima  ingiustizia;  o  per  meglio  dire, 
riguardo  l’ ingiuriosa  supposizione  come 
dipendente  dal  non  conoscere,  né  cosa 
sia  la  nuova  dottrina,  nè  quale  sia  il  con¬ 
tegno  di  chi  l’applica  al  letto  degl’in¬ 
fermi  Con  cognizione  di  causa.  Intanto 
voi  ben  comprendete  per  quante  ragio¬ 
ni,  e  in  quanti  casi  può  riuscir  vantag¬ 
gioso  l’uso  de’ rimedii  coutrostimolanti 
in  quante  circostanze  può  esser  lecito 
continuare  per  essi  a  frenare  Io  stimolo 
morboso,  o  in  altri  termini  a  conlrosli- 
moiare  la  fibra,  o  in  altri  ancora  a  di¬ 
minuire  in  essa  o  moderare  quelle  con¬ 
dizioni  per  le  quali  troppo  vivamente 
si  eccita;  senza  che  sia  piò  lecito,  od 
immune  da  rischio  il  persistere  nelle 
sottrazioni  sanguigne. 

193.  Per  questa  sorta  di  mezzi  , 
adoperati  con  attività  pari  all’intensità 
deir  infiammazione,  e  la  scelta  de'quali 
vuol  esser  regolala  giusta  quelle  diffe¬ 
renze  che  il  pratico  desume  dall’ indole 
o  struttura  de’luoghi  affelli,  e  dall’a¬ 
zione  più  o  meno  elettiva  di  alcuni  ri- 
medii controstimolanti,  per  questi  mez¬ 
zi,  dissi,  si  senta  con  fondala  speranza, 
e  si  ottiene  in  assai  casi  con  felice  suc¬ 
cessa  la  risoluzione  o  lo  scioglimento 
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dell’infiammazione.  Sparirono  dinanzi 
alla  osservazione  ed  alla  ragion  paiolo, 
g^ea  le  differenze  di  traUamento  che 
alcuni  tra  gli  antichi  dietro  certe  sup. 
posizioni  della  patologia  umorale  in¬ 
trodotte  aveano  tra  P  infiammazione 
flemmonosa  e  la  risipelatosa,  o  superfi¬ 
ciale.  Giusto  era  dentro  certi  limiti  il 
considerare  certe  infiammaziani  esante¬ 
matiche  o  cutanee,  tra  le  quali  la  risi— 
pola,come  successione  di  qualche  mor¬ 
bosa  condizione  del  tubo  intestinale  e 
dello  stomaco  ;  giacché  T  interna  mem¬ 
brana  di  questi  visceri  è  in  perfetta 
continuità  della  cute  j  e  molte  malat¬ 
tie  flogistiche,  che  fanno  alcuna  mostra 
di  se  nell’esterna  cute,  hanno  infatti 
assai  volte  il  principale  ad  il  primo  loc 
fuoco  nel  gastrico  sistema,  o  nell’ epati¬ 
co.  Ma  giusto  non  era  il  pensare  chela 
causa  materiale  della  risipola,  o  di  altre 
analoghe  affezioni,  fossero  le  gastriche 
materie  e  la  bile,  e  fu  in  molti  casi  pre- 
giudicevole  il  ritardare  o  risparmiare 
il  salasso  pel  timore  ipotetico  di  chia¬ 
mar  la  bile  o  gli  acri  umori  dell’esterno 
all  interno.  Se  non  che  questa  teoria 
umorale,  comechè  falsa,  dettava  però  li 
indicazione  utilissima  degli  emetici  e 
de’ purganti,  anche  drastici,  pei  quali 
si  suppliva  fino  ad  uu  certo  segno  al 
salasso  nella  cura  della  risipola  e  delle 
flogistiche  cutanee  affezioni.  D’ altronde 
ne  casi  gravi  il  bisogno  correggeva  la 
falsadottrina  che  fortissima  essendo  una 
risipola,  od  accompagnata  da  ardita  feb¬ 
bre  ,  od  occupante  luoghi  pericolosi 
come  la  faccia,  od  arrivando  a  straordir 
naria  e  pericolosa  tensione,  si  dichia¬ 
rava  ,  flemmonosa^  ed  in  ogni  modo  si 
riconoscea  meritevole  d’essere  con  pron, 
ii  e  forti  mezzi  repressa;  nè  allora  la 
biliosa  o  gastrica  provenienza  della  ma, 
lattia  piu  riteneva  dall’ impiegare  an¬ 
che  replicalamente  e  coraggiosamente 
il  salasso.  Non  è  già  da  negarsi  che  l’in¬ 
fiammazione  flemmonosa,  siccome  più 
profonda  che  non  è  la  risipola,  quindi 
più  facilmente,  a  cose  pari,  degenere 
nella  suppurazione,  non  esiga  salassi 
maggiori  e  mezzi  più  forti  per  esser 
doma,  e  perché  ottener  se  ne  possa  la 
risoluzione.  Ma  la  differenza  nell’attivi, 
tà  del  trattamento  vuoisi  in  ogni  caso 
desumere  dal  grado  diverso,  dalla  mag¬ 


giore  o  minore  acutezza  e  minaccia  del. 
l’infiammazione,  non  già  dagli  elemen¬ 
ti,  quali  che  siano,  dai  quali  ad  alcuno 
piacesse  di  derivarla.  Ciò  che  dissi  in¬ 
torno  ai  pregiudizii  che  regnarono  in 
addietro  intorno  alla  cura  dell’ infiam¬ 
mazione  risipelatosa,  ditelo  dellemalat- 
tie  flogistiche  esantema  tiche  risvegliale 
e  mantenute  dall’applicazione  di  mia¬ 
smi  o  di  Contagi  alla  cute.  Fu  grande, 
lunga,  pericolosa,  perchè  inveterata  la 
ripugnala  che  s’ebbe  al  salasso  nella  cu¬ 
ra  del  vainolo,  del  morbillo,  della  mi¬ 
liare  ec.  :  e  così  nelle  infiammatorie  af¬ 
fezioni  che  fossero  derivazioni  o  succes¬ 
sioni  della  petecchia.  Sydenham,  De 
Haeq  e  Pietro  da  Castro  furono  in  ciò 
assai  benemeriti  dell’ umanità,  giacché 
dimostrarono  i  primi  doversi  la  febbre 
e  la  infiammazione  anchein  simili  esan¬ 
tematiche  malattie  curar  col  salasso; 
dipendere  anzi  dal  salasso  il  render  fa¬ 
cile  e  completa  queir  eruzione  e  quella 
esternazione  di  una  malattia  esantema¬ 
tica,  che  per  soverchia  flogistica  accen¬ 
sione  fosse  impedita  od  incompleta  ;  e 
non  doversi  risparmiare  il  salasso,  fin 
dove  lo  richiegga  il  bisogno  di  frenare 
la  flogistica  diatesi,  nella  stessa  petec¬ 
chia  e  nella  peste.  Alcuni  timori,  alcu¬ 
ne  mal  fondate  speranze,  alijuni  errori 
rimangono  ancora  a  vincersi  nella  men¬ 
te  di  alcuni  perché  il  trattamento  del- 
l’ infiammazione  sia  nelle  mani  diluiti 
abbastanza  coerente  ed  attivo.  La  cosi 
detta  malignità  d*alcune  infiammazio¬ 
ni;  il  facile  loro  passaggio  alla  cancre¬ 
na;  l’associazione  ad  alcune  di  esse,  in 
ragione  delle  parli  cheoccupano,  di  ner¬ 
vosi  o  convulsivi  fenomeni  ;  la  somma 
debolezza  fisiologica  in  altre,  e  la  po¬ 
chissima  manifestazione  di  sintomi  flo¬ 
gìstici,  appunto  per  esserne  attaccati 
pezzi  interni  e  centrali  del  sistema  ner¬ 
voso,  sono  altrettante  cagioni  di  timore 
per  alcuni,  e  se  non  giungono  a  rende¬ 
re  nelle  roani  loro  contradditorio  il 
metodo  curativo,  lo  trattengono  alme¬ 
no  in  assai  casi  al  di  sotto  di  quell’ atti¬ 
vità  e  di  quella  prontezza  che  può  es¬ 
sere  necessaria  al  buon  esito  della  cura. 
Ma  di  tali  timori  io  già  abbastanza  par¬ 
lai  nella  prima  parte  di  quest’opera; 
e  dimostrai,  se  non  erro,  abbastanza  . 
che  per  quanto  breve  e  risUello  esser 


possa  il  tempo  utile  nell’infiammazio¬ 
ne  cancrenosa,  sinché  però  è  infianima- 
TÌone,  non  può  \incersi  per  altra  cura 
che  l’antiflogistica  ;  che  i  nervosi  feno¬ 
meni  quando  provengono  da  infìamma- 
zione  non  possono  togflie«i  che  per 
que’ mezzi  che  atti  sono  a  frenare  e  ri¬ 
solvere  il  processo  flogistico;  e  che  per 
quanto  la  fisiologica  debolezza,  e  più 
il  vacillare  di  ceni  organi  centrali  per 
membranosa  o  nervosa  partecipazione 
alla  malattia,  possano,  coraepoc’si  dis¬ 
se,  imporre  ragionevoli  freni  al  metodo 
avacuanle,  non  ne  viene  per  ciò  che 
curar  si  possa  l’infiammazione,  da  cui 
questi  sconcerti  provengano,  con  altro 
metodo  che  l’antiflogistico. 

194*  Un  resto  di  speranza  sta  an¬ 
cora  nella  mente  di  alcuni  di  potere  a 
lor  posta  smovere  un’infiammazione  dal 
luogo  che  occupa,  e  daviarnela,  e  tra¬ 
sportarla  altrove  creando  in  parte  di 
poca  importanza  una  flogosi  artificiale. 
Quindi  I’  uso  non  è  ancor  tolto  di  ado¬ 
perar  vescicanti  nella  cura  d’interne 
ostinate  infiammazioni  ancor  vive:  quin¬ 
di  talvolta  differita  una  sottrazione  di 
sangue,  di  cui  si  vede  poi  manifesta  la 
necessità,  e  sagrificato  qua 'che  utile 
momento  ad  una  speranza  ipotetica,  For, 
lunatamente  gran  danno  non  deriva  , 
nel  maggior  numero  di  casi,  dall’appli- 
cazione  de’ vescicanti  :  quando  dannoso 
non  sia  il  procrastinare  un  salasso  che 
fosse  tuttor  necessario.  Fartunalaraente 
la  suppurazione  che  succede  alla  flogosi 
superficiale,  ed  alla  vescica  dalle  canta¬ 
ridi  prodotta,  compensa  il  piccolo  dan¬ 
no  che  dalla  flogosi  precedente  potesse 
essere  provenuto.  E  per  maggiore  for¬ 
tuna  il  sagace  Autenrieth  ha  posto  in 
mano  de’pratici  un  modo  di  agir  sulla 
cute,  e  di  produrvi  pustulazione  per 
mezzo  della  pomata  stibiata  ;  che  è  un 
controslimolante  attivissimo  ;  concilian¬ 
do  cosi  l’indicazion  vera  di  deprimere 
lo  stato  flogistico,  a  cui  pup  servire  l’in- 
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Iroduzione  dell’antimonio;  colla  non 
estinta  speranza  di  deviare  l’infiam¬ 
mazione  o  la  supposta  acrimonia  che 
potesse  alimentarla.  Ma  perchè  cono¬ 
sciute  le  ragioni  tutte  che  mi  fan  cre¬ 
dere  mal  fondala  l’idea  di  operare  coi 
pretesi  rivellenli  Io  spostamento  d’una 
infiammazione,  vi  consiglio  a  leggere  ciò 
che  io  scrissi  in  proposito,  e  ciò  a  cui 
non  è  stalo  risposto,  fin  qui,  sull’azione 
de’ vescicanti,  o  nel  giornale  medico 
chirurgico  di  Parma  (1).  0  si  considera 
infatti,  per  ciò  che  è  essa  slessa,  Fazio¬ 
ne  generale  delle  cantaridi  ;  e  quando 
pure  a  minime  dosi  introdotta nelsìste- 
ma,  o  comunque  agendo  su  di  esso  po¬ 
tessero  riuscire  controslimolanli ,  non 
potrebbe  certamente  inferirsene  che 
eserciti  influenzaantiflogislica  la  flogosi 
per  esse  risvegliala  nella  cute.  E  quan¬ 
tunque  possa  riuscir  utile  a  smungere 
a  sgombrare  le  cellulari,  a  diminuirei! 
turgore  di  parli  vicine  un’abbondante 
e  prolungala  suppurazione  che  alla  flo¬ 
gosi  succeda,  non  può  quest’  ultimo  ef- 
felto  confondersi  colla  flogosi  che  lo 
precedelte.  Anche  qui  l’acuto  osserva¬ 
tore  Massimiliano  Stoll  (  per  lacere  del¬ 
le  tante  osservazioni  addotte  da  Lodo- 
vico  Tralles)  pronunciò  tale  giudizio 
che  molto  combina  colle  massime  espo. 
ste.  «  Vescicanlia  in  inflammationihui 
«  sei  osis ,  et  topicis ,  aliquo  mod.> 

«  antiphlogistica  vocari  posse,  quate- 
«  nus  serum  superfluum  a  partem  ali- 
«  quam  deposilum  elirainant,  et  mo- 
«  tura  febrilem  a  sero  hoc  copiosìus 
«  collecto  ortum  indirecte  tollunt.  Ve- 
«  rum  ex  sua  natura  ad  stimulantium 
«  numerum  perlinent,  etin  raorhis  non 
«  serosis  sed  vere  inflamraatoriis  a  san- 
«  guiue  nimio,  nimitim  moto,  orgastico 
V  phlogislico,  necessario  nocent ,  vasa 
a  persejam  nimium  irritala  stìmu- 
«  landò,  raotumque  huraorum,  per  se 
«  jam  nimis  auclum,  iiicilando  (2_).  » 
Ma  io  non  vado  nemmeno  tant’ oltre,  e 


(1)  Vedi  Giorn.  medie  chir.  di  Parma  voi.  11  e  111,  e  vedi  la  medesima 
memoria  accresciuta  d'alcune  rìjlessioni  nel  volume  IV  della  raccolta  delle  mie 
opere  minori, 

(2)  Sparsa  quaedam  ad  aegvorum  lectos  exposita  ^  Vi» 
AiUiphlogÌ5lica(  Rat.  med.  pars  sexta). 
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non  prelenflorli  sostenere  laUocìocho 
so'^tenne  il  Clinico  di  Vienna.  Non  e- 
sclndo,  come  dissi,  che  l’azione  delle 
raniaridi  nel  sistema,  o  l’azion  loro  u- 
niversale  esser  possa  conlrostimolante, 
come  la  è  quella  del  mercurio  e  di  tan- 
t' altri  riraedii,  i  quali  od  aspramente 
irritando:  od  agendo  chimicamente,  e- 
salcerano  ed  infiammano  localmente. 
Farmi  solo  che  non  si  possa  considerare 
antiflogistica  la  flogosi  risvegliata  dalle 
cantaridi  nella  cute,  perchè,  veggo  che 
quando  arriva  a  certi  gradi,  come  arriva 
in  taluni,  il  braccio  si  fa  fortemente  ri- 
sipelaloso  e  bisognano  rimedii  refrige¬ 
ranti  od  antiflogistici  per  moderare  il 
calore  e  la  tensione;  siccome  ne  viene 
dell’  infiammazione  dellefaiici  risveglia¬ 
ta  talora  dalTazion  del  mercurio  ,  la 
quale  può  render  necessario,  oltre  i 
purganti  e  gli  antiflogistici,  anche  11 
salasso  al  paro  delle  altre  infiammazio¬ 
ni.  Ora  se  F  effetto  locale  dell’appli¬ 
cazione  de’ vescicanti  è,  comunque  una 
flogosi  della  cute;  e  se  questa  ha  la  pro¬ 
prietà  di  diffondersi  (e  non  è  raro  ve¬ 
dere  risipelatoso  un  braccio  intero  per 
l’applicazione  di  un  vescicante),  pre¬ 
tendo  che  s’abbiano  a  temere  gli  effetti 
di  questa  diffusione  in  que’  casi  nei  qua¬ 
li  si  tratta  dell’ infiammazione  di  parti 
cosi  dilicale  e  cosi  fine,  o  si  tratta  di 
tali  temperamenti,  che  un  pìccolo  in¬ 
cremento  di  flogosi  possa  essere  perico¬ 
loso.  Egli  è  perciò  eh’  io  non  mi  oppon¬ 
go  (quantunque  poco  o  nulla  ne  speri) 
all’applicazione  de’  vescicanti  in  una 
pneumonite,  sopra  tutto  se  sieno  già 
stati  fatti  copiosi  salassi,  e  se  si  adope¬ 
rino  contemporaneamente  gli  antimo¬ 
niali  ;  ma  disapprovo  r applicazione  dei 
medesimi  alle  braccia,  dietro  le  orec¬ 
chie  od  alla  nuca  nell’ ottaimite  ;  nella 
qual  malattia  il  grado  più  lieve  di  flo¬ 
gistica  diffusione  neiralbuginea,  il  più 
lieve  grado  di  maggior  turgore  od  in- 
iuppamento  di  questa  membrana  finis¬ 
sima  può  compromettere  il  più  caro 
de’sensi.  E  non  è  solamente  razionale 
questa  mia  ripugnanza,  che  troppe sor 
no  le  disgrazie  da  me  additate  nell’  in¬ 
dicata  memoria,  che  ho  veduto  succe¬ 
dere  negl’ infermi  d’infiammazione  di 
occhi  all’applicazione  de’ vescicanti  al 
capo;  nè  sicuramente  misi  è  presentato 


mai  (e  sono  state  assai  centinaia  lalonn 
infelice,  o  già  privalo  di  vista,  o  minac¬ 
ciato  di  perderla  in  seguito  di  ostinata 
cronica  ottaimite,  che  non  fosse  sfato 
replica tamente  i^escicaloriaio.  Del  re¬ 
sto  trovo  conforme  alla  mia  la  ripugnan¬ 
za  di  un  dotto  recente  scrittore,  il  dottor 
Francesco  Bellingeri ,  all’applicazione 
de’ vescicanti  nelle  infiammazioni  del 
capo,  come  si  può  leggere  nel  §  i3  del¬ 
la  sua  storia  delle  Encefalitidi  che  re¬ 
gnarono  a  Torino  nel  1824*  0  si  con¬ 
sidera  ne’  vescicanti  la  potestà  dì  ri- 
veliere  ,  sperandosi  cioè  che  una  flogosi 
esterna  ar t ijlc iale  ahhia.  virtù  di  srao- 
verne  dal  suo  posto  una  morbosa  ed 
interna,  deviandola  dai  luoghi  che  ne 
son  minacciati,  traslocandola,  trapian¬ 
tandola  dirò  così,  nella  cute,  ed  in  tal 
caso  mi  duole,  e  sinceramente  mi  duole 
di  non  aver  mai  veduto,  quantunque 
cercato  ne  abbia,  unyhfio  l'ero  che  giu¬ 
stifichi  questa  bella  speranza.  D’oude 
questa  speranza  sia  nata,  e  da  che  sia 
deri  vaio  r  errore,  r  ho  ampiamente  di¬ 
mostrato  nell’ indicata  memoria,  mo¬ 
strando  quale  distanza  passi  tra  le  sen¬ 
sazioni  dolorose,  le  convulsioni,  i  mo¬ 
vimenti  sensorio-volitivi  che  sono  capaci 
di  tacere  o  di  sospendersi  in  un  luogo, 
risvegliandosi  artificialmente  in  un  al¬ 
tro  ;  ed  il  processo  o  lavoro  della  vera- 
infiammazione  che  non  può  esser  po¬ 
stato  (quando  anche  non  si  accresca), 
per  un’altra  infiammazione  che  altrove 
per  mezzo  dell’arte  si  accenda.  Ma  le 
ragioni  per  non  creder  possibile  cotesto 
artificiale  spostaraanto  fossero  anche 
maggiori,  io  lo  crederei  non  ostante 
s’ io  io  vedessi,  ed  alcuna  volta  solamente 
il  vedessi.  Ma  non  lo  veggo,  nè  l’ho 
veduto  mai)  né  sotto  le  mie  mani  nè 
sotto  l’altrui  :  e  sono  dieci  anni  che  in 
questa  clinica  un  numero  grande  di 
discepoli,  alcuni  de’ quali  anche  pre¬ 
venuti  in  favore  dello  spostamento,  ten¬ 
gono  aperti  gli  occhi  su  questo  fallo 
nè  l’hanno  fin  qui  potuto  realizzare. 
Ho  veduto  dopo  1* applicazione  anche 
replicata  de’ vescicanti  (che  in  molti 
casi,  come  già  dissi,  io  non  disdico)  ho 
veduto  r  infiammazione, di  petto,  a  ca- 
giou  d’esempio,  continuare  il  suo  corso, 
come  continuato  lo  avrebbe  ;  migliorar 
lealamente,  come  avrebbe  anche  in 


forza  degli  altri  s  ussidll  migliorato; 
peggiorare  assai  volte  e  peggiorare  ma¬ 
nifestamente:  ma  i  caratteri  veri  della 
sperata  trasposizione  non  mi  si  sono 
giammai  presentati  allo  sguardo. Ho  visto 
ben  anche  applicali  vescicanti  o  forti 
senapismi  nell’ artrite  vagante  per  te¬ 
nerla  lontana  dal  capo  o  dal  petto  che 
ne  parevano  minacciati  :  ho  visto  dopo 
l’applicazione  della  senape  o  delle  can¬ 
taridi,  vagare  i  dolori  ;  diffondersi  il 
turgore  artritico  da  luoghi  prima  occu¬ 
pati  in  altri:  ma  l’ho  veduto  in  onta 
quasi  delle  altrui  intenzioni,  portarsio 
diffondersi  a  tuli’ altra  parte  che  a  quel¬ 
la  alla  quale  il  vescicante  od  il  senapi¬ 
smo  era  stato  applicato.  Del  resto  io 
non  intendo  di  trattare  qui  di  propo¬ 
sito  un  tal  e  argomento.  Ne  ho  trattalo, 
e  ne  tratterò  con  maggior  estensione 
in  quel  mio  lavoro  che  ha  per  titolo 
Esame  di  diverse  opinioni  là  dove 
ho  impreso  ad  esaminare  il  preteso 
Antagonismo  r'iVa/OiSostennlodai  Fran. 
cesi,  e  la  così  detta  rivulsione',  e  nel  me¬ 
desimo  luogo  renderò  pur  conto  della 
bella  memoria  del  dottisjmo  Prof.  Ot- 
taviani  sopra  la  natura,  le  facolta  e 
l’uso  delle  Cantaridi  già  registrata  lo 
scorso  anno  nel  Repertorio  Medico-Chi¬ 
rurgico  di  Perugia,  e  che  merita  un  esa¬ 
me  particolare. 

§  195.  Un  errore  fìnalraente,  una 
chimera,  una  falsa  speranza  riman  forse 
ad  alcuni;  a  pochi  certamente  in  Italia, 
a  molliancora  fra  gli  stranieri;  la  quale 
falsa  speranza  conduce  ad  una  contrad¬ 
dizione  di  metodo  ben  più  forte,  bea 
più  pericolosa  che  non  può  esserlol’ap- 
plicazione  dei  vescicanti  nellacura  del¬ 
le  infiammazioni.  Parlo  dell’idea  che  al¬ 
cuni  hanno  di  potere  coll’  oppio,  e  di 
dover  calmare  un  vivo  dolore  che  alla 
infiammazione  di  qualche  parte  si  asso¬ 
di,  come  sarebbe  nell’  enterite,  nella 
nefrite,  o  nella  metrite.  Parlo  dell’uso 
in  simili  casi  alterno  dell’oppio  e  del 
salasso,  e  della  per  noi  assurda  e  peri¬ 
colosa  mescolanza  dell’oppio  o  del  mu¬ 
schio  col  mercurio,  coll  ipecacuana, co- 
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gli  antimoniali,  o  con  altri  rimedii  in¬ 
dicati  nella  cura  dell’infiarumazione.  In¬ 
torno  al  quale  connubio,  ed  alla  erro¬ 
neità  delle  massime  per  le  quali  si  po¬ 
tesse  credere  giuslificato,  piacciavi  di 
rammentare  ciò  ch’io  scrissi  nella  me¬ 
moria  latina  da  me  diretta  alla  Reale 
Società  Medico-Clijrurgica  di  Londra 
(pag.  61,  62,  63).  E  fatta  pure  astra¬ 
zione  da  ciò  ch’io  scrissi  in  quella  me¬ 
moria,  leggete  ciò  che  a  Massimiliano 
Stol]  dellarono  in  proposito  i  fatti, 
n  Opii  actionera  in  corpus  humanuoi 
«  si  specternus,  patebil;  opium  exibi- 
«  tura  pulsum  cordis  et  arteriarura,  a- 
«  deoque  omnem  humorum  circuitum 
«  intendere  etaccelerare....Vitn  cardia. 
«  cam  opio  inesse  tantam,  ut  opim  vix. 
«  non  unicum  cardiacum  appellavi  rae- 
«  realur  cordatlssimus  Sydenharaus as- 
«  seruil:  Boerhavius,  in  tractatude  viri 
«  bus  remediorum ,  ad  cardiacorum 
(t  classem,  praeter  vinum,  spirituosa, 
a  salia  volalilia,  aromatica, stimulanlia*' 
«  que,  numerat  efiam  opium  .  .  .  0- 

«  pium  calorem  corporis  naturalem  au- 

«  get . Qui  opio  assueti  sunt,  uti 

«  populi  orientales,  Turcae,  aliique si- 
ut  ne  opio,  cardiacorum  rnaximo,  lan- 
«  guent,  et  si  copia  opii  non  sit,  ejus 
«  loco  vinum  creticum  tamquam  opii 
«  succedaneum  assumunt  ....  Opium 
«  sanguinem,  humores  omnes  circulan- 
«  tes  rarefacit,  attenuai,  eorumquevo- 
«  lumen  auget.  Pulsus  enim  nonsolum 
et  frequentiores  fiunt,  sei  et  elatiores, 
a  venae  et  arteriae  turgent,  facies  ru- 
«  bet,  inflatur,  uti  eorum,  qui  aestu, 

«  molu,  vino  incaluerunt . Ani- 

«  malia  opio  enecata  cerebrura  inflara- 
((  matum  exibent.  Hominum  et  anima- 
«  lium  raors,  opio  inleremptorum,  est 
ti  mors  apopletica,  uti  a  niraio  vino, 

«  spirito  vini,  solis  aestu,  insolaiione. 

«  Cura  in  morbis,  a  nimio  opioassum- 
«  pto  ortis,  est  surame  arili plilogislica, 

{<  ut  adeo  vis  opii  necessario  inflam- 
(f  mans,  et  apoplexifera  sit  (1)  «  .  Gli 
Inglesi  nonrisposero  alle  mie  obbiezio- 
Eli,  che  si  appoggiavano  per  altro  a  fatti 


(»}  Jiat  Med.  VJ-,  pag. 
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cogniti,  e  che  aveano  anche  la  sanzione 
di  pratici  sommi,  quali  sono  Boeraave, 
Gregory  e  Tralles.  In  Italia  non  si  è  ri¬ 
sposto  mai  più  alle  obbiezioni  ed  ai  fat¬ 
ti  da  me  opposti  alTuso  de’  Tescicaiiti 
nelle  infiammazioni,  ed  alla  idea  di  po¬ 
terle  rivenendo  spostare  dalla  sua  sede. 
Io  debbo  supporre  che  que’medici,  i 
quali  persistono  in  coteste  pratiche  ad 
onta  di  tante  deduzioni  in  contrarlo, 
abbiano,  o  credano  di  avere  l’appoggio 
di  qualche  fatto.  Ma  quando  la  luce  di 
una  ragion  patologica  dalle  osservazio¬ 
ni  appunto  e  dali’esperienze  derivata,  si 


oppone  ad  ammettere,  e  dimostra  peri¬ 
coloso  un  tentativo,  è  giusto  almeno  ed 
è  necessario  che  un  medico  onesto  sot¬ 
toponga  i  pretesi  fatti  ad  nwdt  statistica 
o  ad  un  esatto  bilancio,  nè  so  bene  se 
fatti  di  tale  natura,  qual  è  lo  spostarsi 
dell’infiammazione  ed  il  condurla  a  no¬ 
stro  talento  dall’una  in  altra  parte,  il 
giovar  l’oppio  ne’dolori  da  infiammazio¬ 
ne  provenienti  e  da  infiammazioni  man¬ 
tenuti,  siaiiotali  da  sostenere  il  richiesto 
bilancio,  e  da  resistere  agli  esatti^  im^ 
■parziali  ed  Interi  confronti  d’una  sta- 
tistica. 


CAPITOLO  XXII. 

Deir  Emorragia  considerata  come  successione  od  esito  talvolta  salutar  e, soven-> 
te  pericoloso  e Junesto  à' infiammazione ,  o  di  anfioidè si -Delle  indicazioni  cu¬ 
rative  che  ci  presta  VEmorragìa  quando  merita  d’essere  frenata* 


§  ig6.  Il  rompersi  de’vasi  sanguigni 
e  l’uscirne  maggiore  o  minor  copia  di 
sangue,  è  un  fenomeno  patologico  assai 
Tolte  collegato  coi  cambiamenti  che  suc¬ 
cedono  in  una  parte  infiammata,  col  mo¬ 
vimento  accelerato,  coll’arto  accresciu¬ 
to  del  sangue  nelle  arterie  e  col  turgore 
delle  vene;  per  la  rottura  delle  quali 
(tanto  più  facile  ove  siano  esterne,  e  per 
tessitura  disposte  a  sopraccaricarsi  di 
sangue)  succede  V emorragìa-  Può  quin¬ 
di  l’emorragia  considerarsi  quasi  come 
uno  tra  gli  esiti  dell’infiamraazione;  e 
lo  è  sicuramente  in  gran  numero  di 
casi  quando  l’  infiammazione  attacca 
principalmente  i  vasi  sanguigni.  Impe¬ 
rocché  l’emorragia  attiva,  e  l’altitudine 
emorragiaca  del  sistema  vascolare,  è 
manifestamente  uno  stato  di  angioite  o 
di  flogistica  altitudine  de’vasi  sanguigni 
come  ho  procurato  di  dimostrare  in  un 
lavoro  a  parte  letto  a’  miei  discepoli; 
nel  quale  ho  considerato  l’angioite  in 
relazione  ai  diversi  fenomeni  ed  effetti 
che  ne  possono  provenire.  L’emorragia 
è  ancora  una  successione  od  un  esito 
deirinfiammazione,  quando  nella  tessi¬ 


tura  del  viscere  infiammato  entrano 
molte  vene  esterne,  superficiali,  o  per 
disposizione  facili  a  distendersi  ed  a 
rompersi;  come  avviene  nelle  emorroi¬ 
dali  colla  massima  facilità,  e  come  os¬ 
serviamo  frequentemente  in  quelle  dei 
bronchii  che  mandano  talor  molto  san¬ 
gue  per  le  congestioni  della  lenta  pneu- 
raonite;  o  in  quelle  de’reni  e  della  ve*^ 
scica  che  ne  mandano  nella  nefrite  e 
nella  cistite.  L’emorragìa  infine  é  l’esito 
il  più  naturale  ed  il  più  ovvio  del  tur¬ 
gore  venoso  (angioidèsi  delle  vene  ofle- 
boidési)  anche  indi  pendente  da  infiam¬ 
mazione:  sia  che  le  vene  per  un  modo 
d’azione  loro  proprio  si  carichino  e  si 
gonfino  attivamente  di  sangue  in  certi 
casi,  sia  che  in  altri  si  lascino  passiva¬ 
mente  gonfiare  e  distendere  dalla  for¬ 
za  del  sangue  spinto  dalle  arterie- Nel- 
l’un  caso  e  nell’altro  la  rottura  delle 
pareti  e  l’emorragìa  è  l’esito  ordinario 
dell’angioidesi;  siccome  vediamo  nel  tur¬ 
gore  e  quindi  nel  flusso  emorroidale.  E 
siccome  credemmo  conveniente  di  asse¬ 
gnare  in  quest’opera  un  capitolo  a’ila 
angioidèsi  (i),  sì  per  le  relazioni  che  il 


(I)  Vedi  Cap.  XV, 


turgore  flei  vasi  sangm'gnl  ha  coll’  in¬ 
fiammazione,  SI  per  que’lati  e  que’  ca¬ 
ratteri  onde  merita  d’  esser  distinto  dal 
processo  flogistico,  cosi  parlando  ora 
degli  esili  deirinfiaramazione  crediamo 
opportuno  di  parlar  pure  delPemorra- 
gìa,  la  quale,  come  dissi,  può  in  molte 
circostanze  considerarsi  una  successione 
od  un  esito  dell’  infiammazione  stessa, 
siccome  lo  è  più  sovente  del  turgore  ve^- 
noso  non  flosTÌ stiro. 

§  197.  L’esito  dell’infiammazione  di 
che  ahbiaro  parlalo  nel  Capitolo  prece¬ 
dente  (la  risoluzione)^  è  il  solo  deside¬ 
rabile,  e  l’unico  interamente  favorevo¬ 
le  e  salutare.  Gli  altri  molli,  dei  quali 
tratteremo  ne’ seguenti  Capitoli,  sono 
tutti  più  o  meno  dannosi  ed  alcuni  di 
essi  assolutamente  funesti.  L’emorragia 
invece  tiene  un  luogo  di  mezzo  tral’u- 
'  no  e  gli  altri,  potendo  essere  o  salutare 
o  funesta,  secondo  i  luoghi  ne’quali  si 
effettua,  e  secondo  la  quantità  di  sangue 
che  dalle  vene  rotte,  o  dalle  estremità 
dilatate  si  effonde.  Considerando  l’an- 
damento  e  la  disposizione  di  certe  vene 
superficiali  in  luoghi  di  poca  importan- 
*■3,  come  quelle  della  Schneideriana; 
considerando  la  disposizione  delle  vene 
emorroidali,  e  la  loro  facilità  a  rom 
persi,  si  sarebbe  tentati  di  ammetter 
che  esistano  nella  disposizione  stessa 
nella  struttura  del  corpo  umano  m^"*^ 
già  predisposti  ^emwditerapeutìca^l 
turale.  E  certamente  sono  freque^  * 
casi  ne  quali  una  profusa  epistassi,^ 
perdita  di  sangue  per  la  roltur^®*'® 
emorroidi,  sciolgono  rairabilme® 
ardita  cefalea,  o  rendono  mit  ^  corso 
di  una  febbre  ardente,  o  ^P“ 

portunaraente  il  fegato  da  conge¬ 

stione,  o  da  una  flogosi  oni’**®  minac¬ 
ciato.  Troppo  è  noto  d’ 
queste  spontanee  perdite^^  sangue,  e 
l’alleviamento  de’sintoir^^® 
duto  succedere,  guidò  primi  osserva¬ 
tori  a  tentare  in  casi  sìrii  un’emorragia 
artificiale  per  mezzo  mUe  scarificazio¬ 
ni  e  della  flebotomì;  se  consideria¬ 
mo  d’altra  parte  la^isposizione  d’alcu- 
ne  interne  vene,  f-modo  d’esempio,  dei 
plesssi  venosi  cerùralij  la  loro  facilità 
a  caricarsi  di  sangue  ed  a  rompersi;  la 
frequenza  dell.'  mortali  emorragie  del 
cervello  e  del  polmone;  l’uscire  di  §0*» 


verebia  quantità  di  sangue  nelle  infre¬ 
nabili  emorragìe  delle  narici,  dell’utero, 
o  delle  emorroidi;  perche  quel  mezzo 
medesimo,  che  fe’  luoghi  nei  quali  si 
effettua  sarebbe  stato  innocuo,  e  per  la 
condizione  raor^^osa  in  cui  trova  vasi  la 
macchina,  o  m  dato  viscere,  sarebbe 
stalo  salutare  divenne  funesto  trascen¬ 
dendo  i  lìmìi  della  tolleranza  vitale; 
se  tali  cose  onsideriamo,  abbiam  per 
Io  meno  stessa  disposizion  delle 
parti,  e  ne-^  natura  delle  cose  un  tri¬ 
sto  contipposto  all  idea  lusinghiera 
deirindifla  naturale  terapeutica.  In 
ogni  moU  però  non  e  da  negarsi  che 
molte  V‘^^>  come  poc’anzi  diceva,  una 
infiamP^^^^®  sciolga  osi  moderi  per 
la  delle  vene  alla  parte  jnfìam- 

j  e  che  una  spontanea 
emo^g^*  prevenga  talvolta  il  bisogno 
(ji  ^trazioni  artificiali.  Così  si  è  visto 
(ed  io  pure  ne  ho  veduto  un 
qdche  caso)  moderarsi  mirabilmente 
glosse  in  una  lenta  bronchite,  nella 
jale  gli  sputi  indicavano  già  sospette 
e  condizioni  della  membrana  mucosa, 
moderarsi,  dissi,  la  tosse  e  cambiare  in 
meglio  le  cose  (quantunque  con  molto 
rìschio)  per  mezzo  di  tale  eraoptoeper 
cui  fu  cacciita  quantità  spaventevole  di 
sangue.  Cosi  si  leggono  casi  di  acuta  e- 
palite  che  rimase  prontamente  frenata 
per  copiosa  èmaleraesi,  o  per  mollo 
sangue  uscito  dalle  meseraiche  o  dalle 
vene  emorroidali,  e  cacciato  per  seces. 
so.  Anche  l’utero  da  raetrite  minaccia¬ 
to  rimase  talvolta  libero  dopo  profusa 
metrorragia;  ed  ho  purveduloun  qual¬ 
che  caso  d’ardita  flogosi  deU’uretra,  con 
doloroso  incordaraenlo  per  contratta  ve¬ 
nerea  infezione, moderarsi  sollecitamen¬ 
te  per  l’uscita  di  molto  saugue  dall*  u- 
retra  stessa.  Accade  anche  più  frequen¬ 
temente  che  l’angioite;  e  quelle  palpi¬ 
tazioni  di  Cuore,  e  quella  vibrazione 
metallica  delle  arterie  che  la  caratte¬ 
rizzano;  e  quella  tendenza  emorragiaca 
che  l’accoropagna,  abbiano  uno  sfogo  e 
si  frenino  per  copiosa  emorragia  ;  lo 
che  avviene  principalmente  nello  stato 
angiolico  dei  giovanetti  di  vivace  tem¬ 
peramento  per  mezzo  di  ripetuta  epi¬ 
stassi;  siccome  avviene  che  l’angioile,  o 
compagna,  o  condizione  precìpua  della 
plqrosi  nelle  giovani  falle  clorotiche  da 
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spavento,  o  da  abusi  diversi,  si  correg¬ 
ga  e  si  dissipi  per  abbondante  ed  anche 
spontanea  uscita  di  sangue  dall’  utero. 
Più  frequente  gli  è  {oi  e  più  comune 
di  quel  cbe  avvenga  dell’  infiamraa- 
7,ione  d’  un  viscere,  ì  dell’  angioite, 
lo  sciogliersi  dell’angiidesi,  o  della 
fleboidesi,  per  mezzo  n;!!’  emorragia. 
Che  anzi  l’esito  naturali  spontaneo,  e 
ne’luoghi  non  pericolos. benefico  dei 
turgori  venosi,  è  proprian^nte  l’emor- 
ragìa.  E  così  un  turgor  m&lfesto  di  ve¬ 
ne  cerebrali  per  un  colpo  ;  oper 
qualsiasi  maniera  di  riscaanientQ 
scioglie  tosto  per  profusa  eptassi,  cbe 
previene  la  minacciata  congtione,  o 
infiaramazion  del  cervello.  Co 
nifesto  turgore  della  vena  por  pgj.  g. 
buso  di  stimoli  o  per  ira  repre^i^  e  le 
molestie  che  lo  accompagnano  a^  gpj_ 
gastrio,  ed  il  senso  di  peso  del 
ipocondrio,  si  dissipano  sollecitar^tg 
per  abbondante  flusso  di  sangue  pg 
vene  meseraiche  inferiori,  o  dalle  enp. 
roidali;  e  così  il  molesto  e  doloroso  t.^ 
gore  deir  emorroidi  si  scioglie  in  mov 
fortunate  costituzioni,^  misura  che  l^ 
Ulorragìa  si  riproduce  per  mezzo  dell, 
spontanea  rottura  delle  ertorroidi  stesse. 

§  198,  Ma  pur  troppo,  come  indicai, 
o  il  luogo  in  cui  succede  l’emorragìa  la 
rendeiperìcolosa,  come  quando  si  trat¬ 
ta  di  ematemesi  e  di  eraoptoe;  ovvero 
dannosa  la  rende,  e  meritevole  di  freno 
la  quantità  di  sangue  troppo  maggior 
del  bisogno,  cbe  pel  vasi  rotti,  o  pre- 
ternatural mente  dilatali  si  effonde;  o 
pericolosa  diviene  T  emorragìa  quando 
si  riproduce  senza  bisogno  e  con  danno 
deireconoraia,  per  la  facilità  che  han¬ 
no  di  riaprirsi  i  vasi  che  una  volta  fu¬ 
rono  rotti  o  morbosamente  dilatati  .  Per 
la  qual  cosa  se  il  Patologo-clinlco  trat¬ 
tando  dell’esilò  sempre  desiderabile  e 
sempre  salutare  del  processo  flogistico, 
la  risoluzione,  altro  non  ha  da  proporsi 
che  i  mezzi  idonei  ad  ottenerla  nella 
sua  pienezza,  ch’è  quanto  dire  i  mezzi 
di  frenare  o  correggere  la  condizione 
flogistica,  si  che  non  passi  ad  altri  esiti 
0  risultamenti;  trattandosi  invece  della 
emorragìa  conviene  che  la  prevenga  pos. 
sibilmente  quand’è  minacciata  in  luo¬ 
ghi  pericolosi;  che  la  riguardi  con  so¬ 
spetto,  e  non  la  perda  di  vista  quando 


pure  succeda  in  luoghi  di  nessun  peri¬ 
colo,  perchè  può  facilmente  trascende¬ 
re  il  bisogno;  e  che  infine  tenti  di  fre¬ 
narla  con  tultele  forze  dell’arte  quando 
o  succeda  in  luoghi  nei  quali  può  riu¬ 
scire  mortale  da  un  momento  all’altro, 
ovvero  per  la  troppa  quantità  di  sangue 
che  esce,  o  per  l’inopportuno  riaprirsi 
de’vasi  non  è  piu,  o  nonè  assolutamen¬ 
te  un  esito  favorevole,  ma  costituisce 
Una  delle  più  temibili  malattie.  Ora 
der  additare  con  fondamento  i  mezzi 
idonei  a  frenare  ed  a  vincere  le  emor¬ 
ragie;  o  per  giustificare  l’uso  di  quelli 
ai  quali  dietro  la  mia  esperienza  e  i 
miei  principi!  io  soglio  ricorrere,  con¬ 
viene  trattar  di  proposito  della  natura 
e  delle  condizioni  patologiche  dell’  e- 
morragìa  nei  casi  diversi  e  nelle  diver¬ 
se  circostanze. 

199.  Il  nome  di  emorragia  può 
Comprendere  egualmente  l’uscita  di  san¬ 
gue  piu  o  meno  copioso  da  luoghi  d'on¬ 
de  in  islato  naturale  non  esce,  come  un 
profluvio  soverchio  da  que’vasi  dai  qua¬ 
li  è  in  natura  che  a  certi  intervalli  flui¬ 
sca.  Cosi  uno  stesso  nome  generico  eJ 
uno  stesso  concetto  patologico  può  ap¬ 
plicarsi  del  pari  all’emoptoe,  alP  eme¬ 
temesi,  all’epistassi,  all’ematuria,  alla 
metrorragìa  ec. ,  come  allo  smodato  e 
norboso  flusso  menstruo  nelle  donne,  od 
l’eccessivo  fluir  del  sangue  dalle  eraor- 
in  coloro,  ne’quali  il  flusso  emor- 
^•lale  periodico  per  particolare  strut- 
o  per  abitudine  non  polca  dirsi 
*^*^050  sinché  riraanea  entro  modera- 
ti  circoscritto- La  causa  efficiente 
o  ghe  voglia  chiamarsi,  la  vera 

coudiVjje  patologica  deH’eraorragìa in 
generak^^p^’^  alla  patologìa  vasto  cam¬ 
po  di  lu,|^g  g  moltiplici  discussioni. 
L'etiolog  de’profluvii  sanguigni  data 
dai  medic  j^j^jgpj;  Jovea  necessariamen¬ 
te  risentirsqi  i  pregiudizii  delle 

dottrine  idj'^]j(^be,  meccaniche  e  chi¬ 
miche  di  qntg,^|pj  che  si  vollero  ap¬ 
plicare  alla  Oologìa.  Quella  che  fu 
proposta  da  aut^;  solidisti  più  vicini  a 
Brown,  e  dal  piùo,-o3slnio  di  lutti  Gu¬ 
glielmo  Gulleii,  tjaiilunque  assai  più 
filosofica,  pur  non  rancava,  per  quanto 
a  me  sembra,  di  m\te  jmperfezioni- 
Distinse  Guglielmo  Gillen l’emorragìa 
in  attiva  e  distinzione  che  cor- 


risponde  alle  due  opposte  condizioni 
morbose  Browniane,  stenìca  ed  iposte- 
nica;  ed  alle  moderne  di  stimolo  ecce¬ 
dente  e  di  stimolo  difettivo,  o  di  con¬ 
trostimolo.  Chiamò  attiva  emorragìa 
quella  ch’é  il  prodotto  di  un  eccesso 
di  azione  nel  sistema  arterioso,  acni  si 
unisce  la  rottura  di  alcune  estremità 
■vascolari;  o  sia,  che  per  la  più  tenue 
tessitura  delle  loro  tonache,  o  che  per 
indisposizioni  rimaste  in  seguito  di  scon¬ 
certi  precedenti,  resistan  meno  delle 
altre  all’urto  soverchio  di  troppo  atti- 
Ta  circolazione.  E  questo  genere  di  e* 
morragìa  è  accompagnato  da  vibrazione 
ardita  di  polsi,  da  condizioni  flogistiche 
nel  sangue  e  nel  sistema,  da  tutti  i  ca¬ 
ratteri  in  poche  parole  di  eccesso  di  sti¬ 
molo.  Dichiarò  invece  passiva  quell’e¬ 
morragia,  nella  quale  non  apparisce  in¬ 
dizio  alcuno  di  stimolo,  o  di  azione so- 
■verchia  nel  sistema  arterioso  e  nella 
macchina  in  generale;  che  anzi  i  polsi 
si  mostrano  languidi,  pallida  la  cute, 
non  eccessivo  il  calore,  o  minore  anzi 
del  naturale,  ed  il  sangue  è  lontano  da 
quella  tendenza  al  rappigliamento  ed 
alle  concrezioni  fibrinose  che  lodichia¬ 
ra  flogistico.  Nel  primo  genere  di  emor¬ 
ragìa  erano  da  adoperarsi  con  coraggio 
il  salasso  e  gli  antiflogistici:  nel  secondo 
i  tonici,  gli  stiptici,  i  nutrienti,  gli  a- 
mari,  la  china  china- —  Se  non  che  non 
essendo  ben  distinta  nelle  passate  dot¬ 
trine  la  debolezza  fisiologica  dal  difetto 
di  stimolo,  rimanevano  confuse,  come 
vedremo,  coll’emorragìa  passivadi  Cul- 
len  molte  emorragie,  le  quali,  quan¬ 
tunque  non  accompagnate  da  sintomi 
d’eccessivo  eccitamento  vascolare,  pure 
possono  provenire  da  stimolo  morboso 
nei  vasi  stessi,  e  da  tali  condizioni  che 
mal  potrebbero  curarsi  con  riraedii sti¬ 
molanti.  Indistinte  rimangono  in  secon- 
do  luogo  le  due  emorragie,  attiva  e  pas¬ 
siva  di  Cullen,  se  si  consideri  che  mol¬ 
li  rimedii,  come  gli  acidi  per  esempio, 
vegetabili  e  minerali,  gli  stiptici,  come 
la  mimosa  cathecù,  l’alume,  la  gomma 
kino,  il  freddo  infine  sono  egualmente 
utili  all’una  ed  all’altra  emorragìa.  Fi¬ 
nalmente  poi  nella  idea  Culleniana  del¬ 
l’emorragìa  passiva  rimane  equivoca  la 
Causa  della  rottura  d’alcuni  vasi  e  della 
uscita  de!  sangue;  giacché  l’atonia  e  la 


passività  di  tutto  il  sistema  non  ne  ren¬ 
dono  abbastanza  ragione.  Nè  un’  acci¬ 
dentale  rottura  per  locali  indisposizio¬ 
ni  esser  dovrebbe  cagione  di  considera, 
bile  profluvio  sanguigno,  se  l’intero  si¬ 
stema  è  nelle  condizioni  di  atonìa  e  di 
passività;  nè  l’accrescere  l’energìa  del 
sistema  cogli  stimolanti  per  soddisfare 
all’indicazione  dettata  da  cotesta  passi¬ 
vità,  sarebbe  un  mezzo  atto  a  frenare 
l’uscita  del  sangue  da  vasi  che  per  par¬ 
ticolare  indisposizione  fossero  già  stati 
costretti  a  cedere  ed  a  rompersi  anche 
durante  l’atonìa,  la  passività  o  la  debo¬ 
le  azione  del  circolo.  Sulle  quali  rifles¬ 
sioni  avremo  campo  di  trattenersi  più 
oltre,  applicandole  ai  fatti  che  si  addu¬ 
cono  in  prova  della  passiva  emorragìa. 

§  200.  Gio.  Brown,  allontanatosi  ve¬ 
ramente  in  questa  parte  di  patologìa, 
più  che  in  alcun’altra,  dai  fatti  avreb¬ 
be  introdotto  in  medicina  il  più  peri¬ 
coloso  degli  errori,  dichiarando  qualun¬ 
que  emorragìa  di  diatesi  astenica,  ossia 
curabile  esclusivamente  cogli  stimoli. 
Ma  fortunatamente  in  ciò  non  fu  segui¬ 
to  presso  che  da  alcuno;  e  nessun  Brow¬ 
niano  fu  mai  sì  caldo,  cred’io,  che  osas¬ 
se  di  omettere  il  salasso  ed  il  freddo 
nelle  emorragìe  da  que’sintomi  accom¬ 
pagnate  pei  quali  Guglielmo  Cullen 
ed  Hoffmann  aveanle  chiamate  attive. 
Un'altra  fortuna  fu  poi  che  molti  dei 
rimedii  riputati  da  Brown  stimolanti, 
e  che  la  pratica  raccomandava  nella  cu¬ 
ra  delle  emorragìe  (quali  sono  l’  acido 
solforico,  lo  alume,  la  mimosa  cathecù, 
ed  altri  simili  detti  astringenti),  sono 
riraedii  dolali  di  azione  fuor  d’  ogni 
dubbio  controstimolante.  La  moderna 
dottrina  non  sì  è  ancora  abbastanza  di¬ 
chiarata  intorno  alle  emorragìe;  o  se  le 
considera  tutte  egualmente  come  di- 
pentlenli  da  stimolo  morboso  universa¬ 
le,  o  parziale,  non  s’  è  però  internata 
ancora  nell’  etiologìa  di  questo  stato 
morboso  generalmente  considerato,  e 
non  ha  dichiarato  in  che  consista  la  dif¬ 
ferenza  essenziale  tra  certe  morbose 
condizioni  per  le  quali  alcune  emorra¬ 
gìe  sembrano,  almeno  in  quanto  al  mo¬ 
do,  esser  diverse  da  altre.  La  dottrina 
patologica  delle  emorragìe  si  può  dun¬ 
que  considerare  come  nascente,  ed  è  le¬ 
cito  ancora  tirar  quelche  linea  cbepre- 
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pari  i  fondanienlì  di  pih  soìidoedifizio; 
o  spargere  almeno  dei  d ubbii  sopra  cer. 
te  massime  che  sono  state  sin  qui  dagli 
autori  quasi  generalmente  adottate. 

§  2oi.  Se  si  sottoponga  ad  analisi  e- 
tiologica  il  fatto  dell’  emorragìa,  si  di¬ 
stingueranno  in  esso  due  elementi  Tu. 
no  diverso  dall’altro,  per  1’  unione  dei 
quali  un  profluvio  di  sangue  si  produ¬ 
ce  e  si  mantiene.  Si  distìnguerà  per  una 
parte  la  rottura  de’vasi,  o  l’allargamen¬ 
to  preternaturale  delle  estremità, onde 
il  sangue  si  effonde;  o  se  meglio  piaces¬ 
se,  un  rilassamento  di  pareli  in  conse-i 
guenza  dei  quale  il  sangue  trapelidalla 
porosità  delle  medesime;  si  riconoscerà 
p6r  1  altra,  come  eléraéntonon  menne» 
cessarlo,  il  corso  del  sangue,  oimpetuo- 
so  o  naturale  ch’ei  sìa  ne’vasi  non  rolli 
e  non  gementi,  i  quali  lo  spingono  con 
qualsiasi  grado  di  forza  in  que^raedesi- 
nii  pei  quali  si  è  effettuata,  c  continua 
1  effusione.  Ambedue  gli  elementi  sono 
senza  dubbio  necessari!  alla  produzione 
del  fatto;  giacché  senza  rottura  o  mor¬ 
bosa  dilatazione  di  qualche  vaso  non 
succederebbe  emorragìa;  nè  uscirebbe 
Sangue  da  vasi,  o  rotti  o  soverchiamen¬ 
te  dilatati,  se  non  sussistesse  nel  siste¬ 
ma  sanguifero  il  movimento  ed  il  cir¬ 
colo  del  sangue,  e  se  i  vasi  contìnui  non 
lo  spingessero  in  quelli  per  la  rottura 
o  per  rallargamenlo  de'quali  si  effonde. 
Ora  stando  a  quest’analisi,  dalla  quale 
non  credo  che  prescinder  si  possa,  gli  è 
forza  conchiudere,  che  qualunque  e_ 
Ulorragìa  può  considerarsi  passiva,  o 
risultante  da  una  passività,  se  si  vegga 
in  relazione  all’uno  dei  due  elementi; 
può  all’  opposto  considerarsi  attiva^  o 
risultante  da  un’attività  assolutamente 
o  relativamente  soverchia,  se  si  vegga 
in  relazione  all’  altro  elemento.  Qua¬ 
lunque  emorragìa  è  passiva  se  si  con¬ 
sideri  nel  vaso  che  effonde  il  sangue; 
imperocché  non  uscirebbe  una  stilla  di 
Sangue  tal  quale  dal  sistema  sanguifero, 
se  il  vaso  0  i  vasi  onde  erompe  in  una 
emorragia,  avessero  avuto  tanta  attività 
e  forza  di  coesione  da  resistere  al  pari 
degli  altri  all’  urto  del  circolo  e  non 
rompersi.  Per  l’opposto  qualunque  e- 
morragìa  è  attiva,  se  si  consideri  la  par¬ 
te  che  vi  ha  il  sistema  vascolare  e  l’ur¬ 
to  della  circolazione;  giacché  se  i’  im¬ 


pulso  del  sangue,  anche  essendo  pih 
debole  del  naturale  non  fosse  però  so¬ 
verchio  rispettivamente  a  que’vasi  che 
non  han  potuto  resistere,  e sonosio rot¬ 
ti  od  allargati  morbosamente,  l’effusio¬ 
ne  non  avrebbe  avuto  luogo,  o  non  si 
manterrebbe.  La  distinzione  adunque 
dell’emorragìa  in  attiva  e  passiva  pro¬ 
posta  dagli  autori  non  reggerebbe  a 
quest’analisi  in  quanto  che  qualunque 
emorragia,  anche  la  più  passiva  che 
immaginare  si  voglia,  suppone  sempre 
nel  sistema  vascolare  c  ne’vasi  non  rot¬ 
ti,  un’attività  che  è  soverchia  non  già 
in  se  stessa  od  assolutamente  conside¬ 
rala,  ma  relativamente  alla  circostanza; 
un’attività  che  è  eccedente  per  la  con¬ 
dizione  in  cui  si  trovano  i  vasi  dai  qua¬ 
li  il  sangue  si  effonde.  La  suddetta  di¬ 
stinzione  sarebbe  poi  pericolosa  se  alla 
medesima  modellar  si  volesse  il  metodo 
curativo,  perchè  il  concetto  di  emorra¬ 
gìa  in  ogni  senso  passiva  sembrerebbe 
condurre  all’uso  di  rimedii  stimolanti 
per  arrestarla;  mentre  non  perdendo 
di  vista  gli  indicati  due  elementi,  qua¬ 
lunque  mezzo  si  adoperi,  o  adoperare 
si  possa  per  agire  idiopaticamente  sui 
■vasi  rotti  e  chiuderli,  non  s’avrà  corag¬ 
gio  di  adoperare  gli  stimoli,  e  di  accre¬ 
scere  l’azione  degli  altri  vasi  e  del  si¬ 
stema,  sinché  i  vasi  emorragiaci  effon- 
don  sangue,  e  sono  in  caso  di  effonder-i 
ne  da  un  momento  all’altro. 

§  2o2.  Considerando  infatti  meco  me- 
medesimo  per  quali  condizini  o  de’vasi 
dai  quali  esce  il  sangue,  o  del  sistema 
sanguigno  nel  suo  tutto,  può  avvenire 
che  il  sangue  stesso  rompa  da  luoghid  ai 
quali  non  esce  in  istato  naturale,  od  e- 
sca  in  troppa  copia  da  quelli  che  sono 
naturalmente  destinati  a  dargli  un  esito 
temporario  e  periodico;  considerando, 
dissi,  per  quali  condizioni  questo  fe¬ 
nomeno  può  avvenire,  mi  sono  sempre 
trovato  costretto  a  risguardare  qualun¬ 
que  profluvio  sangnignojil  più  astenico 
o  passivo  nella  dottrina  di  Culleii,  e 
nella  volgare  opinione,  come  prodotto, 
o  di  una  località,  o  se  si  riguardi  Tu- 
niversale,  di  un  eccesso  di  stimolo  al- 
men  relativo,  cui  per  la  circostanza 
siam  costretti  a  corregere.  S’io  consi¬ 
dero  la  classe  di  rimediìai  quali  si  ricor¬ 
re  in  generale  anche  nelle  emorragìa 


giudicate  passive  od  asteniche,  e  Taxio- 
ne  controstiraolante  che  a  tali  rimedii 
compete,  trovo  di  che  confermarmi  nel¬ 
la  mia  opinione.  S’ io  do  un'occhiata  al 
genere  di  regime  che  tutti  hanno  sem- 
3pre  prescritto  agli  inferrai  anche  di  pro- 
fluvii  sanguigni  considerati  ipostenici, 
e  al  genere  de’cibi,  di  bevande,  d’  a- 
zioni  che  a  questi  inferrai  nuocciono 
costantemente  riaprendo  i  vasi  che  fos¬ 
sero  per  avventura  consolidati,  e  rinno- 
Tando  il  profluvio,  parrai  d* averne  ar¬ 
gomento  che  maggiormente  confermi  il 
mio  concetto:  che  qualunque  emorra¬ 
gìa  sia  sempre  il  prodotto  di  assoluto  o 
relativo  eccesso  di  stimolo,  o  diffuso;  o 
parziale  quando  non  consista  in  una  lo¬ 
calità,  I  dubbi  che  mi  rimanevano  per 
la  lettura  dei  trattatisti,  i  quali,  imi. 
tandosi  gli  uni  e  gli  altri  hanno  ammes¬ 
so  per  lo  addietro  emorragìe  curabili 
con  metodo  stimolante,  si  sono  a  poco 
a  poco  in  me  dissipati  al  letto  deglMn- 
ferrai  ;  molli  de’  quali  costituiti  in  quel¬ 
le  condizioni  che  si  assegnavano  alla 
passiva  ed  ipostenica  emorragìa,  e  man¬ 
canti  di  que’ sintomi  manifesti  di  rea¬ 
zione  onde  r  iperstenica  od  attiva  si 
contrassegnava,  non  hanno  però  tolle¬ 
rato  l’uso  degli  eccitanti,  ed  hanno  do¬ 
vuto  esser  curati  con  rimedii  deprimen¬ 
ti.  La  promiscuità  finalmente  di  molti 
rimedii  controstiraolanti,  del  freddo,  a 
modo  di  esempio, e  degli  acidi  minerali 
con  pochi  rimedii  piuttosto  nutrienti 
che  stimolanti,  adottala  dai  partigiani 
stessi  della  emorragia  curabile  cogli  sti¬ 
moli,  terminò  di  disingannarmi;  cosic¬ 
ché  non  ho  più  oggi  un  motivo  per  non 
ammettere  l’emorragia  nel  novero  del¬ 
le  malattie  curabili  sempre  con  metodo 
antiflogistico  adattato  alle  circostanze. — 
Non  è  però  da  dissimularsi  (parrai  che 
alcuno  mi  opponga):  il  quadro  dell’e¬ 
morragia  detta  attiva  dagli  autori,  e 
quello  delTaltra  ohe  chiamano  passiva, 
sono  consi derabil mente  diversi  l’uno 
daU’altro.  I  carattari  de ITeraor ragia  <i«- 
tìva  esprimono  per  ogni  verso  condizio- 
e  flogistica  o  stimolo  accresciuto,  edo- 
mandano  senza  riserva  metodo  antiflo¬ 
gistico  attivo.  I  sintomi  che  accompa¬ 
gnano  r emorragia  passiva  presentano 
tuM’ altro  stato  di  cose  ,  annunziano 
nell’  uuiveisaie  deficieiua  di  azioni,  non 


lasciano  coraggio  all’ aramistrazione  di 
rimedii  debilitanti* — Ed  io  pure  sono 
d'avviso  che  quest’ ultime  emorragìe 
siano  diffìcilissime  da  curarsi.  In  ciò 
convengo  io  pure  che  i  forti  mezzi  an¬ 
tiflogistici  aJoprar  non  si  possano,  e 
che  in  molti  casi  bisogni  molta  pruden¬ 
za  e  moderazione  anche  nelPuso  de’me- 
no  attivi.  Rimane  solo  a  vedersi  se  cu¬ 
rare  si  possano  con  metodo  stimolante; 
ed  è  questo  il  punto  della  quistione, 
essendo  questo  il  genere  di  cura  a  cui 
condurrebbe  la  denominazione  di  pas¬ 
siva  emorragìa.  Gli  é  questo  adunque 
che  cercheremo  di  mettere  in  chiaro  ; 
e  per  procedere  con  sicurezza  esamine- 
rerao  in  primo  luogo  i  fatti  e  le  dedu¬ 
zioni  riteribili  alla  pessima  emorragìa; 
giacché  intorno  all’attiva  non  può  e 
sìstere  differenza  essenziale  di  opinione 
in  quanto  almeno  alla  terapeutica. 

§  2o3.  Per  emorragìa  passiva  s’inten¬ 
de,  come  dissi,  da  Hoflmann  e  da  Cul- 
len  1’  uscita  del  sangue  da  qualche  par¬ 
te  per  aton'ia,  lassezza,  debolezza  o  ce¬ 
devolezza  di  vasi  :  e  ciò  senza  sintoraa 
alcuno  d’eccitamento  soverchìo,néaIIa 
parte  stessa,  nè  nell  universale  ;  che  vai 
quanto  dire  senza  morbosa  vibrazione 
o  frequenza  di  polsi,  senza  febbre,  sen¬ 
za  accensione,  senza  tensione  senza  sti¬ 
molo  nè  universale  nè  parziale,  senza 
cotenna  nel  sangue  estratto  ;  in  poche 
parole  senza  sintomi  diremo  noi  di  dia¬ 
tesi  di  stimolo,  senza  i  sintomi  che  com¬ 
petono  all’emorragìa  chiamata  attiva 
da  que’ medesimi  autori,  o  dipendente 
per  noi  da  flogistica  diatesi.  Esempi!  di 
simili  emorragie  ci  presentano,  dice 
Culleii,  certi  corpi  deboli,  certe  perso¬ 
ne  di  lassa  tessitura;  nei  quali  si  vede 
uscir  sangu  e  con  facilità  dall’  una  o  dal¬ 
l’altra  parte  del  corpo,  senza  che  esi¬ 
stano  nella  macchina  indizii  di  aumen¬ 
tato  vigore,  anzi  con  tutti  i  sintomi  di 
accresciuta  debolezza.  E  di  tali  esempi 
ne  forniscono  principalmente  gli  scor¬ 
butici  nelle  carceri  e  nelle  navi,  nei 
quali  vediam  gemere  con  facilità  molto 
sangue  dalle  gengive,  dal  naso,  dall’u¬ 
retra,  dalle  ulceri,  dalla  vagina,  dalle 
emorroidi  o  dalle  vene  varicose  delle 
gambe.  —  Io  qui  prescindo  dal  notare 
la  distinzione  tra  il  vigor  fisiologico  e 
io  stimolo  morboso,  che  non  poteva 
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pretendersi,  esalta  almeno,  da  HofFoiann 
e  da  Cullen;  la  qual  distinzione  potreb¬ 
be  per  avventura  in  non  pochi  casi  for¬ 
nir  mezzi  di  spiegazione  alla  cosa,  e  ri¬ 
condurre  alla  classe  delle  malattie  di 
stimolo  morboso  tante  emorragìe  ,  le 
quali  attesi  gl’indicati  caratteri  di  u- 
niversal  debolezza  malamente  compor¬ 
terebbero  il  nome  ed  il  concetto  di  to¬ 
niche,  o  di  ipersteniche-  Suppongo  un 
caso  di  tale  emorragìa  in  cui  si  riuni¬ 
scano  veramente  gl' indicati  caratteri  di 
lassezza  o  di  atonia,  e  nel  quale  man¬ 
chino  sintomi  di  stimolo  morboso,  e  di 
tali  casi  in  cui  non  si  mostrino  fenome¬ 
ni  di  stimolo  non  è  certamente  difficile 
ne’prigionieri,  ne'sedentarii,  negli  scor. 
butici  verificar  l’esistenza.Giacchè  pe¬ 
ro  Cullen  principalmente,  che  ha  por¬ 
tato  più  innanzi  lo  studio  di  questa  ma¬ 
teria,  allude  parlando  dell’  emorragìa 
passiva  ai  casi  suddetti,  io  sono  costret¬ 
to  a  supporre  ch'ei  parli  di  malattia, 
in  senso  nostro  universale,  vale  a  dire 
di  lassezza  estesa  a  tutto  il  sistema;  giac¬ 
ché  se  mai  una  parte  sola,  qnella  cioè  * 
ond’esce  il  sangue,  fosse  alle  condizio¬ 
ni  suddette,  essendo  normale  il  vigore 
ed  il  tono  nel  rèsto  del  corpo,  si  tratte¬ 
rebbe  allora  di  malattia  locale,  di  locale 
atonia,  o  sbancamento  di  vasi,  posto  il 
quale  la  forza  qualunque  moderata  o 
normale  del  tutto  sarebbe  soverchia  re¬ 
lativamente  a  que’  vasi  troppo  cedevoli, 
e  converrebbe  quindi  diminuirla  coi 
rimedii  deprimenti  ,  non  accrescerla 
cogli  eccitanti,  onde  frenare  l'uscita 
del  sangue  dai  vasi  della  parte  indebo¬ 
lita. 

§  204.  Ma  se  cotesto  slato  di  atonìa 
o  di  lassezza  a  cui  si  allude  parlando 
dell  emorragia  passiva,  è  universale,  e 
perchè  scaturisce  sangue  da  una  piutr 
tosto  che  dagli  intestini  o  dairuretra? 

Il  fenomeno  deve  sicuramente  provenire 
dall’ima  delle  due  seguenti  ragioni  ;  0 
perchè  in  quella  parte,  inque’vasi  ove 
Ila  luogo  r  emorragìa  esista  uno  stimo¬ 
lo  parziale, quantunque  poco  manifesto 
(r.he  attiri  maggiore  afflusso  di  sangue 
ed  ivi  cagioni  un  urto  maggiore  phe  al¬ 
trove,  e  non  sostensibile  da  quei  vasi 
senza  rompersi,  o  perchè  in  quei  vasi 
esista  precedente  condizione  di  majrcrio- 
re  lassezza,  iacoerenza  di  fibre,  direi 


quasi  friabililà,  per  la  quale  anche  sotto 
lieve  azione  di  languido  circolo  si  rom¬ 
pano  a  preferenza.  —Nel  primo  caso 
non  abbiamo  noi  una  malattia  parziale 
di  stimolo?  Non  sono  le  condizioni  di 
questa  emorragìa  ,  proporzion  fatta, 
simili  a  quelle  di  emorragìa  attiva,nel- 
la  quale  eccessivo  essendo  o  medio  l'cc- 
citamento  universale,  il  sangue  però 
non  eromperebbe  dal  polmone  anzi  che 
dai  vasi  più  tenui  dell’  albuginea,  se  non 
esistesse  nel  polmone  attività  parziale 
di  stimolo  prevalente,  per  cui  s’ attirasse 
ad  esso  maggior  afflusso,  e  maggiore  in¬ 
gorgo  vi  si  producesse  ?  Dunque  rela¬ 
tivamente  parlando,  e  salve  le  propor¬ 
zioni,  abbiamo  in  questo  caso  una  ma¬ 
lattia  di  stimolo  parziale  anche  nell’e- 
morragia  qualsiasi  che  succede  in  un 
corpo  universalmente  lasso  od  inernte. 
Ed  i  sintomi  assegnati  da  Glarke  ai  pro- 
fluviì  di  sangue  ipostenici  »  languoris 
«  sensus,  lassitudo,  pallor  totius  eorpo- 
u.  ris,  tremores,  pulsus  exiles,  facilis 
«  sudor,  cutis  frigida  etc.  »  non  tolgono 
che  almen  nella  parte  da  cui  erompeil 
sangue  supporre  si  debba  afflusso,  mo¬ 
vimento  e  stimolo  parziale.  —  Che  se 
si  preferisca  la  seconda  parte  del  dilem¬ 
ma,  se  nell’ emorragia  di  un  corpo  a*< 
stenico  sì  supponga  condizione  preesi.. 
stente  di  maggiore  incoerenza  e  lassez¬ 
za,  per  cui  il  sangue  da  que’vasi  piut¬ 
tosto  che  da  altri  scaturisca,  non  abbia¬ 
mo  noi  in  quanto  al  fenomeno  delPe.? 
morragia  una  malattia  locale  ?  In  questo 
caso  la  forza  universaledel  circolo, tut¬ 
to  che  languida,  è  però  troppa  relati¬ 
vamente  a  quella  parte.  Siamo,  propor- 
zìon  fatta,  nel  caso  stesso,  come  quando 
il  vigore  dell’universale é  al  giusto  gra¬ 
do,  moderato  e  non  eccedente;  ma  esi¬ 
stendo  vasi  alle  narici  o  alrov®  suscet¬ 
tibili  per  Condizioni  particolari  di  cede¬ 
re  e  di  rompersi,  diventa  per  questi 
vasi  eccessiva  anche  la  moderazione  del 
circolo — -  E  che  far  si  può  nel  primo 
caso  per  curare  colesta  cosi  detta  emor¬ 
ragìa  passiva,  nella  quale  in  mezzo  al- 
r  universale  atonìa  avvi  uno  stimolo 
parziale  che  induce  maggiore  afflusso, 
ed  è  cagion  di  rottura  di  que’vasi  o 
preferenza?  Non  a  Uro  sicuramente  che 
controsliraolare  unicamente  ove  si  pos- 
^a  la  parte  affetta,  per  togliere  cotesto 


afflusso  alto  a  perpetuar  la  rollnra.  In 
quanto  all’ uni  versale,  se  non  è  lecito 
controstiniolarlo  perchè  già  lasso  e  lan¬ 
guido  si  ritrova,  non  è  lecito  neppure 
accrescerne  cogli  stimoli  il  vigore  ed 
il  movimento,  perchè  ciò  nuocerebbe 
alla  parte  nella  quale  già  prevale  uno  sti¬ 
molo  morboso.  —  Dunque  converrà  una 
cura  controstimolantc  per  la  parte,  una 
cura  negati  va  pel  tutto.  - —  Che  far  si  può 
nella  seconda  supposizione  in  cui  l’e¬ 
morragìa  (ii  corpo  astenico  nasce  da  pre¬ 
valente  cedevolezza  e  facilità  a  romper¬ 
si  di  certi  vasi  ?  Applicare  a  questi  vasi, 
ove  si  possa,  locai  compressione.  Ma  do¬ 
ve  ciò  non  sia  possibile,  si  sarà  costreti 
a  diminuire,  sin  dovela  vita  il  permette 
l’azione  dell’  uni  versale,  la  quale,  quan¬ 
tunque  languida,  é  però  soverchia  per 
que’vasi  che  sono  a  preferenza  cedevoli 
e  già  si  ruppero.  Converrà,  dissi,  dimi¬ 
nuire  con  blandi  controslimolanti  l’a¬ 
zione  dell’universale,  o  sicura  mente  non 
accrescerU  ,  tanto  che  i  vasi,  ove  hn 
luogo  r  emorragìa,  possano  aver  tanta 
quiete  da  agglutinarsi.  Dunque  com¬ 
pressione  chirurgica  alla  parte  se  è  pos¬ 
sibile,  e  per  l’universale  o  rimedii  an¬ 
tiflogistici  Colla  debita  moderazione  ap¬ 
plicati,  o  nessun  attivo  rimedio.  Ed  è 
tale  realmente  il  metodo  che  dai  prati¬ 
ci  migliori  fu  adoperalo,  e  cut  l’espe¬ 
rienza  raccomanda  nella  cura  di  coleste 
emorragìe  chiamate  passive,  che  succe¬ 
dono  cioè  a  qualsiasi  interna  morbosa 
condizione,  o  de’ vasi  o  de’ tessuti  in 
corpi  lassi,  languidi,  scorbutici  cosi  del  ^ 
ti,  ne’  quali  non  si  hanno  manifesti  in¬ 
dizi!  d’ accensione  flogistica,  o  di  stimo¬ 
lo  eccedente.  Non  si  procede  già  per  la 
cura  di  tali  infermi  al  salasso,  o  noi  «i 
fa  che  con  grandi  cautele;  non  si  ado¬ 
perano  alte  dosi  di  nilro  o  di  digitale. 
Ma  non  si  prescrivono  rimedii  stimo¬ 
lanti  ;  rna  si  adoperano  acidi  almen  ve¬ 
getabili  e  blandi  antiflogistici,  e  si  rac¬ 
comanda  vitto  tenue  e  rigorosa  astinen¬ 
za  da  tutto  ciò  che  stimola  ed  accendct 
La  cura  di  tali  emorragie  coll’oppio, 
coll’etere,  col  vino  o  coll’ ammoniaca 
io  non  l’ho  mai  vista  sotto  le  mani  di 
pratici  esperti  nemmeno  ai  tempi  del 
Brownianismo  ;  e  se  l’ho  vista  alcuna 
Volta,  gli  effetti  non  ne  furono  mai  tali 
pbe  indur  mi  potessero  ad  adotta rlgs 
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5  2o5.  Che  se  anche  nelle  emorragìe 
delle  passive  1’  esperienza  di  lutti  i  lerrv- 
pi  e  la  pratica  di  lutti  gli  autori  pro¬ 
scrive  il  vino,  gli  aromi,  i  cibi  succosi 
e  stimolanti,  e  condanna  gl’infermi  e 
tutta  quella  tenue  dieta  eh’ è  concilia¬ 
bile  colla  tolleranza;  se  anche  in  que¬ 
sta  1’ acido  solforico,  le_^fredde  bevande 
la  mimosa  calhecò,  la  gomma  kino,  a 
le  piccole  dosi  d’ipecacuana,  I’ acq  ue 
acidole  e  marziali,  il  tamarindo,  le  ap¬ 
plicazioni  gelide  al  luogo  deli’ emorra¬ 
gìa,  la  somma  quiete,  sono  mezzi  rico¬ 
nosciuti  indispensabili  a  frenare  e  to¬ 
gliere  l’effusione;  perchè  dovrebbe  la 
Nosologia,  schiava  delle  antiche  collo¬ 
cazioni,  lasciare  l’ emorragìe  dette  pas¬ 
sive  in  un  posto  eh’ è  disdetto  dal  fatto 
terapeutico  ?  Perchè  si  dovrebbe  ,  in 
una  essenziale  distinzione  delle  malat¬ 
tie,  che  le  essenziali  differenze  ne  trae 
(oveoscura  ne  rimanga  l’ eliologìaj  dal¬ 
la  natura  e  dall’azione  dei  riraedii  e 
del  regime  atti  a  curarle  ;  perchè  si  do¬ 
vrebbe,  dissi,  dimenticare  un  si  ulil 
principio  e  lasciar  credere,  in  qualche 
caso  di  emorragìa,  possibile  ed  ut  . le  un 
metodo  di  cura  che  non  lo  è  mai,  nè  fa 
giammai  adottato.^ — 'Le  mie  idee  sul- 
l’angioidèsì  (ernorracsi  dell'illustre  Brof- 
ferio)  quali  vi  furono  da  questo  luogo 
comunicate  lo  scorso  anno,  conducono 
fc/rse  a  meglio  conoscere  la  natura  di 
certe  emorragìe  :  ed  anche  stando  al 
concetto  di  angioidèsi  ,  o  di  turgore  di 
vasi  Sanguiferi  disgiunto  da  processo 
flogistico;  sia  che  dipenda,  come  il  più 
delle  Volle  avviene,  da  eccessiva  atti  vita 
di  certi  vasi  sopra  lutto  venosi  ;  sia  che 
provenga  da  eccesso  di  azione  in  alcuni 
combinato  a  soverchia  distensibililà  o 
cedevolezza  di  altri;  anche  stando  al 
concetto  di  angioidèsi,  il  metodo  cura¬ 
tivo  più  o  meno  energico,  più  o  meno 
cauto  e  misuralo,  più  o  meno  univer¬ 
sale  o  parziale  t  hè  voglia  essere,  è  pe¬ 
rò  sempre  antiflogistico  e  deprimente, 
e  quindi  la  collocazione  dell’  angioidèsi, 
desunta  da  ciò  che  giova  e  da  ciò  che 
nuoce,  è  sempre  una  — Ma  perchè  il 
fatto  convinca  qual  fosse  men  presto  ad 
accogliere  queste  dollrìne,  e  più  fosse 
ralfenulo  delle  antiche  distinzioni  d’at¬ 
tiva  e  di  passiva  emorragìa,  io  lo  invito 
a  considerare  un  solo  istante  il  può  pus- 
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sivo,  il  pili  appartenenleiposleriico  dei 
proflavii  sanguigni, il  morbo  nerod’Ip- 
pocrate,  tanto  bene  descritto  dietro  le 
tracce  di  Ken>pf,  di  Alberti,  o  di  Hof- 
fmann  dall' illustre  Tissol  nelle  sue  let¬ 
tere  a  Zimrnerman,  utilmente  corredate 
di  esatte  osservazioni.  Preceduta  questa 
malattia  quale  io  la  descrissi  trattando 
delle  emorragìe  e  quale  P  ho  osservata 
io  medesimo,  preceduta,  dissi,  da  grave 
senso  di  prostrazione  di  forze,  da  lunga 
inappetenza,  da  inesplicabile  oppressio¬ 
ne  all’epigastrio,  il  più  delle  volle  da 
decadimento  di  fìsonomia  e  da  colore 
epatocìorotico,  assale  con  deliquii,  su¬ 
dori  freddi  alla  fi  onte,  cardialgìa  e  tor- 
mini,  vomito  di  materie  oscure,  e  pas¬ 
saggio  abbondante,  ripelulo,  continualo 
per  molti  giorni,  e  dove  la  malattia  non 
si  freni,  sino  alla  morte,  di  un  sangue 
atro,  di  Color  piceo,  più  o  meno  fre¬ 
quente.  D’accordo  colle  ricorrenti  li- 
potimie  il  calore  della  cute  è  minimo, 
l’ estremità  sono  fre.sche,  i  polsi  sono 
bassi,  minuti,  debolissimi,  e  lult’ altro 
che  febbrile  o  flogistica  accensione  si 
manifesta  nell’ infermo.  La  malattia  è 
frequentemente  mortale,  perchè  nel 
maggior  numero  dei  casi  d i pendente  da 
profonde  e  lentamente  cresciute  altera¬ 
zioni  del  sistema  epatico  e  gastrico  ,  e 
facilmente  da  lenta  e  degenerata 
o  partite  :  del  che  fanno  tede  le  dege¬ 
nerazioni  talvolta  cancrenose  riscontrate 
in  alcuni  cadaveri.  Ma  per  parlare 
de’  casi  ne’quali'  la  malattia  è  curabile , 
non  ho  già  d’uopo  di  dirvi,  che  ne'po- 
chi  infermi  ne’ quali  mi  riuscì  di  vin¬ 
cerla,  non  per  altro  mezzo  lo  ottenni 
che  per  l’uso  di  rimedii  antiflogistici; 
e  che  in  un  consumato  bevitore,  per 
arrestare  i  frequenti  scarichi  che  usci¬ 
vano  a  libbre  di  colesta  piuttosto  pece 
che  materia  sanguigna,  fui  costretto  di 
ricorrere  al  salasso.  Mi  contenterò  d'in- 
vitarvi  a  legger  l’opera  del  citato  Tis- 
sot  »  literae  medicae  varii  arguraenti  » 
»  de  morbo  nigro  ».  Troverete  che  la 
cura  di  questa  terribile  malattia  fu  dal 
medesimo  appoggiala  felicemente  aH’uso 
dell'  tamarindo,  dei  subacidi,  delle  fred¬ 
de  bevande,  de’clisteri  antiflogistici  ;  e 
che  a  prevenire  le  recidive  trovò  utili 
le  piante  saponacee  così  dette,  il  taraxa- 
con,  la  cicoria,  il  siero  di  latte,  le  acque 


acìdule,  i  marziali.  Troverete  chegl’In- 
fermi  di  questo  morbo  vanno  a  preci¬ 
pizio,  se  mal  si  coiKìSce  quest' affezione 
e  si  cura  come  una  debolezza,  perché’ 
dice  l’Autore,  riihiamando  le  parole 
d’Albei  li  «  ubi  secunduni  praesumptio-' 
ì)  ne  in  debilitali  et  aloni  a  e  viscerum 
»  stomachica,  et  .sanguinem  coramo- 
»  venlia  remedia  adhiberenlur,  auge- 
»  batur  calamitatum  series,  et  eruptio 
})  cruenta  accelerabat ur  La  causa 
della  morte,  prosegue  Tissot,  è  unain- 
terna  emorragia  ;  ma  prima  dell’  emor¬ 
ragia  (notate  bene), ,,  infarcì us  vasoruna 
,,  Hepalis,  ventricoli,  et  inleslino'rum,,» 
Superato  il  pericolo,  continua TAutore, 
tulio  il  metodo  profìlallico  consiste 
nell’ allontanare  tutto  ciò  che  può  ge¬ 
nerare  pletora,  riscaldare,  accrescere  il 
molo  ;  attenersi  a  rimedii  corroboranti 
si  ma  non  stimolanti  ;  e  voi  compren¬ 
dete  abbastanza  che  i  tonici  non  stimo¬ 
lanti  erano  appunto  quegli  amari,  quei 
leggieri  sliplici,  quelle  bevande  acidule 
e  quel  ferro  che  per  troppo  convin¬ 
cerli  osservazioni  di  confronio  sono  ri¬ 
conosciuti  controsli molanti.  Quibus 
„  (termina  Tissol  le  sue  riflessioni  sul 
,,  primo  caso)  quibus  erigerentur  vi- 
„  res,  cardiaca  sua  de  re  videbalur  aegro- 
,,  tantis  debililas  ;  sed  caussam  rispi- 
,,  eiendo  noxia  videbantur.  Ex  eorum 
,,  enim  usu  increscens,  aut  renovalura 
,,  profluvium  vires  perdidisset r cardia- 
,,  ca  quaevis,  spirituosa,  idque  genus 
,,  alia  non  raorhura.  sed  aegrum  jugu- 
,,  lassent  lo  non  credo  ohe  meglio 
si  potesse  scriver  oggi  per  dimostrare  che 
anche  i  profluvii  di  sangue  considerati 
passivi,  o  non  flogistici  quando  pur  non 
dipendano  da  flogosi  lente  e  clandesti¬ 
ne,  dipendono  almeno  da  un  turgore,, 
da  una  angioidèsi  non  curabile  che  per 
metodo  antiflogistico. 

§  206.  Nell’emorragìa  alliva  degli 
Autori,  che  corrisponde  per  me  ad  e- 
morragìa  procedente  da  condizione  an- 
gioitica,  ovvero  de  angioidèsi,  oda  tur¬ 
gore  attivo  e  da  stimolo  del  sistema  san¬ 
guifero,  la  cosa  è  più  facile  ad  inten¬ 
dersi  ;  non  lascia  luijgoad  alcun  dubbio; 
riunisce  tutti  i  pratici,  tutte  le  scuole, 
tulle  le  dottrine  sotto  un  solo  generale 
concetto.  Suol  essere  preceduta  da  pi¬ 
ressìa,  o  almeno  da  polsi  vibrali,  tesi# 


gonfi;  da  calore  e  riibor della  ente,  nel 
volto,  per  esempio,  se  si  tratti  di  epi¬ 
stassi  o  diemopioe  ;da  senso  di  pienez¬ 
za,  di  tensione  e  di  calore  più  grande 
nella  parte,  dai  vasi  della  quale  sta  per 
erompere  il  sangue,  da  alternative  pur 
anche  dì  rigori  e  di  vampe  passeggiere; 
da  dolore  di  ca[)0  se  si  tratti  <li  emor- 
raggia  del  naso  o  di  epistassi;  da  velli- 
earaento,  calore,  punture  ai  hronchii 
alla  Iracchea,  aUo  sterno  se  si  tratti  di 
eraoploe;  da  peso,  tensione,  angoscia 
all’epigastro  nel  T  emal emesi,  o  v>)milo 
sanguigno;  dal  dolore,  tensione, calore 
di  reni  nella  metrorragìa  ;  da  peso,  gon¬ 
fiore  e  calore  all’ 1  ntestin  retto  nel  flus¬ 
so  emorroidale.  Il  polso  si  fa  poi  piu 
vibralo,  più  frequente,  irregolare  an¬ 
cora  e  dicroto,  o  anche  ondoso,  e  il  san¬ 
gue  spiccia  o  sbocca  dai  vasi  rotti  delle 
parti  indicate.  Tutti  in  somma  i  sinto¬ 
mi  di  stimolo,  d’ecoilarnenlo  accresciu¬ 
to  e  di  flogistica  diatesi  accompagnano 
l’emorragia,  e  il  sangue  estratto  cuo- 
presì,  come  nelle  infiammazioni,  di  te-- 
nace  cotenna.  Io  tengo  quindi  1’  emor¬ 
ragia  attiva  per  un  effetto,  una  succes¬ 
sione,  un  esito  o  di  attiva  angioirJèsi,  o 
dì  angioli  e  più  o  meno  diffusa  ;  e  tanto 
più  diffusa  io  la  estimo,  quanto  sono 
più  estesi  i  vivi  caratteri  di  stimolo  nel 
•istema  sanguifero.  L’indole  flogìstica 
del  sangue  estratto,  senza  infiammazio¬ 
ne  di  alcun  viscere  o  di  alcuna  esterna 
parte;  la  vibrazione  arteriosa  assai  ri¬ 
marchevole  e  di  suo  genere,  senza  che 
abbia  centro,  fuoco  od  alimento  in  aU 
cun  attacco  particolare;  l’ infrenibile 
vibrazione  morbosa  delle  arterie  in  certi 
casi  di  fatale  emorragia,  ad  onta  che  le 
arterie  e  le  vene  vengano  privaledi  due 
terzi  del  loro  sangue  ;  i  vivi  colori  del¬ 
la  cute,  che  da  prima  competono  all’e-? 
morragia,  poi,  innoUrandosi  il  morboso 
processo  nelle  interne  tuniche  de' vasi 
il  colore  clorotico  che  gli  emorragiaci 
vestono  in  comune  colla  clorosi;  tali 
sono  i  principali  argomenti  della  mia 
etiologia.  Qui  la  condizione o della  feb-- 
bre,  o  della  arteriosilk,  è  veramente 
tutta  dei  vasi,  tutta  idiopatica.  Ed  in 
qual  altro  sistema,  fuorché  ne’ vasi  san- 
Iguigni ,  cercar  potremmo  ragioueVQl- 
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mente  una  condizione  patologica  per  la 
quale  alcuno  dei  vasi  si  stenda  a  pre¬ 
ferenza,  si  attenui  e  si  rompa?  Ed  è  be¬ 
ne  di  flogistica  provenienza  la  disorga¬ 
nizzazione  per  cui  in  molti  casi  si  rom¬ 
pono  alcuni  vasi  e  nasce  1’ emorrragìa  j 
ben  flogistici  sono  i  prodotti  e  gli  esiti 
di  coleste  rotture.  Quindi  le  fatali  con¬ 
seguenze,  la  diffusione  del  processo,  da 
prima  idiopatico  dei  vasi,  a  lutto  il  pa¬ 
renchima  del  viscere,  che  è  centro  del- 
l’angioile,  del  turgore  e  dell’emorra¬ 
gia  ;  quindi  la  tisi  all’ emoptoe,  la  gaslri- 
te  lenta  all’ ematemesi,  i  guasti  rauUi- 
forrni  di  fegato  al  flusso  sanguigno  dei 
bassi  intestini  e  delle  emorroidi  ;  le 
sorde  flogosì  alle  emorragie  di  vescica, 
la  melrilc  ed  il  cancro  alla  rnetrorragla 
succedono.  E  Cosi  sottoponendo  i  fatti  a 
queiranalisi,  a  cui  prima  dell’ odierna 
filosofia  medica  non  furono  solloposti 
giammai,  1’  emorragia,  l’ infiammazione 
de’  vasi  sanguiferi  e  l’angioidèsi  san¬ 
guigna,  vi  si  presenlanoin  relazioniche 
furono  forse  sentite  dal  Pratico,  ma  non 
vedute  e  non  valutale  come  convenia 
dal  Patologo:  relazioni  che  connettono 
utilmente  1’ etiologia  di  questi  morbi,  e 
servono  di  guida  alle  indicazioni  lera- 
peul  iche  ed  al  metodo  curativo.  I  van¬ 
taggi  del  salasso  ripetuto  e  generoso, 
dell’ipecacuana,  dell’acido  solforico, 
del  freddo,  della  digitale,  del  ferro,  del 
saturno  ec.,  nell’emorragia,  rispondono 
al  concetto  patologico  della  malattia,  e 
ben  s’intende  che  ad  una  diatesi  flogi¬ 
stica  che  ha  il  suo  fuoco  ne’ vasi  stessi; 
ad  una  malattia  di  stimolo,  che  ha  la 
coUilizion  patologica  nel  sistema  san¬ 
guifero, si  addicano  principalrnenlequei 
rimedi»,  che  esercitanosu  questo  sistema 
un  azion  particolare  di  conlroslimolo, 
E  quanlogli  acidi,  l’ ipecacuana, il  taxus 
Laccata,  la  digitale  ed  il  ferro  agiscano 
particolarmente  ed  allivamentc  a  fre¬ 
nare  lo  stimolo  morboso, r eccitamento 
innormale,  i  movimenti  soverchiamente 
ardili  del  sistema  sanguifero,  ve  locon- 
ferma  ad  ogni  passo  il  trattamento  della 
lenta  angioite  e  della  clorosi  ;velo  han¬ 
no  dimostrato  nel  nostro  Clinico  Islitn- 
to  le  più  fortunate  osservazioni. 


846 


CAPÌTOLO  XXIfl. 

Delle  produzioni  e  vegetazioni  morbose  ^2i'^roc,eSiSoi\of^\si\co\deiraunìento  di  peso  e 
di  mole,  delVindurin^ento  e  della  ossijlcazione  delle  parli  che  furono  infiammate» 


§.  207.  Quanto  più  consiflero  meco 
stesso  le  tendenze  e  gli  esiti  ultimi  del- 
V  infiammazione  ;  quanto  più  cresce  col¬ 
l’andare  degli  anni  il  numero  già  mol¬ 
to  grande  de’ cadaveri  che  ho  avuto  oc¬ 
casione  di  osservare;  quanto  più  medi¬ 
to  i  risullamenti  delle  osservazioni  ana¬ 
tomico -patologiche  di  che  son  ricchi  gli 
archivii  della  patologia;  tanto  più  veggo 
confermata  la  massima  in  che  sono  da 
tanto  tempo  (1),  che  il  massino  numero 
de’vizi  organici  de’ guasti  insanabili  e 
delle  morti  derivi  da  infiammazione.  La 
natura,  siccome  si  vale  nello  stato  sano 
di  quella,  eh’  io  chiamai  al  ti  ludi  ne  flo¬ 
gistica  a  sviluppare  nuovi  esseri,  a  ri¬ 
produrre,  a  ricongiungere  parti  consun¬ 
te  o  divise;  cosi  nello  stato  morboso 
per  mezzo  dell’  sfigura, 

scompone  e  distrugge  qualsiasi  parte  del 
corpo  vivente.  E  non  pretendo  io  già 
che  i  tessuti  organici  e^vi  venti  per  altra 
via  non  si  possano  scomporre  che  per 
l’ infiammazione.  Avvegnaché  anche  per 
difetto  od  insufficienza  di  stimoli,  an¬ 
che  per  lenta  e  prolungala  azione  di 
controstimoli,  deteriorate  a  lungo  giou- 
co  vdal  grado  e  dal  modo  normale  le  se¬ 
grete  operazioni  della  elaborazione  e 
del  risascimenlo,  può,  se  non  altro,  la 
parte  meno  visibile  dell’organica  lessi- 
tuia  degenerare  in  qnalsiasi  maniera 
dalle  norme  naturali  e  dalla  perfezione 
Ma  in  questi  casi  l’ organica  allerazione 
o  scomposizione  non  è  un  effetto  im¬ 
mediato  deir  insufficienza  di  stimolo  o 
dello  stalo  di  conrostiraolo.  Fra  questo 
e  la  disorganizzazione,  sta  dimezzo  un 
prolungalo  disordine  della  nutrizione, 
e  del  risarcimento;  mentre  l’infiam¬ 
mazione  coi  suoi  immediati  lavori  in¬ 
tacca  essa  stessa  l’organizzazione  e  la 


intacca  sollecifamente,  e  per  guastarla 
non  ha  d’  uopo  d’  un  lungo  disordine 
di  forze  riparali  ici.  Non  dimentico  nep¬ 
pure  d’altra  parte,  ed  è  cosa  troppo 
cognita  a  tutti,  che  molli  agenti  chimi¬ 
ci  (il  nitrato  d’argento,  a  modo  d’e¬ 
sempio,  o  l’ossido  d’ arsenico  1  scom¬ 
pongono  così  presto  e  distruggono  la 
sostanza  animale  anche  viva  ,  ch’ella 
può  Considerarsi  già  disorganizzata  pri¬ 
ma  che  l’azione  vitale  della  parte  at¬ 
taccala  abbia  potuto  risentirsene  ed  al¬ 
terarsi.  E  Considerando  appunto  cotesto 
modo  di  chimica  immediata  disorga, 
nizzazione,  non  saprei  escludere  dal 
novero  dei  mezzi  atti  a  disorganizzare 
i  tessuti  viventi  1’  azione  chimica  me¬ 
no  palese  di  certi  agenti  morbosi,  di 
certi  Veleni,  i  quali  intacchino  imme¬ 
diatamente,  e  dirò  così  di  soppiatto,  le 
basi  o  i  componenti  dell’  organica  tessi¬ 
tura,  ed  alterino,  prima  che  si  accenda, 
od  anche  senza  che  si  accenda  alcun 
processo  flogistico,  la  profonda  orzaniz- 
zazion  delle  parti.  Intendo  solo  di  so¬ 
stenere  che  l’infiammazione  è  il  più 
generale,  il  più  frequente,  il  più  cogni¬ 
to  mezzo  per  diesi  scompone  non  sola¬ 
mente  l’ intima,  ma  la  visibile  organiz¬ 
zazione  e  simmetria  delle  parti;  inten¬ 
do  di  sostenere  che  questo  mezzo  di  di¬ 
sorganizzazione  è  il  più  manifesto,  il 
solo  che  si  conosca  ne’ pruni  suoi  passi, 
il  solo  di  cui  si  conosca  la  natura,  edel 
quale  si  possono,  agendo  sollecitamente, 
prevenire  1  progressi.  Nè  l’  infiamma¬ 
zione  disorganizza  solamente  scompo¬ 
nendo,  distruggendo,  sciogliendo  i  les*. 
sull  organizzati,  come  vedremo  ne’suc- 
cessivi  capitoli  effettuarsi  per  la  suppu¬ 
razione;  per  r  ulcera  ed  il  cancro, e  più 
rapidamente  per  la  cancrena;  anche 


(i]  Vedi  Ricerche  sulla  febbre  americana  §§  62  a  66. 


per  opposti  mezzi,  anche  per  an  ad¬ 
densamento  ed  indurimento  di  parti, 
per  una  sfrenata  produzione  di  parti 
nuove,  per  vegetazione  sregolata  delle 
naturali,  arriva  il  processo  flogistico  a 
togliere  r  armonìa,  ad  alterare  o  sop¬ 
primere  le  fnnzioni  e  la  vita  delle  par¬ 
ti  affette.  Io  non  so  bene  da  quali  ca¬ 
gioni  derivare  si  possa,  che  un  tessuto 
infiammato  quando  l’infiammazione  sia 
troppo  forte,  o. troppo  lardi  o  debol¬ 
mente  venga  curata,  perchè  possa  risol¬ 
versi,  passi  piuttosto  ad  uu  indurimen¬ 
to,  od  a  morbose  produzioni,  che  ad 
alcuno  di  quegli  esiti  che  disfanno  o 
distruggono  la  sostanza  solida,  come  la 
suppurazione  e  la  cancrena.  Sembra 
però  che  per  la  suppurazione  acuta  e 
per  la  cancrena  si  esiga  una  violenza 
d’infiammazione  che  non  si  richede  per 
r  indurimento,  e  per  la  così  detta  epa- 
tizzazione  de’visceri.  E  sembra  di  più 
che  un  certo  fondo  di  energìa,  dirò 
così,  plastica  5  una  certa  maggiore  ten¬ 
denza  riproduttiva,  originaria  forse  in 
certi  individui,  provenuta,  in  altri  da 
condizione,  attitudine  o  diatesi  flogìsti¬ 
ca  preesistente  per  cui  siano  accresciuti 
nel  sangue  que’ materiali  che  lo  ren¬ 
dono  più  fibrinoso  oconcrescibile; sem- 
bia,  dissi,  che  queste  condizioni  con¬ 
corrano  a  render  più  facili  i  coaliti, 
gl’induramenti  e  le  morbose  vegetazio¬ 
ni.  Cosicché  esistendo  nelC  infermoqiie- 
sla  tendenza  riproduttiva  ;  essenilo  for¬ 
te  ,  ma  non  vioientissiraa  l’infiamma-, 
zione^  dando  la  medesima,  prima  di 
Convertire  in  marcia  od  in  materia  can¬ 
crenosa  la  parte  affetta,  tempo,  dirò 
Così,  ad  una  riproduzione,  morbosa  sì, 
ma  pur  sempre  tale,  i  tessuti  infiam¬ 
mati  s’indurino  e  si  épatizzano  anzi 
che  passare  a  suppurazione  od  a  can¬ 
crena,  In  qual  unque  modo  peraltro  piac¬ 
cia  di  spiegare  la  cosa,  se  pine  spie¬ 
garla  si  può,  cadono  sotto  questo  punto 
di  vista,  ecl  appartengono  a  questo  Ca¬ 
pitolo  le  false  membrane  che  per  l’ in¬ 
fiammazione  producosi  ;  il  coalilo  delle 
superficie  ;  r ingrossamento  ed  induri¬ 
mento  de’visceri  e  delle  membrane*,  la 
formazione  de’ polipi,  l’epatizzazione, 
e  ({nella  che  dicesi 7pe^sa/•co5^^  E  quau- 
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to  siffatte  alterazioni  o  produzioni  pa¬ 
tologiche  si  connettano  colla  produzio¬ 
ne  della  cotenna  flogìslica(CapiloloXIXj 
ossia  colle  mutazioni  indotte  nel  san¬ 
gue,  por('hè  estratto  dalla  vana  di  co¬ 
tenna  si  cuopre,  gli  è  troppo  per  se 
manifesto  e  troppo  i  fatti  il  dimostrano. 

§  208.  Condirò  già  che  il  sangue  par¬ 
tecipi  alla  vita  de'vasi  in  maniera  che 
passi  in  lui  stesso  una  vita.  Troppo  bene 
furono  confutate  da  Blumeobak,  e  trop¬ 
po  erano  facili  a  confutarsi  le  idee  di 
Glisson  sull’irritabilità  dei  fluidi  anima¬ 
li;  quella  di  Gio.  Hunter  che  accordò 
quasi  al  sangue  una  costituzione  orga¬ 
nica;  e  le  altre  di  Barthez  che  imaginò 
passare  continuamente  dai  solidi  ai  flui¬ 
di  il  principio  animale.  Ciò  solo  pnò 
dirsi  del  sangue  siccome  degli  altri  li¬ 
quidi,  i  cui  materiali  vengono  dal  san¬ 
gue  forniti,  che  ad  esso  compete  una 
data  e  non  altra  composizione  e  pro¬ 
porzione  di  principi i;  per  la  quale  sol¬ 
tanto  è  atto  ad  esercitare  sul  cuore  e 
sulle  arterie  ({uell’azioue  specifica  che 
si  richiede  per  la  contrazione  vitale. 
Nè  potrà  mai  applicarsi  al  sangue  il  con¬ 
cetto  di  vita  odi  organi zzazione,  sinché 
non  presenta  alcuno  de’ caratteri  che 
ai  corpi  vivied  organizzali  competono; 
che  è  quanto  dire  sinché  non  é  cam¬ 
biato  in  sostanza  solida  org anizzata  vi¬ 
rente  o  capace  di  una  vita  (1^.  Per  le 
medesime  ragioni  non  credo  neppure 
che  nella  cotenna  del  sangue  possa  im¬ 
maginarsi  una  organizzazione  ed  una 
vitalità;  sinché  almeno  non  venisse  di¬ 
mostralo  da  esperienze,  da  alcuni  ten¬ 
tale,  ma  senza  successo,  che  alla  coten¬ 
na  flogistica  formatasi  all’istante  sopra 
un  sangue  appena  estratto  dalla  vena, 
competa  l’atliludine  di  rispondere  all’a¬ 
gente  galvanico,  quasi  come  vi  rispon¬ 
dono  le  fibre  de’  muscoli  c  del  cuore. 
Ma  quantunque  nè  organizzata  nè  vi¬ 
va  s’abbia  a  sospettar  la  cotenna,  dirò 
bene,  che  tanto  sotto  la  gravidanza  co¬ 
me  sotto  l’infiamraaziuiie;  processi  am¬ 
bedue  (fisiologico  uno,  patologico  l’al¬ 
tro)  nei  quali  esiste  manifesta  tendenza 
alla  produzione,  la  crasi  del  sangue  si 
modifichi  in  maniera  che  estratto  dalla 
vena  si  mostra  cotennoso; dirò  che  ima- 


(1)  Vedi  mìe  Lezioni  critiche  di  Fisiologia  e  di  Patologia,  lezione  Vh 
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terlali  onde  la  colemia  è oostìliiUa,  soli 
quelli  stessi  della  menibrana decidua  di 
Hunler,  e  delle  raeiubrane  spurie  così 
dette  od  innoi’ioali,  che  si  generano  nei 
dintorni  e  nelle  superfìcie  de’lessuli  in¬ 
fiammati;  dirò  che  quella  materia  fibri¬ 
nosa  ch’io  Irovo  esser  (olenna  nel  san¬ 
gue  di  un  infermo  d’infiammazione,  sa¬ 
rebbe  divenuta  una  rneaibrana  tra  la 
pleura  costale  e  la  sufierficie  del  pol¬ 
mone  se  ivi  i  medesimi  materiali  si  fos¬ 
sero  separali  dalle  infiammale  superfi¬ 
cie*.  e  dirò  di  più,  che  per  que’medesi- 
mi  materiali  pei  quali  si  forma  alla  su¬ 
perficie  del  sangue  estratta  la  cot  nna 
pleuritica;  per  quella  medesima  linfa 
coagulabile  per  cui  nella  superficie  del 
polmone  o  del  diafrara.ma.infiaramali  si 
generano  false  m-embrane  cosi  del  te.  pei 
medesimi  materiali  si  ordisce  alle  su¬ 
perficie  di  uu  lessalo  reciso,  consuma¬ 
to  da  ulcerazione,  quella  tela,  quello 
strato  irregolare  e  punleggiato,  quella 
così  detta  granulazione,  onde  sorge  il 
pezzo  organizzalo  dinnova  formazione, 
o  per  cui  sì  forma  la  riunione  organica 
delle  parti  che  erario  prima  disgmnle- 
Chiaro  è  però,  o  sembra  almeno  mollo 
probabile,  che  quelle  membrane  che  in 
forza  di  ardito  processo  flogistieosi  for¬ 
mano  appunto  sulla  superficie de’visce- 
ri  infiammati,  se  non  sono  ancora  com¬ 
pletamente  organizzate,  esser  debbano 
di  qualche  passo  più  innanzi  verso  l’or¬ 
ganizzazione,  di  quel  che  vi  sia  la  co¬ 
tenna  del  sangue.  Imperocché  i  mate¬ 
riali  di  questa  appartenevano  ancora  ad 
un  fluido,  qual  è  il  sangue,  e  non  si  so¬ 
no  separali  dopo  morte  dalla  parte  ros¬ 
sa  e  dal  siero  se  non  in  forza  delle  chi¬ 
miche  leggi  di  prevalente  rispettiva  af. 
finità;  mentre  i  materiali  che  costitui¬ 
scono  sulla  superficie  de’visceri  infiam¬ 
mali  le  COSI  delle  pseudo-membrane, 
hanno  già  subito  una  secrezione  neiru-? 
scire,  essi  appunto  e  non  nitrii  dalle 
pareti  de’vasi  sanguigni,  o  dalle  loro  e- 
strerailà;  e  se  la  maniera  di  vedere  non 
m’inganna,  la  secrezione,  V elaborazio¬ 
ne,  V  ani  mal  izz  azione  e  i'  organizza¬ 


zione  si  toccano  tra  dì  loro,  e  sono  péP 
avventura  solamente  gr^di  di  versi  d\ina 
medesima  azione.  Esposi  già  al  ^  i  2  di 
quest’opera  ciò  <he  è  stato  detto  da  al¬ 
tri,  e  ciò  ch'io  [)enso  intorno  alla  orga. 
nizzazione  delle  memh.iane  flogistiche, 
ed  intorno  al  potere  organizzante  ch’io 
credo  competere  al  processo  infiamma¬ 
torio.  E  m'ha  confermato  qualche  tem¬ 
po  dopo  nella  mia  opinione  (giacché 
quanti  libri  converrebbe  conoscere,  0 
quante  cose  minutamente  ricordare  pep 
mettere  tulle  le  o[)partune  cognizioni 
al  loro  posto!)  m*ha  confermato,  dissi, 
nella  mia  opinione  un  passo  dell’illustre 
Cristiano  Reil,  dal  quale  può  rilevarsi 
come  egli  pure  credesse  non  improba¬ 
bile  rorganizzazione  delle  cellulari  e 
membrane  che  in  forza  di  una  infiam»- 
mazione  si  formano,  e  rendono  morbo¬ 
samente  aderenti  le  super ficie de’visce¬ 
ri  infiammati  (  1  ). 

§  209.  Qualunque  peraltro  sia  l’opi¬ 
nione  patologica  cui  piaccia  di  adottare; 
siano  o  non  siano  d’  alcuna  organizza¬ 
zione  dotate  le  membrane  spurie,  così 
dette,  onde  si  cunprono,  e  per  le  quali 
innormairaenle  aderiscono  le  superficie 
de’visceri  infiammali;  non  è  men  vero 
esser  questo  unode’più  frequenti, e  for¬ 
se  sino  ad  un  certo  segno  inevitabili  ri- 
sultamenti  deU’infiammazione.  E  trop¬ 
po  gravi  d’altronde  e  troppo  manifesti 
sono  i  danni  di  natura  affatto  stvomen- 
tale  che  provengono  da  questa  sorgente; 
sia  che  si  consideri  il  morboso  coalito  dì 
superficie  e  l’imbrigliamento  di  parti* 
che  pel  libero  esercizio  delle  loro  fun¬ 
zioni  esser  debbono  libere  e  disgiuntej 
sia  che  si  riguardi  aU’effetlo  delle  mem¬ 
brane  stesse  quando  ingombrino  cave 
superficie,  o  condotti  ove  non  di  rado 
si  formano.  Quante  volle  non  vediamo 
riuscir  mortale  l’esito  della  pneumoni- 
te,  per  le  false  membrane  ed  i  coalìti 
del  polmone  generati  dal  processo  flo¬ 
gistico?  In  quanti  casi  riuscì  mortale  la 
cardite  perfalse  membrane  in  forza  del¬ 
le  quali  rimase  indissolubilmente adeso 
il  cuore  col  pericardio?  Qual  dissesto 


(i)  Vedi  Reil-  Della  natura  e  della  conoscenza  della  febbre  Volume 


non  provieni’  alle  funzioni  del  tubo  in¬ 
testinale  dalle  mc)rl)ose  adesioni  degli 
intestini  tra  loro,  o  colle  parti  vicine? 
Quante  volle  non  rimase  strozzalo  per 
ernia  interna  im  (]tialrhe  tratto  del  tubo 
intestinale  ì o  forza  di  coleste  innorma¬ 
li  produzioni  dell’  infiammazione,  che 
avvinsero  come  d'un  laccio  il  pezzo  di 
intestino  infiammato,  e  preparai  on  co¬ 
si  cagione  metanica  diniortea  chi  su¬ 
perato  avea  i  peric  oli  più  prossimi  del- 
Ibnfiammazioni  ?  Le  spurie  membrane 
che  si  formano  nel  retto  intestino  sotto 
il  flogistico  trasudamento  della  dissen¬ 
teria  non  sono  di  alcun  pericolo  perse 
stesse.  Ove  1  infiammazione  sia  vinta,  e 
non  abbia  altri  risultamenti,  la  spuria 
membrana,  che  emula  nelle  forme  e- 
steriori  la  configurazione  stessa  dell'in¬ 
testino,  viene  facilmente  espulsa,  per 
secesso.  Ma  la  falsa  membrana,  che  per 
infiammazione  si  genera  nell’  interna 
della  laringe,  nella  malattia  del  crup, 
difficilmente  per  la  sua  estensione  e  i 
suoi  appigli  può  essere  escreata,  e  costi¬ 
tuisce  l’ordinaria  cagione  meccanica  di 
morte  negli  attaccali  da  questa  terribile 
malattia.  E  la  membrana  opaca,  che  per 
infiammazione  si  genera  sulla  cornea 
lucida  toglie  irreparabilmente  la  vista. 
E  gli  strati  fibrinosi  che  si  vanno  suc¬ 
cessivamente  formando  nell’interna  su¬ 
perficie  de’vasi aneurismatici, son  molla 
parte  di  quella  innormale  vegetazione, 
perchè  il  pezzo  morbosamente  affetto 
cresce  a  mole  smisurata,  e  turbale  ia 
ogni  senso  le  proporzioni  e  le  leggi  del¬ 
l’armonia,  e  posto  insormontabile  osta¬ 
colo  al  corso  del  sangue,  tronca  inevi¬ 
tabilmente  la  vita.  La  quale  conside¬ 
razione  mi  conduce  spontanea  ad  ac¬ 
cennarvi  le  concrezioni  polipose,  che 
sono  pur  essè  cagione  frequente  di  gra¬ 
vi  disastri;  che  sono  pur  esse  il  prodotto 
ordinario  di  lenta  condizione  flogistica, 
e  che  hanno  quindi  la  più  patente  ana¬ 
logìa  colla  cotenna  del  sangue. Nessun’al- 
tra  origine  certamente  che  una  flogistica 
vegetazione  saprei  io  assegnare  ai  polipi 


(i)  Sì  leggano  a  questo  proposi 
XVII  XVllI,  XXIIl,  XXIV  3o. 


dell’utero  e  delle  narici;  nessun'allra  a 
quelle  polipose  concrezioni  che  generan¬ 
dosi  sotto  gradi  diversi  e  diverse  forme  di 
ansioite,  si  rinvengono  talor  ne'cadave- 
ri,  e  furono  rnanifi  slamente  cagione  di 
morte  repentina  e  de’  deliquii  che  la 
precedettero. 

§  2  10.  Ma  può  egli  realmente  avve¬ 
nire,  che  le  concrezioni  di  sangue,  i  gru¬ 
mi,  i  polipi  così  delti,  si  formino  sotto 
alcune  circostanze  durante  la  vita,  e 
siano  essi  stessi  cagione  di  morte? O sif¬ 
fatte  concrezioni,  che  spesso  troviamo 
tagliando  cadaveri,  nellecavità  del  cuo¬ 
re  e  de'vasi  maggiori  dovranno  credersi 
sempre,  come  alcuni  pensano,  nate  dal 
soffermameulo  del  sangue  dopo  la  mor¬ 
te,  e  quindi  alla  morie  stessa  posterio¬ 
ri,  effetto,  non  causa  della  cessazione 
della  vita?  Questa  quislione  patologica 
occupava  4oauni  sono  le  scuole  d’Ilalia, 
e  divisi  erano  intorno  ad  essa,  per  ciò 
che  raccogliesi  da  molle  opere  scritte 
intorno  a  questa  materia,  i  pareri  dei 
patologi  e  de’clinici  più  cospicui.  Era 
combattuta  1’  anteriorità  delle  polipose 
concrezioni  alla  morte  dal  celebre  Pa¬ 
sta  e  di  Fanloni,  siccome  lo  fu  Ker- 
kringìo,  Lieulaud,  Ruischio  eSewenJt. 
Sta  vano  per  l’allra  parte  autori  di  più 
alto  nome,  Hoffmann,  H.dler,  Morga¬ 
gni,  Lancisi,  Senac,  Malpighi,  Borsieri, 
Vanswieten,  Peklin,  ec. ,  ed  è  troppo 
chiaro  che  una  tale  controversia  non 
polca  sciogliersi  per  via  di  fatti,  poten¬ 
dosi  solamente  per  patologiche  induzio¬ 
ni  mostrarsi  ragionevole  Luna  piuttosto 
che  1’  altra  opinione  (i).  I  sostenitori 
de’polipi  come  anteriori  alcuna  volta 
alla  morte,  e  cagioni  dì  essa  non  pre¬ 
tendono  già  che  tulle  le  concrezioni  di 
sangue  che  si  ritrovano  nei  cadaveri,  c 
delle  quali  abbondano  spesso  i  ventri¬ 
coli  del  cuore  e  le  orecchielle,  debba¬ 
no  riguardarsi  come  formate  anterior¬ 
mente  alla  morte,  e  non  credersi  piut¬ 
tosto  nel  massimo  numero  di  casi  effetto 
del  mortale  soffermamenlo  del  sangue. 
Non  s’ignora  da  alcuno  che  la  vita,  ge- 
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net'al tnpiite  parlando,  si  oppone,  a  sif¬ 
fatte  concrezioni',  e  che  durante  T  ira. 
pero  di  lei  sono  escluse,  contrariate  e 
corrette  dall  influeiìza  delle  stesse  azio¬ 
ni  vitali  quellechimichc  o  fisiche  scom¬ 
posizioni,  separazioni  o  ricomposizioni, 
che  negli  umori  hanno  luogo  cessata 
la  vita.  Ma  sotto  una  vita  raorhosa  chi 
negherà,,  come  osservava  l’illustre  Bor- 
sieri,  che  non  si  formino  concrezioni 
che  arrivano  talvolta  ad  elider Parapiez- 
za  della  morbosa  dilatazione  delle  pa¬ 
reti  medesime?  Chi  vorrà  mettere  in 
dubbio  i  tanti  casi  ne'  quali  le  pareti 
déll’una  o  dell’allta  orecchietta,  o  dei 
ventricoli,  si  sono  rinvenute  intonacato 
da  sostanza  poliposa  e  fibrinosa  così  com¬ 
patta,  cosi  crassa,  così  aderente, da  noti 
potersi  considerare  di  formazione  cosi 
recente,  che  fosse  ragionevole  il  giudi¬ 
carla  posteriore  alla  morte?  E  chi  igno¬ 
ra  (cade  qui  in  acconcio  di  aggiungere) 
la  tendenza  chè  ha  il  sangue  nella  flo¬ 
gistica  diatesi  a  generare  pseudo-mem¬ 
brane,  grosse,  dense,  tenacissime  nelle 
superficie  diverse  che  sono  idiopatica¬ 
mente  attaccale  da  infiammazione?  Ora 
io  sono  d’avviso,  che  durante  la  tenden¬ 
za  flogistica,  tendenza  di  produzioni  e 
di  vegetazioni  morbose  feconda,  ten¬ 
denza  che  si  imprime  alle  superficie  in¬ 
fiammate  ad  un  tempo  ed  ai  vasi  sangui¬ 
gni,  e  per  essi  al  sangue,  possa  succede¬ 
re  nelle  maggiori  cavità  del  sistema  san¬ 
guifero  ciò  che  avviene  nelle  superficie 
infiammate.  E  tanto  più  credo  chetali 
concrezioni  polipose  succeder  possano 
in  quelle  porzioni  e  cavità  del  sistema 
sanguifero  le  quali  hanno  ampli  diver¬ 
ticoli,  come  i  ventricoli  e  le  orecchiet¬ 
te  del  cuore  dove  il  soffermamento  e 
l’addensamento  della  fibrina  può  effet¬ 
tuarsi  grandamente  (t)  Ellaè  d’altron¬ 
de  assai  degna  di  considerazione  la  dif¬ 
ferenza  dai  citati  autori  notala  tra  le 


concrezioni  di  sangue,  trovate  ne’cada" 
veri  di  discreta  densità,  molli  anzi  che 
no,  ed  uniformi;  e  quelle  che  si  pre¬ 
sentano  talora  di  tal  compattezza  ed  a 
strati  fibrinosi  così  teplicati,  od  incro¬ 
stati  gli  lini  sopra  gli  altri,  che  non  so¬ 
lamente  emulano  le  pseudo-membrane, 
formantisi  nelle  superficie  e  ne’dintor- 
ni  delle  parti  infiammate,  ma  mostrano 
un  lavoro  di  tempi  successivi  e  di  ri¬ 
petuta  formazione. 

§  21  I,  Morì,  sono  circa  tre  anni,  in 
questo  Clinico  Istituto  un'inferma  di 
enterite  con  manifesta  partecipazione 
df'll'utero;  e  morì  inaspettatamente  do¬ 
po  una  mancanza  da  che  fu  presa  essen¬ 
dosi  alzala  dal  letto.  Ma  ciò  che  pinne 
sorprese  morì  in  tempo  che  i  sintomi 
dell’infiammazione  erano  piuttosto  di¬ 
minuiti  che  accresciuti,  nè  sicuramen¬ 
te  si  era  mostrata  alcuna  tendenza  a 
quegli  esiti  che  sogliono  troncare  rapi¬ 
damente  la  vita.  Trovammo  nel  cada¬ 
vere  sussistente  ancora  un  deciso  e  vivo 
rubore  flogistico  a  qualche  tratto  delv 
tubo  intestinale,  con  un’aderenza  fibri¬ 
nosa  che  collegava  1’  intestino  ileo  al¬ 
l’utero.  Non  presentavano  le  parli  in¬ 
fiammale  alcun  indizioi  alcun  punto  di 
degenerazione;  tutto  il  resto  de’visceri 
era  in  ottimo  stato,  nè  altro  appariva 
che  quella  condizione  flogistica  della 
quale  già  ne  aveva  assicurati  il  sangue 
estratto  fortemente  cotennoso.  Ma  ri¬ 
trovammo  nella  destra  orecchietta  un 
polipo  molto  aderente,  tenacissimo  ed  a 
doppio  stalo  fibrinoso.  E  chi  avrebbe 
potuto  in  questo  caso  staccare  l’etiolo- 
gia  della  morte  dalla  suddetta  concre¬ 
zione?  quale  altra  assegnarne  in  un’in¬ 
ferma  che  dalla  prima  malattia  era  mi¬ 
gliorala  anzi  che  no;  che  avea  potuto 
.spontanea  alzarsi  dal  letto,  dove  anche 
prima  slava  sedente  qualche  mezz’  ora; 
e  che  ci  presento  nell’  indicato  polipo 


(i)  Bisognerebbe  poter  gene^^are  malattie  di  flogistica  diateli  negli  ani¬ 
mali^  e  soprenderri,  nel  colmo  di  esse  V  andamento  e  lo  stato  del  lavori  flo¬ 
gistici  troncando  in  un  istante  la  ulta.  Le  conci  ezioni  polip  se  che  risi  tro¬ 
vassero  ne'rasi  non  potrebbero  considerarsi  posteriori  alla  morte,  e  prodotte 
dalla  quiete  di  24  ore.  come  ne’  cadaveri  umani  che  non  si  tagliano  pri/na  di 
questo  tempo. 


ì 


lina  cagìon  snfficifnte  e  i3e1Ia  morte  e 
del  deliquio  che  la  precedette?  DI  qual¬ 
che  altro  non  dissimile  caso  trovo  pure 
fatta  menzione  in  molli  autori,  ed  al- 
coni  pure  analoghi  a  questo  sono  stati 
in  altri  tempi  da  me  osservali.  Per  la 
qual  cosa,  siccome  la  tendenza  del  san¬ 
gue  al  rappigliamenlo  ed  alle  concre¬ 
zioni  è  cosa  dimostrata  nella  diatesi  flo¬ 
gistica,  trovo  molte  ragioni  per  ammet¬ 
tere,  nè  alcuna  ne  ho  per  escludere,  ohe 
per  influenza  di  una  flogistica  malattia 
possano  generarsi  anche  durante  la  vita 
polipose  concrezioni,  e  provenirne  la 
cagion  di  una  morte  che  senza  di  esse 
avrebbe  potuto  evitarsi.  Ma  l’argomen¬ 
to  più  valido  che  mi  conduce  ad  am¬ 
mettere,  come  fatto  patologico  possibi¬ 
le,  la  formazione  de’polipi  nelle  cavità 
de’grossi  vasi  sanguigni  ancor  vivi,  di¬ 
stinguendola  dai  rappigìiamenti  poste¬ 
riori  alla  morte,  è  la  formazionea  strati 
diversi  che  in  certi  polipi  è  stata  osser- 
Tata;  formazione  che  non  può  supporsi 
efifettuala  se  non  in  tempi  successivi; 
disposizione,  semi-organica  almeno  in 
più  d’un  caso  osservala  anche  da  patolo¬ 
gi  sommi,  ed  ullimaraente  verificaia  da 
Wikraann,  Potrebb’egli  essere  un  osta¬ 
colo  ad  ammettere  siffatto  concetto  pa¬ 
tologico  il  non  potersi  supporre  conci- 
Jiabili  colla  vita  i  primi  nuclei  di  co- 
teste  concrezioni,  o  i  primi  strati  dei 
polipi  a  doppia  o  triplice  stratificazio¬ 
ne?  Non  lo  sarà  certamente  per  chi  con¬ 
sideri  le  strane  vegetazioni  e  le  strati¬ 
ficazioni  manifestamente  successive  de¬ 
gli  aneurismi  o  del  cuore,  o  de’  vasi 
maggiori,  che  sembrerebbero  aver  do¬ 
vuto  troncare  la  vita  molto  tempo  in¬ 
nanzi.  Nè  troverà  incredibile  che  una 
concrezione  poliposa,  sinché  non  giun¬ 
ga  o  per  mole,  o  per  posizione  ad  inler- 
^rompere  affatto  il  corso  del  sangue  nei 
vasi  centrali,  possa  per  qualche  tempo 
coesistere  colla  vita,  chi  rammenti  le 
preziose  osservazioni  di  Lancisi  nostro 
e  di  Senac,  di  Morgagni,  di  Lieulaud, 
di  De  Haen  ec.  ,  relative  ad  infermi  che 
vissero  lungamente  con  tali  vizii  di  cuo¬ 
re,  suppurazioui,  ossificazioni,  degene¬ 
razioni  diverse  da  lungo  tempo  forma¬ 
tesi,  che  avrebber  dovuto,  stando  alle 
leggi  ordivivarie,  essere  inconciliabili  con 
pjeia’ora  di  vita,  Dei  reslQ  a  ' 
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la  proposta  etiologìa  della  morte  nella 
inferma  di  che  poc'anzi  parlai,  o  in  altri 
simili  casi,  non  sono  neppur  necessarie 
tali  considerazioni.  Concedasi  per  un 
istante  che  le  concrezioni  del  sangue 
nelle  cavità  dei  vasi  sanguigni  siano 
sempre  effetto  non  causa  del  rallenta¬ 
mento  e  della  sospensione  de!  movimen¬ 
to  vitale.  A  me  però  dovrà  pure  conce¬ 
dersi,  che  per  la  flog  slica  diatesi  essen¬ 
do  il  sangue  sommamente  atteggiato  a 
colesti  coaguli  fibrinosi,  una  concrezio¬ 
ne  od  un  coagulo  possa  in  tali  circo¬ 
stanze  effettuarsi  immediatamente  al 
primo  rallentarsi  o  sospendersi  del  mo¬ 
vimento  vitale.  Nè  ciò  contrastar  si  po¬ 
trebbe,  giacché  vediamo  frequentemen¬ 
te,  come,  traendo  sangue  nelle  malattie 
infiammatorie,  il  sangue  si  coagula  ap¬ 
pena  è  sottratto  aU'influenza  del  moto 
vitale,  appena  è  nel  vaso,  anzi  nell  atto 
stesso  in  cui  esce  dalla  vena.  Ora  sup¬ 
pongasi  in  una  malattia  infiammatoria 
prodotto  comunque  per  commozione 
del  sistema  nervoso,  p^^r  dolore  o  per 
irritativo  simpatico  risentimento,  un 
delìquio',  e  ben  potè  nella  nostra  infer¬ 
ma  esser  cagion  di  deliquio  quel  penoso 
stiramento  degl’intestini  e  dell’utero  che 
l’indicata  adesione  costantemente  man¬ 
teneva.  Cotesto  deliquio  non  sarebbe 
stato  che  un  affar  passeggierò;  non  sa¬ 
rebbe  stato  cagione  di  morte;  perchè 
ia  vita  sorge  spesso  per  propria  reazio¬ 
ne,  o  per  qualsiasi  meccanismo  che  la 
susciti  da  cotestostato  di  morte  momen¬ 
tanea.  Ma  per  la  flogistica  tendenza  nel 
sangue  alle^  concrezioni  potè  sotto  quel¬ 
la  anche  momentanea  sospensione  di 
circolo  rappigliarsi  unpo’di  sangue  nel¬ 
la  destra  orecchietta;  e  potè  quest’osta¬ 
colo  opporsi  allo  sviluppo  di  quelle  na¬ 
turali  risorse  per  le  quali  il  deliquio 
sarebbe  stato  in  altre  circostanze  dissi¬ 
palo.  Così  un  deliquio,  che  non  sarebbe 
stalo  fatale,  lo  divenne  forse  per  la  si¬ 
multanea  flogistica  tendenza  del  sangue 
a  rappigliarsi.  Così  anche  concedendo 
che  le  polipose  concrezioni  siano  sem¬ 
pre  posteriori  alla  sospensione  del  mo¬ 
vimento  vitale,  nel  nostro  caso  però  la 
concrezione  ritrovata  nella  destra  orec¬ 
chietta  ha  potuto  divenire  cagione  di 
morte,  dopo  essere  stata  pochi  momenti 
prima  effetto  d’una  sospeualone  dì  lÙO'» 
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■vjiTionli  vitali  d  i  sempiJnc drliì'inio  pi’O'*- 

venuta. 

§  2ì2  Un  eccesso  morboso  rii  nutrì- 
ziotie  e  di  sviluppo,  cjuindi  un  aumen¬ 
to  di  mole  e  di  peso  in  un  viscere,  in 
Tin  muscolo,  in  una  parte  cjualàiasi  mol¬ 
to  al  di  là  de'eonfìni  della  naturale  co¬ 
stituzione,  è  ciò  propriamente  ebe,  trat¬ 
tandosi  di  tessuti  carnosi,  chiamasi  iper- 
sarcosi;  e  a  cui  nelle  parti  diverse  po¬ 
trebbero  adattarsi  nomi  corrispondenti 
alia  natura  delle  medesime.  Anche  sif¬ 
fatti  vizi!  possono  in  molli  casi  conside¬ 
rarsi  come  risiiUaraenti  del  processo  flo¬ 
gistico;  e  ciò  non  solamente  dietro  le 
massime  odierne,  ma  sulle  tracce  rie! 
chiarissimo  mio  predecessore  Prof.  Te¬ 
sta,  e  de’  celebri  patologi  Michaeli  e 
Kreisig,  i  cpiali  vennero  in  quest’  opi¬ 
nione  dietro  la  scorta  de’fatti  Che  ve¬ 
ramente  non  solo  le  osservazioni  relative 
airingrossamento  pjalologico  di  parti  di¬ 
verse,  ma  la  considerazione  del  nisiis 
riproduttivo,  che  compete  all’  infiam¬ 
mazione,  conduce  quasi  per  forza  a  con¬ 
siderare  cotesti  incrementi  di  sostanza 
e  di  moie  come  prodotti  di  vegetazione 
flogistica.  Non  è  per  verità  facil  cosa, 
rjuando  impossibi!  non  sia,  l’assegnar  la 
ragione,©  dedotta  dal  grado  deU’infiam- 
mazione,  o  dalUin  loìe  della  medesima, 
lenta,  quasi  stazionaria,  e  monotona 
piuttosto,  che  ardila  ed  a  salti  riaccesa; 
ovvero  ancora  dai  materiali  che  negli 
interstizii  de’vasi  depone,  ed  applica  al¬ 
le  superficie  il  flogistico  trasudamento, 
la  ragione,  dissi,  per  cui  la  fl«igisl ica  ve- 
getazinne  ,  lentissima  procedendo,  ri¬ 
spetti  in  alcuni  pochi  casi  lo  stampo 
delle  parti,  ed  ingrossandole  in  lutti  i 
sensi  ne  lasci  intatta  la  configurazione 
nativa  e  le  proporzioni;  mentre  in  altri 
^  aberrando  senza  freno  sviluppa  mostruo¬ 
se  produzioni  che  guaslon  rordinee  le 
proporzioni  tra  pezzo  e  pezzo,  ne  sfi- 
gnran  le  forme,  e  ne  turbano  o  ne  in¬ 
terrompono  la  funzione.  Ma  qual  ch’el¬ 
la  sia  la  ragione  di  queste  differenze,  gli 
è  certo  che  nel  maggior  numero  dicasi 
la  provenienza  deiripersarcos,  siccome 
pur  qnei'la  delTiper-osìeosi,  e  d’  altri 
simili  incremcnli  di  costanza  c  di  mole,, 
é  flogistica-  Troppo  sono  numerosi  nei 
gabinetti  [)a!o]ogiro,  e  troppo  frcquen- 
icrucnlc  ci  si  presentano  per  le  aulossic 


rad-iVeriche  gli  esempi;  .p  mortaosn,  é 
spe.sse  volle  mostruoso  ingrossa  mento,  a 
cui  per  gli  attacchi  ripetuti  di  lenta  in- 
tiamniazione,  possonoar ri var e  il  feoato, 
la  milza,  i  reni,  il  pancreasjl  cuore,  le 
glandule,  il  mesenterio,  le  ossa.  Raro 
anzi  è  il  caso  in  cui  1’  infiammazione, 
quando  non  distrugga  le  parti  attacca¬ 
te  per  mezzo  della  suppurazione,  del¬ 
l’ulcerazione  o  della  cancrena,  non  ne 
accresca  il  volume  ed  il  peso;  o  non  ne 
ingrossi  le  pareti,  trattandosi  d’  organi 
cavi;  o  non  ne  accresca  la  densità  e  la 
compattezza  per  sovra[>posÌ7,inne  di  ma¬ 
teria  fibrinosa.  E  certamente  cotesto  au¬ 
mentarsi  una  parte  infiammata  di  peso 
o  di  mole,  siccome  l’utero  per  la  natu¬ 
rale  vegetazione  della,  gravidanza  d’  e- 
stensione  si  accresce  e  di  densità,  pre¬ 
senta  molti  punti  d’analogìa  coH'adden- 
samento  fibrinoso  delle  membrane  natu¬ 
rali,  e  colia  formazione  delle  spurie: 
rimanendo  però  sempre  a’miei  occhi  tra 
più  oscuri  fenom'’ni  patologici  il  per¬ 
chè  in  alcuni  casi  il  nisu?  produttivo 
che  compete  airinfiararnazione,  diriga, 
per  Cosi  esprimermi,  e  distribuisca  e- 
quabilraenle  la  trasudante  materia  nu¬ 
tritizia  in  tutte  le  fibre  e  in  tutte  le 
molecole  d elTorgano  lentamente  infiam¬ 
mato,  ed  in  altri  la  depositi  qua  e  là 
irregolarmente,  producendo  abnormi  e 
mostruose  vegetazioni. 

§  2i3  S’io  dc'bbo  anzi  dichiarare  in¬ 
teramente  ciò  che  io  pensava  da  princì¬ 
pio,  quando  losludio  dell’iufiammazìo- 
ne  e  de’suoi  risullamenli  cominciava  ad 
occuparmi,  dirò  d^essere  stato  lunga¬ 
mente  restìo  ad  ammettere,  che  da  in- 
fiammazion  patologica  anche  lentissima 
potesse  mai  provenire  alle  parti  affette 
tale  aumento  di  densità  e  di  mole,  in 
cui  intere  rimanessero  e  rispettate  le 
proporzioni  tra  pezzo  e  pezzo,  e  le  nor* 
me  della  nativa  simmetria.!  visceri  cre¬ 
sciuti  a  smisurata  estensione  che  nelle 
dissezioni  cada  veriche  aveva  avuto  ea ra¬ 
po  di  osservare,  fegati,  milze,  cuori,  re¬ 
ni,  omenti  ed  ovaie,  met  tendo  aru’he  da 
parie  le  più  mostruose  ed  a-siraraeU'i- 
che  proibizioni  del  maggior  numero, . 
m’a  veano  sempre  presentalo,  ben  consi¬ 
derandoli»  qualche  cosa  d’  innorraale, 
qualche  pezzo  cresciuto  in  diveisa 
proporzione  dagli  altri;  qualche  cavità,. 
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qualche  condollo  o  più  ampio,  o  più 
rislreLlo,  ovveio  di  pareli  più  soltili, 
o  più  dense  di  quello  che,  serbala  la 
proporzione  col  resto,  avrebbe  dovuto 
presentare.  Cosicché  non  escludendo  i 
casi  che  la  storia  patologica  ci  olire  di 
visceri  ritrovali  unicamente  più  grossi, 
senza  alcun  viiio  di  proporzioni,  come 
sarebbe  un  cuore  cosi  detto  bovino,  ed 
u nicanieute  grosso  olire  la  misura  ordi¬ 
naria,  io  mi  persuadeva  però  che  aslani- 
po  primitivo  od  a  gentilizia  conlorma- 
Zione  piuttosto  che  a  vegetazion  pato¬ 
logica  od  a  processi  morbosi,  altri buir 
SI  dovessero.  Ma  i  fatti  riferiti  da  Mi- 
chaelis,  da  Testa  e  da  K.reisig,  e  le  con¬ 
clusioni  rispettabili  di  questi  autori, 
corressero  o  reiuieltero  dubbia  a  me 
stesso  la  mia  prima  opinione.  «'  Trovò 
Michaelis  un  cuore  del  peso  di  5  libbre, 
che  riempiva  tutta  la  cavità  del  petto, 
senza  alcun  viz’o  di  valvole  nel  cada¬ 
vere  d’uomo  che  vi  oor  tata  a  vea  una  for- 
te  coni  usione,  a  cu  i  tenne  dietro  undo- 
lor  compressivo  sotto  allo  sterno  el’op- 
pression  del  respiro.  Vennero  in  segnilo 
ansietà  ed  inquietudine,  che  anrnenta- 
vansi  dopo  il  pasto;  e  la  difBcolià  del 
respiro  crebbe  a  segno  che  quest’infeli¬ 
ce  non  polca  vi  spi  rare  se  non  sedente  e 
col  tronco  piegato  allo  innanzi  «  - —  «  Il 
Prof.  Testa  in  un  giovane  d’  anni  a 9, 
che  condotta  aveva  una  vita  assai  disor¬ 
dinata,  e  che  sostenuto  avea  forti  colpi 
al  petto  in,  una  lotta,  riferisce  d’  aver 
trovato  il  cuore  assai  voi  uminoso.  senza 
fare  alcun  cenno  di  vizii  di  proporzio¬ 
ne  che  airaumentala  mole  si  fossero  ag- 
giunti  «  —  f{  E  così  il  medesimo  Pro¬ 
fessore  trovò  pure  solamente  ingrossata 
la  sostanza  del  cuore  in  altro  individuo, 
nel  quale  dietro  col  po  riportato  alla  re¬ 
gione  del  cuore  s’erano  manifestati  sin¬ 
tomi  di  malattia  a  q’uest’orgaiio  «  — « 
Pensò  Gio  Bell,  che  succome  sotto  un 
forte  esercizio  i  muscoli  acquistano  com- 
ptattezza,  nutrizione  ed  energia  mag¬ 
giore,  così  la  spessezza  della  sostanza  del 
cuore  morbosamente  aumentata  possa 
pousiderarsi  uuicaraeule  come  edelto 
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deir  infiammazione;  aumentandosi  la 
densità  del  viscere  allorquando  l’infiam-  ’ 
niazione  ha  ceduto,  e  la  linfa  coticresci- 
bile  SI  effonde  ncgrinlerslizii  delle  fi¬ 
bre  (t  — ^  «  E  Rreisig  da  questi  fatti  e 
da  a  Uri  conchiuiie,  che  l’innormale  den¬ 
sità  delle  pareti  dei  cuore  è  per  lo  più 
conseguenza  d’inliammazione  (i)-E  egli 
però  ben  dimostrato  che  la  struttura  dì 
nu  viscere,  accresciuto  di  mole  in  tutte 
le  sue  diiiiensioiii  per  cause  ed  azioni 
morbose,  per  una  lenta  infiammazione, 
possa  essere  in  tutti  i  punti,  in  tallì  i 
pezzi  anche  più  minuti  perfettamente 
Simmetrica,  e  regolare  in  tutto,  tranne 
le  di mensioni  maggiori?  E  egli  ben  pro¬ 
vato  che  le  interne  proporzioni  de’pez- 
zi  più  minuti,  di  fibre  a  fibre,  di  vasi 
a  vasi  ec. ,  si  siano  conservale  in  mez¬ 
zo  al  morboso  incremento  della  ipersar- 
cosi,  come  perfette  rimangono  quando 
p(’r  primitivo  straordinario  stampo  na¬ 
sce  un  tale  col  cuore,  col  fegato  o  col 
capo  rispeltivameule  alle  altre  parti  più 
grosso?  Io  non  so  ancora  intorno  a  ciò 
liberare  la  mente  da  qualunque  dub¬ 
biezza.  In  ogni  modo  però  mi  par  ma¬ 
nifesto  dover  essere  rarissimi  questi  ca¬ 
si,  ed  essere  stati  per  avventura  confu¬ 
si  con  essi  i  moltissimi  ne’qoali  al  mor¬ 
boso  incremento  di  parti  era  facilmente 
congiunto  un  divano,  egualmente  mor¬ 
boso/ di  proporzioni  più  o  men  manife¬ 
sto:  le  quali  due  cose  incremento  mag¬ 
giore  del  naturale,  e  sconcerto  di  pro¬ 
porzioni  e  di  simmetria  vogliono  essere 
dal  Patologo  distinto.  Che  se  egli  è  pur 
vero  che  un  cuore,  un  fegato  od  altro 
viscere  qualsiasi  può  per  azioni  morbo¬ 
se  aumentarsi  di  mole  e  di  densità, ser¬ 
bando  giuste  le  pro(>orzioni  tra  parti  e 
parti,  ed  anche  tra  pezzi  più  minuti 
che  lo  compongono,  la  proporzione  però 
e  la  simmetria,  che  non  sarebbe  lesa 
considerati  i  pezzi  del.  medesimo  visce¬ 
re,  gli  uni  rispettivamente  agli  altri,  è 
però  alterata  necessariamente,  conside¬ 
rando  il  viscere  intero,  rispettivamen¬ 
te  agii  altri,  cd  al  resto  deirorganizza- 
zioue  e  deli’  economia.  Cosicché  quel 


(t)  P't-dl  Kreisi^.  malaitie  del  cuore.  Sezione  terzo,  Cap  //» 
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viscere,  il  (niale  per  solo  incremento 
di  n,ole  no\i  sarebbe  morboso,  conside¬ 
rato  in  se  medesimo,  lo  è  senza  dubbio 
considerato  in  relazione  agli  altri  vi- 
sceri  ed  alla  macchina  intera.  Imper¬ 
ciocché  la  forza,  per  esempio,  di  con¬ 
trazione  di  un  cuore  bovino  che  sia 
proporzionata  alla  soverchia  sua  mole 
debb’essere  soverchia  rimpettoa  quella 
del  sistema  arterioso;  e  quella  secrezio-  ' 
ne  di  bile  che  fosse  di  tanto  maggiore 
di  quanto  la  mole  del  fegato  superasse 
Je  proporzioni  ordinarie,  fornirebbe  al 
duodeno  troppo  più  di  questo  liquore, 
di  quello  che  abbisogni  per  la  naturale 
digestione  degli  alimenti.  Quindi  Tiper- 
sarcosi  in  un  modo  o  nell’altro  consi¬ 
derata,  ed  anche  solo  derivata  da  pri¬ 
mitiva  conformazione,  e  senza  altera¬ 
zioni  visibili  d'alcnn  pezzo  che  posson 
dirsi  morbose,  costituisce  sempre  una 
malattia,  e  dà  origine  a  fenomeni,  ed 
Ila,  a  ì  ungo  andare,  le  stesse  morbose 
conseguenze  che  hannogU  altri  vizii  di 
organizzazione.  I  fenomeni,  le  conse¬ 
guenze,  i  risultamenti  del  cosi  detto 
cuore  bovino,  comuni  quasi  ai  fenome¬ 
ni  degli  aneurismatici,  presentano  tut¬ 
to  giorno  una  dimostrazione  di  questa 
tesi. 

§  2 14. L’induramento,  raddensamen¬ 
to  morboso  di  parti  molli,  F  epalizza- 
zione  così  detta;  l’ostruzione  cosi  chia¬ 
mata  delle  glandule  e, de’  visceri  glan- 
dulosi;  rossificazione  in  fine  ola  durezza 
cartilaginea,  sono  pure  in  grandissimo 
numero  di  casi  prodotti  deirinfiamma- 
zione,  e  compiono  il  quadro  di  que’ri- 
sultamentì  del  processo  flogistico,  pei 
quali  senza  consumo, senza  distruzione 
di  parti,  anzi  con  incremento  di  soslan. 
za  e  di  fermezza,  si  alterano  o  si  soppri¬ 
mono  le  funzioni  degli  organi  affetti,  si 
guasta  la  simmetria  delle  parti,  si  alte¬ 
rano  le  più  importanti  relazioni,  e  si 
estingue  lentamente  la  vita.  Sulle  qua¬ 
li  degenerazioni  dei  tessuti  organizzati, 
prodotti  più  o  meno  lenti  di  quel  pro¬ 
cesso  ch’io  credo  d’averchiamato  a  buon 


dritto  creatore  de]  pari  che  disi  ruttore, 
poco  mi  rimane  da  aggiungere  alle  cose 
dette  sin  qui,  se  nòn  è  qualche  conside¬ 
razione  intorno  alle  ostruzioni  così  chia¬ 
mate;  le  quali  però,  quantunque  siano 
il  più  delle  volle  congiunte  ad  incre¬ 
mento  di  mole'dei  visceri  affetti,  pure 
in  alcuni  casi  non  ne  cambiano  il  volu¬ 
me,  alterandone  soltanto  la  consistenza; 
ed  in  altri  ancora  gli  stringono  e  gli  im¬ 
piccioliscono. 

§  21 5.  Le  così  dette  ostruzioni  del 
fegato  e  della  milza  ^giacché  in  questi 
visceri  appunto  è  più  frequente  e  più 
manifesta  Taffézione  di  che  parliamo), 
le  ostruzioni,  dico,  del  fegato  e  della 
milza,  riduconsi  realmente  a  vegetazio¬ 
ni  od  alterazioni  Jento-flogistiche  di 
questi  visceri,  ed  entrano  perciò  nel 
novero  delle  croniche  Infiamraazionì-E 
siccome  è  proprio  dell’  infiammazione 
l’accrescere,  in  breve  tempo  se  acuta, 
ovvero  lentamente  e  per  insensibili  gra¬ 
di  se  cronica,  il  volume  ed  il  peso  di 
lant’altri  visceri  come  del  cuore,  del¬ 
l’utero,  de’reni  e  del  mesenterio,  cosi 
non  potrebbesi  ad  altra  sorgente  più 
naturalmente  riferire  che  a  lento  pro¬ 
cesso  flogistico,  r  incremento  di  mole 
della  milza  e  del  fegato.  Quanto  d’  al¬ 
tronde  fosse  mal  fondata  l’idea  d’  una 
ostruzione,  che  vai  quanto  dire  d’  UQ 
otturamento  di  vasi,  come  causa  di  tali 
malattie,  fu  vittoriosamente  dimostrato 
dal  chiarissimo  Rezia,  Professore  un 
tempo  di  Fisiologìa  nella  Pavese  Uni¬ 
versità,  nella  ingegnosa  memoria  de  vi- 
scerum^  quam  dicunt^obstructionecum 
molis  incremento  (i).  Nella  quale  me¬ 
moria  sono  riferite  osservazioni  prezio¬ 
se  intorno  alla  capacità  dei  tronchi  e 
delle  ramificazioni  sì  della  vena  porta 
come  r  arteria  epatica,  ritrovate  più 
grandi  di  lume  ne'  fegati  così  detti  0- 
strutti,  di  quel  che  lo  siano  in  istato 
naturale;  essendo  l’ampiezza  del  lume 
ne’tronchi  maggiori  accresciuta  in  quel¬ 
la  medesima  proporzione  in  cui  trova- 
vasi  accresciuta  al  di  là  dello  stato  na- 


(1)  Jncopl  Reziae  specimen  ohsers>ation.  anatomie 
cini  1784. 
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tarale  la  raole  del  vìscere.  Cosi  la  ca¬ 
pacità  de’vasi  di  un  fegato  di  sei  libbre 
circa  (tra  quelli  che  diconsi  ostruiti,  e 
elle  presentano  i  morbosi  fenomeni  del¬ 
l’ostruzione),  la  capacità,  dissi,  de’vasi 
suddetti  fu  ritrovata  di  io  linee;  men¬ 
tre  quelli  di  un  fegato  di  quattro  lib¬ 
bre,  o  poco  più  aveano  il  lume  di  7  li¬ 
nee  solamente.  Anche  l’illuslre  Morga¬ 
gni  ci'  offre  esempi  di  straordinarie  di¬ 
latazioni  deU’arteria  epatica  in  cadaveri 
ne’quali  il  fegato  era  giunto  per  malat¬ 
tìa  a  mole  straordinaria  e  smisurata,  e 
le  ingegnose  deduzioni  di  Rezia  tanto 
più  acquistan  di  forza,  che  negli  oppo¬ 
sti  casi  di  esinànizione  o  di  impiccolì- 
mento  del  fegato,  la  mole  ed  il  lume 
de’vasi  ritrovossi  tanto  minore  del  na¬ 
turale  di  quanto  lo  era  la  mole  stessa 
del  viscere.  Io  non  saprei  ben  dire  qua¬ 
le  sia  il  modo  di  azione  morbosa  per  cui 
si  Coarti  e  s’impicciolisca  invece  di  ac¬ 
crescersi  il  volume  di  una  parte  o  di  un 
viscere:  nè  può  negarsi  d'altronde,  che 
anche  il  fenomeno  deirimpicciolimen- 
to  delle  parti  sia  nella  serie  degli  effet¬ 
ti  ultimi  che  talor  ci  presenta  la  croni¬ 
ca  inQamraazlone.  Forse  rinfiammazio- 
ne  stessa,  secondo  che  o  più  accresce  la 
vegetazione  delle  cellulari,  opponendo 
intanto  ostacoli  all’azion  de’linfatici  ed 
alPassorbiraenlo;  ovvero  le  indura  e  le 
restringe,  lasciando  intanto  in  libertà 
od  accrescendo  la  forza  degli  assorbi¬ 
menti;  forse,  dissi,  l’infiammazione  per 
una  differenza  di  modo,  e  per  mutazio¬ 
ni  indotte  nell’azione  rispettiva  de’di- 
versi  sistemi,  potrebbe  tenersi  atta  a 
produrre,  in  diverse  circostanze,  1*  uno 
piuttosto  che  l’altro  dei  due  opposti  fe¬ 
nomeni.  Degnoè,  pereserapio,  di  osser¬ 
vazione  a  questo  proposito,  che  incer¬ 
te  malattie  rimpicciolimento delle  par¬ 
ti  è  posteriore  a  quell’  incremento  di 
mole  chesubirono  da  prima  in  forza  di 
patentissima  infiammazione, cosicché  in 
tali  casi  l’indurimento  con  dirainuzion 
di  volume  sembra  presentare  uno  dei 
lisultamenti  aitimi  deirinfiammazione, 
non  esaminato  generalmente  dai  pato¬ 


logi  e  riferito  alle  sue  vere eagiont. Così 
si  vede  talora  (e  qualche  caso  mi  è  pure 
avvenuto  di  osservare)  che  in  seguito  di 
tal  sarcocele,  che  avea  di  molto  accre¬ 
sciuto  il  volume  ed  il  peso  di  un  testi¬ 
colo,  questo  testicolo  stesso  al  fungo  an¬ 
dare  diminuisce  di  mole  senza  ammol¬ 
lirsi  perciò,  e  si  riduce  finalmente  avo- 
lume  picciolissimo  rimanendociò  nulla 
ostante  sempre  duro  e  morboso.  Così  si 
raccoglie  dalle  osservazioni  di  BoeraaVe, 
di  Wanswieien,  di  Duverney,  di  Hua- 
ter,  di  Maltheu,  di  Andiee  ediGirdle- 
stone,  èssere  passati  per  tutti  i  gradi, 
ed  aver  presentato  tutti  i  fenomeni  del¬ 
l’acuta  o  della  lenta  epatite  diversi  in¬ 
ferrai,  nei  quali  la  coartazione  del  vi¬ 
scere  durante  la  malattia  lo  sottrasse  a 
qualunque  esplorazione,  e  ne’cadaveri 
de’quali  Irovossi  il  fegato  ridotto  alla 
metà  od  un  terzo  del  volume  natura¬ 
le  (i).  Glrdleslone  trovò  un  fegato  ri¬ 
dotto  alla  metà  della  sua  raole  in  un  in¬ 
fermo  che  avea  avuto,  compreso  il  do¬ 
lore  e  l’alzamento  della  spalla  destra, 
tutti  ì  sintomi  dell’epatite.  Uno  ne  ri¬ 
corda  Boeraave,  in  un  officiale  che  era 
passato  per  tutti  i  gradi  dell’  itterizia, 
durissimo  sì  e  coriaceo,  ma  ridotto  a  si 
piccolo  Volume  che  una  mano  potea  com¬ 
prenderlo  intero.  Ruischio  e  Bianchi 
parlano  di  fegati  per  infiammazione  in¬ 
duriti,  senza  essere  divenuti  maggiori 
di  raole  di  quello  che  competa  a  stato 
naturale.  Hunter,  Welze  eMallheu  ri¬ 
feriscono  casi  di  fegati  durissimi  a  pic¬ 
colissimo  volume  ridotti;  e  Riolano  ne 
vide  uno  a  Parigi  che  non  era  più  gros¬ 
so  d’un  rene.  Ma  qualunque  etiologia 
adottare  ne  piaccia  de’morbosi  restrin¬ 
gimenti,  e  delle  stKaordinarie  diminu¬ 
zioni  di  mole  nella  milza  e  nel  fegato, 
anche  in  seguito  d'infiammazione,  certo 
intanto  si  è  che  il  più  comune,  il  più 
frequente  effetto  della  cronica  infiam¬ 
mazione  di  questi  visceri,  è  un  incre¬ 
mento,  una  eccessiva  vegetazione  dei 
medesimi;  e  che  le  così  detteo5^/7Zsfo/2i 
epatiche  o  spleniche,  accompagnate  da 
incremento  di  mole,  e  perciò  stesso  ri- 


(1)  Vedi  Jndree.  Delle  malattie;  crmiche  del  fegato. 


conoscibili  per*  l’esplora zione,  non  al¬ 
tronde  j>roceclono,  non  altronde  sono 
alimentate  che  da  flogosi  lenta.  Ed  è 
prodigioso  rincremen’to  che  acquistano 
taiova  le  parti  per  rintlnenza  del  pro¬ 
cesso  flogistico-,  ed  esempli  frequentis¬ 
simi  cene  presentano  le  esterne  glando- 
le  per  cronica  flogosi  ingrossate,  e  le 
manìnielle  ed  i  testicoli  a  smisurata  mo¬ 
le  crescenti;  e  le  capsule  articolari,  e 
le  ossa  per  artritica  affc7.ione  o  per  osteo- 
tite  straordinariamente  tumefalte,  e 
nelle  parli  interne  l  omento  che  riem¬ 
pi  talvolta  gran  parte  dell’addome;  e  le 
oMiie  giunte  a  smisurata  estensione;  e  i 
reni  emulanti  la  grossezza  dell’  utero 
gravido,  in  quanto  ai  visceri  del  quali 
attualmente  pal•^lamo^  1!  fegato  eia  mil¬ 
za,  più  comune  e  più  frequente  che  in 
altri,  é  ringrandiraenlo  di  mole  e  l’iu- 
cremento  di  peso  a  che  pervengono  in 
forza  di  processo  flogistico;  e  Boeraave 
e  vV.iaswielen,  e  Bianchi  e  i\largagni,e 
De  Haen  e  Lieutand,  e  Baillie  ne  rife¬ 
riscono  esempi  maravigliosi.  Che  se  per 
le  addotte  ragioni,  o  per  l’allivita  che 
alCiafiammaziane  compete  di  accresce¬ 
re  la  vegetazione,  e  di  aumentare  il 
volume  e  la  crassezza  delle  parti,  non 
rimanesse  dimostrato  abbastanza  che  le 
ostruzioni,  cosi  dette  del  fegato  e  della 
raìlz,a  con  incremento  di  moie,  debbo¬ 
no  riferirsi  a  lente  flogosi;  ramlamento 
stesso  di  tali  malattie;  tutto  ciò  che 
^salvo  il  grado  e  la  rapidità  del  proces¬ 
so)  hanno  di  comune  colle  infiaramazio- 
ni  acute;  ed  i  metodi  curativi  pei 
li  solamente  si  frenano  o  si  vincono,  to¬ 
glierebbero  senza  dubbio  qualunque 
dubbiezzasn  (juesta  semplicissima  etio- 
logia.  Quelle  stesse  morbose  cagioni, che 
a  maggior  grado  proti  iicono  Tacuta  epa- 
lite  o  la  splenite, q uali  sono  Tabuso  del 
vino  e  dei  liquori,  i  forti  patemi,  la 
cocente  atmosfera  nel  tlecliiiar  della  sta¬ 
te  quando  comincia  l’aria  ad  esser  gra¬ 
ve  di  umidità;  i  vapori  che  s  alzano  da 
terreni  padulosi  investili  dal  sol  d’  a- 
gosto  o  di  settembre;  le  straordinarie  fa¬ 
ti»  he  e  qualsiasi  smodato  riscaldamen¬ 
to;  queste  cause  medesime  a  grado  mi¬ 
nore  producono  le  così  dette  ostruzio¬ 
ni  dei  visceri  ipocondriaci.  La  febbre 
che  nell’epatite,  per  (pianto  acuta  sia, 
è  pure  iqavcaU  4i  dìauiiesle  iguiisjiotbi 


ed  esacerbazioni;  il  dissesto  delle  forze 
digeienti;  rmappcMenza,  la  depravazio¬ 
ne  del  gusto,  rallerazion  del  colore,  la 
facilità  al  vomito,  le  tinte  particolari 
delle  urine  e  delle  feci,  che  accompa¬ 
gnano  l’acuta  epatite  o  splenite,  sono 
pure  a  minor  grado  i  fenomeni  propri! 
delle  ostrazioni  o  delle  flogosi  lente  del 
sistema  epato-splenico.  Que’  purganti, 
quegli  anlinKjniali,  que’  risolventi  così 
det ti,  (|uelle  pozioni  saline,  quel  mer¬ 
curio  e  quelle  sanguigne  depleziom  che 
alla  cura  convengono  dell’  epatite  acu¬ 
ta,  a  minor  dose,  a  minor  grado,  ma 
Continuati  più  a  lungo  sono  anche  per 
l’ostr nzione,  così  detta  del  fegato  edi’l- 
la  milza,  i  soli  mezzi  di  guarigione.  E 
se  nuoce  nelle  febbri  biliose,  o  nelle 
acute  infìamraazioui  epato-gastriche,  od 
epato-spleniche  l’  uso  de’  lojuori,  dei 
calmanti  così  delti,  del  rimedii  stimo, 
lauti,  non  troverete  chè  questi  rimedii 
siano  utili  mai  nella  cura  delle  ostru¬ 
zioni  a  debellare  le  quali  fu  predicalo 
in  tutti  i  tempi  e  da  tutte  le  scuole, 
metodo  risolvente,  evacuante,  antiflo- 
gistico, 

§216.  V  epatizzazlone  coA 
del  poi  pone,  car  nifìcati  on  àe'  Francesi, 
equivale,  per  quanto  sembrami,  a  ciò 
che  nel  fegato  costituisce  V  ostruzione 
con  increraenlo  di  mole  e  di  coropalez- 
za.  Certamente  la  diversa  tessitura  de’vi. 
sceri,la  di versaquantità  e  proporzione  di 
membrane  fitte  capaci  a  preferenza  d’in¬ 
durimento;  ovvero  di  cellulari  atte  a 
riempirsi  in  tutti  sensi  di  ciò  ohe  trasuda 
ddi  vasi  sanguiferi  ;  la  proporzione  diver¬ 
sa  di  q  (lesti  vasijO  d’altri  condotti  ripieni 
d’  umori  particolari  ;  la  tessitura  in  fine 
afl’atto  particolare  dei  visceri  glandolosi 
o<I  abbondanti  di  glandole,  debbono  in- 
finire  a  render  diverse  le  apparenze 
d’  una  medesima  condizione  morbosa, e 
gli  effetti  d’  una  medesima  causa.  E 
quand’anche  ciò  che  Fanotomìa  ci  di- 
scuopre  intorno  a  coleste  differenti  tes¬ 
siture  non  bastasse*  a  spiegare  il  diverso 
aspetto  degli  indicati  risultamentl  del- 
l’ fiiliammaziqne,  pure  esseiidu  certi  si? 
no  all’  ultima  evidenza  gli  estremi  del 
fatto;  certo  essendo  che  per  l’ infiam¬ 
mazione  si  opalizza  il  polmone,  come 
si  ia  osi  rullo  il  feti  ilo  o  la  milza,  e  la¬ 
pideo  al  UUu  divcula  uu  tesliculoj  di^ 


sYìosh’iilo  essendo,  che  1’  Infianmnizione, 
o  acuta,  o  cronica,  è  principalmente 
operatione  de’ vasi  sangniferi  *,  non  ri¬ 
manendo  alcun  dubbio  suU\!  identità 
delle  cause  morbose  atte  a  produrre  le 
indicale  alterazioni,  anzi  sui  potere  che 
ha  una  sola  (l’eccessivo  riscablamenlo  a 
modo  d’esempio)  di  produrle  tutte  del 
pari  ;  nè  alcun  dubbio  infine  sulla  iden¬ 
tità  de’niezzi  atti  a  prevenirle,  a  frenar¬ 
le,  o  a  correggerle,  sinché  ne  sono  ca¬ 
paci  ;  rimarrebbe  pur  sempre  ferma  sui 
fatti  la  concìli usione,  die  gPindicali  ri- 
sullamenli,  comecliè  d’  aspetto  diversi, 
rappresentano  un  esito  conforme  della 
medesima  malattìa.  Che  anzi  da  siffatti 
confronti  e  ravvicinanieiiti  esce,  s’ io 
non  erro,  un  raggio  di  speranza  pe’rae- 
dici,  un  motivo  di  coraggio  a  non  ab- 
handonare  così  presto  a  se  medesime 
certe  malat  tìe  :  speranza  e  coraggio  che 
in  certi  casi  sembrerebbe  esclusi  dalle 
apparenze.  Imperocché  se  una  lenta  or¬ 
chite,  per  la  cjuale  divien  duro  talor 
come  sasso  un  t  esticolo,  e  tale  per  molti 
mesi  rimane  talvolta;  si  arriva  pure  in 
non  pochi  casi  a  vincere  risolvendosi  e 
dissipandosi  (ove  scìrrosa  non  fosse)  una 
durezza  che  avca  tutto  l’ aspetto  d’ ir¬ 
resolubile;  e  se  un  fegato  ostruito,  du¬ 
ro,  voluminoso,  purché  scirroso  non  sia, 
s’arriva  talv()lla  a  guarire  benché  in 
tale  stato  sia  rimasto  per  lungissimo 
tempo;  dee  pure  considerarsi  tra  i  pos¬ 
sibili,  che  un  pezzo  di  polmone,  quan¬ 
tunque  opalizzato,  e  tale  riconosciuto 
pe’  fenomeni  morbosi  superstiti  alla 
dissipala  pneumonile,  s’arrivi  col  tem¬ 
po  a  risolvere,  purcliè  s’insista  lunga¬ 
mente  nei  mezzi  dell’arte  riconosciuti 
idonei  ad  ot tener q uesl’iiilento.  Intor¬ 
no  a  che  richiamando  di  nuovo  sotto 
un  solo  punlo  di  vista  le  cose  dette  re¬ 
lativamente  all’ostruzione,  all’epafiz- 
zazione,  ed  ingenerale  all’ indurimen¬ 
to  de’ visceri,  come  esito  d’infiamma¬ 
zione,  parrai  che  questo  genere  di  ri- 
suUamenti  si  potesse  in  tre  classi  di- 
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slioguere.  Par  mi  in  primo  luogo  che  me¬ 
riti  d'essere  considerato  a  parte  quel 
qualunque  morboso  incremento  dì  mo¬ 
le,  ostruzione  o  piuttosto  morbosa  ve¬ 
getazione  ches’ abbia  a  dire,  in  cui  per 
qualsiasi  forza  o  maniera,  siccome  os¬ 
servò  il  citalo  Uezia,avvi  straordinario 
sviluppo,  ed  allargamento  di  vasi  san¬ 
guigni,  e  cosi  di  membrane  e  di  cellu¬ 
lari  (i).  Quale  ch’ei  sia  il  dissesto  od 
il  morboso  aumento  di  seciezione  chq 
da  una  tal  condizione  derivi,  e  qua¬ 
lunque  ne  sieno  i  cattivi  effetti  neH’e- 
conomia  e  nell’ordine  delle  funzioni 
collegate  con  quella  del  viscere  affetto; 
certamente  un  tale  risultamenlo  di  cro¬ 
nica  o  di  acuta  infiammazione,  una  tal 
condizione  patologica;  debb’ esser  insa, 
Babile.  Imperocché  non  è  da  credersi 
che  vasi  e  membrane,  che  già  subirono 
un’organica  estensione,  un  organico 
sviluppo  maggiore  del  naturale,  pos¬ 
sano  per  alcuna  circostanza  od  azione 
retroceder  mai  più  all'antica  misura. 
Notisi  tratta  già  qui  di  sostanza  inor¬ 
ganica  ,  come  sarebbe  rauco,  glutine, 
o  liquido  qualunque  deposito  alla  su¬ 
perficie  o  negli  inlerslizii  de’ vasi,  che 
possa  essere  dal  linfatici  assorbito  ;  non 
si  tratta  di  pseudo-membrane  non  an¬ 
cora  organizzate,  che  possano  essere 
consumale  col  tempo  dell’assorbimento 
non  si  traila  di  pezzi  ancorché  duri  e 
resistenti  (  come  le  ossa  in  certi  casi) 
che,  allerali  per  malattia  o  per  com¬ 
pressione,  possano  rimanere  consumati 
e  corrosi  dall'avidità  del  sistema  as¬ 
sorbente.  Si  tratta  di  vasi  che  agiscono 
essi  stessi,  ed  anzi  per  la  maggior  mole 
rispetti  va  agiscono  più  che  gli  altri  non 
fanno,  sui  quali  non  panni  che  la  forza 
Gonsumatrice  dell' assorbimento  eserci¬ 
tare  si  possa.  D’altra  parte  sembrami 
pure  doversi  considerare  come  condi¬ 
zione  patologica  insanabile  rallro  op[)o- 
slo  lisultamento  della  cronica  infiam¬ 
mazione  r  impiccolimento  o  la  contra¬ 
zione  [l'etrecissemenS  de’ Francesi)  di 


(i)  Fedi.  De  vlscerum  quam  dlcunl  obslructione  cnm  molis  incrcmonlo, 
pn^'  8,  etc  Antonil  Josepìiii  Testa,.  Jacoho  Rezi  ie  suo,  Epistola, 
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cerlì  visceri  o  tessuti  di  che  fthhìam» 
di  sopra  parlalo»  Non  si  tratta  qui  di 
quel  semplice  iinpoverimenlo,  o  difel- 
t®  <li  nutrizione,  o  consumo  raagi^iore 
della  riparatione  che  caratterizza  la  ta¬ 
be,  e  che  si  mostra  comune  più  o  me¬ 
no  a  tulle  le  parti  del  corpo.  Si  tratta 
della  d  iminnzion  di  volume  d’ una  par¬ 
te  sola,  o  del  viscere  che  subì  gli  at- 

O 

tacchi  di  lunga  e  lenta  infiammazione: 
si  tratta  d’ nn  ristringimento  accompa¬ 
gnato  da  durezza  straordinaria,  qualche 
volta  lapidea  o  cornea,  quale  la  osser¬ 
viamo  alcune  volte  princi  palrnente  nel¬ 
la  milza.  Ora  un  tale  stato  di  cose  ci 
presenta  una  specie  di  scirro  o  di  cal¬ 
losità,  cioè  uno  di  que’  vizii  organici, 
nell’  ampio  senso  di  questa  porola,  che 
non  ammettono  risoluzione.  Ma  tra  que¬ 
sti  due  risultamenti  nel  primo  de’ quali 
sono  alterate  le  naturali  proporzioni 
de’  componenti  organici  ,  nel  secondo 
è  visibilmente  viziala  l’organizzazione 
del  viscere  intiero,  stà  in  mezzo  a  mio 
avviso quell’epatizzazione  quell’ oslru- 
aione  cosi  detta,  che  può  essere  o  non 
esser  guaribile,  secondo  il  grado  d’ad¬ 
densamento  a  cui  é  giunta  la  materia 
depositata  negli  snterstizii  dei  vasi  e 
delle  cellulari  ;  secondo  ìl'^grado  di 
consistenza,  di  spessezza  e  di  adesione 
che  ha  contralto  la  trasudata  fibrina,  o 
a  cui  son  giunte  le  false  membrane 
quindi  formatesi.  Siffatte  congestioni 
o  risultanti  da  acuta  infiammazione,  o 
iento-flogistiche  ,  possono  essere  o  no 
risolubili  secondo  che  il  cemento  dirò 
così,  adunatosi  nelle  cellulari  e  negli 
interslizii  de’ vasi  dai  quali  si  separò, 
può  essere  o  no  dissipato  per  la  forza 
dell’assorbimento.  Al  quale  proposito 
giova  qui  riportare  uno  squarcio  del- 
l’ opera  mollo  profondadi  Cristiano  Reil 
sulla  natura  della  febbre,  nella  quale 
trovo  concetti  patologici  che  molle  cor¬ 
rispondono  alle  mie  idee.  »  Durante  il 
y  corso  di  alcune  infiammazioni,  segna- 
M  tamenle  di  quelle  che  si  realizzano 
w  in  organi  di  tessitura  crìspa  e  spu- 
}>  gnosa,  evasane  dentro  alla  cellulare 
ì)  la  linfa  e  la  materia  fibrosa  del  san- 
II  gue,  le  quali  vi  si  coagulano,  nè  più 
V  si  risolvono  nem  i.eno  all’  epoca  della 
»  risoluzione  infiammatoria  ,  e  invece 
^  cppcrescopq  uaiumepie  alle  cellule 


»  della  cellulare  stessa,  e  producono 
«  una  durezza  permanente  e  una  tu- 
»  raefazione  della  parte  morbosa  ,  la 
M  quale  eolia  riprod  azione  della  medesi- 
p  ma  infiammazione  s’ingrossa  vie  raag- 
M  giormente.  A  questa  categorìa  appar- 
p  tengono  e  il  prolungamento  enorme 
M  dei  capelli  e  dei  peli  nella  plica  po- 
»  Ionica,  e  l’ ingrossamento  delle  toa- 
p  siile  sottoposte  a  frequenti  infiam- 
«  infiammazioni——  .  .  .  Quindi  è  veri- 
«  simile  che  la  rigidezza  e  la  immobili, 
«  tà  muscolare,  rinerzia.  l’atassia  e  V  a, 
«  trofìa  delle  sostanze  carnee,  che  talora 
«  si  osservano  dopo  i  reumatismi  acuti, 
«  risultino  anche  esse  dall’  induriraen- 
«  lo  dalla  materia  fibrosa  del  sangue 
i>  dentro  alla  cellulare—  ...  Le  parti 
»  ridotte  ad  un  tale  stato  morboso 
»  perdono  ordinariamente  la  loro  prò- 
j)  pria  energica  normale,  si  aumentano 
p  insieme  alle  sostanze  concrete  in 
»  una  massa  inorganica  e  quasi  ossea, 
»  non  di  rado  anche  si  raggrinzano  e 
»  si  rendono  di  una  durezza  incredi- 
p  bile,  e  transitano  poi  in  una  suppu- 
»  razicn  cancerosa  e  di  mala  indole — 

»  Talora  queste  intumescenze  possono 
p  esser  la  causa  delle  infiammazioni 
»  ricorrenti,  come  vediamo  per  esem- 
»  pio,  nel  furuncolo  e  nell’ordeolo  : 
j)  talora  possono  transitare  nella  sup- 
»  purazioiie,  come  appunto  suole  av- 
»  venire  nel  fegato  occupato  da  questo 
»  morbo,  ovvero  la  compressione  pro¬ 
li  dotta  dalle  intumescenze  medesime 
»  può  minorare,  impedire  e  persino 
»  distruggere  le  operazioni  delle  parti 
«  circonvicine.  »  Reil,  pag.  t 

473.474. 

§  2  1  7.  Ma  se  in  tali  ostruzioni  0 con# 
gestioni,  anche  con  aumento  dì  mole, 
anche  con  indurimento  di  parti,  pnq 
essere  ancora  intatta  1’  organizzazione, 
o  può  essere  non  alterata  a  segno  da 
rendere  irresolubile  la  durezza  ed  in¬ 
sanabile  la  malattia,  quale  sarà  dunque 
il  metodo  di  cura  capace  dì  dissiparla, 
quali  i  rimedii  che  in  questi  casi  possano 
per  1’  ullimo  loro  effetto  riuscir  vera¬ 
mente  risolventi  ?  E  questo  a  mio  avvi¬ 
so  un  puntodi  patologìa  e  di  terapeutica 
che  merita  moltissima  considerazione:  è 
questa  una  parte  di  [ira tiea  in  cui  veggo 

tVequenieifteiu^  icasKUiqUe  celle  dìMioi* 


zioni  che  mi  paiono  di  somma  impor¬ 
tanza.  E  il  trascurare  in  medicina  di¬ 
stinzioni  essenziali  che  la  patologìa  tras¬ 
se  dalle  osservazioni  e  dai  confronti, 
lascia  confusi  insieme  fatti  pratici,  meto¬ 
di  di  cura,  risuUamenti  prosperi  ed  av¬ 
versi  che  meritano  d’  essere  considerati 
separatamente,  lascia  non  poche  preten¬ 
sioni  air empirismo  e  priva  cosi  l’ar¬ 
te  nostra  di  quelle  utili  deduzioni 
che  non  si  ricavan  dai  fatti  senza  filo. 
s«fìa  osservati.  Quando  una  congestione 
del  novero  di  quelle  che  ho  indicalo 
in  ultimo  luogo ,  un’  ostruzione  ,  per 
esempio,  di  fegato  o  di  milza,  un  in¬ 
zuppamento  di  polmone  residuo  di  su¬ 
perata  pneumonite,  un  ingrossamento 
di  testicolo  e  simili, fosse  realmente  di¬ 
pendente  da  un  semplice  e  freddo  ce¬ 
mento,  deposito  superstite  de’ materiali 
che,  come  sopra  si  disse,  trasudarono 
dai  vasi  durante  1^  infiammazione;  quan¬ 
do  non  v’  abbia  alcun  grado  sussistente 
di  processo  flogìstico  e  di  flogistica  at¬ 
titudine  nei  vasi,  per  cui  si  continui  il 
patologico  lavoro  del  trasudamento;  il 
caso  sì  riduce  ad  una  condizione  analo¬ 
ga  a  quella  per  cui  rimane  talvolta  nel- 
l’ esterne  parti  superstite  ad  infimma- 
zione  già  vinta  un  freddo  edema,  uti 
inzuppamento  di  cellulosa,  un  turgore 
dì  parti  non  flogistico,  quale  io  lo  indi¬ 
cai  nel  Capitolo  VI  di  quest’ Opera,  6 
come  ha  mostralo  nelle  sue  istituzioni 
chirurgiche  il  chiarissimo  mio  collega 
ed  amico  Professore  Termanini.  In  tali 
circostanze  l’attivare  la  forza  de’Iinfa- 
tici,  l’accrescere  l’assorbimento,  è  il 
solo  mezzo  che  abbia  l’arte  per  dissi¬ 
pare  coleste  congestioni,  e  consumare, 
dirò  così,  il  materiale  da  cui  dipendo¬ 
no.  In  questi  soli  casi  l’assorbimento 
potrà  attivarsi  per  mezzo  di  riinedii 
stimolanti:  in  questi  soli  l’accrescere 
la  quantità  dello  stimolo  otterrà  real¬ 
mente  rauraento  di  azione  assorbentcT 
che  si  desidera.  Ed  a  questi  casi  sonò 
per  me  riferibili  le  ostruzioni  guarite 
per  mezzo  dell’esercìzio  e  dW^^oIta 
attività  ,  dellarforle  equitazi6he7^lle 
frizioni  stf molanti,  delle  ^doccia¬ 
ture  e  simili  ;e  così  gl’ induramenti  di 
testicolo  dissipati  dopo  qualche  mese  di 
caccia  ;  il  colore  ed  il  vigore  restituito 
1  ^d  infermi  di  residue  congestioni  epa- 
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tic  he  o  spleniche  mediante  l’uso  del 
vino  o  di  tinture  amare  spiritose,  e 
certe  residue  tossi  dissipate  sotto  una 
dieta  più  lauta  ed  un  genere  di  vita 
men  rigoroso.  Ma  non  s’illudano  per 
qualche  raro  successo  gli  empirici  :  si 
guardino  dal  trarre  una  regola  generale 
da  un  qualche  fatto  nel  quale  si  avven¬ 
nero  per  azzardo  e  che  non  videro  do¬ 
versi  da  altri  molti  distingere,  quan¬ 
tunque  simili  in  apparenza.  Gli  indi¬ 
cati  casi  sono  assai  rari,  e  nel  maggior 
numero  d’infermi  le  congestioni,  le  o- 
struzioni,  ec.,  son  mantenute  da  tut- 
t’altra  condizion  patologica,  e  tutt’allra 
esser  ne  debbe  la  cura.  Quando  cioè 
sussiste  tuttora  un  avanzo  di  condizio¬ 
ne  flogistica  nel  viscere  ;o  quando,  co¬ 
me  saggiamente  rifletteva  Reil^  la  stessa 
materia  adunata,  la  stessa  distensione 
dia  origine  alla  riaccensione  di  nuova 
flogosì  ;  quando  infine  sussista,  osi  rin¬ 
novi  comunque  flogistica  altitudine 
ne’  vasi,  seguita  per  ciò  stesso  il  morbo¬ 
so  giuoco  del  depositarsi  materia  negli 
interstizii ,  l’ostruzione  cresce  lenta¬ 
mente,  e  per  la  medesima  condizione, 
l’azione  de’ vasi  linfatici  rimane  impe¬ 
dita  od  imperfetta.  II  solo  mezzo  di 
dissipare  la  congestione  in  questi  casi, 
consiste  nel  togliere  la  condizioné  per 
cui  nuova  materia  ognor  si  separa  e  si 
raccoglie  :  il  solo  mezzo  di  attivare  l’as¬ 
sorbimento  consiste  nel  togliere  il  tur¬ 
gore  flogistico  pel  quale  vien  ritardato. 
E  si  noti  bene  che  cotesto  attivare  Tas- 
sorbimento ,  eh’ è  tanto*  frequente  in 
bocca  di  molti,  é  una  espressione  vuota 
di  senso,  ove  non  si  riferisca  a’ giusti 
principi!.  Non  è  padrone  il  medico  di 
attivare  l’assorbimento  con  tutti  i  mez¬ 
zi  come  non  è  padrone  con  tutti  i  mezzi 
di  ripristinare  il  sudore,  le  secrezioni 
soppresse  ,  od  una  funzione  qualsiasi 
ftép^rfelta  per  malattia.  Siccome  il  so¬ 
lare  soppresso  per  soverchio  stimolo 
non  si  ripristina  per  mezzo  del  vino  o 
del  calore,  ma  bensì  colla  quiete,  col» 
l’acqua  fresca  e  cogli  antimoniali,  così 
l’ assorbimento  impedito  per  condizione 
flogistica,  lenta  od  acuta  che  sia,  non 
si  attiva  Col  vino,  col  forte  esercizio  o 
colle  frizioni  stimolanti  ;  ma  invece  coi 
nauseanti  ed  antimoniali,  coi  purganti, 
coi  drastici,  colle  deplezioui»  Gli  è  peiP 
!  I  3 
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questa  sorta  di  mezzi  che  si  sciolgono 
le  congeslioni  e  T  epatizzazioni  alle  qua¬ 
li  io  qui  alludo.  Così  il  maggior  nu¬ 
mero  d’ostruzioni  di  fegato  e  di  milza 
si  sciolgono  col  rabarbaro  e  coll*  aloe, 
coll’applicazione  delle  sanguisughe  al 
luogo  affetto  ed  alle  ’vene  emorroidali 
colla  cicuta  e  col  mercurio,  colle  acque 
salino-marziali  largamente  bevute,  coi 
bagni  temperali  della  stessa  natura,  col 
blando, direi  quasi  nauseoso  vellicamen- 
to  di  moderatissime  docciature.  Questa 
èia  sola  classe  di  rimedii  che  nelle  o- 
struzlonimantenule  da  flogosi  sussisten¬ 
te,  quantunque  lenta,  cupa  e  clande¬ 
stina,  possano  riuscir  visolventi^e  pos¬ 
sano  attivare  V  assorbimento'^  in  quan¬ 
ta  che  sono  i  soli  che  frenando  lo  sti¬ 
molo  siano  atti  a  correggei  e  la  condizio¬ 
ne  per  la  quale  continua  il  morboso 
trasudamento  o  deposito,  e  per  la  quale 
i  vasi  assorbenti  sono  impediti  dall’agire 
e  dal  dissiparlo.  Sono  questi  i  casi,  e 
pur  troppo  numerosi,  ne’queli  ho  ve¬ 
duto  aumentarsi,  sino  a  ravvivamento 
d’acuta  infiammazione  le  ostruzioni  di 
fegato  e  di  milza  sotto  forte  docciatura 
o  raalmisurala  applicazione  di  calore. 
S  on  questi  i  casi  nei  quali  ho  pur  vista 
1  '  applicazione  dei  fanghi  cocenti  riu¬ 
scire  funesta  in  congestioni  di  articola¬ 
zioni,  di  nervo  sciatico,  di  spina  ec., 
le  quali  malattie  furono  credute  riso¬ 
lubili  per  questa  sorta  di  mezzi,  em¬ 
piricamente,  cioè  senza  alcuna  distin¬ 
zione  applicati,  per  ciò  solo,  cred’io, 
che  in  qualche  caso  giovarono  senza 
essersi  cercato  come  giovarono;  o  per¬ 
chè  non  riuscirono  dannosi  in  malattie 
di  minore  momento  come  sarebbero  le 
eslesterne  reumatalgie.  Sta  ai  medici 
esseri atori  ad  un  tempo  e  patologi  il 
distinguere  gli  uni  casi  dagli  altri,  le 
une  dalle  altre  congestioni,  ostruzioni 
ec. ,  e  dietro  indagini  illuminate  da 
buona  filosofia  medica  arricchire  la  se¬ 
meiotica,  quando  noi  fosse  abbastanza, 
di  criterii  sintomatici  che  conducono 
a  fisssare  colla  possibile  sicurezza  cole¬ 
ste  distinzioni  in  mezzo  alle  apparenze 
che  possano  reuderie  difficili. 


§  2ì8.  Poche  parole  rni  rimangono  a 
dire  della  ossificazione  delle  membrane 
e  de’ vasi,  eh’ è  anch’ essa  uno  de’ risul- 
tamenti  dell’ infiammazione  ai  quali  de¬ 
dicammo  questo  capitolo.  Non  parlo 
qui  di  quel  genere  di  ossificazioni  tanto 
bene  illustrate  da  Kreisig  che  compete 
ai  gottosi,  e  che  si  lega  a  quella  miste¬ 
riosa  condizione  de' vasi,  del  sangue  e 
della  elaborazione  per  che  si  genera  nel 
sistema  mollo  fosfato  di  calce,  il  quale 
si  deposita  principalmente  nelle  mem¬ 
brane  delle  articolazioni,  e  sovente  an¬ 
che  neltessutto  delle  arterie  edelcuo- 
re  le  cui  pareti  ne  rimangono  come 
incrostale  (‘).  Quantunque  anche  la 
gotta  sia  malattia  per  tre  quarti  flogi¬ 
stica  e  tale  la  dimostrino  e  gli  abusi  dai 
quali  deriva  o  in  forza  de’quali  se  ne  fan. 
no  piu  frequenti  e  più  forti  gli  accessi; 
edi  fenomeni  che  l’accompagnano,  ed  i 
rimedii  che  ne  frenano  il  corso,  anche 
non  togliendone  la  secreta  disposiziu- 
iie  ;  pure  io  non  ho  dissimulato  sin  dal 
primo  anno  eh’  io  salii  questo  seggio,  e 
particolarmente  nel  mio  prospetto  no- 
sologieo  delle  malattie  che  tieu  dietro 
alle  lezioni  sulla  diatesi,  non  ho  dissi¬ 
mulato,  dissi,  che  la  condizione,  o  la 
disposizione  gottosa  ha  qualche  cosa  di 
particolare  e  di  proprio  che  si  attiene 
a  sconosciuti  priucipii  di  chimica  ani¬ 
male  ;  e  per  ciò  credetti  doversi  riferi¬ 
re  questa  malattia  a  quelle  affezioni 
del  corpo  umano  che  mi  paiono  meri¬ 
tare  la  denominazione  di  dinamico-ehi- 
miche.  In  questo  luogo  io  parlo  di 
quella  ossificazione  di  vasi  e  di  mem¬ 
brane,  qualunque  siano,  che  succeda 
all’infiammazione,  all’angioite.  Alludo 
a  quei  casi,  nei  quali  in  uno  stesso  ca¬ 
davere  (e  per  chi  esamina  minutamente 
le  cose  non  sono  infrequenti)  ci  si  pre¬ 
sentano  come  effetti,  successioni, risul- 
tamenti  di  angioile,  in  un  luogo  (come 
sarebbe  nel  cuore  o  nell'  aorta)  una  ve¬ 
getazione  aneurismatica  :  in  un  altro 
un  rubore  flogistico  diffuso  per  lungo 
tratto  di  arterie,  ed  in  alcune  finalmen¬ 
te  una  ossificazione  di  pareti.  Parlo  di 
quelle  ossificazioni  che  ci  si  presenlauo 
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anche  nell’eia  media  nei  cadaveri  di 
bevitori  consumati,  di  cacciatori,  o  lun¬ 
gamente  affaticati  per  qualsiasi  manie¬ 
ra,  e  principalmente  in  quelli  che  lun¬ 
gamente  abusarono  di  liquori  spiritosi. 
Queste  ossificazioni  una  volta  effettuate 
sono  vizii  organici,  insanabili,  e  danno 
origine  a  diversi  morbosi  fenomeni  più 
o  meno  spaventosi,  o  più  o  meno  fu¬ 
nesti  secondo  la  sede  delle  membrane 
ossificale,  Così  nelle  meningi,  o  ne’vasi 
cerebrali  P  ossificazione  si  è  vista  cagio¬ 
ne  di  paralisi  e  di  emiplegia,  di  epiles¬ 
sìe,  di  dolori  pertinacie  di  convulsioni 
d’ogni  maniera.  Nelle  valvule  del  cuo¬ 
re  e  delPaorta  dà  origine  alla  serie  in¬ 
finita  de’ fenomeni  aneurismatici,  nei 
polmoni  alle  varie  maniere  di  minac¬ 
ciata  soffocazione  o  di  asma  ,  e  nelle 
arterie  coronarie,  giusta  le  belle  osser¬ 
vazioni  di  Parry  e  di  Hebcrden,  ai  sin¬ 
tomi  spaventosi  dell*  angina  di  petto. 
Ma  il  considerare  l’ossificazione  delle 
membrane  o  de’vasi  per  ciò  che  è  quando 
è  già  realizzata,  è  una  inutile  medita-? 
zione  patologica  Per  considerarla  util¬ 
mente  conviene  lame  una  retre-eiioh^ 


già.  Convlen  considerare  ciò  che  i  pezzi 
ossificati,  che  troviam  ne’ cadaveri,  fu¬ 
rono  ne’ primi  passi  dell’ossificazione, 
e  duranti  i  primi  sintomi  della  malat¬ 
tia  quando  per  avventura  era  ancor 
correggibile  o  capace  eli  freno.  Ora  tutte 
le  ragioni  mi  persuadono  che  lo  stato 
d’incipiente  o  di  minacciata  ossifica¬ 
zione  sia  flogìstico;  e  le  cagioni  alle 
quali  più  frequentemente  osserviamo 
succedere  un  tale  risultamentoson  tutte 
del  genere  delle  stimolanti.  Che  se  io 
considero,  come  già  feci  nelle  mie  le¬ 
zioni  fisiologiche,  che  il  processo  della 
vita  è  un  processo  di  progressivo  indu¬ 
ramento  di  parti  ;  che  8o  anni  di  vita 
moderata  e  normale  ossificano  natural¬ 
mente  molti  pezzi  di  membrane, di  vasi 
di  valvule  ec  ,  parrai  di  potere  pensar 
con  ragione  che  soli  di  vita,  dirò 
così,  patologica;  ossia  vissuta  in  mezzo 
agli  eccessi  d’ogui  maniera  di  stimolo, 
del  vino  principalmente  e  de’ liquori, 
della  vita  affaticata  e  dello  smodato  c- 
sercizio,  bastino  ad  ossificare  anticipa¬ 
tamente  le  parti  suddette,  ed  a  produr¬ 
re  una  precoce  decrepitezza. 


CAPITOLO  XXIV, 


Deir  ammollimento  delle  parti  considerato  come  risultamento 

d' infiammazione. 


§  219  Se  l’idea  patologica  chel’rtm- 
mollimento  straordinario  d’ alcuni  tes¬ 
suti,  che  sovente  ritroviamo  ne’  cadaveri 
possa  essere  anch’  esso  un  risultamento 
di  preceduta  infiammazione,  fosse  pro¬ 
venuta  da  quelle  scuole  italiane  nelle 
quali  prima  assai  che  in  quelle  d’ollre- 
monti,  si  è  riguardata  l’infiammazione 
come  condizione  o  base  del  massimo  nu¬ 
mero  di  malattie  tanto  croniche  come 
acute,  quest’  idea  sarebbe  stata  da  alcu¬ 
ni  tenuta  come  esagerata  ed  ipotetica, 
e  come  dettata  da  preconcepita  opinio¬ 
ne.  Ma  il  concetto  è  mollo  più  antico 
della  nuova  dottrina  sull’infiammazio¬ 
ne;  gli  antichi  fatti  che  a  ciò  pensare 
condussero,  furono  raccolti  ed  illustrali 
in  Germania;  e  nuovi  fatti  priucipal-. 
mente  in  Francia  sono  stati  esposti  cin- 
o  sei  aiiui  sono;  pei  qua  ili’ awmo/'^ 


limento  in  particolar  modo  del  cervello 
anche  come  prodotto  d’infiammazione, 
può  dirsi  che  formi  da  poco  tempo  a 
questa  parte  un  nuovo  ramo  di  pato¬ 
logìa  Io  non  dirò  che  poche  cose  in¬ 
torno  a  quest’  argomento,  cui  d’altronde 
l’ordine  delle  idee  relative  ai  risulta- 
menti  dell’ infiammazione  non  permet- 
tea  di  trascurare.  E  se  non  mi  trattengo 
su  questa  materia  tanto  estesamente 
quanto  ho  fatto  sulle  altre,  gli  è  perchè 
sull’ammollimento  de’ tessuti  che  non 
sia  suppurativo  od  analogo  alla  suppu¬ 
razione,  io  non  ho  osservazioni  mie  pro¬ 
prie  in  tanto  numero,  quante  bisogne¬ 
rebbero  per  pronunciare  con  fondamen¬ 
to  la  mia  opinione.  Io  ho  trovato  assai 
volle  ne’ cadaveri,  e  principalmente  iii 
seguito  di  croniche  malattie,  la  sostanzi^ 
de’  muscoii,  quella  delle  pareli  delcqy!» 
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re,  e  quella  anche  più  sovente  del  cer¬ 
vello  e  de' nervi,  più  molle,  più  floscia 
di  quelloche  si  presenti  ordinariamente: 
ma  non  ho  considerata  tale  mollezza 
come  rlsultamento  di  malattia  partico¬ 
lare  delle  parti  che  in  tale  stato  mi  si 
presentavano,'  Pho  guardata  solamente 
in  relazione  a  condizioni  generali  del 
sistema;  a  quel  dedìcamento  generale 
della  riparazione^  a  quell’ impoveri¬ 
mento  di  buoni  principii  e  di  linfa 
coagulabile  nel  sangue,  cbedebbe  esse¬ 
re  effetto  necessario  delle  lunghe  ma¬ 
lattie  e  del  degradaraento  che  le  accom-^ 
pagna  di  tutte  le  funzioni  riparatrici-^ 
E  quando  anche  in  una  cronica  malattia 
la  condizion  patologica  del  pezzo  aff’etto' 
sia  flogistica;  se  però  dessa  è  più  locale 
che  diffusa,  o  se  a  lungo  andare  si  è 
localizzata,  terminando  finalmente  in 
alcuno  di  que’  vizii  organici  che  lenta¬ 
mente,  ed  in  molti  casi  meccanicamente 
estinguon  la  vita,  non  è  maraviglia  se 
manchi  per  molti  mesi  prima  della  mor¬ 
te  qualunque  flogistica  diffusione  nel 
sistema,  e  cosi  qualunque  attitudine  nei 
vasi  ad  imprimere  ai  liquidi  ed  ai  soIL 
di  che  ne  vengono  irrigati,  le  qualità, 
la  crasi,  la  compattezza  che  si  addicono 
alla  salate  od  alle  malattie  infiammato¬ 
rie.  Cosi  d’altra  parte  io  ho  veduti  in 
non  pochi  cadaveri  ammolliti  i  tessuti 
de’vìsceri  che  erano  stati  evidentemente 
affetti  da  infiammazione;  eciòmi  èav- 
veiiuto  più  spesso  di  osservar  nel  cer¬ 
vello  e  nella  spina.  Ma  mi  è  sembrato 
che  quest’ammollimento  (spapolamen- 
to)  fosse  piuttosto  un  grado  od  un  mo¬ 
do  di  suppurazione,  di  quello  che  una 
malattia  parficolare  da  suppurazione  e 
da  disfacinaento  distinta.  Chè  veramen¬ 
te  non  parrai  potersi  mettere  in  dubbio 
la  suppurazione  anch’essa  avere  diffe¬ 
renti  aspetti  secondo  i  diversi  suoi  gra¬ 
di,  e  soprattutto  secondo  la  diff'erenle 
tessitura  delle  parti  suppurate.  E  di 
queste  differenze  ci  presenta  continui 
esempi  l’aspetto  diverso  della  suppu¬ 
razione  nei  tessuti  cellulosi  come  il 
polmone:  nelle  membrane  fitte  come 
il  peritoneo;  ne’ muscoli  e  nell’  utero, 
nel  fegato  e  nel  cervello.  Bisogna  adun¬ 
que  (li  slinguere  quel  morboso  ammol¬ 
limento  (Ielle  parti  per  cui  esse  si  nio- 
slrano  solamente  floscio,  o  meno  coni- 


patte,  ma  con  integrità  di  sostanza  o 
di  tessitura,  da  quell’ammollimento  a 
cui  s’  uniscono  indizii  di  una  qualche 
scomposizion  di  tessuto.  Quest’  ultimo 
potrà  sempre  essere  sospetto  di  scom¬ 
posizione  Biippurativa  ,  almeno  ad  un 
qualche  grado  :  ed  allora  essendo  cosa 
troppa  nota,  non  può  essere  oggetto  di 
ricerche,  se  la  suppurazione,  o  qualche 
cosa  che  le  si  avvicini,  s’abbia  a  con¬ 
siderare  come  rìsultamento  d’infiam¬ 
mazione.  Bensì  il  primo  genere  d’ am¬ 
mollimento  che  lascia  salva  l’ integrità 
della  tessitura  merita  di  essere  conside¬ 
rato  ;  e  l’argomento  appartiene appun- 
toa  questo  luogo  quando  sia  dimostrato 
che  un  tale  ammollimento  possa  essere 
«no  degli  esiti  del  processo  flogistico. 

§  2  20.  Sono  dunque,  come  poc’anzi 
io  diceva,  antichi  i  fatti  dai  qnali  sem¬ 
bra  risultare  che  l’infiammazione,  la 
quale  generalmente  parlando  tende  ad 
indurare  o  a  rendere  più  compatta  la 
sostanza  de’  visceri  o  dei  tessuti,  alcune 
volte  invece  produca  uu  effetto  diame¬ 
tralmente  contrario,  e  gli  ammollisca. 
Cotesti  fatti  sono  stati  principalmente 
notati  da  Kreisig,  per  ciò  ohe  riguarda 
alle  malattie  del  cuore  ;  intorno  al  qua¬ 
le  argomento  non  credo  che  alcun  dei 
moderni  sia  andato  tanto  innanzi  corno 
questo  dotto  patologo  alemanno,  che  ha 
coltivato  questo  ramo  importantissimo 
della  patologìa  colla  scorta  delle  osser¬ 
vazioni  e  con  quella  de’ migliori  prin¬ 
cipii.  Fu  dunque,  o  tra  i  primi,  o  pri¬ 
mo  di  tutti  il  celebre  Mekel  a  presen¬ 
tare  osservazioni  proprie  comprovanti 
la  mollezzj  delle  interne  fibre  musco¬ 
lari  del  cuore,  come  evidente  prodotto 
d’infiammazione.  Osservò  Egli  nel  ca¬ 
davere  d'un  infermo  manifestamente 
morto  per  acuta  cardite,  infiammato  il 
pericardio;  turgidi  e  rossi i  piccoli  suoi 
vasi,  adesione  indissolubile  del  medesi¬ 
mo  colla  superficie  del  cuore  mediante 
una  membrana  che  non  fu  possibile  di 
staccare  ;  infiammato  il  cuore  stesso  più 
ancora  del  pericardio  nella  sua  esterna 
superficie  ch’era  anzi  corrosa,  rossa  e 
spogliata  della  sua  membrana  :e  ad  onta 
di  tutto  ciò  «  le  fibre  muscolari  del 
B  cuore,  sin  entro  i  ventricoli,  pallide 
»  senza  indizio  d' infiammazione;  senza 
w  traccia  di  suppurazione,  e  nella  loro 


»  sostanza  piuttosto  rilasciate  che  ìn- 
»  durite  (i).  »  L^illustre Portai  accen¬ 
nò  anch’esso  quel  cambiamento  della 
sostanza  muscolare  allorché  passa  alla 
morbidezza,  e  quando  acquista  un  aspet¬ 
to  pallido  e  slavato  ;  e  Senec  (  tanto 
benemerito  di  questa  parte  di  patolo¬ 
gia)  rinvenne  la  sostanza  del  cuore  die¬ 
tro  piccole  superficiali  lesioni  resaso/w- 
mament  e  molle^  tanto  in  una  puerpera, 
come  nei  cervi  aizzati.  L’illustre  Cor- 
visart  presentò  fatti  più  numerosi  in¬ 
torno  a  questo  argomento.  Nel  cadavere 
«V  un  uomo  di  6o  anni  morto  nel  set¬ 
timo  giornod’un’infiammazione  di  petto 
trovò  il  polmone  destro  aderente  alla 
pleura;  il  sinistro  per  un  gran  tratto, 
e  principalmente  in  vicinanza  del  pe¬ 
ricardio,  coperto  da  grossa  mebrana, 
la  pleura  infiammata  ;  il  pericardio  con¬ 
tenente  una  libbra  circa  d’ umor  pu¬ 
rulento’^  ed  il  cuore  di  grossezza  nor¬ 
male,  ma  estremamente  floscio  e  woZ- 
Ze.  — In  altro  caso  (parimenti  di  car¬ 
dite)  trovò  il  cuore  piccolo^  ristretto 
pallido  e  molle  anche  nella  sua  interna 
sostanza  ;  (ma  siccome  vi  era  pure  rac¬ 
colta  di  liquidopuriforme  nel  pericardio 
cosi  questo  caso  d’ ammollimento  non  è 
per  me  immune  da  sospetto  di  scompo¬ 
sizione)—  In  altro  caso  finalmente  gli 
si  presentò  pure  la  sostanza  del  cuore 
assai  molle  e  senza  consistenza;  ed  an¬ 
che  qui  il  pericardio  conteneva  liquido 
puriforme.  Dalle  quali  osservazioni  de¬ 
dusse  il  patologo  francese  «  che  quando 
j»  sia  presa  da  infiammazione  la  mera- 
»  brana  sierosa  del  cuore  (che  è  quanto 
»  dire  la  superficie)  accada  lo  stesso, 
j)  come  quando  il  pericardio  è  affetto 
»  da  tal  malattia — quando  invece  sia 
affetto  il  tessuto  muscolare,  questa 
»  a  poco  a  poco  si  converte  in  una  so¬ 
li  stanza  molle  e  bianca,  le  fibre  mu¬ 
li  scolari  poco  conservano  della  loro 
u  tenacità,  il  tessuto  celluloso  che  le 
1)  unisce  diventa  floscio,  e  le  cellule  di 
1)  questo  tessuto  o  son  distrutte,  o  ri- 
»  piene  d’  una  materia  puriforme,  ri- 
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1)  manendo  il  sistema  vascolare  più  svi- 
»  luppato  e  più  visibile  che  in  istato 
M  naturale.  La  superficie  del  cuore  stac- 
1)  cala  dal  pericardio  presenta  il  colore 
»  d’un  adipe  pallido  e  giallognolo.  E 
»  questa  materia  adiposa  sembra  riera- 
»  pire  gl’ interstizi!  delle  fibre musco- 
»  lari,  che  nel  totale  per  la  loro  sotti- 
ai  gliezza  e  pallido  colore  poco  si  scor¬ 
ai  gono* — Che  se  infine  nella  cardite 
a»  tanto  le  parti  sierose,  come  la  sostan- 
ai  za  muscolare  del  cuore  siano  con  e- 
ai  guai  intensità  attaccale  da  infiarama- 
ai  zione,  sembra  in  ogni  modo  che  il 
ai  tessuto  celluloso  venga  in  parte  di- 
ai  strutto;  giacché  il  più  delle  volte  si 
„  riscontrano lefibre  muscolari  disgìun- 
„  te  le  une  dalle  altree  affatto  libere  : 
„  ciò  che  può  essere  accaduto  soltanto 
,,  per  essersi  distrutta  la  sostanza  cel- 
,,  lulare  che  fra  mezzo  di  esse  esiste- 
„  va.,,  Kreisig  deduce  ragionevolmen¬ 
te  da  questi  fatti  e  da  altri  che  osservò 
egli  stesso,  non  doversi  credere  malat¬ 
tia  tanto  rara,  l’infiammazione  del  cuo¬ 
re,  o  la  vera  cardite,  poiché  in  un  nu¬ 
mero  infinito  di  cadaveri  si  rinvengono 
i  suddetti  caratteri  ;  e  le  fibre  mosco- 
lari  del  cuore  si  riscontrano  pallide, 
Jloscie, friabili,  e  spesso  negl’interstizi 
cellulari  effusa  una  linfa  plastica  coagu¬ 
lata,  e  la  sostanza  del  cuore  sfigurata 
pallida^  e  come  convertita  in  adipe JIo 
per  altro  non  crederei  potersi  da  tutti 
cotesti  casi  dedurre  come  risultamento 
d’ infiammazione  quel  semplice  ammol¬ 
limento  di  tessitura  del  quale  poc’anzi 
parlai,  scevro  affatto  da  scomposizione 
e  non  confondibile  con  essa.  Imperoc¬ 
ché,  stando  alle  osservazioni  ed  alle 
conclusioni  di  Corvisart,  pare  che  in 
alcuni  de’ casi  riferiti  influito  avesse  a 
sconnettere  le  fibre  carnose  del  cuore, 
ed  a  togliere  al  tessuto  la  naturai  con¬ 
sistenza,  la  dissoluzione  o  il  consumo 
d’alcuno  de’ materiali  (della  cellulosa, 
a  modo  d’ esempio), onde  dipende  tanta 
parte  della  coesione  e  d(?lla  corap  ttlez- 
aa  :  e  quando  ha  parte  udì’ ammolli  me  n- 


(i)  F'edi  Kreisig.  Delie  malattie  del  cuore  Sez>  2.  malattie  dinamiche  dì 
questo  viscere.  Divisione  T.  Infiammazione, 


io  ima  qualsiasi  scomposizione,  parrai 
che  ciò  presenti  un  grado  o  un  raodo 
di  processo  suppurativo  al  quale  non  è 
relativa  la  presente  ricerca.  Il  caso  più 
immune  da  un  tale  sospel  lo  parrai  seu*- 
pre  quello  riferito  da  Mekel. 

§  541.  fi  morboso  ammollimento  (lei 
tessuti  contemplato  daKreisig  nel  cuo¬ 
re  è  stato  in  questi  ultimi  tempi  mollo 
estesamente  esarainalodaiFrancesi  nella 
sostanza  del  cervello.  Il  sig.  /Zos^u/z  tra 
gli  altri  ha  raccolto  molle  osservazioni 
a  quest o  proposito,  e  la  sua  opera  sul¬ 
l’ammollimento  del  cervello  è  sparsa 
di  molte  ed  utili  riflessioni,  e  pim  dar 
luogo  a  deduzioni  importantissime  in 
questo  nuovo  ramo  di  ricei’che  sulle 
malattie  del  sistema  nervoso  (i).  Pon¬ 
derando  però  attentamente  i  molli  casi 
raccolti  anche  da  altri  osservatori,. o  ri¬ 
feriti  nell’opera  del  Clinico  di  Parigi, 
non  mi  è  sembralo  per  una  parte,  che 
1  sintomi  dall’autore  diligentemente  de¬ 
scritti  siano  abbastanza  caratteristici  o 
patognomoniol  deìI’ammoHimento  del 
cervello;  d’altra  parte  poi  non  trovo 
che  si  possa  conchiudere  in  generale  ciò 
che  alcuni  vorrebhono  (e  da  cui  è  alie¬ 
no  per  altro  lo  stesso  Prof.  Rustan)  che 
l’ammollimento  cerebrale  sia  sempre 
di  derivazione  flogistica  —  Dico  non 
aver  trovato  sintomi  caratteristici  del¬ 
l’ammollimento  cerebrale,  perchè  esa¬ 
minando,  o  ad  uno  ad  uno,  a  comples¬ 
sivamente  i  fenomeni  descritti  nell’o¬ 
pera  suddetta,  non  ne  trovo  alcuno  il 
quale  o  considerato  in  ne  stesso,  ovvero 
unito  agli  altri  non  si  osservi  frequen- 
femente  in  raolt’ altre  malattie  del  cer¬ 
vello.  Nel  1 periodo  infatti  gl’ infermi 
de’quali  si  tratta  soffrirono  cZb/or  dz  cu¬ 
po  fi  sso,  pertinace,  intollerabile,  coti 
vertigini  e  vacillare  di  membra;  mo¬ 
strarono  senso  ottuso,  indebolimento  di 
memoria  e  d’immaginazione,  confusio¬ 
ne  d’idee,  inerzia  nel  rispondere  \  e 
mostrarono  notabile  cambiamento  nel 
morale,  taciturnità,  indifferenza  a  tut¬ 


to.  qualche  volta  inquietudine  senza 
ragione  ed  anche  sub-delirio  ;  sensi  e- 
sternià''  altronde  imperfetti,  vista  prin~ 
cipalrnente  intorbidita,  talvolta formi¬ 
colìo  aà  dXrxivrà^  dell’estremità  e  diffi¬ 
coltà  di  affetluarne  o  di  dirigerne  i  mo¬ 
vimenti.  Nel  2*®  periodo  si  effettuò  la 
pai  alisi  completa  od  incompleta  di 
qualche  arto,  ed  in  alcuni  casi  una  de¬ 
cisa  emiplegia',  quindi  coma  perfetto, 
e  se  l’ ammalato, scuotendolo,  intendea 
pur  qualche  cosa,  si  mostrò  affetto  dalla 
prima  cefalea  col  portare  costantemente 
la  mano  ad  un  luogo  del  cupo, i  ntanlo  de¬ 
glutizione,  o  impossibile,o  difficile;  pas¬ 
saggio  znr^o/o/zfarzo  di  feci,  o stitichezza; 
urine  pure  in  volontarie:  ed  inquanto  ai 
polsi  veggo  notatala  Jebbv  e  adinamie  a', 
colla  quale  denominazione  suppongoche 
SI  sia  voluto  indicare  polso  febbrile  cou 
poca  energìa  e  vibrazione  d^arlerie  ; 
quantunque  sia  notato  pure  in  alcune 
circostanze  polso  più  forte  e  frequente 
del  naturale  (2).  Ora  io  domando  a 
qualsiasi  pratico  che  abbia  veduto  mol» 
li  infermi  di  malattie  cerebrali,  ed  ab¬ 
bia  avuto  occasione  ne' casi  infelici  di 
cercarne  colla  dissezion  dei  cadaveri  la 
condizion  patologica,  domando  a  tutti 
quelli  ai  quali  é  familiare  (com’ esser 
dovrebbe  a  tutti  i  medici)  la  lettura 
della  grand’opera  di  Morgagni  de  sedi- 
bus  et  causis  morbovum  per  anatonern 
indagatis ^  o  che  conoscono  le  opere  , 
ancb’  esse  utilissime,  di  Portai,  di  Leu- 
taud,  di  Bailly;  o  quella  di  Wepfer, 
Hisforiae  apoplecticorum,  che  più  si 
riferisce  a  quest’  argomento  ;  domando 
dissi,  se  alcuno  de’si atomi  sopra  indi¬ 
cali  possa  dirsi  cosi  esclusivo  dell’  am¬ 
mollimento  àeA  cervello;  che  non  si  sia 
osservato,  e  non  si  osservi  frequente¬ 
mente  in  malattie  cerebrali  dipendenti 
da  tntt’altra,  ed  anche  da  opposta  con¬ 
dizione.  .Infermi  a  centinaia  che  periroa 
vittime  o  di  trasudamenti  diversi  nel 
cranio,  o  d’ idrope  dei  ventricoli,  o  d’e¬ 
morragìa  di  cervello  ;  odi  turgore,  d’in- 

y 


(i)  Recherches  sur  le  Ramollissement  du  cerveau,  par  L  on  Rostan.  Parisi* 
iSecond  '  diiion,  1823. 

^2)  fgdi  offsra  gituiaf  54,  ea, 


'fìafnraa'zione,  d’  inziippatnén!o  flogislica 
delle  meningi ,  o  d’ ingrossamento  delle 
meningi  stesse,  e  ben  anche  (si  noti  be¬ 
ne)  con  induramento  della  sostanza  ce¬ 
rebrale;  o  più  lentamente d’ interni  ta- 
morì  ossei,  o  di  esostosi-  ed  in  poche 
parole  di  paralisi,  d’emiplegìa,  d’apo¬ 
plessia  da  cause  diverse;  non  presenta¬ 
rono  forse,  o  alcuni,  o  molti  de’sintomi 
Sopra  descritti,  e  non  li  presentarono 
assai  volle  riuniti  come  stanno  nel  qua¬ 
dro  presentatoci  dai  Profi  Rostan  deì- 
l’ ammollimento  del  cervello?  —  Dico 
poi  non  potersi  trarre  dalle  suddétte 
osservazioni  alcun  argomento  abbastan¬ 
za  fondato  per  riguardare  in  tutti  i  ca¬ 
si  e  sempre  P  ammollimento  del  cervel¬ 
lo  come  risultamento  d’infiammazione. 
Imperocché  quantunque  in  vari  casi  si 
siano  trovate  unite  all’ammollimento 
tali  alterazioni  che  a  ragione  si  pote¬ 
vano  tenere  di  natura  flogistica;  pure 
alcune  volle  è  avvenuto  di  vedere  (ed 
io  stesso  l’ho  vista  in  molti  casi)  niente 
più  che  ammollita,  cede  vole, lassa  straor¬ 
dinariamente  la  sostanza  tanto  midolla, 
re  come  corticale  del  cervello  senza  al¬ 
cun  indizio  di  coesistente  o  di  pregres¬ 
sa  alterazione  infiammatoria.  La  febbre 
vera,  continua^  protr atta  i  ter¬ 

mini  d’una  semplice  febbre  di  reazione 
collegata  con  qualche  costante  morboso 
fenomeno  ad  alcuna  parte,  od  all’intero 
sistema;  tal  febbre  infine  da  non  poter¬ 
si  credere  mantenuta  (e  ciò  non  avvie¬ 
ne  che  nelle  febbri  corta  durata)  da 
materie  gravi,  indigeste,  che  turbino  é 
sconvolgano  il  tubo  intestinale;  una 
tal  febbre,  come  vedremo  nella  ultima 
parte  di  quest'opera,  è  per  me  oaratte- 
risca  di  processo  flogistico,  o  profondo, 
o  superficiale,  o  prevalente  in  qualcba 
viscere,  o  diffuso  ne’grandi  sistemi.  Ma 
nelle  storie  riferite  d’ammollimento 
cerebrale,  quantunque  in  alcune  circo¬ 
stanze  ì  polsi  battessero  più Jor temente 
epiù  frequentemente  del  naturale^  ciò 
non  è  stato  in  tutti  gl’infermi  osserva¬ 
lo;  ed  ho  motivo  di  sospettare,  che 
quella  febbre  adìnamica^cW  cui  si  parla 
in  altri,  non  avesse  interi  e  manifesti  i 
caratteri  della  febbre.  Ciò  che  in  alcu¬ 
ni  casi  d’^iramollimento  di  cervello  mi 
porterebbe  a  credere,  indipeiulente- 
mente  da  q(.ìalunt|ue  altra  considerarlo- 
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ne,  cbe’^rammollimento  fosse  stoat  di 
flogistica  derivazione,  sarebbe  l’essere 
stata  ritrovata,  giusta  le  riferite  osser¬ 
vazioni  anatomico-patologiche,  alcuna 
porzione  solamente  di  cervello  ammol¬ 
lita  ;  mentre  in  altre  parti  il  cervello 
era  di  consistenza  naturale. Imperocché 
s’  hanno,  a  mio  avviso,  molti  motivi  per 
credere, che  un’alterazione  circoscritta 
ad  alcuni  pezzi  soltanto  d’ un  viscere 
o  d’un  sistema  sia  piuttosto  di  flogisti¬ 
ca  indole  che  di  tutt’altra  ,  essendo  pro¬ 
prio  delia  flogosi  ,  o  l’avere  sua  sede 
sin  da  principio  in  alcuna  parte  soltan* 
to,  quantunque  possa  poi  nelle  altre 
diffondersi  :  o  il  concentrarsi  ed  i  1  pre¬ 
valere  a  lungo  andare  in  alcuna,  quan¬ 
tunque  la  diatesi  o  la  condizione  flo¬ 
gistica  fosse  in  origine  universale-  Ma 
ne’casiai  quali  io  alludo, d’ammoliimento 
trovato  in  alcuni  pezzi  soltanto  di  sostan¬ 
za  cerebrale,  è  egli  ben  dimostrato  che 
ciò  non  fosse  un  grado,  un  modo  di  sup¬ 
purazione  o  di  scomposizione  analoga  al 
processo  suppurativo?  E  quando  ciò  fos¬ 
se,  s’avrebbe  egli  fondamento  di  credere 
che  l’araraolliroento  in  generale,  anche 
quando  é  semplice,  esteso  atuttoil  cer¬ 
vello,  e  scevs'o  da  qualunque  indizio 
di  scomposizione,  sia  sempre  di  deri¬ 
vazione  flogistica?  Ne’casi  ne’quali  non 
s’ha  indizio  o  sospetto  discomposizione 
di  tessitura,  nè  s’ebbero  sintomi  dì  flo¬ 
gistica  diatesi,  dovrem  noi  credere  l’am¬ 
mollimento  de’tessLili  costantemente  ed 
ìndìstintamenteflogislico?  Non  possono 
i  tessuti  per  altro  mezzo  che  per  la  flo¬ 
gosi  ammollirsi  e  divenire  più  lassi,,  più 
flosci,  più  cedevoli,  chein  islato  natu¬ 
rale  non  sono?  Stando  anzi  airandamen- 
to  deH’infiaramazione,  la  quale  sinché 
non  guasta  e  non  iscomponc  i  tessuti 
colla  suppurazione,  coU’uìcerazione  o 
Colla  cancrena,  gl’  indura  piuttosto  e 
li  fa  piu  compatti,  non  s  ha  un  motivo 
per  sospettare,  che  Lammolliraento  che 
non  fu  preceduto  e  accompagnato  da  al¬ 
cun  sintonia  infiammatorio,  e  nel  quale 
non  si  trovano  indizii  à\  scomposizione^ 
sia  di  natura  tult’altra  che  flogistica? 

§  2  22s  Ma  già,  come  dissi,  io  stesso 
Professor  Rostan  dichiara-  mollo  saggia¬ 
mente  non  esser  sempre  di  flogìstica  de¬ 
rivazione  l’amniolliracnto  del  cervello. 
Egli  confessa  che  in  alcuni  casi  s’hanno 


buone  ragioni  per  credere  quest’  am- 
luollimento  di  natura  infiammatoria; 
quando  cioè  si  associano  ad  esso  le  se¬ 
guenti  condizioni,  o  circostanze:  i.® 
Quando  la  sostanza  cerebrale  ammolli¬ 
la  presenta  un  color  roseo;  2.®  Quando 
la  malattia  è  stata  preceduta  da  un  do¬ 
lor  di  testa  fisso,  e  diremo  noi  circo- 
scritto.  £d  assai  mi  piace  di  vedere  an¬ 
che  il  Patologo  francese  persuaso  di  que¬ 
sto  carattere  diagnostico  delle  malattie 
infiammatorie,  di  che  nelle  incertezze 
della  diagnosi  ho  mostrato  a’  miei  di¬ 
scepoli  il  valore:  l'essere  cioè  i  morbosi 
fenomeni,  e  principalmente  il  dolore 
circoscritto  ad  un  luogo,  e  non  abban¬ 
donare  giammai  interamente  la  prima 
sua  sede  (i);  3.®  Quando  si  aggiugne al¬ 
la  malattia  stato  febbrile  generale,  ed 
i  polsi  sono  forti  e  frequenti,  la  cute 
morbosamente  calda,  ed  arida  è  la  lin¬ 
gua;  4*°  Allorché  intorno  ai  pezzi  di 
cervello  ammolliti  si  trova  versamento 
di  sangue,  o  quando  nelle  sue  vicinan¬ 
ze  esistono  tubercoli  o  tumori  d’indole 
cancrenosa;  ne’quali  casi  sembra  proba-» 
bile  che  1’  ammollimento  cerebrale  as¬ 
somigli  a  que’processi  flogistici  che  si 
risvegliano  intorno  alle  lesioni  organi¬ 
che  od  ai  corpi  stranieri.  «  L*  oscurità 
«  d’altronde,  dice  l’autore,  che  regna 
V  tuttora  intorno  alle  organiche  al  tera- 
«  xioni  della  sostanza  cerebrale,  che 
possono  succedere  all’encefalite,  pno 
«  lasciar  luogo  a  sospettare  che  1’  am- 
«  molli  mento  possa  esserne  un  efifet- 
«  to  .  .  .  .  Ma  quando  mancano  le  so¬ 
ie  praindicate  condizioni  o  circostanze 
«  non  abbiam  fondamento  di  credere 
«  flogistico  1’  ammollimento  ....  Nè 
«  perchè  tale  s’ha  ragione  di  crederlo 
«  in  alcuni  casi,  s’ha  diritto  di  genera- 


«  lizzare  l  idea  e  di  crederlo  di  natu- 
tt  ra  flogistica  in  tutti  ....  Io  accordo 
«  adunque  che  1  ammollimento  delcer- 
«  vello  in  alcuni  casi  è  infiammatorio; 

<r  ma  molti  fatti  mi  confermano  nella 
«  prima  mia  idea,  che  esistono  molti 
«  ammollimenti  cerebrali  che  non  so¬ 
ie  no risultamenti d’infiammazione  (2)  a. 
Io  pure  partecipo  all’opinione  del  Cli¬ 
nico  francese;  e  trasportando  questo  fat¬ 
to  patologico  ad  altri  visceri  e  ad  altre 
parti  sono  persuaso  che  l’ammollimeu- 
to  morboso  dei  tessuti  non  sia  sempre 
di  derivazione  flogistica,  e  sempre  deb¬ 
ba  tenersi  come  risultamento  d’infiam-» 
mazione.  Che  anzi  richiamando  le  cose 
sopra  accennate  sul  deterioramento  del¬ 
le  forze  riparatrici  e  sul  degradamento 
della  fisiologica  compattezza,  che  deb- 
b’essere  il  prodotto  di  molte  malattie; 
e  considerando  in  oltre  l’effetto  de've- 
lenì  controstimolanti,  che  non  abbiano 
agito  chimicamente,  e  coi  quali  si  sieno 
lentamente  avvelenati  gli  animali,  ma¬ 
nifestarsi  piuttosto  per  la  mollezza  (flo¬ 
scezza^  che  per  la  compattezza  de’  mu¬ 
scoli  e  dei  visceri  (3);  sono  inclinato  a 
pensare  cheVammollimento  dei  tessuti^ 
disgiunto  da  qualunque  indizio  o  so¬ 
spetto  di  scomposizione,  sia  più  spesso 
di  lutl’altra  che  di  flogistica  derivazio¬ 
ne.  Siccome  però  sembra  provato  per 
le  osservazioni  dello  stesso  Roslan  che 
l’ara mollimento  del  cervello  è  qualche 
volta  di  natura  infiammatoria;  e  sicco¬ 
me  alcuni  dei  fatti  riferiti  da  Kreisig, 
e  quello  principalmente  d’ammollimen¬ 
to  straordinario  di  cuore  in  una  fortis¬ 
sima  pneumonite  tratto  da  Mekel,  sem¬ 
brano  condurre  alla  medesima  conclu¬ 
sione;  cosi  ho  creduto  non  dover  esclu¬ 
dere  dal  novero  de’risuUamenlì  dell’in- 
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(1)  Se  non  è  compressione  da  turgore  flogìstico  che  mantenga  il  dolore 
fisso  ad  una  sede,  sarà  almeno  un  turgore  da  angioidesi^  curabile  sempre  con 
metodo  antiflogistico^  quando  non  sia  un  tumore  osseo,  un  ingrossamento  di  mem- 
hraiie,  un  versamento  già  effettuato^  un  vizio  organico'.,  le  quali  morbose  con^ 
dizioni  sono  risultamenti  dì  malattie  pregresse,  e  non  ammetton  più  cura. 

(2)  Rostan,  opera  cit.  Ghapitre  VII. 

(3)  Questo  fatto,  insieme  colle  osservazioni  dalle  quali  risulta,  verrà  espcH 
sto  in  quelle  delle  mie  lezioni  sulla  Diatesi  che  tratta  defenomeni  e  delVEtio 
logia  dello  stato  di  GontroHìmolo, 


fiatnmazione  lo  straordinario  ammolli¬ 
mento  dei  tessuti  o  de^ visceri. 
stare  quest’amraollimenio  maggiore  tli- 
gnità  ed  importanza  in  Nosologia, o  come 
malattìa  particolare  non  confondibile 
con  altre,  giusta  l’opinione  di  alcuni,  o 
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come  un  rlsultaménto  ^^Infiammazione 
dii^erso  dalla  scomposizione  suppura¬ 
tiva,  dipenderà  da  ulteriori  osservazio¬ 
ni,  purché  sian  fatte  con  avvedutezza  e 
non  disgiunte  dalle  indicate  avvertenze. 


CAPITOLO  XXV. 
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Della  suppurazionCy  dell’Ulcera''  e  del  Cancro, 
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§  223.  Quante  volte Pinfiammazione 
d’una  parte  non  può  avere  o  perla  trop¬ 
pa  sua  forza,  o  per  tardanza  od  insuffi¬ 
cienza  de^necessarii  sussidii  il  felice  ri- 
sultamento  della  risoluzione*,  e  quante 
volle,  essendo  troppo  violenta  non  la¬ 
scia  tempo,  o  non  trova  disposizione  o 
materia  ad  innormali  produzioni;  tende 
sollecitamente  a  distruggerè  la  parte  af¬ 
fetta;  o,  per  parlare  più  esattamente, 
tende  a  produrre  una  materia  che  ri¬ 
sulta  dalla  scomposizione  dell’organica 
tessitura.  Imperocché  Pinfiammazione, 
Com’io  dichiarai  sin  da  principio,  è  tale 
processo  che  tende  sempre,  o  a  distrug¬ 
ger  le  parti  che  ne  sono  attaccate,  od  a 
sostituire  alla  naturale  loro  tessitura 
prodotti  inormali  che  ne  distruggono  lo 
stampo,  e  le  rendono  per  lomeno inatte 
alPesercizio  tlelle  rispettive  funzioni. E 
per  verità,  sia  che  un  viscere  importan¬ 
te  venga  distruttto  dalla  suppurazione 
o  dalla  cancrena;  sia  che  acquisti  una 
durezza  non  sua,  e,  come  suol  dirsi,  si 
epatizzi:  ovvero  venga  convertito  in  un 
tumore  scirroso,  o  lentamente  e  cru¬ 
delmente  guasto  da  degenerazione  can¬ 
cerosa  ;  o  sia  in  fine  che  per  trasuda¬ 
mento  di  molta  fibrina  in  tutta  la  su¬ 
perficie  e  uegl’interstizii  tutti  tra  vasi 
evasi,  tra  membrane  e  membrane,  tra 
fibre  e  fibre,  venga  da  tutte  parti  av- 
vincolato,  e  persino  nelPintima  sua  tes¬ 
situra  coagolato  da  fibrinoso  cemento; 
Porganizzazione  in  ogni  modo  ne  rima¬ 
ne  guasta,  la  vita  particolare  annienta¬ 
la,  intercetta  ogni  sua  relazione,  e  tolta 
Ja  sua  influenza  sul  tutto.  Se  diversosa- 
irà  il  danno  dell’  un  esito  o  dell’  altro, 
ciò  dipenderà  dall’  essere  questi  esiti 
più  o  meno  influenti  nell’universale:  e 
jlraltandosi  di  tal  cangiamento  e  di  tal 


guasto  che  non  generi  prodotti  nocivi, 
la  ditferenza  del  danno  dipenderà  dal- 
Pessere  maggiore  o  minore  l’iniportanza 
alla  vita,  maggiori  o  minori  le  relazio¬ 
ni  del  viscere  alterato. 

§  2z4*  La  suppurazione  della  parte 
alFetla  é  uno  degli  esiti  più  frequenti 
della  non  risolta  infiammazione.  Per 
quest’esito  la  parte  infiammata  perde  la 
sua  tessitura  e  si  converte  in  una  so¬ 
stanza  fluida  più  o  meno  densa,  di  suo 
genere,  cui  l’arte  per  mezzodì  qualsiasi 
miscela, composizione  o  decomposizione 
non  seppe  imitare  giammai.  Passò  sta¬ 
gione  in  cui  lo  scomporsi,  il  discioglier¬ 
si  di  una  parte  suppurante  si  paragona¬ 
va  in  qualche  modo  a  ciò  che  succede 
per  la  putrefazione.  La  vita  in  istato 
morboso  ha  le  sue  leggi  particolari,  co¬ 
me  le  ha  nello  stato  sano:  le  degenera¬ 
zioni  del  corpo  vivo  sono  ben  altre  da 
quello  del  corpo  morto  che  alle  leggi 
soggiace  della  sola  chimica  dissoluzione 
ed  aH’influenza  de’comuni  esterni  dis¬ 
solventi.  La  marcia,  siccome  la  materia 
della  cangrena,  e  P  icor  canceroso  non 
hanno  esempio  alcuno  nella  spontanea 
pulrefazioa  dei  cadaveri-  La  suppura¬ 
zione  è  uno  degli  esiti  dell’  infiamira- 
zione  pei  quali  si  produce  una  materia 
di  suo  genere;  ma  quantunque  essa  di¬ 
strugga  la  tessitura  delle  parti  nellequa- 
li  si  effettua,  é  però  meno  fatale  delle 
altre  terminazioni  produttrici  di  ma¬ 
teria  particolare,  come  lo  sono  la  gan- 
grena  ed  il  cancro:  e  ciò  per  due  grandi 
motivi,  perrhè  la  marcia  non  influisce 
ad  alterare  profondamente  e  spesso  mor¬ 
talmente  tutto  il  sistema  delle  forze 
vitali,  come  la  materia  della  gangrena, 
o  l’icore  del  cancro,  e  perchè  la  super¬ 
ficie  del  cavo  suppurante  (quando  la 
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snppurazione  sìa  semplice  e  non  con- 
giuata  a  filtro  calloso  o  ad  induramen¬ 
to  di  parli),  cotesla  superfìcie,  dissi, 
non  è  un  ostacolo  allarigenerazionedel- 
le  parti  consunte,  e  si  ordiscono  anzi 
su  di  essa  i  fili  della  nuova  sostanza  or¬ 
ganica  che  a  poco  a  poco  ri  empie  il  vuo¬ 
to  dalla  suppurazione  lasciato,  e  sosti-, 
tuisce  pezzi  affatto  simili  a  quelli  che 
furon  distrutti.  La  suppurazione  sem¬ 
plice  può  anzi  considerarsi  un  mezzo 
spesso  salutare  per  cui  si  passa  alla  ri- 
generazione  di  partì  che  non  potevano 
più  ricuperare  il  naturale  loro  stato,  e 
così  vediamo  parti  indurate  ed  irreso- 
1  ubili,  glandole  tendenti  allo  scirro,  e 
persino  parti  cancrenate,  allora  separar¬ 
si  od  isolarsi  utilmente,  e  lasciar  luogo 
alla  rigenerazione  di  parti  nmjve,  e  cir¬ 
coscriversi  i  loro  prodotti  ed  il  loro  in¬ 
cremento,  quando  una  buona  suppura¬ 
zione  le  limita  e  le  distacca  dalie  parti 
sane.  Ma  se  la  semplice  suppurazione  è 
innocua  nelle  esterne  parti,  che  non  so¬ 
no  di  grande  importanza,  perchè  ivi  la 
marcia  o  uaturalmenteoper  mezzo  del- 
l'arte  può  avere  un’escita,  essa  è  all’op¬ 
posto  fatale  ove  nell’interno  succeda,  sia 
che  distrugga  pezzi  immediatamente 
necessarii  alla  vita,  sia  che  si  lavori  ia 
luoghi  d’onde  la  marcia  non  possa  avere 
tino  sfogo.  La  suppurazione  del  cervel¬ 
lo  anche  in  pochi  punti  è  sempre  mor¬ 
tale  La  suppurazione  del  polmone,  de-^ 
gl’intestini,  dei  reni,  esterna,  interna,, 
avente  o  non  avente  uno  sfogo,  raro  è 
che  non  conduca  a  morte  l’infermo.  La 
suppurazione  stessa  delle  esterne  parti 
senza  i  soccorsi  della  chirurgia  rare 
Tolte  terminerebbe  o  si  limiterebbe 
spontanea.  Ciò  avvien  forse  a  mio  avvi¬ 
so  in  que'casi  soltanto  ne’quali  la  sola 
cellulare  è  in  pus  convertita  senza  che 
le  superficie  delle  membrane  contrag¬ 
gano  sotto  rinfiammazione  suppurante 
la  condizione  di  un  filtro  o  di  un  or¬ 
gano  morboso,  secrefore  o  generatore  di 
nuovo  pus.  fn  qaesl'uUimo  caso  la  com¬ 
pressione,  l’azione  di  diversi  locali  cì- 
meJii,  distrugge  un  colai  filtro o  ne  re¬ 
prime  l’attività:  e  questo  soccorso  noia 
può  alle  interne  patii  applicarsi.  Raro- 
è  che  una  vomica  anche  scoppiala  lasca, 
sano  il  polmone:  raVo  è  che  dopoTope- 
raiion  Jeirempiema  l’infeiuìQ  risorga-. 


É  così  dopo  gli  ascessi  di  feg.ito  di 
ni  e  d’altri  visceri  apertisi  per  adesione 
di  superficie  allo  esterno,  rare  volte  ^in¬ 
fermo  guarisce. 

§  220.  1  caratteri  ai  quali  si  ricono¬ 
sce  il  passaggio  del  processo  infiamma¬ 
torio  alla  suppurazione  sono  i  seguenti; 
(Non  vi  parlo  degli  esterni  tumori  per¬ 
chè  la  chirurgia  ve  ne  avrà  abbastanza 
istrutti).  Quando  una  interna  parte  in¬ 
fiammata  passa  alla  soppnrazione,  il 
senso  dì  dolore  pnntorio  o  dì  tension 
dolorosa  che  affliggeva  la  parte,  si  miti¬ 
ga  quasi  improvvisamente.  L’  interno 
ardore,  il  calor  della  cute,  la  vibrazio¬ 
ne  de’polsi  si  ammansano;  la  febbre  di¬ 
minuisce  notabilmente,  e  di  continente 
che  era,  o  viva  quasi  sempre  al  mede¬ 
simo  grado,  si  fa  remittente;  piccola  e 
nulla  quasi  al  mattino,  si  esacerba  poi 
o  verso  sera  o  dopo  il  mezzo  dì,  e  le 
esacerbaziom  sono  precedute  da  brividi 
di  freddo;  spesso  da  freddo  assai  vivo, 
come  sarebbe  quello  di  unà  periodica. 
Il  freddo  è  d’ordinario  più  intenso  quan¬ 
to  più  estesa  è  la  suppurazione  medesi» 
ma.  Un  senso  di  ristoro  inganna  gl’  in¬ 
fermi  al  mattino,  e  si  può  forse  spiegar 
quindi  la  rinascente  inestinguibile  spe¬ 
ranza  dei  labidi;  ma  cotesta  calma  non 
inganna  l’occhio  di  un  medico  speri¬ 
mentalo.  Si  aggiungono  a  questa  remis¬ 
sione  mattutina  copiosi  sudori, massime 
alla  fronte,  ed  un  certo  languor  d’occhi, 
pallore  di  cute  ed  affilamento  della  fì- 
sonomìa  che  escludono  l’idea  di  verace 
miglioramento.  All'  accostarsi  del  mez¬ 
zogiorno,  più  o  meno  tardi  scema  nel- 
rinfermo  la  lusinga  di  guarigione;  nuo¬ 
vi  bri vidì,\ nuova  sete  e  secchezza  di 
cute  annunViano  la  rinnovazion  della 
febbre,  all’  aumentarsi  della  quale  si 
rinnova  la  smania,  si  rinnovano  spesso 
il  dolore,  la  tensione  o  l’ardore  della 
parte  affetta,  la  cute  si  fa  di  nuovo  co¬ 
cente,  rosseggian  le  gole  di  un  rubore 
più  o  meno  circoscritto,  e  per  lo  pm 
prevalente  da  quella  parte  o  da  quel 
lato  dove  la  suppurazione  baia  sua  sede. 
Si  preparano  cosi  le  nuove  notturna 
smanie,  ed  una  veglia  dolorosa  che  non 
ha  tregua  se  non  per  mezzo  dell’  indi¬ 
cata  mattutina  remissione.  Tale  è  il 
quadro  delle  interne  suppurazioni  ;  tale 

si  ò  il  morboso  audauienlo  di  que&to 


processo,  sotto  di  cui  (quando  le  mar- 
eie  non  abbiano  solici  ilo  esito;  quando 
l’infiaiuraazione  da  cui  la  suppurazione 
si  alimenta  non  abbia  solicello  termine; 
e  quando  si  tratti  di  luogo  in  cui  l’arte 
distruggendo  l  inflammato  fillio  suppu¬ 
rante  non  possa  concorrere  a  sollecitar¬ 
lo)  tale  è, dissi, l’andamento  sottodi  cui, 
e  per  cui  si  consuma  a  poco  a  poco,  e 
si  \f-a  come  sciogliendo  la  macchina  ia. 
piu  robusta.  Ingraciliscono  a  vista  d’oc¬ 
chio  ie  estremità;  la  cute  si  stacca  come 
dalle  parti  sottoposte,  e  contrae  pallor 
cadaverico;  si  perdono  quasi  le  tracce 
delle  antiche  forme  e  .sembianze;  si  fan¬ 
no  colliquativi  i  sudori:  e  Tinfermo  è 
finalmeulc  in  preda  alla  consunzione e- 
strema  ed  alia  tabe.  Il desorilto  interno 
processo  suppurativo  e  consumante  si 
chiama  tisi:  siccome  per  faèe  vuoisi  in¬ 
tendere  rulliino  risultato.  Oltre  i  sud¬ 
detti  sintomi  generali  le  varie  tisi  han¬ 
no  particolari  fenomeni,  secondo  i  di- 
«versi  visceri  che  sono  dal  processo  sup^ 
jpurativo  attaccati.  Ma  la  tisi  è  sempre 
wna,  sempre  identica  é  la  tabe,  sia  che 
Il  processo  attacchi  il  polmone,  come 
nella  polmonale,  o  il  mesenterio,  o  il 
fegato,  come  nella  mesenterica  od  epa¬ 
tica;  o  che  gli  intestini  od  i  reni,  o  la 
■vescica;  o  che  in  fine  attacchi  l’  iliaco 
interno,  ed  il  psoas  come  nel  morbus 
coxarius  descritto  da  Ippocrate.  Gli  o- 
dierni  lumi  potrebbero  esimerci  quasi 
dal  fare  tr,jttali  particolari  e  distinti  di 
malattie  per  sede  soltanto^  per  qualche 
fenomeno  diverse,  ma  che  in  fondo  sono 
identiche  di  fondo  e  presentano  una 
medesima  malattia. 

§  226.  Quando  una  suppurazione  in¬ 
terna  è  ancora  incipiente,  quando  non 
è  mollo  estesa  e  non  presenta  quindi 
Bintomi  generali  cosi  manifesti,  e  carat¬ 
teristici,  come  io  li  ho  di  sopra  descrit¬ 
ti,  si  suol  trarre  argomento  a  sospettar¬ 
la  od  a  riconoscerla  dal  pus,  o  dalla  ma¬ 
teria  formata  per  la  sup[)urazione  me¬ 
desima,  ove  abbia  e^sa  un  esito  per  cui 
esaminare  si  possa  come  in  molli  casi  di 
suppurazion  polmonale. D'altra  parte  le 
superficie  infiammate  separano  spessa, 
senza  suppurazione  alcuna,  una  sostan¬ 
za  mucosa  facilmente  confondibile  col 
pus,  e  che  rjon  é  però  il  firodotto  di 
di  cuaUfiuiù»  ^  cqh 


trovansi  spesso  i  pratici  in  forse  traim 
rauco  semplice  avente  le  apparenze  di 
marcia,  e  la  marcia  medesima.  Esistono 
adunque  caratteri  distintivi  ai  quali  l’u- 
na  dalPalira  sostanza  distinguere  deci¬ 
samente  si  possa.^  Per  verità  se  si  riflet¬ 
ta  che  si  danno  varietà  molte  di  pus; 
che  al  pus  spesso  va  frammisto  del  mu¬ 
co;  che  il  muco  ha  sovente  molli  dei 
caratteri  al  pus  stesso  comuni,  è  forza 
convenire  della  difficoltà  somma  di  que¬ 
sta  assoluta  distinzione.  Giova  peraltro 
conoscere  almeno  i  caratteri  più  gene¬ 
rali  e  più  costanti  dei  pus,  giacché  se 
non  da  ciascuno  di  essi  isolatamente,  al¬ 
meno  dalla  loro  riunione  e  dal  corri¬ 
spondente  morboso  stato  potrà  dedursi 
il  desideralo  criterio,  fi  pus  è  un  umo¬ 
re  più  o  roen  denso,  uniforme,  ontuo. 
so,  bianco  ciiiericcio,  opaco,  inodoro,  dì 
odore  particolare  se  si  espone  a  forte 
temperatura,  non  dissimile  a  quello  che 
esalano  le  sostanze  animali  in  genere. 
Esso  non  è  nè  alcalino,  nè  acido;  noa 
si  coagula  al  freddo,  non  si  scioglie  che 
apparentemente  nell’acqua,  giacché  do¬ 
po  averla  resa  lattiginosa,  se  la  miscela 
si  lasci  in  quiete  precipita  al  fondo*. 
Gettato  sui  carboni  ardenti  sprigiona 
dell’ammoniaca,  dà  un  odore  quindi  sl¬ 
amile  alle  sostanze  animali  bruciate,  e 
la  residua  carbonosa  sostanza  contiene 
particelle  altraibili  dalla  calamità.  E- 
sposto  all’aria  libera  passa  alla  fermen¬ 
tazione  acida,  poi  alla  putrefazione, 
svolgendo  qui  pure  rnolt’ammouiaca.  — ® 
Molti  di  sì  fatti  caratteri  sono  al  sem¬ 
plice  muco  comuni:  i  seguenti  sono  ge¬ 
neralmente  considerati  come  distintivi 
del  pus  quantunque  non  manch  ino  com- 
hiuazìonie  circostanze  che  rendono  mea 
certo  ciascuno  di  essi  considerato  io  par¬ 
ticolare. 

§  227.  i.o  La  diafaneità  ed  il  colore 
somministrarono  ai  pratici  uno  de’  ca¬ 
ratteri  di  distinzione  tra  il  muco  ed  il 
pus.  Diafano  quasi  é  il  muco  quaud  è 
più  tenue  e  leggiero,  ed  il  colore  che 
ha,  se  più  denso,  è  colore  quasi  di  per¬ 
la,  e  di  superficie  in  certo  modo  lu¬ 
cente  »«*«  il  pus  è  opaco,  ed  ha  colore  a» 
hianco-cinereo,  o  rossigi]o  come  i  fiorì 
di  pesco,  o  verdognolo,  giusta  i  gradi 
diversi  di  flogistica  eGhoraziope  che  le 
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imprìraono.  E  però  <3a  notarsi  che  il 
muco  il  più  semplice,  separato  da  su¬ 
perfìcie  sicuramente  non  suppurante, 
come  quello  che  si  separa  sotto  la  co¬ 
rizza  dalla  Sohneideriana,  per  poco  che 
si  trattenga  e  si  condensi,  veste  talvolta 
colori  pei  quali  potrebbe  confondersi 
colla  marcia.  2.®  Dalla  densità  e  dal  pe¬ 
so  speci tico  si  traggono  pure  caratteri 
di  distinzione  tra  Tuna  e  l'altra  sostanza. 
La  marcia  cala  al  fondo  dell’acqua:  il 
muco  vi  galleggia.  E  questo  carattere 
dentro  certi  limiti  si  verifica,  e  può  ag. 
giugneie  non  lieve  pesoai  dati  d’altronde 
provenienti  d’interna  già  stabilita  sup¬ 
purazione.  Se  non  che  avvien  qualcVie 
■volta  che  una  porzione  di  rauco  al  pus 
si  riunisca  per  modo  da  non  poterla  nè 
ben  separamela,  nè  abbastanza  distin¬ 
guerla;  ed  in  tal  caso  dal  galleggiare, 
per  esempio,  degli  sputi  in  una  lenta 
flogosi  di  polmone,  male  si  argomente¬ 
rebbe  non  essere  la  flogosi  passata  a  sup¬ 
purazione.  3.^  Osservasi  pure,  general¬ 
mente  parlando,  che  il  muco  è  attac¬ 
caticcio,  e  stirandolo  difficilmente  si 
separa,  mantenendo  filo  tenace  e  lun¬ 
ghissimo;  mentre  all’  opposto  il  pus  si 
rompe  più  facilmente  e  mostrasi  com¬ 
posto  di  particelle  meno  coerenti  tra  lo¬ 
ro.  Questo  caratUere  però,  quando  pur 
fosse  costante,  soggiacerebbe  a  moltissi- 
me  eccezioni  per  la  facile  già  indicata 
mescolanza  del  muco  col  pus;  e  certa¬ 
mente,  seia  marcia  che  esce  da  un  flem¬ 
mone  suppuralo  facilmente  si  squaglia 
e  si  divide,  non  è  così  di  quella  che 
nella  tisi  viene  espettorala  dagli  infer¬ 
mi.  4.®  La  solubilità  nell’acqua  è  forse 
Tino  de’caralteri  meno  incerti  di  distin¬ 
zione  tra  la  marcia  ed  il  muco.  Impe¬ 
rocché  il  muco  non  vi  si  scioglie  giam¬ 
mai;  e  per  quanto  si  agi  ti  e  si  sbatta  con 
forza  in  poca  o  molta  quantità  d’acqua, 
presenta  sempre  fili  o  fiocchetti  insolu¬ 
bili  che  rendono  imperfetta  la  dissolu¬ 
zione.  Per  lo  contrario  il  pus,  quantun¬ 
que  lasciando  riposar  1’ acqua  cali  poi 
interamente  o  quasi  interamente  al  fon¬ 
do,  pure  agitandolo  con  essa  vi  si  scio¬ 
glie  uniformemente  e  la  rende  lattigi¬ 
nosa.  Voi  ben  comprendete  che  non  si 
tratta  però  di  chimica  dissoluzione,  ma 
di  minuta  divisione  e  mescolanza  uni¬ 


forme,  per  cui  risultano  le  apparenze 
di  un  fluido  uniforme  ed  omogeneo, 
DaU’odore  che  mandano  le  due  in¬ 
dicate  sostanze  abbruciandole  si  volle 
pur  trarre  un  altro  distintivo  carattere. 
Il  muco  gettalo  sugli  ardenti  carboni 
manda  bensì  a  qualche  grado  l’odor  co¬ 
mune  alle  sostanze  animali  abbruciate. 
Ma  la  marcia  spira  abbruciando  odor 
più  grave,  più  fetido,  siccome  quella 
da  cui  si  pretende  sprigionarsi  maggior 
quantità  di  ammoniaca.  Non  è  costante 
però,  e  sicuramente  i  miei  sensi  nonio 
hanno  verificato,  che  l’odore  delle  due 
sostanze  abbruciate  sia  tanto  diverso  da 
poterne  trarre  una  distinzione  caratte¬ 
ristica;  nè  si  convenne  dai  chimici  sulla 
maggior  quantità  d’  ammonìaca  che  si 
sviluppi  dal  pus:  quando  non  voglia  ne¬ 
garsi,  come  piacque  ad  alcuno,  essere  un 
pus  quello  si  separa  dal  polmone  nella 
tisi  tubercolare-  6.°  Si  ebbe  finalmente 
ricorso  ai  dissolventi  chimici  per  rica¬ 
vare  da  essi  qualche  più  sicuro  caratte¬ 
re  di  distinzione  tra  la  marcia  ed  il  rau¬ 
co.  Pretese  Carlo  Darvvin,  che  scioglien¬ 
do  neU’acido  solforico,  neirarnmoniaca, 
nel  lissivio  caustico  il  pus,  ed  aggiun¬ 
gendo  dell'acqua  alla  soluzione  si  vegga 
tosto  calare  al  fondo,  mentre  sottopo¬ 
nendo  il  rauco  al  medesimo  processo  ri¬ 
mane  sospeso  nel  menstruo  dissolvente. 
Propose  Grasmayer  il  carbonato  di  po¬ 
tassa  come  mezzo  di  distinzione  tra  Pa¬ 
na  e  l’altra  sostanza,  dichiarando  cheli 
pus,  non  il  muco  ne  rimane  coagulato. 
Ma  neppur  questi  chimici  mezzi  ebbe¬ 
ro  eguale  suceesso  in  tutti  i  casi.  Si  coa¬ 
gulò  sotto  l’azione  del  carbonato  di  po¬ 
tassa  lo  sputo  di  alcuni  che  non  pote¬ 
vano  neppur  da  lontano  sospettarsi  af¬ 
fetti  di  tisi;  e  dalle  osservazioni  ed  e- 
sperienze  del  celebre  Pearson,  membro 
della  Società  Reale  di  Londra,  registra¬ 
te  nelle  transazioni  anglicane,  e  ripor¬ 
tale  quindi  negli  annali  di  scienze  e 
lettere,  Voi.  XI,  pag.  72,  si  rileva,  che 
non  gli  effetti  dell  acido  solforico  e  del 
nitrico,  concentrali  od  allungati  che 
fossero;  non  quelli  degli  alcali  fissi,  o 
della  calce  sul  muco  e  sul  pus;  nè  quel¬ 
li  infine  del  tannino,  dell’acido  gallico, 
dello  solfato  soprasaturato  d’  alumina, 
o  del  nitrato  d'argento,  tali  furono  dà 


fissare,  tra  le  due  sostanze^  costanti  e 
considerabili  differenze  (i). 

§  228.  Dietro  le  quali  eccezioni  io 
porto  opinione,  che  Tocchio  sperimen¬ 
tato  riunendo  ai  caratteri  visibili  e  più 
costanti  della  materia  sospetta,  i  carat¬ 
teri  patologici  d’  altronde  abbastanza 
conosciuti  della  suppurazione ,  tratti 
non  solo  dai  sintomi  che  offre  la  parte 
affetta,  ma  da  quelli  che  presenta  l’uni¬ 
versale,  rocchio,  dissi,  ci  somministri 
più  sicuri  caratteri  di  distinzione  di 
quelli  che  possano  da  reagenti  chimici 
o  da  fisiche  esperienze  sperarsi.  D’  al¬ 
tronde,  ben  considerandolo  scopo  prin¬ 
cipale  delle  indagini  nostre,  il  fondo 
della  malattia;  la  locale  aUerazione  e 
disorganizzazione  succeduta  o  non  suc¬ 
ceduta  ad  un  interno  processo  flogisti¬ 
co*,  la  misura  quindi  de’  nostri  timori 
o  delle  nostre  speranze,  -perchè  tanta 
importanza  si  attaccherebbe  a  colesti 
pretesi  caratteri  di  distinzione  ?  Non 
può  egli  sperarsi  od  elaborarsi  talvolta 
pus  vero  da  una  superficie  sotto  certi 
gradi  e  modi  d’  infiammazione,  senza 
che  la  medesima  sia  realmente  ulcerata 
o  consunta?  Non  ha  avuto  talvolta  tutti 
i  caratteri,  e  patologici,  e  chimici  delia 
marcia  la  materia  gemente  dall’  uretra 
o  dalla  vescica  in  una  blenorrea,  in  una 
lenta  cistite,  senza  che  esistesse  nella 
membrana  mucosa  rottura  alcuna  di 
continuità?  Non  si  presentano  casi  di 
vero  pus  espettorato,  o  di  materia  a- 
vente  i  caratteri  tutti  del  pus,  senza 
che  esistesse  vomica,  tubercolo  od  ul¬ 
cera  ne’  polmoni?  Non  ne  avete  visto 
quest’anno  stesso  un  esempio  nella  cli¬ 
nica  nostra? ,,  Aegerintercaeteros,  phty- 
,,  si  tanta  laborabat  (cosi  scriveva  De 
„  Haen)  utsimilemspalio22  annoruni 
„  non  viderim.  Spula  flava  subviridia, 
„  crassa,  aquae  saisae  fundum  petentia 
,,  eijciebat.  Consuraptos  fere  omnino 
„  pulmones  suspicalus  sum;  et  tamen 
„  quoraodocuraque  in  cadavere  exa- 
,,  minarentur  et  trascinderentur  ne 
,,  guttulam  quidem  puris,  ne  minima 


,,  quidem  voraicarnm  vestigìa exhlhue- 
,,  runt.  ,,  Non  è  il  pus  che  si  separa  o 
si  lavora,  ma  1’  allerezione  profonda 
delle  membrane,  de’vasi,  della  tessitu¬ 
ra,  dell’organo,  per  la  qualesi  effettua 
siffatto  lavoro,  ciò  veramente  che  co¬ 
stituisce  il  pericolo  e  della  parte  idio¬ 
paticamente  affetta,  e  del  tutto.  Non  è 
infatti  meno  funesta  un’alterazione  len- 
to-flogislica  di  polmone,  e  non  ne  vien 
meno  la  tabe,  quantunque  altro  non  vi 
si  lavori,  o  non  si  separi  dalla  membra¬ 
na  dei  hronchii,  fuorché  muco  leggie¬ 
ro  e  linfa  immune  da  qualuncjue  so¬ 
spetto  carattere.  Le  lisi,  che  sono  pur 
molte,  per  induramento,  per  epatìzza- 
zione  del  polmone,  per  vegetazioni  in¬ 
normali  senza  suppurazione,  sono  una 
manifesta  prova  del  non  doversi  rira- 
petto  agli  altri  caratteri,  tanta  impor¬ 
tanza  attaccare  a  quelle  secrezioni  che 
hanno  o  non  hanno  i  caratteri  interi 
del  pus.  Non  è  il  pus  propriamente,  ma 
il  filtro  da  cui  proviene,  ma  1’  organo 
morboso  che  lo  separa  ciò  che  costitui¬ 
sce  la  malattia;  ciò  per  cui  la  parte  af¬ 
fetta  influisce  dinamicamente  sul  lutto; 
ciò  che  determina  il  rischio  o  Tinsana- 
bilità.  E  può  cotesto  filtro,  cotesto  or¬ 
gano  morboso,  fatale  prodotto  d’infiam¬ 
mazione,  lenta  od  acuta,  che  non  si 
sciolse,  alimentar  febbre  di  diffusione; 
togliere  alla  vita  universale  i  benefizii 
ed  i  prodotti  della  parziale,  e  condurre 
l’infermo  alla  tabe  ed  alla  morte  anche 
senza  suppurazione. 

§  229.  Il  considerare  in  quest’aspet¬ 
to  le  cose;  il  non  perder  di  vista  giam¬ 
mai  rinfluenza  dell’organo  morboso  o 
della  parziale  infiammazione  sul  tutto; 
il  calcolarne  gli  effetti  universali  indi¬ 
pendentemente  dai  principii  e  dai  flui¬ 
di  morbosi  che  possano  per  l’infiamma¬ 
zione  parziale  generarsi,  separa  i  Pato¬ 
logi  Solidisli  dai  Fluidisli;  e  ci  guide¬ 
rà  a  suo  luogo  a  vedere  nel  suo  vero  a- 
spetto  quella  che  chiamasi  comunemen¬ 
te  febbre  d’assorbimento  nelle  parziali 
infiammazioni  suppurative.  Io  non  sono 
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già.  Giovani  ornatissimi,  soliriista  cosi 
intoll  erante,  o  così  poco  apprezzalore 
di  certe  teoriche  dall’  acrimonia  de’  li¬ 
quidi  e  dalTirritazione  dedotte,  che  non 
consideri  la  influenza  de’prodottì,  flui¬ 
di  iutiormali  sull’  universale  economia. 
Pfon  negherò  che  il  pus  assorbito  e  con¬ 
dotto  in  circolo  esser  debba  una  mate¬ 
ria  irritante,  inoraogenea,  disturbatrice 
de’movimenti  de’vasi.  Meno  poi  neghe¬ 
rei  che  una  sostanza  icorosa,  tanto  più 
ìnàffine,  inomogeuea  alla  fibra,  perchè 
decisamente  acre  e  caustica,  ove  venga 
assorbita  recar  debba  irritazioni,  disor¬ 
dini  e  danni  gravissimi  a  tutto  il  siste¬ 
ma.  Ma  dirò  bene,  che  a  spiegare  la 
febbre  detta  d’assorbimento,  la  febbre 
etica,  non  trovo  così  necessario  il  valer¬ 
mi  di  questo  mezzo  come  altri  locrede- 
rebbono.  Dirò  che  rinfluenza  di  un’in. 
fìammazione  parziale  di  parte  o  di  or¬ 
gano  esteso  od  importante,  spiega  per 
diffusione  gli  effetti  universali,  e  la  feb 
bre  quotidiana  indipendentemente  dal¬ 
la  marcia  assorbita.  Dirò  che  cotesta 
febbre  etica,  accompagnala  e  seguita  da 
una  medesima  eraaciazione,  da  una  me¬ 
desima  tabe,  si  osserva  anche  in  quelle 
parziali  lento-flogistiche  degenerazioni 
che  non  dannoalcuna  marcia,  alcun  prò# 
dotto  che  possa  essere  assorbito  e  con¬ 
dono  in  circolo,  come  nel  fungo  arti¬ 
colare,  e  ne’così  detti  vasti  tumori  bian¬ 
chi  delle  grosse  articolazioni.  E  vi  farò 
infine  riflettere  ciò  che  da  altri  non  è 
stato  notato,  ch’io  sappia,  in  prova  del¬ 
la  corrispondenza  vascolare,  nervosa  o 
membraiiosache  sia,  piuttosto  che  umo¬ 
rale,  tra  le  parti  non  afiette  e  l’organo 
Suppurante.  La  gota  rosseggiante  ne’  ti¬ 
sici,  negli  affetti  di  vomiche, di  morbus 
coxarius,  d’infiamtnazioui  in  poche  pa¬ 
role  passate  a  su[>purazione,  si  trova  per 
lo  più  corrispondere  al  lato,  dove  Tin- 
fiammaziune  suppurativa  e  disorganiz¬ 
zante  è  accesa.  Ciò  si  consiglia  colla  cor¬ 
rispondenza,  colla  prevalente  simpatìa. 
Coll'associazione  di  movimenti  tra  par¬ 
li  e  parti  d’uno  stesso  lato  anche  giusta 
1  sublimi  pensamenti  di  Barthez,  e  colla 
tracce  quindi  segnate  alla  maggiore  par, 
tecìpazione  o  diffusione  morbosa.  Ma 
per  verità  non  potj'ebbe  spiegarsi  per 
l^assorbi mento  delle  marcie^  giacché  eii- 
Uaè§  che  émo  iji  poo 


ragione  per  cui  debbano  influire  piut¬ 
tosto  sopra  una  parte  che  sopra  un'altra, 
e  turbare  il  circolo, o  generare  turgore 
nelle  vene  cutanee,  o  soverchio  movi¬ 
mento  di  , accensione  nella  gota  destra 
piuttosto  che  nella  sinistra. 

§  23o.  Considerando  intanto  i  diversi 
esili  e  prodotti  dell’  infiammazione  pei 
quali,  come  per  la  suppurazione,  si  rom¬ 
pe  nelle  parli  affette  la  continuità  della 
tessiture  e  vi  si  effettua  la  secrezione  o 
l’elaborazione  di  qualchefliiido  morbo¬ 
so;  ci  si  presenfanoimraediatamenteallo 
sguardo  l’ulcera  ed  il  cancro;  ne  dall’i¬ 
dea  del  cancro  si  può  separare  quella 
dello  scirro,  la  cui  tendenza  e  il  cui 
termine,  quando  non  riesca  a  ll’arte  di 
opporvisi,  è  appunto  la  degenerazione 
cancerosa.  Il  primo  effetto  della  suppu¬ 
razione  è  la  distruzione  di  una  porzio¬ 
ne  di  sostanza  solida  nella  parte  che 
suppura;  il  primo  effetto  dell’nlcera  è 
parimente  la  distruzione  del  solido,  ed 
il  solido  parimente  distruggasi  per  mez¬ 
zo  del  cancro.  Prodotto  della  suppura¬ 
zione  è  un  fluido  di  suo  genere,  più  o 
meno  lontano  dalle  qualità  del  muco 
che  sia  stato  addensato  per  l’assorbi  men¬ 
to;  e  le  qualit'a  della  marcia  sono  anche 
diverse  giusta  i  gradi  diversi  ed  i  modi 
dell’infiammazione  suppurante,  e  giu¬ 
sta  il  differente  tessuto  della  parte  af¬ 
fetta.  È  parimente  un  prodotto  dell’ul¬ 
cera  la  secrezione  o  l’elaborazione  di  un 
fluido  di  suo  generò  più  o  meno  sottile, 
più  o  meno  lontano  dalle  qual  ita  di  seta- 
phee  mucos  e  diverso  ancora  secondo 
la  diversa  tessitura  delle  partì  ulcerate. 
E  così  infine  anche  dal  cancro  geme 
un’icore,  ossia  un  fluido  d’indole  pac- 
tit.'olare.  Quantunque  però  tanto  per 
l’ascesso  come' per  l’ulcera  e  pelcaticro 
si  distrugga  porzione  di  sostanza  solida., 
e  si  generi  o  si  separi  un  fluido  morbo¬ 
so;  quanta  non  è  la  differenza  che  passa 
tra  questi  Ire  esili  dell’iufìammazionei^ 
Formerebbe  veramente  parte  integran¬ 
te  dello  studio  e  della  teorica  dell’  in¬ 
fiammazione  il  determinare  la  natura 
Tera  di  questi  diversi  modi  di  disorga¬ 
nizzazione  animale  ed  il  fissarne  la  par¬ 
ticolare  etioingia.  Ma  se  lo  stato  attuale 
dell^  fisiologiche  e  patologiche  cogni¬ 
zioni  non  ci  permet  te  di  penetrare  tan- 
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ì’or^.iTiismo,  siccome  della  nafiva  sna 
Costituzione  non  si  conoscono  fuorché  i 
modi  e  gli  eÉfetti  visibili,  rimanendo 
arcana  la  loro  intima  natura),  gioverà 
almeno  alla  patologìa  clinica  ristituire 
un  confronto  tra  questi  diversi  prodot¬ 
ti  del  processo  flogistico.  Apparirà  per 
questo  confronto  non  solamente  la  di¬ 
versa  loro  tendenza  ed  il  loro  ultimo 
fine:  non  solamente  la  diversità  del 
morboso  liquido  che  dall’ascesso,  dal¬ 
l’ulcera  e  dal  cancro  scaturisce;  ma  la 
diversa  condizione  di  cotesti  organi 
morbosi  che  si  formano  per  tutti  per 
rinfiammazione,  e  che  sono  tutti  da  un 
qualche  grado  o  modo  d’infiammazione 
alimentati. 

§  23i.  La  suppurazione  o  l’ascesso  è 
un  esito  che  compete  ad  una  forte, ar¬ 
dita,  manifesta  e  rapida  infiammazione 
Per  poco  che  la  malattia  sia  estesa  o 
profonda,  la  accompagna  una  febbre  for¬ 
te  e  genuina, ’e  mostrasi  partecipazione 
o  diffusione  flogistica  in  tutto  il  sistema 
sanguigno.  —  L’  ulcera  si  forma,  dirò 
così,  più  tacitamente,  più  dì  soppiatto; 
poca  e  locale,  ed  appena  manifesta  in¬ 
fiammazione  la  precede;  e  trattandosi 
pur  anche  di  molte  ulceri,  o  di  ulceri 
depascenti  in  molta  estensione  (se  ciò 
non  avvenga  in  luoghi  di  molti  vasi 
provveduti)  la  febbre  o  non  le  accom¬ 
pagna,  od  è  minima.  Così  vediamo  in¬ 
fiammarsi  in  forza  dello  stesso  veleno, 
e  suppurare  le  glandole  inguinali  eoa 
deciso  e  spesso  forte  risentimento  feb¬ 
brile;  mentre  vediamo  talora  coperte 
d’ ulceri  le  parti  genitali,  o  corrose  le 
ossa  del  cranio  o  del  naso  senza  che  una 
febbre  ben  manifesta  abbia  preceduto, 
od  accompagni  siffatto  guasto. — -La  mar¬ 
cia  che  da  un  semplice  flemmone  o  da 
un  furuncolo  scaturisce  non  ha  qualità 
tanto  morbose  cheraoltosi  scosti,  come 
vedemmo,  dal  muco  che  abbia  subito, 
stagnando  qualche  grado  dì  addensa¬ 
mento;  ed  è  d’altronde  inodora  ed  in¬ 
nocua  alle  parti  che  tocca,  quantunque 
non  coperte  della  cute. — Il  fluido  che 
geme  da  un-  ulcera  ha  caratteri  più  mor¬ 
bosi,  qualità  più  o  meno  deleterie,  ecl 
acre  riesce  e  talora  corrodente  alle  parti 
che  tocca. — Qualunque  eccesso  di  sii- 
ruolo  che  arrivi  ad  iafìammare,  qual  un¬ 
gile  esterna  violenza,  qualunque  feriU 
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semplice  può  lar  origine  élla  suppura¬ 
zione  anche  nel  corpo  il  più  sano,  e 
nella  miglior  costituzione  de’solidi  , 
nella  miglior  crasi  di  liquidi - La  for¬ 

mazione  invece  delle  ulceri  è  quasi  sem¬ 
pre  il  prodotto  di  qualche  veleno,  dì 
qualche  straniero  principio.  Non  è  mai 
il  prodotto  di  cause  semplicemente  sti¬ 
molanti,  di  semplici  ferite;  o  se  lo  è, 
allora  solamente  ciò  avviene  quando  lo 
stimolo  o  la  ferita  attaccano  parti  mal 
predisposte,  solidi  di  cattiva  tela,  fluidi 
di  crasi  non  buona;  ed  è  per  ciò  che 
negli  scorbutici  anche  per  le  più  sem¬ 
plici  cause  si  generano  ulceri  tenacissi¬ 
me  sulle  gambe, — Nel  cavo  d’un  ascesso 
sulla  medesima  suppurante  superfìcie 
rinascono  o  vi  ordiscono  nuove  fibre, 
nuove  cellulari  per  le  quali  si  effettua 
a  poco  a  poco  il  riempimento  del  cavo 
stesso,  o  la  riorganizazione  di  ciò  che 
fu  perla  suppnrazione  consunto:  co¬ 
sicché  il  processo  patologico  di  lodevole 
suppurazione  confina  in  certa  maniera, 
o  si  tocca  eoi  processo  fisiologico  della 
riproduzione  delle  parli. — Per  lo  con¬ 
trario  sulla  superficie  dell’ulcera  non 
si  formano  giammai  le  fila  riproduttive; 
e  ciò  non  avviene  se  non  quando  1’  ul¬ 
cera  è  distrutta,  c  la  superficie  per  mez¬ 
zo  d’idonei  nmedii  localmente  appli¬ 
cati  condotta  allo  stato  di  semplice  in- 
fìaramazion suppurante,— -Una  semplice 
infiammazione  suppurante,  od  un  asces.» 
so  guarisce  quindi  talora  spontaneamen- 
/  te,  e  nelle  più  felici  costituzioni,  e  nel¬ 
l’età  giovanile  ,  senza  alcun  soccorso 
della  chirurgia  ;  così  senza  mezzi  locali 
si  prosciuga  tante  volte  e  guarisce  nei 
polmoni  una  vomica.  E  quegli  ascessi 
che  non  guariscono  spontanei ,  e  nei 
quali  in  lungo  si  protrae  ostinata  la 
suppurazione,  gli  è  perchè  il  loro  fondo* 
si  scosta  dalle  condizioni  di  superficie 
semplicemente  suppurante,  ed  ha  co¬ 
mincialo  a  contrarre  le  qualità  dell’or-» 
gano  ulceroso.  —  In  vece  l’organo  ul¬ 
ceroso,  o  l’ ulcera  non  gua  risce  giammai 
senza i  soccorsi  della  chirurgia, la  qual© 
0  per  la  compressione ^  o  per  mezzo  dea 
causaci',  distrugga  affatto  que.sl’ organo 
morboso  e  ravvicini  la  parte  alle  con¬ 
dizioni  di  semplice  suppurazione.  EJ 
a  questo  proposito  mi  ritornano  al  pcn- 
àicro  le  speoiiie  che  alcuai  cyacepiro® 
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no  di  potere  per  mPTzo  delie  inspirazio¬ 
ni  di  vapori  balsamici,  così  detti  stiptici, 
detersivi^  medicali  comunque,  guarire 
le  ulceri  o  i  filtri  suppuranti  del  pol¬ 
mone  nella  tisi  polmonale,  e  di  ottenere 
per  tal  mezzo  ciò  che  non  giunse  ad 
ottenere  qualunque  più  attivo  rimedio 
internamente  amministralo.  Già  ben 
s’intende  che  non  poteva  aversi  fiducia 
in  tal  mezzo  se  non  trattandosi  dique’ca- 
8i  ne’ quali  non  esiste  gentilizia,  o  co¬ 
munque  profonda  disposizione  del  vi¬ 
scere  alla  Tisi,  e  le  vomichette  od  i 
tubercoli  sono  venuti  solamente  in  se¬ 
guito  di  acute  malattie,  di  catarro  ne- 
gligenlato  ec.  Ma  a  cotesto  genere  di 
speranze  non  potè  mai  aprirsi  l’animo 
mio,  che  non  è  forse  de’ più  facili  a  con¬ 
cepirne  di  alcun  genere.  Pure  tentai  io 
pure,  ed  ebbi  piacere  di  veder  tentata 
l’inspirazione  de' vapori  di  diverso  ge¬ 
nere  in  diversi  tisici  ;  ma  non  mi  riuscì 
di  vederne  giammai  alcun  effetto  van¬ 
taggioso.  Nè  trovai  motivo  onde  mara¬ 
vigliarmi  della  inutilità  di  tal  mezzo; 
giacché,  o  l’azion  de’ vapori  fosse  tale 
da  poter  distruggere  il  fondo  delle  ul¬ 
ceri,  che  è  quanto  dire  il  filtro  suppu¬ 
rante;  ed  in  tal  caso  non  sarebbe  tol¬ 
lerata  dal  resto  de’broncbii,  e  riusci¬ 
rebbe  loro  insopportabile.  O  l’azione 
de’ vapori  inspirali  è  sì  blanda  da  npn 
recare  nè  raiolestia  nè  danno  al  polmo¬ 
ne  ;  ed  allora  non  può  aver  l’eficacia 
di  distruggere  il  detto  fondo  delle  ul¬ 
ceri,  delle  vomiche  o  dei  tubercoli,  sì 
che  qualunque  ostacolo  sla  tolto  al  ri¬ 
sarcimento  ed  alla  cicatrizzazione*  Qual 
parte  potrebbe  meglio,  e  più  lunga¬ 
mente  e  più  impunemente  assoggettarsi 
all’azione  di  vapori  anche  attivissimi 
di  quel  che  lo  possa  una  gamba  affetta 
da  cronica  ulcere.^  Pur  non  è  forza  di 
suffumigi  o  di  vapori  che  valga  a  gua- 
rirnela  :  senza  compressione  o  senza 
caustico  la  piò  piccola  ulceretta,  che 
sia  veramente  tale,  ed  abbia  un  filtro 
suppurante  (che  per  me  è  un  organo 
patologico),  non  si  distrugge  e  non  la¬ 
scia  luogo  alla  naturale  riproduzione,— - 
Trattandosi  di  un  semplice  ascesso,  an¬ 
che  quando  esiga  per  guarire  un  qual¬ 
che  sussidio  chirurgico,  basta  a  ciò  l’uso 
delle  semplici  filacce  che  assorban  la 
marcia,  ed  una  Ueye  corojpressione  o 


rappllcazion  di  sostanze  che  moderino 
l’ infiammazione  per  cui  la  suppurazione 
si  alimenta. — Per  lo  contrario  a  guari¬ 
re  un’  ulcera  vera  si  esige  od  applica¬ 
zione  di  caustici,  o  tal  grado  di  com¬ 
pressione  per  cui  l’organo  ulceroso  ven¬ 
ga  interamente  distrutto — Esaminata 
finalmente  con  buone  lenti  una  super¬ 
ficie  semplicemente  suppurante,  detersa 
che  sia  dal  pus  non  altro  presenta  che 
fibre  muscolari  ,  vasi  ,  membrane  nel 
nativo  loro  stato,  più  o  meno  turgenti 
per  la  superstite  infiammazione  ;  la  sola 
cellulare  sembra  essere  stata  in  pus  con¬ 
vertila,  e  sembra  che  il  pus  si  separi  o 
si  lavori  dai  vasi  stessi,  o  dalle  superfi¬ 
cie  affette  da  un  dato  grado  d’ infiam¬ 
ma-, ione. —  Per  lo  contrario  l’ulcera 
tanto  sottoposta  alle  lenti,  come  ad  un 
occhio  nudo  ,  rappresenta  un  pezzo 
nuovodì  suogenere;  un  organo,  un  filtro 
morboso  di  tessitura  sua  propria,  nel 
quale  non  apparel’andaraenlo  naturale, 
e  la  continuità  delle  fibre  muscolari  o 
de’  vasi. 

§  Per  le  quali  cosiderazioni  io 
porto  opinione  che  la  suppurazione  sia 
più  vicina  alla  infiammazione  od  alla 
condizione  flogistica;  più  influente  sul¬ 
l’universale,  e  più  dipendente  da  esso 
di  quello  che  lo  sia  l’ulcera.  La  suppu¬ 
razione  è  malattia  più  universale  che 
organica:  l'ulcera  più  assai  organica 
che  universale.  La  genesi  della  suppu¬ 
razione  può  ridursi  ad  un  grado  mor¬ 
boso  di  stimolo,  o  da  un  modo  d’azione 
de’vasi  stessi  e  delle  superficse,  ne’qua- 
li  vasi,  nelle  quali  superficie  sì  lavori, 
e  dalle  quali  si  separi  la  materia  costi¬ 
tuente  il  p  US,  senza  alterazione  di  strut¬ 
tura,  senz’allra mutazione  organica  fuor 
quella  ancora  correggibile  dai  mezzi 
comuni  che  compete  alla  flogosi;  in 
quella  guisa  che  per  la  sola  azione  di 
stimolo  accresciuto,  per  sola  condizio¬ 
ne  flogistica,  senza  morboso  filtro  parti¬ 
colare  s’impricnoqo  dai  vasi  a!  sangue 
le  condizioni  che  lo  rendono  fibrinoso, 
e  si  separa  fibrina  molta  nelle  parti  in¬ 
fiammate.  Ma  l’ulcera  invece  è  già  una 
disorganizzazione, è  già  un  organo  mor¬ 
boso  che  ha  la  sua  struttura,  la  sua  co- 
sliluz'one  particolare,  il  suo  filtro,  cui 
non  puoi  domare  per  la  sola  sott razione 
di  stimoli;  o  per  la  sola  applicazione 


(3i  controslìmoli;  cui  non  arrivi  a  cor- 
regg  re  se  non  per  mezzo  di  qualche 
rimedio  locale  che  lo  distrusera.  E  con- 
siderando  per  tal  modo  quanto  dall’ul¬ 
cera,  che  è  un  organo  patologico,  sia 
di  versa  la  suppurazione  ,  che  riducesì 
quasi  ad  una  morbosa  secrezione  ed  ela¬ 
borazione,  non  panni  doversi  dinmnti- 
care  interamente  l’idea  patologica  del- 
rilluslro  Antonio  de  Haen  sul  la  diatesi 
purulenta,  o  snirattiludine  del  sistema 
sanguifero  a  lavorare  materia  purulen¬ 
ta,  siccome  per  esso  lavorasi  la  fibrina. 
In  questo  senso  cioè,  a  mio  avviso,  che 
atteggiati  i  vasi  d' una  parte  infiammala 
a  lavorare  e  separare  del  pus,  possa  ri¬ 
petersi,  per  diffusione  di  condizione  flo¬ 
gistica,  la  allitudinestessa  anche  altrove 
e  principalmente  in  parti  alla  infiain- 
juazion  più  disposte,  e  così  ripetersi  in 
altre  superficie  mucose,  anche  non  in¬ 
fiammale  al  grado  da  costituire  un  tu¬ 
more  ed  un  ascesso,  la  secrezione  del 
pus;  e  derivare  cosi  assai  volte  daque- 
sta  condizione  del  sistema  sanguifero,  e 
senza  guasto  di  parli,  quelle  secrezioni 
di  pus,  delle  quali  nel  cadavere  non  si 
riscontra  sorgente  alcuna.  Così  pure 
può  avvenire  che  per  questa  dinamica 
Pusgenìa  meglio  si  spieghino  in  alcuni 
casi  quelle  secrezioni  o  que’ versamenti 
di  pus  in  parli  interne  anche  non  lese, 
che  alcuni  piu  volentieri  da  metastasi 
o  da  trasporto  di  pus  da  un  esterno  a- 
scesso  a  parti  interne  ripeterebbono.  Ma 
la  conseguenza  pratica  per  me  la  più 
importante  che  discende  da  questi  fatti 
e  da  questi  principii  si  è  che  1’  attitu¬ 
dine  suppurativa  siccome  ancora  atti¬ 
nente  all’ infiammazione  ed  alla  flogisti- 
ca  diatesi  può  frenarsi,  può  vincersi  per 
rffficacia  <li  metodo  generale  di  cura 
o  per  interni  rimedii  ;  mentre  1' ulce¬ 
razione  (qualunque  sia  la  causa  che  le 
diede  origine  od  il  principio  che  la  ali- 
raeuli)  non  può  guarirsi  senza  chirur¬ 
gici  mezzi;  non  può  curarsi  senza  o  la 
compressione  od  un  caustico  che  di¬ 
strugga  veramente  td  interamente  il  fil¬ 
tro  suppurante,  o  l’àrgano  [latologico 
in  cui  l’ulcera  stessa  consiste.  Se  mai 
furono  grandi,  o  se  il  sono,  le  speranze 
liel  maggior  numero  di  medici  di  poter 
guarire  locali  affezioni  per  mezzo  di 
iuU’iua  o  geaerale^  tale  speranza 


si  ebbe  nel  Iratlamento  mercuriale  in 
quanto  al  guarire  per  esso  locali  alte¬ 
razioni  od  affezioni  veneree. Ma  adonta 
dell’  efficacia  del  mercurio  tenuta  da 
tanti,  non  solamente  più  innocua  ch’io 
non  la  tengo,  ma  anche  onnipossente  a 
soUometlere  e  distruggere  qualunque 
località  di  siffatta  provenienza,  l’ulcera 
venerea,  per  piccola  che  sia,  quand’è 
veramente  tale,  quando  ha  quel  fondo 
che  la  caratterizza,  mostra;  direi  quasi 
l’insubordinazione  de’vizii  locali  (nel 
senso  di  Brown)  vale  a  dire  pei  vizi! 
organici,  alla  influenza  ed  ai  cambia¬ 
menti  dell’universale.  Se  mercurizzi 
pur  r  infermo,  e  si  mercurizzi  anche 
a  segno  da  produrre  altre  ulceri  od  at¬ 
tacchi  d’altro  genere  più  al  rimedio 
dovuti  che  alla  malattia.  Un’ulcera 
nell’ interno  dell’ narici,  a  cui  non  ar¬ 
rivila  rnano  chirurgica,  non  guarirà; 
non  guariranno  senza  tocco  di  sostanza 
che  ne  distrugga  il  fondo  le  vere  ulceri 
del  palato;  delle  parti  genitali  o  di 
qualsiasi  altra  parte  ;  e  guariranno  par¬ 
che  il  fondo  se  ne  consumi,  anche  per 
mezzo  di  un  caustico  non  mercuriale  e 
non  specifico,  che  se  1’  ulcera  per  tanti 
rispetti  si  scosta  dalla  suppurazione  o 
dalle  condizioni  di  semplice  infiamrna- 
zion  suppurante,  assai  maggiore  è  la 
differenza  che  passa  tra  la  suppurazione 
ed  il  cancro*Al  quale  tristissimo  modo 
di  disorganizzazione  siccome  è  scala,  o 
principio  lo  scirro,  cosi  utile  io  stimo. 
Giovani  ornatissimi,  a  farvi  ben  cono¬ 
scere  l’andamento  ed  il  genio  diverso 
di  cotesti  esiti  della  infiammazione,  l’i¬ 
stituire  un  paralello  patologico  clinico 
tra  l’infiammazione  semplice  eia  scir¬ 
rosa;  tra  la  suppurazione  ed  il  cancro. 

§  233.  E  prima  d’ogni  altra  cosa  credo 
couvenietjie  di  farvi  osservare,  come  la 
degenerazione  cancrenosa,  e  l’indura- 
ruenlo  di  suo  genere  che  la  precede,  si 
leghino  assai  piu  alla  particolare  tessi¬ 
tura  di  certe  parti,  di  quello  che  vi  si 
attengano  gli  altri  modi  di  ac  uta  o  di 
lenta  infiummazione,  e  gli  esiti  diversi 
della  medesima-  In  qualuiKjue  parte 
del  Corpo  [)uò  accendersi  una  infiam¬ 
mazione  acuta  denta.  La  cute  ;  iamem- 
brana  adiposa;  i  muscoli,  o  la  cellulosa 
almeno  che  si  frammette  alle  lor  fibre; 
i  tessuti  i  più  molli,  come  il  polmone, 
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il  cervello,  la  spina;  i  più  compalli  , 
come  il  fegato,  i  reni,  la  milza;  i  più 
duri,  come  le  cartilagini  e  le  ossa;  tutti 
questi  tessuti  possono  infiammarsi  con 
maggiore  e  minore  acutezza  ;  tutti  pos¬ 
sono  suppurare  alla  loro  maniera,  e  su¬ 
bire  adesioni,  indurimenti,  vegetazioni 
morbose;  e  passare  pur  anche  al  rapido 
disfacimento  delia  cancrena.  —  Ma  la 
cancerosa  degenerazione,  ed  il  partico¬ 
lare  induramento  che  la  precede,  sono 
modi  di  alterazione  più  proprii,  se  non 
esclusivi  di  certe  parti  del  corpo.  Le 
labbra,  la  lingua,  il  pene  tra  le  parti 
più  molli  ;  i  testicoli,  F  utero  e  le  glan- 
dole  in  generale  tjra  le  più  ferme,  vanno 
principalmente  soggette  alF  orrida  de¬ 
generazione  dei  cancro. — -Merita  inol¬ 
tre  d’esser  osservato,  che  F infiamma¬ 
zione  comune,  la  suppurazione,  il  coa¬ 
lito  fibrinoso,  la  cancrena  possono  in 
conseguenza  d’ardito  stimolo  assalire 
rapidamente  la  parte  più  sana  nel  cor¬ 
po  il  più  felicemente  costituito,  senza 
la  preesistenza  di  antiche  disposizioni, 
nè  gentilizie  nè  generate  per  Fazione  di 
stranieri  agenti  introdotti  nel  corpo,  od 
in  conseguenza  d'altre  precedute  infer¬ 
mità. -Per  lo  contrario  F  induramento 
canceroso,  il  cancro  aperto  ed  i  tumori 
scirosi,  che  nelle  glandole  costituiscono 
il  primo  passo  al  cancro, o  sono  il  prodotto 
di  principii  stranieri  che  esercitano  azio¬ 
ne  quasi  elettiva  negli  indicati  tessuti;  o, 
se  provengono  da  abuso  di  agenti  comuni 
suppongono  però  un’antica  predlsposizio- 
ne  nelle  parti  afiette;  predisposizione  die 
ci  vi-ene  tutto  dì  confermata  dalla  scrofo¬ 
la  ereditaria,  e  dalle  tante  che  perisco¬ 
no  infelicemente,  ad  onta  del  più  ri¬ 
servato  genere  di  vita, di  quel  medesimo 
cancro  di  mammelle  o  di  utero  di  che 
le  madri  perirono. — La  comune  infiam¬ 
mazione  flemmonosa  o  risipelatosa,  sic¬ 
come  presto  si  accende  senza  preesisten¬ 
ti  disposizioni  nel  corpo  o  nel  tessuto 
più  sano  ;  cosi  appena  formata  ha  ra¬ 
pidi  avanzarnenti,  e  presto  volge  (  ove 
non  sia  risolubile)  o  alla  suppurazione 
od  alla  cancrena,  od  ai  coaliti  fd  indu¬ 
rimenti  fibrinosi.  L’  infiammazione  co¬ 
mune  qnand’è  acuta,  come  spesso  lo  è, 
viene  accompagnata  e  caratterizzata  da 
febbre  ardita  proporzionala  olla  mag¬ 
giore  o  minor  estensione  del  processo 


flogistico,  ed  alla  quanlità  di  vasi  e  di 
nervi  che  rimangono  compresi  ed  im¬ 
pegnali  nella  parie  affetta.  Che  se  sì 
tratta  di  lenta  infiammazione  e  de’ di¬ 
versi  esili  che  le  tengono  dietro,  come 
la  cronica  suppurazione,  od  una  lenta 
vegetazione  morbosa,  la  febbre  che  la 
accompagna  è  bensì  meno  viva,  ma  ab¬ 
bastanza  rimarchevole,  ed  é,  come  si 
disse,  caratterizzata  da  manifeste  pome¬ 
ridiane  esacerbazieni  che  spingono  il 
movimento  arterioso  a  considerabile 
grado  di  vivezza  e  di  forza. — All’oppo¬ 
sto  lo  scirro  nelle  glandole,  o  l’indu¬ 
ramento  che  in  parti  molli  preceda  il 
cancro,  non  è  giammai  acuta  o  rapida 
malattia.  Si  forma  sempre  lentamente, 
lentamente  cresce,  e  si  mantiene  inos¬ 
servata  per  lungo  tempo,  qualche  volta 
per  anni.  Nè  quel  clandestino  processo 
onde  lo  scirro  cresce  insensibilmente  , 
produce  alcun  rimarchevole  movimento 
febbrile;  nè  si  altera  per  esso  alcuna 
generale  funzione  delFeconomia  ;  quan¬ 
do  ciò  non  succeda  in  ragione  del  luo¬ 
goaffetto,  come  sarebbe  quando  per  lo 
scirro  del  piloro  viene  impedito  il  pas¬ 
saggio  degli  alimenti  nel  duodeno,  e  si 
riproduce  quotidianamente  il  vomito; 
o  quando  per  F  induramento  scitroso 
dell’  utero  vengono  turbate  od  impedite 
le  funzioni  di  quesi’ organo,  e  per  le 
nervose  relazioni  di  esso,  il  peso  e  lo 
stiramento  promuovono  movimenti  sim¬ 
patici  e  convulsivi  in  tutto  il  sistema 
Che  se  nelle  parliaffette  da  scirro  oda 
quell’induramento  che  dispone  al  can¬ 
cro,  s’accenda  qualche  grado  di  più 
viva  infiammazione,  che  è  quanto  dire, 
se  il  processo  dello  scirro  s’inoltri  al- 
F ultimo  suo  esito,  che  è  da  degenera- 
zion  cancerosa;  allora  si  altera  bensì 
tuli’ intero  il  sistema,  ma  non  per  feb¬ 
bre  nè  ardita  e  continua,  nè  lenta  re¬ 
mittente  caratterizzala,  come  la  suppu¬ 
rativa,  da  decise  remissioni  e  da  esa- 
cerbazioni  manifeste.  Il  mal  essere  che 
accompagna  il  passaggio  dtdlo  scirro  alla 
indicata  degenerazione,  è  un  mal  esser 
inesplicalibile,  profondo,  continuo,  ma 
non  è  quasi  una  febbre.  E  se  pure  è 
una  febbre,  è  però  spesse  volle  imper¬ 
cettibile,  equivoca  con  polsi  piccoli, 
minuti,  alquanto  vibrali,  ma  appena 
più  frequenti  del  naturale  ;scnza sudori 


soUevantl,  senza  calma  e  senza  speran¬ 
za  alla  manina:  senza  pronunciala  esa- 
cerbazione,  senza  calore  sincero  alla 
sera:  con  cute  secca  che  mai  non  cam¬ 
bia  ;  con  pallore  di  volto  che  è  quasi 
di  suo  genere,  e  mai  non  muta  ;  quando 
non  lo  renda  talor  piti  sospetto  qualche 
limitata  traccia  di  rubor  nelle  ^ote. — 
L’aspetto  esterno  ed  i  caratteri  visibili 
del  flemmone  e  della  risìpola  troppo 
si  allontanano  dal  frdddo,  indolente  e 
non  rosseggiante  tumore  dello  scirro  e 
delle  parti  glandolose  da  scirro  affette. 
Me  quando  pure  Tandamento  dell’in¬ 
fiammazione  ordinaria  sia  meno  ardi¬ 
to  ;  quando  il  tumore  non  sia  nè  luci¬ 
do,  nè  elastico  ,  nè  rosseggiante  ,  nè 
molto  dolente^  quando  abbia  pure  una 
durezza  straordinaria,  come  avviene  in 
certi  tumori  delle  mammelle  o  della 
parotide,  cho  poi  passano  a  suppura¬ 
zione  copiosa  per  lamella  cellularenel 
processo  flogistico  impegnata  ;  anche  in 
questi  casi  sono  abbastanza  rimarchevoli 
ad  occhio  medico  ed  amano  espellale 
differenze  che  passano  fra  questi  tumori 
e  lo  scirro.  Che  nei  tumori  comuni,  o 
capaci  di  risoluzione,  o  tendenti  ad  e- 
sito  suppurativo,  cotesta  durezza,  a  be¬ 
ne  esaminarla,  non  è  lapidea,  non  è  di¬ 
sgiunta  da  tensione  della  cute  ,  e  la 
tensione  è  uniforme,  eguale  in  tutti  i 
punti:  e  non  è  disgiunta  da  sensazione 
molesta  di  stiramento  e  di  peso, — 'Per 
lo  contrario  lo  scirro  presenta  la  du¬ 
rezza  d’ un  sasso;  durezza  più  o  meno 
aspra  ed  irregolare;  nè  la  cute  sovrap¬ 
posta  sembra  aver  parte  nella  malattia, 
anzi  si  mostra  staccata  dal  tumor  sot¬ 
toposto  ed  alle  condizioni  di  cute  sana; 
nè  vi  prova  l’infermo  alcuna  sensazio¬ 
ne  di  tensione,  di  calore  o  di  stiramento. 
Siffatti  tumori  sono  affatto  indolenti  ; 
o  se  vi  si  risvegliano  fitte  dolorose,  fo¬ 
riere  di  più  funesta  degenerazione,  so¬ 
no  esse,  almen  da  principio,  interrotte 
da  lunghi  intervalli  di  calma,  e  rasso¬ 
migliano  piuttosto  a  momentanee  tra¬ 
fitture  in  qualche  punto  profondo  della 
parte  affetta,  di  quello  che  siano  un 
dolore  diffuso,  od  una  penosa  tensione 
di  tutte  le  fibre- — L’ infiammazione 
può  avere,  ed  ha  spesso  il  felice  esito 
della  risoluzione  ;■ — per  l’opposto  lo 
scirro  0  non  è  forse  mai,  come  io  so¬ 
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spetto,  capace  di  perfetta  risoluzione, 
limitandosi  lutti  i  vantaggi  dell’  arte  a 
diminuirne  qualche  rara  voltala  mole, 
e  ad  arrestarne  i  progressi  ;  o  se  pur 
può  risolversi  perfettamente  ciò  non 
avviene  che  in  qualche  rarissimo  caso. 
Che  se  lo  scirro,  o  a  se  abbandonato, 
o  ad  onta  degli  sforzi  dell’arte  faccia 
passi  ulteriori,  non  altro  esito  può  ave¬ 
re  che  la  cancerosa  degenerazione,  nè 
può  altrimenti  erompere  che  in  una 
piaga  sicuramente  insanabile  ,  sicura¬ 
mente  mortale,  e  delle  più  schifose  ed 
orribili  quale  si  è  il  cancro..  E  per 
maggiore  sventura  e  tormento  delle  in¬ 
felici  vittime  di  questa  raaìallia,  i  passi 
dello  scirro  verso  il  cancro  sono  lentis¬ 
simi  ed  accompagnati  dal  più  desolante 
avvilimento;  ed  il  corso  stesso  di  tale 
degenerazione  è  pure  da  lunghi  tor¬ 
menti  accompagnalo,  e  termina  in  una 
morte  tanto  più  crudele  perché  stenta¬ 
ta.  Un  tumore  flogistico  ancorché  passi 
alla  suppurazione  presenta  una  raalaU 
tia  ancora  guaribile,  spesso  anche  gua¬ 
ribile  spontaneamente,  o  tutto  al  più 
con  pochi  soccorsi  universali  e  locali. — 
Per  lo  contrario  la  degenerazione  can¬ 
cerosa,  in  cui  termina  il  processo  dello 
scirro,  non  è  curabile  mai  nè  sponta¬ 
neamente,  nè  per  mezzo  de’più  ardili 
sforzi  dell’ arte.  Non  è  qui,  come  nella 
suppurazione  dipendente  dai  luogo  af¬ 
fetto  o  dall’estensione  della  malattia, 
la  probabilità  o  l’impossibilità  di  gua¬ 
rirla.  Un  cancro  in  qualunque  anche 
esterna  parte  si  apra  è  sempre  fatale: 
tutt’al  più  se  la  parte  estirpare  si  pos¬ 
sa,  e  demolire  intera  come  nel  cancro 
del  labbro,  della  lingua,  del  pene,  po¬ 
trà  forse  qualche  volta  ottenersi  di  sal¬ 
var  la  vita  dell’infermo;  ma  la  parte 
cancerosa  non  può  ella  stessa  esser  cu¬ 
rata.  lo  non  conosco  mezzi  che  a  tanto 
sian  giunti  mai  :  rincurabililà  di  questa 
terribile  affezione  è  attaccala  alla  na¬ 
tura  stessa  della  cosa,  nè  può  succedere 
alla  chimica,  o  chirurgica  distruzione 
del  nitro,  o  della  superficie  cancerosa 
nuli’ altro  che  una  flogosi  cancerosa  e- 
gualraenle.  'bali  sono  a  mio  avviso  gli 
opposti  estremi  della  suppurativa  e 
della  Cancerosa  alterazione;  e  se  v’ha 
pure  delle  flogosi  sorde  invincibili,  co¬ 
me  la  tisi  tubercolare,  così  detta,  iocr^-» 
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fio  (he  alla  /logos  1  sci  erosa  sin  da  prin¬ 
cipio  si  avvicinassero',  se  v’ha  delle 
suppurazioni  d’indole  meno  semplice 
e  ribelli  all’arte,  quantunque  esterne 
ed  a  portata  della  mano  chirurgica,  io 
credo  apj5unto  che  possano,  all’ulcero¬ 
so  processo  in  qualche  maniera  ade¬ 
guarsi,  e  formino  come  un  anello  tra 
la  suppurazione  ed  il  cancro, — Per  ter¬ 
minar  finalmente  l’intrapr  so  confron¬ 
to  tra  l’infiararaazione  e  lo  scirro,  tra 
la  suppurazione  ed  il  cancro,  rinaanead 
osservarsi,  che  i  fenomeni  della  suppu¬ 
razione,  gli  effetti  di  questo  lavoro  nei- 
1’ universale,  sono  puramente  flogistici 
e  semplicissimi,  e  tali  quali  procede¬ 
rebbero  anche  da  una  flogosi  non  pas¬ 
sata  a  tal  esito.  Se  sotto  la  suppurazio¬ 
ne  si  altera  spesso  gravemente  l’econo¬ 
mia  animale,  ciò  non  dipende  dal  genio 
della  malattia  ma  dal  luogo  suppurante 
dalla  importanza  degli  organi  affetti,  e 
dalla  estensione  delle  parti  da  suppu¬ 
razione  attaccate.  Per  lo  contrario 
la  degenerazione  cancerosa  é  funesta 
in  se  stessa,  ed  in  qualunque  parte  del 
corpo  sia  accesa  influisce  terribilmente 
ad  alterare  l’intero  sistema.  Sia  che 
l’icore  canceroso  che  si  separa  abbia 
qualche  chimica,  corrodente,  irritante 
attività;  sia  che  il  precesso  del  cancro 
influisca  in  un  modo  secreto  sul  siste¬ 
ma  de’ nervi  ;  sia  che  l’ ordirsi  ed  il  cre¬ 
scere  di  siffatto  processo  derivi  da  alte 


sorgenti  ,  e  sì  leghi  a  profonde  e  seere* 
te  alterazioni  nella  intera  organizzazio¬ 
ne,  egli  è  un  fatto  che  il  cantro  anche 
delle  parti  esterne,  come  quello  della 
mammella,  anche  li  mi  tato  a  poca  esten¬ 
sione,  come  nel  labbro  e  nel  pene,  pro¬ 
duca  una  profonda  alteraziou  di  suo 
genere  nella  macchina  intera,  che  non 
può  spiegarsi  nè  per  diffusione  febbrile, 
nè  per  deterioramento  di  nutrizione,  .nè 
per  influenza  o  corrispondenza  d’orga¬ 
ni  affetti.  Poca  febbre  osserviamo,  co¬ 
me  dissi,  anzi  appena  sensibile,  nelle 
Infelici  attaccale  da  cancro  ad  una  mam¬ 
mella  od  alla  bocca  dell’utero,  nessu¬ 
na  alterazione  nelle  funzioni  del  siste¬ 
ma  pneumonico  o  intestinale,  nessuna 
nel  capo.  Nutrizione  spesso  non  ancora 
deteriorata;  ma  cute  che  vi  presenta  un 
lucido  secco  ed  un  pallore  cereo-cada¬ 
verico;  tristezza  d'occhi,  e  tracce  di  _ 
dolore  nella  fisonomia  cui  la  calma  stes¬ 
sa  non  dissipa;  invincìbile  sdegno  o  ri- 
sentimento  fisico-morale,  cui  virtù  nes¬ 
suna  è  in  caso  di  contenere;  odore  del¬ 
la  traspirazione,  cui  non  so  esprimervi 
che  colla  parols  dì  odore  specifico  can¬ 
ceroso,  formanono  unitamente  al  fetor 
grave  e  penetrantissimo  dell’  icor  can¬ 
ceroso,  ed  alla  intera  dispera  zione  del¬ 
l’esito,  il  quadro  più  triste  e  più  ter¬ 
ribile  che  alcuna  altra  malattia  lenta 
m’abbia  presentato  giammai. 


CAPITOLO  XXVI. 

Velia  Cancrena» 


§  (ì34  Tra  gli  esiti  dell’  infia  oraa- 
2Ìoue  che  guastano,  disorganizzano  e 
perdono  la  parte  affetta,  il  più  fatale 
dì  tutti  è  la  cancrena.  A  differenza 
della  suppurazione  e  dell’  ulcera,  che 
possono  essere  malattie  di  lieve  impor¬ 
tanza  ove  attacchino  esterne  parti,  e 
quando  non  siano  da  profondo  vizio  a- 
liraentate  e  mantenute  ribelli,  la  can¬ 
crena,  ancorché  si  formi  in  parli  esterne 
lontane  dal  centro  e  di  poca  influenza;, 
la  cancrena  anche  cagionata  da  cause 
traumatiche  nel  corpo  il  più  sano,  può 


essere  causa  di  morte  precipitosa  ed  ir¬ 
reparabile.  Aggiugnete,  Giovani  orna, 
tissirai,  che  la  cancrena,  a  differenza 
degli  altri  esiti  de! rinfiammazione,  svi¬ 
luppasi  talora  così  improvvisa,  ed  è 
preceduta  da  sì  lievi  fenomeni,  che  non 
appare  sovente  nè  agli  occhi  del  medi¬ 
co,  nè  al  senso  dell’  ammalato  indizio 
alcuno  precursore  di  sì  terribile  dege¬ 
nerazione;  nè  ben  s’intende  come  sia 
nata  la  malattia,  quando  la  parte  livida 
e  morta  ne  dichiara  già  il  termine»  La 
cancrena  spontanea  cosi  della  ce  ne  of- 
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fre  un  esempio.  Dì  quanla  ìmporfanza 
sìa  per  ciò  l’esame  patologico-clinico  di 
questo,  che  è  por  sempre  un  esito  dì 
qualche  infiammazione  (più  o  meno 
l)reve,  od  anche  momentanea,  più  o 
meno  manifesta  o  clandestina),  la  natu¬ 
ra,  la  difficoltà  ed  il  risediio  della  ma¬ 
lattia  troppo  apertamente  il  dimosl  rano. 

§  235.  I  sintomi  che  ann  unziano  e 
manifestano  la  cancrena  di  una  parte 
sono  i  segriienti.  O  la  cancrena  è  spon- 
tanca,  come  suol  dirsi,  ed  in  tali  casi 
appena  la  precede  qualche  molesta  e 
non  bene  avvertita  sensazione  pell'in- 
terno  della  parte  stessa,  come  sarebbe 
qualche  fitta  momentanea,  qualche  ca¬ 
lore  o  senso  di  turgore,  di  [)eso,  o  di 
noia,  o  di  compressione,  cui  gTinferrai 
sogliono  ordinariamente  a  qualche  ac¬ 
cidentale  esterna  combinazione  attri¬ 
buire.  Più  o  ra'^n  presto  si  cambia  il 
colore  della  parte  ,  diviene  livida  e 
plumbea,  o  si  tinge  di  colore  rosso-vio¬ 
laceo  che  a  vista  d’occhio  diventa  più 
cupo,  ed  il  senso  ed  il  calore  ben  pre¬ 
sto  si  perdono,  e  la  cancrena  sollecita¬ 
mente  si  compie.  O  la  cancrena  è  pro¬ 
dotta  iielie  estremità  da  insopportabile 
freddo  di  gelata  atmosfera,  come  avviene 
nelle  regioni  settentrionali,  ed  allora 
dopo  tormentosa  sensazione  di  freddo 
si  fa  sentir  nella  parte  cui  la  cancrena 
minaccia,  qualche  vivissima  momenta¬ 
nea  puntura,  a  cui  succede  più  o  men 
presto  insensibilità,  mancanza  d’  ogni 
calore,  color  violaceo  e  mortificazione. 
Od  in  fine  la  cancrena  é  preceduta  da 
infiammazione  acuta  e  violenta,  come 
ne’casi  più  ordìnarìi:  ed  in  tal  circostan¬ 
za  cessano  ad  un  tratto  i  dolori  onde 
la  parte  era  sino  a  quel  momento  tor¬ 
mentata;  la  cute  diventa  insensibile  e 
fredda;  si  cuopre  di  colore  livido, .plum¬ 
beo,  se  ne  distacca  la  cuticola,  emaiKla 
un  odor  grave  che  è  di  suo  genere.  In¬ 
tanto  i  sintomi  universali  più  o  meno 
si  sviluppano,  e  più  o  meno  solleciti, 
secondo  la  maggiore  o  minor  estensione 
della  parte  cancrenata,  e  secondo  la 
maggiore  o  minore  influenza,  le  rela¬ 
zioni  e  le  connessioni  della  medesima.  I 
polsi  cioè  di  arditi  e  vibrati  che  eraii 
si  tanno  più  minuti,  più  bassi,  e  talora 
anche  irregolari;  e  quantunque  sussista 
iu  essi  ficqucnzd  febbrile  non  vi  coiii- 


sponde  il  calore  della  cute.  L’  Infermo 
accusa  interno  Inesprimibile  senso  di 
languore,  ha  sudori  viscidi  e  freddi  alla 
fronte,  occhio  languente,  li  vido  cerchio 
sotto  le  palpebre  inferiori,  singulto^ 
tremori  e  spesso  pure  delirio  alcuna 
volta  feroce.  Quando  si  tratta  d’interni 
visceri  passati  a  cancrena,  siffatti  sinto¬ 
mi  si  presentano  in  tutta  la  loro  pie¬ 
nezza,  e  sono  i  soli  che,  unitarnentealla 
cessazione  d’ogni  dolore  o  tensione  net 
luogo  affetto,  manifestano  ad  esperto 
medico,  e  spesso  predicono  l’effettuata 
o  la  minacciata  cancrena.  Quando  si  trat¬ 
ta  di  parti  esterne,  i  descritti  sintomi 
non  si  presentano  nè  in  tanta  forza,  nè 
così  solleciti  e  completi,  se  non  a  mi¬ 
sura  che  la  cancrena  serpeggia  e  prende 
maggiore  estensione.  Le  differenze  di¬ 
pendono  anche  dalla  profondità  mag¬ 
giore  o  minore  della  cancrena,  e  dalla 
diversità  dei  temperamenti.  Ho  veduto 
in  alcuni  progredir  la  cancrena  ad  una 
certa  estensione  negli  arti  seriza  che  si 
avessero  neiruni  versai  e  sintonii  di  ab¬ 
battimento,  anzi  sussistendo  quelli  di 
qualche  febbrile  accensione.  In  altri  ho 
veduto  mostrarsi  1’  universale  abbatti¬ 
mento  simultaneo  colia  cancrena,  e  ad 
un  certo  grado  precederla  ancora.  Nel¬ 
le  interne  non  so  bene  se  solamente  po¬ 
steriore  o  sirmdtane.),  ma  precursore 
pur  anche  riguardare  si  possa:  successio¬ 
ne  o  precedenza,  che  per  1’  Etiologia 
della  cancrena  è  della  più  grande  im¬ 
portanza. 

§  2d6.  La  cancrena  considerata  per 
ciò  che  è  nel  suo  ultimo  risuitamento 
può  ben  riguardarsi  come  la  morte  in¬ 
terna  e  la  dissoluzione  d i  una  parte.  Non. 
solamente  infatti  nel  pezzo  cancrenato 
ogni  senso,  ogni  calore,  ogni  indizio  di 
vita  è  distrutto,  ma  il  pezzo  e  convcrti¬ 
to  in  sostanza  livida,  nera,  incoerente, 
IVacida  e  fetida,  che  più  non  serba  le 
tracce  della  sua  naturai  tessitura.  E 
questa  degenerazione,  non  paragonabile 
ad  alcun  altra  che  competa  a  sostanzi 
viva  per  morbo  distrutta,  sembra  essere 
al  primo  considerarla  un  effetto  dell’a- 
bolila  influenza  de’ucrvi  insieme  e  dei 
vasi,  onde  la  vegetazione  e  la  vita  della 
parte  dipeiideauo.  E  dico  de’nervi  che 
reggono  la  vegetazione  o  la  v'ta  org.i- 
i2Ìca;  iiiiperocchò  riibolizionc  d'ogui  in» 


fluenza  di  quelli  che  al  senso  proveg- 
gnno  ed  a]  moto  volonlario,  paralizza 
bepsì  la  sensazione  ed  il  movimento 
muscolare  della  parte,  ma  non  ne  pro¬ 
duce  la  mortificazione.  Mentre  all’op¬ 
posto  passa  una  parte  facilmente  a  can¬ 
crena  se  per  la  compressione  o  l’  allac¬ 
ciatura  de’vasi  le  sia  tolto  il  benefizio 
della  circolazione;  e  sicuramente  vi  pas¬ 
sa  se  d’un  laccio  strettamente  si  stringa 
in  maniera  che  sia  tolta  qualunque  in¬ 
fluenza  anche  de’  vasi  minori,  e  che 
venga  così  separala  da  qualunque  com¬ 
mercio  vitale  ed  organico.  Ad  onta  dei 
quali  falli,  che  sembrano  associare  al- 
Tidea  patologica  della  cancrena  il  con¬ 
cetto  di  morte  assoluta,  non  crediate 
però  che  questa  assoluta  deficienza  di 
ogni  vita  basti  a  spiegarne  la  produzio¬ 
ne.  Se  ciò  bastasse,  cessata  appena  la 
vita  in  un  infermo  qualunque,  fatto  ap¬ 
pena  cadavere,  non  vi  sarebbe  una  ra¬ 
gione  perchè  questo  corpo,  e  (pialunque 
parte  di  esso  non  diventasse  materia 
cancrenosa;  lo  che  non  avviene:  giacché 
la  putrefazione,  da  cui  (né  così  presto 
nella  fredda  stagione)  il  cadavere  rima¬ 
ne  guasto,  tutt’altro  è  che  cancrena,  e 
de  parti  per  l’azione  degli  agenti  atmo¬ 
sferici  putrefatte  tutt’allro  presentano 
che  tabo  cancrenoso.  Così  avverrà  che 
stringendo  ad  uno  stesso  animale  di 
strettissimo  vincolo  due  parti  estreme, 
sì  che  in  ambedue  la  circolazione  ri¬ 
manga  intercetta,  quella  delle  due  pas¬ 
serà  a  cancrena  che  rimanga  unita  al 
vivo  animale;  mentre  l’altra,  che  subi¬ 
to  dopo  essere  stata  strozzata  si  recide 
(al  di  sopra  del  laccio  per  lasciarla  per 
quajito  si  può  idiopaticamente  alle  me¬ 
desime  condizioni),  non  passerà  altri¬ 
menti  a  cancrena,  e  non  andrà  soggetta 
se  non  alla  putrefazione  comune,  più  o 
meno  sollecita  giusta  il  calore  dell’  at¬ 
mosfera. 

§  237.  Avvi  dunque  qualche  cosa  di 
misterioso  in  cotesta  cessazione  di  vita, 
per  cui  si  annunzia  e  per  cui  produce* 
si  la  cancrena  di  una  parte.  Se  si  allac¬ 
ci  un’arteria  di  grosso  calibro  da  cui 
tutte  provengono  quelle  diramazioni 
per  le  quali  una  gamba  vegeta  e  si  nu¬ 
tre;  come  quando  si  lega  l’arteria  cru¬ 
rale  nell’operazione  dell’aneurisma  po- 
piiteo,  lutto  il  soccorso  si  attende  dai 


vasi  laterali.  Se  questi  non  si  dilatino 
a  poco  a  poco  quanto  è  d’uopo  per  sup¬ 
plire,  in  gran  parte  almeno,  al  difetto 
del  maggior  tronco,  la  gamba  divien 
fredda,  si  gonfia,  si  fa  livida  e  passa  a 
sfacello.  Mentre  all’opposto  una  gamba 
amputala,  che  in  quanto  al  benefizio 
della  circolazione  è  alle  stesse  ed  a  peg¬ 
giori  condizioni  di  quella  in  cui  sono 
allacciati  soltanto  i  suoi  vasi,  una  gam¬ 
ba,  dissi,  amputala,  non  è  più  capace  di 
cancrena,  ma  solamente  al  pari  di  tutti 
i  corpi  interamente  morti  è  soggetta 
alla  comune  putrefazione.  Sin  qui  par¬ 
rebbe  adunque  che  a  produrre  la  can¬ 
crena  basti  rintercella  influenza  delle 
arterie  e  del  sangue,  purché  rimanga 
l’azione  nervosa.  Sin  qui  il  fatto  si  con¬ 
cilia  colla  più  ragionevole  idea,  che  la 
cancrena  sia  bensì  un  processo  distrut¬ 
tore  di  suo  genere,  ma  sempre  un  pro¬ 
cesso  vitale  ed  un  processo  di  vita  mor¬ 
bosa.  D’altra  parte  stretto  un  arto,  oltre 
certi  limili  da  un  tourniquet,  all’  og¬ 
getto  di  arrestare  una  emorragia;str  etto, 
dissi,  oltre  certi  limili,  e  così  lasciato 
per  troppo  tempo,  come  qualche  volta 
sotto  mani  inesperte  è  avvenuto;  non 
solamente  i  vasi,  ma  anche  i  nervi  prin¬ 
cipali  rimangono  strozzati,  e  ne  viene 
intercetta  1’  azione  in  maniera  che  il 
senso  dellarto  resta  abolito.  Eppure 
l’arto  passa  a  mortificazione;  mentre 
non  vi  passa  ima  parte  egualmente  al¬ 
lacciata  che  subito  dopo  recidasi  e  si 
stacchi  dal  corpo.  Sembra  adunque  che 
possa  passare  a  cancrena  una  parte  acni 
tolto  sia  il  benefizio  delle  arterie,  e 
quantunque  le  sia  pur  tolta  l'influenza 
dei  nervi  principali  alla  sola  condizione 
che  rimanga  in  continuità  del  corpo  vi¬ 
vente. 

§  238.  E  cosa  è  dunque  che  passa 
dal  corpo  alla  parte,  quando  un  tour- 
niquét  troppo  stretto  comprime  insie¬ 
me  e  paralizza  arterie  e  nervi,  e  toglie 
ad  un  tempo  e  circolo  e  senso?  cosa  è 
dissi,  che  passa  dal  tutto  alla  parte  per 
cui  elFeltuare  §i  possa  quel  processo  can¬ 
crenoso  che  non  si  effettua  più  in  una 
parte  recisa  o  nel  cadavere?  Forse  la 
sola  continuità  de’muscoli,  delle  mem¬ 
brane,  degli  involucri  nervosi  e  dei  va¬ 
si,  per  quanto  il  corso  del  sangue  e  l’in¬ 
flusso  sensoriale  siano  pel  vincolo 
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lercelll,  niiuìtìene  la  parte  In  tanto 
commercio  di  vita  col  lutto,  che  basta' 
a  produrre  rindicala  differenza.  Forse 
un’allacciatura,  sinché  non  è  tale  da  e- 
quivalere  ad  un  taglio  (come  quando  si 
allaccia  una  parte  mollissima,  p.  e*  il 
peduncolo  tenue  d’una  Inpia  per  farla 
cadere)  quando  si  fa  in  parte  che  ha  vasi 
profondi,  o  membrane,  o  muscoli  di  una 
certa  resistenza,  lascia  abbastanza  d^in- 
tegrità  e  di  attività  a  qualche  rriinutis- 
simo  profondo  filamento  nervoso,  per 
cui  possa  esercitarsi  una  vita.  Forse 
passa  a  traverso  dei  pezzi  organizzati, 
per  quanto  stretti,  purché  recisi  non 
siano,  qualche  imponderabile  ignoto 
principio,  che  difender  pud  la  pailedal 
comune  destino  de’corpi  del  tutto  mor¬ 
ti,  la  putrejTazione,  non  potendone  pe¬ 
rò  impedir  la  cancrena.  Anzi  non  po¬ 
trebbe  neppure  i!  patologo  appagarsi  di 
questo  solo  concetto:  che  un’azìon  ner- 
i>osa  o  vitale  sì  piccola  non  basta  ad 
impedir  la  cancrena^  imperocché  nel 
corpo  morto,  o  nel  pezzo  reciso,  dove 
Fazione  nervosa  è  nulla,  la  cancrena  non 
succede.  Rafgionevole  piuttosto  sarebbe 
il  pensare,  giacché  un  arto  non  può  pas¬ 
sare  a  cancrena  quantunque  privato  di 
influenza  arteriosa  e  nervosa,  ove  per 
continuità  di  parti  non  partecipi  ancora 
a  qualche  principio  di  vita,  sarebbe, 
dissi,  ragionevole  il  pensare,  che  ciò 
che  passa  di  vitale  in  una  parte  posta 
nelle  condizioni  suddette  vi  operi  la 
cancrena  esso  stesso.  Sarebbe  mai  dun¬ 
que  la  cancrena  il  prodotto  di  gravissi¬ 
mi  ostacoli  comunque  nati,  di  gravissi¬ 
mi  disordini  comunque  prodotti  del  mo¬ 
vimento,  nello  stato  de’vasì,  nel  circola 
del  sangue  ec. ,  con  un  avanzo  però  di 
vita  nel  resto;  cosicché  una  parte  cosi 
privata  d’azion  vascolare  fosse  alle  con¬ 
dizioni  di  quella  che  stretta  di  un  nodo 
e  privata  del  benefizio  delie  arterie, 
passa  a  cancrena  finché  una  qualche  con¬ 
tinuità  le  rimane  co!  corpo  vivente?  e 
può  egli  dimostrarsi  che  tutte  le  cause 
esterne  od  interne,  meccaniche  o  dina¬ 
miche,  produttrici  di  cancrena,  operino 
nella  parte  che olfendono  ciò  che  opera 
un  Zouc/zff/ti  f  I  Toppo  stretto  o  la  stroz- 
xatura  di  un’ernia  incarcerata  e  la  met¬ 
tano  alle  condizioni  di  un  arto  strozza¬ 
to?  O  vi  sarebbero  cancrene,  siecuine 


dì  provenienza  diversa,  così  pure  di 
diversa  natura  e  da  diverso  processo 
generale? 

§  9.39.  Questa  difficile  materia  non  è 
stala  fui  qui,  per  quanto  a  me  costi, 
meditala  ancora  sotto  questi  diversi  a- 
spetti;  né  so  se  dal  meditarla  uscirem 
paghi  di  alcuna  nozione  che  condur  pos¬ 
sa  ad  utili  distinzioni  pratiche  nella  ^ 
diagnosi  essenziale  di  questa  sempre 
gravissima  malattia,  e  ad  utili  norme 
per  dirìgerne  e  modificarne  all’uopo  la 
terapeutica.  Questo  ben  parrai,  che  le 
indicate  ricerche  si  colleghino  colla 
cognizione  di  ciò  che  cosi  il  uisce  l’essen¬ 
ziale  patologica  condizione  della  can¬ 
crena,  che  potrebbe  ben  essere  in  casi 
diversi  diversa,  quantunque  Fullimori- 
sullaraenlo,  il  guasto  cancrenoso  fosse 
uno.  Ben  parrai  d’altronde  che  s’abbia¬ 
no  dati  non  clispregievoli  per  sospetta¬ 
re,  che  lo  stesso  prodotto  della  cancrena 
non  sia  uno  ed  identico  in  tulli  i  casi 
e  non  allo  quindi  ad  esercitare  nell’u¬ 
niversale,  o  nelle  parli  alla  cancrenata 
vicine  una  medesima  infiuenza.  Quelle 
essenziali  di^erenze  in  una  malattia  di 
tanta  importanza,  che  Foscurità  del 
morboso  processo  non  ci  permette  di 
fleterrninare,  parrebbe  che  Irar  si  do¬ 
vessero  dalla  natura  dei  rimedii  che  iti 
diversi  casi  di  cancrena  riuscirono  van¬ 
taggiosi:  ma  è  pur  troppo  umiliante  il 
vedere,  discorrendo  le  opere  de’raedici 
o  chirurghi  più  insigni,  relative  al  trat¬ 
tamento  della  cancrena,  quanta  sia  la 
differenza,  generalmente  parlando,  e 
quanta  la  contraddizione  de’metodi  cu¬ 
rativi,  cosicché  nessun  filo  quasi  racco¬ 
glier  si  possa  che  nei  casi  diversi  ci 
guidi  ad  una  retta  e  ben  fondata  indi¬ 
cazione,  Rendesi  adunque  necessaria 
uiF  analisi  rigorosa  dei  diversi  fatti  , 
delle  diverse  circostanze  e  soprattutto 
delle  varie  derivazioni  e  delle  influen¬ 
ze  che  non  sembrano  sempre  simili  del¬ 
la  cancrena.  Se  il  coordinare  i  fatti  che 
si  conoscono  relativi  alla  cancrena,  ed 
il  vederli  in  relazione  alle  cause  diver¬ 
se  della  malattia,  ed  ai  rimedii  che  più 
riescono  utili  nelle  diverse  circostanze, 
non  sarà  bastante  a  rischiarare  una  ma¬ 
teria  cosi  difficile  e  cosi  tenebrosa,  ci 
farà  almon  consci!  di  molle  difficollà 
che  nella  cura  delia  cancrena  non  sono 


generiilniente  abbastanza  senlUe’,  e  ci 
risjaarmierà  forse  i  pericoli  e  le  conse¬ 
guenze  d’una  puramente  empirica  e  ser¬ 
bile  imitazione.  ' 

§  240.  Per  procedere  iililmente  nel- 
Tanalisi  della  cancrena,  e  per  tentarne 
possibilmente  l’Etiologia,  e  (Puopo  con¬ 
siderar  la  cancrena i n  tutte  le  circostan¬ 
ze  nelle  quali  si  effettua,  ed  in  rela¬ 
zione  a  tutte  le  cause  dalle  quali  può 
essere  occasionata  o  prodotta.  E  sicco¬ 
me  i  fai  ti  più  semplici,  quelli  cioè  di 
cui  vediamo  interamente  gli- estremi,  e 
che  siamo  padroni  noi  stessi  di  ripetere 
a  nostro  talento,  sono  quelli  d'ordina¬ 
rio  che  ci  scorgono  a  conoscere  la  na¬ 
tura  e  la  deilvazione  dei  più  composti; 
Cosi  nelPEtiologia  che  noi  tentiamo  è 
cl’uopo  non  dimenticare  giammai  questa 
osservazion  semplicissima;  il  passare  a 
cancrena  quella  parte  di  un  animale 
che  fortemente  si  stringa  d’un  laccio, 
lasciandola  però  tal  quale  unita  alPani- 
male  medesimo;  ed  in  vece  il  non  pas¬ 
sare  a  cancrena  la  parte  stessa  egual¬ 
mente  allacciala,  ove  si  recida  al  di  so¬ 
pra  del  laccio,  e  tutta  intera  col  laccio 
stesso  si  separi  dairanimale  vivente. 
Non  è  ragionevole  solamente,  ma  è  ne¬ 
cessario  il  conchiudere  da  cpiesto  fatto 
essere  bensì  un  elemento  della  cancre¬ 
ni  l’arresto  della  circolazione,  il  soffer- 
mameuto  e  Tingorgo  del  sangue  nella 
parte  allacciata,  ma  esserne  un  altro 
egualmente  necessario  elemento  una 
qualslisi  vitale  partecipazione,  una 
qualsiasi  influenza  della  vita  o  dell’  a- 
zione  vitale  sui  vasi,  sul  tessuto,  sul 
sangue  di  una  parte  posta  nelle  suddet¬ 
te  condizioni. 

§  241.  Diverse  sono  le  cause  per  le 
quali  producesi  la  cancrena;  diverse  le 
circostanze  neile  quali  pud  svilupparsi. 
Sottoponiamo  ad  esame  le  principali, 
quelle  cioè  alle  quali  possono  facil¬ 
mente  ridursi  gradazioni  e  modifica¬ 
zioni  di  minore  importanza.  —  Pas¬ 
sa  in  primo  luogo  a  cancrena  solle- 
cilaraenle  ed  inevitabilmente  una  parte 
alla  quale  sia  tolto  per  qualsiasi  forte 
compressioneo  strangolamento  il  bene¬ 
fizio  della  circolazione  o  delPi  rri^azio- 
ne.  Così  si  fa  livido  e  passa  presto  a  can¬ 
crena  un  pezzo  d’intestino  strozzato  in 
Miiejrnk  iiicarcerala;  cùì>j  si  è  visto 


lora  sf.icelarsi  un  braccio  per  troppo 
forte  e  continuata  pressione  del  touv~ 
niquèt:  Così  in  fine  si  fa  livida  e  gonfia, 
e  p.issa  a  sfacelo  la  gamba  e  la  coscia  per 
aiieurisraa  al  Poplite;  o  quando  allac¬ 
ciata  la  crurale  non  possono  i  vasi  mi¬ 
nori  supplire  alla  vegetazione  dell’  ar¬ 
to-  —  2  Passa  frequentemente  a  can¬ 
crena  una  parte  qualunque  esterna  od 
interna  per  fortissima,  violenta  e  pro¬ 
fonda  infiammazione;  e  vi  passa  ih  1  pa-" 
ri  per  grave  traumatica  lesione  e  mal¬ 
trattamento,  come  quando  succede  a 
rapida  infiammazione  lo  sfacelo  in  mem¬ 
bra  fratturate  con  commi  nozione  di  ussa, 
od  in  seguito  a  profondi  tagli  e  doloro¬ 
se  operazioni,  o  per  la  distruzione  di 
alcuni  pezzi  cagionala  dalla  feriladelle 
armi  da  fuoco.  — •  3.  Senza  cause  cosi 
violenti,  quali  sono  la  compressione  o 
la  strozzatura,  l’infiammazione  ardita, 
le  folti  fratture  e  le  gravi  ferite  (per 
le  quali  cagioni  può  generarsi  la  cancre¬ 
na  anche  nei  corpi  più  sanit,  senza  ta¬ 
li  cause,  dissi,  pu(3  succedere  lacancre- 
na  anche  ad  una  lieve  infiamm  izione, 
anche  ad  una  lesione  di  parti  o  ferita 
superficiale,  quando  si  tratti  d’  indivi¬ 
duo,  come  suol  dirsi  mal  preparato;  in 
cui  cioè  la  condizione  del  solido  e  del 
sangue,  e  di  ambedue  costituisca  quella 
ch’io  chiamai  mal  disposta  tela,  cui  si 
dà  il  nome  di  scorbutica  disposizione; 
quantunque  l’idea  di  scorbuto  sia  so¬ 
vente  mal  applicala,  ed  esistali  d’altron¬ 
de  modificazioni  e  gradazioni  molte  di 
cotesta  predisposizione  o  costituzione. 
— .  4-  Indipendentemente  pure  da  qua- 
lurujne  esterna  o  cognitacausa  si  gene¬ 
ra  talora  in  alcuni  individui  quella  caii- 
crena  ebe  chiamasi  perciò  appunto  spon¬ 
tanea,  e  che  attacca  principalmente  le 
estremità.  Così  avviene  principalmente 
nell’età  senile,  che  dopo  profonde  fìtte 
e  passeggieri  dolori  a  un  dito  del  piede 
od  al  tallone,  ovvero  dopo  sensazione 
pi  Uosa  di  calore,  di  peso  o  di  stira  men¬ 
to,  spesso,  come  già  dissi,  pocoavverti- 
la,  s’accorge  rinfèrmo  d’  avere  livida, 
annerita  ed  insensibile  la  parte  in  cui 
già  la  cancrena  è  in  corso,  quantunque 
questo  stato  non  sembri  essere  stato  pre¬ 
ceduto  (ia  alcuna  universale  malattia.— 
5.  La  cancrena  delle  estremità  cagiona¬ 
ta  da  iigidiso.uio  iicudo  lun^aumule 3y» 


slenulo,  è  pure  una  cancrena  cbe  occu¬ 
pa  un  posto  a  parte,  e  merita  partico¬ 
lare  considerazione.  —  6.  Finalmente 
propagasi  la  cancrena  anche  per  conta¬ 
gio  o  per  inesto*,  quando  cioè  lini  in¬ 
fetti  dì  particelle  di  materia  cancreno¬ 
sa  vengano  a  contatto  di  parti  piagate, 
od  anche  solo  escoriate  edenudate del¬ 
la  cute.  La  quale  cancrena  contagiosa 
osservasi  principalmente  negli  Spedali 
militari  e  nelle  navi,  dove  per  angustia 
dei  locali,  la  vicinanza  degli  infermi  e 
la  penuria  dei  mezzi  necessarii  alla  me¬ 
dicatura  dellepiaghe  più  facilmente  dif- 
fondesi- 

§  242.  Intorno  a  quest’  ultimo  fatto 
della  cancrena  contagiosa,  che  da  alcu¬ 
ni  fu  posto’ in  dubbio,  i  moderni  hanno 
istituite  osservazioni  utilissime,  ed  han¬ 
no  arricchita  la  patologìa  di  fatti  pre¬ 
ziosi  che  pienamente  si  accordano  colle 
massime  da  noi  sostenute  sull’  infiani. 
mazione.  Debbo  a  questo  proposito  ri¬ 
cordare  con  compiacenza  le  opere  di 
due  illustri  miei  corrispondenti;  quella 
del  Prof.  Giovanni  Thompson  diEdira- 
fcurgo,  che  ha  per  titolo:»  Lezioni suU 
V  infiammazione  «  nella  decimaterza 
delle  quali  tratta  dell’ulcera  così  detta 
maligna,  o  della  cancrena  nosocomiale^ 
e  l’opera  del  Dott,  AlessandroRiberi di 
Torino  «  Sulla  Cancrena  Contagiosa  «c. 
Raccoglierete  da  queste  opere  come  Pou- 
teau  tra  primi  neU’Hdlel  Dieu  di  Lio¬ 
ne,  volse  la  sua  attenzione  a  quest’  ul¬ 
cera  cancrenosa,  o  a  questa  cancrena  di 
ospedaleprppagantesi  per  contagio,  dal¬ 
la  quale  fu  attaccato  egli  stesso;  e  come 
Dusossoi,  Moreau  e  Burdin  confermaro¬ 
no  in  appresso  le  osservazioni  del  loro 
predecessore.  Forse  prima  dì  Pouteau, 
Gillespie  in  Inghilterra  ne  avea  conce¬ 
pito  sospetto,  anche  Piollo,  Blane  e 
Trotter  parlarono  di  analoghe  malattie, 

€  più  particolarmente  fu  studiala  questa 
materia  da  Giov-  Bell.  Forse  prima  di 
tutti  questi  La  Molle  sin  dal  17 22, al¬ 
ludeva  la  cancrena  contagiosa,  quando 
parlava  di  degenerazioni  (pourrilures) 
che  succedono  talora  negli  spedali  a 
qualunque  ferita,  a  qualunque  opera¬ 
zione,  a  qualunque  piagha;  nelle  quali 
ad  onta deìl’ottiraa  costituzione clell’in- 
(lìviduo,  ad  onta  dell’essere  poco  prima 
ie  piaghe  in  oUitne  condixioni^  ed  aa? 
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che  Iratlandosi  dì  ferite  superficiali  e  da 
nulla,  vi  si  vede,  ed  in  gran  numero, 
succeder  la  cancrena.  Del  qual  fatto  sic¬ 
come  derivante  da  contagio  cancrenoso, 
io  ebbi  manifeste  prove,  e  n’  ebbbero 
meco  alcuni  miei  colleghi  negli  speda¬ 
li  militari  di  Parma,  in  occasione  delle 
ahimè  guerre  d’Italia:  quando  molti 
feriti  provvisoriamente  raccolti  trova- 
vaiisi  uniti  in  tal  numero  che  di  molto 
superava  si  la  proporzione  dei  locali, 
come  la  quantità  dei  mezzi  disponibili 
pel  chirurgico  trattamento  delle  ferite. 
E  mi  era  pure  accaduto  di  osservare 
molti  anni  prima  nello  spedale  civile 
di  quella  città,  che  straordinario  essen¬ 
do  in  un  tal  anno  il  numero  degl’  in¬ 
fermi,  le  più  semplici  piaghe  sicuopri- 
vano  m  molti  di  essi  di  escare  cancre¬ 
nose;  ed  in  molti  operati  succedèa  fa¬ 
cilmente  lo  stesso  fenomeno;  e  ben  an¬ 
che  le  parti  svescicate  e  gementi  per 
l’applicazione  dei  vescicanti  vestivano 
abito  cancrenoso  indipendentemente 
dall’indole  della  malattia.  1  primi  però 
che  trai  moderni  abbiano  scritto  appo¬ 
sitamente  della  cancrena  contagiosa  no¬ 
socomiale  furono  Lesile  e  Tonsthon  in 
lesi  a  ciò  relative  pubblicate  a  Londra 
nel  i8o4  ®  i8o5,  ed  il  Doli.  Giuseppe 
Arabri  mio  concittadino,  in  una  memo¬ 
ria  fatta  leggere  (da  Luigi  Colla)  nel 
j8o5  alla  Società  Medico-Chirurgica  di 
Parma  sul  contagio  cancrenoso.  Kiefer  e 
Delpeche,  Cleikens  ed  altri  sostennero 
in  seguito  1’  indole  e  la  propagazione 
contagiosa  di  siffatta  cancrena.  Doublé, 
Gnillon,  Levellié,  Richerand,  Eccard, 
ecc. ,  non  ammisero  questo  contagio.  Ma 
Thompson,  come  dissi,  ne  diede  nella 
indicata  sua  opera  un’  estesa  dimostra¬ 
zione,  e  descrisse  esattamente  1’  anda¬ 
mento  di  questa  particolare  malattia; 
riferì  la  descrizione  datane  dai  pratici 
che  la  osservarono  sviluppala  e  propa¬ 
gata  per  contagio  nelle  Indie  Orientali, 
nel  viaggio  di  Home  al  Capo  di  Buona 
!  Speranza,  e  ne’legni  che  navigavano  nel 
rana!  della  Manica  e  nel  Mediterraneo, 
Delineò  accuratameute  i  sintomi  locali 
di  questa  specie  di  peste,  e  ben  li  di¬ 
stinse  da  quelli  che  siccome  negli  altri 
esantemi  contagiosi  si  sviluppano 
tuzionali  in  tutto  il  sistema;  flogistici 
lutti,  siccome  atuiflogislico  è  il  lraUa« 
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mento  a  cui  i  migliori  si  sono  attenuti 
ed  a  cui  conviene  attenerci  in  questa 
malattia.  In  quanto  poi  al  citalo  Doti. 
Riberi  di  Torino,  non  solamente  de¬ 
scrisse  pur  esso  i  sintomi  tanto  locali 
come  universali  della  cancrena  conta¬ 
giosa,  e  mostrò  essere  Tergano  cellulo¬ 
so  quello  al  quale  questo  contagio  par¬ 
ticolarmente  si  apprende  purché  venga 
applicato  ad  una  piaga  od  a  parte  de¬ 
nudata  di  cute;  ma  confermò  la  flogi¬ 
stica  indole  della  malattia,  e  tutto  ciò 
dietro  numerose  osservazioni  fatte  nel¬ 
lo  Spedale  di  S.  Giovanni,  ove  la  vide 
regnare  dal  1817  sino  al  1820,  Il  pa¬ 
tologo  torinese  andò  anzi  assai  più  ol¬ 
tre  di  lutti  gli  altri.  Per  un  coraggio 
ebe  difficilmente  avrebbe  forse  imita¬ 
tori,  e  che  pur  riebiedevasi  a  troncare 
qualunque  quistione,  portò  alla  ceriez- 
2a  del  fallo  la  natura  contagiosa  della 
cancrena  nosocomiale,  innestandola  a  se 
slesso  in  un  furoncolo  eh’  egli  avea  ad 
un  braccio.  La  malattia  si  sviluppò  coi 
solili  suoi  sintomi  tanto  locali  che  uni¬ 
versali,  e  curala  qual  si  conveniva  con 
metodo  antiflogistico  ebbe  felice  suc¬ 
cesso» 

^  243.  Distìnta  la  cancrena  nelle  di¬ 
verse  sue  specie  dedotte  dalle  cause 
diverse  dalle  quali  proviene,  conviene 
ora  inoltrarci  verso  lo  scopo  che  ci  sia¬ 
mo  sin  da  prima  proposto.  La  cancrena 
in.  tutti  i  casi  sopra  indicati  è  ella  una 
malattia  unica  ed  identica?  Colesto  pro¬ 
cesso,  ch’io  chiamerò  cancrenazionet 
cotesla  disorganizzazione  del  solido,  e 
conversione  del  medesimo  in  una  so¬ 
stanza  particolare  cinereo-neraslra,  o 
plumbea,  fetida,  incoerente,  si  effettua 
desso  in  lutti  i  casi  suddetti  per  una 
medesima  condizione,  un  medesimo  mec¬ 
canismo  morboso,  una  medesima  causa 
prossima?  Difficilissima  cosa,  forse  impos¬ 
sibile  a  determinarsi,  pur  necessaria  aco- 
noscersi  onde  poterla  ne’  diversi  casi 
prevenire,  o  prevenirne  i  progressi  con 
cognizione  di  causa;  onde  cambiar  me¬ 
todo  curativo  in  que’casi  ne’  quali  la 
cancrenosa  dissoluzione  fosse  il  prodot¬ 
to  di  diverse  patologiche  condizioni  o 
di  diversi  elementi  S’ha  un  bel  dichia¬ 
rare  che  la  cancrena  è  un  processo  di 
suo  genercj  eh  ella  è  un  esito  ilell’  in¬ 
fiammazione»  Ove  i  siaiumi  ue^mauife- 


stano  flòglslica  la  derivazione,  ogni  in¬ 
certezza  è  tolta  sulla  indicazione  e  sul 
metodo  curativo.  Ma  tra  i  casi  sopra  e» 
sposti  avvene  più  d’uno  in  cui  le  appa¬ 
renze  non  sono  flogistiche;  in  cui  i  pa¬ 
reri  sono  divisi;  i  melodi  di  cura,  odi¬ 
versi,  od  opposti,  o  misti,  o  ccntraddìt- 
torii;  e  per  fissare  una  qualche  massi¬ 
ma  che  sia  possibilmente  fondata,  con¬ 
viene  penetrare  lant’  oltre  quanto  il  si 
possa  nella  essenziale  o  prossima  con¬ 
dizione  per  cui  ne’diversi  casi  si  effet¬ 
tua  cotesla  scomposizione.  Quando  la 
cancrena  di  una  parte  o  di  un  viscere 
succede  a  forte  e  violenta  infiammazio¬ 
ne,  la  cancrena  è  il  fatto  ultimo,  come 

10  è  la  suppurazione  o  l’  induramento 
fibrinoso;  io  ne  veggo  chiari  tutti  gli 
antecedenti  ;  sono  padrone  degli  ele¬ 
menti  o  delle  condizioni  essenziali  del¬ 
la  malattia, delle  quali  la  cancrena noD 
è  che  l’eslremn insanabile  risullamento. 
Curando  Tinfiammazione,  che  è  visibi¬ 
le,  e  di  cui  la  natura  mi  è  nota,  sono 
certo  di  prevenire  possibilmente  la  can¬ 
crena.  Ma  nella  cancrena  che  sviluppa¬ 
si  per  una  causa  da  nulla,  senza  feno¬ 
meni  abbastanza  rimarchevoli,  nella 
cancrena  spontanea,  nella  cancrena  da 
freddo,  la  degenerazione  cancrenosa  è 

11  primo  e  quasi  l’unico  fatto;  è  l’unica 
condizione  ch’io  vegga,  e  che  purtrop¬ 
po,  per  ciò  che  è  in  se  stessa,  è  già  in¬ 
sanabile.  E  se  prevenire  io  la  debbo 
quando  non  è  ancora  succeduta  in  si¬ 
mili  circostanze;  se  prevenire  ne  debbo 
od  arrestarne  i  progressi,  convien  pure 
ch’io  sappia,  o  tenti  scuoprire,  parten¬ 
do  dalle  cose  note  ed  inoltrandomi  al- 
rignole,  quale  sia  la  patologica  condi¬ 
zione  che  la  precede,  quale  sia  il  fatto 
nascosto  ed  anteriore  di  cui  Tultimo  & 
visibile  é  conseguenza. 

§  24  Ter  continuare  nel  nostro  e- 
same  colla  massima  possibile  sicurezza 
prendiamo  per  tipo  la  cancrena  più  sem- 
plicer  quella  nella  quale  nessuna  pre¬ 
cedente  morbosa  condizione  nè  univer¬ 
sale,  né  parziale,  nè  flogistica,  nè  di 
conlrosliaiol(),nè  irritativa,  nè  attinen¬ 
te  alla  crasi  o  condizione de’liquidi  può 
dar  luogo  a  supposti  e  complicar  gli  e- 
lementi  deH’etiologia. Prendiamo  la  can¬ 
crena  d'nn  intestino  strozzalo,  odi  un 
braccio  che  passa  a  sfacelo  perchè  slret- 


lo  da  un  tournìqu  ’t,  in  un  corpo  d’al¬ 
tronde  vegeto, sano  e  vigoroso.  Cerchìam 
di  scuoprire  come  posss  in  simili  casi 
effettuarsi  la  cancrenazione,  e  vediamo 
poi  se  negli  altri  casi  di  cancrena  possa¬ 
no  supporsi  effettuate  le  medesime  pa¬ 
tologiche  condizioni.  Nella  cancrena  da 
strozzatura  abbiamosicuramenle  questi 
elementi:  i.”  impedito  corso  del  sau- 
guej  congestione  di  vasi;  abolizione  di 
quella  parte  di  condizioni  vitali  che  dal 
passaggio  di  sangue  sempre  nuovo  e  dal¬ 
la  irrigazione  procedono.  Qualche 
influenza  vitale  del  sistema  sulla  parte 
per  mezzo  di  profondi  filamenti  nervosi 
ai  quali  la  pressione  strozzante  non 
giugne;  e  se  altro  non  fosse,  perla  sus¬ 
sìstente  continuità  delle  fibre,  de’  mu¬ 
scoli,  delle  membrane  tra  la  parte  stroz¬ 
zata  ed  il  tulio.  E  questasuperstitein- 
fluenza  vitale,  forza  è  pure  di  ammet¬ 
terla,  giacché  se  il  braccio  od  un  mem¬ 
bro  qualunque  invece  di  esser  legato  sì, 
ma  unito  al  corpo,  ne  venga  invece  re¬ 
ciso  e  separato,  il  processo  della  can~ 
crenazione ,  come  già  osservammo,  più 
non  si  effettua  ,  come  non  si  effet¬ 
tua  neppur  nel  cadavere.  Cosa  può 
dunque  credersi  che  accada  sotto  co- 
teste  condizioni?  O  per  meglio  dire, 
da  quale  di  cotesti  due  elementi  deri- 
■vare  dovremo  la  cancrenazione?  Dal  ne¬ 
gativo  o  dal  positivo?  Dal  difetto  di 
molo,  dallo  stagnare  del  sangue,  o  dal- 
r  ingorgo  e  dalla  distenzione,  quindi 
da  una  qualche  reazione  delle  fibre  che 
godono  ancora  di  una  qualche  vita?  Non 
dallo  stagnare  del  sangue,  o  dalla  quie¬ 
te,  perché  nel  cadavere,  o  nel  membro 
legato,  e  quindi  amputato  tutto  èquie- 
te,  eppure  il  processo  cancrenazione 
non  può  effettuarsi.  Deriveremo  il  fe¬ 
nomeno  della  cancrena  dalla  scarsezza  o 
dall’insufficienza  di  quella  superstite a- 
zione  vitale  che  sì  mantiene  per  la  sus¬ 
sistente  continuità  delle  membrane,  dei 
iimscoli  e  de’profondi  filanaenti  nervo¬ 
si?  Diremo  noi  che  la  cancrena  si  ef¬ 
fettua  perchè  un’azione  vitale  onervosa 
cosi  piccola  non  può  impedirla?  O  de¬ 
riveremo  piuttosto  la  cancrenazione  dal¬ 
l’influenza  positiva  di  questa  qualun¬ 
que  azion  che  rimane^  Dairinsufficienza 
no,  per  due  ragioni  fortissime:  i,”  per¬ 
nii  nei  c^ìdavere  o  nel  membro  reciso 
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Fazione  nervosanon  solamente  è  picco¬ 
la  ed  insufficiente^  ma  nulla;  eppure  la 
cancrena  non  si  effettua:  a.®  perchè  una 
azione  nervosa  anche  maggiore,  anche 
intera  non  basta  ad  impedir  la  cancrena 
ove  i  vasi  sanguigni  sìeno  allacciali.  In¬ 
fatti  nell’allacciatura  deH’arteria  crura¬ 
le  per  l’operazione  dell’  aneurisma  po¬ 
puleo,  ove  i  vasi  laterali  non  bastino  a  ■ 
supplire,  l’arto  passa  a  mortificazione  e 
sfacelo,  quantunque  s’ abbia  tutta  la 
cura  di  lasciar  libero  il  nervo  crurale 
ed  intatta  la  sua  influenza.  Sembra  dun¬ 
que  che  il  processo  della  cancrenazio- 
ne  per  lo  strozzamento  di  una  parte  de¬ 
rivi  da  una  azione  vitale  qualunque, 
anche  minima;  da  una  reazione  de’vasi 
ingorgali,  e  delle  fibre  distratte  (quan¬ 
tunque  minima  anch’  essa)  combinata 
però  collo  stagnare  del  sangue,  o  in¬ 
fluente  sopra  un  sangue  che  non  è  in 
libero  corso,  e  non  è  rinnovalo.  Dunque 
a  prevenire  la  cancrena  di  una  parte 
minacciala  per  arresto,  rallentamento, 
ingorgo  di  sangue  e  distensione  di  parti, 
per  una  compressione  che  arresti  o  so¬ 
verchiamente  ritardi  il  circolo,  possia¬ 
mo  asserir  con  certezza,  che  l’accresce¬ 
re  la  forza  nervosa  non  produrrebbe  , 
effetto  o  vantaggio  alcuno,  polendo  solo 
essere  utile  il  toglier  l’ostacolo  alliberò 
progresso  ed  alla  circolazione  del  san¬ 
gue.  Veggasi  ora  se  nella  cancrena  pro¬ 
cedente  da  altre  cause  possa  derivarsi  la 
cancrenazione  dai  medesimi  elementi, 
e  possano  credersi  combinale  le  medé¬ 
sime  Condizioni.  Nella  cancrena  da  vio¬ 
lenta  infiammazione  non  abbiam  d’uo¬ 
po  d’  investigare  siffatti  segreti  all’  og¬ 
getto  di  fissare  un’indicazione  diretta  a 
prevenirla.  Troppo  è  manifesta,  troppo 
è  visibile  la  parte  prima  del  fatto,  ossia 
ìa  condizione  morbosa  da  cui  la  cancre¬ 
na  procede  od  è  minacciata.  Troppo  è 
certo  che  T  infiammazione,  qual  che 
ella  sia,  e  da  qualunque  cagione  risve¬ 
gliata  in  prima,  non  per  altro  metodo 
si  arresta  o  si  frena  che  per  l’antiflogi¬ 
stico.  Pure  non  è  inutile  il  mostrare 
che  anche  nella  cancrena  procedente  da 
questa  causa  può  derivarsi  il  processo 
della  cancrenazione  dai  medesimi  ele¬ 
ménti;  per  una  parte  cioè  azione  nervo¬ 
sa  e  reazione  di  vasi  ingorgali  e  di  fibre 
distese;  per  Tailra,  sangue  ne  vati  tftU 
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liuti  quasi  arrestato,  od  arrestalo  inte¬ 
ramente  e  senza  moto,  quindi  private 
le  intime  fibre,  come*  se  fosse  per  allac¬ 
ciatura  di  vasi,  di  quel  vitale  benefizio 
che  è  attaccato  al  libero  corso,  alla  rin¬ 
novazione,  all’irrigazione  continua,  ed 
alle  dinamico-chimiche  mutazioni  che 
ne  dipendono.  E  che  ciò  avvenga  quan¬ 
do  una  parte  violentemente  infiammata 
passa  a  cancrena,  me  ne  persuade  il  ve¬ 
dere  preceduta  la  cancrena  da  tutti  gli 
indizii  del  massimo  ingorgo;  il  vedere 
la  parte  alle  condizioni  quasi,  nellequa- 
li  sarebbe  se  fosse  strozzata;  ed  il  sape¬ 
re  per  gli  altri  prodotti  dell’infiamma¬ 
zione  come  tenda  questo  processo  ad  im¬ 
brigliare,  ad  otturare,  a  consolidare,  a 
creare  infine  ostacoli  diversi  alla  libera 
circolazione  del  sangue  ne^vasì  minuti, 
perciò  stesso  forse  che  troppo  ardito  e 
violento  ne  è  il  corso  ne’  tronchi  mag¬ 
giori.  Forse  a  cose  pari  essendo  l’infiam¬ 
mazione  egualraeule  violenta,  dipende 
il  passare  la  parte  infiammata  piuttosto 
ad  induramento,  epatizzazìone  e  conso. 
lidazione, che  a  cancrena,  dipende, dis¬ 
si,  dall’  esser  tale  la  crasi  del  sangfiie 
che  vi  abbondi  la  materia  fibrinosa,  e  ne  ' 
sia  quindi  maggiore  la  concrescibilità: 
quindi  forse  un  sollecito  otturamento 
fibrinoso  di  vasi  minimi.'  quindi  per  se¬ 
crezione  di  fibrina  nella  superficie,  e 
negl’  interstizii  una  sollecita  adesione 
delle  membrane,  delle  cellulari  co’mi- 
nirai  vasi,  quindi  un’amalgama  che  pre- 
vien  la  cancrena;  uvi  impasto,  un  pro¬ 
dotto  non  suscettibile  di  cancrenazio- 
nc-  Per  la  quale  si  esige  forse  contrasto 
bensì  di  azione  vitale  qualunque,  e  di 
reazione  con  un  sangue  stagnante  o  qua¬ 
si  stagnante  ne’  minimi  vasi,  e  privato 
insieme  colle  fibrede’benefizii  della  rin¬ 
novazione  e  del  libero  corso;  raa  con  tal 
sangue  che  sia  piuttosto  fluido,  incoe¬ 
rente,  scarso  di  materiali  fibrinosi  ed 
abbondante  di  altri  principi».  E  noi 
osserviamo  infatti  che  il  sangue  degli 
scorbutici  trovasi  appunloa  queste  con¬ 
dizioni:  osserviamo  che  in  essi  l’adesio¬ 
ne,  la  cicatrizzazione,  l’unione  delle  fe¬ 
rite  è  difficile,  poca  o  nulla  nelle  parti 
infiammate  la  secrezlon  di  fibrina,  la 
formazione  di  pseudo-membrane,  scarsa 
L'i  cotenna  del  sangue,  e  facilissimo  a 
cose  pari  il  passaggio  deirinfiammazio- 


ne  a  cancrena.  Se  la  fisiologia  e  la  pato¬ 
logia  chimica  non  si  fossero  spinte  oltre 
i  giusti  confini,  e  s^e  non  avesser  tenta¬ 
to,  per  le  ipotesi  di  alcuni,  di  soverchia¬ 
re  le  cognite  leggi  del  solido  vivo  e  di 
occuparne  il  posto,  forse  le  analisi  com¬ 
parative  tra  fluidi  e  fluidi,  tra  solidi  e 
solidi  in  istato  morboso,  si  sarebbero 
spinte  più  oltre  e  con  maggiore  confi¬ 
denza;  e  forse  determinar  si  potrebbero 
le  chimiche  condizioni  degli  uni  e  degli 
altri  per  le  quali  più  facile,  sotto  una 
data  malattia,  esser  debba  un  dato  ge¬ 
nere  di  prodotti  o  di  degenerazioni.  Ma 
qual  ch’ella  sia  la  condizione  del  sangue 
e  de’solidi  che  più  facile  renda  la  cari- 
cvenazione  d’una  parteinfiammala, que¬ 
sto  sicuramente  mi  par  dimostrato;  che 
nella  cancrena  la  quale  non  e  nè  una 
secrezione  morbosa,  nè  una  produzione 
o  vegetazione  innorraale,  queste  due 
condizioni,  questi  due  elementi  concor¬ 
rono,  sia  ella  il  prodotto  d’una  strozza¬ 
tura,  sia  il  prodotto  di  violenta  infiam- 
jiiazioue:  un  grado  qualunque  di  azione 
vitale,  ed  un  rabentamentu,  un  soffer- 
raamento,  un  ingorgo  di  sangue,  priva¬ 
to  quindi,  insìera  colle  fibre  ch’ei bagna, 
dei  benefizii  d’una  perenne  l'innovazio¬ 
ne:  un  Contrasto  in  poche  parole  tra  una 
reazione  superstite  ed  un  materiale  che 
non  può  più  prestarsi  nè  alle  riprodu¬ 
zioni  normali,  nè  ad  una  rigogliosa  ed 
innormale  vegetazione.  Qual  chimico 
elemento  sorga  da  questo  stato  di  cose, 
quali  combinazioni  della  materia  ani¬ 
male,  nè  viva  nè  morta,  concorrono  a 
dare  quel  prodotto  di  suo  genere  che  è 
materia  cancrenosa^  nè  io  il  saprei,  nè 
altri  forse  tenterebbe  dichiarare.  Certo 
è  però,  che  nè  la  vita  in  qualunque 
condizione  costituita  senza  il  rallentar¬ 
ci  o  lo  stagnare  del  sangue,  nè  il  soffer- 
maraento  del  sangue  de!  circolo,  della 
irrigazione  senza  una  qualche  vita,  ba¬ 
stano  a  spiegar  Ja  cancrena, 

§  24'^-  diremo  diquellacan- 

crena  ohe  in  certi  teniperameuli  succe¬ 
de  a  piccole  cause,  senza  che  si  possa 
ricorrere  per  ispiegarla  ad  alcuno  di 
que’disordini  sopra  indicati  che  proce¬ 
dono  o  da  una  strozzatura  meccanica, 
o  da  forte  o  da  grave  ingorgo  per  vio¬ 
lenta  infiammazione  che  ne  tengale  ve¬ 
ci?  Esislo-no  come  sopra  indicai  cancre- 


Tsose  degenerazioni  che  sembrano  avere 
una  provenienza  particolare:  quelle, 
per  esempio,  che  succedono  ad  una  fe¬ 
rita  di  poco  momento,  ad  infiamma/ia- 
ne  per  se  lieve  in  corpo  scorbutico  o  co¬ 
munque  mal  disposto:  quella  che  si  svi¬ 
luppa  spontanea,  senza,  o  quasi  senza 
precursori  nelle  estremità  d’uomini  di 
età  avanzata:  l'altra  che  si  genera  alle 
estremità  stesse  per  l’azione  di  rigidis¬ 
simo  freddo  ne’paesi  settentrionali:  e 
quella  infine  che  si  sviluppa  e  si  pro¬ 
paga  per  contagio.  In  alcuna  di  queste 
parrebbe  a  prima  giunta  che  non  doves¬ 
sero  realizzarsi  le  due  condizioni  delle 
quali  abbiamo  poco  sopra  parlato:  in  al¬ 
tre  il  modo  sconosciuto  d’azione  degli 
esterni  agenti  che  lo  promovono  può  la¬ 
sciar  luogo  a  supposizioni  di  diversa  e 
più  complicata  eliologìa.  A  compimen¬ 
to  adunque  della  propostami  analisi  del  - 
la  cancrena  rimane  ad  esaminare,  se,  è 
sino  a  qual  segno  le  due  indicate  con¬ 
dizioni  possano  ragionevolmente  creder¬ 
si  essenziali  per  la  cancrenazionein  lut¬ 
ti  i  casi  indicati.  Nella  cancrena  che  sue- 
cede  talora  sollecitamente  ad  una  in¬ 
fiammazione  anche  non  forte  in  uno 
scorbutico  o  mal  predisposto,  s’intende 
egli  come  le  due  note  condizioni  possa¬ 
no  nella  parte  infiammata  verificarsi? 
L’azion  vitale  e  nervosa  in  questo  caso 
non  manca;  e  per  quanto  in  tali  corpi 
possa  supporsi  fisiologicamente  minore, 
pure  dee  credersi  più  che  sufficiente  a 
produrre,  posto  l’altro  elemento,  la  de. 
generazione  cancrenosa;  sé  nell’  ernia 
strozzata,  o  nell’artoslrelto  dal  touvni-^ 
(jut  t  basta  a  produrla  quella  qualunque 
azione  nervosa  che  può  conservarsi  at¬ 
traverso  airailacciatura.  Ma  come  può 
credersi  che  sotto  un’infiammazione, che 
non  è  grave,  si  verifichi  l’altro  elemen¬ 
to;  tanto  ingorgo  cioè,  tanto  rallenta- 
inento  o  sofferraamento  di  sangue  nei 
■vasi  capillari  da  pareggiar  quello  che 
succede  per  la  strozzatura?  Indaghiamo 
l’effetto  che  può  ragionevolmente  deri¬ 
varsi  dallo  stagnare  del  sangue  nei  vasi 
capillari,  e  della  tolta,  o  quasìloita  ir¬ 
rigazione^  e  Comprenderemo  forse  come 
per  un  piccolo  sconcerto  avvenir  possa 
agli  scorbtitici  ciò  che  in  corpi  più  sani 
non  avviene  che  per  fortissimo.  Il  difet¬ 
to  d’ifrigaziou.e  sanguigna  e  di  rinaav*!- 
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zione  di  materiali  dee  togliere  alle  fi¬ 
bre  ed  a  qualunque  punto  dell’  intimo 
organismo  la  rinnovazione  di  tal  sostan». 
za,  di  tali  particelle,  di  tali  elementi 
ponderabili  od  imponderabili  ch’ei  sia¬ 
no,  onde  il  buon  sangue  è  ricchissimo, 
pei  quali  date  operazioni  dinamico-chi- 
miche  continuamente  si  effettuano. 
L’  eccesso  di  questi  elementi  dispone 
forse,  poste  certe  circostanze,  a  troppo 
rigogliosa  innormale  vegetazione;  il  di¬ 
fetto  favorisce  facilmente  1’  opposto e- 
stremo;  la  degenerazione  cancrenosa, 
ove  concorra  l’altro  elemento  necessa¬ 
rio  a  produrla.  E,  comunque  la  cosa  sia, 
che  la  mancanza  o  la  diminuzione  di  ciò 
che  proviene  alle  fibre  dalla  perenne 
irrigazione  del  sangue,  favorisca  la  can¬ 
crena  anche  senza  ingorgo  e  distensio¬ 
ne  di  parti,  lo  vediamo  nello  sfacelo 
dell’arto  che  succede  all’  allacciatura 
deU’arteria  crurale  (in  que’casi  nei  ciua- 
li  le  laterali  arterie  non  suppliscono  al¬ 
l’uopo),  quantunque  la  vena  lasciata  li¬ 
bera  riconduca  il  sanirue  che  1’  arteria 
portò,  e  non  lasci  luogo  a  distensione 
de’vasi.  Ora  se  il  solo  non  rinnovarsi 
di  certi  principii  da  perenne  circolazio¬ 
ne  ed  irrigazione  distribuiti  alle  fibre 
è  una  condizione  che  a  cose  pari  favo¬ 
risce  lo  sfacelo;  chi  non  vede  che  nello 
scorbutico,  il  cui  sangue  è  appunto  scar¬ 
so  di  tali  principii,  mancar  dee  anche 
per  piccola  causa  la  somma  degli  ele¬ 
menti  o  dei  principii  dei  quali  le  fibre 
abbisognano? Suppongasi  eguale  a  loia 
somma  di  quegli  elementi  perennemen¬ 
te  rinnovati  dei  quali  abbisogna  la  fibra 
per  la  normale  conservazione.  Suppon¬ 
gasi  (come  in  massima  sembrami  di  aver 
dimostralo)  che  la  deficienza  di  questi 
rinomati  elementi,  o  la  loro,  riduzione 
ad  1,  a  2,  a  3,  sia  la  condizione  ultima 
(procedente  dallo  stagnare  del  sangue 
in  Una  parte  strozzata)  per  cui  una  qua¬ 
lunque  reazione  vitale  converta  il  tes¬ 
suto  in  materia  cancrenosa.  E  suppon¬ 
gasi  in  fine  che  il  sangue d’onò  scorbu» 
lico  invece  di  esser  ricco,  come  quello 
di  un  sano,  di  una  somma  di  cotesti  e- 
1  era  enti  uguale  a  io,  non  ne  possegga 
che  5.  Chi  non  vede  che  in  un'corpo 
sano  a  privare  le  fibre  della  detta  quan¬ 
tità  (io)  di  elementi  riparatori  sarà  ne¬ 
cessario  uno  sconcerto  di  circolo,  uiì 
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ingorgo,  un  soffermamenlodl  sangue  nei 
vasi  capillari  che  tolga  interamente  o 
quasi  interamente  il  benefizio  dell’  ir¬ 
rigazione?  Chi  non  vede  aH'opposlo  che 
in  uno  scorbutico,  in  cui  già  per  difet¬ 
to  della  crasi  del  sangue  5  gradi  ne 
mancano,  basterà  per  portare  la  priva¬ 
zione  al  medesimo  estremo  unosconcer- 
to,  per  cui  r  irrigazione  lìbera  nei  ca¬ 
pillari  e  nelle  intime  fibre  sia  solamen¬ 
te  di  due  o  Ire  gradi  diminuita?  Il  fatto 
intanto  viene  in  appoggio  e  serve  di  di¬ 
mostrazione  a  questi  principii  che  dal 
fatto  stesso  furono  ricavati.  La  medesi¬ 
ma  strozzatura  d’intestino  per  ernia  in¬ 
carcerata,  eguale  in  due  individui  pel 
tempo  decorso  dal  principio  dell’incar¬ 
cerazione,  eguale  per  tensiondel  tumo¬ 
re,  per  vomito,  per  circostanze  operate 
in  ambedue  dalla  stessa  mano,  e  colla 
stessa  prontezza  e  felicità,  vi  presente¬ 
rà  nell’individuo  che  ha  buona  tempra 
di  solidi  e  buona  crasi  di  liquidi,  1’  in¬ 
testino  infiammatosi,  ma  risolubile; nel¬ 
lo  scorbutico  ve  lo  presenterà  già  tinto 
di  colore  violaceo,  già  livido,  già  dege¬ 
nere  in  cancrena  e  senza  speranza. 
Negli  scorbutici  adunque  o  nelle  tem¬ 
pre  comunque  ma!  disposte,  bastano  a 
completare  una  delle  essenziali  condi¬ 
zioni  per  la  cancrena  quelle  alterazio¬ 
ni  che  per  gli  altri  non  bastano.  In  tali 
tempre  per  poca  che  sia  l’infiammazio¬ 
ne,  per  poco  che  sia  il  turgore,  l’ingor¬ 
go  ec. ,  abbiam  già  quanto  basta  per  la 
cancrennzione  dì  una  parte,*  mentre 
non  abbiamo  nè  dalla  reazione  dei  so¬ 
lidi,  nè  dalla  crasi  del  sangue  quanto  è 
necessario  per  una  morbosa  attiva  vege¬ 
tazione,  o  per  la  creazione  di  altri  or¬ 
gani  morbosi.  Non  appartiene  a  questo 
luogo  il  cercare  quale  esser  debba  la 
cura  dello  scorbuto  prima  che  nasca  una 
infiammazione.  Ma  dove  una  parte  si 
infiammi  altro  non  potrà  impedirne  il 
passaggio  alla  minacciata  cancrena,  fuor¬ 
ché  quel  genere  di  riniedii  che  valga  a, 
scemare  1’  ingorgo  della  parte,  quindi 
quel  disordine  nell’irrigazion  capillare 
per  cui  va  preparandosi  una  delle  con¬ 
dizioni  alla  cancrenazione^  Il  preten¬ 
dere  di  prevenir  la  cancrena  in  simili 
casi,  o  di  frenarla,  aumentando  cogli  ec¬ 
citanti  la  forza  nervosa,  equivarrc  bbe 
^1  pretendere  di  prevenire  col  vino  U 


cancrena  d’  un  intestino  slrozzalo.  Se 
v’ha  mezzo  nell’  ernia  strozzata,  indi¬ 
pendentemente  dalToperazione,  dì  pre¬ 
venire  questo  disastro,  sta  nell’applica¬ 
zione  del  freddo  alla  parie,  o  di  altri 
mezzi  che  valgano  a  scemare  il  turgor 
delle  fibre  sicché  rinteslino  inflaccidito 
rientri.  Cosi  nell’  infiammazione  dello 
scorbutico,  quantunque  non  si  possa 
sempre,  o  non  sia  necessario  spinger 
tanl’ollre,  come  si  farebbe  in  opposti 
temperamenti,  il  metodo  deprimente 
universale,  è  necessario,  almeno  a  pre¬ 
venir  la  cancrena,  applicare  rimedii  con- 
trostimolaiiti  alla  parte,  pei  quali  si 
scemi  l’ingorgo  flogistico,  e  si  prevenga 
il  compimento  dell’  indicata  funesta 
condizione.  Il  metodo  antiflogistico  re¬ 
golato  giusta  le  circostanze  ha  l’appog, 
gio  ad  un  tempo  e  dei  principii  e  del¬ 
l’esperienza*,  giacché  é  il  solo  metodo 
che  i  migliori  pratici  (come  altrove  di¬ 
mostrai^,  abbiano  riconosciuto,  anche  in 
questa  sfortunata  combinazione, idoneo 
a  prevenir  la  cancrena,  sinché  è  possi- 
biledi  prevenirla. 

La  ragione,  dissi,  e  la  esperienza  im- 
pongon  d’accordo  l’applicazione  dei  mez¬ 
zi  antiflogistici  in  lutti  quei  casi  nei 
quali,  o  per  forte  e  violenta  infiamma, 
zione  in  un  corpo  d’altronde  vigoroso 
e  sano,  siccome  per  ostacolo  qualunque 
che  interrompa  o  rallenti  la  normale 
irrigazion  d’una  parte;  oper  causa  mec¬ 
canica  anche  piccola,  e  per  infiamma¬ 
zione  anche  lieve  in  uno  scorbutico, 
una  parte  sia  minacciata  di  cancrenazio- 
ne.  Se  i  metodi  di  cura  proposti  da  mol¬ 
ti  pratici,  e  seguiti  in  troppi  casi  da 
infausto  successo,  non  fossero  in  aperta 
contraddizione  con  altri;  se  i  falli  fos¬ 
sero  stati  ben  distinti  ed  a  rigorosa  sta¬ 
tistica  sottoposti;  se  si  avesse  intorno  al¬ 
la  cura  della  cancrena  dalle  suddette 
cause  prodotta  quella  vera  esperienza 
desiderala  in  medicina  ad  Zimmerraann, 
non  sarebbe  necessario  addurre  ragioni 
patologiche  a  sostegno  del  metodo  anti¬ 
flogistico  Ma  giacché  la  pratica  del  mag¬ 
gior  numero  fu  sin  qui  in  questo  ramo 
di  medicina  e  di  chirurgia  tanto  con¬ 
traddittoria  ed  inconcludente,  possono 
recare  non  poco  vantaggio  i  principii 
che  da  fatti  d’altronde  certi,  e  per  la 
|)iu  |.’igorosa  induzione,  ho  procui'alo  di 


Irarre.  Già  gli  è  certo  una  cancre¬ 
na  minacciata  ‘la  strozzatura  di  -vasi, 
per  altro  modo  non  si  previene  che  li¬ 
berando  i  vasi  stessi  dal  Tosi  accio  o  dal¬ 
la  strozzatura;  c  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  non  si  riesce  a  toglier  l’ostacolo, 
rìescirebbe  sommamente  dannoso  l-  ac¬ 
crescere  o  nell'universale,  o  nella  parte 
reccitamento  e  lo  stimolo;  nuli’  altro 
meglio  giovando  a  prevenire  o  ritardar 
la  cancrena  d'iiìleslino  incarcerato,  che 
l’applicazione  del  freddo  ed  il  salasso. 
Gli  è  certo  pure  che  la  cancrena  mi¬ 
nacciata  o  da  violenta  infiammazione  in 
corpo  robusto,  o  da  infiammazione  an¬ 
che  lieve  in  uno  scorbutico,  non  altri¬ 
menti  si  può  prevenire  che  frenando 
l’infiaramazioue’,  ej  è  troppo  certo  al 
dì  d’oggi  e  confessato  da  lutti, che  l’in- 
fìammazione,  grave  o  leggiera  che  sia, 
non  si  frena  che  con  metodo  ani  illogi¬ 
stico.  Ma  anche  internandoci  nell’  etio- 
logìa  della  cancrena  dalle  suddette  cau¬ 
se  prodotta,  la  ragione  del  metodo  anti¬ 
flogistico  si  fa  manifesta.  Imperocché 
l’uno  dei  due  elementi  o  fattori  della 
cancrena,  1’  ingorgo,  l’  arrreslo,  lo  sta¬ 
gnare  o  quasi  stagnare  del  sangue  nei 
capillari,  quindi  il  disordine  chimico- 
dinamico  che  proviene  dalla  interrotta 
irrigazione  delTintimo  tessuto,  questo 
elemento,  dissi,  noi  toglierà,  nè  il  pud 
togliere  1’  applicazione  dei  rimedii  sii. 
molanti  pei  quali  anzi  si  accrescerebbe 
l’ingorgo  nei  vasi  grossi.  L'altro  elemen¬ 
to  poi  dell'azione  o  reazione  vitale,  sen¬ 
za  della  quale  abbiamo  dimostralo  non 
effettuarsi  la  cane  re  nazione  ,  e  dalla 
quale  anzi  nelle  indicate  circostanze 
siamo  coslrelli  a  derivare  cotesto  pro¬ 
cesso  disorganizzante  di  suo  genere;que- 
st’altro  elemento, dissi,  necessariamente 
si  accrescerebbe  per  l’azione  di  rimedii 
eccitanti. 

§  La  cancrena  spontanea  che 

nell’  età  senile  si  sviluppa  talora  senza 
alcuna  cognita  esterna  causa  nelle  estre¬ 
mità  ;  in  un  dito,  a  modo  d'esempio, 
o  nel  tallone  di  un  piede,  potrebbe 
sembrare  tal  fatto  in  eòi  male  conce¬ 
pir  si  possala  riunonedei  due  elemen¬ 
ti,  o  delle  due  essenziali  condizioni 
della  cancrena  negli  altri  casi  verificate. 
E  l’eccezione  parrebbe  potersi  da  ciò 
derivare  ,  che  siffatte  canctene  delle  c- 
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stremila  si  mostrano  improvvise,  senza 
che  siano  precedute  da  sintomi  dell’in¬ 
fiammazione.  Ed  è  ben  veroche  la  can¬ 
crena  in  questi  casi  è  il  fatto  primo  che 
spesso  cade  sotto  gli  occhi  :  ma  non  so 
bene  se  sia  il  prin»o  ad  accadete*,  anzi 
le  osservazioni  insieme  e  la  ragion  pa¬ 
tologica  ci  sforzano  a  pensare  altrimen¬ 
ti.  Colesla  spontaneità  presenta  un  falso 
concetto  e  rinchiude  una  mal  fondata 
suppnsizione.  Anche  supponendo  pri¬ 
mogenito  la  cancrena,  senza  alcun  at¬ 
tacco  flogistico  che  l’abbia  preceduta, 
forza  è  pure  assegnarne  una  causa;  sia 
poi,  come  da  alcuni  si  pretende,  1’  os-'^ 
sifìcazione  delle  arterie  che  va  di  pari 
passo  colla  decrepitezza;  sia  qual  altra 
si  voglia  alterazione  di  solidi  o  liquidi. 
In  ogni  modo  è  necessario  supporre  na¬ 
ta  quindi  una  congestione  per  ispiegaie 
come  nel  dito  del  piede,  o  nel  talone 
piuttosto  che  in  altri  luoghi  siasi  effet¬ 
tuala  la  mortificazione.  Ma  ciò  che  im¬ 
porla  per  le  nostre  ricerche  è  il  ricono¬ 
scere,  se  dalla  mancanza  di  sintomi  flo¬ 
gistici  preceduti  s’abbia  diritto  di  con¬ 
chiudere  che  la  cancrena  senile  non  è 
stata  preceduta  da  infiammazione.  Già 
in  molli  di  simili  casi  è  stato  da  me, 
siccome  da  altri,  osservato  che  l' infer¬ 
mo  si  lagnò  di  peso,  di  stiramento  o  di 
calore  alla  patte,  ovvero  ancora  che 
soffrì  vivissime  benché  momentanee  fit¬ 
te,  e  dolori,  talvolta  atroci  comechè 
passeggieri  pria  che  s’accorgesse  d’aver 
livida  od  annerila  la  parte.  Ma  suppo¬ 
nendo  jìure  assoluta  od  intera  la  man¬ 
canza  di  sintomi  flogistici  precursori 
della  cancrena,  forseche  non  si  accen¬ 
dono  talora  nelle  più  nobili  interne  parli 
infiammazioni  fortissime  senza  alena 
segno  esterno  che  le  annunzi  ?  E  sarem 
sorpresi  che  accada  in  un  dito  del  pie¬ 
de,  e  nell’ età  senile,  od  in  tempera¬ 
menti  di  tal  tempera  cheè  sorda  a  quasi 
tutte  le  impressioni  ,  ciò  che  accade 
non  solamente  nel  fegato,  ma  nella  sto¬ 
maco  talvolta  e  negl’ ini eslini  Leggete 
la  bella  dissertazione  di  Wieriholt  de 
injlnmmalionibus  viscei-um  hipocon- 
driacovum  occullis.  Leggete  De  Haen, 
lìlorgagni,  Lieuland,  Portai  e  lanl’allri 
pratici  sommi.  Truverete  Batìo  me- 
dendi  di  De-Haen  casi  molli  d’infiam¬ 
mazioni  di  fegato, di  milizia,  di  mescn* 
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lerlo  che  tali  farono  rìconosciulc ,  e 
troppo  tardi  nei  cadaveri,  senza  che 
Degl’ inferrai  pur  uno  si  fosse  mostrato 
dei  tanti  sintomi  che  sogliono  dichia¬ 
rarle.  Troverete  in  Lieutaudsviluppate 
senza  esterno  indizio  alcuno,  e  cre¬ 
sciute  sino  ad  una  raorlale  adesione  di 
tutte  le  superticie.  infiammazioni  d’ o- 
mentojdì  mesenterio  e  di  peritoneo. L’il¬ 
lustre  Portai,  oggi  Nestore  benemerito 
dell’anatomia  patologica,  vi  presenterà 
heo  anche  un  ascesso  della  grossezza  di 
un  ovo  gallinaceo  formatosi  nel  destro 
emisfero  del  cervello  senza  che  P infer¬ 
mo  si  fosse  pur  lagnato  di  lieve  dolore 
di  capo.  Più  volte  asserisce  De-Haen 
d’aver  visto  r ernia  incarcerata,  nella 
quale  il  vomito,  la  tensione  dello  troz- 
zato  intestino,  e  la  sezione  del  cada¬ 
vere  dimostrarono  infiammali  gl’ inte¬ 
simi  e  passati  in  parte  a  cancrena,  quan¬ 
dunque  P  infermo  non  avesse  accusato 
mai  nè  coliche  all’addome,  nè  dolore 
alcuno  al  tumore  dell’  ernia.  E  per  ter¬ 
mine  la  dimostrazione  di  questo  gran 
fatto  colla  testimonianza  dell’inamor- 
tale  Morgagni  nostro,  trascelgo  tra  le 
tante  cose  eh’  ei  narra  in  proposito  il 
seguente  pezzo  dell’epistola  anatomi¬ 
ca  XXXV,  2f.  »  Quando  cum  aliis  in- 
»  flammatovum  intestinorum  signis 
5)  i^ehementem  dolorem  et  acutam  fe~ 

»  hremin  aegvotantihus  depvehendes\ 
a)  jure  qaidem  meritoque  credes  Rei 
B  Medicele  auctoribuc  ìiaec  duo  inter 
3)  praecipuas  notas  magnae  intestino¬ 
vi  rum  injlammationis  ponentihus,  ISec 
»  tamen  sì  quando  altevum,  vel  utvum- 
»  que  hovLitn  aut  abesse^  aiit  vix  esse 
w  inaenies,  continuo  piitabis,  autnul- 
»  lam  esse  injlammationem^  aut  leieem, 

»  ncque  gangvaenam^  et  sphacelurn  in 
»  eoruin  esse  intesti nis  non  posse,  in 
»  quibus  duo  illa  pvaecessisse  nonvi- 
5)  deris,  Optandum  sane  fuisset^  ut 
«  Medici  cum  signa  hujus  infiamma- 
»  tionis,  et  consequentis  ipsatn  gan¬ 
nì  graenae  proposuerunt,  hoc  monitum 
s)  non  omitterent  in  morbo,  qui  per 
ì)  fallaciain  hujus  nodi,  nec  raro prae- 
»  ceps^  aa  repentinum  affevt  exitium. 
s)  Nec  raro,  inquam.  Nani  merràni,  cum 
j)  adolescentuli  tibi  supina  descripti  , 
a»  casum  mirabundus  narrar em  Val¬ 
li  salrae,  atque  Albertino ,  coatinuQ 


»  utrumque  conflrinasse^  non  absùni- 
»  Ha  occurrisse  sibi^  nec  semel.  Quo 
p  tempore  cumm'ihi  inculcaret  Alber¬ 
ti  tinus.,  vigiiandum,  et  cavendum  esse 
n  in  doloribus  intestinorum  :  se  enim 
»  post  leves  dolor es ,  aut  certe  cum 
w  minime  magnis.,  nulla  manifesta  fe- 
»  hre,  nulla  convulsione,  nullo  romi¬ 
ti  tu,  animo  ac  corpore  satis  vigenti- 
»  bus,  de  improriso  vidìsse  aegros  in 
})  praeceps  mere,  et  cito  eripi  ob  la- 
»  tenie  inflammatione,  et sphacelo  nec 
ìt  opinato  intestinorum  ». 

§  247.  E  dovrera,  lo  ripeto,  maravi¬ 
gliarci  se  un’infiammazione  profonda 
si  accenda,  per  qualsiasi  causa,  in  un 
dito  od  in  altra  estrema  parte  del  cor¬ 
po,  e  venga  seguita  da'cancrena,  senza 
che  l’  abbiamo  indicata  sintomi  flogisti¬ 
ci  corrispondenti?  Facile  intanto  sareb¬ 
be  ildimostràre  che  nella  età  senile  una 
infiammazione,  anche,  di  non  molta  for¬ 
za,  rinchiude  già  l’elemento  precipuo 
o  la  condizione  essenziale  di  una  facile 
cancrenazione  poco  differentemente  da 
ciò  che  avviene  nello  scorbutico.  Sì  per¬ 
chè  la  Condizione  de’ vasi  maggiori  pro¬ 
clivi  all’ossificazione  render  dee  più 
facile  il  disordine  nella  irrigazione  , 
quindi  l’ingorgo  ed  il  soffermamento 
del  sangue  nei  capillari;  si  perchè  il 
sangue  nella  decrepitezza  men  ricco 
esser  dee  di  que’ princìpii  de’qualiso- 
pra  parlammo;  siccome  men  preste  es¬ 
ser  debbono  lebbre  a  qualunque  gene¬ 
re  di^  vegetazione  morbosa  che  preven¬ 
ga  il  processo  della  cancrena.  Io  non  cre¬ 
do  che  le  morbose  condizioni  dalle  qua¬ 
li  procedono  ne’  vecchi  coleste  parziali 
e  profonde  congestioni  e  flogosi  tacita¬ 
mente  degeneri  in  cancrena,  siano  in 
tulli  i  casi  le  stesse;  e  quindi  provien 
facilmente  la  differenza  degli  affetti  ot- 
tenutida  metodi  diversi  di  cura.  Quan¬ 
do  fosse  lentezza  di  circolo  per  dimi¬ 
nuzione  universale  di  azione  nei  solidi 
che  conducesse  a  cotesti  ingorghi  nelle 
estremità,  pe’ quali  nascesse  poi  disten¬ 
sione  flogistica  a  cui  per  le  cose  dette 
succedesse  mortificazione,  sarebbe  pur 
ragionevole  prevenir  da  lontano  cote¬ 
sti  disordini  attivando  le  forze  generali 
con  blando  esercizio  e  con  metedo  en¬ 
tro  certi  limili  stimolante.  Effettuata 
la  cancrena,  la  parte  cancrenala,  coro© 


ìli  tutti  gli  altri  casi,  già  è  perduta  sen¬ 
za  riparo.  E  siccome  il  pezzo  cancrenato 
qualclie  volta  si  limita  ;  lo  che  si  otter¬ 
rà  solamente  in  que’casi  nc' quali  la 
morbosa  comjizione  è  stala  puramente 
locale;  eccaderà  forse  che  risvegliando 
nel  circolo  sano  l’infiammazione  sup¬ 
purativa,  e  sostenendola  coll’ uso  degli 
eccitanti,  si  pervenga  ad  ottenere  la 
separazione  dell’ estremità  cancrenata? 
Io  confesso  di  non  aver  mai  visto  gua¬ 
rire  sotto  il  decantato  uso  dell’oppio 
la  cancrena  spontanea  :  1*  ho  vista  bensì 
separarsi  in  più  casi  salto  l’uso  della 
mirra  a  larghe  dosi  internamente  ed  e- 
sternamenle  ammisli  ala,  della  china  chi¬ 
na,  del  nitro,  degli  antimoniali,  e  de¬ 
gli  acidi  muriatico  e  vitriolico.  Pure  io 
non  voglio  negare  alcuni  fatti  da  altri 
asseriti;  nè  forse  analizzandoli  bene  e 
studiandone  le  circostanze  manchereb¬ 
be  un  qualche  modo  a  spiegarli.  Avvi 
pure  de’  casi  nei  quali  cotesta  canre- 
na  delta  spontanea  è  preceduta  da  vi- 
■vissirai  dolori  comunque  nati,  in  alcu¬ 
na  delle  estremità,  succedendo  ad  essi 
una  reazioue  e  una  profonda  infiamma¬ 
zione  proporzionata  alla  vivezza  ed  alla 
durala  del  dolore  medesimo.  Anche  in 
questi  casi  potrà  essere  avvenuto  che 
l’uso  dell’ oppio,  dissipando  tosto  il  do¬ 
lore  abbia  prevenutola  reazione,  e  quin¬ 
di  prevenuta  la  cancrena  o  la  riprodu¬ 
zione  di  simil  processo  in  altre  parli 
del  corpo.  Ma  quando,  o  il  dolore  sia 
figlio  di  già  incoata  infiammazione,  o 
una  condizione  flogistica  universale  o 
parziale  comeché  cupa  e  male  espressa, 
sia  tuttora  in  corso,  lo  che  avviene  nel 
maggior  numero  di  casi,  la  cancrena  che 
non  è  ancora  se  non  minacciata,  ver¬ 
rebbe  accelerata  dall’  uso  degli  eccitan¬ 
ti,  i  quali  ne  favorirebbero  pure  la  ri- 
produzione  e  la  diffusione.  Imperocché 
spesso  la  cancrena  spontanea  deU’eslre» 
mila  non  è  che  una  mostra  di  condi¬ 
zione  simile  flogistico-cancrenosa  nel 
sistema  preparalao  già  clandestinamen¬ 
te  accesa  in  altre  parli  del  corpo.  E 
sono  questi  i  casi  ne’ quali  ad  onta  del- 
l’età  senile,  si  è  vista  la  cancrena  fre¬ 
narsi  per  opera  di  metodo  anlifloglsti- 
stico  universale  ed  attivo,  non  escluso 
il  salasso. 

^  148.  I^a  cancrena  delle  estretuità 
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cagionata  da  rigido  freddo  più  chiara¬ 
mente  appalesa  la  sua  derivazione.  Ab- 
brividite  tutte  le  rnenibra  1  rallentalo 
quindi  con  grave  minacccla  de  visceri 
piu  irapoi  lauti  il  corso  del  sangue,  più 
facile  avvenir  dee  una  qualche  conge¬ 
stione  nelle  parti  estreme,  siccome  le 
già  intorpidite  e  le  più  lontane  dal  cen¬ 
tro  principale  d’azione.  L’esercizio,  il 
continuo  moto,  le  fregagioni,  l’attività 
fìsica  e  morale,  l’uso  de’iiquori  pro¬ 
porzionati  al  bisogno,  sono  i  soli  mezzi 
atti  a  prevenire  e  la  congestione  e  la 
successiva  cancrena.  Massimo  è  il  ri¬ 
schio,  e  quasi  certa  la  morlifìcazione 
delle  estremità  in  chi  non  resistendo 
al  torpore  indotto  dal  freddo  si  abban¬ 
dona  al  sonno.  Nata  la  congestione  ri¬ 
mane  tanta  vita  alle  parli  affette  per 
produrre  un  processo  morboso  ;  ed  in¬ 
tanto  è  così  lenta  o  sospesa  ne’ vasi  ca¬ 
pillari  la  benefica  irrigazione  ;  sono  casi 
private  le  intime  fibre  di  quei  vitali 
influssi  che  dalla  irrigazione  dipendo¬ 
no,  che  non  d’altra  alterazione  sono  ca¬ 
paci  che  della  cancrenosa.  Siamo  anche 
qui  alle  condizioni  medesime  in  cui  so¬ 
no  poste  le  parli  per  la  cancrena  da  al¬ 
tre  cause  prodotta-  Quando  la  cancrena 
è  effettuata, la  parte  è  perduta,  e  di¬ 
pende  la  vita  del  tutto  dall’ essere  così 
ben  disposta  la  macchina  nell’  univer¬ 
sale,  che  il  funesto  processo  si  limiti  e 
non  si  riproduca  in  parli  più  nobili. 
Prima  che  E  ingorgo  sia  affettuato,  l’uso 
degli  stimoli  é  atto  a  provenire  1’  intU 
rizzamento  insieme  e  l’ingorgo.  Ma 
quando  è  già  fatta  la  congestione  alle 
dita  delle  mani  o  de’ piedi,  al  naso  od 
alle  orecchie;  quando  queste  parli  sono 
già  rosso-violacee;  quando  è  incoata 
P  infiammazione,  la  cancrena  o  non  è 
riparabile,  o  si  ripara  solamente  colle 
fredde  applicazioni  Si  frena  per  queste 
la  congestione  flogistica,  scema  il  tur¬ 
gore  eia  circolazione  ne’ vasi  minimi 
a/poco  a  poco  ritorna  al  naturale  suo 
stato,  Guai  a  ehi  ricorre  al  calore:  non 
v’  ha  allora  piu  rnezzo  ad  arrestar  la 
cancrena  ed  a  salvare  le  partì.  Il  calore 
accresce  l’uno  degli  elementi  della  can¬ 
crena,  la  reazione, SQWid,  togliere;  anzi 
accrescendo  pur  1’ altro,  la  congestione 
de'  liquidi. 

^  *49'  ‘'•tastile  finalmetffe  à  liaìi** 
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lare  di  quel  processo  per  cui  si  effettua 
la  cancrena  procedente  negli  ospitali  da 
un  contagio  di  suo  gerere,  riconosciuta 
sotto  il  nome  di  cancrena  contagiosa 
nosocomiale.  La  natura  di  questo  con¬ 
tagio,  che  non  è  efficace  ove  non  si  ap¬ 
plichi  o  a  piaghe,  od  a  parti  escoriate 
o  denudale  di  cute,  la  natura,  dissi,  di 
questo  contagio  è  sicuramente  di  suo 
genere,  e  la  sua  azione  è  stimolante.  In 
ciò  si  accordano  Thompson  ,  Ribèri  , 
Kieser ,  Delpeche  ed  altri  molti  che 
hanno  avuto  frequenti  occasioni  di  os¬ 
servare  in  grande  l’ andamento  di  que¬ 
sta  malattia,  e  che  l’hanno  riconosciu¬ 
ta  decisamente  flogistica,  sì  pei  feno¬ 
meni  che  si  manifestano  alla  parte,  co¬ 
me  per  quelli  che  si  sviluppano  nel¬ 
l’universale.  Ed  antiflogistico  sotto  le 
mani  di  tutti,  e  coronato  da  felice  suc¬ 
cesso  è  stato  il  metodo  di  cura  adope¬ 
rato  a  combatterla.  Risvegliata  per  que¬ 
sto  contagio  un’infiammazione  non  e 
difficile  il  render  conto  per  la  produ¬ 
zione  della  cancrena  delle  due  essen¬ 
ziali  condizioni  per  le  quali  la  cancve- 
nazione  effettuare  si  possa.  Imperocché 
per  Luna  di  esse  la  superstite  azione 
nervosa  e  reazione  dei  vasi  non  può 
cader  dubbio,  che  anzi  perrandamen- 
to  medesimo  della  malattia  si  dimostra 
sì  forte  che  manifesto  è  per  tutti  il  bi¬ 
sogno  di  moderarla  con  metodo  antiflogi¬ 
stico,  Per  ciò  che  spelta  alla  cong'csz/o- 
/re  de  Ila  parte,  portata  a  lai  segno  da 
rallentare  nei  vasi  capillari,  o  rendere 
quasi  stagnante  il  corso  del  sangue,  e 
privare  le  intime  fibre  dei  benefizìi 
della  irrigazione,  basterebbe  forse  ad 
intenderla  un  grado  forte  d’ir^iamma- 
zione  locale  cui  questo  miasma  avesse 
virtù  di  produrre.  Pure  considerando 
che  questo  contagio,  a  differenza  p.  e. 
del  vaiuoloso,  induce  coslanlemeute  e 
necessariamente  la  cancrena ,  conside¬ 
rando  che  anche  nei  casi  mitissimi,  mi¬ 
te  è  bensì  la  cancrena  contagiosa,  ma  è 
pur  sempre  cancrena^  menile  il  vaino¬ 
lo  può  ben  essere  cancrenoso  in  alcu¬ 
ne  individuali  circostanze,  o  quando 
P  infiammazione  è  gravissima  ;  ma  in 
moltissimi  casi  non  lo  è;  considerando 
infine  che  nella  cancrena  Contagiosa, 
cjuando  è  malattia  mite,  ed  avviene  in 
corpi  sanissimi,  non  vi  sarebbe  una  ra¬ 


gione  per  cui  il  processo  flogistico  in¬ 
dotto  dal  contagio  non  potesse  termi¬ 
nare  in  suppurazione,  anzi  che  in  can¬ 
crena  ;  tutte  queste  cose  considerando, 

10  sono  proclive  a  pensare,  che  la  can¬ 
crena  contagiosa  sia  piuttosto  un  esan¬ 
tema  di  suo  genere  paragonabile  al  bu- 
bone  pestilenziale,  o  di  levante,  che 
alla  comune  canevenazione  dalle  altre 
cause  prodotta.  Le  cancrene  prodotte 
da  altre  cause  esprimono  1’ effetto  d’una 
infiammazione  o  ardita,  o  cupa,  dege¬ 
nere  in  cancrena  per  gravi  condizioni 
di  congestione  non  suscettibile  d’altro 
esito,  e  presentano  una  malattia  sempre 
grave.  La  cancrena  contagiosa,  anche 
mitissima,  è  sempre  cancrena;  siccome 

11  bubooe  pestilenziale  ,  quantunque 
qualche  volta  assai  mite,  è  sempre  una 
specie  di  awtrace.  Farmi,  adunque  che 
la  cancrena  nosocomiale  solamente  per 
una  somiglianza  di  colore  nelle  parti 
alterate  e  nei  prodotti,  sia  stata  con  fu¬ 
sa  colla  canerena  comune,  e  se  consi¬ 
dero  gli  stadi!  eh’  ella  percorre  descritti 
da  Thompson  e  da  Ribèri,  di  delitescen- 
za  di  sviluppo,  di  parziale  affezione  e 
di  affezione  universale,  al  pari  degli  al¬ 
tri  esantemi  di  suo  genere,  il  mio  so¬ 
spetto  prende  quindi  assai  magggior 
forza. 

§  aSo.  Ma  ciò  che  spinge  quasi  il 
mìo  sospetto  a  certezza  è  la  differenza 
eh’  io  osservo  tra  gli  effetti  della  par¬ 
ziale  affezione  nell’  universale,  tra  la 
comune  cancrena  e  la  cancrena  conta¬ 
giosa  nosocoraialé.  La  cancrena  che  fa¬ 
talmente  succede  per  le  esposte  circo¬ 
stanze  e  Condizioni  all’  infiammazion  di 
una  parte,  ove  non  si  limili  alla  parte 
medesima,  si  propaga  nelle  altre,  'di¬ 
strugge  di  progressivo  sfacelo  le  conti¬ 
nue,  penetra  nelle  interne,  e  sollecita¬ 
mente  produce  la  morte.  Avviene  anzi 
talora,  che  senza  molto  estendersi  oltre 
la  parie  ove  prima  si  sviluppò,  agisce 
ìnsìdiosameule  nell’universale,  diffon¬ 
de  la  micidiale  azioii  sua  nel  sistema 
nervoso,  e  quasi  fosse  potente  veleno 
controsilmolante,  quasi  fosse  acido  prus¬ 
sico  concentralo  ,  deprime  repentina¬ 
mente  le  ferze  del  sisiemn  nervoso  ed 
arterioso,  e  cagiona  sudori  freddi,  per¬ 
dila  di  polsi,  pallor  cadaverico  e  morte 
sullecila.  Le  quali  ruine  non  avvengo- 


no  nella  cancrena  nosocomiale,  la  qua¬ 
le  non  produce  d’ordinario,  ben  curata 
che  sia,  così  gravi  disastri  ;  o  se  riesce 
fatale,  ciò  è  solamente  in  proporzione 
^  della  propagazione  del  processo  stesso 
di  parte  in  parte.  Per  le  quale  rifles¬ 
sioni  io  me  sento  proclive  ad  una  di 
queste  conclusioni:  od  a  pensare  che 
in  tutti  quei  casi  nei  quali  la  comune 
cancrena,  anche  limitata  ad  una  parte, 
deprime  repentinamente  le  forze  del 
sistema  nervoso  e  produce  la  morte, 
questo  influire  della  cancrena  parziale 
sia  apparente,  ed  il  sistema  sia  già  in 
preda  antecedentemante  a  profonde  in¬ 
terne  degenerazioni  delle  quali  Viri- 
terna  cancrena  sia  solamente  una  mo¬ 
stra  ;  oda  pensare  che  due  miasmi  o 
dueprincipii  diversi  appartengono  l’un 
alla  Comune  cancrena,  l’altro  alla  con¬ 
tagiosa;  il  primo  d’azion  venefica  con- 
Irostiroolante  :  il  secondo  di  azione 
specifica  prod  ucente  una  infiammazione 
di  suo  genere,  cui  appartenga  un  pro¬ 
dotto  che  ha  le  sembianze  della  can¬ 
crena.  Questo  concetto  corrispondereb¬ 
be  al  considerare,  come  dissi,  la  cancre¬ 
na  contagiosa  quasi  esantema  particolare 
paragonabile  al  vainolo  ed  al  hubone 
pestilenziale.  Nè  mancherebbero  altri 
dati  dall’osservazione  desunti,  perchè 
ammettere  si  potesse,  o  non  rigettare 
almeno  come  ipolitica  una  tal  distin¬ 
zione.  Si  mettano  infatti  a  confronto  la 
cancrena  contagiosa  degli  spedali,  e  la 
cancrena  detta  spontanea,  o  nata  comun¬ 
que  da  violenta  infiammazione  d’ una 
parte,  e  per  causa  traumatica  anche  in 
luoghi  esterni  ,  che  non  sono  per  se 
stessi  di  molta  importanza  alla  vita  del 
tutto:  si  mettano,  dissi,  a  confronto,  e 
si  vegga  in  quale  diversa  maniera  in¬ 
fluiscono  sulP  universale.  La  cancrena 
contagiosa  influisce  sull’universale  nel 
modo  stesso  che  v’influisce  il  vainolo 
od  altro  esantema.  Dipende  dalle  parli 
alle  quali  questa  cancrenasi  apprende; 
dipende  dallo  estendersi  soverchiamen¬ 
te  o  dal  rimaner  ci  rcoscritta  a  poco  spa¬ 
zio,  l’essere  fatale  all’intero  sistema  ed 
alla  vita;  o  il  non  danneggiar  quasi  che 
localmente  le  parti  che  ne  rimangono 
consunte.  La  sua  influenza  sul  tutto,  a 
modo  del  vainolo,  è  influenza  febbrile 
Se  il  vainolo  è  coiiflueule  e  copre  io- 
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tiera  la  superficie  del  corpo,  la  febbre 
Secondaria  è  gravissima,  ancorché  il  va- 
iuolosia  stato  in  altri  della  miglior  qua¬ 
lità:  quest’  influenza  febbrile  esprime 
diffusione  della  flogosi  parziale,  e  la 
diffus  ione  a  cose  pari  è  proporzionata 
all’estensione  del  parziale  attacco.  An¬ 
che  i  fenomeni  universali  della  cancre¬ 
na  contagiosa  ,  come  li  hanno  descritti 
j  patologi  chiarissimi  Thompson  e  Ri- 
bèri,  sono  fenomeni  flogistici,  intera¬ 
mente  paragonabili  a  quelli  delle  feb¬ 
bri  esantematiche.  Ma  trattandosi  della 
cancrena  delta  spontanea,  o  della  can¬ 
crena  che  succede  a  violenta  infiamma¬ 
zione  od  a  strozzatura  d’ una  parte,  la 
cosa  succede  mollo  diversamente,  ed  è 
ben  altro  il  modo  con  cui  queste  can¬ 
crene  influiscon  sul  lutto,  Ei  basta  in 
questi  casi  che  passi  a  cancrena  anche 
un  tratto  brevissimo  d’intestino  incan¬ 
crenato  ;  c  che  vi  passi  una  parte  di 
molto  minore  importanza  e  di  minori 
relazioni  vitali  ;  una  parte  esterna,  una 
estremità  fratturata,  ed  anche  un  dito 
estremo  perchè  T  infermo  sia  preso  da 
mortale  debolezza,  perché  comici  a  per¬ 
dere  i  polsi  e  a  coprirsi  di  freddi  sudori; 
ai  quali  ,  senza  previa  accensione  feb¬ 
brile,  tien  dietro  il  singulto,  il  palor 
cadaverico  e  la  morte.  Se  questo  terri¬ 
bile  ed  istantaneo  cambiamento  dell’u¬ 
niversale  è  effetto  di  qualche  cosa,  di 
qualche  deleterio  principio  che  dalla 
parte  cancrenata  si  comunichi  al  siste¬ 
ma  nervoso,  tutto  sembra  persuadere  ; 
tutto  sembra  forzare  ad  ammettere  che 
cotesto  principio  venefico  agisca  depri¬ 
mendo  le  forze  vitali  alla  maniera  dei 
più  potenti  veleni  controstimolanti.  Che 
se  in  quella  cancrena  che  si  dice  spon¬ 
tanea  r  universale  abbattimento,  non 
fosse  già  effetto  della  cancrena  stessa, 
ma  di  profonde  fatali  condizioni  rapi¬ 
damente  sviluppatesi  insieme  colla  can¬ 
crena,  e  delle  quali  la  parziale  cancre- 
nazione  altro  non  fosse  che  un  indizio; 
anche  in  questo  la  differenza  tra  cjuesla 
cancrena  e  la  contagiosa  sarebbe  impor¬ 
tantissima;  giacché  nella  cancrena  det¬ 
ta  spontanea  si  tratterebbe  di  malattia 
universale,  con  cancre  azione  fattasi 
per  combinazioni  particolari  manifesta 
prima  una  parte,  ma  già  preparata  e 
lendenle  ad  efreltuarsi  anche  nell’ in® 
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terno;  mentre  nella  cancrena  contagio¬ 
sa  si  tratta  di  parziale  malattia  che  so¬ 
lamente  per  diffusione  diventa  univer¬ 
sale. 

g  aSr.  Dopo  le  quali  distlnsioni  e 
considerazioni,  non  inutili  per  avven¬ 
tura  alla  patologìa  ed  alla  terapeutica 
della  cancrena,  quanti  altri  quisiti,  ed 
importantissimi,  rimarrebbero  a  farsi, 
cui  confesso  ingenua  mente  non  sentirmi 
ancora  capace  di  sciogliere  I  Parlando 
soprattuto  della  cancrena  spoalauea,ia 
che  può  credersi  risposta  cotesta  specie 
di  diatesi  cancrenosa  ch’io  ho  vosto  in 
molti,  e  purtroppo  infrenabile,  per  la 
quale  dietro  piccola  esterna  causa,  od 
anche  senza^ausa  alcuna,  un  dito  an¬ 
nerisce  e  passa  a  cancrena;  quindi  la 
cancrena  si  stende  per  Parto;  e  presto 
in  altri  luoghi  serpeggia  e  si  manifesta 
anche  in  parti  lontane,  e  dopo  la  morte 
si  trova  diffusa  anche  nell’ interno?  Per¬ 
chè  tali  infermi  nan  moluono  se  non 
quando  la  cancrena  o  la  flogosi  cancre¬ 
nosa  ha  fatto  progressi,  o  si  è  svilup-* 
pala  successivamente  in  molta  estcnsio. 
ne  ed  in  luoghi  importanti;  mentre  in 
altri  infermi  il  solo  passare  a  cancrena 
del  primo  pezzo,  anche  di  una  parte 
estrema,  influisce  tosto  ad  abbatter  le 
forze  di  tutto  il  sistema  e  a  dar  morte, 
anche  senza  propagazione  del  processo 
cancrenoso?  E  in  quegl’ infermi  ne'qua- 
li  non  succede  la  morte  se  non  dopo  una 
tale  ed  estesa  propagazione,  non  par  e- 
gli  che  si  tratti  di  sola  diffusione  di 
flo20si,  che  diventa  cancrena  in  tutti  i 
luoghi  nei  quali  successivamente  si  ac¬ 
cende,  per  ciò  solo  che  vi  trova  alcuno 
degli  elementi  della  cancrena^ioneì 


Fiualraenle  quando  la  cancrena  si  li¬ 
mila  spontanea,  come  si  può  egli  inten¬ 
dere  che  ciò  avvenga?  Come  rimane 
isolato  il  pezzo  chè  passò  a  mortifica¬ 
zione;  come  rimane  indurito  e  secco 
quasi  corpo  straniero,  cosicché  intorno 
ad  esso  (come  avviene  se  corpo  straniero 
qualunque  si  trovi  inserito  m  carne  vi¬ 
va)  si  accenda  un  cerchio  d’ infiamma¬ 
zione  suppurativa?  Quand’  è  che  cui 
mezzi  chirurgici  si  può  tentare  quest’i¬ 
solamento,  se  non  si  vegga  disposto  a 
farsi  spontaneo?  «  Quand’ è,  e  dentro 
»  quai  limiti,  che  si  rende  o  conve- 
M  niente  o  necessario  l’accrescere  con 
))  rimedii  eccitanti,  1’  infiammazione 
)j  del  cerchio  che  confina  colla  parte 
»  cancrenata,  onde  provocare  od  accre- 
»  scere  la  suppurazione,  ed  ottenere  il 
)i  distacco  del  pezzo  morto  dal  vi- 
j)  vo?  (i)  » —  Tali,  o  Giovani  Orna¬ 
tissimi,  sono  i  risultameuti  delle  mie 
meditazioni  sulla  cancrena.!  quesiti  coi 
quali  ho  posto  fine  a  questo  lavoro  vi 
ruiistreranuo  ch’io  sono  assai  lontano  dal 
pretendere  di  avere  esaurita  una  materia 
così  vasta,  o  di  aver  portate  a  dimostra¬ 
zione,  le  principali  massime  patologiche 
intorno  ad  un  processo  morboso  coperto 
di  tante  tenebre-  Sarò  pago  abbastanza 
sevi  avrò  inspirato  quello  spinto  d’ana¬ 
lisi  che  è  necessario  per  ben  distingue¬ 
re  in  medicina  i  fatti  che  sembrano  i- 
dentici  ;  quello  spirito  che  conduce  a 
dubitar  con  vantaggio,  ed  a  non  con¬ 
chiudere  ove  noi  si  possa  con  persua¬ 
sione;  quello  spirito  che  distingue  il 
medico  filosofico  dal  volgare  nella  di¬ 
stinzione,  nella  giusta  collocazione,  e 
nella  cura  delle  più  difficili  malattie. 


(i)  Vedi  ^  69  di  quest'opera^ 
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